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PARTE  PRIMA* 


CAPO  PRIMO. 

' Fine  deìt  Autore  in  <fueft  Opera , e Via  che  tiene. 


UH*  con  maggior  Audio  col- 
tivano i Giardinieri  nelle  to' 
ro  Piante  , che  la  radice. 
Quella inaiano , quefia  im- 
pinguano, quella  amano  d‘ 
internar  Tempre  più  nel  Tuo* 
, lo,  perchè  lì  a forte . Beati  però  i Fede- 

li  , fe  tutti  con  anfia  Amile  coldvaAero 
' in  sè  la  radice  di  ogni  loro  felicità , che 
è la  Fede!  Sarebbono  tutti  quell' Albero 
di  Vita  non  deficiente,  di  cui,  non  pu- 
re le  frutta , ma  infin  le  fiondi , fon  sì 
falubrì  alle  Genti,  per  Io  efempio  di  ogni 
virtù.  Ma  la  notizia,  contratta  in  cinque 
ladri  già  di  Mi (Troni , mi  ha  fatto  feorgere, 
quanto  fia  grande  il  bifogno , che  tengon 
molti,  di  attendere  a tal  cultura  ; men- 
tre elfi,  in  vece  di  procurar  che  la  Fe- 
de alligni  profondamente  dentro  il  cuor 
loto,  lafciano  Che  per  poco  ella  giunga 
■ > • ad  inaridirvi . Se  non  arrivano  a tenerla 
per  falfa , arrivano  a fòfpettarne,  che  è 
quanto  bada  a darle  tolto  una  morte,  me- 
no vergognofà  all’afpetto,  ma  non  men 
Cip.  r.  4*  ctudaj  OuUut  inJUt  inJUMit  tfh  nè  può 
H*"**  non  effer  tale , mentre  egli  cien  per  in- 
certa col  dubitarne,  una  Fede  certa. 

II.  Ni  quefio  eccello  è si  rado,  eomealum 
penfafi . Mercè  che  l'impegno  ferve  a più 
d’uno  come  quei  vetri  di  prima  villa,  che 
quanto  più  fedelmente  efpongono  all’oc 
chio  tutti  eli  oggetti  Vici  ni , tanto  più  alte- 
ntamentelo  informano  de’ lontani.  Quel 
fapete  con  qualche  fpecial  perizia  , ciò 
die  appartiene  alle  Verità  naturali,  confi 
«anti  co’  fenfi,  altera  ad  alcuni  tanto  la 
Oftrt  del  P.  Separi  Teme  ir. 


mente,  piena  di  sè,  che  fa  loro  concepi- 
re difordinatamente  le  Verità,  che  olcra- 
p affa  no  la  Natura.  Tanto  più,  che  fpinto 
da  vana  curiofità  di  girare  il  Mondo  , 
viaggia  bene  fpefio  piu  di  uno  di  quefii 
per  Provincie  infettate  dalla  Erefia  , ne 
ofTerva  i riti  , ne  ode  i ragionamenti  ; e 
ritornando  alla  Patria  con  opinion,  che  fi- 
nalmente tutto  il  Mondo  è paefe,  vi  ri- 
porta il  veleno,  che  concepì  nell’ incauto 
Pellegrinaggio;  ficcftè  non  diverta  mente 
di  chi  fu  morficato  da  Can  rabbiofo,  fi 
manifefta  indi  a poco  non  folo  avvelena- 
to dentro  di  sè,  ma  avvelenatore  . T*n-  PBa  ,<lf. 

rum  remntut  virus , excepto  ftmtl  mulo,  ut  c. 

Vt  ne  fisi  fitit,  ventila  puffi.  Quindi  il  moC- 
teggiare  continuò  fopra  la  Fede , e fopra 
(avita  di  là,  ch’ella  rivela,  ricercandone 
pruove  alquanto  più  chiare,  per  darle  a t 
fenfo;  e quindi  parimente  ilrecarfi  a glo- 
ria un*  intelletto  non  pago  a gli  Oracoli 
ufeiti  dal  Vaticano;  e il  riputarli  un  mi- 
racolo di  faviezza,  perchè  fa  dubitare  di 
quei  miracoli  più  famofi,  che  da  altri  fo- 
no riveriti  a chius’ occhi;  ed  anche  , fe 
bifògui,  fa  dileggiarli. 

Tali  fono  i turbini,  eletempefte,  chef!  UT. 
generano,  dirò  così,  i n quefia  mezzana  ra- 
gion dell’ Aria,  di  unamence,  nè  ignorante 
a fufficienza , nè  dotta  ; è follevata  fopra 
ilfaper comunale,  ma  non  piùfudiciòche 
le  dettino i fenfi , comuni  a’ Bruti;  tempe- 
re, e turbini,  che  (bendano  con  rovina  fu 
le  campagne  foggette:  ranco  un  foldi  co- 
fioro,  ne  Eretico,  nè  Cattolico,  ma  già 
già  Candidato  dell  Atetfmo,e  tal  volca  ba- 
tìevoleadare  il  guaito  a gran  parte  del  Tuo 
I paefe  i e malmenare  mille  Anime,  con  poca  » 

A fpo 
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x L*  Incredulo 

fperanza  ornai  di  loro  alloro , mentre  in  fé 
marci  Tee  quel  primo  gemerli  ogni  ravvedi- 
mento, quarèlaFcde. 

tv  IL 

lv*  Adunque  per  defiderio  di  riparare  a tan- 

tarovina,  mi  fono  indotto  a dar  fuori  un 
piccolo  libro,  da  cui  lì  additi  a queili  Tra- 
viati il  fciuir  diritto  a trovare  la  Verità: 
che  è capir  bene  i’evidentiifimo  merito, 
che  ha  la  Fede  Cattolica  fopra  ogni  altra, 
di  die  re  riputata  intallibilmeruc  quella 
che  ella  è,  cioè  data  dal  Cielo;  Dilli  il 
fender  diritto»  trovare  la  Verità  : perchè  il 
cercar  quella  nel  lungo  dame  de'  fooi  prin- 
cipali Articoli  ad  uno  ad  uno,  è il  cercarla 
pcrun  labcrimo  più  eolio  dirami  giri,  che 
l'ufcir  da  uno  farebbe  l’enrrar  nell'  altro  più 
interminabile  ad  un  cervclcontenziofo . La 
Religione  non  ha  mellteti  di  provare  gli  ar- 
cani dell -fua  dottrina  celcflc , ma  Italamen- 
te di  efporli.  Ciò  che  ella  debbe  (trovar  di 
necclfita , è che  Dio  lidio  ne  fia  flato 
l'Autore.  Dopo  tal  pruova  rimane  affatto 
evidente,  che fenza altro  efaminamento li 
hanno  a credere  tutti  gli  Arcicoli  di  ella 
con  p ù fermezza,  diqurlla,  chelirende 
alleluile  dimolhazioni  fcientifiche,  mer- 
cc  che  nel  creder  quelli  fermiamo  i piè  Co- 
pra una  b.fe  più  immota,  e più  incontra- 
uabile,  quale  è la  Divina  Veracità. 

V.  E quella  è la  differenza  della  fede  do vuta 
alle  parole  di  Dio,  c alle  parole  dell*  uo- 
mo: che  all' uomo,  iiccomc  a quello,  che 
agevolmente  può  ingannar  per  malizia,  o 
cifere  ingannato  per  ignoranza,  non  li  dee 
credere,  fe  non  b è prima  eliminato  il  fuo 
8-Tfc**.|.  detto:  Non  omnìvtrbo cretino . Quii  eji  tnim, 
qui  non  tUiiqutrit  io  liniun  funi  Ma  a Dio 
tedi.  i).  nella  cui  lingua  non  può  cadere  nè  fallo,  nè 
fallita,  li  dee  quella  giuflidìma  riverenza, 
che  ove  Egli  ci  porga  indizj  già  (ufficienti 
di  aver  parlato , ricevali  ciecamente  la  fua 
dottrina  , lenza  obbligarlo  a provarcela: 
Clan.  Ale-  Qui U rft  ndn  impioti  & i net  nlien/tt , qui  Oro 
Stnìm.  rii  »»» crednt , CT  frobntionem  fi /lutti,  fcut  nb 
* homi  ni  tu , ì Un  Bambino  innocente,  certi- 

ficato di  (lare  in  feno  alla  Madre , non  cerca 

Più.  Sugge,  ad  occhi  ancor  dormiglieli 
alimento  vitale,  che  da  lei  fgorga. 
yj.  Per  canto  la  vera  Religione  cammina  fra 
due  ditemi  tra  loro  oppofli , l’uno  di  una 
fupina  ignoranza  : l'altro  di  una  infaziabil 
curiofita.  Onde  nel  credere,  ella  non  è nè 
corriva,  ne  caie- troia.  I Turchi  fono  ai 
lungi  dal  faper  dare  ragione  della  lor  Fede , 
che  anzi  han  prua  la  vita  a difaminarla , 
inoltrando  in  quello  medelimo  di  che  pan- 
no ha  quella  pezza,  che  non  li  può  nè  ven- 


fenza  feufa. 

dere  da  veru-o,  nè  comperare,  fe  non  * 
botteghe  feure.  I Filofofi  puri  vogliono,  **$•  Boc- 
che la  Fede  ferva  alla  Scienza,  negando 
con  Abailardo  di  ailentire  a punto  di  ciò, 
che  elfi  non  cap  fcono.il  che  è fare  alla  Fede 
un  torto  maggiore , di  quel  che  farebbe  all’ 

Oceano,  citi  li  oftinalfe  a contendere  fe  li 
trovi , mentre  no  ’l  può  comprendere  venti» 
folto;  là  do  ve  quella  dorè  medeiima  della 
fua  valli tà  Unto  (terminata,  gli  dà  merito 
di  riportare  tributo  da  tutte  1 acque. 

La  vera  Religione  però  tiene  la  via  di  VIE 
mezzo  , che'è  1 a reale . Nè  li  arroga  di  porre 
in  chiaro  a veruno  con  ragioni  naturali  la 
verità  de’ fuoimifterj  (Iiccomc  quelli,  che 
per  la  fublimità  della  loro  sfera,  trafeen- 
dono  la  capacità  natia  di  ogni  intelletto, 
non  pure  umano,  ma  Angelico)  nè  tafds 
di  dimoltrare quello  che  balla  ad  obbligar 
che  fi  credano  fermamente;  e ciòcchelo- 
no  rivelati  dal  Cielo.  Il  che  fa  ella  con  calo 
evidenza  di  credibilità,  che  gli  argomenti 
fu  cui  la  fonda,  nè  convengono  ad  altra 
Setta,  nè  fi  può  dare  mai  calo,  che  le  con- 
vengano, almeno  tutti:  donde  ne  feguc 
che , come  fapientiflìmamenteella  è coritcf- 
feta  da' fuoi  Fedeli  per  vera,  così  flolciflì- 
naamence  c negata  dagl' Infedeli  .degni  per 
tal  capo  di  piagneteti)  una  notte  perpetua 
la  ribellione , chcufarono  a unto  lume . 

Quelli  argomenti  però  andremo  qui  VIIL 
difponendo  in  tale  ordinanza , che  facciano 
alta  Verità , non  fol  corteggio , mp  guardia  : 
mentre ciafcun da  sé,  e molto  più  tutti  in- 
ficine, dovrancoftrignere  qualunque  fino 
intelletto  a ravvifarc  la  Religione  verace 
era  mille  falfe:  ficchè  chi  mai  non  l'ha  tro- 
vata, la  tr  uovi;  e chi  la  trovò,  e poi  per 
fuadifgrazia  venneafmarriila , difubito  la 
ricuperi,  e tranquillato  ogni  dubbio,  do- 
ni finalmente  al  tuo  credere,  quella  pace, 
di  cuil'Appotlolo  ci  volea  pieni  in  un'  atto 
ditantoprò.  Rafie  ti  fate  in  credoneU  . IU*.imi 

HI. 

Ma  per  non  tralafciare  veruna  difficoltà, 
che  qual  Piazza  nimica,  rimarti  alle  (palle  “* 
porga  a'  Mifcredenri  occafion  di  fortilicar- 
v fi  a loro  danno,  noi  ci  faremo  da  capo  coi» 
provar  ciò , che  farebbe  noto  da  i termi- 
ni ( come  fono  i primi  principj  ) fe  i termini 
fi  apprendefiero  con  chiarezza,  ed  è,  cl»e 
v'èunDio,  unico,  univerfale,  PriuaCà- 
gione di tuttol’Effer Creato.  Apprelfo  noi 
inoltreremo,  chedi  tal 'Eller  Creato  neh» 

Dio  Provvidenza  > ma  che  fpeciale  Egli 
l’ha  ancora  dell'uomo,  la  cui  Anima  fere-  * 
mo  poi  vedere  di  propalilo  che  è immorta-  - 
le.  £ quindi  conchiudcrcmola  prima  parto 

dell* 
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dell'Opera  col dedurre  , che  dunque  fu  la 
Terra  vi  fia  qualche  Religione,  o Religion 
vera,  forco  etri  conviene  arrolarfi.  Nella 
feconda  parte  ci  avvanzaremo  a mani tc Ila- 
re, che  quella  Relgion  vera,  altra  non 
può  edere  al  certo , che  la  Cattolica  : il 
che  perchè  meglio  apparifea,  non  faremo 
altro,  che  metterla  al  paragone  con  quel- 
le Religioni,  che  alci  fan  guerra. 

X.  Doveèda  confidtrare,  che  la  infedeltà 
può  al  prefente  co  rimetterli  in  tre  maniere . 
D.Ttn.1.  Ocontra  laFedediCriflo  già  ricevuta  nel 
iim.de  fi-  fuo  perfetto  chiarore  di  verità  j ecosiman- 
fadiip.16.  canogli  Eretici,  i quali  ammettono , o fan- 
.rtS.  4-  no  almanco  profeflfìone  di  ammettere  ambo 

i Teftamenti,  il  vecchio,  ed  il  nuovo,  e 
poi  gli  vogliono  interpretare  a capriccio, 
per  non  leguirli . O contra  la  Fede  diC  ilio 
ricevuta  foto  nel  fuochiarore  imperfetto  ,e 
più  tolto  in  ombra  ; c cosi  mancati  gli  Ebrei 
i quali  ammettono  il  Teftamento  vecchio , 
ma  non  il  nuovo , quantunque  al  nuovo  fofi 
feda  Dio,  qual  figura,  o-dinatoil  vecchio. 
O contra  la  Fede  di  Cri  Ho  non  ricevuta  in 
modo  alcuno  j e così  mancano  finalmente 
■ Pagani,  che  non  ammettono  nè  il  Teda- 
mento  vecchio,  ncilnuovo,  ma  per  Le- 
gislatori hanno  gli  uomini,  non  hanDio. 

XI.  *"  Al  paragone  dunque  del  Paganelimoydell' 
Ebraifmo,  e della  Erelia  ,noi  metteremo  la 
Religione  Cattolica,  affinchè  il  confronto 
faccia  fpiccat  piùchiara  la  Verità , fino  alle 
menti  più  deboli.  La  Porpora  adulterata  più 
a gl'inefpeni  da  lontano  piace  a par  della 
vera,  ma  non  d'apprtlfo:  Et  lana  tìnti* 
fuco , tara  pur  pur  am  piotiti  nenji  tenutimi . 
Se  non  che  non  altro  Paganiimo  oggimai 
pare  aver  più  nome , che  quello  de'Mao- 
mettanr,  annoverati  ancor  loro,  e dalle 
Leggi  Civili,  e dalle  Canoniche,  in  deira 
Ct.i.iii.1.  Claile . E però  in  vece  del  Paganifmo , pi- 
li. tc  (et),  gjiato  in  più  largo  fenfo,  noi  più  indivi- 
hv^.7.  il!*  dualmente  verremo  Tempre  a ferire , dove 
»mu«-  abbifogni,  i!Maomett.mìfmo.  Edi(Ti,do- 
oèm.  «o  ve  abbifogni;  perchè  non  andremo  con  ot- 
*e  il» «.  dine  ad  invedire  prima  l'uno  di  quefti  tre 
k'SMK*-  generi  JTiifedeli,  e poi  l'altro,  e poi  Tal 
uo,  quali  in  tre  duelli'didimi  j ma  ora  tutti 
inficine  gii  afialircmo,  ora  a corpo  a cor- 
po, fecondo  Li  varia  forza  degli  argomen- 
ti , (he  li  porranno  in  opera  al  notilo  fine  . 

X1L  11  modo  di  argomentare  farà  indi  pro- 
porzionato ai  motlo  di  decorrere,  (he  ha 
dafeura  di  tali  Sene.  Nella  prima  Parte, 
pugnando  con  gli  Ardili,  i quali  non  co- 
nofeono Religione  di  jlcuna  goda,  ma  le 
deridono  tutte , non  addurremo  altre  pruo- 
ve  ,chc  le  conformi  al  dettame  della  Ragio- 


ne. E cosi  ancora  faremo  nella  feconda  co 
i Maomettani,  i quali  nella  Religion  loro 
non  fanno  cafo  delle  Scritture  divine,  fu* 
periori  ad  ogni  ragione.  Delle  Scritture 
divine,  congiunte  in  lega  con  la  Ragion 
naturale  , noi  ci  varremo  contro  gli  Ebrei , 
e contro  gli  Eretici,  giuda  quella  patte  di 
elle,  chcnilfiinodi  loropuò  ripudiare,  fe 
non  va  militare  fono  altroculto,  quale  è 
quello  del  Paganiimo. 

I Y. 

Vero  è,  che  in  quella  mia  qualunque  fa-  JJIII. 
ticanon  hoioperfine  di  giovare  folamen- 
te  agl’  Increduli  : anzi  molto  più  l'ho  di  gio- 
vare a i Fedeli.  ConcioOiachè,  quantun- 
que tutta  quella  evidenza  di  credibilità,  di 
coi  la  noflra  Religione  va  adorna,  non  ba- 
di ad  ingenerar  quell' allenfo  immobile,  in 
cui  conlide  la  Fede  } ma  fi riduegga  per  et- 
to un  dono  infufo  da  Dio  loprannaturalmen- 
te  nel  cuor  dell'  Uomo,  conforme  a quel 
dell*  Appodolo  a Filippcnfi.  Vobit  ionarum  PhU.t.1» 
tjl  prò  Chrijlo  , ut  in  eum  credati t : contut- 
tociò  quella  evidenza  conf.rifce  indiremo 
a ricevere  un  dono  tale.  Mercè,  che  la  Vo- 
lontà, dopo  aver  beneapprefo  dall’ intel- 
letto il  merito  fommo,  che  ha  la  Religione 
di  Cridoadedercreduta,  comanda  aH'in- 
tellctto  con  pieno  impero  , che  credala 
fermamente  ( cattivando,  dov’  egli  non 
attivi,  ogniritrofaggitie,  in  olTcquio della 
fu  prema  Verità,  che  ne  fa  tanto  più  di  lui) 
e così  ponc£quantunque  non  da  scfola,ma 
col  favore  quivi  ancor  della  G'azia  ) pone , 
dico , ìjuan  l'ultima  difpofizione  a ricevere 
il  dono  eletto,  ch'è  l'atto  infido  di  fede: 

Dtnum  Jìdti  EUtium . j-,  4 

Anziècertiflimo,  che  lenza  un  giudizio  XIV. 
faldodi  tal  credibilità,  connfoiuta  percvi- 
deme:  fe  può  darliuna  Fede  ancora  divina 
(cioè  una  Fede,  che  fupcri  di  fermezza 
qualunque  alfonfo  polfibile  naturale)  non 
(uole  darli.  Onde  conviene,  a concepir 
detta  Fede , che  ancora  gli  Uomini  più  tdto-  ie  diro.  4. 
ri  conofcanoin  qualche  modo  quella  gtan- 
de  apparenza  ili  verità,  che  ella  porta  feco  mi,  ietC 
intendendo , almeno  per  Fama , che  la  Re-  u *•* 
ligii»n  Crilliana  viene  infognata  da  Perlo-  4lt* 
naggi  fanti  fltmi  ,efapienti(ìimi , che  la  ten- 
gono tutti  per  infallibile,  e che  la  predica- 
no, (ome  foefa dal  Ciclo,  a tutte  le  Genti, 
ecomctellificara  con  fogni  tali , che  non  li 
può  dubitare  fe  fian  dall’  alto  : Fama,  alla 
qu  ale  allufc  1 Appodolo,  dove  dille:  Et  mti- 
drm  in  tmrum  terrai n rxivit  fonut  forum  , pe( 

dinotare , c he  fe  era  Fama  sì  vaila , non  po- 
teva etici  e lenza  gran  fondamenti  : E la  ra- 
gione di  quella  previa  difpofizione  da  Dio 
A x ri- 
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4 L’Incredulo 

richieda,  fi  è,  perchè  quantunque  egli  da 
sè  foto  porta  nelle  Anime  (empiici  lupplire 
ad  ogni  illudrazone  citeriore,  che  loro 
manchi,  conlafua  pura  illuminatone  in- 
tcriore; contutcociò,  di  legge  almeno  or- 
dinaria, non  lo  vuol  fate,  come  quivi  ac- 
cennò il  meddimo  Appodolo  in  quelle  vo- 
ci: S^ueiMtU  eredent  ei , quem  non  audierunt } 
C'c.  Mercè  che  Dio  , tanto  foave  in  ogni 
fua  opera,  quanto  forte,  vuole  che  la  (ua 
Religione  non  fia  credibile  folo  per  fede 
. divina  a tutte  le  Genti,  ma  ancora  per  fede 
umana;  che  è ciò  che  toglie  finalmente  ogni 
feufaa  chi  non  l'accetti,  mentre,  non  fac- 
cettando, egli  non  pure  li  dimodra  infede- 
le, ma  irragionevole.  Nelrefto  chi  fa  che 
il  Cedro  dia  pomi  cosi  odoriferi?  Sicura- 
mente non  è quel  Giardiniere  che  lo  pian- 
tò, che  lo  poto,  che  adacquollo.  E'Dio, 
clic  dentro  il  vivifica  con  vigore  a lui  folo 
i.Cot.;.7.  noto:  Eft  qui  imrementntn  dai  Deus  : E non- 
dimeno Iddio  di  legge  ordinaria  non  dà  vi- 
gor sì  vivifico  a vcrun  Cedro,  fe  il  giar- 
diniere non  vi  operi  dal  Tuo  canto.  Così 
quantunque  al  credere  fermamente  e non 
iolo  probabilmente,  che  la  noflra  Religio- 
ne è la  vera,  non  fieno  i motivi  della  Cre- 
dibilità quelli  che  danno  all'  atro  si  gran 
corraggio,  ma  fia  lo  Spirito  Santo,  che 
parla  dentro  le  Anime  al  modo  fuo,  quan- 
do per  lui  ve  chi  loro  parli  al  di  fuori;  con 
tutto  ciò  non  fuolc  lo  Spirito  Santo  parlar 
di  dentro  in  modo  sì  vivo,  le  non  vi  fia 
chi  parli  inficmc  al  di  fuori,  o chi  abbia 
itera  te  17  almeno  parlato . Fidet  ex  andini . 

V. 

„XV.  E da  ciò  potrà  di  leggieri  arguirfi  l’im- 
menfo  prò,  che  arrecano  al  Popolo  Cridia- 
no  quei  facriPiedicatori,  i quali  dal  per- 
gamo difeorrono  ad  ora  ad  ora  fu  quello 
evidente  merito,  che  ha  la  noftra  l ede  adef- 
fcre  da  tutti  antepoila  a qualunque  Setta. 
Formano  così  elfi  ne'  cuori  de'  Fedeli  quali 
un'Embrione,  cioè  a dire  una  Fede  uma- 
na, c con  ciò  porgono  l'opportunità  allo 
Spirito  Santo  d'infondere  in  un  tal  feto , an- 
cora imperfetto,  l'anima  di  una  Fede  divi- 
na, che  è quella  finalmente,  che  vince  il 

,.  )•,  5. 4.  mondo . Htc  eft  vilieri»,  qua  viride  Mundum, 
Fi  dei  noftra.  Vero  è,  che  fe  i Predicatori 
faci  i apportano  di  gran  bene  con  tali  ragio- 
namenti : maggiore  credo  io  che  lo  appor- 
tino tuttavia  gli  Scrittori  facri . Attcfochc 
quelle  ragioni  dotte,  che  fon  propie  di  si 
iovevolc  tema,  molto  meglio  fi  appren- 
onoavifta  filfa,  che  ad  udito  fuggente: 
o de  nefiiino  vi  farà,  eh.*  in  legge ndoic,  non 
nc  divenga  più  facilmente  padrone,  che  in 


fenza  feufa. 

adottandole , poco  men  che  di  furto . E 
pure  tal  padronanza  fembra  che  qualunque 
Fedele  fia  tenuto  ad  averne  più  che  egli  pof- 
fa,  affine  di  corrifpondere  al  fuo  dovere, 
che  è dittar  pronto,  come  gl' impone  San 
Pietro,  a rendere  Tempre  conto  della  fua 
Speranza,  c confeguentemente  della  fua 
Fede.  Parati  femfer  adfatitfaUionem  ornai  Peti.;,  ir; 
pofeentivot  rationem  dee»,  tjutin  voti/ eft, 

Fide,  Òr  spe . Doveèda  notarti  bene  che  egli  s.  t h.  ».  ». 
non  dice  de  iit,  qui  fune  / idei , & /pei , in  ,'1' "tla 
particolare , ma  dee» , qua  in  vovit eft , fide  , 
àrfpto  in  generale  ; perchè  il  Papere  efporre 
la  convenienza  di  quello,  o di  quel'  articolo 
in  individuo,  da  noi  creduto,  è Tolda  Uo- 
mini grandi,  in  trattati  fcientifici , da  non 
andate  per  le  mani  di  tutti  ; ma  il  Papere 
efporre  la  convenienza  di  quella  Fede  in 
univerfalc,  che  ci  obbliga  alla  credenza  di 
tali  articoli,  dev’ edere  comune , più  che 
fi  può , a qualfifiade'  Fedeli  nel  grado  fuo  ; 
clfendo  vergogna  fiamma,  come  oflcrvava 
San  Giovanni  Grifodomo,  che  il  Medico, 
cheilCojajo,  che  ilCalzajolo,  cheilTef- 
fcrandolo  , che  qualunque  altro  Artiere 
fappia  dar  conto  della  fua  profeflionc,  e il 
Criiliano  non  lo  fappia  ancor' egli  dar  della 
lua.  Abfurdum  eft,  <jHod  Medicar , Certa-  S. Cbt?f*r. 
riut,  Textor,  <y  cninri  generatila  Opifici! , *° 

ipuifaue  prò  Arlit  fui  profeft/ene pugne!  1 Chri- 
ftianut  aurem  non  pcjfit  ullam  Religioni t fua 
offerte  rationem . E fcccosi,  non  farà  qui 
chi  non  vegga  di  quanta  lode  fi  rendefiero 
meritevoli  tutti  quei  Servi  di  Dio,  i quali, 
affine  di  addcllrare  il  Popolo  Cridiano  a 
m;>neggiar  bene  quedi  argomenti  di  Credi- 
bilità , che  gode  a propio  favore  la  nodra 
Fede  fopr.i  di  ogni  altra,  li  compilarono 
in  libri  dà  loro  fcritti  avvedutamente  in 
lingua  materna,  perchè  chi  non  era  atto 
di  apprendali  dalle  edranec  ( quale  per  , 

molti  nel  Lazio  dello  può  correre  la  Lati- 
na) gli  apprendelfe  dalla  dimedica. 

Cosi  fece  il  Venerabile  Padre  Fra  Luigi  XVI. 
di  Granata  Domenicano,  cui,  fe  per  alcu- 
no de'  fuoi  Trattati  difpirito,  tutti  eccelli 
fi  conveniva  quel  Breve  di  congratulazio- 
ne, che  gli  inviò  dal  fuo  Trono  Gregorio 
XIII.  sì  benemerito  e della  Religione,  e 
delle  buone  Arti,  da  cui  laRcligion  veline 
amplificata,  ficuramentefarebbcgK conve- 
nuto, più  che  per  altro,  pala  Introduzio- 
ne al  Simbolo  della  Fede,  libro  trafpor- 
tato  oramai  dalla  Spagnuola  in  tutte  le 
lingue,  ancora  Orientali,  per  l'alto  be- 
ne che  per  tutto  ha  operato  incuori  anche  ... 
barbari . E così  altri  Scrittori  avean  fatto 
prima  di  lui , e dopo  lui  ùmilmente  han 
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fegnito  a fare  r onde  io  non  dovrei  rc.nc-c 
Or  a ale  un  biafì  010  dall’ unirmi  con  quelli  al- 
la delia  imprela  , quando  non  potcflc  ap- 
parire, che  io  giunga  tardi,  nel  giugnere 
dietto  a tanti , i quali.'già  con  umilia  lòde 
han  detto  abbondantemente' innanzi  di  me , 
ciò  che  io  non  potrò  dir  dopo  loto,  fé  non 
con  poca.  Tuttavia  non  mi  tbigottifeo: 
perchè  i foccorfr  frefehi,  per  piceo  i che 
lieno,  fonfèmprc  atempo,  linchètervc  la 
mifchia,  c quella  nel  calò  noltro,  non  li 
puòdirechcancornon ferva,  cnon  liapet 
fervere,  finché  1 Inferno  odierà  quella  li  e 
ligione,  che  è l'unica  a (vergognarlo . Si 
giunge , che  varj  di  tali  libri  fono  , o di 
nìeiodo  arduo,  o di  mole  alt^ , e però 
inen'  atti  a trafeorrere  per  le  mani  di  chi 
n'ha  maggiore  il  bifogno.  La  fpeditezza 
dell*  armi  è si  vamaggiofa,  che  nelle  guer- 
re li  temono  più  i molchetti  comunemente , 
che  le  bombarde. 

VI. 

XVII.  , Nè  già  in  un’ argomento  tanto  agitato  mi 
fi  vuol  dimandatela  novità . Primieramen 
te,  fenonaveflimoadire,  fe  non  ciò,  che 
mai  non  tu  detto  da  verun' altro,  ci  con- 
verrebbe ammuiire:  I iihil  fui  Sole  r.ovum. 
Nèpurci'Api , iimbolodcìl  indullna,  nel 
dare  il  loro  mele,  il  danno  per  nuovo.  Ef- 
fe non  profetano  altro  , fe  non  che  di  anda- 
re a raccoglierlo  qua  e là  faticofameute  da 
varj  fiori.  E pure  nclluno  nella  natura  le 
ha  mai  dannate  d'inutili,  malodatc,  mer- 
cè la  forma  con  cui  lo  danno  dittillato  in 
uufavo.  Dipoi  nella  materia,  che  ho  per 
Immani,  voglipauzi  protcltare  liberimeli- 
tc  di  avere  a nello  lludio  sfuggitala  novi- 
tà, poco  amica  allaKcìigionc.  Conviene 
qui  mirar  tolo  all'onor  di  lei,  non  miiare 
al  propio.  Può,  fe  io  metterò  in  campo 
ragioni,  ule  altre  volte,  a difenderla  bra- 
vamente , tlimerò  la  V'ttoria  tanto  più 
certa,  quanto  più  io  ine  la  pollò  promette- 
re da  un  corpo  di  Veterani  efperi-nentati, 
che  da  una  leva  di  Venturieri  novelli.  Sai 
Vo  ci)e  il  modellino  fine,  il  qual  mi  pro- 
pongodclla  maggior  brevità  che  ini  fia  pof- 
fib.lc,  mi  obbfga  a non  dare  la  molla  a 
tutto  l'Eferc  ito,  ma  a fare  come  un  diiiac- 
camento  degli  argomenti  più  validi , e que- 
ilifpignere  alla ditcfi  del  Vero. 

XVIIL  Ho  dcfiderato  di  formai  e lo  llile,  oyc  mi 
riefea,  pù  tolto  colto,  che  nò;  percioc- 
ché io  non  ho  capito  mai,  chela  ruggine 
giovi  all'  armi . Che  fe  ne'  Fulmini  temiamo 
ancora  del  Lampo , chi  riputerà,  che  certa 
•'  * energia  di  dire  fia  nelle  caufe  meno  oppor- 
tuna a far  colpo,  pcrqhè  lo  fa  balenando  ? 

Offre  iti  e . Sf intri  Temo  IV. 


Infili  Pai.  ionia  del  numero  ioloderei,  do- 
vcclla  fomiglialfe  il  batter  de’  Fabbri , ma- 
lica infieme,  c lavoro. 

VII. 

Rimane  V ammonire  per  ultimo  il  mio  XIX. 
Lettore,  che  legga  tutto  il  Libro,  con  at- 
tenzione, e fenza  paflione.  Leggalo  tut- 
to, feegli  ne  vuol  dar  giudizio  accertato, 
da  che  incivile  ejì  , nifi  torà  le$c  perfpeUa , I.  incivile 
una  aliena  ejus  furti  tuta  frefo/ìta  indicare.  J ^ ’■ 
Leggalo  con  attenzione  , perché  ad  un 
Quadro  può  ballare  un'occhiata,  ma  non 
ballate  ad  un  Libro;  clanoflra  mente,  a 
confeguirc  il  vero,  crete  bensì,  ma  rete 
da  pelea  (la qual  non  fa  buona  preda,  fe 
non  affondali)  nonèretedaparctajo.  Leg- 
galo fin almentc  fenza  pafiione  , perchè  ciò 
uafiaim,  quando  in  lui  ben  mancafie  la  pia 
affezione.  L’occhio  perchè  ha  ben  difpo- 
fto  al  vedere,  convien che  truovifi  nè  trop- 
po abbondante  di  umore , nè  troppo  fcarfo . 

Mi  contento  che  fia  cosi  parimente  il  voilro 
intelletto:  tic  troppo  pieghevole  al  crede-  ■ ’1‘  -1 
re , per  non  edere  tacciato  dal  Savio  di  leg- 
gerezza: (>iti  cr. Ut  cito,  levittfi  codit  i nè  Eeelùrs^. 
troppo  telilo,  pcrHon  udii/i  rimproverare 
daCriilodiollinazione:  o finiti,  <y  tardi  lnr..^t(i 
corie  ad  eredendn/n  ! E'  lieve  al  credere , chi 
crede,  quando  ha  più  ragion  di  non  crede- 
re, che  di  credere.  E‘  olliuato,  chi  non 
crede , quando  all'  incontro  ha  più  ragio- 
ne di  credere,  che  di  non  credere . Non  ri- 
cevere però  i mici  detti , come  lo  Scherni- 
tore riceve  i colpi , cioè  per  ribatterli  ad 
ogni  modo,  o giudi,  onon  giulli , chea 
lui  fi  mandino,  riceveteli  coinè  il  Solco 
ammollito  riceve  i femi  pet  atfomcmarli  : 
dacché  non  altri  femi  fpcro  io  di  gettare 
in  voi,  che  di  vita  eterna. 

E perchè  veggiate  con  quanta  diferetez-  XX. 
za  iovoglia  procedcrcin  chiedere  il  voilro 
alTcnfo,  l'alfunto  di  tutta  la  prefente  Ope- 
ra , grande,  opiccoia,  che  ella  fia,  hada 
edere  tempre  quello:  di  moflrarvi,  che 
voi  con  la  volontà  avete  da  fare  una  forza 
molto  maggiore  al  voilro  intelletto , per 
trattenerlo  dal  credere  quelle  cofe,  che  io 
vi  dirò  a favor  della  voltra  Religione,  di 
quella  che  gli  avrede  alare  per  indurlo  a 
credere.  E pollo  ciò,  eccovi  già-  (fe  voi 
non  vi  arrenderete  ) che  voi  Irete  l incredu- 
le {tnia  feufa , che  è 1 titolo , che  quella  ‘ 
Opera  porta  in  fonte . Conciodiachè  quale 
feufa  avrà  alTtibunal  di  Dio  dii  non  vol- 
le credere , quantunque  tanto  più  agevo- 
le gli  farebbe  lemprc  riufeito  il  volerlo, 
che  il  non  volerlo?  Non  potrà  egli  dir' aL- 
uo,  fe  non  che  al  certo  fu  dolio,  c »&■ 

A 3 do 


Digitized  by  Google 


6 L’Incredulo  fenza  fcufa. 

do  di  cuore;  Stulrut , & rxrdut  nrdt  aJ  l perche  nel  rìculare  di  arrendervi!! , ope* 
crede»  Jum  . Tardo  perchè  non  fi  arrefejrò  contri  ogni  lume  ancor  di  Ragion;, 
alla  Verità  , qual'  Incredulo  : Stolto  , quale  imprudente. 


CAPO  SECONDO. 


Quanto  fieno  indegni  di  credito  gli  Atei/li. 


I. 


W.  fj.  i. 


II. 


1U. 


I. 


ÌOn  par  potàbile,  che  l'uo- 
mo , introdotto  in  quello 
Mondo,  quali  in  un  Tempio 
affinchè  in  nome  di  tutte  le 
Creature  offèrifea  alla  Divini- 
tà (acri tizio  di  lode  eterna, 
degeneri  poi  dal  fuo  grado  sì  enormemente, 
che  di  Sacerdote  fi  tivolga  in  Ribelle,  nè 
Colo  contenda  al  Sovrano  l'omaggio,  ma 
infino  l'elTere.  E pur  così  non  prevaricaffe 

più  d'uno!  Dixit in/ìpiem  inccrdr  fuc:  N*>> 
tft  Deut . Veroè,  che  fe  all'uomo  è diffi- 
cile Tavvanzarfi  al  più  alto  della  Virtù, 
non  gli  è forfè  meno  difficile  l'arrivare  al 
più  profondo  del  Vizio . Ond'  è , che  irv- 
nanzi,  ch’uno  divenga  Ateifta,  vi  vuole 
affai:  dovendo  egli  a tal’ effètto,  non  foto 
perdere  il  fenno,  ma  voler  perderlo . Ora, 
perchè  il  rinvenire  l'origine  de'  malori  è 
gran  parte  della  lor  cura,  Tacciatoci  a rio. 
venir  quella  dell'  Ateifmo , per  pura  bra- 
inadi  convenire,  adii  nefia  per  forte  infet- 
to, U Vipera  in  medicina. 

IL 


La  forgente  più  confucta  delle  Vertigini 
non  è nel  cerebro , come  la  gente  fi  crede: 
ella  è nello  ftomaco  : il  quale  pieno  di  mali- 
gni umoracci,  manda  alla  teda  quegli  aliti 
impctuofi,  chelconvolgendoia  , le  danno 
inuno  a ftimare,che  i Mónti  ballino . Tanto 
accade  nel  calò  nofiro . La-origine  di  quella 
incredulità  sì  caliginofa  non  li  nj  da  cercare 
immediatamente  nell'  Intelletto  alterato, 
ma  nella  Volontà,  la  qual  carica  di  ogni 
^acidume  di  vizio,  follevadailuofcno  fu 
mineriffimi,  per  cui  viene  alla  mente  quel 
capogiro,  che  non  le  lafcia  tenere  per  fal- 
do,  e (labile,  nè  anche  il  primo  Motore. 

lo  certamente  non  sò  chi  vi  fiate  voi,  che 
avete  pigliato  a feorrere  quelle  carte . Mi 
giova  a credere,  ebe  fenza  fallo  voi  fietc 
fedele  a Dio.  Ma  fe  folle  uno  di  quei,  che 
ne  pur  lo  ammettono,  deh  contentatevi, 
«he  da  loloafolo  io  vi  chiegga  in  fegreto 
lommo  ( giacché  qui  parliamo  aquattr'  oc- 


chi ) come  avete  mai  fatto  a fcancellare  dal 
fondo  della  voftra  Anima  que'fentimenti 
più  pii , che  vi  (limolavano  a riconofcereun 
Fabbricatore fupremo  dell'  Univerfo , ed  a 
venerarlo  t Non  potete  già  dire,  che  fiate 
il  to  A tei  (lai  vi  liete  fitto,  e fatto,  fe  fi 
confideri,  a poco,  a poco.  Confeffateml 
dunque  per  quella  Divinità , cui  non  date 
fede:  quali  fono  quei  gradi,  per  cui  vent- 
ile a cadere  insi  gran  delirio  f Non  credo  io 
già,  che  la  Integrità  de' coftumi,  la  Con- 
tinenza, laCar.tà,  la  Pazienza,  e molto 
meno  la  Mortificazione  indefèffa  di  voi  me- 
defimo  vi  abbiano  perfualò,  che  Dio  non 
v’è . Ve  l'ha  ptrfuafo  la  vaghezza  di  vivere , 
comefanleBellie,  a capriccio.  E una  dot- 
trina si  mifera , che  fi  apprende  unicamente 
nel  lezzo,  e ne' lupanari,  farà  la  vera?  Do- 
ve mai  fi  trovò,  chea  penetrarla  più  bella 
di  tutte  le  Verità,  folle  di  medi  eri  metterli 
fono  ipiedi  laTemperanza?  Anzi  fu  per- 
petuo parere  di  tutti  i Saggi,  che  ad  inda- 
gare qualunque  verità,  non  pure  alta,  ma 
comunale,  nulla  giovi  più,  che  l'avere 
libero  il  cuore  dalle  paflioni,  troppo  abili 
ad  ingombrarlo.  E come  dunque  chi  piòli 
laici  dominare  dall'Ira , dall'  ambizione, 
dall'Albo,  c dalie  diffolutezze  più  vergo- 
gnose, più  ancora  intende  di  ciò , che  ap- 
partiene a Dio  ì Quando  a contemplar 
meglio  il  Ciclo , fara  più  fpediente  ad  un' 
Aftronomoìlcbiuderliinunallufa,  colma 
di  fumo,  che  non  farebbe  l'ufcire  in  cam- 
pagna aperta;  all'ora  fi  potrà  giudicare, 
che  la  vita  menata  fra  mille  Oapule,  e 
mille  Carnalità,  vi  abbia  dato  a vedere, 
che  Tulle  Stelle  non  ve  quel  Dio,  che  li 
penfa  la  gente  credula.  E le  cosi  è,  per- 
mettetemi dunque,  che  io  vi  foggionga. 
Qual  quiete  d'animo  volete  voi  mal  pro- 
mettervi in  uria  Setta,  nella  quale  avete  sì 
forte  la  pi  diluzione  di  non  apporvi,  dal 
mirar  loiamente  chi  fiate  voi? 

III. 

Ma  quando  anche  folle  di  vita  non  sì 
perverta,  fu  che  fondamento  ttabilite  voi 
quella  Torte  di  con  hi  fiore,  dalia  cui  cima 

vi 


IV. 
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vi  affacciate  a trafmetterc.  ai  ;ran  r.uov.  , 
De  Hat.  che  Dio  non  v’c?  Sin  tft  timi . Afoci'o, 
0*,*•  che  mi  dichiate  con  quegli  lciecchi  già 
confutati  da  Tullio,  che  Dio  non  v'c, 
perchè  non  cvilibilc  agli  occhi  noftri . Ma 
da  quando  in  quàlì  ha  da  cubare  la  teftimo- 
nianza  degli  occhi  in  cercar  Dio?  Si  veggo- 
no con  gn  occhi  lecofe  fogge:  te  agli  oc- 
chi, quali  fon  le  corporee:  lefpirituali  s’in- 
tendono, non  fi  veggono.  Dipoi,  perchè 
Hate  a dirmi  di  non  vederlo?  No'l  vedete 
insè,  ve ’I  concedo;  nulo  vedete  (fe  non 
volete  accecarvi  da  voi  medefimo  ) ne’  Cuoi 
effètti.  Ditemi  un  poco . Come  vedete  voi 
l'Anima  di  quell’uomo,  che  vi  è prefente  ? 
la  vedete  forfè  in  fe  fieffa?  Nò  certamen- 
te. Voi  la  vedete  nelle  fue  operazioni,  E 
pure  quelle  vi  fanno  abbaRanza  credere  che 
ella  v’è  : nè  mai  vi  cade  inpenficro  di  fof- 
pcctare,  che  il  colpo  di  quell’ Artefice,  il 
quale  intaglia  , fori  ve,  /lampa,  dipinge 
per  eccellenza , non  fia  corpo  animato , fi? 
corpo  morto  da  mandare  alla  fopolcura.Chc 
fciocchezza  dunque  è. mai  quella?  Dalle 
operazioni  del  corpo  conofoetc,  che  v*  è 
l’Anima,  da  cui  fgorgano:  e dalle  opera- 
zioni di  tante  cofe  create  non  fapctc  cono- 
feere,  che  v’c  Dio!  Stuht  ( diceva  appunto 
il  grande  Agoflino  ad  un’uomo  del  caglio 
•»  tf-  71-  Voli ro  ) Stuht  tx  tptrtbus  ctrforit  agnoftis 
vivtnutn  ; tx  operibui  erta  turi  non  potei  agno- 
fetre  Creaiorcm  ? Quello  è il  fapere  arguir 
da’fuoi  giri  il  Rivo,  e non  fapere  arguire 
dal  Rivo  il  Foncé.  IPoRumi  mai  non  vide- 
ro il  loro  Padre,  e pur  di  lui  fono  certi, 
ne  Colo  ne  fon  certi , ma  di  più  l' amano  : 

1 amano  ne'titratti,  l’amano  nelle  rendite, 
l'amano  nella  Cafa  di  tanto  collo,  da  lui 
fabbricata  per  effi,  non  anche  nati.  E a 
voi  non  bada  mirar  quanto  Dio  vi  diede, 
«quanto  vidi,  per  credere,  ch’Eivi  fia, 

CAPO' 


fe  non  per  amarlo?  Voi  dunque  non  crede- 
rete (fe  cosi  è)  nè  tanco,  che  vi  è noto 
per  pura  autorità  di  perfone  degne  di  fede, 
che  ve  lo  affermano,  coinè  è",  cheilSolc 
fia  mille,  e mi  Ile  volte  maggior  di  tutta  la 
Tetra;  nè  crederete  tanto  altro  , che  la 
Ragione  vi  sforzaa  credere  conte  fue  vio- 
lente illazioni. 

IV. 

A quelli  due  Tribunali  voglio  io  per  tan-  V. 

to  citarvi  per  voRro  bene:  a quello  dell' 
Autorità,  ed  a quello  della  Ragione.  Efe 
ad  ambo  voi  rimarrete  convinto  che  Dio  vi 
fia , come  più  fidarvi  a contenderlo  ? Sa- 
rebbe quello  un  non  volere  altra  regola  in 
giudicar  delle  cofe,  che  il  propio  orgo- 
glio. Onde  potremo  conchiudere,  che  fe 
la  Corruzion  della  Volontà  è la  Madre,  co- 
me fi  dille,  dell'  Ateiimo  ; l’Orgoglio  dell’ 
Intelletto  ne  è il  vero  Padre.  Tale  è l'ori- 
gine degli  Animali  più  vili . Sono  egli  chiu- 
li  in  vero  dalla  putredine,  ma  non  fenza  il 
concorfo  di  quel  poco  di  fpirito,  che  ivi 
intorno  feneva  volando  perl’aria.  Quin- 
di è l’oiTervare  ogni  Atcifla  un  cervello, 
nonpurealtiero,  maindomito,  tantoché 
recanfi  fino  a fapienza  l’errare  , cd  a fapicn- 
za  maflima  Terrar  foli  Angolarmente  dap- 
poi, che  l’amore  della  Novità  gli  ha  impe- 
gnati a Rimarli  canto  più  liberi,  quanto 
più  fe  ne  vanno  fuori  di  Rrada.  Allora, 
crefccndo  in  erti  per  la  libertà  l’alterezza, 
divengono  incorrigibili . Imperciocché  fi 
come  nel  calore  della  battaglia  non  fi  ac- 
corge taluno  di  elTcr  ferito,  cosi  erta  non 
fi  accorgono  di  quei  colpi,  chedà  loro  la 
Verità  per  ridurli  in  via,  nefe  ne  rifencono  ; 
o fia  l’Autorità  quella,  che  piùli  percuo- 
te, olia  la  Ragione.  Non  vorrei  già,  che 
vidimofiraRe  edere  di  quelli  miferi.  però 
arrendetevi  in  prima  all'Autorità. 

fERZO. 


D*l  confcntmtnto  di  tutte  le  Nuzjoni  dimofiruji 
che  o/7  Dio . 


r. 

L maggior  numero  di  TeRi- 
mon;  , che  dalla  Legge  ri- 
c hieggafi,  fono  fe  ne  : è queRi 
battano  ne’  TeRamcnti  ad  au- 
tenticare le  difpofizioni  di 
un’uomo,  quantunque  mor- 
to^ redo  chi  nè  pur  mai  lo  vide . Come  però 
con  batteranno  tutte  le  nazioni  del  Mondo 


a rendere  credibile  l'efiftenzadi  un  Dio  vi- 
vente? Exctptit paucit , in  quibus  Natura  ni-  j,,  lr, 

miniti  depravata  e/i  ( dice  Adottino  ) univer-  io*. 

' firn  genui  humamtiti , Dtum  munii  riujui  fa- 
titur  yìuLÌortm . Se  girerete  il  Mondo,  pel- 
legrinando, almen  fu  le  carte,  troverete 
Popoli  fra  loro  canto  diverfid’inclinazioni , 
che  appena  due  vi  faranno,  che  fi  confor- 
mino nel  modo  di  governarli . E pure  in 
A 4 ufo 
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tale  contrarietà  di  ftaniti,  voi  non  vedrete , ciò,  come  poteva  allor  forgere  tanto  in- 
noa  dirò  Regno , inaCittà,maCafale,che  ganno  di  adorare  una  Creatura?  PuòtaCo-  s- *'*• 
tolga  uniumcnte  qualunque  Divinità.  An-  meta  avere  adito  ancora  in  Gelo,  ma  non 
ri  non  ha  parte  alcuna,  ove  non  incontrinli  può  avervelo , le  non  che  lontana  dal  Sole. 
e Tempj,  e Vittime,  e Voti,  eMiniftri,  . 

ordinati  al  Culto  Divino:  tanto  che  vi  farà  **• 

più  facile  abbattervi  in  un  Paefe,  ove  man-  Che  Ce  non  vi  ha  memoria  di  vcrun  Te?- 
chi  il  Sole,  che  ove  manchi  ogni  Rito  di  colo,  incuinelMondononficredeReeflcr 
Religione.  Perii/  ctnfifìcieniam  fini  scie  Dio,  chi  non  vede,  quanto  fuor  di  ragio- 
Vrbtm  quam  fine  Deo,  tu  Rei  igiene,  dicea  ne  fia  l’afltrirc  con  gli  Ateifti , cheperòali 
Plutarco  . Che  fé  pure  negli  ultimi  con-  Uomini  fono  inclinati  a ciò  fare,  perchè 
fini  del  Mondo  ritruovinfi  mai  perfone  co-  con  tal  credenza  furono  allevati  da’  loro 
sì  belliali,  che  vivano  fenza  Leggi,  non  Progenitori  fin  dalle  fafee  ? 
peto  quivi  fi  troverà  dii  frase  non  vergo-  Primieramente,  comefifarebbono  fem-  M, 
gridi  del  malfare,  o non  fe  ne  vergogni  al  pre  trasè  indettati  inoflri  Antenati,  efem- 
cofpttto  altrui:  e molto  meno  fi  troverà  chi  pre  s’intenderebbono  in  una  tal  forma  fleffa 
non  feritali  ad  ora  ad  ora  agitare  dagli  ftimo-  di  educazione,  fe  quella  folle,  non  da  ifpi- 
li  interni  delia  Cofcienza  rampognante,  razion  di  Natura,  comune  a tutti,  ma  da 
ficchè  operando  contra  il  dettame  di  ella,  elezion  di  arbitrio?  Chi  ha  mai  veduta  net- 
nonfiaccorga  rollo  di  offendere  cori  quell'  le  rifòluzioni  arbitrarie  sì  grande  uniformi- 
atto  Un  Signor  fovrano  , di  cui  riconofce,  tà,  in  tempi  cosi  diverfi,  ed  in  terre  cosi 
quale  ambafciaca,  la  voce  della  Sindcrefi.  divife?  Sicuramente,  feinvecedi  difeor- 
Come  può  elfere  adunque , che  quello  con-  rere,  noi  ci  vorremo  anzi  mettere  a delira- 
fentimento  si  univetfale  di  cutti  i Popoli  re,  potremo  affermare,  con  la  medefima 
non  vaglia  preffodivoi  per  un  Tcllimonio  fronte,  che  gli  Uomini  anticamente  tutti 
maggiore  di  ogni  eccezione.1  Qutlloch’c  filavano,  come  Sardanapalo,  echeleDon- 
fèmbra  verifimile  a tutti,  dice Ariftotile,  ne  andavano  alla  iella  degli  Eferciti,  co- 
Anft. 2, io.  ^on  Pu°  Aire,  che  non  fia  vero  . (Sued  ine  Semiramide#  ma  che  poi  Venuto  a!  Mon. 

irle  uttiverfis  uideeur , verum  eli.  Mai  non  an-  do  un  perfonaggio  di  forno  flraordinario, 

nottali  in  tutto  ’1  Mondo  ad  uri  ora  , ma  fo-  ordinò  le  cofe,  e per  bene  delle  Famiglie  i>  1 

lamcnte  in  alcuna  parte  di  elfo.  E la  meri-  obbligò  le  Donne  al  filli»,  e gli  Uomini 

zogna  non  può  offufear  tutto  infieme  il  Ge-  all’  Alle.  E pure  una  follia  tale  farebbe 
nere  umano,  licchèfia  tutto  o ingannato-  meno. incredibile  di  quell’  altra  , con  la 
re,  o ingannato.  Ideino  cmnet,  annessemi-  qua  le  Clizia  argomenta  vali  di  perfuadert 
pemy  fin% ali  fingala  fnlUmt . E la  ragione  al  Mondo,  che . non  v’è  Dio:  ma  che  tal’ 

£c,  petchè  ii  giudizio  di  tutti  «giudizio  Uomo,  avveduto  più  de’ preteriti:  ave* 
della  Natura,  la  quale  non  può  mentire:  e per  prò  de’  mortali  introdotta  il  primo  fra 
fefccel’Uomo  allatcicnza,  nonpuòduti-  loro  quella  opinione  giovevole  , che  vi 
queella  farfegli guida  all' errore.  Se  però  folle.  E qual’Uomo  fu  quello  sì  fortutra- 
tutti,  eRomani,  e Greci,  eGiudei  ,c  Af-  to,  chepofc  in  fello  tuctoilGencre  un» 
firiani,  cd  Etiopi,  ed  Egiziani,  e Caldei  ,<  no  con  l’oppio  poderofo  di  un  tale  ingan- 
e Germani,  e Galli,  e Sarmati,  elberi,  C{  no?  Ove  ebbe  il  fuonafcimcnto?  Ove  la 
Indi,  e Perfiani,  e Tartari,  e Turchi,  V Dania#  Ove  k fcuiòla?  Ove  il  feguicopiù 
Cimfi,  e quanti  mai  fono,  Tn  tante  Lingue  j (olenne?  Qual  fu  il  primiero  t:a*  Popoli 
differenti,  vi  dicono,  che  v’è  Dio:  qual-  ad  afcolrare  la  lua  voce  beata  ? Su  quali  ale 
temerità , voler  voi  foto  far  argine  a /ama  Ltgli  Volò  dentro  tempo  brevWfi.no  in  tan- 
piena  col  parervoffro?  Potrete  forfè  alle-  ti  lati  a difleminare  una  menzogna  si  bei- 
gare  veruna  età  in  cui  fi  credcdc  altramen-  la,  che  vincea  di  pregio  ogni  vero?  Eciò* 
le?  Anzi,  più  che  Vi  applicherete  con  le-  che  c più  da  notarli,  ove  fon  leffarue  eret- 
tone attenta  a riandare  le  antiche  Storie,  te  pofeia  da’Pofteri  ad  un  Eroe,  il  qual* 
più  troverete»  che  la  cognizione  della  Di-  era  sì  benemerito  delle  Geriti  ? Ove  gli  ; 
vinità  fu  libera  da  ogni  fallo.  Ond'è,  else  archi?  Ove  gli  Altari?  Ove  i Tempi  a 
innanzi  si  Diluvio  non  fikgge  mai,  chete-  fili  confagrati  , giacché  alao^bpneera 
gnaif  l’Idolatria  j la  cui  origine  riteniamo  quello,  cl;e  l'inventare,  come  dittali  di 
altri  a Neinbtotte , altriaNiuo,  ed  altri  a Bacco,  la  coltivaùon  delle  Viti,  o c<>- 
Prometco,  nati  al  pari  dopo  il  Diluvio:  me  di  Cerere  , la  (emmazion  del  Fru- 
rnc-rce,  che  innanzi  di  elfo  la  notizia  del  memo  > ca  altro  ciò  , che  fmorbar  dal 
Creatore  fra’ Popoli  età  yiviffÙBaà  c pollo  Mondo  que'  Moftri , i quali  più  vero 
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'albergo  non  vi  ebber  mai,  che  la  fama- 
fu  de' Poeti  divoli  di  Ercole? 

IV.  Dipoi  domando:  come  avrebbe  (quell’ 
Uomo  potuto  mai  propagare  tanto  felice- 
mente per  l’Univerfo  opinion  sì  nuova? 
Con  ragione  appagante , o fenza  ragione  ? 
Se  fenza  ragione,  dunque  ritorna  la  diffi- 
«0113,  che  un’inganno  polla  edere  univer- 
se. Se  con  ragione,  dunque  non  fu  in- 
ganno ciò,  che  tutti  lafciaronli  pervade- 
re uniformemente,  fu  verità. 

III. 

V,  Che  fe  pure  taluno  vuole  talora  opporli 
a tal  verità  con  la  pervicacia  del  fuo  libero 
arbitrio , non  vedete  voi , che  nè  anche 
puòconfeguirlo  in  qualunque  (iato?  Balia 
che,  come  li  ufi  co’ telìimonj  fallì , egli  ri- 
truovili,  quando men  fe  loafpetta,  pollo1 
al  tormento  di  qualche  dolore  infoli to , o di 
fianchi , odi  podagra  , odi  pietra,  odi  ta- 
glio acerbo  ; vedrete  fubito,  come  il  contu- 
mace li  volgerà  per  ajuto  ad  invocare  il 
braccio  di  qualche  nume , abile  a liberarlo  ; 
o almeno  arrabbiato  fi  volgerà  a bedem- 
miarlo  infolentemente:  modrando  al  pari 
con  la  fua  lingua,  ofupplicatrice , o facrile- 

Éa,  che  egli  errò,  quando  dubitò  fe  v’è 
►io.  Certo  almen’è,  che  ne' cali  più  re- 
pentini così  interviene . Onde,  ad  un  rifi- 
co di  naufragio  imminente,  veggiain  che 
tutti  nella  Nave  fi  unifeonoad  alzare  d’ac- 
cordo le  mani  al  Cielo , chiedendo  fcampo . 
E pure  i cali  repentini  fono  quegli,  incoi, 
fecondo  il  Fifofofo,  opera  in  noi  la  Natura- 
più  che  il  configlio . Ma  fe  la  Natura  ci 
fpinge  con  si  grand’impeto  ne’ pericoli  a 
convitare  quel  Dio  cui  facciam  ricorfo, 
non  accadeche  voi  filori  Je’  pericoli  a for- 
za d'arte  vi  affatichiate  a negarlo.  Quello 
vi  rende  tanto  piu  inefcufaòiie , mentre  vo- 
lete fare , che  muoja  in  voi  di  mone  violen- 
ta quella  pcriuafione  in  voi  nata  con  efib 
voi.  che  non  vii  può  mai  morire  di  natura- 
le. Cosi  avveniva  in  Caligola,  il  quale  al- 
l’udire de'  tuoni  tremava  tutto,  ricono- 
feendo  uno  più  potante  di  lui , che  lo  po- 
teva dall’ alto  mandare  incenere:  c pure, 
acquetate  le  nuvoi*-,  s' ingegnava  di  por- 
re fe  nella  (lima  di  Nume  fommo. 

IV. 

VI,  Io.pcr  tanto  nel  numero  di  coloro , t qua- 
li rendono  chiara  tellìmamanza  della  Divi- 
nità , includo  fin  quei  medefimi , che  ia  ne- 


pietàda  loro  vantata,  cioè  al  non  crcderè 
nulla:  e,  dove  pur  vi  pervengano,  è per 
breve  ora;  fuccedendo  loro  come  ad  un 
norarore,  il  quale  può  ben  cacciarli  a for- 
za fott’  acqua,  ma  non  può  darvi.  Se  egli 
vuol  vivere,  conviene,  che  fuo  malgrado 
dopo  alcun  tempo  di  refpiro  foppreffo  , 
ritorni  a galla. 

Se  non  che,  quando  ancora  volelfimo 
noi  concedere,  cne  alcuni  pochi  arrivino  a 
fcancellarfi  affatto  dall’animo  ogni  credeu- 
zadiDio,  che  rileverebbe?  Non  poflbno 
alcuni  pochi  dare  eccezione  ai  fentimento 
di  tutto  il  genere  umano . Sons  elfi  modri . 
E però,  ficcome  il  nafeere  un’ Uomo  con 
due  capi,  non  può  far  prova,  che  nonfia 
propio  degli  Uomini  il  nafeere  con  un  fo- 
to; cosi  il  ritrovarli  talora  un  cuore  di  con- 
certi si  dorti , che  neghi  qualunque  Divini- 
tà, non  può  far  pruova,  che  nonfia  propio 
di  tutto  l’uman  genere  l'aderirla.  Tanto 
più , che  ficcome  i modri , per  provvidenza 
deilanarura  amorevole, fono  Aerili , nè han 
virtù  di  generare  altri  mollri  ; cosi  codoro , 
rimanendoli  foli  nella  loro  opinione , non 
fanno  popolo,  nè  podbno  mai  vantare  di 
avere  indotta  una  intiera  comunità  a pro- 
fetare, come  eglino,  l'Ateifmo. 

V. 

Scorgo  ben’  io  ciò  che  voi  mi  potre- 
de  opporre,  e non  lo  di  di  mulo  : tanto 
fon  pronto  anche  a mettervi  l’armi  in 
mano.  Se  il  confentiinento  di  tutte  le 
genti  è una  teffimonianza  della  Natura, 
alieni  dima  da  ogni  frati  de  ; come  dunque, 
direte  Voi , non  fi  accordano  tutte  a ricc 
nofeere  una  della  Divinità,  ed  a venerarla 
conun  medefìmo  culto  di  Religione?  Cer- 
to è , che  ha  un  cafo  la  Natura  fallifce  ( men- 
tre ella  non  ci  determina  verun  culto 
particolare)  dunque  così  puòfillire  anco- 
ra nell'altro  ad  inclinarci  all' uni  vertale. 
Ma  nò  : l'illazione  c falla  : ed  eccone  la 
ripruova.  Vediamo  che  non  tutti  fi  ac- 
cordano a cercar  la  felicità  dove  ella  è ri- 
poda,  ma  chi  là  cerca  nelle  ricchezze,  chi 
ne’ cibi,  chi  nelle  carnalità,  chi  nella  glo- 
ria, chi  nella  dominazione,  chi  nella  dot- 
trina, chi  nelle  operazioni  di  gran  virtù. 
Dunque  non  è la  Natura  quella,  che  ha 
inferito  nel  cuore  di  ciafcun’  Uomo  all’ 
ideilo  modo  il  cercar  la  felicità?  Non 
tiene  laconfeguen/a.  E la  ragione  è,  por- 


gano . Perchè  fi  feorge , clic  quantunque,  chè  la  Natura  ha  inclinatigli  Uomini  tutti 
collocando  talora  quelli  la  gloria  nell’  im-  ' generalmente  a cercare  il  bene,  ma  non  ha 
pietà,  fi  arroghino  di  faper  unto  più  degli  loro  dato  intuitivamente  a vedere  dove 
altri,  quanto  ne  credono  meno:  non  èpe  i egli  Ita , Vuole,  che  da  fe  lo  rintraccino 
«ò,  che  mai  davvero  pervengano  all'  im-  ' col  dùcono,  di  cui  dotoiìi  a tal  fine.  Gli 
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Uomini  pai»  feguendo  h libertà  del  loro 
talento,  fi  applicano  virilmente  a pregiare 
più  quello  bene,  che  quello,  (cambiando 
per  goffaggine  non  di  rado  la  copia  con 
l'originale,  ii  corpo  con  l'ombra,  il  reale 
con  l’apparente . Tanto  dite  net  calo  »o- 
flro.  La  Natura  ha  inclinati  gii  Uomini 
tutti  a rkonofcere  una  Divinità  domi- 
nante. Ma  nè  l’ha  data  loro  a mirare  in 
fe,  nè  poteva  darla,  mentre  a ciò  non 
fono  abili  gl'intelletti  ùnmerit  ne’  fenfi. 
Vuole,  che  la  difcuoprano  dagli  effètti. 
Cli  Uomini  però,  valendoli  variamente 
di  tate  iftinto  , hanno  ricorto&iuta  que- 
lla Divinità,  dov'clla  non  era,  ed  han 
fatto  come  i bambini , che  per  la  imper- 
fezione dei  loro  difetrnìmento , chiama- 
no madre  la  balia,  da  cut  fono  allattati,1 
c volgono  Je  fpalle  alla  matte  , dalla 
qual  nacquero.  Hanno  eh  finacchi  chia- 
mato Dio  il  Sole,  Dio  fé  Stelle,  Dio  gli 
Elementi  , che  loro  davano  il  fofienra- 
memo  immediato  j.  ed  hanno-  rivoltate  le 
fpalle  a quel  Sommo  Bene , chegfi  cavò  fin 
dal  nulla . Per  tanto  la  mede  fimi  Idolatria, 
«he  si  lungamente  ha  regnato  per  rUniverw 
fo,  può  confermare  le  pruove  della  Divini- 
tà, nonpuò  invalidarle  r errando  gl  Idola- 
tri» non  nella  tefi,  ma  nella  ipqcclì  : cioè 
adire,  errando  nel  perfuaderfi  in  partico- 
lare ,che  quelli  oggetto,  cui  fupplkano,  & 


Divino,  non  errando  nel  giudicare,  thè 
qualche  Ninne  vi  fia  prefide rwe  al  oatto» 
che  c dò,  che  sì  bene  intefe  Cicerone 
medemo , dove  dille:  de  heminiimt , mit- 
ili tini  tfi  tam  immmfutt a,  fui  mm  , 
•t iun fi  rptaret , itnaicm  Dnim  Mere  de- 
ttar, tamen  hatendum  fidar- 

Se  peto,  voi  girando  a piacer  volito 
l’Europa,  l'Affrica",  l'Afia,  e fin  l'America 
ftefla,  còccia  più  barbar»  parte,  non  tro- 
verete Popolo,  il  quale,  o intuì  modo,  o 
in  un'alno,  non  arfèrifcavi,  che  Dìo  v’c; 
qual  contrailo  è mai  quello,  che  dovete 
voi  fare  al  volito  intelletto,  perchè  Dia 
duro* non  crederlo,  con  opporli  lui  folo 
a tanti?  Gliene  dovreflc  forfè  voi  fare  al- 
trettanto, perchè  Io  creda  ? V autorità  in 
ogni  genere  ha  si  gran  pelo , che  al  fin  ci 
opprime , quando  non  abbiamo  qualche 
evidenza  in  conciario , che  ci  follenga  . 
Ma  qual' evidenza  potete  voi  mai  vantare 
a favore  dell'  Arenino?  L'evidenza  non  è 
dal  1»  banda  vedrà , è dalla  banda  contro  dì 
cui  militate.  Percbèquaotunqucadun  pu- 
ro apprender  di  termini  non  fia  noto  a cia- 
(cunoebe  Dio  vi  fia,  è nondimeno  noà  (lì- 
mo a chi  gl*  intende . 

Ma  perchè  ciò  altro  non  è , che  un  chia- 
marvi dal  Tribunale  deli*  autorità  a qucGo- 
delta  ragioacyTOÒ,  ftguiBCin»,  ed  io»  uà 
precederò. 


CAPO  QUARTO. 

Dagli  effetti  dimofìrajty  che  nfè  Dia* 


| Mali  (fimo , non  ve  'I  nego» 
è provar  dalla  fui  cagione, 
clic  Dio  vi  fia.  Anzi  è del 
tutto-  impoftibile  j perchè 
l i prima  Cagione  non  può 
avere  cagione  da  cui  provenga.  Ma  che 
rileva  i Quanto  nafeofo  è il  Nilo  ali' 
Egitto  nella  fui  fonte  , tanto  gli  è ma- 
«fello  nella  fila  piena.  Balla  però,  che 
la  Cagiorr  prima  dimoiti!  fi  dagl’  effetti 
che  fono-  a lei  sì  proporzionati  : non  già 
con  proporzione  di  dignità,  quale  han- 
no le  cofe  generate  tot  generante  : ma 
«on  proporzione  dì  dipendenza , quale 
hanno  le  cofe  fatte  col  facitore . Che 
fe-  cali  effetti , in  riguardo  alla  foro  fon- 
te i nefanda  , non  fono  pii  che  una  fili- 
la: irr  riguardo  a noi  fona  una  piena  &*- 
fievole  ad  a (forbire  ogni  gran  confiti  ora- 


zione. Prima 
forpr  cadete 


£ 


: ognt  gran 
, eh'  ella  ci 


rò 

te  mente 


giunga 


E'  indubitato,  che  al  tutto  non  potè 
precedere'  il  nulla.  Perchè,  fe  il  nuli» 
folTc  tanta-  antico-  di  era  , che  avelie  pre- 
ceduto il  tutto,  quantunque  un  momen- 
to folo , non  farebbe  polfibilc  cofa  alcu- 
na. Conctoliìachè,  da  cui  potrebbe  for- 
ar mai  quella  il  natale,  cioè  il  pallég- 
gio dal  non  effere  all*  edere  ? Sicutamen- 
te  lo  dovrebbe  fortire,  o da  fé,  o dal' 
nulla , anteriore  a lei.  Ma  il  nulla  non 
può  dare  ciò,  che  non  ha,  voglio  dire 
reffer  reale.  Ed  cita,  fe  in  quello  pun- 
to cominci*  ad  e fiere,  come  potè  dare  a 
fe,  quando  ancor  non  era?- 

V edetc  dunque  do verfi  a forza,  concede- 
te ,.  che  ab  etano  fu  qualche  effere  , uc- 
ce fiat,  ameni  e-  efilleme  j ii  quale-  donò  Teff 
fere  a ciò  chenonl»  godea-  £d  untai*’ ede- 
re , neceflàriamente  e fidente  , Padre  , pro- 
di lui 


diurne,  fattore  di  quanto  v’  è fuori 


ftefr 
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Ileflò,  è quello  che  noi  chiamiamo  la 

• Cagion  priifla,  precedente  ab  eterno  tut- 
to il  creato. 

IV.  Ma  gli  Ateifti  fono  certe  beftie  refiie, 
che  impuntai'o  ad  ogni  parto . E però  quan- 
tunque lì  a quello  un  lume  sì  chiaro  , ricuc- 
ilo di  guardarlo.  E ami  di  concedere  quel- 
la eterna cagion del  tutto,  che  iovidicea, 
o concedono  infiniti  effetti,  ed  infinite  ca- 
gioni, ferita  che  mai  fi  giunga  a trovar  la 
prima;  o danno  in  altri  fpropoliti,  che 
poi  verremo  a ribattere  ad  uno  ad  uno,  co- 
me più  folli.  Però,  fe  a quelli  voi  non  te- 
mete aderire,  preparatevi  purea  riportare 
anche  voi  dal  braccio  della  ragione  per- 
colTe  orribili,  quali  appunto  fi  fogliono 
Caricare  fu  i mentecatti. 

II. 

y.  E per  rifarci  da  quelle,  che  fi  convengo- 
no al  primo  aflurdo;  non  vedete  voi,  che 
il  volere  neU’allegnamcnto  delle  cagioni 
procedere  in  infinito , altro  non  è che  atter- 
rare il  difcorlò  umano  da’  fondamenti } In- 
nanzi aqialfifu  moltitudine  è necertario, 
come  dille  Platone,  premettere  l’unità  r 

Nnrjft  (fi  ante  tmnem  muhitudinem  ponrre 

unitutem:  mercè  che  l’uno  è quello,  che 
alla  fine  dà  legge  al  tutto . Se  la  Galea,  a on- 
ta della  bonaccia,  li  muove  in  Mare,  per- 
chè ellaè  moda  dai  i remi;  i remi,  perchè  fo- 
no morti  da  galeotti;  i galeotti , perchè  fo- 
no morti  da!  Comico;  ilComito,  perché  è 
modo  dal  Capitano  ; il  Capitano , perchè  è 
morto  dall’  Ammiraglio;  l’Ammiraglio  , 
perchè  egli  è mollo  dal  Re:  bifogna  pure 
pervenircela  volta  a quell’uno  primo,  da 
cui  provenga , che  tal  Galea  fia  da  tanti  fo- 
fpinta  al  corto;  alttimcnti  ella  fi  darebbe 
• ancora  oriofa  nell' Arfenale.  Vedete  dun- 

que, che  a quella  moltitudine  di  motori 
lubordinati,  ncccflariamentc  ha  da  d irli  il 
lubordinante,  da  cui  dipendauo  tutti , co- 
me gli  rtru  menti  dipendono  dall’artefice. 

Ora  ciò,  che  in  quella  molcicudineavvie- 
ne , avviene  in  ogn-  altra , che  Tappiate  voi 
divifare  nel  nollro  Mondo , dove  nulla  è di 
dabile,  tutte  è in  moto.  Conviene  a cia- 
feuna  dare  il  primi  > motore , non  modo  nel- 
le fue  Opere  da  alcun’  altro  : c per  confo- 
guente  conviene  darlo  anche  più  a tutta 
la  moltitudine univetfal  delle  creature,  la 
quale,  come  non  può  codart  di  cagioni 
puramente  illrumcntali,  forzaè  che  a que- 
lle abbia  unica  la  principale.  E tale  è la 
Cagion  prima. 

m. 

■yj  E vaglia  la  verità:  non  veggiamo  noi  tut- 
to giorno  con  gli  occhi  propj  venite  al 


S-Th.  i.p. 
<|  44- *. 
ir  c-6 C 1 p. 
*«»t  «r.|. 

MIC.  de  có- 
rri gente» 
l.i  c.  it. 
••7. 


XI 

Mondo  più  cole  nove , aguifadi  Perfona*- 
gj , checomparifcono  la  prima  volta  in  fee- 
na,fu  tanto  palco , a far  e 1 a loro  parte  -1  A ca- 
gion di  efempio . Veggiamo  ogn’  ora  nuovi 
uomini,  che  fegu  intuente  derivano  l’un 
dall’ altro  per  nalcimcnto.  Ora  andiamcol 
penfiero,  le  cosi  è,  navigandofempreari- 
trofo,  e conica  la  corrente  di  tante  genera- 
zioni, afccndiamodi  Padre  in  Padre  a oC- 
ferrar  ciafcuno-  Converrà  di  certo  arrivar 
ad  un  Padre  primo , il  quale  fia  formato  im- 
mediatamente da  queda  prima  Cagione  si 
nccedaria,  chcchiamiam  Dio;  fenonvo- 
gliamo,  negandolo,  urtardicolponcll’  im- 
ponibile fommo  , qtial’è,  fecondo  Agodi- 
no,  che  un’ cffottonovello  produca  fe.  Nè 
il  ricorrere  ad  infiniti  uomini , generati 
gli  uni  dagli  altri , fopifee  la  difficoltà,  ma 
fa  fa  1 “ ‘ 


più  viva.  Perocché  vi  chieggo.  Tra 
quelli  influiti  uomini davoi  detti,  evvene 
alcuno,  il  quale  poffegga  una  tal  virtù  dì 
generar femedefimo,  o purnon  v’è?Sc di- 
rete ellcrvi , voi  dunque  concedete  l’artur- 
do  maflimo,  dileggiato  puc’ora.  Efcvoi 
lo  negherete,  dunque  è di  neceflità  alli- 
gnate aciafcuno  di  quella  fchicra(  ove  inu- 
lto a le  può  dar  federe  da  fe  dello)  qual- 
cuno che  glielo  dia.  £ tal’*  la  prima  Ca- 
gione, da  cu  idi  pende  tutto  ciò,  che  da  le 
non  può  veder  luce. 

Figuratevi  con  l’immaginazione  una  ca- 
rena fmifurata  di  anelli  lofpelì  in  aria . Se , a 
fodenerfi , l’ultimo  di  loro  ha  bifogno  del 
fulleguente,  cuida  cornicilo,  l'altro  dell* 
altro,  e l’altro  dell'altro,  converrà  pure 
giungeread  un'anello,  che  non  fia  labile 
come  gli  antecedenti;  ina  fia  tenuto  da  qual- 
che mano  invidili  le,  che  non  ceda:  altri- 
menti tuttalacatcna comporta  di  tali  anel- 
li cadcrà  a terra.  Nè  vale  chetali  anelli  fie- 
no infiniti,  c che  perciò  falli  inerti  queda 
fuppoliziondi  arrivare  al  primo;  perchè  fe 
fono  infiniti , che  importa  ciò  ? Quanto 
più  fi  aggiunge  a gli  an  Jli  di  numero,  tanto 
più  fi  accrefce  alla  catena  di  pefo,  non  di 
fermezza:  mentre c ccrtiffimo , che  ninno 
però  fi  ritruova  fra  tanti  anelli  che  non  fia 
labile;  c quello  bada  a far  che  cadano  tut- 
ti , ove  niun  li  tiene.  Dunque  all'  illctTa  ina- 
nieia  fingete  uomini  più,  e più,  quanto 
piace  a voi.  Se  ciafcuno  pereflere  ha  bi  fo- 
gno di  uu'al'.  roche  gli  fia  Padre,  converrà 
pure  coti. cuire  un  principio  ,chc  dia  faldcz- 
za  a si  gran  concatenazione , e non  fia  pari- 
mente un'anello  fimilcagli  altri,  cioè  non 
liabifognofodi  alcuno  che  gli  fia  Padre,  ma 
luflidadalc  mede-fimo,  e polla  reggere  al- 
tri, fenica  clTcr  retto,  o,  a pattar  più  chia- 
ro, 
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ro,  porta  cagionare  altri,  lenza  alci,  ... 
gionafo,  eh'  t*  quello  in  checonfiitc al  line 
eiier  Dio,  E fio,  che  io  dirti  di  ciafcuno 
individuo,  comprefo  in  quella  int.rinina- 
bilefchieradigen.ratt,  edi  generanti  ; di- 
te voi  di  tutta  la  fchicra  pigliata  inficine,  a 
reodo  di  moltitudine.  Come  nelluno  de' 
fuoi individui  potè elTere da  fe  dello,  cosi 
nè  anche  lafchieraj  non  collaudo  iufchic 
raalfin  d'altro  più  (comunque  ella  pigl.fi) 
che  di  quei  tanti  figliuoli,  edi  quei  unti 
Padri,  che  andammo  in  erta  a tralccndcrc 
col  penfiuo  per  linea  retta.  E Con  citi  re- 
tta meli*  totalmente  a suaragl.o  la  infinità  j 
delle  cagioni  effit  ier.t  , altutto  chimerica, 
oveleneelclmlala  una. 

IV. 

VI  IL  Nè  perchè  io  vi  aobia  qui  favellato  di 

quelle  ragioni  fole,  che  fanno  più  al  cafo 
noftro,  dovete  credere , che  ciòm  lor  fo- 
le  fucccda.  Succede  in  tutte.  Tanto  die, 
fendi' adeguarle,  oveci  fu  d’uopo  , fido- 
verte procedere  in  infinito,  mifetinoi!  Che 
fapremmo noi  mai  di  nulla?  Il  fapcr  veto, 
èlapet  ciò  che  fi  fa  dalle  fue  cagioni,  Seire 
rem  per  . Quello  è il  fapcr  di  Pit- 

tura, faper  di  Melica,  faptr  di  Marinare- 
fca,  faperedi  Agricoltura.  Onde  chi  non’ 
fa  le  cagioni , per  cui  fi  debba  in  alcun  rat- 
ftìere  procedere  di  una  torma,  più  che  di 
/ un'altra, non  nefanulla  . Ma  dii  potrebbe 
Bitte  le  cagioni  trafeorrere  ad  una  ad  una , 
per  apprendere  !'  arte  da  fe  bramata , fc 
non  avellerò  fine  ? 

ty.  Quindi,  ft  fi  favelli  di  cagione  finale, 
vi  vuole  il  termine . Perchè  , fe  quel  gio-  ' 
vane  indirizza  l'efercizioda  finità,  la  fa- 
nità  allo  Audio,  lo  Audio  alla  fetenza,  la 
fetenza  al  dottorato,  il  dottorato  alla  Cat- 
tedra più  lucrofa,  conviene  arrivare  a un 
limite,  meuifi  poli  l'intenzione  dell'  ope- 1 
tante:  altrimenti,  lenza  un  tal  fine,  che] 
fia qual  meta,  ntlfuno  mai  fpicchetebbefi 
dalle  morte. 

y.  Se  fi  favelli  di  cagion  materiale,  vivuo- 
k il  termine.  Perchè  fc  la  (tatua  è fatta  di 
Succo,  lo  (lucro  di  catta,  lacatta  di  cen- 
ci, i cenci  di  tela,  la  tela  di  iin  tertuto. 


c-.i.vi  mdu  h . una  materia  certa , ove 
«1  fin  fi  rei!.:  dirimenti  mai  non  fapreb-,  • 
berti , di  che  tale  fbtua  fi  averte  da  fab- 
bricare. 

E fc  fi  favelli  altre*.!  di  cagion  formale 
( < lit  è quella, da  cui  fi  prende  la  diffinizion, 
della  col»  ) vi  vuole  egualmente  il  termine, 
co  i c all' altic.  Onde,  fefi  afferif..e , che 
l'uomo c animai  ragionevole,  l'animale  è 
vivente  fenfitivo,  iì  vivente  è quello  >cheè 
atto  in  qualche  modo  a operar  da  fe:  con- 
viene fnnilmente  tidurfi  ad  un  collitt.tivo 
final  dell’uomo,  ove  fi  complica:  altri- 
menti, non  fi  potrebbe  da  nelluno  mai  di. 
mortrare  c.ò  ch’egli  fiali,  mentre  da  nef- 
funo  fi  potrebbe  mai  dirti  riire . 

Oi  a , fe  in  tutti  gli  altri  generi  di  cagio-  XII. 
ni,  pofiibili  a ritrovarti,  vi  vuole  quella 
prima,  che  dia  quali  il  moto  all' operai 
come  può  (lire,  thè  non  vi  voglia  anche 
in  ouello  di  cui  fi  tratti,  cioè  nel  genere 
delle  cagioni  effettive,  da  cui  difendono 
gli  alni?  Tolta  che  fiali  la  camion  facitri- 
ce  di  alcuna  cofa , come  di  un  palazzo , 
di  un  panno,  di  una  pittura  ; nè  vi  è più 
la  finale,  pct  la  qual  facciali  ; nè  vi  è la 
materiale,  coftitutiva  di  cofa  fatta  j nòia 
to  uule.  E però  vedete,  come  il  tuito 
cofpira  a volervi  di  filo  condurre  a Dio* 
che  è la  prima  Cagione  altiflima,  condan- 
nando ad  un'ora  la  Iciocchcrìa,  di  chi  vuo- 
le anzi  procedere  in  infinito,  per  aflicu- 
rarficosidi  non  dovere  mai  giugnere  a tro- 
var nulla  ; che  è il  termine , dove  afpira- 
no  gli  Ateiili,  martimamente  in  andane- 


. gli 

ne  all'  altra  vita . 


V. 


Però,  fevoi,  neceffitato  da  tanti  lati  ad  XIII. 
ammettere  tal  Cagione . mi  direte  forfè  con 
Plinio,  che  quella  è il  Mondo,  eccovi  all’ 
altro  aflurdo  non  meno  degno  di  pubblica 
derilione , nel  quale  urtano  a dirittura  colo- 
ro, che  vogliono , come  fcoglio  già  troppo 
enorme,  fcanfare  il  primo:  Urtano  in  af» 
ferire,  che  fi  Mondo  non  fia  fatto,  mafia 
dafe,  edafefia  fiato  ab  eterno.  Vediam 
pctò  quanto  vadano  di  là  dal  vero. 

vr\  > : . . -v»U  av.  i»..*  -ad  -X 
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Parte  Prima,  Capo  V. 
CAPO  QUINTO. 

Il  Mondo  non  poto  ejjere  da  se  JleJJo . 


Voler  corre  la  rofa , convien 
procedere  Tempre  con  tal  de- 
prezza , che  non  fi  punga  al 
SJj  tempo  ltcffo  la  mano  tra  mil- 
S)  le  fpine  nojofe , che  la  circon- 
dano. Da  che  però»  a voler 
confeguire  la  verità  da  cercarli  in  quello 
Capitolo,  non  fi  poffono  tutte  leni  vare 
appieno  quelle  contenzioni  fcolalìiche  , 
cne  fono  le  più  fpinofe,  vediamo  alman- 
co di  trattatie  di  modo  che  non  ci  punga- 
no; come  ci  averan  forfè  punti  nel  pre- 
cedente. 

I. 


J I.  Ditemi  dunque  ( prima  che  diamo  un'  ur- 

to al  Mondo,  e gettiamo  a forza  di  ragion 
viva,  giù  da  quel  Trono,  in  cui  l'han  col- 
locato i fuoi  ilolidi  adulatori,  qua!  nume 
fommo)  chi  hadettoavoi,  cheli  Mondo 
non  avelie  incominciamento?  Ariftotile, 
fra  quei  problemi  duietici , chedan  luogo 
di  tenzonare  vetifimilmente  per  l'una , e 
per  l'altra  parte , rilpofe  quello , dell'  eflere , 
1. 1.  T#p.  o non  eflere  il  Mondo  eterno:  Vtr'um  Mun- 
«•  »•  dutfit  lurnut . Efe  bene  egli  mollròdi  te. 

neriotale,  tuttavia,  dove trattonne di pro- 

s. Th.  t.p.  felfione,  provò  bensì  non  fuflillere  quelle 
i-K.  «t.i.  vie,  che  gli  antichi  Filofofi  avean  battute 

a dargli  principio,  ma  non  ne  feoperfe  del- 
le fuuiftenti  a negarglielo . Più  torto  con- 
fessò da  per  tutto,  che  il  parere  univetfale 
degli  Uomini  favoriva  la  produzione  del 
di  Calo  1.  Mondo  in  tempo  : Omntt  quidam  Mundum 

t.  intis  icntmnt  : unto  ella  è più  conforme  al  giu. 

dizio  della  ragione. 

HI.  ’ E vaglia  la  verità:  quanto  di  violenza 
conviene  che  vi  facciate  a (limar  più  torto , 
che  il  Mondo  non  comincuffe?  Se  forte 
eterne,  par  pure  che  egli  non  averebbe 
. dovuto  indugiar  unti  Secoli  a farli  dotto . 
Gli  Arabi  vantano  dierteredati  i primi  lira 
tutti  i Popoli  ad  olfervare  i movimenti  de' 

v.  Polli.  Cieli . Gli  Egiziani  i primi  a infegnare  la 
*“*•  Medicina  . I Greci  i primi  a introdurre  la 

Marinarefca  . ICartaginefi  i primi  a trovar 
la  mercatanzia . E i tempi  a noi  men  remoti 
non  ci  hanno  parimente  donato  l’ufo  della 
calamita,  degli  archibufi,  delle  Artiglie- 
rie, e della  (lampa,  sì  ignote  per  lungo 
N.tur.  ,X  tratto  a*  nollri  antenati  ? R trum  natura  fura 

w.  # fu» non  fimul traditi  diceva  Seneca.  Se  il 

Mondo  però  forte  flato  eterno , farebbe  pu- 


re proceduto  negli  uomini  un’ eftremo  Au- 
dio, ed  una  eterna  fperienza.  Epcrò,  co- 
me può  crederli , che  non  forte  badata  un" 
eternità  atinvenirqueile  indullrie,  per  cui 
c badato  lofpazio  di  fei  mila  anni?  Forfè 
il  Mondo  è flato  Tempre  fanciullo,  efesia- 
mente da  pochi  Secoli  in  qua  egli  è per- 
venuto all'età  della  diferezione? 

II. 

Direte  per  avventura,  che  tutte  quelle  iy.  • 
ani  fiorirono  a un  tempo  al  Mondo , ma 
che  a poco  a poco  declinarono  tanto  , 
chele  ne  venne  anchea  perdere  la  perizia. 

Sia  ciò  che  dite.  Ma  come  almanco  non  ne 
venne  arellare  la  rimembranza?  Queftoè 
ciò,  che  non  può  crederli  lenza  dento.  Con- 
cioflìachè  quale  lima  portiamo  noi  di  vlfare 
nella  Natura , la  quale  giugnefle  a radere 
mai  dagl'  animi  si  altamente  ogni  fcntorc  di 
ciò,  cne  giovava  unto  al  comun  genere 
umano  ? Miriamo  che  gli  uomini  hanno  ine- 
dato  nel  cuore  un  dclideriodi  gloria  infa- 
ziabililfimo.  Onde  non  folo  le  Provincie 
più  illudri , ma  infino  le  più  vulgari , vanno 
ortentando  ciò  che  tra  loro  abbia  vanto 
di  (ingoiare:  e per  mezzo o di  pitture,  o 
d’intagli,  o d' infcrizioni , di  libri,  o al- 
mcn della  voce  viva,  fogliono  tramandar 
di  Padre  in  figliuolo  ciò  ; che  fu  per  loro 
inventato  di  memorabile . E pure  non  ab- 
biamo memoria  alcuna  di  quefla  eternità 
poffedutadaverun'arte,  per  inclita  che  el- 
la Ila:  nè  i Secoli  più  vetufli  hanno  mai 
trafmerta  a i novelli  alcuna  contezza  di 
quelle  fciehze*  di  cui  noi  gli  abbiam  Tem- 
pre (limati  privi.  Il  più  antico  Idoneo  di 
cui  ragioni  la  fama , fu  Berofo  Caldeo . E (of  h cJ 
pure  egli  non  Teppe  ordire  le  fue  narrazio-  o.'Vpio- 
ni  da  altro , che  dal  Diluvio  sì  celebre  di  nem  *•  *• 
Noè . E le  più  antiche  Poefie  fono  fu  gli 
eccidj,  odi Troja,  o di  Tebe,  Città  no-  Lac,tItut 
ridirne,  non  folo  per  lamortedi  ambedue  us. 
loro,  ma  pe' natali.  Se  dunque  il  Mondo 
è sì  vecchio,  che  è fino  eterno,  come  fo- 
no sì  giovani  i Tuoi  Scrittori  l 

Sò  che  voi  qui  ricorrerete  a gli  iterati  yt 
diiuvj,  che  ad  ora  ad  ora  fommergendo  , 
la  terra , abbiano , con  le  vite  degù  Uo- 
■mini,  eflinu  ancora  ogni  ricordanza  delle 
loro  imprefepiù  belle;  Ma  vi- ricorrerete  a 
macere.  Nella  Natura  non  v'cqucflaforza 
immenfadi  fopraflar  tutti  i Monti  con  pie- 
ne 
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al  *4 

ne  tali , che  allighino l’Univerfoj attefochè 
* non  ha  ella  alto  pozzi  onde  attignere  Tac- 
que, che  dipoi  verfa  lù  la  terra , e fui  mare  , 
chei  beni  ftefli  della  terra,  e del  mare,  fa 
cui  la  verte  i che  però  il  diluvio  di  Noè, 
1 . che  poc'anzi  io  rammemorai:  fa  per  virtù 

della giuftkia  Divina  montata  in  ira,  non 
fu  per  congiungimento  di  coftellazioni 
iuTù»/-  ’*  piovofe»  che  aUor  correderò,  potendo 
bensi  quelle  eccitare  ou alche  diluvio  par- 
ticolare, abate  fa  quello,  che  fatto  Deu- 
calione  allagò  rutta  la  Tedaglia,  ma  non 
potendo  eccitarne  ( come  il  Filofafo  ino- 
ltra) un*  uni  vertale. 

VI  Óltre  a ciò  palio  ad  interrogarvi  : O noi 
poniamo,  che  per  tali  diluvj  replicati , ogni 
volta,  che  le  Stelle concorrcffcro  inun  tal 
pollo  determinate , veniflèro  a perir  Tempre 
tutti  i viventi , o che  ne  campaffe qualcuno  : 
Se  qualcun  camponnc,  come  dunque  non 
• falciò  egli  a’  faoi.  poderi  quello  si  grande 
avvifo  del  Mondo  naufrago  ; in  quella  gui- 
fa  che  chi  campò  per  fòrte  fortunatiffima 
nella  rotta  di  qualche  famofo  Elerciro  fac- 
to in  pezai,  ne  reca  ad  altri  la  fanefta 
novella  ; ed  ama  di  comparir  tanco  più  fe- 
lce nella  comune  infelicità,  quantofapiù 
falò?  Se  pei  li  ponga,  che  tutti  i viventi 
àroaneffero  morti,  chi  dunque  totnòa ge- 
nerarli di  nuovo?  Chi  gli  allattò?  Chi  gli 
. allevò?  0»i ptovvideli di neceflario riflora 
fa  quei  primi  anni?  Chi  infegnòloro  il  ben 
vivere»  noto  a ni  uno,  le  non  lo  appren- 
de? Dopo  il  diluvio  particolare  di  Ogige 
•he  affogò  l'Attica,  lappiamo , che  dugento 
anni  Rette  quella  Provincia  a riabitar  fi. 
•m.  ìi  Che  non  avrebbono  dunque  operato  eli 
*«fc  to.  fc  dannoal  Mondo  quelli  iterati  diluvj  sì  uni- 
'l4,  verbali , ove  non  fodero  favole?  Se  dopo 
. quel  di  Noè  la  terra  in  breve  tempo  redò 
abitabile  da' Salinoli  di  lui , falvati  nell’Ar- 
ca, noi  diciamo,  che  ciòfeguìa  forza  di 
quel  vento  miracolofo,  che  Dio  (vegliò  a 
«Mlfeccaila  fuor  ih  ogni  legge.  Maqualmi- 
«•colo  può  mai  vantare  ancor'  egli  chi  ne- 
ghi Dio?  La  Natura  può  ben  talora  ope- 
rare (otto  Li  Tua  virtù,  con  produrre  imo- 
ffri  j ma  fopra  la  Tua  virtùnon  può  mai  far 
nulla  : tanto  da  sè  è limitata  . 

1 IL 

yjj  Più  todo  dunque  da  quei  diluvj  piccoli,, 
ma  veraci,  che  invento  accadono  al  Mon- 
do, io  dietro  rotine  di  più  uomini  doti». 
Vi  argomento  centra  ,e  vi  ptuove  ,ch'  c fac- 
to in  tempo  .Noi  da  un  laro  veggiamo  nella 
Cabcii  li  Naturaunatal  cagione»  che  a poco  a poco 
va  ognora  più  diminuendoci  i Monti  . £ 

' ^ quella  eia  pioggia revinefa,  che  cala  dalle 


lot  fommità , Tempre  torbida , e fimpre  ter- 
rea, perlo  mefcolainentotfi  quél  terreno» 
che  porta  feco , quafidi  rapina,  alle  Valli. 

E dall' altro  lato  non  veggiamo  sella  (leda 
Natura  cagion  veruna  , la  qual  faccia, mai  La 
dovuta  renituzione,  con  riportare  ,e  ripor- 
re il  terrei)  caduto  fu  le  medefime  fommità  . 
Adunque  i Monti  non  fono  dati  ab  eterno  t 
altrimenti  a quell'ora  farebbonfigià  appia-  • 

nati  infinite  volte,  nonché  abbaimi . Però 
conviene  di  neccffità  agli  Atcidi , o confef- 
fare,  che 3 Mondo  fu  tatto  in  tempo,  come 
iodicea  : o quando  vogliano  mantener  con 
perfidia,  che  egli  fu  eterno,  convien  che 
truovinounacagion  più  poflente  nelTope-  * 
rare , di  quel  che  fia  la  Natura , la  quale  ab- 
biadi tempo  in  tempo  rialzate  quede  grati 
moli,  perla  lunghezza  degli  anni  piodcTe 
alfuolo:  da  che  il  ricorrere,  che  fanno  al- 
cuni a'  tremuoti , per  ripararfidal  colpo  di 
queda  ragion  si  forte,  non  è balìcvole» 
mentre  per  quanti  tremuoti  abbiano  fin'  or» 

(colti  la  terra  con  forza  orribile.  Tappia- 
mo bene  effetti  profondate  moke  Città» 
ma  non  Tappiamo  eflerfi  erettone  anche  ufi 
piccolo  colle , nonché  un'  argille  invitto 
di  Monti  fini  ili  agli  Appennini,ed  all* Alpi . 

E s'erosi,  le  tante  pi'iggie,  non  favolofe , 
ma  certe,  venute  al  Mondo,  dimodrano, 
ch'egG  nacque  a un  parto  col  tempo,  c 
che  per  conleguentc , ebbe  artefice  che  il 
cavò  dal  fcno  del  nulla . 

IV. 

Por , feendendo  anche  più  dall'  tmiverfa-  VLLL 
le  al  particolare  ; convien  che  io  chieggavi  » 
che  intendiate  per  Mondo , quando  mi  date 
adire  che  egli  fa  eterno?  Intendete  voi  le 
generazioni  degli  uomini?  Nò  di  certo, 
perchè,  come  abbiamo  veduto,  quede 
dovevano  a (orza  fonir  principio.  E però 
nè  anche  potete  intender  per  Mondo  lege-* 
ner.uiom de' bruti,nafccntiall  ideila guiTr, 
Conviene  adunque,  che  voi  per  Mondo  vi 
tiduchiatead  intendere,  non  gk abitanti, 
ma  TnloTabitaaionc «cioè il  Globo  celede, 
chcn'è  la  volta,  ed  il  terredre  , clic  n'è  » 
come  il  Aiolo,  circondato  dall' acque,  e 
adorno  in  tetra  ferma  di  piante,  di  pietre, 
di  metalli , e di  tanti  divelli  midi , che 
rabbellifcono  a maraviglia.  » c - . 

Ma  piano  un  poco,  perchè  è manifeflif-  In- 
fimo a tutti  ifaggj.,  che.  la  fabbrica  mondia- 
le è fatta  unicamente  in  grazia  dèli'  uo- 
mo, il  quale,  le  ben  fi  pondera,  è quegli»  • 
che  ne  raccoglie  un  (rutto  incomparabil- 
mente maggiore,  di  quelche  traggane  qya*. 
lunqu  e altro  vivente:  valendoli  coli  di  tutte  . 
le  acauirc,  o per  ci  bo,  o per  ditela,  operdfa 
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porto,  o per  medicina,  ole  non  ltto  per 
quello , cne  è proprio  fuo,  che  è per  acqui- 
lo di  fciciua . A che  a\  erehbe  dunque  fer- 
vilo così  gran  fabbrica,  fe,  coire  in  cala 
vacante,  fotteic  preceduti  infiniti  fc.oli  ad 
introdurvi olcI  nobilcabitatore,  per  cui  fu 
fatta?  Forfè dovea  vi  gran  P.. (ano conce- 
derli a i bruti  foli  ? Ma  primieramente  di 
quelli  non  mi  potete  più  far  menzione:  al- 
trimenti di  nuovo  io  vi  chiederei , come  na- 
fceffcro  i bruti  per  via  di  continuate  gene- 
razioni lino  ab  eterno,  leda  voi  lì  pone, 
che  manchi  la  Cagion  prima?  Dipoi  fog- 
g!ungo,come  poteala  Natura  amarli  di  tan- 
’to,  mentre  non  fono  efTì  capaci  di  verace 
amicizia , la  quale  conlille  nella  fcambicvo- 
le  corrifpondenza  degli  animi,  ecomuni- 
cazion  de  gli  arcani,  propia  delle  pure  crea- 
ture intellettuali  ? E poi  quante  opere  belle 
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farebbono  per  una  eternità  Hate  inutili, 
fenza  l'uomo?  A che  produrre  tanta  va- 
rietà di  fragranze  delicati  Siine,  fe  non  v’ 
era  chi  nc  potette  godere  un  faggio  ? Le  be- 
lile altro  odore  non  curano , che  quell'  uno , 
il  quale  le  feorgeaidue  loro  diletti  fotn-" 
ini , appartenenti  al  pafccrfi , c al  propagar- 
li . A che  l'armonia  di  tanti  uccelli  canori , 
li  non  v'erano  orecchiedi  lei  curanti?  A 
che  le  frenede’  bofehi , de’ prati  .delle  pia- 
nure, de'momi,  equelcheè più,  di  tan- 
te Selle,  che  adornano  il  firmamento,  fe 
non  v era  occhio  capace  di  vagheggiarle 
ier  tutta  un’  eternità?  Senza  che  totnereb- 
>e  a rifòrgere  l’argomento  addotto  di  Co- 
pra . Chi  tu  il  primo  a far  comparire  gli  uo- 
mini in  quello  palco  • dopo  uri  eternità  ( fe 
cosi  vogliamo  chiamarla)  di  feena  vota  ? 
Spuntaronofotfe  eglino  dalla  terra,  come 
nefpuntano  i funghi , o nacquero  dal  la  pol- 
vere, comeirolpi,  e come i ranocchi  : le 
pure  c vero,  che  i ranocchi  Scili,  e che 
i rofpi  non  abbiano  miglior  Madre?  Stra- 
no intelletto  conviene  che  iia  pertanto  co 
cello’  vollro,  fe  voi  provate  minor  pena 
ad  ammettere  il  Mondo  eterno  Ira  tanti  af- 
furdi,  che  vi  conviene  divorar,  come  fe 
folle  uno  Sruzzolo , di  quella  che  fenza  niu- 
no  pioverefte  ad  ammetterlo  fatto  in  tem- 
po, cioè  tatto  quando  più  piacque  al  fo- 
vrano  Architetto  di  fabbricarlo. 

V. 

E ciò  Ila  detto  a pura  foptabbondanza  di 
verità.  N.l  rimanente  qual  neceSità  hoio 
«di  (lare  a contendere  fu  queSo  ponto  con 
eSovoi,  quali  che  da  ciò  penda  il  tutto? 
Parti  per  conceduto  quel  che  non  fola- 
mente  none  di  fatto,  ma  per  mio  parere 
aon  c nè  anche  poffibilc , cioè  » che  il  Mon- 


do fialt..to  fenza  principio:  perqutfto  gli 
Ateitt.han  vinta  la  cali  fa?  Lafceròavoi  U 
giudicailo . 

Vorrebbono  erti  deluderci , fe  potette-  XI. 
ro,  con  porci  innanzi,  come  fece  già  To- 
tila,  uno  (cudicrc  traveSito  da  Ke.  Ma 
quarto  vanno  ingannati!  Diremo  all’Um- 
verfo  anche  noi,  come  ditte  a quello  feu- 
dicreil  gran  Benedetto,  che  ponga  giù  da- 
gli omeri  gli  ori,  egli  oSri,  che  non  fon  '* 
luoi.  Oepone  fili,  deferte  jucd  gerle , nam 
euum  hm  eft . E'  una  mafehera  il  vanto , che 
quetti  iniqui  ti  vogliono  attribuir,  di  Di- 
vinità: e il  tuo  capo,  per  gonfio  che  egli  li 
fia,  troppo  è ni  inore  di  quell’  ampia  coro- 
na , checolloro  ti  offrono,  comeaNume. 

Murullim  numeri  credi  far  ejl  , Vernimi , im- 
mtn/um  , netjue  frnitum  . net/ueinttrieurum 

Hwjuam . Furono  deliri  di  Filofofia  freneti- 
ca, non  fondata.  Vegliamo  ciò  con  chia- 


rezza , fpogliando  il  Mondo,  quale  Nume 
illegittimo,  a parte  a parte,  di  ogni  fuo 
mentito  ornamento . 

QueSo  tutto  viabile  al  guardo  umano, 
li  puS  dividere  in  due  ragioni  di  cofe.  Al- 
cune fon  corruttibili,  c così  nafeono,.  c 
muoiono  ad  ogni  tratto  , l'altre  fono  incor- 
ruttibili, eduran  Tempre.  Or  quanto  alle 
corruttibili,  è indubitato,  clic  hanno  la 
cagion  loro,  nèlònoasè  mcdclime  la  lor- 

Sentc  d’ogni  lori  effer , mentre  han  bifogno 
i mendicarlo  di  fuori  ,nafcendo  dall’ al crui 
morte  . Ctrruftie  unim  efl  cenerario  alterine . 
Rimane  dunque,  che  pottanoforfe  plùve- 
rifìmil mente  pretendere  una  tal  gipria  le 
incorruttibili , cioè  a dire  pretenderla  i 
Cieli,  pretenderla  gli  clementi.  Ma  nòr 
va  tutto  l'oppolico:  queSe  l'hanno  a ureten- 
dcreancora  meno.  Conciortìachè chi  può 
mai  pervaderli,  che  gli  clementi,  o che 
i Cicli,  polli  nell’ infimo  grado  deli' ette- 
re,  tutti  corporei,  e quel  ch'è  peggio, 
privi  affitto  di  vita  pollano  ìnsèpoScderc 
tanto  di  bene , quanto  è non  dovere  il 
fuo  effere  a vcrun'  altro  fuor  di  sè , che  è 
l'iSctto,  che  l'ettere  il  Tornino  Bene?  Il 
Sole,  che  fiede  in  Ciclo,  quafi  Re  nel  Tuo 
trono  eccetto , è nondimeno  più  imperfèt- 
to di  una  formicola  : cqueSa  bertioluccia 
sì  vile,  fe  folte  atta  ad  eleggere,  avrebbe 
insè  ranco  fentio,  di  non  cambiare  la  Tur 
povera  forte  con  quel  Pianeta:  deputereb- 
be a ragion , che  refscrc  lei  capace  di  fperi- 
mentare  il  fuo  bene  propio,  odi  compia- 
ccrfene,  vakfse  più  ehc  non  vale  tutto- 
queir  oro , che  la  Natura  ha  tanto  liberal- 
mente veriàtoin feno al  vaSo  coipo folate, 
privo  di  tento . Se  però  da  sè  non  può  et  sera 
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la  formicola , che  pofficdc  un  gt  ado  d elfe- 
re  più  perfetto , che  non  ha  il  Sole,  molto 
men dunque  potrà  edere  il  Sole;  che  non 
arriva  a tal  grado.  E fe  c cosi,  non  fu  (fol- 
tezza, volerlo  fpacciar  per  Dio?  Troppo 
male  farebbe  collocato  quello  teforodclla 
Divinità  in  un  fondo  si  cupo,  dove  il  Pa 
dronenon  potè  de  mai  giugnere  a rinvenir- 
lo per  la fua  cecità,  troppo  malediinore- 
rebbe  il  dominio  delle  cofc  in  un  Re,  Tem- 
pre addormentato  , anzi  inabile  a rifve 
ciurli;  e le  redini  del  governo  troppo  male 
itarebbono  in  mano  ad  uno , che  in  tanta  lu- 
ce , non  follmente  non  può  conofcere  al- 
cuno de’  fuoi  Vadal  li , ma  nè  pur  sè  . Che  fe 
il  Sole  non  è quel  Dio , che  li  cerca  . in  qual' 
Altro  de' Cicli  egli  farà  mai?  In  Marte,  in 
Mercurio,  o nelle  Stelle,  che  per  alte,  che 
fieno  fui  Firmamento,  conviene  al  fine, 
che  cedano  anch*  effe  al  Sole  ? 

VI. 

£ pure  iooon  ho  detto  il  meglio . Chi  è 
da  sé, e quale  fi  conviene,  che  fia  chi  è Dio , 
cioè  tutto  per  sè  medefimo  : c ficcomc  Egli 
non  ha  cagione  efficiente  dell'  eder  propio , 
cosi  nè  anche  può  avere  cagion  finale  . 
Conciodìachè  leder  dediuaro  ad  un  fine, 
qualunque  fiali,  dimodra  chiaro  un'eflere 
avventicelo,  cioè  imprcllato  da  un'altro 
Agente  maggiore , che  fopraintende  a quel 
fine . E pure  tutti  i Cieli  hanno  un  fine  no- 
tiflìmo  fuor  di  sè,'.  è fon  fine  di  sè  medefimi, 
eficndo  eglino  da  una  parte  inabili  a dilet- 
tarli di  ogni  lor  bene , e correndo  dall'altra 
incedente  mente  a benefizio  di  altrui,  fenza 
perfezionarli  mai  di  vantaggio  co’  loro  mo- 
ti, efenzaadaporareuna  Ili  Ila  di  quel  pro- 
fitto, odi  quel  piacere,  che  piovono  adi- 
duamentefopradi  unte  creature,  inferio- 
ri ad  edi  di  uto , ma  non  di  pregio . 

Più.  Chi  ha  federe  da  sè , convien  di 
neccdità  che  fia  flato  femore  ; e fe  fu  Tem- 
pre , fu  egli  prima  altresi  di  ogni  fuo  contra- 
rio, cioè  prima  di  ogni  fuo  nulla:  ond'è 
che  1‘  ha  vinto  adatto , tenendolo  eterna- 
mente da  sè  lontano.  Ma  fe  egli  è tale,  come 
può  dunque  racchiudere  alcuna  fpccie  d' 
imperfezione?  Chi  ha  vinto  da  sè  medemo 
il  maggior  nulla,  che  è quel  che  fi  oppone 
all' edere,,  molto  piùdebbe  aver  vìnto  an- 
cora il  minore , che  è quello , che  fi  oppone 
ni  mero  ben'edere  . Pertanto  non  pub  capir- 
li , come  chi  non  è cagionato  da  verun*  al- 
tro , fia  punto  limitato  in  alcun  fuo  vanto  : 
non  apparendo  podibilc,  che  verun  fia  ca- 
gione a sèdi  limitare  sè  dedo . Chi  hal'ef- 
lere  da  qualche  altro,  è quale  toma  bene  all’ 
altro  che  fia  : ma  chi  l'ha  da  sè , fa  d'uopo , 
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che  abbialo,  quale  a lui  toma  meglio:  e 
mentre  non  riconofce  altra  nectffita  che  fe 
dello,  farebbe  egli  bene  uno  flotto  a farli 
lago , mentre  pub  edere  mare  ; a farli  ligio, 
mentre  può  eder  Monarca,  e ad  occupare 
quali  una  ftrifeia  di  bene,  mentre  ne  può 
polfedere  l'intera  pezza,  che  è intermina- 
bile. Entàfe,  eli  itfumomne , dice  Arido- 
tile,  epilogandoci  il  molto  in  poco. 

Rcndcfi  dunque  da  tutto  ciò  più  che  cer- 
to , che  ì Cieli,  eie  cofe  incorruttibili  fo- 
no immenfamente  dittanti  dalla  natura  Di- 
vina: onde  non  fi  pub  riconofcere  mai  per 
Dio  quello  nume  favolofo  del  Mondo , 
fenza  rivoltare  il  Mondo  fotfopra,  cioè 
fenza  abbattere  il  primo  artefice,  per  fu- 
llituirnc  in  fuo  luogo  una  morta  datua, 
chenc  pureefprime  la  immagine  delle  fat- 
tezze di  lui,  tanto  l ha diverte.  Pub  bene 
il  Mondo  eder  dunque  il  Reame,  ma  non 
il  Re;  c fe  vogliamo  ritornare  al  primie- 
ro efempio,  pub  ben’edere  il  Servo  tra- 
vedilo da  Principe  maedofo,  ma  non 
il  Principe.  E pollo  ciò  replichiamogli 
unitamente:  Deferte  fili , deferte  quoti  fa- 
ri'/, nam  tuum  non  e fi  : da  che  il  puto  lu- 
me naturale  medefimo  ci  dà  tanto,  difa- 
per  difeernere  un  Dio  da  fccna,  cd  un 
Dio  da  lenno. 

Vero  è , che  per  quedo  fognato  nume  XVL 
del  Mondo , non  è gran  fatto , che  voi  in- 
tendiate l'Univeifo  vifibile,  ma  animato 

da  una  mente  invifibile , che  lo  informi  » 

E fe  è cosi , che  podo  io  dunque  foggiu- 
gnervi,  fe  nonché  voi  di  Ateida,  pallate, 
lenza awedervene , in  Idolatria,  variando 
gli  errori,  per  non  deporti  ?Ma  lode  al  Cie- 
lo , che  almeno  voi  non  pigliate  più  il  fendo 
per  unico  atteflator  della  verità,  e v'indu- 
i cete  a contcdare  una  mente , benché  da  voi 
non  veduta,  laqualviadifla.  Chi  fa,  che 
come  la  febbre  fopravvegnente  ha  talor 
confu  mati  quegli  umoracci , i quali  genera- 
vano la  vertigine  i così  quello  nuovo  fallo 
non  vi  difponga  a fermar  l'intelletto  da  va- 
cillare con  tanta  inflabilità  ? 

Dunque,  ttagl' Idolatri,  Vairone, con  XVII. 
quegli  altri,  che  furono  imenoflolidi,  fi 
argomentavano,  per  teflimoniarza  di  un* 
Agoflino,  chcDiofofTe  l’ anima  di  quefto 
tutto , cui  diamo  il  nome  di  Mondo  ; e che  a,  civ.D«i 
però  qualunque  parte  diedo,  cornea  Di- 
vina , ftefsero  bene  le  Vittime , le  adorazio- 
ni, gli  Altari,  e le  propie  fuppliche.  Ma. 
leggier  fatica  è il  confondere  quella  sì  fa- 
volofaTeologia.  Conciodìachè,  fe  per  Dio, 
ci  conviene  intendete  una  fuprema  Cagio- 
ne, perfettiflima  in  ogni  genere,  è mani- 

fedo 
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fedo  che  egli  non  può  aver  TelTere,  fe  per  fare  che  fi  operi,  mentre  a tal  fine  non 
non  che  nella  maniera  più  nobile,  che  vi  na  egli  n eccititi  di  ftarfi  unito  alle  cofe,  • ^ {on_ 
fia, cioè  in  (e  medelimo,  e non  in  altri.  Poi.-  qual  parte  di  alcun  comporto:  bafta  che  ti.  tCnie, 
qual  bifogno  ha  egli  di  unirli  al  Mondo?  lìa  loro  Autore . Ami , da  sè  folo  egli  è **• 
Forfè,  per  operare  nel  Mondo,  o per  far,  il  tutto;  cdi  là  dal  punìbile,  che  fia  par-  l7‘ 
che  fi  operi  ? Non  per  operare , mentre  dalla  te,  o che  mai  divenga. 

materia  non  può  egli  ricevere  prò  veruno;  Ma  di  ciò  fia  detto  a baftanza:  da  che  il  XVII. 
anzi  ha  per  tua  dote  propria  il  poter  fare  Mo  rdo  è oggi  mai  divenuto  sì  favio,  che 
ciò,  cheegli  vuole,  dasè,  conefenzione  fi  vergogna  all' udire  rammemorarli  quelle 
piftiiflima  ììa  qualunque  altra  cagione,  an-  Tue  vccuile  follie,  benché  per  fuo  are- 
iche iftrumenule,  che  vi  concorra.  Non  glio  . 

CAPO  SESTO. 

Si  pruova  , che  il  Mondo  nè  fu  lavoro  del  Cafot 
nè  poteva  ejjiere. 


E fiere,  quanto  fono  più  doli-  cettibili  udiamole,  tanto  impareggiabili 
dea  dar  nei  lacci,  tanto  fo-  nella-  (orza,  aggirandoli  cafualmcnte,  or 
no  più  falde  a volerli  rompe-  qui,  or  là , perimmenfi  fpazj;  dopo  un  corfo 
re,  dappoichèvifonoincap-  o infinite  combinazioni  fpropofitate,  fi- 
pate . Ma  che  ? Con  ciò  non  nalmente  abbatteronlì  a dar  nel  fegno  : per- 
fanno  altro , che  ftrignerli  di  chè  concorrendo  accidentalmente  a con- 
vantaggio, e non  Tene  avveggono.  Mira-  giungerli  in  modo  bello , formaronoquefta 
refe  non  è ciò  quel  che  avviene  degli  Atei-  fabbrica  si  flupenda  , chiamata  Mondo . Ed 
fK.  Danno  in  fallirà  ftrabocchcvoiì , e per  eccovi  i materiali  di  tanta  macchina,  gli 
ufeirne,  Tempre  poi  s' intrigano  più  : liret-  Atomi  ; eccovi  i lavorami,  il  moto  ; eccovi  *•  £ £hTf- 
ti  però  da  maggiori  difficoltà,  perchè  vor-  l'ingegnere,  il  cafo.Parveridicolofo  ad  un'  ' ‘ *" 
tebbono  fcuotère  le  minori . Veggcndo  erti  Arilletilc  f affaticarli  in  mortrare  , che  il 
dunque  non  poterli  da  loro  fenzi  ftoltizia  Mondo  non  fu  operazione  fortuita,  ma  in- 
negar  che  il  Mondo  fia  fatto:  Sia  fatto, di-  tcfadalla  Natura,  cioè  da  un'arte  fiamma- 
tono,  ma  chi  però  ci  necelfita  a ricono-  mente  avveduta  ne' Tuoi  lavori:  onde  fa- 
feere  altro  fabbro  che  il  Calo?  Con  ciò  fi  rebbe  più  l'pedientc  trattar  Democrito , co- 
falva,  che  non  abbia  l'erter  dal  nulla.  Con  me  lo  trattarono  i Tuoi  Cittadini , i quali 
ciò  fi  Calva,  che  non  abbia  l’clTcr  da  sè.  in  vecedi  metterli  a rifiutare  con  le  rifpo- 
Econ  ciò  falvafi,  che  nè  anche  abbia  l'ef-  Ile  de’ faggi  queftefciocchczzedi  lui,  die- 
fere  da  alcun  Dio;  mentre  ilCafoè  balle-  doro  anzi  a curar  lui  flerto  ad  Ippocratc 
vote  a fare  il  tutto.  con  l'elleboro.  Come  fi  curano  i matti. 

I.  Nondimeno  , perchè  le  larve  truovano 

jj.  Ed  ecco  ('ch’il  crederebbe?)  eccoche  va-  fpeflo  più  padronati  amatori,  di  quelli  , 
godi  mantenere  il  aedito  a quello  cieco,  che  ne  ritmovi  la  verità,  mi  farò  lecito, 
efee  fino  in  campo  un  Democrito,  unto  a voftro  pcrfcveramento,  di  avvilir  laro, 
pazzo,  che  rìdea  tempre,  felo  in  ciò  fa-  gione  fino  a tai'ufodi  riprovare  ideili), 
vio,  fe  arrivava  anche  a ridere  di  fe  Hello.  II. 

4o  non  mi  dolgo  tanto  di  lui,  quanto  di  chi  Ditemi  dunque,  fe  voi  date  Loro  adito  IIL 
gli  diè  titolo  di  Filoiòfo,  mentre  non  fi  me-  nel  cuor  voftro,  chi  fèqucfti  corpnfculi, 
ritava  nè  anche  quel  di  Poeta,  fingendo  chi  gli  chiù  fc,  e fiotto  qual  macina  fi  ftrito- 
egli,  non  puret'inverifimile  ad  ertere  inter-  lò  quella  farina  volatile,  dicui  fono  impa- 
venuto,  ma  fino  l'tmpoflìbilc a interverni-  Hate  tutte  le  colè?  Si  fecero lòrfe  gli  Ato- 
re.  -Si  divifava  coftui , che  prima  di  quello  midafe  ftelli?  Se  cosìè,  operarono  dun- 
Mondo,  finoab  eterno,  non  vi  forte  altro,  que  prima  che  follerò,  e comunicarono 
che  un'  infinito  Popolo  di  corpicciuoli  vo-  federe  a le  medefimi  innanzi  ai  pofieder- 
lanti,  ma  sì  piccini,  chea  fchierare  mille  di  lo.  Furono  prodotti  da  qualche  cagione 
loro,  potrebbe  facilmente  fervirdi  piazza  eflrinfeca?  Ma  da  quale?  Converrà  pure 
la  minuta  puma  di  un'ago . Quello  numero  confelfare  una  volta,  mal  grado  voftro, que- 
fenza  numero  di  corpuzzi,  quanto  imper-  Ho  lattate  fio  vrtno  ,cioequefto  fattore, che 
- Ojxre  dei  t.  Stateri  T omo  iy.  B non 
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non  fia  tatto  : e converrà  prollrarfi  al  ero* 

* no  di  lui , dopo  di  avere  follemente  tenta- 
to di  atterrarlocon  quelle  balille  di  nebbia . 

IV-  Nò,  ripiglia  Democrito,  liinorofo  che 
voi  qui  diate  per  vinto  fono  increati  que- 
lli Atomi,  fono  eterni,  ed  hanno  da  fe 
medefimi  tutto  l'effere.  Adunque  a quelli 
minimi  corpicciuoli , che  appena  fono  , 
competerà,  per  Temenza  degli  Attilli,  il 
piùbel  fregio,  che  inghirlandi  la  fronte  di 
un  Dio  regnante , che  èil  non  conofcere  ca- 
gione alcuna  di  se,  e il  dove  re  fola  mence  a 
sé  la  Tua  clfcnza,  la  fua  cfnletua:  cola,, 
che  come  abbiamo  veduto , non  può  comi 
potere  nè  pure  all’  ideilo  Univqrfo.  Que- 
llo farebbe  annullare  un  Dio  per  introdur- 
re, fuiperdir,  tanti  Dei , quanti  fono  quei 
oorpuzzidi  cuilt  forma  la  macchina  mon- 
diale . Senzachè  , qual.'  occupazione  eb- 
bero mai  quelli  Atomi  si  felici  per  tutu 
l'eternità?  Sonoi  ti  Tempre  vagando?  Dun- 
que avranno  fatte  altre  volte  in  quello 
gran  Teatro  altre  congiunzioni , altrccom* 
parie  , altre  fccnc  ammirabiHifime  , cd 
avranno  intrecciandoli  latti  nalcere  veriflì- 
milmente altri  Mondi,  pofcia  iti  infumo- 
Hanno  dunque  Tempre  pofato  agguifa  di 
languidi?  Machidièloro  pertanto  lamina 
molla?  Qual  Tamburo,  qual  Troinoarifi 
vegliò  quell'  Efercito  addormentato  ? Qua- 
le tu  il  Sergente,  che  lo  riparila fchìetea 
fchiere?  E quale  il  Capitano che  il  pre- 
cedette in  così  bell’  ordinanze  ? L’efpericn- 
za  dimollraci , che  i corpi  non  viverti  non 
fono  capaci  di  produrre  da  sè  fuor  che  un 
moto  fol<v  dalla  circonferenza  al  centro-, 
le  fono- gravi,  e dal  centro  alla  circonfe- 
renza, (e  hanno  qualche  principio  di  leg- 
gerezza. Qual  Motore  adunque  tu  quello 
che  loro.imprcire  que'  movimenti  si  varp, 
lenza  cui  non  potea  rifultare  tanta  diverlità 
di  manifatture  ? da  clic,  non  differendogli. 
Atomi  l’un  dalli  altro,  fe  non  che  nella  lì, 
guru,  non  pollono  avere  in  sè  quelle  in- 
clinazioni sioppofte,  che  vi  vorrebbono-, 

TBife7l.  ad  accozzarli  in  si  differenti  mifeuglì  - Ba- 
lìlio  Imperadorc  di  Oriente,,  avendo  in 
una  Battaglia  disfatti  i Bulgheri,  usò  con 
quindici  mila  di  loro  prigioni  di  guerra 
quelli  inlolita  crudeltà  di  cayarea  ciafcu- 
no  gli  occhi.  Ma  che?  A tanta,  crudeltà 
mélcolò  quella  lieve  mifcricordia  r di  la- 
Iciaread  ogni  cento  di  loro,  uno  con  un 
folo  occhio,  che  fcrviffe  a gli  altri  di  guida 
nel  ricondurli  alla  Parria.  Noncosi  al  cer- 
to Democrito ,.  e i fuoi  feguaci . Quelli, 
molto  più.crudi,.  ad  un’  Efercito  innume- 
rabiie  di  Atomi  per  sè  clechf,  non  afiegna- 


fenzi  feufa. 

no  ne  pure  una  guida  fola  veggente , che 
gl'  indirizzi , ma  vogliono  che  a tante  Fa- 
langi immenfe  di  ciechi  faccia  la  Icorta  ne' 
viaggi  un  più  cicco  di  tutti  loro:  la  faccia 
il  Calo.  Ecco  peto- che  vuol  dire  edere 
Ateida!  Vuol  dire  non  credere  una  verità 
fommamente  bella  , per  credere  infinite 
menzogne  rìdicolofe.  E voi  prezzerete 
una  si mifer.i libertà,  quale han auefli , dal 
vincolo  della  tede?  Veramente  fono  elfi  li- 
beri, nonve‘1  niego:  malibcri,  comere- 
fla  unVafcclIo  in  mare,  quando  feode  le 
gomene,  con  cui.  l'Ancora  il  tenea ferino, 
non  altro  può  confeguire  fra  le  ttmpedc, 
che  rompere  al  primo  fcoglio.  Vcggiamo 
peròfe  la  ragione  follìa  badante  a rimetter- 
gli in  miglior  fenno .. 

III.. 

Ma  prima  di  ogni  altra  cofa,.  conviene-  y. 
che  tra  noi  llabilifcali  unicamente  ciò  che 
fiaCafo,  perche  da  ciò  fi  vedrà  le  mai  (la 
(lato  poffibìler  che  egli  fède  l'ingegnere 
dell'Univerfo.  Cafonon  c altro,  che  una  a,;o.  1.  •_ 
cagione  accidentale  di  qualche  effetto,  il  ì’byf.  c.  7. 

! quale  av.viene.di  rado  ye  quando  avviene , è 
tempre  fuori  di  ciò,  che  dall'operante  in- 
tendevafi,  o antivedeva!! • Leeone  pronto  The,t. 
l cfem)  io.  Aviccnna,Medicoilludre,dopo  Ver.  voti 
avere  piiàanni  letti  c. riletti. tutti  i volumi  u‘  '4* 
di  fotrilicàmetafi  fiche,  noti  a lui,,  determi- 
nò di  abbandonare  lo  lludiodi  detta  Icien- 
za,  tanto  gli  parve  fuperiore  alla  propria 
capacità  . Quando  giunto  nndifu  la  piaz- 
za, per  fue  faccende , vi-  trovò  un  rivendu- 
gliolo, che  dava  libri  vecchi  a prezzo  vi- 
liflimo  . Allcttato  da  tanta  facilita , diè  Avi- 
cenna; tre giulj,.  ed  ebbe  per  eflì  un  volu- 
me inligne , di  cui  non  avea  contezza che 
era  la  Filolofia,.  conrencacada  Albumafar-- 
ì re.  Eedcla,equindiricavò-nnta luce, chea 
divenir  Mctahlico  fubl  imi  (limo,  non  ebbe 
bifogno-piùdi  altro  direttore.  Quello  in- 
contro si.  favorevole  è.  calo,,  perchè  rarif- 
lìmo non  folèndo  avvenire  comunemente , . 
che  dal  portarfi  ad  una  piazza  procedano 
tali  acquili': : edccafo,  perchè  impenfato,. 
mentre  Avicenna  non  andava  alla  piazza; 
per  comprare  de'  libri  vi  andava  per 
comperati!  da  definare.  Or  quale  mai  rii 
quelle  due  condizioni  voi  mi  addurrete: 
nella  colli  tuzioncdcli’  Uiiivetfo,pcrdimo- 
ftrarmi  che  lia  prodotto  dal.  Calo?  Quivi, 
non  vediamo  tiielt are  un'  effetto  1 cuilaNa- 
tura  non  abbia  pollo  il  fuo  mezzo  per  ot- 
tenerlo,.cmezzo  diretto.  Equivi  non  ve- 
diamo che  datai  mezzo  rifiliti  quell’  effetto» 
una  volta,  o un'altra:  vcdiamocheiie.tr— 
fulta  ordinariamente . Se  peto  quelle  noni 
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Toro-opere  d"  arte , quali  faranno  ? Più  to- 
po fu  i due  principi , pur’  ora  da  me  addita- 
tivi , -come  fu  due  làide  bali , abbiamo  ad 


innalzar  tali  macchiiie~contra  il  Cafo  , che 
cada  giù  /profondato  . -Comincili  -dalla 
prima-. 


CAPO  SETTIMO. 

Dal  procurare  che  la  Natura  fa  quegli  effetti,  i quali  ella  ottiene  > 
ft  manìfejla  xhe  ella  non  opera  -a  Cafo . 


Ualunque  artefice  retto,  fe- 
condo la  dottrina  che  dà 
l'Angelico,  confiderà  tre-co- 
fene'fuoi  difegni.  Confide- 
railfine  dell'opera:  come  fi 
è ( qual’  ora  egli  abbia  da 
fabbricar  una  cafa)  per  chi  la  fabbrichi. 
Confiderà  le  proporzioni , chehann©  a te- 
nerli: cioè  la  proporzion  generale  dell’ 
opera  al  fine , e la  proporzion  fpeciale  di 
ciafcuna  parte  dell'opera  verfo  /altre,  E 
finalmente  confiderà  quali  fieno  que’ mez- 
zi , i quali  più  promovono  quello  Irne,  e ne 
tengono  indietro  gl' impedimenti:  valen- 
do/! però  di  modelli , di  manovali , -e  di  or- 
digni i più  confacevoli , che  può  ritrovare 
a tal  duopo . Tutte  quelle  confideraziorii, 
propic  dell’  arte,  nelle  operazioni  della 
Natura  rifplcndono  a maraviglia  ; -onde,  fe 
di  niuno  artefice,  il  quale  proceda  confor- 
me alle  dette  regole,  fi  dirà  che  egli  opera 
a caldi  ma  che  operi  anzi  confaper  fom- 
mo;  perchè  dovrà  dirli  folo  della  Natura? 
Forfè  non  le  offerva  ella  fempre  divina-  1 
mente?  Miriamolo  in  ciò,  che  ciafcuno 
ha  d*  avanti  gli  occhi . 

I. 

Ta  Natura  vuole,  che  gli  animali  non 
lafcino  di  nutrirli,  per  la  neceffità  che 
'hanno  tutti  di  ripararecon  l’alimento  ciò, 
che  il  calor’innato  confumò  in  elfi  con  la 
Tua  attivirà- 

Ed  ecco,  che  a tal  fine  ella  riempie  la 
terra  d’erbe  infinite,  di  frumento,  di  frutta  ; 
Tarla  di  pennuti , l’acque  di  pefci , le  forelle 
di  felvagine  ; affinchè  quafi  da  difpenfi 
inceflànte,  ne  tfaggachienquc  viene  una 
•refezione  proporzionata  al  talento,  fcie- 
gliendolofin  tra  ciò,  che  talvolta  all'uno 
è veleno,  all'altro  è rimedio. 

Manon  baflache  vifiacibo.  Conviene 
che  il  cibo  addattifi  a quelle  membra  che  fi 
'hanno  ad  alimentare . Ecco  però,  che  a tut- 
ti gli  animali , fenza  eccezione,  vien  data 
bocca  da  inghiottirlo , palato  da  difccrner- 
•Jo , denti  da  romperlo , da  minuzzarlo , da 
macinarlo;  tantoché  fino! tarli  più  tene- 
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rclli , trovano  nel  duro  legno  di  che  sfa- 
marli, -ed  hanno  al  manicarlo  una  den- 
tatura si  forte , che  non  fi  arrende  dove  fi 
•fpezzan  le  fighe . 

Se  non  che-non -è  fufficiente  quella  pri-  V. 
ma  digefiionedi  cibo,  che  gli  animali  for- 
mano nella  bocca, ad eftrarre  il  fugo  . Con- 
viene clic  quello  per  la  cola  feenda  allo 
flomacD,  prodigiofo  nel  fuolavoro.  Per- 
chè, fequivi  non  s’ incontrale  una  fervi- 
dezza piacevole,  un  fermento  proporzio- 
nato, cuna  robuftezzafufficientedi  fìbree 
nervofe,  e carnofe , con  buona  interna  fo- 
deravellutata nelle  fuc  tuniche,  e correda- 
ta di  mìnucifTimegtandule  ( affinchè , fecon- 
do che-è d’uopo , il  cibo  ritenuto  fi  ammol- 
lifca,  fi  agiti , fidiftiolga,  ed  in  nuovate- 
ncra  mafia,  rifulcante  dal  mefcolamcnto 
delciboconla  bevanda,  polla  per  lo  clivo 
del  piloro  feorrere  agevolmente  nelle  in- 
teftina  ) ciò  che  mangiolfi  , farebbe  più 
di  pefo,  che  di  foftegno. 

E purché  è ciò,  rifpetto  ai  rimanente  'VI. 
dell’opera,  che  vi  vuole  alla  nutrizione-? 
Parlate  a gli  Anatomici,  ed  elfi  co’proprj 
lor  termini  vi  diranno  quanti  liquori  tutta- 
via vi abbilognino , ftemperati  con  mirabil’ 
arte  nelle  officine  del  fegato, e del  pancreas, 
donde  per  due  loro  acquidocci  fgorghino 
al  principio  delle  budella , quafi  un  fer- 
mento, neccffariffimo  alla  petfezion  del 
chilo,  perché  aflottigliato  viepiù,  e quafi 
volatizzaro  che  quello  fiali,  pollano  le  par- 
ticelle utili  (chefono  le  nutritive  )-feparar- 
ft  dalle  inutili  (che  fono  le  eferementizie) 
tanto  che  in  virtù  della  preffione  de'tnu*- 
fedi  foprappofti,  edelle  fibre  fteffe  degl’ 
inteftini,  vadano  a penetrare  per  angulBA 
fimiingreffi  negl’ innumerabili  canali  lattei, 
i quali  fiparfi  pel  tnefentcrio , padano  a prò 
del  chilo  per  quelle  glandule,  prima  di  ver- 
farlonelloro  ricettacolo univerfale,  detto 
altresì  vafo  linfatico  grande . Nè  folo  ciò , 
mavì  diranno  come  ivi  il  chilo  nuovamen- 
te approfittili  nel  mefcolamento  di  fonili  A 
fimahnfa,  finché falendo  pervia  poc'anzi 
/copertali , alla  venafucclavia  finiilra,  atti. 

‘ B » vi 


io  L’Incredulo  fenza  fcufa. 


vi  mifto  finalmente  col  Sangue , mediante  la 
vena  cava,  al  ventriglio  deliro  del  cuore; 
fenza  che  nè  pure  venga  però  ammetto  a 
nut  ire  perfettamente , fe  non  dopo  efferli 
rotato  prima  tutto  per  li  polmoni.  E- vi 
aggiungeranno,  come  alle  imboccature  de' 
canali  per  cui  trafcorrere,fon  porte  perogni 
via  tanti  ripari  contro  il  ringorgo  de' fluidi, 
c (compartiti  tanti  ingegni,  eìcanfati tanti 
intoppi , e tenute  tante  avvertenze , che 
l'accennarle  tutte  farebbe  non  finir  mai , pa- 
re a voi  per  tanto , che  la  Natura  in  quel  po- 
chittimofolo,  che  ne  ho  qui  detto,  conlè- 
guifta  un  fine , il  quale  non  fia  da  lei  prete- 
lo direttamente,  anzi  procurato  con  tutte 
e tre  quelle  previe  confiderazioni , le  quali  j 
corticuifcono  il  buono  artefice? 

1 1. 

VII.  Che  fe  nella  pura  nutricazione  degli  ani- 
mali, che  è la  più  batta  di  tutte  le  opere  lo- 
ro, bada  all’  ordine , bada  a gli  organi , ba- 
.da  tutte,  giudicate  voi  ciò  che  ella  faccia 
nelle  piùfollevate  : da  che  come  un  genere 
di  ornamento  cittadincfco,  qual' è il  Co- 
rintio, o il  comporto,  è dovere  che  fia  con- 
dotto più  gentilmente  di  un  radicano  ; co- 
si nella  fabbrica  impareggiabile  di  qualun- 
que animale  non  laicia  la  Natura  di  avere 
la  mira  a ciò,  che  dee  più  (limarli.  Ditemi 
dunque  : in  che  coniìfte  far  le  cofe  a dife- 
gno,  fc  quello  è,  fecondo  voi,  (arie  a ca- 
lo ? Vcderte  giammai  miracolo  così  Arano  ? 
Un  cieco,  nato  fenz' occhi,  che  mai  non 
rimirò  la  luce  infe  detto,  mai  ne'  colori, 
pigliarein  mano  un  pennello,  edallarinfu- 
fa  bagnandolo  in  varie  tinte,  dileguare  ad 
un  tempo,  e tirare  a fine,  non  dirò  un' 
opera  pari  a quella  cena  ammirabile  degli 
Dei , per  cui  Raffaello  fi  dimoftrò  quali  nu- 
me della  Pittura , mane  pure  una  di  quelle 
tanto  inferiori,  che  diedero  il  primo  cre- 
dito a Cimabue?  Come  può  per  tanto  av- 
venire, chefe  la  figura,  feontrafatta  anco- 
ra , e Storpiata,  di  un'animale,  non  può 
lavorati!  fenz’  atte,  porti  fenz’  arte  lavo- 
rarli a rtupore  l'animale  medefìmo  vivo  e 
vero?  Bifogna  bene  ufeire adatto  di  sè  per 
credere  quelle  ciance.  Galeno  mandò  già 
un  cartello  di  disfida  a tutti  gli  Epicurei 
dando  loro  di  tempo  un'intero  fccolo  ad 
emendare,  ad  aggiungere,  ad  aggrandire  , 
c mutare  in  meglio  una  minima  particella 
del  corpo  umano;  ed  ove  quello  efeguif- 
fcro,  li  offeriva  a farli  loro  feguace  , fino 
a riconoscere  il  cafo  per  Architetto  di  sì 
bello  edilìzio  . Su:  portate  voi  parimente 
una  disfida  limile  a gli  Ateifti  fopra  qua- 
lunque altro  lavoro  della  Natura,  e vedre- 


te fe  timatranpiù  che  Svergognati  i tanto  C 
infallibile  , che  con  tutto  l' ingegno  loro 
aguzzato  dalla  paflione,  non  troveranno 
in  que’  lavori  altro  oggetto,  che  di  ap- 
plausi e di  ammirazione:  tale  è la  Scienza 
delfine,  talecladifpofizion  delle  parti,  e 
tale  è la  prudenza  in  rutti  que' mezzi , che 
la  Natura  adopera  al  fine  intefo. 

III. 

Nè  vale  punto  il  ricorrere  alle  infinite  Vili, 
combinazioni  poflìbili  di  quegli  Atomi 
andati  in  volta:  fra  le  quali  una  può  dirli 
che  quella  tu  , dacui  li  forma  al  prefenteil 
nottro  Univcifo . DebiI  puntello  a mac- 
china si  cadente.  Concioflìachè  fra  tutte 
le  combinazioni,  che  fiati  poflìbili  al  ca- 
fo, non  può  trovarli  mai  veruna  di  Quel- 
le , che  fono  unicamente  poflìbili  all'  in- 
telletto. Se  per  infiniti  fccoli  lotterò  an- 
dati già  vagando  per  l'aria  tutù  i caratteri 
delle  rtampe  Olande!!,  non  avrebbono 
Sortito  mai  di  formare  la  Gerufalemme  li- 
berata del  Tatto , ma  ad  ogni  accoppiamen- 
to felice  avrebbono  lèmpre  uniti  a mi- 
gliaia i falli;  non  potendo  avvenire,  che  il 
Cafocon  tutti  i Suoi  ravvolgimenti  poflìbi- 
li, giunga  ad  operar  mai  da  quello  che  egli 
non  è,  cioè  ad  operare  da  artefice,  non 
da  cafo  : come  non  può  av  venir  che  tutti 
ìfantafmidi  un  cavallo,  odi  un  cane,  con 
infiniti  ravvolgimenti,  che  facciano  in  una 
tale  immaginativa , giungano  a produr  mai 
difeorfo  da  uomo  : mercccchè  il  discor- 
rere trafeende  tutti  i confini  preferito  al 
modo  , che  tiene  nel  Suo  operare  qualun- 
que retta  brutale.  Tal'  è l'eflenza  del  Ca- 
fo . Effere  una  cagione  determinata  a pro- 
cedere in  modooppolico  a quello  dell'in- 
telletto, cioè  a procedere  fenza  conneflìo- 
ne , e fenza  corrifoondenza  : onde , fe 
quei  caratteri  averterò  mai  formato  un 
Sol  verfogiufto,  farebbe  flato  un  miracolo 
di  fortuna,  maggior  di  quello  che  Plutarco 
racconta  di  un  tal  Pittore , il  quale , dispe- 
rato di  poter'  efprimerc  al  vivo  la  Spuma 
del  cavallo  ala  lui  ritratto  col  freno  in  boc- 
ca, gli  gettò  fu  '1  freno  la  Spugna,  a guada- 
re il  fatto,  e in  vece  di  guadarlo,  il  per- 
fezionò . E pure  quello  miracolo  di  fortuna 
cambiata  in  arte,  ditte  Plucarco  efler  l’uni- 
co a ricordarli  : Hoc  unum  formai  artificio-  pluI  ti. 
fum  fui  bui  narratur . Nel  retto,  come  , MI®?* 
col  gittar  tale  Spugna  infinite  volte,  non  fa-  to,,'iaà  • 
rcbbcaquel  dipintore  riufeito  mai  di  for- 
mare l’EJena  di  Zeufi , il  Gialifo  di  Proto- 
gene,  il  Genio  di  Parrafio,  l'Aadiomenc 
di  Appctle,  maal  più  al  più  farebbe  avve- 
nuto di  fare  qualche  altra  Escile  combi- 
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naziondi  colori,  Congiùnte  «Ile  caiuah; 
così  quei  caratteri)  con  accozzar/i  infinite 
volte  tra  sè . non  farebbono  inai  pervenu- 
ti a formare  un  Poema  Eroico.  Pertanto, 
fe  immenfameme  più  colma  d’ intelligen- 
za e d'ingegno  èqualunquc  compofizion 
di  un  corpo  animato , che  non  è qualunque 
coinpofi/ione  di  vedi,  benché  bdlilfimii 
come  può  edere  parto  del  cafo  un'Elefan- 
te, un'Alicorno,  un  Delfino,  un'Aquila, 
un'  uomo,  anzi  tutto  il  concerto  dell'  Uni- 
versa si  ben  difpolio , fe  non  può  edere 
parto  del  calo  un  Poema  di  ottava  lima? 

IV. 

Che  più  ? Va  per  le  bocche  di  tutti , che 
l'arte  è bella,  quando  immita  più  la  Natu- 
ra. Or  come  dunque  la  Natura  è fera*  ar- 
te ? Può  chi  coppia  cavare  dall'  tfemplare 
ciò  che  non  v è ì 

Anzi,  fé  l'arte  ha  bifognodi  tanto  fen- 
no, e ditarna  farcita,  pir  immiur  la  Natu- 
ra ; convien  che  la  Naturadi  ranco  prevalga 
all' arte  in fenno , e in  fagacità,  di  qua  to 
quel  Maedroche  dà  l'idea,  conviene  che 
prevalga  a quello  Scolare  che  debbe  ap- 1 
prenderla.  E'  gran  prodigio,  che  la  luce  di 
una  verità  cosi  folgorante  non  fetide  a for 
za  le  pupille  di  Democrito,  tutto  che  chi- 
ne,e chiufe  ìnluidallimpegno.Fu  pur  egli 
già  quel  Democrito,  il  qualeabbattutofi 
in  un  tal  Villancllo,  detto  Protagora , che 
fu  le  (balle  portava  acafaun  faltelletto  di 
legne  legate  inficine  con  garbo  non  ordi- 
nario, fi  fermò  prima  tacito  ad  odervarlo  , j 
e dipoi  fattogli  feomporre  tutto , e ricotti- 1 
porre  da  capo  il  fuo  piccol  calicò,  pro- 
nunziò che  Protagora  avea  talento  da  di- 
venire lì  lo  falò  di  gran  nome,  e {‘indovi- 
nò. Ora  udite  cola  incredibile,  e pur  fi- 
cura  . Democrito  ticonoicc  in  un  falcio 


di  legne  ben' ordinate  l’ingegno  d'un’uo- 
mo:  ed  in  quello  gì  anteatro  dell' Univer- 
fo,  si  metodico,  sì  maeflcvole  , sì  divi- 
no, nonriconofccfenon  il  cafo  fabbrican- 
te a chius' occhi!  Non  vuole  che  poche 
legna  accorzate  inficine  con  qualche  pro- 
porzione, podan  procedere  da  altra  infe- 
rior  cagione,  che  da  un'  intelletto  operan- 
tccon  avvedimento  e con  accortezza;  e 
vuole  che  quella  grande  Architettura  del 
Mondo , di  cui  tutti  gl'  ingegni  umani  non 
arrivano  a penetrare  la  fuperneie,  nonché 
le  finezze cd  il  fondo,  fu  flruttura  di  un 
pubblicarne confufo di  corpicciuoli  volan- 
ti a cafo  nel  nulla,  ed  acchiappatili  inficine, 
come  fanno,  i ragazzi,  alia  gatta  cieca! 

Ebbe  ben  ragione  Arillotile  di  chiamare  1. 1. 
quello  difeorfo  un  difeoffo  di  Ebbro,  il 
quale  non  vede,  travede.  Senonchedif-  c'4‘ 
le  anche  poco,  mentre  quelle  di  verità 
nonfono  traveggole,  fono  tralunainenti . 

Ma  voi  fiat  tatuo  che  dite?  Vi  pare  clic 
s'inducano  a credere  belle  cofc  quei  che 
hanno  a sdegno  di  credere  fermamente , 
che  Dio  vi  fia?  In  qual  de'duecafi  do- 
vete voi  trattar  pui  da  Tiranno  la  vo- 
liti mente,  in  obbligarla  ad  approvare  i 
difeorfi  , che  fono  cosi  confi,  ce  voli  alla 
ragione,  o in  obbligarla  ad  approvar  le 
Aoltizic?  Ma  tale  è quella,  che  la  natu- 
ra non  intenda  quei  fini,  a cui  fa  che 
cofpiriuo  tanti  mezzi . Rimane  ora  a ino- 
ltrare, che  quelli  fini  non  ottenga  ella 
fonante  una  volta,  o un'altra,  come  fa 
il  cafo;  gli  ottenga  collantemente.  Ma 
perche quclloè  chiamarmi  all'altra  prono* 
fizione,  clic  getta  a terra  le  fàbbriche  -t 
tribuite  si  fall  amente  da  Democrito  a un* 
oibo,  riferbiamo  il  provarla  ad  un'altro 
capo , da  che  fe  ’1  merita . 


CAPO  OTTAVO. 

1 

Dalla  cojian^a  de  mede  fimi  effetti  della  Natura , 'vie  fin 
fi  fcuoprCy  non  venire  ejji  da  Cafo , ma  da  Confi  gito. 


I E un  raggio  folate  palli  per 

Sualche  lpt1  aglio  della  fine- 
ra, ollervcrecc,  al  porgli 
innanzi  una  carta,  che  egli 

dilungatoli  alquanto  da  quel 

fbi  auie , non  litica  più  la  figura  quadra , ot- 
tangola,  ovata,  o triangolare , piopriadi 
quel  forame,  per  cui  palsò;  ma  riauccndofi 
tempre  al  pari  in  un  cerchio , par  che  egli 
Opere  Mei  e.  Se^neri  Teme  H". 


dica  a chi  inteda  ben  la  favella  della  fua  lu- 
ce : Io  fon  figliuolo  del  Sole  : da  lui  venni  a 
distendere  per  natura,  cd  a lui  riiomo,  dan- 
dogli quella  gloria  di  figurare  nella  mia 
piccolezza  una  immagine  illuflrc  della  fua 
Sfera , canto  maggior  della  mia . Ora  quello 
che  è il  raggio  rispetto  al  Sole,  èaualfifia 
creaturaril'petto  a Dio  : Procede  cita  da  lui 
come  da  principio,  ed  .a  lui  ritorna,  col 
B i dimo- 
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dimortrarlo  a qualunque  occhio  non  lufco , 
mentre  ella  non  Ialina  mai  di  rapprefenure 
in  piccolo  qualche  pregio  eminente  del  fuo 
Fattore , ficchc  chiunque  la  riguardi  , abbia 
occahone  di  follevarfi  ad  argomentare  tra 
sè,  che  fé  tanto  bello  è l'effetto , troppo  più 
bella  fenza  paragone  debbe  efferne  la  ca- 
gione. Ma  come  av  vererebbefi  tal  difeorfo, 
fé  l'ordine,  larmoma,  l'artilizio,  lamac- 
lìà , che  trafpira  in  tutto  il  creato,  non 
avelie  altro  principio , che  un  vii  mifcuglio 
di  corpuzzi  abbracciatili  alla  carlona?  Si- 
curamente troppo  più  alto  farebbe  quivi 
l'effetto , che  la  cagione . Onde , fe  ciò  non 
li  dee  mai  concedere  in  modo  alcuno , con- 
vieni! neceffariamenrc  adeguare  a cosi  bel 
tutto  un  principio  dotato  fopra  ogni  cre- 
dere di  quel  fenno , di  quel  fapere , che  fol- 
gora cosi  vivo,  di  tal'cffetto. 

I. 

jj(  Che  fc  pure  taluno  di  que’ protervi,  i 
quali  non  li  (limano  mai  convinti  fin  che 
hanno  la  lingua  libera  a contraddjre.volefle 
tuttavia  foilenere  quello  partito  affatto  in- 
credibile, cioè , che  quelle  unte  fconciatu- 
ielle,  cui  diano  il  nome  di  Atomi,  con  ac- 
cozzarli ciecamente  fra  loro  infinite  volte, 
arriverebbonopure  in  una  a formare  que- 
llo gran  Coloflo  del  Mondo  si  ben'  intefo  ; 
abbiali  per  ammeffo  un  tale  imponìbile. 
Ma  che  vale?  Nè  più  nè  meno  (ara  egli  co- 
ilretto  in  fine  a concedere , che  fe  il  cafo 
potea  dare  la  forma  acosi  bell'  opera , non 
potea  però  mantenergliela  ilabilmente  : 
mentre,  fra  tutte  le  proprietà  del  cafo, 
quella  è la  maffima,  la  volubilità,  c la 
vicenda. 

111.  E dove  fi  troverà , che  egli  dia  fempre  al- 
la luce  un  parto  uniforme?  Anzifuo  pro- 
prio è il  variarli  più  fpeffo , che  non  fa  l'Af- 
frica , cui  par  poco  popolar  le  arene  di  mo- 
llò , fe  non  li  dà  fempre  nuovi . Mirate  un 
giuocatore  non  maliziofo . Se  lafcia  andare 
lu  la  tavolai  dadi,  come  lor  piace,  none 
poflibile  che  a qualunque  tratto  egli  fcuo- 
praMlleffo  punto,  ma  fempre  vana,  tinto 
che,  fcegli  fenza  intcrmiflìone  venifsead 
aver  tre  lei , non  vi  farebbe  da  dubitar  che 
in  tal  giuoco  non  fofse  inganno.  Contende- 
rebbe» al  giuocator  la  vittoria  come  non 
grulla:  e il  terrebbe  per  manifello  da' giu- 
dici , che  quei  dadi  furono  da  lui  tratti  con 

P>m.  de  arcc  da  dislcale,e  non  alla  femplice.  Quindi 
Beli.  Bei*,  è rimaner  celeberrima  nelle  lllorie  la  te- 
coe  Ani».  mCT‘t*  di  quel  fantaccino,  il  quale  obbliga- 
e.  ».  to  con  più  altri  compagni  fuoi  fuggitivi  a 
tirare  il  dado  fotto  le  forche  apprettategli, 
feoperfe  alla  prima  un  punto  si  avventuro- 
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lo,  che  lo  campò  dalla  morte.  E pur’ egli 
infermato , s’ indulse  a venderlo  per  poche 
doppie  al  vicino.  Tornò  lafeconda  volta 
al  funeffo  giuoco,  e forti  il  medelimo  ti- 
ro: ond’  egl  i imbracato  di  fua  ventura , non 
dubitò  di  rivenderlo  nuovamente  : finché 
alla  terza  feoperfe  un  punto  pelfimo  , elo 
pagò , con  perdere  quella  vita , di  cui  li  età 
inoltrato  sì  poco  degno.  Argomentava  lo 
fciocco , dall'  efsergli  due  volte  il  calò  pro- 
pizio, che  gli  farebbe  la  terza  : e non  fi  ap- 
ponca. mentre  all'oppofito, perchè  due  vol- 
te gli  era  (lato  propizio , però  più  lo  dove- 
va egli  alla  terza  temer  nemico.  Tale  è il 
talento  del  cafo.  Non  fa  mai  tefserc  una 
tela  continova  di  operazioni  era  sè  con- 
cordi: ebenchè  vagliali  de'  medefimi  mez- 
zi , non  fa  valerfene  ne'  medefimi  modi , 
che  è ciò,  che  ricercherebbe!!  ad  artìcu- 
rare  con  quell'  iftcfso  fine . Siamo  certifica- 
ti dalla  natura,  che  quello  non  è propio 
di  altri,  che  di  chi  opera  con  accorgimen- 
to perfetto.  Pertanto,  anche  a tingere 
quello  grande  imponibile , che  uno  ittio- 
lo immenfo  di  que'  corpuzzi  volanti  alla 
fpeniierata,  fi  fofsero  uniti  inficine  si  bel- 
lamente, cheavefsero  comporto  un  Leo- 
nevivo: come  farebbono  poi  perfefsanta 
fecoli,  da  che  oramai  fono  apparii  Leoni 
al  Mondo , a formarne  tutto  di  tanti , e 
tanti  fimigluntiflìmi , quanti  fono  quei, 
che  ne  contano  da  sè  fole  te  Selve  Ircane? 

E ciò,  che  fi  dice  de' Leoni,  dite  di  tanti 
altri  animali,  che  non  bap  numero,  dite 
dell'  erbe , dite  delle  frutta , dite  de'  fiori , 
e dite  di  tutto  ciò,  che  rende  al  tempo 
llcfso  sì  nobile  1 Univcrfo . 

II. 

E mol  to  più , come  potrebbe  u n collega-  jy. 
mento  fortuito  durare  inccfsantemente  fra 
unte  contrarietà,  e tanti  contraili?  Dove 
mai  caverebbe  il  cafo  vrfchio  baflevole  a 
tener  infieme,  dirette  fra  loro  si  lunga- 
mente .parti  tanto  oppofte , proprietà  tan- 
to odili , generazioni  di  cole  tra  fe  impla- 
cabili: di  leggiere,  e di  aravi } difode,  e 
di  fluide  ; di  itabili , e di  flebili  ; di  lucide, 
e di  opache,  dicalorofc,  e di  fredde:  di 
vincitrici  in  afliduc  gare , e di  vinte  ? Certa- 
mente , che  fe  non  può  unirli  infieme  fenza 
arte  una  macchina  di  ruote  fra  sè  contrarie, 
qualifono  quelle,  che  formano  l'Orivolo, 
molto  meno  può  crederli , che  fenza  arte 
pofsa  ella  del  continuo  poi  correre  di  un 
tenore,  ficchè  l'irtefsa  contrarietà  de'  fuoi 
moti  vagliaa  maggior  concordia,  l’oppo- 
fizione  a maggiore  perle veramento,  l'ofti- 
■ i -liti 
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fi»  a maggior  pace . Quante  Monarchie  fo- 
no in  pochiflimi  fecoTi  andate  a terra  ? Ec- 
co che  il  dominio  dcgl’Anirj  ,de’  Medi  ,de' 
Macedoni,  de1  Romani  fu  vinto  da  un  do- 
minio maggior  del  loro,  aual'èquellodel 
tempo;  e ciò  con  tale  efterminio,  che  di 
corpi  si  valli  nè  anche  redano  a rimirarli 
riùl'urne,  nonché  le  ceneri.  E pure  quel- 
le gran  Monarchie  erano  tutte  già  gover- 
nate con  fomma  accortezza , guidate  con 
Comma  attenzione,  folicntate  con  fomma 
forza . E vorremo  poi  darci  a credere  , 
che  la  Republica  delle  creature  potelTe 
durare  collante  a onta  del  tempo , lé  Ella 
non  folo  folle  già  fondata  dal  cafo , ma  dal 
calo  ancor  fodenuta  ? Nulla  è più  natura- 
le, che  rifolverlt  le  colè  un  dì  ne'princi- 
pj , donde  furono  originate . E però  un 
tutto  nato  dal  cafo,  dalla  confusone  , e 
dal  mifcuglio  d'infinite  minuzie,  non  po- 
trebbe non  ridurli  poi  nel  fuo  caos,  nella 
fua  confu  bone,  e nel  fu  o mifcuglio  natio . 
£ certamente  quel  Capitano,  il  quale  dopo 
la  rotta  fa  riparare  in  tempo  l’ efcrcito , rac- 
coglicrei  fuggitivi,  riunir  le  file  > critncttc- 
rc  la  battaglia,  vienriputato  nell'Arte  mi- 
litare come  un  prodigio  di  perfpicacità , e 
di  prudenza.  Ben  dunque  c d'uopo,  che 
non  folo  lia  lippo,  ma  che  voglia  edere, 
chi  nega  di  ammirare  per  colmo  di  arte 

Sudi’  artefice  fommo  della  natura , il  quale 
elle  perdite  fa  valerli .<  farnuovi  acquidi; 
e poiché  le  cofe  caduche,  nonfolamente 
fono  sbaragliate , ma  fpente , fa  trovar  mo- 
di da  fodituire  altre  fubito  in  luogo  loro, 
Acche  fu  la  fine  di  qualunqueanno,  man- 
cando per  dir  cosi,  la  natura  detta  nel  fuo 
sfiorire,  non  manchi  mai;  e disfacendoli, 
tempre  più  torni  intera  a riporli  in  forze . 
Che  follia  per  unto  c la  voftra,  fe  in  vece 
di  fare  al  vero  il  dovuto  odequio,  con  dir- 
gli, lo  credo,  volete  ancora  oppugnarlo?  Nò 
nò , fi  gettino  l' armi , che  egli  ha  trionfato , 
fol  che  voi  tenghiatc  a memoria  quanto  io 
vi  ho  detto.  Una  cagion  cafualcnonpuò 
partorire  effetti  tanto  ordinati , con  tale 
proporzione  di  mezzi  addattatiUimialfine 
ch'ella  riporta . E dato  per  impedìbile , che 
taluno  ne  partonde,  quello  farebbe  riaper- 
to a lei  come  un  modro  : onde  non  potreb- 
be ederne  ella  feconda  di  tanti , e tanti , 
quanti  fé  ne  richieggono  alla  codituzione 
dell'  Univerfo . E poda  finalmente  anche 
in  lei  quella  sì  prodigiofa  fecondità  r non 
potrebbe  tal  cagione  mai  feguitarc  per 
tanti  fccoli  a riprodurre  gii  dedi  edetti 
coir  tinnovellamenti  sì  univerfali  T con 
ugole  sì  unifórmi  , e con  un  tenore  di 


*§ 


operazioni  sì  dabili  nelle  dette  indabilitài 
III. 

E pure,  che  i medelimi  edetti  abbiano  V, 
Tempre  da  ritornare  nella  natura , e da  ritor- 
nare con  ordine,  è cofa  già  tanto  fuori  di 
controverfia , che  gli  Ateidi  medefimi  1' 
hanno  a credere,  non  odante  l’oltraggio 
manifedidimo,  che,  col  modrare  di  cre- 
derla, fanno  al  cafo  . Altrimenti  fi  dovreb- 
be  da  loro  mettere  in  dubbio , fe  dimani  lia 
per  forgere  il  Sole  dall'Orizonte,  come 
forfè  jeri  ; fé  la  terra  potrà  loro  più  edere 
difodegno,  fel’ariadirefpiro,  le  l’acqua 
di  refrigerio;  fedan  più  per  nafeere  uomi- 
ni come  prima  ; ed  in  una  parola  fe  tutu  la 
natura  abbia  da  durar  piu  nell'antica  for- 
ma, o pure  fvanire,  come  un  Piazzo  d'  SlVfd. 
incanto.  I popoli  del  Medico,  innanzi  di  i»®-  P"'* 
venire  alla incoronazionedel  loro  Re,  vo-  *** 
leano  che  egli  giuralTe  loro  di  fare,  che  i 
Cieli  non  fi  fermaflcro  mai  ; cheniun  Pia- 
neta murattc  punto  il  fuo  corlò,  nèilfm» 
veruna  daeione  ; che  i mari  mai  non  avef- 
fero  ad  afeiugarfi,  e che i prati,  i campi,  i 
colli,  ed  i bofehi  annoti,  non  mai  «datte- 
ro di  dare  quali  decrepiti  i loro  parti  T e di 
germogliare.  Ora  una  cerimonia  sì  dolta, 
qual'era  queda , dovrebbe  riufrire  al  fenno 
più  fino  degli  Ateidi,  quando  eglino  dx 
fennocredellero,  che  l' Univerlò  non  fotte 
altro  che  un  aggregato  cafuale  d' innume- 
rabili Atomi,  volubili  c vagabondi.  Con- 
ciodìachè  nulla  farebbe  piu  verifimiglian- 
te , che  il  doverli  quedi  difeiogliere  au'im- 
provviló,  per  aflécondare  il  talento  inna- 
to, che  elfi  hanno,  di  andare  in  volta  ; e lo 
fperare  che  avellerò  a dar  codanti  in  per- 
petua unione , farebbe  Io  fperare  un  chiaro  l 

miracolo  : onde  il  pattato  non  potrebbe  eC- 
ferc  agli  Ateidi  argomento  valevole,  come 
è a noi, d'indovinare  il  futuro,  anzi  il  faper- 
lida  -.iti  anello  che  fu  , dovrebbe  valer  lo- 
ro più  rodo  ad  inferire  ciò,  che  non  dovrà 
edere  : deche  l’ Univerfo  farebbe  per  loro 
limile  ad  un’  Orivolo  guado , che  già  più  ad 
altro  non  ferve,  che  a modrare  queir  ora, 
la  qual  non  è.  La  verità  li  è però’,  che  tr* 
elfi  non  ha  veruno , il  quale  feguiti  in  prati- 
ca la  dottrina  da  sè  protetta  : ma  tutti  lèm- 
pte  regolano  le  loro  deliberazioni,  come  fa 
chiunque  tiene  per  indubitato  , eh  e la  natu- 
ra non  altererà  le  fue  leggi altrimenti  è- 
chiaro,  che  imiferi  non  potrebbono  nè  fe- 
ininare , nè  mietere , nè  mangiare , nè  medi- 
carli , nè  per  poco  durare  due  giorni  in  vita  - 
E pure  che  e il  prefupporre  una  tale  uni- 
formità tra  gli  edetti , che  debbono  inter- 
venite nella  natura , e gl’  intervenuti , lénoo 
B 4 che 
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jrhe  il  prefuporre  un*  opera  tutu  piena  d' 
intelligenza,  contraria  ai  cafo? 

IVr 

VL  Pare,  che  il  cambila  finito  con  ciò  di  ca- 
dereaterra.  Etuttavianon  hi  egli  ricevu- 
ta fin’  ora  la  fpintatnaffima  : fpinta , che  gli 
Ariftot.  viene  dal  braccio  d' uii’Ariftotile , nimico 
c ^uo  capitale.  Perocché  vi  chieggo:  Che  co- 

Metapiì.  l fa  c mai  li  cagion  cafuale  di  qualunque  ef 
“,c**  e.  fetto,  che  voi  Tappiate  affegnarmi?  E’ altro 
forfè,  che  una  cagione  immi  tante  la  cagion 
propria  di  quel  medefimo  effetto?  Se  un 
Pittore , fon  u nati  filino  al  pari  di  quello  già 
da  noi  menzionato,  gittando  per  difpetto 
la  fpugna  carica  di  colori  fu  la  fua  tei  a , può 
figurare  cafualmcnte  una  rofa,  di  (tinca  in 
più  vaghe  foglie,  convieneadunque,  che 
con  quei  colori  medefimi  poffa  figurarli  fu 
quella  tela  una  rofa  ta!e,anche  ad  arte:  con- 
cioffiachè,  fenonvi  potefTe  fingere  ad  ar- 
te , nè  anche  mai  vi  fi  potrebbe  da  alcuno 
fingere  a cafo»  Che  dite  per  tanto  voi  ? Dii  c 
cheacafo  poteffe  il  Mondo  formarli  dagl’ 
intrecciamenti  di  Atomi  fvolazzanti , e che 
a cafo  da  quelli  ancora  egli  poflafi  mante- 
nere nella  prima  forma?  Dunque  non  pote- 
tc  negare  inficine  un’  artefice  intelligente, 
che  altrettanto  poteffe  far  di  configlio,  e 
tutt’  ora  il  pofh  alni  menti  converrà , che  a 
fona  vi  rilolviace  a inghiottir  quella  gof- 

V CAPO 

Si  rìfponde  a chi  abufa  il  non 
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feria  tanto  intollerabile,  che  vi  fia  cagion 
cafuale  di  quelle  cofe  di  cui  non  v‘  è cagion 
propia  . Ma  un  tale  artefice  altro  non  è , nc 
può  efferc,  fe  non  Dio . Dunque  il  cafo  Bef- 
fo confermaci , c he  Dio  v’  c . Ogni  cagione 
accidentale  prefuppone  la  naturale. 

V. 

Rifponderete,  che  per  cagion  naturale  VII, 
può  fupplire  d’ avanzo  nel  cafo  noftro  la 
Natura medefimadelle cofe,  lecui  diverfe 
inclinazioni  ballarono  a lavorare  le  varie 
parti  di  quello  tutto  vifitnle,  c ballano  a 
mantenerla  in  perpetua  corrifpondenza , 
fenza  altro  Dio.  Onde  quando  anche  fi 
abbia  finalmente  ad  ammettere  qualche 
sudice  umverfalej  maggior  del  calo,  ec- 
coqual't:  l.iNatura.  Ma  grazie  al  Ciclo, 
che  con  tale  rifpofla  venite  almeno  a de- 
gradare ornai  gli  Atomi  da  quel  pollo, 
ove  gli  aveva  follevati  il  capo  vaiiiffimo  di 
Democrito,  e de’fuoi  malcauti  feguaci. 
Contuttociò,  perchè  il  tifpondere  voi 
così,  non  è altro.,  che  fare  come  la  fep* 
pia,  la  quale,  dove  è coìta,  fi  ajuta  fubito 
a fpargetc  tanto  inchiolìro  d’intorno  a 
se,  che  vi  difparifca;  converrà  chea  for- 
za io  vi  tragga  da  cotdle nuove  tenebre 
fatte  a mano  , mettendo  in  chiaro  quello 
male  intefo  vocabolo  di  Natura,  che  è 
il  nafcondiglio. 

NONO. 

te  di  Natura  a negare  Iddio . 


h 
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1. 

i.inio,  I Borico  grande,  ma 
tracotante,  che  quanto Icp- 
tl  HZ®5|  pe  dell' opere  naturali,  tanto 
tóuSUil  ne  ignorò  dell' artefice:  do- 
po  molto  dibattere  la  fua 
penna  per  ifcanccilarlì  dal  cuore  ciò  che  vi 
avea  da  sè  fetitto,  ehi  lo  formò,  giunlè  fi- 
nalmente a conchiudere,  che  altro  Dio 
non  do vea  conofcctli  al  Mondo  ,chc  la  Na- 
tura. Ter  tfut  itllsrtuur  homi  dtthiè  «muri 
poltritili  : idijitt  tfft,  quod  Or um  vocamut . 
Sembra  però,  che  gli  AteiBi  abbiano  ap- 
prefa  dalla  Scuola  càliginofadi  untale  Au- 
tore, a non  volere  altro  nume,  chcqueflo 
nome  dì  Natura , per  altro  vencrandiftimo , 
tanta  è la  fua  antichità . Ma  fc  è così, calino 
«dunque  pure  giù  la  cortina^  ci  lafcinvede- 
reciò  che  fi  afe  onde  fatto  sì  degno  voca- 
bolo. Intendono  forfè  eglino  per  Natura 
quella  radice  dì  proprietà  lingolare  di  cia- 
icu  no  individuo  ? Ma  ciò  farebbe,  come  fe  * 


per  levare  la  gloria  a Fidia  » fi  afferiffe -per 
Autore  delle  lue  fiatue  ,il  marmo,  gli  fcar-  • 
pelli  jlefellc  ,enon  la  mentediquèll'arte- 
ficc  fommo.Coneioffìacchè,ficcome,  quan- 
tunque il  marmo  fia  capaciflimo  di  riceve- 
re la  figura  d’ uomo, egli  fcarpelli  ,elefe- 
Be  lian  capaci  (lìmi  di  effere  inBrumenti  a 
donargliela;  contuttociò  nèqueilo,nè  que- 
lli avrebbonoda  fcfoli  mai  fatto  nulla  fen- 
za la  mano  maellra;  cosi  forza  è,  chefuc- 
ceda  nel  noftro  cafo,  anzi  molto  più;  perchè 
fe  fenz’  arte  non-  può  mai  formarli  verun 
lavoro  dell'  arre,  molto  meno  fehz’  arte  può 
mai  formarfenc  alcuno  dalla  Naturala  qua- 
le è quella,  che  dà  le  regole  all’  arte . 

II. 

Pigliate  in  mano  una  rofa,  e dimandate 
a coitoro  fe  fanno  dirvi  chi  le  lavorò  sì 
gentilmente  quel  manto,  cuicedeloScar- 
lato  ancora  Reale,  e chi  fegue  già,  da  unti 

anni 
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Parte  Prima 

anni,  che  il  Mondo  dura,  a lavorargli  . 
ogni  Primavera  un  novello.1  La  Tetra  è 
cieca, e non  s'intende  di  coloii , di  vitlolìtà 
di  vaghezza , di  proporr,  oriti  cieche  fono  te 
fpine,  onde  pullula  si  bel  fiore,  cieche  le 
radiche,  ciechi  i rami:  cieche  fon  le  rugia- 
de ch'ella  ha  per  latte:  e cieco  il  Sole,  che  le 
apre  fui  mattino  la  boccia  fu  cui  pompcg 
già , e che  glie  l'aduggia  alla  fera , per  figu- 
rare, a quanti  vogliano  attendervi  de’  Mor 
tali,  la  vanità  delle  loro  ambite  bellezze: 
H.l.C.c.1.  ■Wajna  dimeninone  hominum , tjui  ff*Q*tiJfi- 
mi  fioraie , citifiimì  urefcert . Conviene  pur’ 
adunque  trovare  a l'arto  si  vago  una  Madre 
più  bella,  che  non  è la  terra.  Te  fpine,  lera- 
diche , i rami , l'umore , il  Sole , c gl’  indù  (fi 
che  piovono  dalle  Stelle.  Convicn  trovare 
chi  mai  fu,  chevifeppe  difpor  si  bene  il 
vermigliodi  quella  porpora , diminuendo- 
lo a poco  a poco  dalle  foglie  più  intrinfc- 
che  alle  più  efirinfeche  , fenza  frano  . 
Convien  trovare  chi  v’innedò  sì  profonda- 
mente l'odore,  che  effe  diffondono  con  pa- 
ri foavità  da  qualunque  lato.  Convien  tro- 
vare chi  vi  difpofe  quelle  venette,  che  vi 
feorrono  dentro  j e iniieme  vi  ripartifeano 
l’alimento  per  tante  vie,  quante  la  Noto- 
mialoro  propria neha  già  (coperte.  Con- 
vicn trovarechi  collocò  tutte  quelle  foglie 
afuo  luogo,  chi  le  torfe con  tanto  garbo, 
chi  le  agguagliò  cqn  tanta  mifura,  chi  le 
attondòcon  tanta  maeflria  i chi  vedi  ciaf 
cuna  di  un  doppio  velo,  finillìmo  più  che 
il  biffo,  chi  le  coperfe  comedi  una  lanu- 
gine dilicata,  quali  a rettificarne  la  giovi- 
nezza; e chi  finalmente  vi  compilò  tanto 
difiupori  in  guardo,  che  la  vita  di  un' uo- 
mo farebbe  corta,  fe gli  doveffe  trafeorre- 
s.Th.  i.i.  re  ad  uno  ad  uno.  Tutto  quello  dovea  di 
q.n.ir.  i.  neceflìrà  efferc  artifizio  di  una  Cagion  fa- 
pientiffima,  la  quale  fi  valelle  della  mate- 
ria variamente  difpolla,  della  terra,  delle 
fpine,  delle  radici , de' rami,  delle  rugia- 
de, delcalor  folare,  e degli  altri  influiti, 
come  lo  Scultore  li  vale  del  marmo,  degli 
fcarpelli,  delle  fede,  e di  ogni fuo ferro , 
a perfezionare  ildifegno  di  quella  Statua, 
che  egli  divisò  nella  mente:  onde  vano  è 
per  quedo  vocabolo  di  Natura,  nel  cafo 
nodro,  intendere  altro  che  Dio  , primo 
Autore  delle  opere  naturali. 

III. 

III.  Oltreachenonveggiainonoi,  come  in 
tutte  le  pani,  benché  intentate  dcll'Uni- 
verfo,  fpicca  una  inclinazione,  la  quale  fa- 
rebbe mirabile  ancor  tra  quei , che  profeffa- 
no  regole  di  onedà  : ed  è , d^ntendere  al  be- 
ne dèi  loro  Tutto,  più  che  allor  proprio  ì 


, Capo  IX. 

Qual  duubio adunque  che  non  può  quella 
in  veruna  di  uh  parti  venire  impreffada  al- 
tri, che  da  una  Cagione  univerfaldfima  a 
cui  appartenga  la  cura  del  prò  comune? 

Eccovi  per  figura  l’Argento  vivo.  Se  egli 
non  foife  predominato  da  altra  propenfion , 
che  da  quella  del  proprio  comodo;  come 
volete  voi,  che  egli  s’inducelfe  a falire  in 
alto,  quali  agile,  c nongravofo?  E pure 
eglifale,  e falca  quedo  foT  fine  di  empiere 
il  Vacuo,  pregiudiziale  alla  pubblica  uti- 
lità. Chepcroqueda,  e più  altre  limili  of- 
fervazioni,  che  poffono  farti  fu  l'operare 
delle  fudanze  in  bene  non  proprio , ci  fanno 
feorgere  ad  evidenza , che  oltre  alle  Nature 
particolari,  le  quali  aguifa  di  un  Padre  di 
Famiglia  provveggono  alle  loro  cafe  priva- 
te , ve  al  Mondo  una  Natura  uni  vertale,  che 
a guifa  di  Principe  fupremo  invigila  tutt' 
or a alfervigiopublico,  valendoli  a tal  fine 
delle  parti  lubordinate,  con  accorgimento 
mirabile  in  prò  dei  Tutto.  Senza  quello  fu- 
premo Intelletto,  neffuna  delle  Nature  in- 
feriori potrebbe  andare  si  diretta  al  fuo  fine, 
qual  Nave  al  Porto.  Tolto  quedo  Intcllet-  S-Tk-I.p> 
to,  ciafcuna  Natura  mirerebbe  a fe  fola,  q.90  ».  i. 
neffuna  al  bene  delle  altre.  Tolto  quedo  “*  *• 
Intelletto,  l'uomo  non  potrebbe  edere  uo- 
mo, cioè  non  potrebbeedere  ragionevole. 
Concioffiacchcnon  v’eflcndo  tra  le  cagioni 
vifibili , verun'  altra  la  qual  poffegga  la  per- 
fezione d'intendere  come  lui,  non  il  potreb- 
be rinvenir  inai  chi  gli  delle  l’intendimen- 
to. Che  fe  pure  vogliamo  dire,  che  tolto 
ancora  quello  Intelletto  fupremo,  l'uomo 
foffe  quell'uomo,  che  egli  è al  prefentc; 
l'uomo  farebbe  altresì , come  ragionevole , 
la  cagione  più  nobile  di  quante  noi  ne  mi- 
riamo nel  nodro  Mondo . E chi  vi  è di  mag- 
giore dal  Cielo  ingiù,  che  la  mente  uma- 
na ì NiUl  efi  mtjui  mente  human*  nifi  Deus  ; ^ 
tanto  è coilrettoa  confeffareciafcuno  con  c?«. 
Agodino:  onde  le  invenzioni  dell' uomo, 
le  induflrie  dell’ uomo,  i lavori  dell'  uomo 
dovrebbono  fuperare  tutte  le  opere  delle 
cagioni  inanimate,  eprivedifenno,  efu- 

ficrarledi  modo,  chea  tutte  le  fatture  del- 
a Nacura  dovrebbono  preferirli  di  lunga 
mano  tutte  le  manifatture  dell'  Arte , come 
provenienti  dall’ unico  intenditore,  che  in 
tutto  Tuniverfo  fenfibilc  rimarrebbe,  fefi 
verificadc,  che  non  v’c  Dio. 

IV. 

Ecco  però  Dio , nafeodo  inficine , e fve-  iy. 
Iato , folto  quello  nome  sìcelebre  di  Natu- 
ra, nome,  che  (a  metterlo  ant  or  p ù in 
chiaro  ) ha  due  fenfi  : quello  di  Natura  ( che 
chiamano  naturata  ) fc  pure  voi  non  pigliate- 

a fde- 
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i fdegno  ì vocaboli  delle  Cattedre  ) e quel- 
lo di  Natura  » che  chiamano  naturante  . 
La  natura  naturata  è quella  inclinazione» 
che  Spinge  qu  alunque  cofa  ai  confeguìmen- 
to  del  fine  > a cui  fu  prodotta . La  Natura 
naturante  èl'Autore,  che  dà  tale  inclina- 
zione. Perchè»  come  il  volo  della  faetta, 
la  quale  è cieca  a conofceere  il  fuo  berla - 
glio,  dimoflra  apertamente»  mentrevivà 
suifoluta,  stretta»  ch'ella  èmaodata  da 
qualche  Direttore  di  buona  villa  j così  il 
corfo  delle  colè  naturali»  che  fono  cieche 
aconofccre illoro  fine»  dimoftrapiù chiara- 
mente (mentre  vi  tendono)  che  v'èchi  il 
vede  per  edere  chi  ve  le  inclina  » o pili  torto 
t.Th.i.j.  ve  le  neceflùa:  ma  con  quella  diverfuà, 
che  quella  neceflìià,  la  quale  èimpteflà 
nelle  cofe  dall'uomo,  è detta  Violenza: 
quella  necefifità,  la  qual  fu  impreffa  nelle 
colè  da  Dio,  vien  detta  Natura.  Onde,  fe 
il  veder  la  faetta  necefTitata  afeguir  con  ag- 
gi uflatezza  il  Cianai  fuggente , ci  obbliga 
adire:  Evvi  Arciere»  che  la  (cocchi  moi- 
re più  il  vedere  la  Terra,  l'Acqua»  l'Aria, 
e tu  tte  le  Sfere , neceffitate  a procedere  con 
giudizio  tanto  più  (ìabife , e tanto  più  fob 
levato  ne'lor  cori!»  ci  obbDgaa  dire:  Ev- 
vi Nume,  che  le  indirizza . Mirate  dun- 
que, che  camenonpuò- fuggiti!  dal Mon- 
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fenza  feufà, 

do  , fenza  incontrare  quel  Mondo  da  cui  6 
frigge,  così  non  può  negarli  Dio  lenza  con- 
fettarlo. Il  chiamar  Natura  quella  Potenza 
invilìbile,  che  dà  l'ordine  a cofe  sì  belle  ir» 
sè,  sì  concatenate,  sì  comode,  sì  dure- 
voli, cnon  volerla  chiamare  Dio,  è come 
chiamare  il  Sole,  Principe  de' Pianeti,  e 
non  voler  per  rifpctto  chiamarlo  Sole  - 
Può  bene  la  lingua  umana  cambiargli  ti- 
toli , ma  non  può gettarlodal  Trono:  Non  * r,‘~ 
multili!  te  mutare  nomea  Dea  l Dille  già  "!  7. 
Seneca.-  Quid  eftaliud  natura,  tpuàm  Deus, 

& divina  ratio  » tori  Mundo,  & fattibili 
ejus  infettai  E però  torna  da  capo  il  mio 
primo  affluito,  ed  è»  che  più  dovete  pe- 
nar fenza  paragone  a perfuadervi  » che 
non  v'è  Dio,  che  a perfuadervi  che  ve  : 
tanto  gli  effetti  cofpirano  unitamente  a 
notificarvi  il  loro  Fattore. 

tiii'ora  abbiamo  vedutociò , ftando  più  V. 
lù  le  generali  » per  abbattere  chi  non  crede  - 
Ora  il  vedremo  difeendendo  maggiormen- 
te alle  cole  particolari , per  confortar  canto- 
più  chi  comincia  a credere . E perchè  que- 
llo Fattore  dell' Univcrfo , è chiamato  ire 
rifiretto  Creator  dei  Celò,  eCeator  del- 
la Terra  , filmerò  di  fare  il  presiodeU’  ope- 
ra, li  si  moftri,  come  il. Gelò tcflificx  ai 
favor  d'elio»  e come  la  Terra. 

ECIMO. 


I Cleti  predicano  le  glorie  del  ter  Fattore . 


Nterrogato  Anaflàgcrra  , a 
che  fotte  venuto  l'uomo  , 
nfpofe  , a guardare  il  Cie- 
lo. Non  fu  egli  sì  ftolido, 
che  fìimalTe  nulla  elfervi  fo- 
u$.  lnfh  pra  il  Celo  di  più  ammira- 

ì.j.  c.  >.  bile,  corne  di  lui  fentì  chidannollo  per 
tal  rifpolla  di  meneeccato  . Anzi , fe  lì 
dee  credere  ad  A rifiorite , fu  egli  il  pii- 
mo  , tra  gli  antichi  Filolòfi  , a rieono 
s *”P  feere  il  vero  Autor  delle  cofe,  attribuen- 
dole all’  Intelletto  divino  » da  cui  fece 
anche  derivar  tutto  l’ ordine  tanto  faldo 
da  lor  tenuto  . Dunque  ditte  egli  ciò  , 
perchè  vago  di  Afironomia,  giudicò  non 
avere  i nollri  occhi  oggetto  più  abile  ad 
introdurci  nella  cognizione  di  Dio , che 
il  Cielo,  netto  da  nubi.  Però,  fe  del  Cie- 
lo noi  non-  curafiìmo  altro,,  che  quanto 
ce  rimiriamo  ad  un  guardo  efterno  , co- 
me fan  TAquile  , farebbe  quali  vedere 
un.  bel  libro  aperto,  ma  non  vi  leggere. 
Conviene  pillare  oltre  col  guardo  inttt- 


' no  a quello  di  più  ,,  che  gli  Aftronomi 
fan  fapercene  » mattìmamente  a dì  no- 
ftri,  quando  i Moderni  hanno  confcguite 
di  quella  mele  contezze  tanto  più  efat- 
te  , di  quelle  che  ne  corre  fièro-  fra  gl» 
Antichi,  da  me  féguiri  altre  volle  . Vo- 
glio però,  che  voi  fu  tale  fpecula  fol- 
levato  a mirare  il  Cielo,  conndertate  co- 
me eoli  molfraci  i principati  attributi  del 
fuo  Fattore , con  la  Vafiità  » la  Potenza  f 
co  i Mòti  , la  Sapienza  » e con.  gL‘  In- 
flufll  benefici,  la  Bontà.  Ed  appunto  a 
quelli  tre  capi  polliamo  dir  che  riducali 
il  contenuto  di  sì  gran  libro. 

r. 

Quello  clic  a prima  giunta  da  più  nel  Toc-  LT- 

chio»  èia  Valliti  delia  mole.  E intorno  a 
quella , per  non  confondere  il  vero  col  ve- 
rtfiinile»  favelliamo  prima  di  ciò,  che  par 
menoinetrto,  poi dj ciò»  chefolofi  tiene 
per  conghicttura.  Le  felle,  dirò  cosi,  di 
cui  fi  vaglionjgli  ùftronomi  in  quelle  si 

gran 
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gran  iràfurc,  SonoleParalafle.  Ma  perchè 
elle  di  là  da' Pianeti  fono  infenfibili,  noi  ci 
fumeremo  di  qua.  Nè  poco  dovrà  Sem- 
brarci il  poggiar  tant*  alto  con  Sicurezza , 
Sicché  uh  uomo  di  pochi  palmi  po(Ta  arri- 
vare  a fard  come  u ia  Scala,  che  giunga  dal- 
la Terra  lino  aSaturno,  la  più  lontana  di 
tutte  le  Stelle  eranti.  Que'  campi  poi  sì 
valli,  che  di  là  redano,  lino  all’  ultimo 
■S»  i r.  17.  Cielo,  non  han  mifure:  Si  mrnfmrari  f>o- 
tnerint  Cali  furfum  . Ma  quello  medesimo 
fu  ordinato  con  arte , adinlinuarci,  <he  in 
rintracciare  della  Potenza  divina,  allora 
fumo  da  capo,  quando  credevamo  di  *f- 
fere  giunti  al  termine.  Pertanto,  frenan- 
do i guardi,  tacciarli  così.  Negli  arredia- 
mo nella  Luna,  adai-nota,  negli  portiamo 
aSaturno,  poco  olTervabile.  finiamoli  in 
faccia  al  Soie,  che  flà  nel  mezzo. 

IH.  11  Sole  può,  chefembra  dimorarfene  in 
Cielo  fra  tante  Stelle,  come  il  Kc  coronato 
tra'  Tuoi  Baroni,  quantunque  a gli  occhi  no- 
flri  ingannati  appajasì  piccolo,  checidi- 
vi  Aamo  di  chiuderlo  in  uno  fpecchio,  egli 
c un  Gigante  di  corporatura  sì  fmifurata , 
74-  714.  che  ilfuo  diametro,  da  un  capo  all' altro, è 
di  miglia  dugento  fcctantatrcmila , cento 
*7v  «<si.  Settantaqu  atiro;  eia  circonfetenza  è di  mi- 
io Almag°  glia  ottocento  fctuntafettemila,  quattro* 
1. 1.  c.  1 1.  cento  fellantotto  : maggiore  peto  trentot- 
tomilla  feccnto  volte,  che  non  è tutto  il 
globo  a lui  Suddito  della  Terra.  Non  vi 
Umbra  per  tanto,  che  quella  opera  fola 
potrebbe  con  l'ampiezza  delluo  lavoro  ba* 
ilarcarapprefentarcila  imracniìtà  pofTcdu- 
ta  da  chi  crocila  ? Orche  farà,  feci  fare* 
ino  a mifurare  oltre  a ciò  l'ampiezza  del 
Cielo,  ove  quello  Sole  li  aggira,  come  in 
fua  Regia,  Spargendo  a piena  mano  fopra 
tutte  leCreature  inferiori  i tefori  della  fua 
luce?.  La  maffima  circonferenza  di  quello 
Ciclo,  è di  cento  novantafette  millioni  di 
miglia  , novecento  diecimila,  quatirocen- 
,io  to  ventiquattro.  E di  verità  ,fe  il  Sole,  che 
4M.  ' c un  Mondo  di  Splendore , contuttociò  nel 

concavo  del  Suo  Cielo  non  comparifce 
quali  più  che  una  Lampana,  fofpefa  dal. 
la  Sua  voltai  convicn  pure  che  licito  fter- 
niinatidìmi quegli fpazj , dc'qualiegli  oc- 
cupa, Secondo  l’apparenza,  sì  poco  lito. 

IV.  Che  Se  da  quelli  Ipazj , che  come  io  dilli, 
ci  è dato  di  mifurar  con  più  Acutezza, 
noi  vogliamo  farci  la  flrada  ad  argomenta- 
re l’ecccilo  delle  altre  Stelle  Superiori,  io 
ne  ufeirò  con  poco  dicendo,  che  tal' ec- 
cedo (inanima  mente  Se  parla  A delle  fide) 
è noto  loto  a quel  divino  Maedro,  che  la- 
vorò sì  gran  corpi  con  l'impero  della  Sua 
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voce , per  Saggio  di  quel  più , che  può  Sen- 
za termine  fabbricare  ad  ogni  momento: 
nè  noi  pofAamo  difeorreme.  Senza  far  da 
Indovinatori  : Homo  aU  immenalium  tegoli-  Stn.de  »i- 
tionem  nimis  mortali s rfl , diceva  Seneca:  **  8ctu 
nè  ciò  Sol  tantoacagion  di  quel  poco  che  sticcioi. 
l'uomo  vive,  ma  ancora  di  quel  pochiifi-  *■<.«.  »• 
moche  «gli  intende  dietro  la  icorta  de' fen- 
fi.  Si  tien  che  una  delle  minime  Stelle  da 
noi  vedute  con  occhio  libero  , che  font» 
quelle  dette  di  Seda  grandezza,  contenga 
Udantaquatcro  volte  tutta  la  Terra  ; e che 
una  delle  maggiori , che  Sono  quelle  det- 
te di  prima  grandezza , contenga  la  mede- 
sima Terra  cinquemila  trecento  cinquanta- 
cinque  volte  , tutto  che  appajano  quali 
minute  facelle:  tancaèla  Smifurata'didan- 
za  del  Firmamento , lontano  dal  centro 
del  nodro  bado  Mondo  quattrocento  tren-  ***■ 
tottomila  , Settecento  trentaquattro  mil- 
lioni , quattrocento  trentottomilla  , Set-  4)1-  7»*. 
tcccntotrcntaquattro  miglia:  ditalmanie- 
ta,  che  le  un  Corriere,  Emulo  a quei  di 
AldTandro  (i  quali  facevano,  per  atteda- 
zion  di  Solino,  cento  cinquanta  miglia  di 
drada  il  giorno)  folle  per  forte  in  obbli- 

fo  di  compire  tutto  quel  tratto,  il  qual 'è 
alla  Terra  al  Cielo  Stellato,  converrebbe 
a compirlo,  che  v'impiegafle  cento  cin- 
quantortomila  anni , lettecenro  novanta-  7 
quattro:  Sicché  qualor'  egli  fi  fofle  metfo  l.i.  «Tlt 
in  via  dal  di  primo  che  il  Mondo  nacque, 
non  farebbe  ancora  giunto  a trafeotrere  A1 
interamente  Ja  veitte/imaquinca  parte  del  c.  t. 

Suo  cammino . 

Quello  è ciò,  che  n 'èparuro  adAdro-  V.- 
nomi peritilfimi dei  di  nodri,  dopo  lunghi 
computi,  e dopo  lungo  commercio , che 
tennero  con  le  Stelle.  £ pure  chi  fa,  che 
quedi  ancora  non  dianodi  Sotto  al  Segno, 
come  vi  diedero  quegli  de’ tempi  andati, 
e che  anch'  ed:  non  ci  dipingano  quella 
macchina cccelfa minor  deivero?  Chi  Sa,  • >• 
che  la  sfera  delle  Stelle  non  fia  parimente 
maggior  Senza  paragone  : Acchè  quelle  / 
Stelle,  le  quali  appaiono  sì  minori  dell'  al- 
tre, non  fieno  veramente  men  vade,  ma 
piùrimote?  Chifa,  che  ficco  aie  con  Tufo 
del  Cannocchiale  abbiamo  Scoperti  di  quà 
giu  tanti  lumi  che  prima  non  comparivano  ; 
cosi , Se  potetti  mo  aScendcre  fin  la  sù , do- 
ve fono  i Pianeti  altifAini,  ed  indi,  come 
da  tante  Torri  valerci  di  un  fimigliante  in- 
dumento, quali  di  Spia,  non  ci  riulcilTe 
con  elio  di  rinvenire  altre  innumcrabili  no- 
vità fin’ ora  ignorate,  per  quella  gran  lon-  • 
tananza,  che  non  permette  arrivar  fin  la 
niuoa  mai  delle  umane  tracce?  Certo,  che 

di 
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di  qu.iuniue  maniera  ci  (il  ria  oiun-ilcie 
cuculi  fpjzj , non  poli  no  a'  nollri  fenfiriu- 
fc ir  meno  d-  una  piccola  immenfità,  men- 
tre, al  confronto  di  quelle  Sfere,  il  globo 
dcilaTcrra,  per  altro  sì  corpulento,  fva- 
nifeeauntratro,  e non  fa  piò  figura  mag- 
gior di  un  punto  : dando  con  ciò  luogo  a 
quel  famofo  rimprovero  che  fe  Seneca  a 
tanti  feiocchi  Moit-Ii,  intenti  ad  aggran- 
dire i loro  confini , a litigare,  a lottare  in 
sì  angutlo campo,  mentre  làfopra  avreb- 
bono  tanto  più  dove  dilatarli  ; Punii um  tfi , 
in  quo  n ai.  igni  il , in  quo  Iti  ini  il , in  quo 
Regr.n  dijpinitit , punii  um  e/t. 

II. 

Ora  tornando  a moli  sì  fmifurate,  non 
farebbe  una  grande  imprefa,  fe  fi  arrivafle 
in  molti  anni , non  dico  a volgerle , ma  foto 
a farle  un  tantino  mutar  di  (ito?  Fu  creduta 
una  gloria  maravigbofa  di  Michicl’  Angio- 
lo, ildirfì,  che  in  virtù  delle  macchine  da  lui 
divifatecolfuo  cervello,  fi  potè  poi  da  me- 
no di  mille  uomini  alzare  fu  la  Piazza  Vati- 
cana quell' Obclifco,  intorno  acuii  Re  di 
Egit'O  ne  avevano  adoperati  da  trentami- 
la . A terra , o penfieri  umani , per  fare  of- 
fequio  alla  fubl.mità  del  primo  Motore  ! Il 
Soie  (rorposìvafto)neir Equatore,  cor- 
re in  qualunque  ora  fette  millioni , ottocen- 
to ottantottomila , novecento  trentaquatrro 
miglia;  ed  in  qualunque  minuto  fecondo , 
che  c la  fefTantcfima  parte  di  un  minuto  j 
primo,  corre  due  mila  centonovanta  mi-' 
glia,  o per  meglio  dir,  non  le  corre , ma  le  | 
divora,  tanto  fi  muove  egli  rapido.  Non  vi 
pare,  che  il  penfiero  mede  fimo  (ia  già  tallo 
a tenergli  dietro?  Si  fa  ragione,  che  quel 
viaggio,  il  quale  fi  compifce  dal  Sole  in  un  ( 
foto  giorno,  che  è di  cento  ottantanove 
millioni , trecento  trentaquattromiia , quat- 
trocento federi  miglia,  appena  fi  compi- 
rebbe da  una  palla  di  Artiglieria , portata 
egualmente  fu  le  ale  del  fuoco , nel  ter- 
mine di  cento  venti  anni  intieri. 

Ma  non  logorate  di  modoi  voftri  (lupo- 
ri,  che  non  ve  ne  rimanga  una  buona  patte 
per  ciò  che  fegue.  Non  è già  il  Sole  tra' 
Pianeti  il  più  celere . Mercurio,  pofto  nel- 
la Tua  maflima  altezza,  giunge  in  un'ora  a 
(correre  molto  più  di  undici  millioni  di  mi- 
glia, Venere  più  di  tredici , Marte  più  di 
ventiduc,  Giove  più  di  cinquantuoo.  Sa- 
turno più  anche  di  novantafette.  E,  fecol 
vero  non  vi  è grave  di  ammettere  ilverifi- 
mile,  tra  le  Stelle  del  Firmamento  ve  ne  ha 
di  molte,  polle  nell'Equinoziale,  che  in 
un’  ora  corrono  fenza  fiancarli  lo  fpazio  di 
due  mi|ia  dugento  fc;tantaquata»  millioni 


trecento  otta  marnila , cinquecento  miglia  ;•  1.174.  ilo. 
e in  un  Secondo  corronlo  fpazio  di  miglia  '°°- 
fecento  trcntunmil a , ottocento  ottantafet- 
tc.  Aveaben  dunque  ragione  colui  di  af-  <ji.  tir. 
ferire,  (he  favilla  del  Cielo  era  fufEcience 
a formare  un  grand'uomo  faggio:  intuir a 
ctelum . & phl/efophnre . Non  ha  mente  chi 
nonravvifa  nelle  maraviglie  dell' Opere  la 
Sapienza  del  fuo  Fattore.  E chi  tutt'  ora 
voglia  pertinace  ridurre  ad  azion  fortuita 
1’  aichitettare  macchine  di  grandezza  sì 
eforbitanre,  e ridurle  a concordia  con  tan- 
ta legge,  c fofpignere  al  corfo  con  tanta 
lena,  fieuramente  fi  merita  andar  prigione 
nclloSpedaledc'Pazzi,  come  privo  già  di 
quel  lenito,  che  ci  dona  ai  cafo.  Convie- 
ne di  neceffità  confcflar  ciò  che  vide  Se- 
neca al  puro  lu  ne-  eh'  ei  n'ebbe  tra'  fuoi 
btijori , ed  è : Hon  fine  niiquo  Cu/l  odo  un-  s,Beei  ■ „ 
tu  m opus  finn  : nei  nunc  fydernm  tertum  in  Pio». 
diftnrfum  fortuiti  impetuj  effe  , fed  batte  a *' 
incjf.nfnn.  velctitatem  prendere  trema  legit 
imperio.  Quelli  fono  indizj  troppo  inani- 
fetti  di  mente  govematrice:  e chi  nc  an- 
che dalla  fommità  delle  Sfere  fa  i nollri 
di  fpicc  ire  un  volo  a conofcerla , può  dirli 
noncurar  l’ale alui date  dalla  Ragione,  c 
può  non  altro  dovcrglili,  che  andar  car- 
pone per  terra  come  un  giumento. 

Che  farebbe  poi , fe  lode  lecito  al  guardo  yjjj 
olfervarpcr  minuto  la  proporzione  di  que- 
lli giri  celcfti,  e la  confonanza , e le  cagio- 
ni, ed  i lini  di  cesi  varj , ma  regolati  anda- 
menti ì Noi  che  rimanghiamo  llupiti  al 
concerto  di  un  ballo,  che  duri  un'ora,  da 
qual' citali  di  maraviglia  non  rimarremmo 
forprefi  a quella  (labile  danza,  che  può  te- 
nere attonite  le  menti  Itelfe  delle  intelligen- 
ze motrici?  Ma,  che  di  noi  folle  allóra, 
quel medefìmo nulla,  ch'or  nc  fappiamo, 
ci  predica  ad  alta  voce,  che  vi  ha  unJ}io , 
fovtano  Ingegnere  di  quelle  moli  inaudite , 
e di  quelle  incredibili  loro  ruote,  fu  cui  fi 
aggirano  con  tanta  facilità.  Che  però  del 
Cielo  podiamo  dire  più  particolarmente  ciò  , 
che  del  Mondo  tutto  dille  Agoflino:  Pul- 
tberrimn  fpecie , (T  fnllum  fio  effe,  & non  nifi  |,  „.J4  ci- 
n Doo , int/f'abili  ter  , atque  invifiUliter  ma-  vii.  c.  14. 
gno  , & ine/} ubili  ter , atque  invifibiliter  pul- 
edro, fiori  potuijfo proclama! . E fue  voci  fo- 
no in  prima  la  puntualità , fe  così  vogliamo 
chiamarla , e la  colianza  inviolabile  di  que- 
lli gran  movimenti  : giacché,  dappoiché! 

Cieli  furon  creati,  non  hanno  variato  miti 
da  quella  prima  regola,  che  fu  loro  pre- 
ferita al  volgerli  : onde  fondati  fu  l'ap- 
polarità  di  giri  così  diverfi  , 
beare  i calcoli , eie  effemeridi  > 
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e polfiam  predire  le  ecdiflì  .tanto  tempoin- 
nanzi  che  avvengano.  Ora,  fé  qualunque 
Oriuolo,  affinché  non  erri , ricerca  di  necef- 
fità  un'  Artefice  che  il  lavori  con  grande  in- 
gegno, che  adora  ad  ora  il  rivegga,  lo  ri- 
pulilca,  lo  tenga  in  tuono  ; in  quale  aniino 
potrà  mai  cadere  , chei  Cieli , cioè  quegli 
appunto  che  danno  co' loro  moti  la  regola 
all'  Oriuolo  , potcfTcro  aver  dal  Caio  i 
loro  principj , dal  Cafo  i loro  progredì , fi- 
no a durar  già  vicino  a fclTanta  fecoli  di  un 
tenore  tanro  uniforme? 

B.  Diradi  provenir  ciò  dal  la  Natura  de'  Cic- 
li, che  cosi  porta  . Ma  nò  : perchè  ogni 
moto  proprio  di  un  mobile  non  è indiriz- 
zato dalla  Natura  di  lui  fé  non  in  vantaggio 
s.  Th.  1.  p.  dd  medefimo  mobile,  il  Quale  fé  ne  va  quali 
Si  pellegrinando  , affine  di  trovare  altrove 

quel  bene,  che  in  cala  mancagli . La  dove  il 
| muoverli  puramente  per  moverli,  è a lun- 
go andar  sì  contrario  alla  propenfione  di 
cialcun' edere,  che  i Poeti  nel  loro  Inferno 
non  feppero  inventare  pena  più  tlrana , che 
il  girar  lemprc , come  l’ infelice  Idione , fo- 
pra  una  ruota,  fenza  cavare  mai  maggior 
prò  da  quell'  interminabile  volgimento  , 
che  feguire  ad  un'ora,  e fuggir  fé  dello . Vtl- 
Orid,  vitur  Ixion  , Ó"  fe  fequiturque fugirijue  . Quel 
gran  moto  dunque  de' Cieli,  quel  rotarli 
Sempre  che  fanno  fu'  nollri  capi , quel  cam- 
minar con  tanta  codanza , quel  correre  con 
tanta  celerità , e ciò  non  per  altro  mai , che 
per  nollro  bene , non  può  procedere  dalla 
loro  Natura  particolare  : sì  perchè  il  loro 
moto,  edendò  circolare,  non  ha  termine 
ove  riguardi , e però  non  può  edere  a verun 
di  loro  appetibile  per  fé  dello;  si  perchè 
non  appare,  qual  nuovo  pregio  li  giunga  a 
confeguir  mii  da  verun  de' Cieli  co'fuoi 
viaggi  incedami . Anzi , mentre  il  primo 
Cielo muovefi in fe  medefimo,  fe  lì  movefi 
fé  in  grazia  Tua , cercherebbe  la  Tua  perfe- 
zione dentro  di  sè , e così  moverebbefi  a 
ritrovare  quel  bene  che  già  polfiede:  co- 
me uno  dotto,  cheli  dimenade  conanfia, 
per  rinvenir  quell'anello,  che  tiene  in  dito  . 
Rimane  per  tanto , che  quel  l'effètto , il  qua- 
le non  può  derivare  dalla  Natura  partico- 
lare delle  Sfere  ccledi,  derivi  da  una  Ca- 
gione umvcrfalirtima , che,  qual  Padrona 
del  tutto,  abbia  a cuore  il  bene  di  altre 
creature  più  nobili,  cui  fa  che  le  Sfere  fer- 
vano co'  lor  moti . 

•/  «.  III. 

Che  fe  la  vadità  de'  corpi  celedi  dichia- 
raci la  potenza  del  loro  Artefice,  e i moti 
ce  ne  dichiarano  la  fapienza,  non  farà  me- 
no eloquente  la  ridondanza  degli  indurti 


benefici  a dimollrarcene  la  bontà.  Badi  di- 
re, che  fei  Cieli  pofadero  mai  qualche  po- 
co, una  tal  quiete  farebbe  1* ultimo  eccidio 
della  Natura  inferiore,  priva  però  di  vigo- 
re a un  tratto , e di  vita , non  men  di  quello 
che  ne  rimangono  prive  tutte  le  membra,  al 
pofareche faccia  il  moto  del  cuore.  E'd» 
fatto  quei  danni  che  rifiatano  nel  nodro 
mondo  dalle  ccclilfi  de'  Luminari  fupcriori, 
dimodrano  chiaramente  la  dipendenza 
fomma  che  abbiam  dal  Ciclo,  c quanto 
ogni  piccolo  impedimento , che  fi  attraver- 
ti  alle  loro  adidue  influenze,  ci  riefea  di  fcò- 
modo,  edifconcerto.  Ma  per  favellare  di 
cofe  anche  più  evidenti,  nonciallontania- 
modalSole,  tolto -da  noi  per  termine  lu- 
minofo  della  nollra  contemplazione. 

Gli  antichi  Savj  d' Egitto  lo  intitolavano  < 
Figliuolo  vifibile  del  Dio  invifibilc:  c nel 
vero  didero  troppo  : fe  non  che  potè  loro 
valer  di  feufa  quell'eccedi  vo  fplendorc,  che 
gliaccecò.  11  Sole  non  è figliuolo,  maèri- 
tratto  del  primo  Edere,  che  volle  in  lui 
quali  adombrar  fe  medefimo,e  guidarci  con 
queda  face  alla  cognizione  della  fua  Natu- 
ra divina,  difponendo però , che  eglifode 
inficine  unico,  inficine  multiplicato  ; unico 
nellaNatnra.e  multiplicato  nella  beneficen- 
za ; ficchè  non  vi  fia  Creatura , la  quale  non 
riconofca  il  Sole  per  Padre,  mentre,  dove 
egli  non  gi unge  con  la  prefenza , arriva  con 
la  virtù . Il  Sole  adunque  come  primo  Mini- 
Aro  nel  Regno  della  Natura  , ci  vadidribu- 
endoad  oqnj  ora  quanto  abbiamo  di  vita, di 
falute , di  fpiriti , di  piacere,  fecondo  gli  or- 
dini , che  ne  ricevè  da  principio  dal  fuo  So- 
vrano. Dirti, fecondo  gÙ  ordiniricevuti, per- 
chèil  viaggio  obliquo  che  egli  fainCielo, 
m olirà  evidentemente  l'arte  divina,  che 
tenne  la  Cagion  prima  in  volerlo  tale:  a fo- 
gno che  l'intendere  queda  medefima obli- 
quità , c P intender  lacifradi  tutti  gli  avve- 
nimenti naturali  mal  conofciuti . Che  ne 
parve  anche  a Plinio?  obliqui  txtem  tjui  in-  Pl.I.i.  <4. 
itllexifftjjl  rtrum furti  uperuijft.  Conciodia- 
chc  e cola  certa  , che  quedo  Mondo  avea 
neccffità  di  varie  Stagioni  per  mantenere 
lafuavirtù.  L'aveadel  Verno,  adunireil 
color  natio,  che  quando  fode  adediatoda 
brina  odile,  farebbe!!  ritirato  tanto  più  ad- 
dentro, perfua  difela.gcttàJoin  tal  concen*  » 
tramento  più  valide  le  cadici,  e provveden- 
doli di  più  copiolo  alimento.  L' avea  della 
Primavera,  per  ufeir  quali  in  campocon 
buona  ordinanza  in  nuove  fiondi , in  nuovi 
fiori,  in  nuovi  virgulti.  L' avea  della  Sta- 
te, per  combattere  c fuperarc  rumor  fu- 
petfluo  , edcDuando  dò  , che  ne’  corpi 
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« di  efuberanza , e conofcendociò , eh'  ev- 1 
vi  di  crudità.  £ finalmente  più  l'uvea  dell’ 
Autunno,  per  trionfare  con  la  dovizia  de' 
frutti,  di  cui  colma  allora  ogni  Ceno.  Ora 
tutto  quello  opera  il  Soleeoi  purodivertir 
ebeegfifa,  ora verfo l'Arjuìlone,  ora  ver- 
fol'Aullro,  fino  a ventitré  gradi  e mezzo, 
nellafua  maggiore  diftanza  dall'  Equatore. 
E quello  che  piùèdailimarfi,  opera  tutto 
ciò  con  una  mutazione  quali  infen fidile. 
Imperciocché,  fé  da  rigori  vernali  fi  paf- 
fafte  immediatamente  alTevampe  eftive,  o 
dalle  vampe  eftive  a’rigori  vernali , quanto 
s'incomoderebbono  i noftri  corpi  a quel  fu- 
bito  mancamento,  e quanto  rifentirebbefi 
la  Natura?  Ora  il  Sole,  torcendo  a palio  a 
palio  con  diferetezza  per  la  fuavia,  fram- 
mette tra  gli  cftremi  del  fornaio  freddo , e 
del  fommo  caldo  la  Primavera,  e tra  gli 
cftremi  del  fommo  caldo,  e del  fommo  fred- 
do l'Autunno,  « con  pari  fnavità  va  tem- 
perando le  fatiche  cui  ci  obbliga,  e va  per- 
fezionando le  grazie  che  ci  riparte.  Ciò 
che  altresì  fallì  da  lui  giornalmente  nella 
giufta  diviiione  dell'  ore  diurne  e delle  not- 
turne, sdegnando  un  tempo  al  lavoro,  un’ 
altro  al  ripeto;  ed  ora  allungando  i giorni, 
ove  fia  d’uopo  accrescere  il  calore  aita  Ter-: 
Taj  ora  allungando  lenoni,  ove  per  con- 
trario fia  d'uopo  diminuirlo:  edora  pareg- 
giando la  notte  al  di,  quando  il  meglio 
Ji  a,  che  fi  agguaglino  le  partite.  Chi  però1 


fenza  feufa . 

1 non  ifeorge,  che  riufeendoi  viaggi  deTS*. 
le,  e proporzionalmente  delle  altre  Sfere, 
tutti  in  benefizio  dell'uomo,  tutti  a leg- 
ge , tutti  a libra , rutti  a mifura , convièn 
di  neceflità , che  fieno  quelli  configlio  di 
una  gran  mente , la  quale  intenda  iliine  con 
fommo  fapere , e foni  ma  bontà  ; e la  qual 
con  fommo  fàpere  , e fortuna  potenza  , 
adatti  al  tempo  medefimo  i mezzi  al  fine? 
Dall' altra  banda  il  Sole,  benché  ila  nomi- 
nato l'occhio  del  mondo,  è cieco  al  cono- 
fcerc  quello  fine , e all'  addattar  quelli  mez- 
zi j ed  è affatto  infenfibile  a ribaldarli  nel 
nollrobene:  e cieco  parimente  e infenfibi- 
le affatto  è il  Cielo  con  tutti  i lumi  delle 
fue  Stelle  benefiche.  Conviene  adunque, 
che  tutto  ciò  fia  opera  di  un'  Artefice,  il 
quale  nella  valliti  delle  Sfere,  nella  velo- 
cità de’  moti,  nella  moltiplicità  delle  in- 
fluenze propizie,  abbiaci  formato  un  ritrat- 
to del fiào braccio,  della  fua mence,  e del 
fuo  cuore  divino,  da  metterci  innanzi  agli 
occhi . Sarebbe  però  troppo  gran  vergo- 

gna  dell'  uomo , Ce  egli , che  per  1*  orme 
ifciate  da  un  Fiera  nel  Solco,  fa  ricono- 
fcerla,  fa  rintracciarla,  fa  arrivare  infino 
a trovarla  nel  fuoCovile,  non  fapeffe  poi 
per  le  velligia  sì  manifcfte  di  Onnipoten- 
za , di  Sapienza , di  Bontà , ftampate  né* 
Cieli,  riconofcere,  rintracciare  , e giu- 
gnere  anche  a trovar  Dio  nel  fuo  Tro- 
no, ed  a venerarlo. 
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CAPO  UNDECIMO. 


La  Confiderazjonc  della  Terra  c innalza  a co- 
no [cere  Dio. 


j)  Ifcendiamo  ora  dal  Mondo  fu- 
periorea  quello  inferiore,  e 
ad  immix azion  di  coloro  , che 
lungo  tempo  hanno  affatica- 
tala villa  in  ricami  d’oro,  ri- 
fioriamo alquanto  nel  verde 
di  tante  piaggie,  e di  tanti  prati,  le  pu- 
pille abbagliate  dallo  fplendore  di  quelle 
Sfere,  che  vincono  ogni  chiarezza.  La- 
viamo il  Cielo,  e con  una  forma  di  con- 
templazion  più  adattata  alla  gravezza  de' 
fenfi , fermiamoci  in  fu  la  Terra.  Sicura- 
mente non  farà  feufato  veruno  dall'  av- 
vanzarfi  alla  cognizionedel  Vero,  mentre 
qualunque  firada,  oalta.oballa,  che  ten- 
gali, là  ci  mena.  Bada  volere  arrivarvi. 
Cli  antichi  Macftri,  per  un'  arcano  di  pro- 
fonda FsJofofia  folean  dire,  che  Padre  di 


1 tutte  le  cofe  era  il  Cielo,  Madre  la  Terra. 

E di  l’atto  veggiamo,  che  come  ilCieloè 
incontinuo  moto  per  nollro  prò , cosi  pan- 
mente  laTcrraè  incontinuo  parto.  Onde 
avendo  noi  pigliato  a riftrignere  il  molo  in 
poco,  potremo  olfcrvare  in  quella  Madre 
due  pregi  fegnalatiffimi  : la  fecondità  nel 
numero  della  Prole  s la  grazia  nelle  bel- 
lezza: pregi,  che  unitamente  ci  faran  gui- 
da a ritrovare  altresì  la  prima  Cagione,  ' 
forgentc  inefatifta  di  tutto  il  buono  e di 
tutto  il  beilo,  che  è Dio  ; il  quale  in- 
vi libile  in  sé,  vuole  altrettanto  renderli 
a noi  vifibile  nc'fuoi  effetti  . //»  rerum  Al!lMB1c 
auturum  in  fi  rune  , ut  ipfr  imtifikUit  , ex  comulia- 
optrthut  futi  mntfenttur. 


Non 
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i. 

EL  Non  è però  fc  non  bene  > 'che  prima  di 
ammirare  la  Figliolanza  , diamo  un'  oc- 
chiata alla  Madre . Non  vie  cofa  della  Na- 
tura, che  fembri  fatta  più  a cafo,  che  la 
difpofmon  della  Terra . Eperò , fe  anche 
inelfanoi  rinverremo  una  fapienza  ammi- 
rabile , converrà  pure  cedere  al  vero , c gri- 
dare fin  dal  profondo  : Quali  faranno  gli 
itudj,  eie  fquifitezze,  felono  tante  cari- 
che di  artifizio  le  negligenze  ? Ditemi  dun- 
que: chitien  fofpefa  in  iti: zzo  all'aria  una 
macchina  cosi  vaila,  qual'è  la  Terra  ; ofe 
niuno  v'ha  chela  tenga , fu  che  fi  pofa  ? Sca- 
vate pure  più,  fprofond itevi,  innabiflate- 
vi , t tappiate  dirmi  ove  fieno  le  fondamen- 
ta di  un'  edifizio  sì  bene  flante , che  in  capo 
a ccntinaja  di  luflri,  nè  pure  ha  mai  fatto 
pelo.  Appunto,,  direte  voi . Qua  nonfer- 
vono  fondamenta . L’avere  l.i  Terra  il  cen- 
tro della  fua  gravità  nel  mezzodì  fe  mede- 
lina;  è l'unica  cagion  della  fua  fermezza. 
Chi  ve  lo  nega  ? Ma  non  vedete , come  que- 
llo ideilo  dimoftraachi  ha  fior  di  fpirito  , 
she  ella  è formata  adifegno,  non  a capric- 
cio? Faccianfi  pure’ innanzi  coloro,  cheli 
argomentano  di  rifondere  tutto  l'ordine 
delle  cofe  nella  neceflità  della  materia,  e 
lèdi  loro  il  cuore,  efponganounpoco  da 
qual  neceflità  di  materia  provenga  mai, 
che  quella  gran  mole  penda  tutta  infe  flef- 
fa,  e così  librata  ,■  fi  ripolì  v e fi  regga  im- 
mobile ad  ogni  feoffa . Sicuramente  non 
, può  dirfichc  folle  una  tal  materia  quella, 
cheasèdiede  una  tale  neceflità  : altrimen- 
ti farebbe  ella  Hata  la  formatrice  di  le  me- 
defima,  cheèappuntociò,  che  fi  provoca 
le  filchiate  da  tutti  i Saggi.  Adunque  don- 
de l'èbbc ella , fenon  da  quello  che  fu  Fin- 
STh.  i.jv  vcntor  del  tutto?  Ogni  principio  paflivo 
T^4.ari.i.  neceflàriamente  fuppone  un  principio  at- 

x'  rivo,-  che  quali  lo  loctometra  . 

III.  Oltre  a ciò:  qual  neceflità  di  materia  ri- 
chiede mai,  chef  Acqua  dimorale  dentro 
la  Terraa  formar  l’Oceano  , e non  più  to- 
lto la  circondafle  intorno  intorno,  come 
fai' Alia:  da  chetale  e la  fituazion  natura- 
le dovuta  all'Acqua,  fe  fi  confidcri  foto 
quale  elemento?  Ebbe  la  Terra  forfè  ma- 
ni a fcavare nelle fue  vifcerc  quella  folla  sì 
llerminatar  che  èdetta  Mare,  ed  ebbe  for- 
ze adabbracciarlo  in  fe  Ile  (fa  con  tanti  le- 
ni, per  gli  utili  che  ne  ac  qp  irta?  E’  ben  cie- 
co di  mentechi  non  conofce,  che  a tutto 
ciò  fi  richiede  la  virtù  di  una  intelligenza 
fuprema,  la  quale , ad  agevolare  il  commer- 
«mi  umano  » riduce  tutte  l’ acque  in  un  Iato , 
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evollechela  Terra  ove  fi  curvade  in  go- 
miti, ove  fi  fporgefle  in  capi , ove  fi  (chic- 
raflè  in  code  , ove  fi  sfogaffe  in  fpiagge  ; in 
un  luogo  delle  angudiffi.na  entrata  all’ on- 
de , pcr  far  canali  ; in  altro  fi  ailargaflefenza 
confine;  tutto  al  bifogno  della  Navigazio- 
ne; percui  volle  ancora,  che  di  tratto  in 
tratto  fpiccaffero  in  mezzo  all' acauelfolc 
fruttuofe  per  opportuno  ripofo  de' Navi- 
gami , per  ricovero  , per  rinfrefeo , e per 
additar  loro , a guifa  di  termini  fitti  in  Ma- 
rc, le  miglia  dei  lor  viaggi. 

Qual  cofa  poi  a primo  afpettopiùtraf-  ivi. 
curata,  chela  politura  de' Monti?  e pure 
quei , cheapparifcono  uniti  a cafo , fono  di- 
ipofti  con  ordine  sì  perfetto,  chei  Fiumi 
calando  da  elfi  a fecondare  le  Valli,  truo- 
vano  Tempre  fra  l' uno , c l' altro,  in  tante  gi- 
ravolte che  fanno,  la  drada  aperta,  fenza 
incontrare  in  si  lungo  pellegrinaggio  verfo 
l' Oceano  lor  Patria , nè  una  Collina , nè  un 
Clivo,  che  non  dia  loro  il  patio  cortefe- 
inente , ma  fi  attraverlì  villanamente  al 
cammino . La  Terra,  fecondo  l'inclinazione 
particolar  della  fua  Natura,  non  rihiedea 
varietà  di  Monti,  e di  Piani,  epodo  ciò,  a 
che  vederli  un  tale  elevamento  nelle  fue 
parti , che  quefte,  a poco  a poco  falendo 
dalle  fpiagge  più  bafsc , forganofempre  fin- 
ché divengano  gioghi?  Chi  ciò  richiefe 
fu  la  Comodità  del  Genere  umano , che  bra- 
ma  Monti,  dove  a riparo  da’ caldi,  dovea- 
ricreazione  di  cacce , dove  a difefa  de’  venti 
impetuofi.  E chi  ciò  concedette,  fu  quella 
Sapienza  infinita,  la  quale  avendo  librac- 
elo pari  al  configlio,  non  fidamente  con 
quella  diverfità  di  pianure,  edi  vette,  di 
pendici,  e di  valli , fa  più  vagoquedo  edi- 
lizio, quali  con  rifatti  di  macllevole  difso- 
nanza  ; ma  di  più  feconda  quedo  gran  cor- 
po con  tanti  ri  vi,  che  prima  occultamente 
gli  padano  per  levifeete,  e poi  manifefta- 
mentegli  feorrono  fu  pe'l  dodo,  con  un 
moto  funigliantidimo  al  moto  del  fangue  . 

umano:  ficchè,  come  il  fangue,  correndo 
dal  cuore  perle  arterie  più  di  nafeodo,  s' in- 
finuaper  tutti  i membri,  c da' membri  più 
apertamente  ritorna  al  cuore  medefimo 
per  le  vene,  cosi  Tacque  dal  Mare  s’inol- 
traflero  di  (oppiato  in  fimo  alla  Terra  per 
fegreti  canali , c pofcia  a villa  di  ognuno  ri- 
tornallero  al  Mare  per  fiumi  aperti . Ed  o 
così  procuradc  ogni  Uomo’  di  meritarli 
quel  bel  titolo,  tanto  filmato  da  Tertullia- 
no, di  Scolare  della  Naturj,Zj,/f,/u/«/  naru-  Trir  Jg. 
n ; che  dotte  lezioni  di  fovrumana  fapienza  Rein.  «i.. 
non  ne  verrebbe  ad  apprendere!  Credete  *•**• 
a me , che  egli  in  breve  vergognerebbe- 

fi  dii 


TTTgiT 


recfty  Google 


. L’Incredulo 

fi  dì  aver  comune  la  fpecie  con  quelli 
Abortivi  i o più  torto  Moftri , che  al  tem- 
po fteffo  fon' Uomini , e negan  Dio. 

V.  E pure  tutta  l'arte  divifata  fin’  ora  così 
in  ifcorcio  fui  puro  (ito,  che  fu  dato  alla 
Terra*  appena  ferberà  il  nome  d'arte  , pa- 
ragonata a quella  mirabiliflima  Intelligen- 
za, che  arricchifce  la  medefima  Terra  di 
tanta  prole.  Gli  antichi  ci  dipingevano 
la  Natura  fotto  il  fembiante  d’ un’lfidi , tut- 
ta mammelle,  per  allevare  gl'  innumerabili 
parti,  che  dava  in  luce.  Bene  Ila.  Ma  chi 
ha  empite  di  latte  quelle  mammelle , che 
inai  nonrellano  ; echi  ha  colmate  di  fpirito 
quelle  vifeere,  che  non  ifferilifcono  mai? 
Conviene  pur  ricorrere  ad  un  primo  Effe- 
re,  principio  di  tutto  il  bene,  che  è fuor 
di  lui.  Ed  in  tal  confiderazione  forza  è dar- 
li per  vinco  fu'  primi  palli , confeffando  con 
ifchiettczza , che  affai  più  facile  alla  Natura 
fia  fare,  che  all’Uomo  narrare  il  fatto: 

fMciliust/l  Sa/uri  facete,  tfuàm  htmini  re- 

cenfert . Conciofliachè  a chi  darà  giammai 
l'animo  di  raccorre  il  numero  grande  delle 
erbe,  delle  piante,  de' fiori,  delle  frutta, 
dc’femi,  e di  tanti  Animali,  de’quali  la 
Terra,  fe  non  è Madre,  almeno  è Nutrice , 
apparecchiando  a tutti  il  lor  cibq,  quali 
menfa  comune,  pubblicamente  imbandì 
ta  dalla  Natura  ? A fare  la  ralfegna  genera- 
liffima,  non  dico  degl’ individui , che  fo- 
no in  Terra,  ma  fin  delle  fpecie  fole  , 
farebbe  infufficiente  la  forma  che  tenne 
Serfcad  annoverare  ilfuo  Efercito,  quan- 
do  lo  contò  a fchiere  a fchiere , dentro  un 
gran  cerchio . Fu  pur  dunque  poffente 
quell’ alta  voce,  che  chiamò  dal  Nulla  ad 
un  tratto  tante  gran  cofe,  e che  tute’ or  le 
foffenta:  da  che  quella  ancora  non  è mi- 
nor maraviglia:  mentre  effóndo  tutte  le 
cofe  terrene  da  sè  manchevoli , non  hall- 

TKi  no  minor  bifogno  della  prima  Cagione  per 
mantenerli , di  quel  che  ne  averterò  per 
ufeire  da  principio  alla  luce . Ora  in  tante 
mutazioni,  in  tante  morti,  in  canee  rovi- 
ne, che  regnano  fu  la  Terra,  non  fi  è fin' 
ora  dopo  ranci  Secoli  fpenca  mai  veruna  di 
quelle  fpecie,  che  fui  nafceredel  Mondo 
forfero  al  cenno  del  divino  Volere:  onde 
uefta  medefima  confervazione  sì  diligente 
ella  Natura,  viene  a téftificare  quel' gran 
Padrone , che  dall’  alto  la  regge  inccffan- 
temente,  e che  ne  tien  cura. 

VI.  Aggiungete  alla  numerolità  de’  parti , la 
lor  bellezza , e dite  poi  fe  può  rimanere 
alcun  dubbio,  che  non  fiaciafcuno  fattura 
di  man  edefte . Mi  piacque  Tempre  il  n- 
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fentimentodiuna  grande  Anima , la  quale 
viaggiando  di  Primavera  fu  fpiagge.  erbo- 
fe,  linai  rate  di  vaghi  fiori,  aguifadi  Stel- 
le, andava  di  tratto  in  tratto,  con  quel 
baftonda  viaggio  che  aveva  in  mano,  bat- 
tendo or’ uno  di  quei  germogli:  or’ un'al- 
tro, edicendoloro:  Nongridatcsì  forte. 
Capiva  egli  con  quale  altezza  di  voci  cia- 
feuno  di  quei  Fiori  veniva  a lignificare, 
quanto  più  bello  forte  di  loro  quel  Dio , che 
gli  avea  creati  : e però  parea  che  volefl’e  di- 
re: Vi  ho  inceli,  non  più,  non  più,  fo 
ciò  che  volete  avvifarmi . E a dire  il  vero , 
quantunque  noi  di  tutto  il  bello  fenfibile 
non  ne  vegghiamoin  veruna  cofa  altro  mai , 
che  la  fupcrficic  j concuttociò  quella  fuper- 
tìcie  medefima  è così  degna , che  balta  a 
renderci  attoniti  di  ftupore  : ficcome  arto- 
! niti  ci  rende  appunto  la  pura  fupcrficic  del 
Mare,  quando  adorno  attorno  il  miriamo 
da  un'alto  fcoglio.  Date  di  mano  a qual- 
fifia  germoglio,  che  vengavi  colto  il  pri- 
mo: fia  erba,  fia  fiore,  fiafrafea,  fia  ra- 
mufccllo  i e mirandolo  attentamente  foto 
aldi  fuori,  notate  un  pocofe  potea  lavo- 
rarli più  acconciamente/  Io  fono  certo, 
che  chi  ne  intenda  ildifegno,  nulla  trovo- 
ràda  emendarvi.  Penfate  dunque  poi , che 
farebbe  fe  l'occhio  potefic  elfere  ultimo- 
nio  dell' ordine,  che  hantra  sè  le  parti  più 
interne,  e degl:  ordini  occultiffimi,  di  cui 
fivaie  quella  tai’ombra  dì  vitaa  nudrirfi, 
a confervarfi a crefcere,  a generare  un' 
altro  limile  a sè. 

Ma  perchè  palliamo  più  a i lenii,  che  VII. 
all’ intelletto,  facciam  così:  riftrigniamo- 
ci  folamence  a confidcrare  la  varietà  delle 
maniere  che  appajono  in  quelle  Creature 
sì  balle,  che  la  Termo  genera,  oallieva. 

Le anguftie dell' ingegno  umano,  che  pur’ 
è maggiore  del  Mondo,  non  permettono 
a verun'Arteficc,  che  egli  ecceda  in  qua- 
lunque pregio.  Miratei  Pittori  foli.  Altri 
fono  eccellenti  nel  colorire , altri  nel  di- 
fegnarc,  altri  nel  dilporrc,  altri  nel  fini- 
re le  opere  interamente.  Chi  non  ha  pa- 
ri nel  rapprefentare  battaglie,  chi  nel  fi- 
gurare paefi , chi  nel  fingere  profperiive  , 
chi  nel  porre  dinanzi  Mari  in  tempelta  , 
chi  fiori , chi  frutta , chi  fiere  ; chi  notti 
folte,  fenza  che  mai  fiali  ritrovato  veru- 
no, che  in  tutti  quelli  generi  infieme  ri- 
porti il  vanto.  E pure  qui  non  fi  tratta , fe 
non  che  di  unafemplice  immutazione  del- 
le apparenze,  note  ad  un  guardo.  Ora 
qualmente  farà  pertanto  mai  quella,  che 
è perfettìflimaal  pari,  non  foto  nel  lavo- 
rare le  apparenze  di  Creature  infiniu , non 
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le  fultanze,  fenza  che  polla  trovarli  mai 
nè  che  aggiungere  a' fuol  lavori,  ne  che 
levarne?  Quale  farà  la  fecondità  di  quel- 
le Idee,  che  tuttavia  dee  ritenere  in  sè 
fteffa,  fe  tanto  prodigiol'o  è quel  nume- 
ro, che  ne  ha  tclùeratc  in  frena  dimmi 
a noi,  quafi  per  ifcherzo?  Io  mi  riporto 
alla  conlìderazion  delle  foglie,  che  fono 
il  meno , che  noi  polliamo  propone  nella 
moltitudine  di  tante  teflìture  più  fine  . 
Chi  mai  fari  che  ridicami  in  quelle  fo- 
le la  varietà,  la  vaghezza,  i lineamenti, 
che  vi  fi  fcorgonoj  perchè  io  mi  vi  per- 
do d'intorno?  Altre  larghe,  altre  lunghe, 
altre  tonde , altre  attorcigliate  , altre 
aguzze  , altre  trinciate  in  più  lati  per 
bizzarria,  altre  molli  più  che  velluto  , 
altre  piane  ferzi  rugine , altre  pari  feci 
za  rifatti,  altre  ricche  come  felpa*  altre 
lode,  altre  (carne,  altre  coperte  di  fotti- 
lilfima  pelle,  tutte  dillinte  con  ammirabi- 
li vene,  fortificate  da  varj  netti,  fornite 
di  varia  polpa  , c tanto  tra  sè  diverfe, 
che  ( non  dirò  nelle  fattezze  , ma  nel  . 
Colo  colore,  in  ciafcuna  verde)  fi  riero- 1 
veranno  dilfimili,  come  d lfimiìi  fono  lei 
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Piante,  cui  fervono  di  ornamento,  Zti.im 

<p,t  [imiti»  vUrntur , cìtm  contulcrìt  divtr- 

f»  f»nt  . O Sapienza  infinita  ! Sono  io 
ben  lordo,  fe  tante  lingue  che  mi  favel- 
landi  te,  non  arrivano  a «(vegliarmi  ! So- 
liamo nelle  feffivicà  più  folenni  feminar 
i frondi  le  vie  , che  ci  conducono  a i 
Tempj.  Ora  non  ha  il  Creatore  fatto  al- 
trettanto per  inviarci  alla  cognizione  di 
sè?  E pure  fi  troverà  Uomo  sì  poco  me- 
ritevole di  tal  nome  , che  non  fi  lafci 
guidare  a termine  sì  beato , per  una  Itra- 
da  laftricata,  non  pur  di  fiondi,  o di  fio- 
ri, ma  di  altre  creature  ancor  fenza  nu- 
mero, che  rabbtlHfcono  il  lèno  di  quella 
gran  Madre  noltra,  la  Terra:  mentre  pat- 
teggiando fra  continui  miracoli,  non  gli 
riputiamo  degni  de’  nolfri  guardi  , non 
che  de'nolhi  fiupori!  Cosi  cammina  ta- 
lora un  rozzo  Bifolco  per  una  Collina  pie- 
na di  Semplici  eletti , fenza  riguardo  , 
calpellando  con  piè  da  giumento  tante  er- 
be chedan  falute:  mentre  dall' altra  ban- 
da un  Medico  vi  cammina  con  guardo 
attento,  ammirator della  virtù,  che  quel- 
le a gara  racchiudono  in  poca  fpoglia . 


CAPO  DUODECIMO. 


Te/limoni  ama,  che  rendono  di  Dio  gli  animali,  da  lui 
provveduti  a jìapore. 


Obufia  fenza  dubbio  fu  la 
difefa  , che  di  sè  fece  So- 
focle , accufato  in  Giudi- 
zio <la‘  Tuoi  Figliuoli  mede- 
fini,  come  inetto  a gover- 
narne la  Cafa  in  età  decre- 
pita, per  mancamento  di  fenno  . Volle 
egli,  che  a favor  fuo  perorallero  l' opere 
non  le  lingue.  Ohe  però  fubiro  pole  in 
tnano  de’ Giudici  una  Tragedia,  che  egli 
(lava  allor  componendo  . Miraffero  dall’ 
argomento  di  ctTa  , dall’  invenzione  , 
dall’  intreccio  , dallo  fcioglimento  dei 
nodo  , dal  -collume  di  tanti  Interlocuto-’ 
li,  dalla  proprietà  dello  ftilc  , dal  pefo 
delle  fcncenee,  fe  quello  foffe  lavoro  di 
un’  Uomo  feemo  . Ora  gli  Ateifti  j per 
quanto  fi  ajucino  a (cancellare  in  sè  le 
fembianze  del  loro  Padre  , fono  pur  Fi. 
eliuoli  di  Dio:  ma  Figliuoli  si  (cono- 
scenti, che  gli  contendono  l' edere,  non 
che  il  felino . Ecco  però , che  a termi- 
nare tanta  lite,  egli  cava  fuori,  non  uno 
folo  volume,  ma  nille  e mille,  di  ope- 
rar» dtt  f.  Stjfltrì  Ttmt  JK 


[re  (lupendilfime , che  egli  ha  fatte  , e 
che  va  tutt'  ora  facendo  . Ardiranno 
eglino  contuttociò  di  negare  all’  Auto- 
re di  effe  l'intendimento  ? Se  aue’  Fi- 
gliuoli avellerò  oppollo  a Sofocle , che 
una  Tragedia  sì  beila  non  era  in  lui  con- 
traflegno  infallibile  di  giudizio  , men- 
tre ella  potea  cosi  cffergli  feorfa  a ca- 
fo  : credete  voi  che  quei  Giudici  avreb- 
bono  punto  ammeffa  sì  (ciocca  replica? 
Più  tofto  l'avrcbbono  ributtata  da  sù 
con  le  derilioni.  Nè  altrimenti  avrebbo- 
no  proceduto,  fe  coloro  aveffero  oppo- 
Ilo  , che  la  beltà  di  quell'  opera  Poeti- 
ca potea  venire  dalla  Natura  della  tal 
pergamena,  della  tal  penna,  o del  tale 
inchioffro,  adoperatoli  in  farla,  non  dal- 
la virtù  di  colui  che  lo  adoperò . E per- 
chè trattando  di  Dio , volete  dunque  voi 
che  fi  giudichi  in  altra  forma?  Via  via, 
chi  lui  non  confeffa  , 1*  opere  Tue  tutte 
effere  teftimonj  di  Mence  altiflìma . Da- 
te un  fol  guardo  alla  confiderazione  de* 
Bruti . Quella  c più  che  balievolc  a fard 
C dire  : 
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dkt:  Chi  eli  fermò,  chi  gli  pafee , chi  care  gii  ordigni  di  cinque  operazioni  cosi' 

• gli  provvede,  o di  quanto  accorgimento  diverte?  Un'  Oiivolecco  formato  dentro 
conviene  che  faprabbondil  Io  mi  riddo-  un'anello,  parve  già  meritevole  delle  di- 

So  a due  penfieri,  per  dir  così,  che  egli  ta  di  Carlo  Quinto,  tasto  quanto  erame- 
i loro  fi  prende  . A quello  di  mante-  ritevole  della  Tua  dedra  lo  Scettro  di  un 
neme  gl'individui,  ed  a qucllodi  aunte-  Mondo  intero  . E noi  didribuiremo  gli 
nerne  fé  fpecte . Tratteremo  prima  dell’  affetti  nodri  si  iniquamente , che  ammi- 
uno,  dappoi  dell'  altro,  al  pori  divini,  rando  ad  ogni  poco  i lavori  dell'  Arte 
I-  umana,  che  è la  Dilcepola,  non  animi- 
li. E quanto  al  mancamento  degl’individui,  reremo  mai  quelli  della  Divina,  che  è la 

abbiamo  tempre  dinanzi  agli  occhi  un  mi-  Maedra  ? E pure  tali  fono  i lavori  della 
racolo dominato,  epurefo  p affiamo  fen-  Natura,  tra  cui  i foli  peluzzi,  che  fpun- 
za  avvertenza.  None  forfè  un  grande  du-  tino  dalle  gambe  di  un  vii  Mofchino  , 
pore,  che  albergando  neil' Aria,  nell' Ac-  conrengano  più  di  artifizio,  che  tutte  le 
qua,  e Coprala  Terra,  tanti  Animali  di  ge-  invenzioni  de' nobili  Profcdbri,  nuovi  , 

Ber,  ,ì divertì,  aneffimo  mai,  dentro  uno  ed  antichi,  famofi  al  Mondo, 
duolo  si  folto,  manchi  da  vivere } ficchè  Che  direm  poi  delle  Potenze  interio*  y 

la  fcme,  la  qual  si  frequentemente  fcappa  ri,  per  cui  quedi  Animaluzzi  ed  amano 
dagli  Abiffi,  qual  Furia,  po  confumare  il  loro  bene  veementemente,  ed  odiano 
le  Popolazioni  degli  Uomini,  eleProvin-  chiunque  loro  vi  fi  attraverfi;  e temono 
eie,  tela  prenda  sì  di  rado  co' Bruti  nelle  e fi  adirano,  e adattano,  e fungono,  e fi 
forefte:  m affi  inamente  dovendo  quivi  k pongono  in  tempo  fu  le  difèle;  ed  ora 
loro  provigione  riufdre  proporzionata  , 1 per  ano,  or  temono;  ora  fofpettano,  or 
non  foto  afnumezo,  e però  vada,  ma  an-  godono  al  modo  loro.  In  un  campo  sì 
cora  alle  inclinazioni,  e però  variffima?  angudo  battaglie  di  tanti  affetti?  O Dio 
Da  ciò  fi  feorge,  non  edere  altri  chi  da  maravigliofiffimo!  Voi  ci  chiudete  di  ve- 
principio  li  fece,  altri  chi  dipoi  li  confer-  riti  tutti  i padi  con  opere  da  sè  atte  a 
va , mentre  fa  tanjo  per  appunto  cono-  tenerci  dupidi  gli  anni  fani  1 E v’è  chi 
feere  i loro  gudi,  e la  foddistarti . tuttavia  fi  vorrebbe  fottrar  da  Voi,  fico- 
IIL  Quindi,  è che  a maggiore  dimodrazio-  tendo  ogni  ammirazione? 

nefingegno.non  fi  vuole  egli  diportare  t In  paragone  però  degii  organi  dediiuti  VL 
con  tuttiiBruti,  come  con  leConchiglie,  alle  Tentazioni  di  quefh  sì  minuti  Viventi, 
cui  va  llillando  dalle  nuvole  il  pafcolQ  fino  fembra  che  calino  affai  di  pregio  quei  che 
in  gola.  Vuolecheipiùs'indudrinoa prò-  fono  dedinati  alla  loro  nutricazione  . E 
cacciarCcIo  da  sè  Aedi  con  mille  modi . E pure  chi  può  dir  quanto  fieno  compiti  an- 
peròchi  può  cfprimere  gl' indonnenti;  di  ch'effi?  Trovatemi  il  più  piccino  tra  limili  Fr*«crf» 
cui  li  guemi  a taf  effetto  ? I principali  (lì  mi  Animaluzzi,  efia  pure  un  Verme,  mobile 
fono  ifenfi edemi,  edinterni,  chefpecial-  fuccidiume  dc'letamaj,  ancora  in  quello  zìooi  *■ 
mente  negli  Animali  più  piccoli  accrefeo-  convien  che  fieno  le  parti  principali,  di  virenti"' 
no  a di  fini  fura  la  maraviglia.  cuore,  da  ch‘i  fi  diffonda  il  calor  vivifico  <4. 

IV.  Ora  fu  gli  edemi  voi  dovete  odervare , ad  ogni  membro  ; di  ccrebro , in  cui  fi  for- 
eotnedue  fono  gli  ordini  di  Animali.  Al-  mino  gli  (piriti  neceflarj  per  ogni  moto; 
cimi  fonoatti  ad  andar  vagando;  e tali  fo-  di  domaco  ove  concuocafi  l'alimento;  di 
no  tutti  quegli  che  vivono  niordell'acque.  condotti  che  lo  didribuifeano  per  la  vita; 

Alni  non  danno  mai  palio,  e tali  dentro  d’inccdina  ove  fi  ricerca  il  foverchio  del 
Tacque  fonie  Odriche,  le  Ortiche,  le  Spu-  già  concotto:  cui  parimente  forza  è che  fi 
gne  marine,  ftimate  inficine  Piante,  infic-  aggiungano  denti  a rodere,  mafoelline  a 
me  Animali.  Di  quedi  può  dubitarli,  fe  tritare , morie  a tenere  , ed  altri  limili 

oltre  al  tatto,  comune  a tutti  ed  al  gufto , ordigni,  infiniti  a dirli . E pure  ove  fono  ? 

abtùan*  altro  fenfo,  quali  non  neccffirio,  Appena  fi  può  erodere  che  vi  £eno,non  che 
mentre  il  medefimo  fcoglio,  fu  '1  quale  capirlo.  Ma  graziola  quel  Microfi-opio, 
nacquero,  tiene  loro  alnn  torno  difpenft  veridico  ingranditore  diciò  che  al  tempo 
aperta.  Maquantoaeli  altri  «Ntfo  ne  può  medefimo  e cuopre,  e fcuopre  , mentre 
dubitare.  E petò aè divida,  nòdi  udito,  egli  eoo  fittamente  ci  ha  rivelato  tanto 
nè  di  odorato  è mancante  qual  fi  Ha  degli  più  di  Natura  a noi  già  mal  noto,  ma  riha 
Infetti,  ancora  tenuifiimi.  Or  come  dun-  conformato  alrteaì,  che  quivi  ella  ve no 
que  nel  corplccino  medefimo  dì  una  Poi-  mente  è pii  tutto»  ove  ha  men  di  luogo  ; piìo.i.i«. 

.ce  uovo  T Artefice  tanto  fpuio  da  colio-  Na/jwwg  mfàh  » "tufi.  «•  *• 
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Parte  Prima 
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Se  nont  che  , quando  noi  vogliamo 
fermarci  nell'  artifizio  di  qualrifia  corpo 
organico,  non  farà  facile  il  determinare 
cui  fi  debba  la  palma,  fe  alle  minori  ope- 
re, o alle  maggiori . Certamente  al  fom- 
mergerfi  in  quello  AbilTo  : c’interverrà 
come  ad  un  Notatole,  il  quale,  andan- 
do fott'  acqua,  da  qualunque  banda  egli 
voltali  non  vede  altro,  che  Mar  profon- 
do . Per  ora  conlideriamo  fidamente  il  di 
fuori . Con  quali  indullrie  fi  potevano  adat- 
tar meglio  negli  Animali  tutte  le  parti  al 
fine  per  effe  intelo,  o con  quali  invenzio- 
ni, che  follerò  inficine  varie,  inftemeuni- 
formi , che  è ciò  donde  appare  più,  come 
già  dicemmo,  la  verità  di  un'  Intelletto 
operante.  Mirate  in  prima  i Volatili-  Voi 
fcorgerete  che  la  Natura  dà  loro  un  pic- 
colo capo,  armato  dirollroacutoper  Un- 
der Paria;  dà  piume  lievi,  per  non  gra- 
varli di  pefo  ; e le  dà  parimente  difpolle 
in  modo , che  non  fi  oppongano  al  vento 
ne' loro  voli,  ma  l'affecondino:  dà  l'ale 
provvedute  di  molti  mufcoli,  perchè  fie- 
no con  effe  più  prefti  al  moto  : ma  le  dà 
piegate  per  maggior  comodo  loro,  e in- 
cavate modellamento  per  quando  voli- 
no, e per  quando  ripolino;  per  quando 
volino,  a radunare  più  d’aria  che  li  ro- 
ttemi; e per  quando  ripolìno,  a ricoprirli 
più  dell'  ambiente  che  li  moietta. 

Offervate  poi  la  differenza  tra  elfi  pie- 
niffnna  di  configlio.  Nel  popolo  degli  Uc- 
celli, altri  fi  cibano  in  terra,  e però  quelli 
hanno  tutti  i lor  piedi  adunchi , da  poterli 
tenere  di  ramo  in  ramo , cercando  il  loro 
alimento  ; chi  dove  è vermini , come  fan 
le  Beccacce;  chi  dov'c  fpighe , come  i 
Colombi;  ehi  dov'è  fpine,  come  i Car- 
delli,  chi  dov'è  tronchi,  come  la  Gazze, 
o le  Ghiandaje,  che  rodono  fin  le  querce . 

Altri  fi  cibano  in  acqua,  dove  fanno  il 
maggior  foggiorno  : e tali  fono  i Cigni,  e 
più  limili , cui  miriamo  dato  però  collo 
eccclfivo , affine  di  pefeare  al  fondo  delle 
lagune  que’ vegetabili  quivi  afeofi ; datii 
piedi  fpaziofi  irr  guifa  di  remi , a vogare, 
immerlrnell'  onde , ma  non  fommerfi  ; e da- 
to il  roflro  lungo,  largo,  e fchiacciato, 
per  aggappare  i pefeetti , e per  ingojarfeli . 

Altri  fen  vivono  di  rapina  per  l'aria, 
come  fa  il  Nibbio,  l’Avvoltojo,  l’Aqui- 
la, lo  Sparviere;  e quelli  hanno  il  rotlro 
rinforzato  e ritorto,  per  fare  in  pezzi  la 
prtda  morta;  e l'unghie fodec fonili , per 
arredare  la  viva  , ficchè  non  fugga , 

Tutti  con  diveda  voce  ad  unirli  infie- 


» Capo  XII. 

me;  fcvannoafchicre,  come  leGruechft 
conofcano  ancora  Re  ; con  diverte  manie- 
re di  ricrearli;  con diverfe  malizie  per rub- 
bacchiare,  ccon  altre  vivacità  , in  corpic- 
ciuoli  sì  brevi  affatto  ftupcnde,  le  nelle 
opere  della  Natura  non  procedettero  i più 
degli  uomini , come  quegli  Ignoranti , che 
patteggiando  per  li  Portici  di  qualche  ri- 
nomata Accademia , pafconogli  occhi  cott 
la  veduta  di  quelle  Scuole  maettofe , ina 
nulla  intendono  delle  Scienze  ivi  lette . 

Lafciamo  noi  frattanto  i rimproveri  , 
benché  giudi , efeguitando  il  difcotfo  no- 
Uro,  pattiamo  alla  conlidcrazion  de' Qua- 
drupedi. Alcuni  dovevano  fottencarfi  di 
carni  uccife:  e quelli  troverete  armati  alla 
mifchia.  I mulcoli  delle  lor  tempie  fono 
più  validi , per  la  forata  che  dovevano  tras- 
mettere alle  mafcelle.  1 denti  a foggia  di 
Tega,  per  dividere  l’Inimico:  con  quattro 
zampe  da  arrcttarlo  fuggente  . L' unghie 
adunche  ed  acute  a tenerlo  faldo  : ma 
ripoitc  nelle  guaine  delle  zampe  rnedefi- 
me,  perchè  non  perdano  il  filo  nel  cam- 
minare, e non  li  rintuzzino  - 

Diverfa  c l'architettura  degli  Animali 
che dovean  pafeerfi d'erbe.  In  loroidentt 
fono  tutti  alzati  ad  un  piano:  ma  gli  ante- 
riori fono  più  Hretti  e caglienti , per  recide- 
reilpafcolo,  odi  vermene,  odi  virgulti, 
odi  fieno;  cipolleriori  fono  più  larghi  ed 
otturi,  per  matticarlo.  Le  unghie,  aoven- 
do  fittamente  fcrvir  di  bafe  alla  mole  de'  lo. 
ro  corpi,  fono  folidiffime,  fe  non  che  in 
alcuni  fono  intere,  in  altri  fon  bifide,  in 
altri  fon  fatee  a dica.  Sono  incerein  quegli 
Animali,  che  fprovveduti  di  corna,  con- 
viene che  de’  piedi  fi  vagliano  ancor  per  ar- 
me, com'ène’Muli.  Sono  bifide  in  quegli 
che  de'  lor  piè  dovevano  puramente  valerli 
per  camminare,  ficcome  i Buoi  ; o dovean 
potere  follencr  li  pafeendo  in  greppi  feo- 
fcefi,  come  i Cervi , le  Capre  , le  Peco- 
relle. Sono  fatica  dita  in  quei  che  de' piè 
fi  dovean’ anche  valere  quali  di  mania  fer- 
mar le  prede,  cornee  inCani,  inLeopar* 
di , in  Lioni,  e in  altri  da  Caccia. 

La  lunghezza  del  collo  è poi  proporzio- 
nata all'  altezza  de'  loro  ftinchi . Onde  il 
Cammello,  come  it più  alto  di  tutti  i giu- 
menti , è provveduto  altresì  di  collo  più 
lungo:  altrimenti  non  gli  farebbe  potàbile 
pafcolare  fe  non  giacendo  . E perchè  a 
quella  mole  dicarne,  che  l’Elefante  It  por- 
ta con  etto  sé,  non  fi  confarebbe  una  tal 
lunghezza  dì  collo,  glifo  data  per  Supple- 
mento- la  fua  proboscide,  di  cui  li  ferve 
come  di  mano  perfetta , per  vincer  tutte 
C x.  le. 
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le  incomodità  che  gli  arreca  la  fua  grave 
corporatura,  maflimamentc  nello  fterpare 
le  Piante,  qualor  fi  pafee  ; onel  guardare 
i Fiumi,  quando  non  può  guardarli,  fe 
non  vi  nuota. 

XV.  Già  feorgete  che  io  meno  il  pennello  a 
volo,  ponendo  quali  in  ifcorcio  quelle  fi- 
gure, che  per  le  anguille  della  tela  non  pof- 
lono  (larvi  ritte.  J'eiò  partiamo  da’ Qua- 
drupedi a’Pefci , tanto  bene  adattati  a quell’ 
Elemento,  per  cui  fon  fatti.  11  loro  capo 
■ / comunemente  è bislungo,  dovendo  come 
tale , fervir  di  prua  a quei  legnetti  animati , 
che  folcan  Tonde.  Le  pupille  lor  fon  sferi- 
che , perchè  fe  fortéto,  come  negli  Anima- 
li terreflri,  in  forma  di  lente , i raggi  vibra- 
li, in  paflar  l'acqua , mezzo  più  denfo , che 
nonèl’aria,  verrebbono  a rinframtcrfi  più 
del  gin  (lo:  là  dovei  Pelei  hanbifognodi 
villa  (o  rnila  a fcopnre  il  cibo  da  lungi . 
Non  han  palpebre . perche  il  fine  d’erte  è 
falvar  gli  occhi  prettamente  da’  brufculi 
inafpettati  : e quelli  van  volando  per  l’aria , 
ma  non  pei  l’acqua.  Non  hanno  lingua,  fe 
non  molto  imperfetta,  perchè  nondoven- 
' do mallicarc efliil cibo,  madivorarlo,  per 
non  dar  tempo  all’  acqua  di  entrare  in  copia 
fu  il  godo  loro  rillretto  alle  foie  fauci. 
Non  lunno  collo,  perchè  loro  non  abbi- 
lognava  a formar  la  voce,  tufeendo  mu- 
toli, come  porta  il  loro  Elemento.  Non 
hanno  predi,  perchè  non  hanno  da  andare 
a modo  di  chi  cammina,  ma  dì  chi  naviga. 
Vero  è , che  in  vece  di  piedi  hanno  erti  nel 
ventre  chi  due  pennette,  chi  quattro,  co- 
me  più  tacca  di  melHcri,  a fupplir  di  remi 
nel  correre  da  ogni  banda . All’  cdremirà 
hanno  una  penna  più  larga , la  quale  nella 
loro  navigazione  vai  di  timone,  ed  un’al- 
tra ne  hanno  purfopraildotfoptrregolar- 
fi,  quando  abbiano  mai  vaghezza  di  andar 
lupini.  Le  fole  Lamprede , con  altri  limili 
Pcfci  a loggia  di  Serpi,  non  han  nè  piedi 
uè  |>eniie,  perchè  loro  talento  è di  Urifcia- 
re  per  Tacque,  non  è di  andare.  Sono  fo- 
derati di  fcagUc,  perchè,  fedi  pelli,  non 
rtggcrebbono  all' acque:  e le  fcaglie  fon 
tutte  andanti  a feconda,  pcrchènon  fi  op- 
pongano al  nuoto.  Quei  che  tra  loro  han- 
no meno  di  fanguc  , come  men  validi , non 
rigirano  l'aria  per  rmfrefcarfi ; ma  ben  la 
lilpinno  tutti  quei  che  tra  loro  fon  più 
fanguigni  : onde  è che  quelli  furono  prov- 
veduti di  polmoni  vicino  al  cuore,  negati 
agli  altri;  cd  hanno  vicino  al  capo  alcuni 
canali,  per  cui  rifpingon’o  l'acqua , da  lo- 
to troppo  bevuta  nell' ite  a fondo, 
i E nello  fcrivere  quelle  cof»  vo«ei  pur 
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intignerc  nel  più  amaro  fiele  la  penna,  per 
abilitarla  ad  un’  acerba. invettiva  contra  ' - 
quel  fupcrbitìimo  Alfonfo , decimo  di  taf 
nome,  Re  delle  Spagne,  che  quafi  averte 
il  fuo  Trono  di  gradi  eguali  a quel  dell’ 
Altirtimo,  filafeio  ufeir  dalle  labbra  que- 
lle empie  voci,  che  fe  egli  fi  folle  trovato 
prefente  a lui  nella  Creazione  delle  cofc, 
gli  avrebbe  fuggeritc  migliori  Idee  nel  mo- 
di Ilo  di  erte,  c migliori  idrumcotinelma- 
gilicro.  Venga,  noni!  fuo  capo  fccmill;- 
mo,  inalafapicnza  di  tuttelc  menti  uma- 
ne, di  tutte  le  angeliche,  c fi  cimenti  in 
tanta  varietà  di  Creature,  e maflimamentc 
di  Viventi,  o nell’  Aria,  o nell’  Acqua, 
o fopra  la  Terra,  a riformare,  non  dico 
una  fpecie  intera,  non  dico  il  capo,  nou 
dico  il  cuore,  ma  il  gufeiodi  una  Luma- 
ca. E’ quello  un'animale  si  dilpreggcvo- 
le,  cheliccomc  non  fi  può  muovere  lenza 
lanciare  dovunque  và,  con  la  Ibifcia  della 
fua  bava  , un' anellazione  della  fua  putte- 
dine  fomma,  cosi  non  può  circofcriverfi 
lènza  noja.  E nondimeno  io  fon  certo, 
che  con  tutta  la  loto  macllria,  non  folar 
mente  non  fjptanno  erti  dlttinguere  in  mi- 
glior forma  , o colorire  con  migliori  pen- 
nellatine, o condurre  a maggior  perfezio- 
ne quella  cala  rultica,  fabbricata  il, Ila  Na- 
tura ad  un  fuo  vii  Parto  j.  ma  che,  fe  que- 
Ila  in  qualche  lato  s'infranga,  non  gliela 
fapranno  rifare  ; anzi  nè  pure  rappezzare  fui 
dorfo,  ficchè  gli  fi  adatti,  non  dico  meglio  -j. 
di  prima , ma  almeno  non  malamente . Pen- 
iate poi  che  farebbonoad  una  Chiocciola, 
non  di  tetra,  ovelòn  levili,  ma  di  mare, 
ove  flou  le  nobili!  Leggano  innanzi  le  pa- 
role di  Plinio,  edemi  piace  loto  .tppoua-  pii,.  t.  %. 
re  dirtefameme,  e poi  tra  fc  conferifcano  «•  »>• 
ftt  Timprefa:  Firmioris  ftm>  terra  Murine, 

(T  CoKthflrum  seaerm,  in  tptibue  magni*  Ito- 
lientis  Nari,  ri  varitene.  Tot  iti  tolorum di/, 
ferenti  a,  tee  fiytra,  plani e,  tornavi, , len- 
tie, Innati t,  inerberei  ciré  umettile  dimidit 
erbe  tapi , iteierfnm  eletti* , Inibite  , ruga- 
rie,  deneitulaeìe , fi  rime  il,  verri  re  metri ia- 
tim  intono , margine  in  mucrcnem  tmiffo , 
ferie  tffufo,  inerti  reputato:  jmrt  iifiinttiona 
virgnlata  , crinita , crifpa , canieuineim  reta- 
culata  , «a  ebticjumn  ,in  rettum  rxpaafa , dea- 
fu  a , ferretto , J, munta , brevi  modo  l ignei  t , 
eoe  elatere  centi  exit,  ad  plaafum  ape  r rie,  ad 
buccinami  retarvi,  - Tal  e la  faccia  edetiorc 
dell' edilizio , lavorato  dalla  Natura  per  ca- 
fa  di  unabelliuola,  per  altro  di nertun pre- 
gio, qual' è la  Chiocciola.  Or  non  bade- 
rebbe ella  (ola  a farci  neon  ole  ere  Dio,  mat 
fimo aacw.pciiejniflimc  fue fatture!  Con 

qual’ 
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qual*  arte  con  quale  avvedimento  , con 
qual  finezza  dovrcm  noi  credere  che  fie- 
no ordite  nel  loro  interno  , tante  opere 
più  importanti  ? E fe  il  nichio  di  un 
Vermicciuolo  è di  avanzo  a farci  irre- 
fragabile la  ripruova  della  divina  Sapien- 
za, non  farà  badante  a farcela  un  Mon- 
do intero  ? Diali  pur  luogo  ad  ogni  citali 
di  ftupore.  Qucfta  è la  lode  piu  giuda, 
che  polla  da  noi  porgerli  al  Creatore , 
die  tanto  ha  fatto  : non  celebrarne  le 

Cictor-l-a.  opere,  ma  ammirarle,  vìnta  h Aivi  turni- 

**01.  I-  numi»  objlupuijfc , dixijft  *fi. 

III. 

XVII.  E tuttavia  non  è poco,  fefi  ottenga  da 
alcuni,  che  almcn  le  oflervino.  Quinci, 
pcrrimctterci  io  via,  ciò  che  di  vantaggio 
anche  modra  la  Provvidenza  a (Udente  a 
i Bruti , fiè,  cheprimadi  qualunque efpe- 
rienza  fanno  difeemere  il  cibo  buono  dal 
reo.  Peto  fi  vede,  che  appena  natounCa- 
gnuolino  là  Cubito  ritrovare  le  poppe  della 
tua  Madre,  e attaccarli  ad  effe,  e (premer- 
le, e fungerle i nè  mai  va,  per  fallo,  a 
cercar  quelle  di  una  Gatta.  E quello  av- 
venimento è tanto  aeccrtr.to  , che  moiri 
Animali  hanno  infegnate  ali' uomo  [erbe 
falubri,  conlafcelta  che  ne  facevano,  in 
fegnate  l'erbe  noccioli , co'  ri  fàuci . Così 
parimente  ravvilano  i loro  Mimici  innanzi 
al  provarli  tali,  e da  lor  fi  guardano:  e i 
Pelei  fuggono  dalle  reti  prima  d’elfervi 
entrati  mai  : e prima  di  ogni  ripruova  gli 
Agnellini  fuggon  da* Lupi,  non  friggono 
ita  Attutt  -.l.-iì  ir:  .{..r?o  :L;,.  . ; . c. 
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da'  Maltini  : le  Colombe  fi  fpaventanò 
dello  Sparviere,  non  li  fpaventanó  dell*. 
Awohojo  : e le  Fiere  fi  afeondono  al  rug- 
gir de*  Leoni  , e non  fi  afeondono  al  bar- 
rire dell' Elefante . Come  van  però  quede 
cofe  ? I Bruti  non  le  fanno  per  elezione  ; 
ma  pef  idinto , come  tra  gli  uomini  fan- 
no le  loro  i bambini:  il  che  fi  raccoglie 
chiariamo  dii  vedere,  che  tutti  le  fanno 
Tempre  all*  ideila  forma,  benché  non  l’ab- 
biano apprefe.  Chi  fu  però,  che  loro  diè 
tale  idinto  ? La  loro  Natura?  Ma  di  que- 
lla mede  lima  lì  addimanda:  chi  la  fe  ta- 
le? Si  fece  ella  da  sè,  con  determinarli  a 
tale  aggiudatezza  di  operazioni , fe  ella 
èNatura,  ma  Natura  di  Bruto  ? Adunque 
potremo  dire,  che  ancor  da  fe  Ila  fatto 
quell’  Organo , detto  Idraulico , il  quale 
al  paffar  dell’onda,  or’ alza  i talli,  or  gli 
abballa , con  tanta  legge  di  note  armoni- 
che, che  non  potrebbe  far  più  , fe  egli 
fede  dotato  d'intendimento.  Tutto  l’op. 
polito-  Ne*  movimenti  di  chiunque  è mof-  ad  1,' 
lo,  appare  Cubito  la  virtù  del  vero  Moto- 
re . Però , ficcome  nelle  operazioni  di 
quell'  Organo  , privo  di  fenfo  , appare 
( Arte  umana,  che  gli  fa  dare  que' tratti 
tanto aggiullati  ai  palfar  dell'acqua}  così 
nelle  operazioni  de*  Bruti , privi  di  Cenno 
appare  l'Arte  divina,  che  fa  proromperla 
in  quelle  inclinazioni  così  prudenti  , al 
comparire  ora  di  un 'oggetto,  or  di  un’al- 
tro, che  fveglia  in  e (R  variamente  le  fpe- 
cie,  cioè  fvegli  appunto  i lor  talli . 


CAPO  DECIMOTERZO. 

T cflimonianza , che  rendono  di  Dio  gl  Animali,  da  Ini  ad- 
dottrinati a combattere , ed  a cnrarji. 


i. 


On  v*  è Uomo  intendente  nel- 
la Pittura,  die  non  vergo- 
gnili , fe  richiedo  di  ouale 
mano  fia  qualche  tavouin- 
figne  , non  fappia  Cubito 
dir  * fe  è di  Raffaello  , o 
del  Caracci,  o del  Coreggia , o di  Gui- 
do. E pur  vi  farà  chi  non  fi  vergogni, 
fe  ricercato  di  qual  mano  fieno  tante  bei- 
le «pere  di  -Natura  , non  fappia  fubito 
dire:  Di  man  di  Die-  Tal’ è qualunque 
A tei  Ila,  Ben  fi  può  per  tanto  affermare, 
diè  egli  dunque  di  opere  di  Natura  non 
è intendente.  Se  le  intendefife  , vedreb- 
be collo  non  potere  quede  edere  di  al- 
tro Artefice , òhe  dell'  Artefice  fornaio., 
. Oftrt  All  P.  Separi  T tir» 


Finalmente  le  mani  tutte  degli  uomini  , 
benché  grandi , fono  capaci  £ edere  con- 
traffatte, e però  non  farebbe  sì  grave  fal- 
lo non  difwmere  bene  1*  una  dall*  altra. 

Ma  la  mano  di  Dio  non  è mano  brunita- 
bile  mai  da  ninno.  E però  non  difeerner-  7t 
la  dalla  mano  del  Calo,  o dì  qualunque 
altro , che  non.  £a  Dio , non  fidamente  è 
fallo , ma  iniquità . Noi  quella  mano  sì 
unica  abbiamo  dianzi  feoperta  già  quanto 
bada  negli  idrumenti,  e negli  iftinti  mi- 
rabili dati  a*  Bruti,  per  conlervarli  ciban- 
doli. Ora  andiam'  oltre  . Concioffiachè 
tutto  ciò  che  fann*  effi  per  conlèrvarli:  a 
'che gioverebbe,  fenon  lapedcrfitl  tempo 
Hello  guardarli  opportunamente  da  che 
1 C j gli 
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gli  affale?  E pure  anche  a ciò  fu  penfato. 

I loro  Affalitori  fon  due  : eftrinfeci  , e in- 
trinfeci.  Gl'  incrinfcci  fono  i Morbi  , gl’ 
eftrinfeci  fono  varj  Nimici  , i quali  s' in- 
contrano, come  frequenti  tra  «li  uomini, 
cosi  ancora  continui  tra  gli  Animali,  chea 
cagione,  o dell' abitazione,  o del  pafeo- 
lo,  o della  prole,  o di  altro  intereffe  tra 
loro  oppofto,  mantengono  gare  eterne. 

II.  E per  dire  in  prima  di  quelli  Nimici 
eftrinfeci  , certo  è,  che  fenza  avere  ap- 
prefa  giammai  l'arte  militare  , fanno  i 
Bruii  conofcere  a maraviglia  i vantaggi 

10  o di  pollo  , e gli  fanno  prendere*.  1 
Ri  (ìgnuoli,  per  aflìcurarli  dagli  Sparvie- 

réq^'apud  r**  foggiornano  in  fra  le  macchie.  JL'A* 
A'drov.  in  rione,  per  tfficnrarfi  dn' Falchi , ti  aggira 
& «Gaffe’  *ntDI  0 all’sctiue  da  lor  temute.  £ l'Al- 
scoìram  in  ce  , bcflia-  per  altro  sì  paurofa  , che  a 
eu/ioia*  qualunque  ferita , nel  mirar  clic  ella  fac- 
cia il  l'angue  grondante  , cade  fubito  a 
terra  di  raccapriccio,  tuttavia  vince  i Lu- 
pi , fcegliendo  contro  di  effi  per  campo 
di  battàglia  i Fiumi  gelati,  fopra  dc'qua- 

11  può  tenerti  ben'  dia  ferina  con  l' un- 
ghiaacuta e biforcata,  eh*  ella  ha;  ma  non 
poffono  tenervifi  fermi  i Lupi. 

Oltre  il  vantaggio  del  pollo,  fanno  i 
Bruti  conofcere  quel  delie  armi.  Quindi 
è,  che  l'Aquila  ttencuna  curaerandiflima 
de'  fuoi  artigli  ; c fe  ella  è ferma  , par 
che  tèmpre  li  miri  , arrottandogli  fu  la 
pietra  , quando  hanno  perduto  il  filo  ; 
rifparmiandoli , quando  fono  affilati , col 
non  camminare  tra  i falli  . I Cervi  , c 
Cavrj,  ed  i Tori  arroccano  anch’cffi  a i 
tronchi  le  loro  corna,  e le  pruovano,  e 
le  ripruovano,  prima  di  venire  a duello 
con  gli  Avverfarj . L’Ardca  fi  rivolta  col 
becco  all'in  fu  tra  l’ale,  e riceve  intre- 
pidamente l'impeto  de’  Falconi , che  ca- 
landole fopra  furiofamente  per  farne  pre- 
da , vi  rimangono  morti . E il  Pellicano , 
per  non  venire  forprefo  dagli  altri  Uc- 
celli aflaflìnatori , in  una  limile  politura 
ancor'  egli  piglia  i fuoi  fonni  , addor- 
mentato, ed  armato. 

IV.  Dove  manchi  la  forza  , fupplifcono 
con  l’unione.  Cosi  fanno  gliSromi,  vo- 
lando fempre  a A.  hi  ere  numcrofiflime,  c 
procurando  in  quelle  il  pollo  di  mezzo’, 
per  maggior  cura  di  se  . Gli  Armenti  fi 
tanno  forti  dal  Lupo,  adunandoli  inficmc 
in  un  cerchio  fitto,  con  le  tede  rivolte 
contro  il  Nimico:  e i Giumenti  con  fimi- 
eliance  ordinanza  volgono  al  Lupo , non 
le  ielle,  mai  piedi,  dove  hanno  il  loro 
falere  , c ti  difendono  bravamente  co- 1 
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calci.  Che  fe  non  è pronto  il  foccorfo, 
fanno  anche  i Bruti  richiederlo  con  la  vo- 
ce. Cosi  l'Upupa,  ravvifando  la  Volpe 
afeofa  tra  l'erbc,  con  inufitata  , e con 
importuna  Arida  l'addita  a i Cani . Cosi  i 
Cigni,  cosi  le  Cicogne,  costl'Anitre  fol- 
lecitano  le  compagne  da  loro  allenti  alla 
difefa  comune  contro  dell1  Aquila;  ecosi 
k Bertucce,  nelle  lor  felve,  fanno  contri 
i medefimi  Cacciatoti  , gridando  fòrte  , 
come  fe  gridallero  al  Ladro . Se  non  che 
a fchcrmirfi  da  quelli,  tanto  gli  Animali 
più  imbelli,  quanto  i più  forti,  fon  de- 
liri al  pari.  La  Lepre  fatta  di  lancio  nella 
fua  tana,  per  non  lafciare  quivi  impreffe 
veftigia , che  la  rivelino  a chi  la  cerca . 
L’Orfo  v' entra  a ritrofo  , per  inoltrare 
d’clferne  ufeito,  quando  v'entrò  : ed  il 
Leone  medefimo  (aguifa  diGuerricr  pro- 
de, non  meno  attento  ad  ifeoprir  gli  anda- 
menti dell'Inimico,  che  a coprire  i propj  ) 
Rampa  inficine  l'ormc  , pillando  fopra 
l’arena , inficine  le  guaiti , perchè  non  dia- 
no femore  de' fuoi  viaggj . In  una  parola 
tutti  gli  Animali  hanno  qualche  dote  lor 
propria  per  la  difefa  : quali  con  la  de» 
ftrezza,  come  le  Scimie  pur* anzi  dette, 
che  giungono  ad  afferrare  con  la  mano  per 
l'aria  quella  faetta,  che  loro  voli  alla  vi- 
ta : quali  con  la  gcnerofiià , come  il  Leo- 
ne, che  mai  non  fogge,  fc  non  che  ino- 
ltrando la  faccia,  per  dar  terrore:  quali 
con  la  tinidità,  come  i Cervi,  a cui  la 
paura  medefima  è ficurezza,  tanto  fono 
ratti  alla  fuga:  quali  col  divenire  quali  in- 
vifib/li,  come  fi  rendono  le  Seppie  nella 
lortinra:  quali  con  l’apparir  quali  trasfor- 
mati, come  fa  il  Polpo,  che  piglia  tolto  il 
colore  di  quello  fcoglio,  cui  ita  aggrappa- 
to, ecosi  delude  ogni  guardo,  lenzache 
tra  lo  Ituolo  sì  nuinerofo  degli  Animali , 
o terreftri,  o acquatici,  o aerei,  pur*  un 
fi  truovi  , che  o con  la  forza  datagli , 
o con  l'ingegno,  non  fia  baftantemente 
armato  a foo  fchcrmo. 

Nè  minore  hanno  l'arte  per  adattare,  di 
quella  che  polfrggano  a ripararli.  La  Don- 
nola, quando  li  vuole  cimentar  co’  Ser- 
penti , vi  fi  apparecchia  col  mangiare  in- 
nanzi la  ruta,  erba  a queffi  di  odor  troppo 
intollerabile,  E l'Icneumone  , quando 
vuol  pugnare  con  T Afpidi  , fi  rivolge 
tutto  nel  fango  , e fe  ne  fa  come  una  co- 
razza , con  affocarlo  prima  a i raggi  fola- 
ri,  perchè  non  tema  alcun  morfo.  La  Ti- 
gre, per  aftìcurare  le  altre  Fiere  a cibarli 
delle  fue  carni,  fi  finge  morta,  e dipoi  fu- 
bito è loto  fopra  a man  falva,  e ne  fa  ma* 
• cello. 
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1.  cello.  La  Volpe  è ila:  a veduta  rivoltarli 
dentro  la  creta  rolla,  fin’ a tanto  ch'ella 
apparila  quali  un  cadavere  lenza  pelle, 
per  invitare  i Volatili  men  accorti  a un 
(bienne  palio , che  poi  di  loro  fa  ella  , non 
diieiefli.  E la  Torpedine,  con  un  miraco- 
lo più  infilerò  » fa  tìrr  rendere  ftupido  chi 
la  tocca,  e privarlo  di  moto,  non  che  di 
audacia  . Ma  che  fciocchezza  è la  mia? 
Prefumo  io  forfè  raccogliere  in  pochi  fo- 
gli, cicche  altri  non  arrivarono  a compi- 
lare in  molti  volumi?  Anzi  non  altro  ho 
intelomai,  che  additarvi  quella  maniera, 
da  cui  li  poflono  fcavarc , ogni  giorno  più , 
nuove  maraviglie,  tanto  è inefaulla . E pu- 
re ditemi:  A quello  piccolo  faggio,  che 
ve  ne  ho  porto,  non  vi  accorgete  a baldan- 
za , che  ii  fuo  metallo  non  è metallo  nodra- 
le?  Chi  può  dar  tanta  multiplicità  d’inven- 
zioni, diflrataggemme,  difehermead  un 
folo  fine  di  guerra  difenfiva,  eoflenfiva, 
tra  gli  Animali,  falvo  l’Intelletto  divino? 
Senza  che,  difeorro  covi  : La  Natura  par- 
ticolar  della  Lepre,  a cagion  di  efempio, 
non  può  amare  che  i Cani,  appena  mirata- 
la, fi  mettono  ad  incalzarla,  con  tanto  pre- 
giudizio della  infelice,  fella  raggiunta:  la 
Natura  particolare  de’ Cani  non  può  amare 
che  la  Lepre  da  loro  fugata.  Chi  dunque 
io , che  diede  a un’  ora  medefima  quello 
iilinto,  alla  Lepre  di  fuggir  da  i Cani,  ai 
Cani  di  lèguitarla,  le  non  una  Natura  più 
alta , la  quat  mirò  a quel  folazzo  contino- 
vo , che  potea  fra  noi  rifultare  da  tale  fu- 
ga affannofa,  e da  tale  caccia?  E quella 
Natura  più  alta  è quella  appunto,  che  con 
più  degno  vocabolo  è detta  Dio, 

IL 

Rimane  ora  a dare  un’ occhiata  ai  Nemi- 
ci intrinfcci,  da  cui  li  fanno  unto  bene  i 
Bruti  falvare  col  medicarli . Pochi  di  veri- 
tà fono  i loro'  malori  al  pari  de*  nodri  : o 
fra  perchè  gli  Animali  vivono  con  mag- 
gior temperanza,  di  quella  con  cui  vivono 
I più  degli  uomini  ; o lia  perchè  il  loro 
temperamento  , più  materiale  c più  malfic- 
cio  del  noli  ro,  Ira  men  foggetto  a ricevere 
le  impreffioni  de' Tuoi  contrarj;  in  quella 
guifa,  che  un’ Or iuo]o  da  Torre  è molto 
più  difficile  a fcoficcrtar  lì,  di  quel  che  fiali 
unamofira  da  tavolino.  Qualunque  fia  la 
ragione,  certo  è che  i Bruti,  guidati  da  un' 
interno  indirizzo  della  Natura,  fanno  mi- 
rabilmente trovar  rimedj  proporzionati  a’ 
formali,  criincdj  facili,  innocenti,  e in- 
fallibili più  dc’nolbi  , perchè  tanto  pki 
chiaro  appatifea,  che,  come  il  Cafo  non 
lu  mai  il  loro  Artefice,  coti  nè  anche  egli  è 
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il  loro  Confcrvatore  . Se  non  che  ciò, 
che  più  riefee  ammirabile  in  tali  affari,  è, 
che  non  folo  ogni  Animale  ha  la  fua  medi- 
cina propria,  che  non  ha  l’altro  j ma  che 
prima  ancor  di  ogni  pruova,  !aco:iofce,li 
cerca,  e fa  applicarla  grullamente  albifo- 
no . La  pri ma  volta  che  fi  acciechi  la  Ron- 
della, fa  ritrovare  la  celidonia;  la  pri- 
ma volta  che  fi  acciechi  la  Vipera,  fa  ritro- 
vare il  finocchio:  la  primi  volta  che  il 
Daino  riman  ferito,  (a  far  ricotfo  al  fito 
dittamo  . Non  ha  veleno,  contra  cui  le 
Teftuggini  nort  abbiano  collo  pronta  la 
loro  triaca  ; e tal’è  l’Origano  : ficcome  il 
Lauro  c quella  gran  panacea,  che  alle  Co- 
lombelle, e che  a' Corvi  fuftraga  parimen- 
te in  qualunque  morbo.  Or  vada  Ippo- 
cratea  logorar  negli  ftudj  la  vita  propria, 
per  allungare  l'altrui:  e poi  diffidato  di 
potergiirgnerearanto,  confelfi  pure , clic 
l'arte  è lunga,  che  il  tempo  è breve,  e 
con  l'efperimento  è fallibile.  Ars  tenga , 
vita  irevis , exferimenrum  fallax  . Dica  , 
che  a moki  mali  non  fi  è trovato  governo 
finor  che  vaglia.  1 Bruti,  fenza  accade- 
mie, efenza  aforifmi,  fanno  ad  ogni  lan- 
guore trovare  il  fuo  medicamento  adatta- 
to . E poi  non  mancherà  chi  per  Maeflro 
adegui  loro  , non  l'arte  di  una  Intelli- 
genza fovrana  , ma  la  cecità  balorda  di 
Atomi,  vagabondi  piìr  che  Birboni? 

Poco  poi  parrebbe  fe  i Bruci  più  non  VII. 
fapdTero,  che  curare  il  mal  fopraggiunto . 
Sarebbe  ciò  fcacciare  ilLadrodiCafa,  ma 
fcacciarlo  dappoi  che  la  fvaligib.  Il  più 
è,  che  fanno  farli  incontro  anche  al  male, 
ferrandogli  prontamente  le  porte  in  vifo  : 

A quello  fine  fcclgono  i luoghi  più  atti, 
fenza  timore  di  pellegrinare  in  paefi  anche  Anim. 
lontanilfimi  , come  le  Grue  della  Scitia  c',u 
Settentrionale , che  a fuggir  que’  verni  si 
crudi,  fen  padano  di  là  fino  all’  Etiopia, 
fenza  rifehio  che  fallino  mai  la  llrada.  I 
Pefci,  ora  vanno  da  i lidi  all'  alto,  ora 
vanno  dall'alto  a i lidi,  mutando  danza, 
come  fanno  i Grandi,  ai  mutarli  della  da- 
ione.  E tra  loro  molti  anco  fono,  che 
a’  Mari  caldi  traggittanfi  al  Ponto  Eudino , 
eche  dal  Ponto  Eudino  tragiteanfi  a’ Mari 
caldi . E perchè  i più  deboli  fencono  pri- 
ma la  intemperie  dell'aria,  che  i più  ga- 
gliardi i quindi  è ; che  quelli  fanno  il  Io  re 
padaggio  prima  di  quedi,  come  i,  Rombi 
all’  Agodo, i Tonni  al  Settembre.  Le  Ron- 
dinelle padano  in  Affrica  a fchi  vare  i ghiac- 
ci nodrali:  e le  Quaglie,  e i Tordi,  c le 
Tortore,-  hanno  anch’edi  le  loro  piagge  11 
piacevoli  ad  ifvernarvi . Gli  Avvoltoi  me- 
C \ de- 


40 


L’Incredulo  lenza  fcufai 


defimi , benché  infami  per  'le  carogne  di 
cui  fi  pafcono  , fono  tuttavia  si  himici 
dell’  aria  guada , che  il  fare  efli  dimora 
in  qualche  paefe,  più  che  in  un‘  altro, 
fi  piglia  per  indizio  di  piena  falubrità  . 
Che  più  ? Cenvien  che  l’uomo  fuperbo 
fi  umilj  in  si  fatte  fcienze  a pigliar  le- 
tìtu  zione  dagli  Animaluzzi  più  vili  . Scrive 
Aridotile  di  non  fo  quale  in  Bizanzo  , 
che  predo  il  volgoli  era  acquidata  fama 
grande  di  Adroloeo,  perchè  avendo  egli 
allevato  in  Cafa  da  picciolo  uno  Spino- 
lo, odervava  , che  quedo  , quando  era 
vicino  a muoverli  vento  oppodo,  muta- 
va danza,  fecondo  il  talento  innato  eh’ 
egli  ha  di  fare  alla  fua  tana  di  campa- 
gna due  bocche  , una  all’  Audro»,  una 
all’  Aquilone,  e dippoi  chiudere  ora  l’una, 
ora  l’altra,  fecondo  che  quegli  foffiano. 
Nè  queda  è dote  Angolare  del  Riccio  , 
mentre  pochi  (limi  fono  quegli  Animali, 
i quali  nella  loro  faneafii  non  portino  un 
tale  idrato  di  prefentire  le  mutazioni  di 
tempo,  loro  nocevoli  : tanto  che  i più 
mefehini  pa;ono  in  queda  partei  più  ad- 
dotrinati.  Quinci  , non  pure  il  Leone, 
che  è si  ingegnofo,  fa  antivedere  la  lic- 
eità che  fot  radi  , e la  fa  fcanfare,  con 
ritirarli  per  tempo  in  luoghi  più  acquali; 
ma  i Coccodrilli  dclìt  pare  che  abbiano 


mifurata  già  la  piena  del  Nilo  prima 
che  egli  efea  dal  letto,  mentre  fan  col- 
locare l’uova  in  tal  fito  , dove  non  ar- 
rivi mai  per  quell'anno  l’innondazione . 
I Corbi  indovinano  le  tempede.  I Mer- 
ghi,  l’Anatrc,  le  Api  prefagifeono  i ven- 
ti più  impetuolì  : e le  Formiche  la  fte- 
rilità  della  futura  dagione  , con  empir 
più  del  folico  i lor  grana;  , prima  che 
la  mede  fcarleggi  . Ora  in  quale  fcuola 
hanno  apprefo  quedi  Animali  tanto  di 
adroloela,  che  modrino  di  làperne  anche 
più  dell’  uomo  , il  quale  nel  predire  le 
pioggie  piglia  ne’  funi  lunarj  , più  gra- 
vi abbagli,  di  quei  che  pigli  una  Rana? 
Chi  fpedifee  loro  le  nuove  del  futuro  , 
prima  che  giunga  ? Qual  Maedro  hanrr’ 
edi  trovato  , che  gli  addottrini  , e gli 
addottrini  si  bene  , che  niuno  Scolare 
mai  redi  addietro  per  poco  ingegno,  fu 
le  lezioni  a lui  date  ntlla  fua  dalfe?  Sa- 
rà credibile  da  veruno  , che  il  Cafo,  il 
qual  non  fa  nulla  di  ciò  che  egli  faccia, 
lappia  formar  tali  Allievi?  Se  così  folle, 
farebbono  dunque  adai  maggiori  i Difcc- 
poli  , che  il  Maedro  . Violentate  pure 
quanto  a voi  piace  il  vodro  Intelletto  , 
perchè  s’induca  a dirvi,  che  Dio  non  v’è: 
non  potrà  egli  non  conofccre  l’onta,  che 
voi  gli  fate,  e non  fi  dibattere. 
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Tejìimonianza  » che  rendono  i "Bruti  « Dio  con  U loro 
fìupenda  Propagatone . 


IL 


Hi  già  negò  negli  Animali 
ogni  moto  , non  mentì  si 
bruttamente  a i Senfi , co- 
me bruttamente  mentifee 
alla  Ragione  ehi  neghi  in 
detti  Animali  il  primo  Mo- 
tore immobile,  qual’ è Dio  . Voi  avete 
già  diveduto,  quanto  egli  vi  operi  negli 
lirumenti,  e negli  iftinti,  che  loro  por- 
ge a confervazion  de’  propr;  individui  . 
Rimane  ora  a dire  quello  che  vi  operi 
a confervazion  delle  fpczir-  Condoliti 
«he,  fé  un'Artefice  fommo  ha  da  com- 
partire le  curefue  con  faviezza,  non  può 
dubitarli,  che  dopo  aver  lui  rimirato  sì 
attentamente  al  ben  di  ciafcuno,  non  ri- 
miri più  al  ben  di  tutti. 

Primieramente  non  è maraviglii  gran- 
de, che  in  feflanta  fu  oli,  da  che  i Brut 


apparvero  al  Mondo,  non  fi  fia  di  Toro 
perduta  pure  una  razza  : maflìinamente  fe 
noi  conuderramo  , che  alcune  di  quede 
-fono  perfeguitate  con  tante  infidie  dagli 
uomini  rn  aria  e in  acqua,  ed  altre  con 
tanta  forza  nelle  bofeaglia?  Come  potea 
mantenerli  in  piedi  sì  lungamente  quell’ 
alta  guerra,  che  gli  Animali  del  continuo 
ricevono  da  chi  può  tanto  più  di  loro , fe 
quel  gran  Fabbro,  che  da  principio  lavo- 
rò cialcuna  Natura,  non  fi  folfe  pigliato 
inficme  l’adùnto  di  confcrvarla  , con» 
dendo  una  virtù  prodigiofa  di  propagarli 
a quelle  fpecic  più  particolarmente,  che 
piùcorrevan  pericolo  di  perire?  Le  Lepri, 
che  forfè  le  più  innocenti  fra  tante  bedie  , 
hanno  per  loro  malaventura  Federe  non- 
dimeno le  più  ricercate  a morte,  fon  si 
feconde,  che  generano  in  ogni  mele  fo- 
li cariente  } -e  congiungendo  con  unione 
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Parte  Prima, 

Mirabile  Frutti,  e fiori,  lìan  preparando 
«eli*  utero  nuovi  pani , mentre  allattano 
i parti  ufeiti  alla  luce:  tanto  che  non  più 
cneuna  piccola  Lepre  gravida , la  quale  fu 
cafualmente  introdotta  in  una  lfoletta  del 
Mare  Icario , tra  pochi  anni  vi  dilatò  in 
tanti  rami  la  fua  profapia , che  divorate 
tutte  le  biade,  tidulfe  gli  abitanti  di  quel 
paefea  penuria  fomma.  Andiamo  a parte 
a parte  confiderando  quella  Special  Prov- 
videnza della  Natura,  sì  avanti  che  i bruti 
nafeano,  si  dipoi. 

il. 

Fra  tutti  quegli,  in  cui  non  foio  a ge- 
nerare la  prole , ma  ad  educarla , fa  di  me- 
ftieri  che  fi  accordino  infieme  il  mafehio, 
c la  femmina , palla  quali  una  Specie  di  ma- 
trimonio. Cosi  avvien  tra  gli  uccelli , i 
quali ellendo  tutti  privi  di  latte,  hanno  a 
foftentare  le  covate  loro,  peraltro  nume- 
rofiffime , di  rapina,  o di  rubberia  ; e però  ri- 
paratali la  fatica , mentre  uno  reftafi  a cu- 
ftodirle  nel  nido,  ed  a fomentarle , l'al- 
tro và  alla  bufea  di  cibo.  £ quello  che 
è più  mirabile,  mantengono  con  tanto  di 
lealtà  quella  fede  datali , che  non  fi  Scorge , 
che  la  rompano  mai  ; rinfacciando  in  tal 
snodo  all’  Uomo  i fuoi  gran  difordini , feo- 
nofeiuti  ancora  fra  i bruti . Negli  animali 
provveduti  di  latte,  come  fono  ruttili  qua- 
drupedi, l'accoppiamento  è vario,  c va- 
gante, perchè  balla  lafemminaad  alleva- 
re la  prole  nata.  Vero  è,  che  in  quelli  me- 
-«kfimi  appaiono  le  pafiìoni  più  regolate, 
-che  tra  noi  lìdi»  : non  fi  accendendo  ne  i 
più  di  loro  la  brama  di  propagarli,  fe  non 
'in  un  tempo  determinato  dell' anno , oltre 
a cui  tutti  i mafchì  fogliono  e fanno  con- 
versare poi  tra  le  femmine  con  modeflia . 
Chi  girerà  gli  occhi  fopragli  eccedi,  che 
la  sfrenatezza  degli  Uomini  in  quello  ge- 
nere fa  vedere  di  tutte  l'ore,  egli  potrà  al 
paragone  dell'ordine  inviolato,  con  cui 
gli  animali  tengono  in  briglia  la  maggior 
parte  deli’ anno  quella  concupifcenra  me- 
de fini  a , che  tra  noi , rotto  ogni  freno  , 
trafeorre  tanto  j come  non  Capra  ravvisa- 
re anche  in  quello  la  bella  feorta  , che  a' 
bruti  fa  la  Natura,  fempreasè  fimigliance 
nell'  amar  legge  ) 

Dopo  la  concezion  della  prole  Iacea  d’ 
Bopo  penfare  al  fuo  nafeime nto . E perchè 
gli  uccelli,  come  abitatori  dell'aria,  non 
adoveano  gravarli  di  troppo  pefo,  conven- 
-ne,  che  per  la  loro  gravi  danzali  fabbricaf- 
■fero  un  nido , ove  ripofaifercon  agio , ove 
dcpoficaffero  l’uova,  ove  le  IcaWaffero. 
-ove  Je  fdjjmleficro , ed  ova  pofeia  aìlsvaf* 
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fero  ciò  che  nacque . In  quella  fabbrica  fo- 
no maravigliofc  la  (trattura,  eia  fimetria,. 
corrifpondenti  alla  varietà  del  difegno  . 
Scelgono  il  fito,  che  pare  loro  più  Sicuro, 
o uclle  cime  degli  alberi,  o nelle  fiepi  più 
intralciate,  o negli  fcogli  più  inofoiti,  e 
non  contenti  della  ficurezza  nazia,  che  pro- 
viendal  pollo,  fi  fortificano  di  vantaggio. 
Però,  come  la  volpe  difende  il  fuo  covile 
da'  Lupi  con  l'erba  Squilla,  da  Lupi  abbor- 
rita  indiremo}  cosila  Rondinella  il  difen- 
de da  certi  vermini  con  le  foglie  dell'  Apio: 
e così  le  Cicogne  il  difendono  da'  Serpenti 
con  la  pietra  detta  Ltenice . Stupendo  è po- 
feia  Tinello  nido  a mirarli  nella  fua  fabbri- 
ca. La  parte elleriore  è quivi  Tempre  più 
rozza,  per  darle  forza , ed  è fornita  o di  Spi- 
ne , o di  farmcnti , o di  fango  3 e la  parte  in- 
teriore è più  molle , o di  fieno , o di  mu- 
fchio , o di  lanugini , o di  lane , o di  piume  , 
sì  per  fomento,  e sì  per  quiete  più  agiata 
de'figlioletti  j ciò  che  dispongono  i Padri 
con  tanta  regola,  e intefrono  con  tant’  arte  , 
che  bendimofiranodi  edere  in  tutto  gui- 
dati da  mano  occulta , la  quale  non  foggia- 
te ad  abbaglio.  Inidi  dell* Alcione  fono 
ballevoli  a tare  trafecolare  di  maraviglia  3 
tanto  egli,  ponendoli  giuda  al  mare,  fa 
poi  formarli  impenetrabili  aH'onde. 

III. 

Nati  che  fieno  i parti,  chi  può  {piegare 
l'amore  con  cui  gli  allevano , e l’attenzione 
con  cui  gli  ammaeftrano,  fecondo  i lor  va- 
ri dati  ? Le  Scimie,  dimedrche  per  le  ca- 
le, fono  tanto  impazzate  de' lor  figliuoli, 
che  vanno  in  contro  a chi  entra,  e glieli 
porgono  a divedere,  come  la  più  bella  co- 
la del  Mondo.  La  Donnola,  per  gelofi* 
che  non  le  fieno  rubbaci,  gli  trafporta  più 
volte  il  giorno , ordì  qua,  orditi,  tanto 
che  fembra  ch'ella  abbiali  Tempre  in  boc- 
ca. IlCadore  èdella  prolesi  tenero,  che 
etfendo  una  volta  chiufo  lontan  da  dia;  per 
ricercarla,  rofe  co' denti i’ulcio  del  fuolcr- 
raglio,  e fattati  larga  dfada,  figittòdaun 
luogo  alti  di  mo  in  precipizio  dietro  di  lei. 
Nè  un  tale  effetto  è proprio  Solamente  di 

Gualche  fpccietè  comune  a tuttejanzi  le  più 
ere  ne  fono  più  dominare  3 Sgorgandone 
quivi  una  vena  piàcopiofa,  dove  fembra 
più  duro  il  fallo . Il  Leone  mai  non  combat- 
te più  intrepido,  che  quando  abbia  a di- 
fendere i Suoi  Leoncelli . Allora  sì , che  egli 
nonfacafo  nè  di  lance,  nè  di  drali , nòdi 
Srette,  nè  delle  ferite  medefime,  che  in  sè 
min,  lanciando  prima  la  vita,  che  la  lutea 
la  di  que'  teneri  parti.  LaBalena,  ad  ogni 
improwifo  perìcolo,  gli  nafeonde  dentro 
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£ sé-,  tenendoli  nelle  fauci , come  nell* 
ìntimo  di  una  rocca  ben  tonificata  da  or- 
ribile dentatura:  e pollato  il  rifchio,  gli 
toma  lieta  a rivomicare  nell’  acque , quali 
partorendoli  nuovamente  alia  vita.  La 
Tigre,  tanto  efferata,  che  ha  dato  in 
pretto  il  filo  nome  alla  crudeltà,  è non- 
dimeno si  fmaniante  ancoi'  ella  de'  Tuoi 
Ti  greti  > che  una  volta  fu  veduta  in  Ben- 
gala correre  fu  le  fpiagge  ben  trenta  mi- 
glia dietro  una  nave  , che  corteggiando 
a vele  piene  per  l'alto,  glieli  portava 
via  Tenta  remi  Sione , fu  gli  occhi  di  lei 
medefiina .. 

VI.  _ Quello  amore  poi  è ne’ bruti  la  ruota 

maetlra  di  tanta  macchina . Concioffiachè 
quello  gli  fa  arditi , benché  non  fieno  » 
11  Rofignolo,  per  difendere  il  nido  , non 
reme  di  azzuffai  fi  in  fin  con  la  Vipera  i e 
cosi  imbelle,  com’  celi  è,  col  roftro , 
con  l’ale,  confida  di  lacerarla,  fe  tanto 
gii  riefea,  o di  porla  in  fuga . Quello  gli 
ta  ingegno  li . I ladroni  tttllTndie,  andan- 
do alla  ruba , fi  vagirono-  più  volentieri 
di  quei  Cammelli,  che  tuttavia  danno  il  lat- 
te. Imperocché  quelli,  condotti  ancora 
di  notte  in  lontan  paefe,  ernai' fognato  di 
vie , non  (blamente  fanno  poi  rinvenire  la 
ftrada  *da  ritornare  alla  mandra , ma  rad- 
doppiano il  parto  per  ritrovarli  tanto  più 
cortamente.  Quello  gli  fa  prudenti  . Il 
Rinoceronte , per  quanco  lìa  provocato  , 
ibpporta  pazientemente,  «fino-  a tanto 
eh'  egli  abbia  porta  io  ficuro  la  prole 
amata  ; e dipoi  fi  rivolgeteti  tal  furore,  che 
getta  a terra  eli  alberi,  i quali  incontra , e gli 
t„.  Beim-  (velie  fin  dalle  barbe.  Quello  gli  fasulli 
K,'.‘  ìc  ' dSIlributori  dell’alimento.  La  Rondinella 
itcdic.c.i.  comincia  dall’ imboccare  quel  figliuoletto 
che  ènato  il  piimo , e và  in  girodr  mano  in 
mano  alfegnando-a ciafcun  di  loro  con  ma- 
ravigliofa equità  la porzion  dovuta;  gran- 
de è lem  pio  a que*  Padri  troppo  parziali, 
che  per  lafciare  un  figliuolo  più  bcntftarv 
te  dell’altro,  cambiano  bene  fpeffo  l'ere- 
dità in  un  pomo  venefico  di  dilcordia  . 
Quello  gli  fa  collanti  fino  all’  «ftremo. 
Il  Delfino,  ove  fia  dato  nelle  reti  uno  de' 
fuoi  parti,  lo  fegue  mcrto,  nè  fa  ftaccar- 
fcnca  forza  di  vetun  colpo,  finché  prefo 
anch'egli  non  corra  cor  erto  lur  la  ventu- 
ra ftclfir,  o di  liberazione,  o di  morte  . 
Così  fin’ alia  morte  pur’ amali  il  Pelile» 
no,  che  giunge  ad  abbracciarli  per  ifmor- 
zate  le  fiamme  avventate  al  nido . £ così 
fin’ alla  morte  pur'anali  laCicogna,  che 
in  cafo  d’incendio  limile  fu  veduta  volare 
al  fiume , e bagnati!  tutta , tornando  poi 


per  fopr affare  con  Quell’ acque  le  vampe;  4^ 
ne  defifiè  dalla  malagevole  imprefa,  fin-  M«n.  vi 
che  non  andò  col  nido  ar.ccr’  ella  inccnere . Cieon‘*  • 

E perchè  quello  «more  fu  dato  a’ bruci  VII. 

per  educare  la  prole,  non  dura  più,  che 
quantoduta  il  bi  fogno  dell’ educai  la  : che 
pciò  poi  non  fi  riconofcono  più  (dirò co- 
si) per  parenti,  ma  fi  difgiungono:  fio 
chè  quell' Agnellino,  che  fa  ravvifàre  la 
Madre  in  uno  duolo  di  tante  Pecorelle,  li- 
mili a lei,  fpoppato  eh’  egli  fi  fia,  la 
confonde  in  uno  con  l altre  quali  (Lanie- 
ra. Parimente  quelle  cagnuoie,  che  pri- 
ma disfacevano  fe  mcdenme  ertendo  Ma- 
dri , per  porgere  l’alimento  a’  lor  cateili- 
ni;  crefciuti  che  quelli  fieno  ; giungono 
con  «di  a combattere  per  privarli  fili  di 
quelT orto,  che  loro  feorgono  in  bocca: 
tanto  è rimalo  cftinto  in  erte  un’ amore  già 
si  cocente;  me  r cecche-  ora  none  più  que- 
llo neccrtirio  a quel  fine , per  cui  dianzi 
Ioavevano  ricevuto  dalla  Naturai  la  qua- 
le diverliftcando,  come  è dovete,  i bru- 
ti dagli  Uomini,  ha  pretefa  in  quelli 
una  educazione  perpetua  (Tanto  fono  erti, 
capaci  di  approfittarli  ) in  quegli  uoa- 
breve  , 

rv: 

brattanto  quella  munetofa  repubblica  Vili, 
di  animali , cosi  bea-  governata  in  ciò  che 
appartiene  e a!  mantenimento' di  ciafcuno 
individuo,  e alla  confcrvazion  di  cialcuna 
foezie,  rende  da  tutti  i lati  dell'  Univer- 
fo-  una  teftimonianza  inceffabile  e incon- 
traftabik  alla  elillenza  Divina  - E la  for- 
za di  tale  teftimontaoza  confifte  in  ciò, 
che  fu  già'  notato  più  volte.  Da  un  lato 
noi  veggiam  che  tutte  le  beflie  cammina- 
no al  lor  fine  tanto  ordinatamente,  che* 
leulàrtcrodi  ragione,  non  potrebbono an- 
darvi a palli  più  giudi.  Dall’  altro  Iato  vrk  «a- 
norr  conofcono  il  fine,  ma  operano  invir-  ,,J  *'»■  u 
tù  puramente  di  quell’ illinto  , che  fu  loro  ***"  M' 
impreffoncl  cuore  . Adunque  vi  ha  un  ar- 
tefice fuperiore,  il  qual  conofcendo  que- 
llo fine  per  elle,  imprime  inerte  parimen- 
te l'iftlnto  da  confeguitlo  - 

Che  poi  le  belile  di  verità  nonconofca-  jx. 
no  quello  fine,  maanche  vi  vadano  bensì* 
ma  alia  cicca  , come  va  la  palla  fceccara  da 
pratico  balèrtriere  a ferire  il  bianco,  èma- 
nifeflirtimo.  Conciolliachè  , fe  operaffe- 
ro  quelle  di  ragion  propria , non  farebbo- 
no  tutte  così  uniformi  nelle  lor’  opere  * 
ma  come  ogni  Pittore  tra  noi  ha  lafua  ma- 
niera dìverìardi  difegnar  le  figure,  e di  co- 
tonile , perchè  quantunque  vi  adoperi  gli 
Udii  pennelli  * leftcff*  tele,  el’irtdlè  tinte 

'degli 


Parte  Prima, 

Agli  altri,  riguarda  .nondimeno  l'idea  di- 1 
■vcrfa , che  egli  nc  concepì  nella  fan  tali  a 5 
così  le.bcflic  in  ciafcuna  razza  Lircbbono 
tra  sè  varie  ne'  loro  e fieni , e ne'  loro  affa- 
ri, fe  non  SuSTer  guidate,  ma  fi  guidafie- 
ro , come  noi  di  capriccio . Oltre  a ciò , nien 
bene  opcrerebbono  le  prime  volte,  .che 
l' ultime,  mentre  veggiamo  che  femprefi 
perfezionano  con  l' esperienza  quelle  ar- 
ti, le  quali  fono  apprefe  da  noi  per  via  di 
difeorfo . £ pure  la  prima  volta  che  la 
Rondinella  piglia  a fabbricare  il  Tuo  nido, 
lo  fa  sì  bene,  come  la  volta  feguente  ; 
.Non  v'ha  differenza  tra  quella  tela,  che  i 
ragni  teflbno  appena  nati,  e quella,,  che 
erti  teflonogià  decrepiti:  nèi.iovelli  fida- 
mi delle  api  fono  meno  cfperti  a ricono- 
scere i fiori  più  ridicati , a fungerne  il  me  le , 
a fondere  le  cere,  a formar  Te  celle,  a fare 
ogni  lor  lavoro  nell’  alveare,  di  quello  che 
a cib  fieno  gli  feiami  amichi . 

Che  più  ? Sappiamo  che  i bruti , am- 
mae (frati  dall'  uomo,  operano  regolata- 
mente molte  azioni,  di  cui  al  certo  non 
intendono  l'arte,  perchè  noniu  loro  data 
per  via  di  regole,  ma  per  via  di  carezze, 
e di  bachettate  , alternate  a tempo  . 1 
Teatri  moderni  di  Firenze,  .col  ballo  che 
imroduttero  de'  cavalli , pofior.o  dare  in- 
vidia ai  Teatri  anuchi  di  Roma.  £ pu- 
re, quantunque  fi  muovano  quelle  beftie 
con  sì  bell  ordine,  e s' intreccino,,  e per- 
fino , e palleggino , e falcino  tutte  a un' 
ora,  come  fc  fodero  tante  ninfe  danzan- 
ti, non  è già,  che  intendano  .l’ armonia 
di  quel  Tuono,  o chccapifcano  la  propor-  j 
zion  di  que*  parti , o che  conofcano  il  fine  I 
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di  quella  fetta  ( indirizzata  al  trattenimen- 
to di  qualche  Ofpite  Regio  di  una  tal  Cor-  • • 
te,  manierosi  al  pari,  c magnifica  in  ono- 
rarli) mcrtecchc  l'idea  di  quella  opera  ar- 
tificiale, non  c ne’ cavalli  ltefil , enei  ca- 
vallerizzo, è negli  feozzonatori , è ne’ 
fonatori,  è negli  uomini  , i quali  loro 
imprcllcro  nelle  Halle  con  gran  fatica  la 
volontà  di  que'  moti , che  con  tanto  ap- 
plaudì da  loto  poi  confcguificonofu  la  ficee 
na . £ Similmente  l' idea  di  quelle  opere 
naturali,  afilli  più  mirabili,  che  fan  da  sè 
tanti  btuti  fenza  maettro,  non  è ne’biuri 
medefimi,  ,è  nel  primo  artefice  Dio,  il 

3uale  avendo  negata  loro  la  ragione , fi 
à in  vece  di  efla  ne'  loro  petti  per  gover- 
narli, difiponendo  le  fipezic  della  loro  fan- 
rafia  di  tal  guifia,  che  fecondo  il  bifogno 
apprendano  come  conveniente , o come 
nocivo,  ctò  che .c amico,  ocontiario  alla 
loro  confervazione.  E quella  difpofizione 
difpezie  è quella,  chcdanoi  vien  chiama- 
ta ittinto:  ed  in  quanto  ella  c mezzo  ad 
operare  con  atte,, è una  piccola  participa- 
zione  dell'  arte  immenfa,  la  quale  rifiede  in 
Dio  ; ed  in  quanto  è mezzo  a conferva: fi 
con  prò,  cuna  piccola  participazione  dell' 
infinita  fua  Provvidenza . Sicché  i bruti  an- 
cor' erti , da  qualunque  banda  li  riguardiate, 
manifettano la fapienza del  loro  artefice:  a 
guifadi  una  ttatua  condotta  perfettamente 
cheda  qualunque  Sito  la  rimirate,  daalto, 
oda  ballo,  in  profpcttiva  , oin  profilo;  in 
faccia,  o alle  Spaile;  fiotto  qualunque  af- 
fetto vi  Soddisfa  pienamente,  erendeau- 
j torevole  tetti  monianza  di  lode  intera  al 
I nome  del  iùo  maettro , 


CAPO  DECIMO  QUINTO. 

Z uomo , mirando  se,  'viene , fe  •vuole  in  cogni- 
zione di  D io  j. 


Ue  chiare  teftificazioni  ha 
volute  Dio  della  fua  gran- 
dezza nell'tJniveTfo.  L'una 
dalla  magnificenza  dell’ abi- 
tazione, che  è il  Mondo. 
J/altra  dalla  bellezza  dell' 
. abitatore,  che  è l'uomo:  Hubet  Dtut  te- 
Mute.  1."  1.  JUmonium , totum  id  jhoU  fumiti,  & in 

*•  *•-  quo  fumm . Così  parlò  Tertulliano  : al  cui 
verace  femimenro  arrendendoci  , dopo 
aver  noi  già  ricercata  l'atteftazione,  che 
della  Divinità  ci  vien  fatea  dal  Mondo 
grande,  non  polfiam  ricufarc  quell*,  che 


ci  vuol  fare  anche  il  Mondo  piccolo,  qttaf 
è l'uomo.  Senonchè  , al  guardare  un 
compofto  cosi  ammirabile,  conviene  «he 
io  qui  fubito  mi  .ripigli . Mondo  piccolo 
l’uomo  nel  Mondo  grande?  Tutto  al 
contrario . Anzi  egli  è il  Mondo  grande 
nel  Mondo  piccolo;  mentre  quanto  il  re- 
tto delle  creature  fupera  l'uomo  nella  Vi- 
tti tà  della  mòle,  tanto  l’uomo  fupera  il 
retto  delle  creature  nel  valore  della  fuftan- 
za:  edèpcròncU'Uiiiverfo,  comela gem- 
ma nell'  anello, cioè  il  rtegio  di  tutta  l’ope- 
ra, c il  fine  a cui  fi  ordinò  così  bel  lavoro . 

Ed 
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L’Incredulo 

i. 

li.  Ed  oh  così  poterti  io  qui  (piegare  tutte 
le  vele,  ed  ingolfarmi  fino  all’ aito  in  un 
pelago  , qual' è auefto  , di  maraviglie  ! 
Poterti  favellare  dell'anima  ragionevole, 
immagine  così  cfpreffa  della  Divinità:  c , 
fc  non  tanto  , poterti  almeno  decorrere 
delle  file  poterne  fenfitive  , interne , ed 
efteme  , e delle  operazioni  donate  a cia- 
scuna d' erte  ! Poterti  anche  folo  riferir  me- 
ramente il  numero , il  porto  , la  propor- 
zione, gli  uffizi  di  quelle  parti,  le  quali 
cortituifconoil  corpo  umano!  Poterti  tut- 
te ad  uno  ad  uno  deScrivere  le  tante  offa, 
con  cui  fi  regge , i nervi  , i mufcoli , le 
membrane  , le  vene  , le  cartilagini , i ca- 
naletti, le  vifccre,  le  vefciche,  gli  umo- 
ri, legiunture,  ifeni,  gli  Spiriti,  e tanto 
che  v‘  è di  più  , non  ancor  terminato  di 
enumerare  dopo  diligentifliine  notomic  ! 
Si  Scorgerebbe , che  fe  mondo  pLÒ  dirfi 
l'Uomo,  può  dirfi  anche,  in  capo  a tan- 
ti Secoli,  il  Mondo  nuovo;  mentre  ture' 
ora  egli  ha  la  Sua  terra  incognita  da  Scoprir- 
si . Ma  Solcammo  Mare  non  ci  è permeilo 
da  più  altri  viaggi  ben  faticeli,  che  ci  ri- 
mangono a fare  entro  a pochi  fogli.  Dirò 
dunque  in  Succinto,  che  la  fabbrica  fola 
Caler,  de  del  noflro  corpo  è sì  prodigiofa , che  Ga- 
1.17.  c!"i  leno»  dopo  averla  alquanto  offervata  in 
diciartettc  libri,  foggiunfe  di  aver  con 
ciò  formato  un'Inno  perpetuo  di  lode  a 
Dio,  il  quale  Seppe  difegnare,  potè  efe- 
guire,  e volle  tanto  pienamente  diffonde- 
re la fua  bontà  Sopra  si  bel  lavoro,  com- 
porto di  molte  migliaja  di  pezzi , e pur 
congegnato  con  tale  concatenazione,  che 
par  comporto  di  un  Solo  ; ciafcun  de*  qua- 
li contenendo  in  sè  più  miracoli,  fa  che 
l'Uomo  a torto  ftupifea  nella  Natura  di  al- 
tra opera,  più  che  di  quella,  la  quale  egli 
rimira,  nel  mirar  sè  : tanto  in  ciafcuna 
parte  di  fc  medefimo  egli  è un  prodigio 
s.Aug.1»®.  maggiore  di  qualunque  altro:  Et  miratur 

«.  }0,  tlin  htmo , càrn  pt  ipfe  miratur  magnum  mi- 

raeulum.  Certo  almen'  è,  che  in  niuno 
Anatomirta  ho  mai  letto,  niuno  nchò  udi- 
to, che  favellando  dell' arte  fua  , non  pro- 
rompa in  efclamazioni , nate  dalla  eviden- 
za, con  cui  tal'arte  fa  Scorgere  che  v1  è Dio . 
Udiamone  fra  tanti  uno  celebre  per  la  fa- 
ma, che  fu  Medico  illurtre  di  Enrico  Quar- 

A adì.  L<u-  tO:  Incidere  ih  fuipjuii  * 1 , enarri  s!rl;ee, 
IV*  "confi!"  C0S*  ^‘cc  : inirt^e,e  ?*</»  facram  Pal- 
le Med.  c!  l*dù  arco»  &e.  A»  non  ttiam  invimi  txcla- 
hift.  An.r.  maini  : o Arehittclum  admiratiltm  ! O opi- 
Fraoe.R.o-  fictm  immìiatiltm ! E quello  è il  fencimen- 
di-  • to  comune  di  tutti  i profelfori  di  ulc 


fenzà  feufa. 

Scienza,  uno  de' quali  hadettoame,  noti 
trovarne  perse  medefimo  vcrun’ altra,  la 
quale  più  di  quella  lo  innalzi  a Dio.  Al- 
meno parmi  di  potere  tener  per  indubita- 
to, non  effere fin' ora  avvenuto  mai,  che 
un'Uomo  infigne  nella  prof. filone  Ana- 
tomica lia  AteUla  ; convenendo  per  for- 
za, che  egli  alia  lucedelle  Sue  cognizioni 
Sperimentali  Scorga  evidentemente,  e ve- 
neri un  Nume  provido,  perfpicacc,  atten- 
tifli  no,  di  cui  mira  (lampate  troppo  fenfi- 
bilmente  lemaertrìefu  qualunque  minimo 
ordigno  del  corpo  umano. 

Pertanto,  giacché  tal  corpo,  nè  fi  può  HI. 
qui  tralcorrere  tutto  incero;  nè  tutto  inte- 
ro è dovere  che  lì  tralaici,  ci  reftigne- 
remo  a quel  folo , che  di  lui  Sempre  abbia- 
mo dinanzi  a gli  occhi , non  mai  velato  , 
che  fon  le  mani , ed  il  volto:  la  cui  confi- 
derazione,  quantunque  Superficiale,  c‘  im- 
merge in  Dio , Senza  per  dir  così , che  ce 
ne  avvediamo . 

Or  quanto  alle  man! , due  fini  ebbe  IV. 
la  Natura  in  donarle  all' Uomo,  uno  prof- 
fimo,  uno  rimoto . Il  profltmo  fu  , perchè 
egli  poterti:  pigliare  gii  altri  oggetti  corpo- 
rei a proprio  talento,  e adoperarli.  Il  ri- 
moto fu , perchè  egli  nelle  mani  averte  un* 
irtrumcnto  di-  tutte  le  arti . Cominciarti 
dal  fine  rimoto,  a cui,  come  a Superiore, 
dovea  conformarli  il  profilino . 

II. 

Stimò  Anaffagora,  che  l'Uomo,  in  y. 
grazia  delle  mani  da  lui  godute,  forte  do-  Aria,  da 
tato  dalla  Natura  di  lenno.  Nel  che  egli  cr-  f*^*"*^' 
rò  certamente:  mentre  non  perchè  v'era  c,i«n.  de 
la  cererà  fu  fatto  il  Suonatore,  ma  per-  “fu  ***** 
chè  v'era  il  Suonatore  fu  fabbricata  la  cete- 
ra . Non  fu  però  data  la  mente  all'  Uomo , 
perche  egli  portedeva  le  mani:  ma  bensì 
furono  date  all'  Uomo  le  mani,  perchè 
egli  portedeva  la  mente.  Tuttavia  quello 
errore  include  un  gran  Panegirico  delle 
mani , mentre  dinota , effere  sì  ftupendo 
il  loro  lavoro,  che  non  un'  Uomo  del 
volgo,  ma  delle  Scuole,  arrivò  a poterli 
persuadere,  benché  falfamente,  che  in  ri-  ■* 
guardo  delle  mani  noi  fortuito  ragionevoli . 

Ora  lafciando  andar  ciò,  certo  è,  che  VI, 
come  la  ragione,  al  parer  del  Filofofo,  è 
virtualmente  ogni  cola  per  conofcere  ; co- 
sì la  mano  è virtualmente  ogni  cofa  per 
operare.  Ond' è che  la  Natura,  troppo  A,i(f. Mi. 
fuor  di  ragione  fu  calunniata  da  chili  dol- 
fe:  che  producendo  ella  tutti  gli  altri  ani-  1.1. c.a.  ’ 
mali  sì  ben  guemiti,  l'UomoTolo  produ- 
ca ignudo  cd  inerme . Che  importa  ciò , 
mentre  all'  Uomo  diede  le  mani , negate 

agl*  - 


Parte  Prima, 

' ’ a ’V altri  UnimiE,  di  lui  men  degni?  Quin. 1 

di  è che  gli  altri  non  poflono  mai  mutar* 
abito,  mutar  nulla  di  ciò,  di  cui  gli 
fornì  la  Natura  infieme  col  nafcete-,  ma 
debbano  cosi  Ilare,  così  andare,  così  ada- 
giarli, cosi  pigliare  i ter  Tonni:  là  dove 
? l’uomo  può  eleggerli  a piacer  fuo  e l'abi- 
to che  vuole,  e Tanni,  che  vuole,  e le 
può  deporre:  tutto  in  virtù  delle  mani. 
VII.  Còi  può  però  dire  di  quanti  beni  le  ma- 
ni anche  lo  proveggano.  Quelle  di  ali- 
'•  mento,  quelle  di  "abitazione , quelle  di 
rendite,  quelle  di  agi,  quelle  di  ameni- 
tà, c quelle  d’infinite  ricreazioni  da  lui 
godute,  omelie  pefchc,  or  nelle  cacce, 
or  ne*  conviti,  or  ne*  giuochi,  or  nelle 
iinfonie,  or  nelle  feene,  che,  fé  non  tof- 
fer  le  mani,  ùrebbono  tutte  opere  ignote 
al  Mondo . 

VIIL  Quinci  in  due  (lati  può  l’uomo  conlìdc- 
ratfi;  in  pace,  ed  in  guerra.  In  pace,  che 
farebbono  tutte  le  ara  proprie  di  un  cuor 
tranquillo,  fenza  la  mano  ? Anzi  nè  pur  vi 
farebbono  le  mecchaniche, quali  fono  il  tef- 
fere , il  filare , il  fabbricare , il  cucire , ed  al- 
tre infinite,  che  dalla  mano  hanno  tutta  la 
loro  forma,  benché  sì  varia.  Non  vi  fa- 
rebbono le  fcientifiche , quali  fono  l’ Aftro- 
nomia,  l’Architettura,  laMufica,  l’Ana- 
tomica, l'Aritmetica,  la  Geometria,  la 
Geografia,  che  dalla  mano  hanno  tutti  i 
loro  iUrumenti  ammirabililfimi , a tutte  an- 
che le  operazioni.  E meno  vi  farebbono 
ancora  le  immicatrici,  quali  fono  il  deli- 
. ' neare,  il  dipingere,  il  fondere,  l’intaglia 
re,  l'incidere,  lo  fcolpirc,  arri  di  tutto 
sì  debitrici  alla  mano.  E per  qual  cagione 
una  Pittura,  una  Scultura,  una  Statua  , 
li  dicon’ efler  di  mano  di  Raffaello,  del 
Bernini , del  Buonaroti , o fi  negano  ede- 
re di  lor  mano  ? fe  non  perchè  quanto  in 
cali  opere  è di  filmabile  al  guardo,  li  at- 
tnbuifee  più  quali  dilli  alla  mano  de’ loro 
valenti  Artefici,  che  alla  mente. 

IX.  In  guerra  poi  la  mano  fa,  che  nonfolo 
l'uomo  ditèndali  bravamente,  ma  ancor, 
- che  offenda  più  di  qualunque  Animale. 
Non  ebbe  per  tanto  egli  bifogno  di  corna, 
come  hanno  i Tori,  pcrciocchcdi  quelle 
offa  aguzze  può  molto  più  una  Spada  di  ac- 
ciajo , eh'  egli  abbia  in  pugno , un'afta , un’ 
arco,  e più  anche  uno  Ichioppo  carico. 
Onde  è che  i Tori  con  la  loro  indomita 
fronte  pollono  Colo  offendere  da  vicino, 
ma  l'uomo  con  la  mano  quanto  oltre  ar- 
riva a sfogar  lo  sdegno  ! Che  però  nè  pure 
egli  iucagion  d' invidiarci  denti  al  Cigna- 
le , il  rollìo  allo  Sparviere , U branche  allo 
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Scorpione,  gli  artigli  all’ Aquila,  le  zanne  <*» 
orrende  al  Leone  : Che  fe  dal  Leone  è [Jj  c>p*'t‘ 
l'uomo  fupcrato  in  velocità , ceco  che  con 
la  mano  arriva  l'uomo  a foggcttarli  il  Ca- 
vallo, fu '1  quale  affilò  vince  il  Leone  nel 
corfo.  Quindi,  lavorando  mille  armi  negli 
arrenali,  affolda  egli,  per  dir  così,  finoi 
fulmini  nelle  bombe:  ed  arriva  fino  a ’-C 
domargli  Elementi  conia  fuamano,  ora 
comanda  all’Oceano,  che  gli  foltegna  , 
benché  fuperbo,  fui  dofTo  polienti  Arma- 
tei ed  ora  imprigiona  il  fuoco  dentro  le 
mine , fino  a coftrignerlo , fe  fi  vuole  rimet- 
tere in  libertà,  di  fervirgli  in  tal'atto  di 
guaftacore,  mandando  all'aria,  ove  mu- 
raglia, ove  malli  d'immenfa  mole. 

Tutte  quelle  arti,  o pacifiche,  o belli-  X. 
cofe , ( con  tante  ancora  di  più , che  potreb- 
bono  annoverarli)  che  farebbono  all'uo- 
mo feuza  la  mano?  Sarebbono  come  un' 

Aquila  fenza  penne,  imiabile  ad  alzarli  un 
paimodaterra,nonchca  volare.  Làdovc  . 
col  favor  della  mano  a che  non  fi  fon’  elle 
avvanzatedi  perfezione?  I Soldati  di  Pir- 
ro , per  dargli  un  vanto  degno  di  quella  ve- 
locità, con  la  quale  egli  al  tempo  Hello  ar- 
rivava , alla  bava , abbatteva  ogni  fuo  nimi- 
co, lo  chiamarono  un  giorno  col  nomedi 
Aquila.  Il  che  egli  udendo:  Si , dille , Sol- 
dati miei  : mi  concento  dell’  onor  che  mi 
fate  condirmi  un'Aquila,  purché  Tappia- 
te, chevoi  fiere  quell’ ale,  fucui  m’innal- 
zo. Dianfi  pur  dunque  alla  mente  umana 
tutte  quelle  lodi  più  alte,  ch’ella  fi  ine- 
riti, purché  confettili,  che  le  mani  fon 
l’ale,  per  cui  là  ella,  che  l’uomo  lòllevili 
fopra  gli  altri  Animali , e li  fignoreggi . 

IH. 

Quindi  è,  che  rettaci  a confiderare  ora  xi. 
il  meglio , che  è Parti  tìzio , con  cui  le  mani 
furono  architettate  dalla  Natura,  affinchè 
fervHIero  all'uomo  di  cfccutrici  si  belle 
ne’  Tuoi  difegni . E giacché  quello  altro 
non  è,  che  provare  il  fecondo  punto  ( cioè , 
quanto  bene  furono  le  mani  addattate  al 
lor  fine  profilino,  di  pigliare,  dillrignere, 
disforzare,  di  ftraportare  altrove  ciò,  che 
voleftcro  ) ecco  che  ad  c(Tc  tu  data  in  prima 
una  figura  bislunga,  la  quale  vada  a ter- 
minare in  più  parti,  e fottili,  e fede,  e 
flelfibili  a maraviglia  : altrimenti  non 
avrebbon  le  mani  potuto  afferrare  qualun- 
que ragion  di  corpi,  o circolari,  o conca- 
vi , o tetti,  (-che  fon  le  forme,  cui  fi  ridu- 
cono tutti  ) e molto  meno  avrebbono  °‘ 

potuto  afferrare  i maggiori,  oi  minori  di 
le  medefimo,  c malamente  gli  eguali.  E 
perchè  molti  ancora  di  tali  corpi  fono 

di 
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di  mole  o difadatta,  o peftnte  noti  fola-  Di  vantaggio  non  badava  alle  dita  po-  Xvr. 
mente  fe  mani,  in  riguardo  di  effi,  furc-  ter  piegarli,  affine  di  afferrare  opportuna- 
nodue , ma  furono  ramo  pari,  tanto  pie-  mence  ciò  che  volevano  j ma  dovevano 
ghevoli,  e tanto  bene  fochi  tateancer  fura  ancora  piegurfi  tinto , che  fiaddattafferoa 
all'  altra,  che  fi  poteriero  ajutare  inficine  qualunque  rigora . e dall'altra  banda  non 
con  fomma  facilità  » come  dot  Sorelle  poetano  fenz*  offa  fare  gran  forza  : Pertan- 
carnali . to,  ecco  che  la  Natura , lavorandole  a tal* 

-OL.  Oltre  a ciò,  la  divifion  delle  pani,  cioè  effetto  d'offa  e di  carne,  ha  divifead  no* 
delle  dita , in  cui  la  mano  finifee  , doveva  ora  l'offa  in  più  articoli , acciocché  launan 
efferc  con  tal’ane,  che  quando  quelle  fi  fi  potefleeìpicgire  in  un'attimo',  etlpie-  , / 
«ongiungano  infieme,  la  mano  ci  ferva , gare,  lenza  fatica. 

come  fc  ella  foffe  tutta  d’ un  pezzo  j c Tre  fono  gli  anicoli  delta  dita  minori  , XVII. 
«nardo  ftdifgìungano,  eliaci  ferva  , come  perche,  fe  tollero  più , non  fi  diftendereb- 
fc  folle  di  più.  Per  loqual  finefi  richiefe  bono-tanto  bene  refe  meno,  non  zbbracce- 
altresichc  le  dica  foriero  più  di  numero,  rebbono  ogni  figura,  ancora  rotonda.  E 
manonegualidi  altezza,  per  potere  al  pa-  due  forigli  articoli  nel  maggiore  r cioè  nel 
ri  comprendere  il  poco,  e '1  molto;  il  po-  pollice  r perchè  abbia  maggior  poflanza 
eo,  quale  farebbe  un' ago  al  fàrtore,  con  a refiftere,  quando  preme.  Ciaf  cu  no  poi 
l’cflremità  delle  prime  duci  il  molto,  qua-  di  quelli  articoli  è legato  mollemente  noti 
le  farebbe  un"  alabarda  al  Soldato,  con  meno,  che  fortemente  nella  fua  giunto-  ; * 

tutte  infieme.  ra,  affinché  per  qualunque  sforzo  non  fi 

XILL  Né  dovevano  effer  tutte  difoofte  tali  fconvolga  s citando  frattanto-  ciafeuoa 
dira  ad  un  modo:  altrimenti,  fe  non  vi  giuntura  ripiena di  un' umor  pingue,  che 
ferie  dalato  il  pollice,  qual  farebbe  la  for-  Facilitai!  moto  per  ogni  verta,  come  co- 
za  delle  altre  quattro?  A premer  bene  una  (tamari  di  renctc  unte  le  mote,  perchè  in 
«cfa,  conviene  prermerla  e di  fopra,  è dì  andare,  più  Ipeditamente  rivolganfi  in- 
tatto. Di  fcpra  la  premono- l'altrc dita,  di  ramo  l'arte..  ,,<r 

fiuto  al  tempo  fieflo  la  preme  il  pollice,  di-  E dache  l'olla  no»  potevano  muoverfi  XVID». 

to  peto  più  certo  si,  ma  più  glorio  ; più  dafetafe,  laNarura  vi  aggiunta  i intrico- 
corto,  perchè  agli  altri non  riad  impaccio  t li,  provveduti  nè  di  tanta  carne,  dalla  par- 
più  groriò  , perchè  dovendo  da  sè  tata  va-  re  fupcrìor  delie  dita,  che  lamino  riufcif- 
Kzealparì  di  tutti  gli  altri , fiapiùroburto.  fetroppo  pefante;  ne  disc  poca  dalla  par-. 

Quindi  è,  che  come  la  mano  non  vai  piu  ce  inferiore,  che,  come  (inuma  , riukiflè 
nulla,  fe  perdute  lo  altre  quattro  dita  ri-  poco  abile  al  palpeggiate., 
rnanga  col  folo  pollice  ; cosi  vai  poco  , fe  A’  mufcoli  c convenuto  poi  di  aggio-  XIX. 
perduto  il  pollice  redi  con  l'altrequKtro  , gnereinervi , le  vene,  le  arcata,  le  fibre, 

Che  però  agli  Eeineti  si  prodi  iti  Marc,  fe-  ed  altri  legami  fit  (fimi  , intorno,  a'  quali 
u ’ ceragli  Atenieri  tagliare  il  pollice,  perchè  unte  cole  orici  va- Galeno,  e tauro  vi  aro- 
rcftajfero  aai  a maneggiare  il  remo  a loro  mirala  fapicnzadcl  lorocompofiiore,  che 
piacére,  ma  non  gì»  l'aria.  pare  aver  lui  cambiate  le  pani  di  Pirico, 

XIV.  E da  che  i corpi  sferici , ad  citar  ben  te-  : n quelle  di  Teologo  , giu  gnendo  a ricono- 
nuti , non  richiedono-  manco-  di  cinque  fccre  nella  figura,  nel  fi  fortezza,  e nell' 
dita,  cinque  fedita  fono,  ma  nonfon  più,  accrdcimento,  nell'  unghie  fteffe,  un* 
perchè  il  fedo,,  ficcomc  non  ncceriario  , Provvidenza  baftevoleaivcrgognare  qu*- 
iaiebbc  piùd'incomodoaquaiunque  opera  lunque  incredulo  - » 

che  di.  apito  - 1 IV-  - .-n . tó  m < 

XVI  Parimente  dovevano  le  dita  ericre  cosi  ' Ma  frattanto  interviene  a-mcv  come  ad 
tenere,  così  tonde,  e così  rinforzate  in  fu  un  Pefcatorc  di  perle,  che  miranda  tate* 
l'effremocon  l’unghie,  quali  innoi  fono,  acqua  uno fhrolo di  Margherite,  che  van- 
Se  non  foriero-tenere  , non  farebhono  iftru--  no  :i  nuoto-,  non  la  quale  riprendere  avida» 
menti  opportuni  al  tatto,  tanto  più  vali-  mente  , c quale lafeiaee;  nè  unto  è allegro- 
do,  qqanto  più  nfentito:  fe  non-  foriero  I per  la  preda,  chcttrigne,  quanto  è affliti 
«onde,,  non  fatebbono  tanto  forti  a tenere  tu  per  quella,  che  feappagli  dalla  mano,. 

«foche  aitai  rane  : e fe  non  foriero  i in  (or-  anguria  al  bifogno-.  Akroìkbro  che  quello- 
jote  dall' unghie,  riufeirebbono  inabili  a fi  converrebbe  per  difeonrre  degnamente 
ben  cariare , fpecialmente  le  cofe  picco»  dì  tali  cofe,  fenz  a-  pentirri  dì  averne  lin- 
fe, e a grattare,  a graffare,  a (carnate  ci©  prefo  a Granare . Stando-nopdimervo  in  quel 
«he  fia  d'uopo . ......  poco,  eli  e n'  hò  accennato , vifaràchiripot- 


Parte  Prima, 

fa  pervaderei  che  mani  lavorate  con  si 
grande  attitudine  al  loro  fine,  fiano  ferir' 
sarte  ? Anzii  come  faranno  giammai  fera’ 
arte,  fe  elle  fon  le  immediate  lavoratrici 
di  quanto  tutte  le  arti  hanno  in  se  di  utilità 
e di  vaghezza,  che  puree  tanto?  Quando 
folle  l'uomo  però  divenuto  mutolo  in  pre- 
dicar le  glorie  del  Creatore,  io  fon  certo, 
che  benché  privodi  lingua  me  lodarcbbe 
chiaramente  a conofccre,  come  fa  fare 
ogni  mutolo,  con  le  mani. 

E voi , che  con  tale  oceafione  avete 
ornai  feorto,  che  benefizio  lii  quello , che 
il  Creatore  vi  conferì  con  rendervi , in  vir- 
tù d'efle,  fpediso  e fciolro  a qualunque 
opera  volita,  vi  liete  mai  ricordato  di  rin- 
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graziarlo  di  si  gran  dopo  ? Figuratevi  un  po- 
co, chefia di  un'uomo  , chenafce monco  , 
oche  monco  inbrieve  diviene.  Non  èfpct- 
tacolo  fino  agli  lletlìNimici  di  pietà  fom- 
maJConc  volere  però , che  un  benefizio  sì 
nobile,  qual’ è quello,  lì  debba  al  CafoMl 
Cafo  ( fc  vogliamo  parlar  cosi  ) il  Cafo  può 
levare  ad  uno  le  inani , con  fare  a cagion  d* 
efempio,  che  quando  egli  (carica  un  a •chi- 
li ufo  , o un'  artiglieria  , fcle  flropj  mifera- 
mentei  ma  non  può  dargliele . Queltonon 
è mai  feguico  a memoria  d'uomo.  Come 
dunque  ritroveraflì  chi , in  vece  d'impiegar 
le  fuc  mani  in  tclTereognidì  novelli  (erti  di 
gloria  a chi  gliele  diede,  le  impieghi  ingra- 
to a frapparglieli  dalla  fronte  > 


CAPO  DECIMOSESTO. 


La  Fabbrica  del  Folco  amano  dimora  Dio  . 


Bj5pBBàH|1à  nel  Regno  della  Ragione, la 
mano , come  abbiamo  vedu- 
to,  è il  primo Miniftro  dell' 
an*ma  » converrà  dire , che 
-volto  fu  quali  il  Trono, 
ove  quella  a Alfa,  renda  vi- 
libile  a tutti  la  fua  maeffà.  Noi  a rillri- 
gnerci  fempre  più,  non  contempleremo 
del  Volto,  fe  non  che  la  fila  femplicc  fu- 
perficie,  «per  dir  così,  la  facciata.  E per- 
chè quelle  cinque  parti  T che  da  Vicruvio 
vengono  ricercate  in  ogni  ben'  intefo  edili- 
zio , fi  potfòno  comodamente  ridurre  a 
due,  all’utile,  ealvago,  quefle  due  fole 
contempleremo  anche  noi  nella  fabbrica 
an  galla  del  volto  umano  . 

E per  incominciare  dal  Vago.  Quella. 
Bellezza , che  quantunque  lì  glorj  di  domi- 
narci cuori,  come  Padrona:  pure  più  ve- 
ramente li  violenta , quali Tiranna  ,renden- 
dofr talora  fchiavi  gli  Redi  Re,  anzi  obbli- 
gandoli ad  amare  infin  le  catene  dicui  gli 
frigne,  Quella  Bellezza  ,dico  , dove  ha  mai 
la  fua  fede,  fuorché  nel  volto?  Il  fornivo, 
«he  l'antichità  porcile  o Rimarco  feri  vere 
dcIladivinaeloqucnzadelfuoPlatone,  fu 
raffermare  che  non  farebbe  riuscito  leva- 
re dal  fuo  dite  una  parolina,  cfollituime 
tm' altra,  fenza  guadarla.  Ma  chi  è ufo  a 
contemplare  le  operazioni  della  Natura,  fa- 
prà  ben  tolto  conofccre,  quanto  più  6 
addatei  un  tal  vanto  al  lavoro  (lupendo  del 
corpo  umano,  elmgolariffimamentedella 
fua  fàccia,'  meni  qualunque  variazione  di 


I (ito,  di  materia , di  mole , di  atteggwmmv 
I co,  benché  lievi  (fimo,  pervertirebbe  ad  un 
tratto  la  fimetria  di  quel  mito,  che  vieit 
compoito  per  altro  da  poche  parti , ma  Tan- 
to ben  congegnate  infìeme,  e cominelle, 
che  fot  mirato  nella  fua  fupcrficic  rapifee 
i cuori  i eli  rapifee  a tal  fegno,  chenonfia 
fola  la  Grecia  a metterli  tutta  in  arme  per 
un  belvifo.  Jnogni  bandav’ha  purtrop- 
po dell' Elene  idolatrate,  per  cui  fenorrfi 
guerreggia  eli  fparge  fznguc  da  popoli  di 
lei  cupidi , fi  guerreggia  e fi  fpargelengne 
da' privati  di  lei  rivali , e fi  riduce  a gloria 
l'offerire  per  quelle  in  vittima  le  ricchez- 
ze , la  riputazione,  lavica.  Che  vale,  che 
rivolto  donnclcofia  fior  del  campo,  oggi 
pompofo,  dimani fquailido?  Quella  pom- 
pa medefima  fuggitiva,  camparifce  pur  fu 
uell'  atro  agli  amatori  di  lei  canto  riguar- 
evole,  che  feeila  tulle  un'Amaranto  im- 
mortale , non  pare  che  potrebbe  Hi  mar  fi 
più  dalla  fantaGa  de' mortali,  poco  meno 
che  eilatici  in  contemplarla. 

Tornando  all'  intendimento  : Chi  non 
crederebbe,  die  per  lavorare  un  bello  di 
tanto  pregio,  noneonveaille  formare  cuc- 
ce le  facce  ad  uffa  ria , c Il  amparlet  uire  con 
un'impronta  medclrma,  dileguata  a tri  fi. 
ne?  E pureconfiderace  una moltitudine af 
fifa  in  un’Anfiteatro  a qualche  fpetticolo: 
la  {core crete  ad  un'ora , in  qual  Alia  di  que' 
volti  umile  a sé,  in  qualufia  differente. 
Una  varietà  sì  mirabile  potrà  però  effe- 
re  un  gruppo  di  tante  larve,  fchiccheraa 
tc  infogno  dal  Cafo?  Sappiamo  qh  e quefta 

è l’cc- 
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è l'eccellenza  più  rara  di  un  dipintor  va-  lapropria  dell'  uiunonliadeH*  altra  : onde 
iorofo:  l'avere  tal  dovizia  di  nelle  idee  il  trovare  due  volti  limili  affatto,  rielea- 
nella  mente,  che  gli  efeano  dal  pennello  quel  miracolo  tanto  rado  nelle  Storie,  e- 
dclincate,  tutte  in  fembianze  diverfe.  E però  tinto  si  (petto  ancor  fu  le  feene,  per 
vorremo  poi  riconofcere  per  cafuale  ab-  modo  di  più  piacevole  fcioglimento.  > 
battimerto  di  fcoufialiata  fortuna  tutto  All’incontro,  perchè  una  tale  diverfità  VII. 
quel  bello  miieme , c quel  vario , di  cui  am-  difembìanti  poco  montava  al  vivere  foli* 
miriamo  una  sì  piccola  parte,  qual  pregio  carioche  fanno  i Bruti,  poco  fu  in  loro  pa- 
fpclìo  non  conceduto  ad  Artefici , ancora  rimente  curata  dalla  Natura,  fempre  ma- 
grandi,  licchè  quei  medelimi,i  quali  fi  fin-  gnifica  nel  beneficare  ifuoi  parti,  ma  non 
pifeono  tanto  di  Michel'  Agnolo , quafidi  profu  fé  i siche  ildiftinguerein  una  Greg- 
tm  miracolo  d'arte,  perche  non  trovano;  già  vellica  di  unamedefima  lana,  un'Agnel- 
nelle  fue  fatture  due  volti  di  un’ ifteiTa  in-  j letto  dall'altro,  è opera  fra  Pallori  di  av- 
ventane, pollano  poi  perfuaderfi,  che  il  vednnento  più  che  volgare, 
lineamenti  si  varj , con  cui  fi  forma  gior-  j Una  provvidenza  pertanto  sì  propor-  VIU. 
nalmente  l'innumcrabile  fìuolo  der ' ili  zionata  al  bifogno,  sì  umverfale,  e sì  Ila- 
umani,  fian’opcra  di  unmentcccato,  che ‘bile,  in  tutte  Te  generazioni,  in  tutte  le 
ciecamente  ne  abbia  divifato  il  conio,  e genti,  come  può  riferirli  ad  un  fortuito 
più  ciecamente  lo  Vada  mettendo  in  accoppiamento  di  particelle , unite  alla 
opera  ? l cieca  ; mentre  un*  accoppiamento , qual 

IV.  Aggiunga#  a tutto  ciò  la  necelfità  che  ! faria  quello,  sì  vago,  si  utile,  e pur  sì 

v'  era  di  sì  fatta  diffimiglianza , ecosì  an- , impremeditato,  non  potrebbe  effere  nèst 
cera  finifeafi  di  capire, 'che  ella  non  fu  ca- ' frequente  ad  intervenire,  ne  fi  fedele  a 
fuale,  ina  tu  voluta  ftudiofifiimamente  dal-  j petfifterc?  Kihii  tfi  ordine  pit/Sum , quei  uft‘  L f 
ladivina  Sapienza,  amica  in  tuttodi  uni-  poflìt  fine  modmtcrt  confi  fi  ere , dice  Lactan-  c.  io. 
reai  vago  anche  l'utile,  come  fi  fa  nelle  zio;  E però,  elfendo  quell'ordine,  che 
fàbbriche  ben  condotte . veggiamo  nella  prefente  enfiituzion  delle 

V.  Po  un  verfo  parrebbe,  che  la  Natura  facce,  cosi  aggiuftato,  non  fi  può  non 
aveflea  volere,  che  tutti  coloro,  i quali  fo-  rifondere  in  qualche  fovrumano  Regola- 
no intcriormente  uniformi  nella  fultanza,  tore,  da  cui  provenga. 

nonfolTer  poiefteriormente  difformi  negli  Quindi  noi  polliamo  difeorrere  in  que-  jjf. 
accidenti:  dimanierache,  come  poco  lo-  (laguifa.Selafemplicefuperficiedelvolto 
no  diverfi  all*  afpetto  Leone  da  Leone,  Lu-  umano  è da  sè  fola  uno  fpecchio  baftevolif- 
vu.  itir.  podaLupo,eOrfodaOrfo,  cosi  poco  un'  fimoarapprefcntarci  la  Divinità,  cosipro- 
n* ioì?*'  uomo  d'verfo  dall'altro,  einatfima-  vida  in  voler  vario l'afpetto  di  qualunque 
mente  da  quei  da  cui  e col  fanguc  (ledo , e uomo,  e cosà  vigorofa  nell' ottenerlo,  ferv 
con  gli  fpiriti  ftefli , come  fa  da'  Progenito-  za  veruna  alterazione  però , nòdi  fito,  nè  di 
ri  traggono  tanta  parte  di  loro  medefimi.  fim?tria,  nòdi  numero  i n quelle  parti  uni- 
Ma  fate  pure  ragione,  che  così  accada  : qual  formi  che  lo  compongono;  chi  ci  (aprì  dun- 
luogo  avrebbe  più  tra  noi  la  Giullizia,  la  quedire , quale  fpecchioper  una  mente  ben 
pudicizia,  la  pace,  la  fedeltà,  che  è la|  purgata  faranno  quel  Mondo  di  maraviglie, 
bafedi  tutto  il  commercio  umano?  Ilrco  che  fi  racchiude  neU'intemo  edilizio  del 
fi  fpaccerebbc  per  innocente,  l’affaflìno  volto  fteffo,  dove  fon  polle  le  officine  de' 
per  cufiode , l'adultero  per  conforte,  il  fenfi,  coitituiti  tutti  dalla  Natura  nel  capo 
bugiardo  per  veritiere;  e la  vita  umana,  quali  nella  parte  più  nobile,  e per  dir  co- 
priva di  corrifpondenza  fcambievole,  e sì,  nella  Reggia  del  corpoumano?  lorni 
piena  all' incontro -dì  fofpctti,  di  ombre,  fon'in  vero  pròpotlo  la  brevità.  Con  tutto 
di  oftilità,  fi  ridurrebbe  per  minor  male  ciò  fuccede  a me,  come  a coloro,  chepaf- 
alle  Selve,  e piagnerebbe  tutto  lo  fiato  feggiando lungo  le  (piagge  del  Mare,  non 
civile  feppellito  in  un  Caos  di  confittone  fan  tenerli,  in  veder  lo  potato,  e placido,  di 
imponìbile  ad  ordinarli.  non  falire  anch' elfi  in  qualche  barchetta  a 

VI.  A tutti  auefti  fconcerti  fi  oppofe  la  Na-  coftcggiarne  lievemente  le  rive , che  sì  lo 
tura,  con  dare  aciafcuno  un  volto  sì  prò-  invitano:  Troppo  mi  peferebbe  non  dare 
prio,  che  come  nell’  Alfabeto  ad  una  almeno  di  paffaggio  uno  fguardo  all’  orec- 
femplicc  villa  li  difiinguon  tutte  le  lettere  chia,  ed  all’occhio,  due  fenfi  per  altro  i 
fenza  abbi  ni  io  ; cosi  ad  una  fcmplice  oc-  più  benemeriti  delle  Scienze. 

chiara  fi  di  fremano  ancora  tutte  le  facce , 1 1. 

contralfegnate  di  modo  con  l'aria  lo;o , che  L'orecchia»  altra  è interiore,  ahra  X. 

elle- 
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éferiore.  L'efleriore  non  fu  fabbricati  dal- 
li Natura,  nc  d'olio,  nè  di  pura  carne,  ma 
di  una  cartilagine  foderata , come  tutte  l'al- 
tre membra , di  pelle.  Non  fu  ella  forma- 
ta d'olio,  perché  sì  dura  potea  facilmente 
ìnfragneHi , maflìmamente  nel  pofarvifi  fu 
uando  l'uomo  giace . E poi  qual’  incomo- 
o non  avrebbe  ella  arrecato  al  dormir  di 
Ini?  Nè fe  parimente  formata  di  pura  car- 
ne, perchè  non  avrebbe  potuto  ritener 
Tempre  la  fuagiuftafigura  > gualcii  ricer- 
cava, e per  la  bellezzadel  volto,  e perla 
bontà  dell’udito,  dove  ogni  alterazione 
è di  grave  feondo. 

In  mezzo  eli' ha  piccolo  foro,  il  cui  ufo 
mennobile  è ripurgare  il  cerebro  dalla  bi- 
le. E pure  quello  medelimo  fu  grand'ar- 
te, perchè  quell’ umore  amaro  ed  appicca- 
ticcio, che  colà  piove , vaglia  a-trattene- 
re  ogni  piccolo  Animaletto,  che  per  quel 
fero  s’ inforni  dentro  l’orecchia,  o vaglia 
a (cacciarlo. 

Tortuofa,  oltre  a quello,  è la  via  di  en- 
trarvi: e ciò  perchè  l’aria,  commoffa  da 
qualche  filano  troppo  impetuofo,  non  of- 
fenda  l’orecchia  interna,  percotendola  tut- 
ta di  primocolpo.  E fi  termina  detta  via  a 
.quel  che  chiamano  timpano  dell’ udito  ì 
ebeèuna  membrana gentilifltina,  ed  afeiut- 
tiflìma , feda  e tela  a un  circolo  d'olio , co- 
me appunto  la  pelle  ftà  fui  tamburo . E'  gen- 
dii  (fimo,  affinchè  fiafenftbile  ad  ogni  pic- 
cola vibrazione  di  aria  che  porti  Tuono . E’ 
afeiuti filmi , affinchè  fi# fonerà  : altrimen- 
ti come  farebbe  fenora,  efiendo  umidic- 
cia? Ed  è fodaetdEi,  affinchè  li  rifentaa 
qualunque  tremore,  ma  non  s’infranga. 

Nella  fuperficie  citeriore  di  quefto  tim- 
pano v’  è un  nervetiflo  rirato  come,  una 
corda,  e nell' interiore  tre  alletti  ^chiama- 
ti Stapede , Ancudine , e Maglio , dalla  fi- 
gura che  hanno , cingerne  dall’ ufo; il  qua- 
rte, che  il  timpano,  modo  da  queljtzemo- 
re,  che  in  propagarli  nell'aria  produce  il 
duerno,  comunichi  un  tai  tremore  a quegli 
oflkeUi.e  per  rifilo  renda  feniìbi le  a i nervi 
quivi  attaccati,  e per  i nervi  al  ccrcbro. 

Quindi  è,  che  di  tali  ofiicelli  fu  eoo  mi- 
fero il  t ìumero  parimente , e la  qualità . La  I 
qualità*,  perche  fe  non  fodero  (lari  odi,  ma 
nervi,  o lesti,  non  avrebbero®  riportato 
il  fuono  a ragione  i o cefi , l’avtebbono 
con  le  Iona  ondazioni  raddoppiato  a un 
tratto , e confufo . 11  numero,  peràhèfcnon 
erano  più  ©di,  ma  uno,  queliti  per  la  fui 
lunghezza  e foitilità , fi  faria  di  leggieri  po- 
tuto rompere . Che  però  fra  mille  ofena- 
aioni  ftupesdc,\cbedi  vantaggi©  petteb- 
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bono  da  noi  fard  in  sì  belli  fàbbrica , badi 
quella , ed  è,  che  efiendo  ne  i Bambinelli  di 
latte,  poc’ anzi  nati , tutte  le  offa  tenere,  e 
tutte  le  membrane  tenere,  e molli  ; quella 
membrana,  equelli  ofietti  che  fervono  all* 
udito,  fon  per  contrario  non  meno  duri  ed 
afeiutti,  che  negli  adulti,  altrimenti  tutù 
ualcerebbono  Tordi . E non  balta  quella  ar- 
te fola  a farvi  conofcere  il  magillero  divi- 
no della  Natura,  che  tutto  penfa  con  tanta 
minutezza,  e a tutto  provvede?  Saremmo 
bene  infenfati,  fc  fofiimo  ancora  noi  di 
que'miferabili,  chedudiando  già  tanto  di 
opere  naturali , sì  poco  ne  conobbero  l’Ar- 
chitetto: Operibus  •itrndtnttr  , non  ngnovt- 
runt  y uit  tjftc  Artiftx . 

III. 

Palliamo  ora  all*  occhio , Sole , per 
dir  così,  di  quel  Cielo,  chefpandcfi  in  fu 
la  fronte:  ma  Sole  doppio , perchè  quand’ 
uno  per  difgrazia  fi  ecclifli,  fupplifca  l'al- 
tro . Se  il  Sole  fu  già  chiamato  vilibile  Fi- 
gliuolo del  Dio  inviabile,  noi  più  aggiu- 
flatamente  chiamerem  l'occhio  vifìbile  ri- 
tratto dell’ animo  non  vilibile:  da  che  tra 
fenli  niun*  altro  più  da  virinoci  rapprefen- 
ta  la  mente,  di  quel  che  faccia  la  villa, 
per  l’oggetto  che  ella  ha , fra  tutte  le  qua- 
lità corporee  nobiliflimc , qual’ è la  lucci 
perla  moltitudine  delle  verità  che  cifcuo- 
pre,  poco  meno  che  innumerabili  ? e per 
la  certezza,  con  la  quale  ce  ne  afiicura: 
onde  potè  da  Galeno  chiamarli  l’occhio 
una  particella  divina , e crederli  che  in 
graziadi  lui  folte  dalla  Natura  formato  il 
cerebro.  iwj 

Ora , come  ammirabile  è l'occhio  nel- 
la Tua  operazione,  cosi  non  èmeno  ancora 
nell’opificio.  Sonodue,  come  anzi  accen- 
nai, maficchè  pendano  da  un’  ifteffo  prin- 
cipio: ond’ è che  gli  oggetti , benché  mi- 
rati adue  occhi,  non  apparirono  due,  ina 
apparifcooo  unici,  quali  fon©.  La  figura 
loro  è rotonda,  figurache  aggiunge  Tem- 
pre maggiore  capacità,  maggiore  agilità, 
maggior  robuftezaa . Son  collocati  inluo- 
fubiime,  e concavo.  Sublime,  perchè 
veano  fervire  di  (enuncila  a tutte  le 
membra?  e concavo,  perchè  doveano  ri» 
praner  muniti  per  ogni  lato  , con  la  durezza 
degli  ofli  che  li  circondano,  e con  la  prò* 
pia  lor  guardia  delie  palpebre?  ciò,  che 
mirabilmente  tornava  ancora  in  acconcio 
a conferva?©*.*  «orsqborar-  quegli  fpjfiQ, 
con  cu*  fi  forma  la  villa, 
t Che  «tori |*oìdell4fimpaU»  ftupeodifiir 
IO  ' M) 
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L’Incredulo  fenza  fcufa. 


ma,  per  cui  ambo  fi  muovono  fenpre  infa- 
me, edors'  abbattano  a terra,  or  s'alzano 
al  Gelo,  orafi  volgono  da  qualunque  ban- 
da lor  piace,  ma  tempre  uniformemence? 
Senza  quella  uniformità,  la  qual  proviene 
taÀ.1^7-  daH’erfer  ambo  gli  occhi  ligaii , corneggia  li 
diceva,  a un  principio  dello,  il  vedere  fa- 
rebbe un  perpetuo  travedere  ; gli  occhi  fa- 
rebbono  tedimonj  Tempre difeordi  > gli  og- 
getti apparirebbono  quando  moltiplicati  ; e 
quando  manchevoli;  e più  beato  farebbe 
I avere  un' occhio  foto,  quale  i Poeti  lo  fin* 
Alido»,  fero  ne' Ciclopi,  che  averne  due.  La  loro 
i™  ».  foUanza  non  ha  in  se  punto  di  carne  ( che  è 
jj.  ’ la  ragione,  percui,  benché  Tempre  efpolli 
al  rigor  dell'  aria , non  fent'ano  freddo  alcu 
no)  ma  è d‘un‘ acqua  pingue,  qual  conve- 
niva che  folle  affin  di  ricevere  le  immagini 
tramandate  in  lei  dagli  oggetti . 

XV1IL  E.  fe  vogliamo  calar  più  al  particolare  , 
quella  fodanza  medefima  è compoda  di 
tre  umori,  dell'acqueo,  del  vitreo,  e del 
cridallino,  che  è il  centro  dell’ occhio,  ed 
i più dimzbile  di  qualunque  diamante.  A 

3uedo  fervono  gli  altri  due  umori,  oper 
ifcnderlo , come  fa  l'acqueo , o per  nudar- 
lo come  fa  il  vitreo , che  di  piu  gli  forma 
l'incadro,  come  l'Anello  d'oro  lo  forme- 
rebbe ad  una  fplendida  perla . 

XIX.  Ma  perché  un'aggregato  di  particelle  si 
molli  non  potea  mantener  lungamente  la 
fua  figura  lenza  contrarre  qualcne  piccola 
tuga,  che  impedirebbe  totalmente  la  vi- 
lla ; ecco  la  provvidenza  della  natura  ac- 
cori a vedire  ciafc'.m' umore  con  le  fue 
pelliccile  dilicati  dime,  diviate  con  si  bell' 
arte,  che  le  trafparetiti,  come  la  cornea, 
cingano  l’occhio  per  ogni  parte;  c le  opa- 
che , o gli  dipingano  il  fondo  nero , come  fa 
la  retina;  o fi  apran  dinanzi  all' umor  cri- 
dallino  in  una  piccola  finellrella,  come  fa 
l’uvea;  la  quale,  ora  più  dilatandoli,  ed 
orameno,  ammetta  ora  maggiore  la  luce , 
ed  ora  minore , come  richicdefi  a veder  be- 
ne ogni  oggetto.  Finalmente quede  sfere 
lavorate  con  un  magidero  sì  fino,  fondate 
a volgere  a fei  coppie  di  mulcoli,  de' qua- 
li quattro  fon  retti,  duefonoobliqui,  affi- 
nedi  muovere  gli  occhi  velociflimamente 
a qualunque  lato,  efar  che  li  meritino  di 
agguagliar  le  Sfere  celedi  nella  celerità 
quegli  orbicclli  terreni , che  come  vivi  , 
le  avanzano  fenza  pari  nella  bellezza . E 
quando  mai,  ad  un' improvvifo  rivolger- 
li, quelle  Sfere  ci  firn  vedere  tanta  varietà 
di  accidenti.  Nel  Mondo  grande,  quanta 
nel  piccolo  ce  ne  fanno  gli  occhi  vedere  ad 
un  Col  variamento  di  guardatura,  con  cui 


ci  dimodrano  l'uomo  da  allegro  metto, 
da  adirato  placato,  da  ardito  pavido,  da 
fuperbo umiliato,  da diilratto attento,  da 
difpectofo  amorevole?  Sono  tante  quelle 
mutazioni  di  fccna , che  un  mero  guardo  fa 
fare  nel  volto  umano  ad  ogni  momento, 
cheniuno  le  può  fapere,  fe  non  fa  quanti 
fieno  ancora  gli  affetti,  che  pollon'  ivi 
comparire  a tenervi  contrarie  parti,  quan- 
do meno  fono  afpectati . 

Quello  é l'occhio,  o per  dir  meglio,  JCX. 
quello  è un'abbozzo  di  quell'inarrivabile 
maellria,  che  dà  tanto  da  (ludiare  alla  No- 
tomiaperun  verfo,  ed  alla  profpettiva  per 
l'altro,  nel  contemplare  che  fanno  l'iftitu- 
zione,  c l'ingegno  di  sì  grand' opera.  Ma 
frattanto  chi  può  rammemorarli  di  quello 
poco , fenza  eiclamare  ad  un  tempo  ; O Dio 
incomprenfibile  ! Un  velo  certamente  èia 
natura , che  vi  ricuopre  ; ma  un  velo  crafpa- 
rentiffìmo,  chelafcia  ufeire  da  ogni  banda 
di  voi  mille  e mille  raggi  a ferirci  la  mente 
indocile:  che  però  fiere  incomprenfibile  . - 
sì , ma  non  incognofcibile  a noi  i m mortali , 
qual  vi  puòcalunniarechi  a voinon  penfi. 

Non  meritano  di  avere  in  capo  quegli  oc- 
chi, che  da  voi  riceverono , gliAteilli,  fe 
in  qualunque  uomo  non  riconofcono  a 
un  tratto  la  Provvidenza , foto  che  lo  mi- 
rino in  vifo . Or  che  avverrebbe , fe  po- 
teflcro  i miferi  penetrar  quell' abbiffo  di 
maraviglie,  che  internamentecompongo- 
no  il  nollro  corpo,  c lo  rendono  albergo  de- 
gno di  un  Padrone  sì  eccelfo , qual'  esani- 
ma ragionevole  ; c molto  più  quell'  abbif- 
fo di  maravigliechc  contiene  insù  l'ifteffa 
anima  ragionevole,  con  le  fue  potenze, 
co' fuoi abiti,  co'fuoiatti,  con  lefuefpe- 
cie,  ofamalliche,  o intellettive , chefem- 
pre  acquilta?  Converrebbe  allora,  che  lo 
(tupore  trapaflille  in  orrore,  giacché  di 
mancò  non  era  pago  Agallino,  nè  pure 
nella  contemplazione  di  un  piccol  feme, 
quando  confiderandone  l'ampiezza  delia 
virai , nella  tenuità  della  moie,  efclamò 
sbalordito,  che  inorridivafi:  Horrtr  tjl  . Tr»*.  I. 
cinfiiirtnii . ,a  !"• 

Non  accade  più  dunque  che  l’impietà  fi  yn 
affatichi  con  forza  grande,  a Cancellare 
dalla  fua  mence  la  cognizione  di  Dio.  Fa- 
tica in  vano . L'Artefice  Onnipotente  ha 
llampaco  sì  profondamente  il  fu»  nome 
non  come  Fidia  già  nello  feudo  della  fua 
tamofa  Minerva,  ma  in qualfivoglia  parte 
di  noi  medefimi,  che  fe  l'uomo  nonfidi- 
llru“gedi  mano  propria,  non  può  arrivare 
a radere  da  sé  la  memoria  del  fuo  Fattore. 

Più  tollo  dunque,  abbandonata  un'  im- 

prc- 
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prefa,  che  è sì  difutile  e sì  dannofa , fi  ri  voi-  pruovano  i raggi  più  vigotofi.  Enoi,  la- 
ca egli  con  migliore  coniglio  verfochigli  tenfati  più  d’  una  Pianta,  priva,  fe  noa 
diè  quanto  gode,  per  rendergli  omaggio  di  vita,  almeno  di  fenfò,  non  verremo  una 
fiftudj  con  più  facilità,  e con  più  frutto,  volta  a riconofcer  quell' effere  primitivo 
d’imprimere  le  divine  fattezze  ne' Tuoi  co-  che  ci  fu  Padre,  mentre  frattanto  anche 
fiumi.  Gli  alberi,  anche  fitti  in  terra  alta-  a forza  pendiamo  verfo  di  lui  con  quel  pefo 
mente  , feguono  con  maggior  parte  de’  di  tutti  noi,  che  per  iftinto  innato,  edita- 
loro  rami  il  Sole  daquella  banda,  dove  ne  contrattabile,  a lui  ci  fpinge  ? 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Si  dimojìra  Dio  fitto  il  concetto  di  un  ejfire  firn* 
mamente  perfetto . 

Li  offervatori  delle  Stelle  , morte,  in  virtù  dì  cui  non  aveffe  a mirare 
là  nell' Egitto,  cottumarono  mai  piùquei  lume,  che  tanto  egli  andava 
da  principio  di  contemplare  infamando  con  tal  Temenza.  Lalciopetbal 
il  Cielo  da  que'loro  mede  li-  nobile  Areopago  di  tuttiiSav;  lo  Itabilire 
mi  campi  aperti,  dove  abi-  qual  fupplizioudebba,  non  a chi  afserifea 
lavano:  ma  poi  col  tempo,  cheil  Sole  fia  un  gran  Crifolito , oun  gran 
petfezionandofi  l’arte,  andarono  a mano  Carbonchio,  quale  Anaflagora  potea  dir 
amano  fcicglicndo  per  tali  oifervazioni  ie  che  intendeife  per  quella  pietra  ai  fuoco; 
Specole  più  fublimi , e ancora  formando-  ma  a chi  non  tema  affermare  che  Dio  non 
le:  tantoché  il  più  nobile  ufo,  che  avet  è,  fe  non  un  nome  chimerico,  una  fan* 
d;«J.  l.i.  fegià  quell* eccelfiffimo  tempio  di  Babilo-  tafma,  una  favola,  un  nulla  fotto  la  ma- 
*•  *•  nia,  dedicato  a Belo,  fu  il  fervirc  con  la  fcheradi  ogni  bene.  E pure  a tanto  pet- 
fua  fommità  agli  Aftronomi  di  que’  giorni , vengono  gli  Ateifti . 

per  confiderare  i moti  delle  Sfere  da  un’  Ma  adagio  un  poco , chequi  è dovevo-  111, 
ariamen  carica  di  vapori,  troppo  alteran-  glio  io  cavare  la  Talpa,  fenuriefèc,  mal. 
ti,  con  la  importunità  delle  rifrazioni,  le  grado  fuodi  fotterra  a mirar  ia  luce,  con 
mifure  fedeli,  e le  mire  ferme.  Ora  noi  valermi  di  quello  dilemma  acuto, 
fin  qui,  dal  piano  delie  Creature  , ab-  Voi  dite,  che  Dio  non  è . Nt»  Dmt . jy, 
biam  contemplata  qualche  cofa  alla  grof-  Ora  bene.  Giacché  non  v’è,  è poffibiic 
fa  intorno  aft' efiftenza  del  Creatore,  almeno  che  Egli  vi  fia,  onon  è poffibile  t 
Giulio  è però  che  raffinata  la  forma  di  Non  è gran,  fatto  che  a prima  giunta  voi  mi 
fpecolare,  ci  folleviamo  ornai  fu  tutto  il  concediate  lafua  poifibUità:  da  che  ad  aU 
(edibile,  per  indi  contemplare,  come  da  cuoi  darebbe  lieve  noja  il  fapcre  che  Dio 
pollo  più  purgato  e più  prolfimo,  non  il  fia  poffibile,  purché  fi  afficuraffero  che 
Gelo  (che  ci  rimarra  fotto  i piè)  ma  il  Egli  non  fotte  inatto.  Ma  piano,  piano* 
Creatore  del  Cielo,  nelfuo  grande  effere , chearifponder  così,  voi  retiate  di  fubito 
contenitore  in  sé  di  ogni  grado  di  perfe-  nellarete,  mentre  non  vedete  fia  voi,  che 
zionechefiadivifo  in  qualunque  gradodi  alla  prima  cagian  di  tutte  le  cofe,  nonfi 
edere  immaginabile.  Altrimenti  mi  par-  può  concedere  mai  la  poflìbiliti , fenza 
rebbedi  far  troppo  grave  torto  alla  capa-  mfieme  concederle  l’cfittenza.  Il  Sole,  I 
citàdel  voftro  intelletto , fe  non  mi  fidaffi  Mari,  i Monti,  l'uomo  vivente,  e tut- 
di  potere  imprimere  inetto  la  verità  della  te  le  altre  Creature , pottono  edere  quan- 
Divina  efliftenza  con  altre  fiampe»  che  do  ancor  di  latto  non  fono.  Ma  Dio  noa 
con  le  gr  officiane  > predace  a noi  dalle  Bot- 1 pub.  Seè  poffibile.  Egli  è parimente  in 
teghe  de’  Senfi . atto . Concioflìachè  fingete  che  Egli  podi 

I.  edere,  ma  non  fia.  Adunque  vi  ha  una  ca- 

li. Ed  in  primo  luogoini  piaceche  giudi-  gione  che  può  produrlo:  non  fapendo  la 
chiate  di  qual  pena  fieno  rei  gli  Ateifti , mente  noftranè  pure  apprendere,  che  par- 
mentre  negano  l’edere  al  primo  edere  . toalcuno  pofsa  ufeirmai  da  i cupiabbifl» 
Anaflagora , perchèfpacciò  che  il  Sole  non  del  nulla  , ed  ufiirnedi  virtù  propia . Se  a* 
altro  fotte,  che  una  gran  pietra  di  fuoco,  efce,convicnechcvi  fiadineceffitàchinel 
fi)  riputato  degno  dagli  Atemeli  di  cruda  tragga  fuora,  comunicandogli  quella  efi* 

il  Da  fico- 
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flenza , di  cu!  qualfivoglia  effetto , infino  a 
tanto  che  è meramente  pofTibile , non  è 
per  anche  arrivato  a pigliar  polledo.  Que- 
lla Cagione  adunque  in  vigor  di  cui  fareb- 
be poffibile , che  Dio , dal  non  edere  attual- 
mente, palTalTe  all'cfTere,  quella  Cagion , 
dico,  farebbe  insè  più  perfetta,  che  non 
farebbe  il  termine  prodotto  da  lei  con  sì 
grande  azione,  mentre  nonfolo  lo  aggua- 
glierebbe in  tutte  le  prerogative  di  poten- 
tati fapienza,  di  fetenza,  di  bontà,  e 
di  altre  tali,  chealuidonaffe  in  produrlo; 
ma  di  più  lo  precederebbe  , per  quella  prio- 
rità almeno,  che  appellali  di  natura  , 
fenon  per  quella  di  tempo,  e però  quella 
Cagione  medefima  farebbe  Dio  prima  dell’ 
effetto  prodotto . Ella  conterrebbe  nel  fe- 
nofuo  laforgentedi  tutto  TelTcre,  avanti 
di  trasferirla  nel  feno  altrui  : e così  ella  più 
veramente  farebbe  la  Cagion  prima.  Mira- 
te dunque,  come  con  illazione  neceffarif- 
iima  fi  deduce , che  fe  fi  dà  per  pofTibile  il 
primo  Edere , non  può  all’  ora  flefla  non 
darli  per  elidente . 

V.  Quil’Atcida  indurato  non  può  fare  al 
tro,  che  ritrattarli,  e dire  che  egli  errò 
nel  concedere  Dio  pofTibile . Dovea  dire 
anzi,  che  Egli  è imponibile  adatto,  c 
così  finire  ogni  lite. 

yL  - Ma  ecco  lofventurato  inpeggior  vilup- 
po. Perchè  io  dunque  mi  rimarrò  dall’ ar- 
gomentare più  oltra  controdi  lui,  per  la- 
KÌarealui  la  fatica  non  poco  grave  , di  pro- 
vare sì  bell’  allumo.  Io  pcrmesò,  che  fe- 
condo i Filofofi , pofTibile  è tutto  ciò,  che, 
fc  fi  riduceffe  ali’  atro  , non  recherebbe  ve- 
runo inconveniente  con  effosè.  Dicadun- 
qu’egli,  quale  inconveniente  con  efTo  sè 
può  recare  la  convenienza  medefima,  la  pu- 
ra perfezione,  la  ^ura probità,  il  puroef- 
fcrc  in  atto , che  è quanto  intendiamo  noi 
nominando  Dio?  Troppo  inqueda  batta- 
glia modrerei  nondimeno  di  aver  timore: 
le  io  veleffi  meramente  fchilàrla,  quali  da 
un'  alto  colle,  e non  attaccarla.  Argo- 
mento, dunque  così. 

IT. 

VII»  Tutte  le  Creature  dan  fituate , quali  fra 
due  edremi  contrarj  , tra  l'cdere , e il  non 
edere  . E però,  participando  anche  tutte 
dell'uno,  e dell’  altro  edremo,  in  parte 
fono  ricche,  in  parte  fono  povere,  che 
è quanto  dire , portano  ad  ogni  loro  be- 
necongiunta  la  imperfezione . Ora  io  qui 
dticegovi.Perchèfon’  cfscimperlette?Pcr- 
chè  loro  manchi  un  bene  fancadico,  favo- 
loro,  imponibile,  di  cui  niuno  potrebbe 
divenir  vago  lenza  follia?  Nò  certamente  i 


lenza  feufa. 

mentre  il  mancare  di  qualfifia  bene  fallo, 
non  debbeaferi  verfi  a povertà,  ma  a ven- 
tura. Adunque  none  imponìbile  il  bene, 
che  loromanca . Mail  bene,  che  loroman- 
ca, è un  bene  infinito,  potendoli  rodo  di- 
re quel  bene  che  hanno,  ma  non  potendoli 
mai  finire  di  dire  quel  che  non  hanno  . 

Dunque  un  bene  infinito  non  c imponìbi- 
le. £ tale  è Dio. 

Dipoi  chi  può  mai  negare,  che  l’andare  Vili, 
efente  da  ogni  difetto,  non  da  dote,  non 
folo  buona,  ma  ottima,  mentre  è il  fiore  di 
ogni  bontà  ? Ora  come  dunque  direte  voi  Anto».  Pc 
cheè  imponìbile?  L’imponìbile  èodiabi- 
1 e al  maggior  fegno,  è dileggiabile,  ède-  & i’.'  ^ ' 
rifibilc.  Quedo  è chiaro  fra  tutti  i Saggi. 

Chi  dirà  dunque,  che  odiabile , dileggiabi- 
le , derifibilc  fiali  l'andare  efence  da  ogni 
difetto?  Anzi  quedo  è il  bene  unico,  che 
fia  degno  di  Tornino  amore.  Adunque  egli 
è ben  polTibile , dacché  ogni  bene  fi  foden- 
ta  fu  l’efsere . E fe  è cosi , dunque  è poflìbi- 
le  Dio,  nonefsendoDio  finalmente  fenon- 
che  un  bene  puro  da  qualunque  difetto.  E 
certamente  fe  una  luce  non  ècontraria  mai 
all’altra  luce,  nè  anche  una  perfezione 
fchiettiflìma,  e femplicilfima,  farà  mai  con- 
traria ad  altra  pertezionc  di  fimil  genere. 

Adunque  potranno  tutte  d’accordo  far  le- 
ga infieme  , come  la  fanno  quanti  mai  fieno 
1 diamanti  in  Giojello  d’oro;  e tutte  po- 
tranno unirli  comodamente  in  una  fomma 
natura , che  le  pofsegga  lènza  eccezione  . 

E tale  è la  Natura  divina.  Mirili  però  la 
dolcizia  dell'  Ateilla  ! Vuole  che  il  Bene 
lonwi olia  ben  chimerico:  Onde,  purché 
Dio  non  vi  fia , non  fi  cura  di  altro . Eleg- 
ge clic  fia  impedìbile  il  fommobene,  più 
rodo  che  1 eleggerli  «1  fommo  Bene  in  un 
Dio  pofTibile. 

III. 

Su,  fiacosì:  non  fia  pofTibile  Dio.  Mi-  IX. 
riamo  un  poco  quali  inconvenienti  ad  un 
trattone  feguiranno.  Tutti  gl’ immagina- 
bile di  ogni  guifa  ; fian  filici , Tran  morali  : i 
filici,  mancando  il  primo  principio,  i 
morali,  mancando  l’ultimo  fine. 

E quanto  a i tìfici  : fe  Dio  non  fofse  pof-  X 
libile,  non  farebbe  pofTibile  cofa alcuna. 

Perchè,  come  non  farebbe  pofTibile  alcun 
calore , nè  alcun  chiarore  fe  non  fofse  pof- 
fibilc  il  calor  nudino , e il  chiaror  maili-  s.  T».  i.p, 
mo,  dalla  cui  maggiore,  ominor  partici-  <M4.  «•*■>- 
pazione,  avviene,  che  li  ritruovino  cofe 
calide , e cofe  chiare,  in  si  varj.  gradi , cosà 
non  farebbe  pofTibile  verun’elsere,  fenon 
fofse  podìbile  l’efsa  maflimo , che  Teve- 
re da  sè  Acfto» 

Quafo 


Di 


Parte  Prima, 

XI.  Quanto  a i mortali  poi  : fe  Dio  non  tòlse 
po (libile:  guardate  che  ne  avverrebbe  di 
defedando!  L'amare  Dio  Copra  di  o»ni  al- 
tro bene,  il  cernere  del  fuo  sdegno,  il  pro- 
fetarli foggezionc , il  porgerli  fupplichc, 
lòffervare  i giuramenti  Catti  in Cuo  nome, 
farebbono  tutte  cofe,  non  pure  ftolte,  ma 
ree,  come  contrarie  anche  alla  retta  ragio- 
ne. Onde  non  farebbono  virtù,  ma  vizj 
dell’  uomo.  All'  oppofito,  lèttere  fpcr- 
giuro,  facrilego,  profanatore  de’Tempj, 
beftemmiatore , farebbe  fecondo  la  diritta 
ragione,  e fi  meriterebbe  lode  maggiore, 
che  non  meriterebbefi  chi  gettate  a terra 
un'  Idolo  dagli  Altari , c gli  protetta  te  con 
quell’  onta  di  farlo , perchè  egli  è quivi  una 
tatua,  non  è un  Dio  vero.  Sicché  in  ul- 
v v m*-  timo  le  beftemmie,  i Cacrilegj,  gli  fper- 
xim.  t.  i.  giuri  farebbono , non  più  eccedi  nell  uman 
«•  »-  Genere , ma  virtù  fopriffine , da  rendere 
meritevoli  di  ogni  encomio  quel  Dioni- 
fio,  Tiranno  di  Siracufa,  che  pure  rimafe 
a i Poderi  tanto  infame,  per  aver  non 
folo  fprezzata  la  Religione,  ma  mettala 
tèmpre  in  bette. 

XII.  Di  più,  la  fomma  faviczzafi  avrebbe  a 
riputarefomma  ftoltezza , fe  Dio  non  folle 
potibile;  c la  fomma  (foltezza  fi  avrebbe 
a riputare  fomma  faviezza  . Conciofliachè 
tutti  i Maeftri  delle  cofe  divine  fi  farebbo- 
no  allucinati  nella  prima  di  tutte  le  verità . 
Avrebbono  attefo,  per  le  tenute  del  Nul- 
la, ad  iflancatfi  dietro  la  caccia  perpetua 
di  un'  ombra  vana . Avrebbono  dati  pre- 
cetti maravigliofi,  di  credere,  di  confida- 
re, di  (ottopodi  ad  Un  mero  fogno,  cioè 
ad  un'etere,  il  quale  altro  eter  non  ha, 
che  lo  Ipropofito  di  una  Chimera , appar- 
fa  a deluder  e la  fantafia  di  chi  dorme . Onde 
tutu  la  feienza  de’ maggiori  Macttri  in  di- 
vinità farebbe  una  inlenfatiggine  mante- 
lla: e per  contrario,  il  credere  non  più  di 
uanto  fi  vede,  il  riputarli,  come  le  be- 
ie  del  Bofco,  affatto  mortale,  il  tener 
per  fermo  che  un  Mondo  pieno  di  una  firn- 
mctrii  incomparabile,  si  nelle  fue  parti 
fpeciali , sì  nel  fuo  tutto , fia  nondimeno  un’ 
opera  cafuale , un'  Edilizio  fenza  Architet- 
to, un' Efercito fenza Generale,  una  barca 
fenza  governo,  farebbe  fe  Dio  fotte  im- 
ponibile, lafovranadi  tutte  le  verità:  on- 
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de,  come  io  bieca,  la  (omma  finitezza  fa- 
rebbe un  fomnio  fapcte,  ed  il  fummo  fa- 
pere  farebbe  una  infinita  finitezza. 

Finalmente , le  Dio  fotte  impoffibile  , XW» 
nc  avverrebbe  che  4’upmo  tote  priyo  di 
ultimo  Fine.  Onde  il  nollro  intelletto 
anderebbe  fempre,  qual  calamita,  ane- 
lando ad  un  primo  Vero,  come  a fuo  Po- 
lo, fenza  iperanza  di  vederlo  mai  in  uccia. 

E la  nofira  volontà  andrebbe  fempre  , 
quali  Nave,  aspirando  ad  un  foni, no  Be- 
ne, come  a fuo  Porto,  fenza  potere  mai 
giugnere  ad  approdarvi.  La  Natura,  che 
in  tutte  lecofe  appare  sì  amante  della  ve- 
racità, non  avrebbe  fatro  altro,  che  nu- 
trirci d'inganno;  e quella,  che  n olìrava 
d’ amarci  fino  alle  fonane  delìzie  («/ /ut  in 
deliri  as  ttmtmur  ) ci  avrebbe  al  ti  le  dc!u- 
II  più  bruttamente,  che  non  tè  già  quel  sì 
famofoPictore , quando  deludeva  gli  uc- 
celli con  le  belle  uve  della  Tua  tela  di- 
pinta. 

Eccovi  però  che  vuol  dire  effere  Atei-  XIV. 
fia!  Vuol  dire  avere  per  miia  di  mettere 
fottopra  tutte  le  matfinie , con  cui  fi  è go- 
vernato perpetuamente , e tuttavia  fi  go-  - 
verna  il  Genere  umano.  E a voi  par  poco 
si  orridoinconveniente?  Ma  fe  quello , e fe 
altri  limili  fenza  fine  tic  feguono  dai  (ingerii 
Dio  impoflibile,  è tmpottibiliffuno  , che 
egli  non  fia  podìbilc . E fe  è pofiioile,  è 
dunque  ancora,  come  io  vi  ditti,  di  fatto; 
giacché  in  tutto  quello,  che  fiadmecellì- 
tà  attoluta  ed  antecedente , non  fi  (bilin- 
gue dall'  effere  il  poter'  elitre . 

Che  dite  pertanto  voi?  Vi  par  bella  glo-  XV. 
ria  fiat  dalla  banda  degli  feonvoigitori  del- 
l'Univerfo , più  rotto  che  arrolarfi  tra  quei , 
che  tanto  bene  lo  riducono  a legge  con 
dargli  Dio  ? Tornate  pure  a tormentar 
l'intelletto  più , che  fe  il  milcro  fotte  fchia- 
vo  in  catene,  perche  vi  dica  doverli  Dio 
mandar'  efule  nel  paefe  degl’  Ircocervi , più 
torto  che  dirlo  all'  uomo  per  fuo  primo 
principio,  da  cui  dipenda,  e per  fuo  ulti- 
mo fine . No  ’l  dirà  mai . E pero  quello , in 
rifiretco,  è il  proceffo,  formato  da  noi  (in 
or  contra  I'Ateifmo:  Voletea  forza  igno- 
rare quel  Bene  fornaio , che  non  fi  può  non 
conotetre:  Hic  fumm A delitti  tft  : Selle  mm 
agnefeert , quii»  ignerArt  non  feflìt . 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

S’ inferi  fce,  da  quanto  fi  è dimnjìrato,  l'Unità  di  Dio, 
femplicijfima  in  tanti  fuoi  drverfi  attributi. 


Uc  fpeeie  di  cecità  può  te- 
mer l'Occhio:  Tana,  per 
cui  egli  non  vegga  ciò  che  è 
delle  cole:  l’altra,  per  cui 
egli  vegga  ciò  che  non  è . Ed 
eccovi  amendue  quefti  mor- 
bi ofliifcar  la  mente  dell'  uomo.  V‘  ha 
chi  non  vede  il  Sole  della  Divinità , e v‘ 
bachi  ne  vede  più  d'uno,  adorando  qua- 
li forbenti  di  luce,  quei,  chenè  purelono 
Paralleli,  ma  nuvole  affatto  ofcure  .Pertan- 
to noi,  che  finota  abbiamo  rimproverata 
agli  Atcidi  la  prima  cecità,  di  non  co- 
nofcere  la  Divinità  Regnatrice,  convie- 
ne che  agl'  Idolatri  rimproveriamo  ora 
l'altra,  cnecdiriconofcernc  molte:  mal. 
^imamente  giudicandoli  reo  di  fellonia 
non  diflìmile,  chi  ardifce  fcacciare  il  fuo 
Monarca  dal  foglio,  e chi  ardifce  nel  fo- 
glio dargli  collega . Nè  molto  avremo  a 
Rancarci  in  dilucidare  sì  nobile  verità  : 
mentre  quanto  iiamo  certi  di  avere  Pa- 
drone in  Cielo , tanto  fiam  certi  di  non 
T«t.  lo  avervene  parimente  più  d'uno.  Deui,  fi 
Mite.  1.1.  eji  unuty  nc„  efl  , Veggiamolo  con 
c' 1 ’ provar  tre  propofizioni  : che  la  grandez- 
za di  Dio  richiede  per  fe  (Iella  tale  Uni- 
tà ; che  quella  in  lui  vogliono  tutte  le 
Creature  i e che  quella  tutta  fimìlmente 
ci  predicano  ad  una  voce . 

I. 

IR  Saggiamente  Tertulliano  ci  fè  avvifalt, 

thè  chiunque  brami  d'intendere  felt  truo- 
vi  piùdiun  Diofolo,  chiega innanzi , che 
Tttt.  ib.  cofa  è Dio  : Or* m ut  filai  unum  effe  dibere , 
tjuire  quid fit  Deut . Già  di  fopra  vedemmo , 
come  per  Dio  vien  lignificato  quel  fommo 
Bene , fuflkienre  a fe  dello , che  accoglie 
in  sè  qualunque  bene  poflibile,  con  pie- 
nezza di  perfezione:  c pollo  ciò  non  fi 
può  dubitare  che  non  lia  folo. 

III.  Conciolfiachè  rapprefentatevi  al  pen- 

fiero  quello  imponibile,  che  fi  trovaffer 
più  Dei:  per  qual  via  dovrebbon  diftin- 
guerfi  l’un  dall'altro?  Per  via  di  qualche 
perfezion  diverfa,  che  in  loro  folle,  od" 
imperfezione  ? Per  via  d'imperfezione  non 
è podibilc , perchè  il  Bene  fommo  debbe 
edere  bene efenre d'ogni  difetto.  Dunque 
converrebbe  che  fi  diltinguedcro  a forza 


di  perfezioni.  Ma  come  ciò,  fe  il  Bene 
fommo  non  può  non  accorle  tutte?  Niun 
di  loro  in  tal  cafo  farebbe  D'o,  mentre  a 
ciafcuno  mancherebbe  quel  pregio,  che 
folTe  il  proprio  è il  prccifo  del  fuo  confor- 
te. Dunque  Iddio  non  puòclfcre  mai  più 
d‘  uno  : Porri  nihìl  fummum  bonum  , nifi  tWeiw. 
fieni  s vi  ri  bus  unum . 

Dipoi  chi  non  vede,  che  Teffcre  il  fu-  IV. 
premo  di  tutti  gli  enti  pollibili , fenza  egua- 
le, fenza  equivalente,  èdilicuroun  van- 
to il  più  riguardevole  che  lì  truovi?  Adun- 
que non  fi  può  contradarea  Dio,  cui  con- 
viene ogni  preminenza.  Una  gioja  unica 
al  Mondo,  munto  ha  di  dima  ! Un  fiore 
unico!  Un  frutto  unico!  Un  libro  uni- 
co! Anche  i figliuoli  redano  commen- 
dati da  una  tal  dote,  più  forfè  che  da  al- 
cun’altra,  perchè  li  fa  in  loro  genere  fen- 
za pari . 

Oltre  ache:  o quella  pluralità  farebbe  V. 
difpiacevole  aciafcun  Dio,  e ne  feguireb- 
be  che  ciafcun  di  loro  folle  infelice , men- 
tre dovrebbe  fra’  luoi  contenti  divorare 
queda  amarezza  di  aver  collega , fenza 
poterla  mai  digerire  : o non  farebbe  difpia- 
cevolipunto,  e nefeguirebbe,  che  ciafcu- 
no folle  infenfato , mentre  non  fornirebbe 
un  difetto,  inevitabile  al  pari,  ed  intermi- 
nabile, che  non  potrebbe  dargli  altro  che 
confufionc:  tanto  più,  che  da  quelle  in- 
giurie, che  Dio  riporta  ogni  giorno  da  pec- 
catori, può  cavar  qualche  gloria,  che  le 
compenti . Ma  quale  gloria  potrebbe  un 
Dio  ricavare  da  quei  difeapiti,  che  ripor- 
tane dall’ altro,  di  monarchia?  Sarebbono 
di  lor  genere  incompenfabili . Adunque 
tanto  è volere  moltiplicar  la  Divinità  , 
quanto  è volere  annullarla. 

II. 

Queda  Unità  poi  del  loro  Fattore  deli-  VI. 
derano  di  accordo  tutte  le  cofe.  Che  fareb- 
be mai  del  Genere  umano,  fcegli  avelie, 
perdifgrazia,  più  d‘ un  Padrone  ? Avrem- 
mo piu  di  un  principio  da  riconofcere,  e 
più  di  un  fine . E però  ditemi  : ove  allor  pri- 
ma ci  volgeremmo , ove  poi?  Quale  ci  eleg- 
geremmo noi  di  fervire?qual  didifprezzart? 
qualdifopportare?  quale  di  fcuotere?  Co- 
me una  Nave,  combattuta  da  più  venti 

al 
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al  pari  gagliardi , non  fa  qual  di  loro  afle- 
condare,  a quale  fi  rompere;  così  il  no- 
ftro  cuore,  combattuto  da  forze  al  pari 
poilenti  non  faprebbe  a quale  inchinarli  ; 
ma  incerto , fievole , fluttuante , agitato , ri- 
puterebbe migliore  la  condizione  di  chi 
non  fi  dilungò  inai  dal  lido,  venendo  a vi- 
vere. Ne  ci  varrebbe  inun  talCafotcncife- 
la  ben  con  tutti:  conciofliachè  le  volon- 
tà di  quegli  Dei,  come  libere,  ofarcbbo- 
no  difcordanti  fra  loro,  opotrcbbon' e (fe- 
re. Eintaldifcordia,  qual;  farebbe  la  con- 
fulioncdi  noi , poveri  di  partito  paria!  bi- 
fogno  ; Senzachè , quando  ancora  foffe  pof- 
fibile  tenerfela  ben  con  tutti,  fecondando 
iloro  voleri;  ad  ogni  modo  ilnoftro  cuo- 
re, qual  fiume  divilò  invarj  rufcclli,  cor- 
rerrebbefempre  più  languido  : nc potrebbe 
con  tutto  l'impeto  dello  fpirito  portarli, 
come  pureèdi  neceflità,  ad  amare  l’ulti- 
mo fine  (opra  ogni  cofa . 

I medelimi  difordini  fuccederebbono 
poi  nel  redo  di  tutto  l’ordine  naturale.  Pri- 
mieramente l’Univerfo  farebbe  in  fc  mo- 
li ruolo  , come  mollruofo  farebbe  ogni 
Animale,  il  quale  averte  più  capi.  Nèpo- 
trebbono  tali  capi  ordinarli  in  una  (labilità 
Repubblica  di  Ottimati , a governare  di  ac- 
cordo , attefochè  poflono  bene  in  una  fi- 
• - migliarne  Repubblica  unirli  gli  Uomini, 
convenendoin  un  fin  commune;ma  più  Dei 
non  polfono  unirli  ; avendo  ciafcun  di  lo 
ro  per  fine  sè.  Onde  l'amminiltrazione 
della  Natura  non  fi  diflinguerebbe  da  un 
Caos  di  confiifione,  odiolo  in  fommo  alle 
A tilt-  Me-  cofeda  lei  prodotte.  Emi»  nei  un  t m»iì  J«- 
tepb.  1.  IX.  krnar»':  dice  il  Filofofoi  Nonefi  iomurml- 
titutio  Principaium . Unni  ergo  Principi . 

Dipoi  chi  non  fa,  chequalfilia  molti  tu 
dine,  quanto  più  va  riducendofi  all’Uni- 
tà ; tanto  più , nel  Tuo  genere  ha  di  perfet- 
to? Un’Efercito,  quanto  (la  più  ferrato, 
• tanto  è più  forte.  Un  concerto,  quanto 
è più  confonanre,  tanto  è più  armonico 
Una  converfazionc,  quanto  è più  concor- 
de, tanto  c più  allegra  . Un  reinigamen- 
to,  quanto  è più  di  tutti  iCileotti  ad  un’ 
s.  TJi.n  p.  ora,  tanto  è più  celere.  Ma  il  ridurre  la 
££“«•»•  moltitudine  all’Unità,  molto  più  è con- 
naturale di  uno,  che  non  di  molti.  Qual 
dubbio  dunque,  che  il  governo  del  Mon 
do  lià  meglio  in  uno  ? 

III. 

IX.  Per  ultimo,  non  folo  l’elTeredi  Dio  ri- 
chiede quella  Unità  di  Principio,  non  fo- 
lo la  delrderano  tutte  le  Creature , ma  tut- 
te le  Creature  ancor  cc  la  fcuoprono  ad 
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una  voce:  tanto  quelle,  che  muovonri 
per  arbitrio,  quanto  quelle,  che  fono 
mode . E a voler  dire  in  prima  delle  fe- 
conde : 

Quella  bellezza  ammirabile,  che  fu  da  & 
noi  lungamente  conliderata  nelle  parti 
dell"  Univerfo,  quella  proporzione,  quell’ 
orditura,  quell'ordine,  quella  cofianza  per- 
petua nel  l’ operare  ; troppo  altamente  ci  di- 
chiarano al  cuore,  che  non  può  si  grand’ 
opera  provenire  da  altri , che  da  una  Cagio- 
ne infinitamente  perfetta.  Altrimenti,  fe 
lìorpiata  in  fe  folle  la  genitrice,  come  po- 
trebbe dare  ella  femprealla  luce  parti  si 
belli?  Oraqual  maggiore  llorpio  potreb- 
beli  figurare  in  quefta  prima  Cagione , che 
l'elTere  collituita  in  un  modo  dolco  ? E pu- 
re di  si  fatto  modo  farebbe  coflituita , fe  el- 
la confilfelfe  in  più  Dei.  Volete  che  io  vel 
dimollri?  Certo  è,  chcciafcunodi  tali  Dei 
come  fufliciencilfimoad  ogni  bene,  e per 
fe  , e per  altri , renderebbe  tutti  i Tuoi  colle- 
glli affatto  fuperflui.  Onde  l'unione  di  più  Anton.Pe- 
divinità  che  farebbe?  Non  farebbe  un  col- 
legamento  di  perfezioni,  ma  un  mucchio 
caldaie  di  parti  non  importanti,  di  cui  è 
proprio  l’cffere  difadatto,  difordinato,  e 
fenza  difegno.  Pertanto  chi  potrà  giam- 
mai darfi  a credere, che  fc  il  Mondo  ( il  qua- 
le finalmente  ha  un'effer  creato)  fulfifte 
nondimeno  in  una  ragion  perfettiflima  ; 
l’elTere  increato , che  ha  per  ragione,  anzi 
per  neceflità,  folamente  fc  Hello,  fuflifta 
sì  pazzamente  in  ciò,  che  è contra  ogni 
regola  di  ragione,  cioè  nel  fuperfluo,  tan- 
to abborrito  dalla  Natura  niedefima,  che 
da  pcrtuttoaltro  non  fa,  cherifpignerloe 
ributtarlo  ? Guardate  per  tanto  ciò  che  fuc- 
cederebbc  tra  quei  più  Dei,  fedi  fattori 
ritrovaffero  - Ciafcun  farebbe  più  conten- 
tibile  all'  altro  di  una  formica,  perchè 
una  formica  è bensì  inutile  a Dio  ; ma  non 
èfuperflua,  mentre  Dio puoteefsere utile 
alla  formica , ed  in  fatti  l’ e , amandola  però 
anche,  come  capace  di  riportare  da  lui  e vi- 
ta, e vitto,  e piaceri  a lei  convenevoli.  Ma 
tra  quegli  Dei  non  così:  Nè  l'uno  potreb- 
be recare  all’  altro  alcun  prò  ( mentre  fareb- 
bono  tutti  fulficienti  a sè  Udii  ) nè  l'un  dall’ 
altro  lo  potrebbe  ricevere  : onde , fc  tra 
loro  fofse  poflibile  alcun  commercio,  al- 
tro non  farebbono  inficine, che  vilipenderli 
come  Numi  da  fqprappiù . E potete  voi 
divifarvi  maggior difordine?  Snficiem , ifi 
& unum,  dice  Ariflotile.  Girate  per  tut 
to  l’ordine  naturale,  voi  non  vedrete  t 
che  ciò  che  nel  fuo  genere  è fufliciencr, 
riamai  più  di  uno:  che  potò  ali'  Uomo  fu 
D + dc- 
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determinato  un fol  cuore,  un  fo!  ccrebro  , 
tinfol  collo,  perchè  uno  balla  al  Tuo  fine. 
E poi  volete  che  più  di  uno  fia  Dio , che 
è il  fufficientiflìmo? 

XL  Nè  Rate  a oppormi  che  all'  inconvenien- 
te, ora  detto,  dobbiamo  dunque  rifpon- 
dcre  ancora  noi,  i quali  ammettiamo  tre 
Perfone  Divine,  tutte  Efficienti  a feffcffe 
(mentre  nefliina  ètra  effe  che  non  fia  Dio) 
e pure  non  ammettiamo  veruna  fuperflui- 
là,  che  tra  loro  paffi,  nè  veruna  indigen- 
za. La  difparità  è manifeffa.  Le  tre  Per- 
fone fono  tre  Perfone,  sìbene,  mauofolo 
Dioj  che  però  in  effe  la  fufficienza  è una 
fola,  non  effendo  la  fufficienza  di  beni, 
ch'effe  poffeggono,  fondata  nelle  Perfo- 
nalità,  ma  fondata  nella  Natura,  la  quale 
è unita  in  tutte.  Non  così  avverrebbe  in 
più  Dii . Quelli  farebbono  ciafcun  da  sè 
Dio  diverfe,  Dio  differente  (altrimenti  è 
certo  che  non  farebbono  più)  onde,  ficco- 
me  ciafcun  da  sè  farebbe  Efficiente  a for- 
mare un  Dio,  quando  ancora  mancaffero 
tutti  gli  altri } così  ciafcuno  di  verità  fa- 
rebbe a gli  altri  fuperfluo , e fuperflui  gli 
renderebbe . 

XII.  E pure  notate  di  peggio.  Ciafcuno  con- 
tuttociò  avrebbe  alcun'ora  degli  altri  un 
bìfo  gno  diremo,  mentre neffun  potrebbe 
effcre  fenza  gli  altri,  benché  con  gli  altri 
nonfoffeunadlenza  fola.  Ed  eccovi  però 
fia  i più  Dii  quella  più  mollruofa  contrad- 
dizione , che  vicendevolmente  fodero  be- 
ni, inlìeme  neceffatj,  inficine  fuperllui  . 
Superflui,  perchè  ciafcuno  baderebbe  a sè 
da  sè  folo  ; uccellar) , perchè  neffuno  po- 
trebbe diacciare  via  l'altro,  qual  Dio 
d'avanzo:  onde  averebbelì  quello  emi- 
nente fpropolìto,  che  lafomma  fuperflui- 
tà  poffibile  a figurarli,  folle  inlìeme  la 
fomma  ncceffità.  Lungi  da  noi  tali  infa- 
me. Noi  Cridiani  incendiamo  ciò  che  Ila 
Dio,  e per  quello fum  paghi  di  uno.  Gli 
Idolatri  non  lo  intendevano,  e però  ne 
ammettevano  innumerabili:  Diue , fi  non 
o/i  unni , non  eft . 

XIII.  Senonchè  gl  Idolatri  fteffi  ne'  cali  fiibi- 
ti  davano  a divedete  ciò  che  notò  Tertul- 
liano con  acutezza,  cioè  che  l'Uomo  di 
fua  Natura  è Obliano,  non  è Iiolitra. 
Quindi  è,  che  non  folo  colti  da  un’ implo- 
rilo pericolo , in  vece  di  rivoltare  i lor'  oc- 
chi in  atto  di  fupplichevoli  al  Camp.do- 
gito , chiedendo  (campo,  gli  folle v avano 
al  Cielo,  come  fu  da  noi  già  notato:  ma 
di  più  nell’ ideilo  Panteon,  do  medio  di 
tutti  gli  Dei  bugiardi,  fé  avevano  ad  of 
ferrare  una  cofa , a procedale , a promet- 


tere , a minacciare  , diesano  : Dio  fa  J 
Dio  vede,  Dio  vuole,’  Dio  mi  gadighi, 
chiamando  per  loro  Giudice  un  (oloDio, 
nell’  atto  delfo , che  d’ ogni  intorno  fagrifi- 
Cavalì  a tanti  J O teftimonium  Animi  naturo-  Tenni,  in 
li  ter  Chrìfiìnnt , gridò  però  Tertulliano  AP“lo«-  e. 
con  gran  ragione  j mercèche  tutte  le  Crea-  1.  i.c.i. 
ture  anche  libere,  nonché  le  regolate  dal 
puroidinto,  hanno  insè  vivaqueda  grar»  «,b.i.t.éi 
verità,  notatavi  altresì  da  Lattanzio,  da  erpr.  de 
Atanafio,  da  Arnobio,  da  Cipriano,  che 
laOgione  prima  è una  fola.  Nè  è maravi- 
glia. Come  ella  è perfetti  (Erta  nell' ope- 
rare, così  conviene,  che  perfetti  filma  fia 
parimente  nell' edere,  che  è la  norma  dell* 
operare:  e fucila  è per  Petti  dì  ma,  dunque 
è una,  perchè  c quale  torna  a lei  meglio 
di  efsere. 

Vero  è,  che  quando  di  Diofidiceefser’  XIV. 
uno , non  dovete  mai  divifarc  che  egli  uno 
dadi  quel  modo,  che  uno  èil  Sole  perve- 
rrà, e che  unadimafi  la  Fenice  per  favo-  . :7 
la.  Imperocché  unico  è il  Sole  di  fatto, 
ma  pure  potrebbe  -moltiplicarli  dal  Crea- 
tore al  par  delle  Stelle,  divenendo  il  cuore 
di  altrettanti  Univerfi , che  gli  fofsero  dati 
a vivificare . E cosi  parimente , quando 
fofse  anch'  ella  unica  la  Fenice , fi  potrebbe 
rodo  vedere  moltiplicata  al  pardi  tutti  i *• 
Volatili)  perchè  nè  il  Sole,  nè  la  Fenice, 
hanno  l'Unità  per  efsenza,  come  l'ha  Dio, 
il  quale  non  può  efsere  fe  non  quell'uno 
che  egli  è:  tanto  che  il  volerlo  moltipli- 
care è l’idefso,  che  volerlo  didruggere, 

Multi  nido  Nxminxr»,  tot/ tieni  Nnminnen.  Ri-  Atliia.  c. 
man  dunque  fermo,  che  Dio  non  fola-  l*1»1- 
mente  è unico)  maèliftefso  Uno,  come 
pure  fu  conofciuto  dal  Trimrgido,  rp/itm 
Unum : ed  inqueda  fua  propia,  pura,  ed  ...j 
uniciffima  Unicità, quali  in  un'abifso  fenza 
tondo,  contiene  in  atto  tutte  le  perfezioni 
polli  bili.  Ma  perchè  noi,  aguiiadiStruz- 
zoli,  tanto  battiamo  l'ale  peraria,  quanto 
poliamo  ad  un’ora  i pie  fu  la  terra,  cioè 
tanto  eonofciaino  delle  cole  divine  , quan- 
to ce  ne  rapprefcntano  le  immagini  tolte 
dagli  oggetti  corporei,  però  ci  figuriamo 
l'Infinito  alla  foggia  delle  cofe  finite,  e fen- 
za avvedercene,  veniamo  a ritrarre  il  So- 
le con  un  tizzone.  Quinci  è il  didinguc- 
re  che  facciamo  in  queda  fempliciduna 
Efsenza  un  numero  grande  di  attributi,  di 
proprietà , c di  prerogative , che  l’ ac- 
compagnino, benché  tutti  gli  attributi, 
tutte  le  proprietà,  e tutte  le  prerogative 
non  fian’  altro , che  un  folo  bene , conteni- 
tore di  tutti  per  eminenza.  Chiamiamo  il 
Mare  ora  Oceano  ,ora  Maggiore,  ora  Medi- 

iena- 
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terraneo)  ora  Adriatico,  ora  Icario,  ora 
Jonio,  oraCafpio,  ora  Boreale,  ora  Bal- 
tico, ora  Britcanico,  ora  Pacifico,  ora 
Gctico,  ora  Gelato,  ora  Rodo  : e pure 
cll'è  tutta  un'acqua.  Cosi,  con  qualche 
proporzione,  noi  pofliam  dire  ; che  nomi- 
niamo Dio,  ora  grullo,  ora  mifericordio- 
fo,  ora  adirato,  ora  placato,  oraavverfo, 
ora  propizio,  ora  operante,  ora  quitto: 
benché  l’idea,  che  ne  dobbiamo  formare, 
ila  di  un  fommoelfere  indivifibile , in  cui 
per  verità  non  fi  ditlingue  una  perfezione 
dall’  altra;  ma  quella  èllcnza  medefima  , 
che  è Giullizia,  quella  è Mifericordia  ; 
quella,  che  è Potenza,  quella  c Sapien- 
za; quella,  che  èProvvidenza,  quella  è 
Santità;  quella  che  clmincnlità  per  occu- 
parc  tutti  gli  fpazj  podi  bili,  quella  è Eter- 
s‘  nità  per  accogliere  tutte  le  durazioni  . E 

i.  i.c.  *8.  la  ragione  di  tanta  femphcita  li  e pari- 
mente,  perchè  qualunque  compollo  fiala 
fua  cagione  ; non  potendo  parti  diverfe 
adunarli  in  un  tutto,  malfimamente  non 
cafuale,  ma  faggio,  fenza cagione  aduna- 
te, la  quale  intenda  la  convenienza  che 
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han  quelle  parti  tra  loro  a far  lega  inì 
Cerne.  Ma  a Dio  non  può  allegnatfi  ca- 
gione di  alcuna  guifa,  mentre  egli  è la 
Cagion  prima.  Dunque  nè  meno  in  Dio 
può  trovarli  compoiizione . Egli  c da  sè. 

Dunque  egli  polfiede  anche  un’efTerefem-, 
plicilfimo  , che  contiene  ogni  grado  di 
perfezione  , ma  di  perfezione  non  mi  11  a 
d’ imperfezione  : come  la  luce,  la  quale 
ha  in  se  qualunque  grado  poflibile  di 
colore,  fenza  l'opaco. 

Che  fcècosì,  non  dobbiamo  nè  anche  jjyj 
maravigliarci , fe  fu  la  Terra  mai  non 
polliamo  conofcer  Dio  degnamente  , o 
almeno  adeguatamente.  A conofcer  Dio 
di  tal  modo  , converrebbe  conofcere  il 
bene  in  sè.  Ma  ciò  non  fu  mai  poffibi* 
le , dove  ogni  bene , che  mirili , è limi- 
tato dentro  qualche  fpecie  di  bene , non 
è il  ben  tutto:  Bona  domai , tona  amma- 
lia, bonus  atr,  &c.  dicea  ii  grande  Ago-  De  "Tur.*, 
liino.  Bonum  hoc  , CT  itnum  iliu.1.  rollo 
hoc,  iT  lolle  ili  ad  , iy  nido  ipfum  bonum 
fi  potei:  ita  Deum  vi  deb:  s , non  allo  boni 
bonum , feti  bonum  omnis  boni . 


CAPO  DEC  IMO  NONO. 


Si  dimejlra  che  in  Dio  vi  è Prowideni/H  delle 
opere  umane . 


‘ Effervi  Dio  nel  Mondo  , è 
una  verità  si  fonora  , che 
penetra  nelle  orecchie  della 
medefima  ollinazionc  , che 
fono  le  pili  ingroflate  .Quan- 
te Creature,  tante  voci,  le 
quali  , ora  ciafcuna  da  per  sè,  ora  tut- 
te in  un  Coro  pieno , ci  fan  palefe  quel 
Maeftro  eminente  , che  diede  da  princi- 
pio le  leggi  di  sì  vaga  armonia  , c che 
ogn'  ora  va  foftenendoic  col  fuo  braccio . 
Undiquo  libi  omnia  ttfonant  Conditortm  , 

dice  Agoftino . Pertanto  radi  fono  quegl’ 
Afpidi , che  pollano  maliziofamente  ren- 
derli fordi  da  fe  medelimi  a tante  voci , 
ficchè,  fenza  udire  i richiami  altilfimì  e 
afliduittìmi,  che  han  d'intorno,  pronun- 
zino nella  Sala  del  loro  cuore,  col  vo- 
to fegreto  di  tutte  le  paflìoni  rubelli  , 
quella  fentenza  , tante  volte  già  da  noi 
dichiarata  per  defettibile.-  Non  tfi  Doni. 
Quei  medelimi,  che  al  cieco  loro  intel- 
letto danno  per  guida  la  più  cieca  lor 
volontà,  pare  che  ora  mai  non  fappiano 
arrivare  più  avanti  nella  fcelleratezza  , 


che  a negare  al  loro  Dio , non  più  l 'et 
fere,  ma  sì  bene  la  Provvidenza:  immi-  ’ 
tando  quei  malcontenti  , che  per  dare 
migliore  afpetto  a’ loro  tumulti  , proie- 
ttano a piena  bocca,  che  non  impugnano 
l'armi  contro  del  Principe  , ritirato  nel 
gabinetto,  ma  contro  del  mal  governo. 

Quid  onim  novi t Deus,  dicono  etti  : Nu- 
bei laribulum  ejus  , & neftra  non  confi-  |0b  tj. 
derat. 

Qui  dunque  fi  fanno  forti  più  gH  Atei-  li. 
tti . Confenrono  a Dio  il  trattenerli  ozio- 
fo  nella  lua  Regia , ma  gli  negano  il  pen- 
liero  delle  cole  umane  : ficchè , quando 
pur' egli  fia  vago  di  governate,  vogliono 
che  a lui  batti  il  governo  naturale  del 
Mondo  ( quale  appunto  ad  un  Principe 
faria  quello  de' funi  Giardini , o delle  lue 
Gallerie,  )purchèil civile  rimanga!! tutto 
in  mano  della  fortuna  . Nè  mancano  a 
quella  divifione  iniqu  ttima  i Tuoi  colori . 

La  Virtù  non  aver  più  tra  gli  uomini 
pregio  alcuno  , fe  non  quello  della  Tua 
rarità  : il  Vizio  aver  tutto  il  feguito  uni- 
v ertale  : c nondimeno  le  pene , e i prc- 

mj 
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snj  diftribuirft  così  alla  cieca  » che  Cem- 
bri oltraggio , e non  oflequio , figurarfe- 
ncDio  per  diftributore . Quinci,  dal  Go- 
verno avanzandoli  al  Governante:  Se  pre- 
fupponiaino,  feguono  a dire»  Dìo  pago 
tanto  altamente  di  sé  mede  fimo , a che 
fnger  poi , che  gli  piaccia  o lordarli  la 
mente  col  penficro  delle  nollre  baflìffime 
operazioni,  o intorbidarli  la  felicità  con 
Wuu  1. 1.  (a  cura  degli  operanti  ? irridendum  veri 
C'  1 agere  curarti  rerum  bumanarum  iftud , quie 

quid  tfi , fummum . Anne  tnm  triti i , attjtre 
multipìici  miniserie,  non  pollai  credamui , 
Auiiunmfveì  Qual  Monarca  degnò  mai  di 
applicarli  a ciò  che  fucceda  nclie  capanne 
de'  Pallori  , anzi  fin'  a ciò  che  lì  aggiri 
nelle  cave  delle  talpe,  o nelle  conventi- 
cole  de  tafani?  £ noi,  che  in  riguardo  a 
Pio  fumo  tanto  meno  di  quel  che  fieno 
quei  miferi  animaluzzi  al  confronto  di 
un’ Alcllandro,  faremo  poiosì  flolidi , o 
SÌ  fuperbi,  che  ci  figuriamo  quello  gran 
Nume  follecitoa  qualunque  ora  de’ latti 

noliri  ? Scìtico!  Superi)  /ater  efi  ; ea  cura 
attuta  follici tu.  Tanto  più,  che  feinlui 
rifiede  laforgcnte  mcdelima  di  ogni  bene, 

' nulla  gliene  aggiungono  i nollri  oflcquj, 

nulla  gliene  diminuiicono  le  nollre  traf- 
greflit-m . Onde  a chp  riputare,  che  egli 
Ira  vago  delle  nollre  virtù  , !ia  fchivo 
de'nolfri  vizj  ? Il  Sole  non  fi  altera  neper 
nebbia  di  Monti,  nè  per  nettezza  r ma 
fegue  di  qualunque  tempo  il  fuo  corfo 
tunquìllittlmamente  fu  le  lor  cime. 

III.  Eccovi  qua  l'ultima  ritirata  degli  Atei- 
Ai  . Conùcn  pertanto  fcacciarli  a forza 
ancor  da  quello  ricinto,  fino  al  rapir  lo- 
ro di  mano  quella  Bandiera,  in  cui,  co- 
me g'à  quell'  empio  Capitano,  portano 
fetitto  un  bel  motto  fotto  un'  abomine- 
vole fpiegazione  : Ctrl  un,  Cali  Domino  , 
terram  aurati  detti!  filiis  heminum.  Il  Cie- 
lo refiifi  al  Padrone  del  Gelo  , purché 
egli  a noi  laici  in  arbitrio  la  Terra, 

IV.  Ora,  per  cominciare  da  quelle  oppo- 
Amob.  .Azioni  che  affettano  il  Governante:  Se, 
ioni,,  come  tra  gli  antichi  Penici  vi  fuchi  giun- 

le  a tale  Rapidità  , di  adorare  per  Dio 
fino  un  fatto  quadro  j cori  ci  fotte  chi  vi 
giungelle  al  prelinte,  fegli  potrebbe  con- 
donare tanta  follia,  di  credere  il  fuo  Dio 
.non  curante  de*  fatti  umani.  Ma  mentre 
Mago  do  Dio  è un' edere  pcifettiflimo  , di  cui  non 
s. va. i.i.  fi  pUj,  fij,uiaic  il  più  commendabile,  o 
P'ù  compito  , come  fe  gli  può  mai 
negare  laProvidcnza,  dote  ai  necefl’aiia, 
fienza  annullarlo?  Vegguinolo  apertamen- 
te, difeortendo  al  fottio  per  quei  tre  di- 


vini attributi , fotto  cu!  fi  riducono  tutti 
gli  altri,  di  fommo  potere  , di  fornaio 
fapere  , di  fiomina  bontà:  giacché  tutti 
e tre  quelli  a Dio  toglie  (ubico  , chi 
gli  toglie  la  Provvidenza . 

L 

E perciò,  che  atrienfi  al  potere,  ouer  y 
che  più  fi  confiderà  ne  Monarchi , fi  e la 
Giurifdizione,  cioè  a dire  la  forza  di  dar 
leggi  a’ Popoli,  guiderdonando  chi  le  of- 
fervi  tra  loro  più  attentamente,  gafligan- 
do  chi  le  travalichi  . Or  come  dunque 
negare  una  tal  potfanza  al  Monarca  mafi 
fimo,  qual' è quegli  del  Cielo,  da  1 cut 
decreti  alia  fine  prendono  ogni  loro  vigo- 
re tutte  le  leggi , che  fi  promulgano  in 
Terra?  Il  fingerli  che  quello  Signor  Co- 
vano non  provegga,  fe  non  al  manteni- 
mento della  Natura,  è farlo  al  più  al  più 
Maettro  di  Cafia  nel  gran  Palaugio  dell’Uni- 
verfio,  ma  nonegià  farlo  Prìncipe,  acuì 
propriamente  fpéttafi  il  comandarea  i Ma- 
gnati del  fuo  Reame.  £ di  fatto  noi  pro- 
viamo dentro  noi  fletti,  che  egli  è vera- 
mente Legislatore . Concioflìacnc  di  qua- 
le altro  fono  voci  i rimproveri  della  Co- 
feienza , da  noi  Tentiti  dopo  ogni  azione 
malfatta,  fe  non  di  un' intimo  Luogote- 
nente di  Dio,  che  comincia  il  Giudizio 
dal  dimollrare  al  Reo  , che  lo  ha  colto 
in  fallo  : onde  quando  anche  tutte  le 
leggi  umane  perdonino  al  delinquerne  , 
non  gli  perdona  il  cuor  proprio  , con 
.fargli  noto  che  fono  (ubilo  fcritti  in  Cie- 
lo i delitti  da  lui  commetti , 

Quanto  indegno  però  nella  divina  Na-  vi. 
tura  è quel  concetto,  che  ne  formano  gli 
Empj , quando  etti  dicono , che  ella  ca- 
derebbe  di  grado,  fe  fi  occupalfe  nel  go- 
vernare le  Creature  ; nell’  attendere  a i 
loro  bifogni,  nell’  afeokare  le  loro  bra- 
me, o nell'  efaminarc  i loro  andamenti? 
Attefochè  , fc  egli  non  cadèdalfuogrado, 
quando  le  cavò  giù  dal  nulla,  come  ne 
cadrà  poi  quando  le  governi?  Si  indurito  Ambr.t.  > 
efi  repere , poniamo  dir  con  Ambrogio  , °®*  *•  ~6 
multo  magi!  injuria  efi  fecifie . Se  Dio  fa 
torto  alla  ùu  Madia  con  dar  leggi  a noi 
Tue  fatture,  e conefiggerne  l'olìcrvanza , 
come  non  le  fé  maggior  torto  con  darci 
l’ellere?  Però,  fe  il  non  aver  bifogno  di 
altrui  non  diltolfe  quel  fupremo  Architet- 
to dal  produrre  tante  opere  grandi  e pic- 
cole di  ogni  guifa,  c dali'impiegare  un' ar- 
te fomma  in  ciafcuna,  per  minima  che  el- 
la fotte  ; come  potrà  diltoglierlo  dal  pen- 
farvi,  dappoi  che  le  mira  prodotte? 

Non  avere  in  fe  lui  mancanza  di  bene  VII. 

al- 
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alciino,  fa  fole  clic  Dio  non  polla  ope-  le  fumate  di  giorno  dettero  fegno  degH 
Tare  con  intenzione  di  pspvvedere  a sè  avvenimenti  di  maggiore  importanza  dal- 
pariaiente , come  fan  gli  Agenti  impcr-  le  lor  Toni  . Non  crediate  però  , che 
fètti , che  dal  giovare  ad  altri  ricavano  Dio  Ha  neceffitato  fare  altrettanto  , par 
fempre  mai  qualche  flutto  ancor’  afe  Aedi  rifapcre  di  fubito  tutto  ciò  che  fucceda 
di  perfezione»  ma  non  fa  <h‘  egli  allolu-  nel  noftro  Mondo.  Nò,  nò:  non  ha  egli 
ramente  non  operi  in  prò  di  alati,  tanto  meftieri  diMettaggi  veloci,  i quali  gfie  '1 
nell'  ordine  naturale  , a cui  fi  riducono  rapportino  fu  le  polle  . Balla  che  filli  i 
tutti  gli  effetti  necclLrj , quanto  nel  mo-  guardi  in  fc  fletto.  Quivi  egli,  come  in 
ralc , a cui  fi  riducono  tutti  i liberi . un  terfiflìmo  fpeochio,  rimira  qualunque 
_ Nè  l'uomo,  benché  dittante  infinita-  evento:  onde,  come  non  può  egli  ditto- 
mente  dalla  divina  grandezza,  è però  in-  glierii  un  fol  momento  dal  conofcere  sè 
degno  di  effere  oggetto  fpcciale  alla  Pro  v-  medefimo  , così  non  può  diiloglierfi  un 
viaenza  di  lei , mentre  pure  egli  nel  fuo  fol  momento  dal  conofcere  ancor  tutte 
grado  ha  capacità  di  conofcere  Dio,  di  l’alrre  cofe,  e fc  le  conolce,  perchè  vo- 
aggradirli,  di  amarlo,  di  tenere  eon  etto  lete  voi  che  non  le  indirizzi  tutte,  come 
lui  commercio  difupnliche,  di  obbedien-  pur' anzi  lo  diceva,  al  debito  fine?  Può 
za,  dioflequio,  di  adorazioni  ; come  pur  bene  un  favio  Principe,  per  motivi  non 
conobbe  Arittotilc  : il  quale  però  non  penetrati  dal  Volgo  , tettarli  di  porre  in 
i h i.  io  tem^  <^ire’  C^e  **e  S**  ^e‘  avevjno  prov-  Marc  un’Armata;  ina  non  può  già,  feve 

c. V  n.  !!’.  videnza  , doveano  averla  fopra  di  ogni  la  polo,  iafciarlaalla  dilcrezione  de'  Ven- 

altro  dell’ uomo,  come  di  quello,  che  più  ti,  fenza  timoni,  fenz’ antenne , fenz'an- 
fi  avvicinava  ad  attomigliarli . core,  fenza  Piloto,  fenza  niarinarefca, 

IX  Aggiungete  che  Dio,  creandoci,  non  cen  intenzione  che  vada  fluttuando  qua 

ci  creò  come  a cafo,  ma  ci  creò  per  un  e là,  con  incerto  corfo  , finché  perifea; 

fine  altiffiino,  quale  appunto  fu  quetto  , di  rimafa  rielle  fecche,  o rotta  agli  fcogli. 

abilitarci  alla  lomma  felicità  di  cui  fiaiji  Quello  farebbe  un'  operare  da  ttolto , in- 
capaci, che  è piacere  a lui , glorificarlo,  degno  della  mente  di  un’uomo,  non  che 

goderlo.  Ditemi  dunque:  Che  farebbe  di  di  un  Dio. 

Dio,  crearci  tutti  adunfine,  e ad  untine  Nè  la  viltà  propia  delle  cofc  create  XI. 
tale,  e poi  lafciarfi,  per  dir  così,  in  ab-  trasfonde  nulla  della  fua  imperfezione  nel 
bandono,  quali  impotente  a profeguir  la  divino  Intelletto  , contemplandole  egli 

grand’  opera  incominciata  ? Se  ci  diè  il  fecondo  flettere  perfettilfimo,  che  hanno 

fine  , debbe  anche  porgerci  i mezzi  da  dentro  la  fua  increata  virtù  , per  cui  , 

confeguirlo  , quali  tòno  le  leggi  da  lui  quanto  fono  elleno  batte  in  sè , tanto  fo- 

preferìtte,  le  ammonizioni  , gli  ajuti,  e no  nobili  in  lui  , clic  con  arre  fublime 

tutto  ciò,  che  appartiene  al  vivere  one-  le  divisò  fecondo  i lor  varj  gradi.  Quo4 

fto.  E tale  è la  Provvidenza  di  cui  parlia-  faSium  *Jl  in  ipfi  vita  tr*t.  Pertanto  de- 
mo: è la  ragione  di  ordinare  le  cofc  al  gno  è di  tettar  lepolto  mila  bocca  di  q:ie- 

Eoet  , debito  fine  con  mezzi  acconci . Prtvìdm-  Iti  iniqui,  quali  in  un  fetido  avello,  quel 

d«  confò!,  tì*  tjl  *rs  crdintns  ret  *d  fmts  finn  per  dir  che  Dio  non  cura  le  azioni  umane , 

h»1- *•  mtH* nnvtmtntì» . L‘  ordinare  quelli  mez-  perchè  le  azioni  umane  fono  minuziedian- 

zi  s'intitola  provvedere  : il  fomininittrarli  zi  alla  fua  Grandezza  : non  confiderando  . 

s'intitola  governare  : e l’uno  e l'altro  fi  dee  i melchini , che  in  noi  la  cognizione  del- 

«meedere a Dio , fe  non  fi  vuole  fare  un’  le  cofe  minori  talor  fi  danna,  perchènon 
alti  Ifimo  torco  alla  fua  Potenza  infinita,  lafcia  luogo  alla  cognizione  delle  maggio- 
s rh. ,, p.  Anzi  fe  non  fi  vuole  più  fare  alla  Sua  ri:  ma  oo,  chehaafare  in  Dio,  che  con 
i.um.i.  Sapienza,  di  cui  più  propria  fi  è i'una,  un  guardo  femplice  mira  il  tutto  ? Nel 
*•  « l'altra  cura.  rimanente  non  fu  già  gloria  fornirla  di 

II.  Salomone,  flettere  lui  (cefo  da' Cedri  ec- 

X.  Volete  voi  per  avventura  negarmi  che  celli  del  Libano  a difpurare  fin  dell'  Ifo- 
Dio  non  conotea  bene  tutte  le  cofe?  Ma  po  più  vile,  che  fpunti  dalle  pareti? 
come  può  non  conofcerle,  fe  egli  le  ha  » Chi  dirà  poi,  che  conofcere  il  male  fia  xil. 

Ao&or.  , fempre  tutte  dinanzi  a gli  occhi  ? Il  Re  di  mai  lordarli  ? Lordarli  è amarlo . Che  fe 

d.  Mu^idò  Peilia,  rifedendo  nella  Città  di  Sufi,  per  il  male  non  è al  fin*  altro,  che  privazio- 
ni *i’ud  rifapere  quanto  fucceda  nell’  Imperio  , ne  di  bene,  come  le  tenebre  fono  priva- 

avea  dìfpotte  frequenti  fentintlle  per  ogni  zione  di  luce:  batta  a Dio  che  conofca 

via;  che  con  le  fiamme  di  notte,  e con  se,  per  fa  pere  ciò  che  fia  quel  male,  che 

Su 


éo  L’Incredulo 

gli  fi  oppone  ; come  a noi  bada  che  co- 
nofciamo  la  luce,  per  faperc  ciò  che  fian 
tenebre . 

Nè  manco  degna  di  reftare  ivi  fepolta 
è l’altra  non  meno  folle  proporzione  , 
che  la  numerofttà  degl’  umani  affari  porta 
a Dio  turbare  la  qu.ctc  con  1*  imbaraz- 
Dci  VVì'  z0:  •*1**  mnltiplici  mi  ni  ferie . Co- 

c,"7.  " 1 ' fioro  , dice  Agoftina,  vogliono  ritrarre 
Dio  dia  fe  lteflu  Semetipfoi  prò  ilio  cogi- 
tanta.  Ecome  a toccare  il  sondo  dell  i lo- 
ro mente , bada  uno  fcandalio  da  follo , 
tanto  ella  è corta  ; cosi  figuratili,  che  ba- 
lli parimente  a toccarlo  in  Dio  , che  è 
quell* alcifltmo  Mare,  che  non  ha  fondo. 
Pi.  1.  7.  É fe  non  ha  fondo,  come  può  foggiacere 
c.  i4-  a fconvoglimento?  Di  Ciro  racconta  Pli- 
nio ( quanto  buono  (limatore  delle  ec- 
cellenze umane,  tanto  mal faggiatore del- 
le Divine  ) che  net  fuo  numerofilftino 
Campo  conofcca  ciafcun  Soldato  di  fac- 
cia, ciafcun  di  nome.  E pure  una  tal  va- 
flità  di  memoria,  come  era  per  quel  Ca- 
pitano un  gran  vanto , cosi  nulla  diminui- 
va a lui  di  fua  quiete.  Or  quale  giudizio 
dovrem  noi  dunque  formare  della  Sapien- 
za divina,  che  non  ha  limite?  Reitera  ella 
fopraffatta  da  un  numero  di  cole,  che  fe 
a noi  fembra  un*  Efercito  fmifurato»  ad 
ella  è meno,  che  una  pura  decuria,  che 
la  Oftav.  un  povero  drappelletto  : Multi  notii  vide- 
mur  , dicea  Minuzie  , fri  Dee  fauci  fu- 
mut.  Paragonate,  fe  aggradavi,  il  Nulla 
al  Tutto  ; cioè  a dire  , paragonate  una 
mente  creata,  e carcerata  tra  gli  organi 
corporei , inabili  ad  operare  fenza  fawaf- 
mi,  qual’ era  quella  di  Ciro,  con  una  men- 
te increata,  c incircofcritta,  chefadasè; 
e poi  fappiatemi  dire , fe  a lei  li  adatti  quel 
nife  minifierium , con  cui  diffinifeono  que- 
lli la  Provvidenza,  «avellendo  le  beftem- 
mie  da  olfequio,  mentre  forto  colore  di 
. formare  un  Dio  di  perfetta  felicità,  fi  fin- 

fono  un  Dìo  di  fievole  intendimento  . 

ànto  più  che  egli,  nel  tempo  io  cui  con- 
templa i difordiui delle  cofe  umane,  egli 
abborre , nel  medefimo  contempla  la  bel- 
lezza delle  divine,  e ne  gode,  fuggendo 
da  quella  vena  di  contentezza , fenza  di- 
vertimento, infinito  gaudio.  Sicché  quel- 
lo (degnarli,  che  fanno  Ì Grandi  tra  noi, 
dipeniare  alle  cofe  lievi,  e di  favellarne: 
de  minim ii  non  curai  Peneri  non  è lode 
loro,  fe  ben  fi  guarda,  è tumore,  è te- 
dio , è timore  di  non  poter  reggere  a 
tutto  fenza  annoiarli:  altri  menti  qual  dub- 
bio vi  è,  che  fe  lo  rechcrebbono  a glo- 
ria, come  gloria  c del  Mare  l’ accogliere 


fenza  feufa. 

tutti  i Rivi,  « maggiori,  e minori,  feti- 
za  commuoverli? 

E poi  mirate  fcioccbezza  ! Quando 
anche  nella  mente  divina  poreffe  fingerli 
uefla  incapacità  , che  non  è poflibìle, 
i tante  cure  ad  un’orij  perchè  dunque 
volere  più  toilo  levare  alci  la  cura  delle 
cofe  maggiori , ^legnandole  quella  delle 
minori , che  levarle  la  cura  delle  minori, 
adeguandole  quella  delle  maggiori  ? E 
pure  cosi  fanno  quelli  Empj ."che  della 
Provvidenza  divina  vogliono,  pitiche  lo- 
ro, foctrarrc  le  azioni  umane,  che  fono  le 
più  eminenti . Le  leggi  tutte  feufano  dal  Uul'f*  1“» 
pigliare  la  tutela  degli  altrui  figliuoli  quel  bciomm." 
Padre,  il  qual  ne  abbia  cinque  de’propj, 
mercè  che  ertendo  la  cura  de’propj  parti 
il  fine  di  un  Padre  faggio,  debbe  una  cu- 
ra tal  prevalere  ad  ogni  altra  cura  non 
comportibilc.  Oraccertiffimo,  che  il  go- 
verno morale  degli  uomini  è il  fine  del 
naturale  , da  che  vediam  che  gli  effetti 
della  Natura  tendono  tutti  a benefizio  dell* 
uomo.  E peto,  quando  la  Provvidenza 
divina  non  forte  da  tanto  , che  poteffe 
faggiamente  ordinare  gli  affari  dell'urna- 
ne  telici cà,  fe  nel  tempo  medefimo  penfi 
ad  altro  , dovrebbe  porre  in  non  cale 
gli  affari  della  Natura  , per  attendere  a 
quelli  della  virtù,  lafcìando feorrere qual- 
che difetto  ne’ mezzi  meno  importanti, 
per  tener  faldo  il  fine,  in  grazia  di  cui 
furono  amari  que’  mezzi. 

E’  però  intollerabile  la  flolidità  di  chi  XV. 
conferii,  che  la  Natura  nelle  opere  fue 
minute  fpcnde  un’incomparabile  accorgi- 
mento; Natura  nufjuam  magli,  quàm  in  pi;0. |,  ,u 
mìnimi t tetto  eft,  come  un’  altra  volta  fu  e.  a. 
ponderato  ; e poi  nega  un*  attenzione, 
eziandio  mediocre , della  medefima  Naun- 
ra  alle  azioni  buone,  oree,  de* mortali, 
quali  che  quelle  non  foriero  Tempre  il  fine 
acuì  falere  mirano.  E il  riputare  diverfa. 
mente  c il  tacciare  Dio  di  miienfo,  o di 
menteccato,  e porre  al  reggimento  del 
Mondo  un  Governatore,  che  non  iftarcb- 
be  nè  anche  bene  per  Padre  di  Famiglia  in 
una  bottega.  s^uii  abfurdìus , dice  Agofti- 
no, quii  infuljiut  anatri  pouf  , quàm  e am  i.<.g«mC 
Mundi  farum  tot  am  ejft  vacuarti  nutuac  re-  agline,  a. 
limine  Previdente , cujut  extrtma , <j*  txi- 
gua  viieat  tanta  di fpo fittone formati  ? E pe- 
rò dalla  Sapienza,  che  Dio  moftra  nella 
difpofizion  delle  cofe  naturali,  fpeitantì 
a*  Bruti  più  vili  , conviene  argomentare 
uella  , che  adopera  nella  difpofizione 
elle  morali , fpcttanti  agli  uomini , e 
pervaderli,  che  fe  egli  vuole  si  bella  fino 

una 
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una  Chiocciola , molto  più  bello  dovrà 
volere  il  cuore  di  ognun  di  noi . Chi  vuo- 
le bello  il  Convito  delle  Tue  nozze , bella 
la  Sala,  belle  le  Stanze,  belli  gli  Araz- 
zi, belli  iVafi,  belle  leVefti,  molto  più 
vorrà  certamente  bella  la  Spofa  , che  è 
il  fine  di  tutto  il  retto. 

III. 

XVI.  Ed  una  tale  confiderazione  medefima 
fa  vederci  il  torto  parimente,  che  arreca- 
no alla  divina  Bontà  quelli  tenierarj,  che 
la  fpacciano  priva  di  Provvidenza  . Im- 
perocché ciò,  che  è l'ottimo  nell'  Uni- 
verfo,  ft  è il  bene  dell'  ordine,  ficcome 

uello  che  più  contiene  delle  perfezioni 
ivine , e più  le  notifica  ; onde  convie- 
ne, che  quello  bene  più  ancor  1»  caro 
alla  divina  Bontà,  c più  lìa  da  lei  Tempre 
ititelo,  che  qualunque  altro  . Per  tanto 
può  bene  Iddio,  fenza  diminuire  la  Bon- 
tà Tua,  lafciardi  comunicare  alle  Creatu- 
re la  propria  felicità,  ritenendola  tutta 
dentro  fe  Afflò  ; ma  pollo  che  egli  rilbl- 
vafi  a diramarla  punto  in  altrui , non  può 
lafciar  poi  di  volere  in  quelle  benevole  co- 
municazioni ciò  che  è il  loro  fine,  cioè 
mofirare  l’ordine,  che  evvi  era  le  Creatu- 
re, e la  divina  Bontà,  come  tra  i rivi,  e 
la  fontei  e però  non  può  lafciarc  diefer- 
citare  verfo  tutti  coloro,  a cui  A comu- 
nica, la  Tua  Provvidenza  indefefla  , non 
folo  perchè  è Potente  , non  folo  perchè 
è Sapiente  , ma  perchè  è Buono,  che  è 
quanto  dire  diffonditor  di  Te  AeAo. 

XVII.  ^ Per  “na  pari  ragione  non  può  lafcia- 
re  di  provvedere  con  cura  anche  più  fpc- 
ciale  alle  fuAanze  ragionevoli,  che,  co- 
me libere  , più  fi  avvicinano  al  fine  in- 
tefo  da  lui , che  è la  Tua  glorificazione  : 
onde  quelle  fi  debbono  regolare  dalla  Prov- 
videnza divina  con  cura  tale,  che  al  pa- 
ragone di  effa,  la  cura  amminifirata  in- 
torno agli  effetti  naturali  abbia  faccia  di 

1.CM.9. 9-  negligenza  : Sttmquid  de  Sciiti  cura  ej}  Dee  ? 

dille  l'AppoAolo . Non  perchè  Iddio  non 
invigili  ancor  fu  i bifogni  degli  Animali  i 
ma  perchè  a fronte  dell'  attenzione  che 
pone  al  Cenere  umano  , può  dirli  che 
li  trafeuri  , Te  non  da  canto  dell'  atto 
i provvedere,  che  di  certo  è unico  in 
tutti  , almcn  da  canto  de  i beni  , che 
fomminifira  con  un  tal'  atto . 

XVIII.  Ma  chi  ne  può  dubitare?  Nonveggiam 
noi  quanto  ciaTcuna  cagione  mofiri  di 

Utrm.  amore  al  Tuo  effetto?  Na/ura  commendai 
Tigridi  camici  futi  , & immi  tetti  ter  am 
materne  molti t affetta , dice  un'  Ambrogio . 

Or  come  Dio  vorrebbe  fenza  amore  elici 


Capo  XIX.  6, 

Padre,  fe  non  ha  voluto  che  fenza  amo- 
re fia  Madre  nè  pure  la  più  cruda  di  tutte 
le  Fiere  alpeAti?  Dall'altro  Iato,  l'Amo- 
re è incontanente  cagione  di  Provvidenza . 

E lo  feorgiamo  tutt’ora  nell'  Amore  Aef- 
fo profano , il  quale,  quanto  abbagliagli 
occhi  al  conolcere  guittamente  i difetti 
delia  perfona  amata,  tanto  gli  aguzza  a 
vedere  i bifogni  in  cui  A ritruovi,  ed  a 
provvedervi,  fenza  mai  tenere  in  conto 
di  lieve  ciò  che  a lei  fpetti . Pertanto  Id- 
dio, che  non  Attamente  non  ci  ha  pro- 
dotti alla  cieca,  (come  genera  il  Padre 
la  propia  Prole,  fenza  conofccrla)  ma  ci 
ha  prodotti  giuda  l’idea  della  fua  mente 
Divina  , conofcendoci  appieno  prima  di 
farci?  come  potrà  dipoi,  formati  che  ci 
abbia,  dimenticarli  di  noi,  lafciandoci  in 
mano  al  cafo?  Sono  tacciate  di  poco  amo- 
revoli quelle  Madri,  che  dopo  avere  ge- 
nerati i lor  parti,  gli  danno  a Balia,  pri- 
vandoli del  vantaggio  del  proprio  latte, 
quando  loro  diedero  ilfangue,  quali  fde- 
gnofe  di  edere  Madri  intere:  Quei  enim  e/l  Fivonoi»  • 
hoc  conira  Naturata  imperfelìmrt , aijue  di - ®*ÌJ- 

midiatum  Matrii  gettati  Peperiffe,  aefiatim 
à fe  aljecijfeì  E pure  tali  Madri  cercano 
almen  tra  le  Balie  la  più  opportuna  a fo- 
Aituirli.  Ora  Dio,  tenero inefplicabilmen- 
te  di  tutti  noi,  più  che  non  fu  Madre  al- 
cuna de' Tuoi  portaci,  non  folo  lafcierà  di 
attillerei  Egli  immediatamente  poi  che  ci 
fece,  ma  ci  darà  in  cura  ad  un  cafo  Aol- 
to , capricciofo  , infoiente  , cioè  a dire 
ad  una  Nutrice  la  più  inetta,  di  quantefe 
ne  divifino,  ad  allevarci  ? Mattimamence 
che  i Genitori  potrebbono  allegar  qualche 
feufa  della  loro  trafeuratezza,  fondata  o 
nelle  poche  forze,  ch'etti  poffeggano,  o 
nella  minore  capacità.  Ma  come  potrebbe 
al  pari  fcufarci  Dio,  mentre  la  fua  Poten- 
za infinita  non  gli  permette  fiancarli  nel 
farci  bene,  e la  fua  infinita  Sapienza  non 
gli  permette  ignorare  di  quale  bene  più  d 
fia  d'uopo?  Tutto  il  mancamento  farebbe 
nella  Bontà . 

Che  fe  pure  alcuni  fiocamente  volcffe-  m 
ro  recare  in  Dio,  non  a biafimo,  ma  a 
prodezza,  quefia  non  curanza fpietata de* 
propj  pani;  conruttociò  l’amor  che  egli 
ebbe  afe,  cornea  tanto  buono,  locofirin- 
gerebbe  ad  aver  Provvidenza  delle  azioni 
umane  ,fe  non  in  riguardo  nefiro,  in  riguar- 
do Tuo.  Di  qual  lode  riputeremmo  degno 
il  Cuore  divino,  fe  egli  non  apprezza Ae 
la  Virtù,  e non  abborriffe  il  Vizio?  Una 
tale  Divinità  non  farebbe  nè  pur  di -ri- 
putazione a un  Padron  di  Villa  in  ordine 

a‘  Tuoi 
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a’ Tuoi  Garzoni.  Giudicate  poi  fé  eliapof-  mente  più  biafimevole  di  qualunque  Giti- 
la giammai  convenire  all’  ottima  di  tutte  dice  iniquo,  mentre  Egli  verrebbe  ad  ap- 
le  Nature  poffibili,  qual' è Dio.  Dall’  al-  provare  in  sè  mcdelimo  quelle  ingiuftizie, 
tro  lato,  le  Egli  apprezza  la  Virtù  , fe  che  dappertutto  proìbifee  con  l’univerfale 
Egli  abborrc  il  Vizio,  come  potremo  noi  confcntimento  di  tutti  i Popoli , e bialt- 
pciliiaderci  che  Egli  non  dichiarili  ben  ma  con  l’univetfale  condannamento. 
fervito  dalle  azioni  onefte,  ed  offefo  dal-  E' dunque  manifelli  (limo  non  poterli  yy 
jaJrf.'uu  malvage?  Stafoiiilfma,  ifi , qui  non  «/-  negare  a Dio  Provvidenza  , fenza  fcrir- 
c.  i»,  ftndìtur  falle , q»cÀ  non  amar  fori  : ( pe • lo  altamente  nel  fuo  braccio  , nella  fua 
cialmente  che  tutto  ciò  fuccede  fu  gli  oc-  mente  , nel  fuo  cuore  , cioè  nella  Po- 
chi di  lui  medelimo,  fenza  Egli  polla  mai  tenza  , nella  Sapienza,  e nella  Bontà  . 
chiudergli  un  folo  momento  , o di  fiorii  IngratiflTimi  peto  noi  , Ce , in  vece  di 
altrove . Non  farebbe  però  come  un  Dio  adorare  , pieni  di  fiducia , e di  allecon- 
dì  ftucco,  quel  che  non  li  rifcntilfe,  nè  dare  le  difpolizioni  di  lui,  le  calunniano 
di  ciò  che  gli  torna  ad  onore , nè  di  ciò  ogni  tratto  ! In  tal  cali»  non  è la  Prov- 
che  gli  torna  ad  onta;  e che  avendo  in  videnza  ch^. manchi  a noi  , firmo  noi 
fua  balìa  pene , cpremj,  patiboli,  eprin-  che  manchiamo  alla  Provvidenza.  11  So- 
cipati,  procedcHe  nel  ripartimento  di  ciò  ie  è prefentc  al  Cieco  ; e pure  il  Cieco 
fenza  alcuna  cura,  non  diflinguendo  nè  i non  è vicendevolmente  prefente  al  Sole, 
buoni  da  ì trilli,'  nè  i ben  commuti  da  i Cuna  in  Saie,  pnfonum  halite  Salem , fed  s.  hot-  ì« 
turbolenti  2 Un  tale  Iddio  farebbe  certa-  ah  fon  t eft  ipfa  Salì.  Et.io-o.j- 
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Si  rifp  onde  a quegli  argomenti  > per  cui  gli  Ateifli 
s'inducono  a negare  la  Provvidenza . 

Eggier  fatica  è piantare  un  tentata.  Gli  argomenti  al  tutto  puerili  » 

Forte»  in  paragone  di  quel-  di  cui  gli  audaci  lì  vagirono  in  abitarla» 
lo  , che  li  ricerca  a difen-  lì  fono  da  noi  già  ribattuti  a baflanza  nel 
derlo  bravamente  . Non  è Capitolo  antecedente  t onde  il  dimorare 
però  malagevole  ftabilke  la  intorno  ad  elfi  più  lungamente,  farebbe 
Provvidenza  , pollo  fpe-  non  appagarli  di  far  cadere  dalla  mano 
cialmente  quel  fblido  fondamento  » che  di  un'  Indiano  la  canna  con  cui  combat- 
la  Natura  con  mano  non  errante  vi  ap-  te , fe  non  lì  perde  il  tempo  a fargliela 
parecchio  nel  petto  di  ogn’  uno , quan-  ancora  in  pezzi  fu  gii  occhi  fuoi.  Miglior 
do  vi  gettò  quella  maffima  generale  , coniglio  farà  però  Io  fpogliarli  di  armi 
<j>e  non  folamcnte  dee  ricooofcerli  una  più  valide»  almeno  nell'  apparenza , cioè 
Divinità  fabbricatrice  deli’  Univcrfo,  ma  di  quelle»  che  talora.  Ce  non  hanno  vol- 
tile dcbbeli  anche  invocar  con  pegghie-  tato  in  fuga  » han  fatto  almeno  vacillar 
te  affiline  , pacificate  eoo  fagrifù;  » pia-  qualche  poco  il  cuore  in  petto  anche  a 
«are  con  fommifòoni  » guadagnare  con  i Saggi:  e lòfio  quelle  due  oppolizioni» 

«ori  di  cuor  lineerò»  come  quella  > che  che  vengono  collo  addotte  nel  lìndicato 
è fola  a tenete  in  fub  dominio  la  ruota  di  ogni  governo  » cioè  la  licenza  data 
delle  noftre  vicende»  ed  è fola  a volger-  a i coftumi»  e la  difiribuzione  non  gril- 
la . Ciò»  che  richiede  più  di  vigore  » è Ha»  sì  de' prem;,  sì  delle  pene,  che  qui- 
difendere  una  tal  verità  dagli  affalci  de-  vi  tennefi.  Facciamoli  dalla  prima»  con 
gli  Avvcrfarj  . E chi  fono  quelli?  Sono  trapalare  dal  Governante  da  noi  difèf» 
quegli  Empi,  i quali  , come  delinquen-  alla  forma  di  governare, 
ti , troppo  aroerebbono*  che  non  vi  fot  Senonchèinnanzi divenire all'inchiefìa » n_ 

(è  un’  invifibile  Giudice  » condannatore  mi  lì  conceda  sfogare  un  giallo  dolore, 
ogn’  ota»  e punitore  a fuo  tempo  delle  chehofiu’ora  riprelfoa  forza  nell'  animo  , 
loro  ancor  più  fcgrcte  (celleracczze.  Ma  con  tra  queltiCenfbri  altieri,  i quali  li  ar- 
lafciamli  pure  venire  , e venir  guarniti  rogano  dar  giudizio,  dì  chi?  del  Giudice 
delle  armi  loro  più  forti.  Che  potran  fa  Uùivetfale/Eda  quando  in  qua  hanno  gli 
SC.  Troppo  è gagliarda  la  Rocca  da  lor  uomini  fermo  da  raggiuftare  hn  le  bilance 
- '•  pti>- 
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pubbliche  in  mano  a Dio  ; da  mifurare 
. que'  peli , con  cui  ragguagliai  meriti,  ed 
i demeriti  di  ciafcuno;  e da  farpruova  fé 
l’ una  e 1*  altra  coppa  ftia  bene  in  perno  ? 
uomini  sì  mefchini , che  non  capifcono 
ancora  come  li  faccia  una  zanzara  minuta 
a trombar  sì  force;  e poi  fenrenziinofu  la 
fapienza  divina,  nel  ripartimcnto  che  fa 
della  fortuna  profpera  , e dell'  avverfa  ! 
Formicuzze  volanti , ma  a loro  corto  , 
mentre  benché  provvedute  di  alepoilicce, 
pur  li  argomentano  di  volar  tanto  in  fu 
che  fputino  in  faccia  al  Sole , per  ifmor- 
zarlo  . Capi  fvcntati  , che  fe  doveffero 
(come  li  ha  per  favola  di  Arillotile)  git- 
tarii  in  qualunque  fondo,  ove  nulla  han 
faputo  pefcar  di  vero,  troverebbon  l’Eu- 
ripoinogni  pozzanghera  ; e pur  prefumo- 
no  di  fcandagliare  quell'oceano  profondo 
di  Sapienza,  e di  Santità,  che  è chiamato 
Tinvcrtigabile,  e trovar  da  correggere,  da 
alterare,  da  aggiugnere a quelle  inanime, 
che  la  Provvidenza  ha  fermate  fino  ab 
eterno  nel  governarci.  Su:  andate  prima 
a fabbricarvi  un'altro  Mondo  anche  voi; 
chiamatelo  dal  Nulla  con  voce  tale,  che 
iìn  dilavi  rifponda:  formatelo  fenza  aju- 
ti  , fermatelo  fenza  appoggi  * movetelo 
Tempre  in  giro  fenza  fatica,  e poi  venite 
a difputarc  con  quel  Signore,  di  cui  vi 
tenete  più  dotti . Avendo  con  gran  fa- 
condia Gorgia  Oratore  propolli  i modi  da 
racquietare  il  popolo  d!Atene  tumultuan- 
te, fuderifodatutti  per  quello  foto,  per- 
chè vi  fu  chi  dopo  lui , forto  in  piedi  ; 
Guardate,  dille,  feè  buono  a mctriTc  pa- 
ce in  si  gran  Città,  chi  non  avendo  in  ca- 
fa  più  che  due  donne,  laMaflaja,  e la  Mo- 
glie, non  fa  far  sì,  che  non  facciano  Tem- 
pre a capelli  infieme.  Ma  forfè  che  l'iftef- 
fo  non  fi  può  dir  di  quelli  arroganti?  Non 
fanno  in  cala  loro  ciò  chefia  legge,  e poi 
vogliono  darla  fu  l'Univerlò,  c darla  ad 
un  Dio,  che  han  per  diritto,  elfer  tenuto 
giurtirtimo  , ancora  quando  viene  a far 
ciò  , che  agli  uomini  par  più  ingiurto  . 

S.  An*.  J-  Sem  dubitai, dnm  tjl  tjftjuflum , trituri 

Sei.  htmiaibut  vidttur  injnjlum. 

Non  confondiamo  però  tanto  lungamen- 
te quelli  frenetici  , che  ci  dimenrichiam 
di  curarli  : fe  pure  il  confonderli  non  c 
già  buona  parte  della  lor  cura. 

III.  Adunque  la  prima  cofa,  che  fi  oppo 
reva  alla  Provvidenza  divina,  era  la  per- 
miflionc  di  tanti  eccedi,  quanti  tono  quei, 
che  fi  veggono  alla  giornata,  quali  che 
inchinandoli  il  fornaio  Bene  a icgolare 
gli  affari  deli'  Univcrfo , oondebbavi  la- 
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feiare  alcun  luogo  al  male  : non  altri- 
menti, che  fe  il  Sole  feendeffe  in  Terra, 
non  verrebbe  a lafciarvi  alcun  luogo  al 
gielo  . Ragione  di  qualche  apparenza  .1 
chi  , come  con  gli  occhi  , così  con  la 
mente  , non  vede  nelle  cofe  altro  più, 
che  la  fuperficic  ; nè  trapa/Ta  ad  inten- 
dere, che  fe  il  Sole  , difeefo  in  Terra, 
non  vi  iafeiaffe  alcun  gielo  , farebbelc 
un  trillo  prò,  mentre  così  la  mandereb- 
be di  fubito  a fuoco , e a fiamma . 

Dovete  però  avvertire  , che  diverfa-  XV. 
mente  ha  da  procedere  il  Provveditore 
particolare  in  ogni  ordine  d‘  individui  , 
diverfamente  l’univcrfale.  Il  Provvedito- 
re particolare  ha  da  efcludcre  più  che 
può  qualunque  difetto  da  ciafcun  di  quei, 
che  gli  furono  dati  in  cura.  L'univerfa-  s.Tfc.t.p. 
le  ha  da  permettere  qualche  difetto  nelle  *• 

pani,  per  non  impedire  laperfcziotie  del 
tuteo.  Ond'è,  che  i difetti  che  accadono 
nelle  cofe  naturali , quali  fono  le  Acrilica  , 
le  ftorpiature , gli  abortivi  , i morbi , le 
morti,  fi  dicono  avvenire  contra  la  inten- 
zione della  Natura  particolare  di  quelle 
cofe  ove  accadono,  non  contra  l'incen- 
zion  della  univerfale.  Anzi  quella  effet- 
tivamente gli  vuol  poflibili,  in  quanto  il 
danno  di  uno  è giovamento  dell'altro,  e 
la  dirtruzionc  di  uno  è generazione  dell' 
altro.  La  morte  de* Cervi  è rifezion  de' 

Leoni,  e la  magrezza  de' Campi  è ricchez- 
za de' Lavoratori . Ditemi  adunque,  che 
pretendete  da  Dio?  cheimpedifea  tutte  le 
colpe?  Secosi  è,  volete  dunque  cheEgli 
operi  fidamente  qual  Provveditore  parti- 
colare degli  uomini , ma  non  già  quale 
univerfale . E non  vi  accorgete  , che  fc 
Dio  dalla  fila  Bontà  forte  ailretto , non 
folo  a pioibire  le  colpe  tutte,  com'  Egli 
fa,  non  foto  a punirle,  ma  ancora  ad  im- 

Eedirle  efficacemente,  non  farebbe  porti- 
ile  colpa  alcuna?  Efenon  forte  pollibile 
colpa  alcuna,  come  a noi  farebbe  polfi- 
bile  confeguire  la  felicità,  almeno,  qual 
merito  , qual  mercede  , qual  corona  di  , 

generofo  trionfo:  che  è ciò  che  la  rende- 
rà, quanto  più  gloriofa  a ciafcuno,  tan- 
to più  accetta  ? Poteva  Dio  nel  crearci 
donare  a tutti  di  fubito  il  Paradifo,  dà 
non  lo  (a?  Ma  non  ha  voluto  . Ha  vo- 
luto che  noi  ce  lo  guadagniamo  con  la 
Vittoria  degli  appetiti  feorretti  : perchè  s.rfc.  1.*. 
avendo  la  Beatitudine  eterna,  rifletto  a )•«»•«.*. 
noi,  ragioni  di  ultimo  fine,  doveacohve- 
nientemcntc  efler  premio  della  Virtù. 

E’  vero , che  Dio  ha  Tempre  ad  operare  V. 
da  qut  Ho  che  Egli  è,  cioè  da  ottimo  Agen- 
te. 
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te . Mal'  ottimo  Agente  ha  da  fare  otti- 
mo il  tutto,  non  na  da  fare  ottima  ciaf- 
cuna  parte  del  tutto  , almeno  femplicc- 
mente,  ma  folo  quanto  porta  la  propor- 
zione, che  ella  ha  da  avere  col  rimanen- 
te dell'  opera.  Onde  è,  che  quel  Dipin- 
tore, il  quale,  fdegnate l'ombte , voltile 
ufac  Ioli  (chiari,  foli  cinnabri,  non  fareb- 
be ottima  la  fua  tela,  ma  peliima.  Bada 
che  culi  dell' ombre  valer  (tlappia  in  prò 
de' colori,  il  cui  lume  da  nulla  divien  più 
Plin.  ì.  |,  commendabile,  che  dal  fofeo.  In  pitturi 

*?•  *l«  lumen  non  m/i»  rts  m*£ir , fuàm  umi'»  com- 
mendar. E cosi  appunto  li  vale  Dio  del- 
le colpe.  Se  ne  vale  con  accorgimento 
d'infinita  faviezza,  alzando  fabbriche  più 
ficurc  fu  le  rovine  più  alte  da  lui  per- 
meile , e formando  antidoti  più  falute- 
voli  dal  veleno  più  reo  . E per  difen- 
dere in  ciò  più  a!  particolare  : due  ragio- 
ni di  bene  riporta  fempreDio  di  quel  ma- 
le di  cui  parliamo:  l'una  riguarda  lui,  ed 
è la  fua  maggior  gloria  ; l'altra  riguarda 
noi,  ed  è il  nodro  maggior  guadagno. 
VI.  Ed  in  prima,  col  permettere  che  fa  Dio 
gli  eccedi  degli  Empj,  ne  cava  queda  glo- 
ria maravignofa,  di  fopportarli.  Non  fu 
lode  a Filippo , Re  delle  Spagne , quel  Ap- 
portar eh'  egli  fece  lenza  didurbo  la  trafeu- 
ratezza  di  un  Paggio,  che  in  vece  di  fpan- 
dcr  il  polverino,  com'era  chiedo,  fopra 
una  lunga  Lettera,  dal  Re  fcritta  di  pro- 
prio pugno  al  Sommo  Pontefice,  vi  river- 
sò il  calamajo?  Parve  allora  che  liccome 
la  gloria  più  (ingoiare  di  quelle  acque,  che 
danno  fopra  de’ Cieli,  è il  non  inquietarli 
a fimiglianza  di  quelle  acque,  che  feorro- 
no  fu  la  Terrai  cosi  non  beve  gloria  forte 
anche  per  quel  Monarca  lo  dare  tanto  fu- 
periore  agli  avvenimenti  finidri,  che  non 
le  ne  turbalTe,  come  fan  le  menti  volgari . 
E pure  untale  avvenimento  linidro  (u  ca- 
blale. Or  quale  farà  dunque  l'onor  dovu- 
. to  a quella  Mente  divina , che  mentre , fu 
gli  occhi  fuoi , tanti  Perverti  di  qualunque 
ora  traforronoi  fuoi  divieti,  ella  gli  fode- 
ra, fenza alterare  un  puntola  fua  profon- 
da tranquillità , per  l’audacia  da  lor  mortra- 
ta;  cfappia  accoppiare  un'  odio  fommo  in 
proibire  le  malvagità  de'  ribaldi  , e una 
fomma  placidità  in  tollerarle.  Che  dilli 
in  tollerarle?  Dovea  dire  anzi  in  vincerle 
, , fino  a forza  di  cortelie  : mentre  egli  a 
guifa  delSole,  in  luogo  di  rimandar  Tu  la 
Terra  tutti  i vapori  cambiati  in  fulmini , 
gli  rimanda  cambiati  in  pioggìe,  quale  di 
nutaPr  refrigerio,  qual  di  ridoro  : Likeralirmtem 
a»*.  jncundiertm  deiitor  gratin , ctariorem  in- 


fenza  feufa. 

grami  facìt . Cosi  orti en’  egli , che  gli  Em- 
pì non  di  rado  confufia  sì  gran  bontà  can- 
to più  poi  li  commuovono  a farne  dima. 

Che  fepurc  odinati  al  fine  il  codringono 
a rattenere  la  pioggia,  mandata  indarno, 
e a fagliarci  fulmini,  vi  par  poca  gloria 
nel  noìtro  Dio,  che  rimangano  dal  fuo 
braccio  atterrali  quedi  Giganti , che  fol- 
lemente credettero  di  poter  dalla  Terra  far 
guerra  al  Cielo?  Quelli,  e mille  altri  fplen- 
dori  delle  divine  perfezioni,  fpettanti  qua- 
li alla  Mifricordia,  quali  alla  Giurtizia , 
fa  campeggiare  Iddio  nel  fondo  ofe  urilfi- 
ino  delle  colpe,  ch’egli  permette,  come 
rallettacore  di  elle , non  come  autore  : Vi-  t Aogu(f 
liorum  nojl  rerum  non  Ani  ber  , fed  Ordina-  fcr.ioo.  dà 

ter:  E proporzionati  fon" altresì  que'van- 
raggi,  che  dalle  colpe  medefime  a noi  mi- 
niera , quali  infrenandoci  a faper  fuggere 
il  mele  fin  dall'artcnzio. 

Dalle  cadute  impara  l' Uomo  a non  li  VII. 
fidare  di  fc  inedcfiino , a ricorrere  con  fup- 
pliche  più  ferventi  perajuto  al  Signore,  a j,  Aug.  in 
deprimerli,  adifpreggiarfi,  a non  infulta-  cìrit.  d«; 
re  chi  li  forge  compagno  nelle  rovine,  a 
di  mar  di  vantaggio  la  forza  di  quel  Dio, 
che  gii  dà  di  poter  riforgere  : in  una  paro- 
la, a vivere  si  guardingo  per  l'avvenire, 
che  come  non  vi  ha  Cavallo  più  veloce 
al  corfo,  di  quel  che  una  volta  redò  mor- 
(icato  dal  Lupo;  cosi  non  vi  (iatalorachi 
portili  più  velocemente  all'  acquido  del- 
la Virtù  che  chi  una  volta  fu  raggiunto 
dal  Vizio , e pur  gli  sfuggì  per  gran  ven- 
tura da  i denti  già  mezzo  lacero . 

Nè  vale  opporre,  che  ilgovcrnotra  gli  Vili. 
Uomini  canto  più  li  dima  laudabile , quan- 
to il  Governante  permette  meno  di  licen- 
zaai  Aggetti , epiùgli  raffrena.  Conciof- 
liachè  due  notabili  differenze  intervengo- 
no tra  il  reggimento  degli  Uomini , e quel 
di  Dio . La  prima  è queir  ideila  fin'  or  no- 
tata, cioè  che  Dio  la  far  di  qualunque  ma- 
le unatale  didiilazione , chcfprctnane  un 
maggior  bene;  là  dove,  gli  Uomini , per- 
chè non  hanno  tanta  attività,  ne  tane  ar- 
te, conviene,  che  per  reggere  faviamen- 
te,  impedifeano  ad  ogni  lor  potere  que* 
mali , da  cui  la  loro  Alchimia  non  fa  cllrar- 
re  alcun  fublimato  in  utile  dell' umana  fe- 
licità. Che  perciò  la  podertà  umana  dif- 
ferifee  ancora  ne* mezzi,  i quali  ella  ado- 
pera ad  impedire  le  colpe . Per  impedire 
a cagion  d'efempiouna  rida,  comanda  il 
Principe,  che  i due  Rivali  rimangano  fe- 
quellraci  nell#  lor  cafe.  Là  dove  Iddio, 
per  togliere  l’omicidio , non  toglie  femprc 
la  comodità  di  commetterlo  attualmen- 
te. 
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te,  e Tempre  hfeia  la  libertà  di  volerlo. 
Ma  che?  con  gli  avvili  della  cofcienza, 
che  tiene  frattanto  pronti,  e con  gli  aju- 
ti  della  grazia,  egli  (limola  la  medefima 
libertà  a camminare  per  la  via  retta  (sì 
però  che  ella  cammini  di  Tuo  buon  gra- 
do ) e procura  di  allettare  a fé  la  vo- 
lontà noltra  più  dolcemente  di  quello 
che  fappia  l'ambra  allettar  la  paglia  , 
cioè  a dire,  non  con  aperta  forza  , ma 
con  fegrcte  attrattive  , follecitandda  ad 
ufeire  dai  fango  dove  ella  giace  , ma 
non  violentandola  affinché  n'efca, 

IX  L'altra  difparità  tra  il  governo  divino 
della  Provvidenza  , e l'umano  della  Politi- 
ca, è,  che  il  fine  principale  della  Politica 
è la  felicità  temporale  della  Repubblicai 
là  dove  il  fine  principale  della  Provviden- 
za cl'eterna,  cioè  la  felicità  rifcrbataci  in 
Paradilo.  Pertanto  fa  bene  la  Politica  a 
trattenere  i malvagi  dalle  impietà  con 
mezzi  ancora  violenti,  mentre  tali  mezzi 
fon  di  neccflità  al  confcguimento  della  pa- 
ce prete  fa  da  chi  governa  fu  quella  Terra, 
dove  del  continuo  fi  feorge  j che,  come 
alle  campagne  più  nuoce  un' eccedi vo  fc- 
reno,  di  quel  che  nuoca  ogni  turbine,  e 
ognitempeftaj  così  più  nuoce  al  Pubblico 
la  foverchia  condifcendenza  de  i Coman- 
danti, di  quel  che  nuocagli  il  fovverchio 
rigore.  Ma  Dio,  che  ha  un  fine  fenza  pa- 
ragone più  eccclfo  nel  governo  degli  uo- 
mini, deelafciarlorolz  piena  facoltà  dell* 
arbitrio  : non  folamence  perchè  avendola 
conceduta  loro  una  volta , non  è dove- 
re, che  dipoi  la  ritolga;  ma  molto  più, 
perchè  pollano  appigliarli  alla  virtù  di 
proprio  talento,  ccosì  meritare  per  mez- 
zo di  atti  liberi,  elaudevoli  quella  felicità 
feinpiterna , che  come  io  dilli , egli  non 
volea  dare  in  dono  , ma  dare  in  premio. 

X Pertanto  quella  medefima  permiflione 
di  $1  numcrofi  difordini  nel  Mondo  no- 
llro  morale  , non  è un  cieco  abbando- 
namene degli  affari  umani  alla  forte  , 
ma  è un’  arte  di  faper  fopraffino,  limile 
a quello  di  un'  efpctto  Nocchiero,  chela 
navigare  al  Porto  fra  Venti  ancora  contra- 
ri , fecondandoli  sì  , ma  di  tal  maniera , 
che  tuttavia  gli  fervano  al  Tuo  viaggio , 
con  gloria  tanto  maggiore,  che  non  vcr- 
rebbegli  dall* avergli  conformi. 

XI.  Finalmente,  le  Dio,  come  da  princìpio 
notammo,  ha  fopra  di  ogni  cofa  da  riguar- 
dare con  la  fua  Provvidenza  gencralilfima 
alla  perfezione  del  tutto,  tanto  più  degna 
che  la  perfezion  delie  parti  : che  cercar 
più?  Conviene  dunque,  eh*  Egli  ammetta 
Opero  del  e.  S tinnì  Tomo  O'. 
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egualmente  e Giudi»  e Peccatori  fopra  la 
Terra,  come  vi  ammette  ragionevoli,  e 
bruti,  fpirituali , e materiali,  femplici  , 
e mirti,  fenfitivi  , e infenfati.  Quella  è 
la  fiamma  perfezione  deli*  ordine  : Ai 
prudentem  Gubernaeorem  per t ini t negligere  fiJctnrw 
alijaem  dtfeUam  ionie  atte  in  parte  , ut  1.  ;.  e.  70. 
faciat  fiugmentum  boti  itati/  in  loto  . Se 
non  vi  forte  la  crudeltà  de*  Perfecutori , 
non  vi  farebbe  la  fortezza  de*  Martiri . Se 
non  vi  follerò  colpe,  non  vi  farebbe  pe- 
nitenza, che  le  piangelle.  Se  non  vi  rofi- 
fer  colpevoli,  non  vi  farebbe  Giurtizia  , 
che  li  puniffe:  e còsi  difeorrete  di  altre 
virtù  fegnalare  , le  quali , a guifa  delle 
Api  hanno  per  loro  origine  fa  putredi- 
ne, e pure  fono  le  Artefici  di  un  lavo- 
ro si  nobile,  qual’ è il  mele. 

Chi  però  non  vede  altresi  laftolidità  di  xiL 
quell* improvido  zelo,  i!  quale  amerebbe 
che  la  pena  rifpondetlc  fubito  al  delitto, 
conforme  l'Eco  rifponde  fubito  al  Tuono? 

E qual  fretta  v’  e ì Non  fappiam  noi 
quante  volte  Padri  cattivi  abbiano  dati  al 
Mondo  Figliuoli  buoni,  nè  foto  buoni  , 
ma  ottimi,  che  poirecarono  un’incredibil 
profitto  al  Genere  umano?  Tal  Figliuola 
fu  un'Àbramo,  tale  un  Giobbe,  tale  un 
Giofia  , tale  un  Ezechia,  tali  più  fenza 
numero,  dentro  , e fuori  delle  Scritture 
divine.  Qual  maraviglia  è pertanto,  fe 
in  grazia  Toro  Dio  tollerarti:  per  alcun 
tempo  i lor  Padri,  quantunque  peffimi  ? 

Cialcuno  loda  quel  prudente  Ortolano  , 
che  non  vuol  troncare  lo  fpino , innanzi 
che  indi  fia  fpuncato  lo  fparago.  E poi 
chi  di  noi  non  fi  troverebbe  fallito  già  da 
gran  tempo,  fe  egli  averte  dovuto  pagar 
lenza  dilazione  ciafcun  fuo  debito  alia  di- 
vina Giullizia  montata  in  ira?  Appena  vi 
farebbe  uomo  vivo  fopra  la  Terra . Che 
fe  per  la  tolleranza  a noi  dimolirata  - ci 
tcniam  di  ragione  obbligati  a Dio:  perchè 
vorremo  fino  accufarlo  di  ciò , di  cui  la 
dobbiam  ringraziare  ? Forfè  vorremmo  , 
che  folle  pictofo  a noi , rigorofo  ad  altri  ? 

Tale  appunto  è la  pervertirà  de’fuperbi: 

Amare,  che  la  Giullizia  ponga  tutte  in 
conquaffo  le  cale  altrui , e che  alle  loro 
nè  pur  fi  accorti  alla  foglia. 

Eh  lafciatno  l'impiego  sì  malamente  y.jj 
ufurpato  di  Cenfori  delia  Divinità,  c di 
Cembri,  che  vogliono  infino  far  da  Legis- 
latori: Confort t Divini  tati  e , dieontee  : fc  Tertun.  c. 
non  debai t Dtae,  & pi  magie  debai t:  e ri-  Jf^f*  * J" 
mefli  in  fenno,  concludiamo  più  torto  che 
Dio  con  atte  di  Provvidenza  infinita  tol- 
lera pazieutemente , finché  gli  piace,  irei 
E cortu- 
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cottami  degl’ Empj,  prima  perdarepiùdi 
gloria  al  tuo  nome  ( qual'  eminente  Giuo- 
catore  di  fracchi,  che  fi  lafcia  avveduta- 
mente prendere  i pezzi,  per  vincere  tutta- 
via con  maggior  cfcnfufione  dell'  avvetfa- 
rio,  mal' intendente  dell'Arte)  e poi  per 
benedegliempj  ftefli , che  brama  cangiare 
in  giudi  tanto  più  fplendidi,  ficchè  diven- 
ga preziofocriltallo,  quel  che  era  già  vile 
giaccio.  Scuortchè,  fé  tollera  i trilli,  gli 
tollera  per  bene  altresì  da'  buoni , la  cui 
virtù  viene  lavorata  dall  afpro  di  quelle 
lime  che  lafcia  al  Mondo,  e Gene  illu- 
firata  al  paragon  di  quell  ombre. 

XIV.  Frattanto , fc  Dio  non  gaftiga  la  malva- 
gità di  pTefentc , non  fa  però,  che  ella  mai 
vada  impunita  al  Tuo  tempo  debito.  Anzi 


di  preferite  ancor  la  gaftiga  fenza  eccezio- 
ne, mentre  non  v’è  peccatore,  che  Egli 
non  privi  fubito  de'  beni  intemi , della 
fua  grazia  ramificante,  delle  virtù  infufe, 
de’ doni,  e di  quegli ajuti  maggiori,  che 
averebbegli  conceduti,  fe  noi  vedeffe  con- 
vertito in  ribelle.  E' vero,  chequefteper- 
ditc,  perchè  fono  infenfibili,  poco  caglio- 
no  a gl’infelici,  avvezzi  a non  deplorare 
uelie  rovine , che  cadendo  non  fanno- 
repito.  Ma  o quanto  i mi  feri  le  deplore- 
ranno a fuo  tempo,  fe  abufando  la  divi- 
na Longanimità,  continoveranno  lino  all* 
ultimo  fjnrito  ad  irritarla  ! Quella  piena , 
che  più  lungamente  fu  rattenuta  dall’  in- 
nondare fu  Te  loto  indocili  telle,  foprav- 
vcrrà  tutu  infieme  con  più  furore. 


CAPO  VIGESIMOPRIMO. 


Si  rìfponde  alle  accufe  date  alla  Provvidenza  , per 
ineguale  difiribuzjone  de' beni  majjimament  e 
donati  a gli  empj  : 


la 


Li  occhi , i quali  ftorgono 
infuori,  non  però  fono  abi- 
li  a veder  piu  degli  altri  , 
ma  folamentc  a rollare  più 
degli  altri  oifefi  dal  fumo  . 

Aiiftw.  Che  vale  dunque  a gli  In- 

&“•£.  toiletti  prefontuofi  l’ufcire  unto  da' i ter- 
mini , per  mirare  ciò  , che  non  è con- 
ceduto a guardi  mortali  ? Il  frutto  del 
loro  ardire  farà  rimaner  fopraft'atti  dalla 
caligine  di  quei  divini  configli , che , fe 
fi  conteftefTero  in  umiltà, farebbono  ben- 
sì loro  di  ammirazione,  ma  non  di  fcan- 
dalo  . Dovrebbe  dunque  «alcuno  d’effi 
più  tolta  dir  con  Salviano  in  quello  pro- 
de Gabon,  pofito  : Homo  fum  : non  botili  igo  : ftcrttum 
*•  I*  Dii  invtfligart  non  unito  : t pure  all'  in- 
contro, quanto  più  vuoti  di  fenno,  un- 
to più  queruli  , dove  non  giungono  ad 
inveftigar  con  la  mente  debole , giun- 
gono ad  infultar  con  la  lingua  beuem- 
miatrice  . Chieggo  io  trattante  : Può  il 

Soverno  di  quello  Mondo  andar  meglio 
i ciò  , che  vada  , o non  può  andar 
meglio?  Se  non  può  andar  meglio  , di 
che  dunque  fi  dolgono  gli  Ateilli  ? Se 
può  andar  meglio,  dunque  v’c  chi  può 
fare  che  vada  meglio  . E tale  è la  me- 
defilila  Provvidenza  da  lor  negata.  Che 
fc  ella  v'c,  balla  quello  . Non  è follia 
da  Giumento  itinur  poffibile  , eh’  ella 


laici  di  fare  in  tempo  veruno  ciò  che 
va  fatto?  An  n fané  aito  itfipttr.ium  tft  -,  s.Aug.t.11 
nt  homo  midtat  mtliìts  tUìquii  fitri  itimi  f-  i*'c0,nrr ' 
ft , ©•  hoc  Dtum  ■viiifft  non  putti  ? O v‘ 
quanto  più  frutterebbe  a unti  uomini 
temerari  l acculare  fc  d'ignoranti  , che 
Dio  d'iniquo  1 Ma  perchè  non  credano 
che  ciò  u dica  a sfuggir  la  difficoltà  , 
feguano  pure  a sfogati. 

Gò , che  a gli  Ateilli  cagiona  mag-  n. 
gior  travaglio  in  tal  governo , non  può 
riputarli  cèrtamente , che  fieno  i difordi- 
ni  delle  colpe,  mentre  elfi  appunto  fo- 
no quei  che  gli  accrefcono  più  d’ogni 
altro,  è la  diftnbuzioncdc'beni.  Vorreb-  • 
bon' eglino,  che  quella  folle  in  man  lo- 
ro, ficchè  la  Provvidenza  quali  minore, 
dovefle  avere  per  Tutore  il  lor  (ènne  nell’ 
efcguirla . Ma  ciò  non  può  mai  fuccede- 
re.  Però,  da  che  non  han  forze  da  ren- 
dere a fe  foggetta  la  Provvidenza  , fi 
volgono  ad  accufarla  , fpargendo  , con 
cfprella  follevazione  ; tra  ’Y  volgo  cre- 
dulo , che  troppo  male  eli  amimniftri 
l'entrate  del  nomo  Mondo,  mentre,  quan- 
to prodiga  ella  è nel  donarle  a gli  em-  ■ - 
pj , altrettanto  avara  è nel  concederle  a i 
giudi.  Ed  è poffibile,  dicono  elfi , che  vi 
ha  Provvidenza  , fe  alla  fine  , come  la 
Calamiu,  fra  tanti  metalli  nobili,  non  fi 
foglie  a folle  vate  altro  da  terra , che  i) 
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ferro  vile,  così  ella  gode  per  lo  più  d'in- 
nalzare ehi  meno  il  merita? 

Mormorto  Licinus  tumulo  jota  , ut 
Curo  parvo, 

Pornptjut  nullo : quii  putti  tjji  Dati 
Che  fé  pure  da  lei  vengan  talvolta  i me- 
ritevoli ancora  rimeritati  , tolto  li  feor- 
ge  che  ella  opetò  di  capriccio  , non  di 
configlio:  mentre  appena  fa  loro  un  do- 
no, che  lo  ritoglie,  e più  incollante  del 
mede  limo  Marc  ne’  Tuoi  Audi  e riflufli 
non  ferirà  legge  , lafciando  nel  meglio 
aride  quelle  " I piagge  , che  allora  allora 
avea  pigliate  a inchbriare  con  larghi  flut- 
ti . E noi  vogliamo  poi  credere  che  lia 
più,  che  qualche  cieca  podeflà  carnale, 
quella  che  amminillra  sì  male  le  forti 
umane  , fenza  dillingucrc  nelle  rimune- 
razioni benefiche  le  opere  viituofc  dalle 
viziofe,  licchè  o nulla  vi  lia  che  ella  do- 
ni al  metito  , o nulla  , che  pentita  non 
gli  ritolga?  V intitoli  P.ovvidenza  quan- 
to a lei  piace  : non  e Provvidenza  , è 
Fortuna . 

L 

Se  ivi  fono  i fogni  più  Urani , dove  fo- 
no gli  umori  più  Sconcertati,  non  è mara- 
viglia, che  gli  Atei  iti  vaneggino  in  limil 
guifa:  Ma  compatiamoli,  e facciam  pruo- 
va  fc  ciricfca  con  amorevole  purga,  cam- 
biar loro  i légni  in  dottrine. 

Fate  però  ragione , che  il  governo  del- 
la Provvidenza  lia  limile  ad  una  teifttura 
di  Arazzo:  Ttlam,  tntam  criitus  t/l  fuftr 
ornati  natimi.  Per  lavorarlo , conviene 
in  primo  luogo,  che  alcune  fila  vadano 
tutte  e formino  l'orditura,  altre  atraver- 
fo,  e formino  il  pieno  : alcune  Iran  tinte 
col  fangue  della  porpora,  altre  col  fugo  di 
guado:  alcune  fi  giacciano  in  fóndo  a for- 
mar gli  orli  dell’  opera,  altre  fian  collo- 
cate nel  fuo  viftofo  a formarne  il  campo. 
Cosi  conviene  in  prima , che  alcuni  tra 
gli  uomini  fieno  ricchi,  altri  poveri:  altri 
Superiori,  altri  fudditi:  altri  nobili,  altri 
plebei:  altramente  l’opera,  non  folo  non 
averebbe  vaghezza  alcuna,  ma  nè  anche 
potrebbe  aver  compimento. 

Non  avrebbe  vaghezza  , perchè  non 
.avrebbe  la  debita  varietà;  e al  più  fareb- 
be una  tela  rozza:  non  un'  Arazzo  inge- 
gnofo  . La  limitazione  delle  creature  è 
quel  poveri  Unno  fondo  fu  cui  Dio  ricama 
il  più  bello,  che  abbiano  i fuoi  lavori, 
cioè  la  divertita  delle  cofc,  e l'inegualità. 
Imperocché  non  potendo  veruna  creatura 
capire  in  fc,  come  limitata , tutte  quelle 
perfezioni,  che  Dio  vuole  di  inoltrare  ope- 
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rando,  convenne  di  necelfità , eh’ Egli  le 
ripartiffc  in  più  nature  tra  loro  varie,  e 
non  di  rado  anche  oppofte,  affinchè  con- 
tenclTcro  tutte  infieme  quel  che  ciafcuna 
da  sè  non  poteva  accogliere,  polla  l’ an- 
guilla del  vafo.  Così,  perchè  una  fempli- 
ce  corda  non  è capace  didimollrarnel  liu- 
to tutta  l’armonia  che  fa  dargli  la  mano 
mufica,  fe  nc  aggiungono  molte,  quale 
piùfottilc,  quale  più  graffi,  quale  più  te- 
fa  , quale  piu  lenta , che  poi  toccate  di  ver- 
amente dall’  arte  , fanno  quel  concerto 
bello,  che  incanta  le  nofìre  orecchie. 

Di  (fi  poi  , che  fenza  quella  inegua-  VI. 
glianza  di  alto,  c di  ballo,  di  abbondan- 
za, e di  bifogno  , non  potea  nè  meno 
fu  di  (fere  il  governo  dell’  uman  genere  , 
nè  compirli . Perocché  fingete  che  vadan’ 
cfuli  dalla  Città  tutti  i poveri,  tutti  i ple- 
bei j quale  inimico  Jc  recò  mai  tanta  de- 
flazione in  un’  attimo , quanta  le  reche- 
rebbe un  tal  Bando?  Che  fc  in  riguardo 
a que’  che  vanno,  farebbe  efilio;  in  ri- 
guardo a quei,  che  rimangono  fenza  lo- 
ro , farebbe  morte  : Chi  lavorerebbe  in 
quel  mezzo  tempo  Interra  ? Chi  le  da- 
rebbe quali  ad  ufura  quel  feme,  che  po- 
feia  moltiplicato  a tanti  doppj  mantiene 
la  vita  a gli  uomini  di  ogni  fiato  ? Che 
farebbe  delle  arti , sì  delle  liberali,  sì 
delle  meccaniche,  le  qual!  tutte,  o nac- 
quero dalla  necelfità,  o vengono  allevate 
dalla  fperanza?  Non  vedete  voi,  che  la 
copia,  e l'inopia  fono  quelle  due  braccia, 
che  firingono  amichevolmente  il  Genere 
umano  in  perpetua  corri fpondenza,  e che 
mantengono  in  lui  la  vita  civile?  Il  bifo- 
gno di  educazione  nella  fanciullezza  firin- 
ge  i Figliuoli  a i Padri , e il  bifogno  di 
iofientazione  nella  vecchiaia  ftnnge  i 
Padri  a i Figliuoli.  Il  povero  ha  bifogno 
della  mano  del  ricco,  per  edere  foli  eva- 
lo; il  ricco  ha  bifogno  delle  braccia  del 
povero,  per  efler  Icrvito.  Il  bifogno  di  ■* 
governo  Soggetta  i popoli  al  Sovrano,  c 
il  bifogno  di  alfillcnza  foggetta  il  Sovra- 
no (ledo  a i fuoi  popoli  ; ficchè  , a dir 
breve , polliamo  concludere  con  le  dotte 
parole  di  un’  Agoftino,  che  la  necelfità 
vicendevole  èia  genitrice  di  tutte  le  azio- 
ni umane:  Omnium  aUitnum  humanamm  Aa*nft  i» 
mattr  tft  ntttjjìtas.  ' 

Pertanto  ciò,  checimancaal  manteni-  vii. 
mento  più  agiato  di  noi  medefimi,  non  è 
materia  di  accufa  della  Provvidenza  , è 
materia  di  ammirazione,  maffimarnente, 
che  Dio  nelle  difitibuzion  de’  beni  terreni 
ha  luto  come  ttn’  accorto  Padre,  il  qua- 
E a le 
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le  dovendo  al  figliuol  maggiore  latebre 
il  Majorafco,  per  decoro,  "e  per  durevo- 
lezza della  famiglia,  lo  llringe  nel  tefta- 
incnio  ad  alimentare  i Tuoi  fratelli  minori; 
C da  che  lo  fa  polfcfTorc  di  tutto  il  fondo, 
l'obbliga  inficine  a partirne  i frutti  tra  quei , 
che  ebbero  comune  con  dTo  lui , come  il 
(angue  illutlre,  e la  nafeita,  cosi  l’atnor 
paterno  , c la  cura.  L'arce  quali  unica 
dell’  Agricoltura  confitte  fingo  armente  a 
dilfcccarc  i terreni  troppo  umidi , e in  u 
menare  i più  afeiutti . £ quello  è ciò, 
che  richiede  la  Provvidenza  : che  chi  ab- 
bonda di  facoltà  ne  faccia  parte  a chi  è 
Icario.  Ma  l'avarizia,  come  è una  fete, 
non  della  Natura,  ma  della  fèbbre,  cosi 
non  fi  fpegne  mai:  onde  fi  perfuafe  che 
crcfcano  in  lei  le  nccedità  a proporzione 
del  crefcere  che  in  lei  fanno  le  brame  ac- 
ccfe.  E ciò  fa  che  i poveri  divengano  trop- 
po queryli , quali  nonfoccorfia  baltanza  ; 
e i ricchi  troppo  tenaci,  quali  non  pieni; 
pervertendo  l'ordine  de  i dilegui  divini 
crmcro  vizio.  Ma  frattanto  ci  parrà  giu- 
o rifondere  nella  Provvidenza  inoltri  di- 
letti > e rivoltare  in  biafimo  del  Legisla- 
tore quelle trafgreflìom  medefime,  eh'  egli 
vieta  con  le  fuc  leggi  F 
II. 

Vili.  Vero,  direte  voi:  fono  neceflar;  ipove- 
ri, e i ricchi,  i nobili,  e plebei,  ifovrani, 
ed  i fudditi  ; nè  fenza  tal  Varietà  avrebbe 
il  Mondo  la  fua  vaghezza  prefente , nè  la 
fua  vita . Ma  quella  rifporta  non  folve  il 
nodo,  lo  falda.  Per  qual  ragione  non  ha 
collocata  Iddio  l’abbondanza  in  mano  de' 
buoni,  e non  ne  ha  privati  al  tutto  i catti- 
vi.3 Perchè  il  vizio  naviga  fempre  col  ven- 
to in  poppa,  eia  virtù  non  può  mai  fpiega- 
re  le  vele  : tante  fon  le  procelle , che  Taf 
fili  (cono?  Non  è ciò  un  giuocare,  che  a 
nollro  collo  fa  Dio  , fu  gli  avvenimenti 
mortali.3  più  torto  che  un  governarli? 

IX-  Ah  temerità  di  coloro,  che  rimirando 
il  volto  dellaPzovvidcnia  nella  ondeggia- 
menti delle  umane  vicende,  lo  credono 
mortruofo  ! Primieramente  mi  fi  dica  ove 
leggali,  che  i buoni  fieno  flati  Tempre  de- 
predi, c t cattivi  Tempre  clatrati?  Prenda 
pure  in  mano  le  Irtorie  chi  vuol  chiarirli 
di  quella  orrenda  calunnia  , che  dadi  al 
vero . £ perchè  gli  afpctti  de  i Luminati 
maggiori  fono  piu  agevoli  ad  ortcrvarli, 
miri  quanto  di  rado  fia  fucceduto  che  i 
Principi  più  fegnalati  nella  pietà  , non 
fodero  parimente  i più  fegnalati  nella  prò f- 
perità  dèi  governo,  c che  i più  malvagi 
«oq  fodero  fìmilmcmc  i più  malawcmu- 


fenza  feufa.’ 

rati . Quando  Roma , dopo  aver  levata  a 
i popoli  ftranieri  la  libertà,  non  dubitò 
di  levarla  ancora  a fe  ftella , ebbe  a tol- 
lerare una  lunga  fila  di  Cefari  sì  feor- 
rciti  , che  poteano  più  veramente  chia- 
marli beftic  coronate , che  Cefari . Or  chi 
non  fa,  di  numero  cosi  grande,  quanti 
pochi  furono  quei,  che  terminarono  tran- 
quillamente i lor  giorni  ? Anzi  tutti,  o 
quafi  tutti,  caddero  vittime  per  mano  di 
fudditi  ritentiti,  e di  foldati  ribelli.  Ciò, 
che  può  fare  ampia  fede  a' privati  anco- 
ra, quanto  fia  falfo,  che  l’impietà  fia  co- 
munemente felice,  la  pietà  mifera. 

Didi  comunemente  ; perchè  quello  è X, 
un  tratto  fino  altresì  delia  Provvidenza: 
nè  fempre  accompagnar  la  pena  alia  colpa, 
fu  quella  Terra,  nè  fempre  difgiungeria. 

Se  Diopunifle  ogni  colpevole  in  vira°,  noi 
di  leggieri  trafcorrcremmo  a ftimar,  che 
la  fua  Giuftizia  non  averte  altro  Tribu- 
nale più  formidabile  da  vendicare  le  ingiu- 
rie, che  a lei  facciamo,  nè  altri  tormen- 
ti più  feroci  di  quelli  : onde  ella  verreb- 
be a renderli  difprezzevole  nell'atto  rteA- 
fo  di  voler  farla  apprezzare.  Dall’  altro  ' 
lato,  fe  Dio  mai  non  pagalfe  in  contanti 
le  sfrenatezze  degli  uomini  con  Tefempio 
di  qualche gaftigo  vifibilc,  gliuominipo- 
trebbono  Appettare,  che  egli  non  diftin- 
gueffe  nell*  amor  Tuo  la  virtù  dal  vizio-, 
ma  che  gli  trattane  del  pari  . Pertanto  ■’ 
convenne  mcfcolare  un  modo  con  l'altro, 
per  adeguare  le  provvifioni  al  bifogno. 
Tanto  più,  che  quello  tenore  medesimo 
di  governo,  il  quale  riferba  il  più  del  pre- 
mio, e della  pena,  a quel  tempo  che  non 
ha  fine,  ferve  matavigliofamcnce  a farci 
calpcftare  i beni  caduchi  cocn'  edi  meri- 
tano. Apparteneva  alla  Provvidenza  in- 
tignare a gli  uomini  la  virtù,  eh'  è l'Uni- 
ca via,  per  cui  fi  giunge  alia  vera  Beati- 
tudine. Ora  il  maggiore  oftacolo  a chi 
cammina  per  quella  via , fono  gl'  inviti , 
che  ad  ogni  palio  gli  fanno  i beni  terreni 
per  arredarlo . E peto  con  qual  mezzo  po- 
tevafi  dimoflrare  più  apertamente  la  vani- 
tà di  sì  fatti  beni , che  con  accumunarK 
anche  a gli  cmp>  ! Potea  mai  caderci  in 
penderò,  che  quello  forte  il  pane  prepa- 
rato ai  Figliuoli,  mentre  a tutto  palio 
il  vediamo  gittare  a i Cani?  Troppo  era 
naturale  l'argomentare,  che  quello,  che 
da  Dio  fi  concede  ancora  a i bertemmia- 
tori  del  fuo  gran  Nome , a gli  fpergiori, 
a i fàctilcgbi , non  era  la  mercede  da  lui 
de  Rinata  a rimeritare  gli  ortequj  de  i 
fuoi  diletti . Quelli  anni  addietro;  elio* 
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Parte  Prima, 

doli  in  Victemberga  introdotta  una  moda 
nova  , e difpiacevolc  al  Principe  , che 
fec’egli?  la  diede  ad  ufare  alBija:  e cor 
tal  atto  le  tolfc  torto  ogni  feguito,  ed 
ogni  Mina  . Un’  arte  fimigliantiffi  ma  d. 
governo  ha  la  Provvidenza . Per  toglierci 
Paftèzione  a i beni  manchevoli  della  terra , 
gl'  infama  con  guernime  ancora  i ribaldi . 

Se»,  d»  Sullo  modo  rnapi  poteft  Domi  concupir*  tra- 

Prov.  e.  t.  jucrrlì  dice  Seneca  , <juàm  fi  ili*  ad  tur- 
pi filma  iefert , ab  oprimi t abigir . 

XI.  Aggiugnete , che  i ribaldi  medefimi  han- 
no bene  (pedo  ne  i lor  coftumi  tal  cofa 
che  fia  laude  vote,  non  trovandoli  quafsù 
cosi  facilmente  fcelleraggine  rutta  pura, 
com'è  giù  tra  i Diavoli,  e tra  i Dannati. 
La  Vipera  non  è già  velenofa  in  ogni  fua 
parte,  anzi  coltofiicoha  tamo  accompa- 

• «nato  di  fanativo,  che  può  tenere  un  po- 
llo onorcvolifltmo  nella  compoiizion  de’ 
medicamenti.  Quel  ricco,  che  voi  vor- 
refte  (ubico  in  fondo,  perchè  rapifee  l'al- 
trui fuftanza,  forfè  lomminirtra  cottefe  a 
più  d'un  bifognofo  il  Tuo  patrocinio . Quel 
lafcivo  fa  perdonare  alla  fama  del  prof- 
lìmo,  fe  non  fa  perdonare  alla  pudicizia. 
Quel  linguacciuto  fa  rattemperarli  dalle 
bertemmie  nell'  ira , fe  non  fa  raffrenarli 
dalle  mormorazioni.  Taluno  tradì  la  fe- 
de all’  amico,  ma  inficine  fu  fedclìlTtmo 
alla  Conforte  : come  appunto  raccontati, 
che  i Romani  fra  tante  loro  rapine  ama- 
rono la  fortezza,  i Goti  l'onertà,  i Van- 
dali la  Religione,  gli  Unni  il  rigore,  i 
Turchi  l’ubbidienza  a i loro  Sovrani.  E 
così  fate  ragione,  che  fe  è difficile  ritro- 
vare infermo  si  difperato,  che  fra  i fuoi 
molti  cattivi  giudizi  morte  , non  ne 
tramifehi  alcun  buono  ; non  è meno  diffi- 
cile ritrovare  iniquo  si  difcolo.  Ora  ap- 
partiene a Dio  non  lafriar  fenza  premio 
vcrun’ azione , che  in  qualunque  modo  fia 
retta-  E però  come  fupertiziale  èia  virtù 
di  coltero , cosi  guiderdonati  con  una  fe- 
■ licita  parimente , che  non  ha  fondo  > qual'è 
quella  di  quella  vica.  E con  ciò  viene  la 
Provvidenza  di  vantaggio  a uunifertare 
quanto  ella  ti  compiaccia  della  virtù  , 
mentre  l’ama  intino  dipinta. 

XII.  finalmente  tingete  un'empio  tanto  pe- 
netrato dalia  malvagità , che  non  dia  luo- 
go a virtù,  nè  pure  apparente;  non  è ne- 
cellario,  ch’egli  però  vada  efente dal  pro- 
vare gli  effetti  della  Divina  Clemenza  , con 
qualche  temporale  profperità?  Ad  un  La- 
drone condannato  al  patibolo  > non  con- 

Opere  ilei  A Seguir:  Tomo  ]Y. 
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lènte  ogni  ragion,  che  fi  porga  qualche 
riftoro  , prima  di  mandarlo  alla  morte? 

Come  però  abbiamo  a (degnarci , che  un 
tal  coftume  fia  praticato  dalia  Clemenza 
Divinai  ficchè  a quel  reo,  che  è già  de- 
gnato ad  ardere  ftnza  fine  in  un  rogo 
eterno,  concedati,  per  lo  fpaziodi  pochi 
di  antecedenti,  qualche  follicvo.  Andate 
ora,  einvidiate  que’ Reprobi,  perchè  go- 
dono. Non  è ciò  maggiore  (foltezza,  che 
invidiare  la  Cena  del  giuftiziato?  Quel  Pe- 
fee,  che  guizza  così  lieto  per  fonde,  ha 
l'amo  già  nelle  vifeere  sì  inoltrato,  che 
non  vi  vuole  altro  più  , fe  non  che  il 
Pefcatore  tiri  a fe  di  colpo  la  canna  per 
lappargliele . E in  tale  fiato  può  mai  quel 
Pcfce  meritarti  il  bel  titolo  di  felice  ? 

Tanto  più  che  gli  empj  con  le  loro  XIII. 
partìoni,  con  le  invidie,  con  le  inimici- 
tie , con  le  alterezze  , s'infettano  quel 
poco  ftertb  di  bene,  che  loro  viene  con- 
ceduto da  Dio  : ad  imitazione  di  quei 
Martini  , che  non  fanno  godetti  in  pace 
tra  loro  ciò,  che  loro  vien  dato  in  cibo} 
ma  digrignano i denti,  e fiferifeono  infic- 
ine alla  difperata.  Se  non  che  imalvaggj 
fanno  ancora  di  peggio  ; mentre  rivolgo- 
no la  loro  pervertita  contra  fe  medefimi, 
c fanno  in  pezzi  il  lor  cuore:  onde  vede- 
te , che  loro  tanto  manca  quel  bene  , 
che  hanno,  quanto  quel  che  non  hanno. 

Il  Lince  non  ingralla  mai,  perchè  men- 
tre ti  pafee  in  un  prato  tien  gli  occhi  ali' 
altro,  e ti  rtrugge  per  anlicca  di  mettete 
quanto  v'è  nel  luo  ventre  folo. 

Macheche  fiati  di  ciò,  chi  negli  avve-  XIV. 
nimcnti  umani  teme  di  vertigine , faccia 
come  chi  palla  un  toibido  torrente,  cnoa 
vuol  cadere.  Non  fiffi  gli  occhi  nelle  ac- 
que , che  vengono  più  roviuofe  dalla  Mon- 
tagna; gli  filli  alla  riva  (labile,  cheloat- 
tendedilà  dall' acque.  Nonmiriciò,  che 
feotre  col  tempo,  miri  ciò  che  dura  per 
tutu  l'eternità:  ccon  quella mifura  retta, 
e non  col -palmo  di  una  felicicà  tranfito- 
ria,  che  è sì  calante  , rinvenga  i beni, 
che  fono  comuni  a gli  empj , c rinvenga 
i mali , che  fono  comuni  a i eiufti . Que- 
lla è l’altra  oppolizione  , cne  fanno  gli 
Uomini  di  coito  fenno  alla  Provvidenza, 
volendo  mifuraile  audaci  le  mani  , per 
dare  a credere , ch'ella  ne  abbia  una  più- 
lunga  dell’altra,  come  già  le  aveva  Ar- 
taferfe.  Se  non  che  di  tale  oppolizione 
ini  ferbo  a difeorrcre  da  per  fc  nel  fc- 
gucntc  Capo,  per  minor  tedio. 
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CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Si  rifponde  alle  accufe  date  alla  Provvidenza , perchè  ella 

tritola  ì tuoni. 


Navigami , mentre  fono  in 
tempcfta » anfanò  , agitati, 
non  fono  abili  ad  ollerva- 
re  l' atte  di  quel  Piloto  , 
che  fra  tanti  turbini  regge 
la  Nave  a duporc  . Qu^ 
maraviglia  è però  , fe  il  medefimo  ac- 
cada ne!  cafo  noftro  ì Non  conoleiamo 
la  Provvidenza  attencUlima  di  quel  Dio, 
che  ci  regge  fra  tanti  mali  , perché  i 
mali  ci  fop  raffilino  . Ma  però  dunque 
dovrà  da  noi  negarli  la  Provvidenza  , 
perchè  noi  non  la  conofciaino  ? Se  non 
la  cùnofciamo  noi , l'hanno  faputa  cono- 
fccrc  tanti  , c cauti  , di  noi  più  pratici 
in  quella  carta  di  navigare,  che  fola  ha 
da  rimirarli  in  un  Mar  sì  alto  ..  Che  fe 
nciìùno  l’ avelie  mai  Unita  di  conofcere, 
ohe  rileva?  Bella  cofa  in  vero  farebbe  , 
che  i Naviganti  volelfero  (aperne  al  par 
del  Piloto.  Venga  però  quei  Temerario, 
il  qual  dille: 

Céra  rapi  Ani  mal*  fata  bona  » igntjcite 
Sciita  ter  rutilar  ejft  palare  Detti . 

Che  è ciò , che  egli  non  capifce  ? Perchè 
tribolati  i Buoni?  perchè  poveri?  perchè 
perfeguitati  ? perchè  depredi  ? Le  cagio- 
ni fon  le  mede  lime  a proporzione  , per 
cui  profperati  i Cattivi . 

II.  Se  non  che  , prima  di  ripeterle  , io 
chieggo:  Dove  fono  quelli  Buoni,  così 
perfetti , che  non  abbiano  mefcolaca  con 
l'oro  dell*  Virtù,  veruna  mondiglia?  Nel- 
le miniete  politali  inai  non  incontrali  un 
metallo  si  eletto  . Per  quanto  benigna- 
mente qualunque  Nuvola  lia  rimirata  dal 
Sole  , non  giunge  a compire  mai  tutto 
il  cerchio,  nell'  immitarlo : finifee  in  ar- 
co . £ per  quanto  l' Anima  fia  favorita 
da  Dio  , mai  non  arriva  ad  efprimcre 
tutte  in  fe  le  divine  fattezze  perfetta- 
mente. Ogni  lanità  ha  qualche  intempe- 
rie , ogni  fereno  ha  qualche  intorbida- 
mento , ogni  beltà  na  qualche  neo  , 
che  la  fa  men  cara  ■ £ quello  manca- 
mento è quello,  che  Dio  prende  di  mi- 
ra con  l'avverlità,  volendo  egli  eoo  que- 
llo fuoco  avvedutamente  dillruggere  quel- 
la ruggine . 


Ma  quando  pure  sì  fatti  Buoni  vi  folle-  III. 
ro , quella  medeliina  avverfirà , come  io 
dilli,  è richieda  in  elfi  per  paragone  della 
loro  Virtù.  Non  ficonofce  ilSoldato  bra- 
vo tra  l'ombrc  de'  Padiglioni , nè  la  Spa- 
da nel  fuo  fodero , nè  lo  Scudo  nei  Tuoi 
forzieri , nè  la  Saetta  nel  molle  de’  Cuoi 
turo  (Ti  . Convien  venire  alla  pruova  . 
Quella  è,  che  fa  difeernere  il  buono  dal 
reo.  Talora  ci  diamo  a credere  di  diète 
dabbene,  perchè  i mali  tutti  ci  falciano 
Ilare  io  pace . E pure  mentre  noi  non  reg- 
giamo al  primo  cimento  di  pochi,  che 
idpravvengano,  diamo  a vedere  di  quale 
tempera  fi  folle  in  quel  medefimo  tempo: 
la  Virtù  nollra,  da  noi  riputata  si  fina. 

Ora  , perchè  la  cognizione  delle  propricin- 
fermita  è un'ingrediente  richiedo,  di  ne- 
ccflità  indifpcniabilc,  a quel  medicamen- 
to, che  dee  fanarci , per  quello  ordina  Dio  , 
che  i mali  facciano  fpcrunento  di  noi , e 
cosi  ci  diano  a conofcere  chi  noi  liamo: 
ponendoci  quelli  nelle  tenebre  della  infa- 
mia, della  povertà,  delle  perfecuzioni  , 
de'  morbi , come  i Gioiellieri  pongono  il 
carbonchio  nel  buio  di  qualche  danza, 
perchè  fi  vegga  allo  fplendorc  , che  ivi 
ia,  fi:  egli  fia  verace,  o fia  falfo. 

Nè  foto  vale  la  tribolazione  di  pruova  a 
manifedarci  quelli , che  fiamo  : ma  an- 
che di  mezzo  a farci  divenire  quei,  che 
non  fiamo  : più  umili,  più  forti,  più  fer- 
voroli,  più  veramente  conformi  al  voler 
divino  . Che  virtù  effemminata  farebbe 
quella  de' G:  urti , fe  ella  li  vedeiTe  fpofa- 
ta  fempre  al  piacere?  Sarebbe  una  virtù 
epicurea , in  cui  mai  non  didinguerebbeli 
l'amoc  dtU'  onedo,  dall'amore  del  dilet- 
tevole: e come  lama  temperata  nell'olio 
non  farebbe  giammai  colpi  di  valore  . 
Adunque  apparteneva  alla  Provvidenza 
l’efercitare  duramente  i fuoi  Servi  per 
dar  loro  capitale  da  trafficarli  una  {lam- 
ie e fcmpitcrna  felicità  , la  quale  non 
folle  mero  dono,  ma  premio,  e per  ciò 
icndeile  duplicati  ifuoi  frutti  di  onorcvo- 
lezza congiunta  al  gaudio.  Frattanto  vifi- 
bilinetite  ci  alti  de  Dìo  co'  fuoi  potenti  dì- 
mi  ajuri  al  principio,  al  progrcfTo,  al  fi- 
ne delle  oolite  calamità:  nè  folamence  a 
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Parte  Prima  : 

guifa  di  attento  Medico  tiene  la  mano  al 
follo  dell’Ammalato,  finché  gli  fi  cava 
(angue,  per  lapcr  quanto  polla  reggere; 
ma  di  più  gl'infondc  vigore.  Che  però, 
fe  noi  non  vogliamo  vilmente  cedere  il 
campo , noftra  Tempre  fia  la  vittoria . E 
ciò  ridonda  ancora  in  gloria  del  medefi- 
mo  Dio , a cui  finalmente  il  tutto  va 
indirizzato  , mentre  fi  truovano  tanti  , 
che  (blamente  per  aggradirgli  combatto- 
no alla  gagliarda,  e tengono  in  tutti  gli 
avvenimenti,  o profperi,  o avveri! , filli 
in  lui  folo  i lor'occhi;  come  una  Fiac- 
cola, che  comunque  fi  volga,  o di  fu, 

0 di  giù  , mira  tuttavia  Tempre  ad  un 
modo  la  sfera  altilfima. 

Ecco  dunque  come  tra  i mille  giri  delle 
umane  vicende,  non  ve  n’è  pur’  uno , il 
quale  non  abbia  per  centro  una  infinita 
Sapienza.  Ma  noi  fprovveduti  di  lume  a 
fcorgcrc  intimamente  quelli  miftcrj,  non 
vogliamo  nè  anche  dar  tempo,  che  la  Di 
vina  Provvidenza  in  faccia  a tutto  il  Mon- 
do Tpieghiil  (uo  Arazzo  compito  per  ogni 
verfo;  ma  vogliamo  darne  giudizio,  men- 
tre  elio  tuttavia  Ila  avvolto  in  ordine  a 
quella  parte  che  retta  da  lavorarli,  c men- 
tre in  ordine  a quella  che  fi  va  lavorando 
Tu  gli  occhinottri,  noi  no *1  polliamo  mi- 
rare fuorché  a rovefeio.  No  ’l  portiamo 
mirare  in  ordine  a quella,  che  fi  lavora, 
fuorché  a rovefeio,  perche  noi  ordiniamo 
l'eterno  al  temporale,  e bramando  che  il 
Cielo  ferva  alla  Terra,  facciamo  del  fine 
mezzi,  e de’ mezzi  fine:  ciò  che  Dio  non 
può  malvolere:  onde  non  è maraviglia  fe 

1 Tuoi  giudizj  fienosi  divedi  da' nomi.  E 
no  ’1  pofiiamo  vedere  in  ordine  a quella, 
chertlla da  lavorare,  fe  non  avvolto,  per- 
chènullaal  prefente ci  è noto  dell’avveni- 
re, che  pure  è tanto.  Totum  vi  Ut , tttum 
land»,  IcrilTe  prudentemente  Santo  Ago- 
flino.  NontLdar  fretta  agiudicare  fn  ciò 
che  ora  tu  rimiri  : afpetta'",  che  terminato 
il  retto  dell’ Opera  , tu  polla  con  un  guar- 
do conofccietuita  lacorrifpondenzaj  tut- 
ta la  difpofizionc , tutto  il  difegno,  e tut- 
to il  ripartimento  di  tante  fila,  quante  fo- 
no quelle,  che  unitamente  concorrono  a 
quella  ammirabili  flint  a tenitura  ; e adorne 
giudicherai.  Frattanto,  dove  non  arrivi  a 
capire,  ti  balli  il  credere.  Di  tanfi  Fiu- 
mi, quanti  fon  quei  , che  fi  fprofondan 
fotterra , noi  non  Tappiamo  le  vie  : e 
nondimeno  Tappiamo  che  vanno  al  Mare. 
Così  degli  occulti  giudizj  della  Provvi- 
denza non  Tappiamo  è ver  gli  andamen- 

.,  ti»  ma  Tappiamo  che  tutti  termineranno 
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una  volta  in  gloria  della  divina  Sapien- 
za, onde  fono  ufeiti  . Ad  loenm  , nudi  Etcì.  1.7. 
txtunt  F lumina,  revtrtnntHr . 

Al  fine  dunque  de’Secoli,  quando  Id-  yr 
dio  verrà  in  forma  di  Giudice  a Iciorre  il 
nodo  di  quella  sì  gran  Tragedia , vedre- 
mo chiaro,  quell"  ordito,  e quell’  ordi- 
ne, che  ora  ci  nafeonde.  Vedremo,  che 
le  noftre  colpe  potean  recare  lode  al  Si- 
gnore, c non  biafimo:  dachè,  quanto  più 
Jifordinatecran  le  Icelleraggini,  tanto  mi- 
gliore era  Dio,  che  le  divietava;  e che» 
mentre  gli  uomini  cran  sì  empj,  che  It 
valevano  male  de’  beni,  egli  era  sì  buo- 
no, che  fi  valeva  all"  incontro  bene  de’ ma- 
li. Vedremo  quanto  momentanea  fi  folle 
quella  perturbazione  di  cofe,  per  cui  il 
Vizio  prevalfe  all’  Innocenza,  dopo  cui 
feguirà  una  calma  perpetua;  e i colpevo- 
li, quafi  fpighc  vote,  che  follevate  dall* 
loro  medefima  vanità  hanno  il  capo  fopra 
delle  altre,  faranno  gittati  al  fuoco  in  vi- 
lla degl'innocenti,  che  quafi  grano  elet- 
to faranno  ripofti  in  Cielo.  Vedremo,  che 
le  tribolazioni  venivano  tutte  a legge:  c 
che  benché  Tollero  più  tempeftofe  di  un 
Mare  irato,  non  pattavano  però  mai  pun- 
to i confini  preferirti  ai  loro  flutti  da  Dio. 
Vedremo,  che  fe  bene  talora  per  quelli 
mali  fi  acculava  la  Provvidenza,  non  do- 
veva ella  però  defiftere  dal  Tuo  modo  di 
governare;  come  non  è dovere  che  defi- 
tta il  Sonatore  dal  tirare  la  corda  al  Tuo 
grullo  tuono,  per  tema  che  non  reggendo 
ella  vada  in  pezzi.  Quelle,  e mille  altre 
verità  piùftupcnde,  piùfegnalate,  vedre- 
mo allora  con  gran  chiarezza,  fe  per  impa- 
zienza di  afpettare  a vederle,  non  ce  ne 
verremo  a rendere  immeritevoli . Fu  reca- 
tajgià  nel  Senato  di  Atene  una  caufa  sì 
difficile  a dilfinirfi,  che  i Giudici  conven- 
nero in  dare  alle  parti  quella  rifpofta  : 

Tornate  per  la  (entenza  di  qua  a cent’an- 
ni . Ancora  noi , quando  i noilri  penfieri  ci 
muovano  fiera  lite  fopra  i mali  da  Dio  per- 
meili , ed  i beni  difiribuiti , diamo  loro 
quella  rifpofta  , che  folamcntc  è la  fag- 
lia: Tornate,  non  in  capo  ad  un  Secolo, 
ma  in  capo  a tutti  quelli , che  ha  Dio  pre- 
fitti allo  feoprimento  del  vero,  e vi  farà 
fatta  ragione , e ragion  si  aperta,  chenoti 
vi  rimarrà  nè  pure  animo  a cavillare . 

Per  ora  fappiali , che  tutto  i'error  degl:  vii- 
uomini  in  quello  punto  è,  non  voler  ai- 
(lìnguerc  il  termine  dalla  via.  Appartiene 
alla  Provvidenza  il  far,  che  ne!  termine, 
dove  li  (la  eternamente , tutti  i buoni  ab- 
biati bene , i mali  abblan  male.  Ma  nell» 
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yt  L’Incredulo  fenza  feufa. 

via  non  cosi  . Nella  via  le  viciffitHdini  I Vuol  che  la  via  non  fi  dipingila  dal  termì- 
hanno  da  intervenire  communi  a tutti  ,[ne,  citi  vuole,  che  alcuno  qui  fìa  fempre 
perciò  medefimo,  perchè  fiam  tutti  in  via.1  beato,  o alcun  fempre  mifero. 

CAPO  VIQESIMOTERZO. 

Se  1'  Aerologia  vaglia  punto  ad  invalidare  la 
Provvidenza . 


'Comune  a tutti  i Ribelli,  il 
riconofcere  ogni  Padrone  più 
volentieri , eh"  il  proprio  : 
onde,  a gittar quello  dal  fo- 
glio, non  tcmerebbor.odi  fo- 
ìlituirvi  un  Nerone . Mirate 
dunque,  fe  gli  Ateifti  fono  Ribelli  folenni . 
PurchèDio  non  fia  quegli,  che  gli  gover- 
ni con  la  fua  Provvidenza  da  uomini  ragio- 
nevoli, giungono  a fognar  fino  un  fato  là 
SÙ  le  Stelle,  che  li  governi  da  Bruti. 

U.  E'  vero  , che  non  tutti  procedono  ad 
Cgual  palio  : mentre  alcuni,  più  cauti  nel 
favellare,  fenon  più  rcligiofi  nel  credere, 
proteflano  di  non  sdegnare  a*  Pianeti  la  par- 
tedi  Padroni  nel  gran  Teatro  delle  umane 
vicende,  ma  di  Meffaggi.  Con  tutto  ciò 
quelli  ancora,  benché  men’cmpj,  non  pe- 
to meno  vani,  conviene  avvoglierc  in  un' 
ideila  rovina , precipitandoli  per  mano  del- 
la ragione  giù  da  quel  Cielo,  che  effi  con 
le lor predizioni  infamano  tanto,  quanto i 
Poeti  lo  infamarono  con  le  loro  infame . 

1IL  Conofco  bene  a qual  cimento  io  mi  ef- 
ponga , pigliandola  a vifo  aperto  con  un  tal 
genere  di  pedone  , ingannevoli,  e pur' 
Tac,  Ufi.  amate.  Grana-  htminum  fperantibut  fai  fax , 
*•  *•  guod  /caper  ve  tabi  tur  , femfer  CP  rettntbitur . 

E’ l'ingegno  umano  sì  avido  di  antivedere 
il  futuro,  che  non  fi  vergognò  ae‘ Secoli 
più  venirti  di  mendicarne  gli  annunzj  da 
ridicolofiilime  odcivazioui  : tanto  che  il 
garrir  degli  Uccelli,  il  tripudiar  de' Polli, 
il  trapalar  dc‘  Porci,  ed  altri  sì  vani  au- 
gurj,,  valevan  più  in  una  Roma  ad  accel- 
erare le  determinazioni,  o a fofpenderle , 
di  quella  che  valefTeroi  voti  de’ Senatori . 
Ed  oggi  non  ha  tra  noi,  clùtien  per  infau- 
ilo  1 inciampar  fu  l’ufcio  di  Cala,  (‘abbat- 
terli in  un  tal  Cane  , lafcolure  una  tal  Ci- 
vetta, oleifere  in  un  tal  ruolo  di  convita- 
ti ì Non  è maraviglia.  però,  fc  riefea  a gli 
Adtologi  di  ottenere  dal  commercio  con 
gli  Affai,  da  lor  vantato,  quella  creduli 
tà , che  ottenevano  già  gli  Arufpici  dal 
budellame  de'Montoni , o de'  Manzi , da 
loro  aperti  a tei  fine;  eqcfUcfJwftèYeo- 


chierelle  ottengono  anche  oa;gi  per  via  di 
fuperflizioni  più  fievoli,  epiufallite,  che 
vanno  involta.  Tanto  più  che  gli  A Urolo- 
gi, a vantaggiare  il  loro  partito,  fi  tra- 
vedono da  Politici , e promettendo  sì  al 
pubblico,  sìal  privato,  con  la  previfione 
de'  mali  , un  prò  inefpllcabHe  , qual*  è 
quello  di  ripararli;  fan  si,  cheil  dir  loro 
contra  fembri  un  volere  opporli  all'uma- 
na felicità:  nè  di  ciò  paghi,  abbigliano  i 
loro  pronoflici  di  voci  sì  pregnanti,  sì  pel- 
legrine; che  benché  noB  intefe,  nè  pur 
da  effi , quando  le  proferirono  , fanno 
tuttavia  rimanere  la  gente  attonita,  quali 
perle,  tratte  da  gli  Stipi  più  ignoti  della 
fapienza.  Orofccpe,  Ah  zzo  Cielo,  Affetti, 
Direzioni,  Dignità , Efal fazioni,  Tronfiti , 
Triplicità  , Erezioni  , Capo  di  Dragone  , 

Coda  dì  Dragone,  Combnjlionì , Stelle,  eh* 
veggano , ma  non  odano , Stelle , thè  odano , 
ma  non  veggano.  Magno  fingi  unzioni , Ma- 
gne rivoluzioni , Cefo  celefti , Raggi  felici  , 
Retrogradazioni  fnncfle.  Gradi  Infidi,  o re- 
noirofi , ed  altri  si  fatti , mifterj  tutti  al 
die  loro , e pure  nuli’  altro  in  fé  , che 
Palloni,  tanto  più  voti  di  verità,  quanto 
più  gonfi  di  fuono.  DifficilifTi.no  è pep- 
tarno  pigliacela  in  poche  carte  contraco- 
doro  , che  co  i foli  vocaboli  inauditi  , 
fanno  correrli  dietro  la  gente  matta. 

Mi  bada  nondimeno,  o Lettore,  che  jy^ 
voi  fiate  contento  di  dare  in  bilico,  fenza 
declinar  con  T affetto  più  ad  una  parte , 
che  all'altra  ; ed  io  confido  nel  pelo  del- 
le ragioni , che  in  poco,  d'ora  concorrere- 
te voi  pure  da  voi  medc/Lno,  fenza  fpmta, 
a difpreggiare , qual  bugiarda,  unaCiur- 
mena , che  va  fra  molti  col  paflaporto  di 
fetenza  > anzi  ad  abbominarla  qual  tradi- 
trice, mentre  ella  in  vece  di  giovar  mai 
alla  Repubblica  , come  fidamente  pro- 
mette, perturba  la  Repubblica  inficine, 
e la  Religione,  porgendo  nel  latte  di  una 
verità  immaginaria  milk  veleni  di  errori, 
tanto  più  nocevoli  al  Mondo  » quanto 
meno  fofpetti,  e più  dilettoli. 

Ssnonchè  prima .d  i f affare  innanzi , con*  Y. 

vìe- 


Parte  Prima, 

viene  che  io  mi  (pieghi  cene . E peto , lic- 
come  io  non  voglio  per  inio  nimico  chi  ni- 
mico non  è ddla’Religione,  cosi  fap  piate , 
come  io  qui  non  intendo  di  ufcirc  in  cam- 
po contra  l'Afirologia  naturale,  che  è 
quella  la  quale  dagli  afpetti  de  Cieli  pre- 
dice i nuvoli,  i nembi,  le  liceità,  e le 
riccolte , or  povere , or  piene  , a gli  agricol- 
tori . Quelli , a dir  giudo , è più  conghiettu- 
ra,  che  atte.  Perche  qualor  vi  fodero 
uomini  daddovcro  intendenti  di  tali  ro> 
fe,  a che  prezzo  non  fi  tombbono  dai  Mo- 
narchi? Se  Filippo  Secondo,  Re  delle  Spa- 
gne, quando  (lava  in  procintodi  porre  in 
Marc  quella  formidabile  Armata,  che  egli 
inviò  contra  l’Inghilterra,  avede  inCorte 
avuto  pronto  un'Adrologo,  il  quale  gli 
prefagidcqudlafuriofa  burrafea,  cheglie- 
la  mandò  tanto  male  ; che  gli  avrebbe  egli 
dato  di  ricoinpcnfa  ? E così  pagherebbe- 
ro i Principi  d ogni  grado,  aver  chi  loro 
dinunziadc  con  Scurezza  le  careflie  , le 
contagioni,  i tremuoti , ed  altri  infortuni 
che  preveduti,  potrebbono  didornarfi  op- 
portunamente , o almeno  debilitarli.  E 
pur  vediamo  tuttodì,  che  non  gli  hanno. 


Capo  XXIV.  73 

Adunque  è fegno , che  tale  /cienza  non  v‘ 
e,  t le  pur  v' è,  v’ è da  fccna,  non  v’c 
da  cattedra.  Contuttociò,  perchè  ella  non 
và  punto  a ferire  la  Provvidenza , non  è do- 
vere impiegare  gli  drali  contra  una  fiera  di- 
medica, quando  fiattanto  fcappano  via  le 
felvaggie.  Quella,  chenon  può  differirli, 
è L’audacia  de’ Genetliaci,  i quali  non  fi 
curando  di  dar  la  buona  ventura  alle  cam- 
pagne, a gli  alberi , agli  Animali  ( da  cui 
non  podono  cavar  nulla  dilucro)  ladanno 
agli  uomini,  con  predir  loro  la  vita,  ora 
lunga,  ora  breve,  egli  avvenimenti,  ora 
prolperi , ed  ora  avveri!  j volendo  che , co- 
me già  gli  Egiziani  afpettavano  dal  Nilo, 
c non  dal  Cielo , la  loro  fertilità  ; cosi  noi 
dalCielo,  e non  dal  Fattore  del  Cielo  at- 
tendiamo la  nodra  forte . Intendo  iodun-  » ; * 
ouedi  far  vedere,  che  tutta  l'artedi  que- 
lla profellìonc  fuperba,  è,  fc  ben  fi  rimi- 
ra, fognar  con  arte.  Ed  eccovi  fu  ciò  la 
mia  fchietta  propofizione. 

L’Adrologia  Giudicale  è un  ritrova-  VI. 
mento  fondato  in  aria,  fenza  ragione  alcu- 
na, c fenza  cfperienza,  balle vole  a fo- 
fienerla.  Cominciamo  dalla  ragione . 


CAPO  VIGESIMOQU ARTO. 

V Aerologia  Giudiciale  non  ha  ragione,  fu  <ui  ft  fondi. 


Ji- 


E i Genetliaci  hanno  a rifa- 
per  dalle  Stelle  qualche  po- 
co degli  eventi  futuri , o li- 
beri, o cafuali,  convien  di 
nccedità,  che  le  Stelle  ne 
fieno,  o legni,  o cagioni, 
•non  avendo  effe  altre  voci  da  pafefarli. 
Ma  le  Stelle  non  fono , nè  cagioni , ne  fo- 
gni di  tali  eventi  i adunque  è manifedo 
che  i Genetliaci  non  podono  dalle  Stelle 
rifapcr  nulla  degli  eventi  futuri,  o libe- 
ri, o cafuali,  nè  pur  da  lungi.  Tutta 
la  difficoltà  fi  riduce  a modrar  per  ve- 
la la  minore  propofizione:  non  fi  po- 
tendo contendere  la  maggiore,  fe  nondi 
chi  non  la  intenda:  Dunque  modriamo- 
la,  con  levar  prima  alle  Stelle  la  virtù, 
loro  attribuita,  di  fegni,  giacché  la  go- 
dono a torto . . . , 

L 

E qui  addhnando  : Se  elleno  fono  fegni 
delle  viciffitudioi  umane,  che  fegni  fono  ? 
fegni  naturali,  quale  è l'Iride  della  fere-, 
nità,  o fegni,  come  dicono,  a piacimen-j 
lo,  quali  fogo  la  Tromba,  cil  T§ipbuxrp[ 


delia  Battaglia  ? Naturali  non  fono,  perchè 
fe  fodero  tali , non  potrebbe  non  avvenire 
tutto  ciò,  che  da  loro  è lignificato.  Ed 
ecco  tolta  in  tal  cafo  la  contingenza,  e con 
la  contingenza  il  libero  arbitrio  ( mentre 
all’ uomo  tanto  farebbe  il  divertire  dò  che 
di  lui  dicono  i Cieli , quanto  ildidogliere 
i Cicli  da  loro  corfi  ) eccovi  l'uomo  , 
non  più  uomo,  ma  bruto:  e bruto  gui- 
dato con  fieno  d’ oro  bensì , ma  però 
più  forte:  onde  podaun  Puledro  fperardi 
rompere  quella  cavezza , che  il  priva  di  li- 
bertà, ma  non  lopodagià  fperarc  un  mor- 
tale, nato  al  comando:  eccovi  il  delfino 
fanello:  eccovi  il  diamante  fatale:  ecco- 
vLtutce  a terra  le  leggi  più  venerabili , co- 
meinette: ed  eccovi  alla  giudizia  cadute 
da  una  mano  le  bilancio , che  ci  ha  , dall’ 
altra  la  fpadaj  le  bilance,  come  inutili  a 
pelare  i meriti  proceduti  da  forza  ; la  fpa- 
da,  come  iniqua  a punirne  i falli.  E pe- 
rò chiaro  a chi  ritiene  fcintilla  ancor  di  di- 
fcorfoi  che  le  Stelle  non  podono  edere 
fegni  naturali  de'  fatti  umani . E fe  non 
fono,  qual  dubbio  t'c,  che  non  podono 

nè 
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ne  meno  dirgli  in  confidenza  agli  Aftro- 
logi,  che  quelli  fi  vantino  di  Tapcrli  si 
per  minuto. 

UL  Saranno  dunque  legni  impolli  da  libera 
ittituzione:  ficchi;  quel  Dio,  che  antive- 
de le  cofe,  prima  che  avvengano,  abbia 
congegnati  i Pianeti  con  si  bell*  arte,  che 
quelli  col  fuggirli,  con  l'incontrarli,  con 
l' intrecciarli,  e col  muoverli  in  tante 
guile,  formino  un'lftorra  del  vivere  di  cia- 
Icudo  in  quel  vallo  Cielo,  che  egli  però 
rf.  io).  ».  dirtele  a guifa  di  pelle  : ExtendeMi  Calum  : 
ficut  fui  lem . Cosi  le  Stelle  non  inducono 
alcuna  neceUiu,  ma  fono  meri  interpre- 
ti del  futuro,  come  fono  i Profeti:  on- 
de a fapcr  ciò  che  dirano,  balla  inten- 
derli . 

IV»  Untai  rifponderenon  può  in  prima  va- 
lere per  gli  Attilli,  perchè  efit  negano  la 
cura  a Dio  delle  cofe.  Per  quelli  poi,  che 
rammettono,  non  può  (lare,  perchè,  fc 
le  Stelle  fono  fegni  illituiti  dalla  Provvi- 
denza divina  a farci  antiveder:  si  il  noftro 
bene,  si  il  nofiro  male  , come  dunque  Dio 
non  c’invita  a una  Scuola  sì  riguardevole 
di  prudenza,  con  donarci  a leggere  in 
quel  fuo  libro  continuamente , o a cerca- 
re chi  vi  legga  per  noi,  fé  non  lo  intendia- 
mo ? Anzi  egli  non  fa  altro  che  ritirarci  da 
talelludio,  con  metterlo  in  derilione.  A 
chi fpcrava affai  dalie  Stelle  (e fu  Babilo- 
B.  1711).  nia  ) Stenta  dille  egli,  Jlenr,  & fttlvtnt 
te  Augure j Cali , qui  contempi ubnntur  fie- 
rnt  (T  fupputnbnnt  menfet , ut  ex  eis  mrnun- 
ri  treni  ventura  liti . Ed  a chi  ne  temeva  ( ed 
fu.ro.>  eraGcrufalemme)  A fignii , dille , • fignit 
Cali  noli  te  tnetutre , qui  timent  Gemei . Se 
dunque  per  avvilo  di  Dio  medrfimo  , 
non  dobbiamo  noi  regolarci  da  tali  fegni, 
nè  a fperar  bene,  nè  a temer  male,  che 
fegni  fono?  Sicuramente  non  fono  legni 
da  Dio  illituiti  a lignificarcelo,  ma  fegni 
finti  dagli  uomini  a lor  piacere;  onde  che 
iella  a noi  far  più  di  quei  libri  , i quali  ci 
dichiarano  tali  fegni?  Retta  giuatli  fui  fuo- 
co. Tanto  fecero  quei  Gentili,  conver- 
liti  già  in  Efefo  dalrAppoftolo,  e tanto 
kù.  ijji.  abbiamo  a far  noi  : Multi  nutem  ex  rii  , 
qui  fuermtt  curio  f afeli  tu  i , contmlnerunt  li- 
brtt,  cr  combufferunt  cornm  omnibus . E che 
quei  fodero  libri  d' Alcologia , ne  fa  fede 
!nK<>.  Santo  Agoftino . L'avere  però  Dio  11  ciò  il 
Ciclo  a guilà  di  pelle,  fu  foto  perdinotar- 
iieiitt  inc'’  ivcrl°  ttefo  con  tanta  facilità , con 
> (.  ’éj.  ».  quanta  da  noi  fuole  {tenderli  un  Padiglio- 
ne . Ma  fe  egli  è Padiglione , conviene 
adunque,  che  qualcuno  ce  l’alzi,  avole- 
re  entrarvi  col  guardo . -ia. . - 


E vaglia  h verità , fe  in  Cielo  fotte  così  V. 
deforma  1 Iti oria  dell' avvenire,  come  pur 
fi  disifano  tali  Attrotogi,  chi  mai  di  loro 
potrebbe  afpirare  ad  intenderla , fenza 
Dio,  che  gli  porgede  quali  in  mano  le 
chiavi  di  si  granCifera?  Potrebbe  forfè 
una  chiave  tale  porgerd  dall’Inferno?  Ma 
come  dallTnfcrno,  fe  quegli  Spiriti  non 
1 hanno  fieramente  nè men  perse?  Quin- 
ci è,  che  negli  antichi  Oracoli  si  femori  di 
Delfo,  di  Dodone,  di  Deio,  aveano  i , 
Demonj  per  ufo  di  dare  rifpofte  sì  artifi- 
ziofe,  si  ambigue,  che  del  pari  valedero 
ad  ogni  es  ento  : Hit  rodibis  non  morierii  in 
bello . Che  accadeva  loro  però  lavorar 
quelli,  come  fpecchietti  a più  facce,  fe 
le  verità  contingenti  Hanno  la  fu  i Cieli 
defcricce  a si  chiare  note  ? Non  hanno  i 
Demon)  all’ingegno  più  forte  l’ale,  di 
quelle  che  abbiavi  verun’  Aftroiogo  forn- 
aio? Ora  come  dunque  non  potevano  ed» 
poggiar  tant’alto  a leggere  que’ caratteri 
in  vicinanza,  ed  efporlì  poi,  con  gloria 
tanto  maggiore,  alla  villa  de' riguardanti 
in  unofpccchio  pianiffimodì  parole  duce- 
re e fchiette?  Se  non  lo  fecero,  fegno  dun- 
que è,  clic  non  lo  potevano  fare  : epodo 
ciò  convien  dire , che  ii  futuro  acciden- 
tale, carburano,  non  è da  Dio  regiftrato 
in  que’  valli  fogli . E quando  volettimo  vio- 
lentar la  Ragione  a credere  che  vi  fotte, 
non  v'  è regimato  di  modo , chepoffa  leg- 
gerli da  verun'occhio  creato,  fc  Dio  non 
glielo  difeuopra.  Ma  con  chi  egli  ciò  fece 
mai,  fe  più  rotto  egli  divietò  qualunque 
fpecicdi  auguri,  con  dichiararli,  che  lue 
parti  fono  renderli  tutti  vani?  Ego  fum  Do-  11.44-1;. 
minus,  irrita  fncieni  figna  Divinorum . For- 
fè Dio  fcritte  tali  colè  in  Cielo  per  gli 
Angeli  dell'  Empireo,  a cui  le  può  can- 
to meglio  moftrarc  in  fe  mededmo  quan- 
do voglia? 

Senònchè  i moti  degli  afpetti  cetefti  VI. 
ci  danno  chiaro  a veder,  che  non  v*  lo 
fcritte.  Perchè  tali  moti  fono  uguali , uni- 
formi, e regolati  Almi , come  mori  ordi- 
nati dalla  Natura  : là  dove  gii  eventi  uma- 
ni, come  dipendenti  dalla  libertà,  fono 
irregolari,  e tutti  differenti  fra  loro,  e 
tutti  difformi . Come  dunque  è pottibile, 
che  quelli  eventi  deno  mai  per  que'  mori 
dgrimeati , fe  quelli  e quelli  tono  quali  due 
linee,  che  non  han  mi! ura comune?  Non 
l'hanno  nella  qualità  pur’ ora  accennata, 
non  l’hanno  nel  numero;  elfendo  i mori 
degli  Afpetti  celetti , fecondo  fe  , di  nu- 
mero ceno , e gli  eventi  umani  più  e più 
ferri prc  polli  bili  in  infinito:  onde  que' mo- 
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ti  potrebbonoal  più  (piegare  alcune  uni-  Se  le  loro  combinazioni,  o ilorocontra- 
verfalità  corrifpondenti  al  numero  che  Ili  fono  lacagionc  del  noftro  operare,  con- 
ebber'  elfi  della  Natura , ma  non  potreb-  verrà  che  lì  difordini  il  tutto  con  ritorna- 
bon  difeendere  a mille  individualità  par-  re  nell'antico  fuoCaos,  mentre  le  foftan- 
ticolati,  e precife,  che  non  han  fine.  ze  perfette  fono  tiranneggiate  dalle  imper- 
li fette,  le  fpirituali  dalle  corporali,  le  lem» 

VII  Ed  ecco  tolto  alle  Stelle  federe  fegni  plici  dalle  compolle:  c l'Uomo,  in  una  Arjfl<  I 4_ 
detii  eventi  futuri  , di  cui  fi  difie.  Ma  nè  parola,  che  è il  fine  deH’Univerfo,  vien  MyCn». 
anche  ne  fon  cagioni,  nè  poffon'  edere,  che  fottopoflo  alla  Natura  incapace  di  proprio  ^ 
è l'altra  parte,  che  rimane  a provarli.  Epri-  bene. 

ma  è certo,  che  non  fono  e de  cagioni  ne-  E notili  il  dir  che  è fine,  perchè  fel’Uo-  IX, 

ceffìtantì  : altrimenti  urteremmo  di  fubito  mo  fofle  foglietto  alle  Stelle  nell' opera- 
ndi© fcoglio,  da  noi  feorto  di  fonia  per  re,  l'Uomo  dunque  farebbe  fatto  per  le 
troppo  infame,  qual'  c,  che  l'arbitrio  , Stelle,  c non  le  Sedie  per  l’Uomo.  Ma 
riconofciuto  ndl'Uomo  da  tutti  i Teoio-  comedo?  Non  è l'Uomo  quegli , in  gra- 
gi,  da  tutti  i Filofori  , da  tutti  i Filici,  da  zia  di  cui  fu  da  Dio  già  creato  tutto  il  vili- 
tutti  iGiureconfulti,  anzi  da  tutti  i Popo-  bile?  Non  ve  n’  ha  dubbio:  mcrcecchè 
là  ad  unavoce,  per  Padrone  di  tè,  ria  ri-  l'Uomo  è l'ottimo  che  vi  fia.  Se  però  le 
(fretto  in  ceppi . E pure  inceppi  egli  faria  Stelle  fono  fatte  anch'efle  per  l'Uomo, 
piùchemai,  quandoaluifiallcgnaffcuna  come  dunque  l'Uomo  ha  da  dipendere 
cagion  uccellaia,  dacci  dipenda.  Maap-  dalle  Stelle  nelle  opere,  che  egli  fa?  Chi 
punto  tali  a lui  fanbbon  le  Stelle,  che  a da  un'altro  non  è dipendente  nell' edere,  c. 
guifa  di  tutti  gli  altri  agenci  Naturali , fono  nè  anche  n’ è dipendente  nell’ opera  re,  di- 
co&antememc  determinate  agl’  ilici!»  cor-  ce  l'Angelico,  perchè  l'operare  feguica  in 
S-  TS.  i.  p.  fi;  Qmnb  Saturi  tSu  nrminàtur  ad  ulitj uid  tutti  la  condizione  deil'elfere. 

unum.  Cosi  celierebbe  ogni  confiderazio-  Ma  che  fiancarli  in  tal  cofa?  Non  prua-  x. 
ne,  ogni  configlio,  ogni  elezione  di  mez-  vacuiamo  in  sè,  che  la  ragione  domina 
zi,  ogni  poliuca,  ogni  prudenza}  anzi  il  corpo,  e che  il  corpo  non  domina  la 
cederebbe  ogni  virtù  fra  gli  Uomini  , ragione?  Per  quanto  la  faine  mi  (limoli, 
cd  ogni  vizio  ; mentre  non  fi  dovrebbe  ad  fe  io  mi  rifolva  di  antepporre  il  diletto  ila- 
un'Uomo  pio  maggior  lode,  di  quella  bile  della  temperanza  al  diletto  de' cibi, 
cheli  meriti  il  ferro,  quando  fi  lafcia  tira-  cheèsz  fugace.  Umano  mia  non  fi  (tende 
re  dal  Polo  amico  della  fu»  calamitai  nè  a prenderli  da  veruna  menfa  più  lauta,  cui 
ad  un'Uomo  empio  dovrebbefi  maggior  fia  prefente.  Se  mi  follecita  l’appetito  in- 
biafimo,  di  quello  che  fi  meriti  il  terrò  I feriore , non  mi  violenta:  ed  ohòlagio. 
dello,  quando  dal  Polo  avverfo  della  me-  ria  di  levarmi  digiuno  da  quel  convito,  che 
defima  calamita  fi  falcia  mandar  lon-  darebbe  alla  go/a  sì  grato  pafcolo  . Adon- 
tano. que  la  mente  comanda  al  corpo,  non  il 

Vili.  Che  fe  , conforme  abbiam  già  vedu-  corpo  alia  mente.  Onde,  a conchiuder- 
to,  Dio  è l’Architetto  di  quello  tutto  , U,  quantunque  l'Uomo  non  abbia  po- 
chiamato Mondo,  come  può  egli  averne  deità  fopra  i Cieli,  perchè  non  gli  può 
mai  difpolie  le  parti  sì  malamente,  che  volgere  a luo  talento,  non  però  è loro 
1»  Natura  inferiore,  qual'è  la  materiale,  (oggetto  in  veruna  azione,  ma  egli  è 
regga  Ufupcriorc,  qual' è l'intellettuale?  Padrone  disè,  eha  teredini  in  mano  del 
quella  che  è cieca,  guidi  la  veggente?  quel-  fuovolere,  fejiza  che  tutti  i movimentisi 
n.  che  è infenfata , governi  la  ragioncvo-  rapidi  delle  Sfere  pollano  violentarlo  a 
i.iJtAii-  le?  Ogni  dominio  naturale  è fondato  fu  dare  nè  pure  un  palio  , fe  a lui  non 
»» t».  17.  1»  eccellenza  della  Natura,  dice  A rifiorì  piace. 

le;  che  però  l’Uomo  naturalmente  co-  Nè  fia  chi  dica,  che  noni  corpi  celffti,  XL 

manda  alla  donna,  perché  dentro  la  me-  male  intelligenze  motrici  di  tali  corpi  fon 
defima  Ipczj  e egli  è un'individuo  più  per-  quelle,  cuil'Uonr  foggiate,  perchè  l’in- 
fetto di  lei:  t però  molto  più  (ignora;  già  telligenze,  a muovere  l'Uomo,  non  pod- 
aliche gli  Animali , e gli  sferza  (inoli,  e fono  Vaiali  d’ ogni  mfimmento , quarw 
gh  rottomene  libelli , perchè  è molto  più  tunque  improporzionato.  Come  lo  Seul- 
perfetto  di  loro  ancor  nella  fpczie.  Per-  tote  don  può  mai  coi  pennello  far  la  fua 
tatuo,  come  hanno-  i Cieli  a dominare  le  fiacca,  e come  il  Dipintore  non  può  mai 
«olire menti,  (è quanto  fonoanoi  lupaio-  fate  il  fuo  quadro  con  lo  fcarpelloj  cosi  * 
ti  di  rito,  unto  fono  inferiori  di- dignità?  le  intelligenze  non  po/Tono  muover  inai 

l'ar- 
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l’arbitrio  dell’  Uomo  co  i giri  di  virun 
corpo.  Conviencht  li  muovi.  ocon  rap- 
prelentargl:  alia  mente  il  bene  c tea  lui  ri- 
dondi dalla  tal' opera,  chcèquanto  dire, 
convicn,  che  il  muovano  a modo  di  chi 
conliglia , editili  conforta,  non  di  chi  ftra- 
fciiitf  in  catene  . Ma  ciò  non  ha  chetar  pun- 
to col  cafo  noftro:  pcichè  i tonfigli,  e i 
confo  ti  lafciano  l'Uomo  indiffci ente  ad 
ammettergli,  o a ributtarli  : e pelò  da’ gi- 
ri de' Cieli  non  farà  mai  podi  ode  antivede- 
re di  lui  ciò  che  fia  per  farli. 

XII,  Senonchè  quanto  fi  è divifato  fin’  ora 
vale  a provar  thè  le  Stelle  non  abbiano 
che  far  con  le  forti  umane,  quali  cagioni 
dirette  (fecondo  che  g>i  Antichi  le  vene- 
ravano, fino  ad  adorarle  però,  come  loro 
Numi)  ma  non  vale  a provar  che  non  vi 
abbiano  almeno  a fare,  quali  cagioni  in- 
dirette, che  è il  ricovero,  fotto  il  quale 
i moderni  Aftrologi  fi  fan  forti , afferman- 
do, più  cauti,  fe  non  più  calli , chei  Cie- 
li non  influifeono  nell’ animo  de' mortali 
di  primo  lancio;  ma  di  rimbalzo,  inquan- 
to alterando  gli  organi  delle  Potenze  fen- 
fitivc,  il  temperamento,  i fluidi,  le  flem- 
me, e le  qualità  tanto  a lui  neceffarie  nell' 
operare , poffono  fare  che  egli  operi  di  un 
modo,  più  che  di  un’altro.  E fin  qui  di- 
cono bene  : ma  con  ciò  confeflano  infic- 
ine, che  nè  fanno,  nè  poflbno  faper 
nulla  di  quanto  pronoilicano  intorno  al 
tempo  della  vita,  e della  morte  dell’Uo- 
mo, intorno  alla  profperità , callcdifgra- 
zie,  che  pur  fono  tutto  quel  fondo  fu  cui 
lavorano  i ricami  delle  lor  follie.  E che 
fia  vero,  ofTervate,  che  fe  nell' Aftrologia 
vi  ha  nulli  di  fodo,  è quello  difeorfo.  Il 
tpmperamenco  dell'  Uomo  dipende  dalie 
Stelle  ; l’indole , le  inclinazioni , ed  i coli  li- 
mi di  lui  dipendono  dal  temperamento: 
dunque  altresì  l'indole , le  inclinazioni  , 
edi  colf  umidi  lui  dipendono  dalle  Stelle, 
indirettamente  sì,  ma  pur  quanto  baili  a 
formarne  un  giudizio  retto.  Ora  un  tale 
difeorfo  è tutto  fallace . Se  però  traballa 
siforte  li  prima  pietra,  che  farà  della  Mo- 
le, che  fu  vi  forge  ? 

j-jlj  II  temperamento  del  noftro  corpo  di- 
pende veramente  da’  Cieli , ma  non  in  tut- 
to: dipende  in  una  piccoliflìma  parte.  £ 
che  fia  così:  che  rileva  che  il  Bambino  na- 
fcetido  abbia  un’  Afcendcnte  felice  de’ 
promettitori  della  vita,  e de'  lignificatoti, 
ìe  frattanto  il  Padre  fu  debole  di  forze  per 
gcn --Tallo ? In  quello  cafo,  debole  farà 
ancora  il  feto  ; e a onta  di  tutte  le  coftella- 
zioni  propizie,  ci  fot  tiri  un»  vita  cagione 


voie,  erotta,  perché mancogli buona vir«- 
tù  formativa;  e quando  buona  Tavelle 
incora  incontrar  al  concepimento,  fe  la 
Madre  gracile  non  gli  fomminiftrerà  den- 
t o l’utero,  fe  nonché  un'alimento  fcarfo 
c dentato,  fuppliranno  forfè  le  Stelle  con 
tanta  imbrodi  a lui  fpedita  dall’ alto.1  £ L 
poi , che  effetti  non  pruova  una  Madre  gra- 
vida pregiudiziali  al  portato?  FinounaLu- 
cerna  mede-lima  male  fpenta  ha  talora  mo- 
tlrato  col  fuo  fetore,  di  poter  più,  a dar 
morte  alla  prole , però  difperfa , di  quello 
che  potedero  tutti  i lumi , acccfi  in  Cielo 
per  ella,  a ferbarla  in  vita. 

Ma  fu,  efea  pure  in  luce  il  Bambino  fot-  XIV. 
roun'Orofcopoil  più  fortunato  a dar  buo- 
no il  temperamento:  fe  s’incontra  in  una 
Balta  mal' atta  a cooperarvi,  io  veggo  le 
Stelle  in  un  laberinto  granJiflìmo , fenza  fi- 
lo da  giungere  a mantenere  ciò  che  promi- 
lero.  Conciofluchè  tutti  i Filofofi,  e tutti 
i Filici  fon  d'accordo , che  il  latte  della  nu- 
trice, giovane , o vecchia,  gagliarda , o viz- 
za, porti  al  temperamento  divario  grande: 
e che  il  latte  congenito  della  Madre  fia 
fempre  migliore  alla  prole,  che  quello  di 
una  ftraniera  : la  quale , ove  pure  ammetta- 
li , vogliono  che  Ira  Areica  anche  di  coftumi , 
mentre  le  lftorie  Romane  tuttora  piango- 
no il  loro  Romolo,  allattacoda  una  Lupa 
crudele,  un  Comodo,  ed  un  Calligola, 
abbeverati  di  fangue , più  che  di  Iacee;  ed 
un  Tiberio,  allattato  da  una  allevatrice 
intempcranriflima . 

Spoppato  quinci  il  Bambino,  ecco  che  XV. 
egli  incominciò  a uudritfidi  cibo  fodo,  e 
con  ciò  crelce  l'impegno  alle  Stelle,  e 
Timpoftìbilitàdi  mantenerli  veridiche, ben- 
ché vogliano . Perciocché  chi  non  là  quan- 
to polla  del  noftro  corpo  la  qualità  del  nu- 
trimento quotidiano?  Bada  leggerei  trat- 
tati, che  ci  hanno  fopraciò  laicisti  i Me- 
dici più  farnoli,  unto  benemeriti  del  ge- 
nere umano,  quanto  nc  fono  traditori  gli 
Aftrologi.  Fino  i Poeti  incererò  quello  ve- 
ro : ona  è che  Omero , formando  nel  fuo 
Achille  l'idea  di  un’Eroe  magnanimo,  lo 
linfe  nudrito  con  le  midolle  de"  Leoni , per 
figurarlo  robuito  di  forze  infieme  ,e  di  cuo- 
re. Fate  però  che  il  Garzoncello,  mirato 
sì  benignamente  da’ Luminari  celefti  ne’ 
fuoi  natali , fi  dia  collo  in  preda  a i ban- 
chetti , a i bagordi , all'  intemperanza  ; con 
quale  ftame  le  Stelle  fue  natalizie  potran- 
no allungargli  la  vita.  Piarti  oecitit  gala, 
quòm  glutini . E il  limile  dite,  fregi:  nafea 
in  luogo  d’aria  infalubre , o vada  a foggior- 
nare  per  accidente  in  vaili  paluilri  umide» 
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Parte  Prima, 

uliginofe , e non  dominate  da  venti , fuor- 
ché nocevoli.  Vinceranno  le  Stelle  la  qua- 
lità di  quel  Tuono  intauflo?  E finalmente,  Te 
egli,  caduto  infermo  a cagione  de’ Tuoi  di- 
fordini , fi  abbatta  in  un  di  quei  Medici , 
che  fi  fanno  pagare  per  ammazzarvi , con 
quale  feudo  il  ripareranno  da  quello  colpo 
i Pianeti  promettitori . 

Direte  forfè,  che  fe  egli  nacque  folto 
buono  Afcendcntc,  non  na  da  temere  di 

S'i  incontri  fini  Uri  da  me  accennati  ? Ma 
è non  ha  da  temerne?  Perchè  le  Stel- 
le, chelotolfero  in  cura,  gli  abbiano  per 
ventura  a tenere  indietro  quali  protettrici 
amorevoli.  Maciò  farebbe  altro  che  farle 
operare  da  cagioni  particolari,  eparziali, 
influirci  nel  folo  temperamento.  Sareb- 
be farle  operare  da  cagioni  univerfalifli- 
mc,  anzi  vive,  veggienti,  e piene  insè 
di  perfetta  Divinità,  la  qual  difponelTedi 
tante  varie  creature  a bacchetta  per  giun- 
gere al  fine  intefo.  E poi,  fe  IcScelle  po- 
tranno provvedere  il  lor  caro  allievo  di 
Medico  ottimo , quando  egli  farà  in  peri- 
colo di  morirei  come  potranno,  quando 
egli  ancora  non  nacque,  provvederlo  di 
ottimi  genitori,  fei  genitori  non  potè  ve- 
runo fortirc  fuorché  nafccndo  ? Non  vedete 
voi,  che  cotelle  fono  follie  da  contarli  per 
ridere  in  fu  le  veglie?  A voler  però,  che 
l’Aftrologo  polla  farci  promefla  di  lunga 
vita  a nome  delle  Stelle,  da  lui  conliderate 
al  nollro  natale,  converrà  prima,  che  egli 
conofc  a affai  bene  il  temperamento  di  quei, 
che  ci  generarono,  e poi  che  da  quelle 
Stelle  medefime  egli  rifappia  ad  uno  ad 
uno  gl' innumerabili  cali,  i quali  nel  tem- 
peramento nollro  influendo  più  da  vicino: 
avranno  Tempre  polfanza  fomma  a rifran 
gere,  a ripercuotere  quegli  influfli,  che 
si  da  lungi  mandino  a noi  le  coflellazioni 
celefli  per  nollro  prò . Ma  chi  può  ridir 
talicafi:  fe  come  innumerabili,  fonoigno- 
ti  a quali! voglia  altra  mente,  che  alla  Di- 
vina ? Nè  anche  gli  Angeli,  Motori  del- 
leStcllc,  potrian  ridirli,  fe  nefolTero  in- 
terrogati . 

Certo  è,  che  Siilo  di  Eminga,  dopo 
avere,  in  quella  Scuola  de'  Pianett,  confan- 
ti poco  men  che  tutti  i Tuoi  giorni,  confcf- 
fa  che  gli  Allrologi,  per  quanto  Audio  fi 
facciano  fopra  l'Orofcopodi  un  Bambino 
nafeente , non  potranno  mai  rifaper  dalle 
pure  Stelle,  fecglifia  natovivo,  olia  na- 
to morto  : giudicate  poi  fe  ne  potran  rifa- 
pere  (come  fi  vantano)  feegli  farà  per  vi- 
vere molto,  oper  viver  poco!  E forfè  che 
ul  provg  non  è fiata  già  fatta  più  d una 
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volta  con  gran  piacere,  chiedendo  la  nati- 
vità di  un  Bambino  ellinto , come  s*  egli 
foffe  anche  vivo,  e ricevendola  tuttavia 
dall’Allrologo  felieiffima. 

Mi  giova  riferire  una  beffa,  anche  più  XVIH. 
piacevole,  che  un  Principe  Italiano  fi  fèdi 
si  vana  feienza , affine  di  fchernirne , come 
a lui  parve  giullo,  frode  con  frode . Que-  refcrt-MU- 
(li,  avvifato  del  nafeimento  di  un  Mulo  ,<u  Pl0f’' 
nelle  Tue  Stalle , ne  féce  all'Aflrolojo  il  ,,‘ 
punto  efatto,  fotto  un  nome  di  un  baffardo 
nato  in  Palazzo.  E l'Allrologo  di  ciò 
ignaro,  poflofi  lungamente  a itudiare  fu 
quell' Orofcopo,  per  la  fperienza  di  otte- 
ner tanto  più  di  vantaggio  alla  Tua  fortuna, 
quanto  più  egli  ne  prcfagifTc  all’  altrui , tro- 
vò fubito  in  Cielo  due  luminari  ne’fegni 
mafehi,  affiniti  da  cinque  Pianeti  matu- 
tini  in  riguardo  al  Sole,  evefpertini  in  ri- 
guardo alla  Luna;  econchiufc,  che  il  Cie- 
lo non  poteva  eflerc  mai  più  bello,  e che 
però  non  potendo  quel  Bambino  effere.1.4.  de  iu- 
Re,  come  ad  ogni  patto  volevalo  Tolo-  «*»• 
meo  lotto  quegli  a (petti,  conveniva  per 
neceffità  che  folle  follevato  alle  prime 
dignità,  ancora  facre,  di  cui  capaci  fi  fof- 
fero  i Tuoi  natali . Quelli  furono  i Vaticinj , 
che  recati  al  Prencipe , e letti  da  lui  pubbli- 
camente a' fuoi  Cavalieri,  empirono  tan- 
to  il  volto  di  rolTorc  a quel  valentuomo, 
quanto  credeache  gli  doveffero  empire  le 
mani  d'oro.  Frattanto  converrà  dire,  che 
le  le  Stelle  mandano  fu  tutti  i viventi  gli 
fieli!  raggi,  una  bellia  nata  fono  i più  fa- 
vorevoli, che  vi  fieno,  doveffe  andar  per  * . 
lo  meno  libera  da  ogni  fomma  per  tutta  la 
vita  Tua,  o che  fe  alcuna  ne  avefle  pu- 
re a portar  mai , come  l'altre , dovefle  pu- 
ramente , qual  Mulo  illulire , fottopor  gli 
omeri  a qualche  Lettiga  reale . 

Non  è dipoi  meno  falfa  l'altra  propoli-  XIX. 
zione,  fu  cui  s'appoggia  l'Aflrologia  giu- 
diciaria  tenerli  in  piedi,  ed  è,  che  le  vo- 
lontà degli  Uomini  feguano  per  lo  più  il 
temperamento  de'  corpi  fubordinato  alle 
Stelle  : ond'  è che  per  efTo  può  verifimil- 
mente  congictturarfi  ciò  che  quelli  fiati 
per  volere.  Sì,  fenull’  altro  oftalTe  a tal  con- 
gettura. Concioffiachè  quanto  importa 
primieramente  a variar  l'indole , l'inclina, 
zione,  i collumi,  la  buona,  orca  educa- 
zione, che  li  fortifea  ? Su  ciò  fi  fonda  prin- 
cipalmente la  Rima,  in  che  tutte  le  genti 
ha*  tenuta  Tempre  la  Nobiltà  de’  natali  : fu 
la  prefunzionc,  che  reca  feco  di  andar  con- 
giunta con  educazien  più  onorevole,  at- 
tefi  gli  fiimoli , che  di  più  le  porgano  al 
fianco  le  operazioni  degli  antenati,  in 

vir- 
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virtù  di  cui , qua  fi  agwcaofo  Corfiere , fe 
le raddoppj  la  neceffità  di  portarli  più  rrfo- 
lura  in  cima  alla  Cìloria . Onde  in  ordine  ad 
un'  allevamento  tale  ( [limato  da’  legisla- 
tori la  bafe  potiifimi dell’ umana  felicità,) 
che  parte  hanno  le  Stelle?  Se  nonvogliam 
delirare,  nelfuna  affatto  : mentre  ciò  non 
dipende  da  alcuna  qualità  corporea,  cui 
foto  può  Renderli  l’efficienza  de'  Cicli. 
Tanto  più,  che  quella  medefima  educa- 
zione riceve  gran  vantaggi,  « gran  varietà 
dal  governo  de'  Dominanti  dai  le  pene,  da' 
premj  e dalle  leggi  da  !<r  tenute  in  vigore  . 
Vogliamo  noi  credere , che  le  Stelle  influif- 
fero  diverfamente  in  Atene,  in  Sbari,  in 
Sparu,  fintate  in  diffama  nulla  con  fide ra- 
bile  quanto  agli  Aflri;  E puregli  Atenieiì 
erano  sì  ingegnofi  di  fpitito,  i Sibariti  sì 
femminili,  gli  Spartani  si  forti.  La  diver- 
tirà con  veniva  però  dal  Cielo,  ma  dal 
governo.  Quel  bracco  di  buona  razza  , 

. che , feda  piccolo  folle  Rato  avvezzato  a 
latrare  intorno  alla  morta  pelle  di  un’ Or- 
lo, avrebbe  animo  di  sfidar  le  Fiere  anche 
vive  nella  lortana;  perchè  all'incontro  fu 
avvezzato  in  cucina  da  un  guaterò  pol- 
troncei  lo  z covar  la  cenere,  appena  da  lon- 
tano le  mira,  che  fogge  in  (alvo. 

Mede  [imamente  il  vivere  in  compagnia 
de*  cattivi,  chi  non  sà,  forfè  anche  a fuo 
corto  , quanto  pregiudichi  alla  [inceriti 
de' cortami;  Un  cedro  marcio  àmen' abi- 
le ad  ammorbare  quel  fano , cui  Rà  vicino , 
che  un  reo  compagno,  quel  buono.  Su- 
mumur  à csnvcrfumibus  ixtrti , diceva  Se- 
neca, O*  ut  tjuiAam  in  ccnraElui  nrfcrìt 
viti»  tranftllunt , iti  animus  malti  fu*  frt- 
ximit  tradii . 

Cosi  anche  il  rimprovero  intorno  della 
cofcienza,  quanto  vale  a ridurci  fu '1  buon 
fentiero;  quanto  i'avvifo  di  un  Configlie- 
re  fedele;  quanto  l'ambizion  di  una  carica 
immola;  11  timore  di  non  rovinare  i fi- 
gliuoli, non  c bafianee  a ratteneteda  più 
vendette  anche  un'animo  pronto  all’ira; 
Quanti  dilordint  viene  a di  Roma  r nelle  ca- 
fe  una  moglie  foggia,  con  l'autorità  che 
le  danno  le  fue  maniere;  Quanti  raffrena 
la  dignità  del  fuo  grado?  Quanti  ritiene 
il  detto  delle  fue  genti;  E con  ciò,  che 
hanno  a firc  giammai  le  Stelle;  Anzi  un- 
to meno  vagliorto  quelle  di.  tutto  ciò , che 
non  v’  c tra’  Saggi , chi  ctìe  chiami  più 
volentieri  a conforta  fuiproprj  affari,  con 
perfuadetli,  che  elle  li  guidano  meglio. 
Ne’  marrmonj,  ne’  cambj,  nelle  compe- 
te, ne'  litiej  da  imprenderli,  che  fi  fi»  ; 
Si  pelano  k ragioni,  non  fi  vàdi  notte, 


nè  pure  dagli  Aftrologi , a interrogare  i 
Pianeti  apparii. 

Però,  quando  ben  per  via  delle  Stelle  XXII. 
potefferifaperfi  il  temperamento  di  verna’ 

Uomo  (che  ne  pur  fi  può  rifopcre)  il  vo- 
lere tuttavia  dal  temperamento  raccorre 
in  altri  le  propenfioni,  che  egli  abbia,  e 
dalle  propenfioni  indovinare  le  operazio- 
ni libere  che  abbia  a fare;  è molto  più 
temerario,  chele  entrando  nelle  Rance  di 
Apclle,  voleffero  altri  indovinar  le  figure 
ch’egli  formerà  fu  la  tela,  che  haqui  vi  al- 
l'ordine. Perchè  in  fine  nè  Aperte,  nè 
Prorogare , nè  Parafio,  nè  Raffaello,  in- 
dettati inficine , fopranno  mai  rimenare  sà 
variamente,  e rimcfcolare  le  loro  ónte, 
che  non  fu  Tempre  più  varia  la  combina- 
zion , che  può  fare  l'arbitrio  umano  de’ 
fooi  penfieri,  nelle  rifoiuzioni acuì  vuole 
appenderli . 

IV. 

Replicheranno  gli  A Urologi , che  erti  XX1IL 
non  pronorticano  ciò,  che  alTolutan\ente 
fia  per  foccederc  dalle  volontà  de’  mortali , 
ma  dò  che  Precederebbe,  le  le  inclinazio- 
ni impeffe  dalle  Stelle  nel  remperamenro 
de' corpi,  non  follerò  difturbate.  Bellif- 
finto  fotterfogio . Ma  fe  è cosi , pronoflica- 
no  dunque  elìi  ciò , che  non  fanno,  nè  pof- 
fonofopere,  fe  farà  mai.  Perciocché  que- 
fte  inclinazioni  verranno  fempc  variate 
dalle  cagioni  mentovate  di  (opra,  che  fo- 
no inefcogitabili  ; ed  affinchè  non  fi  varii- 
no, converrà  ritrovare  un’ Uomo,  che  vi- 
va fuori  del  Mondo,  o non  v’entri  mai. 

Che  fc,  al  detto  del  l'Angelico,  quelle  ve-  s-TI,-r- 
riti  contingenti , che  accadono  rade  volte,  ,'<7' a"  1- 
non  poffono  nai  foperfi  da  verun’Uomo, 
pima  che  accadano,  bifogrrerà  pure  con- 
fortar che  l’ARrologia  giudidale,  non  è 
Scienza,  ma  Ciunncria. 

E che  fia  così,  non  ha  dubbio,  che  ad  XXIV. 
arrivare  le  inclinazioni  degli  Uomini , mol- 
to piùdoverebbon  valere  le  regole  della  FI-  p,^'1 1 05‘ 
fonomia,  la  quale  fi  fonda  fu  ’ltemperamen-  cult,  flir- 
to già  lavorato  dalla  Natura  nel  corpo  urna- 
no,  di  quelle  che  ci  porga  l'ARrologia, 
la  quale  fi  fonda  fui  temperamento,  che 
ancora  ha  da  lavorarli.  Il  curatore  de’ ca- 
ni, art’afpetto  fa  riconofcere  il  caneardi- 
to; il  cozzon  de' Cavalli,  all’ affretto  fa 
ravvifore  il  Cavallo  altiero.  Cosi  il  Fifo- 
nomilla,  art'afpetto  fa  raffigurare  fe  l’uo- 
mo fia  forte  , o timido  ; verecondo , o sfac- 
ciato; umile,  o fuperbo;  ingegnofo,  o goffo: 
mercè,  che  convenendo  inqaei  fogni  rut- 
tigli Animali  fottopoRia  tali  affezioni,  e ' 
non  vi  convenendo  alcuno  degli  altri  noti 

fotta- 
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fdtrepefli:  guidamente  egli  ne  deduce, 
che  fieno  fegni  da  poterle  indicare  al  pa- 
ri negli  uomini , Animali  anch'  efli , ben- 
ché fuperiori  agli  altri  per  la  ragione . E pu- 
re da  quc‘ fegni  di  forte , di  timido , di  vere- 
condo, di  sfacciato,  di  umile,  difupcrbo 
rVyoo.e.  d’ingegno  di  goffo,  anzi  nè  pure  dalle 
».  n.  ii.  inclinazioni  già  comprovate  per  tali  fegni, 
' •'  può  mai  faperfi , come  Ariflotile  afferma , 
feuno  fia  Soldato, -fia  Mufico,  fia  MeJi- 
; co,  fia  Architetto,  c per  aggiugnere  anco- 
ra ciò,  fia  Prelato  di  Santa  Chiefa.  Eco- 
medunquedafegni  di  quelle  inclinazioni, 
anzi  da  quelle  inclinazioni  medefimc  può 
dedurli,  cheeglifarà?  E la  ragione  fonda- 
mer.talefiè,  perchèaJ  diete,  a ragion  a' 
efempio,  Prelato  di  Santa  Chiefa,  non 
balta  l’inclinazionedella  Natura  data  allo 
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ftudio,  allapictà,  alla  prudenza,  alla ret. 
titudine,  ci  vuole  di  più  chi  ti  ammaefhi 
a proposto,  chi  ti  porti,  chi  ti  promuo- 
va, e chi  al  confronto  di  mille  competi- 
tori , non  meno  di  te  meritevoli , elegga 
te.  E ciò  fi  può  inferir  dalla  inclinazio- 
ne che  in  te  prevalga? 

Divinamente  infegnò  Ariflotile  , elfer  XXV. 
la  fortuna , sì  profpera , come  avverfa  , L u rhfC 
ignota  ad  oijni  uomo,  perchè  gli  effetti,  *•* 
fcparati,  c fronneffi , a cui  ella  può  (ten- 
derli, non  han  fine:  e l’infinito,  come 
infinito,  non  abita  nella  mente  di  alcun 
mortale.  E pure  la  fortuna,  si  profpera , 
co  ne  avverfa , è quella , che  fi  arrogati 
gli  Aftrologi  di  mett.rc  alla  tortura  tra  le 
For  tede,  perchè  confi  (li  loro  tutto  ciò 
che  ella  fia  pcr  fare. 


CAPO  VIGESIMOQUINTO. 

L' Aerologia  Gìudiciale  non  fi  puh  nè  anche  fondare 
fu  tefpertenzA . 


E fiere  più  ntaliziofe  foglio- 
no  alle  lor  tane  formare  due 
bocche,  le  quali  fe  da' cac- 
ciatori non  fono  ferrate  a un’ 
ora,  vana  è la  caccia.  Do- 
po avere  pertanto  all’  Altro- 
logia  chiufa  una  porta  della  fua  tana  , 
che  è la  ragione,  vantata  a torto,  con- 
vien  incontanente  chiuder  l’altra,  che  è 
l’ efpcrienza:  tanto  più  che  da  quella  fi 
fida  più  di  frappate  la  maliziola , ove 
le  riefra. 

I. 

IL  E’ indubitato  che  qualunque  efpcrienza 

fi  confeguifcecon  la  induzion  di  più  cafi 

Crticolari  tra  loro  limili,  i quali  danno 
regola  univerfale.  Madre  dell'  arte  i e l’in- 
duzione, come  il  Filofofo  infegna,  vuol 
decorfo  lungo  di  tempo:  che  è la  cagione 
Me-  onde  i giovani  ne  fon  privi . Dicati  però  gli 
itP|h'  Et)!"  A^to*°S'»  c^c  efpcrienza  fia  mai  la  loro 
l i.  ct  4.  ’ di  lungo  tempo  ? Alafciare  andare  le  favo- 
le, Tolomeo  riduce  le  prime  pruove  di 
Ona  tal’arte  a i Caldei , ufi  di  vivere  anti- 
camente all’  aperto , per  olTcr  vare  gli  anda- 
menti anche  minimi  delle  Sfere.  Mai  Cal- 
dei non  offervarono  altro  più , che  i moti 
v.caiicnd.  Solari,  e i moti  Lunari:  e poco  attefrroa 
iam.i.  L«.  quei  degli  altri  Pianeti,  come  fi raccoglie 
''  ''  dalpparco,  il  quale  fpogliò  per  sè  tutti i 
loro  Fondachi . E pure  quelle  oflèrvazio- 
ni  medefimc  furono  da’ Caldei  formate  al- 


la gro(Ta  ( come  avviene  in  turti  i principi 
delle  arti  ) si  perchè  ancor  non  avevano 
altri  ifiruincnci,  che  mallini,  e malfatti,  v.  Star, 
sì  perchè  quelli  malamente  adattavano 
alle  mifure.-  onde  chi  può  dire  gli  eirori  tlioa.c.u. 
corretti  in  efli , non  pure  da  Tolomeo  , 
ma  da  tutti  i feguenti  Affronoini,  che  fu 
le  Tavole,  formate  poi  da  lui  più  diflin- 
tamente,  fi  tennero  lunga  età  j>er  nonire 
a fondo? 

Senonchè  nè  pur’ effe  badarono  a pre-  III. 
fervarli  da  un  generale  naufragio  , mentre 
fino  al  pallaio  fecolo  tutti  al  pari,  con  pre- 
fùpporre  che  le  Sfere  de’  Cieli  foffèr  con- 
centriche, fi  appoggiarono  ad  unSiftcma, 
convinto  ornai,  e condannato  ad  eviden- 
za per  falfo . 

E pur  v’è  di  più.  Perchè  l’età  noftra,  IV. 
portando  il  guardo  per  mezzo  del  Cannoc- 
chiale fin  fu  le  Sfere  più  alte,  ha  froperto  un 
nuovo  Cielo,  dirò  così,  dentro  il  Cie- 
lo antico:  feoperte  Stelle  fenza  numero, 
e maflìmameiKc  nella  via  lattea  ( che  per 
la  gran  moltici  line ''.e  ne  accoglie,  non 
può  non  formate  una  cofl citazione  più  at- 
tiva di  qualunque  altra  ) (coperte  ne*  Pia- 
neti ftcfh  nuove  apparenze , nuovi  compa- 
gni, nuovi  corfi , non  più  norati , che  a va- 
riare gl'  infiuffr  buoni  o maligni  de’  fuddettà 
Pianeti,  Scuramente  pollò  no  molto  più, 
cbenonpuòil  femplice  luogo,  confidera- 
to  fol  dagli  Aftrologi  nelle  loro  calcolarlo- 
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ni,  o più  tolta  fintò  in  un  Zodiaco  po- 
llicelo , qual'  è uno  Zodiaco  fuoiidel  Cielo 
ileltato  : e (coperte  fopratutto  macchie  va- 
fliflime  in  faccia  al  Sole,  cercai,  quando 
ancora  le  odervazioni  antiche  fodero  efat- 
te , verrebbono  a fcapitare  infinitamente  di 
autorità:  perciocché  elTendo  quelle  mac- 
biucu.  chie  Solari  come  nuvole  immenfe,  riputata 
taluna  eguale  a tutta  l'Europa,  chi  può 
jo.  fpjegarc  qUjnto  a quel  gran  corpo  di  fuo- 
co, cui  Itan'oppode,  rinfrancano  la  fua 
polla,  con  alterare  tutti  gli  effettilulluna- 
riagranfegno?  che  però  a quegli  anni,  in 
cui  tali  nubi  fono  compar  (e  piufmifurate, 
o più  (labili,  il  nollro  Mondo  inferiore  ha 
goduta  una  State  molto  più  mite,  dandoli 
quali  all'  ombra  di  quelle  sì  vade  tende:  co- 
me per  contrario,  non  elfendofi , dopo  le 
Cometeinligni,  vedute  più  in  volto  al  So- 
le per  qualche  tempo  limili  macchie,  * me- 
li edivi  fonocorfi  più  accefi,  eie  dagioni 
piùafciuttc.  Ora,  non  pure  gliAdrologi 
da  principio  non  oflervarono  nulla  di  tut- 
tociò,  ma  nè  anche  ne  fan  parola  a’  di 
nodri  come  dovrebbono,  dappoiché  il 
Galileo , primo  difeopritore , non  di  una 
terra  incognita,  ma  di  un  Cielo,  ce  ne  re- 
cò le  novelle.  Che  efperienzc  però  fon 
cotcde  loro?  Bifogna  prima  fermar  come 
dian  le  Sfere,  e di  poi  fondarvi  idifeorfi. 
y.  Ma  quedo  è ’l  bello , che  ne’  Caldei , tut- 
ti gli  Adrologi  notano  gravi  abbagli  quan- 
to al  fidema  de’  Cieli , e in  un  protcllano 
di  non  volerli  difpartir  da'  Caldei  nelle  loro 
Alex.  d«  regole.  Cosi  fa  Tolomeo  medefimo.  Ed 
Ao«>l'u.  il  Cardano,  che  vantali  di  avere  rialzata 
u^AflioL  [•  idrologia  dalle  fuc  rovine  con  gloria 
maggiore,  che  non  forti  il  Fontana  dal  rial- 
zarne l’Obelifco  sì  bello  del  Vaticano  j 
riconofce  Tolomeo  qual  Principe  delti 
Adrologi,  e pure  non  folamentegli  ap- 
pone abbagli  gravi  (limi  fopra  i moti  del 
Sole,  edcilaLuna,  due  Pianeti  i più  vali- 
di ad  operarei  ma  di  quattro  falli,  i piata- 
si ,,  lcnni  nella  fua'profeflione , che  fono  falfa 
71.  rutto , falfa  compiti  mio , falfa  oiftrvario  , 
fui  fu  ttmporum  enumera//*,  lo  dichiara  reo 
de'  due  ultimi  chiaramente  : quali  che-  i 
due  ultimi  non  fi  tirino  dietro  ancorai  due 
primi.  L’onore  ideilo  fa  eeliaGiulio  Fu- 
mico, pronunciando  che  tu  uno  sfaccia- 
to, eunodolido:  l'iddio  all'  Albumafar- 
re , ridetta  all'  Albubater , ridetta  al  Bo- 
llato, Maedri  fonimi:  là  dove  quelli  , 
che  fono  poi  fucccduti  al  Cardano,  taccia- 
no lui  di  aver  errato,  qual’ Uomo  auda- 
ce, all’  inerolta , anche  ne' primi  princi- 
cipj,  E cosi  leggali  il  {teliamo,  UPighio. 


fenza  feufa. 

il  Fontano,  il  Nifo,  il  Gatirìeo,  il  Gì  un-  ; 
tino,  il  Volfio,  olia  chi  fi  vuole,  non  ero-  A(  . 
vcraffi  un’Adrologo,  il  quale  non  danni  Aagci.i  ». 
l'altro d’ignoramiflimo , di  venale,  di  va-  «•  *■ 
no,  di trafeurato . Che  però,  dov’è  l’ef- 
perienzadi  sì  grand’arte,  fe  in  lei  non  v' è 
chi  feguire  con  Scurezza,  da  che  ella 
nacque  ? 

Almeno  folta  vero , che  quelle  pruove , vi. 

alquanto  legittime,  che  li  fodero  tolte  per  Aìccìoi. 
lo  pattato,  potedero  addattarli  al  cempo 
prefente.  Mi  ronfi  può.  Conciodiachè, 
avanzandoli  le  Stelle  fide  col  moto  pro- 
prio dall’ Occidente  verta  l'Oriente,  lino 
ad  un  grado , nello  fpazio  di  fettantadue  an- 
ni, e quattro  mefi  ; ne  tague , che  oggi  ab- 
biano in  Ciclo  un  pollo  diverta  aliai  da 
quello  che  occupavano  al  cempo  de' primi 
ollcrvatori  de' loro  corti  : tantoché  la  pri- 
ma della  d' Ariete;  collocata  nel  deliro 
corno , era , duemilla  anni  fono , nel  primo 
grado  dell’  idedo  Ariete,ed  ora  è nel  vigeli-  Aie*.  4« 
montno:  e il  limile  è di  più  altre.  Pertanto, 
cambiato  il  luogo,  di  cui  i Giudiciarj  fanno 
così  "rancata,  vengono  a cambiarti  le  de- 
clinazioni , c le  altezze  meridiane , e confe- 
guentemente  ancora  jri'influfli , come  ap- 
parile nel  Sole , sì  differente  ne’  fuoi  effetti 
tastate,  da  quello  che  egli  è di  Verno,  per 
la  mera  divertirà  di  quel  pollo,  che  tiene 
in  Cielo.  Sicché  non  citando  l'ottavo 
Ciclo  tornato  anco  nella  politura  mede- 
lima,  che  ebbe  al  tempo  de’  Tuoi  primi 
Odervatori,  nè  potendovi  ritornare  (co- 
me dimodrali  ) fe  non  in  capo  ad  anni , per 
lo  meno , ventottomilla  ; qualunque  pruo- 
va , che  adducali  da'  Moderni , farà  una 

rovadngolare,  e però  non  atta  a mcritar- 

nel  Tribunale  della  Sapienza  fede  mag- 
giore, di  quella  che  fi  meriti  nel  Tribunale  - . 

della  Giuflizia  la  teflimonianza  d'untalo. 

Unni  cefiit , rutiliti  te  flit . E pollo  ciò  dii 
non  vede,  per  conclufione,  che  da  più 
pruove  Umili  nonhan  potutagli  Adrologi 
cavar  finora  una  regola  univertale,  fu  cui 
tenerli  nelle  loro  natività?  Efenon  hanno 
una  regola  univertale , come  poffono  dun- 
que alta  profeflionc  che  fanno  dar  nome  d* 
arte?  Elia  al  più  è giuoco  femplicedi  for- 
tuna, non  è induzione:  mentre  non  ha 
potuto  finora  avere  per  fua  guida  l'efpc- 
rienza , ma  tata  il  cafo . Experieiui a facìt 
arttm , intxptritntia  caftan . 

II. 

Che  fe  non  l'ha  potuto  avere  finora,  VII» 
la  potrà  forfè  avere  da  ora  innanzi?  Qiie- 
do  è il  peggio:  che  non  potrà:  onde  , 
fc  l'AArologianon  vuole  andare  alla  cac- 
cia 


Vili. 
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I.  de  nòv. 
Stella  . 


Ibi d.  cor- 
na Appia- 

oum  • 

ix.  • 


Parte  Prima, 

eia  dell* ombra  propria,  che  Quanto  più  fi 
fegue,  tanto  piu  fugge,  me»  fio  è che  laici 
l'imprcfa. 

I moti  di  Mercurio,  e di  Marte  (che  fu 
le  Scene  dc‘ Genetliaci  fanno  le  prime  par- 
ti, comequcllida  cui  dipcndonogli  affari 
più  rilevanti  della  pace,  e della  guerra)  nè 
fin’ ora  fono  ben  palella  veruno;  nè  pof- 
fon‘ edere.  Mercurio  fi  dilunga  cosi  poco 
dal  Sole , che  i più  valenti  e i più  vecchi 
Aftronomi  appena  fi  potranno  dar  vanto 
di  averlo  veduto  in  vita  loro  due  volte. 
Marte  poi  è cosi  ftrano  ne’  fuor  viaggi , che 
fu  creduto  dagli  Antichi  talora  quafi  cfule 
dalla  patria , cioè  dal  fuo  Cielo . Cena  co- 
fa  è,  cheTicone  ( il  quale  nel  contempla- 
re le  Stelle  parve  un'intelligenza  terrena, 
emula  delle  celedi,  che  le  governano)  af- 
ferma non  poterli  per  via  delle  Tavole  ufa- 
te  laper  le  congiunzioni  di  Marte  con  Sa- 
turno più  cfattamente,  che  con  pericolo 
dìdarelofpaziodi  tre,  o quattro  giorni  di 
là  dal  vero.  E tuttavia  gli  Adrologi  alli- 
gnano non  folo  il  giorno  , c l'ora , ma  fi- 
no il  minuto  precifo  di  tal  congiunzione , 
per  adattar  bene  lecufpidi  delle  lorocafc 
cclcfli  (come  ad  uno  di  loro  rimproverò 
l'ifteflo  Ticonc  ) formandoli  gli  arditi  il 
Ciclo  a lor  modo,  quali  che  nettino  ab- 
bia mai  da  riconvenirli . 

Quelle  medefime  difficoltà  s'incontra- 
no , più , o meno,  nel  divifare  gii  andamen- 
ti degli  altri  Pianeti  ancora:  donde  nafce 
il  tanto  variare,  che  fanno  nelle  loro  Effe- 
meridi gli  Adrouomi , benché  dotti  : nalce 
il  non  accertare  per  appunto  nelle  predi- 
zioni delle ccclim , incui  fpetto  dilcorda- 
no  le  loro  Tavole  lore  intere:  e nafce  la 
neccflità,  che  v"  è data  perpetuamente  di 
riordinare  ad  ora  ad  ora  il  Calendario  non 
mai  ben  fermo.  L’incodanza  degli  Anni  è 
quella,  che  ha  portata  una  tale  necedità, 
non  fi  può  negare:  ma  l’incollanza  degli 
Anni  ecco  donde  viene:  dal  non  etterfi 
mai  fin' ora  potuto  arrivare  il  punto  preci- 
fo  dell'  Equinozio  vernale , che  è quello  da 
cui  piglia  l'anno  Allronómico  il  fuo  prin- 
cipio. Se  però  non  fi  può  fapcrc  appunto 
lingrctto,  che  fa  il' Sole  ne'proprj  fegni: 
come  fi  potrà  faper  quello , clic  faccino 
ne' loro  gli  altri  Pianeti  di  lui  più  occulti? 
E fé  non  fi  fa  tale  ingreffo,  fu  che  ttabili- 
ranno  gli  Adrologi  l’cfperienze  de’  loro 
fuperbi  annunzj  ? Potrà  diffinirc  in  qual 
grado,  in  qual  particella,  in  qual  punto, 
i Pianeti  fi  trovino  in  alcun  fegnò,  chi 
non  fa , quando  fu  il  paffaggio  for  preci- 
di dall'uno  all'altro? 

Ofttc  M P.  Stgntri  Teme  IV. 


Capo  XXV. 


Sr' 


Diranno  che  non  è di  neccflità  una  Co-  X. 
gnizione  sì  efatea  di  tali  tempi,  e di  tali 
trafmigrazioni , ma  che  badane  una  mo- 
rale. Queda  rifpofta,  che  par  foftegno 
da  reggere  la  fabbrica  già  cafcante,  è non- 
dimeno un'  ariete,  a finire  di  rovinarla . 

E che  fia  tale . 

Un»  de’  più  folenni  argomenti  a difere-  XI. 
dito  di  qued'arte  è la  diverfiflima  fine, 
che  ordinariamente  fortifeono  due  Gemei-  . 
li,  nati  ad  un'oca.  Di  quello  argomento  fi  * v‘ 
valfe  Tullio  coll’  efempio  di  Proclo,  e 
di  Euridcnc, Signore  de' Lacedemoni , pari 
nel  nafeere,  cdiflimigliamiffimi  sì  nel  vi- 
vere , sì  nel  morire  : e più  acutamente  fe  ne 
valfe  il  grande  Agodino,  con  l'efempiodi  l.t  a«Cir. 
due  Gemelli,  diverti  ancora  di  fedo:  ed 
uno,  che  tolta  moglie,  lafciò  iacafa  per 
andare  alla  guerra;  l'altra  Vergine,  data  a 
guardar  iacafa.  Sedtinquc  fode  vero  quel- 
lo, che  è primo  principio  de' Genetliaci, 
cioè , che  al  primo  momento  dell’  ufeie 
fuori  la  creatura  dall'utero,  le  Stelle  na- 
talizie v'  improntano  i loro  influflt  per  tut- 
to il  tempo  avvenire,  come  il  Sigillo  im- 
prontali In  una  cera:  Se  fotte,  dico,  ciò 
vero,  converrebbe,  che  i due  Gemelli 
fortittero  fenza  divario  un  dettino  detto  fi- 
no alla  fin  della  vita . Ma  per  lo  più  fucce- 
de  tutto  l'oppofito;  dunque  conviene  che 
fia  falfo  il  principio,  fu  cui  i Genetliaci 
fondano  le  avventure. 

Lo  feudo,  che  etti  oppongono  a sì  gran  Yil 
lancia,  fu  il  penfier  fovvenuto  a Nigtdio 
Figulo,  penfieroalui  cosi  raro  per  la  in- 
venzione , che  ne  pigliò  fino  il  nome,  quale 
Scipione  dall'  Affrica  debellata  . Entrato 
Nigidioncir  Officina  di  un  vafajo , mentre 
il  vafajo  volgeva  appunto  la  Ruota  più 
fortemente , la  fegnò  due  volte  con  due  ve- 
lociflimi  tratti  di  tinta  nera,  che  aveva  in 
mano , e fattola  poi  tettare,  fé  vedere  a gli 
alianti,  che  que' due  legni,  benché  iin- 
pretti  quali  ad  un'  attimo , erano  tuttavia 
ben  dittanti  l’uno  dall' altro,  per  la  celeri- 
tà della  Ruota  nel  fuo  girarli  : Così , ditte 
egli,  addinviene nel  rotarli pe' Cicli  tanto 
più  rapidi.  Quel  breve  tempo,  che  fi 
riammette  nel  venire  i duei  Gcmmelli  alla 
luce  ( quantunque  immediatamente  l’un 
dopo  l'altro)  è la  cagione  della  diverfità, 
che  poi  patta  nel  loro  vivere . 

Ora  per  veder  quanto  male  a loro  dife-  XIII. 
fa  fi  vagliano  i Genetliaci  di  queda  Ruo- 
ta, quali  di  fatata  Rotella,  rifpondano  a : 

Favorino  Filofofb,  che  pretto  Gelilo  gl' 
interroga  di  tal  guifa:  Se  uno  fpazio  sì  bre-  ^ , 
ve,  quaV  è quello,  clic  fi  frappone  nel  nafei- 
F men- 
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mento  di  due  Gorelli,  e di  sì  alto  rilie- 
vo che  balla  a collocarli  lotto  un  fatto  sì 
differente,  com'  è polii  bile,  elicgli  Aftro- 
logi  dalle  Stelle  natalìzie  pollano  mai  fa- 
per  nulla  degli  accidenti  futuri  a vcrun 
mortale,  mentre  non  potfono  mai  fapere 
accertatamcnte  la  politura  di  tali  Stelle 
nell' atto  della  natività,  la  quale  non  pub 
avvenire  in  si  breve  tratto,  che  in  più  bre- 
ve non  abbiano  già  quelle  fcguico  a et  rre- 
re  più  che  la  Ruota  di  quadrila  Vafellajo , e 
molto  meno  pollone  innalzare  il  tema  di 
detta  natività  fu  la  relazione , che  fan  per 
darne!  genitori,  le  Mammane,  i Medici,  o 
qualunque  altroché  folle  affiliente  al  par- 
to: nè  li  pub  fare  mai  diligenza  che  badia 
rinvenire  qucOo  momento  fatale,  fenza 
fcambiarlo,  minimamente  in  tanta  dilfen- 
zion  di  Orologj  non  mai  concordi  i c pure 
un  momento  che  fiapigliato  per  l'altro  -, 
benché  immediato,  la  tanto  (vario!  Così 
non  intendono  gli  Adrologi , che  ad  un 
Architetto  di  Cadetti  in  aria  non  bada 
l'avere  ingegno,  vi  vuol  memoria,  bifo- 
ra dicevano  edi,  che  a'ioro  a ili  orni  non 
nccedària  una  cognizione  ef.ttiflima  de' 
minuti,  c de' movimenti,  badandone  una 
morale  ; ed  ora  dicono,  che  la  divertirà  d' 
un  momento  folo  cagionane' Gemelli,  ef- 
fetti così  contrarj , non  che  di  verfi  : c fir/rt 
mtndacem  effe  remar tm . Se  avellerò  tal 
memoria  , non  oferebbono  certamente  di 
far  gli  Orofcopi , non  folo  a i Bambinelli , 
ma  alle  Città.  E non  veggono  «dì  quanti 
ludri  vi  vogliono  a porle  in  piedi?  E pure 
non  temonodi  formare  ad  elfc  le  loro  na- 
tività: come  anticamente  un  certo  Tatù- 
zio  la  fece  a Roma,  e come  ultimamente  il 
Cardano  la  fece  a tante  d' Italia , dappoi  di 
avere  apprtfe  già  le  loro  indoli , c i loro 
idinri,  per  cller  più  licuro  d' indovinarli  : 
O véne  maximam  errarti  ! dicea  però  bene 
Tullio,  montato  in  ira:  ZtiamncUrb'u  na- 
tali* dite  ad  vim  fieltarum  pere inda!  ? Zac 
in  Pietra  reftrrt  ex  ejna  affeClitne  Catti  fri- 
mum  fpiritnrn  duxetit . Sem  bea  in  Ultra , 
alee  lamento , ex  jniluei  Urbe  effeéSa  tjl  , 
fateti / valere . • 

Ma , da  che  tutto  il  fapcr  loro  li  fonda 
fu  l'efpericnza , dicano  in  oltre  : da  quale 
esperienza  fi  conducono  edi  ad  argomen- 
tare il  tenor  del  vivere,  ed  il  tenor  del  mo- 
rire, dal  folo  punto  del  nafeere,  mentre 
l'cfperienza  ci  la  vedere  incontrario,  che 
tanti  entrati  nel  Mondo , fotto  Orofcopi  di- 
verfidimi , ne  efeono  tuttavia  coH'idclTo 
fine  ? Mi  (piegherò . Muojano  oggi  due  Uo- 
mini: l'uno  inacqua,  l'altro  di  fpada:  Se 


voi  confultatc  gli  Adrologi  (tanto  felici 
a rinvenir  ciò  che  fu,  quanto  infelici  a dir 
ciò  che  lia  per  cflere  ) vi  troveranno  fubito 
donde  avvenne.  Chi  naufragò,  dicon*  ef- 
fi,  forti  nafccndolafccchia  dell'acquario 
per  alcendente  : echi  ferito  morì  in  batta- 
glia: forti  la  punta  acutidìma  della  freccia 
del  Sagittario.  Fermi  le  rifa  chi  può,  c paf- 
li  ad  addilli. andare  : Certo  c,  che  pochi  (fi- 
mi appo  gli  Adrologi  fon  gli  afpctti  ligni- 
ficatoti di  mone  in  guerra,  odi  morte  in 
acqua.  Rodo  ciò,  quando  nel  Secolo  pairato 
l'Armata  navale  Cridian»,  rompendo  la 
Turchefca  di  Sciimo  II.  linfe  il  Mare  di 
Sangue  Maomettano:  ed  empi  le  fpiagge 
Valli  dime  di  cadaveri,  dobbiamo  noi  cre- 
deic,  (he  tutti  quei  Mulfumani,  periti  di 
ferro,  foucroftati  al  nafeer  loro  feriti  dal- 
lacufpide  del  Sagittario,  e tutti  gli  affoga- 
ti nell' onde,  fodero  nati  con  l'urna  rata- 
po  di  acquario  ? Non  li  pub  dire  che  si,  per- 
chè incauti  natali,  didurcntilfi  mi,  farebbe 
doltizia  volertelo  divi  Care . Adunque  di- 
verfi  Orofcopi  nel  nafeere  portano  ad  un 
medefimo  termine  nel  morite, 

Senonchè  per  difendere  una  fallirà  mi- 
norccon  una  maggiore,  fognano  edi  cer- 
te  rivoluzioni  univerfali,  che  tirandoli 
dietro  a forza  gli  Orofcopi  particolari  , 
(travolgano  loro  il  corfo:  co  me  farebbe 
ad  una  Nave,  bene  avviata  dal  venta  in 
poppa,  un  turbine  improvvido  ed  impe- 
tuoso, forco  da  fianco.  E quelle  univer- 
fali rivoluzioni  portano  tanti  inficine  per 
loro  detto , a perire  di  naufragio , di  fuo- 
co, di  terrò,  e di  altre  feiagure  indebi- 
to. Ma,  fc  le  Stelle  non  fono  nè  legni, 
nè  cagioni  degli  eventi  liberi,  o cafuali, 
conforme  abbiamo  veduto:  ma  influifeo- 
no  al  più  nel  folo  temperamento  a for- 
mare una  indole  , o una  indinazion,  più 
collo  che  un’altra;  con  quali  lieve  fvol- 
gono  le  cofe  follopra  in  queflc  univerfa- 
U rovine?  Dove  s'imprellero  allora  quel- 
le influenze  sì  maligne  al  nome  Ottoma- 
no? Nel  Mare,  nato  già  fei  inil'anni  pri- 
ma? nc'lcgni  ? nrfgli  Archibufi?  nelle  alle? 
nelle  fpade?  nelle  facete?  nelle  munizio- 
ni? Dicati,  in  che?  Dipoi,  quandoarif- 
polla  si  càpriccìofa  pur  donili  ii  padapor- 
to  non  meritato,  rtc  fegue  dunque  non 
poter  mai  gli  Allrologi  predir  nulla  intor- 
no alla  vita,  ed  alla  morte  degli  Uomi- 
ni; perocché  Sempre  rimarrà  a dubitare 
di  qualche  abbattimento  di  Stelle  non  pre- 
veduto, che  tronchi  a mezzo  la  tela  in- 
camminata de'  fuccefli  privali,  con  Cocca- 
tionc  di  qualche  fquarcio  folcnne, recato  a i 
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pubblici  dr  tali  rivoluzioni . E pur  v‘èdi 
piò. 

XVI.  Perche:  Su  qual'efperienza  fi  fondai 
il  voler  mifurare  l'efficienza  delle  Scelle 
dal  punto,  che  il  Bambinnafcc,  più  che 
da  quello  in  cui  egli  fuconccputo?  Sicco- 
me la  feconda  digcllionc,  giullo  il  volgar 
dettato,  non  emenda  la  prima  > così  gl'  in- 
fluiti malefici  , provati  a forte  dal  feto  nella 
fua  concezione,  non  polfono  emendarli 
più  da  i benefici  della  nafeita  : fe  pur  non 
vogliamo  dire,  che  venendo  a luce,  egli 
imiti  Jcoftituzione  : il  che  farebbe  quanto 
un  dire,  che  il  Quadro,  al  toglierli  delle 
tendetracui  fu  fatto,  mutaifeaun'attimo 
e colorito , e difpo Azione,  c difegno,  perch  ’ 
efee  a villa  . Kifpondono , che  il  corpo  del 
Bambino,  per  la  fua  gran  tenerezza , è dif- 
pollo  a ricevere  le  imprelfioni  dell'  am- 
biente cftaiorc,  che  tolto  incontra:  agui- 
fadiunafpada  infocata,  che  variamente  fi 
tempera,  fecondo  le  varie  acque,  in  cui 
viene  immerfa  bene.  Ma  non  era  egli  al- 
trettanto tenero  nel  ventre  della  fua  Ma- 
dre? E allora,  perchè  le  Stelle  non  ebbero 
pari  forza  di  temperar  co'  loro  infiufli  ? 
Forfè  perchè  quivi  era  chiufo?  Se  cosi  èj 
converrà  dunque  al  natcerc  del  Bambino, 
eia  aprirle  fineltre,  ed  ora  ferrarle,  fecon- 
do i vari  alpctri,  o fjulli,  o fatali,  che  più 
fovratlino . Ma  che  fcioccherie  fon  cote- 
fte?  Non  veggism  noi,  che  perquantolì 
rinchiuda  un  inalato,  oche  fi  ripari,  frit- 
te anche  al  vivo,  tra  le  Aie  doppie  coper- 
te, le  mutazioni  de' tempi:  fenteil  calare, 
cd  il crcfcere  della  Luna,  e ferite  l'Eccliffi? 
Come  però  andranne  impenetrabile  il  feto 
nell'  utero  della  Madre,  quali  che  a trat- 
. tener  gl1  influii!  celeflifu  più  polirne  un 

tal  riparo  diiicato  di  carne,  che  il  fodo 
di  pareti,  e di  paramenta,  ove  Uà  l’in- 
termo?  Bilògna  dunque  confiderai  Top- 
pratutto  quello  punto  che  or  fi  dicca  del 
Idtuou.  concepimento.  Epurchiilfapràmai?  Re- 
plicheranno , che  l'arguiranno  da  quello 
dei  nafeimento.  Ma  lo  replicheranno  a gl' 
indotti , non  lo  diranno  a Ippocrate , il  qua- 
le infirgna,  che  una  femmina  può  ingannar- 
li, ancoradi  un  mefe,  intorno  al  dì  cheli 
incinfe  ; oltre  ai  tanti  accidenti  inefeogita- 
bili , che  polfoun  accelerare  il  par  rodi  ìnol- 
ri  giorni , oche  pollone  ritardarlo.  Sicché, 
quando  anche  il  punto  del  nafeimento  fi 
porcile  bene  adeguare  (che  non  fi  può  per 
le  ragioni  anzidette)  né  nda  quello  po- 
cebU.fi  inferir  bene  quclu-.  concepimen- 
to: Epoflociòchc  faraffi?  Quinonv'è 
fcau-.po?  Tutte  le  vii,  che  adoperano  i 
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Genetliaci  pw  fondare  fui  punto  della  cor». 
cczioneiloro  giudizj  (oltre a che  fono  da 
deriderli,  come  faviamente  le  deride  Pico 
Mirandoiano,  per  altri  capi)  fono  anche 
fciocche,  perchè  cercano  una cofa  ignota, 
qual’ è la  futura  forte  dell'uomo,  con  la 
(corta  di  una  ignotilfima , quale  è quella 
punto  pur’  ora  detto  : igne  tur»  ptr  ignotim  : e 
adoperano  per  farci  lume,  una  facefpenca 
che  raddoppia  le  tenebre  col  Aio  fumo. 

Per  tanto  io  tomo  a dire,  ov'èl'efperienza 
così  efaltaca  ? Quanto  gli  A Urologi  poffotl 
predirci  della  vita  di  un'uomo,  dipende, 
feoondoiloroaforifinipiùautorevoli,dal-  jjj,  j>til, 
la  forza  delle  Stelle  nell'atto,  che  egli  fu 
conceputo:  dache,  come  con  feda  anche 
Tolomeo,  ie  Stelle  natalizie  non  mutano 
la  coflituzion  dell'uomo,  ma  feguono  a 
lavorarla.  Ora  quello  punto  della  conce, 
zione  fu  fempre  occulto  a qualunque  oc- 
chio mortale,  e fempre  farà.  Adunque 
chi  può  fu  quello  fondare  efpericnza  al- 
cuna, la  quale  non  fia^favolofa? 

Palliamo  innanzi.  Qual’efperienza  ha  XVII. 
loro  infognato,  o potrà  infegnare,  diaferi- 
verc  alle  Stelle , a fcrivcre  a i fegni,  una 
man  di  effetti , che  manifiilamente  deb* 
bonfi  al  Sole?  Eccone  chiaro  l'efempio: 
Afcrivono  quelli  i caldi  eccellivi  di  Ago- 
Ao  al  fegno  del  Leone,  ed  alia  Stella  del 
Cane , unita  a tal  fegno . E pur  nulla  meno . 
Conciolfiachc quelle  vampe,  che  noi  pro- 
viamo , quando  il  Sole  è in  Leone , pruovan 
gli  Antipodi  quando  ri  Soie  èin  Acquario: 
cil  nollro  Agolto  è il  loro  Gcnnajo,  e il 
nollro Gcnnajo è il  loro  Agolto:  cambian- 
doli tra  loro  e noi  totalmente  le  altezze 
meridiane  del  Sole,  da  cui  proviene  la  Sta- 
te. Quindi,  fe  il  Mondo  A-gua  a vivere  an- 
cora diecimil'  Anni,  il  cane  li  avanzerà  a 
nafeere  nel  cuore  di  Gennajo . Vogliamo 
però  noi  credere,  che  allora  il  Gcnnajo 
debba  efferc  si  cocente,  come  or  l- Agolto 
ne’ giorni  Canicolari,  perchè  il  cane  è fo- 
colódi  fua  Natura?  E pure  così  avverreb- 
be, fe  folle  vera  quella  diltribuzion  che 
fanno  gli  AlW.ogi  di  fegni  ignei , e di  Stel- 
le che  buttan  muco.  Qual  dubbio  dunque  T 
che  ingiufliflimamcntc  attribuifeono  elfi 
alle  Stelle,  qual  parto  fuppofitizìo,  ciò 
che  c del  Sole,  e che  però  troppo  fono 
da  dileggiarli , quando,  per  la  congiunzion 
de’  Pianeti  in  quelli  fegni  ignei,  pronoltica-  . 
no  inccndj  si  fpaventofi? 

Senonchc  non  è certo  -,  chetali  fegni  fo-  XVUT. 
no  tutti  fantaltici?  E come  dunque  un  pu- 
ro nome  avrà  forza  di  operare  ie  più  Ara- 
ne cofe  del  Mondo?  E pure  così  è,  Diilin- 
F x guo- 
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guono  i Genetliaci  prima  il  Cielo  in  dodi- 
ci patti,  e danno  a quelle  il  nome  di  cale, 
in  cui  riconofcono  pofeia  tanto  di  forza, 
che  un  Pianeta  buono,  in  una  cafa  cattiva, 
divicn dannofo ; e un  Pianeta  cattivo,  in 
una  cafa  buona,  divien  propizio;  quali 
che  qualunque  Pianeta , ha  conte  il  Pcfco , 
che  piantato  inPetlìa  èveleno,  trapianta- 
to in  Italia  li  dà  per  cibo  : refuit  1 rum  Ut  a 
t utunum . La  prima  cafa , fituata  all’Orien- 
te dicon'  edere  della  vita:  e perche  , 
dopo  lavica,  ncflTuna  cofa  amali  più  deila 
robba , danno  la  feconda  ai  guadagno  s 
cperchè  larobba  portagli  amici  in  copia, 
danno  la  terza  a gli  amici:  e perchè  la  quar- 
ta è nel  pollo  più  principale , detto  Imo 
Ciclo,  danno  la  quatta  ai  Padri,  ai  patri- 
monio, e a tutto  ciò,  che  provenga  felice- 
mente da  eredità  : e perchè  per  quella  l'o- 
gliono  dar  bene  i Figliuoli,  danno  laquin- 
ta  a i Figliuoli , intitolandola  dalla  buona 
ventura,  ptomelTa  quivi  da  Venere,  c 
perchè  nella  fella, §nta  fu  l'Occidente,  feor- 
gono  Marte , danno  la  feda  alla  Fortuna  fi- 
nidra , con  farla  lignificare  i fervi , c le  fer- 
ve, e le  cadute  si  orride  a i cortigiani:  e 
perchè  dopo  gl’  inegu  ali  fuccedono  ben  gli 
eguali  : danno  la  lettima  alle  nozze,  in 
cut  lodali  l’eguaglianza.  L'ottava,  feor- 
ta  da  un  malefico  raggio  non  afpctrato , 
viene  attribuita  alla  morte  già  già  immi- 
nente . La  nona  alla  pietà , perchè  quei  luo- 
go , fecondo  loro , è proliimo  al  Sommo 
Cielo . La  decima  agli  onori , perche  è nel 
mezzo.  L 'undecima  al  genio  buono,  per- 
chè v’  è Giove.  La  duodecima  Analmente 
al  cattivo,  perchè  così  loro  aggrada:  che 
è la  ragione  anche  vera  di  tutto  il  redo . 
Voicheieggcte  , udide  mai  Zingarefca  più 
dilettevole?  Veramente  non  vi  abbifogna- 
nocatapulce,  quando  lì  tratti  di  abbattere 
cafetali,  fondate  in  aria.  Contuttociò  di- 
mandate prima  a gli  Adrologi,  perchè  ri- 
partifeano  il  Cielo  in  dodici  caie,  c non 
più:  non  han  che  rispondervi,  mentre  la 
divifione  è adatto  arbitraria.  Gli  auguri 
antichi  lo  ripartivano  in  fcdici.  Quanto  a 
me,  io  vorrei  ridurre  tutte  quede  cafs  a 
due  {empiici  appartamenti,  ed  allegarne 
uno  alla  temerità  di  chi  propon  quede 
ciance,  eoa  midcrj,  l’altro  alla  legge- 
rezza di  chi  le  crede. 

Oltre  a ciò,  non  folo  gli  Adrologi  di- 
Sconvengono  in  tal  partizione  dagli  augu- 
rj;  maneanchcconvengono  ben  tra  loro; 
perchè  alcuni  nei  difegno  di  Cafc  tali  Se- 
guono l’Architettura  di  Tolomeo,  altri 
quella  degli  Arabi;  altri  quella  dell' Alchi- 


bizio,  altri  quella  ddCardàno> altri  quel- 
la del  Montereggio:  donde  fegue,  che 
avendo  ciafcun  di  loro  una  canna  di  ver  fa 
per  mifurarle nell' allcgnazion  de' confini, 
quel  Pianeta , che  darà  ad  albergare  nell’ 
undecima  cafa  fecondo  un’ordine,  e li- 
gnificherà buoni  amici , darà  fecondo  l’al- 
tro ad  albergare  nella  duodecima,  e li- 
gnificherà prigionia . 

E poi , che  fono  quede  Cafcceledi?  For- 
fè Palazzi  incantati?  Sono  tante  parti  di 
Cielo  al  tutto  omogenee,  cioè  ciafcuna 
dalla  medefima  qualità,  pura  pura,  di  cui 
fon  l’altro.  Or  come  dunque  la  quinta  Ca- 
fa ha  da  dimarfi  della  buona  Fortuna,  c hi 
pcròadeder  colma  di  piaceri,  di  conviti  v 
di convct fazioni,  dimufiche,  c di  regali: 
eia  fella,  che  è la  contigua,  dirò  cosi,  a 
muro  a muro,  ha  da  ricettare  non  altro, 
chemalattie,  chemedizie,  che  avvedila? 
Uff» ,.  mane»:  idem,  femfer  facit  idem.  Se 
però  gii  Adrologi  non  vogliono  abufare 
indifcrctamente  la  credulità  popolare  , 
conviti!  che  dimodrino  donde  mai  da  un 
corpo  unico cd  uniforme  ha  da  provenire 
queda  diverfità  d'influenze  cosi  contra- 
rie, che  nel  medi-limo  tempo  piova  fu 
l’uno  aconito,  fu  l'altro  ambrofia. 

L’iflcfTo  dite  de'  fegni  dello  Zodiaco, me- 
ri nomi,  e mere  partizioni  ad  arbitrio,  c 
tutravia , le  li  voledc  predar  fede  alle  chiac- 
chcre,  quelli  fono  i primi  Minidri  nel  go- 
verno di  tutte  le  cofe  inferiori , mentre  vo- 
gliono , che  l’efficienza  delle  Stelle liapro- 
molla , fia  rattenuta , o lia  talora  tramuta- 
ta in  contraria  dal  fcsno,  in  cui  fi  rruova 
ciafcun  Pianeta  . Ci  dicano  dunque  cote- 
di  interpreti  delle  cofe  celedi , che  lia  que- 
do  Zodiaco  sì  midetiofo  per  li  fuoi  fegni  ? 
Non  è altro  che  ’l  fornaio  Ciclo,  divifo 
non  dalla  Natura , che  l’ ha  fatto  tutto  di 
un  modo,  ma  dall'  Adronomià,  che  l’ha 
cosi  ripartilo  in  tante  interfecazioni  men- 
tali , per  favellarne  con  legge.  Adunque 
come  non  fi  vergognano  i Genetliaci  di  at- 
tribuire dietti  cosi  diverti  a quella  parte 
di  Mondo  fuperiore,  che  insènon  Ita  ve- 
runa diverfità,  per  minima,  ch'ella  fia> 
ma  l'ha  fol tanto  nella fantafia  de'  mortali? 
Quede  parti,  che  nè  pure  fono  parti  reali , 
come  fon  le  membra  dell'uomo,  ma  un 
tutto  fempre  fimiglianteafe  lidio,  dacia- 
fcunlato,  com’èuncridallo,  quede,  di- 
co , potranno  affatto  difgiungerfi , con 
chiamarle  altre  mafehie  .altre  femmine , al- 
tre diurne,  altre  notturne,  altre  lucide , altre 
tenebrofe,  altre  danti,  altre  pellegrine, 
c quede  mcddliue  avranno  fbpra  i co- 
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ftumidegli  Uomini,  e leloroforti , tanto 
differente  potere,  che  porta  affe-marfi  ciò 
che  sì  sfacciatamente  fcrive  il  Cardano: 
li.deR*-  Si afcmdit  Aria , erit  nateti  in  timoremertit 
voi.  e.  il.  violenti'.  Si  Taurui , iprotabit  ex  liti  dine', 
fi  Cernirli  y follici  tabi  tur  in  perquirendit  fecre- 
liti  fi  Cancer,  erit  atri  ut  or  rerum  pulite  a- 

rumì  E fin  a quando  i delirj  fi  vende- 
ran dagli  audaci  a prezzo  di  oracoli,  e fi 
compereran  dagl’  infani  ? 

XXII.  Una  pari  temerità  moftrano  quelli  fal- 
farj  nel  determinare  gli  effetti  delle  coltel- 
lazioni  pur' ora  dette,  avendo  tifurpate  le 
favole  de’  Poeti  per  fondo  da  lavorarvi  i 
punti  in  aria  delle  loro  vaticinazioni  bu- 

Aiex.  d«  giarde.  Guai  al  parto,  dice  il  Cardano,  cui 
Angei.  U fervano  di  Afcendenti  due  Pianeti  con- 
**  '*■  giunti  in  Pefce:  nafeeràmuto.  quali  che 
faltre  Stelle  averterò  voce  di  farci  intende- 
re. Perchè  non  afferma,  che  chi  nafeerà 
fotto  il  Granchio , avrà  ali'  andare  otto 
gambe  in  vece  di  due,  e quattro  chi  fotto 
il  Capricorno,  o fotto  il  Centauro?  Guar- 
dati , dille  altrove  l ifteffo  Autore , guardati 
di  non  pigliar  medicina , quando  la  Luna  è 
in  Toro . E perchè  ? Notiu  l'ingegno  pro- 
fondo . Perchè  lo  Ifomaco  non  terrebbela  i 
ma  come  il  Toro,  dopo  aver  mangiato, 
richiama  alla  bocca  il  cibo  , e torna  a rumi- 
narlo j cosi  tu  farerti  colletto  a rigettar  la 
bevanda  falabre  con  tua  gran  pena.  Ma 
piano,  che  il  Toro  richiama  il  cibo  al- 
ia bocca,  non  vi  richiama  la  medicina. 

Aicx.de  Adunque  dirò  io,  quando  la  Luna  è in 
■gel.  1*.  Toro,  guardati  di  non  pigliar  cibo,  per- 
chè lo  vomiterai:  anzi  non  meno  guar- 
dati di  pigliarlo  quando  è in  Montone, 
perchè  il  Montone  anche  ruguma,  quan- 
to il  Toro:  Eccovi  gli  Artiomi  de’Giu- 
diciarj:  c fecondo  quelli  udirete,  che  la 
Spiga  in  mano  della  Vergine  fia  fecon- 
da di  Agricoltori;  che  la  Lira  produca 
Mufici  valcntiflimi?  che  la  Nave  d'Argo 
sbarchi  dall' alto  Nocchieri;  che  la  Coro- 
na piova  Diademi  in  caponi  Re;  che  lo 
Scorpione  empia  lecafe,  fotto  lui  fabbri- 
cate di  Scorpioni,  imponìbili  a diffidar- 
li; ed  altre  si  fatte  inezie,  per  cui  è di 
ftupor  grande,  che  gli  Aftrologi,  incon- 
trandoli per  le  vie , portano  mai  fra  loro 
tener  le  rifa , come  Catone  foleva  dir  de- 
Tntl.  L ».  8^'  Arufpici.  Sic  ut  dixie  Cito,  mirare  fe 
de  Dirin.  quoti  non  rideret  Arufpex , Arttfpicetn  ehm 
vidijfet . 

YX1II  ^er  tutte  quelle  cofe,  e per  altre  nojo- 
' fea  dirli,  è mani  fello  quanto  a coito  prc- 
fuma  l’Aftrologia  di  paragonarli  alla  Me- 
dicina, con  chiamarli  un  arte  ancor’clla 
Opere  del  P.  Sepieri  Tome  IV. 


Capo  XXV.  Sf 

cnu,liietturale.Che  arteconghietturale,fe 
ne  pule  ella  merita  il  nenie  di  arte,  t^ntoè 
priva  di  ogni  ragione,  edi  ogni  tfperien- 
za?  os*  ella  è arte,  è arte  di  Frappatore» 
chefpaccia  peroro  fino  quello  cilene  pu- 
re  può  venderli  per  orpello;  o per  dir  me- 
glio- è arte  da  giuntatore:  che  vendendo 
oro  falfo,  riceve  il  vero,  beffando  i cre- 
duli con  un’Alchimia  più  vana,  ma  più 
luctofa.  Homi  nei  crufcatoret , & cilum  , Geli,  1. 14, 
quefinmque  ex  mendiuiit  captatila.  Ella  è c-  *• 
un"  aggregato  di  favole  e di  follie , fonda- 
to tutto  in  analogie  puerili  di  nelfun  pre- 
gio, da  che  fi  fa  che  in  Cielo  non  v’ha  nè  . Monna. 
Toro,  nè  Leone,  nè  Lupo,  ne  Vergine,  à”vi*.pi’,, 
nè  Scorpione,  nè  Sagittari,  nèPefci;  ma  j!. 
corpi  lucidiflimi,  intitolati  altrimenti  dagli 
Arabi , altrimenti  dagli  Egiziani,  altrimenti 
dagli  Ebrei,  altrimenti  da'Cinefi.  E le  da' 

Greci  anche  furono  già  chiamati  con  tali 
nomi  ( introdotti , come  apparite  più 
vcrifimile,  parte  da’  Pallori,  parte  da’ 
Pefcatori,  ufi  di  fare  la  loro  vita  all’ 
aperto)  non  da  altro  avvenne,  che  dal- 
la ufata  licenza  loro  Poetica  d' innalzare  fi- 
no alle  Stelle , non  folamente  gli  Eroi  del- 
la loro  altiera  Nazione , ma  fin  le  belìie, 
che  fimigliavanocon  la  loro  figura  la  fitua- 
ziondi  quegli  Altri  - E pure  gli  Allrologi 
vi  difeorrono  fu,  come  fe  quei  nomi  tof- 
fero  una  perfetta  diflinizion  della  cofa , er- 
rando piu  all'ingrolfo  di  chi  alle  antiche 
Piramidi  dell'Egitto  averte  attribuita  vir- 
tù d'infocare  tutto  il  Paefc,  perchè  erte 
avevano,  non  pure  il  nome,  ma  la  figu- 
ra dal  fuoco. 

Nel  rimanente,  quando  a' Pianeti  vo-  XXIV. 
gliafi  pure  dare  alcuna  virtù  reale  di  for- 
mare il  temperamento  ; qual'efpcricnza  ha 
perfuafo , o potrà  mai  perfuaderc  agli 
Allrologi  un’  imponibile,  cioè,  che  un* 

Agente  naturale  porta  più  da  lontano,  che 
ida vicino,;  adajutarl'jltro  (aguifadi fuo- 
co che  fcaldi  chi  più  Uà  lontan  dal  camino  : 
che  chi  d’ appreflo  ) o porta  parimente  più 
da  lontano  che  da  vicino  a farcii  contra- 
ilo: a guifa  di  Remora  , che  molte  miglia 
dittante  ancor  dalla  Nave,  l'arredi  più,  - 
chequando  v’è  fitta  a i lati?  E pure  ciò 
coftoro  arterifeono  francamente,  dicendo 
che  gl' indù  Ili  di  un  Pianeta  non  fi  avvalo- 
rano dagl’  indurti  dell’  altro,  nefi  rifrango- 
no,  quando  amendue  fono  in  un  medefimo  *”55,'  -4* 
fegno;  ma  folo  quando  già  feparatifi  per 
tratti  immenli  di  Cielo,  fi  mirano  dirim- 

f ietto,  o fi  mirano  di  traverfo;  tanto  che 
écondo  quattro  afpctti  foli  le  Stelle  fi  aiu- 
tino l’una  l'altra,  ofifturbino  all' operare 
E } fuori 
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fuori  di  quelli  > fieno  ceche  al  vede:  lì,  c 
Corde  all  intenderli. 

L' ideilo  dicali  dell' affermar  che  un  Pia- 
neta nell- influire,  partì  daun'eftrcmo  all’ 
altro  oppoftiflimo  fenza  mezzo.  Non  è 
dò  del  tutto  imponibile  alla  Natura?  £ 
pure  Giove,  fecondo  le  regole,  mentre  Uà 
nell' ultimo  giado,  nell'  ultimo  minuto  , 
e nell’ultimo  fecondo  al  fegnodi  Gemini, 
vien  riputato  dimorare  in  un  f.gno  avver- 
so, e contrarre,  dito  cosi,  dalla  rea  con- 
verfaziondi  que’dueGe  nclii  malnati , cin- 
que gradi  di  mera  malignità:  e contutto- 
ciò  nel  primo  minuto  dei  tempo  fornente . 
paffando  al  primo  principio  del  grado  del 
Granchio , Giove , non  più  vellico  a bruno , 
ma  a feda,  non  si  tofto  ha  ineffo  il  pièlo- 
pra  quella  foglia  fortunaciilima , che  divie- 
ne tutto  benefico,  e con  quattro  gradi  di 
profufa  liberalità  rimira  ogni  parto . E 

2uedo  non  è più,  che  un  volerci  perfua- 
er  che  la  Terra  oggi  lia  tutta  Aerile , tutta 
Cecca,  quale  è nella  bruma  algente,  ella 
Cera Cia  tutta gaja , tutta  gioconda,  qual' è 
nella  Primavera?  Chi  può  udir  cole  tali 
Cenza  piegarli  a compa  flion  della  gente  che 
vi  dà  retta?  E pur  la  Ilolta  lilalcia  perva- 
der che  le  congiunzioni,  le  oppouzioni, 
i Sedili,  gliEfagoni,  i Quadrati,  i Trini, 
i Trigoni , rioc  nuli’  altro  che  la  mera  cor- 
rifpondenza  de'  fegni  in  una  figura  di  fei 
lati,  a cagion  di  riempio,  più  che  di  quat- 
tro (corrifpondenza  che  altrove  nulli  ope- 
ra nella  Natura  di  filico,  in  bene,  o in  ma- 
le) Colo  in  quedi  fette  lucidi  corpi  abbia 
tal  virtù,  che  ora  verfi  in  Ceno  a gli  uomi- 
ni ogni  ventura,  ed  ora  ad  ogni  paffo  fpa- 
lanchi  un  precipizio  Cotto  fior  piedi , o 
erga  un  patibolo;  tanto  più,  che  nelle  li- 
nee s'intende  bene , come  quede  vengono 
acodituirc  un  Quadrato,  cioè  una  figura 
di  quattro  angoli,  o a codituire  un' tol- 
gono , cioè  una  figura  di  fei  ; ma  in  corpi 
tante  e tante  volte  maggiori  ancor  della 
Terra,  chi  può  concepir  quriti  punti,  per 
dir  così,  indivifibili,  in  cui  finifeano  que- 
gli angoli  tanto  validi  ad  operare? 

Almeno  fi  contentaffcro  di  affermare  , 
che  per  operazioni  cosi  dupende,  prodot- 
te da  que'  punti,  vi  voglia  aliai.  Nò:  tutto 
fi  opera  in  uno  dante  : mentre  quelle  figu- 
re a un  tratto  fvanifeono  col  girar  velocif- 
fimo  delle  Sfere.  E pure  ciò  che  in  uno 
dante  opero  (Ti,  dura,  fecondo  quedi  , 
tutti  la  vita;  come  fe  gli  uomini  li  mar- 
c alierò  dalle  Stclleaguifadi  Puledri,  che 
•ottanfi  poi  quel  legno , malgrado  loro , 
benché  decrepiti. 


XXVII. 


Se  non  altro  tollero  paghi  di  darci  a cre- 
dere , che  i Pianeti  più  portano  all'  influi- 
re, quando  llan  Copra  [Orizzonte,  che 
Cotto.  Nè  anche  a ciò  confentono  que- 
gli .idiomi,  che  tutti  riferifeono  a i puri 
afpetti . Ma  Dio  buono!  Il  Sole  non  può 
fenfibilmemc  più  a mille  doppj  in  querto 
bado  Mondo,  di  quel  che  portano  tutti 
gli  altri  Pianeti?  E nondimeno  fperimen- 
tiaino  pur  tutti  , che  quando  egli  di 
giorno  è fu  l'Orizzonte,  ci  fcalda  in  al- 
tra guifa,  che  quando  egli  è Cotto  l'Oriz- 
zonte, di  notte.  Qual'  efperienza  dun- 
que infegna  a cortoro,  che  Mercurio  , 
si  poco  vilibile  ad  ortervarfi,  e sì  po- 
co valevole  all*  operare , quando  è Cor- 
to dall'Orizzonte,  influifea  nel  feto  all* 
iddio  modo,  che  quando  è Cotto?  Una 
lieve  nuvola  rifrange  i raggi  del  Sole , e 
tutto  il  materiale  c il  martirio  del  cor- 
po terreno  non  potrà  rifrangere  ad  una 
Stella  il  vigore,  non  potrà  indebolirlo  ? 

Quello  è lar  peggio  aliai , dìe  da'  Ro- 
mancicri , i quali , fe  non  ri  raccontano 
cofe  vere . ci  raccontano  almeno  le  ve- 
rilimili.  Che  però  giurtamente  Siilo  di 
Eminga,  nobiliffimo  Adronomo  del  fuo 
tempo,  dopo  aver  contertaro  lo  Audio 
grande  impiegato  da  lui  nell'  Adrologia 
lu  gli  anni  più  fiefchi,  conclude  al  fine 

COSI  : Cùm  tu  lem  letico  uff  , & e Xpert  enti a 
mule a doli  ut  , rem  penitue  infpexiffem  , 
comperi  Afirologicam  doti  rinarri , cui  prilli , 
antttjuam  net»  effe!  , imperni  favebam , effe 
impcffìbìlem  , fatfam  , nuli»  fide  dijnam  , 

& tnutilem  : Qui»  nuli»  habent  rationum 
moment»  Genetliaci  , folit  experimentit  at- 
terrì fu»m  confiate  profitentur . ExpreJ/ìmut 
jam  experimenr » tpuoejuc  facete  advrrtùt  Go- 
nerliacam . Reftat , ut  omnium  Script  or  um 
libri  , omnet  hominum  ordinit  , omnium 
G entìum  l input  Afirotopi a lotjuantur  vtuti- 
tntem  . 

IV. 

Ma  che?  verirti.no  è il  deno  di  San-  XXVIII. 
to  Ambrofìo  : La  Capienza  de'  Genetlia- 
ci è tutta  in  ordine  una  gran  tela  di  ra- 
gno , la  quale  può  ben  prendere  ogni 
mofehino  con  Acutezza,  ma  non  può 
vantarli  di  avere  mai  finora  arredata  un* 

Aquila.  Che  voglio  dire?  Cervelli  de- 
boli di  leggieri  li  truovano  andar  perdu- 
ri diecro  una  feienza  si  vana.  Ma  quale 
intelletto  forte  la  pregiò  mai?  Socratela 
dannò  come  temeraria.  Pittagora,  c Pla- 
tone , che  nell'  All  tono  ma  dudiarono 
tanto,  nell’ Adrologia  non  fecero  un  ca- 
fo  al  Mondo.  Aridot  le,  quell  uomo  si 
—•"T  ••••.  ->  fidi- 
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Parte  Prima,  Capo XXVI. 


•p.  Eufek.  prodigiofo  nel  render  U ragion  ut  .ritte 
le  cole , anche  più  riporto,  la  curò  si  po- 
co,  che  nè  pure  degnò  di  farne  menzio- 
ne in  verun  fuo  libro,  nè  fifico,  nè  mo- 
! rale.  Cicerone  fa  vi  (Timo  la  derife,  ad  im- 

mitazione  di  quegli  uomini  eccelli  da  lui 
lodati , che  benché  pcritiflìmi  delle  Stel- 
r«r«.  in  je>  la  dileggiarono . Ippocute,  Galeno, 
c«.i.a.  ^vjcenna>  Porfirio,  Plotino,  Teofrafto, 
che  furono  i più  dotti  de'  loro  fccoli  , 
certa  cofa  è che  l’ebbero  tutti  a vile  , 
come  han  poi  fatto  concordemente  gli 
Aftronomi  più  moderni  , arricchiti  dal 
tempo  di  maggior  lume.  Sicuramente  fra 
quelli  può  Jiccone  valere  per  uno  li  u alo.  I 
r.rr.ndo  £ pure  dopo  ogni  pruova,  egli  difpregiò 
■a ni. U.  p^rtrologia  come  vana,  e gli  Aftrologi 
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come  vaneggiatori.  E l’unico  Tolomeo,  1.1.  di  lu- 
che la  proktsò  tra  gli  uomini  grandi , dic-  *»M- 
non  la  profefsò  per  fa  ftima,  che  mai  ne  salvie 
averte  ( mentre  in  più  luoghi  ancor' egli  r-  Qu»à,i- 
l'abbattè  poco  men  che  da'  fondamenti)  ?uu  1‘ u 
la  profcfso  per  bifogno  : poiché  vergen- 
do egli  il  tenue  guadagno  che  ritraeadall' 
Aflronomia , nella  quale  era  verfatilrtmo , 
applicoflì  all'  Alcologia,  volendo,  come 
dille  il  Cheplero,  che  una  Figliuola  ftol- 
ta,  qual' è ì'Artrologia , alimentarti;  una 
Madre  favia,  qual1  e l'Aflronomia.  Ma- 
dre che  l'avca  data  al  Mondo , qual  leg- 
gittimo  parto,  non  può  negarli  ; ma  par- 
to degenerante,  quando  a poco  a poco, 
da  Aftrologia  naturale , ella  tralignò  in 
Aftrologia  giudicale . 


CAPO  VIGESIMOSESTO. 


Si  rifonde  ài  più  che  arrechino  i Genetliaci  in 
difefa  della  loro  arte  . 


L 


D un  Falfario  contumace 
convinto,  e colto  col  fal- 
lo in  mano  della  moneta 
adulterata  da  lui,  con  ro- 
vina pubblica,  non  fi  fa- 
rebbe alcun  corto,  quando 
fero  le  difefe.  Ma  tale  è lo 
Aftrologia  giudiciaria,  giufta 


fli  fi  nee 
ato  delF 

il  Proceffo  finor  fu  lei  fabbricato  da  tan- 
ti capi. 

fori  di  erta  hanno  tra  eli  altri  bugiardi 
quello  vantaggio,  che  là  dove  a gli  al- 
tri per  una  menzogna,  che  differo,  non 
fi  crede  dipoi  verità  veruna,  e ad  efli, 
per  una  verità , fi  credono  dipoi  raenzo- 

fr»e  infinite}  così  prefumono  di  avere 
a gli  altri  Rei  quello  privilegio,  che 
non  fi  polla  mai  lafciar  di  afcoltarli  j al- 
trimenti proteftano  incontanente  di  nul- 
lità. Dunque  a celiar  le  liti,  udiamoli 
ancora  noi,  fe  non  di  giuftizia,  almeno 
di  cottefia . E perchè  per  via  di  ragione 
non  poffono  addur  più  nulla  a proprio 
favore,  che  non  fia  ftato  abbattuto  già 
chiaramente;  diamo  loro  campo  di  an- 
dare per  via  di  fatto,  non  ci  sdegnan- 
do, che  formino  una  fuperba  enumera- 
zione di  varie  predizioni  famofe  da  lo- 
to ufche,  e non  per  tanto  avverateli  , 
-non  meno  eU’età  preferite,  che  alle  paf 
fate. 


I. 

Ma  che?  Non  fi  nega  mai,  che  an-  II. 
cor' elfi  talvolta  non  indovinino.  Si  ne- 
ga che  indovinino  a forza  d'arte  > men- 
tre le  loro  regole  hanno  contro  di  se 
ftrepitante,  si  la  regione,  sì  l'efperien- 
; za , e sì  l' autorità  di  tutti  i maggiori 
uomini  ilari  al  Mondo.  Anche  i Sor- 
tilegi amichi,  anche  gli  Auguri,  anche 
gli  Anifpici  , anche  gl*  Interpreti  del 
Ciel  Tonante,  e più  altri,  non  lagna- 
vano in  Roma  d’  indovinare;  altrimen- 
ti non  fi  può  dubitar,  che  mentendo 
femore,  non  farebbono  giunti  a sì  gran- 
de ftima  . Per  quello  diremo  noi , che 
i loro  indovinamene!  foffer  da  arte  di 
antivedere  il  futuro  r non  da  fuperfti- 
ziofo  vaneggiamento  , tratto  da  ciò  , 
che  fecondo  loro  dicevano , a chi  le 
forti , a chi  eli  Animali , a chi  l'Aria  , 
cd  a chi  i {empiici  ondeggiamenti  del 
fumo  che  fu  volava,  ora  diritto,  ora 
diftorto,  ora  denfo,  ora  dilatato?  Cer- 
to è,  che  un  Cieco  non  può  mai  feoo. 
gere  il  fegno.  E pure  anche  un  Cieco, 
unto  può  tornare  a tirare,  che  al  fin  ci 
colga.  Qu't  tfl , fui  unum  ditm  ;««/*»/,  t01j.  éo 
non  tUifUMuio  ctliimrt ? diceva  Tullio  nel  Dir. 
favellar  degli  Aftrologi  de'  fuoi  tempi . 

E non  meno  griziefamente  lo  nocò  di- 
poi Seneca  in  que'  da’  fuoi,  quando  egli 
dille  che  avevano  ritrovata  la  vera  via 
F 4 d’in* 
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.d’jndovtnar  la  morte  di  Claudio  Ccfare, 
con  predirgliela,  prima  ogni  anno,  pc* 
fcia  ogni  mefe,  finché  ella  avvenne,  ff 

• la  ludo  tiro  Klatktmttuti  alienando  vtrum  dice- 
Sm  CI.01*  tc  ’ ?“*  Ciémdium , fo/lquìm  Prineofe  ft- 
C «fu.  fìlli  ejl,  omnibus  tnnis , omnibus  menfhus 

tfftrnnt.  Che  fé  quegli  I fiorici , i qua- 
li hanno  riferito  il  vero  apporli  , che 
fecero  i Genetliaci  , avellerò  riportato 
con  pari  fedeltà  il  veto  abbagliarli,  ri- 
troveremmo che  quelli , prima  di  dar 
nel  punto  una  volta  fola,  aveano  efau- 
Ili  mille  turcaffi  di  Arali,  volati  in  fai 
. «tll.  L14.  lo.  i/i»  orniti»,  ijMt  * ut  umori , »ut  tfta- 
ti  t mr»  dicane , frt  et  torse.  Sfai  me  ne  ia  si- 
tar , (tre  t»  no»  ofl  mtllofim».  Tanto  af- 
fé» di  loro  il  tilofofo  Favorino •:  ’e 
con  ragion  (omnia;  mentre,  predicen- 
do elfi  cofc  , che  non  dipendono  da 
cagioni  naturali,  ma  libere,  o non  ne 
dipendono  almeno  individualmente,  for- 
za è che  i loro  vaticini , fc  mai  avver- 
ranno , fiati  colpi  di  lórtuna , mirabile 
ne'  Tuoi  giuochi  , non  ^irl  d'  arte  . Il 
crefcer  di  patrimonio,  o lo  fcapiure  , 
proviene,  o dalia  indufiria  umana,  o 
dalla  Provvidenza  divina  , o per  dir 
. i meglio,  da  amenduc  unitamente.  Co- 
me entra  qui  dunque  Giove  a verfa- 
ic  in  Ceno  a veruno  ricchezze  gran- 
di, o come  v'  entra  Saturno  a legare  a 
Giove  le  mani  , perchè  non  verde  > 
Quello  non  è,  nè  freddo,  nè  caldo,  nc 
umido , nè  fecce , che  fono  ia  più  am- 
pia sfera,  che  polla  concederli  all'  effi- 
cienza de'  Pianeti,  fé  fi  vuole  difeorte- 
re  da  F-ilofofo,  il  quale  cerca  ia  cagion 
«ielle  cofe,  non  da  favoleggiatore,  che 
ve  la  finge. 

in.  £ ciò  che  io  dilli  degli  avvenimenti 
mortati,  dicali  de* cali  fortuiti,  d'incon- 
trar tefori , d incorrere  traverfie , di  ca- 
der nell'  acqua,  o nel  fuoco,  ove  men 
£ putii.  Quelli  cali,  come  non  hanno 
fatto  Dio  cagion  propria,  ma  accidenta- 
le , cosi  non  fono  fottopofli  ad  altra 
fetenza,  che  alla  Divina,  la  qual  però 
può  fàpcrli , perchè  ella  c quella,  che 
*uc4e,  o che  permette  un  tal  combina- 
jnrtno  di  opetazoni,  onde  feguono  que- 
gli avvenimenti,  improvviiiad  ogni  uma- 
no intelletto,  lenza  che  le  Stelle,  far- 
inate ad  ogni  altto  fine,  vi  abbiano  al- 
. -a  cuna  parte. 

jy.  Degli  altri  effetti  poi , che  tutta  han 
la  cagion  loto  nella  Natura,  nè  meno 
foglio,*}  gli  Afirologi  arrivar  nulla,  fc 
non  che  a£<U(KÌo  a tentone  ; e ciò  pct- 

-&4  il  -r  i 
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chè  non  offervano  altre  cagioni  in  pre- 
dirli , che  le  universali , fe  quali  non 

han  virtù  di  determinare  gli  effetti  , » 

ma  folo  di  concorrere  a quello,  o a 
quello,  (oggetto  alla  sfera  (oro,  fecon- 
do che  le  immediate  a ciò  le  coftrin- 
gano.  Chi  rimira  in  cucina  accefo  un 
gran  fuoco  , non  può  indovinare  , fe 
non  temerariamente  , di  qual  foggia 
debba  riufeire  il  banchetto  meditatoli 
dallo  fcalco  , pofciacbè  , ad  apporli 
con  atte,  converrebbe  offervar  di  più 
le  cacciagioni  apparecchiate  in  difpcn- 
fa,  il  pollame,  le  pefche,  le  felvaggi- 
ne , e quanto  è d'  uopo  a un  magnifi- 
co imbandimcnto:  perchè  il  fuoco  dal 
canto  Tuo  è indifferente  a cuocere  tut- 
to ciò,  che  gli  Ila  parato  dinanzi,  al- 
lo Hello  modo.  Cosi.il  Spie,  la  Luna, 
e molto  più  i Pianeti,  e le  Cofiella- 
zioni  di  forze  tanto  più  incognite,  fo- 
no dal  canto  loro  cagioni  indiffercntif- 
fime  degli  effetti  fullu erari,  eJ  lafciano 
variamente  determinarli  dalla  materia  , 
che  incontrano  per  la  via,  e dalle  diC. 
polmoni , or'  avverfe,  ed  ora  propizie, 
a produr  la  fornii. . :*  '( 

Quindi  è 1‘  indovinare , che  fan  sì  V 
fpello  i Medici,  i Marinari,  gli  Agri- 
coltori , perchè  offervano  le  cagioni 
particolari,  e le  diipofizioni , che  muo- 
vano nc‘  corpi  , nelle  nuvole , nelle 
nebbie  , e in  tutto  l' Emifpcro  , aper- 
to a i lor  guardi.  E quindi  altresì  l'ab- 
baglio , che  prendono  gli  Afirologi  tut- 
to di  ne*  loro  Almanachi,  a fogno  ta- 
le , che  Pico  affittì  da  uomo  di  ono-  i.  u in  ri- 
re  , che  di  centotrenta  giorni  o (fervaci  a,°1-  «■  *- 
da  lui,  fecondo  le  predizioni  Antolo- 
giche di  quell’  Anno  , appena  ne  tro- 
vò fei,  o fette,  che  non  ù dilungai 
fero  aliai  dal  vere  . Ciò  che  appare 
più  manifello,  quando  gli  Afirologi  fi 
danno  a pronofticare  fucceflì  più  difu>- 
fati  : perciocché  in  quelli  fi  appongo- 
no men  che  in  alt».  E pure,  fe  1» 
loro  atte  folle  arte  veramente,  e non 
Fondaco  di  chimere,  in  quelli  fi  do- 
vrebbon  apporre  più  , da  che  gli  ef- 
fetti più  ftrani  ( come  quei  che  pro- 
vengono da  cagioni  più  fólenni  , e più 
fegnalatc  ) farebbon  loro  più  agevoli  Mitta. 
a dar  Iti  gli  occhi.  Riferifce  lo  Scali,  ,#c-  c£- 
gero  » che  nell’  Anno  i i8tf.  congiuri,  p,#f’ 
gendofi  i Pianeti  fiiperiori  con  gl’  inie- 
ttori , predille!  gli  A litologi  ufi  turbò, 
ni  , e tali  tempefte  , da  metter  terrò, 
tc  lofio»  alle  loiri.  £ pure  quell*  Ai* 
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Parte  Prima, 

no  fu  il  più  pacato  che  mai  . Simil- 
mente l'Anno  1514.  per  alcune  magne 
-congiunzioni  de’  Pianeti  , ne’  legni  ac- 
quosi, e per  alcune  mediocri  , predice- 
lo nel  venturo  Febbrajo  un  Diluvio 
inaudito  a tutta  la  Terra,  con  tale  affe- 
veramento , che  fpaventatene  varie  Pro- 
vincie di  Europa,  li  apparecchiarono  da 
più  d’uno  barche  ben  corredate  , ben 
chiufc,  e ben’  anche  fornite  di  vettova- 
glie , per  divenire  ciafcuno  alla  fua  fa- 
miglia quali  novello  Noè,  in  quell’ uni- 
verfale  naufragio  . E pure  corfe  quel 
Febbrajo  poi  tuito  cosi  fereno,  che  mai 
non  cadde  dal  Ciclo  una  fola  gocciola, 
a confusone  di  tanti  ingannatori  dell 
Univctfo  , e tanti  ingannati  . Ma  ciò 
vuol  dire  badare  alle  cagioni  rimote  , 
più  che  alle  predirne  . Onde  qui  può 
calzare  opportunamente  la  Temenza , che 
die  quel  famofo  Principe  , il  quale  ani- 
mato dall’  Aftrologo  ad  intimare  una 
bella  caccia,  fotto  promeffa  di  tranquil- 
lilfuno  Cielo  in  tutto  quel  dì  , li  udì 
per  via  dire  da  un  ruliico  , il  quale 
guidava  l' Arano  , che  fi  guardali:  , 
perche  poco  poteva  tardare  a piovere  > 
e fu  così.  Onde  alterato  quel  Grande, 
chiamò  il  Bifolco  per  Aftrologo  in  Cor- 
te, e dannò  l’Aftrologo  ad  ir,  per  lui, 
dietro  i Buoi. 

Ora  , fe  non  fanno  edì  cogliere  quei 
germogli,  che  hanno  le  loro  radici  nel- 
la Natura;  con  quale  uncino  arriveranno 
a que’ frutti,  che  fono  parti  del  folo  li- 
bero arbitrio? 

II. 

Senonchè  dilli  male  quando  affermai, 
che  i Genetliaci  indovinan  fenz’  arte  . 
Anzi  indovinano  fpello  con  arte  gran- 
de , ma  di  fallacia  . Primieramente  fo- 
glìono  predir  cofc  , che  non  avvenen- 
do, farebbono  più  ammirabili  , che  av- 
venendo : Una  gran  Dama  viaggi»  et» 

riufeimenro  poco  felice  : Una  gru»  lite  fi 

termina  con  In  concenti»  delle  farti  . Un 
Corriere  pori»  gran  nuove  . Guerre  , fedi- 
rà oni  , ire  de'  Principi , minacciate  da  Mar- 
te cppcfto  n Mercurio  . Matrimenii  feenter- 
rnti  da  Mercurio  nell»  fetiima  ; Prodigali- 
tà, e Sciaiat/uamrnti , lignificati  da  Marce 
nell'  undecima  . E che  propofizioni  fono 
mai  quelle  , da  porli  in  conto  di  predi- 
zioni, quando  chi  dicefte  vero,  negan- 
do dover  fuccedere  alcuna  di  elle  , fa- 
rebbe maggior’  Aftrologo  di  tutti  quei, 
che  lo  dicano,  foftcncndole?  E pute  un 
folo  annuncio  di  tali,  che  fi  verifichi  in 
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tutta  la  latitudine  dell’  Europa  , ecco 
l’ Alcologia  canonizata  da  loro  per  ve- 
nerabile. 

Dall'  altro  lato  puntellano  con  tante 
condizioni  quelli  pronoftici  , tuttocchè 
univerfali , che  ben  fi  feorge , come  nè 
pure  i loro  Architetti  medefimi  gli  han 
per  làidi  : Un  Potentato  rifanerajfi  di  un » 
gran  malattia.  S’intende,  dicon' eglino, 
quanto  a ciò  , che  vien  dalle  Stelle  , 
rimanendo  pofeia  a vedere  , che  il  Me- 
dico non  tradifea  , che  la  Medicina  non 
tardi,  che  l'Ammalato  dal  lato  fuo  non 
difordini , che  Dio  non  voglia  punirlo 
per  altro  capo  : vi  porrebbòno  aggiun- 
gere quello  ancora  : Che  egli  non  muo- 
ia prima  di  alrarfi  di  letto  , e con  que- 
llo avanzare  tutto  lo  ftudio  fu  le  Ta- 
vole di  Tolomeo,  tutta  l’infpezione  de- 
gli Allri , e tutto  l’impazzimento  de- 
gli Aftrolabj . E quale  è quel  Contadi- 
nello,  che  non  fappia  predire  qualunque 
effetto  , fotto  quella  limitazione  : pur- 
ché confpirino  tutte  fra  fé  di  concerto 
quelle  cagioni , cui  fi  appartiene  il  pro- 
durlo ? 

in. 

Ma  forfè  che  la  leggerezza  degli  uo- 
mini non  concorre  fortemente  ancor’  ef- 
fa  ad  accreditare  un’  Arte  sì  fallita  ? 
Pofliamo  dir  , che  i Pronoftici  avve- 
rati in  alcuna  parte  fon  tanti  , quante 
fon  le  foci  del  Nilo,  e i non  avverati, 
fon  quante  le  fuc  renuzze  . E pure  il 
volgo  feppellifce  in  perpetua  dimenti- 
canza le  continue  fallita  degli  Allrolo- 
gi,  come  fi  fa  de' morti  in  Campagna  ; 
c quell'  unico  riufeimento  , che  fia  feli- 
ce , vien  di  lui  portato  in  trionfo  fu 
tutti  i fogli  volanti , come  un  Campio- 
ne . Quandi  prediflero  a Pompeo  l’Im- 
perio di  Roma  ? Quanti  il  prediflero  a 
Celare  ? E pure  di  tanti  Alirologi  fallì 
niun  fapria  nulla  , fe  non  l’ avelie  nar- 
rato a loro  fmacco  , un’  Uomo  fen- 
fato  , qual’  era  Tullio  . All’  incontro  , 
perche  Nigidio  , al  nafeer  di  Augufto, 
dille  ad  Ottavio  , Padre  di  lui  , et 
fer  nato  il  Padron  del  Mondo  ; il  no- 
me dt  Nigidio  , quando  Augufto  impe- 
rò, volò  fu  le  Stelle.  E pure  non  po- 
tè dire  egli  ciò  per  adulazione  , riu- 
Icita  nrofpcra  alla  combinazion  di  mil- 
le accidenti , imponibili  allora  ad  indo- 
vinarli da  mente  umana  , fe  non  folle 
nutrita  , Nigidio  non  ne  avrebbe  pa- 
tito nulla  ( aderendo  tutti  gli  Aftro- 
logi  ad  una  voce  , che  dall’  Orofco- 

po 
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po  di  una  perfona  fola  non  fi  può  fa-j 
pere  ciò  che  fpettafi  alla  Repubblica , e 
molto  meno  alla  mutazion  di  Reppubli 
ca  in  Monarchia  (e  perchè  tiufcì)  potè 
Nigidio  porre  in  credito  l’Arte  a onta 
dell  a ragione. 

X.  Parimente  non  fa  il  popolaccio  avver- 
tire > che  bene  (pedo  non  fu  preveduto  il 
fucccilo  come  futuro  , ma  fuccedette  , 
perchè  fi  (limò  preveduto . Mi  fpiegherò . 
Per  incalorire  il  fuo  efercito  alla  batta 
glia  che  volea  dare  a' Romani , gli  diffe 
Annibale,  quartierato  alle  Canne,  che  la 
vittoria  era  certa , perchè  le  Stelle  l’ ave 
vano  a lui  prenunciara  a quel  palio,  col- 
ma di  gloria.  E tale  ella  fu,  non  perchè 
le  Stelle  1*  avellerò  pronunziata  i ma  per- 
chè avvivati  da  quella  falla  perfuafione  i 
Soldati,  combatterono  con  tal'  animo, 
che  fecero  de’ (limici  una  immenfa  flraee. 
Così  colui  conièguì  il  Matrimonio  predet- 
togli dall’  Altrologo  , Quell’  altro  la  di- 
gnità , quell*  altro  il  danaro  , non  per 
virtù  de’  Pianeti , che  fi  sbraccialTero  a 
favorirli,  ma  per  llnduflria  rifvegliata  in 
coloro  dal  vaticinio  . Quello  fe  che  fi 
«lederò  a portare  i trattati  dal  parentado 
più  caldamente,  a corteggiare , a contrat- 
tare, ad  imprendere  tuttociò  , donde  fi 
promettevano  ogni  fortuna,  e così  l’ ot- 
tennero. All’incontro  il  pronolficamento 
«li  avere  a morir  di  parto,  mife  in  colei 
tal  tridezza,  che  ne  morì.  11  pronodica- 
inento  di  avere  a perdere  la  lite,  fe  che 
fi  tralcuralfe  la  caufa  ; eilpronodicamcn- 
to  di  avere  a perdere  il  lucro,  fe  che  fi 
troncaile  il  commercio.  E così  tutto  que- 
llo fu  male  vero.  Ma  perchè  fu?  PcTchè 
l’uomo  lo  fece  divenir  vero  da  fe  medefi- 
mo , non  perchè  il  faceffe  le  Stelle . 

XI.  In  ogni  calo  è certi  (limo,  che  gli  even- 
ti più  belli  , addotti  dagli  Allrologi  in 
pruova  della  lor’artc,  non  potevano  pre- 
vederli, anche  dando  a ciò,  che  ne  affer- 
mano  i loro  Autori:  perchè  i più  belli  fo- 
no quei,  che  più  vengono  all’efprelfione 
di  tutte  le  circodanze  individuali.  E pure 
Tolomeo,  feguito  in  talefcuola,  come  il 
Macdro  più  irrefragabile  , afferilce , che 
non  poflon  gli  Adrologi , fecondo  l’Arte , 
predire  fenonchè  cole  grolle,  generiche,' 
e indiffinite . A cagion  di  efempio,  pof- 
foi.o predire  bensì  breve,  o lunga  vita  ad 
un'  uomo , ma  non  già  il  dì  per  appunto 

Qaadr.Lx.  (lelJj  fu a mone,  e molto  meno  il  m«»Jo, 

a i-  fe<jj  {aedo,  fedifpada,  fe  di  faflo,  fe  di 
pidola,  perchè  in  ordine  aquedi  predi d- 

- .i  . menti  le  Stelle  non  vi  s’impacciano  ivi  vuol 


Dio:  Solì  Stmìitt  affiati , dkc  Tolomeo , 
priÀitunt  partìcalaria  . Per  tanto  il  dire 
che  Marte  nell’  ottava  Cafa  lignifica  mor- 
te di  veleno,  o che  la  cagionai  e il  dire, 
che  Mercurio  combufto  predice  incendi  de- 
rivati da  fuoco  artificiato,  edendo Mercu- 
rio il  Padre  delle  Arti  s non  folo  è un  fo- 
gnare a occhi  veggenti  i ma  è un  contrav- 
venire agl'  infognatoti  della  profcfltone  me- 
defima,  travalicando  di  molto  i limiti  da- 
biliti  dalle  lor  leggi . Onde  quell’  Adrolo- 
go,  il  quale  di  le  predille  in  Milano,  che 
farebbe  morto  di  trave  a lui  caduta  fui  ca- 
po, e non  di  manna)!  (cuil’avca  dannato 
il  fuo  Duca,  folo  alfine  di  farlo  apparir  bu- 
giardo) fedi  trave  in  capo  veramente  mo- 
ri, quando  andava  al  Ceppo)  ficuramente 
no  ’1  potea  faper  dalle  Stelle  fue  famiglia- 
ti, perchèin  tuttele Stelle  non  v’è  afpct- 
to,  non  v’è  combinazione,  non  v’è  con- 
grello,  che  lignifichi  morte  di  trave  in  ca- 
po, come  egli  dello,  fecondo  le  fue  rego- 
le , avea  a tenere  per  faldo . 

A redrignere  dunque  le  molte  in  poche: 
ecco  a quali  miniere  infin  fi  riduca  tutto 
qucll’Oro,  che  tanto  iGiudiciarj  ci  fac- 
ciano per  detto.  Se  v’ha  mai  nulla  di  ve- 
ro , o lavorollo  il  cafo  , con  favorire  , 
quali  fuo  benemerito,  chi  più  tirò  a indo- 
vinare: o lavorollo  una  tale  Alchimia  fur- 
befea  di  forme  ambigue,  e di  finzioni  av- 
vedute, che  tra  lor  corre:  o lavorollo  la 
credulità  della  gente,  vaga  di  accettar  per 
Oracoli  le  impodure , folo  che  ne  fperì  al- 
cun prò. 

IV. 

A chi  poi  tali  Minere  non  pajano  diffi- 
denti , Sant’  Agodino  ne’  addita  un*  altra 
più  cupa , alla  quale  io  non  ardirei  di  di- 
feendere»  fe  un  tatù’ uomo,  animandomi 
per  la  via,  non  mi  conducete  laggiù  fin 
di  mano  propria.  E ul  miniera  è l'intimo 
degli  Abbilfi  : portando  egli  opinione  , 
che  tali  indovinamenti  di  leggieri  proceda, 
no  in  varj  cafiper  opera  de’Demooj . Hit 
omnibus  confìÀoratìt  ( ecco  le  parole  giude 
del  Santo,  dopo  lungo  difeorfo  da  lui  te- 
nuto fu  tali  indovinamenti:)  Hit  ornativi 

confiderai  it  , non  immotiti  ereditar  , cim 
A jì  rollìi  mirabili  ter  multa  vera  rrfpoaitat  , 
occulto  infi  indù  fieri  Spiri iuum  non  honorum  , 
quorum  cura  tfi  bat  f al  fiat  y (T  noxiat  opi- 
nione! io  afiralibtu  fotit  inferir t humanie 
mentthui , atqut  firmare  , non  orofeopi  nota- 
ti , Ó*  infpoXXì  aliena  arte  , qui  nulla  e fi  . 

Nèfiachi  opponga,  elletfi  da  noi  detto 
già,  che  il  futuro  accidentale,  o arbitra- 
rio»  di  cui  fi  parla,  fia  occulto  a’Demo- 

nì 
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nj  ancora:  perche  mollo  efli  nc  giungono 
a prelature  con  la  loro  acutafagacità,  mol- 
S.  Aaf  l.  ).  to  conia  loro  antica  fperienza,  inolio  con 
deCeo. ad  Uloro  attenta  in veftigazione,  e molto  an- 
w.ug.'7j*  corapiù  con  quella  podanza,  che  Dio  lor 
Dir.  Don.  talora  permette  di  effettuarlo , ad  inganna- 
mcnto  maggiore  di  quei  mefehini,  i quali 
non  effendò  più  che  Uomini , come  gli  al- 
tri, lì  danno  all*  A Urologia  , perchè  la 
vorrebbono  fare  da  Dii  tra  gli  Uomini: 
d*B*<>àrl  Uludemibui  tot  , utque  decipientibui  privit- 
eli- «•  i|.  ricotoribui  Angeli}  , quibut  i/hi  puri  Mundi 
in  firn «,  fecundùm  ordinem  rerum  , divini 
Previdenti*  lege , fubjeU»  e/i . E così  ap- 
punto Iddio  Ialino  che  reffaffe  malamente 
ingannato  Giuliano /.'pollata,  fetivendo  il 
Nazianzeno  di  lui , che  la  fua  diniefti- 
chezza  efecrabile  co  i Diavoli  , principiò 
dall*  Aerologia,  cioè  dall*  arte  di  formare 
la  Natività  a quello,  ed  a quello,  e dalla 
voglia  di  rifaper  da  quei  maligni  il  futuro, 
nafeofo  al  Mondo  : Quii  unti  fecut*  e/l 
po/leit  prlftigiorum  exerti  tulio . 

XV.  Quinci  notò  dottamente  Sant*  Agoftino 
ne*  luoghi  addotti,  che  quando  il  Signore 
nelle  Tue  divine  Scritture  ci  vietò  di  an- 
dar dietro  ai  divinamenti,  non  ce  *1  vietò', 
perchè  quelli  talora  non  lì  avverallero: 
ce  *1  vietò,  perchè  quantunque  fi  avveri- 
no , fono  infidi  ; anzi  più  fono  infidi , che 
più  lì  avverano  j perchè  allora  riefeono  più 
poffenti  ad  avviluppare  gl'incauti,  che  mal 
oifccrnonociò,  che fann' erti , daciò,the 
fanno  i Diavoli,  pronti  ad  intrometterli 
( ancorché  non  chiamati  ) nel  cuor  dell* 
Uomo  quando  quelli  fuperbo  vuol*  eleva- 


ci 

re  ancor*  egli  fe  fopra  fe,  come  fe  Lucì- 
fero, e farli  nella  feienza  limile  a Dio. 

E quella  anche  fu  la  cagione,  per  cui  XVI. 
da*  Dottori  facri,  dalle  Leggi  Civili  , c 
dalle  Canoniche,  dalle  Bolle  Pontificali,  tc  Micihi 
e da  qualfifiaMagiflrato  univerfalmente , 
fieno  i Gentliaci  Ilari  fempre  perfeguita-  "i0J[ 
ti,  come  Pelle  della  Repubblica,  non  fo  tit. l. Ma- 
lamente per  La  perverfion  de*  collumi,  che 
elfi  cagionano  in  altri,  maffiiaamente  dall*  Deci.  u. 
ingenerare  ne’ cuori  quella  opinione,  che  2è  iiiuJ^ac 
in  vece  della  Provvidenza  divina,  fieno  le  ,.).e.iiiua 
Stelle  natalizie  quegli  Arbitri , che  a elafi 
cuno  difpenfano  il  bene,  e il  male:  ma  «.icone, 
molto  più  per  quella  pervertita  di  cui 
conviene,  che  lien  già  colmi  in  fc  llefli,  £«.  IOfù, 
mentre  divengano  Scolari  peflimi  di  Mae-  Le«"-  *■ 
Uri  peggiori , con  foggettaru  , tuttoché  non  b **.' ai!" 
volendo,  alle  fiodolcnze  ancor' e (li  degli  /ut»,  etiti 
fpiriti  ribelli.  Padri  egualmente  , come  HonUc««A 
chtainolli  Littanzio  , * c della  Afirolo-  .(firma-e 
già,  c della  Magia . fihfe* 

Chi  pertanto  |a:a  quel  Giudice  iniquo,  comiojen- 
che  dopo  avere  afcoltato  quella  razza  di 
Rei,  pur  li  voglia  affolvere,  quali  che  fi  « bum.- 
difendano  a fu  Ardenza?  Anzi  ciafcuno  gli 
ha  da  dannare  fenza  indugio , nonfipoten-  «uW 
do  tollerare  nel  Genere  umano  un  ino  XVII. 
mento  folo  chi,  per  fottrarfi  alla  Piovvi» 
denza  celelle,  elegga  più  volentieri  di  fot- 
toporli alle illufioni diaboliche,  gravi  nel- 
la Magia,  ma  forfè,  più  gravi  ancor  nell* 
Aerologia . Nella  Magia  ritengono  i De- 
inonj  la  propria  forma  di  Larve  (paventofir, 
c di  Lamie  tozze . Nell  Alcologia  vengon 
Tote* abito  trapuntalo  di  Stelle. 


I 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 


Ragioni  y che  rendono  manifefìa  ad  ogni  intelletto  ben  difpo- 
fio  la  immortalità  dell'Anima  umana. 


L derivare , qual  Fonte  nato 
nel  fango,  da fangue  ignobi- 
le, è infelicità  , non  è col- 
pa: onde  ciò  viene  riputato 
dagli  Uomini  per  oggetto  di 
compaffione,  più  che  di  bia 
fimo.  Ma  il  rinunziare  fpontaneamente  al 
la  nobiltà,  trasfùfàci  nelle  vene  da  un' ec 
cello  lignaggio,  non  fi  può  udite  in  chi  che 
fia lenza  fdegno,  mentre  ciò  è fare,  come 
farebbe  una  Fonte,  la  quale  ufeita  dalle 
miniere  dell’Oro,  per  cui  pafsò,  correrie 
* perderli  di  voglia  tua  nella  mota.  All* 
iSUSo  modo,  foriere  beftia  per  Natura, 


non  è vergogna , dito  così , per  chi  non 
poteva  nafccre  più  chebellia:  ma  il  voler 
effere  bell»  per  elezione,  quando  per  Na- 
tura polledcvali  un  pollo  poco  inferiorca 
quell*  illello  dell*  Intelligenze  celelli  ,oche 
vitupero.'  E pure  di  quella  razza  fono  co- 
loro, che  foiicncndo  l'Anima  nottra  efler 
corpo , rinunziano  al  gran  privilegio  dell* 
immortalità,  c fi  recano  gioita  di  non  ave- 
re nel  nafeere,  e nel  morire,  vantaggiosi-  - . 
cuno  fu  la  generation  de'  Giumenti  ; Urna  c ** 
inferii  ut  t/l  btminii  , (T  J umetti  imm , é* 
itjuu  uttiufqut  ciudi  tic  . Simili/ er  fpirtnt 
tenui* , & mhil lediti  berne J amenti  tempii  ut  » 

De- 
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L’Incredulo 

Degni,  cui  Ila  dato  in  pena,  ciò  che  egli- 1 
no  follemente  fperano  in  folte  , cioè  di 
dovere  un  di  ritornare  all'  antico  nulla: 
fenonchè  più  giuda  pena  farà  per  efli  il 
vìvere  Tempre  miferi , che  il  lafciar  per 
Tempre  di  vivere  , c così  finir  le  mife- 
rie,  dalle  quali  va  libero  chi  non  vive.; 

Frattanto  , a porre  maggiormente  in 
chiaro,  che  il  loro  inganno  è più  volon- 
tario, che  naturale,  efporrò  qui  breve- 
mente quelle  ragioni,  le  quali  fono  va- 
levoli ad  ottenere  da  ogni  intelletto  ben 
difpofto  una  faldj  credenza  della  no  lira 
immortalità.  E perchè  nelle  battaglie  la 


fenza  fcufa.T 

| turba  fuol’ cllere  più  d'impedimento  al 
vincete  , che  di  ajuto  , difporremo  il 
numero  degli  argomenti  in  due  fchiere  : 
l’una  conterrà  le  ragioni  Filiche , l ‘altra 
conterrà  le  Morali  ; ed  amendue  giunte 
inficine , faranno  , fpero  , due  corpi  in- 
| vitti  J'Armata  a fupcrarc  ogni  dubbio  fu 
quitta  lite,  ficchè  anche  in  ciò  dobbia- 
te ufare  più  di  forza  a voi  ftcflb  per  ne- 
gare di  credere,  che  per  credere:  fepur 
non  folle  ancor  voi  di  coloro , che  han 
la  mente  guercia  di  odinazione  , cioè 
di  quella  maglia,  che  fola  è la  impene- 
trabile ad  ogni  tirale  di  vetità. 


CAPO  VIGESIMOTTAVO. 

Dalle  operazioni  intellettive  dclF  Anima  ragionevole  , fi  fa 
chiaro,  ch'ella  è immortale . 


I può  contare  tra  le  più 
fplendide  Favole  degli  An- 
tichi l’arte  , di  cui  fi  valfe 
già  UlilTe  per  rinvenire  A- 
chille  travelliro  , e tramef- 
colato  con  le  Donzelle  di 
Camera,  nella  Corte  di  Diomede.  E fu, 
che  penetrando  l’accorto  Capitano  fin  co- 
là dentto  , efpofe  alla  pubblica  villa  di 
quelle  Giovani , con  ogni  guifa  di  orna- 
mento donnefeo,  varie  armi  ancora,  di 
lamina  eletta  , e di  lavoro  efquifito  : 
onde  correndo  a gara  tutte  la  Fanciulle 
a mirare  la  bizzaria  delle  vedi , de'  ve- 
li , c dell'  altre  nobili  gale  fpiegate  in 
copia,  folo , un’ Achille  fi  fermò  a far 
uova  dell’  Arme  , ed  a maneggiarle  , 
egnando  il  redo . Ora , quantunque  la 
Poefia  vaglia  più  a ricreare  la  mente  , 
che  ad  idruirla  , voglio  nondimeno  che 
qui  ella  ci  fia  Maedra  del  vero,  o che 
ci  ferva,  fe  non  altro,  di  feorta  per  rin- 
venirlo, portandoci,  fu  l'allegoria  delia 
favola  dinanzi  addotta,  la  face  innanzi. 
L'Anima  umana,  confufa  fra  le  fudanze 
corruttibili  , c coperta  di  fpoglie  anch' 
effa  caduche , rimane  sì  feonofeiuta  pref- 
fo  di  alcuni  , che  per  poco  non  la  di- 
feemono  dalle  Bedie,  e ne  fanno  in  cuor 
loro  un'egual  ragione.  Ma  noi,  per  chia- 
rirci della  fua  Natura,  fuperiore  ad  ogni 
edere  materiale,  andiamo  un  poco  Tra- 
cemente indagando  qual  genio  eli' abbia, 
quale  indole,  quale  indinto,  quale  ope- 
rare : e fe  in  tutto  non  vedremo  tanto 
$}i  grande  , che  ci  ncccdui  a giudicarla 


di  condizion  trafeendenre  qualunque  co- 
fa  mortale  , io  mi  contento  , che  qual 
mortale  alla  fine  la  difprcgiamo  non  me- 
ritandoli il  vanto  d'incorruttibile  quel  Ce- 
dro , che  tra  noi  nato , non  ha  punto 
che  fare  con  quei  del  Libano.  Ma  s‘ el- 
la è qual  fi  predica,  a che  infuitarla? 

Due  fono  le  operazioni  proprie  dell*  U. 
Anima  ragionevole.  L'una  è l’intendere 
tutto  il  vero  , c appartiene  all'  intellet- 
to . L'altra  è l'amar  tutto  il  buono  , e 
appartiene  alla  volontà  . Facciami!  dall' 
intelletto  , che  in  quedo  Cielo  domina 
come  il  Sole:  onde  egli  ci  lomminidre- 
rà  tali  indizj , che  ci  apponghiamo  : Stl 

riti  fan»  datif .-  Soltm  ijm,  duere  fatfum 

nudai ? Difcorriamò  dunque  così. 

L ' . ' i , 

* 

E’  indubitato  , che  un’  edere  meta-  -j» 
mente  Corporeo  non  può  operare  intor- 
no  a un'  oggetto  meramente  fpirituale  , 
cioè  fcarico  totalmente  di  ogni  mate-  , 
ria  > perchè  le  cagioni  non  podòno 
trapadàre  i confini  della  loro  Natura  , 
ficchè  podeggano  una  sfera  più  nobile 
adoperare  di  quella  che  podeggonò  all' 
edere  : Eo  moda  aliquìd  tptratur  , fai 
tfi  . Ora  l'Anima  umana  conofce  le  co-  i 
le  immateriali  , ed  intende  gli  oggetti 
puramente  fpirituali  , intende  le  intelli- 
genze, intende  Iddio  . Adunque  ne  fe- 
gue  , che  nel  dio  edere  ella  fia  pari- 
mente fpirituale,  e libera  da  qualunque 
materia.  Alcrimente  che  ci  potrebbe  el- 
la ridire  delle  cole  fuperiori  a i fenfi.ùi 
, Nulla 
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Parte  Prima, 

Nulla  più  di  quello,  che  i fenfi  ci  Tappia- 
mo ridir  delle  cole  fuperiori  alla  loro  sfe- 
ra.  Onde,  come  l'occhio  non  fa  mai  di- 
vifare  quel  che  lìa  Tuono,  nè  l’orecchio 
fa  mai  difeernere  quello  che  ha  Tplendo- 
rc:  cosi  l’intelletto  non  faprebbe  formarli 
veruna  idea  delle  cole  che  non  han  cor- 
po, s'cgli  non  lode  incorporeo. 

IV.  Nè  folamentc  l'Anima  fa  conoicere 
; gli  oggetti  fpirhuali  , ma  que'  medefi- 

mi,  che  fono  al  tutto  Tenibili,  fa  ella, 
dirò  così  fpiritualizzare  ; e fpogliar  di 
corpo  , confiderandoli  in  univcrule  , e 
non  fecondo  quell'  edere  che  hanno  in 
sé , ma  fecondo  quell'  edere , eh’  ella  dà 
loro  in  adratto  , cioè  con  adrarli  dalla 
materia , dal  luogo  , dal  moto , dalla 
mole , dal  tempo  , c da  ogni  altra  con- 
dizione propia  dell'  individuo.  E di  tal 
guifa  fono  le  cognizioni  fcientifiche  , e 
maflìmamente  le  mattematiche,  e le  me- 
tatìfichc,  per  cui  l'intelletto,  adottiglian- 
do  , e quali  fublimando  le  cofe  , e ca- 
vandone per  così  dire  uno  /pirico  d'in- 
telligenza , li  viene  a pafeere  in  un  pu- 
ro dillillato  di  verità  . Pertanto  , fc  il 
modo  dell'  operate  fegue , come  fi  dii- 
fc,  il  modo  dell'  edere,  chi  non  vede, 
che  quella  mente,  la  quale  col  Tuo  ope- 
rare dona  all'oggetto  un  tal' edere  imma- 
teriale, è adorna  di  un  tal' edere  nel  fuo 
fondo  , anzi  n'è  adornidiina  ; mentre  , 
come  infegna  il  Filofofo  , la  potenza 

1 j.aaA».  fcraPte  * P‘ù  nobile  del  fuo  parto?  la- 
mi. 1- 9-  limi  tft  honoraiiliui  fatta. 

V.  Aggiugnetc  che  l'Anima  conofce  feme- 
defima,  ed  i Tuoi  atti,  e li  conofce  con 
una  ammirabili  dima  ri  Acdìone,  conofcen- 
do  infin  di  conofcerej  conofce  i Tuoi  pen- 
fieri , conofce  i fuoi  proponimenti , cono- 
fceiluoi  dclidcrj.  Onde  anche  per  quello 
capo  dcbbcella  edere confeflàta  immorta- 
le, perchè  in  fededa  ha  una  forgente  ine- 
fanda  di  verità,  ficchè,  come  può  Tem- 
pre operare,  attignendo  nov’ acqua  dico- 
gnizionc dalla  Tua  fonte,  così  può  Tempre 
anche  vivere . E fu  ciò  appunto  i Filofori 
hanno  fondato  quel  loro  celebrato  all  ionia  : 

ffi!;1'  Omnt  convtrfivum  [afra  fi , tji  immtrtalt  : 
volendo  eglino,  chccome  il  motocircolare 
di  Tua  Natura  non  ha  termine,  fecondo 
che  l'ha  il  moto  retto  ; rosi  il  moto  intel- 
lettuale delle  fullanze  che  rifiettono  in  fe 
medefime,  lìa  perenne:  là  dove  il  moto 
di  quelle  potenze  conofeitive  , le  quali 
jton  fi  poHono  riconcentrare  in  fe  delle , 
foggiacela  attempo,  come  vi  foggiaccio- 
no  tutte  le  potenze  brutali . 


Capo  XX vm.  9) 

Senonchè  più  chiaramente  noi  podi*-  VI. 
mo  dedurre  queda  aderzione  dalla  vadità 
della  sfera,  aperta  dalla  Natura  alle  ope- 
razioni dell’  Anima  ragionevole  : sfera 
per  poco  infinita . 

Fra  tutte  le  cofe  podìbili , niuna  v’èVII» 
che  non  pod)  edere  oggetto  alla  mente 
umana  . Anzi  qualfifia  verità  ha  pur  lei 
gravido  il  leno  di  prole  numcrofi.Tuna  d'al- 
tre verità  fimiglianti;  mentre  l'Anima  fa 
combinare  l'una  con  l'altra , ed  ora  falire 
dagli  effetti  alle  cagioni,  ora  difeendere 
dalle  cagioni  agli  effetti  : fa  penetrar  le  co- 
fe che  fono , c fa  difeorrere  fu  quelle  an- 
cor , che  non  fono  : fa  fabbricar  nuove  Mac- 
chine, fa  figurar  nuovi  Mondi,  fa  fìngere 
nuove  Idee,  fenza  mai  redarfi.  Ora  chi 
nop  ifeorge  chiaramente  in  quede  opera- 
zioni quell'  edere  illuminato,  proprio  del- 
le  fodanze  immateriali  (lime,  cf]e  in  virtù 
dell'  ampio  conofcere  , vengono  poco 
men  che  a trasfigurarli  in  tutte  le  cofe? 

Che  relazione  hanno  quede  notizie  al  be- 
ne del  corpo  , mentre  anzi  fon  pregj  , 
che  mettono  quali  in  gara  le  memi  uma- 
ne, con  le  intelligenze  cclcdi?  * 

E in  quede  cognizioni,  che  nulla  gio-  Vili, 
vano  ad  alcuno  de'  fepfi,  ma  fono  all'Ani- 
ma quali  un  mero  ornamento,  pruova  el- 
la appunto  i fuoi  maggiori  diletti . Archi- 
mede nel  Bagno,  arrivando  al  modo  di 
pefarc  la  lega  framcfcolata  dall'Artefice 
all'  oro  della  corona  votiva  del  Re  Ja- 
rone , concepì  tanto  giubilo  , che  ufeito 
quafi  di  fc,  non  che  da  quell'  acque  , p,uf  i|r 
correva  ignudo,  gridando  perle  vie  pub-  Colar.' 
bliche,  che  al  fin  l'avca  ritrovata  : rtptri , 
nftri , quafi  che  cercarie  in  chi  riverfare 
prettamente  la  piena  della  Tua  gioja,  tan- 
to era  al  colmo.  Però,  fe  l’Anima  nel- 
le Tue  cognizioni , non  folamente  è ca- 
pace di  un  tal  folazzo,  in  cui  il  corpo 
ed  i fenfi  non  abbiano  parte  alcuna,  ma 
n'è  capace  in  grado  così  cccedlvo , che 
la  cavi  edafica  quali  dal  corpo,  e da' fen- 
di chi  non  verrà  con  evidenza  a conchiu- 
dere , che  ella  non  c adunque  immerfa 
nel  medefim’o  corpo,  come  ludanza  ma- 
teriale ancor’  eda,  ma  che  fopra  lui,  e 
fopra  tutti  i fenfi  proprj  di  lui , fi  folle- 
va,  qual  puro  fpirito. 

II. 

Ponete  ora  al  confronto  le  notizie  de  i IX. 
Biuti,  fe  sì  vi  aggrada;  c i loro  piaceri. 

Le  notizie  fon  tanto  fcarfe,  che  non  fola- 
mente  non  eccedono  la  sfera  delle  cofe  fen- 
fibili,  ma  fono  rillrette  ancora  a ciò  mera- 
mente che  ferve  al  corpo,  oper  manteni- 

mcn- 
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mento  dell* indivìduo,  o per  propagazione 
al  più  delle  fpeeie . Tra  le  cote  ancora  fai  fi- 
bili  non  conofcono  mai . fe  non  le  partico- 
lari, che  for/b  in  atto:  nè  mai  fi  curano  di 
rifaperne  in  generale  l'origine,  o (cocca- 
fioni  : non  giudicando  eglinodegli  oggetti , 
fe  non  cosi  grettamente,  Quanto  gli  ap- 
prendono, o come  am'ci  della  loro  Na- 


tura, 
E 


0 come  rumici . 

1 piaceri  poi  quali  fono?  Sono  forfè 


quei , che  procacciava  un  Calligola  al  fuo 
Palafreno  si  caro,  quando  non  pago  di 
avergli  formata  già  la  ftalla  di  marmi , la 
mangiatoia  di  avorio,  e la  gualdrappa  di 
olirò,  più  che  reale,  gliaffegnòla  fua  no- 
bile Paegc  ria,  con  intendimento  di  crear- 
lo Conici®,  e poco  mcn  che  Collega  nel 
Principato?  Nulla  meno  . I piaceri  fono 
que*  foli , che  con  tcnuiflìma  rendita  pof- 
fonoi  Bruti  fpremere  dagli  ellerni  due  in- 
fimi fornimenti,  cioè  dal  tatto,  e dal  go- 
ffo. Onde,  fe  quell' Imperadore  non  era 
imbcftialito , più  ancora  della  fua  Beftia, 
ben  potea  feorgere,  che  più  ili  tante  bar- 
bante, editante  borie,  farebbe  ad  ella  di 
iavore'uao  ftajo  di  biada  eletta . 

E chi  non  fa,  che  dagli  altri  tre  forni- 
menti piu  follevari,  cioè  dallavifla,  dall' 
udito,  dall'  odorato,  fe  coglie  un  bruto 
qualche  fior  di  folazzo,  non  è per  altro, 
le  non  perché  quelli  fenfi  gli  arrecano 
qualche  novella  dt  un' oggetto  che  fia  gio- 
tondo,  oche  fia  giovevole  a gli  altri  due? 
Cosi  non  gli  fon  graditi  gli  odori,  fcnon 
in  quanto  gli  danno  femore  di  cibo , opre- 
fente,  o profilino;  nè  gli  è gradita  la  vi- 
lla delle  piagge,  de'prati,  odeBefotcfte, 
fo  non  in  Diurno  nagliono a ricrearlo  coi 
foro  pafeoii:  e fe  ben  taluno  de' bruti  vìn- 
ce  gh uomini  nella  perfnicacità  del  vede- 
re , come  il  Lince  ; dell'  udire , come  fa 
lepre;  dell’ odorare,  come  il  Bracco;  non 
ritroverete  però  ma»,  che  fi  vaglia  di  una 
tal  perfczsònepcraltrofine,  cheperprov- 
vederfi  di  oggetti  confacevoli  al  corpo,  o 
per  ifeanùre  i nocivi.  Li  dove  l'uomo, 
»©n  folamente  è capace  di  diletti  fopcriori 
a tutti  i fenfibili , ma  quei  medefimi  che 
«gb  ricoglie  da  fenfi,  fa  indirizzare  ad  un 
finealtifluno,  d'imparar  qualche  veronaf- 
coflo  in.  tfli:  facendo  però  più  (lima  di 
quei  piaceri  fallibili,  clic  fono  più  oppor- 
runi  alte  feienzé»  o alle  fperienze.  E in 
quegli  flelfi,  i quali  fono  ordinati  allacon- 
Krvazion  delia  vita,  ama  fpeflò,  più  che 
nuli* altro,  l'Invenzione,  elìngegno;  co- 
me appare  eh  uri  (fimo  ne' Conviti,  in  cui 
la  minore  iroptef*  è talor  quella  che  fi  ap- 


partiene all»  gola,  in  paragone  di  quella 
dell’  apparato , dell'  argentana , de'  trion- 
fi , delle  (inforno,  de'  ferviti,  e dell' or- 
dine dato  alle  vivande  con  tanta  difpofizio- 
ne,  che  ornai  non  meno  d'ane  ricercali  in 
uno  Scalco  a fchicrare  un  numero  fcnza  fi- 
ne di  piatti  fopra  una  menfa , di  quella  che 
fi  richitgga  in  un  Capitano  a fchicrare 
un'efercito  alla  Campagna. 

Pertanto,  da  che  i Rivi,  ridotti  in  ca-  Xlf. 
nali  (ìretti,  acquiflano  maggior  lena,  ri- 
duciamo in  breve  ancora  noi  tutto  l'arre- 
cato fin'  ora,  c diciam  cosi.  La  follane* 
afcofla  di  ellerc  fi  conofce  dalla  fua  opera- 
zione, come  la  radice  dalla  pianta,  per 
cui  fu  fatta.-  e l'operazione  dal  fuo  ogget- 
to, cometa  pianta  dal  frutto,  cui  fu  ordi- 
nata. Però,  confiderando  noi  l’oggetto 
proprio  delle  cognizioni  brutali,  da  una.  * 
parte  fommamentc  rillretto  nella  fui  sfora , 
dall'altra  parte  nella  fua  sfera  fletta  nulla 
fecondo, 'fe  non  di  quei  beni,  che  fon  gra- 
diti al  gufto  per  vivere,  ed  al  ratto  per  ge- 
nerare , dobbiam  dedurre,  che  latuttanza 
della  lor  Anima  dia  totalmente  immerfa 
nella  feccia  del corpo,  ffcchè  nonpoffa  fe- 
pararli  da  quello,  fcnza  iafeiare  fubito  di 
operare  , c confeguentemente  di  edere. 

Per  oppofito , rimirando  noi  il  modo  di 
operare  dell'Animale  ragionevole,  tanto 
fuperiore  a ciò  che  giova , o gradifee  al 
mede  fimo  corpo  dov'ella  alberga,  filmo 
coftretu  a confettare  che  l’Anima  fia  lupe- 
riorc  incomparabilmente  al  medefimo  cor- 
po, ficchènè  muoja  inficine  con  etto  luì, 
nc  fia  dominata  dal  tempo,  nè  tenga  ben- 
sì il  tempo  lòtto  i funi  piedi,  per  domi- 
narlo. 

- IIL 

E pur  mi  retta  in  quello  ancora,  che  agl  XIII- 
glugncrc  di  più  forte.  Se  il  corpo  muore , 
è perché  fuori  di  fe  ha  infiniti  contrari» 
che  lo  combattono , e infiniti  fiatine  ancora 
dentro  di  fe,  come  gli  ha  qualunque  com- 
patto. Mal'Ammafempliciffimiqtial  può 
averne?  Accoglie  in  fe  (letta  con  fomma 
pace  tutti  » connrar;  podi  bili,  conofcenJe 
ad  un  tempo  e vero,  e falfo;  e caldo,  e 
freddo;  * chiaro,  e fofeo;  e dolce,  ed 
amaro:  ranto,  che  quelli,  non  fole  a lei 
non  apportano  male  alcuno,  ma  la  avva- 
lorano, rendendola  fompre-pitr,  qual  debb’ 
effere,  intelligente.  E come  dunque  ha 
da  morire  ancor  ella,  fc  niuno  può  darle 
morte?  Si  ha  ella  forfè  ad  uccidere  da  fe 
(letta?  Che  i fenfi  corporei  da  i loro  og- 
getti i più  graditi  ricevono  ancora  danno, 
quando  quelli  fieno  eccedivi,  accecandoli 
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gli  occhi  ad  un*  accefo  fplcndore,  e attar- 
dandoli gli  orecchi  ad  un*  altro  ftrepito. 
11  (olo  intelletto  dall'  eccellenza  del  Tuo 
oggetto  riceve  maggiori  forze  > e quanto 
conofce  più,  tanto  fempiice  li  abilita  a 
piùconolcerc.  Che  timor  dunque  di  peri- 
re può  ellerea  chi  non  ha  nè  anche  chi  lo 
debiliti?  Sii  miU  ptrfuafi  , &c.  ( diceva 


Tullio,  quantunque  per  bocca  altrui)  tìm 

fimflcx  Animi  Sotur»  iffii , ntc  bufarti  in  ' 
ft  quidquum  udmix/um  di  fi  or  fui  uiqut  difi 
fimilt , non  ftjft  rum  dividi  j quid  fi  non 
ftjfit , non  ft£i  ìntnire.  Ragione  di  tanto 
pefo , che  nmno  v‘  ha  fra  Teologi , che 
non  l'abbia  fatta  anch'egli  trionfare  fol- 
lenncmente  nella  Tua  Cattedra. 


CAPO  VIGE  SI  MONO  NO. 

. La  flejja  'verità  ft  deduce  dalle  Operazioni  deli  Anima 

* volontarie . 


UcH’  ammirabile  proporzion, 
che  li  Icorge  tra  due  corde 
tirate  all'  unifono  in  detta 
Cetra,  fi  può  cc.itemplare , 
di  modo  ancora  più  alto  , 

. Ira  le  due  Utenze  fu  preme 
dèli' Anima,  l'intelletto,  e la  volontà. 
Picnic  re  può  mai  toccate  una,  che  l'altra 
non  fi  rifatta.  Onde,  quanto  dell' illiuto, 
dell'  indole,  e della  Natura  immortale , 
poti  cauta  dall  Anima  cagionevole*  ci  han- 
no fin*  ora  dhnotitaio,  le  operazioni  dell' 
intendere,  tanto  Arguiranno  a dimortrar- 
cenele  operazioni  ancor  del  volere:  falvo 
che  intorno  a quelle  ci  fi  offerifeo  a conli- 
derar  di  vantaggio  la  libertà,  propria  af- 
fatto delle  fole  potenze  fpirituali,  che  fi 
determinano  da  fc  (Ielle  ; a differenza  del- 
le potenze  corporee,  le  quali  fono  Tem- 
pre determinate  da  i loro  oggetti. 

i. 

Se  l'Anima  dipenderti:  dal  Corpo,  do- 
vrebbe nccerttriamcntc_  leguire  tutte  le 
intimazioni  del  corpo  come  le  bcftic. 
Un  Cavallo,  cui  fu  polla  innanzi  la  bia- 
da , non  faptà  mai  comandare  al  Tuo  ve- 
race talento  , che  fe  ne  attenga,  s' egli 
non  e ben  l’atollo  . E cosi  , dovreb- 
be a proporzione  far  l'Anima  in  fimil 
cafo,  dov'clla  torte  corporea  : onde,  al- 
la piefenza  dell'  oggetto  giocondo,  mai 
non  faptebbe  dargli  un  rifiuto  immolo , 

Cer  anteporgli  Tonetto , quantunque  acer- 
0 . E pure  veggiamo  accader  tuttora 
Toppofito  in  tanta  gente,  quanta  è quel- 
la che  milita  alla  virtù.  Veggiamo  avve- 
rar fi  in  erta  ciò  che  oiletvava  Ariftotìle, 
cioè,  thè  l'Appetito  fuperiore  comanda 
all'  inferiore,  quali  Re  dominante  ad  un 
Om  VailaUo . Veggiamo  che  il  tiene  in 


briglia.  Ceche  non  trafeorra  i termini  del 
permeilo.  Veggiamo,  che  quando  que- 
llo pur  li  trafeorre,  è perchè  la  volontà  , 
condtfcendcndo  di  fuo  grado  allcitlanze 
che  ne-rieeve,  gli  abbandona  le  redini 
fopra  il  collo,  e coniente  a ciò,  che  ben 
porrebbe  impedire,  sella  voltile  rifolu- 
umentc  vaiali  del  fuo  dominio.  Adun- 
que, fe  è tanto  libeia  a non  feguiic  le 
inclinazioni  dd  corpo,  chi  mai  dirà  che 
l'Anima  don  fia  d'indole  aliai  maggiore? 

E pur  v'èdipiù.Concioflìrchè,  non  mi- 
rate voi  tutto  giorno  la  prdnvianzi,  che 
tfercita  la  meddima  volontà  fopra  il  cor- 
po Hello  nel  loggetcarlo  a i dolori , o nel 
deprezzarlo  , mandandolo  fin'  incontro 
abilitila  mone?  Dove  troverete  unalle- 
ftia , che  fi  affligga  di  fua  elezione , come  li  * 
alfliggon  tanti  uomini  penitenti,  difcipli-, 
nandolì , dimagrandoli , cingendo  le  loto 
reni  di  acuti  pungoli  ; o dove  troverete, 
una  betlia,  che  potendo  campar  felice  da 
morie,  vada  a sfidarla?  E pure  ancora  a. 
sfidarla  perviene  l'Anima,  comandando 
nette  guerre  a tanti  Saldati,  non  purché 
facciano  argine  all'  Avvertano  co'loro  pet- 
ti, ma  che  lo  vadano  genero!!  a invertire 
nelle  trincee.  Dirò  cola  di  più  llupore. 
Nella  guerra , che  Dario  imprefe  co'  Gre- 
ci, mentre  una  Barca  de' Per  funi  fuggiva 
alla  difperaca,  ecco  un  Soldato  nirruco , 
che  la  atterrò  dalle  fponde,  con  una  ma-  ! 
no,  per  arredarla  : ma  non  potè,  perchè 
gli  fu  quella  manoda  quei  di  dtntrotroa- 
cata  a un'animo.  Allora  egli  l'afferrò  ve- 
loce con  l'altra j ma  vanamente,  percioc- 
ché l'altra  ancoragli  furecila.  Che  fe  pe- 
rò cosi  nbneo?  Nè  il  fanguc,  nè  lolpa-  a? 
fimo,  nè  quel  peggio,  dìe  egli  fi  poteva 
afpcuarc,  potè  far  si,  che  non  fi  attac- 
cane co'dcnti  alia  fufta  odiata,  per  farle, 
quafidifcftefloMUà  remora:  fi  ceche,  tron- 
cato 
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. catogli  i!  collo,  allora  Gaiamente  finì  di 
perfeguitjrla , quando  fini  di  fpirare . Or 
come  mai  potrebbe  l'Anima  umana  in 
quelli,  ed  in  altri  mille  accidenti  limili, 
necelfitareilcorpoacofe  sì  rrdue,  fe  ella 
dipendeflè  dal  corpo  nel  fuo  durare?  Ove 
nella  morte  delle  membra  a lei  ferve,  mo- 
nde anch’ella,  qual  dubbio  v'è  che  nuli’ 
avrebbe  ella  mai  tanto  in  orrore,  quanto 
che  federe  a quelle  C-igion  di  motte  ; nè 
vi  farebbe  moneta  di  bene  alcuno,  della 
quale  ella  non  facefle  rifiuto  prodigalifli- 
mo , per  fottratfi  dal  fotnmo  di  tutti  i mali  ? 
Allora  si,  che  la  Morte  del  corpo  li  meri- 
terebbe quel  titolo  fpaventolo,  che  fai 
famente  le  fende  in  fronte  il  Filofofo  , 
quando  la  chiamò,  Utoimum  torriUlium: 
mentre  farebbe  queda  per  l'Anima  un 
naufragio,  in  cui  farebbe  getto  d’ognì 
fu*  bene,  fenz* fperanza  di  ripescarne  mai 
• dramma.  Or  l'Anima  ben  fi  accorge,  che 
tal  getto  per  lei  non  v'è,  però  non  v'è 
maraviglia,  fe  mandi  il  corpo  con  tanta 
rifoluzionc,  ad  incontrare  tuttodì  le  pro- 
celle più  burrafeofe.  ' 

ly.  Di  vantaggio  appari fee  «ella  libertà  del 
noflro  volere  una  polTanzi  quafi  infinita, 
’ mentre  nè  alcuna  Creatura  da  fe,  nè  tutte 
anche  inficine,  fiati  tenditi,  lian  cetcftì , 
fian'  infernali , la  podano  mai  violentare  a 
fpofarli  con  un'oggetto,  o a ripudiarlo, 
fe  ella  liberamente  non  vi  accontata.  Or 
,come  dunque  materiale  può  edere  quella 
fòrza , che  non  può  abbatterli  da  veruno 
di  tanti  fpirici  piu  fùblimi,  non  che  da  i 
(empiici  corpi  ? Quello  dominio , che  in 
fé  poflìede  la  volontà,  de' Tuoi  atti,  mo- 
liti che  ella  muove  fe  della , e che  non  è 
moda  da  alcun’ Agente  creato,  né  fi  può 
muovere,  fe  non  in  quella  maniera,  che 
è a lei  conforme,  cioè  di  amore:  e però 
jnodra  ancora  eh'  ella  è perpetua , giacche 
ad  eder  dillrutta  naturalmente , le  conver- 
rebbe avere  nell'ordine  della  Natura  un 
nimico  sì  poderofo  ; che  ( come  fu  nota- 
to di  fopra)  lode  finalmente  bade  vote  a 
torle  Federe.  E pure  nè  anche v'  è chidia 
badevole  a torle  l’operazione. 

V.  Solo  potrebbe  l’Anima  dubitare  di  ve- 
nir didrutta  da  Dio,  che  liccome dal  nien- 
te già  la  cavò  > così  potrebbe  ancora  ri- 
s.Th.  tisi  duna  a*  Ma  fi  dia  P*ce.  Nefsuno 

*«»  «<’»•  Agente  nàmrale  ha  per  line  dimto  il  di- 
ftr  oggi  mento  di  alcuna  cofa,  mt  folo  il 
pVb,  che  egli  dal  diliruggerla  nc  trarrà, 
o per  fe,  o per  altri  : tanto  che  l’idedo  Leo- 
ne, fc  uccide  il  Cervo,  non  l’uccide  per 
recare  a lui  quel  male  di  ucciderlo  : lo 
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uccide  per  cavare  da  ciò  quel  bene  di  ali-- 
meritarne,  o fc,  o i Tuoi Leonzini , inetti 
alla  Caccia . Ma  quanto  a fe  i qual  bene  > 
può  Dio  cavare  da  torre  a un’  Anima  quell’  > 
edere  che  le  diè,  quando  creolla  capace 
di  durar  Tempre?  E quanto  agli  altri:  un’ 

Anima  non  elige,  ptr  confervarfi,  la  di- 
ilruzione  diun'altr’  Anima,  come  un  cor- 
po elige  la  diffrazione  dell’altro  corpo. 

Sicché,  quando  Dio  t’uccidede,  bifogne-  Arillet.l.t. 
rebbe  che  la  volcde  uccidere  per  uccider-  '°rIl_e' 
la.  Ma  di  ciò  non  tema  ella  punto,  i do- 
ni di  vini  non  foggi  accioUo  a pentimento, 
don»  Ori  funt  fine  pani  tonti* , fon  veri  do- 
ni duiio  irriditilis  , fono  un'  Oro  fido, 
non  un  Mercurio  volante.  Onde  non  può 
perdere  P edere  a fe  nazìo , chi  non  può 
perderlo,  fenza  che  gli  venga  puramente 
ritolto  dai  primo  edere. 

Finalmente  la  nodra  volontà  può  fpon-  vi. 
rancamente  determinarli  col  libero  amore 
del  bene  onedo  a deprezzare,  tutti  gli  og- 
getti fenlibili,  a dilettarli  puramente  della 
virtù  , della  giuftizia  , della  pudicizia  , 
della  pietà,  della  Religione:  ed  a cofti- 
tuire  la  fua  felicità  in  un  bene  fpiritualif- 
lìmo,  quale  è Dio.  Adunque  ella  è pu- 
ramente Spirituale  , ficcome  quella,  che 
può  nell’  operare  prefiggerli  un  fine  tale, 
ed  andarvi  con  tali  mezzi , che  il  corpo 
nulla  di  commune  abbia  in  elfi , nulla  ve 
n'abbiano  i fenfi.  % ,.s» 

Anzi  fe  con  tali  operazioni  vien  l‘  Ani-  VII. 
ma  fommamentc  a' perfezionarli,  che  cer- 
car piò?  Nonfipuò  concepir,  che  quella 
fullanza , la  quale  acqui  Ila  la  perfezione 
del  Tuo  operare , con  follevarli  dal  corpo 
più  che  ella  può , debba  mai  perdere  la 
perfezione  delPeffere',  fefifepari  dalme- 
aefimo  corpo  . Unti*  rei  etr rampi  tur  ut  *■  T*,om- 

. rn  ■ e n . i-  . I.  U COMI. 

00,  in  fuc  tonfigli  ijut  ptrfoO.it,  dicono  1 genici  C-7S 
Dotti  : concioóiachè  perfezionare  una  fu- 
danza,  e didruggerla,  fon  due  colè  del 
tutto  oppode.  E purqual'è  la  fiamma  per- 
fezione dell' Anima  unica  al  corpo  ? E ‘quan- 
do nel  corpo  eli' opera,  più  che  può,  co- 
me fe  folle  leparata  dal  corpo  • 
li. 

Che  dite  dunque?  Non  vi  fembra  ornai,  vili, 
che  comunque  li  guardi  l'Anima  umana , o 
fi  guardi  fecondo  P intelletto , o lì  guardi 
fecondo  la  volontà , ci  li  renda  adai  manìfe- 
fta  la  fua  Natura  indipendente  dai  tempo. 

Quel  fempiice  Paftorello,  che  lafsù  nel 
Monte  Ida  calpcdava  la  Calamita,  come 
una  felce  volgare,  al  mirarpoiquei  pote- 
re dupendo , che  ella  eferciuva  fui  ferro 
dcUe  icarpe  conudiacfche , da  lui  porcate, 

mutò 
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mutò  fentenzi , e cominciò  a venerare 
con  occhio  attonito,  ciò  che  dianzi  prc- 
* meva  con  piè  indiscreto  . Saranno  però 
bene  di  mente  affatto  Selvaggia  tutti  co- 
loro , che  riflettendo  fu  gli  atti  delle 
loro  potenze  fpiriruali  ( conforme  co- 
mandò quell'  Oracolo  sì  famofo  , Ne/ct 
tt  if/um ) non  confetteranno,  che  l'Ani- 
ma è di  Natura  Superiore  a tutto  il  ca- 
duco , e che  però  non  dee  pagar  tribu- 
to anch' efla  alla  morte,  come  pure  ame- 
rebbono  quei  mefchini,  i quali  aliai  più 
paventano  di  morire  , fecondo  la  metà 
fola  di  fe  , che  non  paventerebbono  di 
morire  , fecondo  il  tutto  : tanto  male 
conofcono  fe  medefimi. 

IX.  Ma  come  non  fi  conofcono?  Sperimen- 
J-Tt  ».  ».  tono  pure  dentro  fe  Siedi  che  f intcllet- 1 
" * to,  più  che  fa  , più  è difpolio  a confe-| 
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guire  di  nuova  Scienza;  e Sperimentano , 
che  la  volontà  più  che  gode , più  è va- 
ga di  acquiflar  nuovi  diletti  ? Or  co- 
me dunque  poffono  tuttavia  divifarfi  , 
che  quelle  fieno  potenze  limitate  dalla 
materia?  Le  materiali,  quando  anche  fofi- 
fero  tante  Conchiglie  matutine , pafeiute 
ad  un  certo  Segno  , convien  che  infino 
alla  rugiada  del  Cielo  chiudano  al  fine 
la  bocca  , con  dichiararli  infufficicnti  a 
riceverne  di  vantaggio  . Quelle  potenze 
però,  le  quali  più  che  ricevon  di  pafeo- 
io  nei  loro  feno  , fono  capaci  di  rice- 
verne Sempre  più  e più,  fenza  mai  fini- 
re;  anzi  per  quello  medefimo  fon  capa- 
ci di  riceverne  più,  perchè  n'hanno  mol- 
to ; fono  indubitatamente  potenze  Spiri- 
tuali. E fe  fono  Spirituali  , che  dubitar 
della  loro  immortalità? 


CAPO  TRIGESIMO. 

Che  non  fi  può  negare  l immortalità  deli ' Anima  umana * 
Jenia  accufarc  la  Natura  di  folta. 

Arte  del  Giardinierè  non  con- 1 Uomo  insanamente  Spietata.  Concio  fia- 
lide nel  fornire  il  terreno  di  | chè , Se  l' Uomo  morendo  morilfe  tutto. 


quelle  piante , che  fon  più 
elette;  confifle  in  fornirlo  di 
quelle,  che  fon  più  atte  ad 
appigliarli  nel  Suolo , a lui 
dato  in  cura  . Non  vi  nego  io  però  , 
che  le  ragioni  Fifichc  , dianzi  addotte, 
non  Siena  di  Natura  loro  le  più  gagliarde 
a manifefìare , che  l'Anima  non  pertica 
infieme  col  corpo:  ma  perchè  la  mente 
di  molti  non  n'  e capace  , giudo  è ricor- 
rere ad  altre , che  forfè  più  facilmente  vi 
alligneranno:  e tali  fon  le  Morali.  Ecco- 
mi per  tanto  a provar  tre  propofizioni, 
che  bene  intefe  guadagneranno  la  caufa . 
Se  l’Anima  non  folle  immortale,  la  Na- 
tura farebbe  Stolta  ; la  virtù  farebbe  vi- 
zio; il  vizio  farebbe  virtù.  Vada  alle  al- 
tre innanzi  la  prima. 


I. 


IL  Due  infame  distinguono  i più  intcnden- 
S. Th.ua.  ti.  L'una,  che  fi  oppone  alla  manfuera- 
•ac.*’"7'  <^De*  * crudele;  l'altra,  che  li  oppo- 

ne alla  ragione,  ed  è Sciocca:  ed  ambe- 
due quelle  inlànie  dovrtbbonfi  confettare 
nella  Natura  , fe  ella  avelie  Soggettata 
l'Anima  umana  a leggi  di  tempo. 

» Sarebbe  in  prima  Stata  ella  verfo  defi' 

Oftrt  iti  t.  Sejntri  Tu»»  /T. 
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ne  Seguirebbe , che  egli  Solo  fra  tutti  gli 
altri  viventi,  fotte  un  lavoro  imperfetto, 
e fi  rimanette  quali  una  bozza,  bella  al 
certo,  ma  difettofa;  nè  mai  fotte  un'opra 
condona  a line.  Confidente  i più  Sordidi 
animaluzzi:  quei,  che  appena  di(linguon£ 
da  quel  fango,  onde  fono  chini!  : quei, 
dico,  ftefli  furono  pur  tanto  amati  dalla 
Natura,  che  non  volle  quella  in  cuor  loro 
accendere  alcuna  brama,  benché  levilfi- 
ma,  fenza  dare  loro  anche  il  modo  di  Sod- 
disfarla . Ma  forfè  avrebbe  vaio  l'Uomo 
oflervato  nel  cafo  noftro  un  riguardo  li- 
mile ? Tutto  il  contrario  : perchè  anzi  lo 
avrebbe  formato  in  guifa,  che  non  po- 
tette mai  Sperare  di  giugnere , dove  alpi- 
ra  con  ardor  Sommo , 

La  capacità  dell' intendimento  umano  è 
sì  valla , che  a riempirla  non  fono  bade- 
voli  tutte  le  cofe,  cne  fono,  mentre  vi 
fopravvanza  luogo  quali  infinito  alla  co- 
gnizione di  quelle  ancor , che  non  fono , ma 
potton'eftere;  Eia  sfera  del  volere  umano 
è sì  ampia , che  non  bafterebbono  a ren- 
dala giammai  paga,  nè  pure  quegli  innu- 
merabni  Mondi,  a cui  lofpirava  Aletta*, 
dro,  quando  ben  tutti  aveller  un' etter  ve- 
ro, e non  puramente  fantadico  nel  cer- 
vello di  un  delirante.  Ora,  fe  l'Uomo  mo- 
G rea. 


IV. 
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rendo  monde  tutto,  quando  mai  verrebbe 
a faziarfi  in  lui  quella  fame  si  prodigiofa 
di  tutto  il  vero,  non  ancora  a lui  noto,  e 
di  tutto  il  buono?  Sicuramente  non  po- 
trebbe edere  ciò  nella  vita  prefente , dove 
egli  non  pofliede  nè  tempo,  rè  mezzi,  nè 
modo , ne  forze  a tanto . Adunque  conver- 
rebbe, che  in  lui  C vcnilTe  a trovare  quello 
gran  vacuo , si  abborrito  per  altro  dalla  Na- 
tura, e che  fi  vedette  un'appetito  veemen- 
te, nonfolamente  non  pago,  ma  inappa- 

f abile  , contra  il  collume  onninamente  for- 
ato dalla  medelima  ne’  Tuoi  parti , di  non 
farvi  mai  nulla  in  vano. 

V.  P‘ù  beneficati  dunque  farebbono  in  ta- 
le evento  quelli , i quali  mai  non  ufcilfcro  a 
veder  luce:  ofenon  tanto,  più  fortunate 
farebbono  almen  le  bell  e , cui  non  s’in- 
torbida giammai  punto  il  lereno  del  ben 
prefente  dalla  follecitudinedel  futuro , non 
ancor  pofleduto,  nè  giammai  dal  ramma- 
rico del  trafeorfo  non  le  pugna  l’invidi* 
dell'altrui  forte,  non  le  (limola  l’ambizio- 
ne, non  le  llrugge  l’avarizia  i ma  contente 
del  loro  dato , padano  i di  quietamente , 
provvedute  le  più  con  piccolo  dudio,  di 
quanto  d ricerca  ad  alimentarle, 
yj  Che  fe  pure  anche  alle  bedie  convien 
morire,  quanto  è per  loro  meno  amaro 
un  tal  calice:  mentre  lo  beono,  per  co- 
«,i  dire,  ad  un  fiato,  fenza  averlo  prima 
dovuto  quali  ricevere  a forfo  a forfo  nel 
pender  della  loro  mortalità  : e mentre 
ancora  lo  beono , dopo  aver  bene  fpedò 
gudato  della  vita  più  lungamente  , che 
non  fa  1*  Uomo  1 L’ Uomo  vive  poco  : e 
in  quel  poco  c comunemente  foggetto  a 
mille  cure  angofdofe,  a i timori,  a tedj, 
a gclofie , a pentimenti , a pianti , a que- 
rele ; incontentabile  ne  i profpcri  avveni- 
menti, inconfolabile  negli  avverfi  : Tem- 
pre al  giogo  di  quella  fervitù,  che  ugual- 
mente è propia  della  bada  fortuna,  e del- 
la eminente.  In  ogni  cafo  le  fraudi,  i fal- 
limenti, le  morti  ae’più  congianti,  le  ca- 
lunnie, i contradi,  le  liti,  le  infamie,  le 
indolenze,  le  fovcrchieriechericevonfi  da 
i potenti , le  necelfuà  di  vedirfi , di  traffi- 
care, di  trattare,  di  fpendere,  fon  tutti 
aggravj , de' quali,  quanto  è più  caricata 
lavica  umana,  tanto  è più  fgombra  lavi- 
la univerfale  de'Bruti.  Onde,  fe  l’Uomo 
fortiffe  in  fine  una  morte,  qual’èla  loro, 
non  vi  farebbe  tra'  viventi  vcrun  di  lui 

1>iù  mifero , mentre  clTendo  egli  per  altro 
ùpcrigre  d'infiniti  gradi  nel  conolcimenco 
a quello  de'Bruti,  conviene  afoddisfarfi, 
che  egli  abbia  pafcoli  infinitamente  anco- 


ra più  iultanziofi  , c più  foprabbondantì 
di  tutti  i loro.  • 

Oltre  a che,  quel  medefimo  vivere  co-  VIT. 
sì  corto,  che  gli  è preferitto  della  Natura 
come  potrebbe  falvare  da  crudeltà  così 
ftrana  Madre?  Excri  iene  in  urte  non  dette  j.  geft. 
mori  , gridan  da  per  tutto  le  Leggi.  Però,  ff.de  p«n. 
fe  la  Natura  ha  quelle  leggi  dettate  ai  Le- 
gislatori, come  ella  nelle  lue  opere  le  de- 
prezza? anzi  non  le  difprezza  nò,  ma  le 
adempie  fcdeliffimamentc  con  tutte  l’altre 
(fidanze,  fuorché  con  l'Uomo?  Veggia- 
mo  pure,  che  tra  le  fudanze  inanimate, 
quelle,  che  fon  le  più  nobili,  fono  efen- 
ti  da  corruzione,  come  i Cieli,  i Pianeti, 
le  Stelle.  £ perchè  dunque  tra  le  viventi 
non  va  cosi,  ma  invece  divedere  l'Ani- 
ma umana  adorna  di  sì  bella  prerogativa , 
vederla , non  pur  morire , ma  morir  rodo 
ficchè  talora  dalla  Olila  alla  Tomba  non 
fia  per  lei  quafi  altro,  che  un  breve  paf- 
fo?  Notivi  pare  una  cofidravagantiffima, 
che  potendo  la  Natura  efentaredalla  falce 
del  tempo  la  miglior  pane  dell'Uomo, 
ve  la  fottoponede  sì  crudamente,  che  fi 
dovelTc  da  noi  portare  invidia  a i Corvi , 
alle  Cornacchie  , ed  a i Cervi  del  loro 
lungo  durare  Copra  la  terra,  e fino  alle 
Serpi  del  loro  ringiovenirfi  ? lo  fo  che  ad 
un'Uomo  grande  facea  gran  forza,  a re-  CtnLsfw- 
nere  per  evidente  l’immortalità  dell'  Ani-  *»  P«il*r. 
ma  umana,  mirar  quanti  erano  quei,  che 
morivano  in  fafee. 

Aggiugncte,  che  la  Natura,  non  fola-  ym 
mente  farebbe  data  crudele  con  lutti  gli 
Uomini,  fe  avede  fatte  mortali  l'Anime 
nodre,  ma  crudele  anche  più  coi  più  vir- 
tuofi . Quanto  l'Uomo  è più  feienziato  e 
più  faggio , tanto  più  conofce  egli  il  pre- 
gio dei  beni  eterni,  epiùvifofplra,  come 
a fua  limpida  fonte . Qual  dubbio  dunque, 
che  tanto  più  dovrebbe  allora  egli  vivere 
Tempre  afflitto,  vergendoli  ad  ora  ad  ora 
cader  fui  capoquclla  fpada  fatale,  che  in 
vece  de' beni  eterni,  gli  ha  da  recare  un 
(empiremo  ederminio? 

Anzi  da  ciò  Arguirebbe , che  crefcendo  px. 
ne' buoni  ogni  giorno  il  merito  di  vivere 
lungamente  perla  lorp  virtù,  e diminuen- 
doli dall*  altro  canto  la  vita , averebbefi 
dunque  Tempre  a diminuire  quel  capitale  . , 
di  premio  che  loro  avanza  : onde  non  fo- 
lamcnte  dovrebbono  militare , già  vetera- 
ni, allefpefc  propie,  fenza  (pcranza  più 
di  retribuzione,  ma  vi  dovrebbon  rimette- 
re ancora  tanto , che  mai  non  divenidero 
più  infelici , che  quando  avedero  già  fi-  , 
nito  di  vincerci  mercè,  che  per  trionfo 

dareb- 
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darebbe!!  allor’  ad  elfi  il  galtieo  fornaio  chi 
è il  rimanere  privi  in  eterno  m ogni  eflcre , 
tuttoché  tanto  bene  fpefo . 

Per  lo  contrario,  fe  la  Natura  ufaflè  con 
alcun'  Uomo,  in  tale  prefuppofizione  di 
cofe,  alcuna  pietà,  guardate  a chi  Ture- 
rebbe. L'uferebbe  Colo  con  gli  empj. 

£ non  è pietà  grande  a un  reo  condanna- 
to, ingannarlo  tanto,  che  non  li  accorga 
di  avvicinarli  al  patibolo  ? Quella  pietà  ufa 
laNatnra  co  Bruii,  a cui,  come  non  dif- 
cuopre  alcun  bene  eterno , per  l’incapacità , 
la  qual' hanno  di  confeguirlo;  cosi  tien  lo- 
ro afeofto  l'eterno  disfacimento,  per  non 
affliggere  con  Talpe» azione  del  mal  futuro 
chi  non  può  godere  altro  bene,  che  il  ben 
prcfentc.  Ora,  una  pietà  lìmigliante  ver- 
rebbe la  Natura  ad  ufar  con  gli  empj,  cioè 
con  quei , che  benché  Uomini , menano  vi- 
ta da  Bruti  : perchè , quantunque  non  afeon- 
derebbe  loro  del  tutto  l'ultimo  fato,  nè 
anche  molto  con  elio  gli  inquieterebbe, 
mentre  eglino,  inebriati  da'lor  piaceri,  li 
(ludiano  di  tener  lontano  da  fe  qualfilìa, 
benché  lieve,  penlier  di  morte:  Vittime, 
è vero,  delfinace  al  macello,  ma  vittime 
ben  pafciute  per  ogni  prato  di  trallullo  cor- 
poreo. Cosila  prudenza,  eia  pietà  fareb- 
bonalloraCarneficipiù  crudeli  detl'uman 
Genere,  el'inconlìderazione,  el'intempe- 
ranzafarebbonoifuoi  maggiori  benefatto- 
ri : onde  pur  troppo  in  tal  cafo  lì  avverreb- 
bonoquei  fornimenti  di  Plinio  costftravol- 
ti,  diriconofcere  la  Natura  con  gl' Uomi- 
ni per  Matrigna,  più  che  per  Madre,  men- 
tre ne' migliori  di  loro  avrebbe  clTinfùlo, 
più  che  in  altri,  un' intimo  dclìderio  di  be- 
ni eterni  quando  al  tempo  fteflb  volea, 
che  folle  loro  imponibile  il  confeguirli. 

11. 

Senonchè  con  quello  io  fono  difeefo 
parimente  a molfrare  nella  Natura  l'altra 
maniera  di  infama,  la  quale,  come  fcioc- 
ca,  opponendoli  alla  ragione,  conlifte  An- 
golarmente in  non  fa  pere  adattare  ad  un  li- 
ne degno  i mezzi  proporzionati.  La  Natu- 
ra vuole  in  primo  luogo,  che  l'Uomo  lia 
virinolo,  cioè,  che  eli  ferbi  nel  vivere 
quelle  leggi  ch'ella  gli  na  fcolpite  nel  cuo- 
ie.  M.'  quali  mezzi  avrebbe  ella  adoperati 
nel  cafo  noftro  a conftguir  tanto  line  ? Mez- 
zi impropj , ed  inefficaci  : mentre  la  mal 
vanità  appena  avrebbe  di  che  temere,  e 
la  bontà  di  che  corfolarli. 

Io  fo  che  '1  vizio  è pena  di  fe  medelimo , 
per  lo  tormento  che  dà  la  mala  colcienza  : 
Prima  t/i  iole  al  tic,  quei! , fe  J adite,  turno 

•xeni  ttbftlvuar-  £ «usi  pure  premio  di  le 
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medefima  è la  virtù  , per  la  tranquillità 
della  mente  che  reca  foco . Ma  ciò  non 
può  eflcre  nè  tutto  il  premio  delle  opera- 
zioni rette,  nètuttoilgaftigo  dellemalva- 
gie.  Convenne  per  neceflità,  chela  mag- 
gior parte  del  bene,  e del  male  mertftto,  *tt,.r-  * 
li  riferbaflè  al  tempo  futuro,  come  dimo-  c.°  o^njó". 
Arano  ad  evidenza  que'  due  notabili  affètti , 
la  fperanza,  e il  timore:  la  fperanza  pro- 
pia de' buoni , e il  tiinor  degli  empj . 

E per  verità  chi  non  vede,  che  il  buon  XIV. 
governo  cosi  ricerca?  L'agitamento  del- 
la mala  cofeienza  non  è propiamente  pe- 
na d'elfa,  è Natura  . La  pena  convicn, 
che  fia  qualche  male  didimo  dal  male 
innato  , che  Tempre  è nella  colpa  . Al- 
trimenti che  favio  Legislator  farebbe  mai 
quello,  il  quale  non  iflabililfe  altro  fup- 
plizio  più  terribile  a i Lidri,  agli  Adul- 
teri, agli  Allaflini,  di  quel  che  porta  nel 
loro  cuore i il  rubare,  l'adulterare,  Taf- 
fafltnare  ? I più  perverli  fra  i ribaldi  fa- 
rebbono  i meli  puniti . H dovremmo  noi 
figurarci  nella  Natura  quella  politica  in- 
fana,  che  non  fi  tollererebbe  in  un'  in- 
fimo governante  ? Anzi  dobbiamo  con- 
feflare,  che  agli  empj  riferbi  quella  una 
pena , non  folo  contradi  (finta  da’  eccelli , 
ma  ancor  perpetua:  conciofliachè  tutto 
quel  male  , che  finilcc  col  tempo,  può 
deprezzarli,  fenza  imprudenza  notabile, 
come  quello , che  non  è male  aflolutamen- 
tc,  ma  è male  con  eccezione,  cioè  male 
a tempo:  onde  T Uomo  non  farebbe  fla- 
to dalla  Natura  intimorito  balfantemente 
a fuggire  i vizj , fe  non  doveflè  mai  te- 
merne altra  multa  , di  quella  che  può 
ricevere  nella  fua  vita  breve  fopra  li  ter- 
ra. Quid  fttefi  grande  effe  , qued  habet  fi-  Hieron.  in 
rum,  dice  un  Girolamo.  r(‘  *’• 

Il  fimigliante  dite  altresì  del  premio  XV. 
dovuto  Tempre  alle  opere  virtuofe:  maf- 
fimamentc  che  la  Natura,  come  ricchifli- 
ma , non  poteva  edere  men  cortefe  di 
quello,  che  tra  noi  fieno  i Principi  domi- 
nanti, i quali,  con  tutta  la  miferia  del  lo- 
ro errario,  propongono  giornalmente  a i 
popoli  loro  ricompenfe  didime  da  quel  be- 
ne, che  porta  feco  il  vivere  onelto.  Anzi  - 
conveniva  che  la  Natura  ptocedtfle  in  ciò 
maggiormente  da  pari  fua,  non  adègnan-' 
dopremj  corti,  e caduchi,  come  fanno  i 
Principi  noflri , ma  premj  eterni:  altri- 
menti non  avrebbe  ella  a fufficienza  al-'  » 

leccato  il  Genere  umano  a calcare  ani-  • 

mollmente  i fentieri  fpìnofi  d.H'oneftà, 
a fronte  ancora  di  tutti  quei  tarati  amen!  ,v 
da  cui  lo  lufinga  a fe  la  dilìolutezzi. 

C i Tan- 
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XVL  Tanto  più,  che  il  genere  umano,  pur 
ora  detto , per  altre  ragioni  ancora  non  fi 
nò  reggere  lènza  quella  perfuafione,  che 
Anima  fia  immortale.  Quella  credenza, 
che  nacque  al  nafeere  del  Mondo,  c fiata 
__  Tempre  comune  a tutte  le  Genti,  come 
».  *■**.  arg0mC|,ti)  cicerone  dall'  alta  (lima,  che 
tutte  le  genti  fecero  de'  fepolcri  , nulla 
filmabili,  fe  dopo  morte  nctfuno  v'è,  nè 
può  effervi , che  li  curi . Che  fe  qualche 
\ *ngc£no  ftravolto  ha  tentato  di  ripugnare 
al  fentimento  concorde  di  rutti  i popoli , 
come  già  fece  Epicuro,  è fiato  giudicato 
eafl. t*ulT  un  ®'“to  c*le  parli . Ond'è,  che  contra 
Epicuro  li  follevaronoagara  tanti  miglio- 
ri f ilofofi  d’alto  grido . Óra  quale  (foltez- 
za maggiore  potrebbe  figurarli  nella  Na- 
tura , cne  l'aver  lei  fcritto  di  Tua  mano  in 
tutti  i cuori  un’ errore  di  tanto  pefo,  quale 
farebbe  quello , fe  folle  errore , chcl'Ani- 
tne  ragionevoli  fieno  eterne? 

XVII,  Direte  fotte,  che  il  buongoverno  degli 
Uomini  cosi  porta:  Che  auefti  fi  perfua- 
dono  d i clic r tutti  immortali  nella  miglior 
parte  di  fe.  Sia  come  dire.  Ma  le i 1 buon 
governo  degli  Uomini  porta,  che  fi  per- 
fuadonn  dicllcr  tali,  dunque  porta  anco- 
ra che  fieno.  La  Natura  non  ha  da  reggere 
rUniverfo  per  via  d'inganni . E qual  ragio. 
neavevaella  di  non  far  gli  Uomini,  quali 
era  meglio,  che  fodero?  Miriamo  che  el- 
la non  ha  mancato  a veruno  degli  Animali 
in  ciò  che  era  nccellario  a viver  da  befiie 
conifpondenti  alle  fpezie  loro.  E come 
dunque  avrà  ella  mancato  agli  Uomini  in 
dò  che  è uccellano  a vivere  da  fenfati  ? 
XVII L E tuttavia  quanto  fi  è divifate  fin  qui, 

riguarda  fidamente  il  bene  dell'  Uomo. 
Rimane  quello  , che  riguarda  anche  il 
bene,  fe  pur  vogliamo  intitolarlo  cosi  , 
della  Natura  medefima. 

XIX,  E per  qual  cagione  formògià  ella  quello 
Mondo  sì  nello,  con  tanta  varietà  di  lavo- 
ri , i più  artifiziofi  che  pollano  immagi- 
narli? Non  lo  formò  per  fare  in  elfo  cam- 
peggiare la  gloria  della  fua  Capienza  inau- 
* dita  ? Ora  quali  hatrno  ad  edere  quegli 
fpctratori  che  lo  vagheggino?  Non  già  i 
fiiuù,  perchè  non  fonoabili  a tanto-.  Han- 
no ad  cITer  gli  Uomini-  Ma  dite  a me. 
Come  mai  potrcbbonogL  Uomini  ciò- efe- 
guirc  ; fe  duraiTcro  foto  quel  poco  tratto, 
che  albergano  in  fu  la  terra?  Nella  loro 
. «cita  tuonale  è sì  leggiera  la  cognizione , 

. ^ che  hanno  elfi,  di  quanto  per  loro  fece  il 
loro  Creatore  , e si  rifiretta,  e sì  rozza , 
c sigioJlolana,  che  appena  trapafia  la  fu 
pcx^aic,  dito  così»  delle  cofc,  («uà  pc- 
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nettar  fino  all'intimo,  dove  c il  meglio. 
Conviene  adunque,  che  tal  contezza  ri- 
fervifi  ad  altro  tempo . Altrimenti  quella 
manifattura  dcll’Univerfo  potrebbe  quali 
dirli  un  lavor  gettato  , mentre  effa  , da 
chi  fi  dee , non  farebbe  mai  conolciuta 
perfettamente . EqualeDipintor  giudizio- 

10  farebbe  quello,  il  quale  formaffe  un 
Quadro  di  beltà  Comma,  in  grazia  d’uni 
Chiefa,  odi  una  Città,  e dipoi  glielo  def- 
fecon  legge  tale,  che  non  fi  doveffe  finir 
giammai  di  rimovcrne quella  tela,  che  lo 
ricuopre?  E pure  non  altrimenti  avrebbe 
la  Natura  operato  nel  cafo  nofiro. 

Nè  fiate  a dirmi  che  ballavano  gli  An-  XX. 
geli  a vagheggiare  si  degna  Tavola,  non 
velabile  agli  occhi  loro  . Prima:  perchè 
gli  Angeli  non  hanno  punto  bìfogno  di 
argomentare  da  quello  Mondo  corporeo 
la  valla  mente  di  quell’  Attcficc  fom.no 
che  lo  formò:  la  fanno  in  fe  molto  bentf 
conofcere  da  fe  ftclfi.  Poi,  perchè  que- 
llo Mondo  corporeo,  di  cui  fi  parla,  non 
fu  prodotto  in  grazia  di  alcun  di  loro:  fu 
prodotto  in  grazia  deli’ Uomo,  il  qual, 
ficcome  da  tante  opere  belle,  foggetta  a 
(enfi , dovei  (Scuramente  ricevere  il  mag- 
gior prò:  cosi  era  giutlo,  che  con  modo 
ancora  fpeziale  le  conofceffe  , affine  di 
potere  indi  rendere  al  Fattor  d‘  effe  quell’ 
omaggio  di  lodi , e di  ammirazione,  di 
amore,  c di  gradimento,  che  gli  dovei 
per  un  dono  tanto  magnifico. 

Non  è al  mcn  certo,  troppo  effereconve-  XXI. 
niente  che  l'Uomo  conofca  fe,  le  fue  poten- 
ze, le  fue  paffioni  , i fuoi  atti,  c quanto  in 
fe  racchiude  di  più  (limabile , per  tenerli  da 
quelch’egliè?  Madov’èchi  qui  polla  far- 
lo bafiantemente?  Lafcio  dunque  a voi  giu- 
dicare Celia  probabile,  che  in  grazia  dell’ 

Uomo  fia  fiato  fabbricato  ( oltre  al  Mondo 
grande,  pieno  di  tante  Creature)  anche  il 
Mondo  piccolo:  cioìl’Uomo  fieffo,  col- 
mo di  taore  eccellenze,  e poi  non  abbi* 
l'Uomo  a finir  mai  di  conofcere  tuttociò, 
che  per  lui  è fatto:  ma  dopo  una  occhiata 
datagli  di  pafsaggio,  abbia  da  mancare,  e 
da  mancare  per  Tempre , lènza  avere  intefa 
di  tacite  cofe , che  pur*alui  fi  appartengono, 
una  millefiina  parte,  e quella  parte  Itefsa, 
piùindovinandoancora,  che  argomentan- 
do , e piùfognandola , dir ò così , chelapen- 
dola . Tanto  apparatoci!  Fiumi , di  Mari , di 
Monti , di  Animali,  c di  Cieli  si  riguardevo- 

11  i un  Corpo  umano,  organizzato  con  im- 
menfo  artifizio  ; un’ Anima  dotata  ditanjj 
pregi,  che  è uno  fiuporc  a pc  rifarvi  anche 
-tuffamcatcàpcr  nulla  più, che  per  un  vìvere 
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corto  , che  appena  fi  là  difeemere  dal 
perire!  Folle  dunque  Natura,  che  inten- 
de un  line  dell'  Anima  ragionevole  , e 
non  le  dà  nè  pur*  agio  da  confeguir- 


Ma  folle  al  ceito  la  Natura  non  è 


Concludiamo  dunque  così  . Se  nella  XXII. 
Natura  non  fi  può  fingere  infama  di  al- 
cuna razza , nè  infania  di  crudeltà  , nè 
infama  di  balordaggine  ; convien'  adun- 
que che  tali  abbia  latti  gli  uomini,  qua- 
li dovea  Carli  una  formatrice , pietola  in- 
ficine e prudente  nel  fuo  operare  , cioè 
capaci  di  una  vita  anche  eterna. 


c. 

folle  : folle  è chi  la  finge  tale , negando 
all'  Anima  Timmortalira  , tanto  propia 
di  ogni  fullanza  intellettuale. 

CAPO  TRIGESIMOPRIMO. 

Si  tnojìra,  che  fe  l’Anima  non  foffe  immortale , la  •virtù 
farebbe  •vizio , il  •vizio  •virtù . 


| U già  tempo  che  il  Mondo , 
mal  noto  fino  a le  fteffo , non 
fapea  d’eflere , fe  non  fecon- 
do la  metà  fola  di  fe . Quin- 
diè,  che  gli  Antipodi  furo- 
no lungameocetenuti  non  pur 
ua.  dal  volgo,  ma  ancora  da’  gran  Maiftri, 
«•  J4.  pjy  popoli  favolofi,  quali  che  gli  Abita- 
tori di  unpaefe  oppofto,  nel  globo  mon- 
diale, a i piè  notori,  doveffero  per  necef- 
fità  Rare  capovolti  ; gli  Alberi  doveffero 
quivi  tener  le  radiche,  dove  anderebbon 
le  cime:  eie  ruggiadc , e le  piogge,  eie 
procelle,  e le  grandini  ftrepitofe  non  do- 
veffero colà  portarli  all'  ingiù  ( quando  va» 
levano  beneficare  le  campagne,  o pun- 
tarle) ma  portarli  all'  insù,  come  fanno 
le  datazioni  ; nè  doveffero  feendere,  ma 
falire.  Tanto  dilungali  dal  fentiero  della 
verità  ne’difcorli,  dii  prende  per  Tua  gui- 
da lafantalìa,  più  che  la  ragione;  non  ri- 
flettendo che  il  giù , e il  sù  fono  termini  re- 
lativi , che  non  hanno  la  loto  denominazio- 
ne , fe  non  daPcentro , che  è fituato  fra  gli 
Antipodi , e noi . Ma  vaglia  il  vero,  quan- 
to andava  già  errata  tal  confegucnza  di 
ftravclgimento  ridicolofo , polli  gli  Anti- 
podi, unto  or  farebbe  accertata,  pollo 
che  l'Anima  dovefle  anch'ella  fortirei  Tuoi 
funerali  come  i giumenti.  Condoflìachè 
rimarrebbe  allora  ilravolto  ncU'Univerfo 
tutto  il  fiilema,  non  filico,  ma  morale, 
che  è un  difordine  molto  più  luttuofo: 
mentre  la  vinù  verrebbe  a tenere  il  gra- 
do del  vizio , il  vizio  a tenere  il  grado 
della  virtù:  anzi  non  foto  fi  confondercb- 
bono  i polli , ma  li  cambierebbe  no  anco- 
ra l'ctfenze  loro,  unto  che  la  vinù  diver- 
rebbe vizio,  il  vizio  virtù.  Moftriamofo 
con  chiarezza;  giacché  quello  argomen- 
to è cosi  robullo,  che  (olo  vale  ad  ab- 
battere ogni  intelletto  non  peryicace, 

i‘  Opert  iti t. Statuti  Tomo IV. 


I. 


II. 


Tutte  le  genti , benché  sì  diverfe  di- 
dimi , ed’iltituzioni  ; fi  fono  continuamen- 
te accordate  in  ciò,  di  fare  una  Rima  fiam- 
ma della  fortezza.  Un  guerrier  prode  da 
chi  non  è riverito?  Vien  pollo  a conto, 
per  dir  cosi,  di  un’  efercito  : e fembra  che 
ciafcuno  in  vederlo  gli  dia  quel  vanto  , 
che  ricevette  in  Roma  un  Leon  farnofo 
per  te  gran  pruove  , fatte  colà  da  lui 
nell’ Anhteatro,  pugnando  con  l’altre  fie- 
re. Quii  uon  eJfo  irtfem  mitriti  Unut  tr»t . M«t.  1.  8. 
Ora  quella  virtù  cosi  luminofa , la  quale 
ha  per  oggetto  fuo  principale  il  dilprez-  s.Th.t.i. 
zare  i pericoli , e mafltmamentc  i perico- 
li  più  tremendi  , quali  fono  quei  della  PhxC.twcl 
mone  ; quella  virtù  dico  , non  farebbe 
oro,  ma  (coria,  qualunque  volta  l'Anima  qnoni.t 
foffe  caduca  . Ve  lo  dimoffro.  La  virtù  ,n  c8tlu 
non  è altro  , che  una  difpofizione  a con-  J,  e!  *' *7 
feguire  il  fuo  fine , mediante  l'opera  che 
ella  imprende,  vinut  tft  iìfptjìtio  perfori  i.J.  difp.c*. 
*d  optimum  : e fi  dice  ui  optimum  : per-  q.i.puafi» 
ciocché  l’ottimo  ad  ogni  Natura  fi  è quel-  kconiZv' 
lo,  eh' ella  ha  per  fine,  ficcoine  il  peffìmo  piobtiur. 
è quello  che  più  fi  oppone  all'ultimo  fine 
dell' ideila  natura;  come  feorgerà  chiara- 
mente tra  fe  medefimo  chiunque  hifiordi 
difcemimcnto . Pertanto,  fe  l'Anima  foffe 
immortale,  il  fuo  fine  ultimo  farebbe  al 
ceno  il  durare  più  che  le  folle  poffibile  uni- 
ta al  corpo,  Tenta  di  cui  perduto  avrebbe 
ogni  bene.  Onde  l’operazione  più  perfetta 
della  fortezza,  che  è il  morire  per  di  feti-  t 
dtr  l’amico,  il  Padrone,  la  Patri  a,  (a  Re- 
ligione, li  opponebbe  allor  per  diametri 
all'  ultimo  fine  dell’uomo:  e pollo  ciò, 
una  ral’operazionvirtuofa,  per  verità  non 
farebbe  virtù,  ma  vizio,  e fu  le  bilance 
d*nna  retta  ragione,  non  palerebbe  pet 
moneta  legittima,  ma  Mata. 

Direte  fubito  , che  dovendo  il  bea 
G 3 pub- 


là. 
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pubblico  preponderare  al  privato:  non  fa- 
rebbe in  tal  cafo  all'uomo  difconvcnevole 
non  curare  il  Tuo  line  > per  lacrificarlo  al* 
la  pubblica  utilità.  Ma  non  vi  apponete. 
Concioflìachè  , c (Tendo  l'uomo  fatto  in 
grazia  di  fé  inedefimo,  e non  d'altrui,  co- 
me fono  fattele  beftie,  non  poteva  dalla 
virtù  venire  obbligato  ad  amare  il  propio 
disfacciinento,  ne  ad  incontrarlo,  in  gra- 
zia di  vcrun' altro  limile  a lui  / mentre  ciò 
farebbe  dato  obligarlo  ad  amare  il  fuo 
prcflimopiùdile,  contro  di  ciò,  che  vuo- 
le 02'  i legge.  Amicanti*  tnim  , fui  fune 
Ari».  1.  ».  ad  allertivi , veniune  ex  amicalilitus , fui 
Uh.  c.8.  y(i„,  ft  ipfum,  come  il  Filofofo  in  le- 
gna : Infìno  a tanto,  che  prefuppongafi 
V Anima  non  perire  inficine  col  corpo , cam- 
mina bene:  perchè  reftando  ellaimmorta- 
lc,  una  morte  oneila  del  corpo  non  c per 
lei  funerale  odiofo,  ma  nafeita  a miglior 
vita.  E cosi,  quando  alprefente  noimo- 
riamo  per  altri,  niun'  altro  amiamo  in  tal’ 
atto,  le  guardali  intimamente,  più  di  noi 
ftefll:  mercecchc  con  un  tal' atto  ad  al- 
trui vogliamomi  bene  caduco,  qual’ è la 
difefa  delle  loro  fudanze , o proli , o pcr- 
fone  i ed  a noi  hc  vogliamo  un’  eterno 
qual' è quel  che  ci  viene  dalla  vittù,  mez- 
zo unico  a farci  diventare  beati  per  tutti 
i fecoli  . Ma  non  cosi  quando  palile 
l'Anima  in  un  fol  corpo . Allora  ella  non 
avrebbe  più  che  fpcrare  per  tutta  l’eterni- 
tà. E però,  come  può  ilare,  che  la  vir- 
tù, la  quale  c il  bene  Tornino  dell'uomo, 
• ab  bia  a divenire  per  lui  la  Tomaia  mife- 

ria  , privandolo  d‘  ogni  bene  ì Non  fa- 
rebbe allor  la  virtù  una  perfezione  nella 
Natura  umana  , a tutti  amorevole  , ne 
farebbe  un  diflruggimento  ; c così  non 
farebbe  virtù,  ma  vizio. 
tv.  Nè  vale  il  ripigliare,  che  l’uomo  for- 
te potrebbe  allora  per  nobile  ricompenfa 
del  fuo  morire,  fperar  la  gloria,  che  è un' 
altra  fpecie  di  vita,  per  cui  fopravvanze- 
rebbe  alle  proprie  ceneri,  nell'  immorta- 
lità della  fama.  Bellifltme  vanità!  Se  al- 
la virtù  voIcfTe  darli  per  mercede  la  glo- 
ria, farebbe  un  voler  pagarla,  o più  lo- 
to beffarla  col  fuon  dell'oro, 
y.  Primieramente  la  gloria,  che  fi  dà  all’ 
uomo  , non  è altro  che  un  fegno  della 
virtù  , la  quale  lo  adorna  . Conviene 
adunque,  che  ella  fia  un  bene  inferiore 
al  lignificato  . Ma  fc  è bene  inferiore 
della  virtù , come  dunque  puct  edere  tut- 
to il  premio? 

VI  Di,  più  la  gloria  viene  talora  attribuita 
• largamente  anche  al  vizio:  onde  fe  ella 


lenza  feufa.. 

è fegno  della  virtù,  non  è fegno  certo; 
non  difeerneodo  il  popolo  così  bene  la 
via  di  mezzo,  ma  confondendo  il  teme- 
rario col  prode,  come  confonde  il  prodi- 

rcol  liberale  , il  timido  col  fenfato  , 
tetro  col  ferio  ,,  il  giudo  col  rigon- 
fio ■ Adunque  non  può  la  gloria  dirli 
mai  la  corona  della  virtù , mentre  bene 
fpeffo  fi  vede  in  fronte  anche  al  vizio , 
che-  n’è  si  indegno. 

Senza  che,  l'operare  per  gloria  umana,  VII. 
non  perfeziona  giammai  l'atto  virtuofo, 
ma  lo  didrugge , e con  lafciargli  l’appa- 
renza di  bello,  gli  toglie  la  realtà.  Onde 
è,  cheun’atro  di  fortezza  anche  fommo, 
il  qual  procedelfe , non  dà  motivo  di  one- 
dà,  ma  di  vanto,  farebbe  quali  un  cada- 
vere di  virtù,  tanto  farebbe  infenfato.  Si 
aggiugne  che  la  virtù  più  confido  negli  E,h  e'  *' 
atti  interni,  i quali  perfezionano  l'uomo 
quafi  un  teforo  nafeodo,  che  negli  eder- 
ni.  Onde  come  può  ella  mai  dalla  gloria 
riportar  premio  compito  di  tutta  Sci  Al 
P ù lo  può  riportare  di  quella  poca  parte 
di  se  , che  apparifee  a gli  occhi  de'  ri- 
guardanti, or  lividi,  or  lofchi. 

E fe  è cosi,  qual  bene  è mai  queda  glo-  vjtt 
ria  , che  l’ uomo  forte  abbiala  da  com- 
perar volentieri  a sì  grave  corto;  quale  è 
quello  del  propiio  annichilamento?  Sicu- 
ramente, annichilato  che  folTe,  non  po- 
trebbe egli  afeolear  già  quelle  Iodi  che  a 
lui  fi  dettero  da  i Poderi  ammiratori  del 
fuo  coraggio.  E però  qual  butto  il  mef- 
chino  ne  ritrarrebbe.  Meno  al  piacer  deir 
in,  more  al  fuo  nome  ? Non  fi  potrebbe  nè 
pure  dire  che  ripofaffe  all’  ombra  dell'  uma- 
na felicità  (quando  anche  di  tal  nome  vo- 
gliamo onorar  la  gloria)  non  che  dir,  che 
gudadene  un  puro  faggio.  Qui  pefl  falda  Min. 
venie  gl  cria,  fera  venie.  Dal  che,  per  con- 
cludere, finalmente  avverrebbe  , che  il 
fupremo  atto  della  fortezza , virtù  di  Eroi , 
noe  lolamcntc  lode  incapace  di  premio, 
ma  recalle  in  dote  al  virtuofo  il  fommo 
de' mali,  che  è farlo  ricader  nell'antico 
nulla.  E una  virtù  così  barbara,  potreb- 
befi  allora  dir  che  folle  virtù.»  Virtù  al- 
lora farebbe  più  torto  il  vizio:  che  è 1 al- 
tra propofizion  ch'io  dovea  provare.  Ed 
or  ve  la  proverò. 

1 1. 

Un'  intemperante  a gran  ragione  vien  OC. 
riputato  tra  gli  uomini  quafi  un  Porco . Ma 
le  all'  intemperanza  fi  congiunga  in  lui  la 
ingiultizia,  farà  unCignalc,  non  folo de- 
forme in  sè,  ma  dannofo  ad  altri,  defer- 
tatore  d'ogni  giardino  più  bello  che  trito- 
\ . vi 
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vi  aperto.  Tuttavia,  fe  l'Anima  avelie  i 
limiti  del  viver  Tuo  non  più  ampli,  che 
eli  abbia  il  corpo  , l1  intemperanza  , e 
F ingiuftizia  farebbono  , non  più  colpa 
nell'  uomo,  ma  abbellimento  , iiccomc 
quelle  che  non  dovrebbono  partorirgli 
più  biafimo,  ma  fptendore. 

£ quanto  alla  intemperanza , è manife- 
llo , che  fe  l'Anima  dovette  rodare  opprefla 
dalie  rovine  delle  fue  membra , il  (omino 
bene,  chealeifolTc  potàbile,  farebbe  te- 
nerle in  piedi , e il  Sommo  male  dar  loro 
occalìonc  alcuna  di  cedere,  di  crollare,  di 
indebolirli.  E però,  lìccome  la  più  laude- 
vote  cofa  che  lia  nell'uomo,  è cercare  il 
fuo  bene  fommo;  cosi  allora  la  più  laudc- 
vole  cofa  che  forte  in  lui,  farebbe  nutrir 
bene  il  fuo  corpo  vile,  ingraflarlo,  invi- 
gorirlo , c faziarlo  di  tutti  quei  godimenti , 
che  forter'  atti  a tenerlo  più  confolato  . Sic- 
ché quell1  epitaffio  brutale,  che  già  Sar- 
danapalo  fe  incidere  alla  fua  tomba  : me 

haòn i , qui  rii,  quirite  rxteturatte  vohtpmi , 

htufìt ; là  dove  c una  iscrizione  degna  di 
porli  alla  Sepoltura  d' un'  Alino,  Sarebbe 
allora  quali  un  compendio  di  arcana  filo- 
sofia . H di  fatto  per  qual  ragione  è degna  di 
lode  la  temperanza , fe  non  perchè  la  ub- 
bidire il  corpo  ahofpirito,  non  curante  di 
ciòcheparta,  per  meritarli  quel  ben,  che 
non  palla  mai  ? Mafc,  mancando  il  corpo, 
mancarti:  ancora  lo  fpirito  , dovrebbe  lo 
fpirito,  tutto  da  lui  dipendente,  ubbidire 
al  corpo,  fenza  cui  nulla  avrebbe  mai  che 
fperarc  di  utilità.  Adunque  la  temperanza 
non  farebbe  allora  laudcvole , maviziofa. 
£' lode  forfè  a un  Cavallo  propollo  in  ven 
dita,  dir  che  egli  è unCavallo  attinente? 
Anzi  è il  fuo  biartmo  fommo.  La  maggior 
lode,  che  fula  fieraalui  porgali,  èdire, 
che  ha  buona  bocca;  mercèchc  noncrtcn- 
do  quella  beflia  capace  di  fin  più  alto,  che 
di  vivere  un  pezzo  gaja  e gagliarda , fareb- 
be vizio  per  lei  quella  continenza,  la  qual 
£ oppone  a un  tal  fine,  ed  è virtù  quel- 
la voracità,  che  più  che  altro  la  ajuta  ad 
erto,  volendo  che  ella  non  retti  d'empire 
il  ventre  fin  tanto  che  il  calor  naturale; 
mal  Soddisfatto,  le  dice,  mangia. 

All'  ittclia  maniera  farebbe  virtù  nell’ 
uomo  anche  l'ingiuftizia . Figuratevi  un' 
uomo,  che  non  conofca  altra  regola,  che 
illuo Senno,  nè  altra  ragione,  che  la  fua 
fpada.  Un'uomo,  che  non  fittimi  venu- 
to al  Mondo,  fe  non  che  folo,  qual  Luc- 
cio in  aqua,  per  nuocere  a quanti  può. 
Un'uomo,  il  quale  per  pompa  di  maggio- 
uoza  vanti  le  Soverchierie  da  lui  fatte  ad 
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ogni  fuoprotàmo,  e ne  derida  con  cgual 
fatto  le  accufc,  e le  approvazioni  : quelli 
dico  (fe  il  corpo  averte  un  dì  a divenir  fe- 
polcro  del  l' Anima  ) come  ora  ne  abitazio- 
ne, quelli  per  certo  fi  dovrebbe  riputare 
il  più  degno  di  nominare  fra  tutti  gli  uomi- 
ni, come  il  più  virtuoso  che  tnlor  forte: 
quelli  più  d'ogni  altro  farebbe!!  incammi- 
nato per  via  diritta  all'ultimo  fine,  che 
farebbe  allora  di  farli  apprezzar  da  tutti: 
e quelli  parimente  darebbe  allor  più  nel 
fegnodi  confcrvarfi,  di  contentarli , divi- 
vere a modo  fuo.  In  un  tal  cafo  farebbe 
lecito  il  rompere  ogni  amicizia,  il  men- 
tire, il  malignare,  il  negare  la  fede  data, 
quando  tutto  ciò  forte  mezzo  il  più  com- 
pendiofo  ad  evitare  la  morte,  o a miglio- 
rare la  condizione  di  auellavita  mortale, 
che  farebbe  allora  il  foltegno  di  ogni  altro 
bene.  Che  dare  allora  a vantar  più  queir 
onorato  Demetrio , che  tentato  da  Ccfare 
a tradir  la  Giullizia,  con  la  prometta  di 
magnificcmirtimo  donativo,  rifpofe  acce- 
io  di  Sdegno,  che  I Imperio  tutto  di  Ro- 
ma non  era  prezzo  battcvole  a Subornarlo . 

Si  tene  art  me  Ce  far  tenftituerut  , te/t  il/i 

/uè  experiendut  Imperio.  In  Vano  Seneca  II 
aiuterebbe  allora  tanto  a efaltare  fino  alle 
Utile  una  tal  rifpofta:  mentre,  quanto  più 
favio  è quell' Elefante,  il  quale,  a Salvar 
la  vita,  getta  a'  Cacciatori  l’avorio  che  tie- 
ne inbocca,  tanto  più  llolto  farebbe  allor 
quel  Demetrio,  che  non  accettatte  ogni 
acquitto,  ogni  avanzamento;  ma  ftimaflc 
più  la  parola,  che  la  difgrazia  di  Cefare, 
provocato  da  quel  contegno . Che  parola  ? 
Che  lealtà?  Che  giullizia?  Che  gratitudi- 
ne? Che  costanza  , fc  muore  l'Anima? 
Niunbcnc  dee  più  (limarli  del  fommo  be- 
ne. Niun  male  dee  più  fcanfarfi  del  fom- 
mo male.  Ora,  fe  l'Anima  fotte  mortale 
anch'  ella , il  Suo  fommo  bene  farebbe  vi- 
vete lungamente,  il  fuo  Sómmo  male,  il 
morire.  E però  ogni  ragione  vorrebbe  al- 
lora che  l'uomo,  per  allungare  la  vita,  O 
per  migliorarla  dette  da  fe  bando  cfpretto 
ad  ogni  altro  effetto:  nè  farebbe  in  tal' at- 
to più  biasimevole  di  ciò  che  Sia  quel  Mer- 
cante, il  quale  a Salvar  la  nave,  getta  in 
Mare  ogni  catta , che  già  non  gli  è nella 
tempetta  più  d'utile,  ma  di  danno. 

1 IL 

Ed  eccovi  come  nello  Sconvolgimento 
morale  di  cui  trattiamo,  la  virtù  firebbe 
vizio,  il  vizio  virtù  . E vi  par  quello  disor- 
dine da  pattarli  per  tollerabile?  Se  fotte 
ciò,  dunque oe  Seguirebbe,  cheinquetto 
Mondo  Iddio  trattalse  da  famigliali  > e do- 

G 4 mettici 
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medici  1 Tuoi  nimici,  e da  nimici  i fuoi 
familiari  c domcdici  . Uno  deoli  edotti 
propj  dell’  amicizia  c la  manìfedazion 
de  i fegati.  Ora  quedosì  grande  arcano , 
che  con  la  morte  finifca  il  tutto , finiro- 
no tutte  le  pene,  dnifcano  tutti  i premj, 
farebbe  nafeodiflimo  a tutti  i buoni , che 
con  tanto  lor  codo  vanno  dietro  le  in- 
fegne  della  onedà  ; e per  l'oppofito  fa- 
rebbe noto  a auegli  empj,  che  più  dif- 
folutamcnte  fi  danno  al  male.  Onde  gli 
empj  farebbono  quei  domedici , ammelli 
nel  gabinetto  a Capere  il  vero:  e i buoni 
farebbono  gli  dranicti,  tenuti  all'ufcio. 

. X1H.  Anzi  di  vantaggio  , il  mezzo  per  arriva- 
re a queda  familiarità  sì  drctta  con  Dio, 
farebbe  lo  drapazzarlo  folennemente  : 
mentre  vediamo  che  quanto  uno  diventa 
nel  fuo  vivere  più  facrilego,  o più  sire- 
nato,  tanto  più  facilmente  egli  inclinafem- 
pre  a perfuaacrfì  che  l'Anima  da  mortale. 
Onde  , come  avviene  con  la  pianta  del 
Balfamo,  cosi  avverrebbe  parimente  con 
Dio.  Chi  più  attendelfc  a ferirlo,  più  ne  ' 
fpreinerebbe  di  fugo  di  verta. 

XIV.  Che  fe  lo  Asarviere,  quando èpafeiuto 
troppo,  non  fa  volare  bene  in  alto  arag- 


giugnere  la  fua  preda,  nel  cafe  nodro  (ac- 
cederebbe il  contrario.  La  mente  umana 
non  li  Malleverebbe  mai  più  fpeditamente  ad 
arrivare  quede  ver  ità  fublimrdime,  e ad  ar- 
redarle, che  qnand'ella  folle  gravata  più 
d’ogni  laida  (cclleratezza . E la  cofcienza 
di  un'empio,  così  perduto,  farebbe  quel- 
la, che  dovede  pofar  più  pacatamente  : 
mentre  a lei  farebbe  toccato  in  (èrte  dep- 
porli ne'fuoi  giudizj,  allora,  che  lì  pro- 
pofe  voler  di  qua  tutta  la  felicità  immagi- 
nabile, lanciando  a chi  la  volcile,  quella 
che  lì  potrebbe  fognar  di  là. 

Sapete  v oi  pertanto  mai  figurarvi  dravol-  V. 
gimento  di  cofe  più  fregolatc?  Quello  sì 
che  farebbe  un  vero  tenere  i piedi  dove  va  il 
capo , e un  vero  tenere  il  capo  ove  vanno  i 
piedi  s mentre  quello  farebbe  un  camminare 
ai rovefeio di  quanto  detta,  non  lafantalìa 
Colamento,  ma  La  ragione.  E a voi  piace 
feguir'  opinion  si  bella  t Oche  dolidezza! 

Fate  ciò  che  volete . Il  volito  Intelletto 
conviene  che  pruovifpafimi  intollerabili, 
quando  abbia  Ja  inchinarli  a tali  fpropoliti , 
e dirvi  : Si , I buoni  di  quedo  Mondo  hanno 
I ad  edere  gli  ingannati?  Glifccllerati  han- 
| no  ad  edete  gl intendenti?  Nò  'I  dir  amai  ♦ ' 


CAPO  TRIGESIMOSECONDO. 

Si  rifponde  alle  oppofiiioni  addotte  centra  l'immortalità  dell * 

Anima  umana . 


1. 


a 


t»».  4»  »• 


On  rileverebbe  il  pregio  dell* 
opera  trattenerli  a ribattere 
i colpi  degli  Avverfarj  nella 
quidione  imrapreda  con  elfo 
loro,  fé  nel  ribattere  i colpi , 
non  ci  dovede  riufeir’  a 
cor  di  ferirli  più  gravemente  e come  cìrv- 
fegnano  le  buone  leggi  di  fcherma.  Ad- 
durremo qui  per  tanto  quel  più , che  eflì 
oppongono  alla  immortalità  dell'  Anima 
umana  , perchè  da  quedo  medefimo  fi 
chiarifea  , quanto  elfi  vadano  non  Molo 
fuor  di  ragione,  ma  infino  contra,  quali 
«belli  alla  luce. 


I. 

La  prima  loro idanza  fi  è dire , conuntai 
fado  di  derilione,  che  fe  l'Anima  fodc  im- 
mortale, non  par  polfibHe,  che  non  ne  ri- 
tornadé  più  d’una  a ripacriare  Copra  la 
terra , o a farli  vedere,  per  darci  almeno 
contezza  dell'altro  Mondo.  E pur  chi  è, 
che  poda  tra  noi  gloriarli  di  una  tal  villa? 
tUa  tft  unita)  jai  fit  rcvtrfuj  ab  iafirir  - 


Ma  quale  feipidezza  maggiore?  Volere 
i fenli  per  tcllimonj  di  ciò,  che  trafeen- 
de  i fenili  Iddio  non  ha  commedia  quella 
caufa  alla  camera  bada  della  efperienza: 
l'ha  commeda  al  parlamento  fupremo  del- 
la ragione , o ( dove  quella  non  operi  ) del- 
la fede.  Vero  è,  che  non  mancano  ancora 
di  tali  proovc  fpcrimentali  : mentre  piò 
volte  l'Animc  de'  defonti  fono  tornate  a 
dar  di  fc  conto  a i vivi  . E (iccome  il 
predar  credenza  a ciafcuna  di  limili  nar- 
razioni , farebbe  al  ceno  debolezza  di 
fpirite» i così  il  negarla  a tutte,  è perven- 
uti, ripugnando  a ciò  , che  più  d’uno 
Scrittore  iliudre  ha  tclbficato  in  qualun- 
que fecola  . Quanto  è dolio  quel  Gì» 
jelliere,  il  quale  tenga  per  Diamante  ogni 
Berillo,  tanto  li  è quello , il  quale  per 
Berillo  giudichi  ogni  Diamante. 

Senonchèchi  può  dubitare,  che  tali  ap- 
parizioni non  hanno  ad  edete  sì  frequenti , 
come  le  vonebbono  alcuni,  mentre  noti 
fono  conformi  alle  leggi  della  Natura,  ma 

con 


IIL 


IV. 


zed  by  Google 


Parte  Prima, 

contrariflì'-ne,  onde  hanbifognodi  elprcl- 
(2  aerog  .zionc?  Siccome  1 cadaveri  non 
debbono  ad  ogni  tratto  levarii  dalle  lor 
tombe,  e tornate  a viverci  così  non  deb- 
bono 1‘ anime,  feparatc  da  que' cadaveri, 
ufcir  da'  luoghi  allegnati  loro  da  Dio,  e 
tornare  a difeorrere  co' viventi.  Se  Hanno 
in  luogo  di  milena,  vi  diano  inccdantc- 
inente,  portando  tutte  da  sè  le  lor  pene 
fenza  follievo,  efe  fono  in  luogo  di  feli- 
cità, fi  ripofirro , godendo  quivi  lietamen- 
te il  lor  premio,  lenza  più  tornare  in  ifee- 
na  dopo  gli  applauli,  che  riposarono  tan- 
to eloriofamcntc , terminata  che  v‘ ebbe- 
ro Fa  lor  parte.  Lafciare  che  un  recitante 
rimonti  in  palco,  dappoi  che  egli  foddis- 
fattoal  Tuo  debito,  ne  calò,  è un  volere 
apportare ditturbo all'Opera.  Il  nodo  non 

10  comporta.  E ciò  Angolarmente  nel  ca- 
fo  nodro . Perciocché , eflendo  la  futura 
Beatitudine  il  premio  della  virtù,  convie- 
ne che  rediolcura,  affinché  quella  mede- 
lima  ofeurità  accrefca  il  pregio  dell'  ideila 
virtù,  e dabilifca  meglio  h proporzion 
convenevole,  che  va  Tempre  tra  il  meri- 
to, e la  mercede. 

II. 

L'altra  obbiezione  ha  un  poco  più  di 
apparenza,  e così  parimente  di  ferietà  . 
Ed  é raffermare,  che  l'anima,  dipenden- 
do nell'  operare  dagli  organi  corporali , non 
pub  fu  flirt  ere  feparata  dal  corpo . E di  fat- 
tifi  vede,  che  qualor  per  qualche  acciden- 
tejgli  {piriti  animali  non  pollano  più  falire 
e (cendere,  come  prima,  dal  cercbro  per 

11  nervi,  rimane  impedito  all'  Uomo  ogn’ 
ufo , quantunque  minimo , di  ragione  . Ma 
ciò  come  accaderebbe,  fc  ogni  operazio- 
ne fua ragionevole  non  dipcndedc  per  for- 
za da  quegli  fpiriri?  Oltre  a che  ciafcuno 
prova  in  sé,  che  non  può  concepire  al- 
cuna verità,  fenza  che  egli  nella  fua  fanta- 
lìa fe  ne  formi  un  dmulacro,  c quali  un  ri- 
tratto, figurandoli  gli  Angeli,  e fin  Dio 

Arifl.<;d*  in  fembianti  umani . Uihii  fini  fhnn- 

Aa.iex.jc.  tnfimntiinttlliiit  Anima . Dal  che  li  rende 
manifedo  altresì,  che  quanto  le  opera- 
zioni della  fantalìa  dipendono  dalla  ma- 
teria , altrettanto  ne  dipenda  ancor  l'in- 
telletto, che  lenza  la  fantalìa  rimane  qua- 
li un  dipintore  fvaligiato,  fenza  colorì  , 
fenza  tavola  , fenza  tela  , fenza  pen- 
nelli. 

VI.  Per  non  prendere  errore  in  quedo  di- 
feorfo,  che  ha  fatto  abbagliar  più  d'uno, 
adulatore  ecccflivo  del  proprio  corpo  , 
convien  diftinguere  due  guife  di  dipenden- 
ze, una  cllenziale , c Tempre  neceltuizali' 


V. 


Capo  XXXII.  iof 

operazione,  l'altra  accidentale,  e Tolone- 
celiarla  per  alcun  tempo.  Il  vedere  dipen- 
de effenzialmcnte  dall’  occhio  ; ma  da°li 
occhiali  dipende  per  accidente:  ood  c, 
che  veder  fenza  occhiali  tutt’ora  accade, 
ma  non  accade,  che  mai  fi  vegga  fenza  oc- 
chio. Ora  la  dipendenza , elle  nell' inten- 
dere ha  l'anima  da'  fautafmi , non  è del  pri- 
mo genere,  è del  fecondo:  eli' è acciden- 
tale: cioè  finoatanto,  che  l'anima  unita  _ 
al  corpo  nello  (lato  prefente , vive  in  mez- 
zo  a quella  nebbia,  che  le  cofe  corporee  d’ 
ogni  intorno  follevano  contra  il  vero.  Ma 
feiolea  eh*  ella  ne  fra,  non  è più  così.  Per- 
che allor,  feparata  da  ogni  materia,  ella 
può  operare  in  un  modo  molto  diverfo, 
cioè  contemplando  le  cofe  intelligibili  di- 
rettamente in  sè  (lede,  e non  di  rifleffo 
nelle  immagini  groffolane , colorite  ad 
ella  da  i lenii. 

Che  poi  l'anima  di  verità  non  dipenda  VIL 
affolutamcnte  dagli  organi  materiali  nel 
fuo  operare,  nè  da'fantalmi,  fi  è da  noi 
già  dimollrato  a ballanza  con  più  ragioni . 

Ma,  oltre  a quelle,  confermali di  vantag- 
gio con  altre  ancora.  Prima,  perchè  net 
(un'altra  cofa  brama  l'anima  d'intendere 
maggiormente,  che  lefpiricuali,  lcfubli- 
mitììme,  le  divine,  le  quali  non  fono,  per 
alcun  modo,  oggetto  della  fancafia . Se- 

§ no  dunque  è,  che  l'anima  nel  fuo  inten- 
erenon  dipende  effenzialmcnte  dai  fenfi, 
altrimenti  non  bramerebbe  ella  tanto  di 
follcvarfi  di  là  da  i fenfi. 

Oltre  a ciò  l’operazione  più  propria  V^JL 
dell'  intelletto  confitte  Angolarmente , non 
nell’ intendere  ciò  che  fe  gli  rapprefenta, 
ma  in  giudicarne . E pure  ad  un  tal  giudi- 
zio , non  folamente  non  è giovevole  il  vo- 
'to  della  immaginativa,  ma  fpeflb  è pre- 
gi udici ale,  porgendo  ella  all’  intelletto 
frequente  occafion  d’errare,  fe  quello 
non  fia  molto  avveduto  nei  correggere  da 
fetteffo  le  apparenze  fallacidi  quei  fantas- 
mi. Che  fegno  è dunque,  fenonchè  egli 
non  è loro  (oggetto,  ma  che  li  domina ì 
Comparifce  il  Sole  fu  l'Orizzonte,  e gli 
occhi  recandone  cotto  all'anima  le  novel- 
le , glielo  dipingono  per  alto  poco  più  di 
due  palmi,  per  piano  affatto,  e per  abban- 
donato da  tutte  quelle  Stelle  fellofe,  che  in 
tanto  numero  già  popolavano  il  Ciclo  . 

Ma,  tacete  pure , tacete,  o femplici  mefTag- 
gieri , ripiglia  l’anima . Voi  liete  in  ciò  can- 
to lontani  dal  vero,  quanto  lontani  da  quel 
corpo  Polare , da  voi  délcrirto . Quello , che 
a voi  fembrasi  angutto,  fupcra  nellamo- 
it , fino  a trentotto  mila  Accento  volte , t ut- 
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la  la  terra.  Quello  che  voi  (limate  si 
piano,  è un  globo  perfetto  altrettanto 
fuminolo,  quanto  egli  è immenfo  . £ 
quelle  Stelle,  che  voi  credette  sì  rotto  da 
lui  fuggite  per  non  parere  a lui  ferve , non 
li  fono  ri  molle  nè  pureun'ormadalia  loro 
ordinanza:  tutte  gli  a (Tritono , benché  da 
voi  non  vedute.  Or  come  l’anima  farebbe 
sui  sì  contraria  alle  difpolìzioni  de'  lenii 
nel  giudicare,  feella  di  pendette  ettènzial- 
mcntc  da'  lenii  f E’  vero  che  ella , come 
Padrona , fa  valerli  a tempo  e a luogo  de 
loro  diporti  : ma  fa  ancora  fprezzarli , do- 
ve è meftieri,  fa  Screditarli.  Come  dun- 
que è loro  affitti  tanto  altamente  f Non 
potrebbe  ella  pofleder  mai  quell'  amplif- 
jima  libertà  di  giudicare  in  un  modo,  più 
che  in  un'  altro , a difpetto  di  tutti  loro  , 
fc  tal  libertà  non  folle  a lei  derivata  da 
quella  fubllme origine,  che  la  fa fuperiore 
al  corpo  di  modo , che  fappia  un  dì  an- 
tf  'de',”'  cota  ttarfene  fenza  il  corpo . Conditio  (ta- 


llir. 


IX. 


mini  mciìor  fieri  peteft  per  fervei,  deterier 
fieri  non  foie  fi . 

Quindi  è che  l’Anima,  quanto  va  più 
innanzi  negli  anni , tanto  più  fi  rinvigorì- 
Ice  i al  contrario  dc'fcnfi,  che  più  che  in- 
vecchiano , p;ù  diventano  deboli , t di- 
d**<ceflta  Quella  ragione  facea  gran  forza 

A%hoSii"  allamentedi  quelfagacc  Re  Alfonfo,  co- 
lJeS«*  me  racconta  l’iftorico  fuo  fedele;  e la  fa 
ul*‘  • parimente  in  tutti  coloro,  i quali  confi- 
dcrano,  che  ne*  Senati  fi  fogliono  prima 
udire  i Vecchi , che  i giovani . Ur  qnifquc 
irete »Hltirllii,  fimtmtii  printiptunm  tener . 
Ma  come  ciò,  fe  l’Anima  non  crefcettè  di 
abilità  ? Nè  perchè  ne’  vecchi  decrepiti 
torni  talora  a rimbambire  il  difeorfo , perde 
punto  di  forza  un  tale  argomento:  atte- 
ri» che  non  è l’intelletto  quel  che  in  elfi 
»'  infievolì , fono  gl’  inttrumenti , di  cui 
l'intelletto,  legato  al  corpo,  fi  ferve  nel» 
k fu  e operazioni.  Ad  un  Cerufico,  cui 
per  l’età  cadente  tremi  la  mano,  non  man- 
ca l’arte,  manca  fot  unto  l’ infirmeremo 
dell' arte,  che  è il  braccio  faldo.  Nel  ri- 
manerne l'arteognidì  più  fi  raffinacon  lo 
ftudiare.  Rinvigoriteli  braccio,  e vedre- 
te fe  l'arte  v'  è . Così  interviene  anche  all’ 
Anima . Donde  appare , che  le  fue  opera- 
zioni non  dipendono  ettènzialmente  dagli 
organi  corporei,  ma  foto  accidentalmen- 
te, cioè  fecondo  lo  fiato  di  quella  vita, 
mercè  che  ettiendo  l’Anima  in  ule  fiato 
forma  del  corpo,  con  vieti  che  al  corpo  fi 
accomodi  in  modo  ule  » che  conccpifca 
tutte  le  colè  come  corporee , e ciò  per  mez- 
zo  di  potenze  fenfibìli , che  fono  tutte  fog- 


gette  a logoramento . Verrà  ben  quel  tem- 
po, che  rotti  si  duri  lacci  pocraella  vaga- 
re liberamence  per  gl'  immentì  fpazj  del  ve- 
ro, c fidare  il  guardo  immediatamente  nel 
Sole  delle  beltà  inintelligibile,  fenza  abba- 
gliarli la  villa.  Chm  veneri t diee  Ule , qui 
mixrum  hoc  divini  humonique  feeerneu  , cor- 
pur  ite  uhi  imeni  rclinqunm  : ipfe  me  Mie 

rtid.im , diceva  Seneca. 

in. 

Ma  perchè,  ripiglierete  voi,  quello  pa- 
rentado infelice  tra  1 corpo,  e l’anima? 
Non  era  meglio,  che  l’Anima  fi  rimanettè 
fin  da  principio  lungi  dal  conforziode'  len- 
ii, mentre  dalla  lor  compagnia  non  dove- 
va apprendere  altro,  che  il  tralignare  dalla 
fua  nobiltà  ? E'  facile  il  farvi  pago . 

In  una  perfetta  armonìa  i lèmituoni  fo- 
no richiedi,  non  fono  efclufi.  Conveniva 
pertanto,  che  in  quella  grande  armonia, 
che  vien  formata  dalla  fimmetria  delle  co- 
le, ficcomefi  trovava  un’ ordine  di  viven- 
ti, puramente  fpirìtuali,  quali  fonde  in- 
telligenze cclclli,  c fi  trovava  un’ordine 
puramente  materiale,  quali  fono  i Bruti, 
Animali  non  ragionevoli  ; cosi  veniflc  a 
trovarli  un’  ordine  parimente  di  mezzo  , 
che  unifee  il  fupremo , e T infimo  m un  con- 
fine; fotte  l’infimo  del  fupremo,  folle  il 
fupremo  dell’  infimo  : folle  come  un  pallég- 
gio, contenente  il  bello  de*  puri  fpiritr, 
cioè  l'anima,  e il  bello  delle  pure  materie, 
cioè  ilcorpo  : e folle  (corno  molti  il  chia- 
marono) un’Orizzonte,  dove  fi  conghtn- 
getiero  due  Emifpcri  tra  lor  si  oppofii, 
quello  dell’  Eternità,  equcllo  delTempo. 

Inoltre  fuccede  all’anima  , come  ad  un 
Mercante,  mandato  in  paefi  poveri,  do- 
ve, le  egli  vuole  arricchire,  fa  di  meftieri 
che  aiutili  con  l'induttria.  Gli  Angeli  fono 
nati  in  Pacfc  dovizioliflimo,  e però  a lo- 
cupletare di  operazioni  fublimi  la  loro 
mente , non  han  bi fogno  di  accattare  fuori 
di  sè  le  foezie  delle  cofe:  hanno  l'Empot 
rio  in  tèff  etti  : mercè  che  con  quelle  furo- 
no già  prodotti  dal  loro  fattore  nel  primo 
illance.  Ma  T Anima  (creata  povera  affat- 
to di  cali  fpecie)  per  fornirfene , conviene 
che  le  cerchi  fuori  di  sè,  e cosi  vagliali  dd 
mirtittro  de’fcnfi,  entrando,  qua  fi  dilli,  in 
lor  compagnia , affine  di  fiabìlire  per  mez- 
zo loro  quello  negozio,  da  cui  dipende 
tutto  il  fuo  capitale  . Ecco  dunque  ove  dia 
fondata  la  necetticà , che  ha  l’anima  di  unir- 
fida  principio  col  corpo:  (làfondatafu  la 
nccetfità , che  ella  ha  di  pigliate  in  prefitto 
dalla  immaginativa  ifatàfmi  fili  quali  traf- 
fichi, giuda  l’abilità  che  pofliede,  adive- 
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nìr  ricca  di  fplendid*  intelligenze.  Ma  un 
tal  contratto  di  focietàfra  ('intelletto , ei 
fenft,  non  è d'uopo  che  duri  Tempre.  Ove 
l'anima  fia  baftcvolmcnte  provvida,  può 
lietamente  feiogliere  un  tal  contratto  , e 
negoziarda  setola,  fc  parandoli  dal  corpo, 
operando  Tenia  di  lui  nella  contemplazio- 
ne di  tutto  il  vero  da  lei  bramato , edi  tut- 
to il  buono,  afimiglianzadegli  fpiriti  pu- 
ramente intellettuali , co  i quali  ella  c con- 
finante. Anzi  da  quelli  potrà  ella  venire 
vie  più  arricchita,  e mafiìmameme  quando 
per  la  poca  dimora,  che  léce  interra,  po- 
cotcmpo  ancor  ebbeda  trafficare.  Vero  è 
che  l'anima  non  può  capir  bene  al  pre- 
Tentequello  dato  più  alto,  che  forti ràdi- 
vifa  dal  corpo  ; e pciò  tanto  s'inorridifce 
al  penderò  di  morte  prodima . 

IV. 

E queda  è Tobbiezione  che  adducono 
certi  contra  l'immortalità  dell’  Anima  uma- 
na: Torror  dell'  Uomo  alla  morte,  non 
confiderando  edi  tra  sè,  che  quell' orror 
Naturale  è più  nell" apprendono,  c nell’ 
appetito,  acuì  di  verità  toccherà  perire, 
che  non  c nella  ragione,  a cui  tocca  redare 
eterna.  Queda  negl'intendenti  fa  p'ù  to- 
do  reprimere  un  tal'  orrore.  Tantoché  u- 
lor  li  fa  giugnere , non  già  a dard  audace- 
mente la  morte  da  si  medefimi  ( mentre  è 
noto,  chcfenza  la  permidione  del  Gene- 
rale, non  può  un  Soldato  voltare  al  cam- 
po lefpalle)  ma  a fofpirarla,  come  facea 
chi  già  dille:  CunEiit  dieiut , quitui  nane 
milito , exftUo  itn.c  ventar  imn.ntatio  moto . 

Senza  che  qual  maraviglia  fe  all'  anima , per 
l'amore  che  ha  prefo  al  corpo , difpiaccia 
di  abbandonarlo  fin' in  pafcolo  a i vermi? 
Badi  di  rifaptre,  che  le  fu  compagno  in 
un  tradico,  qual  d ditte,  di  tanto  lucro 
più  a lei,  che  a lui.  Mafopratutto  non  è 
ciò  quel  che  renda  la  morte  cosi  terribile  a 
i più  degli  Uomini . E’  non  iapcre  qual 
folte  debba  lor  finalmente  toccar  di  là, 
fc  beata,  o milen.  Ma  fe  cosi,  tal’ or- 
rore dunque  conferma  l'immortalità  dell' 
anima  umana,  non  la  feondgge:  mentre 
ciò  inodra,  che  niuno  fa  fvelierfi,  ben- 
ché voglia,  dal  cuore  qued'  altra  afpct- 
tazion  di  prendo,  o di  pena,  che  duri 
lempre . 

V. 

Finalmente  l'ultima  oppodzione  è una 
fuga  vergognoddìma,  folto  nomedi  riti- 
rata . Dicono , che  le  ragioni  addotte  a fa- 
vor della  combattuta  immortalità , non  fo- 
no evidenti,  ma  che  vi  d può  rilpondere 
molte  code . Però , che  pollo  io  qui  dire  ? Se 
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le  mentovate  ragioni  non  comparifeono  di 
buon'  afpctto  alle  menti  de'  Libertini , co- 
si lira  voi  te,  non  èdifcredico  della  verità, 
n‘ è trionfo.  Comepotcano  rifplcndere  fe- 
delmente sì  belli  oggetti  in  tali  fpecchj , 
tutti  imbrattati  di  fango?  Ma  frattanto  , fe 
le  ragioni  addotte  non  fono  evidenti  a lo- 
ro, fono  evidenti  all'ingegno  di  Maettri 
eccellili!. ni , che  per  tali,  almeno  in  gran 
parte,  le  definirono.  E fingolarmente  fo- 
no evidenti  a due  gran  Luminari  nel  Cielo 
della  Sapienza , adAgollino,  e all'Anee- 
lico,  cialcun  de'  quali  farebbe  da  sé  folo  ba- 
ttevole  a fardi  chiaro . Che  fe  qualche  Sco- 
lavico,  ancor  fottilc,  fi  Audio  di  anneb- 
biare tal' evidenza,  riduccndo  il  tutto  alla 
Fede  j già  fi  feorge  che  ciò  egli  fece  più  per 
vaghezza  di  contenzione,  che  di  vittoria, 
come  offcrvoffi  anche  da' Tuoi  più  divoti 
Commentatori  : onde  in  ciò  godè  poco 
applaufo,  e pochi  aderenti. 

Finalmente,  quando  anche  d dovefte 
concedere  in  cortefia , che  le  pruove  ad- 
dotte  per  l'immortalità  dell'anima  umana, 
non  fodero  evidentiflìme,  rimane  eviJen- 
tiffimo  almeno,  che  fono  degne  di  effer 
preferite  alle  pruove  oppofie:  deche  ntf- 
funo  intelletto , lènza  nota  di  fomma  teme- 
rità, fi  porta  mai  fpofar  piùaquerte,  che 
a quelle.  Pertanto  a fingere  parimente  che 
tale  immortalità  folle  una  caufa  tuttor 
pendente  al  gran  foro  della  ragione , con- 
verrebbe pure , ad  operare  con  fenno , che 
ciafcun  giuocaffe  al  deuro.  spem  , ac  metano 
ixamina  ( derive  Scnccaal  dio  Lucilio ) & 
quotici  incerta  ertene  cenni*  , liti  fave  . Che 
perdete  voi  dunque , fc  vi  atrenghiate  al 
partito  di  riputare  la  vortra  anima  eterna: 
c per  contrai  io,  che  non  perderete  in  ripu- 
tarla mortale?  Eccoci  giunti  al  di  ultimo 
Voi,  ed  lo:  Voi,  cui  l' opinion  di  morir 
tutto,  abbia  configliato  il  vagare  libera- 
mente per  ogni  campo  di  piacere  interdet- 
to; lo,  cui  la  fede  di  non  dover  mai  morir 
fecondo  il  mcgliodi  me,  mi  da  alquanto 
di  freno.  Che  vi  par' ora?  Per  ciò,  cheli 
appartiene  al  pattato,  fiamgiàdcl  pari.  E* 
per  voi  finito  ogni  (palio , per  me  ogni  den- 
to. Ma  da  ora  innanzi,  oche  alta  divelli- 
la? Se  l'indovinate  voi,  godette  è vero 
per  breve  corfo  di  anni , ma  non  godete 
ora  più,  come  nè  men'io.  Ma  fe  io  fono 
quegli  che  l'indovini , io  regnerò  fortuna- 
to per  tutti  i Secoli  co’  feguaci  della  Prov- 
videnza divina  già  trionfante  ; e voi  per 
tutti  i Secoli  gemerete  co’  Tuoi  ribelli , op- 
preflo  dal  pelo  d'una  ttcrminata  mi  feri  a, 
che  Tempre  vi  aggraverà  j>iù  fpiecatamcn- 
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te,  nè  mai  però  finirà  di  (chiaccrarvi  il  ca- 
po. Qual  lenno dunque  farebbe,  quando 
lecofenel  pellegrinaggio  di  quella  virare- 
ftaffero  ancora  dubbie,  non  voler  pende- 
re dalia  banda  del  monte , più  collo  che  dal 
labandadel  precipizio?  £ nondimeno  da 
quella  pendete  voi . 

XVL  Se  l'Anima  è caduca,  dicea  quel  Savio, 
Tu'n  Td  nonv‘  fatichi  dopo  lamortenollraci  pof- 
fcaeà.  * fa  rimproverare  1 abbaglio  tolto,  in  ripu- 
tarla immortale.  E fe  immortale,  o co- 
me a noi  toccherà  di  rimproverare  con  pia- 
cer fommo,  chi  fc  la  linfe  caduca  ! Ma  io 
non  vi  dico  nulla  di  ciò , perchè  voglia  qua- 
fi  permettere  al  voflro  cuore  un  piccolo 
dubbio,  in  cofa  che  è tanto  cena . Ve  ’1  dico 
a foprabbondanzadi  verità:  mentre  quell’ 
iflelto  vedere  quanto  più  operi  prudente- 
mente chi  tiene  l'immortalità  dell'Anima 
umana,  chcchi  la  nega,  dimoflra  eviden- 
temente qual  fia  la  fentenza  vera . 

XYH'  Lafciamo  dunque  di  voler  piùdifputare 
contranoi  lleflr,  e cantra  tutti  i lumi  della 


Natura,  la  quale  da  tanti  verfìcifa  appari- 
re la  nobiltà  del  noflro  edere  tèmpiterno, 
affinchè  ci  andiam  di  (ponendo,  dopo  una 
breve  fatica,  a goderne  i frutti.  Muoia- 
no pure  quelle  membra  lotofe , che  fono 
fottopode  alla  morte  : rovinino  le  pareti 
di  quello  carcere , che  ci  tien  ridrctto  lo 
Spirito,  nato  al  Soglio:  ufeiamo  dallo 
Squallore  di  quelle  sì  nere  tenebre  a quella 
luce,  che  fopra  noi  dovrà  fubito  folgo- 
rare nell’ idantaneo  tragitto  da  un  Mondo 
all’  altro.  Che  temer  tanto?  Din  ijle  , - - ep. 

quem  tamquam  exrremum  reformi  dm , iter-  «*»• 
ni  Salali*  e/i  : depene  MW  &c.  Quid  ifta 
fic  diligi s quafi  tu*  ? Ifiii  opertut  et.  Ve- 
nite, qui  te  rtvelet  die/,  <T  ex  contuber- 
nio fixdi,  arque  elidi  ventri t educai.  Ali- 
quando  naturi  arcana  tibi  retegentur:  di- 
feutietur  i/i*  caligo,  & lux  undique  dar* 
perca tiet  &c.  Credete  forfè,  che  la  Fede  ; • 
fola  fia  quella,  che  faccia  parlar  così  ? 

Così  ancor  fece,  che  favellale  un  Filo- 
fofo,  la  Natura. 


CAPO  TRIGESIMOTERZO. 


Della  necejfita  di  una  vera  Religione,  e del  mode  di 
[sorgerla  tra  le  J alfe , 


E vi  ha  un  Dio  nell* Univer- 
so, v’ha  provvidenza.  Se 
v’  ha  provvidenza,  l'Anima 
dunque  è immortale.  E fe 
l’Anima  è immortale,  forza 
è che  vi  fia  qualche  Religio- 
ne, eReligion  vera,  la  quale  da  taleAni- 
. mali  profeti.  Eccovi  una  bella  catena  d' 
oro  tratta  da  ciò  che  fi  è difeorfo  fin'  ora 
per  arredare  i penfieri  infoienti  degli 
Ateifti . 

I. 

-,  Rimane  folo  di  modrar  loro  qued’  ulti- 
ma verità,  cioè  a dire  la  ncceflità  di  una 
vera  Religione  da  profetarli . Ma  quello  è 
facile.  Cenciotiachè , fe  quella  Divinità 
che  riconofciamo , non  è addormentata, 
ma  provvida,  conviene,  che  ella  abbia 
qualche  berfaglio  a cui  ordini  l'Univerfo; 
nòn  intendendoli  altro  per  Provvidenza, 
che  una  ragione  d'indirizzar  faggiamentei 
Tuoi  mezzi  al  fine . Or  quedo  berlaglio , do- 
ve ha  rimirato  Dio  nella  formazion  delle 
cofe,  non  può  edere  altro  che  egli  medefi- 
mo:  il  quale,  com’ è il  primo  principio  di 
tutte  loro , cosi  debbe  eterne  ancora  l’ul- 
timo  fine.  Non  già  perchè  da  ciò  mai  ri- 


filiti alla  fua  Natura  divina  alcun  pregio  in- 
trinfece  ( non  potendo  egli , che  è abito  di 
perfezione,  nècrefcere,  nè  calare  dencro 
di  sè)  ma  perchè  glie  ne  ridondi  bensì 
qualche  onor' edrinfeco , in  virtù  di  cui 
Sodisfaccia  a quella  Soave  inclinazione  , 
che  egli  ha,  d'etere  amato  dalle  fue  crea- 
ture , e riconofduto , quale  lor  benevolo 
Autore.  Sicché  il  formar  quedo  Mondo 
non  fu  alvo  alla  fine,  che  l’alzare  un  Tem- 
pio fontuofoal  fuo  nome:  ed  il  moltipli- 
carvi le  creature  ragionevoli,  non  altro 
fu  , che  un  moltiplicarvi  gli  adoratori . Ma 
feècosì,  fu  confeguentementcdi  efprcta 
neccffità,  chemamfedafe  anche  a pii  Uo- 
mini in  qual  maniera  egli  amate  piu  di  ve- 
nir da  loro  adorato  in  così  bel  Tempio;  e 
con  qual  culto,  con  quali  cerimonie , eoo 
quali  riti  fi  dovete  procedere  in  dargli 
omaggio.  Stabilire  ciò,  fu  appunto  tabi- 
lire  la  Religione  di  cui  fi  cerca:  mentre  la 
Religione  altro  non  è,  che  una  virtù,  che  d •. 

tien  legati  a Dio  con  quell' otequio  fpe-  $.Th.».  z. 
ciale,  che  egli  a noi  chiede:  qual  princi-  '* 

pio  dell’etcr  nodro,  e qual  fine.. 

Che  fe  la  bontà  divina  ha  per  codume  [u_ 
di  accoppiare  coatioovamente  alla  gloria 

prò- 
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propia  l'utilità  delle  cieature,  emattima- 
mente  di  quelle  che  fon  capaci  di  conofce- 
reil  loro  Autore , e di  amarlo,  quali lono 
. le  ragionevoli  i anche  per  quello  capo  non 
potea non cflervi qualche  vera  Religione, 
in  virtù  di  cui  diveniflero  gli  uomini  più 
perfetti.  E chi  non  fa,  che  la  perfezio- 
ne di  qualunque  cofa  inferiore  confitte 
in  foggettarfi  del  tutto  al  la  fuperiore,  come 
fifeorge  nell'aria,  che  allora  diventa  più 
lineerà,  e piùlplendida,  quando  fi  lafcia 
più  dominare  dal  Sole?  Convenne  adun- 
que, che  a voler’  edere  gli  uomini  più 
perfetti,  fi  fottoponedero  bene  a Dio,  si 
con  l'anima,  si  col  corpo:  il  che  allora 
accade,  quando  il  corpo  co' riti  edemi  ac- 
compagni l’animo  nelle  protedazioni  in- 
terne, clic  tra  sè  rende  alla  Divina  Mae- 
flà.-  protedazioni  fempredi  nuovo  merito 
per  la  fede , che  l'uomo  Tempre  rinuova 
in  efercitarle. 

Quella  Religione  poi,  che  è un  beato 
compodo  , e d' infegnamenti  ad  onorar 
Dio,  e di  mezzi  da  guadagnacelo , era  pa- 
rimente di  fomma necedttà  al  vivere  Team- 
bievole  delle  genti  in  tranquilla  unione. 
Perchè,  quantunque  la  giudizi  a terrena, 

S|uallor'  armata  ella  va  di  pene , e di  premj , 
ta  qualche  poco  abile  a raffrenarle , non  è a 
badanza:  mentre,  chi  occultamente  fapefi 
fe  condurre  a fine  i Tuoi  difegni  per  ve  rii  di 
rubare,  di  amazzare,  di  adulterare,  fi 
riderebbe  di  tutte  le  leggi  umane,  le  quali 
poffono  ttrepitare  bensì  contrai  falli  noti, 
nuche  podono  fare  contrai  mfcodi?  Al 
perfetto  governo  della  Repubblica  era 

Iiertanto  necedario  anche  più  -il  timore  di 
eggi  non  difprezzabili , quali  fono  le  divi- 
ne. E quelle  appunto  fon  quelle,  che  in- 
tuona al  cuor  di  ciafcuno  la  Religione,  ar- 
mata anch'efTa,  c di  premj,  e di  pene,  ma 
di  altro  pefo,  dacompartirfi  nella  vita  di 
là , che  non  ha  mai  fine . 

Quindi  è,  che  la  Ragione  parve  ad  al- 
cuni invenzione  fagace  del  la  Politica,  tan- 
to vale  al  ben  governare . Nni/s  tu  mnltitu • 
di m Vi  tffiCAÙ'ut  rr\it , ijnÀm  {nferfliiio  . Ma 
non  confideranno  quelli  (ciocchi,  che  la 
Politica  non  pub  a veruno  fare  mai  crede- 
re fermamente  fopra  ogni  cofa  ciò,  che 
non  gli  può  di  nodrare . Vi  vuole  a tanto 
quella  grazia  interiore , la  quale  non  è in 
potere  della  Politica.  Queda  al  più  al  più 
potrà  fare  tenere  per  vcrifimili  quegli  arti- 
coli , che  ella  va  ordinando  a capriccio , ma 
non  potrà  mai  farli  indubitatamente  tener 
per  veri . E l’opinione  ben  può , fino  a 
certo  fegno , contenere  i Popoli  in  freno , 
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ma  debolmente,  mentre  a lei  vacilla  la  ma- 
no. Più  torto  da  ciò  mi  giova  ritorcere 
l’argomento  in  sì  fatta  guifa.  Se  affin  di 
contenere  i Popoli  a freno,  è buona  una 
Religione  anche  immaginata,  quanto  mi- 
gliore dunque  farà  una  reale?  Efe  la  reale 
è migliore,  chi  potrà  perquerto  medefi- 
nio  dubitar  ch'ella  non  vi  lia?  Ne  ha  da 
fapsrc  un  uomo,  più  che  Dio  dclTo,  ad 
architettarla?  E pur  farebbe  così,  quan- 
do non  Dio,  ma  l'uomo  folle  colui,  il 
quale  avelie  inventato  un  morfo  si  forte 
al  vizio,  e un' incentivo  sì  nobile  alla  vir- 
tù] e ad  un  tal' uomo  più  dovrebbe  il  ge- 
nere umano,  per  lo  confeguimento  del 
fuo  ben  vivere,  di  quello  che  dovette  al 
medefimo  Creatore,  per  lo  confeguimen- 
to del  puro  vivere. 

Dipoi  chi  averebbe  potuto  la  prima  VI. 
volta  fingere  al  Mondo  una  Religione  non 
vera,  fe  non  a fimilitudine  di  una  vera, 
che  già  vi  fotte?  La  colpa  prefuppone 
l’Originale . Il  corpo  è più  antico  deir  om- 
bra . Nè  mai  fu  prima  il  ladro  a formar  la 
moneta  falfa  : fu  prima  il  Principe  a fab- 
bricarne la  vera. 

Finalmente  come  potrebbe  mai  la  Natu-  VII. 
ra  umana , che  è ragionevole,  cavare  il  fuo 
prò  maggiore  dalla  bugia , che  è il  maggior 
nimico  ch'ella  abbia?  La  ruggine  non  per- 
feziona il  ferro,  ma  lo  confuma.  E così  veg- 
gia.no  chele  Religioni  bugiarde,  non  fola- 
mente  non  hanno  ajutata  mai  la  Natura 
umana  ad  operar  da  quella  che  ella  è,  cioè 
a dire  da  ragionevole  ; ma  l'hanno  fattade- 
generare  in  brutale,  come  chiaramente  fi 
feorgeda  i tanti  vizj , e di  alterigia,  e di  fen- 
fo,  e di  fpictatezza,  che  fiotto  quelle  han- 
no Tempre  in  lei  dominato,  più  che  Tiran- 
no . Quella  Religione  che  riefee  giovevole 
al  buon  governo , è la  vera  fola , cioè  quel- 
la laquale  fa  che  l'uomo  interra  conofca 
il  fuo  primo  principio,  e per  confcguente, 
anche  il  fuo  ultimo  fine,  e che  a lui  fi  uni- 
fca.  Ondecomei  Tempj  più  fontuofiva- 
gliono  molto  ad  adornar  le  Città,  benché 
non  fieno  di  primaria  intenzione  eretti  per 
adornarle,  ma  fieno  eretti  per  rendere 
culto  al  Cielo,  così  la  Religione,  benché 
di  Tua  natura  fia  (labilità  ad  omaggio  del 
Creatore,  giova  di  rifletto  alla  vita  civile 
incredibilmente. 

Ripigliando  dunque  da  capo:  fe  Die  VIIL 
v'è,  ev'è  provido,  cv'cpoflente,  toc-  S.Th.».u 
cadunquca  lui  di  vedere  come  gli  piaccia  Jà 
di  rimanere  onorato  dagli  uomini  in  fu  la 
Terra,  nontoccaagli  uomini  di  determi- 
nare come  abbiano  ad  onorarlo.  E porto 

ciò. 
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no  L’Incredulo  lenza  fcufa. 


C*^*  1,015 vi Può effereReligion  fu  (fi  fleti  te , 
iut.i.  1»  «|ual  non  fi»  da  Dio  rivelata  di  bocca 
propia:  non  già  ad  ogni  uomo,  il  quale  a 
mano  a mano  entri  al  Mondo,  che  faria 
troppo  ì ma  foto  da  principio  ad  alcun  di 
loro,  che  l'abbia  poi  con  le  fue  debite 
pruove  trafmelTa  a i porteti . Che  però 
tutto  il  noftro  Audio  Ha  da  confiftere  in 
quello,  inravvifare  la  Rcligionda  Dio  ti* 
velata.  Fatto  ciò,  non  altro  più  ci  rimane, 
che  andare  incontro  a quell'  unica  ; e ge- 
nufleifi  baciarli  i piedi  con  intimo  fenti- 
mentodi  cattivare  ogni  noftto  orgoglio  a’ 
Tuoi  detti,  come  a' divini. 

II. 

Uf.  Dove  fon  però  quegli  audaci,  ì quali  ar- 
rivano adire  per  loro  gloria,  chenon  veg- 
gono ancora  terreno  termo  fu  cui  fondare 
fa  loro  inrtabil  credenza  : e perciò  ripofan- 
dofi  agiatamente  fopra  una  tale  ignorane», 
benché  fu  pina,  come  fopra  una  coltrice  di 
Smezza , giacciano  in  alta  notte  d' infedel- 
tà, «dentando  ancora  ad  altrui  quelle  lo- 
ro tenebre , atrai  più  di  quegli  Abitimi , tra 
cui  fi  vanta,  quali  più  chiaro  di  volto,  chi 
l’ha  più  nero?  Ah  che  troppo  è beftiale 
torello  loro  ripofo  , e troppo  ancora  è mor- 
tale! E’ beftiale,  perchè  e da  beiiiaxion  vo- 
lerli chiarir  di  una  verità  cosi  rilevante , che 
non  fi  può  non  trovare  da  chi  la  cerchi  c on 
animo  difappaflìonato , tante  fono  le  faci 
accefe  a fcoprirla.  Ed  è mortale,  perchè 
ficcome  la  vera  Religione  fi  regge  fu  la  ve- 
ra fede,  cosi  la  vera  fperanza  della  falute 
fi  regge  fu  la  vera  Religione . Dove  man- 
cbi  untai  fondamento,  rum  fi  può  akare 
altra  mole  % che  rovinoQ - 


Chi  però  ebbe  lòrte  di  nalcere  in  greto.  % 
bo  alia  ver»  Fede , ne  ringrazi  Dio  giornal- 
mente. Chi  non  ebbcla,  che  ha  da  fare? 
Vadane  in  cerca;  nèfidia  pacefinchè  non 
giuoga  a trovarla.  Quel  Dio,  che  come 
prima  verità  ha  manifeftati  all'uomo  gli 
articoli  che  egli  bada  tenere}  e che  come 
prima  fàntità  gli  ha  paldàce  le  virtù  pa- 
rimente, che  egli  ha  da  cfcrcitare,  fe 
vuol  falvarfi  ; non  ha  favellato  di  modo 
che  non  fi  porta  il  fuo  linguaggio  capire  da 
chiunque,  fciolto  da  qualunque  peTVerfa 
anticipazione,  cerchi  con  piana  fincerità, 
non  di  convincere  alni , ma  fé  medefi- 
mo:  non  di  cavillare,  ma  di  credere;  npn 
di  contendere,  ma  di  capacitarli.  Un  pan- 
no inzuppato  nell'  acqua , non  è atto  a 
imbevere  la  grana;  mafiafeiughi  ben  be- 
ne, e la  imbeverà. 

Oltre  a ciò  il  medefimo  Dìo  (là  fempre  XI. 
promoad  aggiugnere nuovi  lumi  alla  fiac- 
ca mente,  nuovo  calore  alla  fiacca  volontà , 
per  cui  più  foavemente  ci  affezioniamo 
alle  fue  voci,  cornea  veridiche,  e alle  fue 
leggi , come  a vitali  ; purché  ri  con  offren- 
do la  legittima  Fede,  qual  dono  fonuno 
di  lui , ci  sforziamo  con  umili  dime  fuppli. 
chedi  ottenerlo  dalie  fue  mani,  con  interi* 
none  di  volergliene  vivere  (èmpie  grati. 

Non  lafciò  mai  di  trovar  Dio  chi  cercoilo 
fincerameme:  giacché,  quanto  egli  fi  na» 
feoude  a'  fu  pani , amatori  di  (è  mede  fi* 
mi,  tanto  fi  fcuoprea  gli  umili,  amatori; 
non  di  sè,  ma  del  vero,  il  quale  alla  fine 
altra  non  è che  Dio  delio.  AtfctndiJH  kt* 

M fapirntibnt , & frHÀmuUmti  & multai 
m furvuiit . i.  . dnffjferun  orrtann. 

- , 1,  l.VÒ*  , -'J  i » * .( 


Il  fine  della  Prima  Parte . 
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PARTE  SECONDA. 


CAPO  PRIMO. 


Quanto  convenga  che  Dio  ci  guidi  per  via  di  Fede . 


Roppo  dilicata  convien  che 
fia  di  verità  quella  Spola  , 
cui  pelano  infìn  le  gioie.  E 
tali  fonò  l'Anime  di  molti 
Cridiani , cui  fcinbra  di  gra- 
ve incarico  la  credenza  di 
tanti  loto  eccelli  mifterj.  Come?  Si  (li- 
merà favor  fornirò , fe  un  Re  terreno  noti- 
fichi ad  un  fuo  Suddito  alcun  fegreto  del 
gabinetto,  e poi  fi  Rimerà  fommo  aggra- 
vio, fe  lo  notifichi  il  Recelefle?  Iodico 
per  tutti  i capi  fu  convenevoliflimo , che 
il  Signore  ci  guidaffe  per  viadi  Fede.  Con- 
venevoliflìmo in  riguardo  fuo,  convene- 
voliflimo  in  riguardo  noftro,  e convene- 
voliflimo  in  riguardo  ancor  delle  cofe  , 
che  porge  a «edere. 

jj  In  riguardo  fuo:  non  era  forfè  il  dovere, 
che,  qual  Sovrano,  venifle Iddio  ricono- 
feiuto  da  noi- con  qualche  oflequio  pro- 
porzionato a quella  bella  Natura  che  ci  do- 
nò , nel  formarci  liberi  ? Ma  il  più  propor- 
zionato appunto  era  quello  : che  foggettaf- 
fimo  a i piè  di  lui  con  vigore , non  folamen- 
tela volontà,  dovetipugnaffe,  ma l’intel- 
leno . Come  poteva  peto  quello  efeguirlì , 
fenon  in  cofe  difficili  di  credenza?  Perciò 
Icel»  j.if.  flà  fcrittp:  Plurima  fuper  ftnfum  hominum 

eftenfu  Junt  tìbl , perchè  a quelle  ancora 
chinaflìmo  il  capo  altero, 
in  Quindi  quale  onore  farebbe  quello  di 
Dio , fe  li  contentalle , che  di  lui  non  fa- 
ceflimo  altro  giudìzio , che  quale  a noi  vien 
1abit.il.  dettato  dal  nolirofenno  ? Ecce  Dm  magnai 
vincerti  feientium  nojlr am  . Convien  che  tut- 
ti, in  guifa  di  abbagliati,  al  Affarci  in 
lui,  noi  caliamo  di  fubito  le  palpebre;  an- 
zi le  chiudiamo , confcllàndo con  umiltà, 


che  ci  balla  il  credere  quel  che  non  ci  è 
poflibiledi  capire.  11  maggior  onore,  che 
il  Maeftro  riceva  da’  fuoi  Difcepoli,  ecco 
qual' è;  che  quegli  diano  al  fuo  detto ■.  Ai- 
ti fetntem  oponet  credere.  E ben  tal*  onore 
ci  venne  chiedo  da  Dio  con  giudizia 
grande.  Conciofliachè,  avendo  il  primo 
uomo  voluto  sì  facilmente , nel  Paradifo 
terredre,  dare  al  detto  dell' inimico,  ben- 
ché forte  detto  oppofliflìmo  alla  ragione; 
come  non  era  giudo,  che  dovcrte  egli  da- 
re al  detto  di  Dio  ? 

II. 

In  riguardo  nodro  poi  : di  qual  modo  po-  IV. 
tevafi  indituire  un  commercio  dabile  fra 
l'uomo  e Dio,  fenza  la  Fede?  mentre  fenza  . de 
la  Fede  nè  anche  può  llabilìrfl  tra  uomo  e uiiiit!  ere- 
uomo?  Tutto  dira  d'uopo  il  fldarfi delle  c. ». 
altre  rivelazioni  in  affati  fonimi:  e fc  A cre- 
de a un  Fantaccino,  a un  Famiglio,  come 
non  dovrà  darli  fede  all'iddio  Principe? 

Anzi  per  abilitarci  alla  Divina  amicizia , 
non  rimanevaci  altra  via  che  la  Fede,  la 
quale  è tjià  come  un  principio  dell' ideila 
amicizia  ^ mentre  è una  communicazione 
de’  configli  divini , ad  altrui  nafeodi,)  o al- 
manco n è il  fondamento . La  Vifione  Bea- 
tiflca  è il  fondamento  di  quell'  Amore , che 
portano  in  Cielo  a Dio  tutti  i Comprenfo-  s.Th  cov- 
ri ; e la  Fede  fortituita  alla  Vifione  Beatifl-  'r*  Cm'«* 
ca,  ha  da  edere  il  fondamento  di  quell1 
Amore,  che  in  fu  la  terra  parimente  gli 
portano i Viatori.  Così  noi  fiamo  ceni  di 
amare  Dio , fecondo  eh'  Egli  è : che  è il 
folo  amor  giudo.  I Beaci  ne  fono  certi, 
perchè  tale  To  veggono  qual' Egli  è:  noi, 
perchè  tale  il  crediamo. 

Ma,  per  procedere  in  ciò  più  didima-  V. 
mente:  di  due  generi  fono  le  verità  concer- 
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L’ Incredulo  fenza  feufa . 


nenti  a Dio.  Alcune, che  eccedono  di  gran 
lunga  il  vigore  dell  a ragion  naturale.  E tale 

C Federe  nella  foftanza  DioTrino,ed  Uno; 
e certe  si  fatte,  cui  la  ragion  naturale  non 
pureclofca,  ma  cieca  dal  nafeimento.  Al- 
tre, che  non  lo  eccedono  in  fimil  modo, 
ma  pure  hanno  bifogno  di  molto  ajuto  a 
capirfibene,  come  fono  l'cdcrvi  un’Auto- 
re dell’  Univerfo , e quello  incorporeo , po- 
tente, provido,  giudo;  evarie  nondiffì- 
mili  verità,  che  molti  Filofofi  fono  arri- 
vati ad  invedigar  con  la  face  pigliata  in 
predito  dal  loro  attento  difeorfo. 

Seno!  guardiamo  alle  prime,  qual  dub- 
bio v' è,  che  non  fu  di  bifogno  andare  per 
via  di  Fede,  ma  fu  d:  nccedità,  mentre  la  fo- 
la Fede  avea  quivi  da  fare  il  tutto?  Queric 
fono  quelle  verità  di  cui  fpecialmcntedif- 
fe  Santo  Agodino,  che  fenoi  Icvoledimo 
prima  conoscere,  e dipoi  credere,  non  le 
ponemmo  nè  credere,  nè  conofcere.  Si 
f rìùi  cagne  fare , & fe/ie.%  credere  veliemut , 
nec  credere-,  ree  ccgncfcere  vulrrtmus . E però 
folo potrebbcffda  qualcunoquì  dubitare, 
come foffe  mai  convenevole  quedo  cafo, 
che  l’uomo  uverie  a feguire  la  Fede  fola, 
mentre  effere  uomo  è 1 ideilo  che  edere 
ragionevole?  Ma  come  nò,  feanziaperfe- 
zionatlo  tal’  è la  via  ? Queda , fc  fi  confide- 
rà, è l’eccellenza  d’ogni  natura  inferiore,  e 
confeguentemcntc  fubordinata  alla  fupe- 
riore : che,  oltre  al  moto  propio,  che  è 
mcn  perfetto , partecipi  il  moto  ancor  del- 
la fuperiore,  lafciandofi  da  lei  trarre  ad 
operazioni  più  rilevate  della  fua  nafeita. 
Così  que’ Pianeti,  che  mai  non  fono  atti 
ad  andare  da  fe  medefimi,  fenonchè  dall’ 
Occafo  all’  Orto,  acquidano  una  virtù 
molto  più  eccellente,  mentre  nel  tempo 
{ledo,  co’ moti  del  primo  mobile,  filafcia- 
no  rapir  dall’ Orto  all’ Occafo . E tali  in  noi 
fono  t moti  di  quella  fede,  che  diamo  a Dio, 
non  curando  di  faper' altro:  moti  che  ci 
follcvanoad  operar fopra quei  che  riamo. 

E vaglia  la  verità , mentre  era  l’uomo 
dato  da  Dio  fublimato  ad  un  fin  si  eccelfo , 
qual' è la  Virion  Beatifica,  Vifionc  total- 
mente fpirituale:  troppo  era  giudo,  cheli 
andarie  prima  a ciò  difponcndo  col  puro 
credere  quel  che  poi  dovea  contemplare: 
mentre  così  egli  va  follcvandori  a poco  a 
poco  da’  fenfi  vili  incapaci  di  veder  Dio, 
alle  operazioni  totalmente  adratte  da’  fenfi. 

Che  fe  guardiamo  a quelle  altre  verità 
divine,  cui  può  il  nodro  difeorfo  arrivar 
dasè,  fu  d’uopo  chequeria  ancora  dovef- 
fc  l’uomo,  non  baiamente  indagate,  ma 
ancora  credere. 


Prima,  perchè  coti  le  dovette  arrivar 
più  torio,  non  fi  potendo  in  altra  guifaor- 
tencrefopra  la  Terra  perfetta feienza della 
Divinità,  fenza  il  fondamento  di  molte 
feienze  anche  umane,  non  confeguibili, 
fenonchè  in  decorfo  di  tempo. 

Poi , perchè  così  tale  feienza  folle  più 
agevolmente  comune  a tutti  ; ritrovandoli 
molti  rozzi  d’ingegno , e molti , fe  non  toz- 
zi, almeno didratti  neceflariamente  indi- 
verfecure,  o famigliati,  omercantili,  o 
meccaniche,  o militari , che  non  danno  luo- 
o agli  lhidj  più  follevati.  E querii  non 
anno  anch'  crii  a fapcreciò  che  ria  Dio  ? 

All’ultimo  perchè  tale  feienza  foffe  per 
via  di  Fedeanche  più  infallibile,  attefochè 
nelle  verità  confeguite  per  viadi  puro  di- 
feorfo, benché  acutiffimo,  fi  po (fon o pi- 
gliare non  pochi  abbagli , come  li  pigliaro- 
no tanti  Filofofi  grandi , che  di  Dio  favel- 
larono da  bambini , Cui  ajjtmilaftit  me  & 
adaquaftis  ? dicit  San  (lue  . 

Qual  più  bell'onore  poteva  dunque  a 
noi  tare  Iddio,  che  fupplire  egli  alla  norira 
incapacità , con  fare  a noi  fin  l'interprete 
di  scrieflo?  Veggiamo,  chea  ben’inten- 
dere  la  formazione , l'indole , le  induririole 
di  una  formica , non  baderebbono  tutti  gl’ 
intelletti  di  queda  mifera  terra,  congiunti 
inficine,  dopo  gli  riudj  di  un  fecolo.  Che 
dunque  mai  con  ficurczza  potrebbono  fa- 

fieregli  uomini  di  quella  Natura  increata, 
a qual’ è un’abifTodi  luce,  fe  non  fi  folle 
ella  da  sè  compiaciuta  benignaiqentc  di 
dir  che  fia  ? 

Aggiungete  negli  uomini  la  padìone, 
che  fpeffo , benché  dotti , fa  travederli , co- 
me, benché  dotti,  traveggono  gli  ubbria- 
chi.  E fe  traveggono  nelle  cofe  ancor  chia- 
re, quanto  più  travederebbono  nelle  ofeu- 
re,  quali  fono  le  cofedi  là  da' fenfi?  Non 
era  dunque  potfibilc , che  gl’  intelletti  uma- 
ni per  altra  via  adcrìriero  immobilmente 
alle  notizie  del  fommo  Vero,  che  pervia 
di  Fede  divina,  la  quale,  a guifa  di  feorta 
amorevoliffima,  delle  loro  anche  il  brac- 
cio fra  tanti  inciampi , dove  altrimenti  vcr- 
rebbono  a tracollare  di  notte  folca . 

III. 

Equi,  per  far  padaggio  al  terzo  riguar- 
do, che  ebbe  Iddio  nel  guidarci  pervia  di 
Fede  (riguardo  appartenente  alle  cofe  che 
diede  a credere  ) ben’  apparifce  fubito  , 
quanto  fia  intollerabile  quel  linguaggio  di 
certi  audaci,  i quali  trattando  deflaFedcoic 
parlano,  come  appunto d’una  ignoranza» 
di  una  violenza  dellaragione,  di  una  viltà 
deliamente.  Chi  difeorre  così,  merita  il 
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titolo  dato  alui  dall' Apposolo,  dove  di- 
ce: Superbattjly  hi  hit  fcìent  . Egli  è Utl‘ 
Otre  vile,  tanto  più  gonfio  di  se,  quanto 
più  vuoto.  La  Fede  è una  nobiltà  dell' in- 
telletto, cWe lo  rendècome  divino:  ed  una 
fortezza , o per  dir  meglio , una  generalità 
deliamente,  che  per  tal  viafollevasè  fo- 
pra se:  Generoferat  noflri  iniet/eQae , come 
giuftamente  chiamata  fu  dal  gran  Vefcovo 
di  Parigi.  E quelle  putride  Lucciole , che 
jeri  non  dillinguevanlidai  letame,  per  un 
poco  di  iplendore  vacillante , che  la  natura 
accefe  loro  fu  ’1  capo  , vogliono  avanzar- 
li a motteggiare  di  femplice  quel  fedele , 
che  crede  a Dio  ì Non  credono  ad  elfi  , 
perchè  non  fanno  comandare  al  loro  intel- 
letto , tanto , che  fi  alzi  un  dico  fopra  la 
sfera  de'  fenfi  ignobili . Non  capiunt  Fùlei 
magnitudicem  angn/hi  inipierrun peti  era  , dif 
ft  Ambrogio,  c dilfe divinamente . Si  rav- 
volgono tempre  d'intorno  a qualche  efpe- 
rienza  lenfibile  ; e nel  rellante  tjutcumjue 
ignorar  tlafphemar , amando  per  loro  gui- 
da in  ogni  giudizio,  più  la  fantafìa,  che 
la  Fede,  a guifa  di  quei  Nobili  fventurati , 
che  allevati  da  piccoli  tra’ Bifolchi , non 
fanno  poi  concepire  fentimenti  mai  degni 
de*  lor  natali . 

Che  favellare  è co t erto.-  chiamar  la  Fe- 
de una  violenza  della  ragione?  La  Fede 
non  contradice  alla  ragione  giammai,  ma 
la  perfeziona,  come  di  fopra  fu  feorto: 
ond'è,  che  quoti  meni  human* , ratio  tir  in- 
Vtftigatient  comprendere  non  piteli , Fi  iti  pie 
ni  tu  do  eon.pteOimr . E cosi  nelle  verità  di- 
vine, non  indagabili  dalla  ragion,  natura- 
le, c a noi  balla  di  far  palefe , che  non  fi 
oppongono  alla  ragion  dianzi  detta,  inala 
trapafiano,  calpcltandola  folo,  quando  è 
fuperba.  Nelle  indagabili,  dimoltriamo  di 
più  quanto  bella  lega  ella  faccia  con  la  ra- 
gionnaturale, avvalorata  da  effe,  non  al- 
trimenti, che  l’occhio  dal  cannochìalc  . 
Chi  dipinge  fu  l'alabaftro,  non  vi  Cancel- 
la mai  le  tue  vene,  male  promovc,  c fe 
ne  vale  a vantaggio.  Chi  f natta  l'oro,  no 
'I  guada.  Chi  ricama  fu  l'ollro.,  non  lo 
fcolora . Come  pub  una  luce  fare  giammai 
contrailo  ad  un' altra  luce?  La  Fede  è una 
ragion  fuperiore , cioè  un  raggio  diretto 
del  divin  volto:  e però,  come  può  ella 
far  pregiudizio  alla  ragione  inferiore , la 
quale  e un  raggio  di  quel  volto  raedefi- 
mo  , ma  rifletto  ? E'  al  certo  da  cervello  fe- 
diziofiflimo,  il  mettere  diffenfionc  tra  due 
luci  tanto  conformi,  quali  fono  luce  rider- 
la, c luce  direna . Sono  le  feienze  confe- 

ftptrc  del  f.  Segniti  Teme  JT.  t 


derate  alla  Fede,  anzi  confinanti  . Dove 
finire  la  terra,  comincia  L'aria.  Dove  fi- 
nifeono  gli  Elementi,  comincia  il  Ciclo. 
E dove  finifeono  Dumi  dell'intelletto,  o 
s'indcbolfcono , cominciano  i lumi  di  Fe- 
de, lumi  , che  fono  incomparabilmente 
p;ù  nobili  d’ogni  fuenza,  si  per  l'ogget- 
to conofciuto,  che  è Dio,  e le  verità  pro- 
mulgate dalla  fua  bocca:  si  per  lo  modo 
di  conofccre , che  è foprannaturale , cioè 
dipendente  da  un  conforto  che  avanza  tut- 
te le  forze  della  Natura  : csi  perla  certez- 
za di  detto  ccnofciinento  i certezza  cale, 
che  maggiore  non  truovafi  in  Paradifo,  fe 
non  quanto  vi  vien  da  cognizione  intuiti-, 
va  , come  li  accennò  da  principio , e qui 
daaffrattiva.  Nel  ri  manente  , ogniattodi 
Fede  ha  una  conneffione  tanto  ctténziale 
con  la  primi  verità  , quanto  ve  labbia 
quello,  che  è di  vilione. 

Che  importa  poi,  che  una  tale  certezza 
non  dà  chiarezza?  In  due  maniere  eli  Oro- 
logi Molari  ci  additano  il  viaggio  defSole  fu 
l’Emilpcro:  alcuni  ce  lo  additano  con  la 
luce,  altri  con  l'ombra:  e pure  amendue 
fono  licuri  a una  forma.  Siali  pur*  ombrala 
Fede:  ciò  non  rileva,  mentre  ella  tanto 
accertatamele  fcuopre  a’ viatori  i difegni 
eccelli  di  Dio,  quanto  la  vilione  medefuna 
a i comprenfori . Oltre  a che,  il  credere  è 
di  merito  incomparabile  : il  che  non  confe- 
guirebbefi  nel  vedere.  Onde  fe  Kachelc 
vince  Lia  di  bellézza > le  cede  in  fecondità . 

Finalmente  nè  anche  manca  alla  fede  la 
fua  evidenza,  fe  non  nelle  cofe  credute, 
almeno  nelle  ragioni  induttive  a creder- 
le: elTendo  sì  patente  aver  Dio  parlato, 
che  il  dubitarne  c una  ribellion  manife- 
lla alla  verità:  c il  biafimare  la  Fede  è 
un'  arrotarli  nel  numero  di  coloro,  i qua- 
li maledicono  il  di  , comparto  a d.ftar- 
li . {Jui  maledicane  diti . 

Si  concluda  pur  dunque,  che  fu  giu- 
didimo,  che  Iddioci  guidaffe  per  via  di 
Fede.  Fu  giuffo  in  riguardo  fuo,  fu  giu- 
do in  riguardo  nodro,  e fu  giudo  anco- 
ra in  riguardo  alle  cole,  che  porge  a cre- 
dere . E perciò  , fe  abbiamo  fior  di  fa- 
viczza  , dittonghiamoci  ad  abbracciare 
oficquiofi  quella  sì  degna  Fede  , non  a 
calunniarla  adiofi.  Udiamo  ciò,  che  da 
lei  ci  vien  detto  al  cuore.  Ma  per  udirla, 
fediamo  prima  il  remore  delie  paffìoni 
tumultuanti . Se  l'aere  interno  non  pofa , 
l'orecchio  non  ode  a modo,  o non  fence 
quel  fuono , che  è nell'  ambiente  prodi* 
mo , « tradente  quel  che  non  v‘  è . 
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CAPO  SECONDO. 

La  neccjfita  di  una  Scuola  per  la  vera  Fede. 
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I h*  una  Fede  al  Mondo  ? 
Dunque  havvi  parimente 
una  Scuola , dov’  ella  infc- 
tjnìli  da’mortali . Altrimen- 
ti , non  volendo  Iddio  farli 
atuttl , come  ad  alcuni , im- 
mediato Maeftro  di  verità  foprannaturali, 
avverrebbe  di  leggieri  nelle  cofc  udite, 
quello  che  avviene  nell’udito  medefimo, 
che  tra  ifcnfièil  più  difficile  a pertezionar- 
At'itt.  prò-  fi,  ed  è il  più  facile  a perder)].  O non  lì  con- 
bi.  icO.iu  feguirebbe  di  mai  laDottrina  celefte,  oli 
1 ‘ perderebbe  dvbreVe , per  lo  mefcolamento 

di  varj  errori  fu  lei  trafeorfi . E pure  chi  può 
dire  quanto  rilevi  fcrbarla  intatta?  Senza 
di  eflh  qualunque  Icicnza  c una  totale  igno- 
;*p,  5.  6.  ranza  . Et  fi  j uit  eri/  eenfitmmtrui  inter  fi- 
liti heminum , fi  nb  tilt  tbfuerìt  /ufi  enti  a 
tu»  Eternine,  in  nihìlum  tttnputnbilur . Ora 
quella  Scuola , con  termine  piùufuale,  è 
dctta'Chiefa:  e quei,  che  apprendono  ini 
élla  la  verità,  fono  intitolati  Fedeli,  tan- 
fo più  leciti,  quanto  difpofti  ad  appreo. 
derla  facilmente . Eremi  tmnei detìbilet  Dei  . 
E-pcrcHè  il  Maeftro  primario  di  quella  Scuo- 
la è l’ifteffbDio,  conviene  che  ella  abbia 
mie,  di  legittima conleguenza,  quelli  tre 
pregi:  ehe  fia  antichi  (lima  di  tempo:  in- 
lallibiliifltma  d‘  infegnamenti  : aperti  (fini  a 
achi  chelia,  ‘che  dclideri  quivi  luogo  . 


II.  E primieramente  amichiflima  eli*  è di 
tempo.  11  Psradiforcrreftre,  avanti  ch’egli 
fervide  , con  una  fpteie  di  antipariftafi 
tormentofa,  a rincrudelire  le  noftre  pia- 
gbe,  qual  più  nobiì'pfo  ebbe  in  Terra  , 
che  Tenére  ta  prima  Scuola,  apertavi  dall’ 
Altiffìmo  -,  per  addottrinare  ir*  Adamo 
tutti  i mortali?  Non  prima  Adamo  ebbe 
Tefftre  , che  comparvegli  quivi  Dìo  a 
imamféftargli  ifuordifegni  Tegreti , •ferman- 
do  qoafi  eoo  effo  lui  èucfto  patio  da  tra- 
mandarli a’  (noi  Poderi  : Che  Dio  all'uo- 
mo defte  Pajuto  della  dia -Gèo  zi  a-,  balte- 
Vele  ad  oprtarc,ela  tìmuttfcràzione  dul- 
ia (ila  <Slotra:;L'faòmo  -a-Dio  rèndeffe  vi- 
tendcvoliricnle  T offequìo  dei-culto  ìm- 
•poftogli,  e Tubbtdicrtza  nilc'legg:,  che 
a tempo  a tempo  ne  .veoi<c-a  ricevere. 
Tale  fu  la  prima  lezione  necdlarifltma 


Altrimenti,  come  avrebbe  l’uomo  potu- 
to mai  indovinar  quelle  verità,  che  lo- 
no  fopra  di  lui,  e iìngolarmente  la  nor- 
maxli  una  Religione,  vera,  e valevole, 
fc  Dio  ItclTo  non  glie  le  a vede  amore- 
volmente date  a faperc  ? Può  forfè  ve- 
derli il  Sole  , fenza  il  Sole  mcdelimo  , 
che  apparita?  o polfono  (coprirli  i luoi 
raggi , fenza  che  la  fua  luce  benefica  fia 
la  prima  , la  quale  venga  ad  incontrar 
le  pupille  di  lei  mancanti? 

E quindi  è l’antichità  della  Fede,  che  111. 
coetanea  del  Mondo,  nacque  con  dio  ad 
un  parto  : in  quanto  quegli  , che  fu  il  . 
Oeator  delle  cofc,  con  fabbricar  l'Uni- 
verfo,  intefe  di  fabbricare  ancora  un  Li* 
eco,  dov' egli  lòlle  Maelbo  di  verità:  non 
potendo  avvenir  di  meno,  che  le  la  fua 
(bmma  Bontà  lo  aveva  indotto  a forma- 
re l’uomo,  cosi  la  fua  Somma  Sapienza 
non  lo  indùcellc  ancora  ad.  ammaeftrar* 
lo.  Tanto  è vaga  la  Sapienza  di  diffon- 
dere fc  medefiina,  quanto  ne  fia  la  Bon- 
tà.Onde,  ficcome  a quella  par  che  disdica 
lo  (lai  Tene  fempre  oziofa,  fenza  operare 
inai  nulla  in  altrui  fervizio;  cosi  a quel- 
la par  che  disdica  lo  llarfcnc  tempre  mu-  * 

ta  fenza  dir  nulla..  J~  ' ‘ 

E' dunque  un  di  (correre  da  ignorante,  IV. 
diftingucre  tre  vere  Religioni,  corrifpon- 
denti  alle  tre  Leggi  di  Natura,  di  Mosé, 
del  Vangelo.  Un  intdelimoSole-nvn>può 
malfare,  falvo,  Che  un  medefimo  giorno, 
quantunque  in  elio  diftinguanlì  rettamen- 
te i chiarori  dell'  Alba  dagli  fplendori  del 
Sol  (latente,  c gli  fplendori  del  Sol  ni- 
trente, dalla  luce  perfetta  del  Mezzodì. 

Dopo  le  tenebre  della  prima  colpa  for-  v. 
(èro  quei  crcpatoli  fortunati  ideila,  pro- 
cella di  un  Redentore  , rilloratore  a "tuo 
tempo  delle  rimane  rovine,  e rilloratore 
vantaggi  ofilììirio  : nella  tede  di  tuifi com- 
piacque Dioà  che  Adamo  rimaneffc’ giu- 
di fidato  dalla  fua  colpa,  conforme  aquel- 
lo:  Etbtxit  ìltum  .vdetiftv  fnt.  E il  Créde-  Sap.  10.  y. 
ile  -ili’  quello  Redentore , il  dcfidcrarfc) , il 
domandarlo  + il  vai  crii  deduci  mefiti  ,'con 
offerta  ai  anticipata,  a (alute  propia,  fia 
la  Rtligione:  de’ primi  Secoli. 

Segui  Mosé , con  beli'  ordine  di  Profe-  VI. 
ti,  quali  a gatta  degliòltilfimi  Monti,  (cor- 
gcndo  1<W  vette  i primi  raggi  del  ven- 
M tute  : «Mite  i fc»  Auto 
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turoMeflìa,  prima  che  egli  fpuntato  al  no- 
ftro  Emifpero,  fi faceile  univerfalmente  ve- 
dare  anche  a i piani  balli,  della  gente  più  co- 
munale, l’additarono  con  l'ombra  delle  fi- 
gure, con l’ofcurici  delle  forme,  come  fi 
fa  nel  favellar  delle  cofc , che  fon  da  lungi . 

Finalmente  giunta  la  pienezza  de'  tem- 
pi, comparve  il  Redentore  (ledo in  perfo- 
na,  e compiendo  tutti  iprefagj»  e tutte  le 
promeife  del  fuo  venire,  fece  di  chiaro, 
e colmò  tutto  il  Mondo  a un’  ora  di  luce . 
i.  &«,.  ipfa  ni,  qui  nunc  Brillio  Cbri/liana  nun- 
u cupatur , ir  mi  Ó'  apud  Annquoi  , dice  San- 

to Agoflino  : Ntc  defuit  «4  initit  ienerii 
Immuni , tjucufque  ip/e  venire!  in  carne,  nu- 
de vera  RUilie»  <fue  jam  crai , carpii  appel- 
S.Th.i.1.  l»i  Cbri/liana.  Ecco  dunque  dal  princi- 
s i.  »«.7.  pio  de’ Secoli , fino  ad  oggi,  una  medeli- 
iimE“Ch‘  ml  Religione , infegnata  "da  un  fol  Mae- 

Uro.  Ecco  una  medefima  verità,  ma  fcm 

pre  più  dichiarata  s ecco  una  medefima 
Scuoia,  ma  Tempre  più  alta.  La  diftinzio- 
ne  è folo  ne*  tempi  : nella  domina  èia  con- 
neflìone . Divina  litania,  etìam/ì  temperi- 
dui  di/UnUa,  funi  lumen  fenfibut  unita  . 

' ' ; Cosi  anche  egli  il  Pontefice  San  Gregorio 
ce  lo  conferma . 

jHK-  o 

Che  poi  c^ucfla  Scuola  fia  nelle  fue  dot- 
trine infallibile , non  farà  punto  malagevo- 
le a credere,  fe  fi  miri:  che  per  Maefiro 
eli’  ha  Dio . Penam  m ihmftì  fi  iti  tuoi  do- 
Uei  k Domine . Pertanto  la  Sapienza  di  tut- 
te le  Scuole,  aperte  dai  Platon:,  da  iSo- 
crati,  da  iSenofonti,  dagli  Arilloteli,  e 
da  qualunque  altro  fia  de' Savj  terreni , è 
fottopofta  ad  errare.  L’ acque  loro  fono 
come  l’ acque,  che  (corrono  fu  la  Terra; 
tucte  peto  capaci  d‘  intorbidarli  . Ma  la 
Sapienza  di  si  nobile  Scuola,  qual*  è la 
Cniefa,  non  erra  mai.  Le  fue  acque  fono 
come  Tacque  ripolle  fui  Firmamento,  tut- 
te puriflìme,  come  fon  purifiìml  i Cieli, 
PC.nl.iCo  dove  hanno  il  letto.  Principium  verbernm 
' tucrutn  imitai.  La  prima  verità , nonfog- 
getta,  nè  a macchinare  inganno,  nè  a ri- 
portarlo, è il  fondamento  di  ciò,  che  in- 
fogna la  Chicfa:  e però  come  volete  eh; 
ella  fia  foggetta ad  errore?  Quello  èque! 
Padiglione  lortunatiflìmo,  dove  Dio  per 
gran  forte  notha,  promette  di  cu  fio  dirci 
dalla  contraddiaion  delle  varie  lingue , che 
ci  afiàlifcono,'  a guifa  di  tanti  dardi . Pro 

geiei  tei  tn  Tabernacolo  tue  à con  tradì  3 iene 

liniuarum.  1 Maetlri  della  Terra  ci  pon- 
gono tutto  in  lite,  fino  le  ci  moviamo, 
tome  Zenone:  e fino  fe  vegliamo,  o.  fe 

vaneggiamo,  in  guife  di  aduoipieiKUà , 
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Vili. 
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come  gli  Scettici.  E quel  che  è.  più,  non 
fanno  altro,  che  dirci  cofe  contrarie , len- 
za convenire  nè  pure  in  un  punto  malli mo, 
qual*  è quel  dell'  ultimo  fine . Chi  potrà 
pertanto  fpcraic  d'imparat  mai  nulla  di  ve- 
ro fra  le  contraddizioni  di  tante  lingue  ? Ec- 
covi chi,  ripiglia  S.Agofiioo.  Chiunque 
fe  n’entri  in  quella  Scuola  autorevole  della 
Chicfa,  dove  Dio  parla,  o ponga  mence  a 
ciò,  che  fi  appruovi  in  ella,  o che  fi  tir 

ptuovi.  Drverft  delirine,  per fonane , diver-  S. 
fa  bere  [et  eriuntur . Curri  ad  Tabtrnaculum  p“n''}‘‘  ** 
Dei  , id  tft  EuLfìam  Carholìcam , ibi  pr.otp- 
lerit  à contradillione  liniuarum . 

Ha pofeia Iddio,  per  giunca  de' Tuoi  fa-  DL 
vori,  dato  a quella  Scuola  un  tal  Libro, 
prelfo  cui  gli  altri  libri  pollano  dirli  tante 
fiaccole  fpcnte , fe  alla  fiamma  di  quello 
non  piglianlume.  Tal’è  la  divina  Scrittu-i 
ra  , comprefa  nc'  due  Telia  ni  enti , vecchi^ 
e nuovo,  che  fi  riguardano  inficine,  come 
i due  Cherubini  fu  l'illcfs'  Arca,  concor-, 
rendo  ambo  d’accordo  a beneficarci , men- 
tre noi  diveniamo  dal  vecchio  dotti,  dai 
nuovo  anche  doviziofi  . Erudimur  predi-,  5 *»• 

Qit,  & diramar  impiotit  i poflèdendo  in  s'cregw. 
virtù  del  nuovo,  ciò  che  in  virtù  del  vec-  bom.  «.  .« 
chio  rifu  annunziato.  Lcgganfi  amendue  tleck" 
di  propolìtoj  divedrà,  che  ilTellamen- 
to  vecchio  promette  il  nuovo,  il  Tella- 
mento  nuovo  dichiara  il  vecchio . 

Sò  non  e (Ter  mancaci  , lìngolarmente  X. 
tra*  Maomettani,  certi  uomipi  di  mezza 
iella,  che  quello  divin  Volume  hanno  detr 
codi  ripudiare,  perchè  egli  fallificacoda’ 

Criltiani,  non  fia  più  quello;  ma  fia  qua! 
rio,  che  da  longo  correre  fatto  fopra  fe 
terra  abbia  a poco  a poco  perduta  la  lim- 
pidezza, donata  a lui  dalla  vena. 

Ma  io  dico  in  prima , fecondo  tutte  le  XI. 
Leggi,  che  per  toglier*  fede  ad  un'illru-  BlUn  ru. 
mento,  ricevuto  per  yoro  da  lungo  tempo,  br  d«  «de 
non  balla  Tafferire  animofamente  che  fia  In  ‘un’- 
falfato , convien  provarlo  . Potranno  gli 
avvctfarj  provare  ne' libri  fa  cri  il  falfificar 
mento  da  loro  oppofio?  Su  quali  Autori 
lo  fondano,  fu  che  tedi?  Su  chetradizio- 
ni  ? o di  qual  maniera  poflono  i mele  hi  ni 
affermar  che  egli  fuccedeffc 

Anai  ripiglio , che  da'  nollri , non  Wa- 
mente  non  è fiato  adulterato  mai  quello 
Libro  dalla  prima  foa  dettatura , ma  che 
nè  meno  era  poflibile  adulterarlo. 

Pruovo  che  non  fu  adulterato  : qjtti- 
menti  quella  pane  in  cui  folle  avvenptp 
un  tale  adulteramene,  pon  cprrifpontjfi- 
tebbe  più  con  T altre,  come  erq  innanzi, 
maa«dUcord«ebbc  . fi  pure  tutte  le  fordp 
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di  un  (frumento,  i!  più  armonico,  che  fi 
truovi,  non  concordano  mai  tra  sè  tanto 
giuftamenie,  qu:mo  guidamente  concor- 
dano tutte  le  pagine  j e tutte  le  propofi- 
zioni  di  quello  si  gran  volume,  puro  af- 
fatto da  ogni  contradìzione,  benché  lie. 
vidima  : di  modo  che  quello  folo  argo- 
mento dovria  ballare  a qualunque  fano  in- 
telletto, per  fargli  credete,  che  fe  de  i 
varj  libri,  ondevien  formata  la  Bibbia  Sa- 
cra, furon  divelli  i Secoli,  e eli  Scrittori , 
l'Autore,  nondimeno  ne  fu  lempre  uno, 
cioè  colui,  che  è fopra  tutti  i tempi,  e 
tutte  le  cedei  rè  mai  lì  muta. 

Pruovò,  che  non  fu  nc  anche  poflibile 
adulterarlo  i attefochègliefemplari,  tan- 
to del  vecchio  Tedamento  , quanto  del 
nuovo  , furono  fin  da  i principi  della 
Chiedi,  divulgati  per  tutto  il  Mondo,  per 
l'Europa,  per  l'Afia,  per  l' Affrica,  e in 
ogni  parte  allor  conofeiuta.  Futono  traf- 
portati  in  tutte  le  lingue,  nella  Caldaica, 
nella  Greca,  nella  Latina,  nell’Arabica, 
nell'Armena,  nell'Etiopica,  nella  Schia. 
vona , nella  Siriaca . Furono  del  continuo 
Ietti  pubblicamente,  nelle  occafìoni,  che 
i Cridianì  concorrevano  infieme  alle  lor 
vigilie  dtvote,  a dazioni,  a falmeggia- 
menti.  Come  farebbe  però  potuto  . riulci- 
ré,  nè  ad  un'uomo  privato,  nè  ad  una 
Setta  , falfificSte  tutte  le  copie  d.  ciò 
eh'  era  in  man  di  tanti  ? Non  fiorirono 
Tempre  tra  Cridianì,  uomini  eminemifli- 
mi,  che  non  avrebbono  mai,  come  dot- 
ti: ignorato  un  tale  adulteramelo  V nè 
mai,  come  zelami  , dilfimulatolo  ? Per 
non  ricorrete  ora  alla  Provvidenza  , ria 
u:le,  fe  in  rame  vicende  di  quello  baf- 
o Mordo  non  ha  lafciato  mai  perire  una 
fpecie  di  Creature,  per  minima  che  ella 
rode,  come  porca  lateiar  perire  la  verità 
di  quei  Libri,  ne’tjtìali  ella  ci  aveva  det- 
tata dì  bocca  propria  la  via,  che  doveva- 
mo tenete,  nel  vtncrarc  il  nodroPadron 
fovrano,  fopra  Fa  TeVra,  e nell'  incami- 
narci  a goderlo  in  Ciclo  ? Polliamo  noi 
fofpeitare,  ch'ella  li  a vaga  di  un  culto 
falnficatoi  e che  fe  ella  è curante  dc’no- 
ilti  affari  minori,  tr  afe  uri  ài  Tornino,  fino 
al  permettere  chetante  migliajadi  perfone 
piillime,  le  quali  giorno  c notte  medita- 
no la  Legge  Divina  ancnt'rtfimamentc 
fu  quello  Libro,  abbiano  ad  abbracciare 
una  vana  larva  , in  vece  di  una  foli  da 
verità  ? Non  poHbno  quelle  colè  cadere 
in  capo,  fe  non  a chi  vi  fallitkhi  il  Tuo 
cervello , per  poter  con  più  libertà  tcnci 
chi  gli  piace  in  conto  di  FalUterc^  ..." 


t 


nX  i .1 


i .frj 


Ma  ciò  che  ha  più  da  (limarli,  è ch<  Id-‘  XV. 
dio,  infieme  coi  Libro,  ha  data  alla  Tua 
Chiefa  la  mente,  sì  per  intenderlo,  e si 
per  interpretarlo . Altrimentia  che  giove- 
rebbe quello , fenonchè  a rendere  gli  erro- 
ri più  perniciofi  ? Come  non  v'èricuta  la 
più  nocevole,  di  quella  che  li  bee  nella  *TV 
malvagia  ; così  non  vi  farebbe  inganno  più 
pedileme  di  quello  che  fi  bevelìenella  pa- 
rola divina,  inula  aCapriccio  . E pure  chi 
può  dire  peraltro  quanto  lia  facile,  ora  il 
cavar  da  ella  gli  errori,  orailconfcnnarli, 
all'  utènza  di  tanti  Eretici,  abufatorì  del 
facroTedo,  fol  perchè  ciuf  uno  li  arroga 
d’ interpretarlo,  giuda  lo  fpirito  propio? 

Da  una  (iella  miniera  fi  cava,  e terra,  e 
metallo,  e medicamenti , e veleni.  Ora 
fu  quelto  affare  è cosi  protetta,  ecosi  pri- 
vilegiata da  Dio  la  Chiefa,  che  un'Ago- 
dino  protedò  ad  aita  voce,  che  non  crc- 
derebbe  nè  pure  al  Vangelo  dello,  lè l'au- 
torità della  Chiefa  CacoTica  non  folle  quel- 
la» che  glie  lo  porgerieinmano,  con  ac- 
certarlo, che  quella  è dettatura  di  Dio. 
tgo  Elianti  Ho  non  credermi , nifi  me  C»f  bo- 
tte* Ecctefil  commoverei  Auiboriteu . E per- 
chè ciò  , fc  non  perchè  ad  erta  da  Dio 
contento  lo  fpirito  nccellàrio  a difeerner 
bene  qual  fu  parola  di  Dio,  e quale  non 
fu?  Per  queda  prerogaciva.fi  inoltra  ella 
degna  del  titolo  sì  fubiime,  di  cui  Tornò 
l'Appodolo,  ove  chiamolla  Colonna,  e 
fermamente  di  verità:  Ere  Ufi*  Dei  vivi, 
coirne.**  Ór  firmimene  *m  veritttit . Colon- 
na , per  la  laidezza,  eh'  ella  ha  in  fe  della  i 
Fermamento,  per  lo  fodegno  che  dà  ad 
altrui . Non  è dunque  la  interpretazione 
delie  Scritture  quella  che  rende  fama  la 
Chiefa,  .nu  è la  Chiefa  quella  che  rende 
ferma  la  interpretazione  delle  Scritture; 
come  non  c T edilizio  quello  che  rende 
dabile  la  colonna , ma  la  colonna  quella 
che  rende  dabile  i'edifizio.  Nè  da  ciò  ne 
vicn  che  la  Chiefa  fi  arroghi  fuperbamen- 
te  d'clfer  da  più  delle Scriuureoivjne  (co- 
me i Tuoi  calunniativi  tentarono  lindi  ap- 
porle J ma  d'eflère  bensì  da  più  di  quegli 
uomini  particolari  c privati,  i quali  eiporv 
gono  le  Scritture  divine. 

, ili  ; 

E pur  tutti  quelli  pregi  farebbono,  per  XVI. 
dir  così , un  teforo  nafcollo , e confcguen* 
temente  di  netiunprò,  fccon  effi  non  a n» 
dalle  congiunto  ledete  quella  Scuola,  una 
Scuola  pubblica,  che  dà  fempre  aperta  a 
ciafcuno.  Se  ella  lolfc  Scuola  ignota,  o 
invifibilc,  ne  feguirebbono  que' mede  fimi 
konui  quali  avverrebbero),  fconoploflie 
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al  Mondo  quella  comunanza  di  uomini  da 
Dio  retta  con  certezza  infallibile  nel  fuo 
culto;  o (è,  dTcndovi , non  folTe  difcer- 
nevole  agevolmente  dall’ altre  Comunan- 
ze , che  non  fon  cali  . Rileverebbe  per 
ventura  gran  fatto  , che  non  maneafle  al 
Mondo  il  vero  fenderò  di  andare  a Dio, 
quando  quello  folle  si  inofpito,  o si  in- 
tralciato , che  non  lì  porcile  difcernere 
da’fenticri  al  tutto  contrarj?  In  tal  cafo 
uella Provvidenza medeCma,  cheli  den- 
c a fornire  i vermiciuoli  piòvili  di  cono- 
fcimento  ballevolea  rintracciare  con  ficu- 
rezza  mezzi  proporzionati  a trovar  i lor 
cari  pafcoli,  avrebbe  poi  lafciati  gli  uo- 
mini in  una  ragionevole  dubietà  di  ciò  che 
fia  d’uopo  al  confcguimento  del  loro  ulti- 
mo fine  . Propofizione  , che  da  nelluna 
bocca  può  vomitarli,  lenza  appellar  tutta 
Paria.  II  che  per  più  forte  ragione  hanno 
da  concedere  ancora  le  tante  Sette  de’ 
Criftiani,  che,  o per  l’Erelie,  o per  le 
Scifme,  fi  fon  divife  dalla  Communione 
cattolica.  Conciofiiachè  , avendo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  comandato  sì  efpreflamen- 
te  a’propj  Seguaci , che  ne’  loro  dubbj 
faccian  ricorfo  alla  Chicfa,  Die  Ecclefii  , 
fotto  pena  che  fia  contato  tra  gl'infedeli 
chi  contumace  ricufi  di  accettarne  le  de- 
***ttkl  ,8'  cifioni:  Si  Eeclefiam  non  audierit , fi  libi, 
ficnt  Eihnieut  & Pablicanue ; qual  dubbio 
c’è,  che  evidentemente  li  debbe  poter  di- 
feemere  quale  fia  quella  Chicfa  ornata  da 
Dio  di  tanto  incontrallabile  autorità?  da 
che  piò  d’una  (come  fopra  moilrammo) 
non  può  mai  edere  : onde  chi  da  lei  li 
dipano  , non  può  non  perderli  , quali 
fuori  dell’Arca,  in  un  generale  diluvio, 
che  non  ha  fcampo. 

XVII-  Oltre  a che  , fe  tutti  i Criltiani  han 
no  un  precetto  sì  rigorofo  di  amarli 
fcambicvolmentc , con  un’amore  più  no- 
bile , e più  notabile  di  quello  che  re- 
|a  >).  j(  6™  *n  *ltrij  In  hoc  cofnefient  omnei , quia 
dìfiiputi  mti  eftie  , fi  dileUiontm  habneri- 
tis  ad  invicem  : come  potrebbon’  elfi 
adempire  si  bel  precetto , fe  non  lì  di- 
ftingueflcro  apertamente  i fratelli  dagli 
inimici  , i Fedeli  dagli  increduli  , e i 
confederati  dagli  drameri? 

XVIII.  Finalmente  quella  Chicfa  , che  in  ri- 
guardo agli  uomini  è fcuola  di  verità, 
in  riguardo  a Criilo  è fuo  Regno  . E 
però  quale  onore , o quale  ollcquio  ri 


trarrebbe  egli  mai  da  quello  fuo  dominio 
fopra  la  terra , fe  folle , dirò  così  , una 
terra  incognita  , e non  avede  altri  Vaf- 
falli , che  alcuni  uomini , o fmarriti , o 1 

fepolti  ? Infino  la  Sinagoga,  da  lui  di- 
llrutta , lo  potrebbe  infultarc  di  mifera- 
bile,  con  dimodiarfi  ella  più  nota  nelle 
fue  feonfitte  inedefime,  che  non  farebbe 
il  Reame  di  Crido  ne’fuoi  trionfi. 

Peto  laChiefa  non  è invifibile  ad  altri,  XX. 
che  a chi  (coinè  dide  Santo  Agodino  ) 
vuol  chiudere  appoda  gli  occhi  per  non 
vederla,  nane  ignorare  nulli  licei . E’ Chic-  tj* 
fa  ? Dunque  è Congregazione  , mentre 
tal’  è la  forza  del  fuo  vocabolo . E sella  è 
Congregazione,  come  almanco  non  è el- 
la vifibilc  a i Congregati?  Nè  potea  da 
Crido  venire  paragonata,  oradAja,  or’ a 
Cena,  or  a Coi  v'co,  or’ a Greggia,  feuno 
che  è quivi,  non  fapede  nulla  dell’altro. 

Chepiu?  Non  è ella  quella  Città,  nonpo- 
da  al  piano,  ma  polta  fu  la  montagna  ? 

Civita i finptr  monttm  pofita . Adunque  non  IC.  ly.  il, 
folo  è nota  a chi  dentro  v’abita,  ma  an- 
cora a chine  dà  fuora.  Ben' ha  da  (limarli 
cieco,  chi  non  arriva  a fcorgerla  fin  da 
lungi.  Tanto  più  che  Ifaia  la  chiamò  la 
Città  del  Sole,  Civìtat  Solit  vocali  tur',  e 
però  niun  potrà  dire  che  non  la  (corfe  , 
perchè  egli  fi  abbattè  a pallarvi  di  notte. 

IV. 

Tale  adunque  èia  Scuola,  Maedra  di  XX, 
Fede  alle  Genti.  Anticliillima  dì  tempo; 
infallibililTima  negl'  infognameli  ; aper- 
ti (fi  ma  a chi  brami  di  entrarvi  qual  fuo 
Scolare  . Solo  qui  fi  vuole  avvertire  , 
com’  ella  ha  una  porta  bada  , per  cui 
non  è permeila  l’entrata  , che  a capo 
chino . Certe  menti  orgogliofe  non  v’han- 
no luogo . Non  tft  Eidet  fuperborum  , fied  S.  Ao».  fer. 
hnmilinm . Iddio  è un  Sole,  ma  non  già  ^0^Vtr' 
un  Sole  limile  al  materiale  , il  quale  il- 
lumina di  necedìtà  da  per  tutto;  Sol  il- 
luminane  per  omnia,  nè  è mai  padrone  di 
ritirare  i fuoi  raggi,  quando  a lui  piac- 
cia . E’  Sol  volontario,  che  fe  diffonde  la 
luce,  la  diffonde  per  elezione.  Onde,  in 
vece  d’illudrar  maggiormente  lccime  piò 
rilevate,  ritira  da  effe  i Tuoi  fplendori  ad 
un  tratto,  e le  lafcia  nelle  tenebre  folte, 
da  loro  elette . Dono  fiiperbie  rtfifiit , Im • l,c*  *• 
mi  libile  atotm  dat  fratiam. 
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n$  .t*  Incredulo  lenza  feufa. 

CAPO  TERZO. 

A quali  contrafegnì  debba  dijìingucrfi  la  Fera  Religione 
dalle  ‘Bugiarde. 


'Apparire  la  Prole  limile  al 
Padre  nelle  fattezze,  ècofa 
si  naturale,  che  da  tal  forni- 
glianza  le  leggi  cavano  una 
prefunzione  fotti  (fimi  affin 
di  ufrire,  quali  con  un  filo 
maefiro,  da  varj  intricati  (fimi  liberimi  . 
Divifate  una  Vedova , che  appena  fpente 
Timi»*!,  letorze  al  funerale  del  fuo  primiero  mari- 
lib-T-con-  to,  fene  palli  alle  nozze  con  un  fecondo, 
Toiet  I7'  fifchè,  mefcolando  alle  lagrime  della  bara 
aicììc  I.  i rifi  del  talamo,  di  pura  fpofa,  eh’  ella 
vlrt.'figo*  CT3>  divengaafuo  tempo  madre  di  un  par- 
¥ui*ó(.  ’ tomafehio.  Inqudlo  cafo rimane  incerto, 
'*nlllsiiÌ  qualede' due  conforti  abbiaa  riputarfene  il 
món.  ì.g.  Ptdre  : feti  vivo  cominci  a vivere  anche  in 
d. ’iib  * & germoglio  novello  da  lei  prodotto:  e 

p'fth.  ro-  può  effer  cneil  morto  feguaadurare,  fo- 
iit>.  1-i.c.t.  prav vivendo  a feftcffo  in  quel' avanzo  di 
sè,  lafciato  da  lui  nell'  utero  della  donna, 
innanzi  al  morire.  I Giurilli  vogliono , che 
a tifar  di  lite , rimirili  il  Pargoletto  con  at- 
tenzione: e a quello  de' due  mariti  conce- 
dali per  Figliuolo , a cui  più  fi  fomigli  ne' 
lineamenti,  nell' afpctto,  nell’ ària:  che  fu 
..  regola  appunto , cui  fi  attenevano  già  que- 
gli antichi  Barbari  , tra  cui  fu  in  ufo  la  com- 
municazione  fcambievole  delle  mogli . 

__  t Di  regola  non  diverfa  intendo  or'io  di 
valermi  in  piùgrave  affare.  Vcggiamo  for- 
te al  Mondo  più  Religioni . Tutte  per  loro 
Padre  vantano  Dio,  mentre  è certiifimo 
che  una  folamence  può  edere  a lui  Figliuo- 
la: l'alcre  gli  fono  tutte  Rubelli  . Come 
faremo  noidunquearavvifare  quell' unica 
fortunata,  dalla  vii  turba  dell'  altre?  mi- 
riamole tutte  in  vifo , ma  fidamente.  E 
quella  che  vedremoall' Ahiflìmopiù  con- 
forme, quella  fia  la  nata  da  lui. 
jjl  Ora  a noi  Dio  rifplende  fingolarmcnte 
od  $ per  l'aggregato  di  quei  tre  famofi  attribu- 
vi'et?  1.  ,!  ti,  Potenza,  Sapienza,  e Bontà , che  co- 
distomi.  fono  il  meglio  di  quanto  può  conce- 
P.^  c.ij.  ■ ^ mente  umajM>  così  giullamente 
...  fonda  noi  prefi  di  mira,  in  più  di  quelle 
no  lire  dimollrazioni , perdefiderio  di  col- 
pire nelfegno.  Quella  Fede  adunque,  la 
quale  in  sè  più  chiara  mente  poflegga  quelli 
tte  pregi , dovrà  più  giullamente  venire  ri- 
conofciuta  qual  parto  nobile  del  gran  Pa- 


dre de’ lumi:  da  che,  come  egli  non  puV 
in  sè  ricettare  verun’ errore,  cosi  nè  anche 
può  tramandarlo  fuori  di  sè.  A quelli  tre. 
capi  ridurremo  frattanto  per  brevità  tutti 
i varj  fecni,  che  ci  dillinguono  la  vera  Re- 
ligione dalle  fallaci.  Riconofceremo  il  fuo 
divino  potere  nella  forza  de'  Miracoli  , 
nella  fortezza  de'  Mirtiri , e in  quant’  al- 
tro a ciò  fi  appartiene  di  fegnalato . Rieti, 
nofeeremo  il  fuo  divino  fapere  nella  dot- 
trina celelle  da  lei  recataci,  dottrina  tut- 
ta oppolla  a quella  che  Infegnano  le  altre 
Sette,  che  è sì  obbrobriofa.  Ericonofce- 
remo  la  fua  divina  bontà  nella  virtù  che 
profefiano  i fuoi  feguaci,  e virtù  prova- 
ta, qual  invitto  diamante,  fotto  ad  ogni 
martello,  benché  implacabile. 

Rimane  folo  il  premettere  un’ avverrai-  IV 
za  di  gran  rilievo,  ed  è,  che  quanto  fareb. 
be  gran  tallo  in  un  Maltematico  l'appagar- 
li, nelle  fue  dimollrazioni , di  un' eviden- 
za morale,  tanto  farebbe  in  un  morale  aG 
pirare  a quell'  evidenza , che  chiamali  mat- 
tematica.  Come  diverte  fon  le  materie, 
di  cui  fi  tratta,  cosi  divertì  fono  anche  i 
generi  delle  pruove.  Satis  de  re  di  cium  tji,  *’<<*■  E.h. 
ubi  exflicabìtur  Quantum  rei  fert  materia  , 
dice  il  Filofofo.  Certi  sudo  Mathematica  non  c.  ult. 

»'n  omnibus  rebus  quarenda  eft  . La  fede  è 
richieda  da  Dio  negli  uomini  come  offe* 
quio,  come  obbedienza  . Adunque  non 
doveva  ella  portarli  con  dichiarazioni  tan- 
to fenfibili  agl'intelletti,  anche  pertinaci, 
che  non  folle  merito  il  credere.  Doveva 
il  credere,  effere  un  tributo  giuflo,  ma 
volontario,  da  noirenduto  alla  prima  ve- 
rità di  buon  grado . Però  in  elio  ha  Dio 
mefeoiato  talmente  il  chiaro  col  fofeo  , 
che  i Fedeli  avellerò  qualche  motivo  di 
dubitare  , qualor'  audaci  voleffero  ribel- 
larli a dò  che  infeona  laChiefa,  e gl’Inr 
fedeli  n’avelkro  infiniti  ad  arrenderli , qua- 
lor' attenti  voleffero  darvi  mente  : e così  .. 
giullamente  poi  fi  rendeffe  , 1’  ultimo 
giorno,  alla  credenza  il  fuo  guiderdone, 
c giullamente  alla  incredulità  il  (uo  fup- 
plizio  . (Sui  credi deri t , fusvut  erte  : qui  Mi:.  »*.  C. 
veri  ttostcrediderie,  condemnabitur . Tale  fu 
appunto  il  fenrimento  di  Ugone  da  Sari 
Vittore.  Quia  f ideiti  ftmftr  haberst  locum , 
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unde  dubitare  pofifunt  , cr  lnfidelei  andò 
credere  valent  , jaftt  Ó"  fidelità!  prò  fido 
dot ur  premium , & infidelibut  prò  infideli- 
tato  fupplicium . 

V,  Quindi  avviene,  non  dover  noi  fondar 
la  credenza  no  (ira  fu  quelle  ragioni  uma- 
ne, che  cidimottrano  la  noAraFede  efler 
vera  . Dobbiamo  fondarla  fu  la  veracità 
infallibile  di  quel  Dio,  dacuicifurivel.ua 
si  bella  Fede.  Su  le  ragioni  umane  abbia- 
mo a fondare  quel  giudizio  prudente  e 
pratico,  il  qual  ci  detta  efler  più  che  credi- 
bile aver  Dio  fatta  una  tale  rivelazione. 

PC  ,1.  s.  Teftimonia  tua  creditizia  /aita  fané  nimis. 

Giudizio , che  può  alterarli  in  chi  non  ri- 
pentì  più  alle  dette  ragioni,  oripenfando- 
vi,  voglia  cavillarle  e combatterle  confo- 
fifmi  non  fuflillenti:  ma  non  può  alterarli 
in  chi  tra  fe  le  contìdcri  a Ciel  fereno. 

Però,  coin’è  follia  riputare  per  buona 
una  Religione  per  quello  foto,  perchè  li 
beve  collatte , così  c gran  fallo  alzare  nel- 
la Tua  mente  un  Tribunale  fotìAico,  che 
non  voglia  in  materia  di  Religione  pattare 
.per  legittima  altra  pruova,  che  l'eviden- 
za, non  foggetta a contrailo.  Convienfa- 
pcr  fofpcttate,  dov' è ragionevole  fofpet- 
tarc,  cconvien  faper  tìcurarli,  dove  è ra- 
gionevole licurartì.  Altrimenti  tanto  farà 
contraragione  il  credere  tutto,  quanto  il 
dubitarceli  tutto.  II  vedere  di  notte,  non 
è virtù  dell'occhio  umano,  è fiacchezza. 
Così  è fiacchezza  il  prefumerc  di  vedere 
ciò  che  dee  crederi».  Baiti  a noi  l'avere 
per  marchio  della  vera  Fede  un'aggregato 
di  teflimonianze  viviflime,  tali,  c tante, 
che  tutte  inficine  (come  da  principio  li 
dille  ) non  li  congiungono  in  alcuna  Fede 
non  vera.  Sicché  l'avere  a quell' unica  con- 
ceduti Dio  quei  gran  fegm  particolari  di 
verità,  è un'argomento  infallibile,  che 
gli  c accetta  anche  unicamente,  eche  uni- 
camente viea  da  lui  propolla  a' mortali, 
perchè  l'abbraccino . Chi  richiede  di  van- 
taggio per  fottomettcre  la  fua  mente  orgo- 
gliofa,  o cerca  una  Religione  , la  qual 
non  abbia  milleri  eccedenti  i lenii,  e per 
confeguente  proietti  Tenta  Fede;  o per  lo 
meno  la  cerca  per  una  via  che  non  ha  mai 
fine,  qual'èl'cfamìnareadunoaduno  tut- 
ti gli  Articoli  che  egli  crede,  c così  chia- 
rirfene:  certo  di  non  pervenire  maipcrtal 
via  al  termine  della  quiete  da  lui  bramata, 
ma d’aggiraiftdi dubbio  indubbio,  didif- 
putain  difputa,  ftnza  mai  concludere  nul 
la,  fpcndenda  però  nel  ricercare  il  vero 
Culto  divino  tutta  quella  vita,  che  da  Dio 


gli  fu  conceduta  ad  efercitarlo  . Facciali 
ciò  che  mai  piace.  Il  credere,  perchè  fia 
Credere,  ha  da  elfer  volontario:  però  chi 
crede  ha  Tempre,  fe  egli  vuole»  a poter 
non  Credere;  Multa  potrft  f tetre  homo  no-  5.  Ang.tr. 
Ione , dice  Santo  Agollino;  credere  autem 
non  potrfi , nifi  volo  ni.  Pollo  ciò,  chiun- 
que li  accorge  di  avere  in  capo  un  cervel. 
lo  altiero,  conviene  che  contentili  di  ab-  ; 
ballarlo,  con  ricordarli  , che  l'ingegno, 
come  il  Mercurio  , fublimato  è veleno, 
precipicato  è rimedio. 

Datemi  uno  fpirito  ragionevole  , che  VII. 
non  lì  ritiri  a bello  Audio  dal  Vero,  ma 
gli  efea  incontro,  eche  ritrovatolo,  non 
trapafli  di  là  dal  fegno  per  impeto  conce- 
putonel  contraddire,  come  trapaAa  di  là 
dal  fegno  un  dondolo , per  l impcto  con- 
ceputo  nell'  incontrarlo  ; ed  io  gli  farò  ve- 
dere in  fàccia  alla  Religione  Cattolica  rag- 
gi cosi  fplendenci,  che  farà  coArctto  ad 
abballar  le  palpebre , ed  a confettare  : Que- 
lla è la  dottrina,  che  merita  unicamente 
d'etter  creduta,  mentre  dall' Onnipotente 
vien  confermata  con  fuggelli  di  note  così 
cofpicue,  che  fe  ella  fotte  bugiarda,  con- 
verrebbe dir  che  Dio  fletto  ci  avette  in- 
dotti di  fuo  configlio  in  errore.  v-._ 

E ciò  maravigliofamente  potrà  giovare  VUI* 
a i Fedeli , ed  agl'  Infedeli  : a i Fedeli  per 
I infervorarli  di  vantaggio  nella  rifoluzione 
| di  credere  queAa  dottrina  celeflc  j ettcndo 
i le  pruove  della  fua  credibilità  tìmiglianti 
ad  un  cammino  acccfo , a cui  la  Fede , che 
è cieca,  è vero  che  non  vede,  ma  fi  ris- 
calda : agl'infedeli,  per  difporgli  a do- 
mare L"  orgoglio  del  loro  fpirito  i da  che 
la  fola  umiltà  èqutlla  che  la  la  Arada  alla 
Fede  di  CriAo  . In  manfuetudine  fafeipite  |,c  1>  ai» 
infitum  vertami  qaod  po/efi  falvare  animar 
vefiras.  Quella  parola  umettata,  che  ha 
da  falvarci , c quallifia  verità  fopranna- 
turale  » verità,  che  dalla  ragion  natura-  - T 
le,  piane»  felvaggia,  non  li  può  appretta 
dere,  falvo  che  per  inneAo.  Ora  a tanto 
ci  vuole  manfuetudine d'intelletto:  altra- 
mente l’innello  non  terrà  mai.  E fio  man-  EccL  1. 1 j. 
faetas  ad  aadiendam  Verini»  Dei , ut  intei - 
ligat  » Ma  queAo  mede-fimo  non  vi.  to- 
glie ogni  feufa.  Se  iL  Signore,  alfine  di 
darvi  ad  intendere  bene  la  fua  parola  , 
vi  addimandatte  ingegno  altiflimo,.  fpiri- 
cofo  , fvegliato.,  potrette  rispondergli  , 
che  la  Natura  non  vi  fu  cortcfe  di  canto. 

Ma  egli  non  vuole  altro  da  voi»  che  do- 
cilità . E quella  è vero  che  viene  aliai  di 
natura,  ma  più  viene  ancor  di  virtù.  «2|. 
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ito  L’Incredulo  fenza  fcufa.v 
CAPO  Q.U  ARTO. 

TeJìimonianzA  , che  rendono  alla  nojìra  Fede  i 
Adir  acoli . 


Uell’  obbligazione,  che  già 
i Filofofi  più  rinomati  im 
ponevano  a qu-ilfilia  loro 
uditore  novello,  di  non  efa- 
minar  le  dottrine  di  quella 
Scuola,  ma  di  approvarle  a 
con  infinito  più  di  ragio- 


ehius'  occl  . 
ne , potrebbe  certamente  efiggere  Dio  da 
qualunque  mente  creata.  Tuttavia,  per- 
chè egli  ama  che  i Tuoi  precetti  fieno 
dolci  filini , al  tempo  medefimo , che  dall’ 
uomo  ricerca  fede,  porge  all'  uomo  ar- 
gomenti di  Tornino  peto,  da  fare  che  age- 
volmente egli  inclini  a dargliela,  e a ri- 
gettare U fuggezione  , che  fi  preda  in 
tal'  atto  non  luggezione , ma  nobile  liber- 
tà. Ora  fra  tutte  le  apparenze  a ciò  condu- 
centi, fembra  che  tengano  il  primo  luogo 
i Miracoli.-  i quali  potrebbono  acconcia- 
mente chiamarli  una  fottoferizione  ed  un 
fùgecllo  dell'  Altirtimo,  a coniermazion 
deTuoi  detri;  fenonchè,  con  dir  quello, 
non  fi  direbbe  nè  anche  il  tutto;  mentre  la 
fottoferizione  ed  il  fuggello  d'ogni  Prin- 
cipe pub  falfarfi  di  modo,  chenonfi  rico- 
notea  la  fallirà  ; ma  non  pofTono  di  modo 
già  tiì farli  i Miracoli,  cne  non  fi  dirtin- 
guano  gli  adulterati  da' veri,  come  farà 
poi  mio  penderò  di  far  palefe. 

I. 

Convien  però  qui  premettere  due  ve- 
rità moke  rilevanti  . L'una  è della  ne- 
ccdhà  , la  qual  v'era  di  quella  pruova 
miracoloni;  l'altra  è della  fufficienza. 

la  neeeflità  è tnanifelìa . Concioffiachè , 
fe  il  non  credere  doveva  imputarli  a col- 
pa, ed  a colpa  digniffima  di  (contarli  nella 
vita  futura,  con  piami  eterni,  e con  pene 
eterne  ; chiaramente  apparifee  , come  la 
Tede  dovea  venir  corteggiata  da  numero 
così  grande  di  maravigli  , che,  chi  cè 
pure  in  abito  sì  folcirne  la  riceveva,  non 
fi  porcile  feufare  fecondo  l’ufo,  con  dir 
che  quella  era  veramente  una  Principef- 
b cciclle,  ma  andava  incognita. 

£ quindi  ancor  fi  compruova  la  fuffi- 
cienza:  dalk  quale  avvien  che  i Miraco- 
li fieno  il  più  delle  voice  nelle  divine 
Scritture  chiamati  fegni  , perciocché  ci 
fignificano , che  Dio  pula.  £ fe  elfi  ci 


V. 


fignificano,  che  Dio  parla,  dunque  ci  ob- 
bligano nel  tempoifteffo  ad  udire  ciò  che 
egli  dice,  cd  inficine  a crederlo,  fe  non 
vogliamo  dimoftrarci  peggio  che  Afpidi, 
fprezzatori  di  quella  voce  tanto  autore- 
vole, che  ci  cavò  fin  dal  nulla. 

Ma  perchè  meglio  fi  penetri  quello  ve- 
ro, convien  Capere , che  colà  propiamen- 
te intendafi  per  Miracolo.  Miracolo  è un* 
effetto , non  pure  flrano , ma  fuperiore  a 
tutta  la  portanza  della  Natura:  il  qual  pe- 
rò non  può  avere  altra  cagione  immedia- 
ta, che  Dio  medefimo,  da  cui,  ficcome 
furono  già  Itabilitc  le  leggi  della  fterta 
Natura,  così  ancora  portono  talor  difpetN 
farfi  , con  quella  autorità  fublimirtìma, 
che  compete  ad  un  fommo  Legislatore. 
Pertanto,  fe  quella  opera,  tralcendente  j 
confini  di  ogni  poter  creato , fi  effettui  da 
chi  che  fia  in  confermazione  di  qualche 
detto,  è roani  fello  che  1'opcratore  di  erta 
un  mero  ìnllrumento  della  Divinità  : 
la  quale,  fe  non  può  edere,  nè  inganna- 
ta, nè  ingannatrice,  mai  non  farebbe  con- 
cordi, comccagion  principale,  ad  auten- 
ticare quel  detto,  ove  forte  fallò.  Un  vo- 
to Miracolo  dunque  ha  una  effenzialiifima 
conneffione  con  la  divina  veracità,  e pe- 
rò contiene  una  certezza  di  pruova  tanta 
infallìbile,  che  non  può  convenire  a ve- 
runa creata  teilimonianza.  Onde  quella 
Religione,  la  quale  produrrà  legittima- 
mente l'attcft&zion  di  un  Miracolo , anco- 
raché foto,  operato  a favor  di  lei,  è ficu- 
rirtìmo  di  ottenere  la  palma  fopra  dell'  al- 
tre: ficchèil  non  credere  a lei  fiarifleffo. 
che  il  non  credere  a Dio;  e con  ciò  mo- 
flrarfi,  non  folainetto,  maftolido;  nè  fo- 
to irriverente,  ma  fcelierac©» 

1 1. 

Si  facciano  però  innanzi  tutte  le  Sette, 
e feendano  in  quello  grande  lleccato  di 
Religione  , accompagnate  da  i loro  più 
Tarn  od  Prodigj,  fe  dà  loro  cuore  di  (la- 
re a fronte  con  la  Fede  Cattolica. 

Vengano,  benché  timidi,  gl'idolatri 
e contino  la  finità  redimita  a due  infèc-  v.  sfu.  io 
mi  da  Vefpafiano  raggiungendo  a ciò,  che  J*11*"-. 
Claudi»,  nobile  donna,  tirò  adì  loro  col  ^ “Iv 
fuo  cingolo  ai  lido  una  vada  Nave,  eche 
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certa  Vergine  Vedile  actìnie  Tacqui  in  un 
viglio  « lenzaverfaria.  Ma  quanto  a'  pro- 
digi di  Vefpafiano,  non  trovano  credenza 
AB.  1.4,’.  neanche  prelfogli  lllorici  che  gli  narrano: 
& 44*  Ac*  mentre  affeiifceTacito,  chef  infermità  di 
quei  due,  fanati  da  Cefarc  , fu  per  con- 
fenfo  de*  Medici  giudicata  cuubile  dalle 
. forze  della  lor'arte:  c però  qual  maravi- 
glia, fe  molto  meglio  porcile  rellar  cura- 
to da  Vefpaliano,  "per  opera  de' Diavoli? 
Squamo  a quei  di  Claudia,  e della  Verta- 
le, oltre  a che  non  eccedano  nè  men'ctTi 
l'operazione  diabolica,  convien  mirarea 
che  erano  indrizzati  dalle  due  donne  . 
Non  erano  intirizzati  a provate  la  verità 
della  Religione  Pagana,  ma  follmente  a 
difendere  fe  medelìme , mentre  erano 
ambo  Rate  incolpate  a torto  di  pudicizia 
violata.  Che  gran  cofa  dunque  faria  , fe 
laProvvidenza,  a cui  è si  gradita  la  pudi- 
cizia, fi  folle  indotta  a volerla  anticamen- 
te onorare  con  quel  doppio  miracolo,  il 
quale , da  un  lato  non  fi  ordinava  ad  auten- 
ticare il  facrilego  culto  de'  vani  Dei , e dal- 
l'altro valeva  a follenerc  1‘  Innocenza  tra- 
dita, ed  a coronarla?  Però,  cornei  Gentili 
per  teftimonj  della  verità  ebbero  veri  vati- 
cini nelle  Sibille  ; così  per  teftimonj  della 
integrità  poterono  ancor  avere  veri  mira- 
coli nelle  loro  Donne  più  calle.  Chcfeil 
Cielo  ha  miracolofamente  talora  foccorfi 
i Bruti , quando  ve  ne  fu  cagion  giuda  j per- 
chè non  potè  foccorrere  ancora  gli  Uo- 
mini, benché  per  altro  ingannati  nella  lor 
fede?  Bada  che  quei  miracoli  (fe  pur  fo- 
no) non  fien  diretti  a provare  una  Fede  ta- 
le, perchè  allora  fariano  bugiardi. 

VJ1L  Abbattuti  i Gentili , fucccdono  gli  E- 
brei  con  animo  grande , prefupponcndo , 
che  a favor  loro  gridino  tutti  i miracoli  rc- 
giftrati  ne  i libri  facri , e fpezialmcnte  gli 
operati  eia  da  Mosè  , loro  condottierc  . 
Ma  quello  è quali  un  larda  Corvo  fpenna- 
to , che  fi  vuole  adornar  di  piume  nonfue. 
Quella  Religion  loro  , che  confiftcva  in 
credere  la  caduta  della  Natura  umana,  ed 
il  fuo  riftabilimento  per  mezzo  di  un  di- 
vino Riparatore,  non  è diverfa,  ma  è la 
medefima  con  la  noftra,  che  crede  anch' 
cfla  in  quello  loro  Riparatore  divino  , 
e l'adora  con  ogni  ollcquio.  Scnonchc 
la  loro  lo  adorava  già  come  Riparatore 
avvenire , e la  noftra  lo  adora  come  venuto, 
onde  fon*  ambo , a guifa  di  una  Stella , me- 
defima nella  fuftanza,  c differente  foto  di 
nome . Sono  il  Fosforo  , che  precede  il 
fole d: Giudizi» , e T Efpero,che lofegue . 
1 Patriarchi , i Profeti,  c tutti  quei  GiulU, 


i quali  precorfero  la  comparfa  del  Media, 
vero  Sole  del  Mondo  , appartengono  a 
Crifto  come  Nunzj , c come  Fedeli  fuoi, 
che  credevano  dover  lui  venire  a falvarci . 

Gli  Appoftoli , con  gli  altri  veri  Criftiani, 
appartengono  a Crifto  come  feguaci , eco- 
ine  Fedeli  fuoi,  che  lo  credono  già  venu- 
to. Ma  tutti  fono  una  medefima  Chiefa, 
nata  a!  Mondo.  Nonconvicn  dunque, che 
i prcfcnii  Giudei  faccian  da  L idri , e da  La- 
dri ancora  iacrilcghi . Convien  che  moftri- 
no  un  miracolo  vero  a loro  comcndazio- 
ne  , dappoi  ?hc  i miferi,  pollo  in  Croce 
Gesù,  negarono  a lui  quelculto,  che  noi 
gli  diamo:  giacché  i prodigj  deferirti  ne  i 
Libri  (acri  pruovano  bene,  che  dovea  ve- 
nire il  Media,  ma  non  pruovano  già,  che 
non  fia  venuto,  come  edi  follemente  fi 
danno  a credere . Anzi  il  vedere  che  tra 
loro  c prima  che  Crifto  veniffe , abbonda- 
van tanto  i miracoli,  promettitori  di  lui, 
che  a prezzo  quali  viliftìmo  fi  offerivano  a 
chi  glidefideraffe,  dal  più  baffo  del  Mon- 
do, fino  al  piu  alto:  Pei  e riti  fifpeum  à Do-  IC7.  il. 
mine  Dee  tue , in  frefumium  Inferni , fine  in 
excelfum  fuprà  i e il  vedere  , che  pofeia 
che  Ctifto  venne,  altro  miracolo  non  ri- 
mafe  traloro,  che  quel  lo  della  Probatica  , 

(mancato  anch' elio,  dappoi  che  Crifto  fe 
nevalfealfuo  fine  di  manifeftarfi  per  loro 
liberatore  ) dà  chiaramente  a conofcere, 
eh’ c venuto.  , , 

Ammutolifcono  dunque  anch’ edri  Giu-  JX. 

dei,  cnon  avendo  replica,  dannoilcam- 
bioai  Maomettani,  tuttoché  poco  vaghi 
di  tal  cimento  . Viene  alla  tefta  di  quella  si 
immonda  Greggia  un  falfo  Profeta , il  qua- 
le protefta  con  fallo  fornaio  di  cedere  vo- 
lentieri a Chilo  i miracoli  nella  decifione 
del  vero,  purché  a fertferbUafpada:  qua- 
li che  le  menti  fi  convinceffero , fe  danno 
dure,  col  ferro;  echepoteffe  temere  mai 
di  ferire  quell'intelletto,  che  non  può  te- 
mere di  morte . Vero  è , che  nel  capo  feffa- 
gcfiinoquarro  dell'  Alcorano,  par  che  Mao- 
metto narri  non  foche  di  ftupendo,  fatto 
da  lui  nella  Luna,  che  caduta,  e rotta  in  . g» 
due  parti  ( fecondo  la  fpiceazion  dei  fuoi  ioc.c.c.u. 
Efpofitori)  fu  dalle  manitfi  lui  ricongiun- 
ta, e riporta  in  Ciclo,  con  tanta  gloria,  che  Cor 
però  i Turchi  prefero  poi  la  Luna  per  loro  ìnÀpocaL 
infegna.  Ma  di  tal  prodigio  confcfla  egli  • I-  *•  * *• 
medefimo,  che  non  ebbe  altro  tellimomo 
dille,  che  ne  fu  l’autore:  onde,  lancian- 
do che  gli  dian  fede  i Lunatici  pari  fuoi , 
profeguiamo  innanzi. 

E perchè  dalla  vera  Chiefa  di  Chilo  fi  „ 
foco  dilaniate  , 0 più  torto  difgiume  , 

<Uvci: 
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di  verfe  Sette , a gaffa  di  Comete , che  alcu- 
ni (limarono  e (Ter  fumi , ufciti  dal  Sole,  ven- 
gano anche  effe,  tanto  le  moderne,  quanto 
le  antiche,  e ci  arrechino  per  marchio  in- 
fallibile di  edere  care  al  Cielo , un  miraco- 
lo (blamente . Tutte  unite  inficine , non  pu 
re  non  apporteranno  nulla  di  vero,  ma  nè 
meno  di  apparente,  operato  in  conferma- 
zione de'  loro  errori  > mentre  que‘  miraco- 
li ftefli,  i quali  le  mefehine  hanno  voluto 
fingere,  tornano  finalmente  fopra  di  loro 
in  più  grave  fmacco.  E’ noto  più,  chenel- 
JeStoriefilcgge  in  quedo  propofito , delle 
tre  Erede  si  famofe  de' noftri  tempi,  degli 
Anabatt  Ì0i , de'  Luterani , e de'  Calvi  nidi , 
direi  tre  capi,  formatori  di  un  cerbero  non 
favolofo,  fe  fodero  veramente  uniti  in  un 
corpo:  mano,  che  non  fono  uniti,  mentre 
lira  loro  mediami  danno  in  guerra . 

Nella  Poffonia  , un  pri  aci  pai  Anabatti- 
da  promife  alla  moltitudine  convenuta  ad 
udirlo , che  lo  Spirito  fanto  farebbe  fcefo 
vifibilmente  dal  Ciclo  ad  autenticare  il  no- 
vello Battefimo  a lei  propodo.  Lo  Spirito 
venne,  ma  non  venne  dal  Ciclo,  nè  venne 
fanto . Venne  bensì  badevole  ad  attcdarc  la 
verità.  E tale  fu  un  gran  Demonio,  di  af- 
petto  terribili  (Timo,  il  quale  a vida  di  ogn' 
uno,  prefopcrgli  capelli  aucl  Seduttore, 
lo  levo  in  alto , e l'affondò  dipoi  nell' acque 
faci! leghe,  finché  vi  rimale  annegato . 

Di  Lutero  racconta  lo  Stadio , qual  te- 
dimonio  di  veduta , che  volendoli  porre  a 
(congiurare  una  fua  difcepola , fidato  nella 
familiarità  che  paffava  tta  lui , e lo  Spirito 
invafator  di  quella  infelice  ; rimale  a un 
trartodalle  furie  di  queda cosi  mal  concio, 
che  fe  non  rompeva  violentemente  l'ufcio 
di  quella  Camera,  cnon  fuggiva,  era  per 
lafciarvi  la  vita . 

Nè  differente  fii  il  perìcolo  corfo,  in  ti- 
fo più  notabile,  da  Calvino.  Sieri  mali- 
ziofameme  accordato  l' ingannatore  con 
una  vii  femin uccia , in  quedo  concerto  : 
che  il  marito  di  lei  fingelTc  morto,  e che 
ella  tutu  lagrime  cotTcffe  a trovar  Calvi- 
no, con  fupplicarlo,  che  in  confermazion 
della  fua  dottrina  cclefte,  veniffearifufei- 
targlielo.  Ma  non  terminofii  1 afa  vola  fen- 
Ba  un'atto  purtroppo  veto.  Perciocché  al 

Cmocorrundo,  che  fe  Calvino  alla  morte 
ta  , di  tedituir  quell'  Uomo  alla  luce  , fe 
lo  venne  a prendere  lodo  la  motte  vera  > 


ficchril  miferabile,  frollo,  draziato»  agi- 
tato per  ogni  verfo,  non  fi  alzo  più:  unto 
che  la  donna , fanatica  di  cordoglio,  pub- 
blicò ad  alta  voce  l'inganno  occulto,  rim- 
proverandolo al  bugiardo  Profeta,  con 
quella  libertà,  che  concede  a qualfifiapìù 
mefehino,  il  dolore  giudo. 

Di  queda  fatu  fono  i Miracoli  tutti  deli’  XIV. 
erefie,  fe  fi  vorrà  fame  un  procedo  inno- 
cente ; tanto  che  ad  effi  da  bene  ciò  che  ne 
fcriffè  infino  dai  primi  Secoli  Tertulliano, 
ed  c,  che  dove  gli  Appo  dolile'  morti  ne  fa- 
cevano vivi , i Novatori,  de*  vivi  ne  fanno 
morti.  lUì  Jt  mcrtuij  fufeitaititt-,  iftidtvivit  b 4*  p,x* 
mcrtuoi  feuìunt.  Onde,  affine  che  quedi  mo-  111 
drinodi  dire  ornai  qualche  cofa,  ove  non 
poffanodirnealcunache  vaglia,  conviene 
che  fi  riducano  ad  affermar  con  Lutero , che 
la  moltitudine  deTeguaci,  acquidati  in  sì 
poco  tempo,  è per  loco  un  miracolo  fal- 
ciente. Ma  certamente  maggior  fi  è,  che 
non  muoja  fubito  loro  la  lingua  in  bocca1, 
a menzogne  così  sfacciate . Se  la  moltitudi- 
ne de’ feguaci  rende  miracolofa  la  ferra  dei 
Luterani,  più  miracolofa  fi  dovrà  dunque 
diinir  quella  degli  Arriani,  tanto  più  am- 
pia, che  per  poco  ammorbò  tutto  l'Unr- 
verfo;  e più  miracolofa  fi  dovrà  diaure 
anche  quella  de*  Maomettani  : a cui  come 
può  ardire  di  dare  a fronte  il  partito  de  i 
Protedanti  in  Germania , fa  nè  pure  ha  uik 
codi  grande,  rifpetto  a <ju«lli , quanto  ne 
avrebbe  un  Pigmeo,  vicino  a un  Gigante# 

Se  Lutero,  e gli  altri  a lui  Amili , predicai 
faro  il  digiuno,  la  pazienza,  U penitenza, 
la  virginità,  l'abbandonamcnto degli  averi, 
l'annegazione  degli  appetiti,  la  faggezio. 
ne  del  giudizio  orgogliofo,  confalo  che  il  j 
numero  de  i faguaci  farebbe  un  prodigio  . 

(omino,  come  egli  è nella  nodra  Legge i 
ma  che  prodigio  è mai  quedo  numero,  qu> 
loracon  le  parole,  c più  ancor  con  i'ope- 
re,  fi  configli  di  fottomettere  la  ragione  ai 
talento  ? Quivi  la  difficoltà  non  è pùnto  all* 
ottenere,  che  i faguaci  fian  molti:  è ali’ 
otrenere  più  t odo,  che  fieno  pochi . Quaiv 
do  l'Arca  pafsò  il  Giordano,  le  acque 
fapcriori  dettero  immoté,  e ciò  nel  ve- 
ro fa  miracolo  grande  s.  le  inferiori  eoo- 
faro  a feppcllùfc  dentro  il  Mar  morto* 

Ma  ciò  che  fa#  Fu  miracolo#  Nò  di  ' 

[certo . Fu  impeta  di  Natura  tendente  « 
baffo.  ava 
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Parte  Seconda,  Capo  V.  il}* 
CAPO  Q.U  INTO, 

Si  difende  dalle  imposture  la  verità  de  i Miracoli  propj 
della  Rcligion  Crifliana  , incominciando 
da  quei  di  Criflo , calunniati 
dagli  Ebrei. 


Uella  Volpe»  che,  non  ar-' 
ri v andò  alta  pergola,  {prez- 
zò l'uva,  con  infamarla  di 
aggrefta,  non  era  favola, 
era  figura  pcrletta,  fe  folfe 
Hata  ordinata  a vaticinare 

Sodio , che  poi  dovevano  far  le  Sette  invi- 
iofe  ai  nomedi  Cnftiano.  Veggono  ben 
quefteda  un  lato  , che  le  verità  della  Re- 
ligione, {operando  la  capacità  della  noftra 
mente,  non  pollono  per  via  di  ragione 
umana  pervaderli  a baflanza:  conviene 
accreditarle  per  via  di  ragion  divina,  qua- 
li fono  i Miracoli . E pelò  fi  forzano  quan- 
to poflbno,  di  arrivare  si  alta  pergola 
anch’elfc,  con  provarli  a fare,  in  confer- 
mazione de’  loro  errori , qualche  opera 
prodigiofa.  Ma  perchè  gli  sfòrzi  fon  vani 
( non  permettendo  la  Provvidenza,  che 
mai  fi  giunga  a contraffare  tal*  opera  tutta 
fila)  fi  rivolgono  le  mefehine  a tacciare 
l'uva  di  aggrefta,  con  divulgare,  che  i Mi- 
racoli, da  noi  Criftiani  arrecati,  non  va- 
glion nulla,  perchè  o fono  limolati,  o fo- 
no fupcrfiui,  econfeguentemente  non  fo- 
no pienamente  efficaci  a provare  il  vero. 

Dunque  n offro  debito  è qui  di  manife- 
fiarc , prima  contra  i Giudei , e dipoi  con- 
tra  tutti  inficine  gli  Eretici , quanto  fieno 
ingiuffe  quelle  due  eccezioni  folenni,  da 
loro  date  a*  teftimonj  maggiori  d’ogni  ec- 
cezione, quali  fono i Miracoli,  propj  no- 
ftri . . 

I. 

I Giudei,  tanto  foilcciti  in  voltare  le 
(palle  al  vero,  quanto  dovrebbono  edere 
ad  abbtacciarlo  ; oppongono , che  i Mi- 
racoli di  Gesù,  regiftrati  in  quattro  Van- 
geli , non  fon  da  crederli , perchè  non  han 
no  altro  Ifiorico,  che  li  narri,  fuora  de  i 
nolìri , e i noftii  tutti  fono  al  pari  fofpetti , 
mentre  dii  furono  o divori , odifeepolidi 
quell'Uomo,  cui  si  nuovi  Miracoli  fono 
'aferitti . 

Ma  dico  in  prima  : Chi  dunque  dovea 
narrarli?  Foife  i Gentili,  i quali  dedica- 
vano i loro-  libri  a Principi  si  arrabbiati  in 


perfeguitare  la  Religione  di  Orlilo,  poch‘ 
anzi  nata?  Non  potea  Scrittore  veruno  ri- 
ferir di  lui  maraviglie  non  più  Tentile,  pri- 
ma di  crederle  ; nè  potea  crederle,  fenza 
prima  rifolverfi  a non  temere  gli  orrendi 
fcempjt'deflinatiachi  le  credette.  Ma  di 
tal  cuore  non  erano  certamente  i profani 
Idonei. 

Anzi  fidamente  perciò,  perchè  èrano 
profani,  non  parea  giufio,  che  la  Prov-- 
videnza  divina  gli  eleggeffe  per  teftimonj 
di  opere  così  eccelfe.  Corcioftiachè  qual 
fede  in  effe  mcritavan  de'  Poderi  quelle 
penne,  che  erano  tanto  apertamente  ve- 
nali, adulatrici,  amplificataci , bugiarde 
in  più  altre  cofe  j da  loro  riferite  a ca- 
priccio? 

Dall'altro  lato,  con  che  cofcienza  fi  al- 
legano per  fofpetti  gli  Evangeli!!1  ? E’  ve- 
ro, che  in  Giudicio  vacilla  l'atteftazione 
de’  familiari  : ma  non  già  quando  fi  tratti  di 
cofe  tali,  che  non  potevano  o fapeifi,  o 
fpiarfi,  fuorché  da  loro.  In  tal  cafo,  i fammi- 
bari,  anziché  cfclufi  dal  Giudice,  fono 
ammeffi , ed  ammefiì  gli  unici , come  tefìi- 
monj  oculari,  e però  più  degni . 

In  oltre  appare  chiariffimo  non  avete 
gli  Evangclilti  fcritto  adulando  ed  amplifi- 
cando, all'  ulama  di  quegli  Iftorici,  che 
adattano  i racconti  a i loro  interefti,  cam- 
biandoli , come  i polpi , al  novello  colo- 
redi  quello  feoglìo  che  Ji  nutrica,  impe- 
rocché, fe  tali  fodero  flati,  non  altra 
avrtbbono  raccontato  di  Criflo,  che  le  Tue 
operazioni  maravigliofe , diflirrulando  ad 
arte  la  povertà,  i patimenti,  gli  opprobrj 
che  Tempre  lo  accompagnarono  unitamen- 
tc  fino  al  patibolo,  t pure  gli  EvangelifU 
han  fatto  i'oppofito,  dande,  fu  le  loro 
cele,  pennellate  finortea  i chiarori  del  lo- 
ro Maeflro,  cariche  all' ombre.  De' pro- 
digi, «hi  di  lor  lafciò  l'uno,  chi  laici» 
l'altro  : niuno  lafciò  di  riferire , più  d ift'ufa- 
mentedi  ogni  altea  cofa,  lan  orte,  ? pri. 
moafpetto siindegna,  daluifofferta,  con 
aggiugnere  a i torrefattigli  da  i rimici , fina 
gli  fttapazsà  nàtigli  da'Dilcep&li»  o tra» 
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ditori,  o infedeli,  o incollanti.  Certa- 
mente, fe  le  penne  degli  Evangelidi  non 
avellerò  unicamente  mirato  alla  verità  , 
non  avrebbono  almeno  di  fe  medefimi* 
notificati  ai  poderi  sì  gran  falli , nè  feriven- 
doal  tempo  (lelfoda  luogi  cosi  difgiumi, 
fenza  che  l’uno  fapelTe  punto  dell’altro, 
avrebbono  concordato  a narrare  il  tutto 
con  tanta  uniformità  di  depofizioni . 

VII.  Dipoi  qual  prò  gli  avrebbe  indotti  a 

, ingannare  il  Genere  umano  con  vane  folle, 
fperandodi  farle  credere?  Chiunque  m er- 
ti fc  e , mentifee  comunemente,  o per  ti- 
more di  qualche  male , o per  enfia  di 
qualche  bene.  Ma  qual  bene  ambivano  fu 
la  Terra  ifeguaci  del  Redentore,  odi  qual 
male  temevano  .mentre  abbandonavano  le 
ricchezze,  ecercavanla  povertà  ; abboni- 
vano le  ricreazioni  : e correvano  a i pati- 
7 menti;  fdegnavino  l’aura  popolare,  e 
gioivano  tra  gli  fcherni?  Che  fe  poi  mori- 
rono sì  coraggio!! , affin  di  tcftificare  che 
quanto  avevano  fcritto , era  verità , qual 
timore  di  morte  poteva  prima  avvilire  le 
loro  penne  a lafciar  da  fc  fpremere  una 
menzogna? 

VUL  k pure  ciò  prova  folo,  che  gli  Evan- 
gelifti  non  volellero  fingere  quei  Miracoli  : 

• là  dove  io  palio  innanzi , e dico  di  più , che 
quando  aveller  voluto , non  gli  avreb- 
bon  nè  anche  potuti  fìngere . Concioflia- 
chè,  chi  fur  gli  Evangelidi?  Non  furon 
Uomini  poveri  di  fapere?  Cpme  dunque 
eglino,  le  aveller  finti  i Miracoli,  gli 
avrebbono  giammai  finti  con  sì  bell’  ar- 
ce? Maometto,  il  quale  fprovveduto  di 
ogni  letteratura,  pur  volle  fingerli,  che 
non  diire  di  fpropofitato,  o di  fciocco, 
non  che  di  vile?  Pocomen  dunque  avreb- 
bono fatto  anch’  erti  gli  Evangelidi , o al- 
manco non  avrebbono  mai  laputo  vedir 
que'  fatti  di  circodanze  sì  decorofe,  e 
sì  degne,  come  erti  fecero.  Può  mai  da 
un  fondaco  di  Lanaiuoli  venire  una  rob- 
ba  d’  Oro?  Tanto  più;  che  ciafcuno  di 
uè’  Miracoli  fu  indrizzato  da  Crido  a 
ar,  con  tale  occafione,  dottrine  eccel- 
fe.  E quede,  come  da  Favoleggiatori  si 
rozzi  fi  farebbono  quivi  potute  inferire 
tutte  , anzi  in  trfferle  si  aggiudate,  che 
nè  pure  un  filo  vi  fij  di  femplieità?  Dal- 
la ilatua  fi  giudica  il  fuo  Scultore:  nè 
può  chi  mai  non  toccò  fcarpelli  a’  fuoi 
giorni , fare  un  ColofTo  limile  a quel  di 
Rodi,  fenza  mai  dar  botta  in  fallo. 

Si  aggiunga,  che  ed!  non  ifcriffcrocofe 
accadute  avanti  il  Diluvio,  che  pure  tanto 
giuftqracntf  fi  credono  di' Giuda,  avven- 


gnacchè  lenarrarte  un  foloMosè.  Sonderà 
cofe intervenute  a’ di  loro,  e cosi  a’ dì  pari- 
mente di  quegli  Ile  di,  acuì  le  fcrivevantv 
Quale  artifizio  potevano  dunque  avere 
gli  Evangelidi  a perfuadetle  fin’a  lorodef-  ' 
li  Paefani , s erano  falfc  ? Non  farebbono 
in  poco  tratto  dati  anzi  tutti  convinti  di 
mentitori  ? Se  non  furono  veri  i tanti  pro- 
digi vantati  in  Ciido,  dell’ acqua  mutata 
in  vino,  de' malati,  che  tifano,  de' mor- 
ti, che  rifufeitò,  degli  Energumeni  da 
lui  profciolti  ad  un  cenno,  del  pane  au- 
mentato, delle  procelle  abbonacciate  , 
del  velo  fquarciatofida  fe  dedo,  de’ farti 
fpezzati,  dc'fcpolcri  fpalancati,  del  Sole 
tutto  ofeurato  si  rtranamente  nel  giorno 
della  fua  vergognofa  Crocifirtioae  ; come 
tra  gli  Ebrei  non  follcvofli  per  lo  menomi 
Danielle  a feoprir  sì  alte  impoilure  con 
lingua  intrepida;  o come  non  comparve 
alcun  Matatia,  Zelatore  magnanimo  della 
Legge , a ficcare , fc  non  la  fpada , alme- 
no la  penna  in  gola  a Menzogne  le  più  sfac- 
ciate, che  mai  veruno  averte  date  fuori 
ad  obbrobrio  della  lor  gente?  E pur  gli  E- 
brei,  non  foto  non  oppofero  libri  a libri, 
per  confutare  quanto  gli  Evangeli  afferma- 
vano di  Aupendoncl  Redentore,  dannato 
innocentemente  a morir  da  Ladro;  ma  erti  t«ìc.I* 
medefimi,  a più  migliaja,  concorfcroad  Mavì, 
approvarlo,  a tenere  indi  quel  Crocifidi» 
per  Dio,  canon  lafciarfidalui  fiaccare  nè 
pure  da  quante  funi  vennero  però  loro  av- 
ventate al  collo,  per  trarli  in  carcere,  e 
per  drafcinarli  alle  croci. 

E poi,  fc  quelle  erano  non  verità,  ma  X, 
novelle,  come  le  credettero  i Greci  tan- 
to fuperbi,  i Parti,  i Medi,  i Mcfopo- 
tamj , gli  Arabi , gli  Elamiti , gli  Egizj , 
c fopra  tutti  i Romani , così  alieni  dal  cre- 
dere maraviglie?  Erano  pur  tra  quedi  mol- 
ti Filofofi,  quali  faggj,  quali  fofidici , che 
non  fi  gloriavano  d’altro , che  di  mettere 
al  vaglio  le  novità  per  vaghezza  di  ribut- 
tarle : Come  però  il  Mondo  tutto , den- 
tro si  breve  tempo,  ne  venne  a credere 
tante  prodigiolirtime,  e ancor  le  crede? 

Forfè  uno  duolo  cenciofo  di  Ebrei  rammin- 
ghi , che  non  han  nè  Patria , ne  Sacerdo- 
ti, nè  Sacrifizj,  nè  Fede,  nè  fperienza, 
nè  fetenza  di  alcuna  guifa,  falva  quella  di 
ufureggiare , potrà  dare  eccezione  a tan- 
ti gran  Prencipi,  a tante  Città,  a tanti 
Cleri , a unte  Univerlità , che  riverifeono 
quelle  Idorie  medefime,  contraddette  dal 
Giudaifino  ,e  le  tengono  per  divine  ? E per- 
chè crede  il  Giuaaifmo  i miracoli  di 
Moie,  di  Elia,  di  Elifco,  fc  non  per- 
chè 
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che  n1  è rim  afta  fra  loro  tutti  una  fama  co* 
si  collante , che  non  polca  detivare , fé 
non  da'teftimonj  veridici  di  veduta?  Co- 
me poi  dunque  in  eguagliare  cfli  adopera- 
no più  d'un  pefo,  nè  vogliono  con  le  bi- 
lance medelime  regol  re  le  crederne  loro , 
e le  noftre?  Quod  tjHÌfjHe  furii  in  alterni» 
/tamil,  ipft  eoàem  furimi  iebet . grida  la 
Legge.  Anche  tra  noi  è riinalia  una  lama 
Àmie,  c fama  si  invitta,  e fama  sì  inva- 
riata, dopo  il  tratto  di  diciafette  Secoli, 
ornai  tralcorfi,  che  non  può  avere  Tua 
fonte,  fuorché  nel  vero,  che  è la  vena 
fempre  manante  a.11* ifteffa  altezza. 

Si  provino  un  poco  gli  Ebrei  prefenti 
a far  credere  al  Mondo  un  foto  miracolo, 
operato  da  alcun  de' loro  Rabbini  novella- 
mente : come  gli  Evangelici  fecero  al 
Mondo  credere  tanti  e tanti,  operati  a' di 
loro  dal  Redentore.  Strana  cofa  dunque 
che  quella  arte  di  fingere  maraviglie,  sì 
perfualibib'atutti,  fifa  perduta!  Maadi- 
re  il  vero  talartc  non  vi  fu  mai . Gli  Ebrei 
ancora,  quando  le  lor  maraviglio  furono 
vere,  le  fecero  torto  credere,  tuttoché 
tanto  giugnertero  inaudite,  di  Sole  fermo, 
di  Mari  aperti,  di  Manne amminirtrate,  di 
Piazze  fmantellate  a forza  di  Tuono . Se  non 
ne  poflono  al  prefente  far  credere  nè  pur 
una,  che  fegno  è?  E*  fegno  manifertirti- 
mo,  che  non  l’hanno. 

finalmente  qual  cofa  da’lor  Profeti  fu 
prenunziatafiù apertamente,  eliclo ftuolo 
loltidiino  de" miracoli,  i quali  dovevano 
accompagnar  la  venuta  del  gran  Media  i 
Come  Tene  fono  erti  dunque  dimenticati? 
Che  fé  pur  vogliono  oflinatamente  travol- 
gere 1«  Scritture  fuciò  concordi,  che  di- 
ran  poi , mentre  i Maeflri  ir  edclimi  del  loro 
Talinuddc  non  feppcro  negare  tali  miracoli 
iaGefu  Crifto  i nè  con  erti  negar  li  feppe- 
ro inimici  più  giurati,  che  mai  fortilìe  la 
RrligionCiirtiana  ; fenza  nè  pure  eluder- 
ne un  Maometto  nel  Tuo  Alcorano:  non 
invidiofo  a Gesù  di  si  giuda  gloria? 

E’verodunque  (ciò  che  da  principio  fu 
oppofto ) che  inoltri  1 fiorici  furono  primi 
a narrare  gli  inauditi  miracoli  da  lui  fatti, 
perchè  cioera  più  propio:  ma  non  è vero 
che  gl'  lrtorici  edemi  non  ne  abbiano  poi 
lafciata  menzione  cfprcfla,  come  di  cofa 
aliai  nota.  Egelippo  nel  libro  quinto,  ri- 
ferifee  due  lettere  di  Pilato  a Tiberio  Ce- 
fare,  in  cui  inoltrali  ripentito  dell’  ingiuftit 
lima  condannazione  di  Crifto,  e gli  dà  par- 
te de' gran  miracoli  da  lui  già  fatti  invita, 
e del  maggiore  che  fece  poi  rifufeitando 
da  morte:  (fiòche  venne  tenuto  sì  fuor  di 
CI  À ?> 


dubbio , che  l’iflclfo  Tiberio  tentò  d’ intro- 
dur  Crifto  nel  Campidoglio  fra  la  turba 
degli  altri  Dei  : e perchè  il  Senato,  perdif 
poìizione divina,  no’l  confentì  (non con- 
venendo al  Dio  vero  l’andare  in  riga  con 
Diidillucco,  odi  fallò  ) non  volle  flinpe- 
radorcche  i Criftiani  ricevertelo  almanco 
verun  contrailo,  ma  follerò  lafciati  viver 
in  pace,  come  li  efeguì  (inch'ci  ville. 

Ma  che?  Noltre  forfè  eran  le  Sibille? 
E pure  le  Sibille  non  altro  fanno,  che  pre- 
dicare le  operazioni  mirabili  del  futuro 
Media,  tutte  ad  una  ad  una  avverateli  in 
Gcfu-Crilto,  delineato  tanto  prima  sì  al 
vivo  ne*  loro  verfi. 

Molto  meno  era  noftro  Gì uléppe  Ebreo. 
E pure  è tanto  chiaro  l’onore  da  lui  rendu- 
to  al  noftro  Gesù,  che  farebbe  foto  ba- 
li e v ole  a colmar  di  rolfore  la  Tua  nazione, 
fc  in  lei  non  forte  il  volco,  conforme  al 
cuore,  già  divenuto  di  fmalto.  Eodem 
tempore , dice  egli , fuiejt  fut  vir  fapie» t , fi 
eame n vi  rum  rum  fiat  eji  difere.  Era/  enlrn 
mirabiliam  operar»  p aerai  or , & doble  r eorum , 
enei  libenetr  vera  fufcipìunt . E poco  apref- 
fo  riferita  che  n’  ebbe  la  morte  atroce  , 
COSÌ  foggi  ugne . Apparai t eai m eh  Urti a die 
vivai , ita  ut  divi  aitai  dee»  Vani  hoc , CT 
alia  malta  miranda  prtdixeranr . Ecco  dun- 
que, che  i Giudei  non  volendo  credere 
a i noftri , fono  coftretti  a non  dovere  nè 
anche  credere  afe  medelimi,  oper  lo  me- 
no a calpell  are  quegli  (ledi  Scrittori , i qua- 
li hanno  in  pregio  fopradi  qualunque  al7 
tro.  Ma  COSI  va.  Si  coaruderii  fialrum  fa 
pila , ne»  aaferemr  ab  eo  fi  al  ùria  rjat . Quan- 
to vuoti  di  felino,  tanto oilinati , rtmiglia- 
no  ad  un  pallone,  che  più  che  vien  per- 
cofto,  meno  fi  acquieta. 

II. 

Convinti  però  dalla  verità  delle  narra- 
zioni , lì  rivolgono  ad  intorbidare  il  tondo 
di  quelle  maraviglie  sì  iìicpitofe,  di  cui 
non  polTooo  divenire  lapicna.  Affermano 
che  i miracoli  di  Crido  fono  da  lui  (lati 
operati  per  atte  magica . E che  però,  fc  non 
fono  tinti  nel  fattoi  fono  finti  tifila  virtù. 
Ma  quale  oppolizione  più  fconfigliata? 

Primieramente  una  fimigliatite  calunnia 
ebbero  da  Apulcgioi  miracoli  di  Mosè,  e 
l’ebber  da  Plinio.  Ciò  però,  che  gli  Ebrei 
rifponderanno  contro  di  quelli,  in  difefa 
del  loro  Legislatore , ridonderemo  contro 
di  loro  noi,  in  difefa  del  noftro . 

Dipoi,  come  fu  Mago  Crifto,  fc  la  Tua 
Legge  sì  feverameme  proibifee , con  tune 
le  altre  fcelleratezze , anche  quella,  mag- 
gior dell’ altre? 

Agglun- 
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’ Aggiungati , chelemaravigliedc'Magi 
fono  indrizzztc  communememe  a danno 
di  altrui,  avendo  per  fine  o vendette,  o 
violenze,  o furori  di  amore  intano,  più 
reo  di  ogni  odio.  Là  dove  i miracoli  di 
Gesù  furono  tèmpre  rivolti  a beneficare  i 
corpi,  c più  ancora  l' Anime,  tirando 
ognuno  alramore  delt'oneftà . 

Più . L’onor  del  Padre  celefte  fu  Tempre 
il  berfaglio  di  tutte  le  Tue  operazioni  mara- 
vigliofc:che  perciò  ricusò  di  operarle  len- 
za profi  tto nella  Patria  incredula  ; o di  ope- 
rarleper  vanità d'avanci  ad  un  Re  curiofo, 
anche  quando  l'operarle  potea  fin  toglier- 
lo dalla  morte  di  Croce.  Chi  mai  però  vi- 
de negli  Stregoni  un  zelo  limile , mentre 
citi  fono  la  ribaldaglia  del  Mondo , e come 
tali  efiliati  da  tutti  iPaefi,  efegratida  tot 
ti  i popoli , puniti  da  tutte  le  Leggi  con  pe- 
ne orrende? 

Finalmente  ciò  che  pedono  i Magi 
flende  a poco , cioè  a molto  meno  di  ciò 
che  podonogli  fpiriti  maligni  loro  padro- 
ni, a quali  neanche  permette  Dio  troppo 
ampia  la  sfera  del  nojare,  edel  nuocere  fu 
la  Terra.  Coinè  però  avrebbe  potuto  con 
l'ajuto  di  tali  fpiriri  « effettuare  Crifto  cofe 
tanto  fuperiori  alle  loro  forze,  quali  era- 
no rifufeitare  i morti , e tra  quelli  rifufei- 
tare  in  ultimo  ancorale?  Come  farebbono 
mai  (late  così  durevoli  le  fanità  da  lui 
redimite  agl'  infermi,  fe  fodero  date  ope- 
re prefligiofe , e non  fudìftenti?  Come 
avrebbe  egli  infegnate  domine  sì  falubri , 
si  fame,  si  celefliali , fe  foffe  dato  un'  Uo- 
mo indiavolato  ? 

I Diavoli , quando  han  concorda  ad  ope- 
re di  dupore,  vi  hanno  concorda  affine  di 
promovere  fìngolarmente  il  eultodei fallì 
Dei,  cioè  di  fe  fleflì,  ambiziofidimi,  fi- 
no dalla  origine  loro,  d'innalzare  a onori 
divini.  E come  dunque  potean'edì  con- 
correre di  buon  grado  a quelle  di  Crifto, 
mentre  Còllo  era  tutto  intento  ad  abbat- 
tere il  Iotò  culto,  e a rimettere  quello  del 
vero  Dio,  con  intenzione  d'invìarejgli  Ap- 
porteli Tuoi  feguaci  per  l'Univcrfo,  alta 
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dillruzion  generai  dell'  Idolatria?  Si  fa- 

ranatho  ftipfum  divifus  oj f,  tjutmod»  fla- 
bit  Rrgaum  tjaj  ? 

Si  vede  bene,  che  i prefenti Giudei  fon 
Figliuoli  peggiori  de*  lor  Padri,  mentre 
non  temono  di  apporre  a Còllo  una  tac- 
cia, che  gli  anticni  Giudici  dedi  del  Si- 
nedri non  ardirono  di  appicargli . Quelli 
( fe  noi  diamo  alla  Fede  de'Talmudidi) 
dovevano  edere  tutti  efperimenrati  nelle 
arti  magiche  per  convincere  quei  che  n' 
erano  rei.  Come  però,  per  fondamento 
delle  altre  accufe  da  loro  date  a Gesù , non 
pofero  in  campo  queda  de'  fortileg;  da  lui 
tutt'  ora  operati  ? Mifero  lui,  teglfel'avef- 
feromai  potuta  attaccare,  fe  non  per  ve- 
ra, almeno  per  verifimile,  come  una  vol- 
ta, ma  fenza  frutto,  tentarono  i Fari- 
Tei,  quando  ditterò  al  popolo  ammiratore 
della  portanza , da  lui  già  polle  dura  fopra 
1‘  Inferno  : In  Principi  Dimoniorum  eficìt 
D emonia . 

Sarebbe  un  non  finir  mai,  fefi  voleffero 
ad  una-  ad  una  arrecare  tutte  le  pruove, 
per  cui  fi  dimoflrano  degni  di  ogni  creden- 
za i miracoli  del  Redenrore,  indigniffimi 
di  verun  de  i contrarti  che  lor  fi  fanno . E pe- 
rò, a ridurre  quali  una  Iliade  inungufeio 
polliamo  dire  che  i prodigjdi  Crifto  furo- 
no da  lui  effettuati  in  così  gran  numero, 
al  cofpctto  di  tanca  gente , in  luoghi  si  di- 
vedi , con  modi  si  pii , con  mano  si  pode- 
rofa,  con  imperiodi  tanta  fovranicà,  non 
più  (corra  al  Mondo  ; con  tanta  gloria  di 
Dio,  con  tanto  ajuto  de*  popoli,  con 
tanto  accrefcimento  della  pietà,  c che  di 
più  vennero  tramandaci  a notizia  con  uno 
Itile  tanto  innocente,  da  penne  sì  fchiet- 
te,  da  perfonc  sì  fante,  da teflimonj  così 
ben  informati  d’ogni  minuzia,  che  il  ne- 
garli , non  è fola  mente  un  chiuderli  gli  oc- 
chi, è cavarfeli  dalle  carte,  per  farli  cie- 
co in  odio  del  giorno.  Non  accade  pertan- 
to, che  gli  Ebrei  Incrino  con  le  loro  lin- 
gue malevole  di  otturarli . Sarà  loro  più 
tacile  il  follevarfi contra  il  Sole,  edeftin- 
’guerio  con  un  forti o . 
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CAPO  S E S T O. 

Si  pajja  a difendere  dalle  impoflure  degli  Eretici  i 
miracoli  della  Chic  fa , con  provar  prima  , 
che  qucjli  buf  ino  a dimoiarla 
per  vera. 


Uanto  il  male  è. più  vici- 
no  al  cuore , canto  c più 
difficile  a Superarli.  Lieve 
impecia  farà  peto  (lata  l’ab- 
battere quei  nemici , che 
(lari  fuori  del  Crifiianelì- 
mo,  rifpetto  a quei,  che  ftan  dentro  . 
Gli  Eretici  , c maffimameme  i moder- 
ni 1 trovandoli  mal'  armaci,  li  aiutano 
ad  ifchivare  con  la  Scherma  que'  colpi , 
che  non  pofibn  ribattere  con  la  lena  . 
-Che  più  miracoli?  dicono  ad  ogni  trat- 
to ..  Sono  tutte  favole  de  i Cattolici 
odierni , indettati  inficine  a vendere  le 
finzioni  per  poco  prezzo , ed  a compe- 
rarle. 1 miracoli  d'  oggidì,  o non  ba- 
llano a provar  la  verità  della  Religio- 
ne , ovvero  non  abbifognano  . Non 
abbifognano  , perchè  già  la  Fede  è 
confermata  abbondantemente  da  i mi- 
racoli di  Crillo  , c da  quelli  de  i 
-fuoi  Santi , e de  i fuoi  Seguaci , fiori- 
ti fu  i primi  Secoli.  Onde'  tutto  ciò  , 
che  vi -fi  aggi  ugnelle,  faria  d’  avanzo  a 
farla  comparir  difeefa  dal  Cielo . Non 
ballano  poi,  perchè  anche  gl*  inganna- 
toti opetarono  gran  portenti  là  nell’ 
Egitto,  e fono  per  operarne  fino  alla 
fine  del  Mondo  ; a fegno  che  l'Anticri- 
iio  c per  tirar  con  elfi  in  errore,  fe  tan- 
to gli  fia  potàbile , ancor  gli  Eletti  • 
Però,  chi  giudicherà  che  tali  opere  pof- 
fano,  feria’  altro  efame,  renderne  certi 
della  vera  Religione,  mentre  clic  mede- 
fimc  fono  bifognofe  d’ dame  anche  rigo- 
refo  ? Cosi  difeorrono  quelli  .audaci  , 
peggiori  -degli  .Ebrei  llttà,  a provar  che 
i miracoli -fieno,  non  folo  fimulati,  ma 
ancor  fupeillui:  che  era  la  feconda  ec- 
cezione di, Sopra  addotta.  Onde- conver- 
ta, che  da  tale  -eccezione  ancor  gli  Sal- 
viamo, a difìnganno  di  quei  ffedtli  più 
Semplici,  che  facilmente  tengono  le  men- 
zogne degli  Emoli  per  Oracoli,  fai  .per- 
che da  quelli  le  Sentono  ptoferir  con 
volto  di  bronzo. 


riva  in  ultimo  luogo.  Come  hanno  cuo- 
re i mefehini  di  pronunziare  con  tanta 
audacia  , che  i miracoli  non  ballino  a 
confermare  infallibilmente  la  verità  del- 
la Religione  ? Quello  è un  difprezzare 
a vifo  aperto  il  rimptovero  fatto  già 
da  Crillo  a i Giudei,  quando  loro  dif- 
fe:  Si  non  ftcijftm  in  tu  ofera , qui  ut-  Joao.  ij. 
me  aliti f fteit  , ftccatuth  non  haitrent  , 
nunc  a h lem  txcufttiontm  neri  bibtnt  de  fit- 
talo /ut.  Sicuramente  non  avrebbe  egli 
potuto  tacciare  d‘  inefcuSabilc  que'  pro- 
tervi , i quali  non  accettavano  una  dot- 
trina confermata  da  lui  con  tanti  mi- 
racoli , fe  i miracoli  non  avellerò  for- 
za di  confermarla,  quali  un  gran  figli- 
lo reale.  Come  peto  quegli  fteffi , i 
quali  profelfan  di  credere  all’Evangelio, 
poffono  arrivare  anche  a dargli  sì  gran 
mentita  ? 

Tra  i miracoli,  che  fi  narrano  dalla  HI. 
«ente,  ve  n'  ha  probabilmente  molti  di 
falli  . Palli  per  conceduto  . Ma  ciò,, 
che  pruova  ? Anche  fra*  racconti,  che 
li  leggono  nelle  Iltorie,  ve  n'  ha  certa- 
mente molti  di  favojpfi.  Dunque  alle 
Ìliorie  dovrà  negarli  ogni  fede,  c por- 
fi  in  lite  , Se  al  Mondo  fia  fiata  mai  fa 
Città  di  Troja  , le  Annibaie  combattes- 
se alle  Canne,  fe  AuguRo  fcoufìggefle 
Cleopatra  , fe  Ccfarc  mo-velìc  guerra 
alle  Gallie  ? Anzi  miracoli  falli  , che  1 
corron  framefcolati  in  tali  racconti,  ar- 
guiscono, .che  ne  fieno  molti  , di  veri  , 
lenza  cui  i falli  non  pottebbono  ave- 
re Spaccio  ; come  è delle  monete  adul- 
terate , che  mai  non  correrebbono.  .io 
fu  la -Piazza,  fe  di  fimil  genere  non 
follerò  innumcrabiii  finccre  ; maflima- 
mcnte  -che  -v’  è anche  fra  <i  prodigi 
il  Tuo  paragone , da  fame  pruova  aliai 
certa. 

Pertanto,  a pigliare  la  cofa  da’ Tuoi  IV. 
principi,,  convien  difiinguere  due  .gene- 
ri di  operazioni  miracolofe;  alcune  mi- 
racolose aleutamente  > altre  non  allo- 


T per  «pinincùuc  da  ciò  x he  fi  alle-  lutamcacc.,  ma  Sol  jeSpeuiv  amente  ,,jl 
ó pri- 
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primo  di  quelli  di  due  generi  contiene  ef- 
fetti, i quali  eccedono  tutti,  la  urtù.natuC 
tale,  qual  più,  qual  meno:  e dilli  av- 
s.Th.i.p.  vedutamente,  qual  più,1  qual  meno.-  per- 
lt°con',»’  alcun‘  1*  eccedono  per  la  fullanza 
Gente*  l.j.  del  fatto,  come  e,  che  il  Sole  a mezzo 
e.  :oi.  je|  fuo  C0rfo  ritorni  indietro:  cofa  a 
cui  la  Natura  non  può  mai  giugnerc . E 
quelli  fono  i miracoli  del  primo  ordine , 
Altri  la  eccedono,  non  per  la  foTlanza 
del  fatto,  ma  p:r  la  qualità  del  Sogget- 
to, nel  quale  accadono,  come  farebbe 
render  la  vita  a un  Cada  vero,  o redimir 
la  villa  ad  un  Cieco.  Attefo  che  può  be- 
ne la  Natura  arrivare  a tanto  di  dar  la  vi- 
ta , o di  dar  la  vida , ma  ad  un  corpo 
ben' organizzato  nel  fen  materno,  non  a 
chi  in  tutto  ne  Ila  rimado  già  privo.  E 
quedi  fono  i miracoli  del  fecondo  ordi- 
ne. Altri  eccedono  finalmente  la  forza 
della  Natura  fot  quantoal  modo,  com'è 
guarire  alcun  malate  in  idantc.  E quedi 
fono  i miracoli  del  terzo  ordine  . Il 
fecondo  genere  poi  di  operazioni  mara- 
vigliofc,  contiene  effetti,  i quali  fono 
s. Th  i. p.  miracoli,  non  in  sè,  ma  folo  in  riguar- 
di'a no‘"  Non  fono  in  sè,  perchè  non 
* *'  eccedono  tutta  la  virtù  naturale,  ma  folo 
alcuna.  Sono  in  riguardo  a noi,  perchè 
eccedono  bene  la  virtù  nodra,  ma  non 
una  virtù  molto  fupetiore  alla  nodra  , 
qual' è l’Angelica. 

y.  Ora , fe  fi  favelli  del  primo  genere  di 
prodigi,  cioè  di  quelli  i quali  lormonta- 
no  tutta  la  virtù  di  Natura,  non  folo  parti- 
colare, qual* è la  umana,  ma  univerfale: 
certo  è,  che  quedi  polTono  bene  ave- 
re gli  Angeli  per  Minidri,  infegnandoci 
H»m.  14.  San  Gregotio,  che  v*  è un  Coro  d'An- 
ÌVo'jV  gel'  deputato  per  efeguirli  : ma  non  pof- 
’ (ono  avere  per  loro  Autore  altri,  che 
Dio  folamente,  di  cui  da  ferino:  q» 
,JI'  fitti»  miraMi*  maina  filai.  E però  non 
può  dubitarli,  che  non  fieno  tedimonj 
irrefragabili  delle  verità  da  loro  afTcrite, 
mentre  fono  un  linguaggio  propio  di 
Dio,  che  per  e (Ti  parla.  Quindi  è,  che 
avendo  Crido;  non  pure  operati  molti 
miracoli  di  tal  guifa,  ma  operatili  per 
(edificare  la  propia  Divinità,  badavano 
elfi  a condannare  totalmente  di  rea  quel- 
la Sinagoga,  che  negò  contumace  di  ri- 
conofccrla  . 

V L Ma  fe  fi  favellidi  quei  del  fecondo  ge- 
nere, cioè  di  quei,  che  non  fon  prodigj 
afloluti,  ma  refpcteivi,  perchè  non  for- 
montano  la  virtù  naturale , ma  la  noflra- 
lc:  quedi  non  contengono  collo  pruova 


infallibile,  .lenza  qualche  loro  maggior 
giullifieazione  : potendo  efli  aver  per 
cagione,  non  pure  Dio,  ma  ancora  il 
Demonio:  come  t'cbbcro  le  maraviglie 
de  i Maghi  là  nell'  Egitto:  e come  l'a- 
vranno anche  più  quelle  maraviglie,  con 
cui  l'Anticrido  farà  dupire  il  Mondo 
al  fine  de  i tempi . Ma  certamente  la 
Provvidenza  cclclle  non  permetterebbe 
agli  fpirici  Infernali  una  cale  autorità  di 
ridurre  in  atto  quella  virtù  drana,  che 
effi  hanno  di  lor  Natura , fc  non  ci  avef-  ,1 
fe  provveduti  ad  un  tempo  chiarifli- 
ma  luce  da  ravvifare  le  operazióni  Divine 
dalle  Diaboliche , eh' è quanto  dire  la  ve- 
rità dalle  larve . 

Lafciamo  però  dare  , che  1 prodigj  VIL 
bugiardi  dell  Ancicrido  fono  già  pre- 
detti tanti  Secoli  innanzi  nelle  Scrittu- 
re, onde  quello  folo  a i Fedeli  dovrà 
badare  a non  farne  cafo.  Miriamo  pu- 
ramente con  attenzione  l'Opera  , gli 
Operanti,  il  Fine,  che  s'intende  nell" 
operare,  e la  via,  che  tienfi.  E quedi 
ci  ferviranno  di  tante  faci  a feoprir  gl’ 
inganni. 

Quanto  all'  Opera , le  maraviglie  di  Si-  vili, 
monMago,  edi  altri  Tuoi  pari,  fono  per 
lo  più  mere  illefioni  di  fenfi,  che  duran 
poco;  Phanrafmata  ftatim  affanti*,  co-  ^ IfM  , 
me  nominol'e  Ireneo:  le  maraviglie  de’ c.  ita.' 
Santi  hanno  fondo  fodo . 

Quelle  de  i Maghi  non  fuperano  le  IX, 
forzo  della  Natura  fuperiore,  ma  folo 
della  inferiore  , cioè  le  umane,  com' 
era  levarfi  a volo  nell'aria,  fare  appari- 
re iinprovvifamente  Giardini,  Palazzi  , 
profpettive  , Bofcaglie  di  piante  anno- 
le;  tagliar  per  mezzo  un»  Cote  con  un 
rafojo  ( come  fc  t^uell'  Augure  celebra- 
to da  Cicerone)  rinvenir  tefori  fcpolti,  i*  Dirlo, 
rifapcr  trattati  fegreti , far  latrare  alta-  '•  *• 
mente  un  Cane  di  fallo,  e altre  limili 
ciurmerie,  ordinate  ad  un  mero  pafcolo 
di  curiofità  popolare.  Là  dove  i mira- 
coli de  i Santi,  oltre  al  sincere,  che 
fanno  bene  fpelfo  aflblutamente,  o nella 
fodanza,  o nel  fuggetto,  o nel  modo, 
ogni  poter  naturale;  fono  Tempre  tutti 
rivolti  al  bene  de'  popoli  • o corporale , 
o fpi rituale,  che  apportano,  fenza  un* 
ombra  di  proprio  lucro. 

E quedo  medefimo  ci  fa  difeemere  Xà 
appieno  gli  Operatori  di  limili  maravi- 
glie, ed  il  loro  fine.  Conciodiachè  gli 
Stregoni,  come  fono  indonnenti  degli 
foniti  indigni  , così  fono  anche  tutti 
ribelli  al  Ciclo,  impuri  nelle  loco  per- 
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fone,  infetti  alle  altrui.  Le  loro  arti  han- 
no per  unica  mira  diftoglier  tutti  dal  cul- 
to del  vero  Dio:  immergerli  nel  fango  di 
orribili  laidezze:  affliggerli  con  turbini  , 
con  tempefte,  con  malattie:  che  però 
fono  intitolati  malefìci.  E fe  nlora  ren 
dono  per  un  poco  la  fanità  , Hon  però 
poliTono  intitolarli  benefìci,  perchè,  fc  la 
rendono,  è per  abbatterla  apprctlo  più 
gravemente,  come  fachi  li  ritira  indietro, 
ad  urtar  più  forte:  o non  avendo  il  De- 
monio,  lor‘ affiliente,  quellagran  facoltà  , 
che  talun  fi  crede , di  applicare  le  cagioni 
naturali  a proprio  talento  ; o fe  l’ha , non 
valendofenc ad  altro,  che  a sfogar  l'odio, 
che  lino  da’ primi  Secoli  porta  àU’  Uomo  : 
là  dove  i Santi,  uniti  a Dio  per  amore, 
fono  ancora  a lui  fempre  limigliantillimi 
nel  beneficare  nel  Genere  umano,  o con 
fottrarlo  da’ pericoli,  ocon  follevarloda’ 
pianti , o con  renderlo  colmo  d'ogni  virtù 
. più  gradita  a Dio . 

XI.  Parimente  il  modo  di  operare  è un  di- 
ftintivo  grandiffimo  di  tali  opere.  I Fat- 
tucchieri operano  le  loro  maraviglie  con 
molto  tempo,  con  molto  contralto,  con 
molti  circoli,  con  molte  parole  fuperfli- 
ziofe,  o anche  facrileghe . E i Santi  le 
operano  col  mezzo  dell’  orazione , con 
l'applicazione  di  cofe  facre,  di  Croci,  di 
Corone,  di  Reliquie,  di  Uomini  cari  al 
Cielo,  o anche  le  operano  con  un'afToluto 
comando , duali  Luogotenenti  di  quel 
Dio,  che  è Padrone  della  Natura.  Nèim- 
mitano  gli  Stregoni,  i quali  prima  li  umi- 
liano con  mille  prieghi  vili  a'  Demonj  , 
come  a lor  fuperiori , perchè  vengano  ad 
ajutatli;  e poi,  venuti  che  fono,  co- 
mandano loro  già  comi  ad  inferiori  con 
fallo  fommo . 1 Santi  invocano  Dio , co- 
mandano alla  Natura  foggetta  a Dio . 

XIL  ,n  ogni  cafoèccrtiflìmo,  che  venendo 
al  confronto  un'  Operatore  di  vere  mera- 
viglie in  virtù  divina  ; con  un'  Operatore  di 
finte  in  virtù  diabolica,  le  vere  vinceran 
■>  fempre  le  finte,  come  i prodigi  di  Mosè 

vinfcro  quelli  di  tutti  gli  Stregoni  di  Egit- 


to. Nè  poteva  avvenire  in  diveria  glifi: 
mentre  avendo  li  Provvidenz-  ordina- 
to, che  i miracoli  vagliano  a manifclla- 
re  la  vera  Fede,  era  d'uopo,  che  vi 
folle  anche  un  tal  catatter.-  proprio  a di- 
(Hnguere  i veri  dagli  apparenti  con  ficu- 
rezza:  nè  poteva  ella  permettere,  falve 
le  Uggì  di  buon  governo  , che  gli  fpiriti 
dell’Inferno  abufartero  tutte  le  loro  for- 
ze ad  elierminio  della  verità  da  lor  com- 
battuta. Poco  pregiudica  alla  Repubbli- 
ca, che  vi  fieno  perle  finte,  marmi  fin-  - 
ti,  metalli  fiuti.  Il  pregiudizio  farebbe, 
quando  la  finzione  folle  imponìbile  a rav- 
viarli. Ma  ciò  non  accade  mai,  perchè 
la  fallita  può  emulare  la  verità,  ma  noti 
può  agguagliarla.  Cosi  che  feguano  de’ 
miracoli  falli  per  opera  de’ Demonj,  non 
è gran  male;  anzi  fpcrto  è bene,  perchè 
ridonda  in  gloria  tanto  maggiore  di  quei  Ad.  t. 
fedeli,  cheli fcuoprono , comegii  Appo- 
rto!: difeoperfero  quelli  del  reo  Simone, 
demenrator  di  Samaria.  li  male  farebbe, 
ove  fodero  indifcernibili.  Ma  quello  non 
può  avvenire:  mercecchè  fe  l'Angelo  del- 
le Tenebre  non  ha  da  uguagliare  mai 
l’Angelo  deila  Luce , convien  che  fempre  ; 
vi  Ita  modo  altresì  da  raffigurarlo,  per 
quanto  fi  trasfiguri . 

E con  ciò  rimane  già  provato  a baftan-  XUL' 
za,  che  l’uno,  e l’altro  genere  di  miraco- 
li, o fieno  quei,  che  traiccndono  la  vir- 
tù naturale  in  qualunque  grado , o fian 
quei,  chcfolottafcendonotanoftrale,  fo- 
no una  foctofctizion  dell'  Altiffimo  così 
propria , che  non  può  venire  falfificata  mai 
tanto  da  tutte  le  arti  degl’  Incantatori', 
miniilri  di  SatanafTo,  che  al  fine  non  fi 
ravvili . E porto  ciò , chi  dirà  che  i mi- 
racoli non  badino  a comprovare  la  verità 
della notlra  Fede,  fu  delle  altrui,  mentre 
in  erta  ne  appare  così  gran  numero,  in  al- 
tre niuno?  Deus  miròbi/ibut  cfcrìbui  Icjui-  s.Atg.  ep. 
/*r,  dice  Santo  Affollino.  Potete  però  «•»*• 
voi  giudicar,  che  la  verità  non  fia  più 
torto  dove  Dio  parla  in  tanti  modi  a 
(coprirla*  che  dove  tace? 
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i$o  TTIncreduIo  fcnza  fcufa. 
CAPO  SETTIMO. 

Si  fegue  a difendere  dalle  impoflure  degli  Eretici  i 
miracoli  della  Cbiefa,  con  dimoftrar  come 
/juefli  ancor  le  abbifognino. 


I. 


II. 


in. 


iv. 


Uei  Medici,  che  non  bada-' 
no  nelle  cure,  fé  non  ad 
un  Colo  indizio,  quanto  fon 
facili  a formare  i loro  pro- 
noftici , tanto  fono  anche  fa- 
cili a dare  in  fallo . Mira- 
te fe  non  accade  l'iftelfo  de'  Novatori  ! Di- 
cono, che  effendo  la  Fede  propagata  già 
quanco  balla  per  l'Univerfo,  l'aflerir  più 
miracoli  è vanità,  come  quei  che  non 
abbilognano:  più  rodo  doverli  dire,  che 
da  i primi  Secoli  in  quà,  lia  nella  Chie- 
fa  già  feccaca  la  vena  delle  maraviglie 
promefl'e,  o almeno  lia  dentata,  e poco 
vegnente. 

Ma  primieramente,  chi  ha  detto  a i 
Novatori , che  Dio  nella  Chiefa  non  ope- 
ri , fe  non  ciò , che  è di  prccifa  néceflì- 
tà?  Nonci  ha  la  Bontà  divina  provveduti 
co»  tale  ridondanza  di  beni  nell’  ordine 
di  Natura,  che  potè  dirli  aver  lei  pen- 
nato fipo  a tenerci  in  delizie?  E perchè 
dunque  farà  poi  (lata  si  fcarlà  nell'  ordi- 
ne della  Grazia?  Quello  è,  con  un  fi- 
lo di  pochi  palmi , cioè  con  la  miferia 
propria  dell'  Uomo , volere  fcandagliare 
quel  Pelago  della  Beneficenza  divina  , 
che  non  ha  fondo . Ma  ove  anche  li  vo- 
lefie  dare  a un  tal  filo,  non  è nè  me- 
no vero,  che  i miracoli  non  fieno  ne- 
cellarj  a'  dì  noftri,  anzi  fono  per  mol- 
ti capi . 

Sono  di  nec eflità  per  la  converfione  di 
nuove  Genti  alla  Fede , come  è avvenuto 
nelle  Indie,  dove  un  fol  Francefco  Savo- 
ri© ne  operò  tanti , perchè  erano  neceffarj 
a domar  l'orgoglio  di  Popoli  fprezzatori 
di  tutto  ciò,  che  non  era  frutto  nazio  del- 
le loto  terre . 

Sono  altresì  di  neeeffità  fra  i Criftia- 
ni , perehè , non  celiando  i Lupi  di  vc- 
flirfi  da  Agnelji  per  ingannare,  debbefi 
anche  alla  Religione  Cattolica  quello  no-  ! 
bile  privilegio  delle  opere  prodigiofe,  per 
difccrnere  meglio  la  Chief»,  Spola  di 
Crifto»  da  quelle  Sette,  che  egli  non  am- 
mette per  fue. 


Sono  di  neeeffità,  affinchè  Dio  ma-  V. 
fin  a tutto  il  Genere  umano  la  fua 
fpeziale  alfiflenza  fu  gli  affari  di  noi 
mortali  . Concioffiachè  , fe  feorreffero 
molti  Segoli  fcnza  alcuna  opera  funeri©- 
re  a tutte  le  forze  della  Natura,  fi  con- 
durrebbono  gli  Uomini  di  leggieri  a per- 
fuaderfi,  che  tutto  avveniflc  per  impul- 
fo  della  Natura  medefima  : ficchè  le  co- 
fe  umane  andafTer  da  fe,  come  un' Ori- 
nolo una  volta  carico  : nè  avellerò  . 
altro  moderatore  diilinto  dal  proprio 
pefo . 

Sono  di  neeeffità  a flabilire  noi  Fedeli  V I. 
in  più  altre  noflre  credenze  particolari  i 
e farci  aderire  immobili  a quella  pietra, 
contra  cui  tanti  fono  del  continuo  que' 
flutti,  che  follevano.  Onde,  fe  Sant' A- 
gollino  diceva,  che  a detta  pietra  (la- 
va legato  il  fuo  Navicello  co‘  canapi  de 
i miracoli.  Teneri  fe  in  Ecctefi » vincati,  Au(,I.d< 
mirncnlorum  ; chi  non  fa , che  quanto  più  adì.  «d. 
fono  i canapi , tanto  tengono  ancora  più  SI*?.?©" 
forte  il  burchio?  V.V. 

Sono  di  neeeffità  a glorificare  i Santi  VII. 
amici  di  Dio,  che  Dio  fu  feinpre  vago 
di  onorare  in  vita,  ed  in  morte,  con 
eccedi  proporzionati  alla  Magnificenza  y.  Alph  à 
del  fuo  potere . Ond‘  è , che  non  folo  c»ftr.  v. 
vuol  fare  de  i miracoli  in  grazia  d‘  edì , w“icut‘ 
ma  vuole  che  fian  effi  quei  che  li  fan- 
no; a difpetro  di  chi  non  può  foppor- 
rare  un  linguaggio  tale,  non  avverten- 
do, che  tal  fu  il  linguaggio  di  Crilto  . 

ui  credit  in  me,  spere , jue  eg>  feci»,  & io.  14-  la, 
ipfe  ferite  , & mejere  herem  ferite  : dove , 
quantunque  tutti  al  certo  i miracoli  da 
lui  vengano,  non  dubitò  dirli  opere  de’ 

Tuoi  fervi. 

E finalmente  fono  di  neeeffità  , fe-  Vili.' 
condo  la  foavità  della  Provvidenza  , 
perchè  gli  Uomini , allcttati  da'  benefi- 
zi temporali  , fperino  con  più  fiducia 
gli  eterni,  e per  gratitudine  efcrcitino 
varj  atti  di  pietà  verfo  Dio , rifveglia- 
ti  dal  loro  Tonno  a forza  di  una  luce 
viva  e veemente,  che  dia  loro  fu  gli 
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occhi  (-fuor  dell1  tifato  ) c gli  efertitino 
verfo  i Santi,  si  cari  al  Cielo. 

Ben'  è vero , che  fc  alla  Chiefa  con- 
venne un  corfo  di  prodigj  continuo,  non 
convenne  però,  che  quelli  l'allagiidcro 
Tempre  ad  eguale  altezza.  Cosi  nel  prin- 
cipio della  Legge  Mofaica  fu  (labilità  la 
fua  prima  credenza  con  molciffime  ma- 
raviglie , che  veramente  non  ridettero 
mai,  ma  feguirono  in  minor  copia,  fin- 
ché s’inaridirono  totalmente  dopo  il  ti. 
pudio,  che  Dio  finalmente  fe  della  Si- 
nagoga, micidiale  a lui  tanto  barbara  , 
non  più  de’ foli  Servi,  ma  del  Figliuolo. 
Anche  tra  gli  Uomini  noi  veggiamo,  che 
non  fi  rinuovano  ad  ogni  tratto  tutti 
quegli  apparati,  i quali  fi  adoperarono 
nelle  nozze  della  llcina,  mentre  a rico- 
nofccrla  nel  decorfo  per  vera  Spofa  del 
Re,  bada  la  folennirà,  che  allor  prece- 
dette, ed  il  corteggio,  che  l'accompa- 
gna tutt’ora,  benché  mcn  grande.  Fari- 
mente  la  vera  Chiefa,  Spofa  di  Crido  , 
fu  da  principio  meda  in  Trono,  al  cof- 
petto  aell’Univerfo,  con  pompa  non  più 
veduta  : ma  queda  pompa  fi  é ita  fee- 
mando  aliai  ne’  feguenti  fecoli , mercec- 
chè  a si  degna  Spofa  bada  ora  un’  ac- 
compagnamento più  pofitivo  a formar  la 
Corte. 

£ queda  medefima  è la  ragione,  per 
cui  nella  convezione  del  nuovo  Mon- 
do,  benché  i miracoli  non  fieno  man- 
cati mai,  non  fieno  però  dati  univerfal- 
mente  sì  numero!! , come  furono  ne  i 
primi  propagatori  dell'Evangelio.  La  ra- 
gione é,  perchè  gli  antichi  prodigj  ba- 
llcvolmcnte  anche  durano  nella  memo- 
ria de’ Predicatori  prclenti,  e nella  con- 
verdone  del  Mondo  antico;  il  quale  in 
luogo  di  miracolofa  patente  fpedìfee  al 
nuovo  Uomini  di  fiamma  pietà , di  fiam- 
ma dottrina,  di  fiamma  delicatezza;  fa 
che  abbandonino  lieti  la  bella  Europa  , 
c gl’  induce  a varcar  l’Oceano  fra  mille 
rifchj , per  puro  zelo  di  giovare  a que' 
Barbari  feonofeiuti  , e felvaggi , fenza 
curar  però  dalle  loro  Pefche  si  rinoma- 
te, altre  perle  più  elette,  che  le  loro 
Anime . 

Nel  rimanente  è manifcdifiinio,  che 
fecondo  la  ragion  retta , debbono  tra 
noi  ora  i prodigj  avvenir  di  rado,  men- 
tre ad  una  pianta  già  radicata,  quale 
ora  è la  Fede  Cattolica  in  tutto  il  Mon- 
do, non  fi  confa  quel  medefimo  innaf- 
fiamento, che  richiedeva!!  ad  una  pianta 
ancor  tenerci]».  Oltre  a che,  fc  i mira- 
ti . . J 


coli  fodero  frutti  di  qualunque  Ragione, 
non  farebbono  più  miracoli,  nè  giovc- 
rebbono  al  fine  da  loro  intefo:  che  è di 
eccitare  la  mente  umana,  vaga  fempre 
più  deli’ infialilo,  che  del  grande. 

Quello  medefimo  diminuirebbe  in  gran 
parte  il  merito  della  Fede,  e foggette- 
rebbe  agevolmente  molti  anche  d»  i Cri- 
fiiani  a quel  rimprovero,  che  il  Salvato- 
re fe  a gli  Ebrei  quando  dille:  nifi  fign.t , 
Ór  prodigi»  videri/ij , non  credit  io : dolen- 
doli egli  de'  fegni  da  loro  chielli  , non 
perchè  a lui  folle  difficile  il  darli , ma 
perchè  i dati  ballavano  a dichiararlo  più 
che  Uomo  puro.  Quindi  la  copia  eccef- 
liva  de’  miracoli  fulfcguenri  farebbe , per 
cosi  dire,  un'ingiuria  de  i precedenti  , 
quali  che  non  follerò  Rati  da  fe  ballanti 
a provare  il  vero;  e il  recarli  di  nuovo 
in  tanto  gran  numero,  farebbe  non  ap- 
pagarli di  un  giudizio  autorevole  già  pre- 
corfo,  ma  voler  fempre  richiamare  a nuo- 
va lite  quei  punti , che  furono  già  deciti 
con  più  fentenze,  ufeite  dal  Cielo. 

Pertanto  quella  maggiore  partirà  di 
miracoli,  che  ora  abbiamo,  non  reca 
alla  Chiefa  Cattolica  alcuna  taccia . Ma 
quale  taccia  non  reca  alle  nuove  Sette 
quella  penuria  totale,  che  n’è  tra  loro? 
Tra  loro  sì , che  farebbono  neceffarj  a 
tutto  rigore.  E per  qual  cagione?  Ec- 
cola qui  manifeRa  . 

Già  la  Chiefa  Cattolica  era  in  pofliel- 
fo,  per  più  di  quindici  Secoli,  di  edere 
la  vera  Chiefa  di  Crillo,  Rabiiita  (opra 
il  fondamento  degli  AppoRoli,  e de' 
Profeti,  confermata  con  la  tcRimonian- 
za  d’ innumerabili  Martiri,  e fpecialmen- 
te  dilatata  per  tutto,  con  la  celebrità  d’ 
innumerabili  maraviglie , che  l’erano  an- 
date innanzi  facendo  Rrada,  quafi  canti 
Araldi  ccleRi.  Quando  un’Apoltata,  in- 
vidiofo,  impuro,  ubbriacco,  alza  la  pri- 
ma Bandiera  di  ribellione,  e col  feguito 
di  alcuni  Popoli  invaghiti  di  lit>ertà,  e 
di  alcuni  Principi  fubornati  all'  interef- 
fe,  fa  Capere  a tutta  la  CriRianicà,  che 
egli  è inviato  dal  Cielo  per  riformarla, 
sì  nel  credere,  come  nell' operare  . Ma 
piano . Ove  è la  patente  di  una  fpedi- 
zion  canto  inafpctrata?  Noi  Ramo  ammo- 
niti in  tempo  dalle  Scritture , che  avran- 
no da  venire  falli  Profeti , i quali  1}  van- 
teranno di  edere  mandati  da  Dio  come 
Pallori  a bene  delle  Anime,  e di  verità 
faran  Lupi,  frappati  fu  dagli  Abiffi  per 
divorarle.  Come  faprà  dunque  il  Mon- 
do, che  il  fupctbo Lutero  non  dadi  que- 
I a Ri? 


XII. 


ir.  4-4i. 


XIII. 


xiv. 


ktattH.  il. 
Ma',  il.  i. 
«drilli. 4 4 
«a  ria»,  j. 


in  e.  }. 
Mali  fa* 


litized  by  Google 


ìji  'L’Incredulo  fenza  fcufa. 


(ti?  e clic  di  quelli  parimente  non  fieno 
un  Calvino,  un  Cailoftadio , uri  Zuin- 
glio,  ed  altri  lor  pari , matti  ma  mente 
che  tu:ti  fi  contraddicono , c pur  tutti 
li  Ipacciano  per  Maeltri  di  verità,  fpedi- 
ti  dall' ubo?  Non  fi  pofiorto  al  ctrto  ren- 
der Cairi  del  loro  carico,  e delle  loro 
commifiinni , fc  non  con  l'attiftenza  di 
opere  prodigiofe  che  gli  accompagnino, 
quali  lettere  pubbliche  di  credenza.  Ta- 
le è fiato  Tempre  il  tenore  della  Provvi- 
denza amorevole.  Quando  ella  veramen- 
te ha  voluto,  che  ad  alcuni  pochi  dalla 
moltitudine  fi  dia  fede  in  cofe  difficili, 
gli  ha  prima  con  doni  foprannaturali  ac- 
creditati di  modo , che  non  fi  potclfero 
rifiutar  le  loro  alferzioni,  fenza  colpa  di 
grave  temerità . Cosi  confetta  tra  i No- 
vatori il  medefimo  Mclantone.  Ma  fen- 
za curare  la  confeffione  di  lui,  cosi  mi- 
riamo fitto  già  con  Mosè,  con  Ciofuè, 
con  Gedeone , e poi  co*  Profeti  : indi 
, con  rutti  gli  Appoftoli  ad  uno  ad  uno. 

E fe  con  Giovanni  Battifta  fu  neceflario 
tri  alterar  quella  Legge,  con  inviarlo  fen- 
za raggi  al  volto  di  limili  maraviglie  fat- 
te da  lui  ( perchè  non  fotte  creduto  il 
Mcffia  prometto  ) fi  fuppli  a ciò  batte- 
volmcntc  con  altre  maraviglie  fatte  per 
lui  nel  fuo  nafeirnento,  le  quali  turono 
tali , che  divolgatcfi  dentro  tempo  bre- 
vittimo  dalla  fama,  renderono  tutta  at- 
tonita la  Giudea  ncll'afpettazion  di  quel 
giorno,  che  era  per  forgerc  da'crepulco- 
Lnc.  ».  li  ricchi  di  tanta  luce:  finis  pura*  pur-  ijle 
triti  Dove  io  dilcorrodi  vantaggio  cosi. 
La  foia  vita  del  Precurfore  potea  da  fe 
ballare  per  dare  alle  Tue  parole  un  con- 
tinuo pefo  di  autorità  incontrattabile  ,1 
tanto  doveva  ella  edere  vita  auflera,  pu- 
ra , perfetta,  c di  cottumi  angelici  più 
che  umani.  E pure  Iddio  non  fu  pago, 
che  la  Predicazione  di  lui  ftabilittc  tutto 
il  fuo  credito  in  un  tal  fondo.  Volle  , 
che  oltre  alla  vita , potette  aneli'  ella  ad- 
ditare le  fuc  maraviglie,  fe  non  compa- 
gne del  nobile  minittero,  almeno  forie- 


re. Quinto  più  dunque  fi  richiederanno 
quelle  maraviglie  medefime,  per  auten- 
ticare, inperloncdi  vita  laida,  uua  pre- 
dicazione si  moltruofa,  che  getta  a terra 
ogni  virtù  immaginabile , che  fa  Dio  Au* 
tor  del  peccato,  che  altera  Sacramenti, 
che  abbatte  Sacrifizj,  che  fprezza  Riti, 
che  mette  in  dcrifo  a*  Popoli  il  Purgato- 
rio, che  fcioglie  i Sacerdoti  dal  celibato, 
ché  fpoglia  i Santi  di  culto,  che  feonvo- 
lic  tutto  il  fillema  del  Crittianefimo?  lo 
ico  che  fe  Lutero , c limili  a lui  fotter 
vivuti,  come  tanti  Angeli  in  carne,  il 
Mondo  non  dovrebbe  lor  porgere  alcuna 
fede,  mentre  etti  portano  una  domina 
contraria  al  detto  di  tutti  i Padri,  a' de- 
creti di  tutti  i Pontefici,  all'autorità  di 
tutta  la  Chiclà  Cattolica,  c a gli  avvi- 
li lafciatici  dal  Vangelo:  Lìctt  mtt , aut  calar,  i.f. 
Angelus  de  Calo  tu  angelismi  xol/ii  prette 
ijuàm  tjHod  tuanpelit-avimut  voils,  anatlte- 
ma  Jìt.  Come  fi  dovrà  dunque  lor  cre- 
dere in  una  vita  si  dittoluta,  poiché  in 
tal  vita,  non  pur' etti  non  pottono  cavar 
fuori  una  vera  fottoferizion  deH'Altiffi- 
mo  a i loro  detti,  ma  nè  anche  una 
con  tratta  tra?  Quello  foto  balia  a feopr  ir- 
li per  quei  che  fono,  cioè  per  Ufurpato- 
ri  di  autorità,  non  folamcnte  inforna  , 
ma  infoiente,  non  mai  loro  data  dal  Cie- 
lo ad  efcrcitare.  Noi  finalmente,  quan- 
do confettiamo  ancora  di  non  avere  al 
prefentc  tanti  miracoli,  diremo  di  non 
averli,  perchè  gli  abbiamo  già  avuti  , 
più  tofio  in  copia,  che  in  carefiia.  Via 
che  potran  dire  quei,  che  nè  gli  hanno 
al  prefentc,  nè  gli  ebber  mai;  Sicura- 
mente non  potran  -dire  d’  ettcr  Mefldggt 
del  Ciclo,  mentre  che  non  nc  inoltra- 
no le  patenti . Si  y uit  adftrat  fe  tutti  fe-  ^ ^ 

eretti  Imperatori t mandati t venire  , illi  Tdfettt  c. 
non  eli  crtdtndum , nifi  in  hit  qua  fcriptit  5' 
probavtnt . La  eccovi  come  quei  mira- 
coli, i quali  tra  voi  prefentemente  ab» 
bifognano  , ma  folo  di  convenienza  , 
tra  loro  abbifognerebbono  di  rigore.  E 
pure  ove  fono? 
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Si  fcguc  a difendere  da  due  altre  impofturc  ereticali  i 
miracoli  della  Chiefa,  per  finire  di 
evìncerli  fujfifìcnti . 


», 


11. 


| Ertibileèla  Patitone.  Fa  que- 
lla a i Gechi  fognare  di 
aver  mille  occhi  a conofce- 
re  le  altrui  fraudi,  quando 
nonne  hanno  due  foli,  a ve- 
dere le  loro  nè  pur  veglian- 
do. Privi  perb  gli  Eretici  di  Miracoli,  vo- 
gliono ad  ogni  modo  avvilire  tutù  quelli 
che  accadono  fra  i Cattolici , con  criticar- 
ci, ora  facili  nelt'ammeterli , ora  finti  nel 
raccontarli , che  è quali  un  dimoilrarci  tra 
noi  di  accordo  a vendere  una  tal  merce , ed 
a competarla  per  pochi  foldi,  fol  perchè 
ella  non  è merce  legittima,  ma  fallata.  Ed 
iodico  loro,  che  le  non  avellerò  perduto 
allatto  ogni  lume , vedrebbono  chiaramen- 
te, come  impofture  sì  grolle  convien  che 
tornino  finalmente  in  obbrobrio  del  calun- 
niatore più  affai,  che  del  calunniato.  Fi- 
niamo dunque  per  co  mulo  di  vittoria  di  ab- 
battere parimente  amendue  quelle  oppo- 
fitioni il  che  è agevoliamo , mentre 
amendue  non  hanno  altro  di  (odo  ; che 
la  fronte  de'  loro  folienitori . 


I. 

E per  cominciar  dalla  prima:  Che  ar- 
direèrlloro:  dire  che  noi  iiamo  facili  più 
del  giallo  in  ammettere  ogni  Miracolo? 
Non  nego  io  già,  che  il  Volgo,  mal  con- 
fapevole  di  quanto  pub  la  Natura,  non 
repuù  talora  per  un'  effetto  miracolofo, 
quello  che  in  le  non  i,  ma  fol  pare  a lui 
perchè  non  fa  donde  nafea.  Nego  bene , 
che  di  tal  condizione  fieno  i Miracoli  , 
che  vengono  approvati  per  tali  da'Palto- 
ri  delle  Chiefe , e da’  Prelaù  delle  Congre- 
gazioni, (labiliteadefiuninarli.  Chili  per- 
suade altrimenti  .oltre  alla  malignità,  fcuo- 
pre  anche  la  fua  ignoranza  : mentre  non  (a 
quante  difficoltà  s'incontrino  in  una  Roma 
prima  di  ottenere  ad  un  fol  Prodigio  la  de- 
bita approvazione . Qual  Tribunale  perb 
troverà  mai  fede,  fe  non  lo  trova  quello, 
sìrigido  ad  ogni  pruova,  sì  fpaffionato , si 
finto?  Che  le  pure  voleffimo  noi  conceder 
alla  perfidia  de'  Novatori , che  egli  abbia 
errato  in  qualche  calo  lornoto  j chi  perb 
yorrà  credere,  che  erri  Sèmpre  ? Si  dia  per 
Pftrt  M t,  Squtri  Tmt  IV. 


vero che  il  Parlamento  del  Regno , dopo 
anche  moltvprocefft , condanni  a morte  un 
che  egli  (limo  Reo,  mentre  era  innocente  » 
farà  per  quello  credibile,  che  innocenti 
fian  tutù  gli  Uomini,  da  lui  condannati  a 
morire?  E pure  un  foto  vero  Miracolo, 
che  foffe  fiato  operato  nella  Chic  fa  Roma- 
na, a canonizzare  la  ficurezzade'fuoi  ora- 
coli, eia  Santità  delle  fue  operazioni , nel- 
lo fpazio  di  cento  fettanta  anni  in  qua , cioè 
dappoi  che  ufcì  in  Campo  Lutero  per  infa- 
marla di  adulterai  ballerebbe  a manife- 
fiarla  per  Chiefa  vera  di  Crifio , come  un 
foto  anello  del  Re  balla  a manifefiar  la  fuz 
vera  Spofa,  fcnzachc  ella  ne  porti  le  dita 
cariche . 

Senonchè  quella  medefima  facilità  .al 
credere  maraviglie,  che  i Novatori  op- 
pongon  tanto  a i Cattolici , dinota  eviden- 
temente , che  fra'  Cattolici  a volta  a volta 
ne  accadano  delle  vere.  Imperocché  , 
donde  mai  naice  fra  noi  una  tale  facilità, 
più  che  in  altri  Popoli?  Forfè  dalla  igno- 
ranza? Non  già:  attefochè , quanto  fanno 
meno  di  Dio  i Popoli  dementati  dall'  Ere- 
fia.’e  quanto  meno  ne  fanno  anche  gli 
Ebrei,  i Tartari,  i Turchi,  ignoranti  af- 
fatto! E pure  predo  a coftoro  dov'è  che 
trovili  quella  facilità  di  credere  fuccclfi 
miracolo!!  tra  loro  occorfi  ? 

Diraffi  da  i Novatori,  che  il  Demonio 
(travolge  con  sì  bell'arte  la  fantafìa  de' 
Cattolici , per  farli  ripofar  più  tranquilla- 
mente ne’fòri  errori . Ma  non  ha  il  Demo- 
nio tanto  maggior  poffanza  fu  gli  Infedeli, 
e fu  gl'  Idolatri , i quali  riconofcono  lui  per 
Dio?  Come  perb  per  mantenerli  in  errore, 
non  ilbavolge  egli  loro  conùnovamente 
la  fantafia  di  maniera  Umile?  Conviene 
a forza,  chei  Novatori  confeffino,  come 
in  grembo  alla  Chiefa  Romana  lia  la  far- 
cente unica  de' Miracoli,  e che  di  cib  per- 
niali i Cattolici  dallo  Spirito  Santo,  loro 
inumo  illufiratore,  fencano  in  (è  mede- 
fimi  quella  pia  propenfione  a crederli 
facilmente:  propenfione,  la  quale  pub 
fare  che  effi  talora  nel  giudicarne  in 
privato  piglino  qualche  abbaglio,  come 
I j fa 


IH. 


IV. 


L’Incredulo  lenza  Tcufa.' 


m 

lo  piglia  chi  da  un  principio  vero , applica, 
tomaie,  cava  una  conclusone  che  non 
è vera  j ma  non  può  fare  che  il  piglino , 
quando  i miracoli  con  pubblica  autorità  fi 
deducono  al  loro  foro  contenziofo,  e qui  vi 
retano  legittimamente  difeurti , e legit- 
timamente dilucidati  • Se  in  altri  popoli 
una  tal  propenfione  non  truova  luogo,  è 

fierchè  tra  loro  mai  di  miracoli  non  fi  par 
a.  Chi  tiene  dal  partito  di  un  Re  potente, 
<he  ufcì  armato  allateftadi  un  bravo  efer- 
cito  veterano,  agevolmente  riceve  torto 
per  vere  le  prime  nuove  della  vittoria , 
confeguita  da  lui  fotto  alcuna  Piazza  . La 
dove  chi  tien  dal  partito  di  un  Signore,  fal- 
lito al  pari  di  credito , e di  danaro  ; per 

3uinto  il  brami,  non  fa  predare  tuttora  fe- 
e alla  fama,  che  dice:  Ha  vinto.  Labuo- 
na caufa,  che  però  hanno i Cattolici  dalla 
loro,  èquellachesi  gl' inclina  a tener  per 
veri  miracoli , che  fi  odono  narrar  da  que- 
llo, oda  quello  j fapendo  che  innumerabi- 
li nc  fon  veri,  cche  la  miniera  onde  nafeo- 
no,  che  è la  Divina  Potenza,  per  quanto 
fcavifi,  nulla  (cerna.  Una  fiinil  credulità 
per  certo  fra  gli  Eretici  non  può  incorrerli . 
Ma  perchè  ? Perchè  di  miracoli  non  v'  c tan- 
to ha  loro,  non  dico  di  verità,  ma  di  vcri- 
fimielianza,  che  badi  alla  fallità  per  farne 
Piiiatu.  una  tavola  . Validior  meritai , quam  fui  fitti , 
dille  colui,  & faifitas  fallii  im  agirle  verità- 
tii,  E con  quello  viene  anche  afeioglierfi 
ciò , che  in  fecondo  luogo  voleva  oppor- 
li , cioè  che  i miracoli  nortri  fieno  belle 
finzioni,  inventate  da  quegli  Illorici,  che 
le  contano. 

- II. 

V.  In  prima  quella  oppofizione  medefima 
facevano  i Gentili  alla  Religion  Grilli  ma 
ne’ primi  Secoli,  tacciandola  di  rea  fede 
in  tali  racconti.  Ciò  dunque,  che  i No- 
vatori , come  Criftiani  , rifponderanno 
giuftamente  a i Gentili  in  comun  ditela, 
rifponderemo  ad  erti  Novatori  noi  pari- 
mente, come  Cattolici. 

VI.  Dipoi  nelle  facrc  Scritture  li  prefuppo- 
ne,  che  le  operazioni  miracolofe rechino 
una  teftimonianza  autorevole  alla  verità 
della  Fede  ; come  tante  voci  di  Dio,  non 
adHaW.i.  inimitabili  da  alcun  altro.  Cerfiante  De» 
fiinil,  & portenti!.  Dall'altro  lato  è cer- 
tiflimo,  che  nonognuno  può  edere  Spet- 
tatore di  quelle  operazioni  miracolofe  do- 
vunque accadono.  Adunque  è certo  al- 
tresì , che  la  Fede  umana  ha  da  aver  for- 
za ad  accreditarle  di  modo,  che  chi  non  le 
crede  fi  giudichi  inefeufabile.  Nè  appare 
donde  forte  colpevole  più  Torniti  alo,  che 


in  non  voler  piegarli  alle  atteflazioni , che-] 
della  Rifurrezione  di  Critto  gli  rendevan 
gli  Apportoli  fuoi  Colleghi,  quando  dice- 
vangii  di  averlo  infino  veduto  con  gli  oc- 
chi loro . Viiimus  Domi  nutrì . Mirino  però  i 
Novatori  di  qual  fallo  erti  vengono  a farli 
rei,  ricufandodi  credere  a tanti  tcrtimonj, 
per  la  virtù,  perlafcienza,  eperlafaviez- 
za,  dignirtimidi  ogni  fede.  Tra  gli  Scrit- 
tori di  prodigi  tali  fi  arruolano  moiri  Santi  : 

Bafilio,  Grifollomo,  Girolamo,  Grego- 
rio Magno,  il  Nazianzeno,  ilNilfcno,  ed 
il  Turonele;  Atanagio,  Agoftino,  Teo- 
doreto,  Beda,  Bernardo,  Bonaventura, 
Antonino,  e più  altri,  de'  quali  ha  Dio 
fornito  ogni  Secolo.  Qual  temerità  farà 
dunque  ripudiar  tutti  quelli,  come  ingan- 
nati, o ancor  come  ingannatori,  malfima- 
mente  profetandoli  anch'erti  in  molti  di 
que'  prodigi  scftimonj  di  veduta , come  gli 
Appolloli  tutti  a Tommafo  incredulo?  For- 
fè che  i Novatori  lafcianodi  apportar  l'au- 
torità dei  Dottori  pur’ or  lodati,*  dove  la 
llimano  favorevole,  benché  da  lungi,  a 
qualcuno  de’  loro  errori?  Anzi  o come 
ltudiofi  ne  vanno  inbufea!  Se  però  faccet- 
tano in  un  calo  per  valida  ad  arredare,  co- 
me poi  vengono  a rigettarla  nell'  altro t Ap-  |.  fi  ,u-„ 
proiant  perforimi  tefiii  in  uno  a£lu,  Approvai 
e am  in  omni  alio  fimi  li . 

ApprelTo,  non  v’ ha  nè  anche  ragione  di  VIL 
cavillare  la  narrazione  di  altri  Scrittori  me- 
no fanti , ma  pure  alieniti  mi  dal  mentire  in 
materia  di  Religione,  dove  ogni  menzogna 
equivale  ad  un  Sacrilegio.  Se  gli  Scrittori, 
di  cui  fi  parla,  fodero  Etnici,  o fodero 
Eretici , avremmo  veramente  qualche  mo. 
rivo  di  dubitare  della  loro  fede , perchè  sì 
gli  uni,  come  gli  altri,  non  fi  fanno  molta 
cofcicnza  di  dir  bugie.  Platone  fra  gli  Et- 
nicillimò  laudevolifliino  il  giovare  talora 
al  Volgo  con  una  menzogna  acconcia , qua- 
ficheciòfia  far  da  Medico  ben'efperto,  il 
qualeinganna  il  fanciullo  infermo  con  pil- 
lole confortate,  ma  per  fanarlo.  E gli 
Eretici  d' oggidì  concordano  in  affermare 
che  nertuna  Scelleratezza  fia  da  cernerli, 
dov'  c la  Fede , quafiche  quella  fugga , per 
dir  così,  dalle  opere  ree  qualunque  mali- 
gnità , come  dalle  Serpi  il  fulmine  ogni  ve- 
leno . Erti  dunque  a ragione  dovranno  eter- 
ei folpcttirtimi , quando  riferifeano eventi 
fuperiorialle  forze  della  Natura,  mentre, 
o crederanno  di  far  bene  mentendo , o al- 
meno crederanno  di  non  far  male . Ma  non 
già  fi  hanno  a tener  fofpetti  si  facilmente  i 
Cattolici,  predo  cui  è fallo  degno  di  mor- 
tcctcrnail  fingere  miracoli  non  lutulenti, 
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ed  è calo  anche  grave  d'inqui Azione  ; cioè 
di  un  foro,  che  non  porta  rifpetto  a veru- 
na pcrfona,  a veruna  penna,  per  inclita 
che  ella  ha. 

Vili.  All'ultimo,  chi  accu  fa  altri  di  Falfario  , 
è in  debito  di  provarlo:  C*  Allori  non 
frobnntt  , Reni  àbfolvitur  : mallìmamente 
quando  la  reità,  non  pur  non  è certa,  ma 
nè  anche  è probabile.  E pure  qual’argo- 
mento  può  rendere  mai  probabile  la  finzio- 
ne di  quei  miracoli,  non  peraltroodiofia 
eli  Eretici  di  oggidì , fe  non  perchè  fu'  capi 
loro  riefeono  tanti  folgori  ? Potevafi  indo- 
vinare mai  che  Lutero  avrebbe  contefo  il 
Purgatorio;  che  Calvino,  echeCarlofia- 
dio  avrebbono  negata  la  prefenza  di  Cri- 
fio  nell' Eucarillia  , che  Suinglio  avrebbe 
riprovato  il  Sacrifizio  della  Mcifa  ; quando 
i Cattolici,  tanti  Secoli  prima  racconta- 
toli miracoli  accecatori  delle  verità  ; da 
cofioro  oppugnati  novellamente? 

IX.  Aggiungali,  che  fetutti  i nofiri  prodi- 
gi fono  mere  follie,  non  può  capirli  come 
in  tanto  fpazio  di  tempo  non  vi  fia  fiato 
veruno,  il  quale  fi  poneffe  a volerle  feo- 
prire  per  quelle  che  erano , traendo  al 
chiaro  quchc  ree  talpe,  ai  figari  a inta- 
narli. E'  poflibile,  che  tutti  i Dottori 
Cattolici,  che  fono  tanti , tutti  i Principi, 
tutti  i Prelati  fi  lafcino  fopraftare da  tanta 
fiolidicà,  che  non  difiinguano  il  fallo  dal 
vero,  ma  facciano  una  ragione  medefima 
del  Vetro,  e del  Diamante,  dove  peral- 
tro è si  grande  la  inclinazione,  che  han 
tutti  gli  Uomini  faggi  a fvelar  gl’inganni? 
Tommafo  Monccro(che  fu  iT  primo  ad 
ifvegliare  nella  Germania  l’error  degli  An- 
nabattifii)  fi  volle  provare  a fingere  de' mi- 
racoli in  confermazione  ,di  tale  errore , e 
gli  riufeì  così  poco,  che  fu  chiamato  per 
loppranome  il  Fingitor  de'  miracoli  da 
ueì  fuoi  popolillelfi,  che  lo  dannarono 
nalmcnte  alle  fiamme  per  altro  capo  lor 
più  molcfio,  cioè  per  l'ubbidenza,  che 
da  elfo  toglievafi  a i magifirati.  E pure 
tutta  quella  Germania  medefima  approvò 
unxvolta  per  veri  gl'  innumerabili  miracoli 
quivi  fatti  da  un  Bonifazio,  confeffando 
ella  di  avere  lei  fottopofio  per  elfi  l’alte- 
ro collo  al  giogo  di  Crifio:  tutta  l'Inghil- 
terra approvò  quei  di  Agoftino:  tutta 
l'ibernia  quei  dì  Patrizio;  tutta  la  Dania 
quei  di  Roberto  : e cosi  più  altre  Nazioni 
approvarono  tutte  al  pari  quelli  de  i loto 
AppoColi,  fpeditì  là  dal  Romano  Poutcrt- 
• ce  a predicarvi . Onde  quando  vogliali  ti- 
vocarc  punto  in  quillione  la  verità  di  tali 
fucccflì,  gettiti!!  pure  alle  fiamme  littorie 


tutte  a conto  d’inutili , mentre , come  fap* 
piamo  per  via  d’ Iftorie  riferii  le  Gallie 
rendute  già  all'  Imperio  Romano , e rendu- 
ce  in  virtù  dell'Armi  di  Cefare;  cosi  Tap- 
piamo per  viad’ICoric,  efferfi  quelle  Na- 
zioni rendute  già  alla  Chiefa  Romana,  e 
rendute  in  virtù  de’ miracoli  quivi  fatti  da 
quc'loro  famofi  conquiftatori . 

Senonchè  mirate , come  la  foave  Prov-  X 
videnza  ha  voluto  a queCi  increduli  Udii 
curar  la  bocca,  con  direacialcun  di  loro 
( come  dille  Crifio  a Tommafo  ) che  venga, 
e veda  : Veni , & vide.  Ecco  però,  che 
a tal’effetto  ella  ha  voluti  nella  fua  Chiefa 
Cattolica  alcuni  prodigj,  non  paffeggieri, 
non  pellegrini , ma  ofpiti  permanenti , co- 
ficchè  ciafcuno  a piacer  tuo  può  venire  a 
certificarli , fol  che  egli  tolga  l’incommodo 
di  un  viaggio , quale  fanno  tanti  oggidì  per 
ricreazione.  Di  tali  ptodigj  v'è  chi  già 
compilonnc  un  volume  giufio . Ma  per 
brevità  io  mi  rifiringo  al  folo  Regno  di 
Napoli,  che  alletta  per  altro  anche  di 
lontano  con  l'amenità  del  fuo  Paradifo . 

Quivi  > a convincere  i pertinaci , ecco 
prontilfimo il  fangue  di  San  Giovanni,  e * *. 

il  fangue  di  San  Gennaro.  Amendue  que- 
lli fangui  già  congelati,  li  liquefanno  da 
feftelfi,  c Sobbollono  apertamente:  quel- 
lo di  San  Giovanni , a leggerli  1 Evangelio 
della  Tua  Decollazione  : quello  di  San  Gen- 
naro, nel  comparire  al  cofpetto  della  fua 
Telia.  Che  fono  però  quelli?  Sono  rac- 
conti Ifiorici , o fono  cofe  efpofte  al  guar- 
do di  chi  pur  fegue  a ripetere  : S’ io  non 
veggo , non  credei ò?  Nifi  videro  non  ert- 
imi. Gli  Eretici,  che  non  fanno  qui  che 
fi  dire,  vorrebbono  ridurre  sì  Urani  effet- 
ti a i moti  attillimi  di  fimpatìe  naturali. 

Ma  quella  è la  maraviglia,  che  folamcnte 
ne'Paefi  Cattolici  fi  ritruovino  fimpatìe 
così  belle,  e nulla  n’abbiano  i lor  Patii 
Infedeli  : Tale  è la  pena  giuftamentc  dovu- 
ta all’  incredulità  ben  proterva  ; dovere  pe- 
nar più  pernon  indù  rii  a credere;  che  per 
credere. 

E poi,  liano  pur  fimpatìe  que’  moti  mi-  ^ 
racoiofi  pur’  ora  detti  : lono  più  Secoli,  che  • 
l'offa  del  gloriofoSan  Nicolao  nuotano  in 
Bari  dentro  un’  umore  prodigiofiflìmo , che 
ne  (gorga  giornalmente  in  gran  copia , e 
chiamali  Manna,  dalla  finità  ch'egli  fuol 
portare  a gl'  Infermi  in  divelle  parti  del 
Mondo,  donde  è richiedo.  Dicano  però 
i Novatori,  come  può  avvenirea  forza  di 
iimpatìa,  che  offa  morte  da  tanto  tempo, 
ludinoancora,  e notando  in  mezzo  a tane* 
acqua,  mai  non  inlfacìdifcanocomc  l'al- 
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• L’Incredulo  fenza  fcufa.’ 

tre,  ma  fi  confervino  Tempre  nel  primo  fio-  difettila  apertamente  dall'  altre,  che  non 
re?  Che  accade  ricorrere  alle  occulte  ca-  fonfue.  Però  faccian pure  gli  Eretici  guari- 
gioni? La  cagione  è manifedi  filma  > e tale  to  fanno  co’ loro  incnioflri  più  neri.  Mai 
eia  Provvidenza  divina,  che  con  guelfi , non  arriveranno  a fpegnere  una  fcintilla  di 
edaltri  miracoli  ancora  (labili  vuole  illu-  raggi  si  iuminofi,  quali  fonquei,  ch’ella 
firare  la  fuaChicfa  sì  chiaramente,  che  fi  Tegue  tuttora  a vibrar  dal  volto. 

CAPO  NONO. 

Il  miracolo  de’ miracoli , la  Converfion  del  Mondo  alla 
Fè  di  Crijlo . 

Iò,  cheli  è divifato  fin’ ora,  i rundum  tìm  diffidi:*,  Mundns  uifjut  mi- 
fi  mani  fello  che  le  oppofi-  rahilibur  finis  indulìui  fuiffitt  ù/ìmfiicibut  , 
zioni  eccitate,  sì  dagli  Ebrei  & i%ud>iUbui  faminiéus.  Che  unpefomi- 
contra  i miracoli  di  Criiio,  norevinca  un  maggiore,  non  fi  può  confo- 
c si  dagli  Eretici  conira  i mi-  guire  mai  fenza  macchina , dice  il  Fìlofofo. 
racoli  de’  Fedeli  veri  di  Cri-  E quello  appunto  interviene  nel  calò  no-, 
fio,  noB  hanno  finalmente  nulla  di  fermo.  Uro»  dove  pochi  e poveri  Pefcatori  volta- 
ti vo  l’oflinazione  degli  A v ver  far; , che  è rono  folTopra  il  Mondo  con  la  forza  di  quel- 
il  folito  fondamento  de’loro  errori.  Tot-  la  leva  onnipotente,  clic  loro  aveva  il  Re- 
taviadiamoanche  loro,  che  i prodigi  no-  denrore  apprettata  nella  Tua  Croce.  Ma  per 
e; «a  ®r*  re^a^ero  alquanto  dubbj  ; come  faran-  concepire  giudamente  la  forza  di  quella 
i.'c.'t.  ' no  non  per  tanto  a fcherrairfi  dalla  doppia  macchina,  e di  neceflìtà  figuratila!  vivo  tre 

punta , con  cui  gli  aliale  l'acuto  Sant’Ago-  cofe  ; làbillo  di  quel  profondo , ove  già- 
Rino  in  quel  fuo  dilemma?  O il  Mondo  cevail  Mondo,  prima  di  sì  ammirabile  ele- 
ha  ricevuta  la  Fede  Cri  (liana  insilo  dalle  vazione  di  efio  alla  Fede:  l’altezza  di  quel 
miracolofc  operazioni  di  quei  che  la  prò-  pedo , a cui  fu  elevato  : e la  debolezza 
pagarono;  c già  abbiamo  i miracoli  con-  de’ Predicatori  evangelici,  impiegatili  té 
stallati  dagl’  in  vidiofi  : o l'ha  ricevuta  fenza  elevarlo . 
mirare  veruna  di  tali  operazioni  ; ed  ecco  7, 

un  miracolo  dunque  maggiore  di  tutti  : 11  Giacea  dunque  il  Genere  umano  in  un*  ]p. 

Mondo  convertito  fenza  miracoli.  E a ciò  abilfo  di  tutte  le  più  mal  vaglie  feeUeratez- 
che  fi  può  ridonderà?  ae,  e ogni  uomo  non  era  piè  un  piccolo 

II.  A voler  pertanto  penetrar  bene  la  forza  Mondo,  ma  bene  un  piccolo  Caos  di  con- 
dì quella  argomentazione,  tal’ èia  via.  La  follone,  tanto  era  difor dinato  in  tutto  fe 
Religione  di  Crido  propone  cofe  sì  ardue  Hello.  Toltone  un'angolo  della  Giudea 
a. credere,  sì  alte  all»  (perare,  sì  difficili  ( che  pure  anche  ella  rimate  offofeatt 
all’  operarli,  che  veggendofi  quelle  con  frequentemente  dalle  tenebre  de  i Popoli 
evidenza  a credere,  e (perare , t operar  da  circonvicini  ) tutto  il  rimanente  degli  Uo- 
tanti  ; non  può  negarli,  che  fe  ciò  èfocce-  mini  dimorava  in  un’  alta  notte.  In  luogo 
duro  fenza  miracoli , convéen  che  Dio  ab-  del  vero  Dio  adorava  le  creature:  nè  fot» 
bia  interiormente  fopplito  per  altro  verfo . te  piti  belle,  come  il  Fuoco,  il  Sole,  le 
s.Th,|.>.  Ma  quedo  non  poteva  edere,  fe  non  che  Stelle,  o le  più- benefiche , come  le  Pian- 
s Vh’*"  * f°ìfeyjn(fo  in  modo  piùako-gli  Uomini,  te  fiuttuofe ; ma  le  più  vili,  come  To-. 

«i  ii.  ut  t di  fe  folo,  ad  aderirgli1,  con  un  prodigio  pi,  e Tafani;  e le  più  nocive,  come 
s.ts.  con-  maggiore  de’  Naturali:  qual’  era  vincere  la  Coccodrilli,  Scorpioni , Serpi , Drago- 
U™  refiilenza  delle  menti,  c de’cuori,  che  è ni.  Tutti  quedi  ebbero,  tra  le  nazioni 
più  che  vincere  la  refidenza  delle  materie , più  colte,  non  pure  dell’  Egitto,  ma  della 
e de'  corpi.  Echinonfachenumcorpore-  Grecia,  anzi  in  Roma  medefima,  i loro 
fide  all’Angelo,  siche  egli  di  fua  virtù  non  Adoratori,  ed  i loro  Altari.  E quel  che  è 
lo  polli  muovere  come  uole?E  puieicuo-  più,  vegli  ebberoUomini  peggiori  ancor 
in  M«ch.  *'  Uomini  gii  refidano,  iffiir  tutttm  de' Dragoni,  cioè- Uomini  pieni  di  tutti  i • 

«.  i.  a.  ».  •mnibut  fignis  miftiiiiut , fi  *<i  crtdtndum  vizj , o per  dir  meglio  ve  gli  ebbero  fino- 
tàm  ardue,  ut  Jftrunduta  tato aita > ad<p*-]i  yjzj  detti  degli  Uomini,  convertiti  in 
. ...  ' ' tante 
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tante  Deità  : 7/>/i  té/»'/*  retigìofa  Jan:  , 

^ae non  modo  non  vitìantur , fti  eti*m  cotun- 
tur  • Cosi  poteva!!  dire  allor  con  Lattan- 
zio : cllendofi  in  fine  giunto  , non  fola- 
mente  a togliere  la  vergogna  dal  volto 
di  tutte  le  fccllcraggini  più  nefande,  ma 
a coronarle  fin  di  raggi  celefti. 

Nè  appariva  fperanza  più  di  rimedio, 
mentre i Savi  ftefli  JelGcntilefimo,  i quali 
conofccvan  la  falliti  della  lor  ingannevole 
Religione,  in  vece  di  diftoglicrne  il  volgo , 
Ve  lo  immergevano  più  altamente,  infe 
gnando,  che  conveniva  accomodarf:  all’ 
ufanza  ; credere  come  fi  volea  : ma  vivere 
fecondo  che  fi  vivea  ; e praticare  quelle 
cerimonie  facrileghe,  fe  non  come  grate 
al  Cielo , almeno  come  ordinata  dalla  con- 
fuetudine  della  Patria:  che  fu  appunto  ciò 
che  la  penna  di  un’ Agoftino  rimproverò 
si  giallamente  a quel  Seneca,  renduto  ahi 
quanto  colpevole,  più  degli  altri,  dal  fuo 
fapcre:  Coirla:  tpuod  reprthendtba: , agebat 
quod  arpuba:,  jnod  tulpaba:  adorala:. 

Che  fe  il  ben  credere  è la  prima  regola 
del  ben  vivere,  agevolmente  s'intende 
quanto  perverfi  dovean*  efferc  que' corta- 
mi, che  dipendevano  da  una  fede  si  Aor- 
ta 1 Chi  porca  temer  di  peccare  fotto  l'Im- 
perio di  tali  Dei , che  o non  conofcevan  le 
colpe,  o in  vece  di  punirle  in  altrui,  le 
ammettevano  in  fe  medefimi  ! e dopo  ave- 
re infamati  i Talami  con  gli  adulterj  info- 
ienti, IcTorri  con  gli  eccelli  infidiofi,  eie 
fpiagge  maritime  fin  coi  ratti  non  condo- 
nabili a ipiù  liccnziofi  Corfari ortentava- 
no  al  Mondo  con  caraterri  di  Stelle  le  loro 
infamie  deferirle  in  Cielo  ? Troppo  era 
naturale  il  difeorfo,  quantunque  pcflimo 
dicolui:  Qaoddivos  deati:,  tarmili  :urpe 
patemi  Ed  in  fatti  tanto  erano  lontani  dal 
vergognarli  delle  loro  lafcivie  quelli  ado- 
ratori di  Numi  sì  fvergognati,  che  di  erti 
adornavano  le  loto  folennità , di  clic  arric- 
chivano i loro  fattili?;,  e ad  elle  davano  il 
nomedi  Riti  faexi  T benché  nell'  abbomina- 
zione  vinceilcro  i medefimi  farri  legj . On- 
de potè  con  amaro  sdegno  efclamarc  Li- 
ft e Ilo  Santo  Agoftino  : Quali a fan:  fatri- 
kp'a , fi  ifi»  fan:  /ocra  i 

Ma  forfè  che  il  folo  Popolo  vile  lafc.ò 
lordarli  di  quello  fango?  Arguitelo  voi  da 
ciò,  che  il  Senato  di  Roma  decretò  Tea- 
tri, Teinpj,  conori  divini  aduna  tal  Fio- 
ra, laidi  dima  Meretrice,  in  ricompenfa  di 
avere  quella,  morendo,  lafciata  al  Pub- 
blico l'eredità  de' liioi  beni , cioè  l'avanzo 
intamiffimo  di  quel  prezzo,  che  ella  avea 
ritratto  io  tatui  aiuti  dal  vituperalo  mecca- 


Wf 

to  delle  lue  carni.  Le  Comete  di  pollo 
nobile,  quali  fon  quelle,  che  appaiono 
in  mezzo  al  Cielo,  dilatano  piu  ampia- 
mente i loro  effetti  malefici  fu  la  Ter- 
ra. Giudicate  peiò  quale  imprelfione  po- 
lca fare  nel  Mondo  foggerto  a Roma  un’ 
efempio  si  reo  , che  gli  derivava  dal 
Senato,  Capo  del  Mondo. 

E pure  mi  darei  qualche  pace  , fe  fi 
follerò  gli  uomini  contentati  di  peccare 
da  uomini , fenza  volere  fuperare  , pec- 
cando, nella  crudeltà  fin  le  fiere.  E qual 
riera  fi  truova , che  incrudelifca  contro  i 
fuoi  parti  innocenti  , mentre  a prò  loro 
divengono  anzi  le  più  tenere  per  amote, 
quelle  che  fono  le  più  rabbiofe  per  in- 
dole ? E nondimeno  contra  i lor  parti 
medefimi,  tanto  già  incrudelivano  i ge- 
nitori, che  li  facrificavano  allegramente, 
a fuono  di  Tamburri,  e di  Trombe,  di- 
nanzi a gl’idoli . Ciò  che  fu  poi  coftume 
si  ricevuto  tra  le  Nazioni,  che  anche  Gie- 
rufalemmc,  iaCittà  eletta  dal  Cielo,  più 
d’una  volta  non  fi  vergognò  d’immitare, 
fino  ad  inzuppare  di  langue  il  più  imma- 
colato la  Terra  Santa  . Così  a Lucifero 
era  riufeito  il  fuo  fecondo  difegno,  tanto 
meglio  del  primo:  mentre  , non  avendo 
egli  potuto  follevar  fe  medefimo  all'  am- 
bita Divinità , fe  ne  era  da  fe  quali  for- 
mata un'  altra,  con  precipitare  tutto  il 
Genere  umano  a dovergli  llar  fotto  i piedi 
per  tutta  l’eternità , quale  fchiavo  ignobi- 
le, in  un  profondo  di  mali.  Ed  egli,  ben- 
ché Tiranno  , già  regnava  frattanto  per 
lTJniverfo  con  pace  fomma:  mentre,  da 
venti  fecoli , almeno , lo  pofTedcva  fenza 
contraddizione,  e fenza  contrailo.  E cer- 
tamente chi  mai  poteva  voltare  indietrola 
furia  di  si  gran  piena?  Quando  un  rio  non 
è lontano  ancor  dalla  fonte,  può  divertir- 
li con  qualche  facilità:  ma  come  può  di- 
vertirli, quando  col  lungo  corfo  tanto  è 
crefciuto,  che  allaghi  i campi?  Un  male 
si  univcrfale,  s»  vailo,  si  inveterato  pare» 
cambiato  in  natura . Onde  non  altro  po- 
teva il  Mondo  afpettarfi , di  quel  che  ac- 
cade nelle  gravi  febbri  maligne,  quando 
le  vifeere  infiammate  raddoppiano  al  ca- 
po i dclir;,  e il  capo  vie  più  fumante  per 
que'  deiirj , acerete  vicendevolmente  alle 
vifeere  la  lor  fiamma.  Voglio  dire,  che 
L'intelletto,  tempre  più  ottenebrato  dalla 
volontà  perverfi,  pervertiva  Tempre  più 
la  volontà  , e la  volontà  l'intelletto  : e 
L intelletto  , e la  volontà  aumentavano 
inficine  all'  uomo  il  fuo  male  , affatto 
jsfjnabilc  lenza  cura  miracolofa. 

Que- 
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Vili.  Quello  era  il  baratro,  dove  aveva  il 
Mondo  a levarli . Veggiamo  ora  il  termine, 
dove  egli  aveada  arrivare;  affine  di  capir 
bene  quanto  Ha  Rata  grande  la  resilienza , 
che  in  un  tal'  atto  incontrata  fu  dalla  mac- 
china della  Croce,  e pure  fu  vinta.  Que- 
flo  termine  era  il  (omino  della  verità,  e 
della  fantità  praticabile  in  fu  la  Terra.  In- 
tefe  Crido  di  riacquidarc  al  Padre  il  Mon- 
do ufurpatogli  dal  Demonio  . Intefe  di 
sbandirne  via  tutti  ivizj,  in  un  con  la  Ido- 
latria che  tra  loro  porta  corona  limile  a 
quella  che  gode  il  Balilifco  tra  gli  altri 
Draghi . Intefe  di  piantare  una  legge  sì 
bella,  che  il  peccare  folle  un’amare  ciò, 
che  ella  vieta  e il  perfezionarli  non  po- 
tefs'eirere,  fe  nonun'cfeguirc  ciò  cheda 
lei  vien  comincilo,  o vien  consigliato . 

IX.  Ora,  che  Crido  abbia  confi  guito  ilfuo 
fine , ne  fa  ampia  fede  la  vita  lingolarmcnte 
di  que’ primi  Cridiani,  chiamati  Giudi  fino 

in  da' loro  dtfli  perfecutori . Riferifcc  Eufe- 
CmiLI. * bio,  che  l’Oracolo  Dcllico,  al  tempo  di 
* . io.  £)joc|eziano  > ammutolì  sì  profondamen- 
te; chefollccitntoda'Sacerdoti  in  più  mo- 
di , non  rendè  in  fine  altra  rifpoda  che  que- 
lla: Che  itami  Giudi  tnravanoa  lui  la  boc- 
ca. E i tanti  Giudi  erano  i feguacidi  Crido, 
come  i meditimi  Sacerdoti  (piegarono  all’ 
Birer.  in.  Iinperadorc,  alterato  a tal  novità.  Filone, 
**■  cclcLratiQimo,  non  pure  tra* Tuoi  Giudei, 
ma  tra  gli  edemi,  in  quel  libro,  che  com- 
pilò depurimi  Crilliani  di  Aledandria , da  lui 
deferitti,  (otto  nome  di  Elicili , ci  fa  vede- 
re la  icrovita  pù  celi  diale,  cheumana.  E 
lo.  «j>.  ioo.  Plinio , dopo  un’  accurata  ricerca  de'  lor  co- 
dumi,  potè  fcrivcrea  Trajano,  si  avverte 
allanodra  Fede,  chenc'Cridiani  non  v'era 
altro  di  male,  che  un' affetto  ecccdivo  al 
loro  Maidro,  da  loro  amato  qual  Dio. 
Quede  fono  telli.nonianze  di  nimici , e pe- 
rò tanto  più  autorevoli  a chi  ci  abborre. 
Onde  Atcna«ora,  prima  illudrcFilofofo, 
e poi  più  iiluiirc  Martire  del  Signore,  fcrif. 
fc  già  {rancamente  fu  i primi  togli  della 
fua  nobiliffima  Apologia,  chenitm-Crillia- 
no  cattivo  fi  ritruovava,  fe  puf"  era  vero 
Cridinno,  e non  era  tìnto:  Nullut Chri/Ua- 
bhj  maini  tfl , ni/7 liane  Balipienem  fimulavit . 

X.  La  loro  Fede  crasi  codante,  che  i Prc- 
AntnaPto-  confoli , c i Prendenti  li  dichiararono  predo 

Ccfare,  chetili  non  ritrovavano  nc  Croci, 
,io<  Palei:.  ni  Carnefici  lurTicienti  al  numero  di  que' 
trinità..  Cridisni,  che  nelle  loro  Provincie  li  ofte- 
rivano  gentrofi  alla  morte.  La  loro  carità 
fu  sì  acccfa,  che  per  dia  li  difeernevano 
da’ Gentili:  i quali  attoniti  alla  nobiltà  di 


lènza  feufa. 

fpettacolo  cosi  nuovo, andavano  ogni  poco* 
trafe  dicendo:  Guardate  amore!  Volercin-  * 
fino  l'uno  morir  per  l 'altro  : Vidtre  ut  fe  invi-  Ttnuir. 

e tm  diligane , ut  prò  alterate»  meri  fini parati . Ap.  c. 

E la  loro  pudicizia  fu  si  evidente,  che  più 
crudo  fupplizio  per  qualunque  donna  Cri- 
diana  li  riputava,  condannarla  a’ Lupanari 
che  condannarla  a i Leoni:  AdLtnemm  da-  T«t.  Ape 
mnando  Chrijlianam , fatimi  tpunm  ad  Lteuem,  «•  ul«- 
confrffl  c/i  ii  labem  pudici  eia  apud  net  atre  eie- 
refn  anni  pormi  y CT  om ni  morte  reputati . 

E pure  quanto  tempo  fi  ricercò  a fare  vi 
quedo  ammirabile  cambiamento  di  cuori , 
e di  codumi  nell’ Uni verfo?  Ogni  macchi- 
na quanto  vince  di  contraforza,  tanto  è 
necellario , che  perda  di  celerità  nell'  ope- 
razione. Ma  la  macchina  della  Croce  non 
và  con  si  latte  regole.  Quindi  è che  una 
Legge , sì  repugnante  al  vivere  di  que'  rem. 
pi , prcvallè si predamente , cheincapo  al 
fecondo  Secolo  potè  francamente  fcrivcre  Anno  tot. 
Tertulliano,  che  non  v'era  più  luogo  non  i(i«i«sp<s- 
occupato  da' feguaci  di  Crido,  fuori  di 
quelli)  dov  elfi  non  li  degnavano  di  por 
piede.  Vcftra  minia  impltvimui , In  [alar, 

Cajlrlla , Municipia,  Cenai  tabula  , Calta 
Ìpfa  , T rihit , Otturi  ai , Pata/ium , Senamm  , 

Forum,  Seia  velit  relirpuimui  Tempi  a. 

Pertanto  il  Mondo,  dafentina  di  laidez-  XII. 
zecamòiodi  in  un  Giardino  ameni dimo  di 
virtù:  e la  verginità,  raminga  già  dalla 
Terra,  la  potè  popolare  si  nobilmente, 
che  come  Ieri  ve  Palladio,  ne'  giorni  fuoi , 
cioè  fui  principio  del  quarto  Secolo,  ilter- 
ritoriodiuna  fola  Città  di  Egitto,  alimen- 
tava ventimila  Vergini  reiigiole  , viventi 
tra'  mortali  una  vita  Angelica . 

Eccovi  il  cambiamento  de’ codumi  prò-  X1IL 
nodicato  dalle  Sibille  Cotto  nomedi  Secolo 
d oro:  prenunziato  da'  Profeti  fotto  l'alle- 
goria di  Diferto  cambiato  in  terreno  coito: 
e chiaramente  predetto  ancora  da  Crido 
innanzral  morire,  fottìi  immagine  di  Trion- 
fo, quando  allicurò  i fuoi  Fedeli , che  egli , 
follevaco  ornai  fu’l  paiibolo  della  Croce, 
era  per  tirare  a sè  folo  tutte  le  genti  : Et 
> fi  exai  tot  ut  /urte  a terra,  omnia  tru- 
ham  ad  me  ipfum . Chi  non  ileorge  però  in 
queda  mutazione  di  giudiz;,  di  voleri,  di 
vita,  il  dito  di  Dio,  più  potentemente  im- 
piegato, che  non  già  ne  portenti  sì  cele- 
bri dell'Egitto,  dove  pur  gli  Ibcgoni  più 
contumaci  ve  l'ebbcr'  a veder  chiaro  ; ed  a 
confcllàrvelo  i Dipinti  ori  tfi  hit. 

III. 

Senonchè  ci  rimane  a confiderare  anche  JQV. 
il  meglio , cioè  la  debolezza  de'  Predicato- 
ri Evangelici,  eletti  alare  un  cambiamento 
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U-  sì  alto.  Quando  Archimede  con  lcfueLe- 
vefpinfe  in  Mare  una  Nave  carica,  di  fler- 
’ minata  grandezza,  rcftò  Jerone  sì  attoni- 
to, che  efclamò,  non  doverli  più  ad  un 
tal'uomo  negare  di  credere  quanto  mai  pro- 
mettere di  voler  fare  : Archimedi  tjuidliket 
affermanti  credendum  tft  : quali  che  nell  ar- 
te di  lui  riconofceffe  quel  Principe  compi- 
lata una  piccola  Onnipotenza.  Ora  una 
Onnipotenza,  non  fognata , ma  vera , con- 
verrà riconofcere  certamente  nella  conver- 
gono del  Mondo,  fe  li  rimiri,  quanto  da 
sè  erano  inabili  ad  ottenerla  dodici  Appo- 
ftoli,  poveri,  fempiici  , feonofeiuti  , c 
privi  affatto  d'ogni  talento,  che  gli  poteì- 
fe  rendere  riguardevoliagli  occhi  umani. 
1 Principi  grandi , ad  oltentazione  della 
loro  potenza,  prendono  a fabbricare  tal- 
volta in  Mare, con  ergervi  lunghi  Moli,  ove 
andarvi  a fpallo.  Ma  con  ciò  anzi  vengono 
a far  palefe  che , benché  Principi , non  fo- 
no da  più  degli  altri,  mentre  nel  mare  con- 
viene , che  anch'  elfi  cerchino  tondo  fodo  , 
come  li  fa  fu  la  terra.  Iddio  per  contrario, 
non  folamente  fa  fondar  le  fue  fabbriche 
fopra  Tonde,  ma  fa  fondarle  fu  ’L  nulla, 
cioè  fopra  fpalle  si  deboli,  che  in  vece 
di  foftener  l'opera  con  le  loro  forze , ab- 
biano bifogno  di  effere  foilenute. 

^ E perchè  quella  allo  fpirito  è una  con- 
templazione molto  gioconda,  figuratevi 
un  Savio  della  terra,  il  quale  per  via  lì  ab- 
batta in  un  Pefcatore,  folo,  fcalzo,  ne- 
gletto, qual'era  Pietro, quando  n'andava 
a Roma  per  introdurvi  la  te  di  Crillo.  E 
quivi  fate  ragione , che  interrogato  de'fuoi 
difegni  TAppollolo,  gli  rifponda:  Venir 
lui  alla  Citta , Reina  del  Mondo,  per  ren- 
derla a fe  ubbidiente  : per  piantar  fu  quell' 
inclito  Campidoglio  un  Labaro  trionfale , 
non  più  là  apparto  i e per  fondare  in  quella 
Regia  una  nuova  Religione,  da  cui  Ita  to- 
lto l'antica  mandata  in  bando.  Aver  lui  in 
cuore  di  farvi  adorar  qual  Dio,  un'uomo 
di  trentatre  anni,  croci  filfo  no  veramente 
nella  Giudea,  per  conligiio  degli  Scribi, 
perconfenfo  de' Sacerdoti,  cpcr  fentenza 
di  Ponzio,  Prelìdente  Romano,  Ira  due 
Ladtoni:  Volervi  perfuadere,  che  quello 
Crocifitto  non  è più  morto,  mariforto  già 
dallatomba,  per  virtù  propria,  aduna  vi- 
ta gloriofa,  che  gode  in  Ciclo:  e che  dal 
Ciclo  è per  tomaie  una  volta  a giudicare 
tutto  il  genere  umano,  richiamando  dalle 
lor  ceneri  a nuova  vita  tutù  i mortali,  per 
dare  loro  quella  pena,  o quel  premio,  che 
fi  faran  meritato  con  le  lor  opere.  Non 
contento  di  far  lui  credere  a Roma  quelle 


verità  puramente  (peculati ve,  voler  che 
in  pratica,  per  amor  di  quell'uomo,  ella 
•fi  rifolva  a sfuggire  i piaceri  come  ninnici , 
ad  abbracciare  la  povertà  qual  teforoilpiù 
fortunato,  e ad  anteporre  le  ignominie,  e 
le  ingiurie , a tutti  gli  onori  che  prima  fi 
comperavano  a sì  gran  collo  : Voler  che 
quivi  fi  amino  tutti  infieme  come  fratelli, 
e che,  fe  mai  da  veruno  vengano  oftèfi, 
contraccambino  T odio  con  benevolenza , 
gli  oltraggi  con  benefizi  i e che  in  una  pa- 
rola cialcun  fia  pronto  ad  abbandonare  , e 
Padroni  e Padri,  e Figliuoli,  e Spofe,  e 
Sorelle,  e quanto  fi  poffiede  di  bene  al 
Mondo,  o può  pollederfi,  per  ubbidire 
a quello  giulliziato,  di  cui  fi  parla,  e per 
mantenere  inviolabile  a lui  la  Fede:  Nè  pre- 
tender già  effodi  p (baiadere  sì  tirane  cole  a 
fempiici  femminelle:  pretender  di  perva- 
derle a Senatori,  a Confoli,  a Capitani,  e 
infino  a Monarchi,  ficchè  fi  glorino  d’im- 
brandire un  giorno  la  (pada  ad  onore  di 
quello  medclimo  Crocififfo , e credano  di 
nobilitarli  la  fronte  con  la  Va Croce,  più 
che  con  tutte  le  loro  Gemme  Orientali; 
pretender  di  pervaderle  alle  più  feienziate 
Accademie,  ad  Oratori,  a favoleggiato- 
ri, aFilofofi,  a gran  Politici,  eaMinitlri 
di  (lato,  ufi  a librare  il  Mondo  fu  le  lor 
lance;  e quel  eh' è più  , di  perfuadetle  ad 
uomini  tutti  immerfi  nelle  dilloluzioni  , 
ficchè  sfangandone , curvino  a quello  nuo- 
vo Nume  lo  fpirito  riverente,  e col  timo- 
re di  lui  tengano  in  briglia  da  ora  innan- 
ni  le  lor  pallioni  (corrette. 

Or  che  direbbe  mai  quel  Savio  all’ udir  KV* 
tali  ltrav aganze?  Credo,  che  da  principio 
dileggerebbe  fenza  dubbio  T Apportelo; 
come  (lobo . Ma  quando  pure,  per  le  parole 
replicate  di  quello,  indinafic  a credergli , 
palerebbe  egli  attonito  a dimandargli  con 
qual' apparaiodi ricchezza, di  dottrina,  di 
doti,  di  nobiltà,  di  compagni,  di  fautori 
intraprendelfe  un'imprefa  sì  malagevole . E 
però  quanto  crefcerebbe  in  lui  lo  Itupore, 
quando  fi  udiiTeatale  iilanza  foggiugnere  # 
dal  buon  Pietro , che  i Voi  compagni  fon 
dodici,  e che  quelli  col  feguitodi  pochi  al- 
tri , da  loro  aminefii  a tal'  opera , fi  fono  ri- 
partito tutto  il  Mondo  abitato,  perlogget. 
tarlo  a quella  novella  Fede;  che  in  arnefe 
tutti  vanno  sì  poveri,  come  lui:  che  non  pre- 
giano altradottrìna,  altre  doti,  chel'amor 
re  a quello  medefimo  Crocitilfo:e  che  quan- 
tunque fieno  Pefcatori  di  meilierc , e Giu- 
dei di  Patria , ecome  Giudei  fappianod'ef- 
fer  l'odio  delle  Nazioni,  tuttavia  vengono 
allìcurati  dal  loro  Maellro  , , che.  piante- 
ranno 
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ranno  di  certo  una  talcred  inzaffile  rovi- 
ne dei  culto  già  uni  vertale  de'  falli  Dei  , c 
la  pianteranno  sìfalda,  che  tutti  i tormenti 
inventati  dall  j rabbia  da’Ceiariin  trecento 
anni , e ne’  fecoli  fuffequenti,  in  vece  di 
fvellerle,  concorreranno  a farla  gettar  più 
valide  le  radici  in  qualunque  lato:  ne  fi 
guardi,  tutti  al  pari  loro  e fiere  di  una 
lingua , perchè  ben  fapranno  ufare  , do- 
vunque vadano,  tuttavia  le  lingue  di  tut- 
ti, benché  mai  da  lor  non  apprefe. 

XVU,  E di  fatto  cosi  è avvenuto  : e fe  noi  du- 
pidi  non  ammiriamo  l'evento,  è perchè 
nati  in  quella  Fede,  e nutritivi,  nonlacon- 
fiderinmo  più  qual  prodigio,  ma  qual  cofa 
S.  Aug.  dt  giuftifiima  ad  avvenire.  Frattanto,  lffitmo- 
Cùrit.  Dei  dui , quo  credidii  Mandai,  incndibilittr  in- 
vtKÙur,  dice  a ragione  Sant’  Agoltino.  Se 
udiffìmo  raccontare,  che  dodici  Soldati  di 
Europa,  sbarcati  nell'America,  han  fog- 
eiogata  tutta  quella  parte  di  Mondo,  ci 
iemDrcrebbe  Urani  filmo  a dover  crederlo . 
Ma  finalmente  quegl’indiani,  marefperti 
alla  guerra,  han  lance  di  canne  ; onde  può 
edere , che  quei  pochi  Europei  > con  andar 
ben  guerniti  di  qualunque  arma , c di  ferro , 
e di  fuoco,  abbiano  abbattuta  col  timor 
di  sè  quella  moltitudine,  che  non  poteva- 
no vincere  con  la  forza . Ma  fingete  i che 
dodici  Indi-mi,  vediti  alla  leggiera , con  le 
lor  piume , sbarcaficro  al  tempo  dello , qua- 
le in  un  porto  di  Europa , quale  in  un'  altro , 
econ  le  loro  canne  in  mano  per  ade,  dipe- 
nderò in  più  fazioni  Eferciti  innumerabili 
di  Soldati  nofirali,  i più  bellico!!:  chi  mai 
penerebbe  a credere,  che  tal  vittoria avve- 
nide , non  per  virtù  naturale,  ma  fovruma- 
na,  mafli, riamente  fé  quegl’indiani  reftaf- 
fero  fu  per  ioti,  non  ammazzando  gli  emuli, 
ma  ammazzati?  Ora  tale  è il  caionodro? 
fenoncnè  tanto  egli  è ancora  j>iù  llrava- 
gante,  quanto  è più  difficile  vincerei  cer- 
velli , ed  i cuori,  che  noni  corpi.  E potrà 
uomo  di  fenno  non  confcdare  la  Legge 
Crilliana  per  un  lavoro , che  vien  dall'  alto  ? 
Homili»  tìultui  hit  ctntrnÀìxtrit , nifi  qui  v/Udiinfit- 
cKrìftua  nus,& rotai  fin  fidai  fin  come  neparve,  tanti 
Ut  Doui.  fecoli  fa,  alla  lingua  d’oro  di  Giovanni  il 
Grifodomo.  Il  vincere  l'audacia  con  la 
fommedione,  l’afiuzia  con  lafemplicità,[i 
Re  co’ Poveri,  i F idoli  con  gl’ignobili,  i 
Filofo fanti  con  gl’  Idioti , è un'  imprefa , che 
non  potea  dileguarli  da  altri,  che  da  Dio 
folo , e da  Dio  lolo  efeguirfi . Egli  folo  è il 
Padron  dell*  uomo , e così  egli  foto  può 
efercitare  nell'  intimo  di  lui  dominio  to- 
tale, piegandolo  con  dolcezza  a ciò  eh’ 
egli  vuole , feuza  punto  violargli  la  libertà . 


fenza  feufa. 

Il  Diamante,  benché  sì  duro,  pure  anch’ 
egli  ha  le  vene  proprie,  per  cui  Io  fanno 
fendere  i Gio/ellieri  ben’  intendenti . Sia 
duro  quanto  fi  voglia  il  cuore  degli  uo- 
mini, fia  redìo,  ha  le  fue  vene  ancor’ el- 
fo , per  cui  gentilmente  vi  opera  quel 
Signore,  che  Io  formò. 

IV. 

Ponete  ora  al  confronto  le  mutazioni , XVIII. 
che  le  altre  Sette  hanno  fatto  ne’Iorfcgua- 
ci.  Socrate,  Platone,  Aridotile,  Tullio, 

Seneca,  Plotino,  Plutarco,  fono  i più  ri- 
veriti Miedri,  che  vanti  l'Antichità.  Ora 
qual  gente  efli  accoderò  fottoleloroinfe- 
gne  ? Non  hanno  potuto  nè  pure  fare  uni- 
verfalmente  accettar  quelle  verità,  che  fo- 
no ferine  nel  cuore  umano  dal  dito  della 
Natura.  Tal’è,  non  efiervi  più  che  un  Dio 
folo  al  Mondo.  Così  credevano  in  loro 
cuore  ancor’ efli.  E pure,  con  tutto  il  loro 
fapere,  a qual  Città,  a qual  Cadello , a qual* 
infimo  Villaggetto  arrivarono  a pervade- 
rebbe lafciatoil  culto  degl’ Idoli,  abbrac- 
ciaffcro  quello  di  un  folo  Dio?  Similmente 
conofccvano  elfi  darli  al  Mondo  un’ altilfi- 
ma  Provvidenza  de’nodri  affari:  l’Anima 
effer’ immortale;  la  virtù  non  dovere  an- 
dar fenza  premio;  il  vizio  non  dovere  an- 
dar fenza  pena,  nèfolo  in  quedo Mondo, 
ma  ancor  nell’  altro . E pure  in  quanti  fer- 
mamente damparono  tali  dogmi?  Giudica- 
te poi  , che  avrebbono  perfuafo  le  loro 
parole  di  quelle  verità  più  difficoltofe,  che 
formontano  tanto  ogni  umana  capacità . 

Ma  che  dico  io  de’Filofofi,  i quali  ave-  XDT, 
vano  una fapienza  morta  nel  cuore,  e non 
un  vivo  fpirito  di  pietà:  onde  è che  potea- 
no  fare  affai  più  ffrepito,  che  di  Icofsa. 
Abramo,  Giufeppc,  Giacobbe,  Mosè , e 
gli  altri  amici  più  intimi  del  Signore,  anco- 
ra che  da  lui  riccveilero  tanti  oracoli , e 
tanti  altrui  fcdclmenteneriportaffero,  po- 
terono forfè  perfuadere  ad  un'  intera  Pro- 
vincia là  nell’ Egitto,  che  ella  adcriffe  con 
elio  lor»  al  gran  Dio,  da  loro  adorato?  Nè 
anche  forfè  lo  perfuafero  ad  un’  intera  Fa- 
miglia . E quantunque  la  Legge  data  a Mo- 
sè fu  ’l  Sina , fofle  si  giu  da , quantunque  fot- 
fcgli  bandita  quivi  da  Dio  in  un'apparato 
di  tant’ orrore , che  pareva  anzi  indirizzato 
a punir  prevaricazioni,  che  a pubblicare 
precetti  : quantunque  all’adempimento  di 
effa  folte  il  Popolo  feorto  con  una  guida 
fcefa  dal  Ciclo,  la  quale  precedevalo  ad 
ogni  palio  : quantunque  folle  alimentato  a 
maraviglia  da  nuvole  rugiadofe,  da  rupi 
ferve,  da  rufcelli  feguaci  : quantunque  foffe 
condotto  per  un  fcnticfo,  in  cui  d’ambo  i 
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btiavea  per  fiepe,  a tenerlo  in  via,  to  i t 
numero  ai  Prodigi;  contuttociò  quanto 
ebbe  Mosè  a penare  per  farlo  (lare  entro 
i termini  del  dovere,  (icchè  non  traboc- 
cane ancor' egli  nelle  abominevoli  ufan- 
ze  deeli  Idolatri , e in  vece  di  conver- 
tire gfi  abitatori  della  Terra  prometta  , 
non  fi  lafciafle  pervertire  in  pochi  iflm 
da  ì lor  coflumi  ? Tanto  inferiori  fono 
il  Sina  al  Calvario  , la  Sinagoga  alla 
Chicfa . 

XX  Mi  vergogno  qui  poi  di  rammemorare 
il  Tozzo  Maometto  . Ma  , a confufìone 
di  quegli  flolti,  i quali  lo  fanno  andare 
in  cocchio  coTommi  Legislatori,  moftri 
un  poco  ancor*  egli  la  mutazione  , che 
recò  al  Mondo  la  legge  da  lui  data  eoo 
tra  ogni  legge.  Dov‘  ella  entiò  , parve 
entrarvi  Tubilo  un  fuoco  divoratore:  fic- 
chi quella  varietà  di  feena,  che  fi  feor- 
ge  intorno  al  Vefuvio  , prima  che  egli 
vomiti  le  Tue  fiamme  infernali  fu  le  cam- 
pagne, e dappoi  che  ve  l’ha  vomitate, 
quella  li  feorge  parimenti  ne*  luoghi  (og- 
getti al  Turco  . Qual  paefe  già  più  fe- 
condo d'ingegni,  più  culto  per  arti,  più 
coturnato  per  andamenti,  più  fiorito  per 
lettere,  o qual’ anche  più  venerabile  per 
pieà  , che  la  Grecia , c che  l’ifteffa  A- 
frica,  tutto  che  moflruofa  , quando  ob- 
bedivano a Criflo?  E pure  quale  più  Tei- 
vaggib,  più  flolido,  più  ignorante,  che 
l'Africa,  o che  la  Grecia,  poiché  paca- 
rono fono  il  giogo  Ottomanno?  E quel- 
lo, che.  ivi  ancora  è più  da  notarli,  ciaf- 
cuno  avria  divifàto  che  la  Legge  Tur- 
chefca,  con  la  moltiplicità  delle  mogli 
da  lei  permeile,  avelie  a popolate  i pae- 
£ , dov’  ella  arriva  , fopra  ogni  credere 
c per  contrario  ella  vi  arreca  a poco  a 
poco  un*  orrenda  defolazione . L'Egitto 
fu  già  tanto  popolofo  , che  Pomponio 
Mela  vi  annoverò  le  Città  a venti  miglia- 
ia: ed  ora  c sì  fcarfo,  che  Leone  Atiri- 
Apod  ^ cano  non  gli  ne  dà  più  di  venti  . E là 
>ma  Li,,  dove  nell*  Africa , l'anno  quattrocento 
fi*B0  71 • fettantuno  , furono  per  teflimonianza  di 
Beda  , funeflate  da  Unnerico  Re  Arria- 
SK>  , quattrocento  tren:aquattro  Città  , 
CM  l'ettfìode'  loro  .Vefcovi  ; ora,  per 
detto  di  Leone  medefìmo  Tuo  nazio  , 
non  vi  fe  ne  pottono  contare  più  di  qua-1 
rama,  quando  anche  per  Citta  fi  pallino 1 
luoghi,  poco  degni  di  tanto  nome  . E 
Rifletto  proporzionalmente  fi  può  affer- 
mate della  Grecia  , e dell'  Afta  , dove 


141 


l’Imperio  Ottommno lì  dilatò:  tanto  che 
i Turchi  mtiefìmi,  ammirando  la  (Iran*  •»«•.  la 
lterilità  , che  portano  per  retaggio  con  R‘el*fc 
elio  sé  le  loro  conquide,  fon'  ufi  dire  , 
che  dove  il  Cavallo  del  gran  Signore 
pone  il  piè,  non  nafee  più  erba. 

Di  quella  foggia  fono  que'cambiaraeh-  XXI, 
li,  che  le  Sette  cagionano  ne’ lor  Popoli, 
e di.  peggiore  fono  quei  che  cagionano 
ne*  coltemi , mutandoli  di  buoni  in  cat- 
tivi, di  cattivi  in  pedi  ni  , fino  a preci- 
pitarli nell’  Ateifmo  ; come  appunto  fùc- 
cedc  fra'  Novatori  , i quali  non  trovan- 
do dove  alia  fine  pofare  il  pie,  fi  ridu- 
cono ad  affermare  , che  ciafcuno  può 
falvarfi  nella  fua  Legge:  non  s’accorgen- 
do-i  mefehini,  che  l' approdare  tutte  le 
Religioni,  e il  negarle  tutte,  fembrano 
due  contraddizioni  formali  , e fon  due 
Anonimi.  Ma  che  ? Quello  è l'efito  de- 
gli Animali,  nati  dal  putridume,  termi- 
nare in  una  corruzione  maggiore  di  quel- 
la, da  cui  provennero. 

Torniamo  all’  intendimento  : chi  non  XXIL 
vede  frattanto , che  la  Fede  di  Criflo  è la 
vera  dottrina  ufeita  dal  Cielo  ; mentre 
per  mezzo  di  ella  ha  Dio  introdotto  nel 
Mondo  tanto  di  fapienza , e tanto  di  fan- 
tità  , e ne  ha  fgombrato  tanto  $ feioc- 
chezze  nelle  opinioni,  e tanto  di  Cozza- 
re nell’ opere?  Però,  o tutta  quella  mu- 
tazione c fucccduta  a forza  di  gran  Mi* 
racoli  , ed  ecco  la  fottoferizione  , che 
Dio  vi  ha  aggiunta  di  mano  propria , af- 
fine di  accreditarla,  o è fucccduta  fenza 
Miracoli,  ed  ecco  divenire  un  Miracolo 
anfor  maggiore  quella  mutazione  ora  det- 
ta, che  , offendo  si  inafpettabiie  , c si 
inaudita,  è da  Dio  (lata  operata  fenza  Mi- 
racoli, cinsi  breve  ora,  che  direi  effer  la 
Fede  feorfa  immediatamente  da  un  Polo 
all"  altro  ; come  la  Luce  ; fe  ciò  non  fotte 
dir  poco,  mentre  la  Luce  non  ha  contra- 
rioveruno, chelercfifla  ; ma  quanti  n'eb- 
be la  Fede  ! Sicché,  quale  fcampo  ornai 
reila  a chi  non  confidi , che  dal  modo 
medefìmo,  con  cui  quefla  fi  è propagata 
nell'  Univerfo,  dà  chiaramente  a vederli 
ch'ella  è la  vera?  E fe  è la  vera,  che  dun- 
que ofaredi  levarfele  contro  a guifadi  Vi* 
pera  ritta  al  Sole,  col  collo  gonfio  di  fivor 
velcnofo  che  fpiti  morte,  e con  la  bocca 
piena  di  fpume  maligne  ? Meglio  è umi- 
liarli , e concedere  nuovamente  , che  ci 
vuol  più  a non  volere  fcorgere  dove  regni 
la  Religione  faceta , che  a rifapcrio. 
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CAPO  DECIMO. 

La  •vittoria  de  Martiri  ci  difcuoprt  la  vera  Fede. 


| Ppartiene  llla  virtù , non  folo 
far cofe  grandi,  tra  tollerar- 
li' le  . E t Agire  , & fAti  farti  A 
Remenum  e/t.  Quinci  , do- 
po  aver  contemplata,  a fa- 
vor del  vero,  una  pruova  sì  fubiime  del  po- 
ter divino  ne' Miracoli  della  Chiefa,  con- 
fideriamone  una  più  ftupenda  ne' Martiri. 
Dirti  più  ftupenda:  perciocché,  quando 
Dioc  quegli  che  opera  da  fe  folo,  la  mara- 
viglia non  può  nafeere  dalle  fue  operazio- 
ni , mentre  a lui  tutte  fon  facili  ad  una  for- 
ma: nafee  dalla  noftra  ignoranza,  la  qua- 
le nello  flupcfarfi,  non  bada  al  grande, 
bada  aU'inulitato.  Laddove,  quando  con 
Dio  optra l'uomo,  reggendo,  benchède- 
bole,  a tanti  ftrazj,  la  maraviglia  allora  è 
più  ragionevole:  perchè  chi  può  capir, 
come  ciò  fucceda  ? Conviene  al  certo, 
che  nell'uomo  operi  Dio;  e poftociò,  la 
teftimonianza  che  da  tal  fatto  riceve  la 
verità,  non  può  eftere  più  cofpicua.  lo 
dico  frattanto,  che  la  Battaglia  più  Itera  , 
che  lì  Ita  mai  fufeitata  fopra  la  Terra,  fu 
quella  che  alla  Chiefa  nafcentc  modero  i 
tuoi  tam olì  Perfecutori:  e la  Vittoria  p:ù 
illuftre,  che  da  mai  confeguita,  fu  quel- 
la, che  di  tali  Perfecutori  hanno  riportata 
innumerabili  Martiri  , ciafcun  de*  quali 
nelle  fue  lacere  membra  confacrò  le  fpo 
glie  di  più  trionfi  alla  Fede.  Tanto  con- 
verrà che  confelfi  chiunque  , alla  vifta 
di  Pugna  sì  formidabile  , porrà  mente 
all'  armi  di  erta  , agli  artalitori  , e all' 
cihp  inafpettato  che  al  fin  foni. 

I. 

I primieramente , le  dagli  Arfenali  fi 
cavino  fuori  l'armi,  con  cui  fu  combattuta 
la  Chiefa  , .vedremo  che  quelle  furono 
tutti  affatto  que’ generi  di  tormenti,  che 
feppe  divifare  la  crudeltà  umana,  invafa- 
ta  dalla  diabolica  . Almeno  fi  forte  ella  ap- 
pagata di  quelle  varie  guifèdi  morti,  che 
contra  i Criftiani  difegnò  in  un  fuo  libro 
apporta  Volpiano,  per  fare  che  le  Leggi 
ferviffero  alla  paflìone , non  più  di  freno , 
ma  di  mantello.  E pure  non appagoffene . 
Volle  che  tutti  gli  Elementi,  e fui  per  di- 
re, tutte  le  Creature  fi  uniflero  a militare 
contra  i Fedeli.  E come  fingolarmentein 
Roma,  appena  fu  luogo,  che  non  rima- 
nerti: bagnato  dal  loro  fangue;  eoa  ne'-l 


loro  corpi  appena  fii  lato , in  cui  non  fi 
efércitaffe  qu.Iche  fpezie  di  propria  carni- 
(teina  . Furono  più  volte  armate  d’elmi  ro- 
venti le  loro  tede , ammaccati  gli  occhi , 
affettate  le  orecchie,  recifo  il  nafo  ; lega- 
nafte,  eia  bocca  maltrattate  con  felci;  le 
gambe,  e le  braccia  mozze  con  Teghe:  fu- 
rono loro  ficcate  lefine  ben'  aguzze  nell* 
unghie;  fvelti  i denti,  flotti  i diti , (frap- 
pate le  mammelle  con  le  tanaglie  ancor'  in- 
focate;  aperto  il  ventre,  aggomitolate  le 
vifeere;  rotte  con  mazze  di  ferro  pefan- 
urtimele  giunture:  furono  bruciati  di  den- 
tro, condare  loro  a bere  piombo  disfatto; 
di  fiiori , con  applicare  alle  cortole  faci 
ardenti.  Furono  in  tutto  il  corpo,  o ano- 
dici lentamente  fu  le  craticole , o ftirati 
violentemente  fu  le  caraffe.  Fu  loro  trat- 
ta barbaramente  la  pelle  di  dofto  viva  . 
Furono  a membro  a membro  tirati  minu- 
tamente fenza  pietà,  (irafeinati,  fcarnifi- 
cati  , e coftrctti  a fare  in  fuppliz;  lenti 
una  mone  almeno  diuturna:  giacché  non 
ne  potevano  far  più  d'una . 

QuefE  eran  Tarmi  sì  crude  , come 
ognun  vede,  che  maneggiate  ancóra  da 
mano  debole  poteano  fpaventare  i più  co- 
raggiofi.  Chedovean  dunque  fare  in  ma- 
no de’Cefari?  Quindici  Imperadori,  Pa- 
droni del  Mondo,  furono  gli  artalitori,  o 
cominciando,  o contino vando  l’urto  fu- 
riofo  delle  perfecuzioni , di  cui  la  nona  ec- 
citata da  Diocleziano,  contò  in  un  mefè 
diciartctte  mila  Criftiani  dati  al  macello  ; 
e nell*  Egitto  foto,  in  dieci  anni,  cento 
quarantaquattro  milla  ammazzarti  pur*  am- 
piamente, oltre  ad  altri  fettecento  mila 
-difpcrfi  in  un  duro  efilio.  Baffi  di  rifapere 
come  fii  promulgato  un'editto  generale  in 
tutto  l'Imperio,  incuiconcedevafiaqual- 
Svoglia  perfona  licenza  ampliflìma  di  tru- 
cidare ogni  Criftiano  in  quel  modo,  che 
più  aggradirti:  : onde  ne  fu  tale  la  ftrage 
in  qualunque  lato,  che  i Gentili , can- 
tando il  trionfo  prima  della  vittoria  , Ri- 
marono di  avere  effinta  finalmente  la  Fe- 
de in  un  mar  di  fangue  , e però  ne 
alzarono  baldanz.fi  i trofei , con  que- 
lla falfa  infcrizionc , apparfa  in  più  mar- 
mi: Sufarfti  tiene  Qhri/ti  tiiijue  dei  ir A. 

La  verità  nondimeno  fi  fu , che  quantun- 
que la  crudeltà,  unto  propria  degl'  Ido- 
latri, 
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latri,  la  politica;  lapotcìua,  e così  i pu- 
blici  intcrdli  del  Mondo,  come  i privati, 
fi  loltero  collegati  si  Areicamente  contra  la 
Chiefa,  che  non  poteva  veruno  dichiarar- 
fi  Cri  diano  fenza  dichiararli  al  tempo  Hel- 
lo nimico  dell' uman  Genere;  contuitociò 
la  vittoria  non  fu  de'  perfecutori , che  per 
derono  il  campo:  fu  de’ perseguitati , che 
lo  mantennero.  Ilnumero  degli  ucci  la , in 
vece  diatterrirei  vivi,  gli  animava  al  con- 
quido di  una  corona  limile  di  Martirio.  Si 
©•ferivano  fpeiTo  da  fe  medefimi  a i Tribu- 
nali, entravan  nelle  prigioni , cfulcavano 
fui  patiboli,  e gettati  àllefiere,  fe  le  at- 
tizzavano contra , fe  erarfo pigre,  peravi- 
s.c*pr.  diti  di  morir  più  celeremente.  Stetcrunt 
^ torti  /orquentilut  firtiores , (T  pulfiantti  a c 
f>°  l ani ant et  ungula! , fui  fata,  Ct  laniat  a mem- 

bra vi  carata/ . Cosi  potè  allora  fcrivere  un 
SanCipriano,  leftiinoniofolenne,  nonpu- 
d«  re^*  Pre^enza>  mj  mc#r  dipruova.  Non 
Traiano  •-  furono  i tormentatori  che  dancarono  i Mar- 
dUn  Sp°n  c‘r‘  ’ ^urono  ‘ Martiri  che  fiancarono  i tor- 
li». n*?."  montatori  : onde  piu  d’uno  di  que'  Perfe- 
Hufeb.  de  tutori  ancor  più  feroci,  difperato  di  vin- 
hriy’hii?  c«ei  ritirò  le  fue  forze  da  tanto  aflTalto; 

Rnf-  e fonando  quali  a raccolta,  diè  pace  alla 
vàlénle.  Chiefa  , perchè  non  gli  era  riufeito  di 
darle  jnorte:  c fife  chiaro  come  i nimici 
di  quella  con  tante  fcofle  non  le  avevano 
arrecato  finalmente  altro  danno,  di  quel- 
lo che  lì  arreechi  ad  un' incendere  con  agi- 
tarlo incelfantemente  per  l'aria  , che  fu 
l'avvivarvi  ad  un’  ora,  di  dentro  l'ardor 
della  carità,  di  fuori,  la  fragranza  del 
buon'  efempio. 

IL 

V.  Trattanto  facciali  innànzi  l’antichità  , 
che  levò  tanto  romore  per  uno  Scevola , 
vittoriofo  di  due  Re  in  unì  volta  , con 
quella  mano,  che  tenne  laida  alle  brace. 
Una  manti , manca , & inermi  , duos  vici t 
lUget . Non  liamo  del  pari:  perchè  Muzio 
operava  per  un  bene  fenfibile,  qual1  ertila 
libertà  della  Patria,  che  andava  ferva:  c 
però  non  ria  maraviglia  che  perula  libertà 
combattellc  sa  forte  un' uomo,  i nèutre  per 
elTa  più  fortemente  combattono  ancor  le 
beftie.  I Martiri  operavano  per  un  bene 
ipirituale . Ma  quando  anche  foflimo  egua- 
li nel  rimanente,  che  ha  da  fare  la  pena 
di  una  mano  atlà , con  l'efercito  di  tutte 
le  pene  orribili , che  potè  a'fuoi  Mimftri 
fuggerire  l'Inferno,  unito  a configlio?  e 
che  ha  da  fare  un  Soldato  tifoluto  e robu- 
fio,  con  un  numero  innumcrabile  di  Vec- 
chi, di  Verginelle,  c infin  diBambini?  A 
me  pare,  eoe  chi  ne' toli Martiri  non  co- 


nofce  la  verità  della  Fede  Crifliana , lìa  cie- 
co affano,  c per  dò,  che  riguarda  l'uo- 
mo, e per  ciò,  che  riguarda  Dio. 

Quanto  all' uomo,  come  potea  mai  la-  VL 
vorarli  fopra  la  Terra  una  tempra  sì  ada- 
mantina , per  cui  tormenti  più  fieri , non 
folo  fi  tollcralfcro  con  pazienza,  ma  con 
piacere?  Qui  sì,  che  la  Natura  fi  dà  per 
vinta,  e confdfa  di  non  avere  nelle  fornaci 
fuc  tal  fegreto , che  induri  la  noftra  creta 
finoatal  legno,  fe  non  èia  grazia,  che  a 
ciò  concorra  col  fuo  fuoco  celcltc.  Inol- 
tre l’uomo,  quanto  è fenfitivo  di  corpo, 
tanto  parimente  di  animo  egli  è fenfato  j 
come  farebbe  però  flato  polfibile  , che 
tanti  etanti,  fopra  ogni  numero,  eleggef- 
fcro  di  dare  prontamente  la  vita  fra  mille 
feempj  per  una  favola , quando  favola  folle 
lanoilraFede?  Cum  quii  viderit  tanta  per - l.Hier.  ti 
feverantui  Jlare  Martyrel  , atque  torquerì  Hadib.  qu. 
( diceaS. Girolamo)  fubìt  tacita  cogiratio , 
quod , nifi  verum  ejfet  £ vangeUum  , numquam 
fangnine  defenderetur , E ben  dicealo  a ragio- 
ne: non  potendoli  credere , cheperfonedi 
tanto  fenno,  com'erano  certamente  mol- 
ti de’ primi  Martiri  , lontanilfimi  ancora 
per  la  virtù  dal  folito  offufcamenro  delle 
paflioni,  lìaccordafferoadifprcggiare  l'ira 
de' Principi,  e tutto  ciò  chetai’ ira  poteva 
fulminare  fu  i loro  capi  di  fpaventofo , fe 
non  avellerò  provata  dentro  di  sè  una  fi- 
curezza  evidente  di  non  errare . Non  potè/  s«>.  de 
irafici  (dille  una  volta  Seneca  al  fuo  Nero-  Cietn.^iìi. 
ne . ) Non  petti  irafici  nifi  omnia  tremane . 

Ut  fulmina,  paucorum  periculo , omnium  me- 
ta cadunt,  ita  Regum  animadverfionet  . E 
pure  nel  cafo  nollro,  non  follmente  gli  .7 
ilrazj  di  uno  non  atterrivano  i molti,  ma 
gli  Ilrazj  di  molti  talora  non  atterrivano  nè 
pur' uno:  mentre  bene  fpelfo  i medefimi 
Manigoldi  apprefero  dalle  piaghe  , latte 
ne‘  Martiri,  tanto  fpirito  di  conxcffarfi  Cri. 
fìiani , fino  ad  offerire  di  fubito  il  loro 
corpo  nudo  a quei  ferri,  che  dianzi  ado- 
peravano fu  l'altrui.  Qual  dubbio  adun- 
que, che  fe  la  nottraFede  non  folle  vera, 
non  farebbe  flato  da  unto  numero  d'  uo- 
mini , delicati  di  membra , faggi  di  men» 
te,  fofleuuta  col  proprio  fangue? 

Ciò  che  vale  più  anche  in  riguardo  a VII. 
Dio.  Certa  cofa  è,  che  i più  de'  Martiri 
erano  di  vita  incolpata,  e nutrivano  in 
petto  brame  infàziauili  di  piacere  al  laro 
Creatore,  per  cui  lieti  giungevano  all'at- 
to fommo  di  dilezione , che  è difprcgiare 
ingrazia  dell'amato  tutti  i beni  fenfibili, 
e infili  la  vita,  cheèil  fommo  di  ulibeni. 

Come  dunque  potea  non  tenere  di  loro  al- 

tifli- 
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tiflimo  conto  quel  granSignorc , che  non 
follmente  fi  gloria  di  ti  oinpenfare  l'ainor 
Prov.l.  17.  noftro  con  l'ainor  fuo:  Ego  diliger,  tei  me 
dilige',  ma  di  prevenire  con  l'amor  fuo 
lo.  4,  io,  l'amor  noftro:  ìfft  priar  dilexie  noe . Mafe 
lo  tenea  , come  dunque  le  vifeere  di  un  Pa- 
dre cosi  amorofo avrebbono in  quegli  ftefli 
fofferta  una  ftrage  univcrfale,  fenz*  altro 
frutto,  che  d’irrigare  con  ampj  laghi  di 
fanguela  pianta  malnata  di  una  bugia?  E 
fe  egli  ha  fatto  l’uomo,  perchè  lo  ferva  col 
culto  di  una  vera  Religione  fopra  la  Terra, 
com'era  poffibile  che  egli  permettefte  poi 
tante  Vittime  innocenti  (lime,  fcannateper 
unafalfa?  Non  fono  quelle  le  idee  di  quel- 
la Tua  gran  carità  verro  noi,  che  portiamo 
impreìfa  nel  cuore  dal  nafrimento?  E don- 
de ay viene,  che  in  ogni  rifehio  improvvi- 
fo  ci  Tentiamo,  per  impeto  di  natura,  tral- 
portatidi  fubitoad  invocarlo,  fe  non  per- 
chè diamo  a crederci,  ch’egli  n'ami?  Nè 
ditale  amore  ci  lafcianodubitarele  prore- 
fte  magnifiche,  che  Dio  Umilmente  ce  ne 
venne  a fa-e  per  bocca  de’  fuoi  Profeti , 
maftimamente  quando  egli  ci  alficurò , che 
Tempre  lafcercbbefi  ritrovar  da  chi  lo  in- 
vocafie,  folo  cheto  invocafte di  vero  cuo- 
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lenza  feufa. 

re.  (Smentì*  me , & invenie  tìs  : eìtm  qutjtr-  ,ff 
ri  tèe  me  in  tote  corde  vrjlro. 

ODio  dunque  è cieco , enon  curando!  Vili, 
noftti  affari , non  è vago  della  virtù , non 
è nimico  del  vizio  : o fe  quelli  è beftem- 
mianon  comportabile,  convenne  che  egli 
dal  Ciclo  rimirafle  con  buon’occhio  tanti 
fuoi  Campioni , e ci  faceffe  lor  Guida  in 
un.i  Battaglia  ( c b e e fìi  imprende  vano  pura- 
mente per  lui  ) affine  di  condurli  per  la  via 
vera  . Sicché  quanto  è certo,  che  la  Prov- 
videnza governa  le  cofe  umane,  tanto  è 
certo , che  la  moltitudine  de*  noftri  Marti- 
ri è una  teftimonianta  invittiffima  della 
Fede  da  noi  feguita  : Efli  Dio  donò  alla 
Tua  Chicfa,  per  adornarla  , qual  nobile 
Firmamento  , con  tali  Stelle  di  primaria 
grandezza  : e in  efli  tè  tralucere  fomma- 
mentelafua  potenza,  propagando,  e per- 
petuando la  Religione  con  que’  mezzi  me- 
defimi,  per  cui  parca  che  n doveffo  mag- 
giormente diftruggere  e defolare:  e cam- 
biando in  premio  della  pietà  quella  morte, 
che  unicamente  era  pena  già  del  peccato. 

Chi  può  però  dubitare,  enea  Dio  non  va- 
glia qualfivoglia  fuo  Martire  di  un  Trionfo  ? 
Trmmfbui  Ori  efi,  Pnf.o  Mnrtyreem. 

decimo. 


Differenze,  che  paffan  tra  i veri  Martìri  della  Chiefa, 
e i pretefi  Martiri  delle  Sette, 


L 


Arili.  I» 
Rhetc.10, 
»•  t. 


Utte  le  Repubbliche  han 
Tempre  coftumato  di  onorar 
fommamente  gli  uomini 
giudi,  e gli  uomini  forti: 
avendo  elleno,  come  nota 
Ariftotile  , gran  bi  fogno 
d'  ambedue  loro  : di  forti  iu  tempo  di 
Guerra,  di  giudi  in  tempo  di  Pace. 
Non  è però  da  flupire,  fe  tutte  le  Set- 
te abbiano  ambito  parimente  l’onore  de' 
loro  Martiri  come  di  uomini , in  cui  li 


incontrare  la  morte  , e la  giuftizia  nell' 
incontrarla  a titolo  il  più  bello  di  qualun- 
que altro,  qual’  è quello  di  teft  hcare  a 
favor  della  Religione  . Ma  non  accade 
prometterli  di  falfi ficare  mai  quelle  Gem- 
me sì  pellegrine.  E' troppo  chiara  l’arte 
di  fremere  dalle  vere  le  contraffatte . Sta- 
bilifralì  però  in  primo  luogo  , ciò  che 
li  debba  intendere  per  Martirio. 

Per  Martirio  li  debbo  intendere  una 


morte  foftèrta  in  teftimonianza  della  ve-  s.  Th.  ».  t: 
riti  , della  virtù  , della  Fede  . E ciò 
balla  a confondere  tutti  i Maomettani  , •'* 

i quali  ardifeono  di  collocare  tra’  Mar- 
tin i loro  Soldati  , morti  in  battaglia  . 

Senonchè  una  Renella  fomiglianre  cad-  in> 
jf  a.nc"c  in  capo  2 Foca  Imperadorc  4i«.  a.  u 
d Oriente  , quando  egli  entrò  in  pre- 
temìonc  , che  i fuoi  Soldati  } guerefr- 
giando  contra  i nemici  della  Rcligior» 

Criftiana  , e morendo  per  loro  mano-, 
fi  avellerò  da  ciafcuno  in  grado  di  Mar- 
tiri • Ma  una  tale  ambizione  fu  riget- 
tata , con  fentenza  concorde  , da  tut- 
ti i Vefcovi  , i quali  conliderano  fa- 
via mente  , non  darli  il  fangue  da  li- 
mili combattenti  per  confelfion  della 
Fede  , ma  per  confervazione  della  Re- 
pubblica : nè  darli  fponcaneamente  da 
chi  non  fa  refifienza  all'  alfalitore  , ma 
venderli  piu  collo , a prezzo  accordato, 
da  chi  pero  tira  loldo  , e fa  quanto 
può  pei  uccidqie  lavverlario , non  che 


da  lui  goda  mai  di  retare  uccifo  ad  onor 
divino. 

III.  Lafeiato  dunque  un  tale  duolo  di  Marti- 
ri  troppo  impropri  , favelliamo  fot  di  co- 
loro , che  hanno  perduta  puramente  la  vi. 
ta  in  grazia  della  ior  Fede . E qui  le  Sette  si 
antiche,  come  moderne,  fi  arrogano  di 
avere  una  copia  grande  di  fimili  Tellimonj 
a loro  favore:  Vivtb/utt  ut  LMrenet  , bene- 
rabantur  ut  Mnrtyret , dice  S.  Agodino  de 
i Donatili! , e dir  fi  potrebbe,  con  debita 
proporzione,  di  var/ Eretici  più  moderni, 
s Th  in  c*1enon  cc<t°no  aniuno  decapatati  nell’ 
Pf.  47.'  ambir  molto.  Ma  a capir  meglio  quanto 
ciò  fi  arroghino  in  vano,  fi  vuole  confidc- 
rare  come  tre  cofe  ne’  Teftimonj  richicg- 
gonG  a piena  pruova:  il  numero,  la  con- 
cordia, là  dignità. 

I. 

tV.  Ora  a rifarci  dal  numero:  certa  cofa  è, 
che  le  Sette,  appena  nate,  diramanti  in 
molli  capi,  con  divenire  a poco  a poco 
tante  Idre  moftruofiflìme . Non  pollono 
dunque  edere  , fe  non  pochi  color  che 
muojano  per  le  loro  credenze  particolari; 
• rè  pofTon' edere } fenonchè  in  pochi  Luo- 
Ccnett.  u>  ghi.  La  doveiMartiri  della  ChiefaCatto- 
Pf- ìica  fono  tanti,  che  aripartirlo  inun'anno, 
a tanti  per  di,  nctocchcrcbbono  inciafcun 
dì  trentamila  a folennizzare  cou  propria 
feda.  E quelli  poi  fono  di  modo  didribuiti 
per  l’ambito  della  Terra,  che  non  vi  ha 
niuna  Provincia  nel  Mondo  antico , niuna 
nel  nuovo,  che  non  fia  inebriata  altamen- 
te nel  loro  fangue,  o almeno  bagnata  . 
Siccome  la  virtù  eroica  de* Martiri,  e la 
loro  fortezza  doveva  edere  Tempre  un’ar- 
• - gomento  invincibile  a persuadere  la  vera 
Religione,  ed adimodrarla;  così  in  ogni 
luogo  volle  la  Provvidenza  tenere  accefi 
quelli,  dirò,  così,  Fanali  di  Sanciti  , i 
quali,  a tutte  le  genti,  Gn  da  lungi  feor- 
gedero  il  vero  porto . Pertanto , fe  in  tut- 
ti i Tribunali  il  maggior  numero  vince  feto- 
re il  minore,  non  faran  certo  sì  temerarie 
[e  Sette,  che  vogliono  mantenere  tuttora 
il  campo  dopo  il  cimento,  a guifa  di  vit- 
toriofe,  fe  furono  sì  temerarie  in  entrarvi 
per  cimentard. 

Tanto  più,  che  quede,  per  edere  così 
varie,  come  Gì  detto,  nelle  loro  credcn- 
'•  ze  , qual  concordia  potranno  giammai 
provare  ne’teftimon;  da  loro  addotti  alor 
conto?  A cagion  d’efempio,  la  Setta  di 
Lutero,  appena coinparfa,  Gdivife  in  più 
Beila?.  d«  Sette:  ficchè > negli  anni  fcorGda  luiGno 
eoe.  t cd.  al  Bellarmino , fé  ne  annoveravano  già  da 
fc  l*‘  (eneo.  Dal  che  viene,  che  fe  per  difcq: 
Opere  del  T.  S/jwri  Teme  IV. 
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derle  con  audacia,  ne  lòde  tato  abbru- 
ciato dagl'  Inquifìtori  un  centinaio  di  per- 
fone  (il  che  nè  anche  da  loro  può  dimo-  , 

ftratG)  non  più  che  un  piccoliffimo  muc- 
chio di  tali  ceneri  toccherebbe  a ciafeuna 
di  tante  Sette  fra  se  contrarie.  L’ifledo 
dicali  de’  Calvinifti  , degli  AnabattifU  , 
degli  Adamiti,  degli  Zuingiiani , e di  quan- 
ti altri , in  quelli  ultimi  Secoli , hanno  in- 
fettata co’Gati  pedilenziali  de’  loro  dogmi 
La  noftra  Europa . I loro  trftiuionj  non  pof- 
fon*  edere  più  concordi , che  i loro  Mac- 
flri,  (quali  alzando  nel  loro  capo  un  Tri- 
bunale adoluto  di  Religione,  hanno  oggi 
mai  confeguito,  che  tante 'Geno  le  fedi, 
quante  le  tede  . 

Rimane  fola  dunque  ad  efaniinarfi  l’ul-  VT. 
rima  condizione,  ma  la  più  forte  di  tutte 
le  altre  , che  è la  dignità  di  confeguire 
credenza  a cagion  de’ meriti. 

La  Nobiltà  de1  Natali,  il  Senno,  la  Sa-  yil. 
pienza hanno  tanto  di  autorità,  che  tutti 
coloro , i quali  fi  prefumono  privi  di  uli 
doti,  come  fono  gli  fchiavi,  i fanciulli,  le 
femmine,  i poverelli,  fogliono-per ciò  fo- 
lo  venire efclufi dall’ atteltarc  ne’ Tribuna- 
li, parendo  la  loro  fede  tanto  men  valida, 
quanto  maggiormente  venale . Se  cosi  è , flof 
dicano  dunque  gliAdamitl,  egli  Anabat- 
tifti , cioè  coloro,  che  da  gli  altri  Set tar; , 

G confidano  più  di  poter  modrare  molti  ri- 
tratti di  Martiri  gloriofi , uccifi  per  la  lor 
Fede  : Che  nomi  fcrivono  fotto  di  tali  ri- 
tratti?  Nomi  di  plebe,  vile,  ignorante, 
ingannata , cui  per  lo  più  pervadevano  i 
Seduttori,  chepoda  appena  al  fupplizio, 
avrebbe  veduto  calare  dal  Cielo  gli  An- 
geli a liberarla  fin  dalle  fiamme.  Donde 
chiaro  apparifee,  che  ancor  quei  miferi 
tolleravano,  è vero,  ma  Diabete  peffìJUn-  sem.i.da 
/r,  non  per  fluente,  come  ferita  S.  Ago-  s>  vinc- 
dino  di  altri  (or  pari . Per  contrario  la  Fe- 
de Cattolica,  che  pompa  non  può  fare  di 
Cavalieri,  di  Confoli,  di  Patrizj , di  Con- 
dottieri di  Efcrciti , di  Principi , di  Prela- 
ti , di  Regi  illudri , di  donne  fcefc  da  ftir- 
pe  ancor  Imperiale,  di  Savj,  di  Senato- 
ri, di  Letterati!  più  chiari  al  Mondo,  che 
incoronarono  lo  fpLndore  del  loro  fan- 
gue,  c la  fublimità  del  loro  fapere,  con  * 

la  ghirlanda  macflevole  del  Manirio? 

E quedo  è il  meno , in  paragone  della  vili, 
probità  dc’codumi. 

La  maggior  parte  de’ Martiri  menavano  IX, 
antecedentemente  una  virasi  religiofa , che 
quella  fola  poteva  rendetti  venerabili  ai  3 
Mondo  per  tutti  i Secoli . In  ogni  cafo , ’-  . , 

ceno  è che  in  loro  non  puniva!!  aluoj 
K vCh» 


tì*>gle 
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che  la  profeflion  Criftiana , che  è quanto 
dire  puniva/!  l'innocema,  De  veftrii , rin- 
la  Aaolofr  f»«iava  a Gentili  gii  Tertulliano  con  lin- 
gua intrepida,  de  veftris  /empir  aftuat  t ar- 
ar , de  veftrii  /empir  melali a /a/pirant  , 
de  vrflrie  /empir  ieftit  /apnantur . Nnllut 
iti  C.hriftianut  , nifi  plani  tantìem  Chriftìa- 
rmr,  quid  fi  & aliady  jam  nenChriftianui . 
Potranno  forfè  non  arroflire  le  Sette,  fe 
con  effe  ragioni  di  virtù , non  potran  cer- 
to , fe  non  han  la  fronte  incallita  al  pari 
del  cuore.  Ma  non  può  fconvolgerfi  trop- 
po quello  pantano,  altrimenti  ne  rimar- 
rebbe infettata  l’aria,  tanto  egli  è Cozzo. 
Solo  accennerò  brevemente,  che  le  due 
Sette,  i cui  Seguaci  fian  morti  con  ap- 
rei, sii.  Parenia  di  più  infralita  intrepidezza,  fon 
h.rt, Boemi  quelle  appunto  che  da  mefurono  ramine- 
Rem  Fl0r’  n,orjte  Poc’  ani‘  * c‘°®  ‘ nuov'  Adamiti 
nella  Boemia,  e i nuovi  Anabatcilli  nella 
Moravia,  mentre  di  amendue  quelli  con- 
tan  gl*  lllorici  un’  andar  lieto  che  faceva- 
no al  palo,  apprettato  ad  arderli.  Ora, 
Che  una  cale  coftanza  in  tutti  quegl'  infe- 
lici non  folle  intrepidicà,  ma  bellialità  , 
trasfufain  loro  da  quello  fpirito  reo,  che 
gli  polledea  già  da  lungo  tempo,  ne  può 
Cauli.  See.  Far  fède  la  loro  vita  laidiflima.  Gli  Ada- 
**•7-  *'7-  miti,  feguendo  la  dottrina  di  Tanchelino, 
p,S£i.  in  e gli  efempj  da  lui  lafciati , approvavano , 
Adamit.  come  un’azion  di  merito  fommo,  Panda- 
SS;  re  ignudi , e cosi  fvergognare , dove  le 
«1. 1 r.  Figliuole  al  cofpetto  delle  lor  Madri , e 
dove  le  coniugate  al  colpetto  de’  lor  Ma- 
riti. E degli  ‘Anabattilli  balli  il  fapere, 
che  sì  la  comunanza  delle  mogli , e sì  la 

{Ruralità,  erano  trli  primi  articoli  della 
or  Riforma:  ciò,  che  fognato  da  Plato- 
ne, quanto  al  primo,  c pretefo  da  Mao- 
metto, quanto  al  fecondo,  batterà  a fen- 
' " dcrli  tempre  infami  fra  tutti  Legislatori. 
Tra  loro  ogni  donna  era  obbligata  a fog- 
gcttarfi  alla  lafcivia  di  ogni  uomo  , e 
ogni  uomo  a faziar  la  libidine  d’ogni 
dònna:  con  una  legge,  acuì  non  fonole- 
gati  nè  anche  i Bruti , padroni  in  un  tale 
genere  di  se  fletti . E può  tlimarfi , che  la  co- 
jtnnz  a di  quelli  venilfc  poi  da  Dio , più  che 
S Betn.fer.  dal  Diavolo?  Merrii  con  tempi um  in  Manj- 
«(.  mC«nt.  T-fmf  pierai , in  illii  cordis  duriti a eperatur  . 
X.  Oltre  a ciò,  quei  che  tra  loro  furono 
graziati  in  più  tirane  guife,  cran  colpevoli 
non  folo  di efccrandc  di/onettà,  nudi  fel- 
.,  .’  Ionia  manifefta,  mentre  foctracvano,  con 
fedizione  cfprcffa,  sè,  e ciafcun’  altro  al 
Caule,  l.c.  dominio  de’ loro  Principi,  affermando,  che 
cn<  7.  la  libertà  del  Vangelo  richiede  «1  non  ri 
«conofeere  alcun  Covrano  fopra  U Tesa. 


lenza  feufa. 

E quel  che  è più  , nè  anche  ritratta-  XI.’ 
vano  i loro  inganni,  e la  loro  impietà, 
quando  erano  per  morire , come  nè  meno 
le  Cogliono  ritrattare  gli  altri  Settar; , che 
niente  più  abborrifeono  , che  il  ridirli  , 
benché  convinti . Un  certo  Lucillio,  Pro- 
pagatore dell’  Ateifmo  per  la  Francia  , 
pretti  in  Tolofa,  e condannato  afre  fiam- 
me, in  udirli  dir,  che  chiedeffe  perdono 
a Dio , al  Re , alla  Giullizia  de’  fuoi  mif- 
fatti , tifpofe  appunto  cosi  : Quante  al 
chieder  perdoni  a Die , non  /aprii  come  /ar-  £44^  al 
/*,  mentre  io  tonfo  non  ejfcrvì  Dio  veruno . i«i».c.i». 
Quanto  al  chiederlo  ai  Re,  io  mai  non  l'ofi 
/•fi:  e quanto  al  chiederli  alla  Giuftizia  , 
vada  ella  pure  al  Diavolo  , che  io  non  la 
ricono/co  > fi  pure  non  è una  /avaia  quefta 
ancora , che  dicono , de  i Diavoli. 

Di  tal  razza  fono  gli  Eroi,  che  pretto  le  XII. 
Sette  rimangono  in  tanto  merito,  che  li 
tenta  di  foìkvarli  lino  a gli  Alcari , per 
quella  ombra,  che  mottrano  di  fortezza, 
la  quale  infoflanza  non  è fortezza , è pro- 
tervia, c penalità,  e però  è nuora  col- 
pa, e colpa  fpeflo  maggiore  ancor  delle 
antiche.  Altro  vi  vuole  a formare  un  ve- 
race Martire:  Martyres  vtroi  non  poma  /a.  Au*.  cp. 
eie  , /ed  cau/a  . Tutta  l'acqua  del  Mare  '<?• 
non  è baftcvole  a fabbricare  una  perla  , 
fe  ’1  Cicjo  non  entra  a parte  del  bel  la- 
voro , con  le  fuc  rugiade  purittime  . Hs.Th.ti- 
così  parimente  tutti  i tormenti  del  Mon- 
do  non  potfono fare  un  Martire,  felaGra-' 
zia  di  Dio,  qual  rugiada  diParadifo,  non 
entra  a parte  per  dileguare,  cottituire,  e 
compire  sì  nobil’  opera  ordinata  a morir 
per  le  verità  infrenate  da  Criilo. 

Ma  perchè  ancora  que’ fuochi  pazzi,  i XIII. 
quali  vanno  perl’aria,  li  acqui llano pretto 
il  volgo  imperito  nome  di  Stelle,  per  quel- 
la poca  llrifcia  di  luce,  che  gli  accompagna 
nella  lor  functta  caduta , facciamoci  a rimi- 
rar più  di  profeflionc  quella  durezza,  con 
cui  fono  moni  varj  uomini  (cellerari  tra 
gli  Ebrei , e tra  gli  Eretici , dannati  al  fuoco 
per  li  loro  eccetti  nefandi i e dimottriamo 
la  differenza  che  v’ha  tra  la  fortezza  de’  ve- 
ri Martiri , e de'  fuppolli  ; conliderando  le 
condizioni , che  accompagnavano  la  loro 
morte,  e gli  effetti,  che  la  feguivano. 

II. 

La  Morte  de’  vai  Martiri,  così  bella,  XIV. 
com’  erane  la  cagione,  veniva  accompagna- 
ta continuamente  da  più  MiracolU  Miraco- 
li di  pazienza,  Miracoli  di  potenza:  di  pa- 
zienza dalla  lor  parte,  di  potenza  dalla  di-  . 
vina . Qual  Miracolo  di  pazienza  non  fu 
vedete  fino  il  fello  più  imbelle  di  donne, 

'.di 
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di  donzelle,  di  fanciullette , durar collanti 
fra  quanti  orribil  pene  fapea  mai  fpecolare 
la  crudeltà,  più  colio  che  piegare  un  Colo 
ginocchio  avanti  una  liatua,  in  onta  del 
vero  Dio?  Sifono  bene  ri  trova  ti  più  Ereti- 
ci, andati  incontro  alla  morte  impavida- 
Epiil  ((.  mente:  macomefuriofi,  non  come  forti. 

De  i Donati  Hi  narra  S.  Affollino,  che  du- 
rante tuttora  il  culto  degli  Idoli,  correva- 
no a quelle  infami  folcnnità,  non  già  per 
impedirle  a qualunque  rifehio,  ma  per  ac- 
crefcerle,  con  farli  in  compagnia  di  varj 
Idolatri , fcannare  anche  elfi  Vittime  a Sata- 
11  al  Lo.  Altri,  Icontrando  pafleggieri  arma- 
ti per  via,  minacciavan  di  ucciderli,  fc 
non  venivano  prima  da  loro  uccilì,  Tenia 
altro  prò,  che-di  accrefcere  il  numero  a 
gli  allalfini.  Ed  altri  da  fe  llefli  ne  andava- 
no come  marci,,  chi  a balzare  ne'precipizj, 
chi  a buttar  fi  ne'  pozzi , chi  a slanciarli  d’ac- 
cordo nelle  Fiumane,  perchè  non  follerò 
(blamente  que’  porci  indiavolati,  che  tan- 
to ofarono  nel  Lago  de’  Gerafeni.  Ma  che? 
Vi  faràpetòchi  maidica,  che  quelli  fieno 
Miracoli  di  pazienza  ? Sono  quelli  Miracoli 
J di  furare,  limile  a quello  di  Ginda,  che 

col  fuo  laccio  fu  l’ammaeftratore  di  tali 
Martiri.  Pazienza  è Ihr  fra' tormenti  con 
. pace  d’Angelo,  come  vi  (lavano  i Martiri 
Ctifliani.  Ma  quella  è quella,  che  non 
fanno  rmmitare  i Martiri  del  Diavolo. 

XV  Quindi  è,  che  gii  Eretici,  fe  han  talo- 
ra incontrata  anch’ elfi  la  morte,  non  (bla- 
mente hanno  Tempre  incontrata  una  mor- 
tebrevc,  mal'hanno  incontrata  di  più  con 
maniere  improprie,  fuperbe,  fpropolìta- 
te:  le  quali,  liccome  non  potevano  in  elfi 
venir  da  Dio,  che  mai  non  opera  fenza  in- 
».  finita  fapienza , nè  venire  dalla  Natura,  la 

qual  da  fc  non  le  detta,  (come  oppolle 
al  fuo  bène)  male  declina:  cosi  riman, 
che  venivan  ne'milcri  dal  Diavolo,  loro 
dementatore,  che  non  potendo  operar  nè 
anche  da  più  di  quello,  che  egli  è,  cioè 
da  Diavolo,  fe  giammai  gli  ha  fofpinti  a 
morti  più  acerbe , gli  ha  dipoi  quivi  Tubi- 
lo abbandonati  : mcrcecchè  può  ben' egli 
dare  temerità  da  incentrare  quallìlia  pati- 
mento fenza  atterrirli , ma  non  può  dare 
?*«”'  r*  ,*r,“  P*,r  COIT  Pace-  Michele  Serveto, 
i,„.  a.  innovatore  dell'  Arrianifmo  , fentenziato 
c hai  ria.  ;n  Ginevra  al  fuoco  da  chi  nonio  merita- 
va meno  di  lui,  cioè  da  Calvino;  pollo 
in  quel  tormento  sì  orribile,  difperò  : e 
muggendo  a givi  fa  di  Toro  , chicle  a*  Giu- 
dici un  coltello  in  predito,  da  ucciderli 
prontamente ,.  ma  non  l’ottenne  . Onde 
aldo  non  gli  reftò,  che  morire  arrabbiate, 


prima  che  arfo.  Ecco  pertanto  la  pazienza 
ammirabile  de'  Settarj , ecco  la  loro  pof- 
fan/.a!  L’Alchimia  ha  ben  ritrovato  modo 
di  fidare  l’argento  vivo,  (ìcchè  relilla  al 
martello,  manon  già  di  fidarlo,  lìcchère- 
(ìlla  anche  al  fuoco.  Può  ben' edere  dun- 
que, che  la odinazione naturale  diuncuo- 
re,  avvalorata  dagl’  impullì,  e dagl' im- 
peti del  Demonio,  li  fidi  infino  a loppor- 
tare  I colpi  di  un  'dolore  più  comunale  : 
ma  dove  li  troverà  , che  giammai  li  fidi 
alla  pruova  di  que’  tormenti  più  imeni! , 
e p ù interminati,  acuì  non  può  Ilare  fij- 
da  la  carne  umana  lenza  miracolo?  Dove 
li  vedrà  mai  fra  tutte  le  Sette  chi  reggede 
a ventotto  anni  di  Martirio,  coineun Cle- 
mente di  Ancira,  che  fole  badò  a fianca- 
re più  Cefari  furibondi,  e a bagnare  del 
fanguc,  da  lui  gettato  fenza  rifparmio  , 
più  Provincie,  ove  andò  prigione  perCri» 
ilo?  Un’ uomo  cale,  può  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica opporli  foto,  alla  fortezza  di  tutti! 
falli  Martiri  delle  Sette:  c un'uomo  tale 
può  confonderli  tutti  . Ma  che  dilli  un’ 
uomo?  Una  donna  potrà  anch'  ella  con- 
fonderli, benché  fola.  Militruovi  in  tut- 
te le  Sette  una  Verginella  di  tredici  anni, 
coiti’  era  Agnefe , che  abbia  mai  Rappor- 
tato tanto  di  ftrazj , con  eguale  intrepidi- 
tà:  anzi  con  brio  luperiore  a quel  di  qua- 
lunque fpofa,  andata  alle  nozze.  Non  la 
troveranno  in  eterno:  Un»  Mulitr,  adun-  '*• 

que  , un a Mulitr  ftcìt  confufionem  in  domo 
Rtgij  Nabuchodonofor . E quel  che  io  dilfi 
di  una  si  invitta  Vergine , potrei  dire  di 
un  Figliuoletto  ancora  di  dodici  anni  , jr  jon> 
quale  fu  Vito.  Chi  hanno  gli  avverfarj  ■&.'  au i 
da  porglf  a fronte?  Noi  abbiamo  un’ A-  »•  !*"• 
gapito,  un  Marcellino  , un  Marnante  , f*Ì£ 
un  Modello,  un  Venanzo,  un  Pontico,  ‘8- sufi  . 
un  Pallore,  un  Celfo  , un’  Ammonio  , AUg. 
un  Antonino,  e più  altri  Fanciulli  illu-  <»  !•»>• 
Uri,  da  potergli  almeno  mettere  in  com- 
pagnia.  Ma  i Settarj  chi  hanno?  Nè  pu- 
re un  folo.  Pollono  ben  dunque  le  Vefpe 
tmmitare  l’Api  nel  fabbricare  anch'  elle  i 
lor  favi,  ma  non  le  pollono immitar  già 
nell'empire  i favi  di 'mele,  non  dico  efet- 
to,  ma  nè  pur  comunale. 

Che  fe,  da  i Miracoli  di  pazienza,  noi 
vorremo  palfarc  a quei  di  potenza,  operati  V1" 
dalCielo,  o arfin  di  fottrarTeìnofiri Mar- 
tiri da’  tormenti,  o affine  di  farli  in  elfi 
trionfar  di  giubbilo;  qui  sì  che  converrà 
a chi  che  Ita  de’  contrattatori , feppelliifi 
ben  rollo  per  con  fu  (ione,  non  che  nafeon-  th^on. 
derli.  Un  tal  Calvinitta  , in  Aicnfon  di  addir  pu- 
Normandia,  cpinlotto  da’  fuoi  gravi  ec- 
K.  v ceffi 
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fedì  alla  forca  > fi  dichiarò  di  nuanci  fi 
•ella  fua  perfida  Religione  opinato  fino  all' 
cdremo.  Appena  fu  però  egli  gittato  giù 
dalle  fcale,  che,  ecco  a un  tratto  il  capc- 
flro  far  da  rafojo.  Gli  recìdè  il  collo  ad 
uncolpo:  ficchè,  code  ido  il  capo  da  una 
banda,  il  corpo  dall'altra,  tb'aer  tu  ti  a 
f'iggit  per ]o  fnavento , crefciuio  in  fommo 
dal  veder  I lingua  facr'lcga , rimala  da  fe 
futa  attaccata  al  bullo,  qea'do  dal  bullo 
n'era  già  divelta  la  g'  la . Di  quello  g>  nere 
ci  .Viratoli,  avverti  alla  loro  gloria,  non 
l^o.cvoli,  farebbe  agevole  a qu-ilfiliade' 
Sfturj  addurre  più  d'uno,  mentre  più 
d'una  volta  ha  la  Provvidenza  voluto  ma- 
nifcflare,  che  la  lor morte,  non  è corona 
della  Fede,  ma  pena  della  Perfìdia:  Ilio- 

rum  mori  non  tft  F ulti  orrori»  , fui  farri»  Prr- 

JUii . Di  altra  qualità  di  prò  ligj  in  compro- 
vazione delia  loro  innocenza,  o de' loro 
infegnamenti,  non  ne  recheranno  pur'uno  ; 
come  ne  anche  potranno  un  folo  arrecarne 
di  quella  maravigliofa  allegrezza , si  comu- 
ne a i Martiri  noliri  ; e pure  si  itrana , che 
talora  gli  ha  latti  chiamar  vezzi  le  loro  ca- 
tene, rofe  i carboni,  rugiade  le  caldaie, 
giorno  di  natale  il  giorno  del  loro  Marti- 
no, baciandone  gli  llruinenti  per  tenerez- 
za, e rimunerandone  i Manigoldi  per  gra- 
titudine, come  IcSan  Cipriano  che  dichia- 
rò, fu  quell'atto.  Erede  di  tutto  il  fuochi 
lo  decollò.  Una  fortezza  volgare,  mentre 
ella  incontrai  pericoli  per  un  bene  non  per- 
cettibile ai  lenii,  diviene  perciò  folo  for- 
tezza eroica.  Quanto  più  eroica  dovrà 
dunque  effere  quella , che  per  tal  bene , non 
folo  incontra  i pericoli,  ma  vi  gode,  ma 
vi  gioif.  e?  Porrain  un  Marc  di  pene  far  che 
featurifea  una  fonte  di  Paradilo  altri  che 
quel  Dio,  che  tanto  cortefemcnte  promife 
a'  fuoi  di  cambiar  loro  in  latte  Fonde  fai- 
madre.5  1 .unittionu  tn»rij  quuji  l»t  fugtr . 
Quindi  fi  dice  tanto  giudamentede'  Marti- 
ri, che  Form  f»[ìi  funi  in  ttllo:  non  wr> 
btllum,  ma  in  tri/»,  perchèefli  confcgui- 
vano  la  virtù  nell'  atto  fiefib  di  averla  ad 
efcrcitare,  chcè’l  fommo  indizio,  che  in 
lor  veniva  dall'alto.  Cosi  una  felicità,  che 
fprczzò  pofeia  intrepida  c ferri,  c fiere, 
genica  prigione  tra  le  angofee  del  parto , 
perche  diceache  nel  parto  toccava  a lei  di 
combattere -co' dolori,  nel  Martirio  avreb- 
be in  lei  combattuto  per  lei  Gesù . Quel 
Corallo,  che  nafeodo  lòtt’acqua  non  era 
più  che  erba  molle,  al  veder  il  Ciclo  s'in- 
dura come  una  Gemma . 

Non  accaderebbe  ali'  intento  pafTar  più 
oltre , tanto  coavien  che  cedano  i Nova- 


fenza  feufa/ 

tori  : ma  non  è nè  inen  di  ragione  falciare 
indietro  quella  tedimonianza , che  delia 
beata  morte  de’Martiri  dan  gli  effetti  a lei 
fuffeguenti,  sì  ne'  Fedeli,  cnc  tanto  più 
Tempre  crefcono  di  f rvore  , si  nella  Fe- 
de, chetanto  più  fi  dilata  Tempre  di  culto. 
Fu  si  da  lungi,  che  le  carnificine,  ufate 
ne' Martiri  , fpaventaffero  i Olibani  ac- 
colli a vederle,  che  anzi  li  ricolmavano 
quali  tutti  di  nuova  lena.  Un  Leone  cro- 
cifiiio  là  nell'Alinea  predo  Cartagine,  tu 
di  si  gran  terrore  a gli  altri  Leoni,  che 
come  è fama,  non  ardiron  più  di  acco- 
(latfi  a quella  Città,  cui  recavano  dianzi 
continui  danni.  In  fimil  forma  crederono 
i Proconfoli , c i Prelìdenti , di  potere  ac. 
terrire  un  tempo  i Fedeli , ponendo  loro 
innanzi  a gli  occhj  fpcttacoli  faiiguinoù 
d'altri  lor  pari  , lacerati,  impiccati,  in- 
franti, arroditi  fu  le  vie  pubbliche.  E pu- 
rc,  non  folla  morte  di  pochi,  ma  la  dra- 
ge  della  didicci  milla  per  volta,  rincora* 
va  ivi  vi  : e cambiava  in  tanti  Leoni  fin  gli 
Agnelletti  (dico  i Bambinelli  innocenti) 
non  che  rgofaentaflc  i Leoni. 

Nè  all’cfcinpio  de' Martiri  /raccendeva- 
no puramente i Fedeli,  ina  talora  i minici 
deflì,  cambiatili  in  profieffori  animoft  di 
quella  fede,  di  cui  erano  dianzi  arrabbiati 
Pcrfccuiori.  £ può  bramarli  miracolo  più 
evidente  ; L' acque  medcftmc , fe  fono  trop- 

r>  cccclfive,  fu  lo  sfiorire  di  una  vigna, 
abbattono  nullameno  di  una  tempeda. 
E pure  la  vigna  della  Chiefa , appena  pian- 
tata, fu  sì  robuda,  che  non  pur  le  piog- 
ge di  (angue  che  là  innondarono,  ma  idi* 
luvj,  valevano  a fecondala  felicemente, 
nonadidruggerla.  £'  celeberrimo  il  detto 
di  Tertulliano  : PI  uro  tjfUimur  , quotiti 
mttimur  à votò.  Stmtn tji fuutuhChrifti*- 
norurn  j concorrendo  a si  prodigio!!»  ferti- 
lità l'Agricoltore  difefo,  con  la  forza  di 
quella  grazia , che  egli  infondeva  negli  ani* 
mi  più  protervi,  e concorrendovi  i Martiri 
con  l'efficacia  di  quell'  efempio,  che  da* 
vano  più-che  mal  fu  l'cdremo  paltò;  men- 
tre morivano  Vittime  di  carità  vcrfoDio, 
dando  con  l' Anima  tutta  in  Gesù  Croci* 
fido,  idea  di  Martirio;  e Vittime  di  ca- 
rilà  verfo  il  profilino , pregando  per  que- 
gli defii  che  li  martirizzavano  si  empia- 
mente, quali  ferro  infocato,  che  pcrcodo 
più  fi»  l’ancudine,  più  sfavilla.  Modtino 
ora  le  Sette  ne*  loro  pretelì  Martiri  una 
carità  fomigliame.  Ma  dove  la  troveran- 
no, le  non  la  fingono.5  La  loro  virtù mag- 

Siorcconfidcvain  morire  non  bedeminiarv 
0 ; a guifa  di  que’  Monti  bituminai»  * 
. che 
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che  allora  (blamente  fono  innocenti , quan 
do  ftin  cheti , nè  (cagliano  dalle  vncert 
fuoco  e fiamme  a ferire  il  Cielo  . Qual 
maraviglia  però , che  la  morte  de  t loro , 
non  abbia  mai  vantaggiato  il  loro  parti- 
to, ma  Tempre  diminuitolo?  La  loro  per- 
tinacia, com'  era  naturale,  o era  diabo- 
lica, così  non  avea  forza  di  movere  mai 
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veruno  ad  abbracciare  la  rea  Setta  in  cul- 
li morivano,  ma  valea  folo  a renderla  più 
efee randa.  Quella  fiamma,  che  imbian- 
ca l'argento  vero,  confumma  l'artitìzia- 
to  . Se  la  vite  fecca  li  poti  , non  però 
rigermoglia,  come  la  verde.  E fe  il  Te- 
me guafto  li  leppellifca,  non  per  .quello 
moltiplica,  come  il  (ano. 


CAPO  DUODECIMO.  *. 


I Martiri  più  moderni  mojìrano  la  verità  della 
Chiefa  Romana. 


Uei  Ladri , cui  non  riefee 
l'arte  di  fabbricare  monete 
falfe,  fi  riducono  in  fine  a 
rubar  le  vere.  Di  tale  fchiac- 
ta  apparifcotio  i Novatori. 
Quelli  , dappoi  di  avere 
tentato  in  vano  d"  incoronar  Come  Mar- 
tiri uomini  di  vita  infami  (lima,  (he  per 
l'ollinazione  molirata  in  morte  fon  de- 
gni di  fupplizio  , non  di  trionfo } tenta- 
no di  togliere  alla  Chiefa  Cattolica  i ve- 
ri Martiri,  con  aflèrir  beftemmiando,  che 
quel  fangue  sì  bello  , fparfo  ne'  primi 
fecoli  in  tanta  copia,  conferma  la  loro 
pretefa  Riformazione  . In  udir  ciò,  mi 
fovvicne  di  quella  pazza  beilialirà  di  Cal- 
inola, che  mandò  a troncare  il  capo  di 
Giove  Olimpico,  a collocarlo  fu  1 bullo 
di  una  fua  flatus  , per  apparire  un  Nu- 
me in  Terra,  chi  folle  non  arrivava  ad 
eflervi  nè  puri  uomo . Anche  i Novatori , 
per  dare  alla  loro  perfidia  qualche  ombra 
di  Religione,  ofano  di  affermare  , sè,  e 
non  i Cattolici  , cflcre  i SuccclTori  di 
quegli  antichi  Crifliani , i quali  fiorirono 
a i primi  fccoli  della  Chiefa  nafeente  con 
tanta  gloria;  e così  ancora  sè  cflcre  i veri 
Eredi  del  loro  fpirito,  e della  loro  fanri- 
tà . Parvi  che  un  capo  d'oro  di  tanu  ca- 
rità, qual  fu  quella  de’ (acri  Martiri,  uo- 
mini per  lo  più  sì  mortificati , prima  che 
morti  , dia  bene  ad  un  tronco  di  vita 
Epicurea  , qual’ è quella  de'  Novatori  , 
uomini  sì  ni  mici  della  caftità , deli'  arti- 
nenza  , dell’  auilerità,  della  Penitenza 
Crifliana,  che  per  Larva  han  la  Croce, 
( e il  ventre  per  Idolo  ? inimicai  Crudi 
Chrijlì , quorum  Otiti  vtmtr  efl . 

Ma  poniam  da  banda  i rimproveri,  a 
niuno  difeari  più,  che  a chi  più  li  me- 
rita ; e fe  i Traviati  non  vogliono  lafciar- 
fi  ridur  da  noi  fu  la  buona  via,  non  ci 
- Ofirt  Htl  S nutrì  Tomt  IV. 


lafcamo  almanco  noi  diviare  dai  Travia- 
ti. Avranno  quelli  forfè  animo  di  affer- 
mare che  loro  fieno  i Martiri  più  moder- 
ni? E come  dunque  volerli  arrogar  gli 
amichi,  ferragli  uni,  egli  altri,  nonib- 
lamcnte  non  v'è  differenza  alcuna,  ma 
v' è anzi  una  fomma  conformità? 

Chi  fi  poneffe  a follenere  che  in  Roma 
l'antica  Architettura  fi  fia  perduta , non  fi 
potrebbe  convincere  in  migliorguifa,  che 
con  alzare  le  piante  delle  moderne  fabbri- 
che , e confrontarle  alle  regole  dellq  anti- 
che: perchè,  mentre  sì  nell'une,  si  nell* 
altre  apparifiero  efpreflàmente  i medefimi 
membri,  i medefimi  ordini,  i medefimi 
ornamenti  , le  medefime  proporzioni  , 
converrebbe  di  nec  eflìtàconfcliarche  re- 
gna oggi  in  Roma  la  medefima  arte  di 
piantar  fabbriche , che  vi  regnò  anticamen- 
te. All'  ideila  forma,  mentre  quelle  moli 
eccclfilfime  di  virtù,  quali  fono  i Martiri, 
fi  veggono  alzate  con  una  fimetria  fomi- 
gliante,  sì  negli  andati  fecoli,  sì  oc’ no- 
lui;  converrà  dire,  che  nella  Chiefa  Cat- 
tolica è un'  artefice  ileiTo  che  le  lavora , 
cioè  lo  Spirito  Santo;  e v'è  un'arte  fteC- 
fa  di  lavorarle  : che  è la  fua  grazia . Però 
a riltrignerci  decorriamo  cosi: 

Due  cofefiricchieggonoaun  vero  Mar- 
idre,  la  pena  da  lui  lopportata,  eie  virtù 
praticate  nel  fopportarla.  Ora,  a comin- 
ciar dalla  pena  : le  andiamo  in  quel  teatro 
di  crudeltà,  che  a'nollri  giorni  ha  tenuto 
aperto  il  Giappone,  e lo  tiene  ancora; 
troveremo  che  1 Martiri  di  quella  Chiefa 
cedono,  è vero,  in  quello  a i Martiri  an- 
tichi, che  non  tutti  fono  ancora  ricono- 
feiuti  autenticamente  per  tali  dalla  Santa 
Chiefa  Romana,  a cui  tocca  ammetterli: 
onde  fol  fi  chiamano  Martiri  per  ufanza, 
cioè  fecondo  il  modo  comune  di  favella- 
re eh’ hanno i Cattolici,  avvezzi,  fino  da 
K J P'>- 
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ifo  L'Incredulo 

primi  tempi,  a con  Feri  re  l’onore  di  si  gran 
titolo  a tutti  coloro,  cui,  fé  fu  levata  la 
vita,  fu  verifimilmentelevatain  odio  del- 
la Fede  diCriAo  da  lor ‘protetta:  che  farà 
il  fenfo  qui  ancor  fèguito  da  noi.  Del  ri- 
manente, nell’acerbità  de’ tormenti  la  no- 
vella GriAianità  Giapponcfc,  più  che  ve- 
run’ altra  Nazione,  èitad'appreAo  a i pri- 
mi Eroi  della  Criftianità  già  nafeente  : fe- 
nonehè,  fe  della  Giapponese  mi  piace  di 
ragionare  ,*ancora  più  che  delle  altre  , è 
perchè  di  quella  fon  TtRimonj  in  buona 
parte  eliOuandcfi  medelimi,  cioè  gli  Ere- 
tici odierni,  ne’  diarj,  di  là  trafmeffi  in 
Europa:  onde  non  fi  potrà  fofpettared’una 
verità  , che  è confermata  fin  dagli  Refi! 
avverfarj  fu’ loro  fogli  volanti, 

1. 

Dirò  petti  rito,  cheli  pellare  la  vitacon 
le  mazze  a i nuovi  Criltiani  , il  vifo  co’ 
piedi;  ildecapitarc,  il  Rimembrare,  l'irn- 
mergerenelle  carni  ferri  roventi,  lo  fiira- 
rc  fu  le  caralte,  il  fofpeudcrc  fu  le  croci: 
. come  tormenti  volgati  furono  quivi  difu- 
fati  ben  rollo  da  quei  crudeli , affin  di  fo- 
llituirnc  de'  più  tremendi,  quali  poi  fu- 
rono T ardere  a fuoco  dento  in  più  ore 
BartxUa-  <1UCI  gtuerofi  Confellori  diCriAo,  affin- 
pone  p.  u che  fi  confumaAero  a poco  a poco;  firap- 
pig.  Pare  *oro  con  tanaglie  la  pelle,  le  mem- 
fig.  tarane,  i mufcoli  , i nervi,  c dipoi  così 
fpolpati  reciderli  a pezzo  a pezzo  con  col- 
tellacci male  affilati  ; tenerli  appetì  per 
più  giorni  da'  piedi  legati  in  alto;  e col 
capo  pendente  dentro  una  folla  ; fegare 
r*g  ;<8.  ogni  dì  loro  il  collo  intcrronamcnre  con 
una  canna,  per  lo  fpazio  talor  di  una fet- 
timana  ; fommergerìi  a parte  a parte  nell* 
acque  bollentiffimc  del  Monte  Ungen,  c 
r<t>  r».  poi  levarli;  perchè  marciAero  vivi,  c poi 
tornare  a fommergerìi  già  marciti  . E 
perche  la  morte  , quantunque  cosi  Rcn- 
tata  , parea  pur  troppo  veloce  all’  ini- 
ziabile crudeltà  di  quei  fieri  Perfecutori; 
! fc acciarli  alla  campagna  fu  ’l  cuor  del 

Verno,  che  là  Aride  òrrendiflimo,  in  di 
nevofi  , e fcicciarvcli  ignudi , o al  più 
coperti  di  alcune  lacere  Auojc  , che  lo- 
ro talor  lafciavano  per  decenza,  fenz’ al- 
tro cibo  , che  di  quelle  radiche  amare, 
ie  quali  fi  racpogiieflcro  in  tanto  giac- 
cio; fenza  fuoco,  feruta  tetto,  fenza  tu- 
gurio, mercè  le  guardie  d’ incorno  , che 
loro  divietavano  ogni  riparo  ; Acche  le 
povere  Madri  eran  ridotte  ad  ammaliare 
i lor  teneri  figliuoletti  fopra  il  terreno  , 
c coprirli  d'erbe , mentre  bene  fpcAo  era 
no  tanti , che  non  potevano  ftringerli 


fenza  feufa. 

tutti  al  feno . E v'ha  chi  rimembrili  di 
aver  mai  lette  in  altre  ifiorie  maniere  di 
tormentare  più  ree  di  qucAe  ? 

Ecco  però,  che  nella  peni  non  fono  i yi. 
moderni  Eroi  del  Giappone  inferiori  a gli 
Eroi  degli  antichi  fecoli.,  Palliamo  ora  s.  Tt,.  ».  t, 
alle  virtù,  o cagioni,  o compagne  di  tan- 
ta  pena.  La  corona  magnifica  del  Martirio  * 
è compoAa  di  quattro  gioje  del  Parodilo , 
cioè  di  quattrolrgnalatc  Virtù , di  fortez- 
za, e di  pazienza,  nell"  atto  che  fi  chiama 
imperato;  di  carità,  e di  fede,  nell'  im- 
perante. Ora,  perconofcer  più  chiara  ia 
fortezza,  eia  pazienza  di  limili  Giappone- 
fi,  farà  buon  configlio  lafciareda  portegli 
uomini,  e favellare  fol  delle  femmine,  e 
de' fanciulli,  in  cui  tali  virtù  appariranno  ,* 
tanto  più  prodigiofe,  quanto  piu  fuperiori 
alla  lor  natura.  La  fortezza  naturale  ri- 
chiede in  prima  una  robullezza  di  mem- 
bra proporzionate,  e cosi  ancor  la  pazien- 
za: onde  il  corpo  ben  formato  in  se , e ri- 
fentito  ne' mufcoli;  l'età  di  mezzo  tra  la 
gioventù , e la  vecchia/a  ; il  temperamen- 
to mifio  di  bile,  e di  flemma,  fogliono 
darli  per  contraffegni  di  prode,  e dfpode- 
rofo . Molto  alla  Natura  anche  aggiugoe 
l'educazione:  molto  anche  l'abito;  onde 
riefeono  più  forti  i Soldati  veterani,  chei 
nuovi;  eipiù  pazienti  quei  chefono  alle- 
vati fu  ie  montagne  a i rigori  della  Ragio- 
ne, di  quei  che  al  piano  viAero  lungamen- 
te tra  gli  agi,  e tra  l'abbondanza  delle 
loro  coltivazioni  domcAiche, 

Pertanto  chi  più  lontano  dalla  fortezza  vn 
neH'incontrare  i pericoli,  cheunadebole  VU* 
femminella , la  quale  per  ne Au no  di  que- 
Ai  capi  può  mai  fpcrare  un'  indole  fupe- 
riorc  al  fello  donnefeo?  Mulierem  ferie» 
fnit  inveititi  ì c chi  ancor  più  lontano 
dalla  pazienza  nel  foAcnerli  ì L' iAeAo  di- 
cali a proporzione  de' teneri  Pargoletti, 
che  per  l'età  appena  fono  abili  a divifare 
altro  bene , che  il  dilettevole,  non  che  a 
preferire  Tonello  (che  è un  bene  ripoRo 
di  là  da"  fenfi;  a qualunque  bene  fenfibi- 
le  ; c a pretcrirvclo  in  fàccia  a mille  foie- 
tate  caruiiicinc.  £ tuttavia,  perchè  Scor- 
gali che  la  virtù  de'  CriAiani  perfeguitati 
non  nafee  nelle  miniere  della  Natura,  ma 
della  Grazia,  le  femmine,  ed  i fanciulli 
hanno  dati,  come  ne'  fecoli  primi,  cosi 
anche  in  queAi , efempj  di  coltanza  i più 
fegnalati,  che  mai  fi  udiAcro  al  Mondo. 

Non  mi  permette  la  brevità  di  far  più  , 
che  accennare  in  poche  parole  fatti  sì 
ampli  , che  foli  meriterebbonfi  un  gran 
volume:  e bea' anche  l'hanno,  mcntte 
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v'è  chi  con  patì  , e pietà  di  fpirito 
perizia  di  itile,  gli  traile  a luce. 

Vi  ha  memoria  di  una  Tecla  aria  viva, 
con  cinque  Tuoi  Figliuolini  incomodi  lei, 
ed  uno  dentro  di  lei , mentre  n’era  incin- 
ta: v'^dico  memoria,  che  giunca  al  luo-^ 
godelfupplizio,  traile  fuori  un  bell' abito 
rutto  nuovo,  efe  ne  vedi  in  fegno  di  fe- 
lla, e acccfo  il  fuoco,  mentre  cosi  ftrug- 
gcvafi  lentamente,  rasciugava  le  lagrime 
ad  una  Tua  bambina  di  tre  anni , che  ago- 
nizzante tene  vali  in  fu  le  braccia,  eia  con- 
fortava con  la  Speranza  della  Gloria  cele- 
fie  giàgià  vicina.  Una  povera  donna  ven- 
dè una  cintola , per  potere  col  prezzo  d'ef- 
fa  comperarli  un  palo,  acni  legata  ardede 
vita  per  C’iflo.  Un'altra  li  addeftrava  a’ 
dar  forte,  col  prender  fpefloin  mano  fer- 
ri roventi,  con  che  giunfc  in  line  ad  ot- 
tenerlo , morendo  anch'  ella  lentamente 
nel  fuoco.  Una  Madre  feoperfe  a'Perfe- 
cutori  una  fua piccola  Figliuolina,  perchè 
monile  fcco  qual  Criltiana  : ed  un'  altra 
avvifata  della  temenza  già  data  contro  di 
lei,  fe  co’fuoi  dicafa  una  piccola proccf. 
Conc,  cantando  incorno  intorno  inni  di  lo- 
de al  Signore  per  ringraziarlo . Una  fcriife 
frettololamcnte  ai  marito  da  sè  lontano , 
invitandolo  a morir  Seco  , Un'  altra  diede 
al  Tiranno  una  fuppltca,  e in  ella  le  ra- 
gioni del  non  dovere  venire  efclufa  fola 
lei  dalla  morte  ,•  che  in  fine  ella  confeguì , 
ed  una  vergendoli  ucdfo  a un  tratto  il 
Marito,  corie  dietro  ai  carnefici  addiman- 
dando  una  fimil  grazia  per  sè , che  gli  era 
•conforte,  come  nel  talamo,  cosi,  e an- 
cora più  nella  Fede, 

Non  differente  dalla  genero/ità  delle 
Madri  fu  quella  de'  Pargoletti  . Un  fan- 
ciullo di  nove  anni , cotfe  dove  poteva 
elitre  decollato,  c li  levò  da  fe  le  valli 
dal  collo,  per  porgalo  nudo  al  taglio  . 
Una  fanciullata  d otto  anni > non  poten- 
do ardare  da  sè,  come  cieca  affetto,  li 
affettò  filetta  alla  Madre,  e con  ella  per- 
venne a morir  bruciata . Uno  di  anni  tre- 
deci  fìnfe  di  averne  quindcci  per  entrare 
nel  ruolo  de*  condannati.  Due  fanciulli, 
fentenziari  a morire,  li  mifero  dolcemen- 
te a consolare  la  vecchia  Zia,  che  cfli  cre- 
devano piangere  di  rrificzza , mentre  pian- 
geva d'invidia  , da  lei  portata  a chi  mori- 
va per  Crifio  , Un'  altro  di  dodici  anni 
brillò'  di  giubbilo  in  su  la  Croce,  nè  fol 
brillò,  ina  fi  com molle  più  che  potè  con 
le  gambe,  come  bramafle  ballarvi  s c per- 
chè il  coraggio  più  che  mai  li  riconofceffe 
a i pericoli  npentini,  chiudiamo  con  que- 


llo foto  quello  ciré  rimarrebbe™  ancora  a 
dir  di  maravigliofo . Uno  di  cinque  anni  *»•?■«»• 
fvegliato  ( mentre  egli  più  foavemente  dor- 
miva) perchè  venilfe  al  fupplizioj  lenza 
(martiri:  chicle  di  fubito  i fuoi  panni  di 
fella , e veftitofi  prefiamence  , fu  fu  le 
braccia  del  Carnefice  fiefo  portato  al  luo- 
go della  decollazione  a lui  deftinata:  do- 
ve inginocchiatoli  vicino  al  Padre,  poco 
fa  tagliato  in  più  pezzi  , con  le  mani 
giunte , e con  gli  occhi  levati  al  Ciclo , 
afpettò  il  colpo  con  un'atto  si  gencrofo, 
che  il  Manigoldo,  vinto  dalla  pietà,  ri- 
mile in  line  la  feimittara  nel  fodero;  e 
perchè  il  Figliuolo,  che  s'era  da  fe  Hello 
Spogli  ito  dal  mezzo  in  sù , flava  pur  tutt’ 
ora  afpettando  chi  il  decollalle,  ottenne 
al  fin  la  grazia  da  uno,  che  mal  efpetto 
non  Seppe  nè  anche  farlo  in  un  colpo  So- 
lo, forfè  perchè  li  ammirafle  più  la  co- 
ftanza  di  quel  bambino,  che  Seppe  quivi 
Ilare  imperccrito  finoal  terzo,  chelofini. 

Come  poi  il  fuoco  interiore  d’Ona  for-  Xl  , 
nace  comprende!!  agévolmente  dalle 
vampe  accefe  , che  l'efcono  dalla  boc- 
ca ; cosi  dalla  intrepidezza  del  volto  , 
dalla  generolita  delle  parole,  dalla  gran- 
dezza de' portamenti,  con  cui  furon'  ufi 
di  accompagnare  il  loro  trionfo  quelli  , 
che  abbiam  rammentati , ed  altri  lor  li- 
mili, age voi  cola  ci  farà  di  comprende- 
re ancora  quello  , che  lor  bolliva  nel 
profondo  del  Seno  , cioè  la  fede  , e la 
carità  , che  fervivan  loro  di  anima  ad 
una  morte  si  coraggiofa  ; onde  non  fe- 
lli nè  pur  minimo  luogo  da  dubitare  , - ; 

fc  nella  Criilianità  Giapponefc  abbiano 
i fuoi  Fedeli  inimitata  aliai  da  vicino  la 
virtù  di  quei  grandi  Martiri  primitivi  , 
che  diedero  loro  norma, 

II, 

Che  dìran  pertanto  eli  Eretici  a que-  xL 
(le  cofe?  Negherai’,  forfè  qualunque  cre- 
dito a i fatti  da  me  narrati  ? Ma  come. 

Se  in  parte  ne  furon'  elfi  medclrmi  Spet- 
tatori } Ed  oltre  a ciò , fon  tali  fatti  ri- 
feriti da  altri  uomini  di  virtù  tanto  An- 
golari, che  per  tutto  quell'  oro,  che  c 
mai  venuto  tu  le  flotte  di  01  landa,  non 
s'indurrebbono  a mentir  lieviifimamente  , 
non  che  a mentire  lacrilegamente  in  ma- 
ceria di  Religione,  con  renderli  però  de- 
gni di  luoco  erano.  Diranno,  che  que- 
lla intrepidezza  era  per  verità  da  Natura 
indomita , qual  da  noi  fu  notata  nc’  Do 
nati  ili?  Ma  come  , fe  tale  intrepidezza 
trova  vali  in  Donne,  in  Donzellettc  , e 
in  Garzoncelli  , tutti  innocenti , rè  li 
K 4 «a 
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era  trovata  mai,  prima  che  tra  lor  s’inol- 
tra,k  *a  ^omana  ? Se  quelli  Eroi 
" ’ Giappone/!  fodero  (lati  di  quella  tempra, 

rii  cui  era  formato  quel  Fermo  Impcra- 
dore  di  Roma,  che  proftefo  fopra  il  ter- 
reno, potea  (ottenere  fu  ‘1  petto  ignudo 
un’  ancudine  martellata  con  braccia  ro- 
buttittime  da  due  fabbri , confetterei  che 
la  tara  avrebbe  qualche  apparenza  di  ve- 
rità . Ma  qual’  apparenza  può  averne  , 
dove  (appiani  che  le  femmine , e che  i 
fanciulli , fon  sì  cafcanti , che  crollano  a 
qualunque  urto  , e fvengono  alla  villa 
celi’  altrui  fangue,  non  che  del  propio? 
Quei  cuori  dunque,  che  non  fottengono 
di  mirar  fenza  orrore  le  piaghe  di  un  fe- 
rito» benché  trattate  dclicatifli'namentc  da 
mano  medica,  avran  poi  potuto  natural- 
mente efultarc  in  faccia  a i Tiranni,  evin- 
cere, con  la  fermezza  della  loro  tolleran- 
za, la  ferocità  de’loro  tormentatoti? 

XII.  Diranno  , che  non  tutti  riunirono  di 
colla  z t sì  prodigiofaj  ma  che,  fc  molti 
rettero  al  furore  di  tante  pt  rfecuzioni  , 
molti  anche  caddero.  Si:  ma  quitto  pa- 
rimente addivenne  ne’ tempi  antichi:  fan- 
to  che  il  numero  de’  caduti  còttrinfè  i 
Concilj  a formare  più  Canoni  intorno  ad 
etti,  come  fpecial  mente  apparifee  da  San 
s.Crrr.t.i.  Cipnano.  Sci.zachè  ci  viene  ciò  di  van 
«5.1  taggio  a manifettare:  che  la  cottanza  ne’ 
u.Iy!  ij  Martiri  è dalla  Grazia:  onde  chi  manchi 
alla  medcliina  Grazia,  rimane  in  (ine  fpo- 
gliato  di  tal  cottanza,  data  dall’  alto  a 
guifa  di  vettimento,  che  fi  pone  a un  trat- 
Lac.14. 49 . U>  » e fi  leva  : Dente  indwunbu  virture  ex 
nite  . E a quello  (ine  permette  Iddio  le 
cadute,  perchè  non  attribuifeafi  alla  Na- 
tura ciò,  che  appartiene  alla  Grazia,  qual 
fuo  f .vorc  Se  la  Luna  fotte  piena  fc.npre 
ad  un  modo,  potrebbe  crederli  che  ella 
avclfe  in  sé  la  forgcnce  della  fua  luce: 
ma  mentre  mirafi  ad  ora  ad  ora  mancan- 
te » iifapalefc,  che  quel  bcllittimo  argen- 
to, di  cui  fi  vette,  non  è dalle  miniere  a 
lei  nate  in  cafa  ; è dono  del  Sole , o è 
più  tetto  »o’i®  predico,  fatto  a tempo . 


Finalmente,  come  un  vero  prodigio, 
quantunque  folo,  batterebbe  a provare  la 
verità  dell  1 Religione  Romana  j così  balle- 
rebbe a provarla  anche  un  vero  Martire, 
come  quegli , che  non  è per  certo  un  pro- 
digio minor  degli  altri,  anzi  di  gran  lun- 
ga è maggiore.  Ora  chifiavviferà  che  fra 
tanti,  di  cui  la  Chiefa  medefima  ne  ha 
modernamente  colmi  i Tuoi  fatti,  non  fe 
ne  truovi  nè  pur  uno  di  vero?  Sarà  dun- 
que godìbile,  che  ai  Cattolici  (blamente 
riefea  di  fingerne  innumerabili , mentre  alle 
Sette  non  è siufeito  di  fingerne  mai  veru- 
no, che  non  foggiaccia  alla  fua  eccezio- 
ne evidente?  Non  accade  però,  per  non 
confettare  l'indubitato  , concedere  1‘ im- 
ponibile. Ma  quello  appunto  è ciò,  che 
tinto  vien  da  me  detettato  in  quelli  prò- 
rcrvi  increduli  ; voler’ i miferi  faticar  più 
per  mantenere  la  loro  incredulità,  di  quel 
che  fatichercbbono  per  deporla. 

Rcndanfi  dunque  tutti  alla  verità  co- 
nofeiuta,  da  che  più  gloriofo  è il  creder- 
la prontamente  , che  il  contrariarla  j e 
fi  concluda,  che  come  la  vera  Chiefa  è 
(lata  in  tutti  i fecoli  adornadi nuovi  Pro- 
digi, cosiintuttiifecoliè  (lata  parimente 
arricchita  di  nuovi  Martiri:  la  contino- 
vazione  de' quali  è tanto  illuflrc  argo- 
mento di  verità,  che  fi-come  non  è mai 
rettala  interrotta  fino  a quell'ora,  cosi 
nè  anche  dovrà  reftare  interrotta  da  ora 
innanzi  , ma  più  loft©  accrefciuta  ove 
ciò  fia  d’uopo  , conforme  appunto  fi  è 
veduto  feguir  quelli  ultimi  tempi,  quan- 
do avendo  più  che  mai  l’ Eretta  procu-* 
rato  di  porre  a fondo  la  Navicella  di 
Pietro  , è accorfa  la  Provvidenza  a (o- 
flenerla  anche  più,  con pottente braccio. 
Nel  retto  fia  tanti,  i quali  fi  leggono  ne’ 
moderni  Annali  aver  data  la  loro  vita 
animofamente  per  la  Fede  Criftiana,  chi 
fono  più  ? I Cattolici  , o i Riformati  ? 
Che  ditti  più?  Nè  pur’ uno  de’ Riformati 
potrà  contarvi!!.  Vengano  pur’  etti  dun- 
que , e fi  arroghino , fe  fi  può  , quello 
che  è sì  chiaro  clfer  nottto. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

e 

La  Propagalo»  delle  Sette  mo/lra  la  'verità  della 
nojìra  Fede. 


Rte  propria  de  i Dipintori  più 
fegnalati  è il  potere  con  po- 
che botte  maeftre  cipri  •nere 
una  figura.  E tal  fu  l'arte, 
che  San  Jacobo  Apporto- 
Io  dimoftrò,  dove  con  tre  brevi  parole 
egli  efprefle  al  vivo , quale  Zia  la  credenza 
Ite.  {.  n.  delle  ree  Sette:  Nontfi  ìfia  faf itati»  dtfar- 
fum  itfundtni , dìfs' egli , fid  terrea »,  tni- 
multi , diabolica . Cosi  è ; La  dottrina  delle 
Sette  è diabolica  nei  fuoi  Autori,  è anima- 
lefca  ne’  fuoi  feguaci , è terrena  ne  i fuoi  Pa- 
trocinatori. £ però  qual  dubbio,  che  non 
fu  acqua,  la  qual  calafledal  Ciclo , defur- 
fum de f andini  ì Fu  acqua  putrida,  la  quale 
fgorgò  dal  pantano  di  tutti  i vizj , colati  in 
un’  altra  fogna . Proviamolo  a parte  a parte 
per  arguirne  , che  la  propagazione  ai  tal 
dottrina,  non  fu  adunque  opcradi  poten- 
za , Eccome  fu  la  propagazion  delta  nortra  : 
* fu  opera  di  fiacchezza,  mentre  fu  opera 
della  Natura  corrotta . 

I. 

IL  E’  per  tanto  la  fapienza  delle  Sette  dia- 
bolica ne’ fuoi  Autori;  perciocché  tutti 
furono  al  pari  agitati  da  quello  fpirito  di 
fuperbia , che  perfuafe  a gli  Angeli  già  ru- 
beili,  voler  piu  colio  precipitarli  in  un'  ab- 
bico di  fuoco,  che  piegarli  ubbidienti  al 
loro  Fattore . E^per  venire  fu  ciò  più  al 
particolare:  Tre  fon  le  furie,  chefcorren- 
do  oggi  libere  fu  la  Terra  vorrebbon*  atter- 
rar la Chicfa  Cattolica,  fepoteffcro,  con 
treFcdi,  contrarie  tutte  alta  fua.  Nell’O- 
riente due:  la  Setta  Maomettana , claScif- 
ma  Greca:  c nell’  Occidente  una,  cioè 
le  varie  fazioni  de’  Novatori , che  io  qui 
confiderò  come  tutte  in  un  corpo . A vo- 
ler dunque  riandare  la  loro  origine,  tro 
' scremo,  che  quella  fu  la  fuperbia  fomnia 
de  i loro  Progenitori. 

IH.  Nacque  fui  fine  del  fello  fecolo,  nella 
E*)o.And.  Mecca,  Città  dell’Arabia,  un'  Uomo, 
per  nome  Maometto,  di  Padre  Idolatra, 
n^.Sf-iuj  di  Madre  Giudea,  di  educazione  vile  j fe 
"•“**  4 nondifanguej  ma  ciò  che  è più»  dicotili- 
Conz,°r.  ;■  mi  coti  ribaldo,  che  il  Mondo  fin’ ora  non 
Kemon'ftr.  ne  ha  provato  un’eguale,  e forfè  unpee- 
£•»!'  M*  B‘ore  l°l°  ne  proverà  fu  gli  eflremi  nell’ 
Aujicrifto  • Quelli , pei  la  motte  amici- 


paca  del  Padre,  dato  anotricar  fft  Pallo- 
ri nelle  Forefle,  nonviapprelè  la  innocen- 
za lor  propria , ma  la  fierezza,  e le  frodi) 
ficchè  le  ergendoli  da  una  banda  fprovve- 
duto  di  lettere,  di  ricchezze,  di  riputa- 
zione, di  feguito,  c di  ogni  altro  bene 
(neeelfario  a chi  vuole  anche  faredel  male 
affai  ) e ardendo  dall'altra  di  una  fete  itv- 
faziabile  d' ingranditili  deliberò,  com'era 
d’ ingegno  fervido , di  fupplire  con  la  pelle 
volpina  di  una  peffima  Ipocrifia , alta  pelle 
Leonina , che  gli  mancava , di  una  giufta 
Potenza.  Si  filife  dunque  Profeta:  eper- 
chè  ad  ora  ad  ora  lo  gittavano  a terra  acci- 
denti improv  vili  di  mal  caduco,  pigliò  da 
ciò  deliro  di  rivoltare  in  fua  gloria  le  fue 
fetagure,  con  affermar  tra  la  gente  Templi» 
ce i che  quegli  fvenimenti  infuori  erano 
effetti  in  lui  dello  Spirito  divino,  il  quale 
a un  tratto  il  fopraffàcea  con  tanta  piena  di 
luce , che  sii  abbattea  , come  inabili  a fo- 
ftcncrla,  le  membra  lafle.  Con  quella 
fraude,  e con  l'ajuto  di  due  fcellcrati  A- 
poflati , Baira,  e Sergio , e con  ladirczio- 
nedi  più  Rabbini  maligni,  mife  inficmcil 
Volume  della  nuova  fua  Legge,  detto  Al- 
corano, pieno  di  tante  forfanterie  j-  che 
folo  balla  a convincere  d' impoftorechi  io 
formò.  .Tuttavia  perchè  Paffuto  uni  in 
unfafcio  tutti  gli  errori  delle  Nazioni  O- 
! riattali,  c molto  più,  perchè  tolfe  dalla 
fua  fuperilizione  tutto  il  difficile,  e conce- 
dette, e comandò,  c promife  anche  in  pre- 
mio, tuttaiadiffoluzione  de’fenli  i il  ve- 
lcnoriufcì  sì  dolce,  che  n’ebbe  l'approva- 
zion  da  tutti  quei  popoli  mal  difpoffi . £ 
ben  toffo  ai  piacere  S unì  la  forza  j por- 
ci oche  crefciuto,  come  un  Torrent»,  con 
l’aggiunta  di  nuove  fquadre,  e maffimamen- 
te degli  Arabi  Soldati  (malfoddisfatti  de’ 
Miniffri  d' Eraclio , dopo  ta  guerra  co’  Per- 
ii) diventò  formidabile  j e benché  i fuoi 
primi  cimenti  non  foffer  profperi,  contut- 
tociò  per  tatotale  difapplicazione  del  mc- 
defiino  Imperadorc,  pur  finalmente  s’ im- 
padronì dell*  Arabia,  c diè cominciamento. 
all'  Imperio  de'  Saracini  : Imperio  dilatato 
quinci  da  loro  con  tanto  (angue,  e con 
tante  ftragi , che  rifentiffene  buona  parte 
41  Mondo,  ancata  in  defotazioi.e. 

Fra®- 
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IV.  Frattanto  fu  Maometto  femore  sì  avi- 
do della  gloria , che  la  pefcò  lati  dal  fon. 
do  delle  cloache  : giungendo  a tale,,  che 
fi  vantava  di  valete  egli  fplo  per  quaranta 

in  ììMtm  uomini  nello  sfogo  della  Induri  a , quali 
che  g1*  adulterj,  gli  ftupri,  i facrilegj  , 
fodero  per  lui,  come  fono  le  macchie  al 
Pardo,  d’abbellimento nazio  : nè  fidimcn- 
ticb l'infelice,  nè  pure  in  morte,  di  quel- 
la flotta  arroganza,  che  avea  data  già 
l’anima  a i Tuoi  difegni:  anzi  ordinò  fu  quell’ 
ora,  che  il  fuo  cadavero  non  forfè,  co- 
me gli  aliti , mandato  alla  fepoltura , ma 
cuftodito,  perchè  in  capo  al  terzo  di  lo 
avrebbono  veduto  portare  al  Cielo  dagli 
Angeli.  11  vero  fi  fu,  che  avendo  gli  A- 
mici  crudeli  afpettato  l'efito  di  sì  gran  Pro- 
fezia, furono  alla  finecoftrctti  dal  puzzo 
intollerabile  di  quel  corpo,  che  dopo  il 
terzo  dìfi  guadava  affatto,  di  abbandonar. 
,#"  * *°'  ^ ccco’  ''>  vece  di  Angeli,  correre 
* “’*)0"più  Martini,  i quali  ne  divorarono  buona 
parte,  con  tanto  fmaccodiquei  Cuftodi, 
volati  afalvar’il  refto,  che  conceputo  un’ 
odio  inefplicabile  verfo  i Cani,  ne  decre- 
tarono una  folenne  uccifionc , da  fartene 
per  vendetta  una  volta  l’anno - 

V.  Quell©-  è lo  fpirito,  donde  ha  tolto  il 
fuo  moto  la  piùampia  Setta,  fe  non  ancor 
la  più  empia,  che  mai  fia  forra  a funertar 
l’LViverfo.  Non  par  però,  che  la  Sapidi* 
za  di  erta  fi  porta  giuftamente  chiamar  dia- 
bolica? Seti  efi  ifia  Sapienti*  de  f ut  finn  de- 
fecartene » fti  diatetica . 

VI.  Or  tale  appunto  ella  fu  ne’  Sufcitarori  al- 
tresì dello  Scifma  Greco  ✓■Tre  uomini  per- 
verfidìmi  fvegliarono  in  va rj  tempi  l'in- 

s«fr  idenì  cendiodi  tale  Scifma.  Fozio  fu  la  prima 
•nn.  10,2.  fitte  di  erto  nel  noneficofo:  Michele  Ce- 
rulario  riacccfo  nell'undecimo:  e Marco 
Rio.  un.  Efefino  non  comportò  eh’  egli  finirte  di 
Spanj  ,n  e^ingUCTfi > mentre  pur  fumava,  ma  lan- 
10,4.  n.  x.  guido,  poco  dopo  il  decimoquarto . Ora 
*ó°rdn,n  Foz'°*u  ** orgocliofe  , che  lafciò  indub- 
spond^an  bio  s' egli  più  fi  raffomigliaffe  a Lucifero 
Rin*'  nn  nt^'  *n"eSnoi  ° nella  altctezza.  Miche- 
144".  'e  Cerulario,  fcomunicato  da  i Legati  di 
Rm.  un.  Roma  per  la  fua  prefunzione,  fi  rendè  per 
«Mf-a-17-  ]a  prefunzione  medefimasi  intollerabile  ad 
un’  Ifacio  lmperadore  Orientale  , che  que- 
lli, benché  col  favore  di  lui  follevato  al 
Trono,  tuttavia  lo  fe  rilegare  in  efilio, 
ftomacato  dall'ambir,  che  facea  quel  Pa- 
rriarca  ancor’  egli  un  tal  modo  di  veftire 
proprio  de’Ccfari.  E finalmente  Marco, 
Arrivefcovo  di  Efefo  , fu  sì  gonfio  di  fe, 
che  fi  gloriava  di  aver  lui  Colo  fatto  argi- 
ne ad  un  Concilio,  sì  che  non  feguiife 


l’unione,  (labilità  in  quello  da’ Padri  uni- 
formemente, fra  la  Clùcf.i  Latina,  e la 
Chiefa  Greca.  Senonchc  quello  fuo  tu- 
more rtert»  fra  poco  gli  fu  mortale,  men- 
tre convinto,  e confufo  dal  Vefcovo  di 
Corone,  in  una  difpura  pubblica,  che  fi 
tenne  in  Conrtantinopoli,  ne  concepì  tal 
rammarico,  che  caduto  inférmo}  fc  nc 
mori  nello  fpazio  di  pochi  giorni,  am- 
mazzato dal  fuo  livore.- 

Pattando  poi  a gli  Autori  primarj  delle  VIL 
Sette  moderne,  ciafcuno  fa  che  Lutero 
dici!  primo  fiato  alla  fua  predicazione , che 
fe  centra  (Indulgenze,  morto  dalla  fuper- 
bia,  per  cui  non  potea  Cappottare,  che 
quell"  onore,  c quell'  offizio,  che  era  Ra- 
to per  addietro  fempre  commeffo  a i fuoi 
Padri  Agofìmiani , forte  trasferito  dal  Pon-  . .... 

refitea  quelli  di  San  Domenico.  E perchè  dHot  tc- 
il  fumo  della  fuperbia,  tutto  all'oppofiro  **■ 
dell’altro  fumo,  ha  per  proprio  di  crefce-  c«o.  R«g.' 
re  tanto  più,  quanto  più  s’innalza,  giunfe 
il  mifero  a legno  di  proiettare:  A dif. 
fusto  di  tutti  ili  uomini r voler  lui  confo - 
fair  la  filma  di  Santo:  non  far  lui  conte  ni 
di  mille  Ciprio  ni , nè  di  mille  A%efiini , che 
riprovaffero  il  fuo  parere:  i Principi , » Re- 
li , i Papi  non  effer  degni  di  [dorili  nè  puro 
i lacci  dell*  fu*  [carpe.  * 

Calvino  poi,  come  non  cedette  a Lu-  Vili, 
tero  nell’ empietà,  cosi  nè  anche  nel  fatto, 
in  cui  più  torto  egli  afpirb  ad  avanzarlo,  , t 
quali  invidiofo  allo  llrepito,  che  quegli  in 
tanti  latr  aveva  fatto  con  l’innovare.  Lo 
(lampare  peròjui  de’ libri  in  lode  di  sè, 
ma  (otto  altrui  nome,  per  renderli  più 
creduti  : l efclamare  a volta  a volta  dal 
Pergamo  : lo  flit  Profeta  : lo  ho  lo  [perii * 
di  Dio:  Se  io  erro,  tufti  Dio,  thè  m inganni  : 
il  deprezzare  gli  antichi  Dotrorifacri,  tac-  ur.  ojmf. 
dando,  a cagioo  di  efempio,  Sant’Ago- 
flino  di  rimbambito,  Ssn  Girolamo' di  v.'irapr.- 
maligno , San  Gregorio  di  materiale , San  "P-  1c*u?t- 
Cipriano  di  ttupido,  e fimiglianti,  fieno 
pure  atri  comuni  a più  altri  Eretici,  pari  p'-  sxculo 
fuoi,  proprio  di  lui  fu  il  riprovare  in  più  'ì',£e\ 
luoghi,  e riprendere  le  parole  di  Crillo  M*ia.  in 
nel  fuo  Vangelo,  or  come  improprie,  or  "*“*•  “• 
come  incruic,  or  come  non  convincenti. 

Senonchc  non  è maraviglia,  che  facerte 
Crifto  ignorante  nelle  parole , chi  da 
ignorante  lo  trattò  ancor  nelle  cofe,  fino 
ad  arterire  di  lui,  che  fe  famelico  male- 
dirti: quota  Ficaja , dove  non  trovò  frut- 
ti it>  tempo  non  loro»  fu  perchè,  rimi- 
randola da  lontano,  fcatnbiò , come  av- 
viene, un’Albero  per  un’altro. 

Tale  è la  lerna,  dove  ebbero  i lorona-  ix. 

. tali 
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tili  lt  Sette  più  dilatate,  che  al  preferite 
ritruovinli  fu  la  Terra:  e non  ballerà  que- 
llo foto  affine  di  dichiarai  le  un'Idra  in- 
fernale. 

X-  Senonchc  la  fuperbii  non  fu  fidamente 
propria  di  quelle  Sette:  fu  Tempre  mai  co- 
Ciflcrd  la  mane  a qualfivogfla  altra.  Que'  Monti , che 
ricPnioc.  glt{in  fuoco , fi  corrifpondono  di  (otterrà 
l'un  l'altro  per  vie  fegrete,  e fono  agitati 
daunmcdefimofiato.  Cosigli  Ercfiarchi , 
benché  dittanti  fra  loro  di  tempo,  e di 
luogo,  fi  corrifpondono,  non  tanto  nell' 
eflcrminio,  che  tutti  fanno  al  Genere 
umano , quanto  nell'intimo  fpirito  di  fii- 
s.AufJde  perbia,  dacui  fono  tutti  agitati,  Divtrjù 
Pak.c.t.  ^ j-unl  diver/t , /ed  UHM  Ma»er  Superbi* 

tenne»  pernii  : Quefta  è la  culla  comune  a 
tutte  l'Etcfie,  dice  Sam’Agoftino . £ di 
fattoti  primo,  che  turba/le  la  fua  pace  alla 
Chic  fa , poc'  anzi  nata , fu  Tcobute  : e ciò, 
«Tau  dice  Eufck'0»  per 1*  fipulfa,  che  egli  in- 
contrò nel  Vcfcovado  da  lui  pretelo.  Di 
Simon  Mago,  che  feguì  apprelfo,  è no- 
. ti  (fimo  che  egli  ambi  lapodellà  Epifcopa- 

le , e cercò  di  compcrarfela  col  danaro  da 
lui  proferto:  e perche  non  la  confcguì, 
tento  fuori  della  Chiefa  di  farli  adorar  per 
L>i°  - Menandro,  e Diotrefe,  l’uno  fi 
hxfeiTii!  fpacciava  per  maggior  di  Siroone,  e van- 
lo.f.to.  tavascelfireda  Dio  fiato  mandato  in  Ter- 
raafalvar  la  Gente  : e l'altro  fu  condanna- 
toria SanGiovanni,  per  l'ambizione,  che 
egli  avea  del  primato , per  cui  nè  anche 
volea  riputai  fi  foggetto  all’ifielfo  Appolto- 
lo.  Una  fimigliante  ambizione  di  giugne- 
T-r.™-.  re  al  Vefcovado  fj> infe  fuori  della  Chiefa 
Bjtófl.  an.  Valentino,  per  teflimonianzadi  Tertullia- 
ìoi.n.y.  no:  e una  fimigliante  ne  cavò  anche  il  me- 
defimoTertulliano,  il  quale aggiuufc  all* 
ambizione  l’invidia  verlo  Vittore,  Sommo 
Pontefice,  rimirando  con  occhio  livido, 
tanto  fuperiorcasè  nella  dignità,  chi  egli 
riputava  interior  di  molto  nel  merito,  e 
nella  mente . Montano  chiamava/!  il  Para- 
clcto  : eSabclliodicea  sé  cileni  gran  Mose, 
d. *Hiiet  Manete  fi  chiamava  Appoftolo , anzi  non 
fab.tpiphl  pagodiciò,  ancor’ egli  affermava  se  efiere 
hxr  t< & fiueM°  Spirito  confidar  ore,  che  era  da 
sjTónd.  u.  Crifio  fiato  promefio , c prenunziato  alla 
i77  oum,7  Chiefa.  L'sllio  contri  la  virtù  di  Santo 
Aleflandro,  antepoltogli  nella  Cattedra  di 
Aujuft.  de  Alcllandria,  diede  principio  alTErefiafu- 
Spond.b«B.  neftilfimadi  Arrio,  Prete  ancora  iuiAlef- 
io»«.  n.  i . fandr ino , c Lettore  di  facrc  Lettere:  a 
tuf.L t-8,.  queii4  <ji  Donato,  la  confufione  di  edere 
convinto  di  teftimonio  falfo:  a quella  di 
Teodoto,  la  vergogna  di  aver  rinegata 
la  Fede:  a quella  di  Fiorino,  il  vitupero 


di  edere  lui  fiato  in  Romadepofiodai  Sa- 
cerdozio. E cosi,  perchè  troppo  lungo 
farebbe  parlar  di  tutti,  tengali  pur  per  co- 
llante, chcil  veleno  della  iuperbia  fu  Tem- 
pre quello  il  quale  fervidi  latte  a tutti  gli 
errori.  D’edo  andarono  gonfi  tutti  quei 
Moflri , i quali  fi  follevarono  contro  la 
Chiefa,  mentre  edi  ben  conofcevano  d' 
ingannarfi,  ma  l'ambizione  di  fovrafiare 
a gli  altri,  li  configliò  , come  le  Stelle  ca- 
denti, a precipitarli  dal  Cielo,  purché 
nel  cadere  fplendedero  per  brev'  ora  a 
gli  occhi  de' riguardanti . 

E'  dunque  manifefiamente  la  dottrina 
delle  Sette  una  Sapienza  diabolica,  intro- 
dotta tolda  colui,. che  fi  pregia  fingolar- 
mcnte  di  avere  nel  fuo  Reame  i Superbi 
per  fuddìti  i più  diletti  : Omne /ubitene  vide»  i 
ip/etjl  Rex /uper  uni ver/ot /ilio» /uperbit . 

11. 

Come  poi  diabolica  negli  Autori  è que- 
lla dottrina,  cosi  animalefca  ella  ènei  fi- 
gliaci. Ne' Maomettani  non  ha  bifognodi 
pruova,  mentre  dal  più  dotto  uomo  , che 
li  a mai  (lato  fra  loro,  cioè  da  Averoe, 
fu  qualificata  per  legge  proporzionata  a 
una  Greggia  immonda , IxxTuresrum , Itx 
Porctrum.  Ella , o confentc , oconfiglia , o 
comanda  qualfifia  licenza  alla  Carne:  c 
infine  promette  in  premio  di  quella  licen- 
za medelima,  che  alla  carne  fi  diè  nella  vi- 
ta prefente,  una  licenza  maggiore  nella 
futura.  Evi  farà  chi  a tal  dottrina  cosce  ri- 
ria  puntoil  fuo  titolo  rii  bcftiale  ) Ma  come 
poteamai  feguitc  altrimenti,  da  che  il  fuo 
Macllro  Maometto  ardiva  di  afleverarc  , 
aver  lui  da  Dioqucfio  privilegio  novello, 
di  sfogarli  con  ogni  femmina , benché  lega* 
taaluicon  vincolo  di  confanguinità , o le- 
gata ad  altri  con  vincolo  di  conjugio  ? 

Che  fé  il  capo  era  si  putrido  , come  po- 
tevano giammai  le  membra  elTer  lane  ì Cer- 
ta cofa  e , che  all’  udir  nuove  di  una  Legge , 
per  cui  confcncivafi  menar  più  mogli  ad  un' 
ora,  c tante  aggiugnervene , quante  Tene 
poteflcro  mantenere , come  fi  fa  nelle  Man. 
drc:  e quelle  inoltre,  o ripudiare  a capric- 
cio, otalor  cambiare,  comefc  la  propa- 
gazion  dell'umana  Generazione  folle  un 
mercato:  all' udir,  dico . nuove  di  una  tal 
Legge,  corfe  tanta  gente  da  ogni  banda  a 
riceverla , che  li  defilavano  facilmente  le 
antiche  Popolazioni. 

De’  Greci  in  vero  non  ardirci  di  alTerire , 
che  da  una  licenza  tale  fi  fieno  indotti  a vi- 
vere sì  divifi  dalla  Chiefa  Romana , fe  a 
detta  cagione  ancora  non  io  avelie  Crifio 
attribuito  più  anni  prima,  favellandone  a 

San- 
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4V  Bai  1.  Smta Brigida:  Gnei , die' egli,  qui  nelunt 
l5‘  fe  Et  clrfit  Romani  humilicer  fui/u^Are  , pra- 
fter  torum  pertinacem  fuperliam , C?  preptrr 
cujiiiiiatem , vel carni c peeulantiam  cyc.  in- 
diini  fune:  con  quello  che  Teglie  appreso. 
Certo  almeno  è,  che  non  pìccola  libertà 
lì  è da  loro  Tempre  (limata  non  confentire 
al  celibato  de’ Preti,  quantunque  sì  ragio- 
nevole, fenza  far  conto  del  parere  in  ciò 
de' Latini,  cui  ebbero  tant’ orrore  di  dar 
foggetti,  che  Luca  Notas , grande  Ammi- 
raglio di  Mare  a favor  delr  Imperadore 
nell'  afledio  di  Condantinopoli  ( che  in 
gran  parte  per  1 avarizia  di  lui,  tu  dipoi 
perduta  ) ebbe  a dire , che  meno  di  fafti- 
dìo  gli  avrebbe  dato  il  vedere  in  quella 
Imperiai  Città  tutti  i Turbanti  Turchefchi 
adunati  infieme , che  il  vedervi  un  folo 
Cappello  Cardinalizio. 

XV.  Palliamo  ora  a confiderai  la  licenza  de 
i Novatori . Come  può  in  loro  regnare  la 
cadila , fe  alla  dottrina  di-’  Macilri  loro 
non  vengali  prima  a dare  un  total  ripudio? 
E1  manifellilTimo  che  Lutero  bialima  tan- 
Lutti,  tó  la  virginità,  quanto  l’hanno  Tempre  lo- 
, data  i facri  Dottori.  Vuol  che  la  vita  ce- 
aM.  iiit.  libo  lia  tanto  oltraggiofa  a Dio,  che  il 
profrflarla  lia  l’iddio  all'uomo,  che  il 
non  voler  eder' uomo;  a Ila  donna,  che  il 
non  volere  effer  donna  . E l'idelTo  pari- 
mente iTeguaci  di  Calvino  hanno  ardito  di 
fodenere  ne’  loro  Tcritti,  dimenticatili, 
chetale  anzi  è la  gloria,  che  più  vanti  la 
Chiefa,  come  Tua  propria,  l’aver  Tapu- 
to  dare  Angeli  in  carne  umana.  Oltre  a 
ciò,  mentre  elfi  tolgono  ogni  riparo,  si 
l’interno,  con  levare  il  rimorfo  della  co- 
feienza,  Totto  colore,  che  altro  peccato 
non  vi  lia , che  il  non  credere  : e si  l’eder- 
no,  con  didruggerei  Sacramenti , i digiu- 
ni , le  difcipline , e le  volontarie  macera- 
zioni della  carne;  Tana  bene  un  prodigio 
di  primo  grado.  Te  la  difonedà,  rotte  le 
dighe,  non  allagafle  con  la  Tua  piena  lirnac- 
ciofi  un  Paefe,  che  è tanto  bado. 

XVI.  Finalmente  la  pena  più  giuda  della  fu- 
perbia,  fuol’edere  lalafcivia,  permetten- 
do ragionevolmente  il  Signore  quella  ca- 
duta obhrobriofa  per  punire  quell’  alterez- 
za, e lafciando  che  quedo  fuoco  infernale 
vada  congiunto  a quel  fumo  diabolico. 
Dal  che  nè  legue , che  non  (olamence  li  av- 
veri  ciò  che  fcrivea  San  Girolamo  : Diffici- 
le tjl  reperire  hlrtricum , qui  diligat  cajli- 
tatemi  ma  chein  oltre  quella  sfrenata  licen- 
za lia  lo  dipendi©  che  li  conferifce  a'  fegua- 
ci  del  loro  faziofo  partito , promettendo- 
la'Claude  a^  nozze  Tatti  leghe,  tra  loro, 


e le  Vcrgiiii , che  li  Tono  anrh’  effe  ne’  Chio- 
dri  fpofatc  a Dio , lino  a todarfene  ne’  rapi- 
menti più  infami , come  avvenne  l’Anno 
ipaj.  quando  ne'  giorni  fanti  ; avendo  R!n.  ina. 
gliempj,  in  vece  di  piangere  la  PalTìone 
idei  Sai  vadore,  rapite  a lui  Tette  nobili  Ver- 
gini dal  Monadero  Nimiccnfe,  ne  fu  l'Au- 
tore di  queda  efccrabile  iniquità  commen- 
dato Tu  'I  Pergamo  da  Lutero  tanto  alta- 
mente , che  fu  paragonato  a Chrido  mede  fi- 
mo, quando  ritoile  l’Anime  prigioniere 
dalla  podedà  degli  Amili. 

Nè  folo  queda  licenza  è quella,  chefer-  XVII. 
ve  loro  di  dimoio  ad  arrotarli  Totto  sì  ree 
bandiere;  ma  qualunque  altra;  non  ven’  ' j 
edendo  per  avventura  veruna,  la  quale  • * 

da  quelli  più  liberi  Er,  Tirchi  non  fi  conce- 
da, sì  nel  credere,  sì  nell' operare,  men- 
tre da  loro  altro  non  fi  fa  chedifpregiar  le 
buoneopere,  come  inutili;  dire  che  eia* 

Tcuno  ha  da  credere  ciò  che  vuole  ; toglie- 
re la  Confezione  figramentale,  i perdoni,  nin.  un. 
le  penitenze;  echiamare  una  tirannide  in- 
Topportabile  ogni  loggezione  alla  Chie-  aipk.  de* 
fa.  Che  maraviglia  però,  che  in  un  breve  c,flro  Jf. 
tempo  crefctlTeagran  fegno  il  numero  di  dtViiai 
coloro  che  li  feguivano , concorrendo  da 
più  bande  i popoli  pronti  alla  profefiion  di 
una  Legge,  che  gli  adolvea  quali  da  tutte 
le  Leggi  in  un  taglio  folo?  Fa  d'uopo  forfè 
a’ Giumenti  di  sferza,  quando  vanno  in- 
contro alla  dalla  ? Bada  levar  loro  il  ca- 
peltro , c lardarli  andare  : Non  eft  i/la  , 
dunque,  fapientìa  de  Cacio  defeendem , ftd 
animai  it . 

Rimane  ora  a vedere,  come  non  To-  wrTT' 
lamente  lia  diabolica  ne’fuoi  Autori  que- 
da dottrina,  e lia  animalcfca  ne' Tuoi  Te- 
guari  , ma  come  lia  terrena  ancora  ne’ 

Tuoi  Patrocinatori. 

Maometto  indirizzò  tutta  la  Tua  Legge  XIX. 
alla  guerra,  alle  conquide,  alle  contribu- 
zioni, alle  prede;  ne  c maraviglia,  men- 
tre i Tuoi  primi  Teguaci  altri  non  erano 
che  Ladroni.  Onde  la  Tua  Setta  può  dirli 
nata  dalle  rapine  , allevata  dall’  ingordigia  , 
alimentata  dalle  invafioni , e ora  più  che 
mai  Todcnuta  dagli  Ottomani,  perchè 
tanto  li  promettono  dover  durare  la  loto 
tirannica  Monarchia,  quanto  fegua  una 
tal  Religione , che  gli  codituifca  iniqua- 
mente Ternani  della  vita,  è delle  facoltà 
de’lor  fudditi,  della  nobilcà,  c della  fa- 
ma, quali  che  fieno  tanti  Numi  alToluti 
Topra  la  Terra. 

La  Scifna  Greca  fi  trova  poi  tanto  al  XX, 
prefentc  abbattuta  dalla  violenza  Turche- 
fca nella  Grecia,  ove  ferve,  c tanto  dalla 

igno- 

Digit.zed  by  Googie 


XXI. 

Riful.anu. 
if.é.  d.j6. 

XXII. 

Rinal.  an. 
FJ*X.  J-4.C. 

16. 

XXIII. 

!v 

XXIV. 


* 


Parte  Seconda,  Capo  XIII.  157 


ignoranza,  e dalla  (tondezza,  odia  Mo- 
kovia,  che  no:i  fi  fa  quali  fieno  i fuoi  Pio* 
tenori . 

Però  pattando  al  Settentrione:  poiché 
il  danaro  c ogni  cofa  a tutti , ma  più  di  tut- 
ti ogni  cofa  a i Principi  grandi  ; lì  (a  che  con 
la  iptranzadi  confi  (caie  i beni  ccclefialtici 
furono  da  Lutero  follecitati  ad  abbracciar 
lafua  Setta i Signori  della  Germania,  fcri- 
vendonc  eglino  un  libroappda,  e pubbli- 
candolo nella  Dieta  di  Spira . 

Una  medelìma  fperanza  perorò,  evin- 
te la  cauta  prclio  Cullavo  primo  , Ke  di 
Svezia,  rapprcfentandogli  il  tuo  Segreta- 
rìoOlao,  che  il  miglior  mododj  riempire 
l'Erario,  cfaufto  dalle  guerre  pallate,' era 
abbracciare  l'Evangelio  di  Lutcto,  il  qua 
le  couligliava,  come  opera  di  fcgnalata 
pietà,  ir  rapirti  le  rendite  Ecddulliche, 
date  a Dio. 

Una  mede- lima  vinte  la  cauta  con  facilità 
nella  Dania  preiTo  CriHicrno,  dimoiato 
con  lettere,  date  inlicme  aquclla  nobiltà, 
da  Lutero , c tirato  nella  rete  con  l’elea 
dell*  intcrcÉTc  : quafi  chefollc  allora  giun- 
ta una  buona  opportunità  di  ritrarre  a sé 
quello  che  i maggiori  con  troppa  prodi- 
galità avean  conceduto  a i Velcovi,  a i 
Capitoli , a i Chiodri , e all*  ordine  già 
sì  ricco  de  i Sacerdoti. 

E così  facciati  ragione  edere  avvenuto 
nella Sadonia , nel  Palatinato,  enei  Mar- 
chcfatodi  Brandeburgo,  e dovunque  fi  è 
attaccato  J incendio  de' nuovi  errori,  per 
cui  propagare,  e promuovere,  il  mantice 

giù  gagliardo  fu  tempre  quello,  l'utile  de’ 
egnauti  ; avendoli  nel  rimanente  la  Re- 
ligione in  conto  di  una  Profpettiva  da  fee- 
na,  in  cui  tutte  le  linee,  le  alte,  le  mezza- 
ne, le  bade,  riufeivano  tempre  a legge, 
purché  unitamente  miradcro  un  punto  fo- 
to , cioè  la  ragione  dì  Stato . Quello  è quel 
punto,  che,  odctvatobcnc,  ci  guida  allo 
fcioglimento  di  più  problemi , mal  percet- 
tibili. Perchè  in  Francia  i Signori  del  San- 
gue adoldarono  gli  Ugonotti  al  loro  parti- 
to, e te  ne  fecero  Capi?  perchè  ciò  torna- 
va in  acconcio  a fotcomettere  i Signori  di 
Guifa , troppo  innalzatili  nel  governo . Per- 
chè le  Provincie  unite  aprirono  il  pado  alla 
dottrina  di  Calvino,  c l'accolfcro  a gran 
boapeito?  perchè  ciò  tornava  all'intento 
di  negare  ogni  loegezionc  a i Re  Cattolici , 
legi  tenui  loro  Padroni'.  Perche  nell'  Inghil- 


terra, dì  Uuc  vtiem,  di  Luteranifmo , c del 
Cilvinifino , formo  (Ti  non  untimedio , ma 
un  tollico  più  mortale , con  là  Setta  Parla- 
me mani?  perchè  ciò  tornava  in  prò  della 
Regina  Elilabetta,  allora  dominante,  che 
lenza  ribellarli  al  Pontefice,  nonpoteafla- 
bilirliin  capo  la  corona  adai  vacillante,  nè 
fenza  qualche  forma  di  Gerarchia  poteva 
intitolarli  Capo  della  Chiefa  Anglicana. 
Sicché,  a giudicare  lenza  pjlTione , lifcor- 
gerà  che  la  Religion  delie  Sette  è come 
l'Ago  calamirato:  par  che  riguardi  i poli  del 
Ciclo,  e pur  è volto  folo  a quei  della  Terra  . 

Ed  ecco  quale  parimente  iia  la  origine 
principale  della  incolianza,  che  han  le  mc- 
defiine  Sette . I popoli  feguono  quella  Re- 
ligione, che  viene  comandata  dal  Princi- 
pe, quali  chela  Fede  fodeuna  modaancor 
ella  da  variarli , come  và  in  piacere  alla 
Corte.  1 Principi  feguono  quella  Religio- 
ne, che  più  fi  affaa'loro  vantaggi,  coio- 
tandolì  variamente,  come  li  colora  il  Marc 
dal  fondo.  E però  qual  culto  può  edere 
quel  che  è frutto  di  una  radice  sì  pellilente 
qual'è  la  Cupidità  de' beni  terreni?  Altro 
non  può  edere  infine,  chel'Atcifmo.  Che 
però  dice  l’Appoltolo:  Radi. c omnium  ma- 
iorum  efl  Cupi  dilli , oliali  Fi  Urliti  a,  CÌOC 
Amor  fri  unii , yuan t quidam  affo  muti , etra- 
veruni  àfide.  Perciocché  andando  quelli 
perduti  dietro  il  danaro,  li  mettono  todo 
in  lega  con  quella  Fede,  che  (limano  più 
contorme  al  loro  intcrcde . E però  fembra , 
che  veramente  non  abbiano  Fede  certa , ma 
che  vadano  errando  da  Fede  in  Fede,  àfi- 
di in  Fidtm , ficchèdi  verità  non  n'abbia- 
no alcuna,  Non  ej t,  adunque,  non  t/i  ifin 
fapientin  itfnrfum  defctndtni , ftd  terrena , 
animati/  , diabolica . 

E fe  è cosi,  qual  Propagazione  fu  mai 
quella  delle  Sette  ? Non  tu  tutta  opera 
di  Natura  corrotta?  E fe  fu  tale,  come 
dunque  volerla  aferivere  a Dio,  il  qua- 
le ha  per  mira  nelle  operazioni  che  fa  , 
di  fanarc  sì  ntifera  corruttela  , non  di 
promuoverla  ? O qui  si , che  bifogna 
perdere  il  fenno  a credere  taliadurdi!  Al- 
tro, che  una  paflìone  veementi  dima,  non 
può  fare  che  s'inghiottifcano.  Come  1‘ Ar- 
vidità  facea  già  predo  Ateneo,  divorare 
a quel  Ghiottone  le  carni,  attaccate  alle 
braco,  fenza  avvedetemi  così  a certi 
l’impegno  fa  mandare  anche  giù  fin  le 
brace  pure. 
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CAPO 


Ij8  L’Incredula  lenza  feufa, 

CAPO  DECIMOQUARTO 


La  miferi  a del  Popolo  Ebreo  rende  una  fegnalata 
tefìimon ianz.a  alla  'verità  della  Chiefa . 


U già  cortame  tra  "li  Anti- 
chi diferiverefu  le  (palle  de' 
Scivi  ciò  che  volevano,  e 
d' inviarli  così , quafi  lettere 
animate  » agli  Amici  in  lon- 
tana pane.  Iomidivifo>che 
l'ifteffo  abbia  fatto  Dio  del  Popolo  E- 
breo.  Popolo,  non  pur  fervo  fin  dalla 
fu  a prima  origine,  ma  rubcllo.  Gli  ha 
fiaropata  altamente  fopra  denti  omeri , con 
caratteri  di  miferie,  Ufua  funerta  riprova- 
tone: affine  che  nelU  pena  di  quefta  gen- 
te infelice  leggali  la  verità  delia  Chieladi 
Crirto,  eia  podeftàdel  fuo Fondatore ; e 
Ciò,  non  già  in  cifra,  ma  tanto  (velata- 
mente , che  non  vi  lia  chi  non  U porta  in- 
tendere al  primo  (guardo , (è  non  forfè 
quello  medefimo  popolo,  il  quale  porta 
nel  decorfo  la  fua  fen tenia , e può  pena 
a fillarvi  da  sè  la  virta . 

II-  Pongali  dunque  un  tal  vero  in  faccia  de' 
Mifcredcnti,  che  nè  pure  fanno  conofccre 
Ciò  che  (offrono,  per  rendere  cosi  lalute- 
voli  le  loro  ferite,  noirfolo  ad  effr,  ma 
parimente  ad  ogni  altro,  che  le  rimiri . E 
perchè,  come  nf  accenna  il  Profeta  , dop- 

r.  17  il-,  pia  èia  loro  rovina.  Duplici  ctntri/ioni  con- 
tenta r temporale,  e fpiriruale»  e di  cor- 
po, e di  anima;  confidcriamo  amendue, 
maprimalapiùfcnfibileal  Mondo  tutto . 

1. 

III-  Sa  tutto  il  Mondo,  cbeDiofinda'primi 
■empi  dopo  il  diluvio,  fi  (celle  i Difcen- 
demi  di  Abramo , affine  di  favoririvfra  qua- 
lunque altro,  come  fuo  Popolo  eletto  . 
All'rlaltazione  per  ranto  dì  quello  Popolo 
militarono,  non  falò  gli  Clementi  del  no- 
flro  bado  Emifptro,  ma  fino  i Cieli . Sic- 
ché, dopo  crterfiat  paflaggio  di  luifpalan- 
cari  i Mari  ; dopo  avere  i Fiumi  rattenuti 
■ tor  cord  per  dargli  via  s dopo  e (Ter fi 
fono  i piè  de'  fuoi  fediziofi  aperta  la  Terra, 
affi»  di  difenderlo;  dopo  aver  le  nuvole 
diftillate  pioggia  di  manna  ad  alimentarlo  ; 
il  Sole  fteffo  fi  fece  ora  retrogrado , incon- 
traflegnodi  allungare  la  vita  a’  fuoi  Domi- 
nanti ; ed  oca  immobile , a cagion  di  pro- 


seguì poi  queGo  Popolo  a godere  per  mol- 
ti Iccoli  la  protezione  amorevole dell'At* 
ci  (Tino,  il  quale,  ancora  quando  lo.  per- 
cola , gli  fi  moftrava  Tempre  Padre  beni, 
gno,  tanti  erano  quei  conforti  che  gli  fo- 
lea  mandare  uniti  a i travagli:  finché  fde- 
gnato  irte  conci  liabilmente  con  elfo  lui , lo 
tolfe  altrettanto  per  inoltra  del  fuo  furore  , 
quanto  io  avea  tolto  prima  per  morto 
della  fua  grazia.  E però  o Servili,  come 
nonfu  mai  fu  laTerra  una  deflazione  pa- 
ragonabile a quella,  che  recò  fu  l'antica 
Gcrufalemmc  la  man  di  Tito:  Sicché,  fé 
non  ci  venirte  ella  riferita  da  que’  medefi, 
mi,  che  vi  entrarono  a patte,  penerebbe 
a trovar  credenza. 

Laicizmo  (lare  il  (angue  Ebreo,  che  fir 
l'parfo  lotto  l'Imperio  c di  Claudio,  e di 
Cajo,  e lotto  il  govemodipiù  Prefidenti 
Romani,  cioè  di  Floro,  di  Felice,  e di 
Gallo  ; tuttoché  quello  folo  fangtie  patel- 
le da  sèbartevole  ad  allagare  quello  fven- 
turatopaefe;  mentre  quei,  che  prima  dell' 
attedio  rimafero  quivi  uccifi  in  diverfi 
luoghi , montano  alla  fontina  di  dugento 
ciquanraquattromila  perfone,  e molte  di 
condizione  anche  riguardevole.  Riftrin* 
gcndocialla  folaGerùfaleminc,  non  v’ha 
negli  Annali  tutti  memoria  di  un»  Città 
piu  pepaiola  di  quella,  che  forte  ad  un' 
ora  (Iella  affediaca  dà  più.  nimici , affai  ita 
da  più  difartri , devaftan  con  erterminio 
più  miotico»  o più  implacabile,  da  gente, 
che  alla  fine  non  era  barbara»  ma  la  più 
cortumaradi  qualunquealcra,  e lotto  un' 
IinperadoK,  che  per  le  lue  doti  amabili  fu 
chiamato  ledeliziodcIL'  Uoiverfo  . Deliri t 
Generis  humuù . Ma  cosi  và-  Crirto  ave» 
ptenunziato  di  tale  defolazione  , che  non 
v'  era  fiata , nè  mai  altra  farebbe  pari  al 
Mondo  r Eril  cune  tritisi mie  » jtsnlis  nen 
\fisit  ni inìtis , neefue  fiet  ; e tanto (c  ne  avea 
da  verificare . Noi  efporremo  prima  la  fe> 
verità  di  unta  defolazione  poi  la.  giu* 
ftizia , perchè  atnbe'confpiriuoal  fin  pro- 
pofto- 

Voglionole  leggi  Imperiali  , che  quan- 
do una  Donnaaavid»  viene  condannata  a 


muoverne  le  vittorie  

IV-  Con  un  corfo  continuato  di  maraviglie  tmorir,  come  delinquente,  uonefeguifea- 
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VII. 


. I.  e.  « 


fila fentenza fiachè  ella  non  partorì.  Ora 
unatal  legge  amò  di  ufare  anche  Dio  con 
la  Sinagoga:  la  quale  quantunque  rea  del 
delitto  piu  orribile , che  mai  fi  folk  ope- 
rato fopra  la  Terra , non  fu  da  lui  gafiiga- 
ta  Cubito , ma  fofferta  quali  per  lofpaziodi 
quaranta  anni,  affin  di  dare  con  effi  il  debi- 
to tempo  alla  prima  Crilllanità  che  da  lei 
dovea  nafeere  a filo  difpctto. 

Adunque  in  capo  a gli  anni  fettantadue 
-^ppo  i natali  di  Chilo , c quaranta  dopo 
la  morte;  circa  il  tempo  di  Pafqua,  allo- 
ra che  la  Città  di  Gerufalemmccra  più  che 
mai  ripiena  di  Ebrei,  concorfivi  da  ogni 
banda  fecondo  l'ufo , fu  cinta  dall'  armi  Ko- 
• mane,  comandate  da  Tito  inperfona  pro- 
pria. Ora,  per  fare  qualche  argomento 
deiloltaroinfauflilfimoacui  ttovolfi,  ba- 
lli ricordar  con  Vegezio , non  poter  mai 
io  avvenire  a qualunque  efercito , che 


M9 


di 


eliere  al  tempo  medefimo , combattuto 


de  di  una  porta,  rifuggito  a’ Romani , con- 
fettò a Tito,  che  per  quella  fola  n' erano  WJ.f.Ml 
Itati  cavati  più  di  cento  quindici  mila  cada- 
veri; c che  alai  Nobili  palliti  a'  Romani  an- 
eli' erti , gli  afleverarono  , che  per  le  altre 
porte  n*  erano  fiati  gettati  fuori  alla  peggio 
fccento  mila , per  cflcr  tutti  di  plebe  , la 
quale  noti  aveva  chi  gli  fcppellificcon  più 
di  cura:  tanto  che  Tito,  veggendo  dalla 
lontana  sì  i monti  di  quei  cadaveri,  sì  le 
folli,  colme  di  fozzure  e di  fangue,  ne 
pianfe  per  compaflione  : ed  alzate  dolen- 
te le  mani  al  Cielo,  con  gli  occhi  pregni 
di  lagrime,  protefiò,  che  una  ftrage  si 
hiccuofa  non  era  fiata  mai  di  fua  commif- 
fionc,  o di  fuo cordìglio.  Quindi  offerfe 
di  nuovo  al  Popolo  volentieri  perdono,  e 
pace,  folo  che  fi  delle  per  vinto:  c pure  il 
Popolo;  in  pena  del  non  avfcr  lui  credu- 
to alla  verità,  fedotto  in  quello  ancor  dai 
fallì  Profeti,  che  ad  ora  ad  ora  gli  ficea  no 


joferh.  1.7.  dati 
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dentro  da  infermità,  di  fuori  da  fot-  afpeitar  la  liberazione,  fini  di  fabbricarli 


e feroci,  e forti.  E tale  a 


le  appunto  tu 

allora  Gerufalcmme,  afflitta  di  dentro  dal- 
le fazioni,  dalla  fame,  ed  anche  fu  l'ulti- 
mo dalle  influenze  dell' aria,  che  la  rende- 
vano inferma;  e di  fuori  opprelladal  più 
podcrofo  nimico,  che  potefle  aver  fu  la 
Terra,  cioè  dal  Popolo  Romano,  vitto- 
riofo  di  quali  tutte  le  Nazioni  fcoperccfi  fi- 
no all'ora. 

Vili.  E quanto  alle  fazioni  intelaine,  balta- 
van'elfe  a diftruggere  la  Città.  Concio^ 
fiache,  divifi  quivi  i Cittadini  in  tre  par- 
ti, fotto  la  condotta  di  Simone,  di  Gio- 
vanni, e di  Eleazaro,  quali  focto  il  co- 
mando di  tre  loro  furie  nazie , gli  Ebrei  me- 
defimi  avean  già  cambiata  Gcrulàlemmc 
in  un  macello  di  fangue , fe  non  più  tofio  in 
un' Inferno  di  ftrepìco,  di  fcompiglio,  di 
confufionc  . Ed  elfi  ancora , più  che  i 
Jof.l-7.c .<•  Romjni,  avean  ridotte  le  famiglie  là  chiu- 
featal'ecCelfo  di  fame,  che  le  Madri  fi  di- 
voravano i proprj  parti , rendendo  tfein- 
pj  frequenti  in  Gerufalcmme  quai  fareb- 
bon  portenti  alle  lèi  ve  Ircane.  Tinti  poi 
ne  mifero  a morte  quelli  alta  Ili  ni , che  ca- 
gionarono una  influenza  pefiilenziale  an- 
cora nell'aria,  perchè,  nonfupplendo  in 
quel  mezzo  i vivi  a feppellire  gli  uccìfi  chi 
dal  ferro,  chi  dalla  fame;  fe  neriempiro- 
no da  principio  le  fofiè  delle  muraglie,  ed 
appretto  le  cloache,  le  cantine,  e le  cafe 


IX. 


delire  Ira  sè  Giovanni,  e Simone,  dappoi 
che  nel  Tempio  rirnafe  efiirno  Eleazaro, 
con  tutti  i Tuoi  partegiani. 

Racconta  Giaietto  tòrco , che  il  Cufto- 


da  fe  medefimo  tutto  il  male  che  poi  gli 
avvenne.  Perchè,  rifiutato  ogni  accor- 
do, anche  dopo  il  funefio  eccidio  già  qui- 
vi fino,  e dall'armi  domefiiche,  e dalle 
clterne,  vide  conquifiato,  e bruciato  in 
prima  il  Tuo  Tempio;  poi  ronquifiata,  e 
bruciata  anche  la  Citta;  anzi  demolita  di 
modo,  che  di  niunacafarefiò  pietra  fopra 
pietra,  ma  folo  furono  lafciatc in  piedi  tre 
Torri  a perpetua  tellimonianza  della  for- 
tezza invincibile  di  tal  Piazza,  e con  le 
Torri  fu  parimente  lafciato  tanto  di  mura 
dalla  banda  dell'Occidente,  quanto  ba- 
Italie  al  Prcfidio , che  dovei  rimanervi  a 
guardare  il  fito.  Il  numero  de  i morti  in  lof.l.7.e.i7 
lutto  lo  fpaziodi  quella  infelicilfima  guer- 
ra , afeefe  alla  fomma  di.un  millione . e cen- 
to mila  perfone,  ed  il  numero  de' Prigio- 
ni alla  fomma  di  novantafettc  mila,  de  i Iol!.«.c.is. 
quali  appena  feorreva  giorno,  che  non  (è 
ne  crocihggeflèro  cinquecento  .fino  a man- 
care, fe  Ti  dà  lède  aU'lttorico,  il  campo 
alle  Croci , e le  Croci  a i corpi . 

Tal  fu  la  fine  della  nazione  Giudaica, 
prima  si  cara  al  Cielo,  e dipoi  si  odiofa, 
che  il  Cielo  medefimo  le  dichiarò  la  guer- 
ra innanz'cdi  ogni  altro,  con  fieri  Elcrciti 
da  lui  fchierati  nell’aria;  con  una  Cometa, 
che  vomitava  fiamme  a guifa  di  fulmini  ; e 
con  una  Stella,  che  formata  a foggia  di 
Spada,  feguì  per  un'anno  intiero  a pende- 


X. 


della  Città:  durando  pur  tuttavia  ad  incru-  re  con  la  puma  fu  quella  Città  infelice. 


Capo  del  Regno . Senonchè  quella  rovina 
medefiuia,  e quello  eccidio,  non  fu  al- 
che un  principio  di  quel  gafiigo,  che 


tro 


la  Divina  Giuftizia  ftalico  a piena  mano 
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L’Incredulo  fenza  feufa. 


fopra  de' Contumaci . Imperciocché,  co- 
me negli  Affaflìni  non  termina  la  pena  con 
la  lor  morte,  ma  lì  continova  nc  i loro 
delti  cadaveri , fatti  in  pezzi , ed  apptfi 
qui,  eia  per  terrore  altrui,  cosi  non  fini 
il  gaftigo  di  Gero  foli  ma  con  lafua  defla- 
zione, ma  fi  continuò  nell'avvanzo  de  i 
Tuoi  miferi  Cittadini,  difpcrfi  quii , e là 
pervarj  paefi,.  quali  lacere  membra  di  un 

fran  ribelle,  {quartato  dalla  mano  di  pub- 
lico  Giulliziere.  E perchè  molte  ancor' 
erano  le  reliquie,  che  di  tal  gente  rodaro- 
no nella  Patria,  dopo  ladrftruzio redi Ge- 
rufalcmme,  avvenne  che  le  mefehine  , 
tumultuando  di  nuovo  lotto  Adriano,  di 
nuovo  furono  Cotto  la  condotta  di  Giulio 
Severo  maltrattate  tanto  altamente,  che 
quella  loro  ultima  drage avanzò  la  prima  ; 
mentre  rimafero  gettate  a terra  in  tutta 
quella  Provinciafin  da  cinquanta  fortezze, 
c da  novecento  ottantacinquc  Cadetta  , 
con  una  univerfale  difertazìon  della  Pa- 
ledina. 

Dalla  feverità  della  pena,  palliamo  ora 
a rimirar  brevemente  la  fua  giudizia  . Di 
qual  corpo  un'ombra  ita  propria,  non  li 
conofcemai  meglio,  che  dalla  proporzio- 
ne, la  quale  palla  tra  l'ombra,  c'1  corpo. 
Onde  a conolcere  di  qual  colpa  Ca  propria 
qualunque  pena,  ecco  la  via  più  fpedita, 
mirarla  corrifpondenza , la  quale  conetra 
la  pena,  e la  colpa.  Quanto  dunque  fen 
và  lontano  dal  vero  Giuleppe  Ebreo,  quan- 
do egli  aferive  l'ederminiodi  Girololima 
alla  ingiuda  morte  che  quella  aveva  arreca- 
ta a Giacomo  Appodolo , detto-  il  Giudo  1 
Sarebbe  ciò  attribuire  l’ombra  del  Mon- 
te Caucafo  ad  unCeloflo,  etie  per quan- 
to iia  fuperiore  alla  confueca  datura  uma- 
na , non  può  però  mai  gettare  un'ombra  sa 
vada.  L’cccefTo  de' Giudei,  pcrcui quelli 
fi  meritarono  la  rovina  di  tutta  la  Gente  , fu 
l'averci  facrileghi  meflbamorte,  non  un’ 
uomo  Tanto,  ma  il  Santo  de' Santi , come 
lo  intitolò  il  Profeta  Daniello.  Ed  eccola 
proporzione , che  a parte  a parte  ebbe  tal 
pena  a tal  colpa  . 

Se  il  timor  dell' armi  Romane  fu  il  Con- 
figgere della  morte  data  a Gesù:  il  furor 
delt'armi  Romane  fu  il  Carnefice  punito- 
re di  una  tal  morte . 

Sei  Giudei  comperarono  la  vita  del  Re- 
dentore dall'  Empio  Giuda,  pertrentagiu- 
lj,  prezzandolo  con  ciò  meno  di  un  vii 
Giumento:  i Romani  nel  foggiogamento , 
nel  Tacco  dì  Gerofblima,  ebbero  i Giu- 
dei unto  a vile , che  non  fapendo  ornai  di 
loro  che  £ufi,  nc  davano  acquai  giujio, 


quanto  nè  anche  agguaglierebbe  la  pel- 
le di  quel  Giumento  medefimo  feortf- 
cato . 

Sei  Giudei  trailer»  Cri  do  perle  pubbli- 
che vie,  con  ternani  legate  dietro  lefpal- 
le,  quali  Reodi  gravi  misfatti,  e lo  fla- 
gellarono ignudo  ad  una  Colonna;  i Ro- 
mani drafeinarono  per  le  pubbliche  piaz- 
ze i più  venerandi  di  quella  defedata  Na- 
zione, con  le  mani  anch' efli  dietro  le  fpal- 
le , legate , a chi  di  corde , a dii  di  catene  1 
c sù  quelle  piazze  anche  ignudi  gli  flagella- 
rono, fino  a farli  morir  lòtto  le  sferzate, 
come  dipoi  deplorò  ( ma  fenza  però  inten- 
derne la  cagione)  Filone  Ebreo,  dotto 
più  a bene  di  altrui , che  di  Ce  medefi- 
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Se  i Giudei  crocifidero  Criflo  (òpra  il 
Calvario,  i Romani  cambiarono  a’Giudei 
in  tanti  Calvarj  tutti  i colli  circonvicini, 
fino  a mancare  (come  accennammo)  e le 
fclve  da  cui  cavar  più  patiboli  ; e il  fuolo 
fu  cui  piantarli. 

Se  i Giudei  in  tempo  di  Pafquacommi-  XVL 
fero  il  loro  orribile  Deicidio,  i Romani  in 
tempo  di  Pafqna  cinfero  la  Citta  dove  fu 
commedò,  cioè  in  tempo,  che  radunata 
là  d’ogn'  intorno , per  la  feda  degli  Azimi , 
la  rea  Gente,  fi  può  credere  che  di  leggie- 
ri arrivalfe  a quattro  milioni;  mentre  il 
numerofol  de' Purificati , fecondo  la  Leg- 
ge , fi  calcolò  dall  ' Idorico  a due  milioni , e 
le  trecento  mila  perlone.  Sicché,  come  il 
Cacciarne  non  s' induce  a tirar  la  rete , fin- 
ché lo  duolo  de'  Volatili  atcefi  non  è ben 
folto;  così  pare,  che  la  divina  Giudizia 
non  curalfe  di  dare  l'ultimo  acciacco  all’ 
empia  Ci  età,  fé  non  allora  che  la  mirò  più 
ricolma  di  Abitatori . 

Or  chi  non  raffigura  nelle  fattezze  di  XVIL 
quella  pena  si  orrida,  il  ceffo  moftruofodi 
quella  colpa,  dond'  ella  nacque  ; maffima- 
mente  fe  vi  fi  ponderi  inficine  la  differenza, 
con  la  quale  Tempre  crai!  proceduto  in  ga- 
digare  1 delitti  di  quell’  ideila  Nazione, 
finche  t)io  la  tenne  per  fua  ? ■ ’ ; — 

Dache  fucila,  per  lungo  tratto  di  prò-  XVIJI» 
digj , introdotta  nella  Terra  di  Promilfio- 
ne,  non  fu  per  vcrun’ eccello  mai  trava- 
gliata uni  venalmente,  fe  non  per  quell* 
lol  dell'Idolatria:  e pure  ancora  per  quel- 
lo la  pena  di  fchiavitudineehe  portò,  non 
pafsò  mai  fertant’anni,  maflìmamente  in 
riguardo  alla  nobil  Tribù  di  Giuda,  con- 
fcrvatadaDio,  con  provvidenza  fpeciale, 
aragiondel  Media,  chedoveada  lei  deri- 
vare a comun  falvezza.  Ora  la  drage  de) 
medefirao  Popolo,  gì»  pattata,  è fpra  „a 
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ogni  efempio  : e la  fchiavirudine  del  me- 
defimo  Popolo,  ancor  prefentc,  è fopra 
ognitempo,  effendogià  feorfi  più  di  fedi- 
cifecolidachccllafi  principiò.  E pure  un 
tal  Popolo  è ora  si  lontano  dall'  idolatrare , 
e si  tenace  nelle  paterne  fue  cerimonie, 
quanto  egli  ila  (lato  mai  ; e i Tuoi  Mag- 
giori, poco  prima  della  narrata  defeda- 
tone, erano  tanto  fermi  nella  lor  fede, 
che  nè  anche  (ottennero  che  Pilato  nel  fuo 
Palazzo,  non  che  nel  Tempio,  appcn- 
deffe  Scudi  Romani,  illoriati  di  varie 
immagini,  per  puro  adornamento  delle 
fue  danze:  E perchè  Vitccllio,  Pren- 
dente della  Soria,  volea,  nel  marciar 
coll' Efcrcito , inalberare  le  Aquile  Roma- 
ne ne' Tuoi  Stendardi,  nè  pure  ciò  gli  per- 
inifero  a patto  alcuno:  anzi,  fra  tutte 
le  Nazioni , giunfero  gli  unici  a fare  refi- 
denza  animo  fa  a Cajo  Imperadorc,  che 
pretendeva  il  titolo  di  Divino,  e glie  lo  ne- 
garono, tuttoché  ciò  doveflc  a molti  di 
loro  codar  la  vita . 

Ci  dicano  pertanto  gli  Ebrei  viventi: 
per  qual'ecceflo  hanno  eglino  meritato, che 
Dio  cambj  si  dranamcntc  il  tenore  ferbato 
con  elfo  loro  per  tanti  fccoli  ? Quando  eilì 
rivoltavano  a lui  le  (palle  per  adorare  le 
Statue , egli  non  idefe  fu  le  (palle  loro 
il  flagello  più  oltre,  chea  (ettant  anni  ; ed 
ora  che  cfli,  a parer  loro,  lo  feguono 
più  di  cuore,  o certamente  lo  adorano  con 
una  edema  pietà , fuperiore  di  lunga  mano 
a quella  de'loro  Antichi , Iddio  tiene  il  fla- 
gello più  che  mai  f^ldo  ; non  ha  occhi  a ve- 
dere le  loro  feiagurei  non  ha  orecchie  ad 
udirete  lorofuppliche;  ed  ha  in  non  cale 
tutta  la  loro  Religione  prefentc,  come  una 
Larva , con  cui  di  vantaggio  prefumano 
fargli  beffe?  Bifogna  al  certo , che  cagione 
di  tanti  mali  foffe  un  delitto  in  loro,  mag- 
gior  della  Idolatria.  Ma  qual  potè  edere? 
non  alerò,  che  il  Deicidio  da  lorcommff- 
fo:  perchè  con  l'Idolatria  volevano  al  ve- 
ro Dio  dare  de' compagni  nel  trono:  con 
l'uccifione  di  Crido , fi  può  dir  che  levaffe- 
ro  Dio  di  vita , mentre  levarono  un'  uomo 
di  tanto  merito,  che  infieme  era  uomo  ve- 
ro, iniìeme  era  Dio . Qual  maraviglia  è pe- 
rò , fe  ora  Dio  gli  cratti  con  tanca  al  prezza  ? 
Ciafcun  fa  quanto  caro  codalle  ad  un  Bai- 
daffare  l’abufo  de'  facri  Vali,  rapiti  al 
Tempio.  E nondimeno  tutti  que’Vafime- 
defimi,  la  Mcnfa d'oro,  il  Candeliere d' 
oro,  i Cherubini  d'oro,  le  Tavole  della 
Legge,  la  Verga,  i Veli,  gli  Scudi,  e 
quanto  v‘  era  di  (anco  in  Gerufaìemmc,  por- 
tico a Roma  in  trionfo , e collocalo  nel 
pftrt  iti  f,  5 egn^ì  tt\ 


Temi  io  del!:.  l\.ce  da  Tito,  e da  Ve. pada- 
no, in  cambio,  che  a quegli  Impctadori 
fruttaffero  alpuu  difadro,  aggiunterò  alla 
celebrità  de!  Trionfo  , il  (ottenimento  dell' 
Imperio  per  Velpalinno,  e la  fucceffione 
per  Tito.  Conqu.ilivocipiùfono:e,  opiù 
flrepitofe,  potea  pnò  D o fare  intendere 
al  Mondo  tutto,  aver  lui  dato  ripudio  alla 
Sinagogafua  prima  Spofa,  chcconiftrap- 
parle  tutti  gli  ornamenti  da  dolio,  c tutta 
la  pompa  più  (ignorile,  con  cui  l'avea  fin’ 
allora  mandata  adornai  e ciò  dopo  aver 
voluto,  che  il  Tempio  dello,  venerabile 
all'  Univerfo,  foffe  ridotto  in  un  puro  mon- 
te di  cenere,  con  tutti  i Tuoi  Sacerdoti, 
(cannativi  come  Vittime,  non  ottante  il 
divieto  efprcffo,  che  ne  avea  fatto  Tito, 
bramofo  di  confervare  all'  Eternità  cosi 
bella  mole. 

II. 

E pur  v’è  di  più:  perchè  tutto  quedo 
si  gran  ederminamento  , benché  foffe 
tale , che  (paventò  quegli  deflì  che  la 
efeguirono,  fi  può  dir  che  fu  fenza  fallo 
un  colpo  leggiero,  a paragone  dell  abban- 
donaniento  interiore,  che  ha  fatto  Dio 
dcllaSinagoga  medefima,  Iafciandola  nel- 
la Tua  contumacia,  c nella  fua  cecità,  fen- 
za  compatirla,  nè  pure  in  quella  rovina 
fpirituale,  che  con  la  temporale  va  in  lei 
congiunta. 

Due  fon  le  Verghe,  con  cui  Dio  ci 
percuote.  L'una  è di  pietà,  l’altra  di  fu- 
rore. La  prima  è di  Padre  amorevole  , 
ed  è quella,  dicui  Aafcritto:  Virg»  tua,& 
buatta:  tutu , ipf»  me  corifei»: a fune . La 
feconda  è di  Giudice  irato,  di  cui  fi  di- 
ce : Regei  toc  in  virga  ferrea  , C tanujuam 
vas  figuli  confringti  eoi . Ora  l’una  fi  di- 
feerne  dall'altra  a quelli  due  fegni  : alla 
durazione  della  pena , e agli  effetti  che 
ne  provengono . Quanto  afta  durazione  : 
Non  (offrono  le  vifeere  di  un  buon  Pa- 
dre di  percuotere  troppo  lungamente  i 
figliuoli  difubbidienti:  c ficcome  malvo- 
lentieri egli  viene  a pigliare  in  mano  la 
sferza  contro  di  loro,  cosi  faciliflìmamen- 
te  ancor  la  depone  : là  dove  il  Giudice  ai 
delitti  più  gravi  contrappone  una  pena 
che  non  ha  termine , perpetuo  elilio , per- 
petuo ergaAolo , perpetua  galea,  morte 
ellerminatrice  da  quefto  Mondo,  anch* 
ella  perpetua . Quanto  agli  effetti  poi,  fic- 
come Dio,  allora  che  galtiga  qual  Padre, 
indirizza  tutta  la  pena  al  bene  de  i delin- 
uenti,  cheèad  emendarli!  cosi  l’t flètto 
i una  tal  pena  è il  miglioramento  de'  coftu- 
mi  ne*  Popoli  flagellati  : ottenendo  Dio  ciò 
L con 
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con  due  mezzi  facili:  pa'te  con  gli  ajuci 
. intero:!  della  Tua  graziai  e parte  con  gli 

eli  cri  ori  foccorlì , che  loro  invia,  di  per- 
fone  virtuofe,  che,  quali  Nunzj  divini, 
rechino  loro  confidenza,  c conforto,  e 
gli  difpongano  al  riconofcimento  de*  loro 
etTori:  Làdovc,  fc  per  contrario  egli  ven- 
ga a punire  alcun  Popolo  per  furore,  to- 
me indirizza  il  gaftigo,  non  all' emenda- 
zione di  chi  il  riceve,  ma  a mera  pena, 
così  lafcia  privo  di  ajuri  più  poderofi  il 
cuore  di  que*  ribaldi,  e abbandonandoli 
nella  loro  perverfità , nè  anche  invia  più 
fra  loro  veruno  de' fuoi  Mcflaggieri,  ode 
„ i fuoi  Minillii. 

’ XXII*  Ora  mirate  fe  Dio  non  punifee  in  quella 
feconda  forma  i petvetfi  Ebrei.  In  altro 
tempo,  appena  era  quel  reo  Popolo  op- 
prcflo  dalle  Nazioni  llranicrc,  che  tacca 
FC  77-  H ritorno  al  Signore:  Cìm eccident eoi , tpui- 
~ rehant  tur»  : ed  egli  fra  le  catene  mcdefimc, 

in  cui  vedeaquei  mefehini  giacere  afflitti , 
fpediva  tolto  loro  i Profeti  ad  innanimarli , 
falciando  eglimcdefimo,  e medicando lor 
quella  piaga , che  foto  avea  loro  fatta  per 
maggior  bene . Sicché  la  Sinagoga  allora 
fcmbravaqual  Lunafcema,  che  nelle  fue 
tenebre  era  più  che  mai  prodima  al  Sole. 
Per  lo  contrario,  dopo  la  morte  data  al 
Media,  la  Sinagoga  è quali  Luna  eeclif- 
fata,  tempre  dittante  a quel  Sole,  da  cui 
,*  dipende  il  fuo  lume,  e Tempre  anche  op- 
polta.  Sono  puniti  ora  gli  Ebrei  con  una 
pena,  che  è pura  penai  con  una  pena 
dannofa  al  corpo,  cd  all’ animai  con  una 
pena , che  per  l'alto  pofledb  già  prefo  di 
«Ili,  non  lafcia  loro  fperanza  di  liberarfenc 
PC.  J4.  U.  fino  alla  line  del  Mondo.  Dlffìpacifunt  ,ntc 
computila . Non  folamcntc  fono  al  prefentc 
i miferi  fenza  He,  fenzaRegeia,  fenza  Cit- 
tà , fenza  Abitazione  , la  quale  fra  loro  pro- 
pia i ma  fono  di  più  fenza  Sacerdoti,  fen- 
zaSagrifizj,  fenza  Tempio,  fenza  Profeti , 
fenza  Prodigi , fenza  Aitare,  fenza  San- 
ti, fenza  Scienza,  fenza  Religione,  in 
uno  flato  molto  peggiore  di  quello,  che 
abbiano  mai  fofferio  di  tempo  alcuno.: 
mentre  dalla  luce  medefima  delle  divine 
Scritture,  che  loro  unicamente  c rima 
Ila  non  traggono  quali  altro , che  l’accccarfì 
ogni  giorno  più  : tanto  o veggono  in  effe 
quel  che  non  v’  è,  ononvi  veggonoquel- 
lo  che  v'è  pur  chiaro.  Ed  eccovi  gli  ef- 
fetti di  una  tal  pena. 

XXIII  Se  P°‘  v°lete  odervarne  la  durazione, 
' quale  ne  troverete  maggior  di  quella  ì Non 
c mancato  ancora  tra'Cefari,  Imper adori 
del  Mondo,  chi  abbia  tenuto  di  Alleva- 


re gli  Ebrei  dalla  lor  fùnefla  caduta.  Ma 
che  follia!  Nefluno  può  follevare  quei  che 
Dio  vuole  onninamente  per  terra.  Giu- 
liano Apoflata,  a onta  de'Critliani,  cui 
bramava  rabbiofb  fcacciar  dal  Mondo , 
prefe  a favorire  apertamente  i Giudei , lino 
a volere  riedificare  il  loro  Tempio,  rido- 
rarei  lor  Tetti,  e rimettere  in  pie  la  loro 
Religione  già  si  difpcrfa  : e per  far  ciò  con 
pompa  più  funtuofa,  ordino  che  infino  le 
zappe,  con  cui  fi  fcavavano  i fondamenti  • 
di  quelle  fabbriche,  fodero  tutte d’argen-  ' 

to.  Ma  quanto  invano!  Mentre  dai  fonda- 
menti medefimiufeì  di  repente  tal  fuoco, 
che  con  le  vampe  aitidìme,  ecol  terrore, 
cotltinfcad  abbandonare  del  tutto  l'opera  n,i.  m.  1. 
incominciata:  madimamentcche  nel  lem-  in  M- 
po  medesimo  apparvero  molte  Croci  fu  le  (HkJSu! 
vedi  degli  Ebrei  colà  radunati,  in  fegno  ail.  4- 
della  origine  de’ lor  mali,  o non  confettata 
da  edi,  o non  conofciuta. 

Con  ciò  fi  vede  efprellidimo  il  gran  di-  XXIV. 
vorzio  intimato  loro  in  perpetuo  daOfea 
Profeta:  Voca  nomai  ejus : Non  Fopulus  Theoit 
mais  : quìa  voi  non  Pcputus  mais , & tgo 
non  ero  vtfirr.  Non  può  dunque  un  tal  ia.c.,i.|i. 
Popolo  confidarli  con  le  vicende  della 
Fortuna  incollante,  che  è l'ultimo  confor- 
to de  i mifcrabili:  perchè  fi  cambieran- 
no gli  antichi  Regni  bensì , vacilleranno  hmmUn. 
le  Monarchie,  muteranno  ordine  le  Rcpu- 
blichej  quei  che  fervono,  torneranno  a n.  jj. 
comandarei  quei  che  comandano,  torne- 
ranno a fervire:  ma  la  Nazione  Ebrea, 
divenuta  odiofidima,  tanto  al  Cielo,  quan- 
to alla  Terra,  per  tutto  deprezzata,  per 
tutto  dranicra,  per  tutto  fchiava,  per  tut- 
to efclufa  dagli  onori  comuni  della  Milizia, 
e dc'Magidrati , giacerà  Tempre  nelle  fue 
prefenti  miferie,  riconofciuta , più  che 
da  altro  fegno , ove  padi,  dal  Tuo  fetore. 

Chi  ha  pero  accordate  tutte  le  genti,  per 
altro  tra  sè  difcordantidtme  di  affezioni, 
di  dudj,  di  fentimcnti,  in  queda  rifolu* 
zione  di  conculcare  Tempre  gli  Ebrei , e 
di  non  li  volere  nel  loro  paetc,  mai  Cit-  ; 

tadini,  ma  Tempre  fervi?  Non  può  ad  un’ 
ed'etto  si  univerfale  dar  bene  una  cagione 
particolare,  chea  lui  fìaflegni.  Quei  det- 
tami , ne’  quali  convengono  tutti  iPopoli , 
fi  aferivono  alla  Natura:  quedo  fi  debbe 
attribuire  allaProvvidenza,  laquale  vuol 
clrefia  riprovato  da  qualfivoglia  genere  di 
perfone  qud  Popolo,  che  ella  ha  già  ri- 
provato implacabilmente  fino  alia  tine  . 

Popolili  CHI  itami  efi  Domimu  ufyut  in  tur - Maltch.  1. 
num . 

Riducendo  per  tanto  la  fomma  in  or»  XXV. 

. . direm 
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direm  così.  Il  colpo  più  pelante,  che  la 
Giuftizia  vendicatrice  abbia  giammai  (ca- 
ricato fopra  Nazione  veruna,  sì  quanto 
all’acerbità,  sì  quanto  aH'atfìdutà,  sì 

J guanto  al  modo  di  (caricarlo,  che  è tutto 
enza  pietà  de' colpevoli , e lenza  piò,  fc 
ben  fi  guarda , è Iclltrminio  de'  Giudei 
derelitti.  Adunque,  fecondo  Io  Itile  ufato 
Tempre  nel  Foro  del  Ciclo,  un  tale  elìer- 
minio  debbe  erter  pena  di  qualche  delitto 
malfimo.  Ma  quello  delitto  maflimoquai 
puòellere,  fé  non  la  barbara  morte  di  que- 
gli audaci  recata  a Crifto,  come  ; fe  non 
altro,  fa  noto  la  proporzione,  che  con 
tal  colpa  venne  ad  avere  la  pena  da  noi 
inoltrata  ? Quella  morte  dunque  è quel 
fallo,  percui  pagare,  ferve  loftatodelle 
iorprclentifciagure,  e delle  pallate.  Dall’ 
altra  parte,  come  farebbe  mai  quella  mor- 
te vendicata  negli  Ebrei  con  sì  alta  de- 


i6f 

c non  più  torto  premiata,  fe 
Crifto  non  forte  Dio , ma  forte  un'  affetta- 
tordi  Divinità,  qual' erti  lo  calunniavano  ? 
Macaria,  nobiliflimo  Maccabeo,  veggen-  Mach.  « 
do  idolatrare  un  de’  Tuoi , lo  fcannò  di  fu-  **• 
biro  innanzi  ali'iftcilo  Altare,  ove  lo  mi- 
rò fa  iintiore  a un  Dio  fallo.  Ma  ne  fu  pe- 
ròegli  riprcló  punto?  Anzi  ne  fu  lodatif- 
(iirto.  E come  dunque  avrebbelì  a punir 
fempre  più,  e non  a lodare,  chi  avelie 
uccifo,  non  uno,  che  adorava  un  Dio  fal- 
fo,  come  fan  tanti,  ma  uno,  che  fi  fnac- 
eiava  per  vero  Dio,  fe  vero  Dio  non  forte 
(lato  Crifto,  rria  ftato  fallo?  Quelle  fon 
cole  imponibili  a divifarli . E però  con* 
fedino a dilpeteo  Ioroi  protervi,  che  Cri- 
fto è Dio.  E s‘ egli  è Dio,  perchè  non 
corrono  ad  abbracciare  prontamente  la 
bella  Religione  da  lui  fondata,  ma  feguo- 
no  a non  curarla  ? 


CAPO  DECIMOQUINTO.  ■ 

Lo  pvent arato  fine  de  Per [editori  della  Fede , tefiifica 
a favor  di  ejja. 


Uei  Politici , i quali  ad  ado- 
rare la  Provvidenza,  non 
degnano  chinar  più  di  un  gi- 
nocchio lóto;  riputeranno 
una  mera  femplicità  , vole- 
re a favor  della  Rcligion 
Criftiana  recare  per  argomento  lo  fvento- 
rato  line  di  quei,  che  prefero  più  rabbio- 
sa perfeguirarla  : mentre  un  lìmi!  line  in- 
felice è 1 tato  talor  comune,  non  (blamen- 
te a i Perfecutori  di  ella,  ma  a i Protetto- 
ti. Il  vero  nondimeno  li  è,  che  la  divi- 
na Gioftizia  ( come  altrove  conlideram- 
mo  ) per  comprovare  a i mortali,  che  el- 
lahadue  Fori,  uno  prefente,  un  futuro ; 
nè  debbe  al  futuro  rilerbare  tutte  le  pene  , 
nè  tutte  debbe  francarle  al  prefente:  ma 
4cbbe  far  come  il  Sole,  il  quale,  nè  di- 
morando fempre  fopra  il  nolìro  Emifpero, 
nè  fempre  dimenticandolo,  dà  a divede- 
re, che  egli  ha  quali  due  Mondi  da  illumi- 
nare con  pari  cura.  Pollo  ciò:  fe  verun 
misfatto  debbe  mai  eflere  più  frequente- 
mente punito  con  galli go  patente,  ancora 
di  qua;  certo  è,  che  tale  li  è l’ impietà 
de'  Perfecutori  di  quella  Religione,  che 
ciafrun'  uomo  è tenuto  di  proiettar  Come 
•nica,  e come  vera-  Troppo  enorme  è 
Metto  delitto . Entra  in  elio  per  ingre- 
diente un  doppio  veleno  atroce,  quii’ è 


l' opporli  alfa  maggior  gloria  del  Creatore  , 
è la  maggiore  utilità  delle  Creature,  con- 
Sdente  tutta  nel  culto  del  vero  Dio.  Pe- 
rò qual  dubbio,  che  non  S dee  per  lo 
più  differire  di  gaftigarlo  ? martimamen- 
che  un  tal  gaftigoilluftra ad  un'ora,  non 
meno  la  Provvidenza  medeSma  , che  la 
Fede,  di  (Spando  quell'  alta  nebbia,  che 
dalla  battezza  de'noftri  fcnS  follevaff  non 
di  rado  per  offufcarle . Applichiamoci  dun- 
que a confiderai  quello  gaftigo . E per- 
chè unto  gli  EreSarchi,  quanto  i Tiran- 
ni, hanno  impugnata  al  pari  la  vera  Fede, 
benché  con  armi  diverte  ; quelli  per  via  di 
terrori,  e quelli  per  via  di  errori j o (fer- 
viamo particainente  l’eSto  infelici  Almo  di, 
amendue,  per  moftra  più  manifella  dell* 
afliftenza  , che  Dio  porge  alla  Chiefa  da 
lui  diletta. 

I. 

Ora,  a principiar  dagli  EreSarchi;  tut- 
ti hanno  terminata  comunemente  la  loto 
vita  con  efito  lunedi  (lìmo:  mentre,  (alvo 
uno,  odue,  tutti  gli  altri  morirono  im- 
penitenti, interdetti,  (comunicati,  e pe- 
rò fcparati  dal  grembo  de'  Fedeli , quali 
rpembra  putride,  c percolfe  da  quella  ma- 
ledizione, che  lalciando  il  corpo  anche 
intatto,  dà  morte  all'Anima;  più  che  non 
fanno que'  fulmini  prodigicS , che  lafciaru 
i L a do 
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do  intatta  la  Cada,  dan  fondo  all'Oro. 
Pf.  ||.  U.  Mfrr  ptttMt*rum  frsjtmn  . ContUttociÒ  , 
quei)  che  fono  fiati  più  infami  per  l'altrui 
. rovina,  ha  voluto  Dio,  che  più  infami 

anche  fodero  per  la  propria.  E cosi  (a  la- 
rdare da  parte  il  primo  Erefiarca  di  tutti, 
quale  fu  Simon  Mago,  morto  , come 
ognun  fa,  con  pari  ignominia  c infelicità  , 
quando  a i preghi  de' Santi  Appofloli  Pie- 
trocPaulo,  piombò  dall'aria,  dove  egli 
s'era  levato  arrogantemente,  eli  fracalsò 
tutte  l’offa)  quattro  ione  confiderò,  che 
fra  tanti  altri  Scdduttori  fortirono  mag- 
gior aura,  e furono  un  Manete,  ingiurio- 
fo  alla  divina  Unità,  con  ammettere  due 
principj  delle  cofe  create:  un'Atrio,  in- 
giuriofo  alla  Trinità,  con  fare  inefla  il  Fi- 
gliuolo minor  del  Padre  : unNeflorio,  in- 
giurofo  alla  gran  Vergine  Madre,  col  ne- 
gar di'  ella  forte  Madre  di  Dio:  c un  Leone 
Ifaurico,  ingiuriofoa  tutti  i Santi  del  Cie- 
lo, con  oltraggiare  le  loroimagini  facre.' 
Tra  quefti  il  meno  per  avventura  noce  vo- 
lta"?»»-^0 potea  giudicarli  Leone,  -fé  egli  non 
& i.  folle  dato  colui , il  quale  all'  Erelia  fece 
quello  sì  grand'onore,  di  potere  tra' Tuoi 
Progenitori  contare  un  Capo  anche  coro- 
nato , mentre  fino  a quell'ora  ben  poteva 
ella  moflrare  degl' Artegiani  Tuoi  Padri, 
come  un'Aczio  Orefice,  e due  Teodoti, 
uno  Cambiatore,  unCojajo;  ma  non  po- 
lca vantarne  veruno  Celare:  Collui  dun- 
que levandoli  da  principio  contra  le  Im- 
magini, fino  a quel  dì  si  riverite,  de' San- 
ti, e poi  contra  ancora  le  loro  ceneri,  e il 
loro  culto,  li  vide  prima  innanzi  a gli  oc- 
Bamt  m.  chi  cadere  tutta,  per  dir  così,  la  Città  di 
74>>&74i.  Cofiantinopoli,  Iconauaflata  da  un  tre- 
muotoil  più  orribile  che  mai  fi  folle  colà 
Sentito:  e indi  a pochi  (fimi  meli  fpaventa- 
to  egli  fi  morì,  non  fi  può  negare,  fopra 
il  fuo  letto,  ma  con  dimodraz  ioni  di  tanti 
perverfità  fino  al  fiato  diremo,  che  la- 
fciò,  come  fcrive  Teofane,  Legni  certi 
1 della  fua  final  dannazione. 

IH.  Nel  rimanente  a Manete  ^che  è quegli 
da  cui  vennero  i Manichei)  tu  crudelmcn- 
S.  tpph.  te  tolta  *e  Pe"e  brano  a brano  di  dolio 
bju.  it.  ' non  come  a Martire , ma  come  a Micidia- 
le, perchè  avendo  egli  promefTo  al  Re 
di  Perita  làflofamentc  di  rifanargli  il  figli- 
uolo con  le  file  arti , in  cambio  di  tifanar- 
gliclo,  glie  lo  ucdfe.  Atrio,  dacui  fidi- 
nomirarono  eli  Atriani , fgravò  il  Mon- 
do di  un  pelo  il  più  infopportabile , che 
vi  folTe,  nello  fgravare  il  ventre.  Peroc- 
ché, venuto  con  fallo  in  Collant.nopoli, 
per  cimentare  col  Patriarca  Akliandio  le 


fenza  feufa. 

fue ragioni,  redo  ben  tolto , per  leóràztò^  ( 

ni  di  lui , che  bramala  anzi  di  vincere  fofpl- 
rando,  che  fchiamazzando , redo,  dico, 
forprefo da  tal  paura,  che  nel  volere  riti- 
rarli indifpartc  pcrfollevarla,  fu  coltrato 
di  rendere  l'intcllina  con  gli  eferementi.  E Barar,  tu. 
in  Nellorio,  da  cui  forfero  i Nefloriani,  '**• 
mori  prima  di  lui  la  fua  lingua  bedemmia- 
trice,  che  confumata  viva  da' vermi,  non 
gli  lafciò  nel  morire  quell' Empio  sfogo, 
che  hanno  i luoi  pari,  di  maledire  la  divi- 
na Giudizia  con  voci  infane. 

Ma  lafciamo  i più  antichi,  che  meno  iy, 
muovono,  per  favellaredi  altri  a noi  più 
propinqui.  Lutero,  dopo  aver  la  ferace-  Boi.  fiju. 
nato  con  allegria,  mori  la  notte  mifera-  9i‘ 
mente  affogato,  non  fodir  feda  gocciola, 
o fc  da  se,  con  le  mani  propic.  Almen 
di  quedo  fecondo  fu  attedatore  un  Gio- 
vane fuo  dimediro,  che  poi,  riconofciu- 
ta  l'iniquità  del  Macdio,  ritornò  all'Ovi- 
le Cattolico , quale  Agnello , fcampato 
dalla  morte  felicemente,  al  morir  del  Lu- 
po. Di  fimil  morte  improvvifa  perirono 
pur  di  notte  Ecolampadio,  eCarloftadio,  Dot  figa, 
drangolati  ancor’  efti  fenza  che  ancora  fap- 
piali  ben  da  chi:  e di  peggiore  perì  anche 
il  Bucero , a cui  moribondo , li  apprefentò , 
come  narrali,  un  nero  Spirito,  che  sbai-  .1 
zandologiùdal  letto,  con  tcrror  di  tutti 
gli  adanti,  lo  draziò  malamente  (òpra  la 
terra , fino  a gittar  le  vifccre  per  la  danza, 
e lo  lafciò  morto.  Calvino  poi,  cheavea  Grv 
fuperati  nella  fcclleratezza  i più  perfidi  9t- 
del  Tuo  grado,  fu  giunto  inmorteda!  più 
orrendo  gadigo,  che  leggali  nelle  Ilio-  MJ*»-  '■» 
rie;  perchè,  dopoi  dolori  inicramci,  ar-  vJi'i’ecl'S 
terici , af:natici  , nefritici , colici , ed  al-  vìi*  alt. 
tri  più,  che  quattro  anni  loafflilleroin  mo- 
di  tir  ani,  mori  alla  fine  mangiato  vivo  da’  Pu*cr.'a. 
vermi,  come  un’ Antioco;  fenonchè,  peg- 
giore  di  Antioco,  morì  chiamando  fu  l'ora 
ellrema  i Demonj  > a forza  di  furibonda 
difperazionc , che  gli  facea  più  vicino 
bramar  l'Inferno , e maledicendo  quell' 
ora  , nella  quale  avea  prefi»  a (crivere  , 
ed  a Audiare. 

Io  non  fo  già  quello , che  qui  fi  rifponda-  V. 
no  i Novatori . E'  dotto  negare  i fitti , per- 
chè quedi  chiari  appariscono  dalle  memo- 
rieautorevoli di  quei  tempi  r Lenza-che  ve- 
runo abbia  potuto  mai  confutarli  valida- 
mente, come  pur  troppo  farebbe  fin  d'allor 
Lucceduto,  fc  fodero  dati  favole.  Chedi- 
ran  dunque)  Diranno  ficuramcnce , che  am- 
ebe i nodri  Santi  hanno  talora  finito  con 
una  morte  cattivaall'apparenza,  qual'  c un» 
mette o fabiana»  olkntau,  o violenti. 

Coti 
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VI.  Cosi  è.  Ma,  prima  neffun  di  loro  è 
giunto  a levarli  mai  rabbiofamentc  la  vita 
da  fe  medclimo,  come  è certiflimo  che 
fecero  già  Montano,  con  le  fuc  Profe- 
tcfle,  e molti  Eretici  vagabondi,  chiama- 
ti Circoncellioni,  e molti  Anabattidi,  e 
molti  Adamiti . 

VIL  Dipoi  fe  ancor'  i Santi  fono  talor  manca- 
ti di  morti,  o Cubi  tane,  o dentate,  o 
violente,  con  tutte  quelle  morti  ha  ino- 
ltrato Dio  che  gli  erano  cari,  mentre,  o 
immediatamente  operò  più  miracoli  in 
onord'cfli;  o ingrazia  loro  comparti  vit- 
torie, venture,  (occorfi  pronti . a quei  che 
A cd  Ro-  Pronti  ricorferoad  invocarli.  Cosi,  feun 
fuSd.  i. io!  Simeone , fopra  la  fua  Colonna,  mori  di 
rr-  «et.  fulmine,  non  foto  al  tempo  medclimo  fu 
e'l<-  veduto  falire  al  Cieloda  Giuliano , anch' 
egli  Sòlita  5 ma  incontanente  diventò  l’Av- 
vocato di  mille  Popoli  dalla  Tomba.  E 
cosi,  fe  naufrago  mori  il  Beato  Giorda- 
no, fecondo  General  de’ Predicatori,  gli 
donò  Dio  di  dar  pietofo  fufTidio  a i nau- 
fraganti , che  a lui  con  fede  li  volgano 
in  si  gran  rifehio . E in  modo  Amile  a Dio 
codiiuiti  altri  Santi  per  IntcrcelTori  a noi 
miferi  ne’difadrida  lor  patiti,  perchè  ap- 
parila che  si  fatti  difaflri  furono  lor  man- 
dati per  coronarli,  non  per  confonderli: 
end’ è che  i Santi,  ricevendoli  femprecon 
pace  fomma , e non  con  rancore , e con 
rabbia,  come  gli  Ereliarchi  da  noi  narraci, 
non  rimafero  inceneriti  dentro  il  cammino 
della  Tribolazione  qual  paglia  fievole  ; ma 
illullrati,  qual' oro,  che  regge  al  fuoco. 
Modrino  però  altrettanto  i magnifici  No- 
vatori , c con  lo  fi uolo  de'  Languenti  fanati 
all'  invocazione , alle  immagini , o all’  offa 
dei  Eroi,  Cancellino  quel  fumo,  e quel- 
la fuliginc,  di  cui  per  fempre  afpergerà 
i loro  nomi  la  morte  pefiima,  che  toccò 
loro  in  forte . 

II. 

VILI.  Ma  da  che  l’Eclinì  ne’Luminari  maggiori 

fon  più  notabili , paliamo  a confiderar  più 
diffufamente  la  giuda  feverità  della  divina 
vendetta,  dagli  Autori  privati  dell’ empie 
Sette , a i Principi , dichiaratili  lor  fautori . 
Da  Nerone  a Giuliano  Apodata,  la  Chic- 
fa  ebbe  diciotto  Perfecucori  feroci , giu- 
rati a fvcllcrla  infino  dalle  radici,  perinan- 
‘ tenere  la  fola  pianta  mal  nata  del  Gentilcfi- 
mo.  Di  quelli,  cinque  folamente  finirono 
sponi.  «.  di  motte  nonfanguinofa  : Tramano , Diocle- 
*•»-  »•  ziano,  Severo,  Galerio,  e Mallimo:  ma 
nelfuno  però  di  morte  innocente:  Trajano 
confofpettogravidimo  di  veleno:  Diocle- 
ziano, più  che  dalla  lenta  fua  febbre,  con- 
Oftre  del  l.  Suturi  Ttmt  IV. 

f 


fummato  dalla  ral  biadi  non  avere  potuto 
con  tanto  fauguc  affogar  la  FedediCrido, 
ma  di  vederla  anzi  più  vigorofa  venire  a 
galla  fotto  l'Imperio  felice  di  Codantino.  m.  nj.t. 
Severo  edit  to  di  mera  malinconia  per  le 
bedialità  del  Figliuolo  fuo  Caracalla  ; di 
cui  badidire,  che  appena  coronato  decol- 
lò i Medici,  perchè  non  avevano  accele- 
rata più  predo  la  Morte  al  Padre.  Galerio,  «a.  in. r. 
eMalfimino,  divorati  vivi  da’ vermi,  che 
fcaturendo  loro  dalle  ulcere  infidolite,  gli 
fecero  confedarc,  podi  al  tormento,  di 
patir  ciò  per  lo  feempio  da  lor  commelfo 
ne'  Cridiani. 

Quattro  ebbero  per  Carnefici  fe  mede-  IX» 
fimi.  Nerone  fi  troncò  la  vita  col  ferro, 
per  pura  difperazion  di  migliore  dato  : «n.  Ui.  i. 
Mammino  Erculeo  con  laccio  drangolato-  *“•  ,4°**- 
jo:  Aurelio,  e Adriano,  con  fame  da  lor 
voluta  ad  ufeir  d' impacci . 

Nove  finirono  di  morte  violenta  per  al»  . X. 
trui  mano.  Alcuni  uccifi  a tradimento  da’ 
fuoi,  come  Domiziano,  Giuli®  Maflimi-  *«">•  »*.4- 
no,  Aureliano;  Gallo,  Volufiano:  altri 
uccifi,  o in  guerra  da’ Combattenti , come  ««•  ». 

Decio;  o dopo  la  guerra  da’ Vincitori,  co-  ***£ 
me  Licinio  (che  fu  drozzato  per  ordine  di  *n..»i». 
Codantino)  e come  Valcriano,  che  dopo  **• 
avere  fervilo  di  fgabello  a Sapore , Re 
della  Pcrfia , fu  da  lui  fpogliato  della  pelle , 
e falato,  come  un  Maiale.-  ed  altri  uccifi 
al  fine  dal  Ciclo  dello,  come  Giuliano,  ih.  T<». 
faettato  da  mano  invifibilecon  ferita  sì  do- 
lorofa,  che  difperato  lanciava  il  fuo  fan-  X, 
gue  in  aria  : e così  morì  bedemmiando 
quell'  inclito  Nazzareno , che  egli , dipela- 
to, efpirante,  non  volea  ancor  riconofce- 
re  per  Signore.  Queda  catena  di  feiagure, 
c di  draggi  fabbricarono  a fe  medefimi  i ni- 
mici  della  Fede  Cridiana,  aguzzando  fem- 
prc  la  fpada  della  divina  Giudizia  contro  di 
sè,  qualunque  volta  fguainaron  la  propia 
contro  la  Chiefa. 

Ma  perchè  neffuno  s'induca  a riferire  XI* 
quedi  avvenimenti  funedi  alla  iniquità  di 
aue'  tempi , in  cui  la  maggior  parte  de’  Cc- 
(ari  podedeva  l'Imperio,  come  impreda- 
to  , e ne  pagava  l'ufura  col  proprio  fan-  ; 

gue;  feendiame  a Secoli  meno  crudi , e ino- 
ltriamo contra  i Perfecutori,  anche  Ere- 
tici , concitata  l'ira  del  Cielo  ad  egual  ven- 
detta. Fra  quedi  fi  può  affo  mare,  che  i più 
fpietati  fodero  fenza  dubbio  gl’  Iconoda-  Stoni.  ■«. 
di.  Almeno  la  Chiefa  d'Oriente  non  fu  mai  741-  '• 
più  feconda  di  Martiri , che  al  tempo  di 
queda  Perfecuzione , durata  fi  può  dire 
più  ancor  di  un  Secolo,  per  la  podanza  de* 
fuoi  grandi  fodeni tori . Or  quantoagl'  Ico- 
L J noda- 


ed  by  Google 


1 66 


L’Incredulo  lènza  fcufa. 


XII. 

aa.  8ìj.  a. 

aa  841. 1 


aa.  (te.  < 
».  780.  j. 


aa.  771- 


aa.  Iei.i. 

& I. 


XIII. 


Spanci,  aa. 
>*<■*■  f. 


aa.  17*.  s. 
aa.  j!8.  7. 

aa.  fai.  a. 


Spond.  aa. 

«4.  »•  **• 


XIV. 

aa.  477.  >• 


noelafli,  dopo  Leone  Ifaurico,  loro  Ca- 
po, calcarono  l'orme  federate  di  lui  fei 
perfidi  Imperadori,  rimici  non  meno  de' 
Santi  inCielo,  che  de' Cattolici  in  Ter- 
ra. Che  però  tutti  terminarono  il  corfo 
della  lor  vita  con  pari  calamità. 

Il  meno  fventurato  nell’  apparenza  fu 
il  fine  di  Michiel  Balbo,  che  pure,  do- 
po un  breve,  c beilialc  Imperio,  morì 
ingloriofo  fra  le  maledizioni  de  i Tuoi. 
Nel  rimancnteTeofilo,  di  pura  angofeia, 
per  le  gran  rotte  a lui  date  dagli  Av- 
verfarj , caduto  infermo,  finì  di  male  si 
orrendo,  che  dalla  bocca  aperta  defor- 
memente gli  fi  potevano  intono  mirar  le 
vifccre.  Leone  Armeno  fu  fatto  in  Chic- 
fa  a pezzi  da  i Congiurati.  Leone  quar- 
to  moti  percoflo  fu  la  teda  dal  Cielo  con 
varie  piaghe,  in  pena  di  averla  coronata 
empiamente  di  una  ghirlanda  ricchiffima, 
ohe  Maurizio  avea  dedicata  all'  Altare  . 
Coflantino  Copronimo , colto  anch'  egli 
da  fitnil  colpo  celefle,  moti  confeffando 
efier  già  condannato  ad  un  fuoco  ineflin- 
guibilc,  come  Bcflemmiatore  facrilego 
di  Maria,  da  lui  perfeguitata  con  omo 
fommo.  E finalmente  Niceforo,  fautore 
anch’egli,  tra  l’altre  fcclleratezze  , degl' 
Iconomathi,  uccifo  in  guerra  da’Bulghe- 
ri,  fervi  col  fuo  cranio,  da  lor  legato  in 
argento,  fervi  dico  di  coppa  a i Princi- 
pi dell'  Efercito  vitroriofo  ne  i lor  ban- 
chetti . 

Oltre  a quelli , non  meno  acerbi  contra 
la  Fede  Cattolica  furono  fempregli  Ama- 
rri, sì  i Cefari  tinti  di  quella  pece , e sì  va- 
ri Re  Vandali , ovvero  Goti  : che  però  ef- 
fi  riufeirono  non  muto  ancora  infelici  ncl- 
la  lor  fine.  Coflanzo,  atterritoda  fpaven- 
tofe  comparfc,  morì  quali  bruciato  da 
si  gran  febbre , che  gli  cambiò  tutto  il 
corpo,  come  parla  l'iìlorico,  in  un  bra- 
ciere . Valente  perì  arfo  vivo  dentro  un 
pagliajo , ove  disfatto  dagli  Avverfari  , 
era  corfo  a ricoverarli . Giuflina , privata 
dell'  Imperio,  rilegata,  raminga,  così 
mancò,  lafciando  per  fontina  grazia  il  fuo 
Figliuolo  Valentinianoalla  difcrczione  del- 
T ìmperadorc  Teodofio.  Trefimondo  fini 

Iter  difperazione  nella  grande  feonfita  da 
ui  patita  fuor  d’ogni  fui  efpetcazione  : ed 
Unerico , ed  Evarico  finirono  confunti 
vivi , da'  vermi , in  lor  fobboliti , come 
in  tanti  cadaveri  putrefatti . 

L'iileflofi  puòoifervare  negli  altri  Per- 
secutori, di' ebbe  la  Chiefa  ; maffiinamen- 
tc  tra  gl'  Imperadori  Orientali . Balli  ileo  , 
la  Moglie,  i Figliuoli,  cfuli  tutti  infume 


in  tempodi  verno,  e privi  di  ricovero,  e 
di  rifioro  Spirarono  l'uno  fu  le  braccia  dell’ 
altro,  di  puro  ftento - Analìafìo  mori  di 
un  fulmine , molto  prima  pronoflicatogli  a 
dio  terrore,  più  che  a fuo  fcampo.  Giu- 
fliniano  il  giovane,  privo  dell'Imperio  , 
mutilato  nel  volto,  fu  anche  uccifo  alla 
fine  col  fuo  Figliuolo  Tiberio , benché  fan- 
ciulle. Filippico,  depollo  dal  trono  anch’ 
egli,  ed  accecato  da'fuoi,  con  una  mor- 
te più  lenta,  ma  non  mcn  tonnentofa  , 
fini  in  clilio . E generalmente  parlando, 
nello  fcorrerc  i falli  facri,  chiaro  appari- 
fcc , come  a quel  palio  che  i Principi  han 
favorita,  o disfavorita  la  Chiefa,  pari- 
mence  fono  flati  da  Dio  favoriti,  o disfa- 
voritine! loro  Regno:  al  che  badi  rivolge- 
re le  vicende  di  un  Teodofio  minore,  di  un' 
Arcadio,  di  un Giullino,  diun  Giuflinia- 
no,  di  un  Maurizio,  di  un’ Eraclio,  e di 
altri,  sì  fortunati  quando  furon  fedeli  alla 
Religione,  sì  miferi  quando  le  furono  to- 
talmente ribelli,  o non  sì  divori . Ciò  che 
anche  più  chiaro  può  rimirarli  negl' Impe- 
radori  Greci Scifmatici,!  quali  (dappoiché 
fi  Spararono  dalla  Chiefa  Romana  ; o fono 
vivuti  tutei  fino  all'  ultimo  fenza  gloria,  fer- 
vendo più  tofioall'armi  Turchefchc,  che 
comandando  alle  proprie  i o fono  morti  con 
miferia  graviffima,  chi  tradito,  chi  truci- 
dato , fino  a quel  di , che  lui  timo  Collanti- 
no diè  compimento  con  la  fua  feena  funefla 
alla  tragica  rapprefentazione  di  quell'im- 
pero, cadendo  uccifo  fopra  la  porta  della 
fua  Città  di  Coflantinopoli . 

Frattanto,  come  non  è diviniflima  quel- 
la Fede,  che  è sì  protetta  da  Dio?  Diradi 
per  avventura  edere  il  Cafo  quello  che  ha 
portato  a i Pcrfecutori  della  Chiefa  le  la- 

§ notevoli  fini  da  noi  deferirle?  Ma  come 
Cafo  può  avere  portato  quello,  che  è 
si  frequente?  Gli  eventi  cafuali  fon  femprc 
radi:  ond'c,  che  fono  femprc  ancor  più 
improbabili , che  probabili  ad  avvenire  . 
E pure  quegli  eventi  di  cui  trattiamo  fon 
gli  ufitati.  Scorraafi  ad  uno  ad  uno  tutti 
1 Pcrfecutori  di  noflra  Fede,  fi  feorgetà, 
che  il  più  confueto  è flato  in  elfi  chiudere 
i loro  giorni  con  fine  reo:  chiuderli  con 
felice  è flato  rarifiìmo:  come  rari  (fimo 
è flato  ancora  godere  una  vita  profpera. 
Quindi  fu  il  tanto  maravigliarli , che  fece 
il  Mondo  Crifliano,  di  Elifabeiu  Regi- 
na dell'  Inghilterra,  mentre  Perfecutrice 
de' Servi  di  Dio,  più  che  non  fu  de  ifuoi 
Profeti  la  perfida  Jefabciia,  non  però  mo- 
ri quanto  prima,  precipitata  da' balconi 
ancori  cifa  del  lor  Palazzo,  c lacerata  da’ 

Ca- 
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Parte  Seconda,  Capo  XVI. 


Cini;  ma  feguito  p.<i  incarnente  a regiw 
re  quarantaquattro  anni,  con  danno  irre- 
parabile di  cani'  Anime  a lei  foggcite  . 
Quello  avvenimento  sì  ftrano  tra  Principi 
Eretici  (nonché  trai  Principi , Eretici  pa- 
rimente , e Perfecutori  ) quello  dico  po- 
trebbefi  da  qualcuno  con  minor  colpa 
aferivere  al  Cafo,  fe  non  fapeflìmo,  che 
iGiudizj  divini  non  fono  Pelaghi  da  bur- 
chiellctti  noitrali.  Nel  rimanente  le  Ido- 
riedi  tutti  i tempi  faran  palefc,  che  i Re- 
gni han  più  dipendenza  dalla  vera  Religio- 
ne, chenon  ha  la  Terradal  Cielo,  cmo- 
ilrerannoad  ogni  niente  ben  Tana,  quanto 
la  Corona  lia  Hata  Tempre  mal  ferma  fu 
quelle  fronti , che  pretefero  audaci  cozzar 
con  Dio.  Che  fe  in  qualcuno  è talora  oc- 
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corto  loppolìto,  non  importa.  E‘  giuflo 
che  così  accada  . Se  quanti  perfeguitano 
!a  Religione  a Dio  cara,  tutti  fenza  ecce- 
zione viveffero  Tempre  miferi,  e quanti  la 
proteggono,  felici  (limi  ; che  luogo  ave- 
rebbe  in  un  tal  evento  la  Fede?  Sarebbe 
tanto  chiara  la  verità  della  Religione,  che 
l’abbracciarla  non  farebbe  di  merito,  co- 
me ha  Dio  ftabilito,  che  a tutti  lia.  Però 
lafciaegli,  che  qualcuno  ancora  la  perfe- 
guiti  poco  meno  che  impunemente,  pcr- 
chèchi  da  ciò  vuol  pigliare  argomento  di 
dubitare,  lo  pigli  pure,  ma  Io  piglia  Tuo 
collo,  mentre  imprudente,  vuole  più  to- 
lto regolarli  da  ciò,  che  è feguito  sì  poche 
volte;  che  non  da  ciò,  che  è feguito  le  in- 
numerabili . 


CAPO  DE  CI  MOSE  STO. 

La  Jìabilità  della  Chicfa  Cattolica  moflra  la 
fua  verità. 


N quella  grave  difficoltà , che 
s’incontra  a difeerner  bene 
le  gemme  vere  dalle  fittizie , 
forfè  il  migliore  Tedimonio 
è la  Lima . A noi  non  è sì 
malagevole  il  ravvifare  la 
vera  Religione  fra  mille  Sette.  Ma  quan- 
do folle,  miriamo  la  fua  fodezza,  invin- 
cibile ad  ogni  pruova,  c quella  ballerà  per 
ufeir  di  dubbio. 

Promife  Dio  di  dare  fempre  braccio  ta- 
le  alla  Chicfa,  fua  cara  Spofa,  che  ella 
appoggiata  a lui , camminerebbe  genero- 
fa  fu  l' Afpido,  efu’l  Bafilifco,  e concul- 
cherebbe il  Leone  inficine , e il  Dragone 
Con  piede  invitto.  Super  Afp idem,  & Bu- 
fili feum  umbuUbu , ©■  cortcuLcubit  Letnem , 
& Drtcenem . In  quelle  quattro  fpecie  di 
Beflie,  quali  velenofe,  e quali  feroci  , 
vengono  figurare  quattro  fpecie  di  acerbi 
Persecutori  a lei  defiinati:  gli  Ebrei  nell' 
Afpido  Tordo;  gl'  Imperadori  nel  Leone 
orgogliofo;  gli  Eretici  nel  Bafilifco  pelli- 
lenziale,  el'Anticrifto  nel  Dragone,  Ser- 
pente di  mole  valla , che  unifee  infume 
il  toffico , e la  fierezza , come  appunto  fa- 
rà quel  Tiranno  orribile,  che  con  tanta 
poflanza  accoppierà  nella  fua  Pcrfecuzio- 
ne  gl'inganni,  e le  fpietatezze,  maggio- 
ri di  tutte  l’altre,  fin  a quel  di  precedu- 
te. Ora  calando  a difcorrcre  di  ciafcuna: 
la  Perfecuzione , che  l' Afpido  oftinato 
nqilc  alla  Chicfa,  fu  breve  aliai,  per- 


chè, dentro  lo  fpazio  di  quaranta  anni, 
fopraggiunfero  i Romani  a fchiacciargli  il 
capo,  riducendo  il  Popolo  Ebreo  ad  un 
(lato  sì  miferabile,  che  non  potelfe  più 
nuocere  al  Cridiano,  fe  non  forfè  col 
cuore,  ma  non  col  dente.  Della  Perfe- 
cuzione de'  Cefari,  fuperata  con  tanta  glo- 
ria da' Martiri  innumerabili,  fi  è da  noi 
già  favellato  abbondantemente,  inoltran- 
do come  i Fedeli,  con  lalciar fi  divorare 
da  quello  Leone  altiero,  lo  fecero  final- 
mente crepar  di  rabbia.  Ci  rimane  dun- 
que a veder  fol  tanto  la  forza,  e il  fu- 
rore del  Bafilifco,  cioè  la  forza,  e il  furor 
degli  Eretici  a lui  conformi;  da  che  dell* 
Anticriflo,  efpreffoci  nel  Dragone,  non 
appartiene  all'  argomento  noftro  tenerne 
verun  tratto. 

1. 

Ora  nelle  Perfecuzioni , eccitate  dall* 
Erefia,  fi  vuole  in  prima  confederare  il 
vantaggio,  che,  generalmente  parlando, 
hann'  effe  per  nuocere , mentre  fono  una 
guerra  dimefliea,  molla  da  un  Nimico  in- 
tedino  ed  invifccrato.  Pare  a me,  che  i 
Tiranni,  levandoli  contra  la  Chicfa,  lì 
ralTomigliadcro  al  freddo  della  Ragione  : 
freddo , che  affligge  veramente  le  membra , 
ma  nell' ideilo  tempo  le  ravvalora,  ricon- 
centrando quel  calor  naturale  che  le  vivifi- 
ca . Là  dove  l'Erefie  fi  radomigliano  ad 
un  freddo  febbrile,  chedi  fuo  genere  ten. 
de  a debilitale,  e a didruggcrc  la  deda 
L 4 natu- 
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naturai  e che  vorrebbe,  fe  gli  riufciffe 
introdurre  ne  i corpi  languidi  quell'alto 
giilo  mortale,  di  cui  egli  è qual  foriere  co’ 
luoi  ribrezzi.  Voglio  dire,  che  le  Perfo- 
cuzioni  de  i Tiranni  aumentarono  le  fue 
forze  alla  Chicfa  perfeguitata , e le  aggiun- 
fero  nuova  lena,  con  la  ino'tiplicazione , 
che  Tempre  per  fo  delle  la  cagiorarono , di 
fudditi , e di  fegijaci  ; là  dove  l'urto  degli 
Eretici  gliene  ha  più  torto  levato  Tempre 
un  buon  numero,  benché  da  Dio  poi  fup- 
plito  per  altro  verTo. 

IV*  Cominciò  qucfto  freddo  si  perniciofo  a 
Tcorrer  fubito  per  le  vene  alla  Chicfa  (fin 
da  quando  ella  fpargeva  il  Tangue  adiluvj 
ne' Martiri  in  leifvcnati,  tentando  di  con- 
taminare ad  erta  un  tal  Tangue  con  Tozzi  er- 
nùn  de  se-  tor*  • Quindi  il  primo  Secolo  non  ebbe 
dtuomnm  mendi  quattordici  Erefiarchi,  il  fecondo 
rtuar;lnt*llue , il  terzo  di  trentuno!  eia- 
in  T«b.'  feun  de  i quali  fi  potè  quali  dire  peggior 
Ciueaoi.  dell'altro,  mentre  l’ultimo  d’effi,  nel  fine 
del  terzo  Secolo,  fu  Mancte  Progenito- 
re efecrando  de'  Manichei , che  di  ficuro 
nelle  follie  fuperò  e Niccolò  l'Antioche- 
no, e Valentino,  e Marcionc,  e Monra- 
no,  eNovato,  e Sabellio,  e il  Samofate- 
no,  e tutti  quegli'attri,  che  erano  prece- 
duti fino  a quel  di,  quali  Guartacori  del 
vero,  al  Defolatore.  Quelli  foli  dovea 

feriamo  parer,  che  fodero  Tuffi  denti,  con 
alto  foguito  che  fi  trartero  dietro,  a To- 
praffare  Fa  Chiefa,  non  Tolo  perchèell’era 
perfoguitatadi  fuori  nel  medefimo tempo , 
in"Irrrf>p,,‘  come  abbiam  detto,  dagl  Imperadori  an- 
plani',  i.  4.  finii  dierterminarlaj  ma  di  vantaggio  per- 
c.  uh.  chèella  ancor' era  nei  Tuoi  principi,  ecosì, 
non  ben  radicata.  Quell'  olio,  che  alle 
piante  già  adulte  poco  nuoce , è veleno 
per  le  novelle. 

V.  Conturtociò  io  non  voglio  fare  gran  cà- 
fo  di  turci  quelli  Ribelli,  nimici  inficme, 
e dimellici,  perchè  l’Ercfia  fino  a quei 
tempi  fi  può  dire,  che  qual'  Elleradifpre- 
gevolet  ferpeggiarte  per  terra  Tenta  fofte- 
gno.  Maneiquàrtofocolofilevò  tanto  in 
alto,  fu  l'appoggio  de'Cefari  Tuoi  fegua- 
ci , c foflcnitori , che  fo  la  Chiefa  non 
averte  per  Sole  la  prima  verità,  fariarima- 
lla  foprapprefa  da  un' ombra  affatto  morta- 
le.- canti  furono  i rami  che  l'Ercfia,  per 
tale  patrocinio,  di  itele  entro  que‘  cento 
anni,  in  novantuno  Erefiarchi  da  lei  pro- 
dotti. Senonihè  il  volere  ad  uno  ad  uno 
trattare  di  quelli  Erefiarchi , e degli  al- 
tri , infortì  per  ciafoun  Secolo  a duolo  a 
duolo  falvo  che  in  due , cioè  nel  nono , « 
nel  decimo,  in  cui  quali  (parvero  (nel  no- 


no per  lo  valor  fovraumano  di  Carlo  Mi! 
gno,  nel  decimo  per  la  bontà  di  più  Im- 
pcradori  piiffimi,  a lui  foguiti  ) farebbe 
un'opera  più  nojofa,  che  utile  ai  noftro 
fine.  Quindi  mi  giova  di  pigliare  altra 
via,  che  in  canta  confufione  di  cofo  darà 
ancora  qualche  ordine  alla  materia,  pur 
troppo  vada. 

Noi  abbiam  dianzi  paragonata  l’Ercfia 
maligna  a un  freddo  febbrile,  che  rende  al 
diftruggimento di  sì  bel  corpo,  qual' è la 
Chiefa:  Ora  in  tal  freddo,  quattro  termi- 
ni pare  a me,  che  fi  portano  divifare  di 
più  furiofa  acccffionc,  i quali  portarono, 
in  quattro  tempi  diverfi,  la  febbre  al  fom- 
mo . Il  primo  termine  fu  di  quelle  Erefie , 
che  combatterono  Crifto  in  perfona'  pro- 
pria: il  fecondo  di  quelle,  che  lo  combat- 
terono nelle  fue  Immagini  morte,  e vive: 
il  terzo  di  quelle,  che  lo  combatterono 
nella  Tua  Chiefa , lacerandole  T Unità  : 
il  quarto  di  quelle,  che  lo  combattero- 
no in  tutte  e tre  quelle  cofe  infieme  , 
rinovellando  tutti  a un  tempo  gli  errori 
peflilenziali , non  pure  già  dannati,  ma 
quali  ertimi . 

Fu  dunque  perfeguitato  folennemente 
Crifto  in  fo  (ledo,  prima  da  Arrio,  che 
Tarteriva,  non  follmente  qual'  uomo  , 
ma  parimente  qual  Verbo,  minor  del  Pa- 
dre. Poi  da  Neftorio , chcpofoin  lui  due 
Perfone,  corrifpondcnti  alle  due  Nature, 
divina,  e umana , fecondo  la  quale  fola  vol- 
le che  potefle  dirli  Figliuolo  dì  Maria  Ver- 
gine. Appreffo  da  Eutichete,  che  rico- 
nofcevainlui  una  fola  Natura,  cioè  la  di- 
vina , nella  quale  infognava  Crifto  aver 
tollerati  i Tuoi  duriflrazj . Indi  da  Sergio, 
da  Pirro,  e da  Paolo,  Patriarchi  di  Co- 
ftantinopoli,  che  compiendo  l'Erefia  de  i 
Monotcijti;  abbozzata  già  da  Severo  , 
negarono  in  Crifto  due  volontà  didime, 
confondendole  in  una  fola.  Tutti  quelli 
non  fi  può  dire , che  gran  favore  otte- 
neiTero,  che  approvazione,  che  applaufo, 
dagl  Imperadori  allora  regnanti,  e dalle 
loro  Augufte  , inclinate;  come  Donne 
vane,  a proteggere  facilmente  le  novità. 
Ma  fopra  tutti  il  favorito  fu  Arrio,  il  qua- 
le, dopo  la  morte  di  Collantino,  che  pur 
alquanto  lo  avea  tenuto  ballo,  follcvò 
di  modo  la  fronte , che  non  folo  fu  retto 
col  ferro  in  mano  de’  Ccfari  nell'  Oriente , 
ma  nell'Italia  da  i Re  Gotti,  nell'Aftrica 
da' Vandali , nelle  Spagne  da’  Vifigoti  : che 
variamente  pertrelecoli  intieri,  cioè  fino 
alla  converfione  dell’  inclito  Reccaredo,  • 
diftfero  con  la  loto  autorità,  o propaga- 
rono 
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reno  ed  lorò  efempio,  oalimentaron  col 
fangue  d'infiniti  Cattolici,  quell'  errore, 
che  Dato  appena,  avrebbono  dovuto  droz- 
zarein  falce,  tanto  era  già  moftruofo . 

Dopo  il  Settimo  Secolo,  SatanalTo  vol- 
tò la  rabbia  dalla  perfbna  di  Crifto  a quella 
delle  lue  Immagini  : e quali  in  vendetta 
degl'  Idoli , diroccati  circa  quel  tempo  po- 


spond.  an. 
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IX. 


SpoDd.an.  co  meno  che  da  ogni  banda,  molTe  una  fie- 
7id.  a.4*  ra  perfecuzione  contra  tutti  coloro,  che 
adoraflero  i ritratti  del  Redentore,  o quei 
de' Tuoi  Santi,  in  tela,  in  marmo,  in  me- 
tallo, in  che  che  fi  folle;  o che  ne  veneraf- 
fcro  le  Reliquie  : tantoché  le  Chicfc  di 
Oriente  non ritnaferoillu Orate  (come  al- 
trove conlidcrammo  ) da  minor  numero  di 
glorioli  Martiri,  d’ogni  grado,  rifolutifli- 
mi  di  mantenere  al  Paradifo  il  Tuo  culto . 
Durò  quella  fpaventofa  perfecuzione  cen- 
tovent’anni,  cioè  da  Leone  Ifaurico,  lino 
all'Imperio  diMichele,  edi  Teodora  Au- 
gulta,  da' quali  l'Ercfia  dcgl’Iconomachi 
riportò  l'ultimo  crollo , dopo  edere  Hata 
per  quello fpazio  propugnata  altiflimamen- 
te  da  cinque  altri  Impcradori  uniformi. 
Collantino  Quinto  , Collamino  Sello  , 
Leone  Armeno,  Michele  Balbo,  e Teo- 
Aio  , difprezzatori  di  continue  feomuni- 
che  , fulminate  però  fu  le  loro  tede  , 
degne  più  di  faette,  che  di  corona. 

L perchè  non  era  riufeito  al  nimico 
di  fare  breccia  nella  Fede , nè  anche  con 
Spoad.  aa.  tanti  colpi , non  lafciò  per  quello  la 
guerra,  mutò  le  macchine.  Sutcitò  per 
mezzo  di  Fozio  , intrufo  Patriarca  di 
Codantinopoli,  un'aperta  Scifma  , per 
cui  fmembrando  dalla  Chiefa  Latina  la 
Chiefa  Greca  s parve  che  afpiralle  a di- 
videre per  mezzo  il  corpo  unico  de'  Fe- 
deli, per  darlo  a' cani. 

t pur  nè  anche  uno  fquarcio  sì  fmifu- 
rato  ebbe  tanta  forza  di  levar  la  vita  alla 
Fede.  Che  però  l'Inferno,  che  fece?  Ri- 
fulcitò  nel  Secolo  padato,  per  mezzo  di 
Lutero,  edi  altri  a lui  Amili,  tanti  errori, 
cheèparuto  volere  con  un' adatto  ecnera- 
lidimo,  fare  l'ultimc  pruove  di  abbattere 
quella  Rocca  , contra  cui  troppo  vana- 
mente egli  fpera  di  prevalere.  Pont  in- 
feri non  prlvalebunt  aUversits  eam.  Si  fo- 
no quelti  audaci  ferviti  di  tutte  le  Ere- 
ie,  per  formare,  come  vedremo,  d'ogni 
veleno  un  compollo  pedilentiflimo  , 
quale  la  loro  dottrina . Ma  poi,  che  prò? 
Si  edi,  come  tutti  gli  altri  Eretici  loro 
predeccdori,  fono  rimafli  confutati  vigo- 
rofamente  da  mille  Dottori  fa  ai , che  la 
Provvidenza  non  ha  Lucrato  mai  di  man- 


8 «j. 


dare  pronti  al  birogno,'  perchè  con  le  lo- 
ro penne  faettadero  ad  uno  ad  uno  que* 
Moftri  poc‘  anzi  forti . Nè  folamente  fono 
rimalli , come  io  dicea , confutati  da  sì 

eminenti  Dottori , ma  disfatti  ancora  dal 
tempo.  Si  nota  con  maraviglia,  che  da* 
principi  della  Chiefa  fino  allo  fpuntar  di 
Lutero,  erano  precedute  (fecondo  il  cal- 
colo, che  ne  ha  raccolto  ilPrateoIo)  tre- 
ccntocinque.  Famiglie  Ereticali  tra  sè  di- 
dime . Le  più  di  quede  fecero  gran  romo- 
re,  ebber  Tempj,  ebber  Troni,  godero- 
no dignità  di  divertì  gradi  : ebber  Principi 
fonimi  a loro  favore  : divulgarono  tanti 
libri,  che  parea  non  dovellero  finir  mai. 
E pure  al  prefente  che  n’è?  Non  rodano 
più,  nè  elle,  (fe  non  in  qualche  mifero 
avanzo  di  sè  medetìme)  nè  redano  i lo- 
ro libri:  tantoché,  fe  non  fodero  i libri 
contraria  i loro,  cioè  i libri  de' Cattolici 
loro  confutatori,  non  farebbe  al  Mondo 
ornai  più  memoria  veruna  di  quello,  che 
fu  infognato  da  i più  di  tali  Eretìarchi, 
fomigliantiflimi  a quei  torrenti  impetuofi, 
che  dopo  aver  difertate  con  alto  drepito 
le  campagne  d'intorno  rimangono  tanto 
fecchi , che  appena  fi  può  fapcr  dove  im- 
pcrverfallcro  . Multi  hirefts  jam  mortiti 
funi,  diceva  Sant’ Agodino : Cucurrerunt 
in  rivit  fuit  Quantum  poruerunr  : decurre- 
runt:  ficcati  funt  rivi:  vix  forum  memo- 
ria reperì  tur,  vel  quia  fiterint  . Là  dove 
la  Chiefa  Cattolica,  benché  battuta  dal 
furor  di  tante  onde  , fi  può  forfè  dire 
che  ella  abbia  ceduto  mai? 

Ma  ciò  che  rende  di  vantaggio  ammira- 
bile la  Provvidenza  divina  verfo  la  Chiefa 
è,  chenonfolo  nonhannoaqueda  nociu- 
to tutti  gli  Eretici , collegati  ad  ora  ad  ora 
in  battaglia  contro  di  lei  ; ma  le  hanno  reca- 
ta fempre  nuova  fermezza.  Le  verità  più 
impugnate,  fi  fono  fchiaritc ogni  volta  più 
con  altri  Conci);  ,con  altre  contermazioni , 
con  altri  libri , cd  ogni  volca  più  fi  fon  radi- 
cate ne' cuori  de' Fedeli  con  maggior  lena. 
Che  Regno  però  è quello , al  cui  lìabili- 
mento  concorrono,  più  che  altro,  le  ribel- 
lioni, le  rotture,  le  guerre?  Si  può  dubi- 
tare, che  non  fin  quello  quel  Regno,  di 
cui  già  predille  Daniello  : Sufcitabit  Detti 
Cali  Regnum , quod  in  irernum  non  dijjìpa- 
biturì  Le  altre  Monarchie,  non  foto  crol- 
lano per  qualfifiarivoltaintedina;  ma  an- 
che non  combattute,  nè  di  dentro  da' ru- 
mici dimettici , nè  di  fuori  dagli  ftranie- 
ri , cadono  giù  da  fe  dclfe , per  una  tale 
fatai  tà  di  fortuna  (fe  fi  pofTono  ufare  le 
voci  del  volgo)  che  non  permette  nulla 
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mai  di  durevole  fotto  '1  Sole  . E pure 
quella  Monarchia  della  Chiefa , nè  per 
affalti  dimellici , nè  per  elicmi  , delille 
mai  dal  durare,  nè  mai  dal  crefcere.  Le 
perfecuzioni  1*  afTodano , le  perdite  1*  ar- 
ricchifcono  , e le  agitazioni  fono  a lei 
comealMare:  non  la  diminuifeono  pun- 
to , ma  la  purificano  j mentre  ella  mai 
non  divien  minore  per  effe,  ma  fe  l'ab- 
bandona un  lido  da  qualche  banda,  ella, 
più  veloce  che  '1  Mare,  corre  a bagnar- 
ne uno  fomigliante  dall'  altra  . Quello 
privilegio,  che  ha  Dio  donato  alla  Chic- 
La,  di  accrelcerfi  maggiormente,  quando 
ella  è maggiormente  contrariata , è un 
carattere  così  ilhiflre  della  Provvidenza 
divina  verfo  di  lei , che  merita  di  venire 
offervato  di  profeflionc  più  tolto  che  di 
paffaggio.  Però  fidiamovi  il  guardo. 

Sono  più  di  Tedici  Secoli,  che  le  Sdi- 
rne fuccedute  all'  Erefie,  e l'Erefie  luc- 
cec.utc  alle  Sdirne,  inceffantemente  cof- 
pìr.ino  a travagliare  la  Chiela  , Lenza 
mai  lafciarle  godere  un’  intera  pace  . E 
tuttavia,  quanto  i venti  hanno  in  quella 
fiamma  foffiato  più  impetuofi  , affine  di 
cflinguerla,  tanto  più  ella  a diLpctto  di 
tutti  loro  fi  è dilatata. 

In  quei  tre  Secoli , o poco  più,  chcdu- 
Bo».  1. 4.  io  la  tempella , moda  a Criflo  da  gli  Ar- 
7 * riani,  da’  Nefloriani,  dagli  Eutichiani,  c 

da’ Monotei  ti  inperfona  propia,  fiaggiun- 
fero  alla  Chiefa  i Celti , Popoli  della  Gal- 
lia,  gl'indiani  più  interiori,  gl’ Iberi,  gli 
Armeni,  i Beffi,  i Borgognoni,  i Sarace- 
ni, gli  Scozzefi,  i Franchi,  gli  A udì  miti, 
UJojardi,  iBavari,  gl’Ingleft,  gl'Iberne- 
fi,  gli  Alemanni,  i Fiamminghi,  i Perfia- 
ni,  la  cui  Kcina,  inficine  col  Marito,  e 
quaranta  mille  de  fuoi  venuta  inCoflanti- 
nopoli,  fu  folennemente  rigenerata  a Cri- 
flo col  Tanto  Battefimo  fotto  l’Imptrio  di 
Coflantin  Pogonato:  e cosi  all'ultimo  la 
tempella  fini , gli  acquifii  rimafero . 

XIV.  Nell' altro  Secolo,  o poco  più,  in  cui 
più  infellonirono  gl' Iconomachi , li  arro- 
tarono fotto  le  infegne  onorevoli  della 
tede  tutto  il  reflo  della  Germania,  per 
le  Liriche  del  celebre  Bonifazio  . Indi  i 
Daci  , i Metanalli , i Jazigi  , per  opera 
"fpecialmente  di  Carlo  Magno  ; e buona 
parte  degli  Slavi,  de'Dam  , degli  Unni, 
degli  Svevi , de'  Goti , degli  Svelteli , fe- 
guiti  appreffo  da  non  pochi  de’  Boemi, 
e dc'Bulgheri , fotto  l'Imperio  di  Lodovi- 
co il  Pio,  emulatori  degli  efempj  paterni 
nella  propagazion  nella  Religione. 

XV.  Sconfitti  gl'  Iconoclaili , rinforzarono 


tolto  1‘  allatto  i Greci , ribellandoli  per  la 
loroScifma  altiofa,  come  dicemmo,  dal- 
la Chiefa  di  Crtflo,  poco  dopo  la  metà 
del  Secolo  nono,  allora  corrente , cioè  fu 
l'ottocento  fellantatrej  e cosi  in  loro  luo- 
go follituì  la  Provvidenza  un  rinforzo  di 
moltiffime  genti , aggregateli  tolto  con 
umile  foggezioneallaSededaquci  neglct. 
ta.  Parte  finirono  di  ridurvi!!  tutte,  come 
gli  Unni,  i Boemi,  iBulgheri,  e gli  Slavi  * 
tra  cui  era  rimalo  ancora  qualche  rcliduo 
d'idolatria  ; e parte  leaperferoil  fenofino 
allor  chiufo  per  la  dilatazione  dell'Evan- 
gelio, come i Moravj , iDalmati,  i Rafci, 
i Bofneli,  i Servj,  i Croatti,  i Triballi, 
ed  i Pomerani:  indi  i Normanni,  i Nor- 
vegi , e gli  Ungheri  tutti , col  loro  Re 
Gislas  il  cui  efempio  feguirono  parimen- 
te Frotonc  Re  di  Dania,  Micislao  Re  di 
Pollonia,  Cobila  fèllo  Imperadorc  de*  Tar- 
tari, Jagcllone  Principe  Littuano,  con  ot- 
to Tuoi,  fratelli,  c con  tutta  la  Lituania, 
la  Samogccia,  la  Flnrmarcia,  la  Bornia, 
la  Livoma,  la  Pruffia,  c finalmente  una 
gran  parte  dell*  Affrica  , con  le  famofe 
Canarie,  e co'Rcgni di  Bentonino,  d'An- 
gola,  e dalla  Cuinea,  clic  tutti  al  tem- 
po in  cui  gl'  Impcradori  Greci  voltarono 
fupcrbamencc  le  fpalle  alla  Chiefa  Cat- 
tolica , vennero  a riconofcerla  in  luogo 
d' elfi , fecondo  la  promeffa  fattane  alla 
Chiefa  llcffa  per  Ifaia,  dove  quelli  diffe, 
che  gli  llranieri  avrebbon  rialzate  a lei 
quelle  mura,  di  cui  l 'avellerò  fnantel- 
lata  ì dimenici  . Pro  eo  quei  fuìfii  Jere-  If,.  (r, 
lì  Un  , con  quel  che  lìegue  , ulificnbu  nt 

finì  Pertgrinorum  mura  luot  , ©•  Reges 

eorum  minifirnbunt  libi. 

In  quelli  due  ultimi  Secoli  poi,  ne’qua-  XVI. 
li  il  Demonio , fpecialmente  nel  Settentrio- 
ne , ha  diflillati  tutti  gli  amichi  veleni 
ereticali,  già  quali  rancidi,  per  ellrarne 
una  quint'  effenza  di  toffico  più  mortale, 
e per  darla  a bere  a tutto  il  Mondo  Cri- 
(liano,  denuo  la  coppa  d'oro  d'una  mil- 
lantata riformazione  , per  mano  di  Lutero» 
diZuinglio,  di  Calvino,  e di  altri  Profe- 
ti falli  ; Iddio  più  che  mai  ha  confonata 
i'alfiiztone  della  Chiefa  co' nuovi  acqui- 
(li,  ed  halle  colmatoli  cuore  di  nuovi  (pi- 
rici , fcoprendole  un  nuovo  Mondo,  in- 
cognito totalmente  all'età  pallate,  ed  in- 
viandovi nuovi  Appolloli,  che  dilataffe- 
ro  più  che  mai  i confini  dell'  Evangelio , 
portandone  il  Tuono  a gente,  ove  ancora 
non  era  giorno:  di  modo  tale,  cheti  lóto 
Francefco Saverio  riduce  nc'fuoi  dieci  an- 
ni di  Appollolato,  più  Nazioni  alla  Chiefa 

Ro- 
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Romana,  che  non  glie  ne  hanno  levate 
più  di  cento  Erefi archi  in  due  Secoli 
ornai  di  si  fier  contrado. 

XVII.  Chinonriconofce  pertanto,  che  Tinge, 
gneredi  quella  Rocca  è Dio  dello , mentre 
per  qualunque  breccia  vi  facciano  gli  av- 
vetfarj,  non  folaincntc  non  giungono  ad 
atterrarla,  ma  veggono  ridorate  di  fubito 
le  rovine  da  nuove  moli,  che  Tempre  più 
la  dimodrino  inefpugnabilc  ì Certo  è , 
che  quando  anche  la"Chiefa  forte  immor- 
tale, in  quel  modo  che  fono  immortali  i 
Cieli,  perchè  non  hanno  contrario,  che 
li  combatta;  o quando  anche  ella  forte 
data  favorita  Tempre  da' Principi  della  Ter- 
ra, ubbidita  da' funi,  venerata  dagli  lira- 
nitri  , farebbe  pure  un  gran  prodigio  il 
durare  si  lungamente,  attefa  ì'inflabilità 
degl'ingegni  umani,  si  vaghi  di  novità, 
c si  facili  a condannare  in  un’  età  più 
provetta  ciò,  che  loro  piacque  in  un'  al- 
tra meno  avanzata  . Che  farà  dunque  il 
credere  Tempre  le  medefime  verità,  pro- 
fcllare  il  mcdclimo  culto,  praticarle  me- 
delime  confua udini,  ritener  le  medefime 
tradizioni  con  tal  fermezza  di  dima,  che 
tutte  le  opinioni  poi  nate  contra,  non  la 
facciano  vacillare  nè  pure  un  punto  , e 
fe  le  tolgono  pochi  fudditi  da  una  banda, 
fieno  c dirette  a mirarla  di  nuovi  fudditi 
tanto  più  fiorire  dall'altra;  pura  Tempre 
più  dagli  errori;  perfezionata  Tempre  più 
negli  efempj?  Vogliono  i Politici,  che  il 
.confetvare  un'impero  lia  communementc 
una  imprefa  più  faticofa,  che  l’acquiflar- 
lo:  mercè  chcl’acquido  può  afciivcrli  al- 
la forcunj,  la  comervazionc  non  può  ve- 
nire da  altro,  che  da  configlio.  Almeno  è 
certo  , che  a dimodrare  la  Divinità  del 
Creatore  operante,  non  meno  vale  la  co- 
danza  di  queda  macchina  mondiale,  fra 
tauri  moti,  fra  tante  mutazioni,  fra  tante 
varie  morti  Tempre  immortale,  di  quel  che 
vaglia  la  primiera  Tua  formazion  dal  fen 
del  nulla.  E però  non  è maraviglia,  che 
iimil  gloria  abbia  Crido  voluta  per  sè  me- 
delìmo,  compiacendoli  più  di  provare  la 
Tua  Divinità  con  la  continua  fermezza  di 
quello  Mondo  più  bello , qual’  è la  Gliela , 
nelle  Tue  delle  vicende  cosi  durevole  ; che 
di  provarla  con  la  Tua  prima  erezione. 

11. 

XV11I.  Si  facciano  però  innanzi  le  Sette,  qua- 
lunque fieno,  c mofkiuo  jnior'cfle  la  lor 
codanza  . Finché  effe  vanno  a feconda 
della  coirente,  pare  che  viaggino  affai  : 
ma  cosi  fanno  andare  ancora  i cadaveri . 
fate  che  abbiano  da  camminare  contri  ac- 


qua, c vi  accorgerete  che  di  verità  fono 
morte,  non  .fon  vive.  Appena  manca  lo- 
ro il  fodegno  della  potenza  mondana , che 
fon  per  terra  : c , non  pure  il  ferro , ed  il 
fuoco,  ma  un  ciglio  dono  de’  Principi  lo- 
ro avverli , una  riera  bieca,  bada  a man- 
darle in  malora.  Non  dico  già  cole,  di 
cui  non  abbiam  vivi  gli  efempj  dinanzi 
agli  occhi.  Appena  la  pietà  di  Luigi  il 
Grande  li  è rifoluta  di  non  volere  più  fof- 
fcrire  il  nappello  degli  Ugonnoti,  tra  i 
gigli  del  Tuo  Reame , che  il  nappello  lì  è 
lvelto,  tuttocchè  forte  già  tanto  abbarbi- 
cato: e là  dove  nell’ Inghilterra,  con  tan- 
to fanguc  Laicale,  ed  Ecclcrtadico , quivi 
fparfo,  con  tante  contifcazioni,  con  tan- 
te carceri,  con  tante  pene  obbrobriofe, 
non  s’è  potuta  per  un  Secolo,  e mezzo, 
non  dico fvelltre,  mane  anche  impedire, 
che  la  vera  Fede  Cattolica  non  feguiti  a di- 
latarvi le  Tue  radici:  in  Francia,  fenzafan- 
gue , lenza  confricazioni , fenza  carceri  , 
lenza  efilj  , foto  con  Tatti  propie  di  un 
Re  prudente,  col  favorirei  buoni,  col  dis- 
favorire i cattivi , in  pochi  meli  inaridì  to- 
talmente quel  germoglio  malnato  di  Cal- 
viniano, o almeno  non  ha  più  lena.  Che 
vale  pettanio,  che  gli  Eretici  Ollandeft 
vagliano  a moteggiare  i convertiti  novel- 
lamente alla  Fede  da  quel  Monarca , con 
pubblicare  ne  i loro  fogli  volanti , che  non 
i Miflionar;  con  le  ragioni , ma  i Dragoni 
con  gli  alloggi  oneron,  gli  hanno  condot- 
ti al  partito  Cattolico  ? Bella  Religione 
per  verità  quella,  che  può  atterrarli  con 
tanto  poco:  quella  che  teme  il  luftrome- 
defimo  delle  fpade,  non  pure  il  taglio  : 
quella  che  cede  per  non  foggiaccre  ad  ag- 
gravi di  Soldatcfche , non  dirò  combatten- 
ti, ma  acquartierate!  Mollra  ben'  ella,  che 
di  Religione  non  ha  fuorché  il  nome  va- 
no. Ma  cosi  va.  La  rofa,  che  ha  il  Tuo 
buon'odore  nella  foflanza,  quanto  più 
pedali , tanto  più  lo  diffonde  : que'  fiori , 
i quali  l’hanno  fot  nella  fuperfìcie,  appe- 
na lì  llropicriano:  che  lo  perdono. 

Senonchè,  qual  maraviglia  lì  è,  che  gli  XIX. 

Eretici  cedano  a qualunque  urto,  mentre 
traballano,  tuttoché  non  urtati  ? 1 Bran-  Gault.T.k. 
deburgefi  , feguendo  prima  Lutero  gli 
voltarono  poi  le  fpalle  nel  mille  fcicento- 
quattordeci,  per  aderire  a Calvino;  e po- 
co apprcfTo  , cioè  nel  mille  feccnven- 
titre,  abbandonato  Calvino,  tornarono  a 
riconofcer  Lutero  per  Maeftro  delle  loro 
credenze,  onde  nello  fpazio  di  que' dieci 
anni,  due  volte  erti  cambiarono  Religio- 
ne . Che  peto , fe  la  loto  fede  fervide 
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di  banderuola  alle  loro  Torri , fai  ebbe  tut- 
tavia banderuola  infida , potendoli  dubita- 
re, che  a rivoltarli  non  avelie  nè  anche  af- 
pettato  vento . E che  vento  afpettaron  que' 
Luterani,  che  in  cinquantanni,  cioè  dal 
mille  cinquecentodiciaflette,  al  mille  cin- 
quecentofef antalètte,  tra  loro  d:  frullati , 
formarono  tre  Vangeli  al  tutto  contrarj , 
Ru"r'mP!n  4*  Luterani , di  Semiluterani,  e di  Antilu- 
Lmh  terani?  E pure  di  ciò  non  paghi , i Luterà 
rfeudo.  nj  (j  foddivifero  appretto  in  undici  Sette 
vatie,  liccome  di  credenza , così  di  nomi: 
i Semiluterani  in  altre  undici > e gli  Ami- 
luterani  in  cinquantafei , che  ad  una  ad 
una  poffono  tutte  leggerli  nel  Lindano,  a 
certificarli  , che  quanto  la  collanza  nel 
credere  è ptopia  della  vera  Fede  (Fede, 
che  però  non  può  edere , fe  non  unica  ) 
ranco  l'incoftanza  è ptopia  delle  bugiarde 
che  peto  fono  innumerabili.  E vaglia  la 
verità,  chi  vuol  mai  giudicare,  cne  lia 
Stella  fabbricata  da  Dio  nella  prima  crea 
zion  delle  cole  quel  Fenomeno  infufli- 
flente,  che  nato  appena  , fparifee?  Siali 
pur' alto,  quanto  rivuole,  di  pollo,  non 
ptuova  nulla.  Non  è egli  un  lume,  fu  quel 
filo  Cielo,  è un  vapore;  non  è Stella,  è 
Cometa,  che  annunzia  morti. 

XX.  Ma  i Maomettani , dirà  taluno  , e gli 
Ebrei  fono  purcfaldi  nell'  antica  lor  Fede  da 
molti  Secoli.  Sono  faldichinonlofa?  Ma 
quanto  a'  Maomettani , qual  maraviglia  che 
fegua  ad  ardere  un  fuoco  accefo  nell'untu- 
me della  Libidine?  Date  una  Fede  tutta 
conforme  alla  parte  inferior  dell'Uomo, 
tutta  fenfualità,  tutta  crapole,  tutta  carne 
feguirà  quanto  mai  li  vuole,  qual  fìttola, 
ognor  più  fonda,  a gettar  marciume.  Ma 
quella  non  è Fede,  fe  li  confiderà,  è cor- 
ruttela di  fenfo . E poi  anali  difficoltà  ha  da 
fuperate  mai  quella  Fede,  per  mantenerli , 
limili  a quelle,  cheha  fuperate  laReligio- 
nc  Cattolica?  La  Religione  Cattolica  ha 
allignato  in  paefi  innumerabili,  non  fog- 
getti  nel  temporale  immediatamente  al 
capo  di  eda,  dico  al  Romano  Pontefice: 
la  Maomettana  non  ha  allignato,  fe  non 
iàdovcfièftcfa  prima  con  la  dominazione 
de'  Gran  Soldani : ond'è,  che  mai  nonl'è 
convenuto  vincere  alcun  contratto  propio 
di  Religione.  Ma  così  vediamo  durare  per 
molti  Secoli , ancora  il  vetro  , quando 
non  riceve  alcun'  urto  . Nel  rimanente 
quella  Fede,  che  ha  paura  fin  della  lin- 
gua, ricufando  ogni  difputa  , qual  non 
ne  avrebbe  degli  Eculei  , delle  Fiere  , 
de’ ferri,  o de’ torni  accctt?  La  fua  effe- 
minatezza mcdeluna  U vedete , che  ella 


fenza  (cufa. 

non  è atta  a refifterc  lungamente.  La  leg- 
ge prefume  in  dubbio,  che  la  mo  glie  Ita 
morta  innanzi  al  marito,  fol  perche  ella  è 
femmina,  e però  men  dura  a'difaftri. 

Gli  Ebrei  poi,  è vero,  che  in  ogni  luo- 
go fon  conculcati,  e pur  durano,  non  già 
più  qual  fiume  reale,  ma  qual  fiume  did 
perfo  in  mille  rigagnoli  di  niun  conto.  Dif- 
ferii , & vaga burnii.  Cali,  & Soli  fui  ex- 
torrtt , fine  Dee , fine  Rete , tpuibut  nee  Ad- 
venarum  jure  terram  putrì  am , faltem  vefii- 
gio,  /aiutare conceditur . ContUttociÒ,  chi 
non  vede  che  la  laro  fermezza  non  fi  dee 
chiamare  collanza,  ma  pertinacia , mentre 
fu  loro  pronotticata  già  tanto  prima  dalle 
Scritture  divine,  e minacciata  qual  pena 
della  loro  efecrabile  fellonia?  Exciea  tor 
Pepali  hu;ui,  & aurei  e; ut  aggrava . Refl- 
ftono,  è ver,  gli  Ebrei,  mantenendo  la 
loro  fciocca  credenza,  benché  fi  veggo- 
no travagliati , tapini!,  abboniti  dall' Uni- 
verfo.  Ma  refitton  qual  cenere,  non  qual' 
oro.  L’oro  relitte  al  fuoco  perla  fua  maf- 
fima  perfezione  , non  avendo  in  sè  più 
nulla  di  eliranco  da  rigettare.  La  cenere 
gli  rettile  per  la  fua  malttma  imperfezio- 
ne, non  avendo  più  nulla  di  futtanziofo, 
o difugofo,  da  perdere;  onde  è che  la 
cenere,  quanto  fi  fente  più  dal  fuoco  con- 
quidere, più  li  lilla.  All' riletto  modo  re- 
ttile il  Giudaifmo  alle  fucdifgrazie,  fenza 
volere  riconofcere  il  fallo  da  sè  commef- 
,fo  , ma  vi  rettile  povero  di  ogni  bene, 
[mentre  egli  privo  di  Tempio,  di  Sacer- 
doti, di  Sagrifìzj  , di  lettere,  e di  ogni 
ornamento,  prometto  già  alla  vera  Reli- 
gione per  eontrattegno , vien  lafciato  da 
Dio  come  un  Trofeo  della  Divina  vendet- 
ta: Trofeo,  che  retta  in  piedi  perchè  è di 
latto,  ma  fenza  capo,  fenza  braccia,  fen- 
za beltà,  propia  di  ttatua  reale:  onde  è 
che  egliè  Trofeo,  aDio  d'onore,  al  Giu- 
daifmo d'infàmia  . E tale  farà  lino  che 
quelli  feguirà  a fittartt  nella  fua  prefente 
durezza,  cioè  lino  alla  fine  del  Mondo, 
quando  Iddio  finalmente,  motto  a pietà 
i di  quel  Popolo  derelitto  , tt  degnerà  di 
ammollirlo  con  la  fua  grazia  foprabbon- 
dante,  cioè  con  quella  rugiada  celcttc  , 
che  finalmente  penetra  ogni  macigno. 

Si  concluda  dunque  cosi , giacché  fem- 
pre  giova  di  venire  fu  l'ultimo  all' armi  cor- 
te. Una  Fede,  qual' è la  Cattolica,  che  c 
durata  fino  al  dì  d'oggi  fra  tanti  rifehi  di 
perderli,  e di  perire,  e che  non  foto  è dura- 
ta a onta  ditali  rifehi,  ma  dilatatali  quan- 
to più  fembrava  mancante,  come  fi  può 
dubitare  che  non  lia  vera  ì Non  può  dar  fal- 
da 
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da  jl  lungamente  la  mafchera  in  faccia  | lira  Fede,  conviene  che  perpetua  anche 
a ni  11*0 . La  verità  è figliuola  del  tem-  duri  nell'  avvenire  ; ficchè  non  muoja , 
po:  e però,  fe  ciò  che  crede  il  Mondo  fe  non  col  Mondo,  quel  culto  di  Reli- 
Cattolico  foffe  falfo  , come  non  li  fa-  gione,  che  col  Mondo  nacque:  non  ef- 
rebbono  nel  corfo  di  tanti  fecoli  pale-  fendo  mai  proporzionata  all'olfequio  ver- 
fate  a queft' ora  le  fue  finzioni?  Che  fe  fo  un  Dio  fcmpiterno  , quella  Religio- 
perpetua  è durata  fin  al  dì  d'oggi  la  no-  ne,  che  fia  caduca. 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 


Le  Profezìe  adempite  rendono  evidentemente  credibile 
la  Fede  Crijìiana. 

Uei  miflerj  , che  furono  mente  riputata  per  vera,  come  quella,  là 
prenunziati  aliai  prima  di  quale  contiene  articoli  tefiificatì  dalla  ifief- 
effettuarli,  èindubitato  che  fa  Divinità,  che  gli  fè  tanto  prima  palei! 
fi  debbono  credere  ferma-  al  Mondo  , per  difporlo  a riceverli  con 
mente,  come  rivelati  da  Dio . prontezza.  Tefiimonium  divinitttii  efi  ve-  Termi!. 
Conciofliachè  , quali  altri  ritte  divinatimi! , dicea  però  Tertulliano , 
mai,  che  Dio  , gli  potea  far  noti  ? An-  qual  cofa  chiara.  Tuttavia,  perchè  quello 
ir.  * 17.  riandate  qui  ventar»  funt  in  me  futurum , argomento  si  irrefragabile  riceva  nel  cafo 
& ftietit  qui»  Mi  eflit  vot,  dille  lfaia,  noilro  una  tempra  più  invitta  di  robuftez- 
come  cofa  da  non  poterli  mettere  in  con-  za , mi  converrà  provare  due  verità , ap- 
tenzìone.  Può  bene  un'  Intelletto  creato  partenenti  non  più  al  primiero  Attributo 
antivedere  quegli  effetti  futuri,  che  pendo-  della  Potenza  divina,  fu  cui  ci  fiamo  trai- 
no da  cagione  cTeterminata , a lui  mani  fèlla;  tenuti  fin’  ora,  ma  a quello  della  Sapien- 
perchè  ciò  è come  prognofticare  dal  feme  za:  e le  verità  faran  quelle.  La  prima, 
la  Pianta  che  n'ha  da  nateere:  ma  non  può  che  le  predizioni  dc'noflri  Miflerj  fieno 
già  conofcere  con  chiarezza  gli  effetti,  precedute  ad  elfi  di  lungo  tempo,  onde 
non  pur  futuri,  ma  contingenti.  Quello  tanto  più  riefeano  prodigi ofc.  La  fecon- 
compete  al  foto  Intelletto  increato;  e per  da,  che  fieno  fiate  predizioni  sì  precide , 
qual  cagione?  perchè  egli  folo  può  fare  sì  propic,  quanto  anche  alle  circoflanze 
che  tali  effetti  fuccedano  al  piacer  fuo.  individuali,  che  non  potcfTero  mai  ripu- 
Ogni  artefice  può  antivedere  la  flatua  , tarli  fortuite,  come  quelle,  che  noi  di- 
che formerà  da  tal  marmo,  oda  tal  me-  ciamo indovinamenti . 
tallo,  perchè  ha  virtù  di  formarla,  giulh  I. 

s.Hi.eo!i-  l'idea,  che  ne  tiene  già  nella  mente.  Qual  Ora  quanto  alla  prima,  riferifee  Santo  IL 

maraviglia  è però,  che  Dio  così  bene  an-  Agollino  che  i Pagani,  nel  leggere  le  Pro-  s«.ei.vei 

il  '.  rivegga  tutto  il  poffibile,  mentre  egli  può  fezie  del  Vecchio  Teflamemo,  e nel  of-  <7- <•*»*• 

così  beneancora,  fe  vuole,  ridurlo  in  at  fervare  la  gran  chiarezza,  concui  favella-  - 
to?  Chi  non  può  far  che  fucceda,  nè  an-  vano  sì  diCriflo,  sì  della  Chiefa,  non  fi 
che  può  con  certezza  infallibile  antiveder-  poteano  perfuadere  che  non  follerò  in- 
lo.  Quindi  è,  che  i Gentili,  già  ebbero  ventate  da'Crilliani  ingannevoli,  dopo  il 
varj  Oracoli,  di  Deio,  diEfefo,  di  Dodo-  fatto,  ad  immitazion  de  i Poeti,  i quali 
na,  di  Dafne,  ed  altri  infiniti.  Ma  che?  predicono  fpeffo,  come  avvenire,  quello 
Orendevano quelli  rifpofle  ambigue,  efe  che  avvenne.  Vidifiii  ìftt  fieri , dicevano 
le  rendevano  chiare,  erano  di  fuccetfi,  quegli  increduli  , & ttmqutm  predili» 
che  poteano  tutti  avvenir  per  virtù  diabo-  fini  , tonfcripfifiit . Ma  o grandezza  del 
iica  : ovvero  dipendevano  da  cagioni  , liofilo  Re  CrocifilTo  ! fegue  ad  cfclamare 
ignote  a eli  Uomini  sì,  ma  non  a' Deinonj , Agollino,  mentre  fi  ferve  de’fuoi  nimica 

tanto  più  fcaltritì  di  noi.  Or  limili  a cali  medefitni,  per  innalzare  il  fuo  Trono;  e 

cofe,  certamente  non  fono  i Miflerj  fpet-  vuole  che  milirino  a follegno  maggior  dei- 
unti  aCrilto:  Miflerj  affatto  inauditi,  ed  la  verità,  quei  che  fon' anche  i più  perù-  • 
imperfcrutabili  : onde  quella  Religione,  naci,  i più  perfidi,  in  oppugnarla  . Gli 
che  unicamente  gli  confeffa,  e gli  crede.  Ebrei,  sì  avveri!  al  nome  Crifliano,  che 
è Religione  divina,  e degna  di  cucre  unica-  fe  potè  fleto  involgerlo  celle  loro  rovine, 

-,  fi  con- 
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fi  comcnterebbono  di  nettarvi  foco  an- 
cor" elfi  feonquaffati  e fepotei  più  di  un 
Sanfone ; gli  Ebrei,  dico»  fon  quelli  che 
maggiormente  convincono  ogni  Infedele , 
mentre  lo  afficurano  » che  i libri  Profe- 
tici fono  libri  divini  » ficcome  quelli , i 
quali  furono  ferirti  tanto  prima  che  Cri- 
fto  apparifle  al  Mondo  . Onde  tolgono 
ogni  ombra  di  fofpezione  a chi  li  no 
dette  falliscati  da' Crilìiani  con  arte.  An- 
zi quello  medeliino  è (lato  un  tiro  di 
Provvidenza  ammirabile»  dinunziato  an- 
ft  jl.  i».  eh*  egli  tanto  prima  ne"  Siimi  : Deai  a- 

fendi  t mibi  faptr  inimicai  medi  : ne  perdei 
eoi , ne  fette  ablìvifeantur  pepali  mei  : dif- 
ferii ilici  in  vietate  tua.  Non  volle Cti- 
ilo  , che  nella  inondazion  del  (àngue 
Giudaico»  la  qual  fegui  fotto  Tito,  ri. 
inanellerò  cftintc  le  reliquie  di  quella 
generazione»  benché  sì  rea:  che  perodit 
tÌ»?u®D«!  k l^dre  : Ne  perdas  eoi . Volle  che  ri- 
1.S.C.4S.  manelfeto  , affinchè  mai  non  venilfc  in 
Bciiar,  in  dimenticanza  la  (ùa  progenie  » ne  forte 
Pf.jB.o-  >t-  bomines  ab/rvifeaneur  papali  mei . Ma  volle 
bensì  , che  quelle  reliquie  medelìme  ri» 
mancherò  a un  tratto  imembrate  e fpar- 
fe  per  tuttavia  Terra  abitata,  differir  il- 
ter  in  vinate  tua  , affinchè  , dovunque 
arrivafTero,  autenticartelo-  torio  la  norira 
Fede  con  la  loro  medefim»  infedeltà , e 
porta  riero,  come  fèrvidori  , que*  libri  , 
ne'  quali  noi  Cririiani  , come  Figliuoli  » 
avevamo-  da  addottrinarci  r difperge  eoi 
in  vietate  tua,  & depene  eet  » cioè  depo- 
nili dall"  antica  lor  gloria  - E ben  fi  vede 
che  ne  futon  deporti  » mentre  al  prefènte 
»f *o?  *“  che  fanno  i Giudei  per  noi?  studentibui 
nekii  cadìtei  portane  » dice  acutamente  in 
la  PC  jc.  un  luogo  Santo  Agoftihor  e itr  un  altro 
dice  : Librarii  nafiri  fedi  fant , quamod'o 
falene  farvi  pafi  dominai  cadi  tea  fitte*  atti- 
■ li  fot  tonda  def ciani » ifti  legende  proficiant. 

Ili»  Così  parimente»  prima  che  Dio  donaf- 
fe  il  Figliuolo  promelfo  al  Mondo»  aven- 
do per  lo  fpazro  di  trecent'anni  inviati  al 
Popolo  i fuoi  Ptofeti , volle  che  le  Tri- 
bù di  detto-  Popolo-  foriero  riranamente 
difpetfc  per  tutu  l’Afia,  affinchè  vi  pot- 
taffero  in  ogni  lato  le  nuove  di  quelle 
stedefime  Profezìe,  accreditandole  a no- 
rito  prò-  dì  vantaggio  t mentre  non  po- 
ma mai  filmarli  alterata  nè  adulterata 
quella  Scrittura»  la  qual' era  tradotta  in 
«iverfe  lingue,  e confcrvata  in  tanti  fcri- 
gni  quant*  etan  le  Sinagoghe,  dilfemina. 
te  » e divife  in  sì  varie  patri  » 

i r. 

IV.  , Che  fe  veniamo  alle  ciicoflanzc  di  ciò» 


lenza  feufa 

che  in  tali  Profezie  fu  preconizzato,  fan 
così  efprerie  , che  affine  di  non  vedere 
la  verità,  non  bada  chiudere  gli  occhi  » 
come  fanno  Tubilo  i Gufi  dinanzi  al  So- 
le > convien  cavarfeli  : cioè  ridurli  a 
quella  fpecie  di  tenebre  inefpugnabili  , 
che  fono  minacciate  a1  reprobi  per  fup- 
plizio  il  più  luttuofo. 

Mirate . Fu  predetto  il  tempo  del  ven-  V. 
turo  Media,  cioè  a dire  dopo  la  caduta  Geo.»,.-» 
dello  feettro  di  Giuda  : fu  predetto  il  luo-  Mie11-  '•  *- 
godei  fuo  naule,  che  fu  inBetlemme:  e pt.  w.'ìk 
hi  predetta  la  qualità  della  Madre  Vergine.  v- 
Quinci  Tonore,  che  nato  egli  riceverebbe 
daiKe,  venuti  da  ftranie  terre:  il  fuoPre-  ir!n- 
curfore  : la  fui  Tribù  di  Giuda,  la  fua  ^ m. 
riirpe,  il  fuo  fangue  tratto  da  Daviddc,  pf. ’ìi.'1’ 
la  fuaPredicazione  placida  c piana:  ifuoi  s*P-  '*• 
miracoli  efprertì  con  la  diftinzione-.  la  fua  pel  i",.*" 
Paflione  acerbiflìma  ,con  tu  tre  appunto  le  Jj? 11  • '*• 
varie  guife,  che  dovevain  cria  ricevete  di  £ {}'. 
lira  pazzi  : tradito  da  un  fuo  dimeftico,  W-  > <• 
venduto  per  trenta  danari .-  fopraftàtto  , p fc  fj,.1*1 
fchernito  , flagellato  alla  lunga  » fchiaf-  PC-  ».  r. 
feggiato,  fpuucchiato:  dannato  a morte  {f 
intamirtìma:  foraronelle  mani  infieme»  e ili  «. 
ne’  piedi , annoverato  fra"  malfattori  : ah 
fetato,  arido,  abbeverato  di  fiele,  derifo  it  t. 
dal  Popolo,  derelitto  dal  Padre»  mirato  »* 
ignudo  dà  tutti  r mirante  le  fu*  vedi  » B0*  r“ 
quali  ftanite  fu  gli  occhi  di  lui  fteffo,  e 
quali  fortite  : pregante  per  li  propj  Croci- 
fillori  : morto  in  mie  qual  Vittima  efpiatri- 
cedi  tutte  le  iniquità  fu  lui  caricate»  quali 
a lui  propie  e incorrotto  nel  fiso-  cadave» 
ro:  riforto  dai  Sepolcro  a vita  immortale: 
afeefo  al  Cielo  trionfante , ed  ivi  aflifo  al» 
la  Cedra  del  fuo  gran  Padre  : p er  fegui  tato 
ne’ fuoi  fedeli  da  i Re  congiurati  contro  di 
lui Vincitore  de’  fuoi  nimici  : adorato 
daU’lfole  più  rimote  dell’  Uni  verri»;  Mae» 
ftro  de’ Gentili:  Capo  di  un  Popolo- innu- 
merabile, eletto,  Unto,  e llabile  fino  al- 
fine a formargli  Regnor  ri pio  vaco  dall' an- 
tico fùo  Popolo,  non  piti  fuo»  ma  si  de- 
generato da  quel  di  prima , che  rimarreb- 
be poifino  all' ultimo»  fenzaRe,  fenzaSa- 
erifizio , fenza  Sacerdoti  » lenza  Altare  , 
lenza  Profeti»  afteteando,  e non  mai  tro- 
vando la  fua  fallite.  Sarebbe  un  non  finte 
mai,  (è  fi  voieffero  indiare  tutte  le  circo- 
danze  individuali , che  intomo  a Otri» 
contengpnfl  ne'  Profeti . E pive  , non  fol- 
lo ad  effe  rifondono  cattamente  gli  av- 
venimenti» comeogfiun  vede*  ma  dr.piik 
fono  contrarii  (fimi  a tue  a la  t Retrazione 
più.  vcrifimile  j ond’  è > che  per  quello  c*- 
po  fan  crefcere  forza  fine k marabù* 
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E’ di  verità,  che  fi  farebbe  potuto  mai 
divifare,  che  il  Popolo  Giudaico,  dopo 
avere  per  due  mila  anni  attefo  con  si 
grand'  .anfia  il  propio  Liberatore  , non 
folle  per  accoglierlo  lietamente,  quando 
al  fin  l’ebbe,  o che  dopo  tanti  contrai 
fegni  ricevutine  da’ Profeti,  non  forte  per 
ravvifarlo,  e per  riconofcetlo , fenza  bi- 
fogno  di  chiedergli  t:nte  volte  s' egli  era 
dello:  o che  poi,  nè  anche  credendogli 
(fe  'I  dicea)  gli  avelie  a divenire  nimico 
aperto,  a rampognarlo,  a ripudiarlo:  ed 
a farlo  in  fine  morir  come  un’  artaflino? 
Chi  farebbeft immaginato,  clic  il  Regno  di 
quella  Nazione,  chic  unicamente  era  fiata 
diletta  al  Cielo  per  tanti  Secoli,  forte  per 
dirtruggerli  affatto  ; la  Città  , capo  del 
Regno,  per  dcfolarfij  e il  Tempio,  Tro- 
no augufio  di  Dio,  per  gittarli  a terrai  e 
tutto  il  Popolo  per  difperderlì  con  una  si 
inaudita  calamità,  che  non  li  tnifuralfc  nè 
pure  a Secoli , ma  folamente  con  la  dura- 
ta del  Mondo?  Chi  farebbeli  immaginato , 
che  il  Media  doverti:  eleggere  una  vita  si 
abbietta,  doverti  efporre  una  dottrina  si 
afeofa  , dorelle  alzare  una  Chiefa  fu  le 
rovine  di  quella  medclima  Idolatria,  che 
aveva  ingombrata  la  Terra  di  tanti  altari, 
e contaminato  ogni  fuolo  di  lìmolacri  in- 
fami, di  fanguc  immondo,  e di  vittime 
Scellerate  ? Nertuno  al  certo  fi  farebbe  nè 
anche  indotto  a fofpettar  lievemente  di 
tali  cofe  , prima  che  intcrveniflcro  . E 
pure  tutte  furono  predette  già  da’  Pro- 
feti , e tutte  ora  fi  veggono  adempite 
con  fedeltà.  E però:  fe  ( come  avella- 
no i nollri  njmici  ftefii)  quelle  cofe  fu- 
rono fcritte  tanti  Secoli  innanzi  che  fi 
avverartero,  non  altro  ci  rimane  che  ri- 
conofccre  per  opera  di  Dio  quella  Fede, 
la  quale  riconofciamo  per  fuo  difegno 
ne*  libri  da  lui  donatici  fin  d'aliora. 

Non  miSo  dipartir  da  quello  argomen- 
to fenza  ammirare  la  prodigiofa  cecità  de’ 
Giudei,  i quali  ad  occhi  emuli  fi  portano 
nelle  loro  Scritture  la  fentenza  di  morte, 
come  Uria  già  fe  la  portava  nelle  fue  let- 
tere , ma  con  quella  divertirà , che  Uria 
fe  la  pollava  in  lettere  ligillate,  ed  i Giu- 
dei dentro afcritturc patenti.  E1  tanto  cer- 
to, clic  inCrirto  fono  adempite  le  Profe- 
zie dell'antica  Legge,  che,  fe  non  folle, 
ro  adempite  fin'  a quell’  ora,  non  rimar- 
rebbe più  luogo  al  loro  adempimento  da 
ora  innanci:  onde  fono  gli  Ebrei  cofirctti 
ad  uno  de’ due:  o a dichiarare  per  men- 
zogneri i Profeti,  e per  menzogne  quelle 
Piofczie  cosi  belle,  che  già  ebbero  per 


Oracoli  : o a confclf.irC  che  Criflo  è il 
Media  promeflo.  Eccolo  brevemente  mo- 
ftrato  in  tre  veriià,  fpettanti  al  luogo,  al 
tempo , e alla  defeendenza , di  lui  predetta . 

Perciò,  che  appartiene  al  luogo,  pro- 
mife  Aggeo  , che  la  gloria  del  fecondo 
Tempio  farebbe  fiata  maggior  di  quella 
del  primo,  mercè  che  l'avrebbe  con  la 
fua  prefenza  illuflrato  il  defiderato  da  tut- 
te le  genti , cioè  il  Media , conforme  all’ 
antichilfima  efpofizion  di  tutti  i Rabbini. 
Ora  fe  quello  fecondo  Tempio  già  è di- 
iiiu.ro  a’di  nofiri  da'  fondamenti , come 
può  avvenire  , che  più  con  la  fua  pre- 
fenza  lo  illullri  il  Media  bramato? 

Per  ciò,  che  appartiene  attempo,  Ia- 
fciò  Daniello  fcritto  a gli  Ebrei , che  ve- 
nuto il  Santo  de' Santi  (chiamato  ivi  da 
lui  col  nome  di  Grillo)  farebbe  uccifo, 
e che  indi  ad  alcuni  anni  farebbe  dirtìpau 
la  loro  Città , col  Santuario  che  venera- 
vafi  in  clfa  , di  tal  maniera  , che  nelle 
rovine  di  quello  rimarrebbe  involto  anche 
il  Popolo  fenza  fine,  in  una  deflazione, 
non  più  palleggierà  , come  le  altre  già 
forfè,  ma  pcrmanevole  . Ora  la  Città 
è diffipata  già  da  più  Secoli  , c fon  Se- 
guite quelle  rovine  antidette.  Dunque  è 
di  neccfiità  , che  fia  venuto  già  quel 
Media,  che  dovea  precedere  tanta  def- 
lazione, e non  (cguitarla. 

Per  ciò  poi , che  appartiene  alla  difeen* 
denza,  il  fanguc,  dacui  doveva  il Meflia 
derivar  l'origine,  era  il  fangue  della  Fa- 
miglia Davidica,  collimila  nella  Tribù  di 
Giuda.  Ora  nell'  eccidio  di  Gicrofolima, 
e nella  difperfione  del  Popolo  quindi  ufi- 
to,  redo  talmente  rinfufa,  e rimcfcolara 
la  Tribù  di  Giuda  con  la  Tribù  di  Benia- 
mino, abitatrice  anch'  eira  della  Giudea, 
che  vano  è lo  fpcrare  di  più  dillinguere  i 
defcendcitri  dell'  una  da  i difendenti 
dell'altra.  Ed  oltre  a ciò  l’Albero  di  Da- 
vidde  li  può  (limare  all'atto  inaridito  per 
alto  tuibine  : ed  è perchè  Vefpafiano  , 
volendo  a’  Giudei  levar  qualunque  fpe- 
ranza  di  nuovo  Regno  , fece  con  ogni 
lludio  cercar  gli  avanzi  di  quella  fiirpe 
Reale,  e ucciderli  tutti.  Pertanto,  come 
non  farebbono  ora  vanirtimi  quegli  indi- 
zj , che  diedero  i Profeti  per  riconofcere 
il  promerto  Liberatore , allora  che  il  chia- 
marono tante  volte  Figliuol  di  Davide,  e 
quando  mai,  da  un  ceppo  si  difcccato, 
potrebbone  gii  Ebrei  lapere  che  forte 
ufeito  sì  bel  germoglio  ? Non  fi  accor- 
gono gli  infelici , che  a quello  fine  fu  fi- 
no al  tempo  di  Grillo  mantenuta  con  ifj>e- 


viri- 
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IX. 

Dìo. 


Euf  hi», 
f-ccl.  I.  |. 

«.  Ila 


• ? 


irf  ~ L’Incredulo 

dal  patrocinili  la  Tribù  di  Giuda con 
la  Famiglia  comprefa  in  erta,  di  David- 
de , perchè  poterte  un  dì  partorire  al  Mon- 
do quello  gran  frutto  divino,  dopo  cui, 
qual  Conchiglia  fpogliata  dalla  fua  per- 
la , fu  data  a calpeilar  fopra  le  arene  , 
per  quello  fine  inedemo  , perchè  niuno 
porcile  prometterli  più  da  quella  ciò  , 
che  era  già  da  lei  nato . 

XI.  Trovino  pertanto  qualche  filo  i Rabbi- 
ni, col  quale  ufeire  da  quelli  tre  intrica 
tilfimi  laberinti  . Non  lo  troveranno  in 
Aria  Pro-  eterno.  Ma  che?  Come  il  leggere  un  li- 
bi.(etì.r8.  (jfo  d0pO  |a  cena,  ad  altri  cagiona  fon 
no,  ad  altri  lo  leva,  giuda  la  varia  dif 
pofizion  degli  umori , in  cui  fi  ritrova- 
no; così  non  è maraviglia,  che  in  leg- 
gere le  Scritture,  per  cui  i Crilliani  apro- 
no gli  occhi  alla  verità,  i Giudei  li  cniu- 
dano  . La  Pafiione  gli  ha  foprailatti  . 
Fuori  di  quella,  vedrebbono  chiaramen- 
te che  i vaticinj  fpettanti  alla  venuta  di 
Ciiilo  fon  già  avverati. 

Xjj_  Senonchè  due  venute  convien  diftingue- 
re,  dal  confondimento  delle  quali  è acca- 
duto, che  fin'  or  gli  Ebrei  non  conofca- 
no  il  Signor  loro.  L'una  ordinata  da  Cri- 
Ilo  a ricomperare  il  Genere  umano,  l'al- 
tra a giudicarlo . Nella  prima  doveva  egli 
venircpovero,  umile,  vilipefo,  foggetto 
a mille  llrazj  fierifllmi,  quali  in  lui  tanto 
vivamente  adombrarono  t luoi Profeti.  E 
i Vaiicin;  di  quella  fon  già  adempiti  con 
perfezione . Nella  feconda  dovea  venir  fo- 
pra trono  di  Maeltà  , non  più  feorta  al 
Mondo.  E i Vaticini  di  quella  fola  ri- 
mangono ad  adempirli.  Se  però  gli  Ebrei 
dalia  prima  venuta,  quali  obbrobriofa  a 
un  Re  loro han pigliato  fcandalo,  invece 
di  pigliarne falute,  chi  n’ha  la  colpa?  non 
l’han  fol'efli  che  fuperbi  non  vollero  mai 
por  mente  a ciò  che  era  predetto  di  Cri- 
ilo  povero  , perfeguitato,  penante;  ma 
folo-a  ciò  che  era  parimente  predetto  di 
luigloriofo?  E pure  Crillo  mede-limo,  per 
pietà  dell'abbaglio  in  cui  gli  vedea,  prò- 
mife  loro  con  termini  fino  cfprcfii  quella 
fua  venuta  feconda,  colma  di  gloria:  Ve- 
rame  amen  die»  vebie  : Anodo  vidtbiiie  Fi- 
lili m he  minti  fidili  rtm  a dtxtrii  virtueis 
Dei , & vtnitmem  in  imbibili  cali:  c per 
quanto  lor  promettetela,  non  gli  valfe. 
XUI  L)r-1*  t-cr  ridurci  da  quella  non  inutile 
digreifione  alla  via  di  prima,  perchè  una 
operazion  di  tanto  rilievo , qual’  era  ogni 
imiterò  fpctrante a Crillo,  non  conveniva 
che  rimanete  appoggiata  alle  fole  tefti- 
raoniaiuc  di  una  Nazione,  achàfconofciu- 


fenza  feufa.' 

ta,  a chi  taffettà,  a chi  odiofa,  quii' fu 
l'Ebrea;  piacque  a Dio  di  accendere  il  lu- 
me profetico  anche  nella  torbida  mente  di 
più  Gentili , tra  cui  lingolarmente  egli  illu- 
iliò  le  Sibille,  le  quali  Vergini,  c perciò 
più  atte  ad  etere,  quali  nubi  rugiadofe, 
invertite  dalvcroSole,  parlarono  delMef-  w , 
lìa  tanto  chiaramente  a'  Popoli  loro  Ido-  eò  i.  u.ij’. 
latri,  quanto  chiaramente  ne  parlarono  al 
Popolo  già  fedele  i Profeti  fommi:  benché 
come  i Profeti  furono  pe'  loro  Vaticini  • 
ora  difcacciati  , ora  dcrifi,  ora  odiati  a 
mone  , così  tra  Gentili  anche  avvenite 
delle  Sibille:  tra  cui  l'Eritrea,  che  fu  la 
più  elevata  in  trattar  di  Crillo,  fu  anco- 
ra la  più  tenuta  in  conto  di  Pazza  ; tut- 
toché lìa  Hata  poi  dalla  Chiefa  onorata  a 
fegno,  che  fe  tra  noi  non  cammina  ella 
al  pari  col  Profeta  Reale,  lo  fegue  ap- 
prello  : Te  fio  David  cum  Sybilla. 

Pettanto  oltre  amoltitimi  miracoli  ap-  XIV. 
partcncnti  alla  Unità  di  Dio,  alla  Trinità 
delle  Divine  perfone,  alla  creazione  del 
Mondo,  al  riforgimento  de' corpi,  ed  a 
più  cole  della  vita  futura  , che  contro 
all’ opinion  de'Filofofi  allor  corrente  erte 
lafciaron  -ferine  in  verli  anche  eroici  , 
perchè  tanto  più  in  Verginelle  imperite  y . f 
arrccaffcro  di  llupore,  molti  ne  aggiun-  i7.  <ucjv*. 
sono  di  Crillo , della  fua  Vergine  Madre , 
della  fua  predicazione,  de'fuoi  prodigi , 
della  fua  morte  violenta  , e del  fuo  ri- 
forgimcnto  a vita  immortale;  licchè  i rei 
Spiriti,  come  ortervò  Giurtino  , fantini-  Otte.  il 
mo  Martire,  dubitando  che  gl*  Idolatri,  Antonia, 
da  i detti  delle  Sioille  non  veniffero  in  s!:  ™ct.PU 
cognizione  del  vero  Dio  , e del  vero  «**• 
Figliuol  di  Dio,  Gesù  Crillo,  detlinato 
riparatore  del  Genere  umano  ; procu- 
rarono che  ora  lì  abbruciartero  tutti  i 
libri  di  erte  fopra  la  piazza,  ora  fi  proi- 
biffe,  fotto  pena  ancor  di  morte,  il  leg- 
gerli, o il  tenerli  prerto  di  sè,  com’era 
lucceduto  de'  libri  di  Geremia  , bru- 
ciati dal  Re  Gioachimo  di  mano  propia 
con  tanto  ardire.  Certo  è,*  che  in  Ro- 
ma della , per  altro  sì  libera  in  materia 
di  Religione  , che  accoglieva  come  di- 
meltichc  le  furie  di  tutte  le  fuperlli- 
zioni  ancor  ftraniere  , contuttociò  fen- 
za  il  beneplacito  del  Senato  non  po- 
teano  ad  alcuno  darli  a vedere  i veri!  eie. Ut.  ia 
Sibillini  : tanto  , per  tcilimonianza  di  Divio* 

Tullio  , rimanevan  da  quelli  difcredit.v 
te  le  follie  , che  allora  correvano  fot- 
to nome  di  Religione  ! sibyllini  vorfiu 
v alene  ad  deponendeu  fatine,  ynàm  ad  fn- 
fcìpiendat  Rtlifitnei  . Non  C però  ma-, 

ravi- 
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ravigli.i  , fé  de  i vaticini  delle  Sibille  , 
quali  di  tante  fpadc,  tolte  dall’  armerie 
medelime  de'nimici,  fi  vàleflero  i Santi 
Padri  tanto  animofamente  ne'  primi  Se- 
I.  *.  coli  a trafiggere  gl’  Idolatri.  Lattanzio, 
In<r  c i!’-  Arnobio,  Agoftino  , Clemente  Alelfan 
Sob'nb.  i.  drino,  Giullino,  c fopra  tutti  San  Cle- 
conu.  Cf-  mente  Romano  confidò  tanto  in  quelle 
conc. A *d  anellazioni  così  cofpicuc > che  a loro  ri- 
Cir.  t.  f.  mife  la  decifion  della  caufa.  Si  Greci  de- 
f's'stion!!  rider ent  not , non  erodente / nofirit  Strip  tu- 
fuli.Mi».  rù,  falttm  /idem  habeant  Vati  fui  Sibylle. , 
9|“*  ^ qui  ad  vtrbum  ita  inquit  (Te.  H 1‘  altro 
Ronv  I.  ti  Clemente,  cioèl’AlelIandrino,  vuolechc 
o*OC^'ci«"  rAppoftolo  Paolo,  non  pur  fi  valeflie  del- 
Mm.Lt.  1*  autorità  delle  Sibille,  già  ricevuta  da 
itrom.  Greci  , affin  di  ridurli  ai  conofcimento 
del  vero  Dio  j ma  che  gli  efortaffe  a 
leggere  L loro  verfi  intorno  alla  venuta 
di  Crifio  , e a confrontare  gli  Oracoli 
con  gli  eventi  , da  lor  predetti  in  sì 
chiare  note. 

Finalmente  il  Media , come  doveva  ef- 
fere  il  fine  di  tutte  le  antiche  Profezie, 
cosi  doveva  edere  il  principiator  delle 
nuove  j elfendo  egli  quel  Profeta  prò- 
Deut  iS  rne^°  S1®  da  Mose  , cui  ripugnare  do- 
* ' ‘ vea  pagarli  dal  Popolo  miferedente  a sì 
grave  collo.  E così  nel  Vangelo  fi  pol- 
fono  mirare  predette  evidentemente  le  ro- 
vine di  Gerofolima,  la  riduzion  de' Gen- 
tili, la  perfidia  degli  Eretici,  il  martirio 
degli  Appodoli,  la  predizione  del  fatto 
di  Maddalena  per  tutto  il  Mondo,  e più 
altri  Oracoli  lìmiglianti  , che  già  adem- 
piti guadagnano  fede  agli  altri,  che  ri 
mangono  ad  adempirli  intorno  alla  per- 
fecuzione  dell’  Anticrido,  ed  al  Giudizio 
univerfale  , che  apprelfo  dovrà  fuccedc- 
re.  Nè  può  cadere  in  penfiere  ad  Uomo 
prudente  , che  quelle  fodero  predizioni 
inferite  ne' tedi  Evangelici  dopo  il  fatto. 
Conciodiachè  gli  Evangeli  furono  fcritti 


dal  bel  principio  della  Chiefa  nafcentc , 
e trafportati  fubito  in  varj  divertì  di  mi 
idiomi  , come  c dato  da  noi  già  divi- 
fato  altrove:  onde  non  potea  darli  cafo, 
che  foller  fubito  in  tutti  i loro  efcmpla- 
ri  falfificati  con  tante  aggiunte  podicce. 

Una  fcrittura  racchiudi  in  un  foto  Archi- 
vio, ben  può  falfarfi:  ma  coinè  potreb- 
be fallarli  al  modo  medelimo  una  Scric-  * 
cura,  di  cui  le  copie  foficr  racchiufe  ne- 
gli Archivj  tutti  di  Europa,  e racchiude 
già  da  più  anni?  E pur”  è noto,  che  le 
rovine  ultime  di  Gerofolima , la  riduzio- 
ne univerfale  de' Gentili,  e le  altre  pre- 
dizioni di  fopra  addotte,  fuccedero  mol- 
ti anni  dappoi,  che  gli  Evangelj  furono 
divulgati  in  divertì  Regni. 

Forza  c di  riconofceere  ancora  tali  pre-  XVI, 
dizioni  Evangeliche  per  divine,  enervan- 
do fra  quedo  mezzo , che  tanto  l'antico 
Tedamento,  quanto  il  nuovo,  fon  det- 
tatura , come  altrove  dicemmo , di  un 
medefimo  Spirito,  ficchè  , fc  Lamico  è 
una  perpetua  orditura  di  Oracoli,  e di 
figure  del  nuovo  : . il  nuovo  è un  per- 
petuo ripieno  degli  Oracoli,  c delle  fi- 
gure pur  dell'  antico  j ed  amendue,  co- 
me due  fpecchi  fedeli  , fi  ripercuotono 
l’uno  all’altro  la  luce,  per  più  illudrar- 
fi  . Onde  chiunque  tra  l'evidenza  di  sì 
chiara  credibilità  non  arriva  ancora  a di- 
feernere  quale  Ila  la  vera  Religione,  fi- 
curamente  non  ha  feufa  veruna  delle  fue 
tenebre , mentre  meno  aliai  di  fatica  egli 
durerebbe  ad  aprire  gli  occhi  , rubali 
alla  verità  , che  a tenerli  fenati  oiiina- 
taincnrc , fenz'  altro  prò , che  di  meritarli 
le  tenebre  fempiterne . Hi  funt  , qui  bai  (11<l  a,  ( 
procella  ttnebrarum  fornata  efi  in  iternum  . 

Quelli,  dico,  sì  , quelli  fono  , i quali 
hanno  preferita  la  notte  al  giorno  > Di- 
lextrunt  mayit  tenebrai , quàm  lucem  . Pe-  jj,  ^ 

rò  li  godano  al  bujo  da  loro  eletto. 
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Uole  il  decoro  di  una  Spo-  che  ufcirono  dal  Cenacolo,  ebrj  sì,  ma 
fa  Reale,  che  non  (blamente  di  Spirito,  non  di  mollo?  Ami  fi  adem-  aW.  la 
abbia  corte,  chela  preceda,  pi  in  altri  appreffo , sì  Uomini  , come  Mirrfc-  c 
pei  dar  notiria  del  fuo  prof-  donne  , tanto  ampiamente  , che  Cerna  tor.l»  av»*. 
lìmo  arrivo;  maCorte,  che  dubbio  più  affai  Profeti  ebbe  il  nuovo  «.»•.•*§■ 
l’accompagni,  per  feguito,  Teftamento  ne’ Cuoi  principj,  di  quei  che 
e per  fervirio  in  tutta  la  via . Spola  è la  a tempo  veruno  ne  avefle  il  vecchio  : * *•  vH 
Chìefà,  e Spofa  del  fomino  Re.  Però,  nel  quale  mai  non  ne  furono  molti  indente,  ,**1‘ 
ficcomc  ella  c (lata  onorata  da  quei  Pro-  come  nel  nuovo,  ma  Tempre  pochi:  mcr- 
feti  , che  la  prenunziarono  innanzi  alla  ci  che  dove  nel  vecchio  s'infondea  tale 
Tua  comparir  ; così  vicn  tuttora  onorata;  Spirito  in  quello,  e in  quello,  nel  nuovo 
da  quegli,  che  non  cedano  dilluflrarla,  egli  fu  diffufo:  i»  nevijflmìt  di  tini  , rf- 
dappoi  che  venne.  Come  fi  poffono  me-  faniem  de  spiri  tu  mio,  dici t nominai . 
rittre  pertanto  il  nome  di  Criftiani , co-  Ma  perchè  in  ciò,  che  fi  narra  dagli  m, 
lor  che  indurano  le  battezzate  lor  fron-  Scrittori  canonici,  fiam  concordi,  polto- 
ti  a non  voler  concedere  alla  vera  Reli-  no  forfè  gli  Avverfarj  negare  ciò  che  ci  ri- 
gione  quello  perpetuo  Spirito  di  Profe-  ferifeono  ancor  tanti  altri,  fe  non  canoni- 
zia,  quantunque  a Criflo,  che  n’è  l'Auto-  ci,  almeno  canonizzati?  Certo  è,  che  in 
re,  egli  vaglia  di  così  riguardevole  Te-|  molte  occorrenze  Coglionò  i Novatori  ap- 
Ap*c . if.  Rimonto  ? Ttjlìmenium  jtfio  ijt  fpiritm  portare  come  autorevoli  le  anellazioni 
frtfhttii . Ma  tali  fono  i Novatori  ano-  del  grande  Atanafio , del  granBafilio,  del 
ganti  , che  anche  da  tal  capo,  fi  fcuo-'  grande  Agollino,  e di  altri  Dottori  fimi- 
prono chiaramente  per  traviati.  Conciof-  li,  quando  alcun  detto  di  quelli,  (lirac- 
fiachè,  fe  alla  Sinagoga  medefima  già  di-  chiaro,  o llravolto,  par  che  compruovi 
letta  non  mancò  quello  dono  di  Prole,  verun' errore  della  prcfijnta  Riforma.  A- 
. zia,  benché  or  maggiore,  orminore,  fe-  dunaue  fono  efli  convinti  di  averli  in  gra- 
condo  i tempi;  come  potea giammai  man-  do  di  Tcliimonj  leali;  altrimenti,  fe  co- 
care  alla  Chiefa,  tanto  più  avvantaggia^  me  menzogneri  rigettano  in  qualche  cafo 
ta  in  qualunque  dono?  Dipoi  è lùor  di  uno  di  quei  Padri,  forza  c,  che  loriget- 
dubbio  che,  come  Crifìo  nella  fua  par- 1 tino  ancor  nell'altro.  Semel  inalai  fmptr 
tenza  lafciò  a‘  Cuoi  in  Terra  tutte  le  altre 1 profumiti  mai»,  in  todtm  itnm  mali , 

STW.  u u grazie  , che  chiamanfi  matisdate  , dedi/  dice  al  pari  la  Legge  di  tutti  gli  Uomini; 
j.,7*  »,«.  don»  hominibati  cosi  lafciò  ancora  quella  ma  più  di  tutto  lo  può  dir  de?Bugiardi,  i 
***■  del  profetare,  rUevawiflima  all*  utilità  quali  col  mentire  una  volta  ottengono  che 

de'  Fedeli  quanto  alcun*  altra  : onde  è,  non  fia  loro  più  dati  fede.  Ora  le  gliav-  lAtHs.Sa 
che  nell’  atto  di  annoverarla  , diede  a verfarj  credono  ad  un*  Atanafio,  come  a *«* *•**> 
*■“'  u quella  l'Appoftolo  il  primo  luogo.  veritiere  , egli  ci  narra  le  predizioni  di 

Antonio.  Se  credono  ad  un  Bafilio,  egli  s.kU.li 
IL  Ora  ci  dicano  i nuovi  Riformatori  : In  ci  nana  le  predizioni  del  Taumaturgo.  E **>*■*•**• 
quale  adunanza  di  Uomini  è rimallo  un  fe  credono  ad  un’ Agollino,  egli  ci  nana 
tal  dono,  dopo  l'Afcenfione  di  Ciìllo  al  le  predizioni  dell'  Abate  Giovanni  all*  Im-  s.Au*  Li. 
Cielo,  fenon  è rimallo  ne'pii  feguaci  del-  petadoreTeodofio,  che  furono  cclebeni-  de  ,Urit* 
la  Chiefa  Romana?  Conviene,  che  lori-  me  a tutto  il  Mondo,  si  per  la  cofa  pre-  C 1 
trovino,  o che  condannino  le  divine  prò-  detta,  che  fu  la  (confitta  data  ad  Euge- 
meffe  di  menzognere.  Zi  crii  in  mvip-  nio  Tiranno,  e sì  per  il  modo,  che  fu  a 
mii  dieta/,  dici/  Dominai  , eJfaiUam  de  forza  di  turbini,  e di  tempelie,  entrate 
Spirita  meo  fapcr  omntm  tarntm  , & pr»  in  lega  con  le  Falangi  Imperiali  . Ed  a 
pini  ebani  firn  arftri , & flit  vejtre , così  ciò , che  potranno  opporre  ? 
diffe  Dio  per  Gioele.  Orquando  adempiili  Diranno  forfè,  che  quello  pregio  di  prò-  IV. 

ciò,  fe  non  adempiili  m quei  cento  venti , I fetarc:  pigliato  in  fenfo  più  ftreteo  che  è 

quel- 
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quello  di  predir  le  cole  future)  fu  nella 
Chiefa  Romana  in  quei  primi  Secoli  , 
quando  ella  mantenea  la  vera  dottrina  ì ma 
che  al  depravarli  di  qucfla  non  durò  più? 
Dicanlo  pure,  inadiranno  anche  ciò  lenza 
fondamento,  a falvar  l'impegno.  Nel  ri- 
manente, come  le  Profezie  de1  Fedeli,  vi- 
vuti  ne’  primi  Secoli,  fono  da  crederli, 
perchè  le  riferifeono  Autori  illuflri  per  fan- 
tità,  e oer  laperej  cori  pur  fono  da  cre- 
derli leieguenti:  attefochc  vengono  que- 
lle ancora  tcriificate  da  Perfonaegi  di  cre- 
dito non  minore . Le  Profezie  di  Benedet- 
to, che  furono  sì  cofpicue,  maflimamentc 
nell’  abboccamento  con  Tosila  , Re  de' 
Gotti , fono  deferiste  da  un  Gregorio  Ma- 
. gno,  Sommo  Pontefice:  quelle  diMalac- 
■ chia  da  Bernardo  : quelle  di  Franccfeo  da 
Bonaventura  : quelle  di  Caterina  da  Siena 
da  Raimondo  , Uomo  cmincntiriìmo,  c 
cosi  fucceflivamtnte  potrebbe  dirli  fino 
a' di  noliri  , in  cui  ( per  tacere  di  altri 
Scrittori  limili)  G an  Franccfeo  Pico  della 
Mirandola,  Principe  , in  cui  fu  difficile 
giudicare  qual  dote  valcfic  più,  fola  nobil- 
tà del  fangue,  o la  prudenza,  o la  pietà, 
riferifec  molte  predizioni  udite  da  lui  di 
«.  bocca  d'una  fanti  dima  Verginella,  Cate- 
rina Racconcia , cui  diè  ricetto  continuo 
nel  rito  Palazzo.  Sei  Novatori  fan  rinveni- 
re, fra  tutte  le  loro  Sette,  un  tcriimonio 
pari  a quelli,  in  favor  della  loro  caufa,  io 
micontento  di  rendermi  torio  vinto,  ben- 
ché non  ria . E pur  noi  abbiamo  innumera- 
bili teriimonj  di  più,  pronti  a favor  della 
norita . E però  chi  può  giudicare  , che 
tutti  quelli,  in  recitare  tante  vaticinazioni 
ammirabili,  da  loro  date  alle  Rampe,  ficn 
ingannatori  ad  un  modo,  o fieno  inganna- 
ti ? Se  così  è , porremo  rivocare  non  me- 
no in  dubbio , le  Cartagine  folle  mai  di- 
ritutta  da  Scipione,  fe  Cordova  folle  mai 
dominata  da'  Saraceni , fe  mai  fu  vero, 
che  fi  novalfero  al  Mondo  tante  Repub- 
bliche, di  Roma,  di  Atene,  di  Corinto, 
di  Argo,  di  Spai  ta,  c negare  affatto  ogni 
fede  agli  Annali  pubblici.  E molto  più  po- 
tremo ancora  negare  la  fucccflione  de'  Re- 
gni, c la  nobiltà  di  più  Famiglie  private, 
die  da' racconti  dTrioricmeno  ltimabili  fi 
riceve  per  maniferia. 

Parimente  è ceno,  che  le  Profezie  di 
molti  Cattolici  furono  divolgate  qualche 
c»uii.  ite.  Secolo  prima,  che  fi  adempiitelo.  Brigida, 
14 Vedova,  Icrille  il  fuo  libro  ne- 
gli Anni  13  po.  In  elio,  fra  gli  altri  inter 
vcuimcnti  da  lei  predetti,  uno  fu,  che  i 
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da  cui  folterrebbono,  e danni  inufitati,  e 
doglie  inceflanti,  fin' a tantoché  di  buon 
cuore  riconofeeflero  la  Chiefa  Romana,  e sm.  I.  C 
fe  le  umiliaricto.  £ pure  i Greci  non  furo-  fi*»-  i». 
no  foggetuti , fe  non  che  gli  anni  mille 
quattrocento  cinquantadue  , quando  fu  o«nli.s«e. 
prefa  Coriantinopoli  da  Maometto  Secon-  i«.p»i-7»j- 
do.  Signor  de'Turchi. 

Cosi  pure  Udegarde,  Vergine  immaco-  yL 
lata,  ville  nel  duodecimo  Secolo,  e tutta- 
via predille  ramo  accertatamcnte  lerovine 
della  Germania,  per  gli  errori  fufeitatipoi 
da  Lutero,  ildecimoferio,  cheparrebbeno 
finte  le  parole  di  lei  dopo  l'avvenimento,  Boz.  i.  t. 
fe  non  ne  aveffimo  la  tefliinonianza  asti-  l‘*n-  *»• 
chiflinu  del  Taulero,  Scrittor  si  pio. 

Finalmente  è si  coriante  la  fama , e sì 
univcrfale,  di  quelle,  e di  altre  limili  Pro- 
fezie, che  il  negar  loro  fede,  non  può 
competere,  fenonchèad  una  mente  priva 
al  tutto  di  Fede,  einfiemedi  Cenno . Fran- 
cefco  Saverio  ha  per  teftimonio  delle  fue 
magnifiche  predizioni,  li  può  dire,  tutto 
l'Oriente,  mentre  così  in  vita  di  lui,  co- 
me dopo  la  morte,  il  nome  di  Profeta  par- 
ve in  que‘ Regni  tanto  a lui  propio,  quan- 
to  in  lui  perpetuo  fii  l’ atto  di  profetare . 

Ora  qual  forza  di  adulazione  avrebbe  po- 
tuto mai,  si  al  Saverio,  e sì  ad  altri  Eroi 
de'  noliri  ultimi  tempi , c de'  precedenti , 
ottenere  (labilmente  quello  gran  credito 
di  Profeta , fe  folle  flato  un  colorici  fonda- 
to inaila,  fenzabafedi  verrà?  Quanto  li 
afiattic. tono  i Difcepoli  di  Apollonio  ad  fUIoflM* 
accreditare  i finti  Oracoli  dell'empio  loro  v,t'  f° 
Macllro, giungendo  fino  a quella  temerità  di 

fiaragonarlo  ne'libri,  da  loro  fcrittiin  fua 
ode,  all' illcllo  Grillo  ? E pure,  non  di- 
rò qual  Reame,  quale  Repubblica,  ma 
quale  adunanza  d'uomini  si  ignorami  li  è 
mai  trovata,  che  tutti  inficine  d'accordo 
abbia  riputato  Apollonio  per  un  Profeta, 
e non  per  un  Mago  (bienne  ? Troppo  è 
difficile  uccellare  i Popoli  tutti  , e farli 
travedere  collantemente,  di  modo  tale, 
che  mai  non  giungano  a ravvifare  una 
mafehera  da  una  faccia. 

Che  fe  gl'increduli  adjimandaricropurc 
qualche  predizione  avverata  fu  gli  occhi 
noliri,  io  potrei  dame  loro  al  certo  più 
d’una  concernente  quelle  improvvife  feli- 
cità, che  modernamente  va  riportando  la 
Chiefa  nell'  cfalcazione  dell'  Imperio  Ro- 
mano, enei  Scadimento  dell' Ottomano. 

Ma  ragion  vuole,  che  io  men'ariegna  per 
non  valermi  di  Oracoli , i quali  non  ab- 
biano ricevuta  ancora  dal  loro  giuridico 
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può  rendere  venerabili  a noi  Ottobri , e 
quali  non  proferiamo  di  avere  per  infalli- 
bile arbitrio  delle  cole  lo  fpirito  propio, 
ma  lofpirito  in  noi  trasfufo  dal  Vaticano. 
Dirò  (blamente  (non  peto  chiedendo  al- 
tra fede  a' miei  detti,  che  fede  umana) 
dirò,  replico,  che  l'ordito  di  quella  tela, 
la  quale  ora  fi  fvolge  in  ptcfenza  noftra, 
fu  delineato  affai  tempo  fa  con  tratti  si  vi- 
vi di  circodanze  , non  pure  individuali, 
ma  lontaninole  dalla  concatenacene  de' 
fucceflì  allora  correnti , che  un  Perfonag- 
gio , il  quale  lo  avca  trafcorfo  con  gli  oc- 
chi propj  più  anni  prima,  chcquelloliren- 
dcdepalefe  arutti,  folevadire,  chequan- 
do  a luimancafic  ogni  altro  argomento  di 
, credibilità,  dovuta  evidentemente  alla  no- 
AraFcde,  come  a divina  , quelle  predi- 
rioni  fole- già  gli  erano  fufficienti . Non 
voglio  fpiegarmi  più  dove  fono  intefo  ; ma 
mi  anche  voglio  la/ciardiparticipareachi 
non  la  fa,  quella  confolazionc  di  fpirito, 
che  poc'anzi  mi  colmò  il  cuore,  quando 
nel  legger  la  vita  del  Venerabile  Servo  di 
Dio,  Martino  Stridonio,  imprcfTa  in  Pra- 

Sa  l’Anno  167$.  (che  fu  il  vigefimoquarto 
opo  il  fuo  felice  paffaggio  da  quella  vi- 
ta) mi  avvenni  cafualmcntc  in  quelle  paro- 
le, che,  a far  meglio,  io  traferiverò  pura- 
mente fu  quello  foglio  lenz’  altra  chiofa , 
come  più  atta  ad  invalidare  il  Tello,  che 
c.ijjn  fin.  ad  illudrarlo.  De  Turriti  lmperìi  exeidio , 
ritri  dr  rum  exulttticne  fpiritnt  «telar  , 
trevi  inehoandnm  minarti  ipfinr  , idrofile 
Stilettimi , et  nomine  horttlttnr  ti  Gnu 
linoni  findium , ijuod  eflenr  Conjlantinoptli 
Chrifiitntm  dottrinarti  t licitando  explirttu- 
ri , Ulifjur  rtgitnìlut  reidirnri  grati  tm  à 
Cor.jlantinopoliranii  Pnfntilus , Santtir  Cy- 
rilloy  & Metbodio , hifte  ptrrilnt  t/im  in - 
vetttm.  Le  conquide  fuperiori  a i noAri 
voti  medefimi,  già  ottenute  nell' Unghe- 
ria , Accomc  fono  chiaramente  principj 
della  rovina  anzi  detta  , cosi  ci  faranno 
ogni  di  più  fperare  dal  Cielo,  ne’  loro 
progredì , l'ultimo  crollo  di  quella  por- 
ta, la  qual,  fe  non  cadde  fvelta  ancora 
da'gangheri,  almcn  traballa. 

NT.  Frattanto  io  cito  al  Tribunal  della  ve- 
rità tutti  coloro,  i quali  argomentane  di 
non  creder  mai  meglio  riòche  avvien  tra 
ooi  di  maravigliofe , che  quando  non  ne 
credono  Aracelo  ; c li  prego  adirmi,  co- 
me polfon'  edi  deridere  vaticini , avveratili 
aduno,  aduno,  efovente  fu  gli  occhi  lo- 
ro? Quedo  è guarnirli  di  oAinazion  troppo 
indegna  di  fpirito  ragionevole.  Che  diran- 
no dunque  a fcufarla  ? Diranno  forfè , clic 


il  Demonio  per  ingannare  i Cattolici , ri- 
vela loro  queAi  accidenti  futuri?  Ma  co- 
me non  gli  rileva  ancora  agli  Ebrei,  an- 
cora agli  Eretici,  ancora  a venni  Pagano 
per  porlo  in  credito?  E poi,  come  può 
edere  egli,  che  li  riveli  a*  Cattolici,  fe 
non  può  faperli  per  fe?  Li  può  ben’  egli  s.Th.r.p. 
arguire,  fecondo  la  maggior,  o minor  ve-  «mz.*»-». 
rilimiglianza  de’ feeriche  ne  apparirono, 
nella  maniera  , che  anche  i Medici  fan 
prefigir  il  rifanamento  dell’ammalato,  e 
anche  i Meteorologici  fan  prefagire  il  raf- 
fcrenamento  dell'  aria;  ma  non  può  fa- 
perli di  certo.  Che  diran  dunque? 

Diranno  avere  il  cafo  portato  , che  X. 
quegli  eventi  rifpondano  cosi  giudi  alle 
predizioni?  Ma  come  il  cafo  può  accor- 
dare tante  circoAanzc  ad  un'  ora  Arava- 
gantiflima  ed  accordarle  non  una  volta  fo- 
la, ma  molte,  e molte,  fe  egli  non  è nè 
pur’  abile  ad  accordare  una  Tiòrba  donan- 
te? Gli  AArologi;  o dirò  meglio  i Ciur- 
madori dell'argento , e dell'oro,  più  che 
degli  adri,  fe  mai  indovinano,  indovina- 
no cafi  gencralidimi , e però  facilidimi  ad 
avvenire,  come  già  notammo  a fuo  luo- 
go. Ed  han  poi  di  vantaggio  dal  volgo 
lieve  quedo  amorevoli  filino  paffaporto  , • * 

che  un  centinajo  di  falli  da  loro  incori! 
non  li  confidcri,  in  grazia  di  quell’ urica 
verità  da  loro  incontrata , come  una  Le- 
pre alla  caccia.  Ma  nelle  predizioni  de’ 

Santi  non  va  cosi.  Si  contano  ivi  fucceflì 
adatto  improbabili  prima  del  loro  arrivo, 
c li  dipingono  con  lineamenti  sì  propj , sì 
particolari,  si  adrud,  che  non  potevano 
edere  mai  vifibili  ad  altri , che  ad  una 
mente  illudrata  da  virtù  foprannaturale. 

Onde  non  lalcian  luogo  ad  Uomo  pru- 
dente di  riputarli  una  Profezia  falfidcata, 
o fortuita,  ma  divina,  anzi  diviniflima, 
mentre  , come  inlegnò  San  Toinmaio  , 

Tanto  ali yut  magie  propriè  ti  Prtphetitm  5.  Tk.  t.  W 
pertinenti  quanto  longiùt  tlhumana  rogne- 
rione  exi/lunt  : E tali  fono  i fucceflì  più 
inveriiimili  ad  avvenire. 

E fe  è così,  dunque  nella  Chiefa  v’  è que-  XL 

do  fpirito,  che  vai  tanto  ad  accreditarla: 
nè  folo  ve,  ma  vi  farà  lino  all'  ultimo, 
doner  oteurramut  omnes  in  unitttem  /idei  , EPfc-4-i». 
Se  riguardanti  a gl’individui,  contenuti 
in  fuddetta Chiefa,  io  confetto  che  non  è 
mai  tale  fpirito  permanente  in  verun  d'ef- 
li . Di  Crido  folo  fu  detto  , Super  ijuem  S.  Thonb 
viderit  Spiri  rum  defrenientem  , O*  rn.inen-  ,-l71£r'£ 
rem , hit  ejl  &t. Su  gli  altri  Giudi  quedo  de'dHp. (. 
fpirito  non  feende  con  si  bel  dono  attuale, 
ma  non  vi  retta  altresì  con  l' abituale  : « 
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perchè  il  Profèti  a lungo  andar  non  inlu- 
petbifea,  qual  Nume  in  Terra,  o perchè 
la  Profezia,  da  continua,  non  parti  in  vi- 
le. Ma  fe  fi  riguarda  all'  univetfal  della 
Chiefa,  io  torno  a dire,  che  non  farà  in 
erta  mai  deficiente  un  tal  dono,  come  nè 
anche  veruno  di  quegli  altri , che  chiamanfi 
gratis  dati:  perchè  venendo  quelli  , per 
•«.  C*.  ti.  detto  dell’  Appoftolo,  a coftituire  il  bel 
vtm.'ci)"  corpo  miflico de' Fedeli,  Srdinatia  giova- 
s.  ms.  re  eminentemente  non  folo  a sè,  ina  anco- 
ra al  profilino  loro:  tanto  farebbe  il  voler 
levare  alla  Chiefa  veruno  di  tali  doni,  quan- 
to il  voler  lafciare  la  Chiefa  monca . 

II. 

XII.  Vero  è , che  cornei  Corfari  hanno  coflu- 
mato  talora  di  accendere  fu  le  cime  degli 
fcogli  più  alti,  alcuni  lor  lumi,  cheingui- 
fa  di  fanali  ingannartero  i Naviganti , per 
farli  colà  rompere  a notte  fofea  , dove  lieti 
fperavano  trovar  Porto  : cosi  con  fimilirti 
ma  ftrattageinma  ha  procurato  l'Inferno  di 
feri  vere  quello  nome  di  Profeta,  fu  la  fron- 
te di  peflimi  ingannatori,  (irti  infami  per 

Ludi,  in  li  naufragi  di  tante  Anime  femplici,  che  vi 
opufo  de  hanno  rotto,  e vi  rompono  d'ogn’  intor- 
■urtici! . no.  Quinci  pur  1 Oriente  udiralTi  ad  ogni 
d«ottuhrl  tratto  nominar  Profeta  Maometto:  epe'l 
rStuJcT  Settentrione  nominare,  non  pur  Profeta, 
ma  nuovo  Elia,  quel  Lutero,  a cui  di 
Elia,  non  fo  mai  che  toccalle  la  forte,  di 
chiamar  fuoco  dal  Cielo,  ma  dì  provarlo, 
quando  avvampato,  e poco  meno  cheab- 
bruciatodaun  fulmine:  corfealChiortro. 
Ora  è manifelli  (limo , che  sì  nobile  privile- 
gio non  pub  a quelli  competere,  nè  di  fac- 
to, nè  di  ragione. 

XIII.  Non  può  competer  di  fatto  , perchè 
Maometto  predille  in  voce,  che  appena 
morto  farebbe  trasferito  il  fuo  corpo  al 
Cielo , e pure  a grande  (lento  potè  man- 
tenerli' tre  giorni  (opra  la  terra , tanto  era 
già*infopportabrlc  per  la  puzza.  Predille 
in  ifcritto,  che  i Tuoi  rimarrebbono  Tem- 
pre Vittorio!!  nelle  loro  battaglie , come  ap- 
pare dall'  Alcorano:  c pure  l'ellerminio 
dc'Saracini  già  ertili  dalle  Spagne,  e tan- 
te rotte  che  i Turchi  hanno  riportate , e a 
Malta,  c a Lepanto  , o a Lcopoli,  c a 
Vienna,  e che  ancora  riportano  in  mille 
lati,  ampiamente  fmcntiicono  l'importo- 
te.  Oltreache,  come  pubcrtere  dottrina 
di  Profeta  quella,  che  non  folo  non  cura 
la  verità,  ma  che  la  dirtrugge,  opponcn- 
dofi  fino  alle  leggi  mede  lime  di  Natura? 

XIV.  Parimente  Lutero  predille  a' villani  ri- 
belli la  vittoria  fu  i Nobili  del  paefe  : e poi 
dc  vide  all'incontro  un'  orrenda  rtragc, 
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Predille  a sè  la  morte  in  Vittcmberga,  Tuin*. 
dove  avea  fitto  più  trionfare  i fuoi  errori:  iHp-pr.d» 
c poi  moti  inlslebio,  piccola  Terricciuo- 
la,  dove  era  nato.  Prediffe  dover  venire 
nell'  anno  ìfSj.  l'univerfale  giudizio  , 
tanto  che  molti  de-'  fuoi  divoti  lalciarono 
er  tal’  anno  di  feminare  : e poi  ciafcuno  eb- 
e tanto  più  a rìdere  di  quei  fegni,  quanto 
più  ne  avea  palpitato.  Prediflefopra  tutto 
il  ifsz.che  fe  egli  averte  due  anni  ancora 
di  tempo  da  predicare,  avrebbe  conia  fui 
dottrina  sbalzati  in  ariacPreti,  c Frati,  e 
Vcfcovì,  e Cardinali,  e Chicle , e Cam- 
panili, (Campane,  e quanto  v'era  mai  di 
rito  Cattolico  > c pure  ne  Jurb  a predica- 
re, non  due  foli,  ma  ventidue:  e dov'è 
l’ellerminio  da  lui  sì  minacciato  con  la  fua 
mina  ? potè  però  egli , vago  di  profetare 
fin  dalla  tomba,  formare  vivo  a fe  flerto 
quello  Epitaffio:  Ptfiìt  eram  vivus  mtrkttt  p,,re.’.  !• 
tu»  mori  ero  p«f< a : che  tuteavia  può  in  ca-  l-uch.  r»*. 
po  a cento,  e più  anni,  da  che  morì,  fa-  171  '**" 

pere  ornai  dall'Inferno  fe  dille  il  vero.  In 
vece  di  rertar  dileguata  la  Monarchia  Pon- 
tificia, ecco  che  dopo  lui  dilatata  per  le 
dueindie.  Orientali,  ed  Occidentali,  ri- 
truova  aperto  Tempre  più  ancora  di  Mon- 
do alle  fue  conquide. 

Come  poi  quello  bel  titolo  di  Profeta  XV. 
non  fi  conviene  a tali  ingannatori  di  fatto  , 
cosi  nè  anche  pub  mai  loro  competete  di 
ragione  . Conciolfiachc  , quantunque  il 
lume  profetico  non  porci  fcco  necertaria- 
mence  l'ardor  della  carità,  mentre  la  cari- 
tà appartiene  alla  volontà,  dove  ha  la  fua 
fede,  ed  il  lume  profetico  all’ intelletto > 
tuttavia  è da  avvertire  che  l'intelletto  , a 5.  Th. --t. 
ricevere  un  lume  ale,  debb’elfere  molto  *.i7».»M- 
tetfo  i e però  dove  fon  pafliani  veementi 
d'ira,  d'invidia,  di  fallo i che  lo  perturbi- 
no, non  c atto  a quelle  divine  illuminazMH 
ni . Ma  fpecialmcnte  non  è atto  ove  do- 
mini la  libidine:  mercè  che  le  laidezze  di 
quella  fono  di  più  all' Anima,  come  il  fan- 
go alla  piuma:  non  lafciano  che  la  mife- 
ra  fi  polla  alzar  mai  punto  fopra  di  sè , ad 
udir  ciò,  che  Dio  le  riveli . E pure  ad  ogni  , Tiuuw 
rivelazione  divina  (fenza  cui  non  pub  ita-  q.ri.  «tv- 
re  lume  profetico)  è di  neceffità  che  pre-  '* 
ceda  in  noi  quella  elevazione,  conforme 
Dìo  inoltrò  dicendo  a E zecchi  eie  : Fi/i  Etteh.  a. 
barn  ini/ , fin  fnfcr  fede/  tuo/  , fri  oquxr 

ttcnm . E’ vero  che  quella  elevazione  me- . 
defima  vien  da  Dio:  ma  non  fuole  venire  : 
in  noi  fenza  noi,  come  vien  la  rivelazione. 

S landò  farà  però,  che  fi  portano  ajutar 
la  pane  loro  a levarli  fu  facilmente 
in  punu  di  piedi , color  che  giacciono 
M ì lino 
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fino  alla  gola  fepolti  in  un  pallidiccio? 
s.Hier.  t.i.  Quindi  è , che  fe  troveraffi  qualche  Profeta 
m foim.  avaro>  Come  Baiamo,  non  così , troveraf- 
feneunluflùriofo.  Afcgnotale,  che  quan- 
do Iddio  volle  a favore  della  fua  Legge  ar- 
rotar teftimooj  fin  da'  Gentili , feelfe  a 
ciò  le  Sibille , Vergini  tutte , affin  di  fcri- 
verc  nella  bianca  tormente,  comeinper- 
f V 'còni  ben  pu  ra , le  fuc  parole  ; quafi  che 

J'ubù  aparole  si  nobili  il  matrimonio  medefimo 
pars.  din.  f|2  d’tndifpofizione,  o almen  fia  d'impac- 
ttDium*'  ciò;  non  già  perchè  dagli  atri  ditale  flato 
s«k,  4.  d.  lì  ritiri  mai  loSpirito  della  grazia  in  ordi- 
ne  a verun  de' tuoi  doni  pi  unificanti;  ma 
perchè  fi  ritira  in  ordine  a più  di  uno  de  i 
doni  gratuiti , e faccialmente  per  detto  di 
San  Girolamo , fi  ritira  in  ordine  a quello 
del  profetare:  tantaè  la  divinità,  ch’egli 
porta  feco . Ora  chi  non  fa  le  fordidezze 
infoffribili,  prima  di  Maometto,  e poi  di 
Lutero,  mentre  gli  fcritti  di  amendue  le 
hanno  sì  rendute  famofe  al  Mondo  ? E poi 
,votTanno  anche  il  credito  di  Proteci?  Nè 


fetua  fcu&. 

vale  oppo  rc,  cheDavidde  fu  Profeta,  e 
pure  fu  adultero.  Perocché  la  macchia  di 
cuireftò  fozzo Davvide , fupaffante:  eie 
tante  lagrime , che  a cancellarla  egli  fpar- 
fe,  furon  perrenni . Ma  dove  è la  peni- 
tenza di  Lutero,  il  quale  non  follmente 
non  approvò,  ma  tenne  per  imponibile  il 
vivere  callo  ? E dove  il  pentimento  di 
Maometto,  che  fi  gloriava  di  averconfe- 
guita  dal  Cielo  patente  aroplifltmadifver- 
gognar  tutti  i piami  a piacer  fao? 

E voi  frattanto  non  vi  accorgete  ora  jfVI. 
mai,  che  come  Tuoi  formarli  unatmmaei- 
nc  con  tal' arce,  cheda  qualunque  banda 
voi  la  miliare,  ella  miri  voi;  così  la  veri- 
tàcite  io  vi  fvelo  fu  quelle  carte,  fempre 
vi  riefee  a se  fintile  nel  ferirvi  : Tutta  la  Sa- 
pienza divina  da  ciafcun  lato  collima  a 
dirvi,  che  la  Chicfa  Cattolica  è la  fua 
Cìiicf, . E a voi  farà  poffibilc  di  «filiere 
a unti  dardi,  e di  ributtarli?  Ciò  non  può 
elle  re  lènza  uno  feudo  fatato,  pigliato  in 
predico  dalle  fucine  infernali. 


CAPO  DECI  MONONO. 

V uniformità  dell’  infegnare , e del  credere  ne"  Cattolici 
rende  ampia  tejlimonianza  alla  •verità 
della  loro  Fede. 


I. 


li. 


Gran  ragione  fu  riputato  So- 
crate il  più  Savio  de'  fuoi 
tempi,  perchè  non  fu  mai' 
da  sè  vario  nell'  infegnare . 
Oà  indizio  di  conformaci 
perfettamente  ali'  idea  del 
vero,  chi  afferma  fempre  Iiiteflo j come 
lo  dà  di  ritrarre  dal  naturale  , chi  in 
mille  copie  forma  il  medefimo  volto  . 
Eccovi  peto  un’  ajtro  teftìmonio , non 
meno  invitto,  a favor  della  noftraFcde. 
L’uniformità  dell'  infegnare  ne'  Dottori 
fedeli,  e del  credere  de' Difeepoli. 

I. 

Non  fi  flupifce  di  tale  uniformità , chi 
quafi  di  pafiaggio  la  mira  alla  fuperficic  . 
Ma  chi  attentamente  la  penetra  fino  al 
fondo , non  può  con  San  Bernardo  non  ri 
putarc  un  prodigio  fomnio  lo  fpofalizio 
che  fa  la  Fede  et»  l’ intelletto  dell'  Uo 
irto,  benché  sì  nimico  di  laccio  . Qual 
cofa  ai  Mondo  v'è  più  difficile  a fogget ta- 
re, che  il  parer  propio?  Polfono  bene  i 
Monarchi  fare  efeguire  giornalmente  i lo- 
fo  ordini  per  mezzo  di  Soldatcfrhe,  e di 


Sbineric;  ma  non  già  poffono  fare  ap- 
provarli per  buoni , ne  pure  da  quegli  ftefr 
fi , che  gli  efeguìfeono  : ramo  e più  lieve 
mettere  in  fervimi  voleri  de’Popoli,  che 
i giudizi  ! Quelli  pur  troppo  liberi , per 
mantenerli  nel  loro  portello  innato,  sde- 
gnano bene  fpelfo,  che  loro  piaccia  ciò, 
ch'èpiacciuto  fino  allora  ad  altrui.  Chefe 
ciò  in  tutti  addinvtene,  chi  può  dir  quan- 
to piu  ne' più  letterari:  tra  cui  non  Èchi 
non  rechili  a maggior  gloria  Federe  inven- 
toredelvero,  che  pofleflorc?  Quindi  nul- 
la in  loro  è più  agevole,  che  andar  dietro 
alle  novità:  mentre  fi  feorge  che  tutto  dì 
nelle  Scuole,  coloro  che  non  fanno  inven- 
tate più  nuovi  fenfi,  inventano  nuove  vo- 
ci , folo  affine  di  travedine  in  fembianza 
di  giovanette  le  verità  già  canute.  Nè  di 
ciò  paghi , hanno  tanto  d’inclinazione 
fcambievole  a contraddirli,  che  ©gei  ma» 
riefee  più  malagevole  trovare  un  dotto , 
il  quale  perfettamente  conveng  a nelle  opi- 
nioni ffi  un*  altro  dotto,  che  trovare  un 
globo,  il  quale  immobilmente  fi  nofi  fu 
la  circonferenza  di  un*  alno  globo.  > 

Aggina- 


IV. 


S.  Au*  ia 
Hi.  7<. 
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Aggiungali  la  difficoltà  lpcciaiifli.ua  , 
che  nel  calo  noftro  proviene  da  doppio 
capo;  dalla  quajjtà  degli  oggetti  propo- 
ni a credere,  e da  quell'atto,  che  dee 
formare  nel  crederli,  ogni  intelletto.  Gli 
oggetti  in  gran  parte  fono  foprannaturali , 
cioè  di  paefe,  non  pure  incognito  a tutte 
ie  noftre  menti,  ma  incognofcibile,  Tela 
Fede  non  faccia  ad  efle  la  feorta  fu  quel- 
la Nave,  che  fola  non  ha  paura  di  anda- 
re a fondo.  La  Trinità  delle  Perfone  Di- 
vine, l’Incarnazipne,  riportali,  il  pec- 
cato trastufo  da  un'  Adamo  in  tutti  i 
Tuoi  Porteti,  la  gluftificazione,  la  grazia, 
ed  altri  sì  ardui  , che  (lavano  gu  di  là 
da  tutte  le  Colonne  da  Dio  preferitte  al 
faper  mortale.  L'  atto  pofeia  di  credere 
è Arano  al  fommo.  Perciocché  l’intellet- 
to, nell’  operare,  non  ufa  naturalmente 
di  dare  aflenfo  fermo  ad  alcuna  verità  , 
fe  egli  non  (ta  prima  convinto  dall'  evi- 
denza o de'  principi  a lui  noti,  o delle 
conclufioni  dedotte  da  quei  principi.  E 
però  dite;  non  è miracolo  grande,  che 
il  flore  della  Sapienza  f la  quale  pur' è 
fra’ Cattolici  si  eminente)  (i  accordi  Tem- 
pre a prole  Ilare  invariata,  ed  immobile 
una  dottrina,  sì  alta  per  gli  oggetti  de’ 
Quali  giudica  , e sì  contraria  all'  ufato 
luo  modo  di  giudicare? 

Se  una  tale  concordia  fi  ritrovarti:  fra 
le  Sette  moderne,  non  arrecherebbe  rtu* 
pore.  Levano  erte  in  buona  parte  l'ardui- 
tà alla  Fede  fpccuhtiva  , negando  var; 
miilerj  più  impercettibili,  e la  levano  in 
rutto  alla  Fede  pratica,  negando  la  necef- 
fita  delle  opere  buone  per  lafalutc.  Che 
gran  fatto  dunque  farebbe,  fe  fiaccordaf- 
ìero  tutti  i loro  Maertri  in  un  fentimento 
medefimo:  porto  l'Imperio,  che  gode  la 
volontà  fopra  l’Intelletto,  quando  l’incli- 
na a riputare  per  vero  tutto  ciò,  che  ella, 
per  la  paflione , fofpira  che  lia  veri  (fimo  ) 
ila  in  una  Religione  di  dogmi  sì  rilevati, 
e di  documenti  sì  rigidi  , non  ha  luogo 
una  ragion  tale.  E pure  ciò  non  ortante, 
i Padri,  i Predicatori , e i Teologi  della 
Chicfa,  fono  Tempre  (lati  quei  Monti  eter- 
ni , fecondo  Santo  Agortino , da  cui  Iddio 
prodigiofamente  ha  di  Bufo  il  lume  della 
vera  credenza  fopra  i mortali:  Illuminimi 
tu  mirubilìttr  a acnribui  llernis.  Monti, 
per  la  fublimità  della  Dottrina  infegnatada 
tutti  loro , ed  eterni , per  la  cortanza  uell' 
infegnata;  a fegnotale,  che  fe  in  qual- 
che cafo  rariflimo  alcun  di  cfli  ufcì  dal 
fender  battuto,  ne  venne  corretto  fubito 
da’ Collcghi;  c coietto  vi  liiotnò,  ficco- 


me  fé  San  Cipriano  nella  Tua  Queftion  ce- 
leberrima delBattefimo,  conferito  da  ma- 
no Eretica;  c ficcotne  con  erto  lui  fecero 
tanti  Vefcovi , che  alla  rifporta  data  da 
Stefano  Papa  : Sihil  innovimi , nifi  quid 
tradimm  efi  , fi  umiliarono  finalmente  a 
tenere  per  valido  un  tal  Battefiino , da  loro 
in  più  Concilj  tenuto  nullo.  Donde  può 
mai  derivare  però  una  tale  unanimità  ne’ 
Dottori  facri , fenonchè  dall'etere  d’ogni 
tempo  animata  la  vera  Chiefa  da  un  me- 
defimo Spirito  di  Sapienza,  e di  Scienza, 
fuperiorc  a quello  della  Natura  corrotta , 
che  tende  fempre  , ma  fpecialmcnte  ne’ 
Dotti,  alla  difunione,  prima  delle  mem- 
bra tra  sè,  per  la  emulazione,  che  non 
vuol  cedere  ne’litig;  d'ingegno;  e poi 
delle  membra  dal  capo,  per  la  fuperbia, 
che  non  vuol  fottoporfi  alle  derilioni? 

Quella  concordia  poi  non  lafcia  di 
avere  anche  molto  di  prodigiofo  negl’ 
Idioti , i quali,  come  han  talora  le  fteìle 
dimoflrazioni  per  paradoflì,  così  non  po- 
tevano, fenza  un’  interno  lume  celefte, 
riputar  mai  credibili  tanti  arcani  inauditi 
fino  a quell'  ora.  L'acqua  non  fi  folleva 
naturalmente  più  fu  della  propia  fonte  . 
E così  Uomini  avvezzi  fin  da’  natali  ad 
aver  per  fonte  de’  loro  giudizj  i lor 
fenfi , come  potevano  innalzarli  fopra  de’ 
fenfi  nel  credere  unitamente  con  tanta  fi- 
curezza  millcrj  attillimi,  fe  quel  Dio  che 
follevò  già  Tacque  fopra  de'  Cicli  con 
la  fua  voce,  non  averte  con  la  Tua  grazia 
follevate  le  loro  menti,  c filLtclc  tutte, 
benché  sì  labili , fopra  il  gran  fermamen- 
to  della  fua  Fede? 

E pur  mi  teda  anche  il  meglio  . Im- 
perocché quanto  crefce  la  maraviglia  in 
eonfiderare;  che  quella  dottrina  medefima 
sì  concorde  ne' Maertri,  che  la  danno,  e 
sì  falda  ne’  Difcepoli  che  l'apprendono , è 
una  dottrina  univerfale,  creduta  in  tutti  i 
tempi,  creduta  in  tutti  i luoghi,  e creduta 
da  tutti  anche  i generi  di  perfone?  Tutti 
quelli  tre  pregj  fono  riftretti  in  quello  sì 
bel  titolo  di  Cattolica,  che  fi  afcrive  alla 
nortra  Fede  : titolo  che  da  sè  bada  ad 
incoronarla  , come  Rcina,  fu  la  Turba 
fervile  dell'  altre  Sette. 

II. 

E'dunque  univerfale  di  tutti  i tempi  que- 
lla dottrina,  mentre  ( come  ad  una  lem- 
plice  occhiata  fi  può  vedere  fu  le  Tavole 
Cronologiche  ) non  vi  ha  Secolo  dalla 
Predicazione  degli  Apportoli  fino  al  no- 
ftro , in  cui  da'  Cattolici  non  fieno  (late  cre- 
dute le  medefime  verità,  tramandate  per 
M 4 linea 
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linea  retta  dal  primo  Secolo  al  fecondo , 
dal  fecondo  al  cerio,  dal  terzo  al  quar- 
to, dal  quarto  al  quinto,  c cosi  pofeta  fi- 
no al  decimo  fettimo,  mai  compito.  Sic- 
ché quelle  verità,  che  oggi  fon  credute 
da  noi,  fono  quelle  irtene,  che  furono 
ià  credute  ne‘ primi  quattro  Secoli  dianzi 
etti,  quando,  perconfeffion  più  collan- 
te de'  medefimi  Novatori,  la  Chiefa  Ro- 
mana era  la  vera  Chiefa  di  Criflrft  fempre 
tenuta  la  realtà  di  Gesù  nell’  Eucariftia, 
fempre  invocati  i Santi , fempre  vifitati  i 
loro  fepolcri , fempre  venerati  i loro  fimu- 
iacri,  fempre  conceduta  la  libertà  dell'ar- 
bitrio ; e cosi  fempre  tutte  quelle  altre  ve- 
liti, che  novellamente  ci  vennero  porte  io 
lite  dal  Settentrione.  Gli  fterti  Novatori 
non  ofano  negar  tanto:  e però,  non  fa- 
pendo  altro  che  fi  dire,  chiamano  quelle 
cofeun  neo  nel  bel  volto  della  Chiefa  na- 
v.  Stila,,  feente . Ma  fe  l'inchinarli  al  nome  de  i San- 
ti,  alle  reliquie,  a i ritratti,  fu  ne‘ primi 
Secoli  un  neo,  come  è poi  divenuto  un’ 
Idolatria  ne' Secoli  fufleguenti?  o fe  l'Ido- 
latria non  è più,  che  un  neo,  fecondo  il 
loro  parere,  quali  dunque  faran  le  defor- 
mità? Ma  chi  vuole  richiedere  mai  collan- 
2a  ne’ detti  di  chi  delira?  Come  può  egli 
muovere  regolatamente  la  lingua,  fe  gli 

g'rano  in  capo  tutti  i fontafmi , più  che  non 
nno  le  ruote  di  un' orologio  all*  alzar  del 
tempo  ? MoHrino  però  gli  Avvcrfar;  qual 
fia  l'Autore  di  quelle  novità,  introdotte, 

rr  loro  dire,  nella  Chiefa  da  alcuni  Seco- 
inquà.  Sotto  qual  Pontefice  cominciò 
ella  a vomitare  il fuo  toffico  micidiale?  In 
quali Paefi?  in  qual  Popolo?  in  qual  ma- 
niera lo  vomitò?  Qual  fu  la  parte,  che 
tuttavia  ne' Fedeli  rertò  allor  fana?  o qua- 
li furono  i Padri , che  forfero  ad  impugnar 
tali  novità,  comedetertabili?  Certamente 
non  è gran  cofa,  che  rtiano  ficuri  i Drago- 
ni ntToro  covili:  ma  quando n'efcono ad 
appellare  col  loro  fiato  tartareo  le  Cam- 
pagne abitate , come  può  efiere  che  non 
fi  levi  verun’  Uomo  magnanimo  a diac- 
ciarli? Potea  mai  dunque  avvenire  che  un' 
Srefiarca,  ufeito  fuori  all'  apeno,  avve- 
lenane il  Crirtianefimo  rutto  con  quegli 
Articoli , che  cortoro  chiamano  errori , len- 
za che  verun  de' Sacri  Dottori  pigliai  la 
penna  affine  di  trafficete  sì  reo  mortro,  e 
fenza  che  i Pallori  di  quei  Popoli , i Pre- 
lati di  queiPacfi,  grilla  fiero  almeno  al  lu- 
po , fe  non  potevano  fare  tanto  da  sé , 
che  fi  rinfelvalle?  E’ fiato  pure  quello  il 
coflume  inviolabile  della  Chiefa  irrqualun- 
queErcfia  che  feorge > opportele  inconu- 


fenza  feufa. 

nente  con  grande  ardore,  maflimamenté 
da  Roma,  che  fempre  fu  dal  fuo  Trono 
attentirtima  a fulminarle.  E come  dunque 
lafcarono  prevaler  tali  novità,  fenza  che 
il  Vaticano  facelfe  ad  alcuna  di  loro  un 
leggier  contrailo?  Convicn  pertanto,  che 
tutti  ammutolifcano  i mentitori,  mentre  i 
Cattolici  efpongono  loro  in  villa,  da  Pie- 
tro, fino  al  Regnante  Aleffandro  Ottavo, 
una  fuccefiione  contitiovata  dibendugen- 
to  quarantacinque  Romani  Pontefici , che 
come  capi  di  turca  laChjefa,  curtodirono 
in  atialuncjue  tempo  le  dette  verità  nel 
candornazto;  c per  mezzo  delle  Decifioni 
da  loro  fatte,  o almcnda  toro  approvate, 
mantennero  alla  FedeCattolica  la  fua  ma- 
ravigliofa  Unità,  fempre  combattuta  dall’ 
onde  dell'  Ercfie,  e pur  fempre  invitta, 
come  (là  lo  fcoglio  a i marofi.  Certo  è, 
che  ad  un  Dio  eterno  non  fi  confà,  fenon 
un  culto  perpetuo , cioè  una  Religione  non 
interrotta  fino  all' diremo.  Domata  tanm  Bell*».  ’m 
iacee  foniti  ludo  Domine  in  longitudinem  die-  * ' ,1‘  *' 
rum.  E però  tanto  è aderire;  che  fia  man- 
cata per  qualche  tempo  la  vera  Fede  nel 
Mondo , quanto  c fmentire  le  promeffe  for- 
te a Gesù,  quando  egli  fu  accurato,  che 
il  fuo  Reame  farebbe  fiato  corne  i!  giorno 
del  Cielo,  che  non  tramonta,  Thrmut  Beiur.  io 
e)a 1 fieni  diej  Carli > a differenza  delle  Mo-  BU  *> 
narchie  temporali  le  quali  fono  come  il 
giorno  ddla  terra,  che  annota  in  capo  a 
poche  ore. 

ii  r. 

Come  poi  ad  un  Dio  eterno  fi  debbe  Vili» 
una  Fede  perpetua  di  tutti  i tempi,  cosi  ad 
un  Dio  immenfo  fi  debbe  una  Fede  univer- 
fale  di  tutti  i luoghi . Il  Mare  nacque  gran- 
de, e grande  la  Fede.  Appena  ella  fu  co- 
minciata a pubblicar  fra  le  Genti , che  ap- 
parve fubico  adulta  più  che  bambina  . 

All'età  lidia  di  Paolo,  cioè  prima  degli 
anni  cinquantafoi , le  ri  Ile  egli  a' Romani, 
che  la  loro  Fede  fi  annunziava  per  tutto  il 
Mondo:  lidei uefirn onnaMciotar in  uniate-  n<m. x.  t. 
fa  Manda  : e a'Cololfenfi  afferi,  che  per 
tutto  anche  il  Mondo  fruttificava  nullamen 
che  tra  elfi  : In  univerfo  Manie  tfi , 9 fra- 
Hi  fieni , fica t invotii . Ignazio  poi  alprin- 
cipio  del  fecondo  Secolo,  cd  Ireneo,  fu  ’l  v.  Bum. 
mezzo,  affermarono  che  la  Religione  Cri- 
(liana  era  fparfa  già  per  tutte  le  Provincie  »<i  Pkiud. 
abitate , adempiendoli  fin  da  aHora  l’Ora-  **  ** 
colo  sì  fomolò  del  Santo  Daviddc  : Domi- 
nnbitar  n Mari uf^ue  ad  Mare:  C diftmguen-  p*"“‘  ^ 
dofi  per  tal  legno  anche  tolto  la  vera  Reli- 
gione dalle  ree  Sette,  le  qualiconle  lot‘ 
acque  non  giungono  a bagna  mai  tutte  le 

ter- 
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terre,  ma  Colo  alcune:  a guif  ile  Tor- 
rentacci , che  nella  loro  furia  maggiore , 
non  fottomettono  altro  più  che  qualche 
Vallato , ed  ivi  in  poco  d' ora  reftagna- 
no  , rimpaludano  , danno  in  nulla  . E 
non  le  veggiamo  noi  giornalmente  an- 
nullate fu  gli  occhi  nollri  Lutero  va 
(cemando  (fi  feguito  ogni  di  più  . Cai- 
‘vino  fi  può  dir  morto  in  Francia  : e fe 
nell'Inghilterra,  da  moribondo  ch'egli 
era,  par  che  abbia  di  ripente  riprefo  fia- 
to, non  è però  da  fidartene.  Si  danno  i 
miglioramenti  ancora  mortali:  e tali  fpc- 
cialmente riefeono  i malfondati.  Di  que‘ 
rigagni  poi,  tanto numerofi,  in  cui  fi  di- 
ramò la  Fiumana  de' loro  errori,  è tale  il 
decrefcimento  , che  fi  vedranno  ancor’ 
elfi  tolto  guazzare  da  qualfifia  Villanel- 
i.  a.  simp.  1°  con  piede  afeiutto.  Non  fe  ne  può 
f«xi.  dubitare.  A fonte  prteifa  rivurn,  dice  San 
Cipriano,  preti fut  artftet  . Così  è avve- 
nuto agli  Arriani  (che  pur'afpiravano  ad 
innondar  l'Univerlo)  cosi  a’ Marcioniti, 
così  a* Montanini , così  a'  Manichei,  co- 
sì a'  Donatifti , così  a'  Prifcillianifti , co- 
si a'  Pclagiani , così  a’  Neperiani , così 
agli  Iconoclalìi,  c cosi  e molto  più  a tut- 
ta l'altra  turba  minore  di  quelle  veleno- 
fc  Progenie,  che  in  ogni  tempo  fi  divi- 
fero dalla  Chicfa:  exieneut  tx  nabli:  C 
cosi  avverrà  a quelle  Sette  moderne,  che 
nuli' altro  hanno  di  antico,  fe  non  il  ri- 
iufcitarc  che  fanno  gli  eliinti  errori  de’ 
preteriti  Erefiarchi,  per  innalzare  fu  le 
anticaglie  defolate,  c dittruttc,  la  loro 
inllabile  Torre  di  confufionc.  Quell'  edi- 
lizio, che  fa  pelo  da  ogni  parte,  è già 
rovinofo:  onde,  fe  ancor  non  cade,  ca- 
drà ben  tolto.  11  polTedere  ampiamente 
tutte  le  genti,  è prometta  unica  fatta  a 
J.lltr  ìa  Cri**0  *u  ordine  alla  fua  Chiefa.  Pefiu- 
Pf.  x.  >.  la  à me  -,  & dato  libi  gemei  hirediiatem 
tuam.  Onde  vano  c lo  fpcrarc,  che  fa 
Lucifero,  di  falire  lu  quello  Soglio,  e 
di  ufurparli  l'Eredità  sì  opulenta,  a lui 
non  dovuta.  Anzi  non  afpettifi  altro  , 
che  l'impoverire  ogni  giorno  più  di  cre- 
dito, e di  corteggio,  qual  Ciurmado- 
re, che  fi  vanta  clfcr  Re,  ed  è Schiavo 
*in  ceppi. 

IX.  Quindi  può  già  contra  i Novatori  for. 
marfi  quello  dilemma  invincibile.  O ri- 
conolcono  etti  la  loro  Setta  per  la  Chic- 
fa  Cattolica,  o non  la  riconofcono  per 
tal  Chiefa.  Se  non  la  riconofcono j la 
Setta  loro  c dunque  nn’  empia  Sinagoga 
di  Satana,  un  Conciliabolo  di  Scommu- 
Dicati,  un  Conventicolo  di  Seduttori  , 


un  Tralcio  recilò  dalla  Vigna  di  Crilto: 
ma  non  è già  la  Vigna  eletta  di  lui:  Vi- 
gna piantata  dal  Coltivatore  eelcfte , per- 
chè diffonda  i fuoi  palmiti  in  ogni  clima. 

Piantafii  rad; eri  ejui , CT  impievi t terrari) . pf.  7,.  io. 

Se  poi  riconofcono  erti  la  Setta  loro  per 
la  Chiefa  Cattolica , il  nome  folo,  da  lo- 
ro ambito,  è balte  volt  ad  ifmentirli 
mentre  farà  Tempre  più  facile  all'Adunan- 
za di  Ginevra  dar  nome  di  Oceano  a quel 
piccolo  Lago,  che  la  circonda,  che  non 
farà  dar  nome  di  Cattolico  al  partito  de’ 
fuoi  Seguaci . Si  fetai  ( fu  oiTervazione 
fatta  già  tanto  prima  da  San  Cirillo)  si  Catech.is. 

pelai  ìcclejìam  Cattiti  team , nuliai  Htreti- 
eui  fu, un  icelefìom  oflcndet  . Qualunque 
Paffeggicre  vada  per  l’Ollanda  , per  l'An- 
glia,  per  l’ Alemagna,  cd  ivi  chiegga 
agli  Eretici  llcflì  di  una  Città,  dove  ha 
L'Adunanza  là  de' Cattolici,  fi  vedrà  mai 
forfè  da  loro  guidare  al  Tempio  de’  Lu- 
terani, de’  Puritani,  o de'  Protettami  ? 

Certo  che  nò.  Ma  perchè  fuetto,  fe  noti 
perchè  non  v'ha  tra’Settarj  fletti  veruno 
cosi  sfacciato,  il  quale  non  conofea  non 
poterli  adattare  quel  degno  titolo  alla  fua 
Chiefa?  Se  però  ad  ctta  nè  anche  con- 
viene il  titolo,  come  le  può  convenire 
la  verità,  ficchè  tal  Chiefa  fia  la  Chiefa 
Cattolica?  E in  quante  lingue  parla  ora- 
mai la  dottrina  ingannevole  di  Calvino? 

Nella  Tedefca,  nelT'Inglefc,  e nella  Fiam- 
minga > poiché  della  Francefe  le  ne  può 
dir  quali  al  tutto  dimenticata . E la  dot- 
trina torbida  di  Lutero  è ufeita  forfè  afiai 
fuori  della  Germania?  Ha  pattato  il  Ma- 
rc? Ha  valicato  ancora  nell' Alia,  nell' 

Affrica,  nell'America?  Anzi  io  foftengo 
che  peneraffi  a trovate  una  Città  intera, 
e talor  un'intera  famiglia,  che  fi  accor- 
di a profeirare  egualmente  tutti  gli  arti- 
coli infegrati  dal  fuo  Miniftro,  fenza  ri- 
pudiarne qualcuno . Là  dove  la  dottrina 
Romana  parla  in  tutte  le  lingue  dell'uno , 
c dell' altro  Polo,  e fino  ne  i Patii  più 
inofpiti,  ne' Popoli  più  ignoti,  nell' Itole 
più  dìttami,  che  han  più  gli  Antipodi, 
è riconofciuto  il  fuo  Pallore  per  Vicario 
di  Criflo.  Quella  peto  è la  vera  Chiefa 
Cattolica,  si  di  nome,  sì  di  futtanza  ; 
fuori  di  cui  è più  vano  fpcrar  falvezza, 
che  non  fu  vano  fpcrarla  fuoii  dell'Arca 
del  Mondo  naufrago.  Si  petuit  evadere  jui  S.  Cifri 
extra  Arcam  Noe  futi  : & fui  extra  itela-  £'ISjmp' 
fiam  futrìt , evadili. 

IV. 

Finalmente  quella  uniformità  di  ere-  X. 
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«lenza  si  univerfàle  in  tutti  i tempi,  ed  in 
tutti  i luoghi,  riceve  nuovo  pefo dall'efTer 
uni  ve:  fa  le  in  tutti  anche  i generi  di  perda- 
ne; di  tal  maniera  che  fi  abbia  a verificare 
quell’  alto  detto  : Convertentur  ai  Dominimi 
univerfi  finn  Terra,  Ór  aiorabunt  in  con- 
fpeiiu  ej  m univerfa  famìlia  Gentium . Non 
già  perchè  gl'  individui  tutti  di  quelle 
Genti  dovettero  convertirli , ma  perchè 
di  tutti  moltittìmi  in  ogni  tempo.  Un 
tal  numero  eccedente  fi  dovea  prima  al 
fangue  fparfo  da  Criflo  in  cosi  gran  co- 
pia: Differii  am  ci  plurima , ©■  fortium 
divide!  /polla , prò  eo  quii  iradidie  in  mor- 
itm  animam  fuam . Si  dovea  a concilia- 
re autorità,  ed  amore  alla  Chicfa,  che 
avea  ad  edere  la  pubblica  Univerfità  del- 
la vera  Religione,  a difìinzione  della  Si- 
nagoga Giudaica,  che  aveva  ad  ederne 
una  pura  Scola  privata . E molto  più 
doveva!!  alla  grandezza  di  Dio  medefi- 
mo,  che  avendo  tutta  creata  la  Natura 
ragionevole  ad  onor  fuo,  era  dovere  che 
da  lei  tutta  folle  anche  riconofciuto,  e 
in  ogni  lingua,  in  ogni  lato,  in  ogni 
Nazione,  folle  da  lei  venerato  altresì 
con  verace  culto,  in  memetipfo  paravi  -■ 
qui»  mibi  curvnbitur  omne  gemi . 

Ora  converrebbe  effer  bene  un’  igno- 
rantiflimo,  affine  di  non  fapere  che  la 
Chicfa  Romana  fi  goda  in  tutte  le  quat- 
tro patti  del  Mondo,  un  Mondo  di  Ado 
ratori , mentre  appena  v’  è Provincia  , 
dove  ella,  o non  regni  fola  liberamen- 
te, o non  vi  Ria,  nafcofla  si,  ma  di 
modo,  che  vi  abbia  le  fue  Chicfc , al- 
manco fegrete , vi  celebri  i fuoi  Sacrifi- 
aj,  vi  comparta  i Tuoi  Sacramenti,  evi 
oflervi  al  polfibilc  ogni  Tuo  rito:  tanto 
che  fi  pottono  bensì  dimotìrar  con  faci- 
lità molte  Provincie  Cattoliche,  in  cui 
non  v’è  di  Eretici  nè  pur'  uno  ; ma  non 
fc  ne  può  con  facilità  dimoflrarc  veru- 
na Eretica,  in  cui  non  fi  rimuovi  più 
di  un  Cattolico . Singu/a  harefet  in  mul- 
ti! gen libili,  ubi  Ecc/efia  Catbolica  eft  , 
non  inveniunrur  ( fu  ollcrvazione  già  di 
Sant'  Agottino  ) hac  auirm , qua  ubiquo 
efi , ninni  ubi  òlla  funi  invenitur. 

Paragonate  però  quegli  fcarfì  confini , 
in  cui  ha  difilli  Lutero  i rivi  lutulenti, 
da  lui  (colati  , e quei  pochi  più  ampli 
in  cui  gli  ha  diffuli  Calvino,  alla  valli- 
la delle  fuddette  quattro  Parti  del  Mon- 
do , entro  cui  la  Chiefa  Romana  fi  è 
dilatata  i e parimente  confidente  che  la 
dottrina  di  Lutero  è divifa  già  in  tante 
Sette,  che,  come  altrove  tu  detto,  lì 


condannano  l'una  l'altra  di  Fede  rea , e 
che  in  altrettante  è divifa  la  dottrina  pur 
di  Calvino;  e dappoi  calcolate  qual  nu- 
mero di  perfone tocchi  a ciafcunadi  que- 
lle Religioni  balìarde,  fotto  i cui  Sten- 
dardi può  dirli  con  verità,  che  tante  fie- 
no le  Fedi,  quante  le  tette.  Vi  pare  per 
avventura,  cnc  un  feguito  sì  mefehino 
polla  mai  etttre  la  ricompenfa  data  alla 
morte  di  Critto;  l'Eredità  promettagli  in 
Abramo , più  numcrofa , che  non  fon  care- 
ne del  Marc;  e la  Chicfa  voluta  da  lui 
comune  a tutte  le  Genti  dell' Uni verfo? 
Fu  pure  quegli , che  già  ditte  agli  Ap- 

pottoli  : E untes  ergo,  iocete  omntj  Gemei. 
Ma  che  è omnei  Gemei  ì Omnei  Gemei  , 
totui  Mundui  eft , ripiglia  Sant'  Agofti. 
no.  E però  la  vera  Chiefa  fi  è quella  , 
la  quale  ha  il  tutto.  Ecctefìa  toium  poffi- 
dei,  quod  à viro  accepie  in  dote.  Quella 
che  non  l'ha,  non  è tale,  iduacumque 
Congregati  cupufvit  tlarefii  in  angulit  fe- 
de! , Concubina  eft,  non  Matrona. 

Diradi,  che  anche  i Maomettani  fono 
di  numero  oltre  modo  grande , e che 
nondimeno  ciò  nulla  vale  a far  che  fi 
canonizzi  la  loto  Fede , anzi  nè  pure  a 
far  clic  non  fi  condanni.  Sì:  ma  pri- 
mieramente i Maomettani,  quantunque, 
con  la  libertà  conceduta  dal  loro  Legis- 
latore, abbiano  allcttato  gran  Popolo 
al  loro  foldo  ; tuttavia  fono  cottrctti  a 
cederci  di  gran  lunga,  ancora  di  nume- 
ro; non  folamcnrc  in  Europa,  di  cui 
appena  hanno  etti  la  quarta  parte;  ma 
come  taluno  mottra  , ancora  nell'  Affri- 
ca., ancor  nell'  Afta  . Certo  almeno  è , 
che  l'Amcrka  da  fe  fola  vico  riputata 
quafi  la  metà  della  Terra*  e pur  Mao- 
metto non  vi  ha  nè  anche  una  Mofchca 
rutticana,  un  Sottenitorc,  un  Seguace  , 
non  che  un  Bafsà:  dove  all'incontro  v’ 
ha  la  Chicfa  Cattolica  già  più  Regni  - 
Dipoi , quando  ben  fotte  vero  ciò  che 
non  è,  cioè,  che  i Maomettani  fofler  di 
più  de’  Cattolici  loro  oppotti , tuttavia 
la  loro  moltitudine  nulla  pruova  nel  ca- 
do nottro,  perchè  ella  è moltitudine  sì, 
ma  non  informata  di  Fede  alcuna . Van- 
no i Maomettani  dietro  ad  un  folo,  fen- 
za che  tra  loro  veruno  efamini  i fonda- 
menti nè  delle  proprie  credenze , nè  del- 
le altrui  ; a guida  d’ una  ttotida  Mandra 
guidata  al  Bofco,  la  quale  va,  fenza  fa- 
per  dove  ella  vada.  Onde  è,  che  tutte 
ie  loro  Tette  non  pollone  valutarli  per 
una  mezza  delle  Cattoliche  nottre;  non 
follmente  perche  le  loro  credono  cofe 
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ripugnanti  (Time  alla  ragion  naturale  , ma 
perchè  per  crederle  richieggono  quali  dif- 
pofuion  neceflima  l’ ignoranza,  c 1‘ idio- 
taggine , a sì  gran  legno  , che  il  loro 
furbo  Illitirtore  vietò  con  pena  capitale 
ogni  genere  di  difpute  , di  fpecuiazio-| 
ni,  di  feienza,  di  erudizione,  anche  na- 
turale. Pertanto,  come  li  merita  più  di 
(lima,  a partir  per  vera , quella  Gem- 
ma, che  ha  feco  la  teftimonianza  di  po- 
chi, ma  pratici Giojelleri:  che  non  quel- 
l’altra,  la  quale  ha  la  teftimonianza  da 
un  Popolo  di  Bifolchi:  cosi  più  vale  l’at- 
teftazione  di  pochi  Dottori  Cattolici , ma 
verfati  in  qualunque  letteratura,  umana, 
e divina,  per  comprovare  la  verità  del- 
la noftra  Fede;  che  non  vale  uno  duo- 
lo immenfo  di  gente  indotta,  c indifei- 
plinata,  a convalidare  la  vanità  della  lo- 
ro. Senonchè  ciò,  che  ho  qui  detto,  è 
foto  a fopprabbondanza  onorevole  di  vit- 
toria . Nei  rimanente  torno  a replicare  , 
che  a favore  della  Religione  Cattolica 
i Teftimonj,  non  folamènte  fono  mag- 
giori incomparabilmente  di  pefo,  ma  in- 
comparabilmente maggiori  ancora  di  nu- 
mero, che  non  fon  auci  della  medelima 
Setta  Maomettana , divifa  ( come  a Tuo 
luogo  vedrartì)  in  più  membra  anch'el- 
la, fra  loro  oppofte.  E però  come  non 
rimarrà  fuor  di  dubbio  la  preminenza 
della  fuddetea  Religione  Cattolica  fopra 
ogni  altra,  tanto  meno  univerfalc  di  lei? 
Certo  è,  che  i Novatori  rimangono  co- 
si oppreffi  dal  pefo  di  quella  gnn  veri- 
tà, che  per  rilevarfene  alquanto,  fono 
giunti  alcuni  di  loro  a cambiare  il  Sim- 
bolo degli  Appoftoli,  tifato  nella  Chie- 
fa  per  più  di  fcdcci  Secoli  prima  della 
pretefa  riformazione.  Onde  è,  che  do- 
ve il  Simbolo  chiama  la  Chicfa,  Santa, 
c Cattolica,  conièflàndo  quel  pregio  del- 
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la  fua  Univerfalità  in  tutti  i tempi , in 
tutti  i luoghi,  in  tutte  le  genti;  erti  , 
ritenuta  la  voce  Santa  , foftituirono  alla 
Cattolica  l’altra  di  Criftiana , clic  meno 
par  loro  opporli  allo  fcarfo  numero  de  i 
loro  paflionati  Aderenti . 

Frattanto,  a ridurli  in  via:  fc  farebbe 
quali  un  prodigio  veder  che  tutte  le  Ac- 
cademie di  Europa  li  accordaffcro  uni- 
tamente a tener  le  fteife  opinioni  incor- 
no alla  compolìzion  del  Continuo  , alla 
coftituzione  de  i Cieli , alla  generazione 
de  i Viventi , ed  altre  verità  racchiufe 
nel  feno  della  Natura;  qual  prodigio  non 
farà  mai,  veder  che  fi  accordino  tutte 
le  Accademie  Cattoliche,  tutti  i Conci- 
lj , tutti  i Chioflri , tutti  i Pontefici , tut- 
te le  Nazioni  diverfe , tutti  i Fedeli , in 
credere  più  fermamente  di  quel  che  veg- 
gano gli  occhi,  verità  nafeofte  nel  feno 
ìieflo  di  Dio  ; c li  accordino  in  tutti  i 
luoghi , e lì  fieno  accordati  di  tutti  i 
tempi,  dappoi  che  i Cieli  animati  dagli 
Appoftoli  ne  fparfero  l’alto  fuono  in  qua- 
lunque Terra?  Propri}  Ctuhoticum  ef  tt ne- 
re quoti  itbique , quoti  femper , quoti  ab  om- 
nibus ereditar.  Così  alTerì  Vincenzo  Liri- 
nenfe,  Scrittor  chiari  (fimo.  Nè  fenza  una 
ragion  foinma  fi  aferive  ciò  a pura  ope- 
razione Divina , mentre  un’  effetto  sì  va- 
llo, sì  unico,  e così  coftancc  non  può 
avere  alcra  cagione,  che  quello  Spirito, 
il  quale  con  la  fua  immenfità  riempie  tut- 
ta la  macchina  Mondiale,  spiritar  Do- 
mini rrplevit  Orbem  Terrarum  . E Come 
egli  uno  è nell'  elfere , così  nell’  opera- 
re tende  femprc  all’  Unità , non  meno 
de' cuori,  col  vincolo  della  Carità,  che 
delle  menti,  col  vincolo  della  Fede  . 
Obfeero , tu  non  firn  in  vobit  fthifmata  ; 
fu ìi  autem  perfetti  in  ettUm  fenf» , t?  in 
taiem  fen tentiti . 
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L’Incredulo  fénza  fcufa. 

* CAPO  VIGESIMO. 

Valla  novità  delle  Sette  fe  ne  arguifce  a haftanzA 
la  Faljita. 


Ncorchèftia  bene  il  venerare 
l’antichità  lino  a un  certo  fe- 
gno  , non  iftà  bene  però 
l'adorarla  tanto , che  fi  repu- 
ti facrilegio,  voler  nel  Tem- 
pio della  Sapienza  umana 
introdurre  opinioni  nuove.  Quel  che  non 
può  da  Tribunale  veruno  ottener  perdono , 
è volere  introdurle  ancora  nel  Tempio 
della  Sapienza  divina , con  dimoflrarfi  va- 
go di  novità  in  maceria  di  Religione.-  mercè 
che  avendo  la  Fede  cattivati  a fe  gl  In- 
telletti con  la  più  giuda  padronanza , che 
truovili  in  fu  la  Terra , l'innovare  in  tal  ge- 
nere è un  ribellarli . Onde  ciò , che  può 
edere  il  condimento  delle  verità  deputa- 
te nelle  Scuole  degli  uomini,  fu  fempre, 
* e farà  il  veleno  delle  verità  rivelate  in  quel- 

la di  Dio . 

H,  Pertanto  a formare  un  Procedo  a qua- 
lunqueSetta,  cheambifca  il  vanto  di  vera 
Religione , bada  far  chiaro , che  ella  ila 
nuova  al  Mondo  ; come  a formare  un  Pro- 
cedo ad  ogni  Cometa,  la  qual  fi  arroghi  la 
gloria  di  Stella  vera,  bada  dimodrar  che 
poc’  anzi  non  era  in  Cielo . 

I* 

III.  E qui  nulla  avremmo  a combattere  co’ 
Maomettani  ,difpodi  a cedere  il  campo,  fe 
efli,  a fìmilitudine degli  Sciti,  loro  Proge- 
nitori, nell  atto  dedo  di  fuggire  non  pi- 
gliadero  a farci  guarà . Contedano  adun- 
que , che  prima  della  venuta  di  Maometto , 
vi  aveva  una  Legge  vera  tra  gl'  uomini , e 
tal'  era  la  Cridiana  ; ma  che  alla  Legge  Cri- 
ftiaiia  è fucceduta  la  Legge  del  loro  Profe- 
ta, come  alla  Legge  di  Mosè  fuccedette 
quella  di  Crido. 

IV,  Prendiamo  di  buon  grado  dò  che  ci  dan- 
no, ediciamcosì:  Se  perfei  fccoli  è data 
vera  la  dottrina  di  Crido , ed  il  fuo  Vange- 
lo, adunque  la  dottrina  di  Maometto,  ed 
il  fuo  Alcorano,  non  farà  vero  in  eterno. 
Ve  lodimodro.  Non  aderì  forfè  Ctido 
con  gran  chiarezza,  non  potali  entrare  in 
luogo  di  falvazione  pa  altra  Porta,  che 

I».  1. 1.  P”  quella  del  fuo  Battefimo  ? Nifi  yoit  ro- 
ttatms  fittrit  ex  atfua , & Spiri  tu  Sanilo , non 
foteft  introito  in  rejnnm  Dei . Non  adai  che 
qtuilifu  Rcligion  contraria  alla  fua,  non 


fi  doveva  ammettae,  ma  fcacciare,  co- 
me ingannatrice?  ho n ojl  mteum , ton-  Lue.  li.»j. 
tra  me  eji . Non  affai,  che  la  drada  del 
Paradifo  era  anguda,  aa ardua,  era  fati- 
cofa,  cioè  tutta  oppoda  alla  via  pofda 
additata  da  Maometto?  Arti*  via  efi , <jua  Mttih.  r* 
ducii  ad  vitata.  Che  più?  Non  aderì,  che 
la  fuaChiefa  perfiderebbe  immobile  a tut- 
ti gli  urti  delle  Potenze  Tartaree  fino  alla 
fine  ? Porta  ìnferi  non  fravalebant  advertitt  Mach.  <*. 
eam.  Adunque,  fe  un  folo  attorno  furon 
veri  gl'  infegnamenti  di  Crido , non  che  fei 
fecohi  come  han  potuto eder  veri,  ornai 
potrann'  edere  quelli  di  Maometto,  già 
ranto  prima  dichiarati  per  falli  da  quei  di 
Crido  ? 

Nè  vale  il  dire,  che  la  Legge  di  Mosè  V. 
fu  vera  una  volta,  e pure  a lei  fuccedette 
la  Legge  del  Media,  benché  oppoda  a 
quella:  non  vale  dico,  perchè  la  Legge 
del  Media  nen  li oppofe  a quella  di  Mosè, 
ma  pafczìonolla , o permeglio  dir  t'adem- 
pì i menne  ne  tolfe  le  Cerimonie  legali, 
le  Cene,  le  Afperlìoni , le  Abluzioni,  le 
Vittime,  che  adombravano  la  Grazia  da 
conferirli  dopo  la  venuta  di  Crido,  oche 
l' annunziavano  j e foditut  i Sacramenti 
che  la  cagionano  attualmente  : e però  fe- 
ce come  chi  fquarciade  quell  Indrumento 
rogato , in  cui  fu  prometta  una  Villa  in  do- 
no, od  in  dote,  e dede  la  Villa.  Nel  ri- 
manente i precetti  fpettanti  al  viva?  one- 
do,  non  furono  da  Crido  altaati  punto, 
ma  rabbelliti . Onde,  come  iaudevolmcn- 
tecuopre  il  Pittore  con  colori  più  fplendi- 
di  quelle  linee,  che  rozzamente  egli  tirò 
fu  la  tela  nel  fuo  dtfegno  -,  così  la  Provvi- 
denza divina  con  fomma  gloria  finì  di  la- 
vorar quell'abbozzo  da  lei  formato  nella  « 

Legge  Molaica , e lo  ridude  ad  un'Opera  sì 
compita,  che  nulla  vi  fi  può  aggiugnere  di 
più  degno.  Quinci  è,  che  le  la  Legge  tn.i.ii 
Evangelica  è detta  nuova,  non  è detta  ♦ 
nuova  di  tempo,  ma  nuova  di  pcrfezio-  1 
ne,  mentre  ella  coatenevafi  nell'antica, 
macontenevafiin  virtù,  non  in  atto,  co- 
me il  frumento  fi  contenta  nella  fpiga, 
ancor  non  adulta . 

E'poi  ridicolofociò,  che  a prò  loroag- 
giungono i Maomettani j cd  òche  la  divi- 
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na  Bontà,  compatendo  «He  deboli  forze 
degli  uomini , apcrfe  per  opera  del  Pro- 
feta loro  una  via  più  piacevole  da  falvarli. 
Qui  fi  fcorge  edere  vero,  che  quando  uno 
pure,  fe  voglia  ungerli  con  liquori  odori- 
feri, pute  più.  Quello  è bcllcmmiare  , 
tjon  è lodarli . La  divina  Mifcricordia  , 
quando  compadiona  alla  nolha  fragilità, 
non  cambia. Brada  di  precetti,  per  cui  ci 
guidi  all'ultimo  line,  ma  aggiunge  forze 
da  correre  in  tale  Brada,  conforme  molìrò 
pf.  nl.  d'intendere  chi  già  dilLc  : l'iam  mand.ttcrum 
rucrum  encurri , cùm  dii  ara/li  cor  menni  . 
Non  dille  cùm  dilaeafli  vi  am , ma  cùm  di  lat- 
ta jìi  cor . Che  fe  la  Mifcricordia  divina 
Bende  volentieri  la  mano  a follevare  l‘uo- 
moddl  fango,  non  però  mai  cala  a giacerli 
nel  fango  con  elio  lui,  come  un'Animale. 
£ pure  farebbe  un  giacer  con  l'uomo  nel 
fango,  condelcendcre  a tante  cofe  contra- 
rie agl’  infegnamenti  della  Natura,  quante 
ne  concede,  nè  folo  ne  concede,  ma  ne 
promette  l'Alcorano  bugiardo:  fpergiuri, 
prede , violenze  , vendette,  fornicazio- 
ni, adulterj,  libidini d'ogni guifa,  feono- 
feiutiflìme  fino  alle  BcBie  del  campo;  e 
poi  per  giunta  una  tale  Beatitudine  difdi- 
rebbe  a quelle  Bcftie  medelime,  fc  dovef- 
fero  vivere  eternamente.  Anzi,  fc  una 
Gonzi fez*  verità  creata  può  edere  mai  contraria  ad 
in  Mnhu.  un'altra  verità , pur  eda  creata,  come  può 
J.  j.  t 10.  CJderc  in  penderò  di  un*  uomo  faggio,  che- 
la verità  increata  lia  contraria  a le  Beffa , 
quale  farebbe,  fe  comandade  cofe  oppo- 
Be  alle  Leggi  della  Natura? 

VH.  Finalmente,  dove  fono  i TeBimonj  di 
cotcBa nuova  Legge  fcefa dall' alto,  dopo 
il  fin  del  Secolo  fedo?  Nel  promulgare  la 
Legge  di  Mosè,  v’intervennero  Tefiimo- 
nj  il  Cielo,  e la  Terra,  con  prodigi  non 
più  veduti  in  ogni  Elemento.  £ in  pro- 
mulgar la  Legge  di  CriBo,  lì  può  dir  che 
in  ciafcun  de'  fuoi  primi  Banditori  vedede 
il  Mondo  un  Mosè  più  miracolofo . Ma 
nel  promulgar  la  Legge  di  Maometto , non 
apparver' altri  miracoli,  che  d* Inferno. 
Iniquità  vendute  per  miBerj , finzioni  ap- 
provate per  divozioni,  favole  accettate 
per  dogmi. 

II.- 

Vili.  Palliamo  ora  a i Novatori,  cui  è tanto 
propria  la  Novità , che  ne  compone  loro 
anchcilnome.  Si  fpacciano  per  Riforma- 
tori della  Chiefadi  CriBo,  e chiamano  la 
Dottrina  loro  nuovo  Evangelio . Ma  ol- 
ine, che  il  titolo  foto  di  taf  Riforma  li  ri- 
conviene ! Quali'  altro  indizio  più  forte  vo- 
lete vwaticonofccre  un  temerario  Feton- 


te, che  vederlo  contra  il  divieto  paterno , 
agitar  le  btiglie,  e guidare  il  carro  fuor 
della  carreggiata?  Hac  fit  iter : mani  fifa  Or.Menf.- 
ror*  vi/tigi » cernii.  Frattanto  dite:  che 
Riformatori  fon' eglino?  De'coBumi?  Nò 
certamente,  perché,  come  vedradi , la  lo- 
ro Dottrina  non  getta  Baiamente  a terra 
la  Torre  della  virtù,  quali  un'ariete,  ma 
va  a sbalzarne  i fondamenti  per  l'aria  , quali 
una  mina.  Adunque  Riformatori  fon  de- 
gli Articoli . Ma , fe  negli  Articoli  la  Reli- 
gione di  CriBo  può  riformarli  da  chi  che 
fìa;  adunque  a poco  a poco  ella  ha  errato 
nell' infognarli.  E fe  ha  errato,  comeèRe- 
ligion  fondata  da  CriBo?  Sicuramente  il 
Reame  del  Redentore  fopra  la  Terra  , altro 
nonèche  laChiefada  lui  fondata.  Ora  il 
fuo  Reame  non  è Reame foggetto  a didipa- 
menio.  Rtgnum  quid  in  ittrnum  non  àijìpa-  dm, 
bitur . Anzi  elio  ha  da  Britolareogni  altro 
Reame , fenz'  alterarli  in  fe  punto  Confa- 
rne univerft  Regna  bici  (T  ipfunt  Jìabit  in 
tternum . Pertanto  farà  fempre  più  agevole 
cambiare  alle  sfere  celeflii  lorgiri,  che  al- 
la Fede  Crifliànai  fuoi  Articoli . Nìbbi  <•/?,,,  , 

<]uoa  tea  nejueai  ceca  fui  fubjacert , tjttam  ve-  II,  c.  da 

ra  Rrligio . La  Legge  Bella  Civile  ha  occhi  f““-  T,“- 
da  veder  qucBa  verità,  e non  gli  hanno 
quei , che  li  fpacciano  per  MieBri  del 
CriBianelimo  ? Tanto  è volere  riformare 
gli  Articoli  della  Fede,  quanto- è volere 
innovarli  ; e tanto  è innovarli,  quanto 
è diBruggerli . 

Ma,  a turar  loro  ogni  via,  difeorriam  IX. 
cosìi  O quella  Religion  riformata  è più 
antica  de'  fuoi  moderni  Promulgatoti , Lu- 
tero, Calvino,  Bcza,  CarloBadio,  Zuin- 
glioj  o non  è più  antica.  S' ella  è più  ami- 
ca, ella  dunque  non  è la  Chiefadi  CriBo: 
perciocché  di  una  tale  Riformazione  non 
li  ebbe  mai  ne’ preteriti  fecoli  alcun  feri- 
tore, come  forza  è che  confedinoi  Rifor- 
mati Bedialoro  dilpetto,  tanto  è notorio 
da  tutte  le  antiche  carte,  e dall' altro  lato, 
fe  ne  farebbe  dovuto  avere  ben  todo  , 
non  pur  fentore,  ma  fama  grande;  perchè 
la  Chiefa  di  CriBo  dovea  edere  fino  da  i 
fuoi  principi  la  Città  polla  fui  monte  , 

Cìvieai  /apra  monum  pofita  ; nè  fu  qua-  ^ 
lunque,  ma  fu  d'un  monte,  preparato  a " 
tal  fine  (il  tutti  i monti , in  vertici  montium , 
a cui  poteflero  convenir  tutte  le  Gen- 
ti, come  al  più  noto.  Et  /lume  ad  tum  K x ^ 
omnu  gemei . In  qual  maniera  poteva  dun- 
que una  tale  Riformazione  reftare  occul- 
ta più  ancor  di  quindcci  fccoli,  (è  ella 
anzi  avrebbe  dovuto  manifefiare  fubito 
a tutù  i Popoli  il  lume  della  fu  a.  Fede , 
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e confettarlo  immotamente  in  taccia  a tutti 
i Tribunali,  a tutti  i Tiranni , e fra  le  più 
dolorata  carnifìcine,  come  ha  per  obbligo 
la  vera  Chicta  di  Culto  ? 

X.  Riman  però,  che  ella  fia  pofterior  di 
tempo  alla  vita  de'propj  Autori,  cioè  di 
quei  che  la  mitaro  in  piè,  dopo  averpro- 
ieffata  da'  loro  natali  una  Religione  affatto 
contraria  alla  Riformata , cioè  la  Cattoli- 
ca . Ora  giudichi  ognuno  qual  conto  lì  deb- 
be  tare  di  una  Religione  novizia,  cioè  di 
una  credenza  nata  jer  l'altro  in  capo  ad 
uomini  fuperbi,  ingordi,  impudici,  con- 
tumeliofì , che  tatto  il  mantello  folito  di 
Riforma,  ottennero  un  paflaportodi  Acu- 
tezza dal  Volgo  incauto. 

XI.  Contano,  cne  la  Reina  Elitabetta  d'In- 
ghilterra, ita  nei  monti  convicini  a dipor- 
to , trovovvi  un  Vecchio , coltivatore  de' 
fuoi  poveri  Campi  ,il  quale , nella  corrutte- 
la oramai  comune  di  quei  paefi,  tarbava, 
con  la  Tua  Famiglinola,  tuttavia  incorrotta 
la  primiera  Fede  Romana.  Piacque  a' Cava- 
lieri di  Corte  l’avvenenza  c l' amorevo- 
lezza, che  feottaro  in  quel  buon'uomo, 
fuperioreal  fuoruftico  nafeimento;  epre- 
taro  unitamente  a perfuadergli , che  abban- 
donata l'antica  Religione,  Iugulile  anch* 
egli  il  partito  della  Rcina,  da  cui  poteaben 
prometterli  ogni  compenfo . Ma  l'onorato 
vecchio,  palpandoli  gentilmente,  dopo 
untarrita,  la  lunga  barba  canuta:  Vedete, 
dilfe , vedete  quell  a mia  barba  ? quella  è na- 
taprima della  vollra  Religione:  e voi  vo- 
lete, che  io  lavoflraReligioneanteponga 
alla  Fede  antica  di  tutti  inolili  Maggior:? 
E con  sì  pronta  rifpofla  lafciò  contai:  quei 
Configlicri  diabolici . 

Xjl.  E vaglia  il  vero,  quella  eccezione  ora 
detta,  di  Novità,  è di  fvantaggio  tale  al- 
eh*Ii*,r  Cauta  dalla  Religion  riformata,  che  un 

a/Votii  de'  fuoi  Predicanti  contaltava  con  grande 
Keiig-c^.  ingenuità,  non  furiargli  mai  più  la  fronte , 
o (venirgli  il  iìato , che  quando  egli  era  co- 
ftretto  da  : Cattolici  a feiogliere  quello 
nodo.  Pertanto,  a troncare  ciò,  che  non 
fanno  feiogliere,  affermano:  Riformati  ani- 
inofamente  , che  la  loro  Religione  è nuo- 
va talamente  dì  nome,  ma  non  di  fatto: 
mentre  nel  rimanente  ella  èquella  Dottri- 
na delta,  la  quale  utat  dalla,  bocca  già  de- 
gli Appettali , e poiaguifa  di  quei  Fiumi, 
che  cori!  alquanto,  vanno  a tappetati:  fot- 
terra,  e dappoi  tornano  a forgere  più  ga- 
gliardi , cosi  ella  dopo  un  bre vi ffimo  gira- 
re, che  da  principio  fè  tra  le  Genti,  li  ri- 
mata gran  tempo  ignota,  e invilitale , fin 
a che  in  quell'  ultimo  ella  è tornata  a 


fenza  feufa. 

Igorgar  più  chiara  dalla  bocca  de' fuoi  mo- 
derni Maedri  : che  non  innovano  altrimen- 
ti gli  Articoli,  ma  gl'infegnano  puri  pu- 
ri , cioè  quali  elfi  vennero  dalla  fonte . 

Quella  Favola  non  ha  in  prima  foglie , XtH. 
che  badino  a ricoprire  la  nudità  de  i fuoi 
stacciati  Inventori:  mentre  la  Religione 
di  Crido  ha  da  edere  in  ogni  tempo  un 
Mare  aperto  ad  accogliere  le  Nazioni,  che 
vi  facciano  fcala  da  qualunque  parte  di 
Mondo;  e non  un  Fiume,  che  furtivo,  c 
fuggiafeo , taorra  per  un  colpo  a bagnare 
qualche  contrada , e poi  perpiùtacoìu  va- 
da a redar  tapolto . 

Oltre  a ciò,  per  quedà  invenzione  me-  XIV. 
delfina  la  Religion  riformata  piùfifvergo- 
gna  di  quel  che  fi  f vergognarti  la  Sinagoga , 
uando  a negare  laRifurrezionedel  Salva- 
ore,  dille  alle  Guardie:  Dici/ 1 <7 ni»  Di-  Uink.il 

[affili  ejfit  nelle  venerane , & [ut  nei  fune  eum  •1* 
t ubi/  dormientibus  : perché,  fe  la  Sinago- 
ga voleva  per  Tcdimonj  uomini  addor- 
mentati , la  Religione , di  cui  fi  parla , ad- 
duce uomini  feonofeiuti  al  Mondo,  non 
mai  feorti,  non  mai  taputi,  non  mai  rife- 
riti a noi  da  verun'  1 dorico.  Onde  quan- 
to meglio  potrà  intaltarc  a Novatori  Ano- 
dino, quando  egli  dica;  Tefiei  ndbibent 
non  pure  dormiente/ , ma  ìnvifikiltt , ma 
ìnreferìbìlet . 

Se  così  è,  potranno,  in  virtù  de' me-  XV. 

ridimi  Tcdimonj,  i Novatori,  cambiati 
in  Novellatori,  aderire  che  Lutero,  Cal- 
vino, Beza,  Catlodadio,  Zuinglio  furo- 
no alla  Scola  di  C.ido,  e che  dappoi 
levati  in  Ciclo  con  Elia,  o trasferiti  coi» 

Enocche  nel  Paradita  terreUre,  indi  ufei- 
rono , ne'  nodri  tempi  più  fortunati , a ver- 
fare  tape  a le  Genti  la  loro  Dottrina  celcde . 

E*  forfè  il  Mondo  cosi  bambino,  che  poli- 
ta ingannarli  con  quede  felle  ? oli  fon  forfè 
perdute  tanto  le  memorie  de' Secoli  ante- 
cedenti, che  da  fe  fole  non  badino  ad  ita 
mentir  quelli  ingannatori.’  In  tutti  iSeco>- 
li  della  Chiulal:  fono,  fenza  una  mìnime 
variazione,  fodenute  da' Dottori  collan- 
temente, come  già  noi  dicevamo,  e con- 
tadate da  i Fedeli  le  meddime  verità  in- 
torno alla  Eucaridia,  ed  agl:  altri  Arti- 
coli, che  colloro  oggi  negano  con  sì 
gr  nde  animi ifità  » e in  tutti  fi  è prati- 
cato all* ideilo  modo,  il  Digiuno,  il  Ce- 
libato, la  Cantatone,  i Voti  Monadi- 
ci, di  cui  quedi  parimente  non  vogliono 
taper  bricia . Come  dunque  la  loro  nuo- 
va dottrina,  intitolata  da'  miferi  pura  pu- 
ra, ta  mai  l'antica? 

Dal  divino  Dioaifio,  fino  al  mellifluo.  XVI, 
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Bernardo,  tutti  i Padri  fecero  3 gara  nell 
cfalcare  la  Santità  della  gran  Vergine  Ma- 
dre, coinè  hanno  poi  fatto  pure  tutti  i 
Teologi  fudeguenti.  E farà  nondimeno 
domina  antica  quella  di  Lutero,  che  osò 
chiamare  ogni  femminella,  eguale  in  San- 
tità alla  Madre  di  Dio?  odi  Calvino,  che 
pallando  anche  innanzi , osò  tuttora  di  tac- 
ciar la  M adre  di  Dio , dove  di  maligna , do- 
ve d'importuna , dove  d’impaziente,  dove 
di  vana , dove  di  fede  mancante  ? E pur  v‘  è 
di  più . Conciofliachè , chi  con  Lutero 
cada  tre  Evangcljdal  ruolo  de’ libri  auten- 
tici j anzi,  chi  taccia  Crifto  medefimo 
che  dettoli! , d'ignoranza,  di  (lupidità  , 
di  caligine,  di  confufìone,  di  parzialità, 
di  dimenticanza  dellanoflra  falute,  didif- 
perazione,  di  dannazione,  di  reo,  di- 
nanzi a Dio,  di  qualunque  maledizione, 
come  fa  Calvino;  echi  come  Lutero,  Io 
chiama  il  maffimo  Peccatore  che  fu  (lato 
al  Mondo , anzi  l'unico  ( ut  alimi  fritti 


rum , mulini  fu  Ptuaif  ) Ladrone,  Adul- 
tero, Alfaflìno,  Sacrìlego,  Belle-miniato- 
re , Tiranno , T ormentatore  , Carnefice 
della  Legge,  nè  (olo  Indiavolato  ( come 
già  lo  chiamarono  i Farifei  ) ma  Diavolo 
f termini  fpaventofi  ad  un  Cri  di  .ino , an- 
cheandato inbefiia)  quelli,  dico,  avran- 
no fu  la  bocca  oggidì  la  parola  di  D>o  pu- 
ra, pura?  quelli  faranno  le  Conchiglie  più 
difpofte  a ricevere  le  rugiade  del  Ciclo,  ed 
a tramandarle  a i Popoli  in  tante  Perle? 
quelli  faranno  gl’inviati  da  Dio  per  Rifor- 
matori dei  Tuo  culto  primiero,  già  depra- 
vato, o difmeffo,  o dimenticato?  ui4 
mihi  ftr fu  aderì  non  fotejl , diceva  Seneca, 
cui  ferfuafum  e fi  ut  uaiifarem  ? Ed  io  con 
più  ragione  ripiglierò:  che  non  perfuade- 
rà  fc  lì  elio  d : intollerabile,  chi  fa  perva- 
derli di  tenere  dietro  a quelli  audaci  Pilo- 
ti, in  un  Mar  noviffimo,  dove  i naufragi 
più  orribili  della  Fede,  fono  promelfìallc 
cofcienze  Crillianc  per  calma? 


CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Le  Contraddizioni  sì  propie  nella  Dottrina  de  Settarj  la 
dannano  di  fallace , 


I,  Hi  fa  dire  quale  fconccrto 

proverebbono  mai  si  le  co- 
fe  celefli,  sì  le  terrene,  fe 
il  primo  Mobile  ad  ogni  po- 
co mutalfe  poli  ? E pure  uno 
fconcerto  non  punto  minore 
provar  dovrebbon  le  divine  cofc,  e le 
umane,  fe  i dogmi  della  Fede  li  cambiaf- 
fero  ad  ogni  tratto . Pertanto  non  è aio- 
druofa  la  cecità  de’  Novatbri,  i quali  pre- 
dano fede  ad  una  tal  Fede,  non  (olo  irre- 
golare e incollante,  ma  infino  didruggitti- 
cedi  fe  medefima)  Qual  maggiore  argo- 
mento potrà  bramarla  chiarina  di  memt- 
nice?  E perchè  lungo  farebbcriandarcut- 
re  le  orme  sì  mal  fegnate  dalle  cqntraddi 
zioni degli  Avverivi,  diamo  un'occhiata 
a quelle  di  Lutero.  Fu  egli  la  prima  fonte, 
donde  i Novatori  confettano  efler  derivata 
al  Mondo  la  Fede  pura.  Onde  fe  apparirà, 
quanto  una  tal  fonte  fia  torbida , e tur- 
bolenta, renderà  (fi  aperto,  non  poter  el- 
fi: re  nè  purgata  nè  placida  la  corrente  di 
vcrun  rivo,  da  ki  prodotto. 


I. 


Ora  per  tedimonianza  di  uomini  fa- 
pieniilfimi,  non  v’è  flato  fin’ ora  al  Mondo 
un’Autore  tanto  contrarioafe  (ledo , quan- 
to Lutero:  il  quale  non  altro  fece,  che 
oppugnare  perpetuamente,  e didruegeie 
più  la  dottrina  lira  , chclaltrui.  Nettalo 
Articolo  della  Eucarrdia  trentafette  con- 
traddizioni fi  notano  da  lui  dette  ; e fette 
in  quello  della  Comunione  laicale  folto 
ambe  le  fpecie  : per  lafciar  l'altre  intorbo 
al  numero  de’  Sagramenti,  allaGiuflifica- 
zione,  alla  Grazia,  al  valor  delia  Fede, 
ai  Precetti,  a i Peccati,  all’ Umanità  di 
Crido,  equafi  ad  ogni  altro  Articolo  più 
importante , che  furono  innumera  bili  : tan- 
to che  il  medefimo  Giorgio,  Elettoc  di 
Sadonia,  folcva  dire,  chei  Luterani  non 
Capevano  oggi , ciò  che  fi  avellerò  a cre- 
dere il  dì  feguente.  Pollo  ciò  non  convie- 
ne, che  abbia  propria^  ente  il  capo  nel 
ventre , ad  ufo  di  quei  Pelei , che  diciatti 
Molli,  chi  nonconofccchcuntal  Dottore 
non  fu  mai  fpedito  da  Dio?  Si  fu*  da- 
nnaci , iterum  tu  adì  fico , frivuricatorom 
mr  confi i tua,  dieta  San  Paolo.  E' un  Pro. 
vati  calore,  bob  un’Appodolo,  chi  torna 
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ad  aderire  ciò  che  negò:  perchè  lo  Spirito 
Santo  è uno,  infallibile,  e invariabile,  nè 
può  mai  negar  fé  medefimo,  quale  illu- 
fo  : Nejare  fe  ipfum  non  potè  fi  . 

E infatti  chiunque  da  Dio  è flato  invia- 
to  a 1 Popoli  per  Tuo  interprete,  non  ebbe 
mai  da  rivocare  una  fillaba  de’ Tuoi  detti: 
tanto  fu  retto  dall’  aflidenza  divina , per- 
che , nè  con  le  parole , nè  con  la  penna , 
trafcotrelTe  adire  una  minima  fallirà , Jufti 
flint  omntt  ftrmonei  mei  : non  eft  in  tu  pra- 
vum  quid , ncque  ferver fum  , potè  ciatcuno 
di  loro  affermar  col  Savio . 

Nè  vale  lo  fchermirfi  con  replicare  , 
che  la  luce  di  Dio  non  penetrò  la  mente 
di  quello  nuovo  Maedro  tutta  ad  un  trat- 
to, ma  a poco  a poco.  Conciolliachè al- 
tro è non  vedere  tutto  il  vero  ad  un’ora, 
ed  altro  è vedere  il  falfo . Quando  con- 
cedali,  che  la  luce  divina  non  ifvcli  ad  un' 
ora  i midcrj  tutti  nella  mente  di  un  Pro- 
feta Fedele,  non  però  li  potrà  concede- 
re, che  ella  glie  ne  riveli  mai  uno  che 
non  fuflìlla,  con  dipingergli  nella  imma- 
ginazione le  lucciole  per  taccile.  Dipoi, 
come  faremo  a faper  noi  qual  fu  quel 
tempo  beato,  in  cui  la  mente  di  quello 
pretefo  Appollolo  di  Germania , rcilò  il- 
luftrata  con  lume  pieno  dal  Cielo,  men- 
tre per  contrario  Tappiamo , che  finché 
vide,  egli  durò  a feri  vere,  e finche  durò 
a fcrivore  durò  a cambiarli  ( fecondo  la 
paflione  che  lo  agitava  ) in  tutti  i fem- 
bianti , fuorché  nel  vero  : a guifa  del  Ca- 
maleonte, che  fi  cambia  in  tutti  i colo- 
ri, fuorché  nel  candido.  Finalmente  il 
principio  della fua  predicazione  era  il  tem- 
po, in  cui  il  Signore  gli  avrebbe  dovuto 
affi  Iter  e più  che  mai,  fc  egli  era  Mcdag- 

g'cr  mandato  dal  Cielo  : altrimenti  qual 
de  avrebbonfi  meritata  le  fue  ambalcia- 
te , fol  che  fe  ne  feopride  una  falfa  ? Al 
ccrtoqucdaè  la  regola,  che  diè  il  Signo- 
re di  propria  bocca  a difeemert  i Profeti 
bugiardi  da  i veritieri  : vedere  che  non 
accertano  . Qn od  ilo  nomine  Domini  Pro- 
pbueo  ilio  pradixerit , O*  non  evenrrit , hot 
Dominue  non  tft  locami,  fed  per  tumorem 
animi  fui  Prof  beta  confinale  : & idcirco  non 
timebit  turni  tosi  «fide  egli  al  fuo  popo- 
lo per  Mosè . 

Pertanto  quale  fpirito  di  vertigine  farà 
mai  quello,  che  agiu  le  menti  de’ Prote- 
ttami, nel  riputar  vera  una  Fede,  la  qua- 
le dal  fuo  promulgatole  medefimo  in  tanti 
luoghi  dimodrafi  data  in  fallo  ì Sarà  mai 
poffibile,  che  abbia  4 ridorar  la  creden- 
za della  Chicle  di  pio chi  didmggc  ad 


ogni  tratto  la  propia  ? E mentre  bade- 
rebbe una  fallita  per  procedo  di  condan- 
nazione ad  un  tal  Maedro  j non  faranno 
badevolitante,  etantc  perun'accufa?  Io  li  ette*.. 
cito  al  Tribunale  medefimo  di  Lutero  chi  Tc"*h- 
ardifee  credergli . Non  fu  fuo  quel  detto  : *r‘  1 ‘ 

(lui  fernet  mentirne , hiccertijfimèex  Deonon  J.  de  roti» 
eft  , & [affettai  in  omnibus  habeeurì  E 
non  fu  fuo  parimente  quell’ altro.  Mende- 
eia  ctrtiùe  eoinofcert  non  fotti , nife  quando  fè- 
ti femeeipfie  (oneraria  fumi  Si  dia  dunque 
alla  Legge  da  lui  preferitta . Patiatur  te- 
lem , quam  ipfe  tulle.  E fe  vi  fi  dà,  come 
farà  polfibile  che  non  badino  le  centu- 
rie di  tante  contraddizioni  fcappate  a lui, 
non  dirò  dalla  bocca , più  agevole  a fdruc- 
ciolare,  ma  dalla  penna,  a far  si,  che 
non  fia  creduto?  Chi  predo  a gl’ india- 
ni era  colto  in  fallo,  fino  alla  feconda  vol- 
tali tollerava  ( fe  diamo  fede  a Diodoro) 
ma  alla  terza  fi  condannava  ad  un  filenzio 
perpetuo . (Ini  ter  abtrrajfet , in  perpetua  m Diod.  I.  u 
fiutai . Almeno  dunque  fi  fode  già  prati, 
cata  una  si  mite  regol  a con  Lutero , non  al- 
laterza  volta,  ma allacentefima!  Penfate 
voi.  Ninno  fu  fentito  impugnare  con  iat- 
tanza più  intrepida  la  fua  fede:  e niuno 
con  più  libera  impunità  fu  mai  veduto  vio- 
larla. Qpindicgii  prefe  tanto  animo , che 
ebbe  a dire,  sè  edere  ficuriffimo,  che  la 
fua  dottrina  non  era  fua,  ma  di  Critto: 
Ctreijfìmue  fum  quod  dottrina  mea  non  fit  I.  cast» 
miai  fed  ChrifU : benché  dipoi,  contrad- 
dicendo  ancora  in  ciò  a fc  medefimo,  fi  r'„r»c.fub 
gloriallcdi  aver  fortito  intal  dottrina  per  “ir. 
ammacllratorc  il  Diavolo,  col  quale  egli 
confcdava  di  aver  mangiato  più  d’  un 
moggio  di  fale  in  fegreta  convenzione  ; 
anzi  di  aver  difputato  con  cdo  lui,  fu 
1’  abolire  la  Meda,  o ’1  non  abolirla,  fino 
all' edere rimafo da  lui  convinto,  non  tan- 
to per  gli  argomenti  difficolto!!,  quanto 
per  l’orribile  modo  di  argomentare:  Sa- 
tan  tnim  in  ittu  oeuli  repenti  totam  mtn- 
tem  e irrori  bue,  & tenebrie  obruie , come  egli 
aggiunfe,  non  fo  fe  a vanto  di  ederfi 
cimentato  con  un  Cattedrante  di  tanta 
profondità,  o fe  a feufa  di  edere  anda- 
to in  Tacco . 

Vada  or  Calvino,  Difcepolo  maggiore  y L 
del  fuo  Maeflro  nell’empietà,  vada,  di- 
co , c dopo  aver  dato  a Lutero  il  nome 
d’  infigne  Appollolo,  foggiunga  pure  , 
che  la  lingua  di  lui  era  lingua  degna  per 
cui  favcllade  il  Signore,  poiché  vi  ave- 
;va  favellato  il  Diavolo!  Ree  ipfa  eia-  i.t.Jeiib. 

F,  non  Lutherum  initi*  locutum , fed  «b-e»*»» 
m per  et  tjqj  fulminaci . Ma  lo  feufo  : 11 

da 
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di  che  altrove , agitato  da  quell’  incondan- 
za,  che  è Varimi  della  Ere  fi  a , pafsò  Cal- 
vino a dare  a Lutero  il  titolo  d'idolatra, 
v.  Caule*  per  l'adorazion  che  prdtava  all  Eucari- 
«f  'Lui'h0  ^‘ai  cl'Jl(‘  c^e  Prc^°  * Maeftri  delle  Set- 
ul  ’ tc  fieno  (inorimi  un'adoratore  degl’ido- 
li, ed  uri  Appoftolo  , un’Interprete  di 
Crillo , ed  uri  Interprete  del  Diavolo  ; 
linguaggio  da  Serafino,  ed  un  libilo  da 
Serpente. 

VI  I.  E quella  ancora  è una  di  quelle  contrad- 

dizioni, che  potrebbono  olfcryarfiinCal- 
V.  tciTium  vino  (ledo,  il  quale,  tuttocchè  piùfcaltri- 
«nfia'.'i''  t0  > diftrugge  in  mille  luoghi  ciò  che  ave  a 
r.c*8.Gaui*  detto,  ora  intorno  alla  Fede , oraintorno 
]£*  a Crillo,  ora  intorno  alla  Chicli , ora  in- 

s«.  it.  torno  alle  Tradizioni,  ora  intorno,  può 
aggiugnerfi,  a tutto  sè.  Ma  lalciam  ciò 
a chi  più  di  propofito  lo  raccolfe  : e 
dopo  Tincollanza  de’  Tedi  , palliamo 
a mirar  la  varietà  prodigiofa  delle  lor 
chi  ole. 

IL 

VUL  Sono  tante  quelle,  quante  fono  le  Sette 

derivate  da  tali  Scuole , cioè  da  quella 
di  Lutero,  che  fu  la  prima,  e di' quella 
di  Calvino,  che  fu  la  feconda  di  tempo, 
ma  non  di  ardire.  La  Scuola  di  Lutero  fi 
divife  fubko  in  tre  fazioni  contrarie , co- 
me fu  notato  a fuo  luogo,  di  Luterani, 
di  Semiluterani , e di  Antiluterani , delle 
quali  tre  la  Luterana  fi  foddivife  in  unde- 
ci,  la  Semiluterana  in  undeci,  e l'Anti- 
lutcrana  in  cinquantafèi  . La  Scuola  di 
Calvino  fi  diramò  ben  tollo  ancor'  ella 
in  più,  tra  loro,  pugnanti.  E sì  l'uoe  > 
come  Valere  io  rammemorerei  tutte  qui, 
co’  nomi  lor  proprj , laicistici  da  i loro 
v.Pratroi.  Annoveratoti  nelle  Tavole  Cronolori- 
«c  Caule.  cj,e>  fe  j0  non  vederi , che  ciò  farebbe 
un  volere,  per  vana  pompa  di  erudizione 
licvirima,  affaticate  <on  tedio  intollera- 
bile chi  le  udillc . Baffi  di  rifaperc , che 
. tra  l’une , e Valtrc , in  poco  più  d’un  Sc- 


c.olo,  cioè  dal  1517.  fino  al  t6}o.  arri- 
varono a più  di  cento,  con  una  fertilità 
limile  a quella  delle  generazioni  ferpenci- 
ne,  chiulc  al  calore  della  Superbia  tuf- 
fala in  effe  da’lor  Progenitori;  e diftinte 
tutte,  come  dal  nome,  così  dal  torico 
particolare  de'  proprj  errori , condannati 
dall’  una  con  formolo  rabbiofe , quafi  fa- 
crileghi,  c abbracciati  dall’  altra,  quali 
divini.  Mirate  però,  fe  una  Difcenden- 
zi  si  varia,  sì  difforme,  e si  difeordante 
nella  fua  Fede,  debba  adeguarli  a Ge- 
sù, cioè  a quel  Signore,  che  bramò  tanto 
di  vedere  i fuoi  cari  , tra  sè  congiunti  con 
perfetta  unità;  Rogo  Pater  ut  fint  unum, 
ficut  CT  Hot  unum  fumut  } O fe  piu  tollo 
debba  adegnarda  Lucifero,  Padre  ognor 
di  contrailo,  e di  confufionel  Che  do- 
vremmo poi  dire,  fe  aggiungerimo  a que- 
lle anche  Valere  Sette,  che  fono  nate  va- 
riamente in  Francia,  nell’  Inghilterra,  nell 
Olanda,  nell'Alemagna dal  1630. all'anno 
corrente?  Dovremmo  dire,  che  l’Ercfia 
gareggia  col  Coccodrillo,  il  quale  non  ha  pi.  L?.  c- 
termìne  fido  alla  fua  datura  terrifica;  ma  *!• 
tanto  fegue  ad  acctelcerla,  quanto  vive. 

Scnonchè  vi  ha  quella  differenti  notabile 
tra  ’1  Coccodrillo  medefimo,  e l'Ercfiaj 
che  il  Coccodrillo  col  crefcere  non  li 
cambia,  ma  fi  corrobora.  Nell  Ercfia  il 
crcfccre,  ed  il  cambiarli,  fempre  è tutt’ 
uno:  ond'èconfeguentementc,  che  quan- 
to ella  più  crede , unto  più  cala , non  lì 
fortificando  col  tempo  veruna  credenza 
falfa,  ma  indebolendoli , mentre  degenera 
in  altre  da  lei  divetfe.  La  fola  verità  ha 
per  dote  di  efferc  eterna,  perchè  ha  il  fuo 
ifscre nella  mence  Divina.  La  fallita  fi  mol- 
tiplica fenza  fine , perchè  ha  '1  fuo  cfsete  nel 
parere  degli  uomini . Uultiflex  quiitm , & Th«oi.«. 
varium  ift  mtniacium  , fimpltx  ytri  yeritatit 

irati».  Uno  è il  centro,  cd  infinite  le  li-  *• 

nec,  che  da  quello  dinpre  dilunganfi  tan- 
to più,  quanto  più  fi  vanno  allungando . 
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Per  quél  ragione  •variino  si  fpejfo  i Settarj  la  loro 
Dottrina . 


| On  è accidente,  ma  legge, 
che  le  orme  Rampate  (opra 
l’arena  fi  variino,  confon- 
dendoti ad  ogni  vento.  E 
non  è cafo,  èneceflità,  che 
la  dottrina  delle  Sette  fi  alte- 
ri parimente  a ogni  capriccio,  concrad- 
di  pendoli . 

I. 

IL  Lepriina  ragione  di  tanta  contrarietà,  è 
ragione  altifflma:  e poffiam  dire  che  ella 
abbia  la  fua  forgente  dal  Trono  divino. 
La  Provvidenza,  attentiffiina  al  fuo  go- 
verno, può  ben  permettere  di  molte  Sette 
differenti  fra  gli  uomini , perciocché  tutte 
finalmente  confpirano  in  fervire  alla  ve- 
ra Chiefa  co*  tor  contraili  (come  alla  Chi- 
mica il  fuoco)  per  i II  ru  mento  delle  fuc  più 
rignardcvoli  operazioni . Ma  non  può  mai 
permettere,  che  quelle  Sette  meddiine 
vedano  tal  fembianzadi  Verità,  che  non 
61  agevole  ravviarle  per  falfe . E ciò  affine 
che,  chiunque  potendo  di  leggieri  feorge- 
reai  fegni,  che  fon* infide,  vorrà  nondi- 
meno, per  quelle  fquamed  oroche  often- 
tano  fu  la  fpoglia,  accoglierle  pertinace 
nel  proprio  feno,  non  abbiafi  da  dolere, 
fe  non  di  aè , quando  poi  fi  accorga  di  aver- 
vi dolto  ricettate  le  Vipere.  Quindi  fu 
offervazion  di  Sant’  Agoftino , che  a Luci* 
fero  non  fu  conceduto  di  prendere,  inten- 
tar Èva , fembiante  Angelico , ma  fidamen- 
te d‘  invafate  le  membra  di  Serpentacci© 
,d  da  cui  parlalle:  Km  efi  permiffus  tentare 
Perii"  in  firmino» , nifi  per  Serpentem , perchè  ella 
tanto  più  dovette  adcMnbrare  a tal  tnoflruo- 
fità;  nè  gli  fu  dato  di  ufar  bugie  difficili  a 
difcopritfi,  ma  di  ufar  detti  e [predi  mente 
contrari  a' detti  di  Dio;  Acche  qualvolta 
volefle  ella  procedete  di  ragione , dovefle 
più  faticare  a predarvi  fede , che  a non  pre- 
itarvela.  Ora  tanto  avviene  a tutti  fiinil- 
mente  i Maedri  di  nuovi  errori . Non  è lo- 
ro pennello  mai  d' ingannare  con  una  appa- 
renza collante  di  verità , ficcome  quella , la 
quale  è propria  di  Dio,  ma  fol  con  framef- 
colare  a i loro  difeorfi  tanto  di  difdicevo- 
le , e di  difeorde , che  il  volere  ammette- 
re per  argomento  permancvole,  e puro, 
quali  .onta  ideiti  divini,  eufentnm  ipuex»- 


Cen.  l.«. 
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minarne» , un  Mercurio  volatile,  e Vele- 
nolo  , (ia  non  folamente  tradire , ma  oppri- 
mere la  ragione  di  viva  forza  ; mentre  ap- 
;>o  datamente  li  elegge  di  credere  ad  una 
Fede,  la  qual  mentifcea  feflefla,  e per©  * 
ion  può  edere  Fede  vera,  ma  iniquità . 

Mentir*  efi  imbuii eu  /ibi.  ff  l4  It_ 

Quella  è nondimeno,  come  io  dicci,  a-  Ili. 

gionc  più  aita , e peto  rimota , di  tanta  con- 
trarietà ne' Settarj . Le  predirne  fonodue. 

Prima,  perchè  quello  Spirito  di  fuper-  IV. 
bia,  che  dtflacca  eli  Erefiarchi  dalla  fog- 
gezione  alla  Chiefa,  didacCa  gli  Eretici 
dallafoggezioneagli  Erefiarchi  loro  Mae- 
dri,  e fa  che  dalla  Ribellione  veduta  nei 
loro  capi  imparino  a ribellarli , fino  a vole- 
re anch’  efli  formare  una  Setta  nuova . 

Dipoi , perchè  loro  manca  un' Arbitra 
certo . E chi  non  vede  come , dovendo  da 
un  lato  i dogmi  della  Pcdeeffere  indubita- 
ti, e fopravvenendo  dall'  altro  continui 
dubbj  intorno  a ciafcuno  di  erti,  fud'uop* 
onninamente,  cheCrido  lafciafle  inTerra 
un  fovranno  Giudice,  il  quale  li  diffimlTe  , 
e lidiffiniifc  conlicurezza  infallibile,  per- 
chè i Fedeli  averterò  in  detto  modo  una 
norma  falda , a cui  tenerli  in  materia  di  Re- 
ligione? Ma  queda  norma  è predò  iCatto- 
lici,  non  è predò  i Novatori, 

E’ predo  i Cattolici,  perchè  erti  alla  firn-  *v  *• 
tenza  diffiuitiva  del  Sommo  Pontefice,  o 
del  Concilio  Uni  verfale  da  lui  adunato,  e 
approvato , fono  pronti  a fotzometterfi  di 
buongrado:  tanto  che  quei  Dottori  fierti 
che  nelle  Scuole  portano  fentenze  sì  varie 
in  ogni  Trattato , in  quei  di  Fede  ne  portan 
fempre  una  fola:  e fono  come  l'Angelo 
dell'Apocaliflt , che , fe  pone  un  piede  fu  '1 
Mare,  tien  l'altro  in  Terra.  SedubRanodi 
ciò,  che  ancora  non  fu  decifo,  rimangono 
più  che  certi  di  ciò , che  dalla  Chieiàii  dif- 
finì  : fono  fempre  apparecchiaci  con  Tant- 
ino a ripudiare  qualunque  amara  opinione  » 
che  da  lei  dannili.  Qnindiè,  che  nella  me- 
delima  divilion  di  pareri  fon  fempre  uniti  , 
e nel  dibattimento  delle  difpute  fono  an- 
che fermi  come  l'ago  della  buflbla,  che, 
per  qualunque  ondeggiamento  di  flutti, 
non  perde  if  Polo . 

Ma  queda  nonna  sì  beila  che  è fra’  Cat-  yet 


,oo 


> 
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telici , dov’  e preflo  i Novatori  ? Erti , per 
mancanza  di  Giudice  inappellabile,  nelle 
loro  unioni  medefime  fon  divili:  aguifadi 
quelle  piante,  che  non  avendo  una  radice 
maedra , non  poffono  nè  anche  avere  un 
d fol  tronco , ma  appena  (puntano  dal  terre- 
ni, "io.'  no,  che  fpandonlì  in  più  virgulti?  I loro 
Sinodi,  tante  volte  raccolti artin di  accor- 
dare le  loro  varie  opinioni,  finifeon  in  un 
contrailo.  Sicché,  fe  può  Caperli  di  loro 
ciò  che  han  creduto , fino  a quell'  ora  , non 
può  Caperliciò  che  faranno  per  credere  da 
ora  innanzi.  E quei  medefimi , che  in  uno 
de'  lor  conventi  faranno  chiamati  Eretici 
(come  i Luterani  da'  Calvinidi  ) in  un'altro 
faranno  riconofciuti  come  Fratelli . 

Nè  può  avvenire  altramente.  Imperoc- 
ché la  norma  del  loro  credere  è , dicon'  egli- 
no, la  divina  Scrittura.  Ma  che  Scrittura? 
Interpretata  fecondo  il  loro  capriccio,  e 
non  fecondo  il  comungiudiziodeiPadri. 
Onde  è,  che  ad  erti  non  è regola  ferma. 
Figuratevi,  che  mille  Litiganti  nelle  con- 
troverlie  civili  li  accordallcro  tutti  a non 
volere  altro  G iudice , che  la  Legge . E’  ma- 
nifello in  tal  cafo  che  ogn’  un  di  loro  inten- 
derebbe il  Codice  a mudo  fuo,  e darebbe 
a i tedi  quella  interpretazione,  che  torte 
più  favorevole  alla  fua  caufa:  licchè  in 
line  ciafeuno  avrebbe  ragione,  e neiTun 
l'avrebbe.  Venne  in  vaghezza  a gli  Ate- 
niclì , tornati  a cafa  dopo  una  illulire  vit- 
toria, di  radunarli  infieme  a determinare 
chi  di  loro  in  battaglia  averte  dimollrato 
maggior  valore . Ma  la  difputa  fu  la  vit- 
toria llranicra , hi  per  degenerare  in  guerra 
dimeflica.  Conciortìachè  fra  tutti  quei 
Confultori  non  li  trovò  chi  non  volclfc 
M. la  qual,  aferivere  a fe  la  Palma . Onde  fu  tenuto 
per  meglio  di  fciolgere  l'Allemblca  fenza 
concilinone . L’ideno  cciò  , che  intervie 
ne  fempre  alle  Sette.  Tutte  affermano  di 
leguitarla  parola  pura  di  Dio,  rivelatane' 
libri  facri:  ma  tutte  infieme  li  arrogano  di 
aver' erte  la  vera  intelligenza  di  detti  li- 
bri , e negano  averla  l'altre . Ora  come 
può  mai  (lare,  che  regola  licura  di  credere 
JìaqudTcdo,  di  cui  tutte  al  pari  li  vaglio 
no  a confermare  errori  contrai)?  Come 
può  erti  re  retto  quel  che  li  accomoda  ad 
ogni  figura  curva,  cd  irregolare?  Ecomc 
pollono  i Puritani  tacciare  di  Eretici  i 
Proteflanti  ; gli  Antidiaforidi  tacciarne 
gli  Adiaforilti;  gli  Aminomi  tacciarne  gli 
Anabittdi;  ci  Luterani  molli  tacciarne! 
. rigidi,  fe  tutti  quelli,  c tutti  infieme  que- 

gli altri,  che  g'omalmcntc  fi  vengono  a 
generale  dal  puuiduny  delle  £tcnc  > fc- 
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guono  ne' loro  dogmi  un’ ideila  norma  d! 
credere , lor  prometta  , cioè  la  Bibbia  in- 
terpretata a piacere  ? Qual  ragione  hai 
più  tu  d‘ interpretarla  a tuo  modo,  che 
io  al  mio , fe  io , e tu  non  dobbiamo  fta- 
read  un  terzo  maggior  di  noi,  che  ci  con- 
cordi in  dò , qual'Arbitro  fommo  ? 

Aggiungali , che  un  tale  Arbitro  è di  più 
necellario  a determinare  qual  Ita  Scrittura 
divina,  e quale  nonlìa,  dillingucndo  i li- 
bri apocrifi  da’  leali . Lutero  rigetta,  qual 
dettatura  di  uomini  l'Epidoladi  San  Jaco- 
copoj  Calvino l'appruo va,  qual  dettatu- 
«adi  Dio.  Ora  chi  deciderà  queda  lite  fra 
loro  di  tanto  pefo?  Certamente  non  la  de- 
cideranno quegli  altri  libri  divini,  fu  cui 
concordano,  perchè nertuno ne  fiata . On- 
de converrà  necertariamcnte  ricorrere  ad 
un'altro  T ribunalc  più  alto , qual'  è la  Chie- 
fa,  Cudodenon  meno  delle  Scritturedef- 
fe,  che  de' lor  fenii.  Mentre  però i Nova- 
tori  non  hanno  veruna  regola  dabile,  nè 
per  determinare  il  ruolo  de' libri  facri,  nè 
per  determinarne  la  intelligenza,  convie- 
ne che  erti  delle  Scritture  fi  vagliano,  co- 
me fene  valfe  Lucifero  nel  Deferto,  ten- 
tando Cridoi  licchè  di  loro  ancor  polla 
dirli  con  San  Girolamo:  Ncn  /ÌH  b/*»ii»n- 

tur , fi  ie  Scrip/urarurn  capituiit  viitntur  fi- 
bi  a flit  mure  quei  iifunt , cimò"  Dinbtlut  it 
Scriptum  »Uqn»  fu  locutm:  & Scriptum , non 
in  itgtndo  confai  mi  , fri  in  inttliigende . 

Ma  guardate  dove  al  fin  li  riducono  i mi- 
ferabilr  ! Dopo  aver  ricufato  come  illegi- 
timo  il  Tribunal  della  Chicfa , non  fatto- 
porto  ad  errare  incolcdi  Fede,  per  la  pa- 
rola, che  ne  diè  Crido  a San  Pietro,  là 
I dove  dirtcgli:  Rugavi  prt  te  Petre  , ut  non 
iejuiat JUtt  tu» , u rivolgono  al  Tribunale 
Politico  de' Magnati,  e de’Macidrati  j e 
da  lui  attendono  la  definizione  de' dogmi. 
Cosi  è dato  ordinato  da  loro  con  leggi  ef- 
prede , e cosi  parimente  li  è praticato  più 
di  una  volta,  non  lolamente  in  Olanda, 
ma  hi  Inghilterra.  E Ginevra  medefima, 
che  fu  il  oulicame  primario  del  Calvini£ 
mo , ha  quello  ne'  fuoi  Statuti  di  (ingoiare  k 
che  non  fi  accordano  i Minidri  in  qual- 
che articolo  della  lorocredcnza,  fe  ne  ri- 
metta la  determinazione  al  Senato,  ed  erto 
finalmente  lia  Giudice  della  Fede  tra  loro 
incerta.  Puortidivifare  ignoranza  pòrno- 
druofa?  Che  il  Dominio  Politico , a cui  non 
altro  appartienfi,  che  regolare  le  azioni 
umane  al  fine  della  civile  {elicila,  lì  faccia 
ancora  Giudice  negli  atfari,  chcappar£n- 
gono  ai  fine  della  felicità  foprarnaturale» 
c voglia  dominare  la  Religione , chi  debba 
N » porre 
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porre  la  Tua  gloria  maggiore  in  ubbidirle  a 
chius’occhi  ! Quello  è un'  cnorc  più  maflic- 
cio,  ebe  l'appoggiare  il  Cielo  con  quegli 
dolci  fu  le  cime  de’ Monti  Atlantici  .E  poi- 
oli  tratta  degli  atti  interni  di  credere  qual- 
che dogma;  e qual  potere  ebbe  a' Tuoi  di  la 
Politicafopra  il  cuore  dell' uomo,  o fopra 
la  mente?  o folamente  li  tratta  degli  atti 
edemi  di  profetarlo  ; c qual  Fede  c quella , 
che  muta  l’abito  a voglia  de*  Dominanti? 
Ella  è una  Fede  da  Palco. 

XL  Senonchè  non  veggo  a qual  fine,  per  ac- 
quietare le  loro  difcrepanze  perpetue  in 
materia  di  Religione,  debbano  i Novato- 
ri far  mai  ricotfo  a G udiri  temporali,  fee 
dato  a ciafcun  di  loro,  di  poterne  etere 
Giudice  da  fe  lieto . Certa  cofa  é , che  i lo- 
ro Legislatori,  alzando  in  capo  a qualunque 
-uomo  privato  una  Cattedra  di  Sapienza, 
fanno,  come  abbiam  detto,  che  della  di- 
vina Scrittura  fia  legittimo  Interprete  cia- 
fcun'uomo:  e a ciafcun' uomo  danno  per 
Affefforc  in  tale  interprctamento  lo  Spirito 
di  lui  proprio.  Che  ferve  adunque  ricorre- 
re a' Magnati,  ricorrere  a"  Magi  Arati,  ri- 
correre  a1  Senatori  di  alcuna  Giunta?  Non 
è quello  medelimo  un  contraddirli?  Que- 
llo è moli  rare,  che  lo  Spirito  proprio  non 
è ballante  afopirc  le  contenzioni,  ma  a fu- 
micarle. E come  dunque  fu  lo  Spirito  pro- 
prio fondar  la  Fede,  che  mai  non  hadaef- 
fere  fluttuante?  Bifogna  purconfelfareche 
nulla  di  più  Arano  può  mai  fentirli . Affer- 
mare, che  tutta  laChiefa  Cattolica,  coi 
Pontefici,  coi  Concilj,  coi  Canoni , coi 
Teologi,  fempre  uniforme  nel  credere, 
_ pur  falli  Ica,  non  oAanteche  dall’AppoAo- 
~ lo  fiachiamata  fondamento  di  verità  , Fìr- 
mamenrumveriearir:  e dall’ altra  parte  vo- 
lere, che  qualunque  uomo  particolare, 
regolando  fi  col  foto  fuo  fentimento  inter- 
no, non  abbiada  fallir  mai;  ma  fia  più  che 
a.  Thtff.jL  ficurodi  darnel  fogno!  Occcità!  Ocon- 
»o.  fu  filone  I Ma  Aa  lor  bene:  fé  ynid  charitatem 

veri rari*  non  rntftranr , ut  [alvi furetti  j ideo 
mirtei  illir  Dette  eferaeioeiem  errerie , ut  ere- 
I.  Hilef.L  dant  mendacio . Tal  fu  la  minaccia,  chefe- 
Si'uhT'i*?!  ceaquefli  l’AppoAolo:  e tal  fi  feorge  av- 
L«fr.d^yà  versta.  Una  permiffione  d’inganno,  così 
«oo(.*e !u"  Palpabile , è la  pena  più  proporzionata  di 
n.S-4cn;i].'  quelle  menti,  che  fuperbcfcuotono  il  gio- 
go di  quella  Fede,  acui  si giuAamente do- 
vrebbero Aarfoggette.  Ecco  inqualifco- 
gli  via  rompere,  chi  non  vuole  per  guida 
il  Polo,  ma  il  Vento.  Frattanto  a vincer  la 
caufa,  bafiaame  la  difeordia  fra  i Nova- 

tei  : Beltum  Htrelieernm  fax  efl  Ixclejia . 

Quelle  gran  convulhoni  dcll'Erc^a,  fono 


tratti  di  moribonda:  Qmne  Rignum , in  fi 
ibfnm  divifnm , defilati  tur.  E pur,  fecre- 
dcfiachi  ne  fcrilfegiàsì  bene  informato, 
può  dirli  che  oggi  tante  fian  l'Erefic , quan- 
ti gli  Eretici. 

IL 

Vero  è,  che  mentre  noi  badiamo  a vin-  XII. 
cere  gli  Eretici,  col  convincerli,  cantano 
frattanto  il  trionfo  prima  gli  Ebrei,  ed 
appreffoi  Miomettani,  quali  clic  nelfuna 
delle  dueSette  abbia  in  fe  quella  difere- 
panza,  che  pur’ora  noi  fchernivaino  ne  i 
Novatori.  Ma  certamente  amendue  can- 
tano il  trionfo  affai  prima  della  Vittoria. 
Imperciocché,  quanto  a gli  Ebrei,  già  lì 
c veduto,  di  quali  errori  abbiano  con- 
taminata la  loro  credenza,  da  che,  più 
tofloche  aderire  al  Vangelo,  fi  contenta- 
rono di  aderire  al  Talmuddc,  diAruggiti-  v.cmtr. 
vo  di  quanto  intorno  a Dio  rivelarono  le 
Scritture.  Onde  conviene,  che  affermi-  Se  *' 
no  ancora  elfi  inaudite  contraddizioni  , 
mentre  infieme  dicon  di  credere  al  Pen- 
tateuco, inficme  al  Tatmudde. 

Quanto  poi  a i Maomettani,  è pari-  XIII. 
mente  fitfo  che  queAi  fieno  tra  lor  con- 
formi nel  credere.  E quando  follerò  ta- 
li, quella  medefima  conformità,  come 
offa,  non  varrebbe  ad  affolvcrli,  ma  a 
annarli . 

Dico  cfler  falfo,  che  fian  conformi  nel  XIV. 
credere.  Conciofliachè  molte  dillonanze 
ne' dogmi  pur  troppo  regnano  trai  Mori, 
e i Tartari,  tra  i Perfiani,  ed  i Turchi  : 
e maffimamente  inqucAedue  Nazioni  tra 
lor  più  avverfe  : mentre  attenendoli  la 
Turchcfca  alla  fpiegazion  di  Omcrino,  e 
la  Perfiana  alla  fpiegazione  di  Ali,  lace- 
rano in  tanti fquarci  infanabili  l’Alcorano, 
quanti  fono  i pareri  di  queAi  due  fommi 
Interpreti,  quali  in  qualunque  punto  lira 
fe  altercanti.  Però,  che i Maomettani  fe- 
guanouna  Beffa  dottrina,  è così  da  lungi, 
che  le  loro  Sette  fono  fino  afeefe  a fettan- 
ta  : e qucAe  tanto  ancora  fra  loro  oppo- 
Ac,  che  di  cento  dubb;,  i quali  Apro-  «»•  **• 
‘pongano  ad  elle  fopra  la  Legge,  e fopra 
il  Legislatore,  che  fu  Maometto,  non  fi 
ritrarranno  ne  pur  due  rifpoAc  limili. 

Senonchèqual  maraviglia,  che  le  chio-  XV. 
fedifeordino,  felino  il  tcAomedefimo  ad 
ogni  tratto  li  contraddice?  Nega  Maomet- 
to, che  veruno  polla  mai  falvarfi  in  altra 
Legge,  che  nella  Maomettana;  e altrove  «p.  de 
inlegna  che  ciafctni'  uomo , pur  eh’  egli 
operi  bene , fi  può  falvar  nella  propia . Ne-  vice*,  rea 
ga,  che  l’Alcorano  fofse  da  lui  lavorato  * 
con  grande  Audio,  ma  che  fcondcfscgli  in 
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Uninotte  dal  Cielo,  c altrove  molhache 
gli  coflò  di  molti  anni  .dieci  nella  Mecca , 
etrcdcci  in  Almedina.  Nega,  che  i Cri- 
lliani,  nè  cheiGiudeiabbiano  Legge  ve- 
ra; e altrove,  non  pure  l’alferifce,  ma  di- 
ce aver  da  Dio  commeflione  di  confulta- 
rei Giudei,  ediCridiani,  ne’ dubbj della 
Tua  Legge,  per  conformarla  alle  loro.  Ne- 
ga, che  Crifto  fede  crocirillo  in  perfona 
propria, ma  chedcludedegli  Ebrei , folli- 
tuendo  alle  loro  onte  un' altro  uomo  a 
lui  fimieliancé  ; e altrove  lo  afferma,  indu- 
cendo fino  il  Padre,  che  rincuora  Cri  do 
alla  morte  con  lapromelTa  di  preda  rifur- 
rezione.  Nega,  che  debbano  violentarli  a 
profilare  l’ Alcorano  gl'  Increduli  ; e altro- 
ve il  comanda , volendo  che  quanti  ricufe- 
ranno  di  credergli  , fieno  uccifi.  Nega, 
che  fi  podi  giurare  per  altro  nome , che  per 
loNomc  divino:  e pure  ogni  poco  giura 
cgliftedo  per  cofc  frivole;  e,  quel  che  è 
peggio , introduce  Dio  a giurare  perii  Ven- 
ti, per  la  Stella  Vefpertma,  per  la  penna, 
per  le  linee,  perii  Pianeti  combudi,  epa- 
li  retrogradi,  c per  altre  fciocchezze,  non 
condonabili  ad  un  Commediante.  Nega 
di  fapcre  il  giorno  del  Giudizio  ; e poi  nell’ 
ideilo  capo,  che  è 1‘  ottogefimo  fecondo  , 
dimenticato  di  quanto  dianzi  avea  detto, 
adèrina,  che  a lui  folo  ha  Dio  voluto  ri. 
velare  un  tal  giorno.  E appunto  cosi  fat- 
ee contraddizioni  fono  l’ ordito  perpetuo 
dellafua  tela,  che  a quedo  folo  fi  ricono- 
fcc  ballevolmente  per  un  ceduto  infernale , 
alla  confufione  dell’ordine. 

Dilli  poi,  che  quando  bene  tra  i Mao- 
mettani correde  una  medefima  fede,  var- 
rebbe queda  uniformità  medefima  a con- 
dannarli, non  ad  adolverli,  perchè  non  è 
Uniformità  pofitiva  , cioè  Uniformità 
nata  da  fapcre  ( quale  è la  nodra)  ma  è 
Uniformità  negativa , cioè  Uniformità  na- 
ca da  ignoranza  , e da  ignoranza  di  ogni 
letteratura, la  quale,  aggiunta  alla  licenza 
del  vivere,  fa  che  lenza  mai  riconofcerei 
fondamenti  della  loro  credenza , come  han- 
no fatto  tanti  Dottori  Cattolici,  fi  turino 
gl'infedeli,  a guifa  di  Afpidi , ambo  le  orec- 
chie ad  un  tempo , con  appoggiarne  l’ una 
alla  terra  de’ loro  piaceri  brutali , l’altra  al 
divieto  del  loro  Profeta  bugiardo , rifolu- 
trflìmo  di  non  volere  che  odano  chi  gli  in- 
viti ad  ufeir  d'inganno.  Frattanto  qual' 
Oro  è quello,  che  teme  si  di  venire  alla 
pietra  Lidia  ? qual  Gioja  quella,  che  sfugge 
(avida?  qual  Grano  quello,  chefdegna  il 
ventilamento?  qual  Legge  quella,  cui  fa 
medi  eri  d' impor  pena  capitile  a chi  tratti 
Open  iti  r,  Segniti  Timo  IV. 


di  clami  iurta?  La  Fe  Cattolica  di  nullaha 
goduto  più,  che  ditali  efami , fìcuriffima 
di  apparire  fempre  tantopiù  bella  , quanto 
più  contemplata . 

Ciiefc  ella  è (lata  agitata  frattanto  da  più 
Ercfic , che  il  Maomettifmo  medefimo , e 
1 Ebrailmo,  ciò  non  deroga  a lei  punto  di 
autorità  ; anzi  glie  l’ accrcfce  : perchè  ciò 
è nato,  pitiche  da  altro,  dalla  fantità  de* 
collumi  che  fi  richieggono , qual  difpofi- 
zion  necedaria , a confervarc  una  Fede  ce- 
lclle  nel  fuo  vigore,  fra  le  corruttele  ter- 
rene. E' pregio  del  Corpo  umano  l’ edere 
quedo  capace  di  più  malori  , che  non  è 
quel  di  un  Giumento  ; perchè  una  talee** 
pacità  proviene  dalla  perfezione  dell’ Ani- 
ma, la  quale  come  ha  di  bifogno  nell' Uo- 
mo di  più  iflrumenti  a operare  daragione- 
vole  , cosi  è foggetta  a più  impedimen- 
ti ncllefue  operazioni.  Però  vediamo  che 
tutti  gli  Erefiaichi  non  incominciarono 
mai  dal  credere  malamente,  incomincia- 
ron  dal  vivere  ; lanciandoli  dominare  pri- 
ma nel  cuore  , dii  dall’  ambizione  , chi 
dall’ avarizia,  chi  dalla  lafcivia,  e chi  da 
altra  padione  rea  , da  noi  rammentata 
altrove;  e poi  lafciandofi  dominar  nella 
mente  da  quell' errore  , per  cui  fi  fcpa- 
rarono  da’  Credenti . 

Di  più  , amendue  quelle  Sette  ancora, 
la  Giudaica,  e la  Maomettana,  mancano 
di  regola  certa  della  lor  Fede , perchè  non 
hanno  Tribunale  fupremo  , il  qui  le  decida 
con  autorità  incontraflabile  i loro  litigi . 
E perciò  il  loro  credere  non  è Fede:  è una 
opinione  variabile , e vacillante  ; fe  non 

3uanto  il  loro  volatile  fpirito  vien  fidato 
alla  indocilità,  c dall'impegno.  Dclr>. 
manente  nelle  Sinagoghe  Ebree  non  vi  ha 
Gerarchia.  Ed  ogni  Multi  è fupremo  In- 
terprete della  Legge  Turchefca , diverfo  da 
qualunque  altro  di  fimil  grado . Altri  la  in- 
terpreta a i Turchi,  altri  ai  Tartari,  altri 
aiPcrfiani,  altri  ai  Mori;  anzi  trai  Mori, 
altri  in  Marocco,  altri  in  Feda,  e così  va- 
riamente diverfi  Regni  : onde  qual  corpo  è 
mai  auet!o , che  non  ha  capo  ? Sicuramente 
non  e corpo  perfetto  , ma  moflruofo . 

Però,  tornando  da  colloro  alla  Chiefa  : 
Quella  differenza  è pallata  fempre  tra  lei , e 
le  Sette  nella  feparazione,  che  fecero  da 
efl'c  i lor  Seguaci,  per  arbitrare  a lor  mo- 
do odinatamente  : che  le  Sette  da  tali  fepa- 
razioni  reflan  diflrutte,ia  Chiefa  riman  pur- 
gata. Tutte  le  Erede , forte  in  quella,  non 
nan  potuto  fare  che  il  Corpo  midico  de' 
Cattolici  non  fia  perfeveraeo  vivo,  vigo- 
rofo , c venerabile  a tutto  i 1 Mondo , come 
N i al: 
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altrove  noi  dimodrammo  di  profeflione  » 
Pani.  a.  Là  dove  per  l'Erefie  forte  nelle  Sette  , 
C-  ‘°'  veggiaino  che  i Corpi  mi  Ilici  de’Scttarj 
fono  venuti  ogni  dì  più  a inlanguidire, 
fino  a che  diventarono  al  fin  cadaveri  . 
E quella  fu  la  differenza  additatane  dall' 
».  Co»,  n.  Appoftolo,  quando  in  favellar  co'  Fedeli  , 
**'  egli  diffe  ( paragonandoli  al  frumento 
vagliato,  che  acquida  credito  ) Oferttt 


CT  htrtjti  effe  ) nt  & franti,  menifejH 
\fient  in  votiti  e per  lo  contrario  in  fa- 
vellare degli  Eretici  dice  ( paragonandoli 
a i Maghi  di  Faraone , che  ritnafero  fver-  ,j. 
vognatl  ) Quemtdmedum  J trina  & Mun- 
ire reftiternnt  Mtyfi,  ite  & hi  refifiunt 
ver  iteti  &c.  fiei  nitri  non  frefititnt . Infi- 
fitntie  tnim  terni n menifefle  erit  tinnite t , 
i fieni  & illcrum  fuit. 


PI.  144.1) 


II. 


CAPO  VIGESIMOTERZO. 

La  Santità  della  Chìefa  è T ejìimonio  della  fua  Perita  : e 
prima  la  Santità  de'  dogmi. 

A Santità,  e la  Sapienza  fo-f  mente  Gloriofo;  si  Santo,  che  non  può 


no  tjue'due  Luminari  mag< 
giori , dal  cui  felice  congiun- 
gimento piovono  fopra  il 
Genere  umano  tutti  gl'  in- 
flufli  piùfalutari.  Non  potea 
pertanto  alla  vera  Religione  mancar  que- 
llo doppio  pregio.  Anzi,  fe Diodi  nell'un 
altro  attributo  vuol' edere  in  Paradifo  Io- 
dato più,  che  deirelfer  fruito i chi  non 
vede  che  la  Santità  più  conviene  anche  al- 
la Chìefa , che  la  Sapienza , da  noi  già  feor- 
ta  in  lei , come  dote  propia  ? Da  ciò  ri- 
man  manifeilo,  che  quella  Religione,  la 
quale  fu  la  Terra  è l'unica  in  elìer  Tanta, 
quella  è l'unica  ancora  in  venir  da  Dio.- 
come  per  contrario  quella , che  contiene 
alcun  genere  d'impictà,  non  può  avere 
mai  per  principio  chi,  fantiffimo  in  sè 
non  può  non  eOcre  ancor  fantiflimo  in  tut- 
te i'opere  fue . Sentimi  in  emnibei  eftribus 
finis.  Ora  in  quattro cofe  fa  d'uopo  fingo- 
larmente,  chefia  Tempre  fanti  la  vera  Re- 
ligione: nc‘ dogmi,  che  ella  crede;  ne' co- 
mandamenti  , che  ella  preferive  j ne*  cotu- 
rni, che  ella  pratica)  ne*  mezzi,  che  ella 
foniminiflra.  E tale  appunto  è laChiefa. 
Mani  fediamolo  in  primo  luogo  da  i dogmi , 
che,  per  la  loro  perfezione  evidente  , 
andran  bene  innanzi  a gli  altri  argomenti 
di  credibilità,  che  concemon  la  terza  Claf- 
fe , cioè  a gli  argomenti , fomminidratici 
dalla  divina  Bontà. 

I. 

E intorno  a quelli  ci  badi  di  rifapere 
come  la  Fede  Cattolica  nulla  nega  a Dio 
di  dovuto,  enuitagli  attribuire  e di  difdi- 
cevole.  Lo  adora  Uno  nell' eiTer  Tuo,  On- 
nipotente, Libero,  Indipendente,  Eter 
no,  Immcnfo,  Immutabile,  infinitamen- 
te Buono,  infinitamente  Giudo,  infinità- 


volere  l'iniquità,  mafolo  permetterla)  sì 
Sapiente,  che  penetra  fin  l'abiffo  de'no- 
ftri  cuori } sì  Provido , che  fa  dal  veleno 
di  qualunque  male  più  nocevolc,  cavar 
bene . Che  fe  gli  antichi  Maefiri  Ebrei 
giunfero  a dare  a Dio  feffancadue  nomi, 
come  halli  dal  Galatino,  i Maedri  Cridia- 
ni , non  fidamente  gli  ne  dan  di  vantaggio , 
ma  in  ciafcuno  di  elfi  lo  riconolcono  infini- 
tamente maggiore  d'ogni  lor  laude  ) con- 
te dando  che  egli  pofliede  tutte  le  perfezio- 
ni in  un' edere  femplicilfimo,  migliore  di 
quanto  mai  lopodano  bramar  tutti  i cuori, 
maggiore  di  quanto  mai  io  podanoconce- 
pire  tutte  le  memi . 

Ed  in  non  errare  in  quede  verità  sì  fon- 
damentali , rende  evidentemente  credibili 
ancor  que'  miderj , che  per  edere  in  sè  fo- 
prannaturali,  eccedono-  di  gran  lunga  la 
cognizione  di  ogni  intelletto  puramente 
acato.  Prima,  perchè  tanto  il  lume  del- 
la Natura , quanto  diurne  dcllaFcde,  pro- 
cedono da  un  principio  dedo,  che  è Id- 
dio : e però  quella  Dottrina , che  feguen- 
do  il  lume  della  Natura  non  erra  mai,  dà 
chiaramente  a veder  che  non  errerà , fe- 
guendo  quel  della  Fede,  benché  fu  lu- 
me  sì  trafccndente  tutta  la  sfera  de  i 
fenfi. 

Dipoi , perchè  quanto  infegna  dì  fopran- 
naturalc  la  nodra  Fede , è si  confórme  al- 
la grandezza  divina,  che  La  medefima  ar- 
duità, provata  nel  crederlo,  io  rende 
più  meritevole  di  credenza.  Conciodia- 
chè , da  una  banda  il  primo  edere  è dovere 
che  non  fia  al  modo  di  qualunque  edere 
acato , agevole  a concepirli  ) ma  che  fia 
in  un  modo  degno  adatto  di  lui,  fupcnore 
alla  nodra  debole  intelligenza:  vintemi 
feitettem  nefirem:  dall'altra  banda  noi  , 

fra 
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fra  le  tenebre  di  quella  mifera  terra,  non 
fappiamodi  Dio  conofcerc,  fc  non  quan- 
to qe  ne  difeuoprono  le  Creature  da  lui 
prodotte i le  quali,  per  la  loro  imperfe- 
zione nazia,  fono  molto  più  abili  a dirci 
quelcheegli  none,  chic  quello  che  egli  è: 
jilyjfm  iicit , Son  tfi  in  mt  ; & Mure  ic<] iti- 
tur,  Non  eji  mecum.  Pertanto  qual  fagri- 
fizio  più  giudo,  che  l'offcrirc  l’umano  in- 
gegno per  Vittima  fu  l’Altare  famofo  dell' 
Areopago  ad  un  Dio,  che  per  quanto  co- 
nofcali,  riman fempre  con  tuttoc  ò feono- 
feiuto?  Nel  Mare  federe  nero,  ccontraf- 
fegno della  fua  altezza  maggiore;  così  ne’ 
divini  Millcrj , l’elfere  ofeuri  c contraile- 
gno  della  loromaggiorc  fublimità.  Qiii- 
vi  la  mente  umana  ha  da  contentarfi  di 
non  trovarli  imponìbili,  ma  non  ha  da 
prefumere  di  poter  fcandagliare  anche 
il  fondo  col  fuo  difeorfo.  Dtmut  Deum 
tliquid  pefe  ( e perchè  non  ancora  nliquii 
effe  ? ) (puoi  noi  invefligure  non  pojfttmui  . 

Tal’era  il  convenevole  poftulato,  chevo- 
Iea  prefupporre  Santo  Agoflino , in  trat- 
tar di  Dio . 

II. 

Quanto  abbiamo  divifato  fin'  ora  ba- 
lla a formare  contra  le  Sette  un  Proctlfo 
tanto  giuftificato,  che  non  può  sbatterli . 
Mirate  in  prima  che  cofe  affermili  di  Dio, 
che  cofe  ne  credano. 

Gli  Ebrei  (dcfccndenza  al  tutto  degene- 
rante daquei  Profeti,  che  furono  chiama- 
ti i Veggenti  ) nel  Talmudde,  da  loro  tanto 
(limato , che  lo  pareggiano  a i libri  di  Mo- 
se, fe  ancora  non  lo  antepongono;  vo- 
mitano contra  il  Signore  del  Cielo  bellem-  ■ 
mie  tali , che  più  orribili  non  ne  poffono 
nfcirdabocche  tartaree.  Gli  tolgonoquei 
tre  pregi,  per  cui  fi  fafingolarmentecono- 
feerc  da  ciafcuno . 

Gli  tolgon  l’Onnipotenza,  mentre  ade- 
rifeono,  che  alcuni  Kabbini  lo  feommu- 
nicaffero,  irati  contro  di  lui,  perchè  in 
certa  difputa  egli  diè  fentenza  a favor  dell’ 
Emolo  loro.  Onde  Iddio  quali  ricono- 
feiutofi  dell’  errore  , dicelle  Sorridendo 
con  gentilezza  : Fitti  moi  me  uiitrunt  • e 
molto  più  glie  la  tolgono  foggiugnendo, 
che  Dio  ha  un  luogo  folingo,  ove  ad 
ora  ad  ora  verfa  gran  pianti,  per  ave- 
re diilrutto  il  Tempio  di  Gerofolima,  e 
difperfo  il  fuo  Popolo  già  diletto:  e 
che  qualunque  volta  rammentafi  delle  ca- 
lamità mandate  a i Giudei,  fi  percuote 
il  petto  con  ambe  le  mani,  e fparge  due 
calde  lagrime  fu  l'Oceano. 

Gli  tolgono  la  Sapienza,  affermando 
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che  egli  fpende  le  prime  tre  ore  del  giorno 
nello  Àudio  della  Legge  Mofaica , in  cui  da 
Mosè  fu  colto  un  dì , mentre  vi  adattava  gli 
accenti:  che  le  tre  ore  ultime  fpendeagià 
nel  folazzarlìcon  un  gran  Pefcenominato 
Leviatanne,  e che  però  ad  un  fcalrro  Rab- 
bino riulcì  d’ingannarlo,  confarli  in  mor- 
te collocar  dal  Diavolo  fu  le  Porte  del  Pa- 
rodilo, e dipoi  paÀarvi  di  furto. 

Parimente  gli  tolgono  la  Bontà , fingen- 
dolo reo  di  aver  fottratta  ingiufiamente 
parte  di  luce  alla  Luna,  per  darla  al  Sole: 
e che  però,  ravvedutoli  del  gran  fallo, 
comandafle  poi  nella  Legge  a tutti  i Giu- 
dei, che  per  efpiarlo,  ofìcridero  in  qual- 
fifi.i Novilunio,  anomedi  lui,  fpccial  fa- 
gtifizio.  Ed  ecco  la  Palude,  pur  troppo 
fetida,  dove  è venuto  finalmente  a sboc- 
care quel  Giordano,  che  ebbe  già  l'onde 
di  argento!  Certa  cofa  è,  che  (e  fingefli- 
mo  impazzito  Lucifero,  non  fi  potrebbo- 
no  far  da  lui  proferire  della  Naturo  divina 
più  fciocche  inezie. 

Di  quello  empio  Talmudde  fi  può  dire 
che  Fratello  minore  fia  l'Alcorano  nella 
dottrina,  che  intorno  a Dio  vi  regiÀrò  lo 
fccllerato  Maometto. 

Ancor’  egli  toglie  a Dio  la  Potenza , 
negandogli  che  in  divini,  polla  edere  Pa- 
dre: e per  qual  cagione?  Perchè  Padre 
niuno  può  edere  fenza  Femmina,  che  fia 
madre:  c per  confeguente negandogli  an- 
cor Figliuolo.  ..v 

Ancor'  egli  toglie  a Dio  la  Sapienza.ade- 
verando  che  Dio'fcri  ve  ogni  giorno  ciò  che 
fegue  quaggiù  nel  Mondo,  per  rammen- 
tarfene  : e che  a tal  uopo  fi  vale  di  una  pen- 
na, la  cui  lunghezza  corrifponde  al  viag- 
gio di  cinquecento  anni,  e la  larghezza  a 
quello  di  ottanta.  Onde,  per  un  tal  difet- 
to altresì  di  memoria  labile,  tirerà  in  lun- 
go il  Giudizio  edremo  a giorni  cinquanta- 
mila , prima  che  giunga  a compire  lo  (ter- 
minato Procedo  di  cutti  i Secoli . 

E ancor’  cdo  gli  toglie  al  fin  la  Bontà , fa- 
cendolo Autor  mafiimo  del  peccato  : ama- 
tore del  precipizio  degl’  Infedeli  : crudele 
in  negare  il  perdono  a tutte  le  colpe  più 
gravi:  trofcurato  nel  governo  degli  uo- 
mini, come  quegli,  che  tottlmente  han- 
no abbandonate  le  briglie. in  mano  della 
Fortuna . E finalmente  ne  parla  fempre  co- 
me di  un  Nume  corporeo,  giugnendo  a 
dire,  che  il  Trono  divino  è illuminato  da 
quattordici  faci,  ma  'ì  dittanti  fra  loro, 
che  dall' una  all'altra  vi  abbifognerebbe  il 
viaggio  di  cinque  fecoli. 

Ma  qual  maraviglia?  Fu  egli  così  immer- 
N 4 fo 
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L’Incredulo  fenza  fcufa. 


too 

fo  nel  lezzo  de’fuoi  piaceri , che  mai  non 
lì  follevò  a concepire  le  cofe  non  materia- 
li. E però,  come  alcuni  vogliono,  che 
AiMi.it,  Epicuro  riputale  il  globo  Solare  di  pochi 
palmi , così  egli  non  fapea  capir  che  lo  Spi- 
rito non  folle  Corpo , ma  finfe  gli  Angeli 
formati  di  fuoco,  ed  afleriche  1‘ Anima  di 
Adamo  intcrnolli  nelle  vifccredi  lui  per  la 
bocca  al  primo  fuo  vivere,  c per  la  bocca 
fene  fuggi  al  fuo  morire:  e che  i peccati 
pefano  tanto , che  a bilanciarli  nel  dì  finale , 
li  adopererà  unafladeradi  mole  immcnfa. 
Mirate  di  quanta  feccia  Ila  veramente  pie- 
no quel  Calice,  il  quale  tanti  oggi  bevono 
ad  occhi  chiuli , fol  per  quel  poco  d'ingan- 
nevole dolce  che  vi  Ila  fpruzzato  fu  gli  or- 
bi E'  vero  ,che  nell'Alcorano  fpefle  volte  fi 
replica  che  non  v'  è più  di  un  Dio  foto:  ma 
quella  verità,  che  è quali  l'unica  quivi  a 
leggerli , non  fu  portata  al  Mondo  da  Mao- 
metto come  fua  prole:  ella  era  già  fparfa 
da  i Predicatori  Evangelici  in  ogni  parte, 
c in  ogni  parte  era  già  per  poco  creduta  più 
di fei Secoli.  Nel  rimanente  io  non  faprci 
far  gran  divario  tra  il  negare  ogni  Divinità  ; 
corneali  Attilli,  e ('ammetterne  una,  che 
S««.  Ififl.  lia  sì  fpropoficata.  Quid  inttrtft  utrìtm  Dtum 
UiV  miti , aut  inflittiti  ì dille  una  volta  Sene- 
ca a maraviglia. 

XV,  E appunto  per  quella  ragione  medelima 
i Novatori  a palio  a palio  «abboccano  nel- 
la folla  dell'  Ateifmo . Fu  già  divulgato  nel 
Settentrione  un  libro  con  quello  titolo: 
Ut  Artt  nihil  crtdtnJi,  E l’autore  di  elio 
» che  in  pena  fu  pubblicamente  arfo  vivo, 

fra  le  molte  bugie  quivi  compilate,  v’in- 
Refmm  k Ièri  quello  fedamente  di  vero  : oporttt 
Calvi  nifi  am  fieri , rjuì  Athtiu  efit  volt! . 
E con  ragione.  Conciolliachc , favellando 
<OTpui  di  Dio  tutte  le  Creature  in  ogni  linguaggio, 
vTcVuit.  non  v‘  era  modo  di  gi ugnare  ad  un  prefon- 
s«c.  do  si  odiato  dalla  Natura,  quale  è negare 
qualunque  Divinità,  fenza  pattare  per  quel 
1 1.  a*, mi  trabocchetto  appallatovi  da  Calvino. 
,1 Q-ucfti  > infegnando  che  Dio  è l'Autore 
e x ù pec-  di  qualunque  ribalderia  ( come  appare  da 
•*Tb«u-  tant‘  tc^‘  in  chiaro)  e infegnan- 

,,  Ofufe.  d°>  eh:  pernierà  vaghezza  della  loro  dan- 
de Auth.  nazione,  avea  Dio  nel  Mondo  introdot- 
uflfom  ia  ta la  maggior  parte  degli  uomini,  inqucl- 
appcnd.  la  guifa  che  già  s'introducevano  i Gladia- 
c”vl  iìi1"  tori  nel II' Anfiteatro,  per  pigliarli  trallullo 
indie.  i.|.  della  lor  morte;  agevolmente  perfuade  a 
*•  »J-  § 8.  negar  più  tollo  ogni  Nume , che  a vene- 
rarne uno,  non  foto  così  crudo,  ma  cosi 
empio.  Ciafcun  Tiranno,  fe  incrudelire 
negl'  Innocenti , incrudelifcedal  timore  di 
perdere  il  (uo  dominio , non  benf(*nd»o  ; 


e però  vuol  farli  tanto  più  temere  dai  Sud- 
diti, quanto  più  di  loro  egli  teme.  Ma  Dio 
che  non  puòricevere  danno  da  chi  che  lia, 
fe  avelie  cavati  dal  nulla  tutti  ! Reprobi 
con  quello  difegno  antecedente  di  farli 
Vittime  eterne  del  fuo  furore , farebbe  fen- 
za fallo  il  più  barbaro  di  qualunque  Tiran- 
no mai  forto  al  Mondo . E pure  tale  lo  fc 
Calvino  in  quella  orrida  Conclulione:  Ht~ 

minti , nudo  Dei  urli  trio , citta  proprìum  mt- 
riturn , in  ittrnam  tnerttm pnitfiinari . E pa- 
rimente, fe  Dio  folfe  Autor  della  colpa, 
farebbe  il  piùdetellandodi  tutti  i Moliti, 
mentr'egli  avrebbe  un'infinito  ingegno  a 
inventare  il  male,  e una  infinita  portanza 
ad  effettuarlo:  come  l'uomo  ingiuflo  è il 
peggiore  di  tutti  i Bruti , mercè  la  mente  s» 
fagacc  ch’egli  ha  a formare  ogni  reo  dife- 
gno, e la  mano  sì  indufiriofa  a ridurlo  io 
opera.  Onde  a dir  breve,  fe  Dio  folle 
cagione  del  male , farebbe  meglio  per  noi , 
che  egli  non  vi  folle , come  farebbe  per  noi 
meglio  non  vivere , che  peccare . E pure  di 
qual  male,  al  detto  di  Calvino,  nonèca- 
gionc , mentre , in  fentenza  di  lui , non  foto 
Dio  lo  permette,  come  noi  profiliamo, 
ma  ancora  il  \no\cìJamfatit  aperti  ofitndi,  cdr.  in 
COSÌ  die' egli,  Dtum  votati  torum  omnium  *f** 

Authortm , qui  ifti  Confort!  •voltine , otiofr  Callub.  §." 
tantum  tjut  ptrmìjfu  ccntingert  ■ ed  in  con-  4. 
feguenza  di  ciò:  improbi , feguc  a dire,  uir.  opu- 
jufio  lìti  itopul fu  ninni , quod  /ibi  non  Hat , (c-suxSle- 
quedqur  notimi  j, ibi  tfft  ab  tt  prohibirurn  . 

Una  limigliante  Dottrina  c communifiima 
in  buona  parte  a Lutero , o più  tollo  in  ogni 
fua  parte . E però , fe  la  fapienza  alti  (li  ma  « 
collocata  nella  contemplazione  dell'  attilli- 
ma  cagione,  giudicate  voi  qual  fapienza 
puòcllere  nelle  Sette,  mentre  in  effe  ap- 
parile un  conofcimcnto  si  (travolto  in- 
torno alla  Divinità,  quat'c  quello  finor 
notato!  E pure  quanto  io  potrei  qui  fog- 
giugnerc  di  vantaggio  ! Calvino  infegna, 
chcl'aflerircinDio  potenza  alloluta , che-  CluIt  ifl 
(temmia  orrenda:  lllud  /omnium  do  poro-  sCc.i«. ctr. 
fiati  abfclutain  Dio , quam  Scbolafiiti  inno- 
duxtrunr,  esecranda  blafphtmia  tft  . E lo  c«lv  a.tc» 
riduce  anon  potere  lui  fare,  fe  non  quel  »»•  in- 
tanto, che  di  fatto  egli  fo:  ed  ifuoi  Mini- 
fin  non  temono  di  negargli  l’Infinità  , 
l'Immcnlità , la  Immutabilità,  e di  ridurlo 
per  poco  alla  condizione  di  una  Creatura 
i limile  ad  elfi,  fe  non  peggiore.  Là  dove 
! quanto  più  bello  è il  conofcimcnto,  che 
di  Dio  ebbe  la  Chicfa  Romana:  la  qual, 

| non  paga  di  profefiarlo  ella  in  sè , l'ha  par- 
ticipatoa  tutto  il  Genere  umano  in  qualun- 
que tempo,  e non  limane  inai  di  paraci- 

par- 
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parglielo,  con  inoltrarli  iin  tra  la  Barbarie 
piùinculta,  atal  finefolo!  Sicché,  prima 
che  Crifto  venilfe  in  Terra,  li  disputava 
tra'Savj  perpetuamente,  feDio  folle  libe- 
ro, fe puniva ivizj,  fc  premiava  le  virtù, 
fe  curava  gli  affari  umani.  Ofa  una  Vec- 
chiarella Cattolica,  porta  anche  ne’ confini 
dell'  Univcrfo,  tra  1 Barbari  del  Canada, 
fa  più  della  Natura  divina  , che  non  ne 
feppero  tutti  i Licei  de'  Gentili . E come  le 
vcntiduemila  Stelle,  che  pofTono  da  tutti 
vederli  in  Cielo , non  badano  ad  illullrare 
la  Terrà,  quanto  la  illurtra  unfolo  raggio 
di  Sole;  cosi  tutta  la  Sapienza  degli  Uo- 
mini non  giunfe  a fare  giorno  nel  Mondo 


II. 


fino  a che  non  vi  venne  a fpuntar  la  Fede.' 

Onde  quella  Religione  che  ha  tanta  luce 
in  sé,  per  abilitarli  alla  cognizione  di  Dio, 
c che  tanta  ne  ha  fparfa  in  tutti  i mortali , 
e chi  non  vede  che  è maeftra  di  verità,  e 
che  la  fua  Cattedra  è il  Trono  (labile  del- 
la divina  Sapienza? 

Una  donna  libera,  per  quanto  Ila  fpo-  XVI. 
fata  ad  un  fervo , non  divien  Serva . Spo- 
fate  dunque  quanto  mai  vi  piace  la  men- 
te al  fenfo  brutale  : non  potrà  ella  de- 
generare mai  tanto  da  sé  medefima,  che 
icorgcndo  il  torto  a lei  fatto  , non  vo- 
glia tuttavia  dalle  cofe  giudicar , come 
libera,  a modo  Tuo. 


CAPO  VIGESIMO QUARTO. 

La  fanìita  della  Dottrina  morale  fcuopre  la  'verità 
della  Chiefa . 


i. 


Piar,  da 
Re?,  «pud 
Sai.  tom.f. 
«T.l-  Arili, 
a 8.  n f.S. 
Th.  ib.  1 J. 


Er  molto , che  una  Pirami- 
de fi  adottigli , fe  ella  non 
è a perpendicolo  fotto  il  So- 
le, Tempre  getterà  l’ombra 
da  qualche  lato  . Quanto 
furono  alci , e quanto  anche 
acuti  , gl’  ingegni  di  un  Platone  , e di 
un’  Ariftotile  Tuo  difcepolo,  onorati  già 
dalla  fama  col  titolo  di  divini,  e credu- 
ti i primi  Maertri  di  quei  che  fanno  1 E 
pure,  non  fol  permettono,  ma  commen- 
dano anche,  e configliano,  nelle  loro  ce- 
lebri Leggi,  eccelli  ignoti  alle  Fiere  ftefTe 
de’Bofcni,  nefandi  amori  verfo  de’ Giova- 
ni, abufi  tra’  conjugati,  adulterj,  aborti, 
fpietate  crudeltà  nella  prole  nata  . Che 
però  quando  folfero  fiate  le  loro  leggi 
ridotte  ad  efecuzione,  avrebbono  in  po- 
chi anni  melTo  in  conquaffo  tutto  il  Ge- 
nere umano.  Tanto  è difficile  ad  un’  in- 

Segno  mortale  , porgere  a’ Popoli  una 
oitrina  morale  ben  regolata  , le  a tale 
•ingegno  non  alfifte  la  Fede  : Ecco  per- 
tanto una  pruova  novella  della  vera  Re- 
ligione; d’andare  efente  da  qualunque  mi- 
nime errore  ne’fuoi  precetti.  Ma  efentif- 
fima  ne  và  fol  tanto  la  noftra . £ perchè 
ogni  Legge  fi  conofce  a gli  atti  Tuoi  pro- 
pri, di  comandare,  di  proibire,  di  premia- 
re, digaftigare,  confideriamo  com’ ella  in 
ciafcun  di  quelli  fia  fenza  neo . 

I. 

In  prima  nel  Decalogo  ella  Comanda 
qualunque  fpezie  di  bene  , che  riguardi 
Iddio,  il  produrlo,  o noi  mcdefiuiir  cd 


interdice  qualunque  fpecicdi  male  : conte- 
nendo il  Decalogo  tutto  l'ordine  della  ra*  j.Th.  i.  u 
gione,  e i primi  principi  di  tutte. le  leggi  «•'«'•“•i- 
poflibili , che  neceffariamente  fi  debbono , 
quante  fono,  ridurre  ad  erti,  perchè  fian 
giu  He.  Non  ammette  come  lecito  un  mi- 
nimo vizio,  nè  pure  una  parola  oziofa, 
nè  pure  un  penltero  vano  . E perchè  il 
premio,  eia  pcnafonoidue  ptemj,  fu  cui 
fi  valse  la  mole  d’ogni  goverlfoaggiufta-  » 
to;  al  bene  che  ella  comanda,  promette 
per  guiderdone  una  beatitudine  eterna , e 
beatitudine  fuperiore  di  gran  lunga  alla  no- 
ftra capacità:  e al  male,  che  ella  divieta, 
minaccia  una  miferia  pur’ erta  eterna:  in- 
dignando , che  non  fi  conviene  gaftigo 
meno  durevole  alla  gravità  di  qualunque 
colpa  mortale  , in  riguardo  alla  oppolì- 
zion  che  ha  detta  colpa  alla  infinita  bon- 
tà del  Signore  oftèfo;  tuttoché  tal  colpa 
riftagni  dentro  il  Tuo  cuore  eoi  defiderio 
perverfo,  nè  fgorghi  all’atto:  ciò  che  ba- 
derebbe foto  a dichiararla  una  Legge  ap- 
punto divina  , Lex  Dentini  immnculxt» , 
da  che  gli  umani  Legislatori  non  hanno 
mai  vietati  i penfieri  , invisibili  al  loro 
guardo,  e molto  meno  hanno  importo, 

0 potuto  imporre  fupplizio  interminabile 
a chi  n’è  reo. 

E perchè  le  Rocche  non  fono  mai  ben 
ficure  lenza  l'aggiunta  delle  fortificazioni 
efieriori,  che  le  circondino;  a quella  Leg- 
ge, tanto  Tanta  da  sè,  la  nortra  Fede  ha 

1 fabbricati  intorno  intorno  i ripari  de’  con- 

I figfi  evangelici  prima  ignoti . Però  con- 
1 figli» 


QL 


W>  J7*  lj* 


IV. 


V. 


Aie».  ». 
Oftulc.  fer. 
7.  in  Ma- 
bum.  crr. 
4t« 


102. 


L’Incredulo  fenza  fcufa. 


figlia  a fprezzare  i beni  terreni  con  pover- 
tà volontaria,  affin  di  tenere  tanto  più  1' 
animo  fgombro  dalle  follecitudini  di  ac- 
quifiare,  e da  timori  di  perdere,  e così 
otrenerc  che  follevifi  meglio  al  Cielo,  co- 
me le  piante,  che  tanto  più  vanno  in  alto, 
quanto  più  loro  fi  tagliano  bene  i rami  vi- 
cini a terra.  Configlia  di  ripudiare  tutti  i 
diletti  del  fenfo,  quantunque  leciti,  per 
mezzo  della  caftità,  che  ci  agguaglia  a gli 
Angeli,  fc  non  ci  fafuperiori,  mentre  el- 
la in  loro  è Natura,  ed  in  noi  virtù.  Con- 
figlia foggettarfi  all'altrui  volere,  ricono- 
fcendo  ne' Superiori  l’ autorità  divina  da 
loro  retta:  e facrificandole  tutto  il  meglio 
di  sè,  che  è la  libertà  dell’arbitrio,  ne’ 
lor  comandi.  Configlia  il  far  bene  ai  ni- 
mici,  e contraccambiarne  l'odio  con  be- 
nevolenza, le  offcfc  conbencfizj.  Confi- 
glia un  perpetuo  ricorfo  nc’bifogni  r.oltri 
al  Signore,  affine  di  riconofcere il  proprio 
nulla:  un'affiduo  rendimento  digrazieper 
tanti  beni  da  lui  venutici  a tutte  l'ore:  un 
riferire  a lui  continovamente  tuttala  lode 
delle  azioni  ben  fatte,  a noi  turca  la  colpa 
delle  malvagie  : un'inchinare  tutte  le  noftre 
brame  al  fuo  beneplacito,  un' indirizzare 
tutti  i no  (hi  ftudj  alla  fua  glorificazione, 
un  vivere  nel  corpo,  come  fe  noi  già 
foffimo  fenza  corpo , appoggiandoci  al- 
le creature,  folo  come  la  vite  fi  attiene 
all'Olmo,  per  fofienrarfi,  c non  mai  , 
comevifl-Jbbarbica  1* Elitra,  per  attrarne 
quanto  hadi  fugo,  in  una  parola,  tale  è la 
legge  Evangelica,  che  fc  fi  ponefle  in  pra- 
tica perfettamente  da  tutti  gli  Uomini  > 
la  Terra  non  fi  dillinguercbbe  dal  Paradi- 
ro, più  di  quello,  che  dalla  Città  fi  di- 
fiinguano  i fuoi  Sobborghi  . Ora  una 
Morale,  netta  da  ogni  errore,  c adorna 
di  ogni  giultizia,  c indubitato  clic  vien  da 
Dios  giacche  l'Uomo,  nella  caligine  dii 
fuo  fiato  prefente,  noi»  può  trovar  bene 
il  vero  da  se  niedcfimu,  le  Dio  conlafua 
luce  non  glielo  fcuopre  : Het  quippì  inveì - 
vimur  tenebrie. 

i r. 

Sifàccian’ora  innanzi  le  Sette,  affinchè 
rifalli  dalle  loro  ombre  più  chiara  la  veri- 
tà. Vediamo  ciò,  che  effe  approvino,  c 
quale  fia la ricompenfa  tra  loro  degli  ubbi- 
dienti, o il  fupplizio  de' trafgreflori . 

L’ Alcorano  concede  in  prima  ogni  fpc- 
cic  di  Religione,  che  adori  Dio,  appro- 
vandole conte  buone,  c promettendo  fa- 
iute,  non  folo  a*  Turchi  > ma  a chiunque 
vivafecondol^  legge  propria,  ancoraché 
lafciatanc  una  a capriccio,  pailalle  all'al- 


tra . Permette  ai  fuoi  Seguaci  ogni  libertà 
di  predate  barbaramente.  Permette  tante 
mogli,  quante  mai  fe  ne  pollano  alimenta- 
re, c accordare  infierite . Permette  il  di- 
vorzio con  tanta  facilità,  che  ne  cottimi- 
fee  per  Giudice  la  paffione,  cioè  il  mari- 
to (ledo , che  cangi  amore . Dà  alla  libidi- 
ne qualunque  sfogo  ella  voglia  con  le  don- 
ne fubordinatc,  quali  fono  le  Schiave,  o 
le  Suddite,  affermando  per  impoffibile  il 
contenerli.  Comanda  pofeia  e gare,  c 
guerre,  e vendette,  non  altrimenti,  che 
fe  fodero  glorie  : anzi  promette  dal  Cie- 
lo mercede  altiflima  a chiunque  vada  a 
robbare  i Regni  firanieri . Che  fe  s’incon- 
tri chi  ricufi  di  credere  all'Alcorano,  fiuc- 
cidafubito.  Nc  contento  di  ciò,  vuolechc 
tengali  communicazione  dimeflica  co  i 
Diavoli,  attendendo  a fortileg; , a ftre- 
gherie,  ad  incantefinti  di  ogni  guifa  che 
giovino  al  divinare:  quali  che  il  divinare 
non  fi  didirtgua  per  lui  dal  divinizzarli  . 

Tal' è la  legge  Turchefca.  Or  quali  fa- 
ranno ipremj,  o quali  le  pene,  fe  non  con- 
formi ai  precetti?  Rinuova  gli  antichi  er- 
rori di  Origene,  che  fi  fece  Redentor  dell’ 
inferno  j infegnando  ancora  Maometto  , 
più  pazzamente  di  lui  , che  una  turma 
di  Dcmon; , femendo  una  volta  leggere 
l'Alcorano  , le  ne  innamorarono  tanto  , 
che  gli  crederono,  e cosi  andarono  liberi 
dagli  abidi . E con  tale  inganno  egli  apre 
un  campo  larghidimo  a qualunque  fcclle- 
ratezza.  Concioflìachè  le  i mortali,  nè 
anche  fi  ritirano  dal  peccate  con  l'appren- 
lione  di  un  fempiterno  fupplizio,  loro  ap- 
prettato.- come  fe  ne  ritrarranno  con  quel- 
la di  una  temporale?  E pure i Turchi  fono 
sì  perfuafi  di  dovere  ufciic  da  ogni  più  cu- 
po baratro  col  favore  del  loro  Profeta  fal- 
lo , che  però  etti  nel  capo  tafo  nutri  Icona 
una  ciocc  betta , perchè  fi  danno  a credere, 
che  per  quella  potrà  ben  torto  Maometto 
cavalli  fin  dall’  Li terno  , dopo  la  loro 
morte,  c tirarli  al  Ciclo.  Clic  fepure  al- 
tri non  farai)  prima  ufeiti  da  quel  profon- 
do, ne  ufeiran,  dicon'cffi,  il  dì  del  Giu- 
dizio j perche  quel  di  Maometto,  a forza 
di  prieghi , farà  rivocarc  fubito  la  Temen- 
za di  dannazione  data  fu  i peccatori  della 
tua  Setta.  Ed  allor'cglLcompariràcomeun 
lanuto  Caprone , c le  Anime  ree  da’ fuoi 
Monfulmani,  cambiate  in  tante  pulci,  fi 
appiatteranno  traifbltifiimipclii  di  quella, 
lana,  e fi  falveranno.  Per  gli  altri  danna, 
ti  poi  vuole,  che  l'Inferno  non.  abbia,  da 
durare  più  che  mille  anni. 

Né  minori  fono  le  fciocchezze  fpettan* 
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ti  al  premio.  In  prima,  fc  li  conlideri  la 
giudizia  di  conferirlo , è turco  incelo 
Maometto  a rimeritare  in  noi  la  parte  in- 
feriore che  qual  ribelle  ci  ritirafempre  dal 
bene,  cc'idigaalmale j elafcia  totalmen- 
te priva  di  premio  la  fuperiorc,  che  op- 
ponendoli all' inferiore,  ci  ritira  dal  male, 
A*o«r.  ».  c c’iftiga  al  bene.  Efc  li  conlideri  la qua- 
i?.  «7.  4».  lità  il;  ciò  che  egli  conferire , è una  feli- 
cità tanto fordida , tanto  Tozza,  chciBru- 
ti  de  dì , fcvivedero  eterni,  non  Tene  chia- 
mcrebbono  foddisfatti:  licchè  Avicenna, 
vergognofo  da  un  lato  di  edere  nato  an 
coralui  nel  Porcile  di  quella  Setta , nò  ar- 
dito dall' altro  diulcirnc  fuora  con  un  ma- 
gnanimo fallo;  fi  voltò  ad  affermare , che 
I.». d. pti*  Maometto  avea  parlato  allegoricamente, 
mi  Phil.  occult.indo  fotto  feorza  vile  un  midollo  di 
verità.  Ma  vano  è fafeiar  di  porpora  le 
cancrene  ben  puzzolenti.  Chi  parla  alle- 
goricamente in  un  luogo,  li  fa  fpiegare 
chiaramente  in  un’  altro . Or  quando  ha 
fpiegato  mai  quedo  Paradifo  allegorico 
l'Alcorano?  o quale  de'fuoi  Seguaci  l'ha 
intefo  in  altro  fenfo?  che  lettera!??  malfi- 
mamence  corrifpondendo  sì  bene  i precet- 
ti brutali  ( da  lui  dati  di  certa  giuda  let- 
tera ) alla  beatitudine  animalcfca  da  lui 
promefla.  Quindi  ò,  che  i meno  ignoranti 
fra' Turchi  nulla  oggi  credono  della  loro 
dottrina:  cui  per  ravviare  deforme,  ba- 
(faquel  poco  di  luce,  che  puòrifplendere 
«-»•->  fopra  un  putrido  letamaio.  Voglio  dire, 
libi  Ture!  che  a'Sacerdoti  Turchcfchi,  ne'  loro  vi- 
zj,  quel  poco  di  barlume,  che  godono 
tra  i confini  del  fapcre,  e dell’ignoranza, 
bada  a far  sì , che  apertamente  fi  beffino 
dell'Alcorano;  nè  folo  apertamente,  ma 
impunemente  : tanto  egli  ha  già  più  di 
feguico,  che  di  dima! 

Vili.  'chi  crederebbe  però  mai,  che  una  Leg- 
ge si  fereditata  porcile  comparir  si  Tanta  a 
A?  Cult.  Lutero,  che  egli  delle  fin  l'animo  d’innal- 
s.c.7.  in  zare  la  pietà  ae'Turchi  fu  quella  dc'Cri- 
«f,.h4e?  Jc  ^‘an‘  > anz‘  ^ <luclla  degli  Appodoli  def- 
41.  li,  ed  infin  di  Crido?  £pur  cosi  fece  egli 
in  una  lettera  di  approvazione,  da  lui  pre- 
meda ad  un  libro:  De  meritai  TurcArum , 
di  Autore  ignoto.  Ma  qual  maraviglia, 
mentre  elio  , ed  il  Tuo  difcepolo  Calvi- 
no, promettono  , anzi  comandano  una 
licenza  maggiore  della  Turchelcha? 

Imperciocché,  folltnendoft  da  edi  per 
lecita  la  Poligamia,  permettono  il  divor- 
c«ui  l cir  z*°Per  cagioni  ancora  più  frivole,  diquel- 
e:r. ,'».  ‘ ' le  regidrate  nell’  Alcorano . Ammettono 
J*^,r  <*•  il  matrimonio  indifferentemente  tra’  Con- 
ji‘t|‘;c.'°.  fobrini:  e dove  Maometto  dille  ciò  elferc 


un  privilegio  da  Dio  conceduto  a lui  folo,  Ciri.  S*:. 
Lutero  concede  a tutti  di  poterli  fpofarc  'n'c.'ufì' 
con  la  Nipote.  Ma  quello  e il  meno:  Per  «s.  i» 
impedire  in  un  colpo  alla  virtù  qualunque 
germoglio  , ne  Leccano  la  radice  , infe-  Mahum. 
gnando  unitamente  quelli  due  errori  pedi- 
lentiifimi . Il  primo,  che  l'Uomo  non  ha  io  Lutti, 
libero  arbitrio,  ma  nafee  avvinto  da  una  '"-J 
beftiale  necedità,  come  i Bruti.  11  fecon-  «4.  cmir’. 
do,  che  la  fola  Fede  rende  l’Uomo  giu-  s£;v'6'c'* 
do  dinanzi  a Dio,  benché  feompagnata  da  tj.'ac'fa 
tutte  l'alirc  virtù  , ed  accompagnata  da  Leti».  or. 
rutti  i vizj  poflibili  . Quelli  fono  i due  “' 
cardini,  fu  cui  li  aggira  tutta  la  macchi- 
na della  loro  pretefa  Riformazione.  E da 
due  delirj  sì  infani,  chi  mi  fa  dire  in  bre- 
ve quali  aifurdi  ne  deducedcro  i loro  Au- 
tori per  legittime  confcguenzc?  Ne  de- 
dulfcro  che  il  Decalogo  non  appartiene  al 
Cridiano  più  di  quello,  che  gli  apparten- 
gono le  Leggi  cerimoniali,  date  a Mosè; 

Onde  per  loro  parere,  come  io  non  fono 
tenuto  adollcrvare  le  Lavande  Giudaiche, 
e gli  altri  riti,  cosi  nè  anche  fono  tenuto 
a ollervare  i comandamenti  delle  due  Ta- 
vole fcTicte  : anzi  nè  anche  quelli  dell' 
Evangelio,  il  quale  di  verità  non  coman- 
da , dice  Lutero , ma  folo  cforta , propo- 
ne,  prega  , conliglia  : ond’è»  che  fe  io  Wi  cont. 
ollcrvo  la  Legge,  non  mi  avanzo  di  un 
palfo  nell’  amicizia  divina,  e nulla  mai  gua-  a,.  5. 

dagno  di  nuovo  premio  nel  divin  Tribù-  v.^de  ca- 
nale, fu  le  cui  bilance  ( fecondo  loro  ) tMn*."  ’ 
tanto  pela  il  dare  una  limolina  ad  un  men- 
dico, quanto  il  fargli  una  villania:  tanto 
è alimentare  il  proprio  Padre,  quanto  è 
percuo  orlo:  tantoè  férvirc al  proprio  Pa- 
drone, quanto  è tradirlo:  tantoè  lodare 
la  divina  Macllà,  quanto  è bcftemmiaHa. 

La  Ragione  umana , dicon’cfli,  fi  quelle 
differenze  ; la  divina  l'ha  per  tute'  uno. 

Che  più?  Giungono  ad  affermare  , che  caute,  f.c. 
tutte  l’Operc buone,  non  folamente  fieno  ’JJ  ^ 
vuote  di  merito,  ma  infettate  di  veleno  sì  & fo.1.  1. 
rio,  che  perfe  flcflc  fieno  abili  a dare  all'  ve,<*  *• 

anime  morte  eterna:  fenonchè  a' loto  Se- 
guaci non  fieno  quelle,  per  la  virtù  della 
Fede,  imputate  a colpa  ; che  però  nel  Mon- 
do altro  peccato  non  vi  fia , che  li  infcdel.  *$1*°.,* 
tà,  di  modo  che,  fe  un  mortale  fi  allacciai  Pccotum 
fe  volontariamente  co'  vincoli  di  tutte  le 
umane  fcelleratczze,  purché  egli  credali  u.  tj.  »«. 
giullo,  enon  peci  atore,  ecco  che  al  com- 
patire di  una  tal  Fede  cadrebbono  tutte 
a tara  quelle  catene,  come  già  caddero  a 
Pietro  lidia  prigione  al  comparirvi  dell' 

Angelo.  Videi  qual»  Uvei  fu  teme  Ctrl- 
jt nii.Hi  : dice  Lutero  : Nuli*  fece*/»  fof- 
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funi  eum  dannare  , mi  fi  fila  incredulità! • 
Citerà  emula,  fi  fiet  fidet , «*/  reieat  in 

C*1»  ìnft  premijfienem  Àivinam  , in  momento  abfer- 

1.  ).  c.  1.  ben  tur  per  eamdem  /idem.  E pure  non  al- 
S*  **•  trimcnti,  che  fé  Lucerò  folle  (iato  in  ciò 
timido  più  del  giulìo , Calvino  pafsò  in- 
nanzi con  maggior'  animo  ad  affermare, 
che  le  opere  buone,  non  folamence  non 
giovino  alla  Fede  , ma  le  repugnino  : 
T um  t'idei  jufiirit  locut  efi , ubi  nulla  fiunt 
opera,  qui  bui  debeat ur  mercei . 

X.  Quella  è la  dotcrina  dc'Maeftri  novel- 
li, in  cui  non  è poflibile  andar  più  in  là, 
nc  pure  un  fol  palio,  Tenta  dare  nell*  A- 
teifmo.  Senonchè  per  quello  capo  mede- 
lìmo  tal  dottrina  dee  tenerli  peggiore  dell’ 
Ateiimo,  perchè  ella  non  avanzali  a prò- 
fedirlo:  effendo  affai  più  nocevole  quel 
veleno,  ilquarèpiùdiflimulato.  Lofcuo- 
tcre  ogni  timore  della  giullizia  vendicatri- 
ce, malamente  riefee  "ad  un'  Ateilla,  per 
fa  fomina  difficoltà  che  egli  fperimenta  a 
credere  con  fermezza,  che  Dio  non  v’è: 
la  dove  fcuoterlo  lotto  manto  onorato  di 
Religione  da  Dio  voluta,  come  è meno 
penofo,  cosi  è più  agevole  . Onde  può 
dirli  di  una  Fede  mentita,  che  ella  lia  più 

Sravc  Ateifmo,  conforme  a quella  regola 
i Agoffino:  Simulata  tquitat  duplex  ini - 
Pt"  7>'  quitas,  quìa  & iniquità /,  fimulatio . Cer- 
to almen'  è , che  l’ Ateifmo  non  dona 
maggior  licenza  , fe  egli  ne  dona  una 
pari  , nè  la  dona  con  forme  sì  autore- 
voli, c cosi  audaci,  quali  vediamo  ufar 
da  quelli  impoffori,  che  fciolgono  al  pa- 
ri l’Uomo  da  tutti  i vincoli  della  Legge 
naturale,  e Divina,  che  fono  eterni,  ciò 
lafciano  folamente  foggetto  nel  Foro  efter- 
no  a i lacci  delle  Leggi  umane:  che,  al- 
meno a raffrenamento  de'  più  potenti  , 
vagliano  tanto  nelle  mani  di  un  Giudice, 

• quanto  nelle  mani  di  unPefcacore  le  rez- 
ze, ad  imprigionar  le  Balene. 

XI.  E pure  quella  morale,  che  togliendo 
all'  Uomo  ogni  libertà,  trasforma  l'Uo- 
mo in  un  Moffro;  e che  atterrando  ogni 
argine  di  precetto , non  altro  fa  che  accre- 
feere  nuovo  impeto,  e nuovo  impulfo  al- 
la corrente  dc'vizj,  da sè diretta quella, 
dico,  non  li  vergogna  d’intitolarli  la  Refi- 
ligion  Riformata , quando  un  tal  titolo  fa- 
rebbe men  disdicevole  all'Alcorano  , il 
quale  alla  falute  richiede  l'opere  buone , 
e non  le  condanna  con  termini  sì  sfacciati 
intitolandole  iniquità,  e irriverenze,  ufa- 
l.deUim  tc  alla  Fede.  Onde  è,  che  fe  Maometto 
Kx.^Cgn  ^betono  grande,  quando  egli  osòafcri- 
L.  vece  la  fu  a dottrina  alle  rivelazioni  venu- 


la lui  dall’  Archangelo  Gabriello,  non  *«é««l.r« 

ebbe  torto  certamente  Lutero , quando 

egli  non vergognoffi  attribuirlafuaallean-  Vciit'M- 

p-rizioni  fattegli  dal  Diavolo.  E fecondo  §'  '*•  - 
ciò  non  farà  più  forfè  difficile  a rifaperli,  An'tU  " 
per  qual  cagione  i protellanti  Ingltfi  in 
Offonio  li  accordafìcro  a celebrare  un 
pubblico  funerale  alla  Teologia , da  loro 
abbonita,  con  abbruciarne  (olennemente 
i Volumi.  Vennero  anch'  elfi  a dinotare 
con  ciò  , di  non  riconofcere  la  dottrina 
loro  dal  Ciclo,  ma  dagli  abilfi. 

Non  fo,  fe  io  qui  foggiunga  quello,  XII. 
clic  infognano  i Talmudici  ; tanto  fono  mai 
Tizio  di  trattenermi  fra  quelle  putride  fec- 
ce. Tuttavia,  perchè i Giudei  non  ifeam- 
pino  da  una  confùfione  sì  meritata,  veg- 
giamo  come  la  dottrina  de'  loro  nuovi 
Bulloni,  più  che  Macftri , getta  a terra  èduc 
cardini  di  tutta  la  morale  ben  regolata, 
che  fono  la  giullizia,  eia  carità.  Stabilii-  G«uir.f«e. 
cono  i Talmudilli,  che  fe  un  reo  lia  con-  fl.i"  rl^~ 

dannato  alla  morte  dai  più  voti  de' Giudi-  ■».  ’ 

ci,  li  giullizj ; ma  fe  egli  lia  condannato 
da  tutti i*  voti , rimanga  libero.  Che  i te- 
(limonj  falli,  dopo  la  morte  del  reo,  va- 
dano efenti  da  ogni  pena,  che  lì  m.erite- 
rebbono  lui  vivente.  Che  fe  il  giumen-  *•  « '*• 
to  di  un'Ebreo  uccida  il  giumento  di  un 
Criffiano,  non  fra  tenuto  l’Ebreo  a com-  ib.  «rr. m- 
poffare  il  danno  del  Criffiano  ; ma  che 
fe  il  giumento  di  un  Criffiano  uccida  per 
contrario  quel  di  un'Ebreo,  lia  tenuto  il 
Criffiano  ad  intero  compenfamento  . Di 
tal  fatta  è la  loro  giullizia:  e ad  effa  è 
proporzionata  la  carità.  Alficurano  ogni  *b-«»f.  iu 
Giudeo,  cilervi  comandamento  di  Dio, 
che  fi  faccia  qualunque  danno  poflibile  a 
iCriffiani  j cche  però  levare  ad  elfi  quant’ 
hanno,  olevili  con  ufùre,  o con  fraude, 
ocon  forza,  o con  tirannia,  femprc  è lo- 
devole . Che  Dio  parimente  in  quella  ib.  «rr.  ij. 
nuova  Legge  li  è dichiarato  doverli  i Cri- 
liiani  tenere  in  conto  di  beffie:  anzi  peg-  y,  „ 
gio  ancora:  conciofliachè , fe  alle  beffie  ' ' . 

cadute  fi  dà  lòccorlo:  quando  per  contra- 
rio fi  vegga  un  Criffiano  in  pericolo  di  ca- 
dere , gli  fi  dia  torto  la  fpinta  a precipitar- 
lo. Che  fe  un'Ebreo,  riputando  di  ucci- 
dere un  Criffiano,  uccida  un'Ebreo,  paf-  *!>■  *”• 
fi  qual  innocente  . Che  a' Gentili  non  lì 
debbe  mai  far  nè  bene  , nè  male  ; ma  ib.  crr.in 
uanto  a'Criffiani,  doverli  porre  ogni  llu- 
io  ad  cftermjnarli . E perche,  mentre  i 
Giudei  vivono  Schiavi  fra  loro  non  pollon 
tanto,  ulìno  della  libertà,  che  gode  l'ani- 
mo ancora  tra  le  catene,  giungendo  col 
defidcrio,  dove  non  pollono  giungere  an-  . , 

cor 
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ft.  et. ii.  (of  fon  l'atto.  Tre  volte  il  giorno  deb- 
bano gli  Ebrei  maledire  tutti  i Criftuni 
di  vero  cuore  , porgendo  a Dio  calde 
fuppliche  , affinchè  dal  Cielo  confonda 
tutti  i lor  Principi , e tutti  in  una  volta 
gli  getti  da' loro  Troni. 

XIII.  Eccovi  un  breve  riftretto  del  nuovo 
Codice  de' Giudei,  tenuto  da  loro  incanta 
venerazione,  che  il  negar  quello,  voglio- 
no che  equivagliaal  negare  Iddio . E’ altro 
ciò , che  non  è il  formarli  co  i Barbari  le 
ib.  «it.  j*.  collane  di  Serpi  vive . Quello  è un  volere 
che i delitti  più  odiati  dalla  Natura,  fieno 
i più  belli  ornamenti  della  loro  Religio- 
ne: vetfoicui  profclfori  è poi  TiRetTo Co- 
dice si  pictofo , che  a chi  di  loro  venga  a 
dubitar  mai  dcllafua  falute , fuggerifee  egli 
Ib.  «i.  i).  con  pOCO  i|  rimedio  pronto.  Nonlafci  in 
qualunque  Sabbato  di  mangiare  almeno  tre 


lOf 

volte:  c fi  falverà.  In  tale  abiflb  di  te- 
nebre è finalmente  venuta  a precipitare 
la  Sinagoga,  dappoi  che  fdegnò  la  Scor- 
ta offeritale  dal  Vangelo  con  tanto  amo- 
re. Sicché  ella,  a guifa  di  una  Lampana 
fpcnta  , quanto  una  volta  riluceva  più 
bella , tanto  più  or  ammorba  ogni  lato . 
Là  dove  i raggi , che  il  Vangelo  diffonde 
per  l'Univerlo,  rifplendono  ognor  più 
chiari . Che  vale  adunque  il  tenere  olti- 
natamentc  le  palpebre  calate  per  non  ve- 
derli? Chi  combatte  inrootr'al  Sole,  l’ha 
fuo  mal  grado  del  continuo  fu  gli  occhi. 
Così  chi  combatte  contra  una  verità  tan- 
to luminofa,  quanto  è la  Fede  di  Crilio. 
Qual  maraviglia  è però,  fe  egli  abbia  da 
penar  più,  atfin  di  difendere  dalla  luce  di 
I lei  le  pupille  chiufe,  di  quel  chcpcncreb* 
! be  ad  aprirgliele  riverenti . 


CAPO  VIGESIMOQUINTO. 


La  Santità  de'  cojìumi  rende  tefììmonian^a  di  verità 
alla  Chiefa  Cattolica. 


Urte  le  cofe,  con  l' unirli 
ad  un'  elfere  fuperiore  fi 
perfezionano,  come  fa  Tar- 
gano, fe  fi  fonde  con  Toro, 
fa  dove  tutte  per  contrario 
peggiorano  con  T unirli  ad 
un’  inferiore,  come  fa  Toro , fe  fondafi 
con  Targenio.  Quindi  è,  che  elTendo  la 
vera  Religione  un  beato  commercio  dell' 
Coni  con  Dio,  forza  è che  da  tale  unio- 
ne , non  folo  la  mente  umana  rimanga 
fama  per  la  fincerità  della  Fede  da  Dio 
donatale , ma  fanto  il  cuore  per  la  fince- 
rità  della  carità . Come  peto  faranno  ora 
le  Sette  a tenerli  in  piedi  ad  un'urto  si 
formidabile?  Ci  inoltrino  i loro  Santi. 

II.  I Giudei , dappoi  che  sdegnarono  di 
aver  Crilio  per  loro  Re,  non  ci  daranno 
a vedere  nè  anche  un’  Uomo  di  virtù 
fegnalata  fra  loro  apparfo  ; mentre  do- 
vunque elfi  Ranno,  più  cfuli  , che  na- 
zii,  fi  fanno  al  prefente  feorgere  per  uno 
Ruolo  vile  di  gente,  fozza  ne'  fuoi  gua- 
dagni, ingiufta  ne*  patti,  infedele  nelle 
promeRe,  difinamorata  delle  cofecelelti, 
c priva  al  tutto  di  ogni  tratto  dimeRico 
con  quel  Dio,  che  una  volta  non  fapea 
da  lei  quali  Rare  lontano  un  palio. 

II,  I Maomettani,  quantunque  onorino  al- 
cuni, come  Santi  della  lor  Setta,  non  pe- 
lò poflonoiiferiie  di  loro  veruna  probità , 


nè  pur  comunale,  ma  bensì  laidezze  efe- 
crande.  I Santi  fra  loro  malfimi  , quali  Leo  Aphr. 
fono?  Ho  rolTore  a dirlo.  Sono  i Turac-  * e.' 
chi:  cioè  alcuni,  i quali  dopo  qualche  .1.  a«. d« 
tempo  di  vita  celibe,  hanno  facoltà  di  sfo-  l* 

garfi,  come  impeccabili,  fin  fu  le  pubbli-  tnooioi. 
che  firade;  tanto  che  le  donne,  ivi  date 
nelle  lor  branche,  non  folamente  non  re-  i*,’**. 
Rano  però  infami,  mafonolepiù  illuRri,  m«»*ìbu« 
le  più  invidiate,  fino  al  mirarli  correte  in-  & ,ui 
torno  ad  elle  la  gente  matta,  a vederle,  cmnkm. 
a venerarle  , a toccarne  a gara  le  veRi , 
quali  reliquie:  nè  si  felice  è mai  Rimatala 
Luna  daveruuo  incontro  di  Giove,  come 
felice  ogni  femmina  dall'  allatto  di  quei 
Ribaldi  , nella  perfona  di  cui  credono  i 
Turchi  efter  Maometto  difeefo  a fantificar- 
le.  Tale  è la  fantità  de’ Maomettani , af- 
fatto incredibile,  fe  non  ne  fodero  tanti 
gli  attefiatoii.  Qual  maraviglia  è però, 
che  quantunque  elfi  chiamino  Santo  Cri- 
fio,  Santa  la  Vergine  Madre,  SantoilPre- 
curfore Giovanni , Santo  Abramo,  e Santi 
altri  tali,  non  però  rendano  ad  elfi  verun’ 
ollequio?  La  Santità  di  quelti  non  è la 
loro.  Che  fe  qualche  ollequio  hanno  pur 
renduto  a San  Giorgio  , Martire  nofiro, 
ciò  da  principio  fu  per  mero  interclTe, 
cioè  per  guadagnarli  la  grazia  di  queiCri- 
lliani,  che  mcìcolati  fra  i Turchi  in  nume- 
ro grande,  avevano,  per  la  venerazione, 

fpe- 
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io5  L'Incredulo 

Bel leroph  fptciale  a quel  Santo  Martire,  riportato 
In|C|°. &.T  anche  il  titolo  di  Giorgiani.  Donde  ap- 
.;i>.charif-  pare,  che  tanto  in  quello,  quanto  in  altri 
ooiT|1.',’dC  rit*  » fpettanti  alia  Religione  , hanno  i 
Turchi  per  centro  de  fidimi  loro  la  Ter- 
ra, cioè  la  dominazione  temporale;  non 
hanno  il  Sole,  cioè  la  Fede  verace, 
jy  Fra  eli  Eretici  poi , quei  che  meno  dimo- 
Arano  dilungarli  dalla  pietà , fonoiGreci. 
E tuttavia,  bcnchèvaghi  di  ampi  ficare  le 
v.  Boiium  coll-  proprie,  non  hanno  Autore,  il  quale 
qUC|  temp0 , cile  fi  {membra, ono  dalla 
Chicfa  Romana , faccia  tra  loro  menzione 
di  alcun' Eroe,  illutlre  per  Santità;  la  do- 
ve prima  ne  vantavano  tanti,  che  confi- 
davano di  far  fin'  ombra  a i Latini. 

V.  Molto  me  noci  potrà  riferire  dc’fuoiSe- 
guaci  regnatati  virtù,  veruna  Setta  moder- 
na, tra  cui  niunaè,  che  non  abbia  prefo 
ad  impugnar  la  pietà,  più  che  a profetarla . 

Siti,  in  E benché  ancora  sì  fallo  vanto  tcntaffer  già 
ac*iì«  Lj.  nella  Inghilterra  di  aferiverfi  i Cai  vi  nidi, 
“ dando  alle  ftampc  non  fo  che  loro  affetta- 

to Martirologio:  contuttoché  furono  tanto 
Tozzi  i più  di  coloro,  di  cui  fi  legge  ivi  il 
nome,  che  Maometto  potrebbe!!  vergo- 
gnare per  poco  nel  Tuo  letame  di  avergli 
alato.  Senzachè,  chi  non  fa , che  tutte  le 
Sette  odierne  vanno  al  pari  per  la  via  lar- 
ga, fuggendo  di  profemooe  ogni  arduità, 
nccoir.e  nel  credere,  cosi  nell' operar  fo- 
pra  la  Natura?  Come  faranno  elleno  però 
atte  ade&rcitare  la  virtù  più  fublime,  che 
tende  all*  arduo,  pafeendofi  delle  diffi- 
coltà, che  ella  incontra  {quali  delle  mi- 
t-Tk.^s.  dolle  di  Leoni  non  favololij  di  tal  manie- 
ra.  che  dove  nell’  operate  onelìo  ci  fo- 
pravvieue  qualche  malagevolezza  fpczia- 
ic  , ivi  aneli' è d'uopo  di  una  fptzialc  vir- 
tù? Non  può  riufeire  buon  Peccatore  di 
perle  , chi  reme  dell'  acqua  fredda, 
yi  Rimane  adunque,  che  tutta  la  vera  San- 
tità fia  predo  là  Chicfa  Romana , come 
predo  di  quella  è la  vera  Fede.  I Novatori 
di  buon  grado  s'inducono  a ticonofccrla 
Santa  ne' prin  i Secoli.  Anzi,  cornei  Lot- 
tatori più  maliaioli  li  ajutano  a lolle  vare  chi 
pretendono  pofciadifhamazzarc;  cosicfl* 
innalzano  ad  arte  que’  primi  tempi,  con 
lodi  infoine,  per  poter  tanto  piùdeprimer 
quelli  ultimi,  con  vituperazioni  infoienti. 
Non  rifiutiamo  il  dono  da  loro  profcrtoci, 
tuttoché  fia  da'  nemici , efiflabilifca,  che 
nella  Chicfa  Romana  abbiano  da  principio 
fiorilo,  per  quattro  Secoli  , Uomini  in 
vero  di  Santità  indubitata.  Ci  balla  ciò 
per  inferirne  due  verità  non  men  chiare. 
L'una , che  la  Chicfa  ttomanain  qualunque 


lonza  feufa. 

tempo  ha  mantenuta,  e mantieni  creditr. 
za  vera.  L’altra,  che  in  qualunque  tempo 
di' ha  mantenuta  parimente'',  e mantiene 
Santità  certa.  Facciamoci  dalla  prima. 

I. 

Tra  i Novatori  Tempre  pafsò  per  coll  an-  VII. 
tc,  che  tanto  i primi  Martiri,  quanto  più 
altri  Confellbri  di  Crifio  lor  fucceduti , fo£ 
fero  illuflri  per  una  probità  di  coturni  co- 
si eminente,  che  gli  rendefle  amici  cari  di 
Dio.  Paolo,  Antoaio,  Arfcnio  , llario- 
ne,  Gregorio  Neoccfaricnle,  Gregorio  Na- 
ziaiizeno,  Balilio,  Agollino,  Ambrogio, 

Atanafio , Martino , Ilafio , Ireneo , Girola- 
mo cd  altri  molti , celebrati  a coro  pieno  da 
iurta  l'antichità . Ma  quelli  come  potevano 
edere  a Dio  sì  cari , fenza  la  vera  Fede  ? 
Adunque  poflederono  idi  la  Fede  vera, 
che  c il  teforo  appunto  da  noi  cercato?  Ma 
la  lor  Fede,  altra  non  fu  che  lanollra  (ri- 
piglio io  fubito)  adunque  ancora  da  noi 
vien  podedura  al  predine  la  vera  Fede. 

Rimane  folo a provare  1‘ukimo adunco,  Vili, 
cioè , che  i primi  Santi  non  abbiano  profef- 
fata  una  credenza  di  verfa  da  quella  che  pro- 
feffiamo  ora  noi  Cattolici.  Ma  quello  è 
agevofilfimoa  farii  paiole.  Dodici  fono  le 
verità  principali  , che  le  Sette  moderne 
hanno  pigliate  ad  abbattere,  quali  Larve, 
nate  da  inganno . I.  Il  Primato  di  S.  Pietro , 
c della  Tua  Chicfa  Romana  fu  Falere  Olia- 
le. U.  L'infallibilità  delle  Tue  deci  (ioni, 
de’  fuoi  decreti,  c delle  fue  tradizioni  in  co- 
lè di  Fede . III.  La  per  lezione  del  Celibato, 
la  preminenza  delta  virginità,  c la  fatuità 

voti  monallici . IV.  L'alKnenzada  alcu- 
ni cibi  interdetti  indi  di  digiuno,  e il  di- 
giuno Hello  , fpeciahnente  quarelì  naie . 

V.  Il  libero  arbitrio.  VI. La ncecflìià delle 
opere  buone  per  La  falute.  VIL11  inerir» 
di  dette  opere  fatte  in  "razia . Vili.  U Pur- 
gatorio, e l'utilità  defutfiagi  pu  le  A ni- \ 
me  la  penanti.  IX  II  Sagramelo  della  Pe- 
nitenza , con  le  Tue  pani  integrali  cd  iufepa- 
rabili . X.  Il  Sagrifizio  incfLtbilc  tirila  McC 
fa,  con  ciò  che  fpcttaaGesù  nella  Eucari- 
(lia  . XI.  L'invocazione  de  Santi . XII.  L'ufo 
delle  loto  reliquie,  la  vencrazion  de' lor» 
ritratti,  e il  culto  rcnduco  dalla Chiefa  ai 
Tempj,  e alle  Tombe,  che  ergonfi  gior- 
nalmente a loro  memoria . Ora  io  vorrei 
qui  fapcre,  quale  di  quelle  dodici  verità 
non  fu  profedata  cfprclLmeme  dagli  Uo- 
mini, già  conceduti  per  Santi  in  que'  primi 
Secoli  ? Se  ne  poirà  mai  nominare  pur'una  ? vxa>i>.  im 
Bada  leggere  i libri  da  loro  ferini,  ovvero  j°‘*  Zl'iZl 
leggere  i libri  ferini  di  loro,  e fubito  fi  io» 
vcdià  quale  Itiuu  elfi  nciàcelkro,  efe,  io 

carni- 
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cambio  di  biafimàre  pure  uno  di  tali  Arti- 
coli, tenelfcro  tutti  Tempre  in  conto  di 
Eretici  quei  che  ne  impugnavano  alcuno 
oftinatamente . E peto,  le  lineerà  fu  già 
la  Fede  di  quei  primi  Uomini  Tanti,  con- 
vien  che  lineerà  lia  la  Fede  ancora  nodra, 
nulla  adatto  dilTimile  dalla  loro. 

IX.  Dirà  talun  per  ventura,  che  que’ primi 
Santi  della  Chicli  errarono  veramente  in 
tali  credenze,  ma  che  errarono  per  igno- 
ranza, non  errarono  per  malizia;  onde  il 
loro  errore  non  portò  pregiudizio  alla  loro 
vita.  Ma  una  replica  cosi  fiacca,  non  ha 
bifogno,  nèpurdiTpinta,  a cadere.  Con- 
ciodiachè  quel  culto  che  è in  odio  a Dio, 
come  potè  a Dio  rendere  non  pur  cari, 
ma  familiari , ma  favoriti,  color  cne  lo  pro- 
tellivano  ? Una  Religione  bugiarda  non 

. potrà  mai  in  eterno  valer  di  guida  ad  una 

Ukbr.ti.  <•  Santità  che  lia  vera.  Sine  fide  imptffìbile  tft 
flettere  Def,  grida  l’ A ppoltolo . E però , fc  la 
Fede  è il  primo  palio,  con  cui  l'Uomo  lì 
accoda  a Dio;  come  potrà  l'Uomo,  non 
Sea.i.n.(i  pure  accollarli  aDio,  ma  drignerlo  frale 
**•  braccia amorofamente,  Tcnza  untai palio? 

Giungerà  al  termine  di  una  Santità  confu- 
mata,  chi  nè  anche  ufcì  dalle  mode? 

X.  Poco  vale  ricorrere  all' ignoranza.  Un 
faglio  d'oro  può  bensì  ricoprir  la  mali- 
gnità di  un  boccon  velenofo,  ma  non  può 
toglierla . L’ ignoranza  al  più  può  fcufir 
l’Uomo  in  quelle  cofe,  che  fono  dovute 
per  necefiità  di  precetto,  ma  non  può  fup- 
plire  per  quelle  che  fono  dovute  per  ncccf- 
ìità,  chiamata  di  mezzo.  Pertanto,  fe  er- 
ravano quei  gran  fervi  di  Dio , l'errore  di 
tutti  loro  tra  cifcnzialilfimo  , perciocché 
erravano  ne' capi  fondamentali  della  Reli- 
gionCridiana.  Anzi  erravano  appunto  in 

.V  quelle  virtù,  per  cui  ci  uniamo  più  drena- 
mente  al  Signore  . Erravano  nella  Fede 
( che  pure  fola , al  parere  della  Religion  ri- 
tornala è Quella  che  ci  giudifica)  mentre 
elafe  uno  di  que' Santi  incòmodi  alla  Catte- 
dra di  San  Pietro,  con  approvare,  come 
rivelate  da  Dio,  tutte  al  pari  le  dodici  ve- 
rità fopra  mentovate,  le  quali  anzi  avreb- 
be ciafcuno  dovute  abbominare,  fe  erano 
larve.  Erravano  nella  Speranza,  mentre 
non  fu  tra  que' Santi  chi  a falvarli  non  ri- 
ponctie  la  Tua  fiducia,  prima  in  Dio,  poi 
nelle  buone  opere  da  sè  fatte  , benché 
con  Caputo  divino.  E pure  a giudizio  di 
quelli  innovatori,  una  tal  fiducia  farebbe 
Rata  di  difonore  a Gesù , mentre  effi  vo 
gliono  chela  fiducia  ripongali  tutta  in  lui, 
tcnza  afpcttaifì  dalle  buone  opere  altroché 
dannazione,  gravano  nella  Carità,  men- 


tre adoravan  Gesù  neh'  Eucaridia,  « eoa 
la  mede  lima  proporzione  adoravano  nelle 
Immagini  la  Tua  Santidìma  Madre,  con 
tanto  numero  ed!  Santi,  eSanre,  regnan- 
ti in  Cielo . E pure  tutto  ciò  farebbe  in 
loro  dato , fecondo  quelli  nuovi  Legisla- 
tori; un’ idolatrare.  Se  cosi  è,  nè  anche 
dunque  veruno  di  que'  Martiri  primi  fu 
vero  Martire,  mentre  egli  diede , non  può 
negarli , il  fuo  fangue  animofamente , ma 
dicllo  in  tedimonianzadi  Fc  non  vera,  e 
nè  anche  dunque  veruno  di  que’ primi  Con- 
feflori , fu  vero  giullo,  mentre  cui i fu  più 
todo  un  vero  illufo,  un  vero  Idolatra , un 
Minidro  dell’ Anticrifto,  un  cane  degno, 
non  di  dare  nella  Chicfa  fopra  gli  Altari, 
ma  di  ederne  (cacciato  fin  dalle  foglie:  e 
però  anche  fu  un  reprobo , fu  un  ribaldo , 
fu  unodedinato  alle  fiamme  diSatanado, 
non  alla  Gloria  . Qtu  erum  fere  fideli 
etti»  infitteli ì grida  l'Appodolo. 

Per  più  forte  ragione  fi  firebbe  poi  con  XI. 
quei  primi  luminar;  di  Santità,  dannato  il 
rimanente  de’  Cridiani  per  tanti  Secoli , li- 
no all'  apparir  di  Lutero,  da  che  egli  lì 
gloria  di  avere  il  primo  feo  portala  vera  via 
di  giudicarli,  ignota  fin' allora  a tutti  i 
Dottori  nel  Cridianelìmo . E cosi,  fe  la  LeC I. de. 
giudificazionc  del  peccatoèla  prima  pie-  *' 

tra  deli’  Edilizio  fpirituale,  niuno  prima  di 
Lutero  ha  mai  tra  Fedeli  alzato  un  Tem- 
pio vivo  alla  gloria  del  dio  Fattore  (non  fi 
potendo  alzar  quedo  Tempio  fu  la  men- 
zogna, creta  pur  troppo  debole  e difadat- 
ta)  ma  tutti  hanno  più  tolto  alzata  una 
Torrediconfufionc:  tutti  han  fervito  alia 
meretrice  sfacciata  di  Babilonia  : tutti  han 
bevuta,  alla  Tua  tazza  avvelenata,  la  mor- 
te. E però  ferferam  tot  Siculi t evangeiiz.*- 
tum , perfertun  credi t um  , potrà  dirli  con 
Tertulliano , /or mit/ium  ferferam tìn-  T ^ 
lì  et , tot  eferttfidei  ferferam  adminiftrutu , tot  pntfeript. 
virtù  tei , tot  charifmat»  perfertun  ef/aea , eoe  *4y< 
fiteerdetia , ut  mini  fi  eri  a ferferam  fumiti  ; tot 
denitjue  murtyriu  ferferam  connata . In  una 
parola:  Se  Lutero  co’ Tuoi  Seguaci  indovi- 
nano il  vero,  è dannato  tutto  il  gran  Coro 
de’  Martiri , tutti  gli  Anacoreti  st  peniten- 
ti , tutte  le  Vergini  si  inviolate  , tutti  i 
Vcfcovi  sì  indeteffi , tutti  i Dottori  della 
Chicfa  sì  retti,  tutti  i Predicatori,  tutti  a 
Profeti , tutti  gli  Operatori  dì  maraviglie 
sì  innumerabili  ; e con  elio  loro  è dannati 
dunque  tutto  il  Mondo  Cridiano , nella  fua 
Religione  Tempre  ingannatoli  lino  agli  an- 
ni da drillo  nato,  mille  cinquecento èen-  ; . 

ti,  qoando  Lutero , poda  dalvifola  maf- 
chera»  fonò  la  tromba  internale,  con  cui 

con- 
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con\ot  ò tutta  1’  Alemanna  ad  udire  il 
nuovo  Vangelo  da  sè  fcopcrc*. 

XII.  Dipoi  tingete  pure  quello  imponibile, 
che  Uomini  tanto  illuftri  per  fantità  , 
quanti  ne  contano  i falli  della  Chiefa  pri- 
mitiva, follerò  da  principio  andati  si  erra- 
ti nel  loro  credere:  come  è mai  pollìbile, 
che  la  divina  Bontà  non  avelie  loro  feoper- 
to,  fe  non  in  vita,  almeno  in  morte,  l'er- 
rore sì  pregiudiciale , in  cui  li  truovavano? 
Dunque  il  vero  lume  fu  da  lui  conceduto 
la  prima  volta  ad  un  Lutero,  Apollata, 
ubbriaco,  lafcivo,  fpergiuratore,  facrile- 
go,  e manipolatore  di  una  dottrina,  che 
ad  ogni  tratto,  o contraddice  fcioccamen- 
te  a fe  (Iella , o li  ribella  (uperbamente  al 
dettame  delia  Ragione:  e non  più  collo  fu 
!.-  conceduto  ad  alcuno  di  quei  sì  fervidi  nel! 
amordi  Gesù,  che  per  dilatarne  la  gloria, 
non  foto  in  sè,  ma  parimente  in  altrui,  non 
perdonarono  a veglie,  a lludj , a fu  Jori , al 
fangue,  alla  vita,  da  loro  tenuta  in  non 
calè,  per  impeto  puramente  di  carità?  Po- 
Tkeoi  «p.  veto  Simeone:  a che  patir  tanto!  Servire  a 
c'ifc1’  * Còllo  con  differenza  inaudita,  ben  qua- 
rantanni, ritto  fu  la  Colonna  (fenon  fe 
quanto  ogni  dì  più  di  mille , c dugento  vol- 
• ' * te  inchinava!!  ad  adoratlo)  e quivi  elpolto 
a qualunque  ingiuria  di  tempo , falciarli 
(buggere  a vicenda  dal  caldo  con  le  fue 
vampe,  dal  freddo  co'fuoi  rigori,  die  no- 
ttuyue  iJIh  urtine,  Ò'telu-.  e per  qual  ca- 
gione? per  ifpofare  il  Tuo  fpirito  alla  bella 
Rachele  da  lui  diletta , voglio  dire  alla  veri- 
tà,' promellagli  già  daCrilloin  quelle  pa- 
lo.!, |i.  fole,  Si  mnnferitit  in  f irmene  mte,  cogne- 
feetit  veritntetn:  e Grillo,  non  curante  di 
tanto  amore,  cieco  a' travagli,  lordo  a i 
pricahi,  fpietato  a i pianti,  inelorabile  a 
delicìerj  sì  accefi , negar  le  beate  nozze  a i 
meriti  di  Simeone,  per  concederle  ad  un 
Lutero,  fuggitivo  da' Chiodò,  Spofo  ne- 
fando di  unafpofa  infedele,  da  lui  rapita 
fino  al  medeiimo  Còllo  ? Se  cosi  è , in  vece 
di  dir  più  con  Daviddc  alnodroDio,  Lnbo- 
rem , Ó~  delertm  ctnfidrr.tr  , converrà  dirgli 
piùtollociò,  che  fu  rinfacciato  una  volta 
a Davidde  fleflo  : Diti, | rie  e diente t re,  (T  odi  e 
hnbet  diligente!  te . E fe  quelle  Voci  fono 
mere  befteinmie , converrà  pur  conftflare , 
che  Lutero  fu  ingannato,  e fu  ingannato- 
re: c che  a' Tuoi  ciechi  Seguaci  fra  egli  Gui- 
da più  cieca  a quel  precipizio,  dove  al  fin 
tracollarono  lenza  fcampo . 

II. 

XXIII  L’altra  venta,  che  li  deduce  dal'  am. 
' mettere,  che  fanno  i Settari , nel  ruolo  de 
Sanò  quei  primi  Eroi  di  virtù,  rammento- 
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rati  al  principiodi  quello  capo.  Ile,  che 
per  fimigliantc  ragione  fono  collretti  ad 
ammettere  in  un  tal  ruolo  anche  tutti  gli 
altri,  che  la  Chiefa  Cattolica  ha  dipoi  ve- 
nerati fopra  gli  Altari  fino  a’dìnollri,  Be- 
nedetto, Gregorio,  Bonificio,  Brunone, 
Romualdo,  Norberto,  Domenico,  Fran- 
ccfcod'Alfifi,  Franccfco  di  Paola,  Ignazio 
di  Lojola,  Filippo  Neri,  Francelco  Save- 
rio, Franccfco  di Salcs,  Tcrefa,  ed  altri 
innumcrabili,  parte  noti  , e pane  anche 
occulti  > giacché  la  Chiefa  è come  l'Ocea- 
no, in  cui  la  minor  ricchezza  di  perle  è 
quella  che  vien  rratta  alla  luce  de’ Pelea- 
tori  . La  ragion  poi  di  tale  illazione  è limile 
alla  pallata,  cioè  perchè  i Sanò  feguenti 
han  fempre  calcate  forme  de'  precedenti . 

Dal  che  nefreue:  che  fe  i primi  furono 
idea  perfetta  di  fantità  , idea  perfetta  ne 
fieno  frati  parimente  i fecondi , mentre  i ’ 
fecondi  han , come  i primi , procurato  fem- 
pre una  pari  tlfiione  con  Dio,  un  pari  or- 
rore al  peccato , una  pari  vittoria  delle  paf- 
lioni,  un  pari  zelo  della  falute  dell'  Ani- 
me, una  vita  in  tutto  limigliandlfima  a 
quella  del  Redentore  , che  è la  ragione 
fondamentale , per  cui  tutti  i Santi  fono  tra 
loro  frati  fempre  cosi  uniformi  : perchè 
furon  copie  di  un  medeiimo  Originale. 

Oltrcaciò;  gli  fcritti,  che  elfi  ci  hanno  XIV. 
lafciati  pieni  di  una  lincerillima  divozione , 
inoltrano  quanto  pieni  ancora  ne  fodero  i 
loro  cuo:  ij  atttfochè,  fc  paragoniamo  (a 
cagion  di  efempio  ) ciò  che  nelle  cofe  divi- 
ne fcride  un  Bernardo,  con  ciò  che  ne  fcri- 
vono  quei , che  fono  fuori  della  Chiefa 
Romana,  c come  paragonare  i favi  delle 
Api,  grondanti  di  mele, a’ favi  delle  Vefpe, 
che  non  ne  (anno  giammai  dare  una  dilla. 

Parimente  l’opere  grandi , che  furono  da  XV. 
loro  intraprcfeagloòa  del  Signore,  e tut- 
tora durano,  fono  ranci  irrefragabili  Tefti- 
monj  della  fu  blimelor  fantità.  Moltidilo- 
ro  fono  frati  Fondatori  di  Religiofc  Fami- 
glie: le  hanno  indiòzzate  ad  utilidìmifini, 
le  hanno  provvedute  di  validillìini  mezzi, 
ed  hanno  dataad  ede  una  forma  divivere 
più  celcfriale,  che  umana.  Ma  cornea- 
vrebbono  potuto  darla  a tanti  altri,  fe  non 
1‘  avedero  praticata  anche  in  sè?  La  fola 
Vergine  Tetcla  bada  a conquidere  tutti  i 
Settarj  ad  un  guardo,  che  (u  di  loro  ella 
fidi , non  chea  confonderli . E non  vediamo 
noi  che  Riforma  di  fervore  incredibile  eli* 
ha  introdotta,  non  pure  nelle  pedone  del 
fuo  fello  donnefeo,  ma  del  vinte?  E come 
fece  ella  ciò,  fenon  con  lavica  divina  da 
lei  menata  in  carne  mortale,  con  la  lua  ca- 
nta, 
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riti,  con  la  Tua  coftanza  ; co' Tuoi  libri 
colmi  di  fovrana  dottrina?  Truovino  tut- 
te le  Sette  una  donna  loro , da  contrapor- 
re a quell'  una  nè  pur  da  lungi  : donna, 
che  abbia  potuto  dar  leggi  a gli  Uomi- 
ni , e leggi  si  accreditate  : donna , in  vir- 
tù di  cui  abbiali  oramai  compenfati  il  Cef- 
fo femminino  tutti  i Puoi  bialimi,  mentre 
niuna  di  effe  mai  fu  di  rovina  a tatui,  a 
quanti  ella  fu  di  fa  Iute. 

*’'*•  Aggiungali,  che  la Chicfa di Crillo  dee 
t di  ogni  tempo  contenere  molte  anime  fan- 

***  *■  te,  conforme  a quello,  Damum  tuam  iteti. 

JianOirude,  Dentine  in  tenpirudinem  dierum . 

E però,  fe  i Novatori  negano  di  ricono- 
L»ih"  '&  feerc  più  nella  ChiefaRomana  la  Santità, 
€*tr.{  concedutale  ai  primi  tempi,  convieneohe 
moltrino  in  quale  adunanza  di  Uomini  or 
li  ritruovi.  Forfè  farà  paffata  ad  abitare 
fra  loro,  i quali  profeffano  tanti  dogmi 
diftruggitivi  di  tutte  le  opere  buone?  Di- 
cono elfi,  che  i precetti  divini  fono  im- 
ponibili ad  oflervarfi,  ancora  da  i Santi: 
Che  in  tutto  ciò,  che  li  fi»  diretto,  onon 
retto,  peccali  grandemente  all' ifteffo mo- 
do: Che  l'offcrvanza  dei  configli  evangc- 
*p.  Tio.  liti  è un  culto  fupcrftiziofo:  che  l'ufo  ad- 
jjjù’-  1.  ic  |c  penitenze  afflittive  è un’ abufo  fciocco: 
ai* j7-*  Che  dee  di  sè  credere  ciafcuno  feriamente 
e finceramente , di  avere  Tempre  addoffo 
peccati  orribili,  cioè  (come  {piega  Lute- 
ro, primoinflitutoredellaRiforina)  fom- 
Lut.in  cp.  ma  infedeltà,  lomma  difperazione , fom- 
m*  diavoleti^ , fomme  beftemmie,  odio 
ini*,  ben,  fornaio,  e difprezzo  del  vero  Dio!  Sarà 
occmJuB,  però  mai pollibile,  che  in  una  comunità, 
coou'sc5£  la  quale  profeffa  sì  belle  regole,  Ita  pur' 
a.  voi,,  t.  uno,  non  dirò  che  pervenga  alla  S&ntità * 
futi.  ir.  ml  pUr  yj  jfpirj  f Scnonchè  tra  coftoro 
fi  fono  confufi  i termini:  fkchèilfarmale 
non  fi  diffinguc  più  daH'effcregiuffo,  ed 
il  far  bene  non  fi  diffinguc  più  dall’ edere 
iniquo:  Omnia,  qui  ferie  jnftut , fune  efe- 
r«  Diateli  , opere  petenti , opera  tenebrarum  , 
opera  petit  Ma . Cosi  difftnì  quella  Catte- 
dra nuova  di  peffilenza,  che  apertali  in 
Vvittemberga , potè  per  poco  ammorbar 
tutto  l'Aquilone. 

XVII.  Finalmente,  fc  poteffe  errare  laChiefa 
in  proporre  alla  venerazione  de’  Fedeli 
alcun'  Uomo  di  fovraumana  virtù , e non 
lode,  come  in  quello,  cosi  in  ogni  altro 
filo  ordine,  certa  Tempre  dell’  afliffenza 
promeffaledaGcsù , io  mi  confidererei  di 
inoltrar  che  ella  non  fu  mai  lontana  più  dal 

Scndere  un'crror  tale,  che  a’tempi  no- 
i . Concioffìachc  fono  unto  fquifite  le 
diligenze,  che  oggi  fi  adoperano  in  for- 
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mare  i Proceffi , prima  di  dichiarar  merite- 
vole di  regnar  tra’ Beati , chi  tra  noi  viffe  ; 
che  quando  mancaffe  l'afliftenza  divina, 
pare,  per  dir  cosi,  che  l'umana  induffris 
baflerebt^  a farlo  tener  per  indubitato. 

Certa  cola  è,  che  in  Roma  farebbe  meno 
difficoltofo  fare  ftrafcinare  per  viadiGiu- 
ffizia  pubblica  mille  innocenti  alle  forche, 
che  fare  cfporre  fu  gli  Altari , uno  folo , non 
eminente  per  la  pietà  da  lui  dimoffrata  ; 
tanti  fono  gli  efami  rigorofiffimì , tante  le 
perquifizioni,  e tante  le  pruove,  cheper 
più  anni  fi  formano,  sì  delle  operazioni 
virtuofe  di  lui,  sì  delle  miracolofe,  pri-  - 
ma  di  venire  giuridicamente  a decidere* 
che  egli  è degno  di  ftar  fra’ Santi.  Ora,  fe 
farebbe  temerità  intollerabile  l’affermare, 
che  tutti  i rei,  dati  in  mano  al  Carnefice 
della  Giuffizia  di  Roma  in  quelli  ultimi  Se- 
coli, vi  furono  dati  a torto,  qual-  teme- 
rità non  farà  l'affermare , che  a torco  ffian 
fu  gli  Altari  quei  che  vi  ftanno?  A cano-  Bnt.iarie- 
nizzarc  Sant'  Ignazio  di  Lojola,  furono  *•  4 
cfaminati  in  più  luoghi  di  Europa  fecento 
fettantacinque  Teftimonj  . Ora  chi  può 
maiperfuaderfi,  che  tutù  quelli  tefiificaf- 
fero  il  falfo  in  ciò  che  avevano  o vedu- 
to, o udito  intorno  alla  perfona  di  lui, 
alla  fuavita,  alle  Tue  virtù,  a i Tuoi  pro- 
digi? Chi  può  giudicare,  che  tutti  s’in- 
gannaffero  nelle  loro  depofizioni,  fe  an- 
che non  intefero  d’ingannare  ? Furono 
pure  tra  cfli  canti  Cavalieri  di  onore,  tan- 
ti Togati,  tanti  Teologi,  tanti  Velcovi  j 
e tutti  quelli  fi  poterono  unire  da  tanti 
luoghi  diverfi  a deporre  il  fallò?  E poi  le 
depofizioni  di  limili  teffimon;  non  fono  in 
Roma  riconofciuce  dal  fiore  della  Sapien- 
za , colà  adunato  nelle  Congregazioni, 
c nc' Conditori , che  più  volte  fi  tengono, 
a tale  effetto?  Conviene  adunque  conclu- 
dere , o che  tutto  il  Mondo  Cattolico  Ita 
pazzo , ed  ignorante , in  lafciarfi  cosi  uc- 
cellare: o che  pazzo  , ed  ignorante  fia 
chiunque  fi  argomenta  di  rivocare  in  dub- 
bio cole  canto  comprovate,  non  folo  dal- 
la fama  univerfale,  e collante,  che  mai  * 

non  falla  , ma  da  inquifizioni  sì  rigide, 
da  tcffificazioni  sì  leali  , da  trattaci  ù 
lunghi,  da  Giudici  sì  periti. 

Per  tutte  quelle  ragioni  , e per  altre  XVIIL 
molte,  che  pocrebbono  adurfi,  è manne- 
llo, che  fc  la  Chiefa  Romana  fu  antica- 
mente un  campo  fertile  di  Santità,  (come 
fpontancamentc  concedono  i Novatori  ) 
è fiata  un  campo  fertile  ancora  di  Santità 
lino  a i giorni  noftri  : giacché  in  ogni 
tempo  eli' ha  Tempre  prodotti  allievi  fiati- 
O giUD- 
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gli  anci  (fimi  nella  virtù  a que' primi  Eroi» 
ciò  che  non  è mai  fucceduto  in  comunanza 
veruna,  che  dalla  Chiefi  Romana  fi  fiadif- 
giunta.  Onde  forza  è pure  in  ultimo  con- 
tdìarc , che  la Chicfa  Romana  fiaJaChiefa 
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fondata  daCrillo,  mentre  ella  è la  Chicfa 
Santa,  aualt  fin  dagli  Apposoli  fu  imito-, 
lata  nel  loro  famofo  Simbolo  della  Fede, 
non  ignoto  anche  a quelli , che  lo  depra- 
vano per  formarne  un’altro  a lor  grado,  , 


CAPO  VIGESIMOSESTO. 

In  qual  maniera  le  colpe  de’ Cattolici  non  deteriorino 
la  Santità  della  Chic  fa . 


Hi  nacque  cieco  non  può  [* dimenti,  attentati  contra  il  ben  pubblico. 


ne’ Tribunali  fpetare  l’onor 
di  Giudice.  Cuui  juAìcunii 
offici  e fungi  nm  fottffi.  Bea- 
to il  Mondo  fe  una  tal  leg- 
ge correfTe  univerfalmente 
fra  tutti  gli  Uomini  ? Ma  chi  l'ammet- 
te? Quei  che  mai  non  viddero  il  vero, 
e che  tutt'ora  fono  men’attì  a vederlo, 
di  verun'  altro , più  nondimeno  ne  yo- 
gliono  dar  giudizio.  Si  può  trovare  una 
mente  più  ottenebrata  , che  una.  mente 
inveterata  nell’odio?'  Al  male  di  non  ve- 
dere, li  aggio gne  in  quella  il  male  an- 
cora di  amare  te  proprie  tenebre . £ pure 
quella  mente  si  torbida,  quella  è quella , 
che  lì  fa  Tempre  più  lecito  dar  Temenza 
Tu' fatti  altrui,  non  avvertendo  la  mifera,  I 
che  quando  il  Mare  è in  rivolta,  non  è 
più  atto  a riflettere  alcun  chiarore,  fenzal 
offufcarlo . Mirate  però  qual  lède  li  pof- 
faiso  meritare  i moderni  Eretici,  mentre 
con  colori  lividi  dell’invidia,  e llempe- 
rati  con  fiele  di  quelle  Vipere,  che  que- 
lla ha  in  capo  per  trecce,  ritraendo  tutt’ 
or  la Chiefa Cattolica  ne’ior  libri,  non  le 
fanno  dare  altro  volto,  che  di  una  furia. 
Meritano  quella  fede,  che  può  predarli 
ad  un  Giudice  cicco  per  la  paflione.  Non 
voglio  io  già  negare , che  molti  fra’  Cat- 
tolici non  liao  rei  di  gravitimi  falli  nel 
loro  vivere.  Ma  dico  bene,  che  quelli 
falli  medeiimi,  nel  narrarli  da’ Novatori, 
o fono  alterati , o fono  amplificati , o 
alla  fine  , in  vece  di  pregiudicate  alla 
Santità  della  Chieià,  la  manif cftano . 

L 

In  prima  dunque  è proprio  de’ Novatori 
divolgare  ogn’ ora  tra’ Popoli  fogli  pieni 
di  menzogne  apertiflime , contri  i Princi- 
pi della  Chiefa,  contrai  Prelati,  contra  il 
Pontefice,  contra  Roma,  contra  il  Cleto , 
contra  i Cattolici , contra  tutti  i Sacri 
Ordini  Regolari,  incolpandoli  di  enormi 
stofiniofiu  ne' coltomi,  c di  perpetui  ni- 


fi quantunque  elfi  fappiano  ottimamente, 
che  inoltri  Milfionarj , afeofi  tra  loro,  non 
altro  intendono,  che  mantenere  co'fudo- 
ri,  ecolfangue,  l’amichiflimaFedede’lot 
maggiori;  contuttociò,  non  follmente  etti 
li  chiamano  fpie,  ma  lì  chiamano  Tediato- 
li, mali  fanno  ogni  poco  rei  di  lefaMae, 

Uà,  con  quella  fronte  medeiimi , con  cui 
li  fpacciano  adoratori  del  pane  nell’  Odia 
fatta,  ancora  cheefiì  fappiano  molto  be- 
ne, chenonvi  adoriamo  il  panealcrimenti 
( da  noi  negato  lotto  quegli  accidenti  Sa- 
gramentali) ma  vi  adoriamo  il  Corpo  del 
Redentore,  fecondo  ciò  che  ha  coìtuma- 
todi  proteflarc  la  Chiefa  dal  primo  .dì,  e 
proteilerà  fin' all’ ultimo.  Ma  di  ciò  non 
fanno  efli  cafo  : Culumninr*  , die  e a quel 
perfido,  tMumniure , fenftt  tUiquid  rtmt- 
rut . Quel  carbone,  che  più  non  fu  buo- 
no a uiottare,  fu  buono  a tienere. 

Per  fimil  modo,  come  a gfi  ebbr;  un  JIL 
folo  oggetto  fembra  talora  raddoppiato  in  Aridi*, 
più  d’uno,  così  ad  elfi  un  folo  delitto.  Probi. (ea. 
L’uniea  congiura  della  Polveriera  nell’ 
Inghilterra,  eccola  già  moltiplicata  a tal  tngh.i.  1 c 
fegno  , che  li  fanno  comparir  come  rei  p**‘  ,0*’ 
di  nuove  congiure  limili  fopra  cento  Sa- 
cerdoti , uccili  colà , quali  traditori  del 
Principe,  e della  Patria,  mentre  n’ erano 
i più  divori;  e come  tei  li  fatto o compa- 
rire innumerabili  Laici  , dati  a morte  , 
perché  fe  ne  prefumono  degni  anch’  ef- 
li, fe  non  ne  fono.  ; 

Quindi  anche  proviene  l’efaggetare  , IV, 
che  colloro  fieno  ogni  fcandalo,  mirato 
da  loro  nel  viaggiate  fra’ Paci!  Cattolici, 
o di  poca  pietà  nelle Chiefc,  o di  troppa 
libertà  nelle  convenzioni , quali  che  tut- 
ti i Cattolici  fieno  a un  modo,  E per  un 
monte,  che  bolla  tra  noi  parimente  come 
tra  loro,  e che  butti  fuoco,  vogliono  che 
tutte  levitare  della  Chiefa  Romana  fieno 
di  zolfi»*- « ohe  ficònfumino  Tempre  dea» 
ero  di  té  eoa  un’  incendio  di  concupifeenz» 
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sfrenata,  e che  fi  sfoghino  (pillo  contro 
del  Ciclo  con  vomiti  di  facrikghr  irrive- 
renze. Ma  perchè  non  offervarfi  infieme 
da  loro;  c non  rammentarli,  tanti  Clau- 
flrali  dell*  uno,  e dell’  altro  fedo,  che 
nelle  cafe  Religiofè  attendono  adcfprime- 
rc  con  perfezione  i configli  dati  daCrillo 
vivendo  foto  alla  Gloria  divina,  come  al 
fine  unico,  o delle  loro  orazioni,  o del- 
le lor'  opere?  E perchè  non  rammentarli 
egualmente,  e non  odervarfi  tanti  altri, 
che  nelle  calè  mondane,  pervia  men’ er- 
ta, feguono  anch’clfi  la  guida  del  Salva- 
dorè,  nell* odervanza de’ Divini  precetti? 
Se  i maligni  vogliono  rimirare  le  dalle  fo- 
le, potranno  dipingerci  per  un  mondez- 
zaio la  (leda  cafa  d’oro  di  Salomone:  ma 
convien  parimente  falir  di  fopra  a va- 
gheggiarne ad  uno  ad  uno  gli  apparta- 
menti Heali,  lo  Gallerie,  le  Guardarob- 
be,  i Giardini;  e allora  eglino  alla  com- 
parii di  quella  ricchezza , di  quell’  ordi- 
ne, di  quegli  ornamenti,  e di  quella  fira- 
na beltà,  chevifcorgeranno,  rinnoveran- 
no in  sè  quella  maraviglia,  che  cavò  dal 
petto  lofpirito,  fino  ad  una  KeinaSaba. 

1 1. 

V.  Ma  per  finir  di  convincerli  interamente, 
diamoquel  che  non  è,  cioèchei  Cattolici 
vivedero  univerfalmente  peggio dc’Prote- 
flanti , de’ Puritani,  e di  tutta  la  lor  pre- 
tesa Riforma  ; ciò  non  (blamente  non  di- 
minuirebbe alla  aofira  Fede  alcun  pefo 
di  verità,  ma  lo  acctcfcerebbe . 

-yi'  Didi  ciò  che  non  è,  perchè  fe  ben  può 
talora  avvenire,  che  in  una  Città  di  aria 
falubrc  titruovifi  un*  Infermo  più  grave, 
di  talun’ altro,  che  in  Città  di  aria  appe- 
llata, tuttavia  non  può  quello  avvenire 
generalmente,  licchè  dove  regna  il  con- 
tagio làgodafi  più  perfetta  la  unità  dalla 
maggior  parte  del  Popolo,  e là  s’ incor- 
rano mcn  pericolofii  malori . Ora  noi  ab- 
biamo veduto  di  qual  temperie  fienogl'  in- 
fcgiumcnti  de’  Novatori  intorno  a'coflu- 
mi,  cdiqualegl’infcgnamenti  della  Chic- 
fi»  Roman»,  da  lor  si  vituperata}  e però 
chi  potrà  mai  (limare,  che  la  licenza  del 
vivere  In  minore  univerfalmente,  ove  fi. 
• nega  il  merito  di  tutae  l'Optre  buone,  e 
D demerito  di  tutte  le  ingiufle,  com’è 
tra’ moderni  Eretici}  che  là  ove  ad  ogni 
malvagità  di  confèntimcnto , anche  inter- 
no, fi  tien  per  Fede  che  fia  dovuta  l’eter- 
na dannazione,  come  i fra  noi?  Quello 
è un  volere  , che  meno  fieno  i malati 
nell’  aria  infetta,  che  nella  fatta. 

VH.  Difftpoi , ebe  jUKOM  conceduto  un  ta>- 
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le  impedibile,  le  colpe  de*  Cattolici  più 
e'ecrate,  in  vece  di  codificare  contra  la 
Santità  della  Fede,  ci  tedificherebbono  in 
favor  d'eda.  Le  malattie  degli  Atleti  fono  Arili.  Pro 
più  mortali,  vcridimo:  ma  perchè?  per-  bl 
che  effendo  eglino  Ji  gran  forze,  le  fi  am- 
malano,  fi  ammalano  per  qualche  cagion 
grandidima.  Così  è tra  noi  . Quando  i 
Cattolici,  provveduti  di  tanta  grazia,  di 
tanti  eferciz;,  di  tanti  efempj,  c di  tanti 
mezzi  valevoli  alla  virtù,  fi  danno  a vive- 
re male  , ficuramenteilloroinaleèunmal 
fommo,  perchè  procede  da  qualche  indif- 
pofizionc eccedila  di  volontà,  che  fupcra 
tali  ajuti , t li  rende  nulli . Come  però  la 
gagliatdia  del  loro  morbo  dimoflra  negli 
Atleti  la  robullezza  della  loro  Natura, 
così  la  gravità  delle  loro  colpe  difeuopre 
ne'Cattolici  l'eccellenza  della  Uro  Reli- 
gione. Nonènuovo,  che  dalla  corruzio- 
ne dell’  ottimo  fgorgbi  il  peffitno. 

Oltre  a ciò,  l'indole  più  fvegliata,  e viIL 
più  fpiritofa  di  alcuni  Popoli  noftri,  è 
capace  per  quello  medefiino  di  qualche 
moftruoficà  nc' codumi,  che  non  fi  vede 
tra  gl' Infedeli  più  rozzi,  come  in  quegli, 
a cui  non  permette  la  loro  barbarie  (leda 
di  pervenirvi . Così  i moftri  fi  truovano 
fra  gli  Animali  , non  fi  truovano  fra  le 
Piante.  E pure  ciò  avviene  per  I2  mag- 
gior perfezione  de’  viventi  fenfitivi , più 
facili  a pcrvertirfi  nelle  parti  lor  primige- 
nie, che  non  fono  i vegetativi. 

Malafciam ciò.  Quale ingiuflizia  èmaì 
quella  : incolpar  la  Fede  delle  colpe  ope- 
rate da’ fuoi  fedeli?  Primieramente  io  po- 
trei dire,  che  quei  fedeli,  i quali  fono  nel 
vivere  più  perduti,  non  fon  fedeli.  Con- 
ciodiachè  chi  potette  entrar  giù  fino  all'in- 
timo de’ lor  cuori,  fi  accorgerebbe  ch’elR 
molto  vacillano  nella  Fede  , dando  luogo  a 
divertì  dubbj  intorno  all’ immortalità  dell’ 

Anima  umana,  alla  Provvidenza,  alla  Pre- 
deilinazione,  alla  Grazia,  alla  ficurezza 
di  tutto  ciò  che  fi  predica  nella  Chiefà . 

Perchè  però  chiamar  Fedeli  coloro,  che 
non  fon  più,  mentre  non  fon  fermi  in  Fe- 
de? Ma  iononvogliodirpiù.  Vi  fieno fer- 
midimi , che  rileva?  Forte  perchè  un'  Uo- 
mo creda  fra  noi  rettamente}  lafcia  però 
d'edere  Uomo  ? Forfè  egli  perde  la  liber- 
tà dell’arbitrio,  da  cui  provengono  final- 
mente i delitti?  perde  la  fragilità?  perde 
il  fomite?  perde  la  concupifcenza  ribelle, 
che  n'èla  tace?  Qual  maraviglia  e però  v 
chcfcorrain  più  talli?  Ma  tutti  i falli,  co- 
me fon  tempre  particolari , e proprj  dell' 
operante,  lui  folo  rendono  reo,  non  ren-, 
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dono  reo  il  corpo  univetfalc  della  Chie- 
fa,  la  quale  in  Terra,  dov'ell’èmilitante, 
dovrà  tempre  coftare  di  membra  inferme, 
e di  membra  fané,  cfolo  in  Ciclo  le  dovrà 
averfane  tutte,  dov' è trionfante.  Se  qui 
è l'Arca,  convien  che  accolga  noh  folo 

Sii  Animali  mondi,  ma  ancor  gl' immon- 
ii  efeellaèl'Aja,  convien  chcammetta 
non  folo  il  grano  eletto,  ma  ancor  lo 
fpurio.  Altrimenti,  fé  per  quello  non  vo- 
gliono oggi  i Novatori  riconofccre  per  le- 
gittima laChicfa  Romana,  perchè  in  ella 
rimirano  molti  fcandali,  fono  coliretti  a 
non  riconofccre  per  legittima  nè  pur  la 
Chicfa  mcdclima  primitiva  . Concioflia- 
ichc,  quantunque  i fedeli  de' primi  tempi 
folfero  univcrfalmcnte  più  Santi  ( come' 
più  fpiritofo  è quel  fanguc  , che  più  di 
frefeo  ufcì  dal  cuore  alr  arterie)  con  tut- 
to ciò  non  lanciarono  di  apparire  fra  loro 
fin  da  principio  la  moflruolità  di  quei  fa- 
moli  Difcepoli  tralignanti,  Nicolò,  Dio- 
trefe,  Dolitco,  1-ileto,  Cieobio,  Ccrin- 
to,  Ebionc,  che  furono  le  prime  Serpi, 
inviate  dall' Inferno  attorno  le  culle  della 
Chiefa  allor  nata , per  darle  morte . Dipoi 
chiunque  legge  gli  ferirti  de' Padri  anti- 
chi, non  può  lalciar  di  ollervare,  come 
T«n»i.  de  anche  ne'  primi  Secoli  erano  da' Sacri  Doc- 
*ttcypÌT.dé  tor‘  r'Prc”  <lue’  vizi  mede-limi  di  lafcivia, 
lapfi» . s.  e di  lulfo,  che  i Novatori  vorrebbono  far 
H,f.  »»  comparirecome  lingolari  della  Chiefa  pre- 
fente,  per  oflufcarla. 

X.  All'ultimo  fieno  pure  le  colpe  de' mo- 
derni Cattolici  d’ ogni  razza  , la  Chiefa 
non  le  ripruova  da  tutti  i Pergami?  11  tac- 
ciarla dunquedi  tali  colpe  è un' imputar- 
gliele in  quel  mcdelimo  tempo,  in  cui 
più  le  fgrida.  E perchè,  quando  i Catto- 
lici peccano,  fono  rei,  fc  non  perchè  non 
adempiono  la  loro Leg^e?  Tuovino  però 

Sii  avverfar>  qualche  beltà  di  virtù,  che 
alla  Chiefa  non  fia  comandata,  o conli 
gliata.  Truovino  qualche  bruttezza  di  vi- 
zio, che  dalla  Chiefa  non  ila  detdtau,  e 
difdttia  ; e allora  la  pietà  de' fedeli  non 
tornerà  in  gloria  della  lor  Madre , e l'im- 
pietà  le  tornerà  in  vilipendio . 

W.  Avviene  sì  bene  tutto  ciò  nelle  Sette, 
la  cui  dottrina,  in  quello  che  vi  hanno  ef- 
fe di  proprio,  didoelie  fortemente  dal  be- 
ne, ed  induce  al  male.  E però,  come  pri- 
mieramente li  polfono  attribuire  veruna 
gloria  dalla  virtù,  che  efcrciti  per  ventura 
un  de' lor  Seguaci?  SeunTurco,  acagion 
di  efempio  , la  fa  da  giuflo,  in  permette- 
re a'Criiliani  di  credere  fanamentc,  che 
vanto  è dell'  Alcorano  ì Neliuno  adatto  j 
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mentre  anzi  quello  infognale  ollilità , im- 
pone le  onte , c vuole  che  col  ferro  pro- 
paghili violenti tlimanientc  la  fua  creden- 
za, uccidendo  i contraddittori.  Parimen-  c de  Enf« 
te,  fe  un  Luterano  è continente  , fc  è * Gladio. 
callo,  fc  mantiene  alla  conforte  la  fede 
matrimoniale,  o fe  li  pente  amaramente 
de' falli  da  sè  commetti,  che  lode  è mai 
della  Religione  introdottali  da  Lutero  ? 

Non  li  fa  che  quella  appruova  i divorzj 
fatti  a capriccio,  appruova  laPoligamiar 
nè  lolo  appruova,  ma  ingiunge  , come 
cofa  laudevole  l'adulterio  ? Si  non  vnlt  v ■ c»uic. 
Uxor,  vtnint  Amili» . Non  fi  fa,  che  pref  **[1^ 
fo  di  lei  la  Pudicizia  è un  torto  facto  alla  fc  «n.  jt! 
Natura , e la  Penitenza  c un  torto  fatto  al-  c*lv‘ 
la  Grazia?  Non  fifa,  che  ella  celebra  per 
più  Tanto,  chi  è più  sfrenato  , parago- 
nando aCrillo,  ufeito  dal  Limbo,  coloro 
ebe  ritornarono  con  drapclli  di  Vergini  vtl.  ... 

tolte  a forza  da'  Chiotlri  facti?  Che  lo-  * 

dar  dunque  limili  Religioni  per  la  vita  buo- 
na, che  menino  i loro  Figliuoli?  La  lode 
tutta  c de'Figliuoli,  che  fanno  degenera- 
re animofamentc  dalle  lor  madri . 

Per  lo  contrario  qualfilia  vizio  de' Lute-  XII. 
rani  ora  detti,  dc'Calvinilli,  c di  qualun- 
que altro  Settario  , rifonde  tutta  la  fua 
malvagità  nella  Setta,  che  e (li  proiettano., 
perchè  elle  lo  partorifeono , e lo  promuo- 
vono: ne  per  accidente,  ma  di  primaria 
intenzione,  negando  la  libertà  dell'  arbi- 
trio, c mantenendo  che  tutte  l'opcrc  buo- 
ne fieno  peccati,  e i peccati  Ceno  tutti 
opere  buone:  Jficunt  mnlum  bonurn , Ó*  , 
bonum  tintinni.  E però  fc  il  giovare  al  prof- 
Cmo  non  Cmerita,  fecondo  loro,  di  van- 
taggio davanti  a Dio,  di  quel  che  meriti 
un  cane , con  far  feda  al  Padrone  tornato 
acafa:  chi  vuole  incomodare  ad  eferc ita- 
re  la  carità?  Efe  con  ['ammazzare  i'illcf- 
fo  proflimo  , ncilun  diviene  più  reo,  di 
quel  chcdivcrrcbbc  un  Leone,  fenon fof- 
fe  dato  egli  lo  ammazzatore  > chi  mai  £ 
curerà  di  tenere  a freno  lo  sdegno?  Chiun- 
que lo  faccia,  fa  bene:  ma  fe  lo  fa,  è \ 
perchè  egli  non  opera  fecondo  gl’ infogna- 
menci  della  fua  Fede.  E però  nel  tempo 
Hello , che  egli  è Uomo  dabbene,  none 
buon  Riformato,  perchè  non  dà  fegno  di 
riputare  per  veri  i dettati  de' Refor manti  : 
tonnara  fttlttAiior  ts , tanto  ci  lini  Orni  fn  am  Lue.  in  fa. 
IttuUm  in/n  diti  predicava  già  Luterò,  a 
capuano,  nonpur  calato,  ma  gictatoan-  dupli.  a« 
che  via.  TengaG  dunque  per  vero  sì  bef  6a“c-  v *’ 
10  articolo > e poi  mi  li  dica,  quale  mal- 
vagita  non  farà  parto  leggitimo  di  tal  Fe- 
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X1IL  I Quindi  anche  dimollrafi  quanto  fudrdi 
ragione  li  tafciano  alcuni  femplici  abbar- 
bagliare da  quella  virtù  apparente,  che 
alle  volte  rimirali  ne' Turchi , negli  Ebrei, 
e negl' Eretici  di  oggidì.  In  prima  ancor' 
a'cadaveri  crefcono  talora  i capelli  per 
.»  < qualche  tempo,  crefcono  l' unghie,  non 
perchè  tuttora  abbiati  l'Anima  che  gl'  in- 
formi; ma  perchè  lebbero:  e quella  fu, 
,V  che  in  dipartirli  da  loro,  vi  talciò  quell’ 
avanzo  di  vegetabile.  Qifel  poco  dione- 
fto,  che  apparifee  tra' Maomettani,  è un 
rimafuglio  di  quella  vera  virtù,  che  fiori 
ne’ loro  Paeli,  quando  vi  fiori  il  Criflia- 
nefimo  : da  cui  ha  tolto  Maometto  quan- 
to egli  inferi  di  buono  nell'  Alcorano  . 
Quell'ombra  di  pietà,  che  rimirali  negli 
Ebrei,  è una  reliquia  della  vera  Religione, 
profetata  già  da' loro  antenati  laudevol- 
inente.  E così  pure  quel  raggio  di  lodevo- 
le , che  Icintilla  fra  alcuni  Eretici , donde 
naice?  Nafce  dall'elTerli  quelli  dilungati 
meno  da' riti  della  fede  Cattolica,  quan- 
do elfi  fe  ne  divifero,  che  però  ! Lutera- 
ni rìgidi  paragonaci  agli  ultimi  Calvinilli , 
JV  pajon  come  i crcpufcoli  della  fera,  para- 
gonati agli  orrori  di  notte  folta. 


Capo  XXVK.  tij- 

Olire  a ciò,  quello  refiduo  medelimt)  XIV. 
di  virtù,  che  in  loro  rimane,  sifupcrficia- 
Ic,  esifearfo,  al  paragone  di  quello , che 
lì  trovava  ne'  medefimi  Popoli,  quando 
erano  già  Fedeli,  è tutto  accidentale  alle 
loro  leggi,  ètuttoaccelTorio,  perchè  non 
riconolceda  quelle,  come  abbiam  detto, 
la  prima  origine:  e però  nè  anche  a quelle 
dà  maggior  pregio,  di  quel  che  ad  una  ma- 
no lebbrofi  dia  un  guanto  d'ambra;  men- 
tre quanto  li  loda  Podor  dell'  uno,  tanta 
fi  torna  femore  a vituperare  tacitamente  il 
fetor  dell'  altra . In  una  parola  non  li  è 
ancor  veduto  , che  alcun  Cattolico  fia 
pallato  al  partito  de' prote  (tanti , e non 
Ila  divenuto  nel  vivere  più  (corretto  ; nè 
li  è veduto , che  alcun  proiettante  lìa  paf- 
fato  di  buon  cuore  al  partito  de'Cattoli- 
ci , e non  lìa  divenuto  nel  vivere  più  ag- 
giullato  . Non  accade  pertanto  ; che  i 
Novatori  li  ajucino  a foprafiàre  ne'  loro 
libri  i Cattolici  con  una  piena  d'imprope- 
ri, d'infulti,  di  fallirà  , per  ifcreditarli. 

Quello  c un  fare  cornei  Torrenti,  i qua- 
li, purché  acquiltin  paefe  , non  temon 
punto  di  formarli  con  l'impeto  quella  (tra- 
dì fu  le  campagne  più  cultc , che  non  fi 
cruovano  aperta  dalla  ragione. 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 


La  Chiefa  i provveduta  unicamente  di  mezzi  a fan- 
tìficare  i proprj  Fedeli . 


N viandante  già  laflo  non 
ha  bifogno  lolamente  di  gui- 
da ad  imparare  il  cammino; 
ha  bifogno  altresì  di  forze 
acompirìo . Tutte  le  leggi , 
• ' toni  :che  vengono  dalle  Sette  , 
o fono  manchevoli , perchè  indtrìzaano 
l'Uomo  al  bene  puramente  della  Natura 
(che  non  è il  bene  dato  a lui  per  ultimo 
fine.)  ofononocevòli,  perchè  gl"  infogna- 
no ancora  molto  di  male,  come  vedem- 
mo. Ma  quando  pur  fodero  elleno  tutte 
leggi  di  perfetta  equità,  farebbono  dimo- 
io a camminar  rettamente;  ma  ndn  fareb- 
bono ajuto,  mentre  in  fcltcffe  non  hanno 
jjt  y » irei,  di  darlo.  E però,  polla  la  debótèz- 
* za  della  Natura  corrotta;  non  altro  fareb- 
bono, con  proibire  le  colpe,  fenonchè 
moltiplicare  le  trafgrelfiani  . io  voggo  U 
miglio  , ed  ni  foggiar  mi  affiglio  . Si  richie- 
de però  la  Legge  Evangelica,  la  quale 
iéfn  turar  wlaiUùr. iucctfchara«aBf 
a>i fiftre  Jitl  T.  Ut  l'uri  Tomo  ir. 


Uomo  la  mente,  gli  fomenti  anche  il  cuo- 
re  col  fuo  calore,  intitolata  però  tanto 
giuftamemcntc  Legge  di  Grazia,  perchè 
non  folo  c legge , ma  ancora  è lena . Non  s Th  , t 
ftlìtwt  indicane  quid  fu  facindam  ( che  V-io&u.i. 
fon  i proprj  termini  dell'Angelico)  [té  *• 
eiiam  *dfuv**j  ad  impitndam.  v.  . 

Quello  ajuto  poi , alvo  è incrìnfeco , jj> 
ed  altro  eftriiifeco.  L'intrìnfeco  fono  par- 
te le  virtù  infufe  nell*  Anima , e parte  le 
mozioni  interiori , pur*  ora  dette , con  cut 
vicn'ella  illuminata , e infiammata.  L'e* 
llrinfeco  fono  i mezzi  tanto  efficaci , de* 
quali  Crifto  ha  voluto  «he  la  fua  Chiefa 
rimanga  lino  al  fine  ben  provveduta,  a 
fanti  bearli,  pi  quelli  mezzi  intendo  or' io 
di  difeoerere'.  Ma  chi  riè  può  rdai  difeor- 
rere  per  minuto,  fe  (bno  tanti#  ; > 

Lafcerò  dunque i mezzi  particolari  deli  m 
le  Comunità  Rdigtofe,  ie  quali  a ragione  * 
potorio  dirli  Scuole  di  virtù  erotta?  tana 
Ù %go-i  grattatati  <U  ^q  nelle  «afiarèi»  ano 
O } cora 
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con  a' di  noftri,  quando  Rcligioii  apparif- 
cono  quali  tutti  quei  che  fi  etano  innal- 
zando t folenne  culto:  e a quei  metti  mi 
redrignerò  puramente,  che  fono  fra* Cat- 
tolici ■ più  comuni  a qu  dunque  Stato , o 
Ecciefiaftico,  o Laicale  - Senonchè  chi 
può  quelli  metti  ftcflfi  tr accorrere  ad  ano 
aduno?  La  folennità  de' giorni  fedivi,  lo 
fplendor  delle  Chiefc,  il  falmcggiamento 
de’ Cori,  le  tornate  di  nobili  Confraterni- 
te, i digiuni,  le  dtfctpline,  la  frequente 
lezione  di  libri  pii,  le Proceffioni , lepre- 
éiche,  le  (correrie  fatatati  delle  Milioni, 
le  Orazioni,  ora  pubbliche,  ora  private, 
che  mai  non  celiano;  ed  altri  tali.  Sieu 
ramente  c impedibile  efporli  tutti.  Ptò 
fra  tutti  ci  biffino  i Sagrarne:  «ti,  che  fono 
quegl'  inftru  menti  principaHflìmi,  per  cui 
è piaciuto  a Dio  di  conferire  agli  Uomini 
la  Tua  Grazia  ; e fra' Sagra  remi,  que'due 
che  laudcvoimcmc  fi  pollano  frequenta- 
re, non  che  iterare,  a falute  propria.  A 
due  metti  fi  debbe  uni  verfat mence  la  vita 
buona  dei  Popolo  Criftiano:  alla  Peniten- 
ti, e alla  Eueariftia . La  Penitenza  è me- 
dicina  dell*  Anime,  T Eueariftia  n'è  ali- 
rrcnto  : quella  riaccende  il  calore  efiinto 
della  carità,  quello  lo  ravvalora. 

1* 

E vaglia  il  vtro,  qual  farà  quella  lin- 
gua non  pure  umana,  ma  Ange  lira,  che  ci 
(pieghi  qual  vigore  fia  quello,  che  viene 
a trarre  la  Chicli  da  quella  menfa,  imfiun- 
ditalc  da  Gesù,  foto  affine  di  renderla  più 
robuila?  E donde  ne*  primi  Secoli  della 
Criflianità  un'ardore  di  fpirito  cosi  gran- 
de, (è  non  dall* diete  quello  riho  di  vi- 
ta un  cibo  quotidiane?  Donde  il  dicadi- 
mento dalla  pietà,  fc  non  dall*  riferii  a 
poco  1 poco  dif m e fio  di  frequentarlo , fino 
ni  Concilio  di  Trento,  che  deplorò  fvo- 
sltat  aggine  4 nociva,  e donde  finalmente 
8 miglioramento  de' collumi  , tornati  a 
perfiaionarfi  dopo  il  Concilio  , fc  non 
dall*  ufo,  nuovamente  avvivatoli,  di  ntt 
tal  cibo?  Chi  ne  può  dubitare,  mentre  a 
tal  fine  fu  egli  desinato  da  Còllo,  ad  au- 
mentare la  grazia  ix'fiioi  Fedeli?  E però 
cenvicn  credere,  che  produca  quello  ef- 
fetto eoo  efficaci» maggiore , di  quella  che 
a ciò  pofftggano  gft  alni  menai,  etlcndo 
egli  arrhrs  tettato  tingo) armento  a tal  fine 
daqttdl’ Artefice  fa  mino,  che  non  può  ro- 
dar mai  dclufit  ne'  fuoi  lavori , Senzachè, 
negli  altri  Sagramene!  Grillo  commumca 
la  fui  Gratin  per  mezzo  di  Miròdri:  in 
quello  lacoroumca  da  per  «è  : e però  non 
è maraviglia  fc  la  co  «untela  io  maggior 

i.'Wt  t ^ 


copia,  qual  Principe,  che  regala  di  prò- 
pria  mano.  Chcfe  egli  certamente  è quel 
Diomcdefimo,  che  in  prò  de' corpi  diede 
tanta  virtù  atte  piaste,  alle  pietre,  e fino 
aUe  carni  medefime  delle  Vipere  , boi 
«alcuno  può  giudicare  qual  nc  ferii  alfe 
alle  carni  Tue  virginali,  delti  nate  in  an- 
tidoto a prò  dell' Amine,  %mi  — -frrrf  j*.  t, 

ma,  wvm  frtfttr  m a. 

IL 

Che  fc  poi  venga  a perderli  una  tal  vi-  y, 
ta,  nutrita  da  Crino  in  noi  con  l' Eucati-  * 
dia,  v'è  nella  Chicfa  il  modo  di  ripararla, 
ed  è con  la  Penitenza  : Sagramento,  che, 
non  foto  ridora  le  antiche  perdite,  ma  le 
ri  flora  con  vantaggio  anche  fommo,  ren- 
dendoci più  forti  dopo  il  ri  forgi  mento,  di 
quei  die  folli mo  prima  (fella  caduta . La 
ragione  è perché  tutti  gl'  ingredienti , i qua- 
li compongono  una  medicina  tanto  labi- 
bre,  non  fono  follmente  curativi,  e con- 
fortativi, ma  ancora  prefervati  vi.  E vuoili 
ciò  confederare  a parte  1 pane  con  animo 
ben  fedato  dalla  palliane , alfine  di  pene- 
trare l’efficacia  grandi film*  di  que' mezzi, 
chelaChiefa  tien predi  contrail  peccato. 

Primieramente  conviene,  che,  a par-  n, 
ticipare  un  tal  Sagramenro  , io  efatrani 
la  mia  cofcienza  con  attenzione . E que- 
llo chi  non  fa  » che  fino  i Filofofi  Se- 
neca, Plutarco,  Pittagora , Epitetto  , e 
più  altri  , tennero  già  per  un’  efcrcizio 
utùilfimo  ad  emendarli  ? ? n.i  * 

Oltre  a ciò  , l' averli  onninamente  a 
penrir  di  un  fallo , è freno  di  ral  poflan- 
za , che  può  ritener  facilmente  dal  non 
commetterlo  chi  già  già  vi  precipita  a 
(proti  battuto  . Tanti  nm  ama  pani  ter* , 
dfcea  oziai.  Or  che  farà  l'aver  non  fot» 
a pentirli,  ma  a pendili  all' ultimo  fegno, 
abbonendo  il  male  di  colpa  fopra  ogni 
male  di  pena  , poflihile  ad  incontrarli: 
tante  che  in  faceta  antri  i tenori  del  fra* 
fo,  a tutti  gli  allettamenti,  io  fermi  ili 
cuore  quello  prò  polita  invitto,  di  voler 
prima  morite,  che  più  lordar  mi:  Utit  ma- 
ri, <•«■  fiedari  t Qua!  Calice  è ti  gio* 
conno,  che  ad  un  momento  non  anureg- 

S’fi  tono  eoa  Taceri»  infiifionc  di  quello 
Jet  Ho  do  pendimi  di  queDoche  sofia 
di  fitale,  hq  da  confonder itseu r ? 

Tanto  più.  che  quella  coafufione  eoo  yj— 
bada  che  a contenga  negl'intimi  penetrali  uu 
della  mia  mefite,  fiottarne  Colo.  Con. 
vien  di  vantaggio,  che  in  atto  di  colpe  va. 
le  io  manifcfit  ad  u«‘ altro  Uomo,  limile 
a me,  db,.  eòa  .pormi  fifin  occultare  a ma 
lidio:  cebo  lo  manticlli,  moto  con  t ufi». 
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Parte  Seconda 

fiu  per  minuto,  con  tutte  quelle  circo- 
danze  eflcnziali , che  aggravano  il  mio 
delitto  più  ftranamente : ficchi  ad  un'ora 
medefima  io  fu  il  reo,  io  l'attore,  iol'ac- 
cufatore,  io  il  teftimonio  veridico  de' miei 
falli  più  vergogno!) , non  permettendo  nè 
anche  a'penfieri  ftefli,  che  redino  giù  fe- 
polti  nel  fondo  impenecrabile  dJ  cuor 
mio , ma  facendoli  tutti  venire  a luce. 

Che  più?  Quantunque  il  Tribunale,  a 
cui  volontariamente  io  mi  fottomctto  , fia 
di  clemenza,  porta  egli  feconon  perranto 
il  rigore  di  qualche  ammendai  e con  l'olio 
della  pietà  mefee  ilvin  brufeo  di  qualche 
moderata  fevcrità,  con  cui  mi  vuol  chiù 
dere  più  validamente  le  piaghe,  che  for- 
fè, perla  cura  troppo  foave,  in  pochi  di 
torncrcrsbbono  a riaprirli.  Converrà  dun- 
que , che  io  mi  foggetei  a quella  fatis- 
fazione  , che  parra  giuda  al  Sacerdote 
d' impormi  , come  a mezzano  di  pace, 
tra  l'Uomo  , e Dio . Converrà  che  io 
oda  umilmente  la  correzione,  che  piac- 
ciagli di  farmi  per  li  difordini  in  coi  trafi 
corti;  e converrà  che  umilmente  anche 
accetti  i prelevativi , che  gli  fembreran- 
no  più  confaccvoli  a mantenermi  nella 
fanità  racquiftita. 

Mirate  ora  qui  in  primo  luogo  (benché 
di  palio)  fe  una  Religione,  la  quale  im- 
pone obbligazioni  si  ardue,  c pur  viene 
ubbidita  puncoalmcnie  da  tanti  milioni 
di  pcrfonc  variifltme  , da  Cavalieri,  da 
Capipni , da  Dottori  , da  Prelati  , da 
ftincipi,  da  Monarchi,  poffa  mai  «fiere 
invenzione  di  Uomini,  e non  di  Dio,  e 
parimente  fe  un  foro,  die  (fende  ja  fua 
giurisdizione  lino  a i penfieri,  non  vili- 
tati  mai  per  innanzi  da  verun'  altro  , e 
ne  richiede  il  pentimento  ad  un'  ora,  e 
il  palpamento  lotto  pena  di  ardere  fen- 
za  quello  in  un  fuoco  eterno,  polla  mai 
edere  un  foro,  che  abbia  folo  in  Terra 
il  (Lo  Ttibonale  patente,  c non  l'abbia 
in  Cielo  . Una  legge  umana  nè  poteva 
fare  precetti  sì  ripugnanti  a i fenfi  dell' 
Uomo,  nè  poteva  allo  fpirko  dar  vigo- 
re di  hiperare  ranta  ripugnanza  a difpct- 
to  di  tutti  i fenfi. 

Infecondo  luogo  mirare  poi,  fu  l'inten- 
to da  me  propollo,  qual  dottrina  più  fi- 
lmare ad  imbrigliar  le  padroni  polca  ero. 
varli,  qual  cult  ode  più  retto  a falvat  le 

a;i,  quat  rane  più  rifoluto  a (cacciare  i 
i , qoal  bagno  più  opportuno  a fanarr 
Ogni  intermi tà  ! ftmt  pmem  Dimmi  Jmcob  , 
im  mbimtiimm  ftttmttrit  , & , 

«udirti am caie  che  s quello  bagno  viuif 
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aggiugne  tanto  di  falubrità  il  Redentore 
dalle  lue  piaghe,  fomminidrando interior- 
mente al  cuore  di  chi  Io  adopera  nuovi  e 
nuovi  ajuti  di  grazia  contra  il  peccato: 
ficchèolcrc  alle  forze  che  ha  il  pentimento 
di  fua  Natura  a ritener  l'Uomo  dalle  preva- 
ricazioni già  defedate  una  volta , e da  defe- 
darli, riceve  l'Anima  un'altro  vigor  mag- 
giore dalla  virtù  fpcciale  del  Sugi  amento. 
E di  fatti  lì  feorge  , che  fra'  Cattolici , 
tanti,  ctanti,  non  folo  ne' Chioftri  de' Re- 
naioli più  ritirati,  ma  nelle  Officine  degli 
artesiani,  nelle  campagne  de' lavoratori , 
nelle  Curie  de'  legali , nelle  Piazze  de'  Mcr- 
cat-nti , nelle  Corti  dede , che  hanno  per 
altro  nome  di  fuolo  infaudo  alla  pietà, 
poco  folita  ad  allignarvi:  tuttavia  color 
che  fi  arruffano  frequentemente  in  que- 
do  lavacro  di  Paradifo,  vivono  gli  anni 
interi,  fenza  macchiarli  di  colpa  grave, 
come  potrebbono  farne  amplidima  fede  i 
Direttori  delle  loro  cofcirnze  , fe  folle 
a quelli  lecito  porle  in  chiaro. 

Senonchè  gl'  ideili  avverfarj,  quando 
foficr  più  vaghi  di  vericà , che  di  conten- 
zione, potrebbono  a noi  mandarne  una  re- 
di monianza  autorevole  più  d'ogni  altra 
da' loro  Paefi.  Riferifce  Domenico  Soto, 
Maedro  si  celebre , come  anche  dopo 
morte  i fuoi  libri  lo  manifeda  no,  che  trat- 
tenendoli egli  nella  Corte  di  Carlo  Quin- 
to, l'inclita  Cictà  di  Norimberga  fpe3ì  a 
Ccfare  una  folcnne  Amba  leena,  folo  a fi- 
ne di  fuppl  carlo,  che  con  un  luo  bando 
Imperiale  obbligale  i Cittadini  alla  Con* 
fc  Rione  fegreca  delle  toro  colpe , rimoffane 
poco  avanti  dalla  prcdicaz;on  di  Lutero , 
perchè,  dicea  quel  Senato,  dappoi  che  i 
nodri  han  laicato  di  contefiarfi , la  Città 
fi  empie  di  eccedi  non  più  veduti.  Vcroè, 
che  tale  Ambalciata  mode  la  Corte  arifo, 
ccon  gran  ragione,  perchè  era  appunto, 
come  fe  takinfitaglialle  una  gamba  vera  , 
per  fi  tiene  in  quel  cambio  accomodar  dal 
Ccrufico  una  pofliccia . Se  Ctido  , per 
fentenza  de’ Lutti  ani,  non  aveva  ingiun- 
to a i Fedeli  di  efporre  al  Sacerdote  le 
loro  colpe,  come  poreva  il  Principe  a ciò 
sforzarli,  lenza  che  nè  anche  potefie  pe- 
rò loro  promettere  quel  perdono  , che 
ne  veniva  dato  loro  da  Crido? 

Frattanto  quedo  mede  fimo  cidimofira, 
quanto  fia  caluoniofo  queH' amplificare, 
che  fan  codoro  , i Jrlordini  de'  Cartolici . 
Come  può  avvenire  univcrfalmente,  che 
allignino  ranco  i vizj , dove  fono  i rimed j 
cosi  valevoli  ad  efftrparli  ? Nelle  Selve 
odwofe  di  Arabia  i Serpenti  ne  fono  ss 
O 4 numc- 
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numcrofi,  nè  fono  sì  nccevoli , come  al- 
trove. E tanto  avvien  nella  Chiefa:  An- 
golarmente per  quelle  Piante  di  Balfamo 
(opracele!!!  della  Confeflione  , e della 
Comunione,  inneflatevi  dall'Albero  del- 
la Croce.  Quefte  fanno,  che  gli  fcandali 
cileno  più  radi , e fieno  meno  pelliferi,  in- 
terrompendoli di  tratto  in  trattogli  abufi 
per  mezzo  di  quelli  due  Sacramenti,  fre- 
quentati con  divozione:  ciò  che  non  av- 
vien  Ira  le  Sette,  cheaguifadi  quelle  Na- 
vi, in  cui  inai  nondiafi  alla  tromba,  for- 
za è che  fi  cambino  tutte  in  una  lèmma. 
Certo  è che  gli  flcfli  Eretici  di  Alcmagna 
tengono  incafa  per  fetvidori  più  volentie- 
ri i Cattolici,  che  gli  Eretici,  perchè  in 
tal  modo  fi  fiimano  più  ficuri,  e nella  ro- 
ba, e nella  riputazione,  e nella  famiglia, 
cheailegnano  a quegli  in  guardia  di  miglior 
grado,  come  a coloro,  che  rendono  disè 
conto  e fevero  e fpcfifo  ad  un  Tribunale, 
giudicante  i falli  anche  alcoli. 

XIV.  Quinci  dirò , di  vantaggio  si , ma  fen- 
j za  daggerazione . I più  rei  fra’  Cattolici 
fono  ordinariamente  meno  colpevoli,  di 
quel  che  fieno  i più  modelli  fra'  Novato- 
ri.  Ed  eccolo  mani  fedo.  Qualunque  gran 
, peccatole,  che  Hanoi  nuotili,  fi  ricono- 

- fcc  almeno  per  peccatore,  ed  oltre  a ciò 

non  luole  efier  mai  di  anima  sì  perduta, 
che  non  mediti  di  ridurli , e di  ravvederli, 
almeno  invecchiala:  mai  Novatori,  ben- 
ché immcrli  in  qualunque  lezzo,  fi  repu- 
tano tanto  giudi  in  viitù  della  lor  Fede, 
quanto  fian  giudi  gli  Appofioli  Pietro,  c 
Gatir.  in  Paolo.  Che  dubitare  della  propria  falu- 
tc  ì Se  ne  tengono  certi  ai  pari  di  Crido , 
cmIi.  in  regnante  in  Cielo,  e più  ancora  di  Crido, 
c‘l!v-  «».  mortale  in  Terra,  dovefecondo  loro,  egli 
Giuir"  in  cadde  al  fine  in  un  baratro  profondiamo 
c»iv  di  diffidenza,  di  difpcrazione,  edidanna- 
ciuki.  in  z‘#ne  ded»,  quantunque  non  permane»»- 
c -rechi/,  tei  uu  tranfitoria.  Le  lagrime  di  un  cuor 
ur.'ópuf.  ‘omPunto  ioti  predo  loro,  quali  un  ba- 
. ìt.  coaf.ù  gnod'inchiodro,  che  in  vece  di  mondare 
c!it!o*V  c^‘  v‘  ^ immerge,  l'imbratta  più  , ren- 
conni»!  dendolo  più  reo  dal  medefimo  pentimen- 
to . E però,  quanto  è migliore  un  Pub- 
blicane umile,  che  un  Farifco  fuperboi 
tanto  conviene  chcfia  migliore  un  difcolo 
tra'  Cattolici,  di  quel  che  fia  qualunque 
,•*  de' più  compodi  fia  i Novatori . E quanto 
è min  reo  un  peccatore  che  afpiri  alla  cou- 
v et  fiori  c , di  quel  che  fia  un  peccatore  indu- 
rato cd  impenitente  ì tanto  conviene  che 
fi men  reo  un  peccatore  de  i noltri , che 
qualunque  peccatore  dei  loro,  mentre  fi- 
lialmente le  colpe  di  chi  medita  il  penti- 


mento, fon  tenebre  di  mattina,  che  s’in- 
cammina alla  luce,  anche  meridiana } le 
colpe  di  chi  dima  col  pentimento  di  peg- 
giorare , fon  tenebre  di  fera,  che  fon- 
prc  più  fi  avanzano  a notte  lofea. 

E da  ciò  viene  il  rimirarli  tra  noi  si  fre-  XV. 
queliti  le  converfioni , che  mai  non  fi  ri- 
mirano fra’Settarj,  in  cui  l'età  canuta  fa 
fidamente  talor  qualche  mutazione,  ma 
limile  aquella,  che  il  verno  lane'  Vcpraj , JQ 
togliendo  loro  le  foglie,  inanonlefpine. 

Se  moderano  qualche  eccello  di  quei  che 
mancano  coll' avanzamento  degli  anni,  non 
ne  moderano  mai  veruno  di  quei  che  cres- 
cono: ma  divengano  in  eli»  ogni  di  più  fai. 
di , perchè  apparifea  efler  veriHimo  il  detto 
diSanFuIgenzo,  che,  sint  fij »,  nuli»  pò-  s.  m,.  \. 
trfl  f rcdcjfr , imo  netjue  tjfe  ctnvtrfio.  Polfi»  de  ild»  ->4 
attedare  fintamente  di  avere  tenuta  lunga  Pet,um' 
diincdichczza  con  un  Cavaliere  ora  mor- 
to, il  quale  in  tempo,  che  egli  trovava!! 
più  che  mai  dato  in  preda  a quelle  dilfolu- 
tezze,  a cui  la  gioventù  dà  nome  di  glo- 
ria, ma  Dio  di  abbominazione;  nel  porre 
il  primo  piè  fu  la  foglia  di  certa  Chiefa 
Domenicana  ( dove  folennizavafi  la  memo- 
ria di  Santa  Rofa , canonizzata  a quei  gior- 
ni) e nell’ alzare  il  primo  guardo  al  ritrat- 
to della  medefima,  quivi  cfpodo;  li  Tenti  X 
d'imurovvifo  cambiare  il  cuore  nel  petto 
di  tal  maniera,  chefpentovi  ogni  furor  di 
perverfa  concupifcenza  , ed  accefovi  un 
ferver  di  lama  onedà  : da  indi  in  poi, 
per  più  anni  che  fopravvide,  non  fi»  più 
quegli,  ma  cambiato  affatto  nell’  anima, 
non  ebbe  altri  diletti,  che  mortificare  il 
fuo corpo,  echedrappazzarlo,  indeteda* 
mento  de’ piaceri  non  leciti  a lui  permei!». 

Mi  fi  rammemori  qui  dalle  Sette  un  foto, 
che  in  fimil  guifacangiaffe  il  cuore  ad  un’ 
attimo  , non  folo  rompendo  le  catene  de- 
gli abiti  imperverfati  tutte  ad  un  colpo, 
ma  trasformandole  in  corone  trionfali  di 
virtù  oppode  , mantenuto!»  in  lui,  fino 
all’ ultimo  fiato,  nel  primo  ludro.  E pure  s Cf0-I, 
di  limili  converfioni  i nodti  Annali  cecie-  Àugs.A.- 
fiadici  fon  ripieni,  affinchè  fappiafi,  che  ‘*~ 
come  Dio,  cambiando  unSaulo,  ncll'at-  p^'h.S’»v 
to  di  perfeguitare  la  Fede  rabbiofamence  s«fx- 
predo  Damafco,  e cambiando  un  Gene.  K 
fio,  cambiando  uu'  Ardalione,  cambian- 
do uo  Porfirio,  nell’  atto  di  deriderla  fu 
le  Scene  pubblicamente  , volle  rendere* 
prima  a’ Giudei,  pofeia  a' Gentili,  un’ au- 
tentica tedimonianza  di  verità  alia  Fede 
Cridiana;  cosi  cambiando  ad  un  tratto-  i 
;ran  peccatori,  nell'atto  di  più  violar  la 
JUgge  Crido,  icydc  udiiuonianza  dà 
- verità 
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Verità  alla  Fede  Cattolica . Imperciocché 
tali  converfiooi  (non  vedute  mai  fra  gli 
Eretici,  fin' a tantoché  prima  non  abiuri- 
no l'Erclìa)  fono  miracoli,  e miracoli  an- 
cora de’  più  fublimi , mentre  per  elle  di- 
moftrafi  Iddio  padrone,  non  foto  della  na- 
tura corporale,  difpenfando  alle  leggi  cui 
Ha  (oggetta  ; ma  della  natura  ancora  intel- 
lettuale, cambiando  ad  ella,  come  vuo- 
le, intenzioni,  ed  inclinazioni,  e folle- 
vando  l’ancia  a far  quegli  atti,  cui  le  fa- 
rebbe iinpSibilc  di  portarli  da  fe  medefi- 
ma,  e tutto  ciò  ad  un’  infante , onde 
riefea  miracolofa,  non  pure  la  fuAanza 
dell’opera,  ma  ancora  la  miniera  dell’ 
operare.  E fcc  cosi,  da  tutto  ciò  divicn 
chiaro,  che laChiefa Cattolica  giuAamcn- 
te  è chiamata  Santa,  mentre,  non  folo 
eH’è  Santa  per  li  Dogmi  che  crede , Santa 
perle  proibizioni  che  intima.  Santa  per  li 
Precetti  che  ingiunge.  Santa  perle  Per. 
fone,  che  d'ogni  tempo  ha  contenute  in 
gran  numero,  dotate  di  Santità;  ma  San- 
ta ancora  per  li  mezzi  interni  ed  efterni , di 
cui  (la  ognor  provveduta  a fantificarc  le 
Anime  ancor  più  ree:  ciò  che  a nefiiina 
delle  Sette  Infedeli  può  mai  competere . 

III. 

XVT.  I Giudei  non  hanno  altro  mezzo  da  por- 
tarli a Dio,  che  cantar  difordinataincnte 
alcun  Salmo  nelle  loro  fetide  Sinagoghe , 
quivi  udire  da  qualche  ignorante  Rabbino 
la  interpretazione  Aravolta  di  un  Teito 
pubblico.  Non  hanno  Libri  pii,  non  han 
Padri  Spirituali,  non  hanno  Predicatori 

•-  fenfati,  non  hanno  ufodi  efaminar  fe  me- 
definii  attentamente,  non  hanno  tempo 
preferitto  in  tutto  l'anno  a pentirli  de' 
proprj  falli , non  hanno  più  nè  pur  leggi 
d’interno  culto  verfo  il  Signore»  da  loro 
adorato  alla  grofTa. 

XVII.  Molto  meno  di  tali  mezzi  furono  i 
Maomettani  forniti  dall'Alcorano,  dove 
non  li  ordina  mai,  che  li  ringrazi  il  Signo- 
re pertanto  bene,  che  verladel  continuo 
fopradinoi;  né  mai  s'infegna,  che  faccia- 
fi  a lui  ricorfo  : mentre  nella  loro  inetta  ’ 

t lUt’fciuH  V:-,  n.!  jh>j;1.  ■ 
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Orazione  non  chieggono  nulla  a Dio:  e 
fe  ne’  Voti  gli  chieggono  bene  alcuno , rv>n 
è mai'  fpl  rifu  ale,  mi  temporale,  corn  c 
qualche ftrifeia di  quella  mifera  terra,  ric- 
chezze, prede,  piazze;  vittorie  de' lìr 
Nimici.  Le  loro  lavande  poi  poffono  al 
più  «purgare  ad  erti  le  membra  polvero- 
fe;  ma  non  già  l’Anima;  da  che  neflùna 
forza  poteva  a quelle  concedere  il  loro 
Autore,  che  fu  sì  lordo;  nè  con  verun  ’* 
fegno  fono  autenticate  dal  Cielo  per  fa- 
gramenti,  o per  foccorlì  divini. 

E più  colpevolmente  di  tutti,  fon  privi  XVIIL 
i Novatori  di  mezzi  a ramificarli  ; in  quan- 
to avendo  eglino,  nel  dipartirli  dal  grem- 
bo delia  Chiefa  Cattolica,  rigettati  em- 
piamente i riti  di  elfa,  le  cerimonie,  le 
coliituzioni,  le  ufanze;  non  ritengono  al- 
tro in  dolio  di  fanto,  fuorché  il  Battefimo;  Caule  h» 
anzi  nè  pur  quello  ritengono  interamente, 
mentre  già  fono  giunti  a contaminarlo  con 
mille  errori,  lino  a cambiare  la  forma  in- 
Aituita  da  Grillo  nei  conferirlo,  o la  ma- 
teria dell’acqua  elementare  in  altri  eAranj 
liquori  a loro  capriccio  : come  han.  cam- 
biata la  materia  altresì  dell'  EucariAia  , con 
dir,  che  invece  di  pane,  A poffono  fufti- 
tuirc,  (ove  non  Ila  pronto)  noci,  caAa- 
gne,.  civaje,  cd  ogni  altra  cofa,  purché 
ila  cibo  maffimamente  abile  a sfarinarli: 
e con  dir,  che  in  vece  di  vino,  ov$  non  c«ii.  ». 
ne  lia , li  polla  ammettere  l’acqua , il  cià ,:  {£;  v"  '• 
la  cervofa,  ed  ogni  altra  bevanda,  ulita-  k stc.'i«! 
ta  in  quel  clima,  mendico  d'uva;  affinché  c*lv>  *"• 
di  loro  lì  avverino  fempre  più  quelle  paro- 
ledei  Salmo:  Qui  ftrfecifli , deflruxtrunt . pf.  104. 
Quanto  fé  Cri  Ao  a fantificarc  i Fedeli , tan- 
to i moderni  Ereiiarchi  diltruffcro  a per- 
vertirli, o non  lafciando  più  Sacramento 
alcuno,  o togliendo  a quei  due  che  lafcia- 
no,  ogni  virtù.  Sicché,  fei  loro  Seguace 
non  diventano  i peffimi  fra  i Mortali,  è 
perchè,  non  dando  eglino  intera  creden-  yc.  *' 
za  a i detti  de’  loro  Legislatori , nè  men 
però  li  riducono  tutti  in  pratica  ai  par  di 
erti  ; ma  fono  Difcepoli , per  buona  forte , 
minori  de'  loro  MacAri . ; 
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lift  L'Incredulo  lènza  fcufi. 


CAPO  VIGESIMOTTA VO. 

La  Cariti  'verfo  il  Projjimo  rende  tejìmomanza  di  Verità 
alla  Chiefit  Cattolica. 


'DI  si  gran  rilievo  il  cono- 
fccre  quale  fbfu  la  Terra  la 
Chiefa  vera,  cheCrifio vol- 
le di  propria  bocca  alfcgnar- 
cene  un  contrallegrto  in£ai- 
libile,  il  quale  fata  la  Coro- 
na di  (uni  gli  altri  fin’ ora  addotti  ; non  ri- 
manendo che  aggiugnere  di  più  certo , o 
di  piùcofpicuo,  a ciòche  ha  detto la  divi- 
na Sapienza»  per  darci  lume-  Ci  fè  Ge- 
sù dunque  intendere  dprefiamtnte,  co- 
me la  Carità , che  i FedctifcambicvoLnen, 
te  ufaffero  l’uno  all’altro,  manderebbe) 
tanto  d;  raggi daciafcun lato,  amanifell» 
te  la  veraChiefa,  che  tutti  aun  tratto  di- 
j»,  ih_  tebbono  : Quella  èderia  : la  hoc  ctimfitnt 
tm/ifrs.  non  hit,  vtl  ìlUy  mttsMH,  ptìd 
Difeipuli  DKi  tfii , fi  HUOinnint'  bahucritit 
44  inviata  . Nè  fc  nar.tvigUa  * Concioflìa- 
*hè,  quali  fono  i veri  Difirepolif  Sorto 
lènza  dubbio  color  che  meglio  fanno  im- 
miureilMaefl  fo  » machl  brunita  mai  me- 
glio Criflo,  che  chi  più  ama  quel  prodi- 
trio  , per  cut  Oillo  (giunto  in  fine  acafa 
«dal  Cielo  in  Te:  r--  ) (lewò,fudì»i  morii 
«uido  fopra  urr  patibolo.1  Ecco  dunque  i 
veri  Dilcepoli  ancor  di  Ctifto;  coloro, 
thè  più  amano*  il  toro  proflSfrto.  L'ar- 
gomento è -si  chiaro,  che  fa  fua  luce  non, 
può  non  dare  egualmente  Ui  gS  occhi  aj 
tutti.  Però  pigliamo  quello  divi»  para*' 
gene  a ravvila:  la  Scuola  ver»  di  Òilio  , 
Sallcinfannevoli  » e miriamo  un  poco  ove 
& : rilfringendbci  (per  non  ci  dipartir  dal- 
la folita  brevità)?  a’ due  atti  di  carità  piu 
difficili  aptaricarfi,  cioè  af  perdonare  a’ Mi- 
mici, e a!  dare,  febifogni,  ancora  (avita 
|er  I a fi  Ibre-d  cT  pr  o Ifim  t , che  fono  appun- 
to! due  atti  Ihculcat»  più  dal  ccldle  tègis- 
b tor  e : /*«  tft  (ntifrum  attuta  > m dilig*tU 
uvitm,  fitmt  dìltxì  w. 

ì. 

Or  quanto  al  primo,  lo  chiamo  in  pruo- 
va:,  non  di  co  il  fiore  de  Fedeli ,,  ma  il  vul- 
go: mi dicano-egli no,  f«  nell  accoilarfial 
Sagrarne nto  delta  Penitenza  ogni  mdc,  o 
almeno  a*  Tuoi  tempi  debiti , non  /induca* 
so  a perdonar  gratinimi  torri  j gravi ifunì 
tradimenti,,  e eio meramente  in  grazia  di 
Gesù Ct di»,  che  così. lece , Miche diù’iol 


t*  H.& 


n. 


perdonare , mentre  elfi  arrivano  a competi* 
farcitoti  di  radote  ingiurie  cor^bencftzj  ri- 
levanti filmi  , a cui  nulla  for^  obbligati? 

Non  è aran  tempo,  che  una"=lle  prime 
Città  duali»  mirò  un  de’fuoi  Cavalieri, 
ferito  a morte,  non  folamewe  rimettere 
di  buonctsoce  f'affaffiMimemo  improvvida 
da  lui  lo  Serro,  ina  lafciare  in  ORamento 
la  doteatutte  le  Figliuole  di  quel  Sicario 
che  l’xvea  cosi  atta  rinato.  E di  limili 
cali  io  potrei  narrarne  moltiffimi,  uno  più 
illuftre  dell’ altro,  £è  baftan  temente  nota 
forièro  da  sè  noti . 

Girare  ora  torte  quelle  Provincie,  neSe  III» 
quali  avanzatali  a viva  forza  la  Religion 
Riformata,  ha  già  polla  Cattedra  ; e poi 
Oppiatemi,  dire  dove  apparile»  veftigiodt 
virtù  fimile  in  veruno  de*  fuoi  Dffcepoli 
più  eminenti.  Che  neflùn  veftigio appa- 
rifilane  tra’ Giudei,  non  mi  maraviglio r 
perchè,,  fe  fino  ab  antiquo  davan'effi  per 
regge  di  amare  P Amico  si,  ma  odiare  il 
Nimico  r Audi  flit  fui»  iiOum  tfl : dili fn  frt- 
xìtnutn  tauri , & odio  hnbtbìs  iaimìcum  tuum  J 

che  &rann’ota,  tjjando»  il  Talrattdde  hai 
loro-  dimanziaro  si  vivamente  r non  efler 
degno  del  titolo  dì  Rabbino,  chi*  tra  loro'  G«!r.s*c». 
non  odi  il  Nimico  a mone,  e norr cerchi 
«vidameme  rutti  gli  attacchi»  rottele  arti  c.ùit.  i te- 
da vendicatane  ? E molto  meno  io  Ihipi- 
fco>  che  neffim  vefiigio  app adirane  frai  1. 1.  è.  ir- 
Segnaci  di  Maometto',  iLquate  vuole  che- 
fi  renda  (èmprc  un’ingiuria-  maggior  della 
ricevuta;,  e lrccomc  nulla  ordinò  predi- 
carli più  tra,’ fuoi  Popoli  , che  la  Guerra', 
cose  l’ottenne  di  modo,  che  fino  ad  oggi 
ha-  per  ufo  di  andare  talun  de’ftioi  fu  la 
mezza  norteaife  porte  de’ Ctapotoni  , op*- 
prdfi  dal  fomio,  liattendo  forte  con  un* 
mazza , e gridando  ciò , che  è vergogna- 
ridire  in  lingua  corrente:  Sur^iit  Mauri  mi  Th^fC 

anudéndum , & bìbendtttn  , C?  ptntniit  fi- 
Hit  lonttu.  Cbrijliaxtf.  t.  i,c.  n» 

Ma  i Novatori,  non  profiflàn  dferedere 
all*  Evangelio  recato  in  Terra  da  Cirillo? 

E pur  Lutero*  ne  ha-  promulgato  uno  ai- 
tutto  contrario  » dicendo  che  il  fu»  Van- 
gelo non- votevi  pace»  voleva  fedi  stoni» 
voleva  (àngue:  onde,  come- una  Al  etto» 
appena  pigliò  pollarti»  nell'  Alemanna  » 
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die  torto  follevò  tutti  i Rullici  a imbran- 
dir l'armi  contra  la  Nobiltà,  per  ricattarli 
degli  aggravj  si  lunghi  da  lei  ft  Retti  ; indi 
dopo  avere  a fufficienia  goduto  dell'alto 
incendio,  che  egliavca  (ufcitatoda  quel- 
la banda,  voltò  la  fiaccola,  e comin- 
ciò a Rallevare  p:ù  ardentemente  la  Nobil- 
tà contra  i Rullici  a lei  ribelli  , dicendo 
ch'era  età  tempo  di  guadagnarli  il  Cielo, 
non  piu  con  le  orazioni,  ma  cou  gli  ec- 
cidi, riufeici  appunto  sì  alti,  che  (opra 
, centocinquantamila  fi  vennero  a calccJar 

fi  a una  parte,  e l'altra,  de' morti  entro  a 
/ pochi  meli,  con  tanto  giubilo  dell'  ifteflo 
Lutero,  che  più  intrepido  di  Nerone,  po- 
tè mira#:  ancora  lenta  lineraldo  le  ucci- 
dagli In  fiorii  di  tanti  miferi,  quali  giuochi  di  Gla- 
Tt‘r  eli  d' ztori?  Nè  in  forma  differente  fu  predica- 
càuu’hc!  to  il  Vangelo  pur  di  Calvino,  ilcuiprinci- 
ic.inciv.  pj  Oifccpolo  , che  fuBezza , dille,  non 
AiphonC  a litro  più  ricercarli  a piantarlo  in  tutta  la 
Cadrò  v.  Francia  .chefehioppo , e fpada . Senonchè 
càT.fo.'  in  ehi  può  mai  tra  quelli  pretendere  che  vi 
lue  c.10.  fia  chi  al  Nimico  porga  un  perdono,  non 
dico  eroico,  qual  fu  il  narrato  di  fopra. 
ma  comunale , mentre  erti  al  pari  fuRcngo- 
no,  che  la  Legge  (Iella  divina,  non  che 
la  evangelica  più  perfetta,  lia  totalmente 
imponibile  ad  ortervarli?  Ltx  nihil  aliai 
qaàm  damnnre  potili , quia  imponìbili  notie 
e fi  prillare  funi  fatte . 

V.  E' chiaro  dunque, che  il  vivere  delle  Set- 
te non  è animato,  fenonchè  da  fpirito 
umano,  da  sé  non  atto  a trafccndere  la 
Natura:  ondenel maggiore  fuosforzonon 
giugneapiù,  che  a beneficare  chi  gli  vuol 
bene , che  è dove  arrivano  tutti  : Si  dili- 
gie utet.,  qui  -un  diligane , nonne  & Zi  Imiti 
hot  faciant  ì Là  dove  il  vivere  delia  Chie- 
fa  è animato  da  uno  fpirito  molto  fupe- 
riore  all'umano:  onde  è;  che  egli  fenza 
alcun  limite  parta  a beneficare  chi  gii  vuol 
male , anzi  chi  ancor  glielo  apporrà . Ne 
certamente  uno  fpirito  sì  robulto  può  ef- 
fcre  altro  fpirito,  che  divino.  Conciof- 
fiachè  non  li  può  dubitare , che  tutti  gl  ’ im- 
peti delie  paflioni  più  fervide,  e piu  fero- 
ci , naturalmentec' incitanoalla vendetta, 
riputata  dolce  dal  torrente  degli  uomini 
ptùdcl  mele:  (VindiRa  molle  ialino)  e tenu- 
ta in  conto  di  vittima  la  più  bella , che  pof- 
fa  fagri  ficai  fi  ail'onor  mondano.  Come 
portono  però  ertere  cadaveri  puramente  di 
Fede  morta,  quei  che  nuotando  a ritrofo  di 
Una  corrente  così  gagliarda,  la  rompono 
; ,.  con tant' animo?  Sarà  chi  giunga  a Rimar 

. nimica  a Dio  quella  Religione,  la  quale 

innalza  i Cuoi  Allievi  ad  ailomùjliarlo  in 


ciò  che  unto  vicn  piokrtàtoda  lui,  eh' è 
far  bene  a tutti  ? Qui  foltm  (aum  oriti  fan*  Mittti.e.rl 
fuptr  tonti,  & malli . Quello  è far  sì  che  *<• 
i Fedeli  non  follmente  apparifeanofuoi  fi- 
gliuoli, ma  ancora  fieno:  Diligiti  inimi-  Mirtk.  r> 
eoe  V'flroi , ut  fitte  JUii  Pairii  vi /lei,  qui  **■ 
in  Collie  tjl . 

Se  la  nollra  Fede  forte  falfa , chi  ne  fa-  VL 
rebbe  l'Autore,  fe  non  Lucifero?  E fe  la 
Fede  de' Novatori  folle  vera}  ne  farebbe 
all'  incontro  l'autore  Grillo . Come  può 
però  giudicarli,  che  la  Fede  nollra,  fe 
avelie  Lucifero  per  autore,  ci  portartetan- 
to  ad  imitar  Criffo  nella  manfuetudioc  ? 

E che  la  Fede  loro,  fe  averte  per  autore 
Criffo,  li  portarti:  unto  ad  emulare  Luci- 
fero nella  rabbia?  Grillo  lu  .quegli,  il 

quale  eam  paterrtar  , non  comminatala!  ; e Pero  u 
ciò,  li  vede  oggi  far  da'  foli  Cattolici.  Lu-  l)‘ 
cifcro  è quegli,  il  quale  Kex  fuftromnu  jaS41.1t- 
filili  /apertili  e tali  giornalmente  (i  mo- 
ftrano  i Novatori,  amariffiini  in  rifentirfi 
ne'lori  ferirti,  non  dico  diana  ingiuri  a,  o 
di  una  importerà,  ma  di  una  benché  giu- 
ftiflima correzione;  come  ne  può  tare  am- 
pia fede  la  penna  di  Lutero  medefimo , lo- 
rocapo,  clic  con  milleorrcndi  improperi 
li  rivoltò  co'  Vefcovi , co' Principi , co' Pa-  v,u,l*“*‘ 
pi,  feloperchèqueRi  lo  vollero,  fecondo 
il  loro  debito,  fare  accorto  de* Tuoi  cosà 
raanifcfti  abbaxbagiiamcnti . 

IL 

Partiamoora  all'altro  atto  di  carità,  che  y([, 
è dar  la  vita  per  iafaiute  dc'proflimi  : at- 
to, che  da  Criffo  fu  chiamato  a ragione  il 
più  rilevato;  Maftrtm  hai  diitùimtm  ne-  |*  i(.  i«. 
mo  batti , ut  animata  fu  am  fonar  gnu  fra 
uniti • filili  mcrcecchè  l'uomo  con  un  taf 
atto  propone  al  ben  dell’ amato  il  maggio- 
re de' proprj  beni  Icnfiuili , che  è la  vita, 
fondamento  di  tutti  di  altri-  Oraè  indu- 
bitato , che  in  ogni  faccio  è Rato  fra  noi 
quello  un'atto  i nce (Tante  . E lo  inoltro 
chiaro.  In  ogni  fecolo  li  fono  fempreac-  Par.u  e.  ». 
crcfciute alla  Chicfa Cattolica  moItcGcn- 
ti , fecondo  ciò,  chea  Tuo  luogo  fu  mani- 
fcilatodanoi  più  di  profcflionc.  Ma  come 
è accaduto  ciò,  fenonchè  per  mezzo  di 
uomini  fpcditi  incertàntemente  dal  nollro 
Sommo  Pontefice  a quelle  Genti , uomi- 
ni pieni  tutti  di  tanto  zelo,  che  hanno 
efpoffaad  ogni  ripemaglio  la  vita,  ed  an- 
che perdutala,  per  ricupnare  le  Anime 
dalle  mani  del  Ladrone  infernale,  c ridur- 
le a Criffo?  Nè  un  tal' atto  di  carità  mai 
col  tcmpoli  è raffreddato,  più  toffoècre-  .1 

feiuto  più . Certo  è , che  mai  non  fi  fono  1 

più  Ridotte  a Criilo  tante  Anime  dentro  un 

fcco- 
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fccolo,  quante  nel  precedente,  perle  vabifi- 
. • /i  lime  convctfioni  avvenute  dell' Indie,  sì 
Orientali , si  Occidentali , che  c a dire  di  un 
nuovo  Mondo?  E fi  è altrimenti  ciò  fatto, 
..  chea  forza  di  un' ardentilfìma  carità,  che 

ha  (pinti  innumcrabili  adimofirarc  quanto 
bimartero  più  la  falutc  altrui,  che  la  vita 
.1  > propria  ? Se  non  mi  venga  interdetto  ( dove 
io  non  pollo  riferire  tutti  ad  un'  ora  i vanti 
degli  elicmi  più  genero!!)  dire  i dimenici , 
io  iruovo  ne' falli  della  mia,  benché  mini- 
ma, Religione  cofe  ammirabili.  Truovo 
che  in  un  naufragio , per  fua  gran  fotte , at- 
taccatoli ad  una  tavola , la  ccdè  fpontanea- 
mente  a un  Giudeo , con  quella  condizione 
bel  li  dì  ma,  che  giunto  a terra  egli  fi  rcndef- 
fe  Olibano,  comefegui.  Truovo  chi  per 
- entrar  nel  Giappone,  ferrato,  in  tempo  di 
fomma  ptrfceuzione , con  diligenze  indici- 
>;•  bili,  fi  vendè  fchiavo  da  remo,  e cosi  ot- 
tenne alla  fine  di  penetrarvi:  Truovo  chi 
per  non  fapcr  la  brada  al  Meaco,  dove  an- 
dava a portar  la  Fede , li  accomodò  per  Val- 
letto ad  un  palleggiere  pratico  del  paefe  ; e 
v ^ mentre  quelli  a fpron  battuto  correva  per 
viencvole,  eglifcalzo,  ebracciato,  fite- 
nca  forte,  per  feguirlo  alla  coda  ( come  al- 
cubi  anche  fcriffero  ) del  cavallo,  lafcian- 
dofi  cosi  da  quell’  indifereto  brafcinarc 
àmpiamente,  più  che  condurre.  Truovo  poi 
chefon  fenza  numero  quei  che  hanno  con- 
feguito  con  calde  fuppliche,  di  navigar  per 
.JIV  mezzo  di  mille  benti  ad  uno  llento  mag- 
giore, quale  è il  vivere  con  uomini,  men 
che  uomini , come  fono  i Barbari  tutti  del- 
•»  < ■ l’Occidente,  e di  pallore  per  mezzo  di  mil- 
le pericoli , ad  un  pericolo  malfimo , qual'  è 
di  lanciare  a i piè  di  limiti  traditori  la  vica 
ad  ogni  momento , or'  avvelenato , or’  ar- 
robito , ora  fatto  in  minuti  pezzi , per  puro 
zelo  di  annunziare  il  Vangelo,  ovenon  ha 
memoria  che  piùfia  giunto.  Ma  come  và 
Ricc.  in  quebatofa?  Tante  navigazioni  han  pure 
C*o*i.  ,t(.  jntraprefe  i Riformati  d>  Olanda  fra  quelle 
genti:  han  vinto  il  Mare  con  tanti  arditi 
Vafcelli,  Emoli  ornai  di  quella  loro  prima 
Nave  Vittoria,  «he  girò  intorno  intorno 
rutta  la  Terra:  hanno  tentati  nuovi  varchi 
per  mezzo  del  Mar  gelato , fino  a non  fer- 
marli mai  dall’  inchieba,  fenonchc  fu  le 
foglie  dell’  imponibile. Orsù:  fra  canti  viag- 
gile molbino  uno  ordinato  a auebo  dite- 

«no,  di  propagare  in  quei  lidi  laFèdiCri- 
o.  Nelle  Itole  Mariane  hanno  i Midionarj 
A* ojfiì*  " ’ nobrali  fparfo  novellamente  ifudori,  ed  il 
via»,  fangue,  con  tanto  prò,  che  in  men  di  un’ 
M>'  armo  tredicimila  Idolatri  li  battezzarono; 
Ibpra  cento  Bambini  morti  volarono  indi. 


fenza  feufa. 

al  Ciclo  con  la  bianca  boia  della  loróinmi? 
cenza  battefimale;  e ventimila  Cactecu- 
meni  tuttavia  rimanevano  ad  afpèrtarcuna 
fimil forte,  di  venire ammefli ancor’eglino 
al  facro  Fonte.  Or’ erano  quivi  pure  ap- 
prodati piùdi  una  volta  fu  le  lor  Navi  i 
Cai v inibì  Olande!!,  affine  di  (coprire  quel 
Paefe  dianzi  incognito:  ma  quando  Icor- 
fero,  che  quivi  non  avea  nè  argento,  nè 
aromi  (cheèciò  che  alletta  la  loroacrefa' 
ingordigia  a Tarpar  da  i Porti  di  Europa)  Arift 
rivoltarono  Tempre  le  prode  altrove , aven-  CtaAma. 
do  a vile  tutte  le  Anime  di  quei  poveri'1'*' 
abitatori  (benché  ancor’  elleno  foriero  a 
Gesù  già  coliate  tanto  di  fangue  ) folo 
perchè  colà  nulla  avevano  onde  arric-  ' 

chiifi.  Se  dunque  elfi  bimano,  cheilnuo-  *» 
vo  Vangelo  di  Calvino  fia  il  Vangelo  vero 
diCribo,  perchè  non  predicarlo  a quella 
Gentilità , portando  luce  a Nazioni  oppref- 
fe  in  sì  alte  tenebre  d’ignoranza,  che  nè 
pure  ancor  fanno  chi  lecreò?  Manon  pof- 
fon’cfli  far  tanto,  e nè  anche  il  vogliono. 

Noi  vogliono,  perchè omneejMt  fu»  funi 
quorum , non  quij  efu  Cbriftì . Tutti  inteli  a 
giovare  temporalmente  a fe  beffi  co’ loro 
traffichi,  nulla  fanno  eglino  giovare  fpiri- 
tualmcnte  al  profilino  loro:  a fimiglianza 
delle  perfone  oltremodo  graffe , che  fono 
berili,  perchè  convertono  tutto  l’alimen- 
to in  lor'ufo.  Noi  poffono  poi,  quando 
beneil  volcffero . perchè,  effendolpuria la  V 
loro  Fede , non  ha  virtù  di  propagarli , anzi 
nè  pur  di  allignare,  fe  non  al  più  come  il 
loglio  fra  il  grano  buono.  Quindi  è,  che 
quantunque  profeflino  elfi  una  Religione  ' 
nimica  abatto  alia  pudicizia,  alla  peniten- 
za, al  rigote , ed  amica  d’ogni  licenza  : con- . 
tuttociò  non  troveralfichc  l’abbiano  per- 
fuafa  a veruna  delle  Nazioni  Idolatre,  con 
cui  tengon  commercio,  o corrifponden- 
za:  mercccchè  l’Erelia  non  può  ridurre  a 
Grillo  gl'  Increduli , ma  folamentc  perver- 
tirgli i ridotti,  ficchè  di  lei  porta  dirli  con  plttt 
proporzione  ciò  che  fu  detto  di  Filippo  il  -beli,  de 
Macedone,  defolatore di  Olinto:  che  non-‘°JjJ^  Ir*” 
ai  fare,  quanto  era  Rato  al  dibruggere, 
farebbe  però  egli  mai  baco  da  tanto  : 

At  t»lem  non  fojjet  conierò.  Hanno  potuto' 
bene  gliOlandcfì  atterrar  gli  Altari,  ove 
Cribo  adorava!!  nel  Giappone,  e in  più 
altre  Provincie  dell'  Oriente  ; per  opera 
de' Cattolici  Europei,  colà  pervenuti  in- 
nanzi di  loro;  ma  non  già  al  pari  potreb- 
bono  fabbricarli:  De  Verbi  »dminiJir»eione , 
filili  Hcnm  ( ferivea  degli  antichi  Eretici  tvci.  n » 
Tertulliano  ) cìm  he  fòt  negotinm  iliii  , -è*  Pr*fc»« 
non  Ijhniifi  convertendi , fod  nofiroi  ruer ton- 
di ? 
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Parte  Seconda,  1 

dii  Ma  quanto  meglio  fi  può  altrettanto 
oggi  feti  vere  de’  moderni? 

Pertanto  è manifelliflìmo , che  nella 
Cliiefa  Romana  è la  vera  carità,  e con  la 
carità  tutto  il  corteggio  delle  altre  belle 
virtù,  chele  vanno  dietro,  comeaRcina, 
ccosi  parimente  è manitefliflimo,  che  la 
Chicfa  Romana  è la  vera  Scuola  di  Grillo  , 
mentre  in  elTaèil  contralfignode'fuoi  Di- 
fccpoli  veri,  che  èrefporrc  la  vita  per  la 
falutc  de’  proffimi , a Agno  tale , che  quegli 
ideili,  cui  non  è conceduto , perla  qualità 
della  loro  condizione,  efporla  in  effetto,  la 
efpongono,  fc  non  altro,  col  dcfidcrio. 

Caterina  da  Siena  fi  llruggea  tanto  nella 
perdizione  delle  Anime  peccatrici , che  ef 
Pendole  rivelate  da  Dio  le  calamità  della 
Chiefa,  già  già  imminenti  per  colpa  loro, 
offerfe  tolto  a lui  fc  medefima  più  che 
pronta  a dare  in  cuore  ricetto  a tormenti 
orribili,  purché  airòrbilTc  ella  fola  tutta 
l'ira  divina,  dovuta  alle  fcelleraggini  di 
quei  tempi . Di  non  minor  carità  fu  quella 
Crittina,  intitolata  ammirabile  dalle  pene, 
che  fpontancamente  ella  fi  addolsò  per  la 
convcrfione  de'  peccatori , e da  quelle , che 
ognora  più  dcfidcròdi  addolfarlcnc,  tem- 
pre paga  si  di  patire,  manonmai  fazia.  £ 
per  favellare  di  cofea  noi  più  propinque: 
di  carità  non  minore  diede  anche  efempio 
al  paflato Secolo  una  Fanciulla,  detta  Ca- 
terina Raconifia,  di  cui  riferifee  Francefco 
Pico,  Signore  della  Mirandola,  qual  te- 
llimonio  di  veduta , che  ella  bramava  di 
cilere  l'unico  bcrtaj>lio  delle  calamità  do- 
vute a’  mortali , e Ipcflo  ottenevalo , con 
la  pruova  di  marcir)  indicibili , che  Dio 
pero  Scaricava  Copra  di  lei  per  gradir  r of- 
ferta, come  fopra  di  Vittima  da  fc  lidia 
afctl’a  all'  Altare. 

Orafe  tutte  le  Sette  infieme  nonfapreb- 
bono  addurre  un  fatto  limile  atjueAi  tre, 
autenticati  da  tre  Scrittori  famon,  con  cui 
può  darli  eccezione  di  alcuna  format  con- 
viene che  dii  lor  mal  grado  confcflino , che 
quando  ancora  la  Chicfa  non  poiTedcllc 
innumerabili  Eroi  di  carità  crìliiana , ma 
quelle  tre  fole  Vergini  qui  arroccate,  balle- 
rebbono  quelle  fole  a volgere  tutte  in  fuga 
le  Squadre  loro  con  gloriofa  vittoria,  ed  a 
porre  in  mano  la  palma  della  Rdigionc  Cat- 
tolica, come  all'unica,  chcfiadegn.  dief- 
fir  prò  Affata  in  tutta  la  Terra.  Il  principio 
di  tanta  divediti,  quanta  c quella  che  ve- 
diamo paffar  tra  'I  mafehio  ,e  la  femmina,  fe 
fi  crede  al  Filolefo , vien  dal  cuore  i il  quale 
nel  mafehio  è caldo  in  perfetto  grado , nei- 


Capo  XXVIII.  au 

la  femmina  in  imperfetto.  Non  accade  pe- 
rò cercare  nel  calo  noltro  altro  difiintivo. 
Sola  dilcilic  difteriti  t inter  filici  Dei,  àr  inter 
filici  Diabeti.  1 Criltiani  non  prima  nacque- 
ro al  Mondo,  che  vennero  ncontanenteri- 
conofciuci  al  cuor  caldo , che  in  loro  ap- 
parve: onde  òche  i Gentili,  in  favellarne 
trasè,  dicevano  ilupcfattì:  Guardate  che 
amor  fi  portano  l'uno  all'altro  : ridete  ne  iu- 
viccm  fe  diligane  ! Guardate  come  l'uno  per 
l’altro  è pronto , fe  bifogni , ancora  a mori- 
re: yidele  , ut  prò  alurntre  mori  fune  parati'. 
Qual  maraviglia  è però , fe  al  cuore  non 
mcnocaldo  fun' oggiriconofciuti  ancorai 
Cattolici,  fra  quelli  che  fono  tali? 

ni. 

Ed  ecco,  fe  io  non  m'inganno,  inoltra- 
toli ad  evidenza  da  tutti  i legni , che  la  Re- 
ligione Cattolica  è la  Prole  legittima  dell* 
Alti  (lìmo,  mentre,  a dichiararla  penale, 
egli  è concorfo  con  rutti  e tre  que' legnata- 
ti attributi , che  poifon  dirli  lineamenti 
infallibili  del  fuo  volto:  concorfo  con  la 
potenza,  concorfo  con  la  fapienza,  con- 
corfo con  la  bontà . Lineamenti  sì  belli 
non  apparirono  per  cerco  in  vifo  a veru- 
na delie  altre  Religioni  da  lei  diverfe.  E 
però  qual  dubbio , che  elfe  non  fono  mai 
Religioni  vere,  ma  Sette,  comparfe  ad  in- 
gannare il  Genere  umano,  fotto  fplcndida 
larva  di  Religione?  Le  loro  opere,  come 
fi  è per  noi  palefato , non  fidamente  non 
fono  di  potenza,  ma  di  fiacchezza,  men- 
tre, quante  mai  fono,  fono  tutte  opere 
di  natura  corrotta.  Non  folamente  non 
fono  di  fapienza , ma  d' ignoranza , men- 
tre fono  fondare  indettami  fciocchi,  Ara- 
volti,  e contrarj  a qualunque  regola  di  ra- 
gione. Nè  fotainence  non  fono  di  bontà, 
ma  d' iniquità , mentre  non  fono  atte  a 
ramificare  la  gente,  ma  a pervertirla  . 
Come  dunque  aver  ardimento  di  attri- 
buire cali  Sette  all' Aitifiimo,  quali  proli 
da  lui  prodotte  ? 

E con  ciò  fembra  vinta  al  tutto  la  cauta . 
E pure , dopo  tanto  combattere  non  fi  è a 
prò  degli  increduli  fatto  nulla , fe  non  fi  paf- 
li  a fpiantare  loro  urrà  Rocca,  Tempre  ab- 
battuta fino  dal  Secolo  di  Manete  inquà, 
che  fu  il  primo  ad  edificarla,  c pur  Tempre 
tornatali  a rialzare  da' Traviati,  quali  loro 
unico  fcampoi  cd  è f aderire,  che  lòtto 
qualfilia  Religione,  o vera,  o falla,  che 
fi  .fi , pur  fi  polfa  alla  line  tperar  faluce , con 
verilìinilicudinc  di  ottenerla.  Alla  demo- 
lizione di  quello  Alilo  fi  vada  a rivefeiar 
dunque  l’ultima  batteria. 

CA- 
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L’Incredulo  lenza  feufa. 

CAPO  1/  L T I M O. 

Fuori  dell a Religione  Cattolica  non  1/  è Saluti, 


Ome  non  v'c  Animale,  : I qual 
dorma  Tempre , ma,  fevuol 
vivere  , eonvien  che  anch 
egli  ad  ora  ad  ora  tifeuo tati 
citi  fuo formo  ; corrnonv'é 
forfè  uomo,  rituale,  in  ciò 
che  appartieni!  alla  Religione,  vira  dell'A- 
nima , tenga  Tempre  eli  occhi  ferrati  alla  ve 
zita  > ma  Tuo  malgrado  convìenche  gli  apra 
adotaadoraaconofcerc  il  proprio  errore. 
Sicché  per  lomenoegK  dubiti  dello  (lato  in 
.cui  (i  ritruova,  e ne  dia  follecito.  Senon- 
chè  poi,  ribellandoti  ad  un  tal  lume  , fi  fa  da 
fe  (ledo  lecito  il  non  feguirlo,  cchiufi  di 
nuovo  eli  occhi  , toma  a dormire  fu  Quella 
folle  fiducia , che , purché  vivafi  conforme 
alla  ragion  naturale,  in  qualunque  legge 
egualmente  vi  fia  ialute . 

II-  E*  fama  , che  il  Tamcrlano , giunto  con 
l'Armata  fua  vincitrice  in  Getufalemme  a 
»*j».Gui-  j lunghi  già  consacrati  dal  Redentore  , fu 
4m>ì«5»*  dalla  divina  grazia  toccato  sì  potentemen- 
c tinft.  £.7.  te  nell*  animo,  che  ammolli  iti , nè  potè 
Vani.  a.  fcnxa  |agrime  udir  le  nuove  delle  oppref- 
fioni  ,del!c  onte,  e delta  morte  crudelitiima 
(offerta  quivi  da  Crifto  a Salvare  il  Mondo. 
Ma  follecitato  interiormente  però  ad  ab- 
bracciare la  Religione  di  lui,  come  tanto 
giuda,  comincio  fottilraente  a penfar  tra 
aè,  che  ficeome  eragloriadi  un  gran  Mo- 
narca aver  Soggette  al  fuo  Scettro  molte 
Nazioni  Da  lorocontrarie  di  codumi,  e di 
reggimento,  cosi  tornava  in  grande  onore 
di  Dio  Toflequio  di  varie  Religioni  tra  loro 
•ppofte  di  credenze,  e di  riti.  E con  que- 
ll’ offa  ingannevole  Toppi  i Latrati  della  co- 
ibenza. fedele,  «he  voleadcilarlodal  Ton- 
no- Fate  perifrasane  , che  eonqued*  offa 
medefima  li  Top  deano  tutti  gli  alai  Mao 
saettani  limili  a lui  >.  con.  quella  gli  Ebrei , 
con  emettagli  Eretici»  e con  qudlaalcum 
Statuii , i quali  avvezzia  non- rimirare  nelle- 
loro  navigazioni  altro  Po  lo. -che  l'int  creile , 
fe  non  urtano  nello  Scoglio  dell' Ate ititi o 
formato  »incagtianoa  quelle  Sécche,  nè  la. 
Stiano»  come  acuti»  di  confermare  la  loro 
flranìa  opinione  con  raggioni  apparenti, 
affinchè  Pili  etto  perire  non  fìa  lénz’arte- 
1U-  Dicono  » in  ogni  Legge  Dovati!  molti, 
che  rendono  onote  a Dìo»  benché  varia, 
mence  : fono  leali  nc‘  patti , Sono  liberali  ne' 


doni,  fono  mifericoediol»  co* Poverelli  ; 
e recano  bene  TpelTo  col  viver  loro  gran 
confu  (ione  a Cattolici,  che  per  poco  11 
tengono  tutti  (alvi.  Però,  dove  farebbe 
la  Provvidenza  in  Cielo,  fe  Dio  non  gra- 
dille  tanti  oflequj,  che  ottiene  ancora da- 
gli altri?  E dove  in  Terra  farebbe  mai  la 
giudizi»,  fe  innumerabili  opere  di  virtù, 
che  da  per  tutto  fi  fanno,  dovefiero  termi- 
nar fenza  il  loro  premio:  e molto  più  fé 
tanta  parte  di  Mondo,  la  quale  e fuori 
della  ChleSà  Cattolica,  do  vede  andare 
cominovarueme  perduta  fenz*  altra  col- 
pa , che  di  non  aver  cooofciuta  una  ve- 
rità, per  cui  vedere,  o non  ebbe  pupil- 
le di  tanta  forza,  o non  ebbe  lume?  Vo- 
lerli adunque  concludere,  che  lafciando 
a i Dottori  le  controverse  fcolaftiche  , 
e ufandoi mezzi»  che qualfifia Religione, 
qual  più,  qual  meno,  non  trafeuradi  por- 
gere a i Tuoi  feguaci , vadali  a falv amento, 
tome  valli  in  Porto  con  venti  affatto  con- 
trari, feilPilotoèdedroavalerléne- 
Non  v’  ha  frenetico  più  difficile  ad  elfo.  IV» 
re  tafanato  , di  quello  » che  diportali  più 
da  ferio  nel  delirare.  Tuttavia  non  è giu- 
do abbandonare  la  cura  mar  dì  venuto, 
maffimamcnce  dove  la  cura  ha  da  venir 
dalla  grazia,  piùchedall* arte,  la  qual  da 
sé  poco  vate  corv  fimi!  gente,  Seduttrice 
avveduta  di  fe  medefima- 
1. 

A vale  r però  dare  fubito  alla  radice  del  y. 

mal  profondo,  conviene  tener  faldo  que- 
do  principio,  che  tanto  è ammettere  tutte 
le  Religioni , che  fono  al  Mondo , pet  abi- 
li a dar  Salute,  quanto  è non  ne  ammette- 
te nè  pur  una  - Perchè  io  vi  addimando  : 

Quelle  Religioni  non  fonoconaarie  ? non 
fona  contraddici  arie  ? non  li  oppongano 
Tun»  alt  alaa  direttamente,  come  avver- 
farie,  in  tanto  di  ciò,  che  li  dee  crede- 
re, con  Sedare,  c operare  » affin  di  piace- 
re a Dio  con  (incero culto?  Ciò-  non-  ha  - 
dubbio  : si  perchè  ciò-  dimoili  ano  i loro 
Autori»  si  perche  ciò  dichiarano  L loro 
articoli,,  c si  perchè,  Tele  Religioni  fui- 
dette  non  li  opponellèro  ne'  codituiiv* 
eden  zi  ali  della  tor  fede»  non  farebbono 
dunque  più  Religioni  diverti:,  fàrebbon* 
tuia,  da  che  vero  con  vero  fc  Tempre  lega  > 
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pìtiche  oro  condro,  -ed  oliro , con  oftro. 
Ora  fe  fi  oppongono  tanto , come  dunque 
pub  Dio  accolgcrìc  tutte,  aggradirle  tut- 
te, e premiarle  tutte  ad  un  modo  ? Anzi  n«l 
medcfimo  tempo  che  ne  vuol’  una,  come  la 
dettata  da  lui , ne  viene  egli  ad  efcluderc 
tutte  le  altre.  E fé  le  cfclude,  come  poi 
volerche  le  premj  ? Salva  quell’ una,  tut- 
te le  altre  convien  di  eccediti  che  lìeno 
fuppolitizie,  che  lìeno  furie,  che  fieno 
il  loglio  maligno, -foprafleminato  da  (pi- 
riti alui  ritmici , nel  Tuo  frumento.  Come 
dunque  pub  avvenire  che  Dio,  non  fo- 
lamentc  le  tolleri  per  brev’  ora  in  un  campo 
fielTo,  ma  le  rimuneri,  fino  a dare  per  ef- 
fe il  Paradifo  ? Non  è Dio  la  medclima  ve- 
rità? Ego  fumveritm . Come  pub  dunque 
egli  mai  rinegarli  unto , che  giunga  a gui- 
derdonar la  bugia  con  un  Regnoeterno , e 
bugia  (in  vendutali  a lui  per  culto?  Nò, 
fa.Tl.1.11.  » Sigari ftififmm  ntn  pottft . Tantocpe- 

rò  i'alfermare  che  fia  falute  egualmente  € 
ne’ Cattolici,  e negli  Eretici , e negli  Ebrei, 
e ne’  Maomettani , tralor  si  oppotli , quan- 
to è volere,  che  a ©io  piaccia  egualmen- 
te credenza  falfa , e credenza  vera , con- 
feflion  falfa,  e eonfdfion  vera,  giullizia 
falfa,  c giullizia  vera,  il  che  è quanto  vo- 
ler che  Dio  non  fia  Dio.  Ma  tolto  Dio, 
nonètolta  ogni  Religione?  Ecco  dunque 
a che  mirano  quei  Politici , che  han  per 
tutto  uno  il  profetiate  qualfilia  Religione 
in  cui  l'uomo  rruovifi  . Mirano  in  breve 
ad  introdurre  nel  Mondo  per  via  furtiva 
quell’ Atei  Imo,  che  non  polfono  per  via 
regia.  Eciòdimoiha  la  vanità  della  falute 
fpcrata  folto  ogni  culto,  dalla  parte  di 
Dio,  che  la  del>be  dare. 

II. 

y i'  Dalla  parte  dell'uomo  poi,  che  la  dee 
ricevere , vuol  notarli , come  a lui  per  na- 
tura non  era  mai  dovuta  una  beatitudine 
fupcriorein  immenfoaU’cficrdi  lui,  qual', 
èia  Beatitudine  celdliale;  ma  conveniva 
che  egli  da  Dio  laricevcfTe,  o per  grazia, 
o per  Guiderdone.  Per  grazia  puramente 
non  puofperarfi  : conciolfiachè  è piacciu- 
to  a Dio  che  gli  Adulti  mai  non  pervenga- 
no a quell’  eterno  ripofo  fenza  qualche 
previo  travaglio,  in  virtù  di  cui  pofleg- 
gano  poi  più  bella  la  lorocorona,  come 
cotona  di  merito,  elleno  in  Cielo  Umilia 
quei  Monarchi,  che  non  nacquciograndi , 
ma  che  lì  fecero,  chi  col  fc-nno , chi  con  la 
fpada.  Dunque  fi  hadafpcrare  per  guider- 
done . Ma  che  titolo  hanno  le  Sene  di  con- 
feguire  un  guiderdon,  qual'è  quello?  o 
fu  che  vi  afpirano?  la  ragione  di  ciò  che  fao- 
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no,  o a ragione  di  ciò  che  credono?  Per  ciò , 
che -fanno,  vano  è l’afpitarvi:  concioflia- 
chè  la  virtù  Vera  dipende  più  dalla  vera 
Fede,  che  non  dipende  il  frutto  dalla  radi- 
ce. viri  fi iti  ver*  non  tfi  , dice  Agottino,  S.Awg.  *e 
ntcpotrfl  vera  tJftjHjiitia . E così  ogni  azion  !«■  &■. 
virruofa,  fenza  la  Religlon  lineerà,  « a ”jj***4 
guifa  di  quelle  perle  , che  concepute  a 
Cielo  torbido  c tempetìofo , hanno  di  per. 
la  una  fonile  corteccia,  ma  non  il  fodo . 

Operano  comunemente  i Scttarj  la  loro 
giullizia  per  gloria  umana,  come  perfine 
prunai inde’ loro  llentiì  e però  fono  altie- 
ri, non  fono  giudi:  «,  fe  l’operano  per 
qualche  motivo  femplicedi  ondlà,eono- 
fciuta  con  le  forze  della  Natura,  un  tale 
operare  non  proviene  in  loro  da  Et  de  fo- 
prannaturale,  chea  ciò  gli  fpinga  :eperb  è 
virtù , che  difpone , fecondo  sè , all  a felicità 
civile  e padreggierà  della  vitaprefente,  ma 
non  alla  felicita  celede  e perpetua  della  vi- 
tafutura .Onde,  benché  quedi  fi  meritino 
ancor’edi  qualche  mercede , il  loro  merito 
nontrafeende  la  sfera  delle  mercedi  cadu- 
che. Eficcome  ombratile  è la  loro  pietà, 
così  ricompenfali  a proporzione  da  Dio 
con  l’ombra  de'beni  veri,  non  mai  conia 
realtà:  cioè  ricompenfali  con  ricchezze, 
con  trofei,  contrionfi,  con  ingrandimenti 
di  dominazione  mortale,  che  fono  un’om- 
bra. anche  languida , di  ciò  che  di  là  fi  ap- 
preda  alla  pietà  vera. 

A ragione  poi  di  ciò,  che i Scttarj  ere-  y(£ 
dono,  tanto  è da  lungi,  che  fieno  più  me- 
ritevoli di  mercede,  che , fe  ben  fi  confide- 
rà, fono  anzi  più  meritevoli  di  fupplizio. 
Conciofliachè,  fe  guardiamo  i Maometta- 
ni , credono  elfi , non  ha  dubbio , molto  di 
vero, cornee,  che  Dio  fia  uno , che  egli  fia 
Creatore  del  tutto , « che  liane  Governa- 
tore, con  promettere  a gli  uomini  e pre- 
mioepena,  nella  vita  ancora  diruta.  Ma 
tal  credenza  quanto  è contaminata  da  lo- 
ro, anzi  putrefatta,  con  mille  opinioni  in- 
degne di  Dio,  da  loro  creduto,  non  fola- 
mente  corporeo,  ma  premiatore  de’ ludu- 
riofi,  de’ lividi , edautore  di  quante  fcel- 
leraggini  fono  al  Mondo!  tantoché,  feper 
un  verfoglidan  la  divinità,  gliela  vengono 
rollo  a negar  per  l’altro . Come  pub  però  hu*.  «i. 
Dio  premiare  infinitamente  chi  di  lui  ere-  *•  *’ 
da  ciò,  chefarcbbedivitupcTodi  unPrin- 
cipe  di  allaffini  ? Senza  che  quel  Unto , che 
i Maomettani  credono  in  Dio  di  vero, 
poi  credono  per  alcun  motivo  fuperiore 
alla  Natura,  cioè  per  l'autorità  infallibile 
di  Dio  ftelfo,  che  il  rilevò:  lo  credono 
pei  detto  di  Maometto  nell'  Alcorano  ; 

ond'è. 
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ond’è,  che  lo  credono  per  mera  perfua- 
fionc  umana,  appoggiata  all'autorità  pri- 
vatadi un' Arabo,  cnefiavanzò  perviadi 
fraudi  edi  formaa  bufear  Seguaci,  enon 
per  via  di  fantità  e di  flupori,  concorfi 
mai  fin  dal  Cielo  ad  accreditarlo:  il  che  fa, 
che  la  loro  fede  fia  fede  umana  quanto  al- 
la cofa  creduta  ; e quanto  al  fondamento  di 
crederla,  fia  fede  empia,  fede  efecranda , 
ficcome  empio,  e ficcome  efecrando  fu 
già  colui  che  edi  non  fi  vergognano  di  ado- 
rar per  Legislatore . 

Vili.  Lo  fteflo  dite  a proporzion  degli  Ebrei. 
Hanno  quelli  forfè  altra  regola  della  loro 
odierna  credenza,  fuorché  la  foiegazion 
de'  loro  Rabbini  Macltri . come  u è veduto 
già,  di  Sciocchezze  cosi  palpabili,  che 
muovemo  infin  le  rifa?  E fe  non  l'hanno, 
qual  Fedq  adunque  è la  loro?  In  qualun- 
que Fede,  nonfoio  ha  da  rimirarli  ciò  che 
U crede , ma  ancora  e molto  più  ciò  che  in- 
duce a crederlo,  perchè  qual’ è ii  fonda- 
mento, ul‘  è la  mole.  Sci»  fuolo  è labile , 
non  può  la  Torre  effer  falda.  E pur  la  Fede 
ha  da  edere  falda  t;qjto,  che  efdudaogni 
vacillanza:  altrimenti  non  è più  Fede,  è 
Opinione;  e l'opinione  non  è tributo  pro- 
porzionato ad  un  Dio,  che  non  può  menti- 
re. Qual  fede  podono  fondar  dunque  gli 
Ebrei  (u  1 detto  di  quei  Rabbini,  che  non 
hanno  tanto  da  reggere  un'opinione? 

IX.  E da  ciò  cavate  quel  che  lì  debba  dire 

Sottacili  altresì  degli  Eretici  de'  dì  noftri  : da  cui 

t (C  vorrei  Capere  che  frotta  feguano  nella  lo- 
in  Rifoi.'  ro  Riforma,  fe  la  propria,  o l'altrui?  Se 
l'altrui , quale  più  infedele?  mentre  idue 
rroii>i.  banditori  sì  riveriti  del  nuovo  loro  Vange- 
s*^  ***"*•  lo,  ecco  quali  furono:  Lutero,  e Cai  vino, 
aiiipiurci  Lutero  Ribelle  al  Chioltro,  allaChiefa, 
,0*‘ J'Vd*  di'  Imperadore , fuo  Principe  naturale  ; c 
kM  p»  Calvino  Ribelle  anche  alla  Natura , come 
bantcni  ia  |0  dichiarò  quel  Marchio  obbrobriofo  , 
fi Sjjfc.  che  egli  portò  fu  le  fpalle , in  fegno  del  fuc- 
ile capiti,  co  a lui  perdonato  dal  Vefcovo  con  pie- 
Rcl't-  c-i-  troppo  sfortunata  . Sicché  amendue 
tee , ff.  it  erano , per  vigor  di  tutte  le  leggi , ezian- 
•ccuc  1. 1.  jjjg  ciyflj  t renduti  così  infami  dalle  lor 
ttiite^r.  colpe,  che  non  potevano  ammetterli  né 
per  accusatori , nè  per  attcllatori  nel  foro 
umano.  Giudicate  poi  fe  potevano  am- 
metterli nel  divino  per  Riformato*»  de' 
dogmi,  o per  Giudici  de'  Conci!},  de* 
Canoni,  c fin  de’ Papi. 

X.  Se  poi  i Settari  non  feguono  la  feorta  al- 
trui , ne  feguono  dunque  l'altra  non  men 
fallace,  qual' è il  fenlo  proprio , e io  (pi- 
rito  proprio,  moltiplicato  fecondo  il  nu- 
mero de' loro  capi,  a piacere,  busca- 
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priccio , forco  in  capo  ad  un’uomo,  do- 
vrà fondare  un  Tribunale  di  verità  incon- 
trollabile ? , 

Pertanto  una  Fede,  che  da  qualunque  XT. 
lato  ella  mirili , è una  mera  fuperfti  zinne, 
come  potrà  pretendere  per  Tua  ricompen- 
fa  un’ crema  felicità?  E la  prima  verità  co-  s. Th.  co- 
me potrafli  dichiarare  ornata  dalle  fover-  "• 
chierie,  e dagli  (frappali,  che  in  tanti 
modi  a lei  macchina  la  menzogna;  trave- 
dila da  Religione?  Qui  tredit  ulijuid  fui- 
fum,  ut»  credit  Dee. 

Certa  cofa  è , che  come  alla  Divina  XIL 
autorità  fi  fa  torto  gronde,  quando  fi  ne- 
ga credito  a que’  Miller; , che  manifeda- 
mente  appararono  rivelaci  dalla  bocca  di- 
vina; così  parimente  fe  le  fa  torto  gran- 
diflimo  quando  fi  riceve  all’  incontro  qual 
fua  dottrina , quella , che  da  qualunque 
patte  è fpogliata  di  ogni  prudente  mori- 
vo di  attribuirla  ad  Autore  così  infalli- 
bile . E*  del  pari  infedele  quel  Coman- 
dante, che  non  cede  la  piazza  a chi  con 
legittimi  fegni  glie  la  richiede  da  parte 
del  fuo  Sovrano;  e quel  Comandante, 
che  la  cede  a chi  glie  la  chiede  fenza  al- 
cun legno  valevole  . Sicché  in  fine  quel- 
la Religione , che  per  Profeti  venera  i fu- 
duttori,  o che  fegue  nel  credere  il  pro- 
prio fenfo,  ed  il  proprio  Spirito,  comn 
fe  quedo  folle  detto  divino  ; non  debbe 
afpettare  premio,  ma  punizione,  e puni- 
zione gravifiìma . E però  quanto  è pueri- 
le la  mente  di  quei  Politici,  che  fi  (lima- 
no atti  a pefarc  un  Mondo  fu  le  lor  lan- 
ce , e pure  concedono  indifferentemente 
falute  (otto  un'infegna  di  Religione,  an- 
che lacera:  quali  che  Dio  polla  aderire 
due  contradittorie  ad  un  fiato:  polfa  re- 
carli a debito  di  rimunerazione,  e di  ri-  , 
compendi  gli  affronti  lèmmi , adeguatigli 
per  onori! 

Ed  ecco  pronta  la  disparità  lira  *1  Monar-  XIIL 
ca,  e Dio,  nel  Sofifma,  per  cui  il  Ta- 
mcrlano  reftò  d"  inchinarli  a Crifto.  Al 
Monarca  toma  in  gloria  dominare  a mol- 
te Nazioni  tra  fe  contrarie  di  ufanze  ; 
perchè,  fe  quelle  fon  contrarie'  tra  sé  * 
non  fono  contrarie  a lui,  ma  fi  con- 
tentano di  lo  «omettere  i loro  Statuti 
municipali,  e mutabili  a quella  Legge 
più  alta,  che  egli  fece  a tuni  intima- 
re legittimamente  fin  da  principio,  co- 
me fondi  menta!  della  Monarchia.  E tut- 
to ciò  torna  al  pari  in  gloria  di  Dio» 
dove  ben  fi  adempia.  Ma  nel  calò  no- 
ftro  non  và  così.  Le  Sette,  avverte  alla 
Chkfa,  non  vogliono  accettar  la  Lcg* 

«• 
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«Cattolica  1 che  èia  Legge  fondamenta- 
le, daDioinedefimodata  al  Mondo,  epoi 
confermata  da  lui  con  prodigi  , e con  pruo- 
ve,  non  mai  reperibili  in  verun'  altra,  e 
vogliono  a difpettodi  lui  ritener  le  loro, 
bcuchèda  lui  dichiarate  ad  una  ad  una  in- 
giuriofe  alla  fua  perfona . Chi  non  vede 
pertanto,  che  rocca  a Dio  qui  rimaner  di 
lotto  a quelle  Sette  ribelli , non  al  di  fopra  ? 
E cosi  non  c maraviglia  fé  le  condanni , 
quali  ree  di  lefa  Madia , non  altrimenti  che 
ciafcun  Monarca  ancor'  egli  condannerebbe 
quelle  Nazioni  arroganti , da  cui  fi  vedef 
le  aifare  una  limile  contumacia , di  preferi- 
re al  Tuo  Codice  Imperiale  i capricci  prò- 
prj , e le  convenzioni  private. 

liti 

Nè  vale  qui  rivoltarli  dunque  a calun- 
niare la  Provvidenza,  la  qual  dovea  fare 
pervenire  al] 'orecchie  di  tutù  i Popoli  una 
talftdc  all'iftdlb  modo  sella  era  Punica , 
e non  afcandcrla  a tanti , che  forfè  forfè 
non  l’hanno  fin’ ora  uditane  pur  da  lungi: 
non  -vale  dico  : perchè  i Configli  della 
Provvidenza  divina  fono  un'abbiflo,  che 
fupcra  ogni  fcandaglio.  Ballici  di  faperc, 
che  i fuoì  giudizj  poflbno  effer' occulti  al- 
la  nofìra  debole  villa,  ma  non  iniqui.  Chi 
non  adì  inai  le  novelle  della  vera  Fede , 
farà  condannato  perle  fuecolpe  attuali  di 
furto,  di  odio,  di  omicidio,,  di  fenfo,  o 
: di  altro  misfatto  limile,  in  cui  trafcotfe 
qual'  uomo: -e  citi  ne  udì  le  novelle,  e 
pur  fi  fe  fordo , farà  condannato  in  oltre 
per  la  riptdfa,  qual'  Infedele . 

. Senonchè  non  è da  filmarli , che  dove 
tnanca  la  lingua  de* Predicatori  Evangelici , 
non  fupplifca  la  voce  interna  di  Dior  fic- 
chèa  volta  a volta  tutti  i Seguaci  di  Leggi 
falle,  non  odano  qualche  voce  rampogna- 
trice  della  loro  cofcienza , per  cui  fi  faccia 
loro  paiole , che  non  pofiono  prudente- 
mente fermare  il  piede  in  una  Religione , 
onuova,  oindilciplinau,  oincoltame,  o 
per  lo  manco  noa  autenticata  da  venia 
légno  per  Legge  rivelata  loro  da  Dio. 
Certo  è,  che  in  qualunque  rotta,  benché 
graviflima,  Tempre  rimane  qualcuno,  che 
pecchine  fino  a cafa  le  ree  novelle.  Coti  è 
da  credere,  che  per  qualunque  guaito , il 
qual  proceda  in  un  cuore  dalli  bugia , Tem- 
pre rimanga  qualche  avanzo  di  vero,  che 
all'Anima  ne  porti  ravvilo  infeudo,  per 
cui  fi  muova  a confidetareifuoi  danni,  ed 
a ripararli.  Non  è Dio  quel  Sole,  il  quale 
illumina,  quanto  è da  sé,  ciafcun’ uomo 
1 che  viene  al  Mondo?  Illumina/  eermem  ho- 
minem , venienti»  in  bunc  Mtvuinm  » -E 
infere  del  F.  Sederi  Teme  IV. 


non  è quello  altresì,  ciré  fa  penetrare  il  ' ' 
Tuo  calore  fin' all*  intimo  d' ogni  petto  più 
intimidito?  Kec  eft  qui  fe  abfcondat  ù cale- 
re ejm . Perchè  dunque  non  fi  rifvegliano 
gl'infedeli  a quelli  raggi  si  chiari,  e si 
calorofi  ? Perchè  non  fi  tanno  ad  efeminar 
le  ragioni  della  loro  Fede  non  ferma  ? 

Perché  non  ne  chieggono?  Perchè  non 
ne  cercano?  Perchè  non  le  ne  pigliano 
alcuna  cura?  Revelatur  ira  Dei  de  Carle  a 
fuper  impietatem  hemìnum  eerum  , qui  vtri- 
tatem  Dei  in  infu/lieia  detinent , Cte. .ita  ut 
fìat  inexcuj 'abili 1 . Quella  ignoranza  loro  c Pitr.cvi 
lupina,  e però  non  merita  icufa.  AnzicI- 
la  e doppiamente  ancora  colpevole,  co-  n.7.  ' 
me  è la  ignoranza  degli  ubbriachi,  a cui 
giuilamente  quel  Legislatore  femofo  de- 
cretò doppia  pena,  c per  li  felli  cora- 
mefii  in  un  tale  fiato,  e per  la  cagion  di 
commetterli. 

Che  fe  talun  degl'  increduli  veramente  XVL 
non  pruovamai  quelli  impulfi  lalubri  den- 
tro il  Tuo  cuore,  (ara  non  pertanto  reo  u 
cagion  del!  oliacolo  che  egli  pofeda  prin- 
cipio ad  avelli,  e tuttor  vi  pone  con  1* 
lua  vita  perverfa.  E’ vero,  che  un  corpo 
pieno  di  cattivi  umoracci  non  lènte  fame , 
come  la  fentono  gli  altri  : ma  la  poteva  age- 
volmente feutire,  fe  andava  parco.  Pote^ 
vano  gl'infedeli  ancora  oficrvarc  con  fe- 
deltà quei  precetti , che  a ciafcuno  infogna 
il  dettamedella  Ragione:  c in  quel  cafo^ 
con  qualche  ajuto,  o citeriore,  o inte- 
riore, farebbono  fiati  si  illuminati  da  Dio 
esi  infervorati , che.  farebbe  loro  riulcito  ; 
di  conofcere  il  vero,  c di  feguitarlo.  Sa 
ben  Dio  differenziare  gli  uomini  da  i giu- 
menti negli  ammaeftramenti,  che  loro  dà. 

Decer  nei  fieper  jutr.enta  terra.  E però  , (ob  H-  ir- 
le egli  ha  modo  di  fare,  che  i Giumenti 
ancor  conofcano  quello,  che  è uccella- 
no a loro  felvezza,  come  non  lo  avrà 
di  fere,  ebe  lo  conofcano  ancora  gli  uor 
mini,  sìquale  Autore  dell’ ordine  natura-  Id**,.  - - 
le,  e si  quale  Autore  del  tòpranna turale, 
acuì  gli  elevò?  Bada  che  non  redi  da  lo-  -,  1 

ro.  Clara  t/l,  qua  numquam  marce  fòt  Sa • **?• 
piemìa , IT  fatili  videtur  ale  hit,  qui  dili- 
fune  eam  , <T  i meni  tur  ab  bit , qui  qua* 
rune  ili  am . Almeno  dovevano  elfi  cliieS 
dere  a Dio  frequentemente  il  filo  ajuto 
per  non  errare  in  materia  di  ramo  pefo , 
da  eh e.c feconde  il  celebre  Icntimcnto 
di  Santo  Agofiino,  tale  è la  ilrada  ve- 
ra da  giugnere  a ' falvamcnto  : . Tacere 
qned  paffìi  con  le  fbrz.e,  che  dà  la  grazia 
prefetitemente , & petere  qued  nere  peffli 
consocile  Iole.  Chi  dona  le  chiavi,  dice 
P la 
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£<;«*•  Ja  Legge,  s'intende  donare  anche  il  pof- 
de'  rs't'rih!  fello  di  tutto  ciò,  che  quelle  chiavi  racchiu- 
dono  dentro  l'Arca.  Mentre  Iddio  ci  dà 
però  l'Orazione , ci  provvede  in  e(Ta  d‘ 
ogni  fpezie  di  ajuti , che  polliamo  ottenere 
«•  invocandolo  cordiatinentc  : Idem  Deminut 
omnium , Aivet  in  omnet  inveì Ant  ili  lem  . 

Da  noi  dunque  rimane , fé  non  vogliamo 
valerci  di  quella  chiave  divina . Nè  v'èfcu- 
fa  che  ci  menda;  mentre  ben  moftrache 
ha  volontà  di  perire,  chi  neanche  diman- 
da aita  al  bifogno . 

XVII.  Che  accade  però  qui , che  veruno  dol- 
gaii  della  grazia , la  quale  almeno  ha  quello 
legno  di  confortare  l’ uomo  a raccoman- 
darli, a ricorrere,  afupplicarc,  non  man- 
ca mai?  Convien  dolali  della  propia  pi- 
grizia. Si  piglia  l' affare  della  Religione  , 
come  per  un  diporto,  cercando  la  Itrada 
più  amena,  non  la  piùretra;  fi  attende  ad 
. impugnare  lo  fpirito  ne*  piaceri , e ne’paf- 
fatempi  di  quella  vica , come  fe  nulla  vi  fof- 
fcafpcrar nell'altra,  e però  nonèmaravi- 
glia,  fé  egli,  aguifa  di  Veltro  pafciùtoal 
focolare  tra  pentole,  e tra  pajuoli , non 
odori  la  preda,  che  Ha  fu' Colli-,  o non  la 
raggiunga . Che  fe  talvolta  la  cofcienza 
rimprovera  il  mal  ilato;  che  li  fa  allora? 
Tolto  con  più  di  fpalTi  li  raddormenta  il 
penlicro  di  cambiar  Legge:  onde  intervie- 
ne a moltilfimì,  come  ili' Api,  che  fe,  in 
procinto  di  mutare  Alveare,  vengano  dal 
Cuitodc  fpruzzate  di  vino  dolce,  cambian 
configlio , e ft  rellano  dove  fono . 

XVIII.  Aggiungete  l’odio , nutrito  volontaria- 
mente nel  cuore  di  tutti  i Settarj  contra  la 
Fede  vera,  il  quale  fa  che  non  finifeano 
mai  di  chiarirli  dc'loro  abbagli , odi  con- 
dannarli.  Confefsò  già  Lutero  di  fe  me* 
delimo , che  lungo  tempo  non  potè  non  co- 
nofcerli,  fin’ a legno  d' inorridirne.  Que- 
riti  mi  hi  (furono  paroledi  lui  nelle  propie 
li'*;  'df  ftampe  ) qteetiee  mihi  pAÌp itavi!  trtmulum 
abio$>nd>  f«r,  CT  reprehendent  ab  feci  e fo>  njfimum  iilud 
JJj ®*m®|  ‘ Arfumentum  : T » felur  ftp'u  ! Te*  ne  ir  Ani 
f-*nc  fui  eeniverfiì  TAntA  fuulA  ignorAverunt  ? Quii 
ccrnob'io'*  fi  ,H  ******  (T*e*  tecum  in  trrorem  rraltAt , 
VriMcab.  AtunnAnAot  nemAÌiierì  Che  fu  però  , che 
lo  tenne  falda , anche  afcolfc  si  impctuofe? 
Fu  l’odio  inefplicabile,  concepito  già  da 
lui  Vetfo  Roma,  verfo  il  Clero,  verfo  il 
Chioltro  , verfo  tutti  quei,  da  cui  fiera  te- 
nuto offe  lo  ne' Tuoi  contraili.  Quello  Iti 
quelfuoCridofalfo,  che  rincoratolo  , gli 
le  poi  foggi ugner  con  termini  si  infoienti 
contra  il  Vicario  di  Criilor  Tnndem  con 
firmAvit  me  verbie  futi  C.hrijhie , ni  )Am  mie 
(rem  A* , nel  pei  pi  te* , fei  infnUet  ttr  meutr. 


hit  PApifticit  arili  menti/  . E Un'odio  limile 
al  Tuo  è quello , che  ne’  loro  errori  man- 
tienetuttavia  tanti  e tantida  luidifeefi  per 
linea,  quanto  retta,  altrettanto  rea.  Ma 
perchè  elfi  non  depongono  prclla mente  ita 
ul'odio  , da  che  è si  ingiudo  ? Quello  Cpec - 
chio,  che  al  fuo  Padrone  non  rendeafede* 
le  gli  oggetti , perchè  era  lordo,  potea  la- 
varli, e cosi  gli  avrebbe  renduti-  Che 
più?  Nè  anche  vogliono  quelli  miferi  in- 
durli a legger  mai  qualche  dilcorfo  accura- 
te di  Religione,  ad  ammetterlo,  ad  alcol* 
tarlo,  eciòfolamente  per  iftare  con  animo 
più  pofato ne* loro  inganni.  E potrà  dipoi 
lamentarli  di  non  fi  effer  potuto  dedare  m 
tempo  dal  fanno,  chi  ferrò  ben  lefincdre 
a dormir  più  Co  do  ? 

Sicché  a concluderla,  quando  nel  di  li-  XOC 
naie  li  cambierà  in  martino  aperto  la  notte 
di  tutti  i cuori,  li  vedrà  chiaro , che  non  fu 
colpa  di  Provvidenza  manchevole  in  ve* 
run'uomo,  feegli  non  ravvisò  la  drada  a 
falvarfi  ; ma  che  colpa  ben  fu  di  arbitrio 
protervo.  Le  pietre  non  giungono  tutte  al 
centro:  chi  non  la  fa*  Ma  tutte  hanno  in 
sè  la  virtù  di  giugnervi. 

E quindi  appare  anche  più,  quanto  erri-  XX. 
no fcioccamente tutti  coloro,  chefolotin- 
ti  di  una  Politica  umana,  li  credono  forni, 
ti  gii  di  fenno  che  badi  a formare  un  tal  Ri- 
tuale di  Religione,  il  quale  li  accomodi 
ad  ogni  Setta  diverfa;  figurandoli  loScet-  ** 
erodi  Cri  Ilo,  non  già  di  foro,  a mantene- 
re una  dirittura  infledibile  con  ciafcuno, 
ma  di  cera , pieghevole  ad  ogni  voglia  . Se 
porcile  formar  fi  un  tal  Rituale,  quei  Dot- 
tori di  tanto  numero,  che  nella Chiefa  han 
fiorito  con  si  gran  nome  di  fantità,  e di 
Capienza  ; avrebbono  trafeurato  fino  al  di 
d’oggi  di  dame  fuora  una  coppia  per  noftro 
bene  ? A chi  fembrerà  mai  credibile , che 
uomini  avvezzi  ad  antepporre  in  ogni  oc* 
catione  1'intereffe  aH’oneflo,  quali  fonoi 
Politici  poco  pii,  debbano  i primi  feo- 
prireal  Genere  umano  una  verità  di  tanto 
vantaggio,  come  farebbe  quella,  che  in 
qualunque  credenza  vi  fia  falute,  ficchè 
tutti  i Conci!;,  adunati  fin’ora  nella  Chic- 
fa  di  Dio  ,con  si  gra  ve  dento,  tutti  i Padri , 
tutti  ì Pontefici , tutte  le  penne  degli  Serie» 
tori  Eccleliaftici,  maneggiate  con  canto 
zelo  di  verità,  non  l’abbiano  indovinata 
nè  pur  cercandola?  Certo  è,  checomene* 
Granchi,  l'andare  da  una  banda,  e dall' 
altra,  con  pari  facilità,  proviene  dall'a- 
vere cflì  in  mezzo  del  corpo  il  principio 
del  loro  moro;  così  ne’ Politici  l’approva* 
rcl'iuu,  e l'altra  di  due  Religioni  conci »d- 

ditto- 


ri'; 
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dittoric,  proviene  dall’  avere  cfli  il  prin- 
cipio del  loro  difcorfo  al  mezzo  del  ven- 
tre, proponendoli  per  line  ultimo,  non 
l'eterno,  ma  il  temporale. 

XXI,  Nel  rimanente  io  concedo,  che  anche 
il  Porto  del  Paradifp  li  pigli  a verni  contra- 
ri. Ma  che  intendete  voi  per  venti  contra- 
ri ? Intendete  contrari  mezzi  ; Sia  come 
dite  .Convien però,  chetali  mezzi  preferi- 
vanfi  dalla  vera  Religione , altrimenti  che 

S'overanno?  Poco  vagli onoi  venti , ezian- 
o conformi,  a pigliare  il  porto,  fé  li 
capiti  là  fopra  Nave  orti  le.  11  Paradifo 
non  ammette  altra  Nave,  che  l'unica  del 
fuo  Pietro.  Ogni  altra  che  vi  voglia  tentar 
l'accelio,  li  vedrà  tulio  fulminar  con  Io 
c«c.  li-  fparo  di  quel  protetto  si  orribile,  Nr/at 
Emù****'  mi,  e mandare  a fondo.  Extra  Ecclefinm 
montjl  fatui . Fuor  della  Chicla  non  vi  ha 
falute,  che  tenga.  11  divifere,  che  cia- 
fcun  polla  lalvarli  in  quella  Legge,  nella 
quale  egli  è nato,  èdivifatfi,  clic  petgiu- 
gnere  ai  Palio  propoilo  in  Roma,  li  a tuffi, 
cicnte  ogni  arringo , ove  l'uomo  cotta  , 
nella  fua  Patria  - 

IV. 

JOCll.  Senonchè,  quando-  i Scttarj  una  volta 
s’inducono  a confellare  non  pitiche  quello, 
cioè  che  nella  Chiefa  ancora  vi  Ira  fallite , è 
fuor  di  ogni  dubbio,  che  fon  tenuità  Ir- 
idare il  loro  partito,  e abbracciare  il  no- 
ftro.  lmperocchèchi  non  vede  che  dove 
il fallo,  che  s'incorra,  è infinito,  ed c ir- 
reparabile, nenhafcufaehi  non  li  ponga  al 

lai.  e.  obi  fifuroJ  Uhi  prrineium  eft  maini,  iti  cantini 
foicuiuni.  frcctdtnjutn  „ E ben  ciafcuno  la  pratica 
tuttb  dì  ne' bilanci  umani,  che  pur  fono  in 
sè  peli  di  paglie.  Oraèmanifetlo,  che  nel- 
la Religione  Cattolica  vi  è maggior  firn- 
rezza  dsgiugnerc  a falvamcnto,  che  in  qua- 
lunque altra.  Prima,  perchè  tutti  gli  Ar- 
gomenti, da  noi  recati  in  canti  Capitoli, 
moftrano-chc  non  foto  ella  è la  via  piùficu- 
ra  di  andare  a Dio , ma  che  ancora  è l'uni- 
ca: da  che  le  ella  è Fede  vera,  conviene» 
forza,  che  tutte  (‘altre. lien  falfe,  mentre 
coroni  *e‘  flptovate . Poi,  perchè  quando 

urawnft,?  fi  avelie  da  Ilare  all'autorità,  non-alla  ra- 
«m'i.  m<-  gLorie,  le  altre  Sene  hanno  a- loro  favore 
L *'  un  Tctlimoniofdo,  che  èil  loro  detto:  la 
Fede  noftra  ne  ha  due , il  propio,  ed  il  lo- 
ro. Quelloargomenro  ha  convinto  giàptù 
di  un  Turco  di  buon'  ingegno,  ti/trtr«iùfo 
egli  tra  sè,  chcsi  l'Evangelio,  si  1 Alco- 
rano concedono  a'Criflianr  fperatftadi  fa- 
iute,  là  dove  ai  Turchi  laronccde  ben 
l'Alcorano,  ma  negalal'Evangelio.  Onde 
aefeguiva  cflcr  fomma  temerità  l'av  ventu- 
ri l 
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rare  al  detto  di  un  foto  un'aftar  si  alto, 
quando  potevafi  afficurar  di  vantaggio, 
con  illa  e al  detto  di  due. 

E vaglia  la  verità,  in-  qual  Tribunale  XXIII, 
non  ferebbedannato di  temerario » chi  po-  r 
tendo  pattar  fu  ponte  di  pietra  un  torrente 
di  zolfo  acceló,  fe  ne  volt-ile  pattare  fopra 
di  un  pedagnuolo,  anche  vacillante?  E pure 
in  tal  palio  fiavventurerebbe  la  vita  di  po-  . ■ ài 
chi  giorni . Di  qual  temeritànon  fia  dunque 
reo,  chi  dovendo  pattar  quel  torrente  di 
zolfo  sì  ineflingoibite  , che  il  fiato  dell'  Ira 
divina  tiene  acccfo  a fupplicio  di  tutti  i 
Reprobi , non  anteporrà  un-  foflegno  più 
certo-ad  un  più  dubbiofo?  incaufa  fai  mie  t.Vi»  |.T. 
hot  ipfo  quii  piccar,  quei  certi i incerta  prò-  B-Pùt 
penar,  ice  Sant"  Agoltino . Sono  dunque  c’  *’ 
convinti  per  rumici  capitali  della  lor'Anw 
ma  tutti  coloro  , i quali  ammettendo , che 
nella  Fede  Cattolici  lia  falute,  rimangono 
nondimeno  più  rollo  in  quella,  a cui  fa  Fe- 
de Cattolica  intima  si  chiaramente  un' 
eterna  morte  : nè  potfonagiullilicarc  la  lo- 
ro perfidia:  lenone hè  con  dare  a vedere* 
che  la  Fede  Cattolica  non  abbia  maggio- 
re apparenza  di  verità,  che  la  loro  Setta: 
altrimenti  tengano  pure  nel  Tribunale  di- 
vinolalorocaùfa  pergiàperduta  . Qui  non  ja  , j. 
credit , jam  juJìcatm  rfi . Ma  come  trove- 
ranno maniere  da  comprovare  1»  loto  enor- 
me menzogna? 

E' così  inferitone’ cuori  di  quanti  hanno  XXIV. 
conofciuta  la  nollra  Fede,  che  ella  fia  la 
ftrada  più  certa  di  andare  a Dio,  che  la  do-  Thr,r. 
ve  innumerabili  fono  quegl'  Infedeli  ,iqua- 
li  vicini  a morte  l'itanno  abbracciata,  con  hum.  L,  i. 
abjurar  l Ercfie,  ocondetellare  il  nome  dì  «•  *• 
Maometto,  già  lor  si  caro  i nè  pur’  un  Car- 
tolicofolo  per  lo  contrario  fi  troverà,  che 
l'abbia  in  quell'  articolo  abbandonata  per 
abbracciare  altra  Setta. 

In  faccia  adunque  a quel  divin  Tribuna-  XXV. 
le  deliberi  ogni  Settario  di  fin  credenza  , 

Si  divlfi  di  eflervi  già  conJotto  a guif» 
di  reo,  e interrogato  dal  Giudice,  pigli 
a dare  ragione  di  fe:  Chi  avrà  feguita  la 
Religione  Cattolica,  potrà  dirgli  con  ani- 
mo tà-ande  aliai  : Io  ho  profeflata  una  Fede  , 
cherobitoapparvea!  Mondo  per  fovruma- 
na:  una  Fede,  che  è fiata  [edificata  da'  Mar- 
tiri innumerabili  con  la  vita  data  per  lei  fu  • 

le  Croci,  «fu  le  Catalle,con  Tornino  giub- 
bilo ; una  Fede , che  a fuo  favore  ha  l'ar- 
trllazion  di  Miracoli  forza  fine , co’  quali  il 
Ciclo-  è concorfo  ad  autenticarla  > Tane- 
dazione  d'infiniti  Scrittoti,  che  l’hanno 
efaminata  con  attenzione  j Tattellazioric 
d'infinite  Accademici  Fatteti  azione  dT 
l*  a infi- 
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infinite  Afiemblee;  l'attdlazionedi  Beto- 
naggi infiniti,  che  furono  eh  iati  in  ella  per 
Santità:  una  Fede,  che  dilatata  in  pochi 
Secoli  quali  per  tutto  il  Mondo,  lo  cam- 
biò da  Bofcaglia,  qual’ era  dianzi,  in  un 
Paradifo.  Mi  vennero,  non  lo  nego,  in- 
torno di  molti , i quali  mi  anteponevano 
le  lorFedi.  Ma  che  avevano  quelle  da  far 
K iti.  con  quella?  Sarravrrunt  mini  iniqui  fa- 
Lulationts : feti  non  ut  itx  tua.  Nè  per  fu- 
blimità  di  dottrina , nè  per  antichità  ai  prin- 
cipio, nè  per  ampiezza  di  principato,  nè 
per  incelfanza  di  continovazione , nè  per 
unità  di  Temenze , nè  per  unione  di  fpiri- 
» ? ti,  nè  per  lume  di  Profezia,  ne  per  ve- 

run’  altro  pregio  poflibile  a immaginare, 
portano  quelle  arrogarli  di  ilarlca  fronte. 
Chefe  rÉrelie,  moltiplicate  nel  fenoftef- 
<o  di  lei , quali  tante  Serpi , han  tentato 
innumerabili  volte  di  darla  a morte;  ella 
fu  quella  verga  ammirabile  di  Mosè,  che 
in  vece  di  eller  divorata  da  elle,  le  divo- 
rò , con  farle  a poco  a poco  fparir  dal  Mon- 
do. Sicché,  quando  io  mi  iòdi  punto  in- 
gannato in  feguir  tal  Fede,  piti  toilochc 
qualunque  altra,  che  colpa  avrei?  Si  ac- 
culi la  Provvidenza,  che  rende  piùcrcdi- 
-I'  bile  la  bugia,  che  la  verità.  Cosi  potrà 
rifponderc  ogni  Cattolico , ad  efempio  di 
Vick.  d«  chi  fin  già  da  fei  fecoli  afide  a Dio . Oomi- 
de^Triik."  H,fierrcr  tft  quom  corditi,  ut , àio  dot  opti  fu- 
c.  ».  . mut  : Ut  tnim  finii  Dottrina  hot  tonfirma- 

ta  eft , qui  nifi  à te  furi  non  potuerunt . 

XXVI.  Ma  potrà  forfè  così  anche  rifpondercal- 
cun  Settario,  mentre  ha  feguita  una  Reli- 
- . gione  contraria  agl’infegnamentidi  Crìfto 

Figliuolo  di  Dio,  contraria  afe  (leda,  ge- 
nerata dalla  fuperbia,  allevata  dalla  impu- 
dicizia, ampliata  dall’ infolenza,  colma 
di  errori  ripugnantiffimi  al  lume  della  Ra- 
gione? una  Religione,  che  fpoglia  l'uo- 
,t  mo  di  ogni  libero  arbitrio;  che  fa  a Dio 
comandar  l'impofiibile,  cofirignefe  alle 
iniquità,  volere  la  dannazione  ìlcllc  crca- 


fenza  feufa. 

ture  più  belle  da  Ce  prodotte?  una  Reli- 
gione, che  toglie  a i giulli  ogni  merito, 
c induce  tutti  a peccar  come  difperati?  e 
per  dir  breve,  una  Religione,  che  ha  mi- 
nor'apparenza  di  Religione,  di  quella  che  • 
ne  abbiano  la  Sinagoga  medefima,  e l'Al- 
corano: onde  non  altro  fa  che  a paffo  a 
paffo  introdurre  ogni  fuo  Seguace  nell* 

Ateilino?  Quello  converrà,  che  fuo  mal 
grado  rifponda  ogni  Novatore  a’  piè  di 
quel  formidabile  Tribunale,  confedando 
ciò,  che  fi  è intefo  di  provare  da  me  in  tut- 
ta quell' opera,  cioè,  che  egli  ebbe  da  fa- 
re al  fuo  intelletto  una  forza  molto  mag. 
giore , per  ditlornarlo  dal  credere  alla  Reli- 
gione Cattolica , di  quella  che  egl  i avrebbe 
dovuto  fare,  per  indurlo  a crederla:  eche 
però  egli  fu  di  certo  L'incredulo  fonia  fu  fa . 

D’onde  per  lo  meno  finifea  di  raccoglie-  XXVII.' 
re  ogni  Cattolico,  qual  conto  egli  debba 
fare  della  Tua  Fede , preziofaradice  di  beata 
immortalità,  e però  degna  di  clfcre  ambita 
più,  chetuttii  Regni  della  grandezza  Lai- 
cale , e che  tutte  le  fedi  della  Hcclefiailica . 

Et  pupo  fui  illam  Rtgnic  , & Scdibus  . Raccol-  Sap.  7.  Lì 
ga  qual  fi»  il  fuo  dovere  di  gratitudine  vcr- 
io  Dio,  peraver  ricevuto  da  lui  nel  Tanto 
Batteli.no  sì  bel  dono , dtnum  fidei  tlolium  ; 
e fi  animi  a comperare  con  si  bel  dono  il 
Reamedcl  Paradifo,  vivendo  una  vita  de- 
gna di  quel  Fedele,  c he  egli  procella  di  ede- 
re: giacché  fe  tanto  male  è il  non  credere, 
che  farà  dunque  il  credere , e viver  male  ? 

Majna  profiliti  infatua  rft  Evangelio  non  ere-  Pica*  in 
doro,  cu/ut  vtritarem  faaguij  Martjrumcla- 
mat , Apo fi  oliti  rt fononi  vettt,  Prodigi  a prò-  * 

boni , Ratio  confirmat  , Mandai  refi  arar , 

Elcmentn  loquuntur , Dimorici  confrontar . 

Std  longè  major  infuni  a-,  fido  Evangeli!  lit- 
ri tato  non  dubito 1 , oiinorot  tamon , ac  fi  do  ej ut 
fabfilatc  non  dubitarli . La  prima  infama  è di 
chi  chiude  gli  occhi,  affine  di  non  vedere, 
che  egli  precipita . La  feconda  è di  chi  fi 
precipita  ad  occhi  aperti. 
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Fine  della  Seconda  Parte. 
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putata  corporea  da  Maometto,  p.  a.  Atrio  quanto  malamente  finifle,  p.i.caf, 
c.  23.  num.  14.  num.3.  V * - 
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veruna  fu  cui  fi  fondi,  pare. i.  C- 14- 
nè  veruna  cfperienza,  part.  r.  cap. af. 
feoperra  falfa  da  quei  che  più  ne  (radia- 
rono, p.r.  c.x4.  n.17.  e cap.if.n.i7-e 
18.  non  è arte,  ma ciurmerla,  p.t. c.af. 
n.  ij.  efecrata  da  tutte  le  buone  leg- 
gi, p.  1.  c.  16.  n.  13.  r4.  if. 

'Afirdogi  Giudtciarj  perchè  Tempre  danna- 
ti, c pur  Tempre  accolti,  p.  1.  c.  13. 
n .3.  non  tutti  eccedono  a un  modo, 

р. t.  c.13.  n.a.  ma  tutti  eccedono,  pn. 

с. aj.  n.f.  quanto  fiano  derifi  in  Cielo 
da  Dio , p.t . c.13  .n. 4.  e in  Terra  da’  Sag- 
gi, p.r.  c.14.  n.18.  non  potlono  Taper 
nulla  degli  eventi  accidentali,  o arbitra- 
ri, p.i.cap.2j.a4.e  af.  fon  frivoli  nelle 
feufe  di  non  apporli,  p.i.c.x4.n.ij.  8cc. 
fi  accufano  gli  uni  gii  altri,  p.i.c.af . 
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c.a 3.  n.  iy. 

Attlfti  quanto  fieno  indegni  di  credico  , 
p.i.c.a.  n.i.  &c. come  arrivino  a canto 
eccetTo  di  negar  Dio,  p.i.c.a;  n.a. e 3. 
&c.  lo  confettano  ancoraché  non  volen- 
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Secu  uazu,  p.a.  c.a4-  n.7. 
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tutti  nel  bene  vero , p.  1 . c.3 , n. 8 . qual 
folfc  Tiro  prometta  dell' Alcorano,  p.a.. 
c.a4.n.7.  la  foprannaturale  non  può  ef- 
fer  premitr  di  oncftà  che  non  fuperi  la 
Natura,  p.a.d.ult.  n.tf. non  fi  dona,  ma 
fi  dà  a chi  fe  la  inerita,  ivi. 

Beiti  umana  ha  la  fua  fede  nel  volto,  p. 
1.  c.  1 6.  n.  a. 

Beni  terreni  perchè  conceduti  agli  empj, 
p.  i.  c.  ai. 

Bero/o  Caldeo  primo  fra  gl'  Iiiorici  doni 
de  ordì  le  Tue  narrazioni,  p.  1.  c.  f. 
num.  4. 

Bruti.  V.  Ammali. 

Buoni  hanno  anch' etti  i loro  difetti,  p.r. 
c.az.n.a.  perchè  tribolati  da  Dio,  p.i. 
c.  aa.  n.  3.  e 4.  Bcc. 

C 

C Alieno  'accidentale  non  può  darli  , 
tolta  la  propia,  p.  r.  c.  8.  n.4. 
Cagione  Prim»  come  dimoftrifi,  pat.  (. 
cap.  4. 

Cagioni  di  nettun  genere  pottono  mai  pro- 
cedere in  infinito , p.  1.  c.  4.  num.  f. 
e é.  Bcc. 

Caldei  furono  i primi  ottervatori  delle  Stel- 
le, p.i.  c.af.  n.a.  ma  grofsolani,  ivi. 
Calvinifmo  come  fi  avanzò  nella  Francia , 
p.a.  c.  13.  num.  44.  p.a.c.  18.  nu.  4.  come 
n'è  (lato  fcacciato,  p.a.  c.itf.  num.it. 
non  cede  all'  Atcifmo  in  perverfità , p.  a. 
c.  aj.n.  if. 

Calvino  affettator  di  miracoli , ma  a fuo 
feomo,  p.a.  c.4.  n.13.  fu  fuperbo  all' 
ultimo  fegno,  p.a.  c.13. n.8. quantoar- 
dito nello  (prezzare  i Dottori  facri , ivi . 
quanto  iniquo  in  parlar  di  Dio,  p.a.c.  aj. 
num. if. e in  parlardi  Crifto,  p.a.  c.13. 
nu.8.  p.a.  c.ao.  nu.il.e  in  pa  lar  della 
Vergine,  p.a. c.ao.  n .16.  quinto  fi  con- 
traddicette  ne'fuoi  dogmi,  p.a.c.ar.u. 
6.  fu  Tornino  lodatordi  Lutero,  c foin- 
mo  detefiatore , ivi . aperfe  la  via  più  fa- 
cile all' Atcifmo,  p.a.  0.13. n.if.  prima 
fu  corrotto  nel  vivere,  poi  nel  credere, 
p.a.  c.  ult.  n.3.  fua  fine  mifera,  p.a.c. 
if.  n.  4; 

Cani  perchè  uccifi  da'  Turchi,  p.  t.  c.13. n.4. 
Canoni  xtcacioao  de’ Santi  quanto  confido. 

rate-pallino  in  Roma,  p.a. c.af. n.17. 
Cardano  difprezzator  degli  altri  Aftrologi 
Giudiziari , p.  1,  cap.  »f.  num.  f.  èdif- 

prez-~ 
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7 premio  da  efiì , i vi  . quanto  audace  ne* 
tuoi  pronoltici,  p.  i.  e.  af.  n.  ai. 

Carità  Jcamhie-Mt  è virtù  propria  della 
Chiela  Cattolica,  p.a.  e.  1 8.  fu  da  princi- 
pio il  diftintivode'Criftiani  dagli  altri, 

р. a.c.j.  n.io.  p.a.  e. 18.  n.io. 

Cefo  finte  dagli  Aftrologi  in  Cielo  non  han- 
nofondamcntodiverità,  p.i.c.a*.  n.18. 
e 19.  &c. 

C*/»  che  fia  , p.i.  e .6.  n.  f.  non  fu  il  fot- 
untore  del  Mondo,  p.i.  c.6.e feq. fino 
al  16.  incl.  non  può  mai  operare  da  Ar- 
tefice, p.r.c.7.n.8.&c.  non  è mai  con- 
forme a fe  Hello,  p.i.  c.8.  n. 2.  e 3.  &c. 
non  è durevole  in  uno  fiato,  p.t.cap.8. 
n.  4.  non  fot  non  abbatte  l'efifienza  di- 
vina, ma  la  conferma,  p.i.c.S.n.e.non 
credutoin  pratica,  nè  pur  da  chi  loade- 
tifee  in  ifpeculativa , p.i.c.7.  n.io. p.i. 

с. 8.  num.  f. 

Cattivi.  V.  'Empi . 

Cattolici  che  bella  Scuola  abbiano  nella 
Chiefa  univerfale,  p.i.c.a. quantocon- 
cordi nell’  infegna  re  ciò  che  è di  Fede , e 
nel  crederlo,  p.a.  c.  19.  num.  1.  e a.  &c. 
avanzano  di  numero  quei  di  qualunque 
Setta  pigliata  in  particolare,  a io.  11. 
fono  gii  unici  ad  avere  un'arbitro  forn- 
irlo in  materia  di  Religione , p.a.  c.22. n. 
f.  fono  gli  unici  ad  avere  veri  Miracoli , 

р. a.  c.j.  e 4-  e feg.  e veri  Martiri , p.a. 

с. io.  u.  e la.  e veri  Santi,  p.a.  c.aj.e 
2 6.  fonogli  unici  ad  aver  mezzi  utili  al- 
lafalute,  p.a.  c.  17.  la  carità  fcambievo- 
le  è propria  ioro,'p.  2.  c.  28.  perchè 
inclinati  a credere  ne'Miracoli,  piùche 
altri,  p.a.  c.8.  n.j.  i peggiori  tra  loro 
fono  migliori  di  quaglia  Novatore,  p.a. 

-.  c. a?,  n.  14.  le  loro  colpe  non  ifner vano  la 

• verità  della  loro  Fede , ma  la  conferma- 

- no,  p.  a.  c.a<.  quanto  al  Tribuna]  divino 

faran  ficuri  intorno  alla  credenza  da  loro 
Tegiiiia,  p.a.  cap.  ult.  n.  ij.  nelluno  di 
loro  in  morte  la  mutò  mai , come  han 

• fatto  varj  Settarj,  n.  24. 

Chiefa  perchè  detta  Cattolica,  p.a.  c.19. 
num. j.&c.  quanto  in  lei  difpiaccia  agli 
Eretici  quello  titolo,  p.a.  c.  19.  n.  ir. 
nelluna  adunanza  loro  ardifee  arrogarte- 
lo, p.i.  c.19.  n.9.  è lafcuola  della  vera 
, l Religione,  p.a.  cap.  a.  è antichi  Dima  di 
tempo,  p.a.c.a.n.a.e  j.&c.è  infallibi- 
li ffinu  d'infegnamenti , p.a.  c.a.  n.8.  e 
j.&rc.èa  tutti  aperta,  p.a. c.a. n. 16.17. 

• &c.  chi  non  la  conofce  dee  dare  la  colpa 

• afe,  p.a.  c.a.  n.19.  è fola  ad  alficutare 
gli  uomini  da  ogni  errore,  p.a.c.a.n.8. 
alci  c data  la  giufta  intelligenza  delle 


Scritture  divine,  p.a.  c.a.n.if.  quanto 
fia  cofiato  a ciafcuno  il  perfeguitarla , 

р. a.  c.rf.  n.i.e  a.  &c.  quanto  ftabile  a 
tutte  le  varie  feoffe,  p.2.c.i«.  fe  perde 
per  un  lato,  acquifta  per  l'altro,  p.z. 

с. r 6.  n.13.  e 14.  &c.  ha  per  fuo  dono 
propio  lofpiritodi  Profezia,  p.a. c.18. 
quanto  uniforme  a fe,  nell’  infegnare 
tempre  a un  modo,  enei  credere,  p.a. 
C.19-CCÌÒ  in  tuttiitempi,  n.7.  in  tutti 
i luoghi,  n.8.  e in  tutte  le  genti,  n.ro. 
eri.  &c.  non  riceve  pregiudizio  dalle 
Erefie,  p.a.  c.ié.  p.a.  c.za.  n.17.  e 18. 
Scc.  fua  dote  eder  fama  ne’dogmi,  p.i. 
cannelle  leggi , p.a.  c.14.  ne  Pcoftumi , 
p.a.  c.af.  c 16.  ne’ mezzi  per  la  falute, 

р. a.  c.  27.  non  debba  incorrer  digredi- 
to per  le  colpe  de'fuoi  Seguaci,  p.a. 

с. a6.  n.7. 8. e 9.  &c. 

Chiefa  iavifibile  non  può  darli,  p.  a.  c.  z. 
n.ió.p.z.c.ao.n.iz.e  rj.&rc. 

Chiocciole  Marine  quanto  ammirabili,  p.  1. 
c.  ra.  n.  16. 

Cieli  cidimoftrano  la  Potenza  divina  nella 
loro  vafiità,  p.i.  c.io.  n. a. $.4. ej.  la 
Sapienza  ne'  moti , n.6.7.8.  e 9.  e la  Bon- 
tà negl’influlli,  n.  10. ir. 

Ciro  quanto  foflc  ammirabile  di  memoria, 
p.  1.  c.  1 9.  n.  13. 

Colpe . V.  Peccati. 

Compagnia  di  Getà  quanto  accefa  in  cerca- 
re Anime  a Culto,  part.  2.  cap.  28. 
num.  7. 

Confezione  Sacramentale  quanto  bene  ap- 
porti alla  Chiefa  , part.  a.  cap.  17. 
num.  j.  e 6.  &c.  la  privazione  di  eda 
conofciuta  fin  dagli  Eretici  per  dan- 
no fa,  n.  1 a. 

CouftienxA  all'uomo  tefiificache  v’èDio, 
p.i.cap.3.  n.f.  p.i.c.19.  n.j.  quanto  ri- 
mordclle  un  tempo  a Lutero,  p.a.  c. 
ult.  n.  1 8. 

Contraddizioni  fono  propie  della  dottrina 
Ereticale,  p.a.  c-ai.  per  qual  cagione, 
p.  a.  c.  2 2. 

Converjione del  Mondo  alla  Fede  di  Crifio 
quanto  miracolofa,  p.a.  cap.  19.  mini- 
mamente prefio  chi  neghi  i Miracoli , 
p.a.c.9. n.i.a.i7.e  aa.  a neduno  è po- 
tuta riufeire,  fuori  che  a Crifio,  p.z.c. 
9.  n.  18.  e 19.  Scc. 

Corruerfìoni  istantanee  dal  male  al  bene 
fono  della  pura  Chiefa  Cattolica,  p. 
a.c. 27.  n.  if. 

Corpo  umano  quanto  ammirabile  nella  fila 
formazione,  p.  1.  c.»f.  e 16. 

C ri/li  ani  . V.  Fedeli. 

Grifo  ebbe  ancora  i Rimici  per  cefiimo. 

P 4 n j 
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nj  di  Tua  integrità , p.  a.  c.  f.  n.  ij.  e 
. 14.  calunniato  dagli  Ebrei  nelle  opere 

prodigiofe,  p.a.  c.f.  n.i.&c.  ma  quan- 
to a torto,  n.x.j.  e 4.  &c.  tacciato  da 
Calvino  d'ignoranza , p.a.c.i  j.n.g.  edi 
mille  altri  mali , p.i.c.ao.  n.i  C.  da  Lute- 
ro di  peffimo peccatore,  p.a. c.io. n.i  6. 
predetto  da’ Profeti  in  termini  diftintif- 
fitni,  p.a.  c.K.  num.y.  è il  vero  Media 
promeffo,  p.i.c.17.  n. 7. 8. 9. e io. per- 
chè non  riconofciuto  già  da  Giudei, n.  1 a. 
predetto  eia  He  Sibille , p.t.c.i7*n.  15. e 
1 4.  diede  di  fua  bocca  principio  alle  Pro- 
fezie del  nuovo  Teftamento,  p.a.  c.17. 
num.  rf. 

D 

D Emettiti  quanto  fciocco  in  dare  al 
Mondo  per  Artefice  il  cafo,  p.ix.6. 
7. e 8.  convinto  di  menzogna  da  sè  me- 
desimo, p.  1.  c.  7.  n.  io. 

Demenj fino  a qual  fegno  pollano  indovina- 
re il  futuro, p.ix.a^.  n.j.  p.i.c.16.  n.14. 
c fino  a quale  pollano  far  de'  miracoli , 

f>.  1.  c.y.  n.é.  &c.  fi  aiutano  a fomentare 
aGitidiciaria,  p.i.c.  16.  n.  13. 14.  e if. 
perfuafero  Lutero  a levar  La  Meda  pri- 
vata, p.a.  c.11.  n.f. 

Diluv\  univcrfali  non  pofiono  provenire 
dalla  Natura , ma  folo  i particolari , p.i . 
c.  y.  n.  y. 

Die  quanto  fcioccamentc  negato  dagli 
Ateifti,  v.  i.dal  c.  a.  fino  a tutto  il  18. 
non  perchè  non  veggafi  laficiadi  palefa- 
re  la  tua  e£ilenza,p.i.  c-i-n.i  4.  congeda- 
to da  tutte  le  Nazioni  dell'  Univerfo,  e 
di  tutti  i tempi,  p.t.c.j.  perchè  non  tut- 
tifiaccordino  in  un  Dio  Redo,  p.i. c.3. 
n.8.  dimodrafi  dagli  effetti,  p.  t.c-4.  c 
fcg.c  dagli  edetti  medefimi  cantali , p.i  - 
c.S.n.iS.  dimodrafi  da  ragioni  ancora  più 
a ake,p.j.c.t7.nonè Anima nelMondo, 
p.i.c.y.n.i6.e  17. non  può  edere  fe  non 
uno,  p-i.  c.i  8.  n.r.  e a.  &c.  ed  uno  anche 
in  fommo grado,  n.  14.  èfempliciflimo 
in  tanti  attributi  diverfi,  n.14.  ha  Prov- 
videnza fopra  kcofe  umane,  p.a.  c.19- 
ao.  ii.  e ai.  vede  in  fe  delio  ogni  cofa, 
p.  r.c.  19.  n.  io.c  i i.&c. quanto  cono- 
fciuto  più  da' Cattolici  , che  da  alcuu'al- 
»o,  p.a.  c.aj.  non  dà  il  Paradifo  agli 
Adulti  in  dono,  ma  in  premio,  p-a.c. 
ult.  n .6.  non  manca  di  fomminidrarea 
ciafcuno  conofcimcnto  badevole  a pro- 
curarlo, n.iy.ei6.non  può  ammettere 
indifferentemente  ogni  culto,  che  a lui 
fi  predi , p.  ».  c.  ult. 


Dmtifti  dementati  dal  Diavolo  in  darli 
mone,  p.a.  c.11.  n.14. 

Dubbi  di  Fede  vogliono  Arbitro  fommo, 
p.a.  c.aa.  n.  f.  &c. 

Dubbie  fe  in  Fede  è infedele,  part.  I.CI. 
num.  1. 

E 

E Srei  dopo  la  venutati!  Cridononhan 
miracoli , p.a.cap.4.  num. 8.  quanto 
iniquamente  malignino  quei  di  Crido , 
p.a.  c.y.  non  fanno  conoscere  il  proprio 
male,  p.i.c.14.  n.i.  puniti  con  doppia 
pena,  temporale, e fpirituale,  p.ix.14. 
n.a.  e 3.  Bcc.  non  pofTono  guidamente 
aferiverlead  altro,  che  all'uccifionedi 
Crido,  n.i  1.  ìa.&c.  non  cavano  frutto 
alcuno  dadettc  pene,  num.  11.11.  &c. 
non  fono  codanti  nel  loro  errore,  ma 
peninaci , p.  a.  c.i  4.  n.a  1 , perchè  difpcrfi 
da  Dio  -,  ma  non  mai  didrotei,  p.a.  c.17. 
n.a.  quanto  fciocchi  in  afpettareil  Media 
venuto,  p.a.  c.17.  n.7.  e 8.  8 cc.  donde 
proceda  il  loro  inganno  nell'  alpettarlo , 
n.i  a.  quanto  male  Tentano  al  prefeiKe  di 
Dio,  p.i.c.»3.n.*.  quanto  odinoiCri- 
diani,  p.a.  c.a4.  n.ia.  fon  privi  d'ogni 
mezzo  utile  alla  falute,  p.a.c.»7.n.if» 
non  hanno  fu  che  (badare  la  loro  odierna 
credenza,  p.a.  c.  ult.  n.8. 

FUfnbettn  Regina  d'Inghilterra  drittamen- 
te felice  nell'  empietà,  p.  a.  c.  iy, 
num.  1 5.  non  fa  tegola  ad  imitarla  , 
ivi. 

Empì  perchè  profpcrati  da  Dio,  part.  x. 
c.  ai.  n.a.  8cc. 

Ertfiartki  ebbero  tutti  il  primo  loro  im- 
pulfo  dalla  Superbia,  part.»-  cap.  13. 
num.  7. 8. e 10.  quanto  tutti  finidèro 
malamente,  p.  a.  cap.  if.  num.  >.  3. 
4.  &c. 

Enfi»  fono  tutte  nate  dada  Superbia  , 
p.a.  e.  1 3.  b.  6. 7.  &c.  propagate  dalla 
Lufluria,  n.ia.&c.  alimentate  dall' Ava- 
rizia, n.i».aj.  &c.  per  quante  vie  per- 
feguiuflcro  Crido,  p.a.  c.i 6.  n.f.  &c. 
V.  Sette. 

Em hi  non  Iranno  mai  convertito  verun 
Popolo  a Crido,  ma  prevertitolo  , p.a. 
e.»8.  num.7.  perchè  molti  di  loro  non 
conofcano  la  verità,  p.a.  c.  ult.  n.it. 
e feg. 

Efimf)  di  fortezza  fcgnalata  nel  patire 
per  Crido , p.a.  c.ia.  n.8.  di  carità  in 
perdonare  al  nimico,  p.  a.  e.z8.  n.a.  e 
. in  procurare  la  (aline  del  proffimo , n. 

7 • 8.  &c.  i ...  a i a 

M/b 
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X/jxrltnza  che  fia,  p.i.  c.xf.  n.i.  non  da 
all'  Aftrologia  Giudiciarìa  verun  fofte- 
gno,  p.i.c.ij.n.^.&c, nèlo  può  dare, 

a7»  8-  &c. 

Xvm  perchè  tentata  dal  Demonio  in  for- 
ma di  Serpe,  p.x.  c.ix.  n.t. 

Ivange Ufi  quanto  fedeli  in  ciò  che  fcriffer 
di  Grillo,  p.x.c.f.n.«.7.&c. 

Xtecarifii*  frequentata  quanto  bene  ap- 
porti alla  Chiefa,  p.i.  c.*7-  n.4.  come 
pervertita  da’ Novatori  , p.  ».  cap.  17- 
num.  18. 

E vidi n za  di  credibilità  richieda  alla  Fede, 

р. i.  c.i.  ai }.  14-  fu  che  li  fondi,  p.i. 

с. j.  e io  tutti  i feguenti. 


F 


F Accia  «nana quanto  ammirabile,  p.i. 

c.io.  nu.».  perchè  niuna  quali  limile 
..  all'altra,  n.j.  4.  &c. 
tede  vira  quanto  lia  da  pregiarli  , p.  1. 
-1,  t.r.n.1  • è un  dono  fornaio , p.  1.  c.x.n.i  ■ 
ed  è infieme  un’olTequiogiuflifltmo  da 
Dio  chieftoci,  nu.i.j.&c.  fenza  d’eda 
,1  non  potevano  procedere  fu  la  Terra, 
n.4.  f.&c.è  generofità  del  noftro  intel- 
letto, non  è viltà,  num.  1 4. 1;.  quanto 
male  fia  cuilodita  da  alcuni,  p. t.c.  1. 
n.a.  vuole  umiltà , p.i.  c.  ».  n.»o.  e vuole 
foggezion  di  giudizio,  p.x.C.J.  nu.4.5. 
&c.  Tempre  ha  da  edere  volontaria,  p.». 
..;i<«.».n.r-fua  verità  per  qual  via  ha  dadi- 
mollrarli,  p.i.c.i.n.4.  j.&c.p.».c.j.  e 
in  tutti  i feguenti:  quanto  redi  avvivata 
dalle  Aie  pruove,  p.i.  c.i.  nu.  1 ».  &c- 
vuole  la  fua  fcuola  ove  infegni , p.  ». 
ci.num.x.è  fcuola  infallibile,  p.x.c.». 
n.  8-9.  fenza  la  previa  cognizione  di  tali 
pruove  Iddio  non  coftuma  regolarmente 
d'infondetla,  p.i.c.i.n.14.  benché  l’in- 
fonda ulora,  p.x.c. ult.num.id.fi  do- 
vrebbono  quefte  faper  da  tutti , p.  : . c. r. 
n.t  j.è  data  fempre  una  al  Mondo,  p.t. 
c.x.n.4-  t.&c. fenzadi  eda  non  viève- 
ra  giustìzia,  p.x.c. ult. n.6.  non  manta 
* Dio  di  fcoprirla  a chi  non  vi  ponga 
odacelo  dal  fuo  canto,  n.  ir.  1 6. 
Vede  falfa  non  è abile  a dar  falute  , p. 
x.  c.  ult.  non  può  venire  da  Dio,  n. 

, ; ' h it.  ; («H'-'r  vatoy# 

Fedeli  quanto  fodero  da  princìpio  emi- 
nenti in  ogni  virtù,  p.t.  c .9.  n.8.  9. 
&c.  quanto  predo  occupafTero  l’Uni- 
vetfo,  p.ti  C.?.  n.u.  p.x.  c.iy.  nu.8. 

4i.y. 


tì fonemi 4 più  atta  ad  indovinare  le  incli- 
nazioni, che  l’Adrologia  giudiciarìa  , 

р, i.  c.x4-  n.xf. 

Foca  Inperadore  ambì  vanamente  di  an- 
noverare tra’ Martiri  i fuoi  Soldati,  uc- 
cifi  dagl’infedeli,  p.x.  c.ir.n.i. 
Formi*  quanto  apprezzata , p.i.cap.J  r. 
n.t . p.  1 . c.  1 1 . n.  t . non  farebbe  virtù  nell’ 
Uomo , fe  l'Anima  di  lui  non  fotfe  im- 
mortale, p.i.c.ji.n.».  j.&c. 

Fortuna  buona  , o cattiva , perchè  da 
nelluno  può  edere  indovinata,  part.i. 

с. »4.  n.xj. 

Futuro  accidentale  , o arbitrario  , non 
può  edere  noto  fe  non  a Dio  , p.  1. 
c .ti.  n.u.  p.x.  c.17.  n.t. 

G 

G Aleno  quanto  fprezzade  i fodenitori 
del  Cafo,  p.t.  c.7.  n.7.. 

Gemelli  pari  nel  nafeere  , divertì  nel  ri- 
manente, p.t.  c.xj.  n.xr. 

Generazioni  prefuppongono  tutte  la  Ca- 
gion  prima,  p.i.  c.4.  n,$.  7. 
Gerufalemmo  a che  mifeto  dato  folle  ridot- 
ta per  la  morte  data  a Gesù,  p.x.  c.14. 
nu.4.f.&c,  perchè  non  punita  fubito, 
nu.é.  come  la  pena  corrilponde  in  eda 
alla  colpa,  n.11.  ìx.  &c.  _ . . 

Giaffone  Teatro  illudre  di  Martiri  dati  a 
Crido,  p.x.  c.rx. 

Getù  Cri/lo.  V.  Crifto. 

Ginevra  quanto  fciocca  nel  regolarli  in 
materia  di  Religione  , par.»,  cap. xx. 
num.  10.  -r 

£.  Giordano  Avvocato  de’  naufraganti  , 
p.x.  c.i  5.  n.17. 

Giudei.  V.  Ebrei . 

Giuliano  Apcftae*  amatore  dell’  Adrologia 
giudiciarìa,  parte  1.  cap.  xé-  num.  14. 
quanto  vanamente  tentade  di  rimette- 
re il  Giudaifmo,  p.x.  c.  14-  num. xj. 
fua  infelieiflima  morte  , p.x.  cap.  1 j. 
num.  io.*- 
Gì  ufi.  V.  Suoni. 

Gloria  umana  non  può  edere  tutto  il  pre- 
mio della  virtù  vera,  p.i.  c.j.  n.4.  j. 
6.& c.nè  può  edere  il  nne  di  eda,  n.7. 
p.x.  c.  ult.  n.«. 

Governo  Divino  differente  dall’  umano  nel- 
la pcrmiffione  delle  colpe,  p.t.  c.  »o. 
n.8.  non  fi  può  al  prelente  finir  d'in- 
tendere, p.i.  c.*i-  0.4.  f • &c-  s’inten- 
derà al  fin  delle  cofe,  p.x.c.tx.n .f.i. 
cenfurato  più,  da  chi  meno  intende  » 
p.i.  c. xo.  n«x.  p i.  c.  xi.  nu.  1.  fi  di- 
fende coatra  i’accufe  de'  maligni  , o 

de’ 
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de' mifcredenti , p.t.c.  to.  c.  ti.  c.  n 
Greci  perchè  fi  divideffero  da' Latini,  p.i 
c.  1 3.  num.é.  quanto  a quelli  fodero  av 
verfi,  nu.14.  ache  mifero  Rato  però  ri 
dotti , p.i.  c.y.  n.10.  p.i.  c.  1 }.  n.10.  p.i 
c.18.  nura.j. 


H 


H 

Uomo  nel  mirar  sè  può  venire  in  co- 
gnizione di  Dio,  p.t.c.if.  n.i.t.&c. 
quanto  artificiofamente  egli  fia  compo- 
llo, n.i.  fpecialmente  nelle  mani,  n.j. 
tee.  e nel  vifo , p.  1 . c.  1 6 . è oggetto  fpe- 
ciale  deila  Provvidenza  divina,  p,  t.c.i?. 
n.S.&rc.  non  deve  arrogarli  di  cenfurar. 
la,  p.i.c.ia.n.z.p.t.c.zi.n.i.non cfot- 
topofto  alle  Stelle  nell'  operare,  p.  1. 
«.14.11.*  &c.  riflettendo  fu  gli  atti  pro- 
pj,  può  riconofcere  che  morendo  non 
muore  tutto-,  p.t.  c.19.  n.t.  9.  tee. 


ICcnccUfli  come  puniti  da  Dio  , p.  i. 

c.if.  n.n.  ra. 

Mitri*  , perchè  non  regnali  e ne’ primi 
Secoli,  p.i.  c.j.  num.i.  è argomento 
della  efiftenza  divina,  n. S.  fi  confuta 
di -profeffione , p.t.  c.  18.  come  folle 
da  Gesù  abbattuta  quali  tutta  in  tempo 
brevifiimo,  p.t.  c.i 9. 

S.  IrnazJo  di  Lejola  quanti  reftimon;  avef- 
feper  la  fu  a Canonizzazione,  p.z.c.tf. 

• -num.t?. 

\mrmm.»  non  è fuflkiente  a Grufare  l'in- 
fedeltà, p.t.  c.tj.  nu.p,  10.  p.t.  cap. 
ult.  n.ij. 

immagini  de  Santi  quanto  perfeguitate,  e 
quanto  difcfe,  p.a.  c.17.  n.S. 
bnmertalitk  dell'Anima  umana  fi  pruova 
con  le  ragioni  Eliche,  p.t.  c.iS.  c.zy. 
e con  le  morali , p.t.  c.jo,  31.  c.jt. 
fu  creduta  generalmente  in  qualunque 
tempo,  p.t.  c.30.  n.  16.  quanto  operi 
fcioccamente  chi  non  la  crede  , p.  ». 
c.31.  n.14.  ir.  8rc. 

Iniiffiremc*  di  Religioni  è convinta  d*in- 
furtirtente,  p.t.  c.  ult.  chi  fu  il  fuopri- 
mo  forte  nitore,  p.t.  c.18.  n.rt. 
infedeli  a quante  darti  portano  oggi  ri- 
darli, p.,.  c.t.  n.  io.  non  abbraccian- 
do la  tede  Cattolica , fono  non  puref 
increduli,  ma  infenfati , p.t.  c.t.n.19. 
10.  p.t.  cap.  ult.  nu.ta.  aj.  &c.  non 
refta  mai  da  Dio,  fe  non  hanno  lumi 
a conofcerla , ma  da  loro,  p.a.  c.  ult. 

<-  «1*4.  i|.  i«.  8tc.  Y,  nati f . 


Infinite.  V.  Preteffe  in  infinite. 

Intelletto  umane  quanto  elevato  nelle  lire 
operazioni,  p.i.  c.t 8.  n .3.  4 . Sic.  cor- 
regge i fenfi,  p.t.  cjt. n.8. 

Intemperante  non  farebbe  vizio  nell'Uo- 
mo > fe  l'Anima  in  lui  mori  (Te  , al 
morir  del  corpo,  p.i.  c.jt.  num.  9. 
io.  &c. 


Ltgg*  Grifi  iena  quanto  fama  ne'  dog. 
mi  da  crederli,  p.t.  c.13.  ne’ detta- 
mi da  praticarli,  p.t.  cap.  14.  non  dà 
fidamente  luce  , ma  lena  al  bene  ope- 
rare , p.a.  c.t7.  fi.  1.  &c.  con  quanta 
facilità  riformarti:  il  Genere  umano  , 
cap.  9. 

Legge  Giudaita . V.  Talmudde. 

Legge  Maomettana . V.  Mettane. 

Leone  Ifaurite  primo  Ereliarca  tra' Princi- 
pi, p.a.  c. ir.  quanto  gli  colhrte  la 
perfecuzion  da  lui  morta  alle  facre  Im- 
magini , ivi  . : ■ - • 

Uteri»  nell'  operare  pruova  l'immortali- 
tà dell ‘anime  umane,  p.i.  c.t  9.  nu.t. 
z.  }.  tee. 

Litri  come  fi  abbian  da  leggere,  a trar- 
ne finito,  p.i.  c.t.  n.ip.  • 

Litri  Divini.  V.  Stri! tur  a Sacra. 

Litri  siti llini  quanto,  perfeguitari  già  dall' 
Inferno,  p.t.  c.17.  n.14. 

Leccia*  Ateifl*  quanto  infelicemente  ma- 
nife  nell'  errar  fuo,  p.t.  cap.  11.  mi- 
ni er.  1 1. 

f.  Luigi  di  Granata  benemerito  della 
Chiefa  per  li  fuoi  libri , p.t;  cap.  r. 
num.  16. 

Lulfuria  è comune  a tutti  i Settarj,  p.t. 
c.t}.  nu.it.  i}.  8cc  quanto  eccelfiva 
in  Maometto,  p.t.  c.t}.  n.4.  iz.  p.t. 
c.t 4.  n.f.  e ne' Maomettani , p.t.c.  zf. 
n.j.  e negli  Anabattifti , e negli  Ada- 
miti, p.t.  c.*i.  n.9.  fu  lingolarmentc 
in  grado  a Luterò,  p.t.  c.ij.  n.i}.  1 6. 
p>i.  c.4.  n .9.  p.a-  c.i«.  n.t  1.  fi  oppone 
Spezialmente  al  dono  di  proiettate  , 
p.t.  c.18.  n.if. 

Cenere  aftettator  di  miracoA  a fommo  ris- 
chio, pz.  c.4.  nu.it.  quanto  sfacciato 
a voler  fenza  d'erti,  che  egli  fi  creda, 
p.t.  c.7.  n.14.  quanto  rtimatore  di  sè, 
p.t.  ctj.  nu.  7.  quanto  conttaddicerte 
nelle  fue  dottrine  a (è  fterto , p.  2- 
c.tr.  nu.t.  }.  &c.  quanto  feriti  ile-  ini- 
quamente di  Dio,  p.a,c.aj.n.f.di  Cri- 

ilo, 
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fio,  p.x.c.xo.  n.ns.e  della  Vergine  Ma- 
(dre,  ivi . Profeta  fjlfo,  p.x.e.x8.n.  14. 
p.x.c.2i.n.x.y.&c.  quantoenorme  nel- 
la luffuria,  p.y.c.iy.n.iy.  16.  p.x.c.14. 
ay.p.x.c.xé.  n.u.  acerbiffimo  in  rifèn- 
tirfi , p.x.c.x8.n.6.quanto  amaflc  veder 
i’Alemagna  in  arme , n.4.  confefsò  ifuoi 
riraorfi,  c li  difprczzò , p.x.  c.ult.  n.18. 
fua morte  infaulta,  p.x,  c.iy.n.4. 

M 

\ Ì Aghi , come  li  fcuoprano  fallì  ne’ 
IVI  loro  Miracoli,  p.x.  c.y.  n.iy.  20. 

&C.  p.».  c.6.  n.6.  7.  &c. 

Magia  profeflàra  da'  Giudici  del  Sinedri, 
p.a.  c.6.  n.14.  ambita  da’Maomettani, 
p.a.  c.14.  n.y.  , t -i 

Magìfirati  Laicali  eletti  dagli  Eretici  per 
Arbitri  forami  in  materie  di  Religione, 
p.x.  c.x  x.  n.io. 

Manti*  Capo  de'  Manichei  quanto  mala- 
mente finiffe,  p.x.  c.iy.  n.j. 

Mani  perchè  date  all’  Uomo,  p.i.  c.iy. 
n.4.  di  quanti  beni  il  provvedano,  n.7. 
8.  &c.  quanto  ammirabili  nella  loro  co- 
ftituzione,  n.u.  ix.  &c. 

Maometto  quanto  male  abbia  recato  al 
Mondo,  p.x.c.y.n.xo.  fuoi  principi,  e 
Tuoi  progredì , p.  x . c.  1 y . nu. y . 4.  quanto 
forte  dominato  dalla  fuperbia , ivi , quan- 
to dalla  tuffarla,  p.x.c-r y.n.4.  ix.  ij, 
p.x.c.14.  num.6.  quanto  dall’  avarizia, 

р. x.  c.i  j.  nu.  ty.  fu  Profeta  falfo,  p.x. 

с. i8.n.tx.  ty.&c.  p.x.c.iy.nu.4.  fprez- 
zator  de'  Miracoli,  e allettatore,  p.x. 
c-4-n.y.  quanto  pazzamente  contraddi- 

, cede  a fe  Hello  nell’  Alcorano,  par.  x. 
c.xx.  num. ly. quanto  empie  leggi,  ivi, 
delle , p.x.  C.X4,  n.y . 6.  Sic.  come  parlarti 
incorno  alle  pene,  e ai  premj  della  vita 
futura,  p.x. c.x4. n.6. 7. mangiato  dopo 
morto  da’ Cani,  p.x.c.i  y.n.4. 
Maomettani  fi  annoveralo  tra’  Pagani , p.i. 
cap.  1.  num.i  1 . perchè  fia  tanto  durata  la 
loro  Setta,  p.i,  c.i 6.  nu.xo.  fono  infe- 
riori a' Cattolici  ancor  di  numero,  p.x. 
c.iy.num.iy.  fono  tutti  fo  profitti  dalla 
ignoranza,  ivi,  p.x.cax.  nu.16.  quan- 
to pazzamente  prefumano,  che  la  loro 
legge  fia  fucceduta  a quella  diCrirto, 
pa.  c.io.  n.y.  4.  con  quello  raedertmo 
confortano  la  lor  legge  effer  farti,  ivi, 
quanto  lìeno  tra  se  dimorili  ne’  dogmi 
della  loro  credenza,  p.x. c.xx.  n.ry.  14. 
&c.  perchè  tanto  odino  i cani , p.  a. 
c.i  3.  11.4.  perchè  abbiano  per  infegna 
; la  Luna,  p.x.c.4.n.3.  pache  DUBÌfc4no 


una  cìocchetca  di  capelli  nel  capo  ra- 
fo,  p.i.  c.4.  n.6.  quanto  lian  dominaci 
dalla  libidine,  p.x.  c.xy.  n.y.  fon  privi 
d’ogni  mezzo  utile  alla  falute  , p.  x. 
C.X7.  ,n.t7.  quanto  odiino  i Crirtiani  , 
p.x.  c.x8.  n.y. 

Ai.  ria  Vergine  quanto  maltrattata  dagli 
Erefiarchi  moderni,  p.x.  c.xo.  n.16. 

Martiri  di  Crirto  quanto  nobili  Tertiroo- 
nj  della  vera  Fede  , e quanto  ficuri, 

р. x.  c.10.  p.x.  c.rx.  come  fi  difeemano 
1 veri  dagli  aflèttati,  p.i.  c.ii.i  mo- 
derni non  cedono  in  fortezza  agli  an- 
tichi , p.2.  c.  xx.  perchè  varj  di  loro 
non  reggeflèro  ne’ tormenti,  p.x.  r.11. 
num.  1 1.  la  loro  continovazione  nella 
Chiefa  è un'  effetto  fpeciale  di  Prov- 
videnza, p.x.  c.ix.  n.14. 

Martiri  del  Diavolo,  p.x.  c.11.  n.7,  3. 

&c. 

Martirio  vero  che  fia,  p.i.  c.it.  num.x. 
di  quali  virtù  fia  comporto,  p.x.  c.i  a. 
num. 6. 

Martirologio  affettato  da'  Cai  vinifti  nell'  In- 
ghilterra, p.x.  c.xy.  n.y. 

Mtffia  promeflo,  o evenuto,  o non  può 
venir  più,  p.x.c.17*  n.7.  8.  &c. perchè 
gli  Ebrei  tanco  male  lo  conofccffero  , 
num.ix. 

Mezzi  utili  alla  falute,  folamente  Ci  truo- 
vano  tra' Cattolici,  p.x.  C.X7. 

Michel*  Stratte  come  difpetò  nelle  fiam- 
me, p.x.  c.i*.  n.ty. 

Miracoli  quali  fieno,  p.x. c.4.n.f. di  quan- 
te guife,  p.x.  c.6.  nu  4.  y.  &c.  fono  di 
neccflità  ad  autenticare  Ja  vera  Religio-  v 

ne,  p.x.c.4-n-y.  ancora  al  tempo  d'og- 
gi, p.x,  c.y.e  fono  di  fufficienza,  p.x, 

с. 4. n 4. p.x.  c.6.  num.x.  &c.  falfamente 
vantati  dagli  Idolatri,  p.x.  c.4.  num.7. 
e dagli  Ebrei  dopo  la  venuta  di  Criflo , 
n.S.c  de' Maomettani , n.y.  dagli  Ereti- 
ci, n.10.  it.&c.  p.x. c.7. n.14. non  i un- 
no ad  effere  nè  continui,  nè  radi,  p.x. 
c.y.  nu.y.&c.  non  partano  tra  noi  fenza 
prove  rigorofìflìme,  p.x.  c.8.  n.  x.  non 
poffono  dopo  quefte  negarli  fenza  te- 
merità, n.6.  7.  &c.  miracoli  papetui, 

р. x.  c.8.  n.10.  &c. 

Miracoli  di  Crijlo  fi  difendono  dalle  im- 
portare degli  Ebrei,  p.x.  c.y.  quaoto 
follerò  divedi  da  quei  de' Maghi,  p.x. 

с. y.  n.iy.  10.  &c. 

Miracoli  do' Santi  quanto  fieno  di  ver  fida 
quelli  de'  Maghi,  p.x.  c.6.  num. 8.  y. 

Moltitudine  di  feguaci  non  è di  onore  alle 
Sette:  è di  vitupero,  p.x. c.4-  n.»4- 

Mon- 
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Monde  non  potè  ellere  da  fe  Hello»  p.t. 
num.f.  non  fu  ab  eterno,  p.«.  cap.f. 
benché  folle  eterno  non  può  tenerli  per 
Dio,  p.i.c.f.  num  io.  non  potè  for- 
marli in  grazia  de' Bruti,  p.r.  c.  f.  n .9. 

р. i.c.50. n.r  j.  to.  non  è animato,  p.i. 

с. f.nu.ié.  17.  non  fu  lavoro  del  Cafo, 
nè  potè  ellere,  p.i.  c .6.  e feg.  quanto 
corrotto  innanzi  alla  venuta  di  Crifto , 

р.  t.c.y.nu.f.  4.  &c.  quanto  da  lui  rifor- 
mato, n.l.  9.  Scc. 

Matti  fon  da  Dìo  architettati  con  arte 
fomma , p.r . c.  1 1 . n.4.  ci  dimollrano  che 
il  Mondo  non  fu  ab  eterno , p.i.c.j.n.7. 
Morte,  perchè  si  temuta  dall’ Uomo,  p.i. 

с. 51.  n.15. 

Morte  ftflìm o degli  Erelìarchi,  p.t.  c.  if. 
n.t.  5.4.  de’  Principi  che  han  perfeguita- 
tau  laChiefa,  p.x.  c.t  f.n.8.  9.  10.  it. 
&c.di  un’Ateifta,  p.i.c.i  i.n.r.  di  un* 
Arriano,  p.i.c.tx.n.i  j.  di  un'Anabat- 
ti  (la,  p.i.  c.4.  nu.11.  di  un  Calvinifta, 
p.t.  c.ii.  n.if. 


N 


N Alivi  ti . V.  Punto  dell » notivi  ti. 
tiomro  mai  non  opera  a cafo , ma 
di  conliglio , p.  1 . c.7 . e feg.  il  fuo  nome 
come  abufato  a lignificare  l’Autore  del- 
la Natura,  p.r.  c.j.  Natura  univerfal  del- 
le cofe , e Natura  particolare  come  di- 
ftinguanfi,  p.r.  C.9.11.5.C4.  Scc.  hanno 
quella  intenzione  diveda  nell' operare, 
p.i.c.i  j.n.f  .p.i.  c.to. n.a.cf. 

Heft orio  come  finifle , p.i.  c.if.  n.j. 
insidio  Piloto  vano  follemtor  della  Giu- 
diciaria,  p.t.  c.x4-  nu.it.  e tj.  come 
falilTe  in  credito  d'indovino , p.i.c.tiS. 
num.f. 

itovi  ot onde/ì  quanto  di  Mare  abbian  cor- 
fo,  ma  non  mai  per  annunziare  Gesù, 
come  le  Cattoliche,  p.i.c.tg. n.7.quai 
ne  fia  la  cagione,  ivi. 

Uovo  tori  non  polTono  voler  che  loro  fi 
creda  fenza  miracoli,  0.1.0.7.0.15.14. 
Scc.  hanno  per  arbitro  tornino  ne  i dub- 
bj  di  fede  lo  Ipirito  proprio,  p.t.c.ta. 
n.7.  8.  Scc.  quanto  inftabili  nella  fede, 
p.t.  c.itf.nu.  19.  quali  verità  principal- 
mente prendeiTero  ad  impugnare,  p.t. 
c.tf.  n.8.  quanto  maligni  in  calunniare 
i Cattolici,  p.t. c.tf.  num.i.  1.  j.&c.  i 
migliori  tra  elfi  fono  peggiori  d’ogni 
'Cattolico  iniquo,  p.t.  c.»7-  nu.  14.  fe 
v'è  ua  loro  qualche  refiduo  di  virtù, 


donde  nafea,  p.t.  cap.tf.num.rj.e'H.' 
Noviti  poco  amata  dalla  vera  Religione, 

р. r.  c.i.num.17.  P-».  c.20.  num.i.  e pro- 
pia delleSettc,  p.r.  c.  io.  num.  io. da  sè. 
fola  ne  moftra  la  fallirà,  p.t.  cap.t». 
n.8.  e 9. 

Sullo  non  potè  precedere  il  tutto,  p.  1. 

с. 4.  n.t.  5. 

Notricotion*  negli  Animali  quanto  ammi- 
rabile, p.r.  c.7.  n.t. 

O 

Occhio  dell’ Uomo  quanto  ammirabi- 
le nella  tua  formazione,  p.t.  c.ttf. 
n.if.  e 1 6.  Scc. 

Orazione  ci  fu  donata  da  Dio  per  donar- 
ci il  tutto,  p.t.  c.  ulr.  nu.if.  non  ha 
feufa  chi  non  li  vaglia  di  elTa  a otte- 
ner falute,  ivi. 

Orttchio  dell’  Uomo  quanto  ammirabile 
nella  fua  formazione,  p.r.c.17.  nu.io. 
ir.  & c. 

P 

Plccoti  perchè  permeili  da  Dio  , p.  r. 
c.to.  n.t.  e t.&c.  perchè  non  puniti 
fubito,  num.rt.  minori  tra* Cartolici  di 
gran  lunga , che  tra  gli  Eretici,  p.t.  c.tf. 
num.j. e 6. Scc. benché  follerò  maggiori 
non  ridonderebbono  in  diferedito  della 
vera  Religione,  n.7. e 8.  &c. 

Pordono  dato  al  nimico  con  arto  illufire, 
p.t.  c.18.  n.rr. 

Ptrfecutori  dolio  Chiofo  quanto  finifeano 
malamente,  p.r. c.tf.  num.i,  e t.  Scc. 
non  poterli  ciò  alcrivere  a cafo,  ma  a 
Provvidenza,  n.rf. 

Ptfci quanto  llupcndi  nella  varietà  della  lo- 
ro coftituzione,  p.i.c.n.n.if. 

Pionoti.  V.  Stollo. 

Son  Pietro  quanto  ammirabile  nel  porta- 
re la  Fede  a Roma , p.t.  cap.9.  n.  1 f. 
e 16. 

Predicatori  quanto  utili  nel  provare  la 
verità  della  noftra  Fede  , p.  r.  cap.  1. 
num.  tf. 

Procejjo  io  in/inito  non  darli  in  verun  ge- 
nere di  cagioni,  p.t.  c.4. 

Profeti  fono  itati  più  fenza  paragone  nel 
nuovo  Teftamento,  che  nel  vecchio  , 
p.t.  c.t8.  n.t. 

ProfexJo , qual  dono  fia,  e quanto  Rima- 
bile,  p.t.c.i7.n.t.&c.  non  è fenza  ele- 
vazion  foprannaturak,  p.z.c.i  l.nu.rf. 
è dono  proprio  della  Gliela  Cattolica, 
paitea.  capa 8.  richiede  comunemente 

gran 
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gran  purità,  p i.  c.18.  num.ij.  affetta- 
la fcioccamcnte  da  Maometto  , par.  a. 
c.13.  num.4. p.a.c.  18. num.i a.  ij.e  da 
Lutero,  p.a.c.18.  n.14.  p.a.  C.ar.  n.a. 
e 3.  &c. 

Prtftz.it  del  vecchio Tcftamento  adempite 
rendono  evidentemente  credibile  la  no- 
flra  Fede , p.i.c.  17. quanto  fodero  pun- 
tuali', e precife  in  ordine  a Cri  fio,  p.a. 
c.17.  n.j.  quanto  fuori  di  ogni  afpata- 
zione,  n.S.  non  può  rivocaifiin  dubbio 
la  loro  autorità,  n.a. 

Profezìe  del  nuovo  Tcftamento  incomin- 
ciato dalla  bocca  di  Cri  fio,  p.a.  c.  17. 
n.i  f.  e poi  nella  Chiefa  feguite  inceflan- 
temente  per  tutti  i Secoli , p.i.c.i8.di- 
moftrano  chiaramente  eh' ella  c la  vera, 
p.a.  c.18.  n.j.  e io.  &c. 

Propagazion  delle  Sette  cbaftevolc  a com- 
provare da  sé  , che  non  fon  da  Dio, 

р. a.  c.13. 

Profferiti  degli  Empj  non  invalida  la  Prov- 
videnza divina,  p.t.c.ai. 

Protagora  donde  divenifle  valente  in  Filo- 
fona,  p.i.  e.7.  n. io. 

Provvidenza  divina  che  cofa  fia , p.  1.  c . 1 j 
n.j.  quanto  neghili  ingiuflamente,  p.i. 

с. ij.  c.20.  c.  ai.  c.  ai.  non  deve  riftri- 
gnerfi  al  puro  governo  Naturale  di  que- 
llo Mondo,  p.i.c.ij.n.j.  ma  avanzarfi 
ancora  al  morale,  n.j.  e «.8cc.  lifeuopre 
nella  medefima  permiflìon  delle  colpe  , 

р.  i.c.ao.n.3.  e 4.  &c.  ne' beni  donali  a 
gli  empj,  p.i.c.a  1 n.a. e 3.  Scc.  e nelle 
tribolazioni  mandate  a'  buoni , p.  1 . c.  a a. 
a giudicarne  conviene  afpettar*  il  fine 
dell'  opera,  p.j.  c.zz.  num.j.  e t.  p.a. 

с.  ult.  n.  1 j. 

Punto  dell»  natività  non  può  mai  dagli 
Aflrologi  rinvenirli  pari  al  brfogno  , 
p.  1.  c.  aj.  più  fi  dovrebbe  oflwvare 
quello  della  concezione  , che  è inoi- 
fervabile,  p.i.  c.ij.  n.  li.  &c. 


R Ailini  moderni  quanto  fieno  ignoran 
ti,  p.z.c.xj.nu.tf.e7.&c.p.a.  c.a4 
ma. p.a.c.  ult.  num.S.  e quanto  godano 
profcfbrfi  rabbi  oli,  p.a.  c.aS.  n.j. 
Malie»  di  Sento  fa  la  via  ali'  Atei  fmo,  p.a 
e.13.  n.aj. 

Ragie»  Naturale  non  è mai  contraria  al  lu- 
'■*  medellaFede,  ma conformiflìma  , p.a. 
- c.i.  num.  » f.  viene  dalla  Fede  illuftra- 
ta,  ivi. 

Milione  indifferente  è un’  Atcifmo  mafche 
iato,  p.a.c.  ult.  n.j,  chi  felici)  primo  ad 


ammetterla  , par.  a.  cap.  18.  num.  ra. 
Religion  riformat»  fi  convince  difalfa,  p.a. 

cao.n.8  j.&c.V.  Novatori. 

Religion  vera  richiede  li  fuoi  né  calciuoli , 
nè  creduli,  p.i.cap.t.n.f  .e  19.  non  può 
non  edere  al  Mondo , par. r. cap. 3 5.  non- 
fu invenzione  politica,  ivi,  n.r.tf.&c. 
debbe  edere  da  Dio  rivelata  di  bocca 
propia,  n.8.  fu  da  principio  rivelata  ad 
Adamo,  p.a. c. a. num. 1. è fiata  fempre 
al  Mondo,  n.3.C4.&c.p.a.c.4.  num.  8. 
p.a. c.io.num.j.  nè  altra  che  quell'una 
può  dar  falute,  p.a.c.  ult.  a’qualifegni 
diflìnguafi  dalle  falfe,  p.z.  c.3.  perchè 
molti  non  la  conofcano  , p.  a.  c.  ult. 
r.17.  e 18.  non  ha  feufa  chi  non  l'ab- 
bracci, p.a.c. ult.  n.ta.e  ij.  fino  al  fi- 
ne. V.  Chiefa  Cattolica  , Fede,  . ‘ 
Rimorfo  della  io  fetenza  non  può  edere  tut- 
to il  gaftigo  de' peccatori,  p.i.cap.Jo. 
n.j  4.  quanto  tormentane  un  tempo  Lu- 
tero, p.a.c.  ult.  n.  18. 

Rivoluzioni  univerfali  inventate  dagli  A- 
ftrologi  Giudiciarj,  quanto  infuflilk ri- 
ti, p.i.  C.aj.  n.tj. 


SAiramenti  frequentati  di  quanta  utili- 
tà fieno  nella  Chiefa  , p.a.  cap.  17. 
n.4.  3.  &c.  pervertiti  dagli  Eretici  in 
brutta  forma,  it.  18.  1 

Salute  non  può  (perarfi  fono  qualfifia  Re- 
ligione, p.a.  c.  ult. 

Santi,  gloriofi  nelle  morti  anche  inglorie, 
p.a.  cap.ij.  num.7.  hanno  fiorito  nella 
Chiefa  Cattolica  d' ogni  tempo,  p.a. 
c.a  3.  num.«.?.&c.  mancati  al  tutto  fra' 
Greci,  da  cheerti  fidnrifèro  da' Latini, 
n.4. redima  delle  Sette  può  darne  a ve- 
dere alcuno,  n.j.  i£.  quanto  infami  fiata 
queide'Miomcitani,  n.3.  quanto  ficuri 
nan  auei , cui  dà  la  Chiefa  Romana  il 
pubblico  culto,  n.17. 

Santità  della  vera  Religione  da  quanti  Ca- 
pi dimoftrifi  , p.a.  c.  13.  c.  14.  c.i(, 
c.  if.  c.  17.  c.  1». 

Seifine  fono  originate  nella  Chiefa  dalla 
Superbia,  p.a.  c.  13.  n.tf.  loro  princi- 
pali Autori  chi  foffero,  ivi. 

Strirrure  fatte  quanto  gran  dono  di  Dio, 
p.a.c.a. n.j.  fono  efenti  da  fallo,  e da 
falfità,  n.  10. 11.  &c.  non  è Raro  podà- 
bile  adulterarle,  num. 11.  13.  14.  alla 
fola  Chiefa  Cattolica  fpetta  ammetter*- 
le  , num.  ih  nocS^QPo  a i Novatori 

rego- 


li 


zed  by  G( 
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regola  certa,  nè  porton*  edere  , p.».  istituì  varie  dell'anno  da  che  proceda- 
eia.  n.»8.  &c.  I no,  p.  r.  c.  ro.n.n. 

Sqiu  inventati  da'  Gìudiciarjr  non  hanno  [stelle , e loto  celerità  nel  girarli,  p.  i„ 
alcun  fondamento  di  verità,  p.t.  c.*j.  | capit.  io.,  num.  7.  loro  colhnia  am- 
0.17.18.  &c.  mirabile,  numero  8.  non  fono  legni 

Segni  itili » vtra  Religione  a quali  capi  Naturali  delle  umane  vicende  , p.  i. 

portano  tuttamente  ridurli  tutti,  par.  c.  14.  nu.i.  nè  fegni  arbitrari  ,‘  nu.j. 

».  capit.  j.  numero.  1.  ».  3.  quale  4-  frc.  molto  manco  ne  fon  cagioni, 

evidenza  fi  debba  in  etti  richiedere  , parte  r.  cap.  14.  numer.  7 8.  Scc,  non 

numero  4.  7.  Scc.  parte  r.  capit.  1.  polTono  aver  dominio  fu  1‘  Uomo  , 

numero  i*.  1 a.  fi  efpongono  ad  uno  num.  8. 

ad  uno  , p.  a.  cap.  4.  e in  tutti  L fe-  Super  hi  a è fiata  la  Madre  generale  di 
guemi.  tutte  le  Sette,  p.  ».  cap.  1),  num.  », 

irnfi  vengono  nell’  Uomo  corretti  dall’  }■  &c. 
intelletto,  parte  1.  capit. 31.  numero  ' 

8.  non  fi  hanno  ad  aver  per  regola 

nella  Fede,  parte  a.  cap.  1.  num.  14.  T 

il.  itf.  ^ \ 

Satte  quanto  incollanti  nel  credere , 1 

pane  ».  cap.  itf.  num.  jy.  quale  ne  ' g 11  Al  madie  quanto  fpropolìtato  fn  par- 
sa la  cagione  , par.  ».  cap.  13.  num.  X lac  di  Dio,  p. ».  cap.  13.  nu.  6.  7. 
z&.  p.  ».  cap.  1».  non  durano  lunga.  &c.e  quanto  fregolato  nelle  fuc  leggi, 
mente,  p.  ».  cap.  if.nunu  io.  p.a.  1 p.t.c.24,.  n.r». 

c i«.  num.  18.  1 y.  &c.  quanto-  men  T amerlano  con  qjial  fofifma  fi  fedir  certe 
dilatate  per  l'Univerfb,  che  la  Ghie-  da  sè  in  materia  di  Religione  , p.  ». 

là  Cattolica,  p.  ».  cap.  ly.  num.  1».  ' c.  ult.  nu.  ».  fi  mofica  la  fallacia  del 

»3-  frc.  perche  fi  multiplichino  fin-  fuo  fofifma,  n.  13. 
za  fine , p.  ».  c.  ai.  num.  8'.  par.  z.  Temporanea  nell'Uòmo,  non1  farebbe  vir- 
capit.  »».  num.  1.  1.  Scc.  quanto  em-  tu,  fc  tuo  nife  tutto,  p.l.  c.3 1..  n.  y. 

pie  tutte  ne*  dogmi,  p.»..  c.i).  num.  10.  Scc. 

f.  6.  7.  &r.  nelle  leggi  , p.  ».  c-  ».  Terra  ci  folk  va-  a conolcer  Dio  , p.  r- 
capit.  2 4-  num.  4-  [.  &c.  ne’  colia-  c.  »i.  nu.  1.  Scc.  arte  ortervatali  nella- 
mi  , p.  ».  cap.ajr.  num.  2.  3.  Scc.  fo-  formazione,  di  ella  , num.  ».  3.  fre- 
no tutte  prive  di  mezzi  utili  alla  fa-  quanto  riera  ne*  fuoi  parti,  num.  3..  e 

fanti  p.  ».  cap.  X7.  num.  1 6.  17.  Scc.  quanto  vada,  n.7- 

ijertuna  di  elle  è abile  a conferirla  , Tolomeo,.  Agronomo,  grande  , tacciato  da 

p.  ».  c.  ult.  1 quei  medefimi  che  Io  feguooo  , p.  1 - 

tiii/te  quanto  parlotterò-  chiaramente  di  c.  »f.  num.  3.  perchè  li.  applicarti:  all'' 

Crifio  „ par.  ».  capit.  17-  numero  1 3;  Afirolopa  giudidaria ,.  nu.  »8.  moftrò- 

14.  &c.  donde  ottencfTcro  if  dono  di  in  più.  luoghi  di  non-  vi  credere,  ivi, 
profittare  , parte  a.  capit.  1 6.  nume-  ; e p.  i-e-26.  mir- 
ro if-  Triielaxjtni  quanto-  giufiamente da  Dio- 

San  simun»  Stili/a  mori  fu  la  Colonna  volute,  p.r.  c. »». 

. UCcifo  da  un-  fulmine  , p.  a-  cap.  1 3.  Turchi -,  V-  Maomettani . 

! Duro.  71  , T urtacchi  Santi  infami  de’  Turchi , p.  t- 

St/tt/t  acculato  in  giudizio  di  fermo  da  ' c.»f.  n.3- 
fuoi  Figliuoli  come  fi  difiendefic  , , 

р. i.  c,  r»_  ar- 
sa/# , e fuc  maraviglie  , di  valli tà  , di  V 

velocità  frc.  par.  i.  cap.  lo.  nu.  3.  4.  \ . 

quanto- bene  rechi  alla  Terra,  nu.11.  ' . <. 

perchè  obliquo  ue'fuoi  viaggi,  n,ir.  XTEcchi  perche  antepolFi  a* giovani  neT 
fue  macchie  quanto  vafte  , parte  ».  V Senati , p.  c.  3»-  u.y. 

с. »f.  n.  4.  ignoriamo  quanto  al  pan-  Vendetta  , comandata  dal  Talroudde.,  e- 

to  in  cui  entri  ne‘  propj  fegni  , pi.  ' dall'  Akorano,  p.  ».  cap-  »8.  num.  3- 
£.23,  0.3.  fagrificata  a Dio,  che  grand'atto  fia, 

spinte  profi»  non  pub-  edere  arbitro-  del-  num.  f . 

1 la  Fede,  p.  »,jÌ4a.  n.t.  frc.  „ ..  Kirtà  .morale > 0 yitj  morali  prefupRort- 
. ..  ' gon» 
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&c.  dttnolba  i'immotalità  <lell'  Anima 
tomai»,  p.  i,  «•  i f. 


getto  t* immortaliti  dell'Anima  orna* 
na,  p.  i.  c.  jo.  debbono  avere  pene, 
e premj  didimi  da  fé  medelìme,  p.i. 
<»}•■  n.jj.  14.  ly. 

Vii»  data  per  fallite  de*  profiimi  % l'atto 
fommo  di  carità,  p. a.  c.aS.  no.  7.  è 
propla  de' ioli  Cattolici»  ivi. 

Uli/t  come  difeoprifle  Achille  traveflito 
da  donna,  p.t.  c.18.  n.t. 

VtltmÀ  dell*  Uomo  non  tempre  fegue  il 
cetnperamenco,  p.  1.  «,34.  no.  17.  *0. 


Zzi»  di  ratvare  Anime  rjtunto  acce» 
fo  nella  Religione  Cattolica  » p.a. 
c.18.  n.7.  «anca  affatto  od 
ti,«i. 
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Nova» 


IL  FINE. 
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SE  fia  meglio  guidar  l'Anime  per 
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PARTE  L 
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CAPO  IL 
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CAPO  III. 
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or  della  Contemplazione , or  della 
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dona.  2jo 

CAPO  IV. 

Si  confuta  l’oppofizjone , con  la  quale  al- 
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LA  qual  contiene  divetfe  leggi  ar- 
bitrarie, che  lì  fono  forniate  da 
più  Moderni  intorno  a!  foggetto 
della  Contemplazione,  al  modo  di 
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figgerli chi  contempla  ; per  foftene- 
re  con  quelle  , che  la  Meditazio- 
ne, e la  Contemplazione  non  pof- 
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templativo. 256 

C A P O L 
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CAPO  III 
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CAPO  IV.. 
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buon’ordine  di  far  firvire  il  finfibi- 
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INTRODUCIMENT  O 

. . * * * 

" V"  jSITO, 


Se  fia  meglio  guidar  l' Anime  per  via  di  Meditazioni! 
t per  via  di  Contemplazione. 


Ura  imprefa  di  certo  a 
voi  piace  impormi  , o 
mio  cariffìmo  Amico  , 
mentre  con  iftanze  sì 
fervide,  e sì  frequenti  , 
m’  importunare  a mani- 
feftarvi  i miei  fcnO  intorno  alla  Con- 
troverta, la  quale  c forca  novellamen- 
te codi , fra  varj  Padri  Spirituali,  a 
voi  noti,  alcuni  de’  quali  affermano 
che  fia  meglio,  generalmente  parlando 
guidare  l'Anime  nello  fpiriftrper  via  di 
Meditazione;  altri  al  contrario  pervia 
di  Contemplazione. 

Come  può  cadervi  in  penderò  di 
riputarmi  {ufficiente  a rifondere  in  si 
gran  caufe  ? Quei  che  foftengono  la 
Meditazione,  (i  riportano  facilmente 
al  Tribunale  d*  uomini  feienziati,  e 


fpiriruali.  Quei  che  foftengono  la  Con- 
templazione, non  già.  Vogliono  que- 
lli riportarli  al  Tribunale  d'uomini  , 


che  non  folo  fieno  feienziati,  e fpiri- 
tuali,  ma  ancora  efpcrimcntati . On- 
de , fe  voi  potete  forfè  per  troppo 
amore  ingannarvi,  con  riputarmi  o 
feienziato,  o fpirituale,  bench'io  non 
fra:  non  però  vi  potete  ingannar  di 
modo,  che  mi  riputiate  ancora  fperi- 
mentaro  in  un'efercizio , di  cui  fenza 
dubbio  non  vi  ho  data  mai  niuna 
pruova.  - 

Oftndel  P>  Squeri  Ttm.iP. 


Tuttavia  , fe  vi  debbo  aprire  il 
cnor  mio  con  quella  ingenuità , che 
vi  ho  tempre  ufata  in  qualunque  affa- 
re-,  non  mi  piace  che  quegli  Auto- 
ri, i quali  voi  mi  avete  con  la  pre- 
fentc  occafione  trafmeflì  a leggere  , -y 

pongano  ne'  Preamboli  de'  lor  Libri 
per  principio  indubicatiffimo,  che  del- 
ie loro  Dottrine  non  ne  poffono  giu- 
dicar gl'ignoranti,  perche  non  le  in- 
tendono: i Dotti , perché  non  le  han- 
no (perimentate . Quello  é un  voler 
Tempre  tenere  un'  Alilo  aperto  , ove 
rifugire  , o ridurli  , in  cafo  di  fòr- 
za, che  venga  lor  fatta  contro  dalla 
Ragione.  ' 

La  Sperienza  è gioveyoliffìma,  ma 
fallace  , fpccialmcnte  in  quelle  ma- 
terie, le  quali  non  fono  tifiche,  ma 
morali,  c però  foggette  a grandiffì- 
mc  varietà.  Senza  che  la  Grazia  di- 
vina ha  tanti  modi  ammirabili  di  ope- 
rare ne'  cuori  umani,  e tanto  dill!- 
miglianti , e tanto  diverii , che  Ga-  cabriti, 
brielle  pigliò  da  ciò  argomento  di 
fcrivcre  con  perfetta  elagerazione  , a ex  c.t- 
che  tante  fono  le  fotti  di  orazioni 
mentali , quante  le  menti . All*  ulti- 
mo non  veggiamo  , che  in  moke 
cofc  , gl’  illeflt  Contemplativi  con- 
tengono io  fra  di  loro  nelle  temen- 
ze . A quali  dunque  noi  ci  dovrei* 
ft  i Più 
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più  attenere  di  quelli  efperimentati , 
le  non  concordano?  Gli  antichi  Padri 
dell’Eremo  folean  dire,  che  non  era 
Orazion  perfetta,  quella  in  cui  il  Mo- 
naco pur  s'accorgefle  di  orare.  Non 
tft  ferftEld  Orati»  , in  qua  fe  Mona- 
chiti , vel  hoc  ipfum  quoti  orar,  intelli- 
git . Adunque  che  vogliono  i Contem- 
plativi perfetti  faperci  dire , qualor  ri- 
tornino dalla  loro  eccelfa  Orazione  , 
di  quello  che  allora  fu  della  loro  men- 
te , fc  Dio  con  lume  fpeciale  non  fac- 
cia poi  loro  intenderlo  a noflro  prò? 
Succede  a quelli,  con  debita  propor- 
zione , come  a chi  flette  tutta  la 
notte  fepolto  io  un  Tonno  altiflìmo  ; 
che  può  ben’  egli  la  mattina  'dettato 
fi , dir  .di  avere  lui  in  vero  fognato 
con  fornirla  gioja,  con  fomma  gio- 
condità: ma  noo  può  già  dar  ragio- 
ne , in  virtù  del  fogno , di  quel  che 
allora  la  Tua  mente  operaffe  in  si  dol- 
ce flato. 

Sicché  l’Efperienza  non  può  qui  ef- 
fere  al  fine  l'Arbitro  fommo:  convien 
clic  Ha  più  la  Dottrina  ; ma  la  Dottri- 


na d’ uomiai  fpiritnali,  cioè  fpartàtv 
nati  e (inceri  , i quali  non  vogliano 
foftener  le  proprie  opinioni  , perchè 
fon’ acque  delle  loro  ciflemc,  ma  folo 
quelle,  clic  nella  Chiefa  di  Dio  fono 
Hate  già  tanti  fecoli  le  correnti.  Que- 
(le  fon  folamente  quell' acque  limpide, 
di  cui  può  ciafcun  Tempre  bere  con  fi- 
curezza . In  ili 4 die  exibunt  aqu.t  viva 
de  Jeruftlem . 

Portomi  io  dunque  a tener  qui  die- 
tro Torme  di  quelli  uomini  eh’  ho 
lodati  , cioè  di  quelli  che  non  ma. 
Urano  affetto  a fentenza  alcuna  , vi 
efporrò  fchictramente  , Amico  mio 
fpecialiflìmo  , e flunatilfimo  , quel 
eh'  io  (cura  ; fc  non  che  ciò  non 
può  farti  fenza  un"  intero  Difcorfo 
partito  in  capi,  che  metta  in  chiaro 
ogni  dubbio,  giacché  mentre  alcuni 
han  volato,  per  quanto  io  feorgo  , 
in  quella  materia  co’  fot  fofìfmi 
intorbidare  l'acqua  chiara  , non  fi 
può  far  meglio  a ripefeare  nel  fon- 
do la  Verità  , che  Schiarare  la  tor- 
bida. 
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PARTE 

La  qual  conduce  4 /coprire 
renti  opinioni  intorno 

C A P O 1.  li 

. - . ..I*.  / » 111.. 

I /tremo  di  chi  gnùU  V Anime  per  vid  i, 
dì  Midii AxJtmt . » 

«*  \ | 
Oloro  , che  di  profeffione 
fon  dati  al  traffico  , incli- 
nano facilmente  in  due  eAre- 
mi  tra  lor  contrarj  : altri 
mirano  alla  Scurezza  più 
che  al  guadagno  } altri  al 
guadagno  più  che  alla  Scurezza.  Cosi 
tanno  affai  Padri  (pirituali  nel  cafo  di 
cui  ruttiamo. 

I. 

CI  fono  alcuni  tra  effi , t quali  adom. 

brati  da  qualche  Arano  accidente , 
o udito,  o veduto,  maffimamente  a i di 
loroj  tolto  che  fcntanS  favellar  d‘ Ora- 
zioni alquanto  più  follevate  dalle  ordina- 
rie, S colmano  di  fpa vento,  tanto  l'han- 
no per  arrichiate.  E però  vogliono  te- 
ner  l’ Anime  del  continuo  nella  pura  Medi- 
tazione  ; Scchè  non  facciano  altro  mai  le 
mefehine,  che  affaticarS  con  i’cièrcizio 
delle  tre  Potenze  intcriori , dcllTmmagi- 
nazion  ne’  Preludj , dell’  Intelletto  ne’  Pun- 
ti, e della  Volontà  negli  Affètti  propor- 
zionati al  difeorfo  fatto  : quando  già  fon’ 
atte  a raccoglierff  fenza  ciò,  folo  al  pri- 
mo Sbilo  di  un  commovimento , o di  un 
cenno,  con  cui  chiamandole  Iddio  dal 
centro  del  cuore,  le  tiri  a sè,  più  che  il 
Pallore  non  tira  a sè  con  un  fifehio  le 
Pecorelle,  chevandifpcrfe,  ofu  le  piag- 
ge, o fu  i piani. 

Quelli  par  che  rimirino  fenza  dubbio 
più  alla  Scurezza  dell'  Anime,  che  al 
guadagno  . Perchè  non  S può  negare  , 
che  quando  l’Anime  con  la  lunga  Medi- 
tazione hanno  attefo  a flabilirS  ben  nella 
mente  le  Maffime  deila  Fede,  ad  abbor- 
do j vizj , ad  apprendere  le  virtù,  e a 
- frequentare  per  molto  tempo  la  Scuola 
che  lor  fri  apertaceli»  bella  Vita  di  Cò- 
llo,.  fe  Dio  le  Sacca  poi  dal  difeorfo,  e 
le  unifee  a sè  con  volere  in  effe  operare 
immediatamente,  non  è giallo  di  attener- 


PRIMA, 

la  <vera  Origine  delle  diffe- 
al  propojlo  Queftto . 

le,  con  obbligale  giornalmente  a difeo- 
rere  come  prima  j perchè  ciò  farebbe  un* 
obbligarle  come  pnmaa  fcavare  nelle  mi- 
niere, quando  lorS  vede  già  piovere  l’or  o 
in-  grembo.  . 

fc' fruii  cofa,  che  Dio  le  voglia  eon  ta- 
li fogni  elevare  a quella  Contemplazione 
eh' è detta  cioè  a quella  checon- 

SAendo  in  UDfegreto  commercio  che  paf- 
fa  per  via  di  amore  tra  Dio  e l’Anima , 
tra  l’Anima  e Dio,  viene  ancor  con  al- 
tro vocabolo  detta  Mifiìea , cioè  di  ope- 
razioni tanto  aflrufe,  tanto  ardue,  che 
poffono  piùefperimentarS  fulaTerra,  eh’ 
efprimeru . Are*»*  verta  qui  non  liete  Uo- 
mini loqui.  E quando  Iddio  pur  non  levo* 
glia  elevare  a Contemplazion  di  tal  gene, 
re , non  importa . 

L’iAeffa  Meditazione  ordinaria  produce 
di  Tua  natura,  dopo  alcun  tempo,  quella 
Contemplazion,  eh'  è detta  Acquì/hu»  , 
cioè  quella  che  ad  un  fol  guardo  cono- 
fee  Dio , e con  Dìo  quelle  infallibili  ve- 
rità, che  prima  S ricercavano  con  fatica , 
e le  ammira,  e le  ama,  e S ferma  contenta 
in  effe,  come  avviene  a ciafcuno  nel  Ben 
trovato.  E però  queAa  Contemplazione 
fpeciaimentenonSdee  per  niun  conto  im- 
pedire a niuno,  non  confi  (tendo  in  que- 
lla il  pericolo  degli  errori,  ma  più  nelle 
Quieti  altiffime,  nelle  Unioni , nelle  Vi- 
lumi, ne’ Ratti,  e negli  altri  limili  modi  di 
quella  Contemplazion  eh’  è chiamata  più 
che  mai  Miffìca , per  effere  tutta  afeofa . 

Nelreffo,  chi  Sa  sì  ardito,  che  a quell’ 
Anime,  le  quali  nell’Orazione  han  trova- 
to Dio,  vieti  loto  il  godetfclo  interior- 
mente per  via  d’affetto,  come  lor  piace, 
oche  le  condanni  a procacciarfiper  lunga 
fuga  di  danze  l'udienza  del  loro  Re  , men- 
tre il  Re  fi  fa  loro  incontrodafc  medefimo 
in  fu  la  fogliai 

IL 

COntro  di  qucAi  cadercbbe  in  accon- 
cio quel  luogo  di  San  Tommafo  , 
nell’  Opuiculo  della  Beatitudine , del  qua- 
le alcuni  malamente  fi  abufano  a condan- 
nare U dùcerlo  • 

Q.  4 Die’ 
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Die*  egli»  che  come  la  Beatitudine  della 
vita  futura  farà  goder  Dio,  cosìdovcrebb’ 
effere  a proporzione  anche  quella  della 
prefentc . In  hac  vit a continui  deieremut 
fruì  Dee , ramquam  re  plenifflmì  propria  . 
E però  foggiugne , efler  grandiflìma  la  ftol- 
tizia  dialcuni,-!  qualitutta  la  lorovitafi 
affannano  a cercar  Dio  con  diverfì  ftudj , 
anche  d'Orazioni  proliffe,  inquiete,  im- 
portune, e mai  dentro  di  fe  non  ritiranti 
per  goderlo  tranquillamente,  quali  ch’effi 
non  fofferoTempj  vivi,  in  cui  fono  Tem- 
pre certiflimi  di  trovar  Dio,  come  in  Ca- 
ia propria:  là  dove  quando  lo  ricercano 
nella  Terra,  nell’Acqua,  nell’Aria,  nel 
Firmamento,  lo  trovano  come  ìi  Re  den- 
tro il  Tuo  Reame , non  come  il  Re  nella 
Reggia.  • 

E quella  una  verità  troppo  indubitata. 
E però,  allora  che  l'Anime  hanno,  pet 
dir  coti , trovato  in  fc  il  loro  Dio  con  l’at- 
tenta  Meditazione , conviene  al  fine  lafcia- 
re  che  fe  lo  godano  con  la  Contempla- 
2Ìon  deliziofa,  ammirandolo,  amandolo, 
ringraziandolo , e congiungendofi  ad  eflb 
per  via  di  quegli  atti  femplici,  che  pro- 
vano variamente  nell’  Orazione  d’interno 
raccoglimento . Con  che  non  vieni!  a con- 
dannar chi  difcorre  nell'Orazione,  ma  chi 
ripone  il  fine  fuo  nel  difeorrere . Che  però , 
avendo  l'Angelico  ponderata  la  gran  fol- 
lia di  chi  cerca  fuori  di  fe  con  affanno  gran- 
de quel  che  può  trovar  dentro  con  fomma 
facilità,  coochiufe  al  fine  così:  siteftetìam 


più  defio  . Nato  Deut  nutrirne , ut  invi- 
nìatar  dulciùr,  & invenìtur , ut  jturntur 

avi  dm  t ; - - F a.  .3. 

Però  come  l’Opufculo  che  fi  adduce, 
benché  fublhne,  non  è tenuto  da  i più 
per  legittimo  parto  di  San  Tommafo,  ma 

Per  fuppoffo  j poco  in  ciò  può  dar  pena 
autorità  di  $1  gran  Dottore.  Più  rollo 
molto  può  dar  di  cuore  il  fuo  efempioi 
menu’ egli  Tempre  trovando  quel  che  cer- 
cava, e ricercando  quel  cheavea  ritrova- 
to, non  altro  fece  in  tutta  lavica  Tua,  che 
comprovare  quanto  fia  vero  ciò  ch’egli  af- 
fermò nella  Somma,  fila  prole  certa: 'cioè 
che  i moti  delie  operazioni  intellettuali, 
fe  fon  ben  retti,  non  foto  non  conturba-! 
no  la  quiete  delia  Contemplazione,  ma  la 
compongono.  Mùtui  inteliigihi/ium  opera- 
titnum  ad  ipfam  quiettm  Centemplatitnit 
pertìaent.  E poi  dov'è,  che  chi  medita, 
cerchi  per  quello  il  Signore  fuori  di  fe? 
Lo  può  cercar’  ancor’  egli  dentro  di  fé,  co- 
me cercalo  chi  contempla,  benché  con 
più  di  fatica  . e 

Ma  giacche  ciò  non  rileva  ancora  all' 
intento  -,  gioito  è,  che  veduto  un’ dire- 
mo nel  qual  fi  pecca  in  quelle  materie, 
palliamo  all’altro,  che  è quali  lo  feo- 
glio  oppoilo . 

CAPO  IL  i 

’ . l T*  GEL 

lift  rimo  di  ehi  guida  l'Anime  per  vis 
di  Oentemplautne . 


•otta  tafutliirt Jufti , Deum  femptr  qu trenti i , 
ftd  numquam  irrvtnientii . Non  dille  qittren- 
tit , ma  fetnper  quirentit , perché  quivi  fia 
tutto  il  male. 

Solo  ci  conviene  por  mente,  che  in  fu  la 
Terra  non  fi  può  mai  ritrovar  Dio  di  ma- 
niera , che  non  rimanga  necefiìtà  di  cercar- 
lo incefiantementc . Altrimenti  ,che  avreb- 
be intefo  il  buon  Davide,  quando  diife: 
Quirite  Dtminum,  & etnfirmamini , quiri- 
te faeitmejut  [imperi  Alle  volte  Iddio  da 
sé  fi  fottrae  di  configlio  proprio  alla  villa 
de*  Tuoi  più  cari,  fi  allontana,  fiafeonde; 
c per  qual  cagione?  Per  quella  ifteffa,  di 
effer*  ricercato . Quindi  è , che  allora  il 
Cercarlo  licito  é goderlo  : Lite  tur  ter  qui- 
tta ti um  Dtminum . Tanto  che  San  Tom- 
mafo medefimo  grufi amente  riman  dubbio- 
fo,  fe  più godeife  Dio,  o fe  più  locercaf- 
fe  da  poi  d’ averlo  goduto  : Sapendo  egli 
affai  ben,  che  la  vera  regola  in  quello  par- 
ticolare, èquella cheavea  lettainS. Ago- 
gno : cercare  Iddio  per  goderlo  con  più 
diletto , e godere  Iddio  per  cercarlo  con 


L 

VI  fono  dunque  altri  Padri  Spirituali,  ri 
quali  vanno  per  via  del  tutto  con- 
traria . E incendendo  quanto  fia  grande  il 
guadagno  di  un  tale  Raccoglimento  inte- 
riore, per  quello  ch’efii  ne  provano  in  fe 
medeiimi , vorrebbono  farlo  coilo  prova- 
re agli  altri:  e però  non  han  troppo  l'oc- 
chio alla  ficurczza  dell' Anime,  cui  forv 
Guida.  Perchè  quantunque  non  fieno  an- 
cora quefte  ben’  iftradate  a cercar  quel 
Dio,  che  pur' hanno  dentro  fclleffe,  pre- 
tendono di  farsi,  che  io  ritrovino  innanzi 
di  ricercarlo.  E cosi,  onon  vogliono  che 
fi  dian  punto,  nè  pur  dal  principio  dell* 
Vita fpiticuale eh’ effe  intraprendono,  alla 
mera  Meditazione  ; o non  prima  Scorgono 
eh*  effe  nella  detta  Meditazione  incomin- 
ciano a provare  qualche  fece  aggine,  o 
qualche  Itenco,  che  fanno  loro  abbando- 
nare ildifeorfo:  quali  che  quella  fece  aggi- 
ne, 0 quello  (lento , fia  punifeiiìtfimo  fo- 


gno. 


taPf-  tot. ; 


la  i.q.rtù. 
ari?  ad  i. 
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gno,  che  Dìo  già  vuole  operare  in  effe 
altamente  lenza  di  effe.  Ma  perchè  dall’ 
altra  parte  ben  veggono,  che  tali  Anime 
non  fono  atte  alla  Contemplazione  acqui- 
eta per  via  di  Meditazione,  levogliono 
introdur  tantofto  all'Infufa:  e ordinando 
loro  che  difmettano  ogn’  altro  ftudio , il 
qual  ferva  ad  apparecchiai  li  immediata- 
mente per  l'Orazione,  le  fanno  riconcen- 
trare in  fe  fteffa  per  via  di  Fede , ma  pu- 
ra pura:  rinunziare  a tutte  le  Immagini, 
ritirarli  da  tutte  le  Intelligenze  , e Talire 
con  Mosè  fu  la  cima  del  Monte  Sinai , 
per  entrare  in  quella  caligine,  dove  Dio 
con  modo  ineffabile  più  «gode  allora  che 
meno  s’intende . 

Quelli  Padri  fpirituali  par  che  cfponga- 
no  l'Anime  a molto  rifehio.  Perchè  halli 
a conlidcrar,  che  di  tanto  Popolo,  folo 
Mosè  fu  chiamato  all’  eccella  cima  del 
Zx.  io.  ri.  Monte  caliginofo  : Moyfes  acceffit  in  cali- 
ginem  in  qua  trac  Deuj  . Altri  di  minor 
perfezione , cioè  i fettanta  Vecchioni  si 
celebrati,  Sepeuaiinta  Senei  ex  1 frati , fu- 
rono fatti  falire,  ma  a mezzo  Monte:  e 
a tutti  gli  altri  di  volgo,  non  follmen- 
te non  fu  permeilo  il  falirvi,  ma  nè  men 
lo  (larvi  alle  falde. 

Che  inganno  dunque  è mai  quello  , 
voler’ oggi  a tanto  di  gente  accomunare 
quella  Contemplazione  anche  roiftfca  , 
eh'  è sì  rara  ? Preme  tanto  a Dio , che  li 
rifappia  com’ella  non  è da  tutti,  che  per 
quello  medefimo  diè  a Mosè  comanda- 
mento efpreffiffimo  di  ufeire  dalla  caligi- 
ne, dove  allora  allora  era  entrato,  e di 
ritornatfene  fin’ alle  falde  del  Monte  per 
farlo  intendere  al  Popolo  con  protette,  le 
più  fpaventofe,  e più  ferie,  che  giammai 
lx.t9.11.  cglipoteffe,  eziandio  di  morte:  Difende, 
tr  conteflare  Populum  , nt  ferie  velie  tran- 
fondere  termino  ad  videndum  Dominion , 
& ferrar  tx  eit  plurima  multitudt.  E pur 
cetra  cofaè,  che  quel  Popolo,  per  quan- 
to folle  falito,  non  però  farebbe  arriva- 
to, come  Mosè,  a veder  mai  nulla  di  Dio: 
ma  folo  avrebbe  feorto  là  fu  fumo,  nu- 
voli, nembi,  tempede  orribili.  Ma  che? 
l’illcffo  prefumere  di  poter  arrivare  a ve- 
.dcrlo,  anch’egli,  do  ve  vagli  coltarcaro: 
Pror.  if.  Scrutar  or  Majefiatii  opprimente  d iloti  a . 
vi- 
li. 

K 

D*  Miti.  ^Ogliono  quelli  citare  a loro  favore 
VXtMc.c.i.  ij  quel  cekbratiffimo  luogo  di  San  Dio- 
nigi, in  cui  fcrivendo  al  fuo  diletto  Tir 
gnocco , parlò  coti) 
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Ma  quanto  a voi  Tu  aurem  , Ti- 
mio  Timoteo  , per  mothee  charijjìme  , 
quell’ clèrcizio  malli-  prò  maxima  myfti- 
mochcpoffedetenel-  co  rum  fpeliaculorum 
le  Contemplazioni  extreitatione  , qua 
chiamate  mittichc  , vaio  , pratermìt- 
lafciarc  i fenlì  e le  te  & fotofit!  , & 
intelligenze,  ilfenli-  mentii  aziono  , ca- 
bile e l'intelligibile , que  omnia  , qua 
e tutto  in  una  paro-  & fub  fenfum  ta- 
li quello  che  c,  e dune  , & animo 

quei  che  non  è , e cernunrur  , & qua 

con  ogni  ftudio  ap-  non  fune  , & qua 

plicatevi  alla  con-  fune  omnia  , trine 
giunzion  fegreta , e ad  tjus  , qui  omnem 
all'  unione  con  quel  ejfentiam  omnemque 
gran  Dio , eh’  è fu-  fcìentiam  fuperae  , 
periore  ad  ogni  ef-  cenjunUionem  & uni- 
teti, e ad  ogni  feien-  totem  , prò  virl- 
za , che  li  polfa  aver  li  parto  cium  ex- 
del  fuo  effere.  cita. 

Offervili  qui  però  in  primo  luogo,  che 
queflo  nome  Miflica  , quantunque  oggi 
ila  rimafo  a quella  fola  Contemplazion 
foprannaturale,  eh’ è detta  infufa,  non  è 
però  a lei  sì  propria,  che  non  poffa  in 
qualche  modo  ancora  compararli  a quella 
Contemplazion'  ordinaria,  eh’ è detta  ac- 
quiUata . E la  ragion' è,  perchè  quella, 
quantunque  non lia tanto  ineffabile,  quan- 
to quella , non  è però  eh’  ella  lia  punto 
facile  da  capirli,  fe  non  li  prova,  Manna  Apoo.17; 
abfconditum , quod  nemo  fòt , nifi  qui  acci - 
pie.  E così  vediamo,  che  certi  fenfi delle 
Scritture  divine  fon  detti  Miftici,  non  per- 
chè non  pollano  efprimerfi  in  modo  alcu- 
no, ma  perchè  fono  ripolli  : tanto  che 
non  balla  fermarli  fu  la  corteccia  della 
lettera  a rinvenirli:  bifogna  trapaliate  al  1 

midollo,  ove  Uà  lo  Spirito. 

Pollo  ciò,  non  è così  certo,  come  altri 
vuole,  fe  S.  Dionigi  efortaffe  qui  vi  il  fuo  Ti- 
moteo alla  Contemplazion  foprannaturale, 
o alla  ordinaria:  perchè  tuttociò  ch'egli 
ricerca  da  lui,  lideelìmigliantemente  por- 
re in  opera  sì  nell’ una,  come  nell’altra. 

E per  verità  che  ricerca?  Non  ricerca  il  jotr,  d« 
Santo  mai  da  Timoteo,  che  non  li  vaglia  Rei- » z- 
della  Immaginazione,  dell1  Intelletto,  e àùm.ii'ic 
delle  altre  fpecie  fenlibili,  come  quindi  tura.  if. 
cavano  alcuni,  che  vogliono  portar  gli 
uomini  ad  un  procedere  più  che  uma- 
no , mentr1  egli  altrove  in  mille  luoghi 
affermò , che  non  è mai  poflibile  farne 
fenza  : imponibile  tfi  nobit  aliter  lucere  di-  u ^ 
vinum  radium  , quètm  varietale  facrorum  Coti.  Hit- 
vtlamìnum  circumvelatum  . Gli  dice  fo-  '•r*1** 
lo  , (he  non  fermili  in  quelle  fpecie  , 

ma 
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ma  le  trapaffi,  perche*  ninna  di  elle  è i! 
fuo  Dio  ( come  allora  credeva  tanto  di 
Mondo  , che  lotto  d'clfe  adoravalo  in 
mille  guife)  ma  fono  puramente  que* ve- 
li, che  lo  nafeondono  . Così  argomen- 
tali da  ciò  che  il  Santo  foggi  ugne  , al- 
ludendo a tanti  Idolari  : Vide  autem  , ne 
quii  terum  qui  ntn  fieni  ini  tini  fieri  i no  fi  ri 
Keligienit , bit  indiar . E però  egli  vuol 
che  Timoteo,  nè  con  l'immaginazione, 
se  con  ITntelletto,  s' affatichi  a figurati! 
più  Dio  fotto  alcuna  forma  potabile  , 
ma  travalicandole  tutte,  fidi  il  fuo  guar- 
do (ch'è  già  tanto  elevato  dal  baffo  vol- 
go ) in  quell'  Eminenza  inefplicabile  e in- 
comprchenlibile , che  meglio  li  conofce 
xipenfando  a quel  che  non  è,  che  a quello 
che  è.  E quella  è la  caligine  luminofa  di 
San  Dionigi , o il  lume  calieinofo . Cono- 
feer  Dio  fupetiorc  a tutto  ciò  che  fi  polla 
sì  immaginare,  si  intendere  dalla  mente 
di  chi  iF  contempla,,  e cosi  conofcere  al 
Da  MjrO  ^ne  non  conofcerlo  : lltit  veraciter  Ih- 
TU.  e.  i.  ter  Deut , qui  cmnium  finllernm  firn  mi n- 
tim  afeenfu  trafi  tndjtnt , tunttaque  divina 
lumina  , & finn  fcrmonefque  de  ferente!  , 
caliginrm  fibrati  t , ubi  veraciter  il/e  efi  fi. 

per  omnia  . Ma  quella  luce  lofca  più 
d'ogni  tenebre  , o quelle  tenebre  chiare 
più  d'ogni  luce,  tòno  comuni  a qualun- 
' que  eminente  Contemplazione  . Se  non 
che  in  qualunque,  fono  ancora  al  più  del- 
la gente  un  linguaggio  tale  , che  riefee 
più  venerabile , che  ufuale . Più  affai  s'in- 
tende San  Dionigi  medelimo,  dove  dice, 
che  nè  pur'  egli  fu  ardito  mai  di  voler 
così  a dirimpetto  mirare  il  Sole  divino. 
Da  Dir.  1,13  r'^c^°;  Numquam  net  tam  magnum 

Nom,  c.  )■  So/em  adverfim  intuiti  conati  fiimut . 

E tal' è la  prima  rifpoda  a sì  degno 
luogo.  Dipoi  dato  ancora,  che  per  Con- 
templazione miflica  intenda  San  Dionigi 
qualunque  fiali  , a piacer  dr  ciafcuno  ; 
mirili  un  poco  la  rara  circofpezione,  con 
cui  nrocede  . Eforta  , è vero  , egli  a 
quella  . Ma  ehi  vi  eforta  ? Efortavi  un 
fol  Timoteo , già  efercitato  nell»  fuddet- 
ta  Orazione,  ed  efercitato  a gran  fegno: 
Tu  auttm  prò  maxima  nyfiieorum  /petto- 
tulorum  exerti tatitute  qua  vaiti  . Nun  vi 
eforta  verun  che  non  folle  giunto  a tale 
efercitazione  chiamata  malfima  , che  è 
Tenore  non  fo  più,  fc  folito,  e fommo, 
che  dannali  in  quello  afflare.  E cosi  non 
può  da  si  bel  luogo  arguirli  , che  nell' 
tofiiià  Contemplazione  li  polla  introdur 
veruno;  ma  fol  che  pollali  animare,  cor- 
roborare, confortare,  ajutate  che  vi  fu 


introdotto  da  Dio.  Fare  alciiraenri  è da», 
nel  fecondo  eflremo  da  noi  dannato  net 
ptefente  Capitolo. 

CAPO  IH. 

Via  di  mene,  la  quali  fi  creduta  da' San- 
ti poter  trovar/ , in  ehi  fi  volo  or  dei- 
in  Contemplazione  , or  delta  Meditazio- 
ne , fecondo  che  Die  gli  dona . 

I. 

SE  , come  T Acque  buone  , cosi  le 
fentenze  buone,  fon  quelle  che  cor- 
ion più  , fi  vede  fubito  quanto  Ita  di 
profitto  il  procurar  eh’ elle  corrano  fenza 
intoppo.  Ma  per  quello  che  fi  richiede? 

Si  richiede  che  prendano,  come  appun- 
to fan  T Acque  tra’ Monti  oppotli,  la  via 
di  Mezzo  . In  ter  medium  Montitene  per-  nr ...  _ 
tranfibunt  aqua.  Pelò  fe  fi  vuol  far  be- 
ne nel  cafo  noflro  , conviene  tri  gli 
eflrcmi  già  detti  trovar  tal  via.  E tal'c 
quella  che  ci  hanno  additata  i Santi  : 
unire  nell'Orazione  la  fatica,  e la  quie- 
te fecondo  i tempi . Se  Dio  dà  la  quie- 
te,'con  la  Contemplazione,  godertela: 
fe  non  la  dà,  faticate  con  la  Meditazio- 
ne, per  guadagnarla. 

E dacché  fiamo  nell*  Acque  , io  per 
dare  ad  intendere  una  via  tale  , non  lo 
qui  come  far  meglio , che  valermi  di 
quella fimilitudine  tanto  illuflre,  apporta-  N(1I, 
tagià  da  Santa  Terefa  in  quella  materia,  vita  c.u. 
ch'è  dell'acqua  piovana,  e dell'  acqua  &“ 
attinta,  benché  non  fempre  con  un'idcf- 
fa  litica  . Perciocché  ficcome  quando 
piove  è fciocchezza  , che  io  voglia  at- 
tendere a cavar’ acqua  dal  pozzo,  alfine 
d'innaffiare  le  piante  del  mio  Orticello; 
così  prima  che  venga  la  pioggia,  o poi 
ch'ella  relli,  che  inai  fò  iofe  ricorro  al 
pozzo  egualmente  per  ave»  ciò,  che  m» 
vien  negato  dal  Ciclo?  Che  intendo  li- 
gnificare ? 

Vogliono  oggi , non  dico  tutti , ma  al- 
cuni di  quelli  nudici  Direttori  dell' Anime 
nel  cammino  nell’  Orazione, che  il  palétto 
Contemplativo  diasi  fiaccato  daU'tfuàzio. 
delle  ire  Potenze  interiori,  che  più  coda 
tolleri  ogni  aridità,  ogniafeiutezza , ben- 
ché graviffima,  che  mai  volerli  ancor*  egli 
ajutar  con  efle,  cotne  fanno  i Medicativi  : 
perchè  il  volerfi  (fe  fi  crede  a colloro  ) aiu- 
tar con  effe,  alno  nonèche  un’ aderire  al 
fallibile,  il  qual  fugge  la  folfcrenaa. 

Ma  quello  fembra  a me  unto  Urano, 

che 
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die  fecóndo  il  mio  debole  intendimen- 
to Io  (limo  errore.  Perchè  mi  par  che 
ciò  lia  un  volere,  forco  precedo  di  per- 
fezione adrattiflima  , levare  la  coopera- 
zion  più  propria  e più  prodiina,  chedob- 
biam  femprc  porre  al  canto  nodro  all* 
•pere  dei  Signore.  Onde  ad  un  tal  par- 
lare mi  fon  Tenti»  dentro  di  me  sìcom- 
muovere,  come  fe  tra  l'erba  fiorita  fedì 
già  da  lungi  arrivato  quali  quali  a (co- 
prire la  l'erpe  afeoda. 

Non  dobbiam  noi  , quando  Iddio  Ia- 
lina nell' Orazione  d' infonderli  nel  cuor 
nodro  , ricorrere  all*  efereizio  delle  Po- 
tenze intcriori,  per  foddisfare  all'umana 
■aturalezza  che  prova  pqna  in  una  tal  lic- 
eità: ^padi  per  conceduto  ; ma  vi  dobbia- 
mo ricorrere  lolo  per  non  mancar  dalla 
parte  nodra  di  cavare  acque  dal  pozzo 
opportnnamente  , allora  che  la  pioggia 
non  viene  a impinguar  la  terra  , come 
fanno  i (aggi  Ortolani. 

Che  fe  nè  piova,  nè  a noi,  per  quan- 
to ci  ajuriamo  , rielea  di  cavar'  acqua  , 
allora  si,  che  dobbiamo  poi  tollerare  ani- 
mofamente  qualunque  aridità  , qualun- 
que afeiutezza  , nè  dobbiam  però  riti- 
rarci dall’Orazione,  quali  chelaOrazion 
per  noi  (ia  gettata  : perchè  il  guadagno 
che  in  quella  tolleranza  faradi  , farà  sì 
grande  , che  Dio  per  ella  arricchirà  la 
terra  del  nodro  cuore  per  vie  fegrete  , 
più  che  non  farebbe  alcun'acqua,  clic  allor 
cadelse  dall'alto,  a nodra  elezione. 

Nel  redo  , come  li  può  condannare  , 
che  celiata  quella  beata  fofpenfione  di 
mente  , che  per  conferitone  de*  Santi 
univerfalidima  , dura  poco  , fupplilca  I* 
uomo  co'  Tuoi  atti  ordinar;  alle  impreflio- 
ni,  e a gl'infludì  che  Dio  rattienc;  giac- 
ché la  liceità  che  li  prova  nell'Orazione, 
deve  tollerarfi  bensì  per  nccedità , ma  non 
deve  eleggerli:  come  quella  la  quale  nulla 
dà  di  alimento  alla  divozione? 

II. 

SE  noi  cerchiamo  la  cagion  principale 
di  quella  Divozione  che  in  noi  provia- 
u.  q.  Ij.  mo  ; dice  San  Tommafo,  ch'c  Dio  , il 
**  J»  quale  può  d'indivoti  farci  divoti,  folche 
a lui  piaccia  , cambiando  le  rupi  in  rivi . 
Ma  queda,  com’egli  aggiugne,  è cagio- 
ne cftrinfcca  : C*uf*  devotionit  extrinfet a 
Dem  rft . L’intrinfcca  , tutto  che  meno 
principale  , è quella  che  li  ticn  dalla  par- 
te nodra  ; e tale  è la  Medicazione,  o la 
Contemplazione:  CaufA  Autqn  devotionit 


in  trio  fot  ex  fune  ne  fra,  operi  et  ut  fi  Me. 

Mi  alio , fin  Contempi  Alio  : non  li  potendo 
inclinare  la  Volontà  a dedicate  tutta  sè 
prontamente  al  divino  oìlequio  ( eh’ è 
quello  in  che  confide  la  Divozione  ) fe 
l'intelletto  non  la  conforti  a ciò,  con  un 
buon  fulfidio  di  conliderazioni  oppor- 
tune , quali  fono  fecondo  il  Santo  , dal- 
le parti  di  Dio  , le  fuc  Mllericordie  , e i 
luoi  Meriti,  che  ci  fanno  aderire  a lui;  e 
dalla  parte  di  noi,  le  nodre  malvagità , é 
le  nodre  miferie  , che  ci  fanno  umiliar 
dentro  noi  medelimi  . Quando  pelò  L* 
uomo  al  tempo  dell'Orazione  non  può 
valerli  di  tali  conliderazioni  giovevoli 
contemplando,  perchè  non-piove;  e non 
vuole  valerfcne  meditando  , perchè  non 
degnali  di  cavare  acqua  dal  pozzo  con  le 
fue  braccia,  che  reità  allora  a fvegliare 
la  divozione?  Reda  allora  che  operi  fo- 
lo  Dio  qual  cagione  edrinlèca  , con 
aprire  il  lèno  alle  rupi . Ma  voler  ciò  , i 

è quello  , che  li  addimanda,  fot»  altri 
termini,  tentar  Dio. 

E pur  da  ciò  li  dee  ciafcuno  tener  Tem- 
pre così  lontano  , che  il  Gaetano  , chio- 
fando  con  pietà  (ingoiare  il  prefente  ce- 
do , cavò  da  eflb  fa  neccriita  ch'ha  cia- 
fcuno di  allignare  ogni  dì  qualche  fpazio 
di  tempo  determinato  a si  pie  confidcra- 
ziooi , non  temendo  di  pronunziare,  che 
non  merita  il  nome  diKeligiofo,  odiRc- 
ligiofa,  anzi  nèmenodi pcriona  di  fpirito, 
chi  no  ‘I  faccia  : Re/i^iofi , AMI  Re/ificft , fe * 
fpiri  malti  eti am  nomine  -Mari  nen  pouf  , 
qui  fai rem  Jemel  in  Me  all  hujufmoM  fé  non 
tramfirt . E la  ragione  è , perchè  altri- 
menti pretende  l'uomo  , che  Dio  lolo 
fia  quegli,  il  quale  gli  lufciti  incuorela 
divozione,  o gliela  fodenti.  Ma  ciò  non 
cammina  bene  . Bifogna  alla  cagione 
edrinfeca  aggiugnere  ancor  l'intrinleca  . 

Però  non  dice  I Angelico:  Caufa  autem 
devotionit  intiinfecA  eji  Meditai  io , feu  con- 
templatio  : ma  dice  open  et-  ut  fu  i perdi' 
eli' è di  nccedità.  E' vero  che  egli  non  di- 
ce Meditai  io,  & Contemplano , ma  Medi- 
tarlo, feti  Contemplano  Con  dilgiunzione  , 
perché  non  tutti  fono  abili  a contempla- 
re , fpecialmcntc  in  qualunque  giorno. 

Ma  chi  non  c abile  a contemplare,  alinea 
mediti,  nè  li  contenti  di  darfene  all  Ora- 
zione come  un'Ortolano  odinato,  ilqua- 
le  vuol  più  »do  vedere  feccar  le  piante, 
che  adoperar  mai  le  braccia  in  attinger* 
acqua  dal  pozzo  per  innaffiarle . O' quan- 
to in  tutti  gli  affari  fuorefsere  difalutela 
via  di  mezzo!  Prudenti  a due  vectm  fu  Am,  tm.L 
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fe  fi  crede  al  Savio  , in  mediit  ftmitit 
finn», 

CAPO  IV. 

Si  enfiti*  C oppofizione , con  l a quale  alcu- 
ni Moderni  hanno  voluto  ferrare  la  via 
di  mezzo,  infognando , che  chi  una  vol- 
ta è fiato  chiamate  da  Dio  a contempla- 
re , non  dee  tornar  più  a meditare  per 
verna  capo. 

L 

HAnno  alcuni  veduta  affai  ben  la  for- 
za di  quella  ragion  si  viva:  e pe- 
lò a Sin  di  fchcrini(la>  che  di  sbatterla, 
hanno  rifpodo,  che  il  vero  Contempla- 
tivo , piu  todo  che  meditare  di  alcuna 
forma  , dee  nell'  Ofazion  tollerare  ogni 
liceità,  affine  di  non  tornare  da  duo  a 
».  Cor.  7.  flato . San  Paolo  dice  : Unufqmfqut , in 
. qua  vocazione  vocatut  efi , in  ea  permanine . 
Però  ficvome  un  Capuccino,  per  le  dif- 
ficoltà ch'egli  prova  nello  dato  proprio, 
non  ha  da  ritornare  allo  dato  di  quel 
primo  Ordine,  o Militare,  o Monadico, 
o Clericale,  da  cui  pafsò  a vedir  facco; 
ma  (òperare  le  inolcftie  del  facco  col 
tollerarle  : cosi  chi  per  chiari  fegni  è 
flato  da  Dìo  chiamato  alla  Contempla- 
zione, maffimamente  abituale,  non  dee 
per  le  feccagini,  che  ad  ora  ad  ora  vi 
movi , depor  l'imprefa , con  meditar  baf- 
lamente , perchè  quella  farebbe  tiepidez- 
za , incoltanza  , infedeltà  di  chi  corna 
da  dato  a dato. 

Sia  benedetto  GESÙ' che  col  farmi  in- 
contrare una  tal  ridroda  , mi  ha  data 
una  luce  fomma  a (coprir  la  vena,  dal- 
la qual  fbtfe  oggi  fgorga  inolr'  acqua 
torbida . 

Quello  eh' è ritornare  da  atto  ad  atto, 
li  chiamerà  ritornare  da  dato  a dato  l 
E chi  ha  mai  più  detto  al  Mondo  per 
tutti  i fecoli,  che  quei  che  meditano,  e 
che  quei  che  contemplano;  fi  trovino  in 
due  itati  tra  lor  sì  contradidlnti , che  di 
loro,  non  dico  intendede,  ma  fi  fognaf- 
fe  di  favellare  l'Appodolo,  quando  fcrif- 
fe  : Unufytifque , in  qua  vecaeione  vocatut 
•fi,  in  ea  permane atì  Anzi,  fe  quei  che 
meditano,  come  quei  che  contemplano, 
fi  trovan  tutti  in  un  medefimo  dato , di 
rigor  tale,  che  fi  didiaguono  folo  per ac- 
v.  satin,  cidente . Perchè  la  Contemplazion  non  è 
e».  »•  de  gl  ero  che  una  fpecie  d'Orazione  mentale 
ci*  «,'iì!  in  grado  più  alto  di  quel  che  fu  la  Medi- 


tazione, in  cui,  quanto  all’ Intelletti,  ft 
aggiugne  a gli  atti  maggior*  unità , d’ope- 
rare, maggior  comprendone,  c maggior 
chiarezza,  e quanto  alla  Volontà  , fola- 
mente  fi  aggiugne  maggior  fervore,  qual'i 
quel  d'un  ferro , il  qual’  efee  da  una  for- 
nace, in  paragon  di  quello  il  qual'efce 
da  un  focolare  di  minor  vampa . 

Sarà  chi  dica,  eh’  un  Contemplativo 
fi  allontani  mai  punto  dal  proprio  dato, 
perch’egli  fi  metta  a leggere  le  Scritture, 
a fpecolare,  a (ludi are,  a compor  de"  li- 
bri, fpecialmentc  fpirituali , come  face- 
vano Santo  Agodino,  S.  Anfelmo,  San 
Bonaventura  , c tanti  altri  Dottori  illu- 
flri ? Non  credo  già.  Adunque  nè  met* 
può  dirli  eh’  egli  fi  dilunghi  mai  punto 
dal  proprio  dato  , perchè  talvolta  nelle 
fecchczzc  egli  mediti  fe  pure  non  fi 
vuol  dire,  che  torni  indietro  ancor’  egli 
da  dato  a dato , chi  non  potendo  in  qual- 
che occafione  fare  un’opera  da  Perfetto, 
la  vuol  più  todo  fare  da  Proficicnte,  o 
da  Principiante , che  non  far  nulla . Cre- 
diamo noi  che  Santo  Agodino  , o Santo 
Anfelmo,  o San  Bonaventura  ora  detti, 
che  furono  così  eccelli  Contemplativi  , 
non  tornadero  aneli'  eglino  a meditare 
più  d’una  volta , anche  dopo  i Ratti  , 
che  li  portavano  al  Ciclo?  Lo  dicano  i 
loro  Libri  di  quello  genere  , ferità  in 
età  confumata.  La  Meditazione  produce 
per  lo  più  la  Contemplazione,  e la  Con- 
templazione nobilita  fernpre  più  la  Medi- 
tazione : nè  mai  tra  loro  fi  udì  che  vi 
fofTe  nè  pur  un'  ombra  di  minima  gelo- 
fu,  non  che  un  rancore  sì  intedino,  sì 
intenfo,  che  già  non  vogliano  darli  più 
tra  loro  la  mano  amichevolmente,  aniun 
prò  fcambievole. 

II. 

BIfogna  dunque  attenerfi  a Santa  Te- 
rcla,  la  quale  nella  fimilitudine  dian- 
zi addotta  non  riconobbe  queda  diftinzio- 
ne  inventata  novellamente , di  dato  a cui 
femore  piove,  e di  dato  che  fernpre  ha 
da  faticare  per  cavar'  acqua  : e pero  feiu' 
eccezione  parlò  cosi:  Se  non  làfciaffe  mai 
ii  Sonore  di  dare,  quandi  fin  di  tifogno  , c.0*,»,**®1 
faequa  dal  Cielo,  già  fi  vede  quanto  rof to- 
te farthhefi  il  Giardiniere . Ma  perché,  men- 
tre dimoriamo  in  qutfia  vita,  è ciò  ‘P^tf- 
fihilt,  deve  t Anima  fiar  fernpre  vigilante, 
e cen  pen fiero  , che  mancandole  un  acqua , 
procuri  l'altra . Potea  favellar  mai  la  San- 
ta in  più  chiari  termini? 


Fu  ' 
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MI 


Fu  però  ella  sì  lungi  da  un  fentimento 
sì  ignobile,  qual"  c quello,  di  riputar 
mai  nimica  la  Meditazione  alla  Contem- 
plazione, o la  Contemplazione  alla  Me- 
ditazione , che  avendo  ella  da  un'eminen- 
te •ontemplativo,  qual  fu  San  Francefco 
Borg  ia,  ricevutoquefto  ricordo,  che  prc- 
feindendo  ancor  da  ogni  liceità,  coftu- 
naaffe  per  puro  titolo  d’umiltà,  incomin- 
ciare la  fua  Orazione  dal  fcmplicc  medi- 
tare , e dipoi  fi  lafciaffc  portar  da  Dio  , 
dove  a lui  tornaffe  più  a grado ; non  fola- 
mente  praticò  sì  pio  fenfo , ma  l'infcgnò . 

Chi  mai  però  crederebbe , che  potefs' 
tllervi,  non  già  alcuno,  ch'io  fappia  , 
de’ Tuoi  figliuoli,  sì  confiderai , e si  cau- 
ti; ma  bensì  de’fuoi  lodatori,  il  qual  fi 
avvanzafic  a léntcnziare  elprefiamente  il 
contrario?  E pur  v'  c qualche  Moderno 
ch’oggi  con  inano  intrepida  ha  pollo  in 
carta  quello  generale  alìioma:  Chi  ) chi a- 

muco  alla Contempi  Ali  one  ordinari a,  « infu- 
fia,  non  fi  albajfi  an.rdicArt  fiotto  frttefto  d‘ 
umiltà  : non  mancando  por  altro  mille  occa- 
fieni  di  umiliar/!,  ficaia  uficire  dal  proprio  fia- 
to. E richicfto  egli  a ridir,  come  Direi 
torc,  fcciò  polla  almeno  farli  in  tempi  di 
languidezza  Comma  di  fpirito,  rifponde; 
Nc  meno  . Se  in  tempo  di  -tuibazioni  ì 
Nè  meno.  Se  in  tempo  di  tentazioni  ? 
Nè  meno.  Tanto  una  PrincipclTa  di  vi- 
feere  si  foavi , qual’  è la  Contemplazio- 
ne, è fatta  oggi  da  alcuni  apparir  nimi- 
ca implacabile  alla  fua  Madre;  voglio  di- 
re a quella  Medicazione  medefima,  dalla 
quale  fu  generata  : quali  che  qucfla  iia  di 
natali  sì  baffi,  che  una  fua  Figliuola llcffa 
la  debba  pigliare  a fdegno . 

Ma  viva  Dio,  che  San  Bernardo  le  vuo 
le  rellitur  la  riputazione,  che  le  vedete 
tolca.  Egli  a chi  abita  mallìmamente  ne’ 
Chioftri,  defiderò  di  lavorare  una  Scala, 
Umile  a quella  che  vide  in  fogno  Giacob- 
be, fu  la  quale  a poco  a poco  falifTcfi 
a goder  Dio,  con  perfetta  Unione  . Mala 
fpedì  in  quattro  gradi.  11  primo  fu  la  Le- 
zione de’  Libri  Spirituali  , il  fecondo  la 
Meditazione  di  quello  che  c'era  letto;  il 
terzo  gli  Affetti  raccolti  da  quel  eh'  erafi 
meditato,  idefiderj,  le  dimando,  le  fup- 
pliche , polle  da  lui  Cotto  il  titolo  d’Ora- 
zione  ; il  quarto  , la  Contemplazione 
più  follevata.  Che  dice  egli  però?  Che 
chi  è giunto  a quello,  non  torni  giù  per 
nelTuna  cofadcl  Mondo;  le  non  vuole  ad 
un  tratto  calar  di  fiato  ; ma  che  più  tollo 
nei  fuo  grado  della  Contemplazione  egli 
tolleri  ogni  aridità  > ogni  afeiottezza  , 


ogni  languimcnto  di  (pirico  mai  poflibi* 
le?  Tutto  il  contrario.  Anzi  dice  , che 
quando  il  Contemplativo  , o fi  vede  , 
come  accade,  fottrar  la  luce  in  cui  Cuoi 
trovarli  , o non  fi  vede  più  abile  a fo- 
liencrla,  difecnda  giù:  e fe  non  gli  rie- 
fee  di  contemplare,  ajutifi  con  l’orare: 
le  non  gli  rielce  di  orare  , fi  ajuti  col 
medicare:  fe  non  gli  riefee  di  meditare, 
fi  ajuti  col  leggere  ; e così  vada  or  sù , 
or  giù,  con  certezza  di  Ilare  tanto  più 
profilino  al  Cornino  grado  , quanto  più 
rimoto  dall’infimo  . O che  parlar  diffe- 
rente I E pur’  è COSÌ  : Cum  vero  mentii  S.  Btmar. 
banani  aciet  infirma , veri  luminir  illufira- 
tionem  diuliiu  fiufi inere  non  potefi  ; ad  ali- 
quem  triurn  graduum , per  quot  a fionderai , 
levi  ter  & ordinate  deficend.it  \ & alterna- 
tim , modo  in  uno , modo  in  altero , ficun- 
dùm  modum  liberi  arbitrii , prò  ritiene  loci , 

CT  tempori t demoretur , tanto  jam  Deo  vici , 
nior,  quanto  a primo  grada  remocier.  O, 
torno  a dire,  oche  parlar  differente. 

£ quello  è quel  parlar  fano,  a cui  la 
mente  di  ognuno  fi  appaga  Cubito  . Quel 
dire  dì  poter  fempre  tenerli  fu  l'alce  ci- 
me, o non  fi  crede,  o ofeura,  o Itordi- 
fcc,  o fa  più  tofio  giudicar  che  Ila  me- 
glio non  v’afpirare.  Ma- quello  nò.  Per 
quello  è fatta  la  fcala,  per  potere  faliree 
Icendere . Nè  Iia  chi  creda  di  dover  folo 
effere  uri  Angiolo  quando  Cale,  ma  non 
di  dover’  edere  quando  feende.  Nella  fca- 
la di  Giacobbe , non  erano  fteffi  gli  An- 
gioli docili  tempo?  E pure,  orafalivano, 
ora  feendevano  variamente,  nè  però  mu- 
tavano (lato  ; perché  non  fi  trova  fin'  ora 
mai  data  al  Mondo  quella  legge  si  indif- 
penfabile,  che  chi  attende  alla  Vita  con- 
templaciva,  non  faccia  mai  veruri  atro  s-Th  un 
fpettante  alla  Vita  attiva;  nè  chi  attcn- 
de  alla  Vita  attiva,  non  faccia  mai  veruri  * J’ 
atto  fpettante  alla  Vita  contemplativa;  an- 
zi tutti  lodano  in  fornaio  la  Vita  nulla, 
rapprcfentataci  in  quella  sì  degna  fcala, 
che  fu  dimofirata  a Giacobbe. 

Nè  vale  il  ripigliar  qui  con  tal' altro, 
che  liccome  arrivandoli  al  Porto  cella  la 
navigazione  , cosi  quando  l’ Anima  de- 
fatigata dalla  Meditazione  già  premeffa, 
giugne  alla  quiete  della  Contemplazione, 
deve  allor  troncare  totalmente  i difeor- 
fi,  fenza  curarli  d'altro  più,  che,  d’uria 
fcmplicc  villa  di  Dio  prefente  . Perchè 
San  Pier  d’ Alcantara,  da  cui  fu  colta, 
per  quanto  appare  , l’adotta  fimilitudi- 
ne,  non  intende  mai  favellar’  ivi  di  Por- 
co, il  quale  una  volt*  pe;  tempre  fi  fia  pi- 
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gitalo  : poiché  un  tal  Porto  fu  la  Terra 
non  v’è,  fé  crediamo  a' Santi,  che  tanto 
Io  fofpiraronoelo  fpiarono,  perfinire  una 
volta  di  ripofarfi  con  quiete  fiabile,  nè 
però  il  trovarono  mai:  ma  foto  intende 
di  favellare  di  Porto  , il  qual  piglili  a 
volta  a volta.  Ond’c,  ch’egli  dice,  do- 
vcrfi  allora  l’Anima  contentare  d’una  fo- 
la villa  di  Dio,  non  già  rigettando  con 
(oavità  tutte  l'immagini  ( come  altri  ag- 
giugne  pcrfua  fpecial  correità)  ma  bensì 
godendo  di  quell'affetto,  odi  amore,  odi 
ammirazione,  odi  gaudio,  ch’ella  avrà  in 
cuore.  Anzi  in  quell’ Avvertimento,  tol- 
fe  per  (oggetto  il  Santo  a trattare,  che 
nell'  Efercizio  dell'  Orazione  dobbiam 
procurare  d'unire  inficine  la  Meditazione 
c la  Contemplazione,  facendoli  appunto 
d'elTe  quali  una  Scala  . E liccomc  nel 
principio  dell'  Avvifo  egli  affermò,  che 
dovevamo  pafirre  dall' una  all'altra,  co- 
sì nei  line  dell'  ifielTo  Avvifo  aggiunfc, 
che  dovevamo  tornare  dall'altra  all’ una: 
e ciò  era  fingolarmente,  quando  l’affetto 
conceputo  nella  Contemplazione  folle  sì 
veemente  , che  poteffe  far  nocumento 
alla  fanità.  Allora  egli  die  per  ricordo, 
che  difmeffo  l'intenfo  affetto,  fi  ripigli.ille 
la  Mcditazion  della  Pafiion  del  Signore, 

0 de’  noftri  mancamenti,  o delle  noffre 
mifcric  , affin  di  dare  alleviamento  allo 
fpirito,  innanzi  che  redi  opprdlo  . Ne 
fo,  che  alcuno  de’ Santi  fiafi  lafciato  feor- 
rer  mai  fu  le  carte  quello  infegnamento 
ammirabile,  che  il  tornare  uno  a meditar 
più,  quando  egli  è giunto  al  dono  della 
Contemplazione,  lia  difendine,  ila  inco- 
fianza,  Ila  infedeltà.  Ila  un  calare  irra- 
gionevolmente da  fiato  a fiato.  Siali  pur 
vero,  che  la  Contemplazione  lia  ’l  Por- 
co a cui  va  chi  meditai  e che  per  alcuni 
fu  di  più  Porto  fiabile , Porto  fermo  , 
Porto  finale:  ritorna  da  fiato  a fiato  quel 
Trafficante  , il  qual  talora  per  fuoi  fcr- 
vigj,  per  diverfione,  per  diletto,  o per 
altro,  lafcia  il  Porto,  e rimette!!  a na- 
vigare là  donde  venne  , con  intenzione 
di  ridurli  poi  nuovamente  all'amato  Por- 
to ? E perchè  dunque  tornerà  per  con- 
trario da  fiato  a fiato , chi  dal  contempla- 
re ritorna  più  al  meditare,  fe  la  Contem- 
plazione c ’l  Porto , c la  Meditazione  è 

1 navigamene 


CAPO  V. 

Si  feueprt  , comi  i fondamenti  , fu  quoti 
alcuni  Moderni  fi  rodono  io  qu/fìo  afa- 
re dalla  Meditazione  e della  Centemp/a- 
zione  , fon»  varie  Cessi  arbitrarie  , da 
lor  (repejlt : ma  fai » a falvar  l'intenta. 

L 

ORa  ad  ifeoprir  la  magagna  de'  rei 
germogli  non  fi  può  giugnere,  le 
non  li  fcava  ben  fotro  a difotterrar  la  lo- 
ro radice  fenza  vano  timore  di  porla  in 
villa,  qualor’è  per  pubblico  bene. 

E pollo  ciò,  dirò  quello  lincerìlKma' 
mente,  che  a me  nc  fembra  ; apparec- 
chiato però  femore  a ricredermi , e a ri- 
trattarmi, s’ io  piglio  errore. 

Dalle  varie  avvertenze  fatte  da  Santa 
Tercfa,  Maeftra  grande  di  Spirito,  c da 
altri  Autori , accreditati  c accettati  in  ge- 
nere d'Orazione;  ci  fono  poi  fiati  alcu- 
ni , i quali  trascorrendo  di  molto  i termi- 
ni, entro  cui  detta  Santa  li  è contenuta 
con  prudenza  indicibile  ; anzi  voltando 
affatto  ad  c(Ta  le  fpallc,  hanno  voluto, 
come  fu  già  formato  un  Corpo  di  Jus  Ca- 
nonico, e un  Corpo  di  Jus  Civile,  cosi 
formare  anche  un  Corpo  di  quelle  Leggi, 
che  li  hanno  ad  offervare  infallibilmente 
per  divenire  un  perfetto  Contemplativo, 
il  qual  Corpo,  le  folle  puramente  ordi- 
nato a quella  Conccmplazion  eh’  è detta 
acquiflata,  potrebbe  a poco  a poco  avan- 
zarli in  efiimazione  di  autorevole  . Ma 
volendoli  ordinare  ancora  alla  mifiica  , 
pare  ardito;  perché  nell’  Opere  fue  fo- 
prannaturali  , quali  fono  le  illuffrazioni 
ammirabili  della  mente,  le  Predizioni, 
i Prodigi,  ed  altri  Doni  puramente  gra- 
tuiti, non  ha  Dio  voluto  mai  Ilare  ibg- 
gerto  a Leggi . Dividi i [intuiti  prout  vuit . 
Quindi  è,  che  il  volere  per  via  di  rego- 
le arrivare  all'apice  della  fommaContcm- 
plazionc,  c a quell’unione  con  Dio,  tan- 
to intima,  canto  ignota,  che  per  quello 
fi  chiama  mifiica,  è un’imprcfa,  che  per 
la  Gente  efercitata  non  fetvc,  ond'c  che 
i Savj  Dottori  per  tutti  ■ trafcoifi  Secoli 
non  ofaronomai  di  ternaria  con  tanto  cuo- 
re ( come  fc  ciò  non  folle  nulla  più  , 
che  paffar  le  Colonne  d'Èrcole)  e per  la 
Gente  incfperta  può  edere  una  femenza, 
tuctocchc  non  voluta,  di  mille  inganni; 
perchè  altra  cofa  è dire  i tratti  maravi- 
glio fi  o miracolo!! , che  corrono  tra  Dio 

l'Ani- 
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C l'Anima  in  tak  Rato,' ««me  han  fatto 
Santa  Terefa  , San  Bernardo , San  Bona- 
ventura, San  Francefco  di  Saks,  ed  altri 
talii  altro  è dare  le  regole  per  entrarvi 
con  ficurczia:  quali  che  fia  l'entrarvi  un’ 
opera  d'arte , c non  di  tavore . 

Nelle  Carte  da  navigare  fi  codoni»  ad- 
ditar l 'altezze  de’ Poli  ch'hanno  a partir- 
li, i porti,  i promontori,  le  fecchc  afeo- 
fe,  gli  fcogli  , i falli , e mille  altri  tali 
pericoli  che  &*incontrano,  affinchè  ciafcu- 
no  gli  fchivi  all'  ifteffa  forma.  Ma  dov’c 
che  polfanli  quivi  infegnar  le  leggi  di  da- 
re all'  ifteffa  forma  le  vele  a i venti , o 
di  ritirarle?  Quelle  li  debbono  fapcr  pi- 
gliare fu  I fatto  : perchè  dipendono  da 
milte  differemiffime  circoftanze  di  venti, 
di  vele,  di  legni,  di  mari,  di  maroli, 
di  vie,  verfo  cui  fi  naviga. 

IL 

EPnre  per  dar  quelle  regole,  non  fel- 
lamente rimote  , quali  fono  la 
mortificazione  delle  partioni , l’umiltà, 
l’ubbidienza,  ed  altresi  fatte,  ma  ancor 
le  profltme , fono  venuti  quei  Legislatori 
' moderni  di  cui  ragiono  , a formar  due 
Popoli,  uno  di  chi  mediti,  ed  uno  di  chi 
contempli  ; e di  quelli  due  Popoli  han 
favellato  come  di  due  Popoli  oppofti  , 
i quali  non  fia  poffibile  governar  con  un 
folo  Corpo  di  Jus  Comune;  e non  han- 
no voluto  considerare  , che  quelli  non 


fon  due  Popoli,  fono  un  folo,  che  fpeP 
fo  inficine  fi  fcambino  i loro  atri:  non  fi 
dovendo  giammai  dire  a capriccio,  ch« 
affai  di  quegli  che  meditano,  non  entri- 
no talora  anche  in  alta  Contemplazione  j 
e che  affai  di  quei  che  contemplano  » 
non  n*  efeano  fintamente  anche  a medi- 
tare . Altrimenti  , che  dovrà  dirli  della 
Spofa  ne'CarKici,  che  ancora  dappoi  eh' 
ella  era  Hata  nella  cella  de' vini,  li  leg- 
ge che  andò  cercando  il  fuo  Regio  Spo- 
10  fin  per  le  pubbliche  ilrade  della  Cit- 
tà? Dal  che  conviene  inferire  infallibil- 
mente , eh'  ella  allor  folle  ufeita  d'una 
tal  cella,  non  ebbra  più,  ma  prefente  a 
quanto  operava. 

E' forza  dunque  qui  di  affermare  per 
difinganno  di  chi  fa  leggere  sì,  ma  non 
fa  difeernere,  che  alcune  di  tali  Leggi, 
per  auantoa  me  n’è  paruto  infallibilmen- 
te, tono  arbitrarie.  E per  riftrignermi  a 
capi , chiamerò  folo  ad  efame  le  principa- 
li che  fi  riducono  a tic  . Le  prime  all* 
Oggetto  della  Contemplazione  . Le  fe- 
conde al  Modo  di  contemplare.  Le  terze 
alfine,  che  dee  prefiggerli  chi  contem- 
pla; e procurerò  di  fpedirlc  con  brevità  , 
più  che  fia  poffibile:  giacche  abbattute 
quelle,  fi  vedrà  chiaro,  che  la  Medita- 
zione e la  Contemplazione , non  pur  non 
fono  nimiche  irreconciliabili,  quali  oggi 
alcuni  vogliono  farle  apparire  alla  Gente 
fcmplice;  ma  che  fon' ambe,  come  con- 
giunte -di  culto , così  -di  cuore. 


PAR-; 


Ciac.,. 

Croi. 
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PARTE  SECONDA, 

La  qual  contiene  d'nserfc  Leggi  arbitrarie , che  fi  fono  for- 
mate da  più  Mudimi  intorno  al  Soggetto  della  Contempla- 
zione, al  Alodo  di  contemplare,  e al  Fine  che  dee  prefig- 
gevi chi  contempla  : per  fojìenere  con  quefie  che  la  Me- 
ditazione, e la  Contemplazione  non  pojjono  mirfi  inficine 
in  un  'vero  Contemplatilo . 


Pw>». 

IO. 


C A P O L 

Si  efamina  la  Lego  che  alcuni  danne  inter- 
ne al  Segreto  della  perfetta  Cent  em fi  alie- 
ne, dicendo  eh’ gli  è fole  Iddio  pure,  fot- 
te il  più  aflrattt  concetto , che  fin  peffìbcLe . 


O N v'è  forfè  cofa  , la 
qual  pregiudichi  più  ad 
ottenere  da  i Principi  del- 
le grazie  , che  l'artifizio» 
il  quale  fi  ufa  nel  procac- 
ciarle . Perchè  quanto  que- 
fic  volentieri  fi  danno  al  inerito  , alla 
fieffercnta,  alle  fuppliche  , all'  umiltà  : 
tanto  più  volentieri  ancora  fi  negano  all’ 
artifizio  , il  quale  , fe  pur  non  c l'In- 
ganno medefimo  , lo  fomiglia  . Però  , 
le  quella  mailima  dee  tenerli  per  mani- 
feda  co’  Principi  della  Terra  , quanto 
più  con  quello  del  Cielo?  I Personaggi 
noftr.ili  fono  d’  accorgimento  fini  Unno  , 
ma  finito  : onde  , come  tali  , pedono 
tallor  non  conofcete  l’ artifizio  . Iddio 
non  può  non  conolcerlo.  E però  chi  fa- 
rà, che  ricevuto  da  lui  quali  ad  udien- 
za nell'  Orazione  , confidi  di  ritrarne  i 
favori  più  Segnalati,  con  che?  Non  con 
le  regole  comuccc  che  ter.gonli  nell'  orar  ’ 
mentalmente  , ma  con  le  draordinaric  , 1 


ma  con  le  Arane,  ma  con  quelle  che  fi 
dilungano  affai  dalla  via  battuta , che  ci 
hanno  additata  i Santi.  Eh,  che  quede 
fono  regole  d‘ artifizio.  Le  vere  regole 
di  trattar  con  Dio  fi  riducono  tutte  ad 
una:  all'  andar  con  effo  all'  aperta  : Vo- 
lt  lantat  cjus  in  ih  qui  fimplicittr  ambnlant . 
E pure , fc  ben  fi  olfcrvano  quelle  Leg- 
gi particolari  , ch'io  voglio  qui  efami- 
Diic  ifi  ordine  alla  Contemplazione  , 


tnaffimamente  elevata  : fi  vedrà  che  at- 
te cofpìraoo  a volere  artifiziofamence  ot- 
tener quel  dono,  che  nè  pure  è dovuto 
a merito  alcuno , ad  alcuna  Sofferenza  , 
ad  alcuna  fupplica,  anzi  nè  pure  a qual- 
sivoglia Semplicità  che  fi  adoperi  nell' 
orare:  tanto  egli  è di  fuo  genere  libcrif- 
fiino.  E che  altro  è ciò , fe  non  che  per 
via  d' artifizio  , e di  artifizio  affettato  , 
voler  che  piova?  Vi  è tal  pioggia  , la 
quale  dipende  aliai  da  vapori  propor- 
zionati, che  fi  alzano  dalla  Terra  ; e a 
queda  in  qualche  modo  può  affomigliarfi 
a quella  Contemplazione  ordinaria,  che 
a poco  a poco  fi  acquida  col  continuo 
efercizio  di  meditare  . E v‘è  tal  piog- 
gia , la  quale  non  ne  dipende  punto  . 
fi  a queda  dee  affomigliarfi  quell'  al- 
tra Contemplazione  eh’ è detta  infufa  . 

Se  però  per  via  di  artifizio  non  fi  può 
mai  nè  anche  ottener  dal  Ciclo  la  pri- 
ma pioggia  medefima,  la  quale  ha  qual- 
che relazione  con  l’opera  nodra  ; quan- 
to men  la  feconda  , che  ne  ha  si  me- 
no? Queda  è quella  pioggia,  la  quale 
propriamente  s'intitola  volontaria:  P ta- 
xi am  volani  ari  am  fegregnhi t Doni  hindi-  pf.  fj,  io. 
tati  ina. 

Ora  per  rifarci  dal  primo  di  quei  tre 
capi  , a cui  fi  riducono  le  Leggi  di 
cui  ragiono  , dicono  quedi  , che  Og- 
getto della  perfetta  Contemplazione  , 
non  è più  Dio  Sotto  alcuno  di  que*  tan- 
ti concetti  si  veraci , si  utili , che  ad 
im nutazione  de'  Santi  fi  può  riafeuno 
formare  nella  fua  mente  con  libertà  ; 
ma  che  è folo  Dio  Sotto  il  concetto 
più  attratto  che  fia  pofiìbile  . E che 
però  dee  riguardarli  Dio  nudo  , Sem- 
plice , (chietto  , e Separato  nella  nodra 
mente  non  Solo  da  tutte  l' opere  fue  , 
benché  tanto  belle,  ma  ancor  da  tutti  i 

Suoi 
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fuoi  fublimi  Attributi  , dalla  Santità  , 
dalla  Sapienza,  dalla  Mifericordia,  dalla 
Provvidenza,  dalla  Potenza,  dalla  Feli- 
cità ; perchè  l’applicare  a quelli  è un  vo- 
ler folo  foddisfare  al  fenfibile  , il  quale 
ama  la  varietà  : non  è un  voler  contem- 
plare con  perfezione . Contempla  con  per- 
fezione , chi  quello  folo  li  propon  per  og- 
getto , che  Dio  giàdiffe  a Mose  con  quel- 
!e  parole:  Ego  fum  qui  fu  mi  parole  che 
infieme  prescindono  da  tutti  gli  altri  At- 
tributi , e inficine  gli  abbracciano  , con 
un’  aflrazion  totalmente  fpiritualc.. 
a- i.  4. 1.  Io  venero  quella  Legge . Machil'hada- 
"’4’  ta?  Citali  San  Tommafo  nella fua  Somma. 

Ma  egli  nel  luogo  addotto  non  dice  ciò . 

Dice  che  alla  Principaliter  ai  vi- 
Contemplazio-  tam  toni  empi  ativam  gir- 
ne appartiene  in  tinte  contemplatili  divina 
primo  luogo  Veritatii:  quia  huiufmo- 
DiofommaVe-  di  contemplano  efi  finii 
rità , conte  og-  totius  humana  vita , qua 
getto  primario , quidem  in  futura  vita 
e che  non  già  tri  e perfetta  , quando 
i fuoi  Attribu-  vidibirnni  tutti  facìt  ad 
ti  ( perciocché  fatitm:  ttnde  & perfetta 
quelli  fono  og-  Beata  fatitt  . Sunc  au- 
getti  primarj  rem  contemplatili  divina 
della  Contem-  veritatii  competit  nobit 
plazione,  quan-  imperfette  , videlicet  per 
to  è il  fu  o e (fere,)  fpctulum , & in  anigma- 
ma  bensì  i fuoi  tt  : unde  per  tam  fit  no- 
effetti  apparten-  Hi  quadam  inchoatio  Bea- 
rono ad  eda  in  rirudinit  , qua  hìc  inei- 
fecondo  luogo,  pie  , ut  in  futuro  conti- 
come  oggetti  nuetur.  Sei  quia  per  di- 
fecondar) , per  vinti  effettui  in  Dei  em- 
ettete quelli  i templationem  manuduci- 
mezzi, cne  quali  mnr  , fecundhm  illud  : 
• A.  J r cm.i.  a mano  ci  cui-  Invifibilia  Dei  per  ea 
dano  ad  ileo-  qua;  fatta  funt  , intel- 
prirlo.  Nel  rello  letta  confpiciuntur  inde 
nótols’ egli  mai  tfi  , quìi  edam  contem- 
pi ciò  la  di  verli-  piatto  divinorum  effettuimi 
tà  della  Cótem-  ftcundariì  ad  vitam  con- 
plazione  perfet-  templarivam  pertintt 
ta  dall’  imper-  prone  feiliett  ex  hot  mo- 
ietta , perchè  nuducitur  homo  in  Dei 
tanto  la  perfet-  cognitionem . 
ta  , quanto  l'imperfetta  , è necefiario  , 
ch’abbiano  ambe  gli  fiefli  oggetti.  Solo 
affermò  con  Sant’ Agoftino,  che  la  Con- 
templazione perfetta  fi  trova  in  Ciclo, 
dove  i Beati  veggono  Dio  qual' egli  è, 
fchiettiflimo,  fempliciflimo,  più  del  So- 
le, là  dove  folgora  ignudo  tra’ fuoi  fplen- 
dori.  Che  quella  della  Terra,  tutta  è im- 
perfetta perchè  qui  Dio  non  li  può  vede- 
Opere  del  P.  Segnerò  Tome  IV, , 
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re  in  fe  Hello,  ma  folamenre , come  il 
Sol  di  riverbero,  ne' fuoi  fpecchi. 

Ora  quello  è un  linguaggio  che  muta 
fuono . 

E come  dunque  fi  dovrà  fu  quello  deci- 
dere con  si  mafehia  rcfoluzione,  che  s'io 
non  fidimi  a mirar  Dio  nel  fuoclTerc,  puro 
puro,  qual' Aquila d'Ale grandi,  non  di- 
verrò mai  perfetto  Contemplativo  ? Non 
diverrò  quali  fono  i Beati  in  Ciclo , chi  non 
lofa?  Ma  perchè,  mefehino  ch’io  fono, 
non  diverrò,  quale  fi  concede  di  edere  in 
fu  la  Terra?  O quanto  van  qui  le  cofe  di- 
verfamente  da  quello  che  vanno  in  Ciclo  ! 

Se  mi  fi  dica,  che  ancor' io  fu  la  Terra 
debbo  puramente  amar  Dio  per  efier  lui 
quel  di’ egli  è,  come  fanno  i Beati  incie- 
lo, mi  appago fubito:  perchè  l'amor  non 
vuol' altro  nel  Bene  amato,  che  lui  mede- 
fimo.  Ma  fe  mi  fi  dica,  eh’ io  non  mi  deb- 
bo qui  curar  di  conofcere,  fe  non  ch'egli 
è quel  eh'  egli  è : Ego  fum  qui  fum , non  mi 
appago  niente,  perchè  l'amore  vuol  del 
Bene  idedo  conofcere  più  che  può , con 
le  più  individuali  maniere,  che  da  podi- 
bile.  E cosi  per  una  volta  che  Dio  chia* 
molli  nelle  Divine  Scritture  con  quello 
nome  di  edere  quel  ch'egli  è,  infinite  fi 
chiamò  con  quelle  di  Onnipotente , di 
Buono,  di  Benigno,  di  Giudo  ; perchè 
quantunque  il  primo  efptima  affai  più  , 
come  ofiervò  San  Tommafo,  a chi  il  pe- 
netra intimamente,  contuttociò  egli  è più 
addattato  alle  menti  de*  Comprenlori , che 
a quelle  de' Viatori,  tant’cgli  è vado. 

Quindi  , a rivolgere  ancora  l'addotta 
autorità  contra  chi  l'adduce,  mirili  un  po- 
co come  Iddio  procedette  in  quel  cafo  defi- 
fo  , in  cui  dichiarollì  di  edere  quel  eh'  egli 
era.  Non  prima  egli  ebbe  detto  a Mosè: 
Sic  dice t Filiit  Ifrael . Qui  efi  mifie  me  ad 
voi , che  fubito,  aguila  d'Uomo,  il  qua- 
le temefie  di  edere  mal’  intefo , ripigliò 
più  feopertamente  : Dixitqne  iterùm  Deut 
ad Moy/ìn . Eche  ripigliò?  Ripigliò  l'ufa- 
to  fuo  nome  : Hac  dicci  Filiii  ifrael  : Domi- 
nai Deut  Patrum  vtfirorum , Deut  Abra- 
ham , & Dem  tfaacy  & Deut  Jacob , mifit 
me  ad  voi  : Hoc  nomea  mi  hi  tfi  in  atemum  - 
Tanto  egli  giudicò,  che  un  tal  nome  di 
Mifcricordia , di  Governo,  di  Grazia,  di 
Provvidenza,  folle  atto  ad  affezionar  più 
la  gente  a lui,  che  non  il  nome  di  edere 
luichiè,  nome  più  eminente  sì  bene , ma 
di  natura  totalmente  ineffàbile . O'  quan- 
to ciò  fpiegò  vivamente  Sant'  Agodi- 
no!  Cùm  hoc  , cioè  Ego  fum  qui  fum , fit 
nomea  JEtcrnitatis , plus  efi  quei  Ugnarne 
R efi 
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tlf  habrre  Deus  nemen  Mifericordii  . Egt 
fum  Deus  Abraham , & Deus  Ifsuu , & Deus 
J Mei . Il  lui  in  fe,  hec  ni  net.  Si  erum  hoc 
folùm  tffevtllet , quei  tft  in  fe,  quii  effe- 
emù  itosi  Sic  insellexit , ime  qui» inseliexis 
ÌAo'jfes , cium  si  iicereiur:  Ego  fum  qui  fum  ; 
enultum  hoc  creiiiis  effe  »i  Hemints , mu/- 
hoc  viiit  it flore  ah  Homintbus  • £ poi 
di  folto:  Erigi t Deus  defperantrm  , qui» 
viiit  simen/emi  qua  fi  iicertt  : Quoti  i am  ii- 
x i : Eie  fum  qui  fum , in/eilexijli  quii  fii 
effe , (T  iefperajii escaverei  Erìge  fpem  . Ej« 
/un  £)»«/  Abraham  , lf»»c  , t?  J Mob  . Sic 
fum  èpfusn  fum  , ue  uelim  H'minibus  ieeffe . 

E viglia  il  vero,  s'io  quanto  a me  ve- 
drò chiaro,  che  il  penfar  con  più  dillin- 
rione  a tutti  inficine  quelli  Attributi  non 
(blamente  alloluti,  ma  relativi,  che  in 
Dio  rifplendono , mi  faccia  con  più  lena 
anelare  a lui , qual  Cervo  adetato , che  non 
fblo  difeuopre  da  lungi  il  fonte,  ma  la 
frefehezza,  la  chiarezza,  la  copia  di  quell* 
acqueinefaufle,  che  ne  traboccarci  per- 
che dovrò  a bello  Audio , non  volermi  in 
altro  fidare  contuttociò,  che  nel  fol*  ef- 
fcre,  fotto  un  concetto  adrattivo,  come 
mi  fi  celebra  tanto?  Seguo  il  fenfibile . 
Ma  fe  lo  feguo  per  ire  a Dio,  che  mal* 
c i Beato  chi  fu  la  terra  altro  non  feguì 
mai  di  fenfibile,  fe  non  quello  I 

IL 

IO  tengo  dunque  per  regola  più  ficura, 
che  ciò  eh'  è oggetto  di  Fede , fia  og- 
getto alerei!  di  Contemplazione  , anche 
fublimiflìma , ficcarne  ciò  eh*  è oggetto 
di  Contemplazione  anche  fublimidima  , 
< oggetto  altresì  di  Meditazione , non  fi 
ditlinguendo  la  Meditazione  dalla  Con- 
templazione, quanto  all'  Oggetto,  ch'i 
prima  Dio,  e dipoi  tuttociò  che  a lui  ci 
conduce;  ma  quanto  al  modo  di  rimirare 
ul'  oggetto:  perchè  la  Contemplazione 
lo  mira  come  d’appredo  in  un  guardo 
foto:  e la  Meditazione  lo  mira  come  da 
lungi , col  procedo , per  dir  cosi  , pro- 
gredivo di  molti  guardi . E pollo  ciò  fi 
dee  dire,  che  oggetto  di  tutta  la  più  per- 
fetta Contemplazione,  che  fia  podibile, 
non  fono  fu  la  Terra,  ma  ancora  incielo, 
tante  fono  T opere  di  Dio , quanto  i fuoi 
Attributi,  e quanto  il  fuo  Edere,  fe  non 
che  l'Edere,  c gli  Attributi  fono  oggetto 
primario,  le  opere  fecondarlo. 

Sant*  Ignazio  nella  fua  grotta  di  Man- 
refa  dette  aderto  per  fette  dì  in  un*  citali 
ù profonda,  che  per  poco  campò  dall* 


edere  a cagion  d' ella  fepolto  vivo  : ed 
altre  volte  n'ebbe  altre,  più  brevi  si  , 
ma  non  meno  in  lor  genere  foprannatura- 
li,  fublimi,  o di  grado  illultre  , E pur 
ficcome  in  tali  edafi  egli  ebbe  intendi- 
menti ineffabili  intorno  al  Miltcro  delia 
Santidima  Trinità,  alle  Perfonalità,  alle 
Proceflìoni,  e ad  altri  si  grandi  Arcani; 
così  gli  ebbe  intorno  alla  Creazion  dell* 
Univcrfo.  Chi  dirà  peto  ch'egli  fede  al- 
lora in  perfetta  Contemplazione  , quan- 
do dava  unito  al  fuo  Dio  fotto  quedo 
albatro  concetto  : Ego  fum  qui  fum  . e 
non  vi  fode  quando  il  vedeva  operare 
sì  begli  effetti? 

Anzi  quello  è tempre  il  confueto  di  chi 
contempla;  non  tanto  conofcer  Dio  nel 
fuo  edere,  quanto  conofccre  l' opere  di 
Dio,  le  difpofizioni  di  Dio,  i decreti  di 
Dio,  le  maraviglie  di  Dio.  Quindi  è che 

diflc  Ifaia  : Vidi  Dominum  federami  fufitr 
felium  excelfum , & elcvatum,  & e»  qui 
fui  èffe  er»nt , rtplebant  Temflum.  QuC- 

do  gran  Tempio  fiamnoi,  chi  ne  dubita? 
Nos  Tcmfhem  illius  fumus , dice  San  Gre- 
gorio, in  quorum  mensibus  h obi  ture  dì  gnu- 

sur , mediante  la  più  elevata  Contempla- 
zione, eh* è quella  della  quale  il  Santo 
ivi  tratta.  Or*  ecco  ciò,  che  fa  faperne  il 
Profeta  per  nodro  aminaedramento:  che 

E»  qui  fub  ipfe  erari  t,  replebanr  Tempi*  m , 
Non  ipfe,  ma  e»  qui  fub  ipfe  crani , E per 
qual  cagione?  ripiglia  il  SantoPonceficc. 
con  un'acutezza  di  mente  maravigliofa. 
La  ragion' è : Qui»  quicquii  ie  Ul»  medi 
cenfpicisur , adirne  non  tft  ipfe , ftd  fub  ipfi 

t/l.  Eh,  che  a noi  fu  la  Terra  non  tanto 
è dato  nella  Contemplazione  riempire  U 
nodro  cuore  di  Dio,  puro  puro;  quan- 
to riempirlo  di  quello,  eh*  e fotto  Dio. 
Nè  però  dobbiamo  attri  darci  . Perchè 
conofccre  quello,  eh* è lotto  Dio,  come 
fi  conviene,  è per  noi  già  conofccre  adai 
di  Dio  . Cosi  Giacobbe  vide  l'Angelo 
in  forma  umana,  e nondimeno  egli  dif- 
fe  di  avere,  nel  veder* edo  veduto  Dio: 
Vidi  Deum  futi»  ad  faciitn  , perchè  I*  af- 
fetto dell'  Angelo  gii  avea  fatto  più  fu- 
blimementc,  o intendere,  o infetirc,  o 
indagar  ciò  che  folle  Dio  : Sic  Jacob  A a- 
gtlum  viiit , & vi  Uff»  Deum  fattene,  qui » 
cùm  minifltri » ffut  ctufpìtimut , j»m  mul- 
tisi» tft,  tuoi  fuper  nefmttipfu  elevamur, 

E quali  lono  i minifterj  di  Dio,  f;  non 
le  opere  di  Dio  fatte  in  prò  nodro,  le 
difpofizioni  di  Dio  , i decreti  di  Dio  , 
le  maraviglie  di  Dio?  Chi  però  quelle 
fi  ù ptopor  per  oggetto  delia  Conte», 

pia-  ' 


ir.  t.  i. 


Hom.  M.ia 
tuck. 


Parte  Seconda»  Capo  I. 


Oc  OrtTi# 

r.d.  i.  i. 

c.  IO. 

V.Alv.  Pe- 
l .c.derl  li- 
ft u iccl.  I. 
ì.c.  \u  Pa- 

tagr.  Ofta- 
ftui  Cnor. 
Befardot- 
lum  &C. 


Nel!*  fua 
vita  c.  il- 
ci  altrove 
Icmpic . 


plazìone,  fi  fidi  di  San  Gregorio  ; non 
mancherà  punto  al  fuo  debito  di  con- 
templare ancor'  egli»  non  folo  profitte- 
volmente , ma  ancor  perfettamente  . 
Cred'cgli  forfè  di  aver  mente  sì  vada  , 
che  il  conofccr  Dio  , per  quello  eh’ è 
fotto  Dio,  non  gli  debba  ancora  balla- 
re per  appagaglierla?  O quanto  s’ingan- 
na ! Peto  fi  mee  , che  En  qui  fui  ìpfie 

trnnt  , rtplebnnt  Templum  , quotiinm  tefi 
Angelut  appare  t , infirmi,  tnmtn  mentii  de- 
fiderio  fntiifncit. 

Comunque  fiali . Si  pub  giammai  giu- 
dicare, che  San  Gregorio  DimafTc,  che  il 
(oggetto  della  perfetta  Contemplazione 
folle  Iddio  foto  in  quelli  termini  altratti 
di  edere  quel  ch’egli  èj  mentre  riputò, 
che  quanto,  chi  contempla,  può  maiva- 
gheggiar  di  Dio,  non  tanto  c Dio  in  sè, 
quanto  c quello,  che  è folco  Dio?  E pu- 
re non  fu  contento  il  Santo  Pontefice  di 
dillo  una  volta  fola:  lo  dille  due,  quali 
prefago  di  quei , che  gli  fi  Opporrcbbono  : 
Et  in  qui  fub  ipfb  tenni , repleb.tr,  e Tem- 
pium , quia  ficut  dilìnm  efi , (fi  tùm  metti 
in  Conttmplatione  prefecerit , non  quod  ipfit , 
fiti  id  quod  fub  ipfiù  tfi , contempi, uur . 

III. 

E Certamente  fe  folo  Dio,  fotto  que- 
llo attratto  concetto;  Ego  fium  qui 
fum  , fotte  oggetto  della  perfetta  Con- 
templazione, ne  feguirebbe  che  oggetto 
della  perfetta  Contemplazione  non  po- 
tefs’  edere  nè  meno  mai  Gesù  Criflo  : 
perchè  fe  quello  è un  nome,  il  quale  ci 
efprime  un  pelago  di  foftanza  infinito,  ed 
illimitato  : Somen  t(l  , quod  totum  in  fe 
ipfit  comprrhenJeni  , tfi  velut  quoddnm  pe- 
lagli t fiubftnntii  infinitum  , & indettemi- 
nmum , come  parlò  il  Damafceno , que- 
llo di  Critto,  e un  nome,  il  quale  ci  fa 
veder  sì  gran  pelago  in  chiufi  lidi. 

Ma  ciò  tanto  poco  diè  di  fpavento  ad 
alcuni,  che  francamente  efclufero  Critto 
già  dall’oggetto  della  perfètta  Contem- 
plazione, e l’efdufero  appunto  per  que- 
llo t i tolo  tanto  a n o i fon  u nato , perch’egli 
è Dio  ben  sì , ma  è Dio  fan'  Uomo , 
Santa  Terefa  pianfc  un  tempo  con  la- 
grime inconfolabili  quello  errore  , nel 
qual  per  pura  ignoranza  un  certo  fuo  Di- 
rettore di  fpirìto  l’avea  polla:  nè  fi  può 
dire  quanto  incukalfe a tutti,  a tutte,  e 
con  «uni  i più  vivi  modi , che  non  fe  Io 
lafciattcro  mai  pullulare  in  cuore,  fe  non 
toìcvaao  incorrere  un  danno  fommo. 
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lo  dirò  folo  che  fe  Dìo  fi  fece  Uomo, 
perchè  noi  l'ammiraffimo,  e lama  (fimo, 
umiliato  a tal  fegno  per  noflro  prò  ; non 
fo  vedere  qual  ragion  voglia,  eh’  egli  in 
tale  (lato  non  polla  ellcr  oggetto  della 
no  ih  a Contemplazione  , mentre  egli  in 
tale  flato  può  edere  oggetto  della  nottra 
ammirazione,  c del  nottro  amore. 

Ha  l'Unione  Ipottatica  tanta  forza,  che 
Iddio  umanato  è tanto  Iddio  per  verità , 
quanto  Iddio,  prima  ch’egli  folle  umana* 
to . E però  in  tanto  perfetta  Contempla- 
zione credo  io  che  fletterò i Santi,  quando 
contemplaron  Gesù  or 'agonizzante  nell' 
Orto,  ora  sferzato  alla  Colonna,  oraftra- 
feinato  al  Calvario,  ora  morto  in  Croce; 
che  quando  contemplaron  Dio  nel  fuo  ef- 
Icrc,  nudo  nudo,  con  attrazione  da  lutto 
l'immaginabile  infieme,  e l'intelligibile  : 
perchè  la  perfezion  della  Contemplazio- 
ne non  fi  dee  pigliare  fola  ncnte  dall’og- 
getto, ma  anche  dalla  maggior  compren- 
done, COncui  Plurn  fune  Contempla- 
giuda  ladottri-  lionii  genera.  Primumcon- 
na  di  Santo  fiifiit  in  imngtnntiont,  <y 
Antonio  di  Pa-  fiecundùm  imnginntionem 
dova,  in  alcu-  formarne  , in  quo  quid - 
ni  millctj  ella  quid  quinque  fitnfibui,  & 
fupera  la  ra-  immtdintì  perficintur , of 
gion  naturale  , ficio  imaginntienit  repli- 
che le  rapprc-  fienrntnr  intelligenti» . So - 
lenta  a prima  tundum  ccnfiftit  in  imagi- 
villa  il  con-  unitone  , fiod  fiecundùm 
rntionem , in  quo  fitmfibi- 
tium  cnufin , enfio,  ardo, 
difpe fitto , utili tm , vnni- 
tnt  , Ct  fimilìn  vifiibi- 
lium  & invifibilium  con- 
fidernntur  , Tertium  in 
emione  Verfintur , fili  fie- 
cundùm imnginntionem  , 
in  quo  per  ce/leElionem 
ma  pare  che  fienfiiUlium  nficenditur  od 
la  calpertij'CO-  cogn'nìontm  vifibilium  . 

k n*  Qtttr/um  tonfifiit  in  rn- 
a*“u- *'  tiene  fiecundùm  rmionem  , 

Nel  retto  , in  quo  intelligenti» , qunfii 
qual  butto  ca-  rffiexo  in  fit  radio  invifii- 
vafi  dall  incul-  bilei  fnbfianiiat  trenini  , 
care  alla  gente , (fi  enrum  invìfibilin  in 
che^penfando  a confidermionem  adduci/ . 
rnedcfì-  Qiintum  tonfifiit  fupru 
cerchili  mtionem  , non  tam  pre- 
pter  rntionem , in  qne  Dei 
intiifibilia  , maxime  qua 
»d  unitnttm  tjftntii  per- 
tint»f  , in  Centempln- 
tienem  ndducttntur  , qtu 
R a litìt 


tr.rio  di  ciò 
che  infegna  la 
Fede  ; cd  in 
altri  non.  fola- 
mente  ella  fu- 
pera la  ragion 
naturale,  come 
fi  fi  ne’  mille- 
rj  men’  ardui  ; 


Critto 
mo  , 
più  che  fi  può 
di  penfare  ad 
elfo  m attratto , 
cioè  a Critto 
come  a Grillo, 
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e non  aCrifto  in  lìcìt  à rat  ione  integr  «contemplare  l'Umanità,  perciocché  que- 

atto  di  operare  compre  hindi  , & invefli-  Ho  è un  de’ lodevoli  fenfi,  che  rieonnobe- 
a prò  noftro  gari  non  poffìnt  , ejut  rofinda  principioquafi  tutti  i pii  Interpreti 
tante  nobili  a-  tamen  aJfeQionem  con-  in  tali  voci , dietro  la  (corta  di  Sant'  Ago- 
7.ioni  , quante  gruì  admictunt  . Sextum  (lino,  o di  altri  a lui  fimiglianti , che  in* 
fon  quelle , che  efl  fupra  rationem  , & trodufle  ivi  Crido  a parlar  cosi:  mgredietur  t>e 

Santa  chiefa  quando  circa  , ini  prò-  od  Divinitattm  menni . tV  roridi  et  ur  ad  Hit-  & omm«  . 
tutto  dì  ci  prò-  pur  rationem  inviabili » manicatemi  & in  utriufque  Contemplacio- 
pon  sì  lodevol-  Dei  , maximi  quo  ad  ne,  mira  pafeua  invenìet . Che  linguaggio 
mente,  non  fo-  ptrfonarum  di/Hnblionem  dunque  è mai  quello,  eh’ io  trovo  uUrli 
lo  a meditare,  pertinent  , & orrgintm,  da  alcuni,  i quali  danno  oggi  regole  di 
ma  a contem-  & ad  unitìonem  Ver-  Orazione?  Penfa  in  GetìtCrifio  abaflantu, 
piare,  in  que'  ti  cum  human » natu-  chi  penfa  a Dio.  Sicuramente  non  e mai  que- 
Miderj  si  (acro-  ra  , qua  videncur  om-  (lo  il  linguaggio,  di  cui  li  è voluto  valere 
fanti,  che  for-  nem  rationem  calcare  , fino  a’ di  nollri  lo  Spirito  univerfale  del 
mano  il  Tuo  Ro-  & confondere  , tra-  Cridianefimo . Se  quello  vale,  partili  Jun- 
fario?  nane.  que  anche  a dire  con  libertà,  che  ci  prc-, 

Siabenedetta  quella  Fede  si  nuda,  che  dica  Crido  a ballanza  fu  tutti  i pergami, 
ci  raccomandano  tanto  alcuni  Contempla-  che  ci  predica  Dio;  che  feri  ve  a baflan- 
tivi.  Manonpargiàdimefliere  fpogliarla  za  di  Crido,  chi  fcrivc  di  Dio;  che  (lu- 
fempre  da  quanto  v‘ òdi  fenfibile,  afegno  dia  a ballanza  di  Crillo  , chi  Hudia  di 
tale,  che  nel  cuor  di  molti  ella  venga  a Dio  . £ pure  non  è quello  un  linguag- 
morir  di  gielo.  Qual  pregiudizio  patifee  gio  da  porre  orrore. 

in  me  la  mia  Fede,  perche  con  effa  io  mi  Santa  Terefa  giudicò,  eh' una  tal  Dot-  c.*. 
fido  in  un  Dio  fatt’Uomo,  come  lì  fifsb  trina  dovelfe  a poco  a poco  indur  l'Ani- 
San  Francelco  là  (u  la  Vernia,  quando  fi  me  a mancar  d'amore  al  Santi  (lìmo  Sagra- 
trovò  cosi  piagato  d'amore,  non  Colo  il  mento.  Ma  meglio  fi  farebbe  anche  appo- 
cuore,  ma  ancora  il  corpo,  che  diventò  Ila,  fe  avelie  giudicato  che  già  vele  ave- 
qual’ animato  ritratto  di  Crillo  in  Croce?  va  indotte.  Perchè  quegl'  iltcfli  Eretici,  Km‘  *’*• 
Forfè  però  non  fon’  atto  io  più  a contem-  i quali  affermarono,  che  fi  dicadea  dall’  emi- 
plare?  Forfè  perderò  la  mia  quiete  fomma  nenza  della  Contemplazione  , fe  in  ella 
di  fpirito?  Forfè  perderò  il  mio  filenzio  ? punto  penfavafi  allaPafiione  di  Crillo  no- 
Forfe  perderò  la  mia  folitudine?  Forfè  per-  Uro  Signore:  Afferebant  quid  effet  imperfe-  Al».  Per- 
derò quell’unione  sìHretta,  che  aDiom’  liiottit  ejufdem , fià  puntate,  & altitudine 
linifce,  mentre  però  Dio  s'èfatt'  Uomo,  per  fui  Contemplationìi  tantum  defeendent , quid  i.,.  c , J 
poter  meglio  in  quello  modo  congiugne-  circa  pafjìonem  Humanìtatit  Chrifti  ai i qua  J"**'-  £ 
te  l’Uomo  a Dio?  Seguo  il  fenfibile:  sì,  cogitarenf,  affermarono  ancor,  che  fi  dica-  roi'Bs*"- 
non  lo  nego  punto  : ma  per  quello  mede-  dea  da  tal’  eminenza , fe  fi  penfava  al  mi-  ‘•onun  • 
uro,  fe  fi  guarda.  Iddio  s‘è  fatt*  Uomo,  Itero  iflituito  da  lui  ncll'Eucariltia,  quan- 
per  rendere  a noi  fenfibile  l' infattibile,  do  fi  apprefsò  allaPafiione.  Ond'èchepoi 
Non  mi  debbo  io' fermar  nel  foto  fenfibi-  dalnon  penfarvi  palfarono  a non  curarlo, 
le,  loconccdo:  mapalfardal  fenfibile  all’  quando  arrivarono  a tanto  di  sfacciataggi- 
infenfibilc,  conforme  a quello  che  m’infe-  ne,  che  non  volevano  piegar  ne  meno  le 

fna  la  Chiefa,  dov'ella  dice  al  fuo  caro  ginocchia  all’  alzarli  dell7  Odia  Sacra  , 
adrecelelle:  Per  tncamationis  myfterium,  quali  che  il  loro  rito  di  contemplare  delle 
uova  mentì j no  fi  n oculit  lux  tua  claritaeit  loro  giudo  titolo  di  trattarli  da  più  degli 
ònfielfìt , ut  dum  vifibiliter  Deum  cognofci-  Angeli,  i quali  anch'clìi  hanno  debito  di 
mut , per  hunc  in  imifibilittm  amorem  rafia-  adorarla  : Et  cùm  iterùm  introduci t Primo-  Ueb.  i.  e. 
mur.  Ma  chi  divieta  per  qutdo  da  un  Dio  geni tum  in  Ortem  cetra  ilici t:  Et  adorent 
fenfibile  ritornar  quando  piacciami  a un  rum  omnet  Angeli  Dei.  Ma  ben  rivoltò  con- 
Dio  infenfibile?  Anzi  da  che  Crido  ci  diffe  tro  di  collor  l'argomento  Alvaro  Pelagio, 
di  bocca  propria:  Ego  fumoftium,  per  me  fi  la  dove  pianfe  le  calamità  della  Chiefa 
quii  introiertt  : cioè  , introietit  ad  vernm  con  lagrime  al  pati  dotte,  al  pari  divote. 
Divinitattm  cognofcendam , fai  vati tur:  & Perchè  come  quegli  dicono,  che  il  pcn- 
ingredietur , & egredietur , & pafeua  invi-  fare  a Dio  è pcnftrc  a Crillo,  così  egli 
toief,  non  abbiamo  di  chi  temere,  fe  ora  lor  ricordò,  che  il  penfare  a Crido  è pen- 
entriamo  dalla  Umanità  a contemplar  la  fare  a Dio;  c pero  coire  hiufe , che  non 
Divinità,  c ora  uiciame  dalla  Divinità  a ci  dovea  para  poco  di -aver  per  oggetto 
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della  noflra  beata  Contemplazione  ai 
bell'  oggetto:  Qui  major , & furio?  Con- 
ttmf  latto , quàrn  cogitare  Deum  pajfum  in 
carne , ad  cujut  memori im  tfi  iliud  Sacra- 
mentntn  princifaiittr  injììiutum  ! Ma  que- 
lla purità  di  Contemplazione  è quella  ap- 
^ punto,  che  nonvuolcoggi  ammetterechi 

non  contento  di  paragonar  con  modi  aliai 
crudi  la  Carne  Sagrofanta  diCriflo,  Carne 
pura,  Carne  prcziofa,  Carne  divina,  a 
quel  fango  vile,  con  cui  già  Ctifto  illu- 
minò il  Cieco  nato,  foggiugne  apprtflo, 
che  ficcane  il  fango  cafco,  da  foi  che  furono 
ad  un  tal  Cieco  aperti  gli  ocihi  da  Crijio , 
coti  il  f enfierò  della  fuaVmanità  fp  arijce  per 
lafciarci  vedere  in  pace  la  Divinità  , quali 
che  al  vedere  la  Divinità  faccia  guerra  il 
penfare  a quella  Umanità,  che  con  Unio- 
ne Ipoftalica  l'è  congiunta:  a quella  che 
ce  la  d.fcuopre  ; a quella  che  ce  la  dil- 
chiudej  a quella  che  cidev’crtcrla  porta, 
per  entrarcene  in  ella,  e porta  perpetua; 
cioè  porta  non  d'una  volta  per  fempre, 
quale  alcuni  fe  la  figurano,  ma  di  tante 
e di  tante,  quanto  vorremo  ritornare  ad 
entrare  in  quella  Divinità,  entro  cui  noi 
per  noi  non  polliamo  mai  meritare  di  ave- 
dìvinV' A-  re  3CCC^°:  fauitumque  ad  Contemplationit 
morii  p.  i.  quìetem , nifi  per  Chrifii  latori t ofiium , vo- 
c-  )■  lucri t introito , /arem  fe  reputcC , (T  latro- 

nem . Cosi  appunto  parlò  San  Bonaventu- 
ra, a confutimi  di  coloro,  i quali  voglio- 
no inventare  altre  porte  , onde  fare  si 
r * ’ grand’  entrata , da  fe  medeiìmi , non  ri* 

^ cordandoli  di  quello  che  Crillo  dille  di 

io.  14-  4-  bocca  propria:  tiemo  venie  ad  Patrem  nifi 
per  me  . Si  cognovijfetit  me  , & Patrem 

fK  incnm  iniquo  cognovijfetit . 

est- 

CAPO  II. 

Con  occafione  di  ftalilire  qual  fi  a il  fugget- 
to  delta  perfetta  Contemplartene  , fi  fa 
vedere  come  ottimamente  aneti  egli  può 
ejfiero  Ceti  Crijio . 

I. 

IO,  per  venire  in  un  al  capo  dell’ 
X Oggetto  alla  pratica  , difeorro  in 
quella  maniera. 

La  Contemplazione  ha  due  atti,  am- 
bi principali:  uno  fpetta  all’  Intelletto  , 
c quell' è l'Ammirazione;  l'altro  fpetta 
alla  Volontà , e quello  è l'Amore.  L’og- 
getto del  primo  c Dio,  qual  fommaBel 
lezza  . L’oggetto  del  fecondo  c Dio  , 
qual  fonimo  Bene. 

. Opere  del  P.  Signori  Tomoli', 


Ma  nella  Contemplazione,  quand’ella 
è vera,  non  avviene  di  far  quelle  diftin- 
zioni , più  fpecolative  che  pratiche  . E 
petò,  oggetto  del  la  Contemplazione  pra- 
ticamente è Dio,  folto  quel  concetto  da 
cui  ciafcunovien  tirato  piu  forte  ad  ammi- 
rarlo, adamarlo,  afperimentarlo:  ond'è 
che  Dio  lotto  un  tal  concetto  medefimo 
ha  da  edere  ultimamente  l'oggetto  anco- 
ra più  convenevole  a chiunque  medita,  fe 
put’è  veto  che  chi  medita  ha  da  cammi- 
nar col  difcotfo  ad  unirli  a Dio,  fuo  pri- 
mo Principio,  come  pretende  unirli  ad  cf- 
fo  di  Cubito  chi  contempla:  Contemplativa  *■»«**•• 
Vita  ad  folumvidendum  Prir.cipium  auhelat . **■•  **•“'*' 
Tal  fu  il  lenfo  di  San  Gregorio . Eia  vita 
contemplativa  abbraccia  sì  la  Contempla- 
zione, si  la  Meditazione:  nè  mai  li  udì, 
che  la  Meditazione  forte  ancora  dilìinta 
nella  materia  dalla  Contemplazione,  ma 
fol  nel  modo.  Anzi  quegl' ideili , che  vo- 
gliono  deprezzar  la  Meditazione,  fi  va- 
glionoaciòdcl  detto  di  varj  Santi , i quali 
affermarono,  che  la  Meditazione  inallica, 
e la  Contemplazione  guff.i  ; il,  chele  è ve- 
ro, bifogna  dunque  che  la  Contemplazio- 
ne, e la  Medicazione  abbiano  un  medclt- 
tnocibo,  ora  mafticato  dalla  mente  mede- 
lima,  ed  or  guilato.  E che  però  chi  me- 
dita, echi  contempla,  li  nutriscano  ancor 
dell  i!tcflo  pafcolo:  da  che  troppo  fareb- 
be inutile  il  inaflicarlo  patimentc,  eilgu-  . 

Parlo , fe  al  fin  non  folle  da  tutti  convcr- 
tito in  foffanza , onde  fomentarli . 

Quando  però  i Santi  affermarono  che 
la  Meditazione  maliica  , e la  Contem- 
lazione  gufta,  nonvoller  dire,  che  ain- 
c non  pafeanfi  di  un.  medefimo  cibo  j 
ma  voller  dire  che  chi  medita  puramen- 
te, ha  più  di  letica,  che  di  diletto,  e 
però  li  allomiglia  più  a chi  maliica  il 
cibo,  che  a chi  lo  gulla  . E chi  pura- 
mente contempla,  ha  più  di  diletto,  che 
di  fatica,  e però  più  lì  artomiglia  a chi 
gufta  il  cibo,  che  a chi  lo  maliica. 

Vero  c.,  che  da  quello  medefimo  li  ar- 
gomenta, quanto i Santi  fodero  lungi  dai 
riputare,  come  oggi  infognali  , che  chi 
medita  e chi  contempla  , li  trovino  in 
due  (lati  al  tutto  diverti:  non  fi  potendo 
capir  che  chi  fiede  a menfa,  fi  trovi  in 
uno  ftato  quando  egli  maflira,  fi  trovi  in 
un'altro  flato  quando  egli  gufta:  sì  che, 
fe  quando  Ila  già  guftato  d'un  cibo,  egli 
torna  più  a malhcarlo,  ritorni  il  mifero 
con  difordinc  vile  da  ftato  a ftato. 

Ma  per  tornare  più  rollo  là  dove  al- 
quanto abbiam  lafciaro  diftrarci,  convicn 
R 3 no- 
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notare  , che  quando  Iddio  c'infonde  da 
fe  dello  nell’animo  un  tal  concetto  dicf- 
fere  lui  fomma  Beltà , /omino Bene  , ove- 
ro  tutto  ciò  che  vuol  dire  Iddio  : Ego 
fum,  qui  fumi  non  accade  altro . Quello 
concetto  egualmente  in  tutti  allor'  opera 
più  di  tutti . Ma  quando  lo  dobbiamo  ac- 

Jiuiftar  da  noi,  non  fono  quelli  i concetti 
èmpre  più  utili  a confeguir  la  bramata 
unione.  Perchè  alcuni  li  moveranno  tal- 
volta più  dal  proporli  ©io  fotto  un  con- 
cetto particolare  d’Independcnte,  di  Po- 
tente , di  Provvido  , di  Pietofo,  di  Ri- 
muneratore univerfaliflìmo , ovvero  fotto 
quello  di  Dio  fatt’  uomo,  che  non  fotto 
quello  più  ampio  di  Bulli  fomma,  o di 
Bene  fommo;  cioè  d'una  tale  Beltà  , c 
di  un  tal  Bene,  che  ha  tutte  inlicme  le 
etfezioni  poflibili  in  ogni  genere,  e non 
a ninna  imperfezione . 

Petò  non  e giuda  amio  credere  queda 
legge.  Chi  non  propone  a sè  Dio  lotto 
un  concetto  adrattilfìmo,  non  contempla 
perfettamente  . Perchè  di  qui  vien  la 
gente  men  dotta  a pigliar’  errore  : c per 
attenerli  ad  untai  concetto  confufo,  che 
fpelio  la  muove  meno,  dillrae  la  mente 
avvedutamente  da  quelli,  che  fecondo  le 
varie  difpofizioni,  m cui -li  ricruova,  a- 
vrebbono  in  lei  forza  allora  di  muoverla 
maggiormente,  e di  unirla  a Dio. 

Non  fu  atta  Santa  Tyrefa  a ben  contem- 
plare) E pur’  ella  confeda  di  fe  medefi- 
ina,  che  cercando  un  tempo  di  tener  fiffa 
cosi  la  /ua  mente  in  Dio  fotto  un  con- 
cetto aftrattiflimo',  qual  codoro  ricerca, 
no  per  falire  a fublime  Contemplazione, 
camminava  in  ciò  molto  male  , perchè 
non  potendo  formar  fempre  del  pari  con- 
cetto tale  con  fuo  profitto  , andava  col 
penliero  vagando  , or  di  qua , or  di  là , 
tanto  vanamente  , che  le  pareva  d’clfer 
divenuta  un'uccello,  che  fvolazzalle  fen- 
za  trovar  giammai  dove  fi  pofarc  : onde 
non  folo  non  li  approfittava  con  quedo 
nell’  Orazione,  ma  lì  pregiudicava  ogni 
giorno  piùr  fe  non  che  fattane  accorta, 
mutò  maniera,  ritornò  a iil/ar  del  conti- 
nuo il  penliero  in  Crido,  e le  giovò  tan- 
to, ch’ella  protedò  che  dipoi  lì  farebbe 
eletta  di  non  voler  ben*  alcuno  fopra  la 
Terra,  le  lode  a lei  giammai  dovuro  ve- 
nire per  altro  mezzo , che  di  colui , dal  qua- 
le ci  derivarono  tutti  i beni . Tanto  è ve- 
ro che  fino  le  pctfone  più  illuminate  han 
provato  in  sè  quede  regole  , non  foto 
disdicevoli,  ma  dannofe. 


II. 

E Dipoi  v’è  , chi  tuttavia  le  fodenga 
di  profeflionc,  con  dir  anch’osgi, 
che  quel  Contemplativo,  il  qual  non  fi 
applichi  a mirar  Dio,  puro  puro,  ma  fi 
trattenga  tuttavia  nelle  confidcrazioni  di 
quello  che  Dio  fate’ Uomo  operò  per  noi, 
fa  appunto  come  farebbe  un  che  chiama- 
to per  fublime  favore  del  Re  a congrelfo, 
in  cambio  di  filLr  gli  occhi  nel  Re  me- 
dcfiino,  or  lì  mcctene  a guardare  la  bella 
porpora  della  quale  il  Re  folTc  adorno,  or 
ia  collana,  or  la  corona,  or  Io  fccttro. 
Ma  che  fallacie  per  verità  fono  quede  di 
dclufione  ! Quando  vaglia  punto  il  de- 
correre in  queda  forma,  ritorco  fubito 
l’argomento , e dico  ancor’  io  : Farebbe 
una  bella  cofa  chi  per  favor  fublime  chia- 
mato dal  Re  a congrello,  li  protedalfe, 
che  non  vuol'  altro  veder  di  lui,  che  lui 
proprio;  c però  fubito  gli  cominci  alle  a 
ilrappar  di  dolio  l'ammanco,  a levar  le 
collane,  a levar  le  corone,  a levar  lo 
feettro,  e lo  volelfe  ridurre  là  in  quella 
camera  nudo  nudo)  Quelli  fono  ludibrj  di 
fintali!  troppo  fregolata.  E perchè  dun- 
que appostarli  con  grave  fconcio  della 
povera  Gente,  che  vili  aggira)  Non  fi  va 
all’Orazione  nè  per  vedirc Iddio,  nè  per 
ifpoglurlo;  Si  va  per  adorarlo  con  fanti 
femplieità.  Se  però  uno  è tirato  a con- 
templar Dio  nel  luo  edere  femplicillimo, 
fi  laici  pure  annegir  lieto  in  quell’  Alto  , 
dove  non  fi  può  ritrovar  nè  foci,  nè  fon- 
do; perchè  ivi  più  va  beato,  chi  più  va 
naufrago.  Ma  fé  per  contrario  egli  più  fi 
fente  giovar , come  avviene  anche  a Uo- 
mini pcifettillimi,  in  contemplar  Dio  ve- 
dilo d’umana  carne,  non  però  tema  di 
lontcmplar  Iddio  vivo  , Iddio  vero.  Id- 
dio femplicillimo  qu ant* ogn’ altro  contem- 
plativo; perciocché  Dio  vedito  d'umana 
carne,  nonècome  il  Re  vellico  di  porpo- 
ra, odi  collana,  odi  corona,  odi  fccttro 
qual  fi  dicci.  Tutto  quede  fpoglie  fono 
fcparatc  interamente  dal  Re.  Ma  non  cosi 
più  fcparata  è da  Dio  quell'  Umanità  Sa- 
croianta , eh'  egli  con  unione  ipoltatica  ha 
per  noi  prefa  : perciocché  quello  medefi- 
mo  è quello  appunto,  che  ha  Dio  voluto 
i cl  prenderla:  edere  inficine  Dio  fintati- 
zialiflimamentc,  e inlicme  eller  Uo.no. 
Nel  redo  chiè,  che  quando  vuole , come 
Santa  Tetcfa,  fidare  contemplando  i fioi 
guardi  in  Crillo,  non  al-ro  intenda,  cha 
di  pcnfarc  all'  Umanità,  fola  (ola,  con 
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iftrapparla  dalla  Divinità,  quali  unbult».? 
Diftingue  bensì  egli  ì Mifterj  propjdiCri- 
llo  in  quanto  Dio,  da'  Mifterj  propj  di 
Crilìo  in  quant*  Uomo;  ma  non  mai  di- 
ftingue Crifto  Uomo,  da  Crillo  Iddio  , 
mcntr'egli  più  non  conofce,  che  un  folo 
Crifto.  E pollo  ciò,  non  farà  vero  in  eter- 
no, che  mirar  Crifto  fia  mirar  l'abice  fo- 
lamente  del  Re,  non  mirare  il  Re? 

Non  credo  io  però,  che  Santa  Terefa 
avrebbe  nè  meno  approvata  mai  quella 
legge , troppo  invero  arbitraria  , eh'  io 
trovo  darli:  Quando  fi  amo  arrivati  a Dio , 
ih’  ira  fatilo  che  pretendevamo , mentre  me- 
ditavamo la  vita  di  Cri  fio  , non  hi  foga  a pile 
ritornare  indietro  alle  Confederatimi  d'tftorfe- 
ve  / opra  di  ejfa , perchè  non  fi  deve  Inficiare 
il  fine  per  ritornare  a'  metti  j echi  è giunto 
in  qualche  luogo  di  quiete*  dov  tra  il  termine 
de  fiuti  viaggj  , nere  peufia  più  attentamente  per 
quale  fi  rada  egli  è fiato  cofiretto  di  poffare  , 
benché  fioffie  fi  rada  lafirtcata  di  porfido-  atti 
fi  ripe  fa , e fi  ri  fiora  comodamente*  perchè  non 
è piu  Pellegrino , ma  abitante  direfidenta  in 
quel  luogo:  e fie  talora  ptnfa  alla  firada  , lo 
Ja  /blamente per  non  dimenticar fine*  camper 
ritornarvi.  Ma  che  (lerci  io  qui  a ricordare 
Santa  Terefa?  Non  sò  fe  a Crillo  mede- 
mo  quella  legge  fia  punto  cara , E' dunque 
Crifto  Via  di  maniera,  che  nel  tempo  me- 
defimo  non  fia  Termine  in  cui  quietai!!? 
E come  dunque  egli  avrebbe  detto  disc: 
igo  fiumVia,  Veritat , ó’Vita}  E'vcro  eh' 
egli  è la  Via,  che  col  lume  di  tante  fue 
nobiliftime  verità  ci  guida  alla  Vita  ; ma 
nel  tempo  fldfoéla  Vita,  alla  quale  egli 
Tr»?l.  fi.  guidaci  come  Via  : Quo  intuì  nifiadipfum , 
& qua  imut  nifi  per  ipfium  ? Così  dice 
Sant' Agoftino.  Chi  farà  inai  dunque,  che 
tema  di  andare  ad  altro  che  a Dio,  men- 
tre vada  a Crillo:  Sequamur  Domine  te  per 
te  ad  te , diceva  a lui  con  un’ affetto  gran- 
Serai.i.de  didimo  San  Bernardo  , quia  Tu  et  Via  , 
\etm.r  in  Veritat , CT  Vita . Va  in  exemplo.  Verità!  in 
Ccxn»  Do-  promi/fio  , Vita  in  premio  . O più  ancora 
” ’ conforme  all'intento  noftro:  Via  per  quam 

efi  eunUum  , Verità!  ad  quam  e fi  venitn- 
detrn,  Vita  in  qua  efi  permanendum . 

Anzi  qui  ancora  piace  a me  di  ritorce- 
re l'argomento . Perchè  fe  verun  li  penla 
di  potere  in  tal  modo  arrivare  al  termi- 
ne, il  qùal'èDio,  contemplandolo,  che 
più  non  abba  bifogno  di  tener  quella 
Via  pet  cui  vi  attivò,  io  lon  per  dire, 
che  quando  il  mifero  fi  credetà  giunto  al 
termine,  fe  ne  vedià  più  dilungato  che 
mai,  per  la  fua  fuperbia.  Dunque  potrà 
venir  tempo,  in  cui  confidente  di  un- 


to in  tinto  la  vita  di  Gesù  Crifto,  ezian- 
dio difeorfivamente,  non  foi  non  mi  fia 
d'ajuto,  ma  di  ollacolo,  ma  d'intoppo, 
ma  d‘  impedimento  alla  eccclfa  Contem- 
plazione? Io  non  fo  capirlo  . Ma  buon 
per  me,  che  non  lo  capi  nè  mcn' ella  San- 
ta Terefa,  nè  Santa  Matilda  , nè  Santa 
Liduvina,  nè  Santa  Lutgarda,  nè  Santa 
Caterina  diSiena,  nò  fopra  tutte  la  Vedo-, 
va  Santa  Brigida,  che  fi  ì prima  di  vivere, 
che  di  andare  ad  afcolcar  le  lezioni  date 
a lei  giornalmente  da  Crillo  in  Croce  con 
difeorfi  ammirabiliffimi . E però  più  vo- 
glio attenermi  all'efcmpio  turo,  che  alle 
Regole  preferitte  in  ciò  da  taluno,  lena’ 
altra  prova,  che  quella,  tanto  mal  con- 
facevole  al  cafo  noltro,  che  niuno  fi  de* 
ve  piu  curare  de' mezzi  trovato  il  fine. 

Può  per  ventura  il  noftro  fine,  eh' è Dio, 
trovarli  mai  fu  la  Terra,  tanto  che  balli 
a non  aver  più  bifogno  di  ritornarvi  , 
qual’  umile  Pellegrino?  Non  credo  già. 

Uhm  fiumut  in  hoc  torpori  , peregrinamur  t-Cof-i-C. 
à Domino,  dicCa  l’Appoilolo  , per  fidem 
enim  ambulamut , IT  non  per  fipectem . Da 
quello  dunque  medefimo  dee  dedurli  , 
che  fu  la  Terra  non  fi  può  mai  finir  di 
curar  que’ mezzi,  i quali  più  ci  condu- 
cono a trovar  Dio,  E tal  fi  è Gesù  Cri- 
llo. O quanto  io  bramerei  di  conofce- 
re  in  un'cliiio  sì  inello  , sì  miferabile  , 
qual’  è il  noliro  , quelli  Abitanti  nella 
Divinità,  nominati  di  refidenzaf  / 

Dipoi  dimando.  Non  è ficuro,  che  i i 

Beati  hanno  in  Cielo  trovato  il  Termine, 
trovara  la  Verità  , trovata  la  Vita  ? E 
pur  dov’è  ch’elTi  levino  però  il  guardo, 
nè  pure  per  un  fol' attimo,  da  quell' illel- 
fo  Gesù  che  fu  loro  Via  ? Qual  follia 
dunque  è la  nollra,  fe  vogliam'elTere  in 
Terra,  da  più  di  quello  che  fono  i Beati  * 
in  Ciclo?  Finché  faremo  Viatori  , tante 
volte  farem  tenuti  a mirar  la  Via  con 
indefefla  attenzione  , quante  farem  te- 
nuti a mirare  il  Termine, 

III. 

VEro  è che  all'autorità  di  sì  fatti  Le- 
gislatori, godo  in  diremo  di  potere 
oppor  quella  di  chi  non  è di  ficuro  inf» 
riore  ad  elfi.  E tal' c Lodovico  Biofio , il 
quale  nell' iftituire  un  Contemplativo  di 
metito  sì  eminente,  che  volando  in  Dio 
perda  i fenli,  perda  lo  fpxito , fie  ipfum  Lui  Bl.r. 
feliciter perda! , gli  dà  quello  cfprcfliflìmo 
documento,  che  carnato  in  sè,  dum  fibi 
refiituitur , ritorni  fobico  a Crillo:  e così 
R 4 poi 
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poi  fegua  del  continuo  a paffare  dall'  Uma- 
nità alla  Divinità  , e dalla  Divinità  all' 
Umanitàj  tanto  egli  ciò  ftirrta  debito  di 
ciafcuno,  benché  provetto:  Exptdir  pror- 
fus-,  ut  il,  nunc  incemprtnfibiltm  Divini- 
tatem  , nunc  nobilìjftmam  Eiumanitattm 
Chrijli  attlni»!  , alqut  per  ifi-vn  ai  il- 
iam  afttniat , & ab  illa  ai  ifiam  tritar. 
Sic  tnim  tanquam  lignum  piantatura  fteus 
dacurfut  aquarum  , flamine  caltflii  traila 
mirifici  inuniabirur  . Benché  non  tu  il 
Biofio  foto  di  quello  fenfo  . Di  quello 
fenfo  fu  pure  SanBonavenrura,  il  quale 
dopo  aver  detto,  che  non  v'è  Stato,  in 
cui  veruno  debba  mai  tralafciar  di  confi* 
derarc  con  /ingoiare  attenzion  laPaflìon 
di  Crillo  , che  quali  palma  eccelliflima 
invita  ogn'  Uomo  a cogliere  da  lei  flut- 
ti: i Peccatori  di  confufione,  i Penitenti 
di  dolore , i Proficienti  di  documento  , 
ì Perfetti  di  divozione  , e gli  Uomini 
confumati  nella  giuffizia  di  unione  a 
S.  Bonav.  D‘0»  conclude  al  line  così:  Nutlus  erge 
}.  i.  Stin.  /e  txcufet  , quia  hìc  invrniat  pabulum 
*•  fuum  , quia  hìc  inveniat  pcrturn  fuum  , 

qntn  hìc  inveniat  domicilia::: , né  lolo  do- 
mi ci  li  um  , ma  centrum  fuum . E può  non 
effer  termine,  ciò  che  è centro?  Di  que- 
llo fenfo  fu  Sant’Antonio  di  Padova,  di 
quello  San  Bernardo,  di  quello  San  Ber- 
nardino, in  più  loro  luoghi;  e di  quello 
anche  a maraviglia  già  fu  Guglielmo,  no* 
, bile  Abbate  di  San  Teodorico,  il  quale 
in  certo  modo  feufandofi  predo  a Dio, 
fe  per  mirare  l'opere  da  lui  fatte  in  terra, 
non  tratteneva!!  con  Ifaia  sì  d’.ippreflo  al 
fuo  trono  Auguffo,  n'adduce  per  ragio- 
ne, eh’  opere  tali  fono  balle  voli  a col- 
mar tutto  il  Tempio  della  Contcmplazio- 
la  nt?lr.  ne,  quant'egliè  vallo.  Non  itfpiciant  me 
Dentine  fuper  hoc,  qui  merentur  te  viiere 
«far.  oc-  feientem  fuper  fot  iuta  excelfutn , C T tlrva- 
*“***•  tum  Diviniratij  tua  , quia  & ea  , qua 
fub  te  funt , humana  iifpenfationis  myjle- 
ria  , omnii  Ccntemplaticnii  ripieni  T em- 
piuto, cujufcumque  fit  magnitudini t . 

Vadali  pur  dunque  chi  vuole  ad  efclu- 
der  Crillo  dal  foggetto  della  perfetta 
Contemplazione,  in  compagnia  di  colo- 
ro, di  cui  Alvaro  Pelagi^  favellò  con  sì 
grande  abboii  inamento , io  ve  l’include- 
rò, fin  ch'io  viva,  con  unti  Spirici  nobi- 
li da  me  addotti:  anzi  con  la  Santifiima 
Vergine,  co’ Profeti,  co’  Patriarchi,  co’ 
Sacri  Appolloli,  > quali  Tempre  più  attefe- 
ro  ad  ingolfarli  nella  Contemplazione  d'un 
Dio  Uinanato,  c fempre  più  vi  trovaro- 
no d' andar'  oltre , prima  che  giugnefle- 


roariva.  Nè  inai  dirò,  che  le  buone  leg- 
gi intorno  all'  oggetto  della  Contempla- 
zione Iran  quelle,  che  ci  danno  quelli  Mo- 
derni. Le  buone  leggi  fon  quelle  che  ci 
dà  lo  Spirito  Santo  nelle  fue  Divine  Scrit- 
ture . L’Appollolo  Paolo  affegnò  per  og- 
getto della  Contemplazione  in  terra,  quel- 
lo eh’  è oggetto  della  Contemplazione  in 
Cielo,  Dio  , c Gesù  Crillo  : Ut  poffìtit 
cempreheniert  cum  omnibus  Sanili: , qua  fit 
Latitai t , & Longituio , & Sublimità t , & 

Profunium  , flirt  etiam  fuperemintntem 
fetenti 0 diari t arem  Chrijli  . Quanto  a 
Dio,  per  fermare  il  nollro  penfiero,  arri- 
vò fin  1 Appoliolo  a figurar  mifure  in  quel- 
lo eh’ è la  medefima  Immcnlità  . E così 
volle,  fecondo  la  fpiegazione  di  San  Ber- 
nardo, chefoffc  oggetto  della  noltraCon- 
tcinplazionela  Sublimità  della  Divina  Mae- 
(là:  la  Larghezza  della  Pietà,  con  cui 
provvede,  la  Lunghezza  de’  Premj,  che 
ci  promette,  e la  Profondità  de'Giudizj, 
con  cui  ci  re"ge  . Alla  Sublimità  della 
M.iellà  fi  inulte  la  Profondità  de’Giudi- 
zj, e a quello  corrifponde  l’Ammirazio- 
ne. Alla  Larghezza  della  Pierà  fi  unifee 
la  Lunghezza  de’ Premj,  c a quello  cor- 
rifponde l'Amore.  Quanto  a Crillo  poi, 
fi  contentò  l'Appoflolo,  che  ci  ftrienefli- 
uro  a contemplar  quella  Carità  ch’è  fopra 
Ogni  feienza,  Scire  etiam  fupertminentem 
feientìa  Charitatem  Chrijli.  E dille,  che 
quella  Carità  fuperemintt  Omni  feientìa  , 
perchè  , fe  ben  fi  confiderà  , fe’  Crillo 
per  noi  cofc,  che  al  Mondo  tutto  fono 
parute  dolcezze . Morire  fra  due  ladroni, 
il  Patrone  per  il  fervo,  il  Principe  per  lo 
fchiavo,  roft'Jb,  per  l’offcnfore  . Alla 
Carità  corrifponde  in  tal  Contemplazione 
l'Amore,  che  ci  fa  dire:  (hti:  no:  fepara-  R.om.t.|r. 
bit  à Charieate  Chrijli)  All'ecceffo  della 
Carità  cortifponde  l'Ammirazione,  che  ci 
fa  cfdamare:  opus  faQum  ejl  in  iiebut  no-  AVie.  t.|. 
Jlri:  , quei  neme  creder  cùm  narrabitur . Nè 
fol  l’Appoilolo  Paolo  , ma  !‘ifle(!o  Cri- 
llo , quando  ci  dichiarò  in  che  confitte 
la  Vita  eterna,  cioè  quella  Vilìon  che  ci 
fa  perfettamente  Beati  in  Cielo  , imper- 
fettamente Beati  fopra  la  terra , die  a tal 
Vifione  per  oggetto  Dio  puro  puro  , e 
Dio  parimente  vctlito  di  uman^  carne  : 

Hit  rjl  aurem  vita  attenni  ut  cognofcant  te.  Io.  >7-  i- 
/cium  Deum  veruni,  (T  quemmìfijfi  J e fune 
Chriflum  : Sicché  quanto  fi  dice  : Ut  co- 
gnofeant  te,  folum  'Deum  verum  ; rftui  di- 
latar de  tota  Trinitatt  ; come  fpiegò 
Ugon  Cardinale  ; c quando  li  dice  :_  Pt  Hujo  ^ 
quem  tnififtijefum  Chriflwm  ; dilatar  de  Pilii  ku»c 

Mu~ 
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fiumani  tari . E I* ragione  è,  quia  itla  Tir- 
re  vivtntìum , th’è  quella  Umanità  facro- 
fanta , finii  lai,  & mtl , che  fono  i faggi 
delle  giocondità  celeftiaJi,  i quali  larga- 
mente trafcorrono  a bear  l’Anima  nell'ec- 
celfa  contemplazione . E ciò  badi  quan- 
to all'oggetto. 


CAPO  IIL 


Sì  t/amina  fi  intinte  al  mede  dì  contempla- 
• re  fia  buona  leggi,  incominciar  i Orazio- 
ni dal  rianimimi  veleni  arie  dilli  tre  Pe- 
limi interiori , figliati  in  genere  : affi-, 
uendofi  l'uomo  più  chi  fi  fui  dalitferci- 
tnn  t immaginazione , l' intel/itio  , e la 
Velonià,  per  intran  in  quitti . 

L 

LA  feconda  legge,  che  preme  fuor  di 
modo  a i novelli  contemplativi , è 
appartenente  al  modo  di  contemplate  ) 
perchè  erti  vogliono,  che  alla  perfezion 
di  un  tafano  ha  neceffario  deporre  tut- 
te le  immagini , tutte  le  intelligenze  , tut- 
ti gli  affetti,  o almeno  non  Svegliarli  : 
recando  folo,  come  di  fopra  fu  detto  , 
con  una  fcmpliciffima  fede  dinanzi  a Dio, 
fenz*  altra  intenzione , che  di  paffare  il 
tempo  in  filenzio  con  cffo  lui , come  chi 
fa  di  aver  l’amico  prefcnte,  ed  in  ciò  fi 
appaga . 

Quella  è una  quiete  ineffabile,  chi  lo 
nicga?  Ma  non  è da  tutri . E'  da  coloro 
che  vivono  in  un  continuo  efercizio  di 
Amor  divino.  E quelli  medclimi  ne  pur 
lo  poilono  pretendere  di  ragione  ; mafpef- 
fe  volte  fono  coftretti  a dire  ancor’ egli- 
Caac  j-i.no  con  la  Spofa:  Qutfivi  illum , <Jr  non. 

inviai.  Perchè  come  protetta  in  più  luo- 
Manf.  4.C.  S*1*  Sama  Tcrefa,  fe  Dio  non  ci  dà  l’in- 
4.  a aiu»  teriore  raccoglimento  , noi , con  tutti  i 
” • noftri  sforzi  pottibili , non  potremo  mai 
giugnerc  ad  ottenerlo. 

Che  farà  dunque,  fc  Dio  non  ci  dà 
la  quiete  ? Il  raccoglimento  perfetto  è 
vjuclla  attenzion  concorde,  che  porgono 
tutte  e tre  le  Potenze  al  loro  Dio  pre- 
lente,  tanto  più  fegnalata,  quanto  più 
fempliee  . La  quiete  è quella  foddi sta- 
zione altiffima,  li  qQal  poi  fi  aggiugne 
a sì  fatto  raccoglimento.  Nel  raccogli- 
mento, temono  le  Potenze  di  effere  di- 
flurbate  da'fenTì  edemi  ; ond'è,  cheque- 

g&v  che  arrivane  a un  tale  Atto  nell'Ole 


zione , chiudono  gli  occhi , ed  han  pau« 

ra,  come  la  Santa  offervò,  di  tolCre,  di 

fcuotcrfi,  di  fputare,  quali  che  daciòne 

dipenda  il  mantenimento.  Nella  quiete 

vera  non  temono . Se  però  non  polliamo 

noi  giugnerc  da  noi  ttefli  ad  ottenete  il 

raccoglimento  ogni  volta  che  piaccia  a 

noi , con  fare  ancora  noi  come  fanno  le 

Chiocciole,  o le  Conchiglie,  che  riti- 

ranfi  in  fe  fticdefime,  quando  vogliono) 

come  potremo-  no!  giugnere  ad  ottenete 

da  noi  la  quiete  ì il  ritirammto  di  tui  ra-  Miar.  4. 

gienafi , non  ifià  in  piar  nifi  re  , dice  la  c-  »• 

Santa)  ma  fi  ha  quandi  piace  a Die  di 

farci  qutfia  grazia. 

Chi  può  dunque  capire  qual  ragion  vo- 
glia , che  a tutti  i contemplativi  fi  dia  per 
regola,  che  pollili  In  Orazione  cominci- 
no incontanente  dal  voler  quella  quiete  , 
eh’ è ’l  Tornino  di  cita,  cioè  dal  ritenere 
l'efercizio  interiore  di  tutte  le  tre  Poten- 
ze, dell’ Immaginazione,  dell* Intelletto, 
c ancor  della  Volontà,  mentre  una  tal 
quiete  non  ha  voluto  Dio  che  dipenda 
dal  nottro  arbitrio?  , 

Anzi  ficcornc  li  dà  per  legge  a chi 
medita,  che  trovata  nel  primo  punto  la 
confutazione  bramata,  non  palli  all’  al- 
tro, ma  fermili  a goder  Dio,  perchè  ii 
fare  altrimenti  farebbe,  un  voler  per  li  mez- 
zi lafciare  il  fjne:  In  punRe,  in  quo  affo-  S.  troie. 
quutus  fiere  qutfitam  cenjelatienem , con- 
quiefetrt  debeo , fini  tranfeurrendi  anxitra-  dii.  4. 
te , dona  mihi  fitìtfttiro ; così  a chi  con- 
templa dee  dirli,  che  fe  non  ha  la  bra- 
mata unione  con  Dio , cominèi  dall’efer- 
cizio  delle  Potenze  fuddette,  fu  qualche 
punto  : perchè  fare  altrimenti  farebbe  un 
volere  il  -fin  fenzji  i mezzi  j non  li  poten- 
do giammai  dare  ad  intendere,  che  per 
congiugnere  a Dio,  i migliori  mezzi  fie- 
no iì  fofpendere  le  fuddette  Potenze , non 
Iran  l’ufarle.  E che  altro  è mai  cercare 
di  unirci  a Dio,  fe  crediamo  a i Santi} 
fe  non  che  impiegar  tutte  e tre  le  Po- 
tenze nottre  d’accordo  aU’acquilto  d’elio  » 
benché  fia  con  loro  fatica? 

La  mortificazione,  e l’umiltà,  l’ub- 
bidienza , l’annegazione  degli  appetiti 
feorretti  , foni  otti  ine  difpnfizioni  , chi 
non* lo  fa?  Ma  non  fon  ballevoli  al  ca- 
fo  noftto  . Se  battaffero  , non  accadc- 
rebbe  andare  ad  or.-te . Si  và  ad  orare  , 
affin  di  colmar  di  Dio  tutte  e tre  le  nottre 
Poteuze,  già  'latito  dette.  E a ciò  nè 
meno  è ballcvolc  lo  flarfene  'ginocchio- 
ni come  una  (tatua  : perciocché  quella  è 
difpofiaivn*  famiflwna,  ma  non  è la  prò- 
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pria,  e la  prolTìma  a far  che  Dio  ci  con- 
ceda una  comunicazione,  qual' è quella, 
ch'or  li  diceva,  di  fe  mcdelimo.  11  tol- 
lerar pazientemente  l’ Infermità  , non  è 
difpolizione  baftevolc  per  fanarli . Bifo- 
gna  a quella  unir  l'immediata  di  chiama- 
re il  Medico.  Il  tollerar  pazientemente 
l’ignoranza,  non  è difpolizione  baftevolc 
per  fapcrc.  Bilogna  a quella  unir  l'im- 
mediata di  confutare  il  Madiro . Il  tol- 
lerar pazientemente  ogni  avverfità,  anzi 
roller'  umile  , ubbidiente,  mortificato 
quanto  un  Pacomio,  non  è difpolizione 
baftevolc  a convertir  con  le  Prediche  i 
peccatori . Bifogna  a quella  unic  l'imme- 
diata di  ritrovare  ragioni  acconce  a con- 
vincerli. Così  a colmare  Dio  le  Potenze 
noftre,  non  è difpolizione  baftevolc  lo 
llar  come  tanti  ftipiti  all'Orazione, quando 
noi  polliamo  ajutarci  entro  i noftri  termi- 
ni > perchè  quella  al  più  è difpolizione 
buona  sì,  ma  rimota  . La  prolTìma  e la 
propria  è impiegare  le  Potenze  lidie  a ri- 
cercar Dio  fecondo  lo  lludio  loro,  telino 
a tanto  eh’ effe»  non  folo  fappian  per  fe- 
de di  avere  in  sé  Dio  prelente  , ma  Io 
fpcrimentino  ancora  più  che  lì  può , lo 
godano,  lo  guftino,  lo  Tentano  a sé  par- 
lare, e ricevano  da  lui  quella  cara  cor- 
rifpondenza,  eh' è termine  della  quie- 
ta Orazion  Mentale. 

1 L 

MA  che?  La  voglia  di  fare  oggi  lo- 
fpcndere  al  tempo  dell'Orazione 
tutte  c tre  quelle  benedette  Potenze  è 
falita  a tanto,  che  pur  che  l'uomo  non 
voglia  llarvi  voloncariajnentc  diftratro  , 
c da  alcuni  eforcato  a non  cercar  più  : 
quali  che  il  fapcrc  per  fede  di  avere  a 
noi  Dio  prefente,  fupplìfca  al  tutto. 

Apportali  a lavor  di  ciò  San  Tornirà- 
fo,  il  quale  infegnò  che  la  ptiina  intcn- 
zion  d'orare  ha  forza  di  far  si  che  tutta 
l'òrazion  fulfcgucnte,  non  folo  iia  me- 
ritoria, ma  imperatoria,  ad  onta,  per 
dir  così , di  tutte  le  innumerabili  diffra- 
zioni che  poi  fuccedano,  involontarie  . 
Ed  in  fine  v*  è chi  conchiuda  a guifa 
non  folamenre  di  .vittoriofo  in  si  (fogna 
cauli  , ma  di  trionfante  . Or  vop^afi  fi 
il  Staro  fa'»  parlare  pii  chiaro  al  nofiro 
fropc/ire  . 

E pure  il  Santo,  fe  lì  volefTe  il  Tuo 
tefto  citare  intero,  e non  manchevole  c 
mozzo , com'  ha  per  ufo  chi  non  preten- 
de provare  la  verità,  ma  provar  l'inten- 


to ; parlò  si  chiaramente  a molìrar  l'op- 
potlo,  eh' è maraviglia. 

Dice  dunque  il  Santo  con  quell' An- 
gelico lume  da  Dio  donatogli , che  tre 
fono  i frutti  prodotti  dall’ Orazione . Il 
primo  è’1  Merita,  ch'è  comune  ad  ogni- 
atto  buono:  e a quello,  dice  il  Santo  ». 
che  bada  la  prima  intenziòn  che  li  ebbe 
di  far  quell'atto,  ancorch'ella  poi  non 
continui  inceffantemente.  Il  fecondo  è 
l'Impetrazione,  ch'è  il  proprio  dell'Ora- 
zione; c a quello  dice,  ch'è  ballante  al- 
tresì la  prima  intenzione,  la  qual  vi  fi* 
d'impetrare;  peiciocchè  a quello  Iddio 
guarda  principalmente,  e non  alle  dillra- 
jioni,  le  quali  approdo  lùccedano  can- 
tra voglia.  Ma  oltre  a quelli  due  fruiti, 
foggiugne  il  Santo  di.-fubito,  che  v‘è  il 
terzo,  il  quale  confitte  nella  Refczion 
fpiritual  della  mence;  e a quello  dice 
che  non  balla  la  prima  intenziòn  d’ora- 
re; è di  neceflìtà  l'attenzione  continua: 
Trrtius  antera  ejfellut  Orationir  efi,  qutm  x.x 
fr tf enfiali  ter  efficir  , fiìliett  tjuiAam  fitti-  "*• 
taalis  refillio  mentir.,  & ad  hoc  de  HcceJJì- 
tate  rejuirirur  in  Orinone  attentio  ; linde 
dici  tur  I.  Cor.  14,  Si  orem  tirrena,  ment 
me»  fine  fruii  u e fi . E quindi  il  Santo  dot- 
tamente avvertì,  che  una  tal  quelli on  , 
qual1  è quella,  le  badi  nell'Orazione  la 
prima  intenziòn  d'orare,  non  ha  propria- 
mente luogo  nella  Orazion  mentale,  ma 
folo  nella  vocale  che  li  la  recitando  l'Ore  , 
le  Laudi,  le  Litanie,  la  Corona,  o altre 
Cofe  tali . Sguifiit  htc  precipui  hahet  locum 
in  Oratione  vocali  ; perchè  nella  mentale 
qual  dubbio  v'è,  cne  non  può  militar  la 
ragione  illelTa:  non  terminandoli  il  frut- 
to della  mentale  nel  meritar  folamcnte  , 
o nell’ inip. trare,  ma  nel  reiiciarli? 

Come  dunque  è poftibile,  che  un  tal 
tefto  di  San  Tommafo  li  adduca  in  prova 
di  dover  l'uomo  ftarfene  innanzi  a Dio 
fenza  curarli  di  adoperare  , benché  polla  , 
le  Tue  Potenze  interiori,  contentodi  quel 
primo  atto,  con  cui  quivi  li  pofe  ad  ora- 
re in  Fede:  mentre  da  un  tefto  cale  fi 
conchiude  appunto  loppofico? 

Se  per  quanto  l'uomo  foavemente  fi 
ajuti  a tenere  in  fieno  i penfìcri , non  può 
far  nulla,  allora  sì  ch'egli  non  dee  punto- 
affliggerli,  nè  avvilirli,  quali  che  l'Ora- 
zion  fia  per  lui  perduta;  perchè  alla  Re- 
fezion  che  gli  manchi*,  fupplirà  Dio  con 
quell'interno  vigore,  ch’egli  può,  fe  vuo- 
le , fomminiftrare  allo  Spirito  fenza  cibo . 

Ma  in  fin  che  lo  Spirito  può  cibarli,  è 
mera  temerità  il  pretender  di  vivere  fenza 

cibo;  * 
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' - c»t>o  5 o non  volere  altro  cibo , fe  non 
quel  foto  che  vengagli  giù  dal  Ciclo  a 
guifa  <fi  Manna. 

Ili 

SE  però  t Santi  fi  vorran  tutti  legge- 
re attentamente  nella  prefentc  mate- 
ria della  Contemplazione,  fi  vedrà  chia- 
ro, ch  cffi  non  hanno  mai  condannate  le 
immagini,  ma  lo  ftrepito  delle  immagi- 
ni ; non  hanno  mai  condannate  le  intelli- 
genze, ma  lo  ftrepito  delle  intelligenze; 
non  hanno  mai  condannati  gli  aftetti  ; ma 
lo  ftrepito  degli  aftetti.  Perchè  fe  fi  di- 
ce che  alla  Contemplazione  preg  udichi 
il  procurar  quarte  cofe  aftannofamente  , 
cammina  bene.  Ma  non  cosi  fe  fi  dica, 
che  a lei  pregiudichi  il  procurarle  con 
pofatezza,  e con  pace:  perciocché  que- 
llo non  fu  mai  vero  tra  i Santi.  Anzi  la 
Sama  Madre  T ere  fa  ,»chc  tanto  bene  tfa- 
minò  quella  forma  di  contemplare,  infe- 
Manl  4.  Sitaci  da  modem?,  dille  cosi:  Avendoci 
c.  j.  iddio  Jan  le  potenze  sffinchì  con  tjfe  epe- 
tajfimo,  non  accade  incantarle , ma  bi fogna 
lafciare  che  faticano  il  loro  uffìzio,  enfino 
a canto  che  Dio  da  fe  te  ponga  in  altro 
Vita  c.  1 f.  m*iPtrc  • Solo  confiderò  che  in  tempo 
di  quiete  ciò  facciali  feuza  ftrepito,  alfi- 
ne di  non  Spegnere  il  fuoco  con  l’ain- 
montonamento  indilcretodi  quelle  legna, 
con  cui  fi. vorrebbe  aumentare.  E quello 
è quello,  che  intendo  io  pur  vivamente 
di  fotlcnrrc  in  tutta  quell'opera. 

Ma  che?  Ritrovo  chi  mi  vuol  qui  de- 
ludere bruttamente,  cambiandomi  que- 
llo nome  d'  incantamento  delle  potcn 
ze  , in  quello  di  guardo  fido  : nome 
che  conviene  puramente  alla  vera  Con- 
templazione, tanto  egli  è Iplcndido.  Pe- 
rò bifogna  fermarli  ad  cfaininarlo;  per- 
chè ficiome  nell'Orazione  può  eftervi 
un  guardo  fido,  che  vaglia  influitameli 
te:  così  ve  ne  può  edere  un,  che  non 
vaglia  nulla.  E però  prego  il  Lettore  a 
llar  bene  attento  , perchè  di  certo  vJ  è 
Ipk  ».*.  rifico  d impollura  : Semo  voi  feducai 
inanibnr  verbi t , grida  i'Appollolo  : ne 
ino , turno . 


or 
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CAPO  IV. 

Se  f Intani  amento  volontario  dello  tre  Po- 
terne interiori  nell'  Orazione , fi  po/fa  co- 
ontfiar  bene  co l nomo  di  Guardo  fiffi . ‘ 

I. 

UN  bel  vocabolo  è come  una  bella 
giubba,  la  qual  dà  indizio,  che  il 
Perfonaggio  fotto  d'eda  comparfo,  fia 
d’ alto  filate  : e così  gli  ottiene  talor  eh' 
egli  fia  da  molti,  e riguardato  , c rif- 
pettato,  e onorato,  all -i  più  del  meri- 
to scoine  lo  Scudiere  di  Totila,  trave- 
llito  da  Re,  fu  creduto  Re. 

Non  vorrei  dunque,  che  cale  foffe  un 
vocabolo  cfaltato  oggi  al  fommo  nell' 
Orazione:  ed  è quello  di  Guardo  fidò; 

Perchè  mi  dice,  che  quello  Guardo  equi- 
vali» a tutti  i lenii  più  nobili,  che  nell'O- 
razione mai  porta  produr  la  mente,  a tut- 
ti gli  allctti,  a tutte  le  adorazioni,  a tut- 
te le  Iodi,  a tutti  gli  oflcquj,  a tutte  le 
ollccrazioni,  a tutti  i ringraziamenti,  che 
pollano,  invece  d'effo,  mai  darli  a Dio: 
anzi,  che  eli  fupera  tutti. 

Che  cola  è mai  però  quello  Guardo 
fido,  con  cui  non  folo  ho  da  Ilare  nell'O- 
razione, ma  l'ho  da  principiare,  da  pro- 
lèguire , c da  terminare  ? ConfclTo  la  mia 
grodezza;  per  quanto  io  legga,  c rilegga, 
non  giungo  ad  intenderlo.  Perchè  fe  per 
Guardo  fido  non  fi  vuol  altro,  le  non  che 
l’uomo  a bello  Audio  fi  aftenga  dall'ap- 
plicarc  la  mente  a vcrun  penderò,  benché 
per  altro  fmtiffimo,  a veruna  dottrina  , 
a ver  uri  difeorfo,  a vcrun  moto*,  che  gli 
ecciti  divozione , quello  è un  configliar 
quell'incantamento  delle  tre  Potenze  in- 
tcriori , che  Santa  Terefa  da  per  tutto 
dvnnò  con  ardor  si  grande,  .e  però  que- 
llo è configliare  un  gu.rdo  fido,  abufi- 
vo,  ed  adulterino,  non  è configliare  il  , 
lodevole.  Che  fe  fi  vuole  che  non  aften- 
,;alì  l'uomo  già  da  ll'applicarc  la  mente, 
ina  l'applichi  ad  un  folattodi  Fede  viva, 
col  qual' egli  ficonfidcri  Dio  prefentc,  io 
dico  che  un  tal’ atro,  è un'atto  in  vero 
di  utile,  e di  virtù  molto  Angolare . Ma 
fe  ciò  baftjlTe,  alfine  di  ottenere  Oraz  on 
di  quiete,  beati  noi!  Il  credere  è fin- 
grcfto  degni  Orazione:  Crede, t oportot  H«b. ti.f. 
accedenrem  ad  Denm  . Ma  dalla  prima  por- 
ta dell'atrio  interiore,  fin' all'ultima  por- 
ta, la  qual’cra  quella,  che  introduceva 
nei  Tempio  , dice  Ezechiclie , cfntiéfi. 

mo 
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mo  nel  pigliarne  già  le  dillanze , che  do* 
vnnque  egli  andò»  all' Oriente,  si  all* 
Aulirò,  sì  all'Aquilone,  si  all* Occiden- 
te , Tempre  al  pari  vi  corlere  cento  cubi- 
ti : Mtnfui  eft  * porli  «/fa»  mi  ponim  Cen 
tum  cubìtcs  • O quanto  dal  primo  atto  di 
Fede  fi  ricerca  negli  uomini  ancora  San- 
ti» innanzi  di  arrivare  a quell’orazione, 
la  quale  è detta  di  quiete  ! Si  pollo  no  efii 
dopo  un  n Tatto  di ftr ungere  di  vantaggio 
in  affetti  di  confufione,  di  compunzione  , 
d'amore,  che  benché  facciano  con  qucfli 
Orazione  buona,  non  però  fanno  quella 
eh'  i lor  promefla  con  tanta  facilità . Che 
farà  dunque,  fe  di  configlio  anche  refiino 
di  prorompere  in  tali  affetti,  folto  paete- 
fto  che  vogliono  lafciar  puramente  ope- 
rare a Dio?  Quando  Iddio  parla , tutti 
dicono  a un  modo , che  bifogna  rollo  fer- 
mati! nell' Orazione  ad  udire  in  lilenzio 
ciò  eh'  egli  dice  r contenti  di  un  folo  gua- 
do, fido  si,  ma  di  voto,  alla  Tua  gran- 
dezza : Audiim  quid  lequltotr  in  me  Dtmi- 
nut  Detti.  Finché  Dio  non  prende  a par- 
lare , non  dobbiam  noi  Scuramente  im- 
pedirglielo con  infilili , o con  importuna 
loquacità  ì ma  ni  meno  dobbiam  con  un 
tal  termine,  per  dir  cosi,  didifpecto,  la- 
feiar  di  parlare  a Dio , perchè  Dio  non  fi 
degna  parlare  a noi.  Quindi  è che  il  Santo 
Re  Davide difle,  è vero:  Audiitn  quid  lo- 
quitur  in  me  Dominiti  Detti  i ma  lo  difle  di 
poi,  che  in  quel  Salmo  Hello  egli  ave* 
eia  di  molto  parlato  a Qio,  con  fupplicar- 
to  umilmente  a mandare  al  Mondo  il  defi- 
derato  Media:  Nerne  txfefit*  petitieae , **- 
dinm  quid  Dominiti  refptndeit , ut  idipfum 
tuteli  mnnifefttmi  cosà  chiosò  qucAobcl 
Tello  il  dottiamo  Bellarmino . 

Che  può  mai  dunque  volerci  lignifi- 
car quello  Guardo  fido,  con  cui  loto 
dobbiamo  Tempre  contentarci  di  darce- 
ne all'Orazione,  Te  vogliamo  acquillare 
Orazion  di  Quiete  ì 

Io  quanto  a me  non  conolco  poter  dir 
altro.  Te  non  che  foto  un  volerli  incon- 
trar da  si,  contro  ciò,  che  diceva  Santa 
Tcrefa . 

Ma  quella  Te  farà  quiete,  farà  quella 
quiete  negativa,  che  prefa  di  quando  in 

2uando,  c detta  vacanza,  cioè  ceflazion 
r fatica:  ma  quando  và  troppo  innan- 
zi, fi  chiama  con  vocaboli  albi  più  giu- 
ili,  pigrizia,  adornamento,  anneghittì. 
mentoj  non  farà  quella  quiete  poltriva 
che  appaga  l’anima,  la  foddisfa , la  fa- 
coltà, la  fa  beata,  come  ogni  eofa  nel 
centro,  e quella  è la  verace  Orazion 


ai 
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NOn  fi  può  meglio  (piegar  quella  ve- 
rità, che  con  la  Tegralqja  defini- 
zione , che  tutti  adducono  della  contea*, 
plazione  mi  dica,  tratta  da  San  Bernardo  t 
Centtmflntie  eft  mentii  Sì Dernm  fu ff  enfi  eie-  S.  Ben.  de 
velie , eterni  dulctdinit  gaudio  degnftmt  « É*1*. 
Che  cofaè  tal  contemplazione. 1 E',  dice  ““  *“ 
il  Santo,  una  elevazion  della  mente,  foC 
pefi  in  Dio , la  qual  fa  in  tara  aflaporar 
quali  i gaudi  del  Paradifo. 

Non  è dunque  la  contemplazione  una 
pura  afeenzion  della  mente  a Dio,  com'è 
qualunque  Orazione:  Orlile  eft  ifcenfii  S.  eie:  De* 
mentii  in  Dtnm : ma  è una  elevazione.  E T*-®:1*  •* 
l’elevazione  non  è fenza  virtù  Topranna-  * 
turale,  com'è  nell'acqua  elevata  da  Dio 
nel  Battefimo  a darja  Grazia.  Or  che  et 
vuole  ad  ottenere  una  fintile  elevazione  1 
Che  la  mente  attendai  lofpenderfi  da  (è 
della?  Non  già,'  non  già;  ma  che  afpct- 
ti  d’efler  folpcfa.  Che  però  non  dicefi  a 

Contempliti»  eft  tlevitie  mentii  in  Dtnm  fi 
ìfujfendentii , ma  in  Deum  fufptnfi . Atten- 
da pur  la  mente  a fofpcndcrfi  da  fe  defla 
quanto  ella  vuole  -col  (uo  fidarli  ; patirà 
■si,  ma  non  però  goderà  mai  le  dolcezze 
del  Paradifo.  . aiiac***-  -, 

E che  fia  così:  Fingiamo  appunto  ebe 
fia  data  formata  una  bella  Scena  , in 
cui,  come  fi  coduma,  a lumi  coperti,  fi 
venga  a rapprefentare  si  degna  Gloria  , 
quaF  è la  cclediale  : ma  che  frattanto  fia 
tale  leena  velata -da  cima  a fondo  d'una 
cortina.  Quando  la  cortina  incominciali 
a calar  giù , oh  che  fidare  di  fguardi  ! Il 
popolo  che  pur  dianzi  tumultuava,  fi 
acquieta  fubito.  E più  che  la  cortina  fi 
cala,  più  il  popolo  li  va  pure  acquietai», 
do  Tempre,  ai  tal  maniera,  che  finalmeo» 
te  calata  ch'ella  fia  tutta,  riman  là  fido, 
non  follmente  col  guardo,  ma  con  Tim, 
imaginazione  , con  T intelletto  , c con 
quanto  ha  in  cuore  di  fpirito  si  aitamene 
te,  che  pare  un  popolo  ai,  ma  di  pure 
fiatue.  upe  y ■ rwiNUiàh  -.net* 

Vere  è che  in  potere  del  popolo  non 
è mai  far  che  la  cortina  fi  cali,  perchè 
ciò  dipende  dal  Principe.  . . . , • : 
Figuriamoci  dunque,  che  non  per  tan- 
to egli  voglia  fidarti  fu  la  corona  a quel 
modo  Hello,  con  cui  fiflerebbefi  (u  la 
bella  (cena  belata.  Farà  mai  nulla?  Non 
già  . S*  impazzirà  , a*  infadidirà , non 
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ha  dubbio;  ma  non  però  potrà  avere  quel 
guardo  fidò,  che  tanto  piace. 

Or  non  c dunque  meglio,  ch’egli  in 
tal  cafo,  per  aver  faggio  di  quella  lee- 
na sì  vaga  che  ancor  non  vede,  cominci 
Ceco  ad  invefligar  di  qual  forma  dev'elTcr 
fatta  un*  Opera  di  Monarca  sì  doviziofo , 
e ne  rintracci,  e ne  ricerchi,  e ne  fpeco- 
li,  c così  pur  godane  al  fine  più  che  ne 
può  ; fu  ’l  foftegno  però  d’ una  Fede  vi- 
va, la  qual  gli  dice,  che  quanto  egli  po- 
trà figurai  fi  d'una  tal  Gloria,  Tempre  farà 
fenza  fine  minor  del  vero. 

Tal’ è il  cafo  noflro.  Il  Signore  ha  ti- 
nta fu  la  cortina,  che  ci  cuopre  affatto  la 
Gloria,  non  dipinta,  ma  vera,  del  Para- 
difo.  S’egli  la  vuol  calare,  non  accade  al- 
tro: Ecco  qui  fatto  fubito  il  guardo  fido 
delle  tre  Potenze  interiori,  che  fono  il  Po- 
polo.  Mafe  non  vuole  calarla , che  farem 
noi?  Forfè  col  tener  fido  il  guardo  fu  la 
cortina,  farem  che  califi?  Nulla  meno  . 
Perchè  il  calarla , non  foto  è dono , ma 
dono  ancora  gratuito;  il  qual  però  dadi 
più  di  legge  ordinaria  a chi  fe  ne  ricono- 
fee  più  immeritevole.  O quanto  meglio 
è dunque,  che  allor  fi  efercitÌRo  le  Po* 
teme  noftre  in  penfare,  che  gran  bene 
dev’edere  quella  Gloria  1 Quello  è il  guar- 
do, che  ognuno  ha  da  procurare;  quel 
che  può  utilmente  precedere  al  calamcn- 
to  della  cortina . Quel  guardo , che  può 
folo  fuccedere  al  calamento,  non  fi  dee 
per  mio  credere  curar  molto,-fe  non  quan- 
do di  fatto  il  Signor  lo  dona. 


III. 


E’  Però  tra’  Santi  dubbioso , fe  poffa 
il  dono  della  Contemplazione  mi- 
ftiea  domandarli,  o defiderarfi  con  perfe- 
zione. L’opinioni  fon  varie:  Io,  fe  me- 
rito in  ciò  di  portar  parere,  tengo  che 
fìceome  può  per  umilcà  non  curarli,  co-* 
sì  egli  polla  da  alcuno  non  pur  curarli, 
ma  ancora  chiederli,  folo  che  ciò  Tappi 
farli  con  umilcà . Ma  l’umiltà  Tempre  vuo- 
le, che  l’uomo  in  tutti  i doni,  che  non 
fon  necedàt)  a fantilìcarfi,  più  tolto  da 
sè  tengali  un  pado  indietro , che  un  paf- 
fo  innanzi,  come  fece  infin  Maria  Vergi- 
ne, quando  udi  ch’eli’ era  dellinata  alla 
ter.  14.  ìa  dignità  di  Madre  di  Dio.  oponet  fatmi- 
lirtr  fomite  ile  fi,  attenterò  ad  altiera  , 
difTe  già  favellando  al  noflro  preposto 
San  Bernardo*  « A*m  [afre  fi  txtalli- 


tur,  codat  à fe,  nifi  in  fe  firmiter  per  va- 
rani Immiti  tatti»  fuent  f elida!  hi . E come 
in  sè  può  mai  prefuppore  umiltà  si  lo- 
da , chi  a bello  Audio  non  vuole  all'Ora- 
zione ufar’ altro,  che  un  guardo  fillio,  li- 
mile a quello -che  fuole  averli  al  calare 
della  conina,  quali  che  con  ciò  il  mifero 
voglia  provare  un  poc<\,  fe  farà  si  che 
gli  fia  calata , o per  pietà  del  luo  patire , 
o per  premio?  O quanto  è facile,  che 
allora  la  conina  gli  Ita  calata,  più  pre- 
lto  ancora  di  quello  ch’egli  defidera;  ma 
da  chi?  Da  gli  Angeli  ? Sì  di  ceno;  ma 
da  que’  foli , che  lì  trasforman  da  luridi 
in  luminoii. 

Che  vai  per  tanto  metterli  all'Orazion 
con  un  guardo  fido,  benché  fia  guardo  di 
Fede , mentre  ad  un  guardo  tale,  per  al. 
tro  buono,  lì  faria  meglio  a congiugnere 
molte  pie  coniiderazioni , fpettantì  all* 
emendazione  di  fe  medelimo,  o al  Tuo 
profitto , o al  Tuo  perfezionamento , o fe 
non  altro  ad  un'intima  union  con  Dio? 
Mi  par  fuperbia  dir  come  dice  taluno  , 
che  il  Contemplativa  non  vuol  eonofeere  ean 
la  fua  cegnixiene , ma  vuoi  conofetre  con  la 
legni  tiene  di  Dio,  non  mi  par  si  fina  umil- 
tà: perchè  quando  ciò  gli  forte  porti  bile, 
non  dovrebbe  egli  nè  meno  anelare  a 
tanto,  non  che  prefumerlo. 

Quello  non  e un  volere  operar  così 
Dio.  E*  un  voler  che  Dio  operi  folo  in 
noi.  Ma  ciò  non  pretendali  mai,  grida 
San  Bernardo:  Cooperatore t enim  Dei  fo- 
rnai, fune  diti t Apofiolm . 

Venga  dunque  pur  qui  un  tal  Guardo 
fiffo , cosi  lodatoci , venga , venga , eh* 
io  voglitr  dire  a lui,  come  dille  San  Be- 
nedetto allo  Scudiere  di  Totila:  Depone 
| fili  i depene  qued  gerii  j narri  tuum  non 

efl.  Eh  che  quello  nome  di  Guardo  Af- 
fo nell'orazione,  è di  vero  una  giubba 
reggia,  ma  non  conviene  a quel  Guardo, 
che  noi  da  noi  portiamo  figere  in  Dio  . 
Quello  è un  femplicc  Guardo  comune 
a molti  nella  più  groflolana  Meditazio- 
ne. Conviene  a quello,  che  Agiamo  in 
Dio  fu  quell’atto  , ch’egli  fvelaci  fe  medelì- 
mo.  E quello  è '1  Guardo  sì  degno,  che 
guidamente  li  celebra  lino  al  Cielo:  quel 
ch’equivale  a tutti  i fenfi  più  nobili  che 
mai  porta  formar  la  mente:  e che,  com'è 
pieno  d'  amore , così  equivale  a tutti 
gii  affetti,  a tutte  le  adorazioni,  a tutte 
Ur  lodi , a tutti  gii  olfequi , a tutte  le 
olTecrazioni , a tutti  i ringraziamenti  . 
Quegli  che  noi  procuriamo  di  formar  da 
noi»  *»>  vaie»  vale,  ma  può  anche 

tal- 


lo Seal* 

Cltufii. 
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talvolta  valer  sì  poco,  che  Cotto  la  fpo-  tu  efpreffrone,  con  feliciti  tanto  mtggio- 
giia  bella  di  Guardo  fido,  fi  celi  «juell'nv  re  di  quella,  ch'egli  fi  degnò  di  donare 
rendimento  bruttiffimo  dianzi  detto,  di  a tì  cara  Spofa. 

non  voler  noi  operare  nell'Orazione,  ma  Santa  Terefa  non  ha  faputo  efplicarfi 
di  voler  che  Dio  operi  in  luogo  noftro.  con  perfezione;  Io  fono  un  verme  vìliflì- 
E quindi  è,  s’io  non  erro,  che  tabu»  mo  della  Terra,  che  non  ho  voce,  mafe 
na  Sant*  Terefa  tornò  tante  volte  con  n'ho  punto,  la  voglio  unir  rutta infieme* 
braccio  forte  a battere,  e a ribattereque-  e dipoi  gridare,  sì  che  mi  fenta  più  che  ti 
ilo  chiodo,  che  non  ci.  vogliamo  nell'Ora-  può  d'ogni  parte  il  Mondo  Cattolico  : 
tiene  alzar  fe  non  fumo  alzati . Sapca  ben  Faifo,  fàlfo.  Anzi  io  foftengo.  che  fe  al-, 
la  Santa  col  vivo  lume,  ch'eli*  aveva- da  con  pregio  ha  poffcduco  nella  fua  penna. 
Dio,  ciò  Che  fi  dieta-  laSanta  in  fupremo  grado,  fu  quello  del-1 

lo  fpiegarfi:  So-  ben’ io  che  un  lofio  par1 
I V.  mio  non  può  mai  giudicare  di  que'colo- 

ri  , che  fono  fparft  fu  le  lor  tele  da  ma- 

TUttavia  chi  lo  crederebbe?  Vi  è- chi  ni  cosi  m adire  ? ma  dico  bene,  che  pet 
ha  tentato  con  artifizio  finiflimo  di  quel  poco-  c'  ho  apprefo  nel  lungo  liudio 
volere  in  quello  fnervare  l’autorità  di  sì  a' imparar  con  la  penna,  fe  mii  poterti-, 
gran  Madira . E però  chi  tanto  fi  fludia  di  a fpiegarmi  anch’io?  Santa  Terefa  è ba- 
perfuadere  in  un  volumetto-  la-  gente  a flanrc  a-  far  in  quello  dono  umiliare  ogni’ 
contentarli  nell' Orazione  di  un  fcmplite  gran  fuperbo,  che  non  Ila  fuori  dì  Te  per 
Guardo  fiffo,  che  in  virtù  della  Fede  ella  ìa  prefunzione  : tante  fono  le  vivezze  4 
ponga  in  Dio,  per  poter  con  quello  acqui-  le  proprietà,  i paragoni,  t la-  perfetta 
ilare  Orazion  di  quiete,  ben  vide  la  chi*-  comprcnfione  di  iurte  le  circoli arrze  coti 
r#  guerra  che  gli  venia  fatta  in  ciò  da  un»  cui  favella:  eh’ è la  ragione  per  cui  refi» 
Santa  sì  venerata  : perchè  quantunque  un  dono  tanto  bene  a martello  le  fue  dor- 
rai guardo  non  lìa  veramente  una  fofpen-  trine,  efaminate  fotto  qualunque  rigore 
Itone  totale  delle  Potenze  (in  cui  ben  fi  eziandio-  fcoiafiico- 
fa,  che  neftuno  può  giammai  porti  da  fe  E come  dunque  vi  farà,  chi  per  folle* 
medefimo,  s’egli  non-  fi  ponga  a donni-  ncrela  volontaria cdfazione  dagli  arti  nell’ 
re)  è nondimeno  una  cdhzione  continua-  Orazione,  oli  dir  che  la  Santa  fu  quell» 
la  de  gli  atti,  che  quali  quali  equivale  all*  punto  non  feppe  efprimerfi?  Si  clpreile 
fofpenfione . E pollo  ciò,  che  fec’ egli,  pur  troppo  chiaro:  ma  non  a fogno  ciré 
artine  di  riparar  fida  tanta  guerra , lo  ferie-  poterti  ballare  anco  per  cbloro  , i quali 
tore  avveduto  a par  d’ima  Lince?  Si  mite  non  curanti  di  feguire  anche  in  ciò  la  dot- 
di  propofito  a dar  Temenza  fu  l’Opere  trina  d'elfa,  ma  foto  di  mantenerle  un» 
della  Santa,  e generalmente  editandola  riverenza-  almeno  apparente- 
fino  al  Cielo,  com'erte  meritano,  dirti*  E'  vero  eh-  ella  era  donna , ma  però  an- 
ni poi , che  in  comporle,  ficcome  la  San-  cora  le  donò  Dio  neH’efpfhnerft  un  ta- 
ta non  mito  troppo  ab-  ordinar  le  materie,  lento  sì  prodigiofo  (bench’ elladica,  che 
ma  le  propefe  avviluppare»  e ammucchia-  no’l  fapea  Tempre  fare  con  brevità)  pen- 
te, con  molte digrcQioni  ancora  lunghini-  che  apparirti:  che  la  Donna  ave»  ferina, 
me,  fatte  da  lei  per  dare  sfogo  al  Tuo  zelo,  ma  che  Dio  ftefltr  avea  dettate  le  parole 
coti  nell’ efprimcrle  non  Tempre  ella  giuri-  alla  Donna.  Che  Ce  talvolta  diverte  (co- 
le interamente  a (piegar  ciò  che  vote*  di-  fa  che  ciafcun  ne* cammini  più  faricollf» 
te , ma  fi  contentò  dirlo  al  meglio-  eh’  ella  ‘ancora  ad  arte  ) non  è però  che  laici-  mai 
poteva  : nè  ciò  fenz'altoconfigTiodi  Prov-  di  rimetterti  in  fi»  la  via  molto  faviamen- 
videnza  ; perchè  avendo  Dio  comunica-  te . E però  non  può  dirli  quanto-  io  Ha- 
te alla  Santa  dottrine  fode,  folle  vate,  e pifea,  che  affvr  di  perfuadere  al  Mond» 
fuperioti  alla  fiacchezza  dell’  umana  ef-  una  colà , che  fe  ben  guardali , non  foto- 
prertìone,  non  volta.  eh' una  troppo grao-  è contraria  a i Tenti  di  una  tal  Santa,  m* 
de  efattezza,  donata  a lei  nello  fai  ver.  a quei  di  tanti,  edi  tanti  a lei  preceda- 
le, facerte  dubitar  fe  forte  una  dorma  chi  ti,  vi  fia  chi  tenti  di  dar  sì  ingiurta-  ecco- 
le aveva  fciitte . zione  a cosà  belle  opere  - 

Lodato  il  Cielo:  che  fi  è trovato  al  fin  . r-t 

uno  nel  noftro  Secolo,  al  quale  ha  Dio  k V«v «net 

conceduto  di  efprimcre  cofe  fode , folle-  ; 

vate,  c fuperioti  alt» fiacchezza dcll’uma-r  • ,<. 

E elle 
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Santa)  fa  conumociò 


lue.  a-  i. 


Kf-  4.  <t« 
teva. 


V. 

E Che  altro  han  gridato  più , fin*  a’ gior- 
ni noftri,  quanti  hanno  mai  favella- 
to dell’ Orazione,  fe  non  che  niuno  vo- 
glia da  aè  quivi  prenderli  i primi  polli  t 
Sono  infiniti  quegli , che  adattano  a que- 
llo, appunto  il  precetto  che  diede  Cri 
Ilo , Ckm  iavitatut  filerà  ad  unftiai  , rt- 
cumht  in  nevifflma  ina.  Ed  infiniti  fono 
altresì  quei  che  dannano  pur' in  quello, 
il  voler  fobito  nell’Orazione  slanciarli  al 
bacio  del  volto.  In  fu'l  principio  è me- 
fi1'?.  affai  da  se  porli  a quello  de’ piedi. 
f editai  Chrifiì  sfiata  rafia  figamui , dicea 
San  Paolino,  ne  mereamur  A fedita!  in 
eafnr  /urgerà. 

Che  fe  tali  detti  non  battano,  ecco  nn 
belli  (Timo  tetto  di  Alberto  Magno , il  qual 
ci  dimoftra  quanto  lì  a proprio  dell’umile  il 
tipuutfi  indegno  di  tutti  i doni  divini,  fin- 
ché non  fi  abbiano  i c quanto  proprio  , 
Parai.  A-  ydoahbianfi,  il  paventarne!  Argaman- 
mie*,  c.  i.  rum  tara  hamilitatie  efi  , eden  in  tantum  fi 
tatua  deficit,  quid  amai  gratin  fi  indignimi 
faatit,  trac  nuda!  atiam  ai  tifa  am  gratina  af- 
fé lire:  & fi  f rat  ere  A A Dea  fitftr  if farri  atfi 
pia  fua  taf  derio  effiaxarìt , tura  timore  far- 
ei fit  , immi  laudatiliue  indirai  tarara  Ori 
grafia , fnàm  tatara  grattarti  Ori,  q 
tarili  divarfii  madie  damarmi t,  quam  t otiti 
eUverfimadì  datnrfavit , q na  nuenqnam  fi- 
eumdùm  ordinai ionam  Dei  fruttai nr . Cosi 
dille  un'Alberto,  con  penna  corrifpon- 
dentiffima  a quella  mente,  che  gli  potè 
guadagnar  il  nome  di  Magno . 

E*  però  un  conformare  a quelli  precet- 
ti, il  voler  dal  bel  principio  dell' Orazio 
ne  mettere  da  sé  il  guardo  fitto  in  Dio  pu 
ro,  e così  pattartela,  per  aver  lume  fune, 
note  a quello  che  ci  può  dare  la  noma 
capacità»  A me  non  par  mai . Se  nel  prò, 
feguìmento  dcll'Onxiene  Iddio  vuol  fof. 
pendermi  tutte  le  mie  Potenze,  median- 
te un  ceri  bel  lume,  fu  allegramente;  Ve- 
v.uc,Sl  da  *Uo»i"  buon'ora,  dirò  anch’io  come 
dille  Santa  Terefa,  vada  in  buon'ora,  non 
lòto  ogn' immagine,  non  folo  ogn’intm- 
dimento , qga  folo  ogni  affato  da  me  for- 
mato col  modo  mio  naturale}  ma  fino  la 
prelènza  fteffa  di  Gesù  Crillo,  ch'io  pri- 
ma avea}  perchè  la  perdo,  alfine  di  gua- 
dagnarla in  miglior  maniera.  Ma  finché 
Dio  non  mi  fot  pende,  non  già.  Perchè 

Smodo  pure  in  ciò  non  fotte-altro,  (è  non 
he  un  piccolo  atomodi  fuperbia:  quello 
atomo  Beffo,  ancora  che  non  ci  paia  nulla 


( ripiglierò  con  la  __ 

danno  grave  all’ifteffa  Contempi  azione  , 
che  fi  a eliderà  ! £ chi  fari  futi  fufarto  All*  ìArfi 
che  quandi  avrà  travagliato  tutta  la  vita  a “• 
con  guanto  fini  tanni , perfecuxionì , a or  aria- 
ni fi  (off ano  immaginala,  non  fi  tinga  far 
molto  ben  pagato , quando  fermai ta  il  5 igna- 
re di  farlo  fiata  a pii  della  Croco  con  fan 
Giovanni  ? Cosi  diceva  la  Santa,  con  qu 
talento  d’efptimerfi,  a' io  non  erro,  feli- 
ce affai  ; e così  vorrei  faperlo  dire  an- 
cor* io  non  già  con  ridetto  talento,  che 
poco  importa,  ma  bensì  con  lo  Hello 
fpirito:  Momtei  excelfi  Cervi t , fura  rtfu-V f.toj.tl. 
ginrn  herìnaciit. 

E però  fi  conchiuda,  ch'è  molto  me- 
glio al  principio  dell'Orazione  rintanarli 
qual’Iftriee  (troppo  indegno  di  compa- 
rire) tra  le  feffure,  o delle  piaghedi  Cri- 
fio,  o d’altre  conlidcrazioni  piu  umili,  e 
più  uliiali , che  il  volere  di  fobico  far  da 
Cervo,  coll’ ire  a i Monti , fe  pure  Iddi* 
non  fia  quegli,  che  da  sè  ci  chiami  ta- 
tto ad  ufeire  da  quelle  buche , . per  far- 
ci degni,  quanto  fi  può,  di  conofcerla 
in  fe  medefimo  con  la  più  rilevata  Con- 
templazione. 


CAPO  V. 


Si  prova  ite 
in  neffuno 

Ma- 


il contemplare  fi fra  la  terra 
regolarmente  fui  affare  fiata 


P Are  che  fia  chiufo  ogni  (campo  con 
tanto  dire;  «puritani  da  capo.  Per- 
ciocché quelli  a sfuggire  sì  gran  tempdU 
qual' è quella,  che  (carica  loro  addotto, 
chi  tacciali  oc  di  arroganza , or  di  audacie, 
or  di  prefunzione,  gridano  a «n  tratto,  chf 
tal  foperbia  allora  avrebbe  qui  luògo  # 
quando  uno  fi  awanzaffe  alla  Ccntcaa- 
j-plazione,  non  chiamato  ad  eff»  chiara- 
mente da  Dio,  non  attodato,  non  ap- 
profittato , o quando  non  Paveflè  ih  ol- 
tre per  abito,  àia  quando  egli  l’ha  per 
abito,  che  mal' è f fi',  dicon*  elfi  , la  Con- 
templazione per  alarne  anime  fiato  fitto. 
E però  allora  e finita;  che  cercar  più»  Può 
la  perfan»  ceffate  allora  fu'l  bèl  principio 
deli* Orazione  dagli  atti  dèlie  Potenze  » 
affine  di  ricevere  quei  lume  fopranoam- 
tale,  il  quale  iddio  fuole  infonderlo  neh* 
mente , contea»  di  wnepp.jg.  Jui.QitUg 
più  fht  il  fok>£U*r<ÌQ  perche  PAoà 
fuperbia  veruna  eh’ «Uà  «.  Wglri  ewratpi 

nere 


ijì.  Concordia  tra  la  Fatica  c la  Quiete  &Cc. 


nere  nello  Rato  in  cui  Dio  la  pofe,  an- 
coraché eccelli  (Timo . 

A quello  io  non  ho  più  che  oppoc  nul* 
la , qualor  lia  vero . Ma  fe  la  Contempla- 
zione è,  come  11  prefuppone,  per  alcune 
Anime,  flato  fido:  io  chieggio  folo  con 
un’affetto  grandiffimo,  per  correre  a ve- 
nerarle : Ahi , dove  fono  quelle  Anime?  do- 
ve? dove?  Malfimamente  da  che  ritrovo 
che  Santa  Terefalteffa  nonfueputò  giam- 
mai d'cffcrc  in  tale  listo.  Beato  lecolo 
noftro,  che  produce  ornai  felvedi  quelle 
palme,  le  quali  in  altri  incontravanlì  ad 
• • •'  *-  ora  ad  ora  per  li  campi  più  nobili  di  Ca- 

lino, di  Ciucilo,  di  Chiaravalle,  c fino 
dell.'  i Ut  Ila  Nitria  interiore!  Che  non  fa- 
cevano quei  Santi  Padri  dell’Eremo,  affi- 
ne di  trovare  ogni  giorno  invenzioni  nuo- 
ve, con  cui  tenere  a forza  d’atti  lo  Spiri- 
to unito  a Dio,  tanto  raro  allora  fpera- 
vafi  un  guardo  fìffo?  Balla  che  fi  legga  il 
Cafliano.  Se  ora  tante  ci  fodero  di  quelle 
Anime  sì  beate,  o quanto  Santo  Anodi- 
no avrebbe  mai  pagato  di  nafeere  al  no- 
llro  fecolo!  E che  foleva  dir’egliaDio  di 
fe  dello?  Soleva  dirgli,  che  ad  ora  ad  ora 
godeva  queda  quiete  sì  amabile  dentro 
sè , di  tutte  e tre  le  Potenze  raccolte  in 
Contea.  i.  lui-  Ma  che  pur  troppo  era  rara:  Aliquan- 
so-  do,  nonfemprcnò,  aliquando,  aliquando, 
SÌ  diceva  egli , intromittie  me  ( non  vi  li  vo- 
lendo egli  introdurre  da  fe  dello  ) intromét- 
ti, me  in  affiti] um  multum  inufìtatumìntror- 
fum , ai  nefeio  quam  du/eedinem , qui  fi  ptr- 
ficiatur  inmt,  nefeio  quii  eri r,  quei  Vita  ifta 
non  eri t.  Sei  recido  in  hit , trumnofis  pcnde- 
f’.htt , &reforitor  folitit , & tentar  (oche 
parole  di  cruccio  fommo  ! ) & multum 
fieo , ftd  multum  tentar . Tantum  confuti  udi- 
tile forcina  dignaefi.  Hictffit volto,  necvolo: 
Mie  effe  nolo,  nec  volto , mifer  utrobiqtte. 
Dove  mai  lì  può  udire  più  bel  linguaggio; 
fe  non  lì  va  in  Paradilo?  Mà  pallili  a San 
8fcmardo , ed  a lui  li  chiegga , che  fenti- 
mcnti  teneva  egli  una  volta  fu  quedo  af- 
fare?  Quii,  diceva  egli,  quii  non  dieocon- 
ia  Crai,  tinnì,  ftd  vtl  oliquondiù  , dum  in  hoc  tor- 
pore mante , lumine  Contemplai  ionie  fr uà  turi 
E San  Gregorio  non  ci  par  degno  d’eder 
udito  fopra  quedo  ancor'  egli,  dal  fuo 

fran  trono?  Egli  fpiegando  quelle  parole 
i Giobbe  : Cum  spiritai  me  pnfentt  tran- 
*■  **■  /èrte,  parlò  così;  in  fuavitatt  Contempla- 
timi e intimo  non  dii  mene  agitar,  quia  od 
ftmetipfam  ipfo  immmfìtart  lumini  e rtverbt- 
ratamttatur.  Ah  che  l’ideda  luce,  quan- 
doclla  crefce,  fa  rlfvegliarcchi  fu  l’auro- 
ra dormiva  si  dolcemente, 

t •.  i 


Bifogna  por  cura  pc.ò,  che  altra  eofa 
è lo  dato  del  Contemplativo,  altra  cola 
c lo  dato  di  contemplare,  fe  vogliamo 
ufare  noi  purequedi  vocaboli,  o per  dir 
meglio  abufarli.  Lo  dato  del  Contem- 
plativo non  confide  nella  fofpenfion  delle 
tre  Potenze,  ch’èciò  che  forma  la  quie- 
te ; perchè  al  Contemplativo  apparten- 
gono più  efercizj  ancora  ederiori , ne* 
quali  egli  deve  di  neceffità adoperarli,  fe 
non  vuole  al  Mondo  riufeire  uno  Tempe- 
rato. E così  dice  San  Tommafo,  che  fe 
per  Contemplazione  s’intende  uno  dato 
tale,  la  Contemplazion  può  durare  tutta 
la  vita.  Lo  dato  di  contemplare,  per 
quanto  al  Mondo  ricerchili,  non  fi  trova: 
ficcome  non  fi  trova  lo  dato  di  fonare, 
lo  dato  di  faltare,  lo  dato  di  falmeggia- 
re:  quantunque  trovili  lo  dato  di  fonàto- 
rc,  lo  dato  difaltatore,  lo  dato  di  falseg- 
gi «ore.  E la  ragion’ è,  perchè  il  contem- 
plare non  è abito,  è atto.  E quedo,  affer- 
ma San  Tommafo  tnedefimo,  che  non  può 
edere  fe  non  breve:  perchè  confidendo 
quedo  in  un  fommo  operare,  il  quale  fa 
l'Anima,  allora  che  coopera  a levar  sè  fo- 
pra se  (feDionon  vuol  fare  un  miracolo)  M.q.iio. 
dura  poco:  perchè  niun’atto  può  durar  ««■*•»*»• 
molto  nel  fommo  del  fuo  potere.  Sullo 
allio  potefi  dia  durare  in  fui  fummo . Come 
fi  vede  ogni  giorno  negli  Architeli,  ne’ 

Canti  alti,  nelle  Carriere  alienate,  ne’ 

Voli  eccelli.  E così;  Quantum  od  hoc,  di- 
ce San  Tommafo,  CoutempUtio  diù  dura- 
re non  potefi,  liete  qunneùm  od  alice  Con- 
templotionie  allue,  che  fono  il  leggere,  il 
ripenfare,  il  riflettere,  rinfiammati»  d’af- 
fetti pii,  pofiìt  dia  durare. 

Io  dunque  con  fama  invidia  chieggo  a 
tante  Anime,  lequalioggi  giungono  a fla- 
to  fido,  non  folo  di  Contemplative,  ma 
di  Contemplanti  , come  mai  facciano  a 
podeder  tanto  bene,  si  dabilmente?  feli- 
ci loro!  Ma  io  temo  che  queda  loro  Con- 
templazione non  lia  veramente  quella , la 
quale  li  loda  tanto.  Temo  che  lia  folo  un’ 
abito  molto  buono  di  dare  con  lo  Spirito 
in  Dio  raccolto  più  che  fi  può . E’  quedo  di 
gran  profitto . Ma  quedo  è tutto  comune 
ancora  a chi  menu.  Nè  per  qger  quedo  , 
fu  mai  di  neceffità  contentarli  all’Orazio- 
ne di  un  femplice  guardo  fido:  perchè  il 
puro  raccoglimento  non  è quella  miflica 
Contemplazione,  la  quale  li  definifee  : 

Elevatio  mentii  in  Deam  fufpenfl,  iter  no 
duleedinie  gaudio  degufi  one . 

o\ 
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IL 

O’,  Se  s’intendeffe che  coda  fia  queda 
bella  Contemplazione  ! quella  è un 
dono  di  lume  foprannaturale,  ma  vivo  vi- 
vo, in  virtù  di  cui  fcorge  l’Anima  cole  tan- 
to fuperiori  all’umana  capacità  , eh'  ella  ne 
va  ebbra  d’amore , e cosi  rimane  or’ aliena- 
ta, or' adotta.  Ora  noi  vediamo  che  il  lu 
me  in  due  modi  può  ritrovarli  inchilopof- 
liede.  Può  ritrovarvi!!  di  permanenza  , 
coni*  è nel  Sole;  e puòritrovarvifi  di  paf- 
faggio,  com’ è nell’aria . Non  da  però  chi 
fi  creda  che  quel  lume  foprannaturale  , di 
cui  abbiam  tavellato , rifegga  mai  fu  la 
Terrain  Anima  alcunadi  permanenza:  al- 
trimenti, ficcome  chi  avelie  permanente 
il  lume  profetico,  fempre  potrebbe  a pia- 
cer fuo  profetare , cofa  che  ( fecondo  l’of- 
fervazione  in  ciò  fatta  da  San  Tommafo) 
»t.  ».  me.  ^ contrarii(j'11Tia  a quanto  n’hanno  i Pro- 
feti (ledi  atteftato  di  bocca  propria  ; co- 
si chi  avede  permanente  anche  il  lume 
contemplativo,  fempre  potrebbe  a piacer 
fuo  contemplare.  Ma  ciò  dove  fi  ritrova? 
Tutti  i Santi  ci  affermano  ogn’or  l’oppo- 
II o , non  volendo  il  Signore  che  verun’ 
Anima  fi  perfuada  follemente  di  edere  co- 
me un  Sole  ; ma  bensì  volendo  che  ogn’ 
uno  fi  concenti  di  edere  come  l’aria,  ora 
arricchita  di  si  bel  lume,  ora  priva.  £ pu- 
re piacede  al  Cielo,  che  fode  minor  quel 
tempo,  in  cui  ne  da  priva , di  quello  in  cui 
n’è  arricchita!  Tutto  ’l  contrario.  L’ha 
più  di  rado,  che  non  ha  l'aria  la  fua  luce 
diurna,  là  nell’ ultima  Terra  di  Groenlan- 
dia ; e più  ancora  di  Cubico  poi  la  perde  : 
s«r.  t Rara  bora,  tmii  mora , COSI  dieta  di  que- 
C»»t-  da  luce  il  medefimo  San  Bernardo , che 
ne  favellò  tanto  bene.  Santo  Agoliino 
chiamò  già  queda  eccelfa  Contemplazio- 
ConfriT.  ne,  eh' è detta  Midica,  itomen/nm  intel- 
I,,.  c.  10.  perchè  ciò  non  fembrade  un 

linguaggio  ofeuro,  dille  più  apertamente 
s«.  41.  in  in  un  luogo  Giliberto  Abbate  . Glaudium 
Car,t'  Contemplationit  rjì  in  fi  or  puntiti  ed  in  un’ 
altro , dopo  aver  ponderate  quelle  paro- 
PC  JJ.t.  le,  Gufiate,  & videte , qitoniam  fu  avi  1 tfi 
Dominai  , conchiufe  che  una  tal  vida 
quanto  c foave,  tanto  è altresì  fubicana: 
^In  Cint.  Subitanea  tfi , Ó1  fui  jurit  hoc  vi  fio,  in  fpi- 
m'  ‘ ri  tu  vehementi  vadent , Ór  vtnient . Subi- 

tanea tfi , & momentanea:  repente  vtnient , 
CT  repente  vadent . tifi,  fi  momentanea  efi , 
manent  tornea  reliqut  cogitationet , tàm  fuc- 
confa , tàm  ferent  , & diem  fefiutn  agunt 
in  animo  recordantit. 

Opere  del  P.  Segneri  Tomo  IV, 


Non  ci  dee  per  ventura  fembrare  af- 
fai, che  Dio  con  lume  foprannaturale  di- 
modrififu  laTetra,  ancorché  parchi  dima- 
mente:  cioè  fot  qualche  volta,  Colo  a 
qualcuno,  e Colo  adii  che  Ita > di  pafiag- 
gio?  Cum  t r anfibi t gloria mea , penavi  te  in  £*•  H.  :>• 
for amine  petrt.  Ór  protegam  dextera  enea, 
donec  tranfeam . Cosi  Dio  didc  a Mosè  • 

E ad  Elia  difie  pure  : Egredere , ór  fi  a in  |.  R«*. 
monte  cor  am  Domino , Ór  ecce  Dominiti  tran-  1 ’* 

fit . Che  modo  dunque  di  fare  è quella 
di  chi  vuol  trattarli,  come  le  in  lui  la 
grazia  della  Contemplazione  non  folle  paf- 
faggicra,  ma  permanente?  Io  quanto  a 
me,  non  fo  vedere  come  fia  fenza  biad- 
ino di  fuperbia,  il  metterli  all'Orazione 
con  quello  formale  intento  di  ricevere  da 
Dio  quel  lume,  il  quale  è più  in  debito  al- 
l’Anima, anche  dappoi  che  mille  volte  fi 
è ricevuto,  di  quello  che  fia  in  debito  al! 
aria  il  fuo.  Chi  cosi  fa,  crederà  in  tale 
dato  di  avere  un  lume  foprannaturale  , 
che  fia  di  Dio:  ed  avrà  un  lume  fopran- 
naturale pur  troppo  , ma  di  quello  ba- 
dardo,  che  dà  il  Diavolo,  non  produci- 
tore  di  lumi,  ma  falfatore. 

E podo  ciò,  li  dee  dire,  che  queda 
legge,  la  qual  c’imponcche  noi  cediamo 
neìl  Orazione  dagli  atti  delle  nollre  po- 
tenze quanto  più  mai  fia  poffibilc,  fe  vo- 
gliarn  che  Dio  le  fofpenda  ; è una  legge 
totalmente  arbitraria,  non  foto  perchè  per 
fe  della  non  giova  punto  a ottener  da 
Dio  queda  folpenlione  beata,  che  li  de- 
ve afpcttar  da  Dio , come  dono  , non  co- 
me debito , anche  dopo  che  è data  folita 
di  ottenerli  j ma  perchè  piùtodo  ella  nuo- 
ce, a cagion  del  grave  pericolo,  che  li 
può  quivi  incorrere  di  alterigia,  fepolta 
sì,  ma  non  morta. 

Contuttociò  fa  di  medieri,  che  ciafcun 
bene  oflervi  la  irragionevolezza  di  quella 
legge,  perch'  è legge  da  alcuni  dimata 
tanto,  die  fembra  la  principale  . E che 
fia  così,  dito  cofa  di  maraviglia.  V'èuno 
Scrittore,  il  quale  volendo illruiic  un'Ani- 
ma, a lui  ricorfa  per  udire  i primi  principi 
di  queda  benedetta  Orazion  di  quiete  , 
vuoi  eh’  ella  innanzi  inginocchifi  unita- 
mente con  elio  lui,  non  ad  invocar  Io  Spi- 
rito Santo,  con  ['lobo,  Veni  Sanile  Spi- 
rititir,  o Veni  creator  spiritili  1 come  ufa  iti 
quede  occafioni  la  Santa  Chiefa  j ma  fola- 
mente  a padar’ ivi  lo  fpazio  d'un’^fw  ,\x.r- 
ria  infilenzio  fommo,  nonfolo  di  parole, 
ma  di  penderò , per  udir  ciò  che  Dio  loro 
fubitofubitodicaal  cuore.  Quali  che  que- 
lla fia  la  bafe  immediata  di  tutu  la  Con- 
S tem- 
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templazione  midica,  non  folo  non  parlar 
nience,  nonfolonon  pcnfare  a niente,  ma 
voler  che-  Dio  collo  fveglifi  nel  cuor  no- 
lìro  a dar  lume  infufo.  io  qui  non  recito 
il  nome  di  quello  Autore,  perchè  io  non 
l'ho  niente  affatto  contro  di  lui,  mentre 
nè  pure  il  conofco,  maflimamentc  s'cgli 
abita,  come  modra,  di  là  da'  Monti  . 
L’ho  foto  contro  alcuni  Tuoi  documenti  in 
quella  materia,  perchè  gli  trovo  totalmen- 
te contrarj  a quelli  ch'han  dati  i Santi,  co- 
me finora  lì  è veduto,  ecome  più  fi  vedrà 
ancor  nel  decorfo,  quando  io  di  tanto  in 
tanto  gl' impugnerò,  ma  foto  per  inciden- 
za: non  elfcnao  il  mio  intento  primario  in 
quella  Operetta  combattere  contro  alcun 
come  parlali,  a corpo  a corpo;  ma  foto 
far  che  trionfi , per  quanto  Iddio  mi  con- 
ceda, la  verità,  con  gettare  a terra  or  que- 
llo, or  quel  di  coloro,  che  per  viafiattra- 
verfano  alla  Vittoria,  o fin  con  buona  in- 
tenzione, o fia  con  cattiva,  giacché  ciò 
non  vale  all’intento. 

Vero  è che  un  tale  Autore,  qual' è quel- 
lo eh' ho  ricordato  più  fpccialmente,  può 
giufìamente  querelarli:  me,  s'io  non  ad- 
duco qui  la  ditela,  con  cui  li  falvadall’in- 
fegnar  variamente  da  ciò  che  già  nc  inre- 
gnarono si  gran  Santi.  E la  ditela  fi  è,  per- 
chè quelli  Santi  non  avevano  ancora  con- 
iìderato , che  la  Contemplazione  può  in 
alcune  Anime  elitre  Rato  fido.  Io  non  Co 
però  vedere  come  quelli  Santi  non  avelle- 
rò confidcrata  una  cola  tale,  fe  non  dicen- 
do, chea’ tempi  loro  non  erano  ancora  na 
te  quelle  Anime  così  belle,  ch'or  tono  al 
Mondo.  Ma  piano  piano.  Come  quelle 
Anime  così  belle  non  eranoancora  nate, 
s'cfii  appunto  cran  le  più  belle  di  quante 
lorfe  oggi  nafeano? 

CAPO  VI. 

Se  r Incantamene  veleni  ario  -delle  Petenti 
nell' Oratione  , puff*  limino  ginfiificarfi 
ttl  titola  medefimo  di  taciti  Protefta  , 
eh*  con  quella  a Dio  fajfi  iti  proprio 
niente  . 

I. 

IL  nome  di  fuperbia  è nome  all'Anime 
buone  sì  fpaventolb,  che  quello  folo 
iarebbe  tolfo  ba  fievole  a porle  in  fuga  da 
quella cedazion  volontaria  di  tutti  guattì 
nell’Orazion,  eh’  abbiam  fin  qui  ripro- 
vato, fc  fofpcttadero  poter  quivi  occul- 
tarli y crudo  inoltro.  O quanto  meglio 


amano  ededi  eccedere  in  umiltà , dicendo 
a Dio  con  San  Pietro,  che  li  ritiri:  Zxi  ì 
me,  quii  homo  peccator  fum , Domine,  clic 
di  cadere  in  pericolo  di  fuperbia,  chieden- 
do a Dio  con  la  Spofa  il  boccio  del  volto, 
mentre  lan  certo  di  non  avere  insè  il  meri- 
to della  Spofa?  Lingue  filmi,  & ardane , 
depedeadei,  dicea  San  Bernardo.  E però 
quelle  Anime  buone,  non  credendo  aver 
lena  persi  granfalto,  foncontentiffimedi 
attenerli  al  bacio  de’p.cdi:  malTunamcnte 
dappoiché  Santa  Terefa  con  un  parlar  pu- 
ro puro  fe  loro  noto , che  molto  piace  al 
Signore  veder,  che  un’Anima,  quando  li 
accorge  che  fua  divina  Maellà  vuole  inal- 
zarla a lùbliine  Contemplazione,  fe  nc  ri- 
tira con  umiltà,  come  indegna,  adducen- 
do  quelle  parole  médefime  di  San  Pietro 
pur’  or  citate , che  la  buona  Santa  usò  mol- 
to, eche  forfè  forfè  danno  bcneancor’ og- 
gi in  qualunque  bocca. 

E'  dato  dunque  di  ncceflità  l’affidar 
ucile  Cerve  timide,  che  fuggon  todo 
n dall'Angelo  buono  che  lor  và  dietro, 
fe  adombrano  a i fuoi  gran  raggi.  E pe- 
rò loro  li  fa  quedo  prefuppodo,  da  te- 
nerli per  infallibile,  che  la  volontaria  ref- 
lazione dagli  atti,  tanto  qui  da  me  bat- 
tagliata, nell’Orazione,  è un’efercizio 
d’umiltà  il  più  perfetto,  il  più  proprio, 
che  ufar  lì  polla,  perchè  quedo  è fare 
a Dio  una  proceda  tacita  si,  ma fu  prema 
del  nodro  niente . 

Io  qui  rivolto  fubito  a Dio  chieggo 
lume  da  (coprir  con  chiarezza  l'inganno 
afeofo,  perchè  non  riefee  mai  più  diffi- 
cile ravvifar  la  fuperbia  al  Tuo  primo  ar- 
rivo , che  quando  ella  vicn  fotto  mafehe- 
ra  di  umiltà. 

E primieramente  io  non  voglio  dubitar 
punto,  cheil  fare  a Dio  la  proceda  mag- 
giore del  nodro  niente,  che  fia  pofiìbilc, 
non  fia  la  difpolizione  migliore  che  ufàr 
polliamo  a ricevere  doni  così  fublimi  , 
quali  fon  quelli  che  porca  feco  la  fanta 
Órazion  di  quiete,  perchè  quanto  più  giù 
fi  fcaverà  il  fondamento,  tonto  più  fu  £ 
alzerà  cosi  bella  mole . 

Ma  primieramente  ho  paura,  che  que- 
Ih  reflazione  incielimi  fia  fu p erba , quan- 
do fi  fa  a quedo  fine  direttamente,  di  porli 
inquiete,  perchè  già  vedemmo  come  Al- 
berto Magno  proteda , che  il  vero  umile 
non  crede  d’elTere  giunto  giammai  a da- 
to tale,  che  debba  da  fc  mcdclimo  alzarli 
acanto:  ma  deve  al  più  dire  anch’egli  col 
Santo  Davide  : Quii  dibit  mitri  pannai  fi- 
chi  Calnml/t  > Non  dee  voler  fall  le  penne 
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da  sè  per  levarli  a volo,  fé  non  vuoi  che  lafcia  più  d'operare  da  fe  medefimo.  Al. 


le  lue  fieno  penne  d'learo . Né  lolo  Al- 
berto il  protesa,  ma  tutti  gii  altri,  i quali 
alorodì  non  conobbero  un  tale  flato,  co- 
nosciuto novellamente,  di  contemplazio- 
ne miflica  abituale  : mentre  di  quella 
Donna  medefima,  che  invertita  tutta  dal 
Sole,  fu  nell’  Apocalifli  si  bel  ritratto 
della  Comma  Contemplazione,  non  fi  di- 
ce che  avelie  mai  l'ale  Urte  fu  le  fue 
fpalle  per  titirarfi  a porta  Tua  nè  pur  ella, 
qualor  volclfe,  a qualunque  forte  d'inter- 
no raccoglimento:  ma  fi  dice,  che  per 
andare  a mirar  Dio  nella  folitudine  do- 
ve Colo  certa  il  tumulto  delle  intelligen- 


ze, degli  affetti,  v'andò  da  sè  co'ìuon  l'ordine  della  Grazia,  la  quale  lanamente 


piedi  : Fugit  in  ftlltudinem  , ubi  hobebot 
locato  paratum  » Dee  ; ma  per  andare  al 
> Deferto,  dove  non  Colo  certa  il  tumulto 
di  cali  cofe  ( come  acutamente  olfcrvò 
Ugon  Cardinale)  ma  cedano  anche  que- 
lle cofe  medefimc;  o fi  può  dire  che  ccf- 
fino,  mentre  almcn  ci  fparifeono  dalla  vi- 
lla i le  furono  a tal'cffetro  attaccate  l'ale: 

Dati  funi  mulìtri  dui  »U  Aquile  magni , 
ut  vi/arer  in  defertum.  Mi  pare  adunque, 
per  quello  che  fpetra  a me , chi  io  farei 
fuperbo , fe  non  mi  curarti  d'andar  da 
me  in  folitudine  co' miei  piedi,  ma  mi 
volerti  formar  da  me  l'ale  ancora  , per 
volar  con  erte  al  deferto. 

II. 

MA  fu,  concedali  che  tuttociò  porta 
farli  da  chi  fi  vuole;  io  quanto  a 
me  certamente  non  fo  vedere,  come  a 
Dio  faccia  una  protefta  affai  maegior  del 
mio  niente,  quando  io  defitta  dàfl'cferci- 
tare  i miei  atti , che  quando  non  ne  defi- 
tto , ma  più  torto  gli  efercito  in  prote- 
ttarlo. Mi  par  che  quello  fia  maggiormen- 
te mottrare  a Dio  quella  voglia,  la  quale 
ho  di  formare  una  tal  protefta.  Davide 
non  proiettò  mille  volte  il  fuo  nulla  a 
Dio;  Subftantiamea  tamquam  nihìlum  ami 
iti  E pure  io  non  leggo  mai,  ch'egli  lo 
faccrte  con  ritener  le  Potenze  dall'opera 
re,  fuggendo  a ftudio  tutti  gl'immagina- 
menti,  tutti  gl'  intendimenti,  tutti  gli 
affetti , ma  trovo  che  ’l  protettò  con  unir- 
le a metterli  innanzi  a gli  occhi  que' Tenti- 
menti,  che  più  li  potevano  rapprefentar 
con  vivezza  il  fuo  vero  niente  in  qualun- 
que genere. 

w Intcndafi  dunque  bene:  da  che,  fe  di- 

fittamente  io  confiderò,  qui  fta  il  punto. _ m # _ ^ ^ 

.Non  fa  un'atto  di  più  profonda  umiltà  chi  fum  Dcut  : ma  egli  ditte:  Vototi,  &v,d*tr. 

Sa  £ pc- 


trimentichi  non  opera  nulla  ad  onor  divi- 
no, e nè  meno  va  al  Tempio  col  Pubblica- 
no affinedi  orare,  nè  dada  lungi,  nècala 
il  volto,  nè  compone  la  vita,  nè  batte  il 
petto,  nè  fa  alcun’ atto  limile  a quei,  eh’ 
egli  fece,  quando  a Dio  dille  : Or  ut  profi-  Luc. 
timejlomihi  pteeotori , più  ptotefterebbe  il 
fuo  niente,  di  quel  che  fece  il  Pubblica- 
no medefimo,  il  qual  con  far  tutto  ciò  fi 
partì  dal  Tempio,  lodato  da  Gesù  Crifto 
tanto  altamente  per  l'umiltà . L'umiltà  con. 

(irte  in  due  cole.  Prima  in  far  per  Dio 
tutto  quello  che  ci  fia  poflìbile  dentro  i ter- 
mini delle  azioni,  che  non  trafeendono 


portiamo  da  lui  prometterci:  c poi  in  ri- 
cordarfi  al  tempo  fletto,  e conofcere,  e 
confettare,  che  quanto  farti  no’l  facciam 
noi,  come  noi;  ma  il  facciam  noi  in  virtù 
dell’ajutoche  il  Signore  ci  pretta  affinchè 
il  facciamo.  Così m'inlegna  l'Appofìolo. 

Fidutiam  habemui  ptr  Chrijium  od  Deum , ,.  C0M.7. 
non  qua  fi  /uffici tn  tei  Jìmm  cogitare  ali  quid  à 
nobit,  qtoajì  ex  nobit,  fed  /ufficienti 0 noftro 
ex  Oco  eft . Non  ditte  puramente  l’Appo- 
ftolo:  Non  quafì  / ufficiente 1 fimut  cogitar 1 
aliquid  à nobit  ; perchè  dir  ciò,  farebbe 
flato  menzogna , non  umiltà . Ditte  » 
nobit,  qua/i  ex  nobit,  perchè  la  protetta 
del  proprio  niente  fi  fa  con  attribuire  di 
tutto  la  lode  a Dio,  ma  di  vero  fermo. 

Otnnit  fufficienria  noftro  ex  Oro  ejl.  Che 
maggior  protefta  fa  dunque  del  proprio 
niente,  chi  non  efercitagli  atti  delle  Po- 
tenze in  ciò  proteftare,  di  quella  la  qual 
facciane  chi  gli  eferoita  ? Maggior  protefta 
fa  chi  la  fa  più  di  cuore.  Nel  redo,  l’efer- 
citare  gli  atti  in  tal  prordlazione,  orinoti 
efercitargli,  ècofa  inditterentittima  al  far- 
la bene.  Più  rollo  io  dico  che  chi  giam- 
mai non  gli  efercita,  quando  Iddio  lo  la- 
ida nello  flato  fuo  naturale  di  efercirarli, 
fa  cofa  di  prefunzione,  perchè  pretende, 
come  fu  detto  di  fopra , di  volere  elevarli 
non  elevato.  La  vera  umiltà  fta  in  adope- 
rare le  braccia  finche  lì  può,  e non  illà 
in  celiare  dagli  atti  fpontaneamente , af- 
finchè Dio  tolgaci  per  dir  cosi  la  fatica, 
ch’han  Icco  annetta. 

Vacate  , & vide  te  , quoniam  ego  fum  p£_ 

De  ut,  dille  il  Signore.  E che  vuol  dirci  con 
quello  fuo  favellare?  Che  noi  vachiamo 
daH'cfercirare  da  noi  le  noflrc  Potenze, 
ancorché  polliamo?  Non  già;  perchè  fe 
ciò  forte,  avrebbe  fintamente  ditto:  Va- 

& ego  ojlendam  vobit,  quoniam  ego  1 
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E però  vuolcche  noi  da  noi  defli  l'cferci- 
tiamo.  Tal' è il  legitimo  fenfo  di  quelle 
Hugo  in  voci  . Vacare:  non  tamen  per  pigri tiam , ri» 
Pf- 4f-  piglia  Ugonc.  Vuole  il  Signore  che  noi 
vachiamo  bensì;  ma  da  che  vuol  che  va- 
chiamo? Vuol  che  vachiamo  in  primo 
OC.  14,  luogo  da’  vizj:  Quitfcìte  agert  perversi  . 

E dipoi  vuole  che  vachiamo  dalle  folleci- 
tudini,  vachiamo  dagli  drcpiti,  vachia- 
mo a tempo  da  quelle  cure,  che  fon  per 
altro  anche  buone;  e ci  mettiamo  a con- 
fidente di  propofìco,  ch’egli  è Dio  : Va- 
rate , Ór  vìdete , quoniam  ego  fum  Deus: 
o Dio  fempliccmente,  come  l'intcrprc- 
tano  alcuni  : oDio  Umanato,  come  i’in- 
tcrprctano  altri  riferiti  dal  Bellarmino  : 
Vacate , <T  vìdete , quoniam  ego , qui  homo 
tffe  videor  ftut  homines  Uteri , vere  unteti 
fum  Deus . 

Che  collazione  dunque  lodevole  cquel- 
ia  che  ci  vien  configliata  a fare  nell'Ora- 
zione dagli  atti  noli  ri , in  procella  del 
t noftro  niente? 

HI. 

MA  io  non  ho  fcavata  ancor  troppo 
addentro  una  tal  protcila:  Se  piace 
a Dio,  con  tre  zappate  negiugnetò  predo 
predo  a feoprire  il  tondo . Perchè  io  qui 
chieggo,  per  venir  bene,  come  gli  altri, 
ìdruito  in  tal  genere  d'Orazione.  Qual 
niente  èquello,  ch’io  debbo  a Dio  pro- 
tedare, corrifpondente  alla  collazione  de- 
gli atti  da  cui  rimango?  O il  niente  del 
mio  volere,  o il  niente  del  mio  fapcre,  o 
il  niente  dei  mio  potere.  Altro  niente 
non  vi  è che  le  corrifponda.  Se  il  nien- 
te del  mio  volere;  che  proteda  è mai 
queda  ridicolofa?  Protedare  a Dio,  che 
io  non  voglio  fare  quegli  atti , o d’ imma- 
ginare, o d'intendere,  o d'amar  lui,  che 
potrei  fare  in  quel  poco  tempo  eh'  io  de- 
dico all'Orazione?  Se  il  niente  del  mio 
fapcre , ciò  non  fuftraga  5 perchè  Iddio 
vuole  fidamente  ch’io  facciali  come  so, 
benché  debolmente  , non  pretendendo 
egli  che  tutti  fiano  tanti  Angeli  in  fargli 
edequio;  ma  che  gli  Angeli  porcini!  inctò 
da  Angeli,  le  piante  da  piante,  le  pietre 
, da  pietre , le  lidie  da  bedic  ; come  diè  a 

divedere  il  Santo  Re  Davide,  quando  in- 
vitò tutte  le  creature  egualmente  a loda- 
re Iddio  • Se  il  niente  del  mio  potere  . 
Ed  io  qui  protedo , che  Tempre  da  tal 
procella  mi  guarderò  come  dall'Inferno: 
perchè  queda  è una  protetta  ingiufta  , ini- 
qua, diabolica,  mentre  quell’ è un  protc- 


llare  che  mi  manchi  la  Grazia  fuflicicnte 
ad  eferci  tare  quegli  atti , gi  uda  la  mia  natu- 
rale capaciti  . Ma  quella  Grazia  non  può 
mancarmi  altrimenti,  quando  io  la  voglia 
impiegare.  Tengali  pur  per  sè  chiunque 
vuole  una  tal  protcila  del  proprio  nien- 
te, ch'io  non  la  curo.  Più  todo  voglio 
protedare  a Dio  di  poter  far  qualche  cofa 
per  amor  fuo  in  virtù  della  Grazia  ch'egli 
midi,  con cferci tare i miei  atti,  che  pro- 
cedagli con  bugia  fomma  di  non  poter  fa- 
re quegli  atti  ch’io  pollo  fare.  La  proce- 
da del  "proprio  niente  èquella  che  fel’Ap- 
podolo,  quandodilfe:  Non  ego , fed  grati»  '-dot.  15. 
Dei  metum.  Ed  aqueda  protcila  noncor-  lo' 
rifponde  la  ccflazion  da  quegli  atti , che 
poflìam  formare  utilmente  inonor divino; 
corrifpondc  la  cognizione,  e la  confezio- 
ne di  formarli  con  la  virtù  conferitaci 
dalia  Grazia,  in  maniera  tale,  che  fe  v'c 
nientedi  buono  in  quegli  atti  dclfi,  la  lo- 
de và  tutta  a Dio  ; fe  v‘  è molto  di  ma- 
le, a noi  viene  il  biaiimo.  Nel  redo  il 
protedar  con  la  ceflfazione,  che. non  vo- 
gliamo fare  quegli  atti,  è,  come  dilli  ; 
infenfato  ; il  protedare  che  non  Tappiamo 
fargli , è infufficicnte;  il  procedure  che 
non  podiamo  fargli,  è facrilego.  E’  pro- 
prio dunque  dell'umile,  per  abballar  fe 
medclimo,  accular  Dio?  O che  precet- 
ti di  perfezione  inauditi  l 

IV. 

IO  chiamo  qui  in  tedimonio  quel  Dio 
che  ha  da  giudicarmi , come  fu  queda 
materia  non  ho  meda  incarta  la  penna  per 
altro  fine,  che  per  quel  folo  foto  della 
Tua  gloria.  Troppo  mi  da  fidò  nel  cuore 
quel  Tentimcnto,  che  nulla  fa,  chi  non 
(a  fu  la  Terra  dar  gudo  a Dio  : Et  fi  quii  s.p,  ^ 
erit  confummarus  inter  Eilìos  Hominum , fi 
attillo  abfnerit  Sapientia  tua , Domino , in 
nibi/um  compii  tali  tur . Che  mi  varrebbe 
l’tllerc  ancora  un  Platone  nell'  altezza 
del  dire,  un  Tullio  nella  facondia,  un 
Tacito  nella  finezza,  un’Aridotile  nella 
capacità , c non  più  collo  una  Talpa  , 
quale  io  mi  fono  ; s' io  poi  non  giungo 
a confcguire  quel  fine,  a cui  Dio  mi 
colle  dal  nulla  ? Però  non  altro  ho  da 
cercar  fu  la  Terra,  fe  non  che  Dio  redi 
ancor  da  me  qualche  poco  glorificato  , 
come  da  tanti,  e da  tanti,  che  Tanno  glo- 
rificarlo in  più  degni  modi.  Avrei  po- 
tuto ( per  tornar  dunque  all'  intento  ) 

Tpcditmi  dal  quelito  a me  facto  in  queda 
loggcuo  dell'Orazione , con  poche  righe. 


Parte  Seconda,  Capò  VI. 


Ma  veggo  il  danno  d'infinite  Anime  buo- 
ne, le  quali,  mentre  fi  fentono  inculcar 
tanto,  che  la  perfezione  dell'Orazione 
confitte  in  ceffar  qui.vi  dalloperarc  con  le 
polite  potenze,  credono  che  fatto  ciò  , 
fe  fono  pie,  com’elle  pedono  facilmen- 
te fUmarfi,  fe  fono  umili,  fe  fono  ub- 
bidienti, le  fono  mortificate,  f:  trove- 
ranno fublimate  di  fubito  al  terzo  Cielo  . 
E quella  è fallita  manifella:  perchè  la 
Contemplazione  miftica  non  dipende  mai 
punto  da  una  tal  cofa.  Però  non  ho  po- 
tuto tener  la  penna,  ficchè  non  corrette 
_ ■ • . aminola  a feoprir  l'errore,  tuttocchè  in 
un  tal  tentativo  ella  fotte  certa  di  dove- 
re ancor  rimanere , non  fol  tarpata , c 
trinciata,  ma  fatta  in  cenere. 

io  veneto  quei  eh'  han  dono  da  Dio 
sì  bello,  qual’ è quello  di  contemplare  : 
e fe  mi  fotte  permetto,  vorrei  con  Mo- 
ri fcalzarmi  fubito  fubito,  per  correre 
anche  io  miferabile  a piedi  ignudi , non 
a calcare,  ma  a baciar  quella  terra,  ove 
Hanno  ardendo  cosi  accefi  roveti  d’Amor 
divino.  Ma  dico,  che  la  loro  Contem- 
plazione non  è mai  quella,  la  qual  vien‘ 
. • oggi  infegnata  fu  ceni  libri . Quella  è 

una  Contemplazione  fuppotta , Tpuria  , 
affettata  ; e per  qual  cagione  ? Perchè 
quella  vien  collocata,  fc  ben  fi  cfami- 
na,  in  fare  fu'l  principio  dell'Orazione 
un'atto  di  Fede")  con  cui  l'uom  creda  aver 
Dio  dentro  fe  medefimo,  ed  in  guardarli 
a bello  ttudio  dal  fare  altro  poi  di  più, 
che  non  ritrattare  un  tal' atto.  E quella 
è una  Contemplazione  altre  volte  già 
apparfa  al  Mondo,  e dipoi  fcaccutane, 
come  indegna  di  sì  bel  nome.  Balla  ve 
dere  nelle  Cronache  foie  di  San  Fran- 
cefilo ciò , che  ne  ditte  Frate  Ugo , uo- 
mo (cienziato,  fpiriruale,  e di  Contem- 
plazione uguale  all'akittlma  Penitenza 
da  lui  fofferta,  mentre  per  quarantanni 
portò  fu  la  nuda  carne  una  camicia  di  ma- 
glia, da  cui  poi  venne  dinominato  Frac’ 
cTor.'dis'  ^8®  dalla  Panziera.  Quelli , per  la  pro- 
luse p.r.  fonda  cognìzion  ch'egli  avea  delle  cofe 
iz-c.ij.c-  cclcfti,  richiedo  a dire  intorno  a talOra- 
zione  i fuoi  fornimenti,  la  riprovò  chia- 
ramente perquattro  capi.  Prima,  perchè 
era  irragionevole;  poi,  perchè  impediva 
la  perfezione;  poi,  perchè  induceva  alla 
perdizione;  e finalmente,  perchè  ella  era 
imponìbile  a praticarli.  Dilfc,  ch'era  ir- 
ragionevole, perchè  tra  l’altre  cofe,  non 
dà  ella  luogo  ad  alcun  buon  penfierofom- 
minittratoci  dalTinduflria . Ditte,  che  im- 
pediva la  perfezione,  perchè  ci  flotti)  dal 
Opere  de!  P.  Squeri  Temo  U'< 
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meritare,  con  operazioni  proporzionate,' 
i doni  divini.  Ditte,  che  induceva  alla 
perdizione,  perchè  ci  difpone  ad  incor- 
rere, con  l'oziolità  pcrhiciofa,  i dclùdi- 
meoti  diabolici.  E ditte,  ch’era  imponi- 
bile a praticarfi , perchè  fenza  forza  lom- 
ma  non  fi  può  tenere  la  mente  in  un  ta- 
le ttato.  E poi  quetta  Orazion  così  bia- 
fimevole  vorrà  oggidì  colorirli  col  bel 
pretcfto  di  farla  in  protellazione  del  prò- 
prio  nulla  ? O quanto  è meglio,  diceva 
Frat’Ugo  con  lume  aliai  più  lineerò  , 
fenfare  alla  prefenda  umiltà  del  Figliuol  di 
Dio,  ovvero  ad  altre  cofe  fante,  le  quali 
aiuta n l'Anima,  e f infiammano  in  Dio  no - 
firo  Signore,  che  il  fenfare  a non  penfar 
nulla!  com'  è neceflario  che  faccia,  chi 
dopo  aver  formato  un'arto  di  Fede,  non 
altro  procura  più,  che  di  divertirli  da 
qualunque  fpecic,  o immaginaria,  o in- 
telligibile, che  pattigli  per  la  mente. 

Ed  a qual  fine  ci  ha  date  Dio  Poten- 
ze sì  nobili,  fe  non  perchè  l'efercitiarn 
dolcemente  ad  olTequio  fuo , col  modo 
a noi  naturale,  fin  ch’egli  non  le  follcvi 
da  fe  medefimo , a potere  operar  fopra 
la  natura  ? Chi  non  fa  adoperar  l'imma- 
ginazione sì  vivamente,  adoperi  più  l'in- 
telletto. Chi  non  fa  adoperar  così  l'in- 
telletto, adoperi  l'immaginazione.  Chi 
non  fa  adoperar  nè  l'uno,  nè  l'altro  ad 
un'cgual  fegno,  adoperi  quegli  affetti  foa- 
vi,  che  più  lo  accendono.  Nè  mi  fi  di- 
ca , che  la  quiete  vera  dell'Orazione  con- 
fitte nella  cettazion  procurata  di  tali  mo- 
ti , perchè  San  Tommafo  con  la  fua  fa- 
vella divina  fmentifee  tutti , c dice  che 
tali  moti  appartengono  alla  cotticuzione 
d'una  tal  quiete,  non  fe  le  oppongono: 

Motut  corporato  extcriortt  opponuntur  quieti  q,  J0 
Centrmplationh , qui  intei  Ufi  tur  effe  ab  ex - • “A 14  1 
terioribni  ottupationibut  ; fed  motut  iruel - 
tigibilium  operationum  ad  ipfam  quittem 
Contemplai ionit  pertinent . Che  ferve  dun- 
que inventar  vani  vocaboli  di  nudità  vo- 
lontaria dagli  atti  nottri,  di  fiaccamen- 
te, di  fpropriamento,  di  fpogliaincnto , 
o di  votezza  sì  alta , che  non  tolo  ci  reci- 
da efinanita,  cd  cfautta  la  mente  tutta, 
dinanzi  a Dio,  ma  annichilata?  Sono  vo- 
caboli , a i più  di  cui  fa  bifogno  di  patta, 
porto , fe  vogliono  camminare  con  la  li- 
bertà: nc quello  torli  concede  in  qualun- 
que bocca , ma  in  bocca  foto  all'Amore  : 
cd  a qual'Amore?  A quell' Amore  sì  agi- 
tato, si  accefo»  eh' c detto  EfUtico. 
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V. 

E Pure  afcoltifi,  che  bel  concetto  fa 
non  fo  chi,  quando  vuole  adegua- 
re alla  gente  la  differenza  che  pada  tra 
chi  medita,  e chi  contempla,  cioè  tra 
chi  efercita  le  tre  Potenze  nell' Orazio- 
ne, e chi  non  l'cfcrcita.  Dice,  che  chi 
medita  fa  come  quei  Pellegrini,  che  fen 
vanno  a Loreto,  ina  pollano  però  feco 
la  tcutftil.i  piena,  alfine  di  nondotcr  per 
la  ft:ada  patir  di  niente.  Chi  contempla, 
fa  come  quei  Pellegrini,  che  fen  vanno 
a Loreto,  ma  fenza  nulla:  e clic  però 
quella  povertà,  tutta  abbandonata  nella 
Contemplazione  alla  Provvidenza  divi- 
na, è migliore  affai,  che  Tonello  prov- 
vedimento di  chiunque  medita. 

Se  quello  concetto  lode  detto  per  ti- 
tolo di  facezia,  vorrei  rifponderc  con 
una  facezia  ancor' io:  c vorrei  qui  dire, 
che  ci  tono  molti,  i quali  vanno  pitoc- 
cando a Loicto,  e pur  meglio  farebbono 
a cavar  fuori  quel  che  hanno  nella  fcar- 
fella,  che  chiedere  a queflo,  e a quello 
poltronclcamcme  ciò  clic  rifpanniano.  Il 
chiedere  lenza  caccia,  fol  fi  concede  ge- 
neralmente di  fare  a chi  non  ha  nulla, 
non  a chi  no  '1  vuole  impiegare.  Ma  par- 
liamo con  ferietà. 

Se  nell'Orazione  fono  da  Dio  legate 
ad  uno  le  Potenze  di  modo,  ch'egli  non 
poffa  dar  con  effe  al  fuo  fpirito  alcun  foc- 
corfo,  alcun  foliegno,  alcun  genere  d' 
alimento,  dipenda  pure  dalla  Provviden- 
za divina  quanto  egli  vuoici  che  farà  fan- 
tiffunamente:  ma  finché  il  mifero  può 
ajutarfi,  fiajuti,  che  farà  meglio  affai,  di 
, quel  ch'egli  faccia,  non  fi  ajutando.  Co- 
I.  (.con*,  si  giudicò  SanTommafo:  ExpeUare  a Dee 
Uh*'  **  'n  ‘ÌU‘^HJ  fi  diykii  pouf}  per 

propri  am  xUiencm  juvart , p>  et  ermi/fa  prò- 
pria a li  ione , rfì  inf pieni  ir , oc  Iìeum  uni  on- 
ere . Hot  mim  ai  drvinam  Boni/ arem  peni- 
ne/ , u/  nlnu  provi ira/ , non  immedia/è  om- 
nia /adendo  , fii  alia  movendo  ad  propria / 
atlicnei . Son  off  ijitur  exptlìandurn  a Deo , 
v/  opini  ali  ione  propria , qua  pii  po/e/l  quii 
fulmenire , pro/trmiffa , lìmi  ei  [ab venia/ . 
Hot  enim  divino  ordinazioni  ripugna/  , <j* 
. bonita/i . O che  dottrina  fublimc  , da 
porte  a fondo  quella  fpontanea  ceffazio- 
nc  dagli  atti  nell'Orazione , lotto  prete- 
ilo  di  vola  l’uomo  qua  fi  mendico  dipen- 
dere folo  foto  da  ciò  che  porgali  la  Prov- 
videnza di  Dioi  per  affiduo  cibo!  Ah 
die  umiltà  ripugnante  al  voler  divino! 


V è chi  la  cui  ? Non  già  lo  voglio  io  pei 
me:  perchè  quello  è ìin  volere  afpcttare 
che  Dio  provveggaci,  quando  ci  lalcia  an- 
cor  modo  di  provvederci  da  noi  medefi- 
mi . Se  nell'Orazione  fiam  poveri  di  vir- 
tù, di  vigore,  di  nudrimenro,  dimandia- 
molo almeno  con  licuttà  : ma  non  illiamo 
con  lo  fpirito  a bada,  quali  attendendo 
da  Dio  limofina  si,  ma  non  mendicata  . 

Di  San  Francete©  affermò  San  Bonaven- 
tura , eh'  avea  per  meglio  l'accattare  il 
fuo  vitto  di  porta  in  porta,  che  afpettar 
che  gli  foffe  cortefiffimamente  recato  a 

cafa  : Prop/er  fan  Ho  p.-.uperta/is  amerem  , ,.v;_ 

omnipoientit  Dei  f emula/  ojUa/im  autptit  «*  c.  7. 
H/eba/ur  libentiùt , quàm  obla/is . Che  fe  a 

gli  uomini  fi  può  con  perfezione  talvol- 
ta lafciar  di  chieder  quelTiftcffo,  di  che 
abbiamo  ncccfficài  non  però  mai  con 
perfezione  fi  può  lafciare  altresì  di  chie- 
derloaDio.  Quindi  ècheCrillo,  il  qua- 
le ci  ha  infegnato  ad  operare  con  perfezio- 
ne, notaci  ha  infegnato  mai,  che  lafciam 
di  chiedere  a Dio  il  noltro  vitto  quotidia- 
no, fi  a corporale,  fia  fpiritualc:  ci  ha  in- 
fegnato che  gliel  chiediamo,  ancora  ogni 
giorno:  Sic  ornbiti/:  Pater  neper  qui  et  in  Mictfc.c.t. 
Caliti  &/.  firn»  nefirum  quotidiaitnm da 
noli/  hodie.  In  che  manco  dunque  al  mio 
debito  di  Pellegrino  perfetto  nell'Orazio- 
ne,  le  prima  adopero,  affine  di  alimen- 
tarmi , quelle  cognizioni  che  ho , quelle 
confidcra/.ioni  che  ho,  quegli  affetti  che 
boi  e poi  mancandomi  quelli  ricorro  a 
Dio,  e gli  addimando  limofina  co' miei 
atti,  chieggolumc,  chieggo .-.juto,chteg. 
go  aililicnza , chieggo  amore , chieggo  tut- 
to ciò  che  abbifognami  a viver  bene?  Chi 
dicellc  far  meglio  chi  fa  Toppofito,  avver- 
ta ben  ciò  che  fi  dice . 

So  la  rifpofla,  che  qui  può  rendermi 
alcuno.  Ed  è,  che  fi  giudica  addimanda- 
re  a baitanzachi  Ila  dinanzi  a Dio.  come 
un  mendico,  cenciofo,  lurido,  lercio,  il 
quale  a dire  cheaddimandi  dal  ricco,  non 
è neccffatio  che  patii  incelTantemente  , 
che  preghi,  che  picchi  ; addimanda  af- 
fai, quando  innanzi  lui  fi  fa  mettere  in 
atto  puro  di  chi  addiitianda . 

Io  per  me  tengo  una  si  bella  Orazione 
per  utiliffima,  ma  non  tengo  già  per  si  fa- 
cile il  farla  bene,  come  alcun  penfà. 

A farla  bene,  convien' edere  appunta 
come  mendico,  non  già  di  feena,  non 
già  di  lùnula  rione,  ma  di  cuor  vero,  il  qua- 
le ha  fentimento  si  vivodellefue  pene,  e 
della  fua  povertà,  che  non  fa  levarne  la 
mente.  Crediamo  noi , ebe  quel  Mendico 

il 
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il  qual  tace  dinanzi  al  Ricco,  non  tenga 
attente  contuttociò  le  Potenze  a chieder- 
gli ognor  foccorfo?  Tace  con  la  lingua 
beoti,  ma  chiede  co' guardi,  chiede  co’ 
sedi,  chiede  col  cuor  tutto  acccfo  di 
desiderio . 

D*  monte  Facciali  cosi  all’Orazione,  e allora  io 
còmem-  concederò  che  quella  forma  di  orare,  lo- 
'data  sì  dal  pio  Gerfondi  Parigi,  che  fa- 
pea  farla,. fia  forma  buona. 

Ma  quella  non  è però  la  bcilaOraziou 
di. quiete,  che  li  promette.  Quella  cuna 
forma  di  orare , che  lì  tien  tutto  giorno 
da  chiunque  medita.  Nò  quella  foto  fi 
tiene.  Tienli  anche  quella  di  metterli  in- 
nanzi a Dio,  or  come  un’  Affidino,  or 
come  un'Appcllato  , or  come  una  Bellia . 
Ma  tuttociò  fi  può  fare  eminentemente , 
cfcrcitando  le  Potenze  dell' Anima  con 
vivezza  ( come  io  ritrovo  che  l’efercita- 
Fc  moni*  va  Getfonc,  quando  la  facea  da  Mendi, 
Concepir  co  sj  bene  accorto)  e non  folo  tenendo- 
èc°!ib.C'hi  le  foimacchiofc , fenz' altro  più,  che  un 
mendi-  fempliciffirao  fiato  di  Fede  languida.  O 
5«u*fi!rl"  quanto  pochi  fon  quei,  che  fappian  reg- 

rfi  un'ora  intiera  d’Orazione  da  sé  con 
Fede  fola  1 Può  Dio  ( chi  '1  niega  ) for- 
tcntrare  a tenergli  con  forze  Tornine:  ma 
quello  non  dee  pretenderfi  fin’  a tanto  , 
che  con  gii  ajuti  ordinati  Cl  poifiam,  co- 
me dilli , ajutar  da  noi . Quella  è la  Vera 
umiltà,  la  vera  pietà,  la  vera  prudenza, 
la  vera  forma  di  reggerli  in  ogni  affare . 
Ufare  i conforti  ordinar; , che  Dio  ci  dà . 
Sottratti  quelli , rimetterli  in  abbandono 
alta  Provvidenza,  con  fede  viva  che  in 
un  tal  cafo  non  ci  dovranno  di  modo  al- 
cuno mancar  gli  llraordinar;. 

Quindi  è che  quando  Criflo  dille  in 
Lue.  x-iu  San  luca,  Helitt  finititi  effe  anima  v- 
• • /in,  quid  mandueem , non  biafìmò  la  fa- 
tica di  provvederli,  che  l’Autor  prefato 
prepone  alla  confidenza  di  chi  fe  ne  và 
all’Orazione  fenza  cura,  fenza  configlio, 
qual'agile  Pellegrino,  il  quale  li  rifoivc, 
andando  a Loreto  , non  portar  nulla  : 
biafìmò  la  fbllccitudine . Cosà  infegnò 
San  Girolamo  m quello  luogo  . LaUr 

ia  Mttc-f.  ,xrrctnJUJ  [qui»  in  fidar»  vuttm  lui  Vf- 
fiarit  fan»  tua)  filiciruda  tallanda.  E pu 
te  afcolti  l'Antor  medefimo,  afcolti  la 
prefia  limitazione,  con  cui  San  Girola- 
mo dichiara  qui  sè  da  sè.  Dice  che  ciò 
Vinrcnde,  Te  fi  favella  del  cibo  fol  cor- 
porale; perchè  nello  fpirituale  dobbiamo 
tèmpre  ufare  un  provvedimento,  non  fo- 
-fo  moderato,  ma  ancor  follecito:  Hat 
'faad  dilatar , d*  taratali  fida  aatifiamat  . 
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Caterum  dt  fiiri rualil  ut  cibi  e fimftr  debe- 
tnua  rffe  fallititi . Se  non  che  San  Tori*- 
mafo  và  ancor  più  innanzi  col  Tuo  An- 
gelico lume,  e dice  così:  che  il  Signo- 
re non  biafìmò  la  follecitudine  dell’ope- 
ra in  verun  cafo,  nè  fpirituale,  nè  tem- 
porale, biadino  la  follecitudine  dell’even- 
to : Prlcifit  Diminuì  nas  tura  delire  tjf»  Comi» 
fallititi!  dt  ta , quei  ad  tilt  nati  ftrtitatr  , J”',',.  ' *’ 
ftiliut  dt  eveniibut  najlrarum  aDicnum  } 
nata  auttm  frahibtait  net  effe  fiUicitat  da 
eo > quod  ad  net  frrtimet , fiilictt  dt  neflrt 
afere.  E però  non  contravviene  al  pre- 
cetto Evangelico,  chi  ha  follecitudine  di 
far  bene  l'uffizio  Tuo;  perchè  anzi  que- 
llo è dcgniflimo  d'ogni  lode.  Contrav- 
viene ad  un  tal  precetto,  chi  ha  folleci- 
tudine della  rlufcita , che , non  oliarne 
l’aver  fatto  sì  bene  l'uffizio  Tuo , ne  do- 
vrà feguitc  : Hata  igitur  tantra  fncef tutta 
Demini  agit , qui  de  ita , qua  ab  iffi  agen- 
da fin  t , fillititudittem  hai  et  ; fid  èlle  qui 
fillicitus  eft  de  ite  , qua  pejfunt  mtrgert  , 
etiamfi  iffi  frefriat  aHienet  exequatur  . 

Ond‘  è che  il  Signore  non  difTe:  Mite 
laberare  , dille  : Ne/ite  finititi  effe  , di 
che  ? de  evenne  laberie . Perchè  fe  il  Pa- 
dre Celcfle  non  manca  mai  d’una  provvi- 
denza amorevole  vetfo  que’  giglj  mede-  , 
limi,  che  non  faticano  nulla,  affine  di 
lavorarli  le  veftimenta  fu  i loro  prati  ; 
quanto  meno  egli  mancherà  verfo  chi  fi 
ajura  in  far  dalla  parte  Tua  quel  poco  che 
può,  fenza  Ilare  in  ozio  ? All'ultimo:  fe 
il  Signore  riprovò  qualche  follecitudine 
ancor  nell'opera:  riprovò  l’anfiofa,  ripro- 
vò l’affannofa,  riprovò  rcccellcntc  . E 
quella,  come  già  di  fuo  genere  porta 
vizio,  cosi  da  niuno  mai  lodali  in  cofa 
alcuna . 

VL 

MA  che f La  voglia  di  voler ’ affatto 
dipendere  dalla  Provvidenza  Divi* 
na  ancor  nell' Orazione,  ha  tirato  qual- 
cuno a dire , che  torni  meglio  a chi  con- 
templa di  andartene  Tempre  ad  elTa  fenz* 
apparecchio. 

Ma  ciò  non  mi  preme  punto.  Mi  dif-  t 
piace  vedere,  che  ciò  fi  voglia  foftener 
con  l'appoggio  di  San  Francefco  di  Sa-  ls.c.  >1. 
Ics,  rcgillrando  in  quello  propolito  quel- 
la  fimifitudine  così  bella , che  il  Santo 
diede  di  una  Statua  di  nobile  Galleria  , 
la  quale , le  avelie  fenfo  , per  quanto  foli 
fe  interrogata,  importunata,  e colbetta 
a finir  di  dire , che  ragion'  eli'  abbia  di 
S 4 
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ftatfcne  sì  conterrà  nella  fua  nicchia  ; 
non  direbb'  altro , fe  non  che  ftà  si  conten- 
ta, perch'ella  fa  che  colà  la  vuole  il  fuo 
Artefice,  quieta  quieta,  fenza  che  da  se 
faccia  nulla . 

Io  per  quell*  offequio  divoto  il  quale 
profclto  a San  Franctfco  di  Sales^  con  la 
lezione  delle  cui  divine  Opetette  vòfollc- 
vando  di  tanto  in  tanto  il  mio  Spirito  , 
curvo  a terra  più  che  non  era  il  corpo 
di  quella  Donna  Evangelica,  sì  cadente: 
non  pollo  qui  fardi  meno  di  non  purgarlo 
dalla  calunnia,  per  quanto  pare  a me , ma- 
pifefta,  che  gli  vien  data.  Perch*  egli 
porta  è vero  l'addetta  fimilitudine  della 
ftatua , ma  non  mai  ha  quella  intenzione  di 
* perfuadere  che  vadali  all’  Orazione  fenxa 
apparecchio,  oche  quivi  diali,  feti  za  cc- 
citare  ntuna  confidcraziont,  n-iuna  cogni- 
[•-e.  ìp.i.  zinne,  niun’affetto,  infino  a unto  che  Dio 
t«u.u.  non  ci  ponga  in  quiete.  Anzi  fu  da  ciò  si 
lontano  il  fuo  fentimento,  che,  perchè 
dentro  uni  fiate  egli  era  andato  perdifgra- 
zia  due  volte  alla  fua  Orazione  fenza  pri- 
ma prefiggerli  fu  che  punto  la  dovea  fa- 
te; fe  ne  rendè  quali  in  colpa,  con  tut- 
to ch’egli  in  ambedue  quelle  volte  fitto- 
valle  di  fubko  unito  a Dio.  Nè  a me  è 
accaduto  di  leggere,  ch'egli  mai  confi- 
gliaflc  alcuno  a procedere  iti  altra  forma  ; 
ma  che  al  piò  confòrraffe  a non  t!  inquie- 
tare  chi  non  avea  bifogho  di  apparec- 
chiarli all*  Orazione  con  troppo  Audio 
fpcciale,  perchè  fempre  trovava!!  appa- 
recchiato; come  fuccede  a chi  ha  gir  ab 
fetti  ne!  cuore,  qual  acqua  di  bulicame, 
non  di  cifierna. 

Nel  redo  : Quella  fimilitudine  della 
fiatua  fu  da  lui  portata  ad  dptjmere  la 
ragione,  per  cui  chi  nell'Orazione  po- 
lio da  Dio  nel  fupremo  grado  di  quie- 
te , viene  a perdere  in  erta  la  facoltà  di 
adoperar  come  prima  le  fue  Potenze  , 
»on  deve  credere  di  non  far  perfetta 
Orazione,  tuttoché  gii  fembti  in  quel- 
la gran  fofpcitfione  di  non  far  nulla  : 
perchè  Ila  io  ella  adorando  il  volet  di- 
vino . 

Or'  in  ciò  tutti  concordiamoad  un  mo- 
do, chi  non  io  fa  f Ma  altra  cola  è con- 
tentarli di  elfere  fiatua  nell*  Orazione  , 
da  poi  che  l'uomo  è facto  tale  da  Dio 
con  la  fofpenfione  delle  tre  Potenze  in 
teriori  che  a sè  ha  raccolte;  altro  è il 
volere  fatfi  ftatua  da  sèr  per  protettine 
il  fuo  niente  col  non  far  nulla . 

Dipoi  portò  il  Santo  quella  fimilitudine 
ancora  più  per  ìfpiegar  l'annegazionc  per- 


fetta di  volontà,  che  dee  corrifpondere  ìit 
tutte  le  operazioni  della  Perfona  ad  un  tal 
grado  di  quiete;  eh' è quella  annegazio- 
nemedeiima,  eh' hanno  allora  le  Potenze 
nell'Orazione,  cioè  non  avere  la  volon- 
tà nel  contento  proprio,  ma  nel  contento 
divino;  e non  avere  il  contento  nella  vo- 
lontà propria , ma  nella  volontà  divina . 

Che  però  allora  dice  il  Santo,  che  ancor* 
andando  a dormire,  ci  parrà  che.  il  noftro 
(culto:  celefie  fia  quello  il  qual  ci  getti 
colà  fopra  i noftti  letti , come  unte  fta- 
tue  dentro  le  loro  nicchie , a pigliar  ripo- 
rto, non  falò  alla  fua  preferirà,  ma  anco- 
ra in  cfccuzione  della  fua  Provvidenza, 
e dei  fuo  piacere. 

Ma  da  ciò,  che  fi  cava  ali'imento  no- 
ftro ? Che  dobbiamo  andare  anche  a met- 
terci in  Orazione  come  tante  (fatue  I Sta- 
tue di  raficguazion , lo  concedo:  d'im- 
maginazione, d’intendimento,  di  affetto,  ■ 

1©  nego  animofamente . Sono  due  cofe 
troppo  diverfe  tra  loro,  l'andar  come  fia- 
tile a letto , e l'andar  come  ftatue  all'in» 
ginocchiacojo . Al  Ietto  fi  va  a dormire, 
c però  là  polliamo  andar  come  (fatue  di 
pura  ralTegnazionc.  Alì'mginocchiatojo  li 
va  ad  orare,  e peto  là  dobbiamo  andac 
come  (fatue  di  rafiegnazione  si  bene,  ma 
non  di  mente . Taf  fu  l'efcmpio  di  Sa» 

Francefco  di  Saies,  che  al  fin  dcbò’elfe* 
re  il  più  legktimo  interprete  de'fuoi  dét- 
ti r c tali  furono  i fuoi  detti  anche  cf- 
prefii.  Perche,  quali  prefago  di  quello 
aggravio,  che  un  ut  gii  verrebbe  fatto 
dai!  accennato  Scrittore,  parlò  cosi  co» 
quella  divoti  filma  Vedova  di  Cantal,  che 
quali  quali  fi  recava  a timore  di  ftarfene 
all'Orazione  in  perpetua  quiete,  benché 
1*  godette  sì  vera.  , . i t.i  . 

Mantemrfi  alla  preferì*.*  di  Di*)  t mtt-  L«rf.p.i.  T. 
eerfi  aita  preferì  e.)  di  Die,  fette  *1  parer  mie  *•  >««•  **V 
dire  afe.  Per  ptrvifi , bi fogna  ri  tir  ere  1‘ ani- 
ma dall  applicatetene  ad  agni  teiere  oggetto  , 
e f etri  a fiere  attualmente  attente  e qnefie 
prtfinzjt,  cerne  ie  dice  nei  libre  % Ò'c.  cioè 
nell'Inttoduzione  alla  vitadivoca.  Mede-  f k 
po  ehi  atte  vi  fi  è pofio , vi  fi  trae eìene  fim- 
prt,  mentre  che , » ce»  Citte  eli  etto,  ecen  ie 
■volontà , fi  fanne  atti  verfe  Dio,  a confidi - 
rande  itti,  e cenfidermd a quale  h’ teiera  cefi* 
per  fne  antere , e non.  cen/ìderande  te  fa  attiene  , 
me  fiendo  [empiitemene*  àev‘ celi  ei  he  pefir 
cerne  una  Sterna  fieli*  fin  nicchia  ( Ecco  eh-* 
egli  non  dice)  tiene  nei  ei  ponghìtmo ; di- 
ce, deve  Die  ci  he  pe/li . S quando  e qt ufi* 

[empiite  fiere  fi  aggtngnefi*  qualche  fette  imtmr 

te , ceti  nei  firn*  di  Die*  e che  Diti  U femmf 

bete 
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*'  • len  nofiro , dolliamo  rendere  grazie  all a fua 
Divi* a Bontà  . So  un»  fiata » pofi»  nell » 
fu»  nicchi» , &c.  Qui  recita  il  Santo  tut- 
ta quella  (imilitudiue  ch'egli  apporta  nel 
fuo  Trattato  fopra  l' Amor  Divino  , c 
dipoi  conchiude:  O Dio,  figliuola!  juefi» 
è un»  tuona  Orazione  ; ed  è una  tuona 
Maniera  di  mantentrfi  all»  prefinza  di  Dio 
(non  dice  di  metterli,  dice  di  mantener- 
li) e di  fart  la  fu»  volontà.  E fu  quello 
poi  concedendo  sfogo  all*  affetto  dà  a di- 
' vedere,  che  volea  dir  predo  lui  l'cflere 
divenuto  come  una  (tatua  , e peto  fog- 
ginone : O Dio,  fatinola!  Con  quanto  mìo 
gufi»  ragiono  con  voi  di  cefo  /imiti  ! Quan- 
to /tanto  fortunati , e felici , quando  voglia- 
mo amar  Dio  Amiamolo  dunque  figliuola  : 
e non  andiamo  troppo  minutamente  confide - 
rande  ciò , che  operiamo  per  fu»  amore,  par- 
chi fiamo  certi  di  non  volere  mai  operar 
tof»  alcun» , fe  non  per  amor  di  lui . Quan- 
to a me,  crede  che  noi  fi  ionio  Mia  pre fieni»  di 
Dio,  anche  quando  dormiamo,  perchì  fitto 
gli  occhi  futi , quando  vuole,  e perchè  vuole, 
prendiamoli  finno,  ed  egli  ci  pone  fopra  il  let- 
to come  una  fiata»  in  una  nicchi» , ÓY. 

Or  non  c far'  onta  a San  Francefco  di 
Sales  dire,  ch'egli  adduce  la  fimilitudine 
delia  (tatua  per  provare  che  li  pub  anda- 
re all’Orazione  fenza apparecchio , opur 
che  in  ella  li  deve  appofta  tener  la  mente 
vuota  da  aualunque  atto  d’immaginazio- 
ne, d'intelletto  , di  volontà,  còme  ne 
tetr.p.'.l.  l’ha  vuota  Ogni  (tatua  ! B: fogna  che  per  par- 
».  leu.  so.  „ nefira  ci  prepariamo  MI ' Orazione  fecondo 
la  nefira  capacità  ( cosi  fcriv’  egli  ad  un’ 
altra  Anima  pia,)  e quando  iddio  ci  porterà 
più  alto,  a lui  filo  ne  fi»  la  glori». 

Concludali  però  quello  Capo,  il  qua- 
le appartiene  alla  fpontanea  ceffazione 
dagli  atti  nella  Orazione,  con  tener  per 
indubitato,  chela  lina  fuperbia,  facilif- 
limamente  nafcolta  in  tal  ceffazione,  non 
fi  può  velar  folto  mafchrra  di  umiltà  . 
Non  tocca  a noi  di  cercar  quella  refla- 
zione, nè  di  curarla.  Se  ne  dee  (emprc 
lafciare  il  penderò  a Dio  , il  qual  , fe 
vuole,  faprà  molto  bene  alzarci,  fenza 
che  noi  c'innalziamo.  Rebecca  nell’atto 
UelTo  di  abbeverare  i Cammelli  lafli  , e 
lotolenti  di  Abramo  , forti  di  averne  a 
fpofare , fra  tante  Giovani  illuflri , il  Fi- 
gliuolo eletto. 

Ma  perchè  a baltanza  abbiam*  ornai 
favellato  di  una  tal  ceflazione  dall’ cferci- 
zio  delle  noltre  Potenze  pigliate  in  gcne- 
"V  ,e*  giudo  è che  a far  più  palefe  quanto 
arbitrarie  fica  veramente  le  leggi  ordina- 


te a perfuaderlo,  difendiamo  a ciafcuna 
in  particolare  delle  Potenze , che  ci  vien 
divietato  di  efercitare. 

CAPO  VII. 

Se  per  la  Contemplazione  miflica  fi»  neeef- 
fario  cejfare  dall'  efercixdo  della  imma- 
ginazione . 

I. 

SE  la  mente  degli  uomini  produce  atti 
più  conformi  a quei  che  producono  gli 
Animali,  fon  quei  della  fantada.  E però 
alcuni  par,  che  fdegnofi  della  loro  viltà, 
gli  vogliano  ributtare  nell’  Orazione  da 
sè  lontani,  per  ufare  in  ella  la  mente  u- 
mana  si  bene  , ma  al  modo  angelico  . 

Che  pretendono  adunque  tali  più  raffinati 
Contemplativi?  Di  veder  fu  ia  Terra  Id- 
dio nel  fuo  edere,  come  il  Sole  nella  fua 
sfera  ? Già  Ai  detto  di  fopra  che  non  lo 
lo  fpcrino.  Malgrado  loro  fa  d'uopo  , 
che  lo  contemplino  in  qualche  fpccchio  : 
Contemplati»  human» , fecutidùm  fi »t ttm pro- 
ficui is  viti , non  potefi  effe  ahfque  phantaf-  ìi.^.Vd  u 
mai: kit t . Bada  però  che  non  fermind  nello 
(pecchio , ma  che  fprezzatolo , vaggheg- 
gino  nello  (pecchio  l’oggetto  amato , e fe 
ne  compiacciano.  Cosi  infegnò San Tom- 
mafo,  (piegando  i detti  di  quei  Dottori, 
che  dalla  Contemplazione  rimuovono  o- 
gni  fantafma.  Dice  che  gli  rimuovono  co- 
me fine  : Quìa  vide/icet  in  eh  non  fiftit  to- 
rum  Contemplati» . Ma  non  già  che  mai 
gli  rimuovano,  come  mezzi. 

E certamente  qual' utile  fi  pretende  dal 
volere,  come  oggi  parlali,  difgombrare 
la  mente  nell’Orazione  da  tintele  imma- 
gini, non  folo  inette,  irreligiofe , inde- 
centi, ma  ancora  (acre,  quali  che  quelle  ' 
fidamente  ci  fervano  d'imbarazzo,  dove 
bada  la  Fede  pura? 

Ah  Dio,  fi  guardino  quei  che  difeorrou 
cosi.  Perchè  noi  tutti  vediamo  che  Santa 
Chicfa  ha  latta  per  tutti  i Secoli  guerra 
atroce  contro  gl'  Impugnatoti  delle  Sacre 
Immagini,  ancora  per  queflo  capo,  perchè 
le  ha  li imatc grandemente  giovevoli  all'O- 
razione. E però  nelle  Chiefc,  che  fono  ' 

Cafc  d’Orazion  pubblica,  le  ordina efprefi- 
fa.ncnte;  e negli  Oratorj , che  fono  Came- 
re di  Orazione  privata,  fe  efprcflamcnte 
non  le  ordina,  le  configlia  , ancora  a i 
Contemplativi  . Come  dunque  farà  mai 
vero,  che  mi  debbano  impedir  la  Contem- 
plazione le  Immagini  Spirituali , eh’  io 
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tengo  nella  mia  mente  , te  non  me  la 
impedifeono,  almeno  di  lor  natura,  nè 
anche  le  materiali,  che  mi  fono  propofte 
dinanzi  a gli  occhi , ora  fu  le  tele , ora  in 
metalli,  ora  in  marmi,  non  già  perch'io 
ferroimiin  quella  copia  sìrozza,  ma  per- 
chè palli  con  l’animo  dalla  copia  all'  ori- 
ginale, ed  in  tal  paflTaggio  io  dimentichi 
con  beata  obblivionc  qualunque  copia? 
io  quanto  è a me,  voglio  pii»  torto  sban- 
dir da  me  quella  forte  che  mi  fi  loda  di 
Contemplazione  miftica,  fenza  cui  tanti 
fon  piacciutiaDio  d'ogni  tempo,  e unti 
anche  piacciono,  thè  perder  mai  l'amore 
a ciò,  che  la  Chic  fa  con  tanti  fogni  di- 
moftra  di  avere  in  pregio  ; e da  cui  San 
Giovanni  Grifoftomo,  San  Gregorio  Nif- 
fèno.  San  Bernardino,  e tanti  altri  hanno 
confortato  d’efferli  fomiti  eccitare  incre- 
dibilmente alta  Divozione.  E pur* a que- 
lle medefime  convien  che  perda  a poco  a 
poco  l'amore,  chi  tuttodì  li  fonte  tan- 
to commendar  da'  fuoi  Padri  Spirituali 
l’aftrazion  da  tutte  ('Immaginazioni,  non 
perchè  quelle  a mio  credere  fieno  punto 
pregiudiziali  a chi  ( officile  la  veraCon- 
templazione  infoila  da  Dio  ; ma  bensì  a 
chi  vorrebbe  a forza  acquisirla»  col  fol- 
' levar  da  fe  Hello,  sè  fopra  s è. 

O quanto  parlò  meglio  Ugon  Cardi- 
nale, dov' egli  fcriffe , che  nella  Contem- 
plazione bi  fogna  a noi  fempre  far,  come 
fo  Narcifo;  il  quale  s'invaghì  di  quella 
beltà,  che  miib  nell'  immagine  del  fuo 
volto  , quando  cortemploflì  alla  fonte: 
perchè  mirando  l'immagine  del  fuo  voi- 
to  , non  penfava  punto  all'  immagine, 
penfava  al  fuo  volto,  mirato  da  lui  nell' 
immagine.  Cosi  dobbiamo  far  noi.  Dob- 
biamo mirar  Dìo  nell'  immagine,  ma  ef- 
for  tanto  in  quell’  atto  medi  fimo  intenti 
a "ì)io,  che  non  applichiamo  all'  immagi- 
ne nulla  più,  che  le  non  vi  forte  . Alfor 
di  chi  s'invaghirà  ilnoftro  cuore?  S'in- 
vaghirìdell’  immagine  ? Nulla  meno . S’in- 
vaghirà di  Dio  loto,  non  altrimenti  che 
s'egli  folle  veduto  nell'  immagine  sì,  ma 
Mac»  io  non  per  l'immagine  r in  ccmremplatiet.e  vi- 
t«t.kc  li  fnlchrituiiium  per  palchritudi- 

nem  f fette  dicit  Attgu/linas  ) <jnia  adhuc 
videe  e Am  per  imagieariimem  : fed  tamtam 
tanni»  efi  pmlchritudìai  illi,  fttod  ni  Ut  tur 
ai,  aneti  videet  eam  » non  per  imagi  nera, 
de  jma  no»  agitai.  Siene  Narci/àt , fe  per 
imagintm  eemprebendens , quid  effer  imagi  , 
amile  mede  tegitabat  - 

£ quello  è ciò,  che  intendeva  il  Santo 
Re  Davide,  quando  con  tanto  affetto  di- 


ceva a Dio:  Deleilajii me  Damimi  in  fatili-  Kp.  4- 
ra  tua.  Non  diceva:  Fall  tira  tua  deiella- 
vit  me,  perchè  non  badava  all'immagi- 
ne . Diceva  : DeieLÌ ufi i me  in  fallata  tua  , 
perchè  nell’  immagine  egli  badava  a lui 
folo:  Deficit  i»  falataretnum  anima  mia.  ^,l*-  *■ 
Chi  fa  far  così,  rtia  pur  ficuro  di  faper 
contemplare  in  maniera  alti  dima,  riguar- 
dando ancora  le  immagini . Allora  non 
faprà  contemplare,  quando,  o s'invaghi- 
rà delle  immagini  , o nelle  immagini  , 
s*invaghirà  di  fe  ftelfo,  come  un  Narci- 
fo, ammirando  il  proprio  fapcrc. 

Nè  vale  il  dire,  come  qui  cfclama  ta- 
luno, che  poco  io  mi  rifcaldeiò,  fe  mi 
pongo  dinanzi  a gli  occhi  un'immagine  - 
del  Sole,  benché  belli  (lima.  A rifondar- 
mi fa  d'uopo,  eh'  io  vada  al  Sole  . Se 
quello  prova  , converrà  dunque  confor- 
tar torto  torto  la  Santa  Chicla  , a levar 
via  da  fedeli  tutte  le  immagini,  perchè 
quelle  non  vagliono  a rifoàidarli  : Chi 
non  vede  però  dove  ftà  l’errore?  S'io  mi  •* 
pongo  dinanzi  a gli  occhi  l'Immagine  del  v" 

Sole,  nonmirifcatderò  pelò  punto,  per- 
ch’io non  l'amo.  Ma  s'io  ramarti  come 
Iacea  quell'  Eudoflo  riferitoci  da  Plutar- 
co, il  qual  fol  tanto,  ch'egli  averte  po- 
tuto vagheggiar’ il  Sol  da  vicino  una  vol- 
ta fola,  c di  làodcrvarelc  fuc  fattezze  si 

2'  lendide,  le  fuc  mifure,  i fuoi  moti,  li 
rebbe  anch’eletto  di  andar  poi  tutto  in 
faville  tra  le  foie  vampe  ; o quanto  io 
credo,  che  allor  mi  ritcaldarei  ì Non  mi 
rifond  arci  giammai  tanto,  quanto  al"  So-  ' 
le  medefuno  di  prefor.za  » ma  pur  mi  rif- 
calderei  - Così  accade  nei  cafo  nollro- 
Chì  non  ama  Dio,  non  fi  rifoaida  a con- 
fiderarne  le  immagini,  io  concedo,  per- 
chè quelle  non  poliono  rifondare  chi 
non  è caldo.  SU  chi  l’ama,  almen  qual- 
che poco  , fi  commuove  da  quello  ad 
amarlo,  or  più  renfibifonente,  or  più.  fon- 
damente; e cosi  Tempre  è vero,  che  fi 
rifoaida . Io  fo  che  il  Giovane  San  Ber- 
nardino da  Siena,  non  folo  alSoie  dipin- 
to fapea  tifeildarfi  , ma  parimente  all* 

Luna  - Perchè  amando  egli  la  Vergine 
caldamente , per  amarla  anche  più  non 
trovava  meglio  , che  andar  di  canco  in 
tanto  ad  orare  fi»  la  vìa  pubblica,  innan- 
zi a quella  sì  bell*  immagine  d'erta,  det- 
ta a* compagni  per  pia  facezia,,  da  lui» 
la  Tua  innamorata  . Gie  degn'  onore  fa 
mai  dunque  alla  facra  Contemplazione 
chi  dà  quelli  documenti  pcc  ncceflarj  » 
mentre  non  fon’ erti  opportuni  ad  infiam- 
mare gli  (piriti  di  dii  legge,  alla  divozio- 
ne* * 
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rie,  ma  ad  agghiacciarli?  Co  tic  e tufi,  che 
talvolta  può  la  perfooa  non  fi  Oliare  <i' 
immagini,  per  provarli  a tener  ferma  da 
sè  la  tua  mente  in  Dio,  ferita  tir»  tal  fo- 
ftegno  . Ch'è  ciò  che  ii  Biofio  -non  dr- 
{approvò,  quando  ditte:  Interàttm  elitra 
ipfit  imeginiint  Humeniteiii  pii  re/iBit  , 
et  tenie  piedi)  * metti rm  prt fittiti em  Divini 
tette , fi  potei . Ite  tnim  nen  ite/lem  mentii 
nuMtetem  ite  te  fiemiet . Ma  altra  cola  è , 
che  ciò  talvolta  polla  farlianche  bene  da 
chi  contempla}  altra  è condannar  chi  non 
lo  fa  tempre , quali  che  per  ciò  non  dì» 
venga  un  Contemplativo  di  primo  ruolo . 

II. 

E Vaglia  il  vero,  non  è cofa  nottflì- 
ma  , che  le  più  bette  Contempla- 
zioni d'Anime  pure  pure  , hanno  tutto 
avuto  il  loro  eftere  in  quelle  immagini , 
che  Dìo  venne  a formare  netta  ior  men- 
te co'fuot  vivaci  colori? 

Dèci  che  fi  andalTe  a leggere  fperitl- 
mente  Santa  Gel  trutta  , a cui  Dio  co- 
municava ineffabili  verità  eoo  le  rappre* 
fertaxiooi,  or  di  prati  , or  tti  palazzi  , 
or  di  mari  , ed  ora  d'alrre  figure  Umili 
a quelle  , che  c»  tifiamo  noi  di  formar 
nella  fan  taf  a ; fe  non  credetti  di  far  con 
ciò  rotto  efpreflb  a quei  gran  Profeti, 
che  fono  flati  i Contemplativi  più  m itti- 
ci , di  quanti  imi  ne  fiorifeono  al  ne- 
Uro  fecole . 

Sò  ben'  io,  che  come  le  Vifioni  intel- 
lettuali fon  più  perfette  affai  delle  imma- 
ginarie , per  effe  re  più  conformi  alla  più 
bella  di  tutte , ch'è  la  Beatifica  } casi 
pure  le  intelligenze  fon  più  perfette  aliai 
che  firn  fon  le  immaginazioni . Ma  ciò 
non  vale  all’ intento  di  chi  vuol  che  la. 
Grumo  d'immaginare  affine  d’intendere. 
Perchè  le  Vifioni  intellettuali  non  fi  di- 
fiingoono  in  ciò  dalle  immaginarie , che 

r elle  fieno  apprefe  dall' Uomo  con  l'ufo 
' fatuafmi  foci  naturali , e quelle  ferra 
un  tal’ ufo.  Quello  è faìfiffimo,  fe  cre- 
defi  a San  Tommafo,  là  dove  parla  dette 
Ville  ni  profetiche  si  altamente,  percioc- 
ché l'Uomo  nella  vita  preferite  non  può 
intendere  nulla  feruta  fantafinh  Cennet» 
rei  e tfi  Uomini  , frette  dum  fietmm  prefittiti t 
■•ite , hj  non  intellìgar  fiat  phentefmett  . 
Si  ditti nguono  però  te  Vifioni  intellettua- 
littalleimnaginarie  fu  qutfto*  che  le  im- 
maginarie fono  infu  fe  da  Dio  nella  men- 
te dell'Uomo  per  vii  di  varie  inuma  gì- 
si  corporali,  ch'egli  vi  pinge  con  la  tua 


mario  macttra,  ora  d'un  Carro  trionfile,’ 
or  d'un  Tempio  , or  d un  Trono , or  d’un 
tinaie  rapido  .Eie  intellettuali  fon'  info- 
fe  per  via  d'un  fcmpliciili.no  inteudimen- 
to,  il  quale  fa  all' Uomo  vedere,  lenza 
tali  fpoglie  obbiettive  , una  verità , quan- 
to più  limpida,  tanto  pài  ! liminola  . Co- 
ti proporzionalmente  fuccede  nei  cafo 
nomo.  E però  non  è grullo  per  mio  pa- 
rere, dire  atte  genti , che  fe  vogliono 
contemplar  bene , divemnfi  dalle  mona* 
girti . Perché  ciò  è art  ferie  impazzite  : 
Cent  empi  elio  haitiane  ne*  petrft  effe  fine 
phente/met ititi . Non  hanno  è veto  le  iut- 
iere ad  atta  miai  fi , cerne  i Pittori,  alfine 
di  formarli  mai  nella  «untesi fette  imma- 
gini con  penaci! sture  forzofe  : perché 
quivi,  oltre  it  patimento,  vi  farebbe  un 
grave  pericolo  d'illulìoni . Ma  non  però 
li  diviuno  , che  quando  non  ferm'  effe 
penfer  lenza  immaginare  , non  abbiati» 
per  qecfto  un  penfier  perfetto. 

Che  fe  talvolta  per  Divina  virtù  può 
qualcuno  arrivare  in  un  Ratto  al  ottima 
ad  operar  come  i'animc  feparate  da  tutta 
l'umana  carne  ( eh’  è ciò  che  forfè  nè 
pur  l'Appoftolo  li  attentò,  quanto  a sè, 
di  lafciare  dccifo  , là  dove  dille  : Si  vi 

in  torpore  ntficio , five  rxtre  terput  nefeio, 
lìtui  fiat)  non  però  fiegue,  che  finché 
fumo  nel  corpo,  dobbiamo  mai  noi  mef- 
chini  tentar  d’incendere,  come  fi  fe  fuor 
del  corpo:  le  ipteete  m me,  diceva  Santa 
Terefe  , non  fi»  repètt  in  thè  ptnfino  qua* 
fti , elioni  enrrrtdo fi  de  qiielunjtu  eefa  ter- 
pene. E poi  lo  potran  capir  .Tubiti»  tao- 
tu  Donne,  anzi  aggiuguctò,  tanti  Dot- 
ti , tatui  Dottori , i quali  fono  ancora  hi 
quello  da  men  di  Santa  Terefa? 

E pur  ciò  c la  ragione  priocipolifliina , 
per  cui  tali  arbitrar}  Legislatori  efcludon 
Còtto  dalia  materia  dell'alta  Contempla- 
zione, perch'  egli  ha  Corpo  . Quando 
bette  doveflimo  in  cale  flato  abbandona- 
re  tutte  le  noftre  mi  ferie , non  dovrem- 
mo mai  ( come  parlò  pur  la  Salita  J nò 
tentare,  nè  tollerare,  che  fotte  a conto 
delie  noftre  miferie  annoverato  ancor'  e eli 
quel  facro  Corpo,  il  quale  tanto dento, 
fu.ìò,  diè  di  fengue,  per  follevarceiie  t 
E però  chi  vuoi  s'immagini  a piacer  foo 
dì  vedo  Còtto  or  bambino  vagire  in  fa- 
lce, or*  adulto  pellegrinale  per  le  Città* 
per  le  Cartella , pe'B  .rgbi  di  Paltrtina, 
et'  afflino  languir  nell’  Orto  , or  fi  asti- 
la co  frenare  alfe  Colonna,  or  forato  {pa- 
rate in  Ccoce  , or  trionfante  rifojgtre 
dal  Sepolcro,  ebe  non  peto  cadrai  giè 
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dallo  ftaco  , a cui  Dio  lo  chiamò  , di 
Contemplativo.  Anzi  quando  anche  vuol 
mettali  a contemplare  Iddio  puro  puro, 
1 1,  (.  fi  figuri  al  principio  di  rimirarlo  fu  tro- 

no ceeelfo  fra  due  fchiere  di  fptendidi 
Serafini , che  a vicenda  gli  cantino  il 
gran  Trifaggio  , perchè  da  ciò  la  vera 
Contetnplazion  non  patifee  nulla  . Così 
già  vidclo,  contemplando,  Ifaia. 

Nè  fia  chi  dicami  , che  le  immagini 
figurate  a noi  nella  mente  da  Dio  me- 
defiino  , hanno  altra  lena  da  rimuoverci 
che  le  uofire.  Lo  so,  lo  so  . Anzi  io 
concedo  che  quelle  rifpetro  a quelle  fian 
più  , fenza  paragone  , che  le  dipinture 
di  Appelle,  rifpetto  alle  fchiccherature, 
o a gli  fcarabocch;  de'  Tuoi  garzoni  più 
infimi  di  bottega  : che  è ciò  che  fece 
dire  a S.  Agoltino  (come  fu  toccato  di 
fopra  ) che  Anima  nella  Contemplazione 
' Ut,,  de  vidtt  putchriiudinrm  per  pnlchritudintm  , 
cioè  conofce  un  bell' Originale  per  mez- 
eo  di  bella  copia.  Non  è però  chele  no- 
ftre  ancor  non  ci  giovino,  benché  rozze, 
folo  che  da  noi  fi  lavorino  dolcemente  . 


III. 


Quindi  è che  Hi  le  de’  Santi  è fiato 
aliai , leggere  fu  ’l  gran  libro  del- 
le Creature;  c da'  monti  , dalle  fonti, 
da  fiumi  , dagli  animali  , alzarli  alla 
Contemplazione  del  loro  fovran  Fatto- 
re; non  fi. potendo  far  maggior'  onta  al 
Demonio,  che  andare  a Dio  per  quella 
fcala  medefima,  per  cui  fa  che  tanti  ne 
cadono  a rompicollo. 

Conto!,  t.  Qual  Contemplazione  più  miftica  può 

».  c.  io.  trovarli  dì  quella  che  fece  adOftiaSant* 
Agoftino  con  la  fua  benedetta  Madre  , 
già  prò  (fi  ma  ai  fuo  palleggio?  Balli  dir 
eh' una  tale  Contemplazione  fece  al  buon 
Santo  venire  a vile  quel  dì  tutto  l’Uni- 
verfo  . E pur’  ella  cominciò  dal  mirar 
quell'orto,  ch'era  rincontro  ad  un'aper- 
ta finefira , cui  fiavan  ambo  appoggiati . 
Dall’  Orto  fi  pafsò  alle  Selve  , e di  là 
fuccelfivamente  all*  Aria,  alle  Sfere,  al- 
le Stelle,  al  Sole,  ed  al  Cielo  empireo, 
c di  là  fi  finì  nel  filenzio  fummo  , che 
fi  gode  al  fin  l'Anima  quieta  in  Dio. 

. In  che  dunque  fi  fonda  quella  opi- 
nione, che  la  Contemplazione  chiamata 
miftica  s’  impedìfea  con  tali  immagini  ; 
ficchè  fia  vano  l’alpirare  al  filenzio  pur’ 
era  detto  : fé  l'Oraziooc  io  comincio 
...  j 


dall  ufo  d' ella  nella  compolizione  del 
luogo,  ora  in  Betlemme,  or  nel  Cena- 
colo , or  nel  Calvario  , ora  in  altre  di 
quelle  parti  onorate  dal  Redentore  ; e 
non  mi  contento  d'un’  atto  di  Fede  pu- 
ra, che  dia  loro  animofa  un  final  ripu- 
dio. 

Non  avean  forfè  una  Fede  pura  un 
Girolamo,  una  Pclagia*  unaPaula,  una 
Brigida,  un’Ignazio  Lojnla,  e più  altri 
Santi  di  inerito  fublimiflimo?  E pur’ elfi 
non  contenti  di  tal  purità  di  Fede,  im- 
prefero  faticofi  pellegrinaggi  a que‘  luo- 
ghi facri , per  ajutarfi  con  la  loro  pre* 
lenza  a contemplare  più  attentamente  i 
n.illerj  colà  operati  - Che  può  dirli  di 
più  ? Maria  Vergine  fletta  cosi  facea.  Che 
però  dopo  la  gloriola  Afcenfione  del  fuo 
Figliuolo,  non  ebbe  fu  la  Terra  maggior 
conforto,  che  andare  anch’  e (la  di  tanto 
in  tanto  ad  orare  in  quelle  contrade,  in 
que' campi,  in  quelle  colline,  fantificate 
da  lui  con  lì  pie  memorie:  Omni  imperi  . , . . 

quo  pufi  Afcenfientm  filii  uni  •orari  (così  c.  ti. 
ella  di  propria  bocca  lo  rivelò  alla  fua  di- 
lettiflìma  Santa  Brigida  ) vij itavi  tic», 
in  quibut  ipfe  pajfu,  rft , <y  mirabili»  fu» 
ofleniit . E come  dunque  dovranlì  con- 
dannar quali  deboli  nella  Fede  quelle 
perfone,  che  non  potendo,  per  orar  be- 
ne, portarli  a que  fanti  Luoghi,  da  noi 
iodati , fi  formino  col  penfiero  foavemen- 
te  quella  prefenza  locale,  che  tanti  illu- 
llri  perfonaggj  firmarono  comperata  ulti- 
mamente a qualunque  colto,  di  naviga- 
zioni , di  dilag; , di  difpecti , di  ftrappaz- 
zi,  di  llrazj  ; e talvolta  di  ballottate  ancor' 
implacabili,  loro  date  da  i Mori  infami! 

Qual  fu  quell'  Anima,  feelta  da  Dio 
per  figura  di  una  perfetta  Contemplatri- 
ce? Fu  la  Maddalena.  E però  qual  dub- 
bio eh  ella  dovea,  quant'ogni  altra,  et 
fere  atta  ad  unirli,  a paflare,  a procede- 
re in  pura  Fede?  E pur  ridottali,  ch'ella 
fu,  là  nell  antro,  si  inaccefio,  sì  inof- 
pito,  diMarfiglia,  chele  accadette?  Ca- 
lò a trovarla  l'Archangelo  San  Michele,  il 
qual  portatale  una  gran  Croce  dall'  alto  , 
gliela  piantò  fu  Tingrelfo  delia  fpelonca, 
c 1 ammaefiro  a dover' ognora  tenerla  di- 
nanzi a gli  occhi  . Ed  ella  il  compì  sì 
bene , ( che  come  narra  Silvefiro  eilerfi  Sdirei?, 
faputo  poi  per  divina  Rivelazione)  non 
lafciò  mai,  finché  ville,  di  contemplare  f«r.  de  s. 
innanzi  a quel  Tronco  con  fingolar'  at- 
tenzione  quegli  obbrobr;,  que' patimen- 
ti , quella  paflion  , quella  morte  dolo- 
rofiflima , della  qual'  ella  era  fiata  gii 

fpec- 


fpetatrice  . E poi  diradi,  che  <ia  vano 
afpirare  all’  cccelfa  Contemplazione , le 
dalla  fantafia  non  fi  fgombra  ogn'  im- 
magine , che  fini  Gesù  medefnno  in  fu  la 
Croce?  Più  collo  io  dirò , che  chi  è fati- 
lo a perfetta  Contemplazione , meno  af- 
fai fente  impedirfela  dalle  immagini.  Chi 
non  v'è  falito  , ora  fi  dee  d'effe  valer, 
come  di  loftegni,  ora  non  valerfcnc,  fe- 
condo la  diverfa  difpofizione,  in  cui  Uà 
Nell*  fu»  lo  fpirito  pronto  ad  unirli  a Dio  : Sei 
*“*  *l  *'  non  ftam  Angoli  » diceva  Santa  Terefa  , 
ma  abbiamo  corpo . li  voltrei  far  Angeli  , 
fondo  noi  fu  In  Terra,  è fciocchexxa  gran- 
ili ante  per  ordinario  il  ptnfitro  ha  neetJTi- 
tà  eli  appoggio , beni  hi  altane  volte  t anima 
vada  tanto  piena  di  Dio,  che  non  fa  bift- 
gnofa  di  cofa  alcuna  creata,  thè  la  raccol- 
ga . Ma  ciò  non  ì sì  frequente  . E San 
Francefco  di  Salcs  aderendo  a'medefkni 
tariod p.t.  lenimenti , dille  ancor' egli,  che  le  pre- 
c'  u ttnfioni  così  elevate  di  cofe  {Iraordinarie  fo- 
tte grandemente  fogge! te  alle  illufioni , agl' 
inganni , a alle  falfitk  . Onde  avviene  ta- 
lora, che  quegli  cht  penfano  di  ejfert  Angeli, 
non  fono  no  anche  Uomini  buoni . Nè  è co- 
fa  di  maraviglia . Gli  Uomini  buoni  han- 
no a fentir  batialmente  di  fe  medefimi  . 
Ma  come  fente  baciamente  di  sè  chi  vo- 
lontariamente ncU'Orazion  li  riguarda  più 
- ch’egli  può  dal  penfare  agl’infegnamcn- 
ti  di  Crifio,  all’immitazione  di  Crifio,  a 
i benefizj  ricevuti  da  Crifio?  E per  qual 
cagione?  Per  non  dat  luogo  con  tale  oc- 
canone  ad  immagini  nella  mence,  ben- 
ché si  pie,  quali  fon  quelle  di  Crifio. 

C A p'.lo'Wui^  ' 

il  per  U Contempi  adone  mìflica  fta  muf- 
farti ceffate  dall'  efercido 
--ole-  idi'  intelletti,  vnisrhtni 

E Ciò  quanto  all*  ufo  deli’  immagina- 
zione. Ora  che  direm  quanto  a quel- 
lo dell’  intelletto?  Quello  ouò  deluderli 
dalla  Contemplazione  in  due  modi  : o 
con  la  (ofpenfione  da  qualunque  attod’in- 
: tendere  ch'ivi  avvenga,  o con  la  fofpcn- 
fion  dall' intendere  per  difeorfo . 

Se  noi  parliamo  delia  fofpcnfione  da 
qualunque  ano  d’intendere,  quella,  fe- 
condo fa  fentenza  più  univerfale,  e più 
vera,  non  è podibile  j perchè  il  contein- 
tape't  Ha-  P;arc  nei  filo  concetto  fonnale  include 
Cd  ho.  ■t-l’ìntCQdcXC  • Vita  contemplativa  , calcaste 
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curii  omnibus  , ad  videndum  facitm  fui 
Creatori s ìnardtfcìt  : così  parlò  San  Gre- 
gorio . E però  in  nelfuna  quiete  , in 
neflun  filenzio,  in  nelfun  fonno  più  mi- 
ftico  che  abbia  l'Uomo,  può  mai  celiar 
dall’  intendere  Dìo,  eh’  egli  ama,  e fo- 
lamente  fperimentarlo,  goderlo,  guftar- 
lo  , come  farebbe  per  dir  così  un  Cie- 
co al  fuoco. 

Ma  fu . Ove  tal  cedimento  foflfc  podi- 
bile  (per  verun’  efperienza , che  pur’  al- 
cuni fofirngono  di  provarne  ad  onta  del- 
la ragione  ) qual  perfezione  aggiugnereb- 
be  mai  quello  all’ union  con  Oro  ? Non  è 
meglio  amare,  ed  intendere,  di  quel  che 
fia  non  intendere  ciò  che  s’ama?  Cono- 
feere  un  fommo  Bene , non  impedifee  di 
fua  natura  l’amarlo  inrenfìvamente,  ma 
fa  che  fi  ami  anche  più.  1 Beati  quanto 
più  conofcono  Dio  , tanto  più  l’amano 
Tempre  con  ardor  fommo . E perchè  dun- 
que noi  per  amarlo,  non  ci  curiamo  d'in- 
tendere punto  d'elfo  , ma  fol  tanto  di 
metterci , come  oggi  quelli  favellano , in 
pura  Fede,  mentre  Dio  ci  ha  date  però 
tante  cognizioni  di  sè  nelle  Divine  Scrit- 
ture, tante  parabole , tante  profezie,  tan- 
te nobili  intelligenze , perchè  n'arricchia- 
mo ilnoflro  intelletto,  non  ofiante  la  Fe- 
de che  da  noi  vuole? 

Nè  mi  fi  dica,  che  il  conofcere  de 
Beati  è perfetto,  il  nofiro  è imperfetto: 
perch'io  lo  concedo  fubito.  Ma  per  que- 
llo, che  fi  pretende?  Di  amarlo  tuttavia 
più  non  lo  conofcendo  , che  conofcen- 
dolo?  Quello  è Urano  : perchè  dal  co- 
nofccre  li  muove  l’Uomo  ad  amar,  più 
che  non  conofee  , Ex  hit , qua  animus 
novir',  ftrgit  ad  incognita , qua  non  nevi/. 
E però  podono  molto  ben’  in  progreffo 
amar  Dio  più  di  quello  che  no  ’l  conofco- 
no a parte  a parte , come  infegnò  S.  Toro- 
maro:  ma  non  podono  non  conofctrlo. 

Io  sò  beniflimo,  chela  pretcniìonc  di 
alcuni  farebbe,  cht  Dio  nell'Orazione  d 
togbcdc  dalla  mente  fatto  di  conofccrlo 
al  modo  nofito,  eh’ è si  ipipcrfetto  , e 
impropoi  zionaro  : per  improntacene  egli 
uno  adai  più  fublime , come  fi  fa  con  le 
forme,  U quale  non  procedette  da  noi, 
ma  ^la  lui  medefimo . E quella  è la  pre- 
funzione.  Senza  che  quell'  >tto,  il  quale 
Iddio  c’improntaffe  di  tal  maniera,  non 
farebbe  Opera  nollra  , farebbe  fua  . E 
però  qual  perfezione  avrebbe  allora  in 
sè  l’intelletto  di  chi  contempla?  Quella 
ih' ha  un  foglio  rafo  di  pergamena  , io 
cui  fia  qualche  bel  detto  di  S.  Teromafo , 
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Ò di  Sant’  Agollino,  o di  Sant'  Ambto- 
gio,  formato  in  oro. 

Quindi  io  non  fo  capir  ciò  che  voglia 
dirli  chi  pronunziò,  che  la Centemplatiene 
ì un  mede  fevr.xno  iimpevtrìrt  te  Spiri  te, 
prrcb’  tlU  fa  merir  U Ragiene . Se  il  modo 
fovrano  d'impoverire  lo  Spirito  folle 
quello,  ne  vorrei  io  proporre  uno  il  qual 
vincerebbe  la  Contemplazione  di  molto 
in  fovranità . E tal’ è dar  luogo  aglifcru- 
poli  ; perchè  quelli  uccidono  la  Ragione 
di  modo  , die  rendono  talor  l'uomo  di 
favio  folle,  di  fenfato  frenetico . La  Con- 
templazione, non  folamente  non  fa  morir 
la  Ragione,  ma  la  vivifica  in  quegli  che 
l'hanno  morta,  o almeno  mortificata:  per- 
ché la  fa  di  languida,  vigorofa*  di  lofea 
perlpicace,  di  lenta  pretta,  di  grotTolana 
agili  (lima  in  trafportarfi  fin  fu  I*  nuvole  5 
come  li  è feorto  in  tante  fempliciffime 
Verginelle  , che  in  virtù  della  fua  fola 
Contemplazione  hanno  potuto  tenere  a 
/cuoiai primi  uomini  de’ loro  fecoli.  Di* 
forfè  morte  alla  Ragione  la  facra  Contem- 
plazione in  una  Caterina  disiena,  che  sì 
fanciulla  era  divenuta  in  Europa  l'Oraco- 
lo univerfale  del  Oiflianclimo  ? Se  la 
Contemplazione  facclfe  mai  morir  (a  Ra- 
gione, non  farebb’ altro  che  torre  all'uo- 
mo il  più  bel  pregio,  ch’egli  abbia  tra 
•li  Animali,  die  c l'efTcre  ragionevole  . 

. Non  fa  per  tanto  di’  all'  uomo  vi  grave 
oltraggio,  magli  fa  bensì  foggetrar  (obito 
la  Ragione  alla  Fede  con  forza  altiffima, 
inoltrandogli  vive  vive  quelle  verità,  che 
prima  gli  raflembravano  impercettibili.  E 
ciò  non  è trucidare  in  lui  la  Ragione  , è 
perfezionargliela  . Ma  in  fornma  quegli 
eh'  ufano  qui  un  tal  linguaggio  di  Ragion 
morta,  vorrebbono  darci  a credere,  che 
nella  Contemplazione  noi  pcrdcflimo  af- 
fatto l'intendimento  a noi  naturale,  cchc 
nc  acquìiiaflimo  un'altro,  che  fia  per  co- 
sì dire  appiccato,  ed  avventicelo . Ma 
quella  cuna  fallita.  Intendiamo,  c inten- 
diamo con  gli  atti  noliri  , benché  affai 
p ù vigorofi,  in  virtù  de’  conforti  > che 
Dio  ci  porge  a formargli  tali. 

II. 

CHe  fe  parliamo  della  fofpenfion 
dall' intendere  per  difeorfo,  è indu- 
bitato che  la  Contemplazione  non  può 
mai  giugnere  al  grado  proprio,  fe  non 
4 dappoi  eh'  il  difcoifo  riman  folpefo  : Ctf- 
i.t.Vd  I.  fante  difeurf ir , fili  tur  Animi  intuititi  in 
•Contimplaeiene  nniut  fimpiitit  veritaeit  , 


Cosi  parlò  SatTommafo . E'  la  Contempli* 
zione  quell'atto  fèmplicc,  concui,  quali 
ad  un  guardo,  fi  vede  ciò,  che  già  rintrac- 
ciavafi  col  difeorfo;  e però  fubito  che  li 
arriva  a un  tal* atto,  convien  che  a forza 
il  difeorfo  fia  ritenuto,  come  importuno, 
ed  inutile;  non  altrimenti  di  quel  che  fi 
ritenga  ogni  Veltro,  quando  dall'avido 
Cacciatore  fu  già  fatta  la  preda  amata . 

Ma  che?  Quella  totale  fofpenfion  dal 
difeorfo,  mai,  per  mio  parer,  non  deve 
edere  volontaria:  ma  foto  quando  Iddio 
fenza  d'elfo  ci  unifee  a sé , in  virtù  di  quel* 
la  Fede  viva  che  fupera  ogni  difeorfo;  o 
quando  noi  con  efib  abbiameonofeiuto  la 
verità,  si  certa,  e si  chiara,  che  già  non 
ci  teda  bifogno  piè  di  conoscerla , ma  fot 
tanto  di  muoverci  ad  abbracciarla  ani* 
mofamente  con  affetti  proporzionati . Noi» 
ci  ha  per  quello  Iddio  donato  il  difeor- 
fo,  perchè  l'uliamo  quali  uomini  ragio- 
nevoli ì E come  dunque  fi  dovrà  oggi 
riporre  la  perfezione  dell'  Orazione  in 
quell'  alta  maflima  di  abbandonare  a bel- 
lo (ludio  il  difeorfo,  ancora  che  (bave, 
fponranco  , e non  già  lludiato  , quale 
niuno  mai  lodò,  che  io  fjppia,  in  nefiii- 
na  Or.uion  mentale,  ficcome  in  quella, 
che  fempre  ha  da  clTer’ Opera  di  compun- 
zione, molto  più  cho  d'ingegno? 

Povero  Davide,  che  tante  volte  a Dio 
diffe,  difponendofi  all'Orazione:  Dami- 
hi  inttUtOum , Ór  fcrntaber  legtm  tnxm , CT 
enfi  odi  am  HUm  in  tote  cerit  mto:  e in  tanti 
modi  ricercò  lume  a gli  occhi  fuoi  perfpi- 
cacc,  e penetrativo,  affine  di  confiderare 
da  sé  tante  maraviglie.  Rtvtla  tcnloi  mea , 

Ór  cenfiderabe  mirabilia  de  le ge  tua . Medi- 
t aber  in  open  bat  tuie.  Me  dìi  aber  in  jufiifica- 
tieaibus  tuit.  In  matutinit  medìtabor  i\te  * 

Bifogna  dire  , che  non  folle  a lui  noto 
quanto  era  meglio  abbandonare  nell' Ora- 
zione il  difeorfo,  che  adoperarlo. 

Il  difeorfo  allora  nuoce  alla  Fede  , 
quand’  egli  vuol  con  ella  procedere  da 
padrone,  con  far  ch'ella  tengagli  dietro 
all' illcllo  palio:  e però  tanto  foto  vuol' 
egli  credere  delle  cofe  a lui  rivelate , quan- 
to n'intende.  Ma  non  così,  quando  egli 
va  per  contrario  dietro  la  Fede  qual  fervo 
d'efia:  e però  non  altro  egli  vuote,  che 
cercar  bene  d'intendere  ciò  che  crede  . 

Allora,  come  San  Tomm.ifo  infognò,  la  t 1 
Ragion'  umana  , non  folo  non  toglie  il  in.  io. 
merito  della  Fede  , ma  lo  fa  creicele  , 
perch'  è fegno  di  avere  la  Fede  in  pre- 
gio. E così  quale  oppolìzionc  han  tra  se  , 
quelle  due  lùiuioni , che  li  rapprefea-  * 
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tino  appunto  come  contrarie,  il  di  (cor- 
rere al  tempo  dell'Orazione  mentale,  e 
lo  Ilare  in  Fede?  Perde  dunque  collo  la 
Fede  uno  che  difeorra?  O che  linguag- 
gi inauditi  ! Sant'  AgoAino  > che  nelle 
Meditazioni  da  lui  formate,  difeorrea  si 
divinamente  , perdeva  la  Fede.3  la  per 
deva  un  Bernardo  ? la  perdeva  un  Bo- 
naventura? la  perdeva  un'  Anfelmo  di  cuor 
sì  tenero?  E quell' Appollolo  , il  quale 
avendo  al  fuo  Timoteo  propalle  le  ve- 
rità CriAiane,  l’efortò  a meditarle  conti- 
nuamente. In  hit  meditare , in  bit 
Tei  orto  con  tal'  atto  a mancar  di  Fede, 
o almeno  di  Fede  pura? 

Povera  Fede!  Vi  fono  aicuBi,  i quali 
oggi  vorrebbono  condannarla  a non  ave 
re  altra  Ancella  , che  l'ignoranza  . Ma 
non  così  volle  già  far  San  Tornir. afo , il 
quale  infegnò,  che  le  Scienze  medefime 
naturali,  quante  mai  fieno,  fono  tutte  An 
celle,  di  cui  la  Fede  fi  vale,  affine  di 
chiamar  l’Anima  a quella  Rocca,  in  cui 
D.o  ('attende,  voglio  dire  al  centro  del 
cuore.  Ed  in  tal  lenlo  egli  reputa  di  lei 
fermo  : Mifit  Amilita  futi  voi  Are  UÀ  Ar- 
ca». Chi  però  dirà  mai, .che  un'  Uomo 
feienziato,  valendoli  all’Orazione,  ezian- 
dio quietiffima,  di  quelle  cognizioni,  o 
di  quelle  contezze,  eh*  egli  ha  nella  fua 
mence,  per  ire  a Dio,  manchi  però  colio 
di  Fede?  Anzi  la  Fede  è quell'appunto, 
che  manda  a lui  tali  Ancelle  di  moto  pro- 
prio, perpiùlbllccitarloadandare . Quin- 
di c che  San  Tommafo  medefirao  fcrìlTe 
altrove,  che  fc  leperfone  fempliei  riefeo- 
no  ralor  più  (livore  nel  contemplare,  che 
le  fcicnziate,  c per  accidente  j cioè  per- 
chè quelle  fono  più  facili  ad  umiliarli  . 
Ma  che  di  propria  natura  fono  piùattead 
acqui  (lare  la  divozion  le  fcicnziate,  che 
non  le  fempliei,  fe  vogliono  foggettare  la 
feienza  a Dio  : Sì  feienttam , (T  qua ncum- 
que  Aliar»  perfeLliottem  Uomo  perfetti  Dee 
fubdat , ex  hoc  ipfa  devono  mete  tur . 

Ora  vada  dunque  pur  chi  fi  vuole,  e 
divulghi  tra  '1  popolo  pio  , che  non  fi 
può  nell'  Orazione  difeorrere,  e Aare  in 
Fede.  Quefio  è calunniate  due  Pcrfonag- 
gi  al  tempo  Hello,  di  merito  fublimilfi- 
mo,  quali  fono  la  Fede,  c 1 Difcorfo. 

311. 

MA  oggimai  pare  che  fi  li*  quali  per- 
duto rteU'Orazion  .mentale  di  mira 
il  line . Perchè  il  fine  d'effa  non  è,  nè  lo 
ftarvi  in  Fede,  nc  l’adoperare  il  difcorfo. 
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Il  fine  è illuminarli,  infiammarli,  jmrifi, 

Carli,  c cosi  difporli  ad  un’intima  union 
con  Dio . Or  quando  a ciò  lia  baffevole 
quella  Fede  fenza  difcorfo,  che  cotanto 
li  preconizza,  chi  cerca  più?  Ma  quando 
nò,  perchè  vietare  il  difcorfo,  che  non 
può  appunto  riflettere  giammai  meglio, 
che  incontro  -al  Sole? 

La  Fede  fola  in  pochilfimi  io  credo  che 
lia  bailcvolc  a ben'  orar  mentalmente  : 
perch'ella  è Fede  ue'più,  ma  nonèFede 
viva:  e s'è  Fede  viya,  non  è che  talor 
non  dorma.  E poAo  ,ciòj  perchè  fi  dee 
canto  avere  in  abbonimento  di  risvegliar- 
la con  quelle  facili  confiJerazioni  oppor- 
tune , che  l'Uomo  formi  in  virtù  del 
proprio  difcorfo,  o pur  dell’  altrui? 
novità  , che  dettati  , che  documenti  , 
fon’ oggi  quei,  che  mi  vogliono  dare  al- 
cuni? Sò  che  la  Fede  è la  padrona  , c 
ebe  tali  confiJerazioni  fono  le  Ancelle 
defimate  alla  Fede  . Ma  è cofa  forfè  si 
Arana,  o sifconvcncvole,  che  le  Ancelle 
vadano  a dcAar  la  padrona  ? Anzi  a tal* 
effetto  di  «(vegliare  la  Fede , sì  neceflaria 
ad  orar  con  piena  attenzione , fono  Hate 
compoAcin  qualunque  Secolo  tante  ope- 
riccivole  divote.  Si  opporrà  , che  alcu- 
ne di  queAe  fieno  Hate  forfè  compoAc 
con  molto  Audio . Ma  fi  confideri  , che 
ciò  fu  falco  per  levar  tanto  più  lo  Au- 
dio a chi  le  ufa  . Chi  fdegna  affatto  di 
cfercitare  quel  dono,  che  Dio  gli  ha  da- 
to, dotandolo  di  difcorfo , non  altro  fa, 
che  moArarfene  immeritevole- 
Quindi  è che  Santa  Teref»  bufimi»  afr  j.  Terer, 
fatto  in  più  luoghi  quegli  che  vogliono  Manr.7.c. 
volontariamente  (dipendere  un  tal  difeor-  £0mpiu.° 
fo,  ma  fpecìalmente  al  capo  fettimo  del-  (ore  t',« 
a fua  Manfipn  ièlla , parlò  così . 

Si  trovano  alcune  Anime,  le  quali,  co-  nal  grido 
me  il  Signore  le  fa  arrivare  a fa-fetta  Con-  ft‘ 
templszione  , non  pojfbno  fiù  difeorrere  per  ‘ 
li  mi  fieri  della  vita  di  Cri  fio,  come  faceva- 
no prima . lo  non  so  qual  fiala  ragione  . Ma 
tue  C intelletto  rimanga  affai  inabile  alla  Me- 
di 1 azione , e molto  per  ordinario  . Credo  ebe 
fin , pere»  effondo  la  Meditazione  lutea  in- 
dirizzata a cercare  Dio,  come  una  volta 
trcvs.fi , e lavi  ma' rimane  ajfutfatea  a cer- 
carlo por  mezzo  dell'  operazione  delia  volon- 
tà, non  vuole  piu  fiancarfi  con  quella  dell ’ 
intelletto.  Ltl  ambe  mi  pare,  eoe  ritrovan- 
doti la  .volontà  già  infiammata,  ,,on  vorreb- 
be qnefia  gentrefa  potenza  della  volontà  fer- 
vi fi  ài  uuefi'  altra  dell'  intelletto,  r ella 
fot  effe  di  meno  : ma  fole  ftarfene  tutta  occu- 
pata in  amare,  fenza  più  attendere  ad  alena 
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Quefi'  è imponibile , meffimamente  finche  non 
fi  giunga  ali'  ultimo  frodo  di  Orazione  ; e 
pero  ì un  perder  tempo:  perchè  molte  -colte 
ho  befano  lo  votomi  per  occenderfi , dell ' 
aiuto  dell'  intelletto.  E lo  ragione  è,  per- 
chè quantunque  non  fio  morto  , (la  pero 
mortificato  il  fuoco , che  lo  fuole  far  arde- 
re , e ho  bifano  di  chi  vi  foffi  't  , occiocch' 
egli  mondi  colore.  Sarebbe  forfè  bene  , che 
fi  effe  l' Animo  con  quefie  avidità  orpellan- 
do fioco  dal  Cielo  , il  quale  abbruccìoffe 
quejlo  Sagrifitio , eh'  ella  fio  facendo  di  tè 
a Dio,  come  fece  il  nofiro  Santo  Padre  E- 
lioì  Ni  di  certo.  Non  è bene  ofpettar  mi- 
racoli . Il  Signor  gli  fa  quando  più  gli  pia- 
ce. Ma  vuole,  che  nei  ci  tenghiamo  tanto 
cattivi , che  crediamo  non  meritare  eh'  egli 
li  faccia  ; e che  pero  ci  aiutiamo  in  tutto 
quello  che  potremo  . Io  tengo  per  me  , ette 
fin  che  viviamo  (per  alta  Oravion  che  ab- 
biamo) ci  abbifani  quefio,  benché  nell'  ul- 
tima affai  di  rade  . Sicché,  quando  nella 
volontà  non  fi  trova  il  derto  fuoco  accefo, 
ni  fi  fonte  la  prc fenica  di  Dio  ( notili  eh’ 
dia  non  dice,  nè  vi,  dice,  nè  fi  fonte ) è 
di  mefiieri , che  la  cerchiamo  , volendo  coti 
Sua  Maefià,  come  facta  la  Spofa  ne' Canti- 
ci , e che  domandiamo  alle  Creature , chi  le 
ha  fatte  ; come  dice  Sant'  Agofiine , e non  ci 
fiiamo  balordi,  perdendo  il  tempo  in  afpet- 
tare  quello , che  forfè  ne'  principi  ci  f»  do- 
nato . Perchè  pub  effere  che  il  Signore  non 
ce  lo  torni  a concedere  per  più  anni  . Noi 
fappiam  per  qual  via  abbiam  da  piacere  a 
Dio  , eh' è quella  de'  comandamenti , e de’ 
configli.  Siamo  diligenti  nell"  offerto  anca  di 
quefii,  ed  in  meditare  la  fina  vita  , e la 
fua  morte  , cd  il  molto  che  gli  dobbiamo, 
il  refio  venga  quando  a lui  torni  in  piacere . 

Fin  qui  la  Santa  , con  un'  inchioftro 
s'io  non  erro , sì  chiaro  , che  di  molto 
egli  fupera  l'oro,  e l’oftro. 

E pur  quando  l'Anima  è in  quello  gra- 
do , di  cui  ragiona  la  Santa , c in  quel  si 
alti  di  Ratto,  che  farà  dunque  in  quei 
gradi  che  fon  più  badi?  Si  potrà  l'Anima 
contentare  allora  di  ftarfene  all’  Orazione 
fenz'  altro  più,  eh' una  Fede  pura? 

Se  Dio  fupplifce  da  se,  come  avviene 
in  molte  pedone  femplici , che  non  fa- 
pendo  nell'  Orazione  decorrere  , fanno 
confonderli , fanno  compungerli,  fanno 
almeno  raccomandarli  j non  li  dice  che 
cerchino  di  decorrere.  Ma  non  voler' al- 
tro nell'  Orazione  che  ftarfene  in  pura 
Fede,  afpcttando,  che  Dio  dall’  alto  ci 
tiri  da  se,  quali  a forza  d'argani:  que- 
lla è fupcrbia  finiflùna  , che  non  (olo 


apre  la  porta  , ma  la  fpalanea,  alla  pi- 
grizia, alta  fonnolenza,  alla  ftupidezza, 
all'  inezia  , fe  non  ancora  a mille  illu- 
lioni  medeiime  de'  Diavoli  , i quali  ap- 
punto non  altro  ne'Crifliani  bramano  più 
eh'  una  Fede  tale  j cioè  Fede  che  non 
cooperi , Ha  con  la  volontà  , lia  con 
l'intelletto  : Fidti  , fi  non  habeat  opera  , l*e.i-  T- 
mortua  efi  in  femetipfo . 

CAPO  IX. 

Se  per  la  Contemplazione  mifiica  fia  necef- 
fario  di  fefpendtre  tefercìuo  della  vo- 
lontà', non  fole  nel T Orazione,  ma  ancOr 
tra  il  giorno  , sfuggendo  di  eccitare  af- 
fetti iterati  di  divozione  , affine  di  non 
perdere  il  guardo  fiffo  , 

I. 

REfta  ora  da  vedere  ciò,  che  appar- 
tiene alla  fofpenfion  degli  affetti 
chiamati  eliciti,  cioè  procurati  da  noi. 

Perchè,  non  contenti  alcuni  di  biafima- 
rc  nella  Contemplazione  l'efercizio  dell' 
immaginazione,  e dell'  intelletto,  giun- 
gono a biafiinarc  anche  quel  della  vo- 
lontà, con  raccomandar,  che  quella  (lia 
uicta  quieta  , non  eccitando  gli  effetti 
a fc  medefiina  più  ferventi , ma  aipet- 
tando  che  Dio  per  dir  così  gli  commuo- 
va di  mano  propria,  con  dar  fiato  a gli 
Organi  loro. 

Se  chi  fa  cosi , faccia  bene  , io  me 
ne  rimetto  j ma  quanto  a me  mi  guar- 
derei grandemente  da  un  tal  ardire , per- 
chè ben’ è giufto,  che  da  Dio,  come  da 
cagione  unica  , ciafcuno  defiderì  i doni 
intuii,  ma  non  mai  gli  atti,  i quali  fon 
dipendenti  da  tali  doni. 

Gli  atti  noftri  conviene  che  fien  vitali, 
e non  come  quegli  degli  Organi  , che 
dan  Irono,  ma  a (orza  ai  puri  mantici  . 

E peto  , ficcoine  fe  Dio  nell'  Orazione 
infonderti:  in  noi  l’atto  d’immaginare,  o 
l'atto  d'intendere , non  faremmo  noi  quei 
che  immaginaifimo,  o quei  che  intendef- 
fimo  , ma  farebbe  più  collo  Dio  : cosi 
farebbe  più  tolto  Dio  quel  che  amaffe, 
non  faremmo  noi , dov'  egli  infondeffe 
in  noi  l' atto  dell'  amare  . E però  qual 
merito  allora  farebbe  il  noftro  ? 

Portiamo  noi  nella  noftra  Contempla- 
zione pati  puramente  divina,  quanto  alla 
veemenza  di  quei  conforti , co’  quali  Iddio 
concorre  ad  avvalorar  le  nollre  potenze, 
l'immaginazion , l'intclletco , la  volontà, 

dati- 
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dando  fiato  fommo,  ma  non  gii  pati  pu- 
ramente divia*,  quanto  alle  operaiioni 
ch'hanno  a procedere  dalle  noftre  poten- 
ze . Quelle,  è di  necefiìtà,  che  fieno  an- 
che noftre;  altrimenti  per  fimiti  opera- 
zioni ndn  li  dovrebbe  a noi  maggior 
guiderdone,  nè  maggior  gloria,  di  quel 
che  fi  debba  a gli  Organi  per  quel  loro 
bel  fuono  armonico. 

Ma  pochi  faranno  quegli , che  vadano  all’ 
Orazione  con  tale  intenzione  s giacché 
queftafarebbe  più  temeraria,  chefatutaie. 
Ed  io  quanto  a me  vorrei  più  di  certo  nell' 
Alberoi  frutti  nati  fu  i rami,  che  i frutti 
appeft ; benché!  frutti  appefi  fodero  anco- 
ra più  belli  de  i frutti  nati . 

I più  diran , che  la  volontà  procuri  da 
principio  di  unirli  a Dìo , madre  unita  una 
volta,  non  penfi  ad  altro!  Si  contenti  di 
fiatfene  cosi  unita,  ferma  volerli  ad  ora 
ad  ora  eccitare  con  atri  limili  a quegli 

Ser  cui  fi  UDÌf  giacché  quello  è un  di- 
urbarfi . 

£'  un  dillurbatli?  Io  io  aedo  per  chi 
veramente  goda  una  tale  unione,  qual' è 
udì),  che  qui  li  finge,  di  quiete  altif- 
ma;  m#  il  punto  Uà,  che  quella  è rara, 
Apoc.  j.  e di  rati.  In  Cielo  Hello  il  lilenzio  fu  di 
mezz'ora:  anzi  nè  pur  di  mezz’ora,  ma 
di  quali  mezza:  Falìum tfl  filtntiam in  Car- 
ia guafi  nudi»  tur*.  E perchè?  Perchè  fi 
làppia  quanto  breve  è la  quiete  della  vera 
Contemplazione  fra  noi  mortali.  Ripor- 
tiameene  a San  Gregorio  : Calma  e/b  mi- 
$upa,  Et*.  m*  /*/?<'»  COSÌ  die'  egli:  tara  irge  galee 
boni.  14.  contemplativi  vii a agitar  in  numi,  fitta - 
imm  fit  in  Cali;  gaia  terrmerum  aÙuam 
flrtpiiu:  jjuiifni  à cigni I ioni , mi  ad  («re- 
turn intimimi  amie  ammum  affina/-  Std 
gaia  htt  galli  miniti  in  hac  vita  ptrfilì * ef- 
fi  ntn  futft , aeguaguam  bara  integra  fa 
bum  ia  Cab  fibai  inm  dìcitur,  fed  gonfi 
nudi*  ber» } ut  mg mi  ipf*  midia  btr»  fil- 
ai /enei  a tur,  ehm  primittitur  guafi : gaia 
mix  ut  animai  fi  fabbvart  caperli,  (Sr  gaie- 
tti intima  lamine  perfaadi,  ridiami  ciiiiti 
ctgitatiumm  /Infila  > di  fernet if fi  confondi- 
tur , & lonfufiu  arcante . Che  menti  dun- 
que fon  quelle,  che  fu  la  Terra  godono 
una  quiete  sì  inlolita , qual’ è quella  che 
ci  vorrebbe  a non  ava  più  bifogno  di 
andarla  a poco  a poco  ajutando  in  un'ora 
intera?  Convien  che  quelle  non  fieno 
Cieli  terreni,  ma  deli  fuperiori,  ma  Cie- 
li fopreminemi,  ma  Cieli  che  per  poco 
garreggino  con  l'Empireo . 

E pure  quello  documento  ha  pigliato 
già  ul  vigore,  che  v è chi  fi  è Itkiato 
. . Ofnt  del  e,  Segniti  Imo  JV, 


anche  feorrere  dalla  penna,  che  quel  prfr 
mo  atto  eccitato  nell'  Orazione  Ita  fuf- 
ficiente  non  folo  per  tutta  l'ora , ma  pet- 
ratto il  rello  oziando  della  fetrimana  : e 
che  però  non  finn’ altro,  che  andar  per- 
duti dietro  al  fenfibìle,  quei  che  tra  ‘l 
giorno  procurano  di  formare  atti  nuovi  • 
o di  dedicazione  a Dio  di  fe  Aedi , o di 
riverenza,  odi  ringraziamenti,  o di  lo- 
de, o di  compunzione,  o di  confufione, 

0 di  fuppliche  : quafi  che  l'iterazione  di 
quelli  divertì  affati  non  vaglia  ad  altro, 
che  a difturbare  la  purità  di  quell'atto  fpt- 
ritualc,  alla  quale  arriva  chi,  qual’ Uo- 
mo interiore,  non  penfi  ad  altro,  che  2 
vivere  quieto  in  Fede. 

La  fola  novità  d’un  tal  documento  pa- 
re a-me  che  fembri  baftcvole  a condannar- 
lo : perch'  egli  va  dirittamente  a ferire 
l’ufo  delle  Orazioni  giaculatorie,  che  , 
come  abbiamo  in  Ca filano , fu  con  tan- 
te lodi  appi  ovato  concordemente  da  tutti 

1 Padri  deli' Eredto,  che  non  mancava- 
no de  fiere  ancor’  t Ài  eminenti  Contem- 
plativi : anzi  che  tanto  raccomandato  già 
fu  da  Sant' A gollino  nella  fua  lettera  a 
Proba  di  orando  Beo.  E non  fono  fue  tut-  Efift.  11. 
te  tutte  quelle  parole  ? idei  etnie  borii  ad 
ntgotiam  orandi  mtntom  revocatimi  , no 

fuid  tifi  fine  caperai , imitino  frigefiat  . 

Quindi  lodando  gli  antichi  Padri  d'Egit- 
to , aggiugne  così.  Dimoiar  traini  in 
K-lJpto  cribrai  guidem  baine  Orati  onte  , 
fed  cat  tamia  bri  vi  film  as , & rafeim  gai- 
damando  /acuì ala;,  ne  illa  vigilante r eri- 
fl a,  giu  orandi  fiori  ir.  ntcejfari*  efi  , 

per  fr-dnlìiort}  mirai  tvantfiat,  atgue  ha- 
bmtur  intentiti.  E non  è appunto  ciò  quel 
cnc  alcuni  ci  dillùadono,  con  volerci  og- 
gi far  vivere  folo  in  Fede,  quafi  che  tutti 
gii  atti , che  fi  aggiuiigouo  a quello , lien' 
atti  inutili? 

Ma  forfè  Sant’Agoftino , con  quegli  al- 
tri Padri  dell'  Eremo  meno  dotti , non 
«ano  attivati,  com'oggi,  a confedera- 
re, che,  ficcomc  chi  ha  una  volta  dona- 
ta una  §n>}3  al  Principe,  non  accade  eh* 
ogni  poco  gli  corni  a dire  : Signori  b vi 
dono  gutll»  gii/*,  Signore  io  vi  doni  fi iella 
gioia  i perchè  già  con  quell’atto  primo  s‘, 
intende  che  l’ha  donata  ; così  chi  una 
volta  ha  fatea  dedicazione  a Dio  del  fua 
cuore,  non  accade,  fe  lafcia  ftargiielo  , 
che  gliel  voglia  donar  di  nuovo . 

Ma  qual  parità  men' acconcia  ? Se  que- 
lli vale,  convien  che  la  Chiefa  redi  di 
tornar  fette  volte  il  giorno  a ridire  a Dior 
Dati  in  adjaterìum  meam  intende  , & 
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Deuj  in  adjutorium  meum  intendi  , ffc.  certo  di  afpirazioni , com'egli  le  chiamà- 
Perchè,  fe  uno  faccffe  cosi  con  un  Prin-  va,  amorofe,  da  farli  fra  tanto  fpazio  : 
cipe,  di  andargli  dentro  un  di  fette  voi-  ben1  intendendo  il  buon  Santo,  che  il 
te  a rammemorargli , che  gli  dia  pronto  fuoco  della  Carità  foto  allora  avrà  quie- 
foccorfo  ne'  fuoi  bifogni,  farebbe  fenza  te  propria,  quando  farà  giunco  in  Ciclo 
dubbio  alla  fettima,  poco  men  che  fcac-  a pofarit  nella  fua  Sfera.  Fin' a etneo  eh* 
ciato  via  con  le  baronate  : canto  la  re-  egli  ilà  efule  fu  la  Tetra-»  non  ha  mai 

Edizione  con  gli  Uomini  di  quelli  atti  quiete  maggiore,  che  andando  all’alto  . 

irebbe  non  folamente  importuna,  ma  ir-  E cosi  egli  tenea  per  sé  giornalmente  un 
ragionevole . foffidio  pronto  di  limili  afpirazioni  trat- 

Bifogna  però  avvertire , che  tale  dedi-  te  da  ciò  che  la  mattina  (Idia  avea  medi- 
cazione a Dio  d>  noi  fleffi  non  li  rinuova  tato,  affiti  di  potere  ad  ora  ad  ora  con 
(come  coftoro  lup pongono)  affili  di  far  elTe  anelare  a Dio. 

nota  a Dio  l'intenzion  eh'  abbiamo  di  Santa  Tcrefa  non  dà  per  avvifo  a tutti  Ricordo 
attendere  al  fuo  Icrvizio  , perchè  già  quegli,  che  attendono  all'Orazione,  di  i0' 
quella,  fe  non  fu  11  trattata  , gli  rimale  fare  a Dio  cinquanta  obblazioni  il  giorno 
appieno  notiflima  dal  primo  atto.  Si  ri-  di  fe  medefimo?  E pur' io  non  credo  ch‘ 
nuova  per  ifvegliar  noi  medefimi  a ricor-  ella  con  ciò  intendeffe  mai  d'impedire 
(bid.  darcene!  idea  ; per  tettn  intervalla  ber*-  la  loro  quiete.  Ma  come  potè  ella  in* 
rum,  rrìtm  -terbi i rog.ii.tut  Deum , ut  il-  tendere  d impedirla.  Ce  afferma,  cheque! 

Ut  rerum  fignit  tue  ipfoi  admonetunnt , co-  che  arrivano  al  grado  fommo  d’ union 
sì  dille  Sant'Agollino.  con  Dio,  detta  da  lei  Matrimonio  fpiri- 

Però  chi  fri  del  continuo  sì  unito  a male,  non  pofTono  far  di  meno  di  non 
Dio,  che  con  tal’ stri  iterati  non  accre-  mandare  tra  ’I  giorno  molte  efalazioni  d' 
fca  l'unione,  ma  la  Jifìurbi,  confervili  amore  verfo  Dio  Hello,  quali  farebbonor 
in  quell'umone,  che  quella  ballagli;  ma  o vie*  dei/*  mi*  vir*,  e fai  ut  e , « fefte-  Misf.  ». 
quanto  pochi  fono  quei  fu  la  Terra,  che  gnu,  ed  altre,  ch'efcono  fuori  èli  cuore  *•  *• 
arrivino  a tal’ unione,  a che  tanti  Padri  a forza! 

dell’Eremo  nè  pur*  elfi  mai  lì  arrogarono  di  San  Bartolomeo  Appollolo  cento  volte 
• afpirarvi?  La  vi»  contemplativa,  fe  ben  il  dì  s' inginocchiava  a rinovare  un  tal'at- 
fi  riguarda,  è quali  una  Lotta  affidua  to  di  onore  a Dio,  e cento  volte  la  not- 
dello  fpirito,  che  vuole  attendere  a go-  te;  riponendo  in  ciò  la  fua  quiete,  non 
derDio,  e del  corpoche  loritarda.  Così  folamente  di  fpirito,  ma  di  corpo, 
giudicò  San  Gregorio:  jinim *,  cum  cm-  E del  Santo  Re  Davide  non  è noto,  che 
templari  Deum  nititter , velut  in  quodam  ter-  fette  volte  al  dì  Collumava  di  ripetere  a 
temine  pofira,  mede  qunfi  exnperae  qui*  in-  Dio  quelle  lodi  llclle,  che  egli  avea  già 
tei ligendo , & fentiendo , aliquid  de  incir-  date  una  volta . 1 Septiet  in  di*  iaudem  iixi  rf.nj.rfi. 
cumfcripte  lumini  difgufiat  ; mode  factum-  libi  fuper  indici*  juftitit  tu*:  non.fi  appa- 
bie  ; qui * ex  deguftxndo , iterbm  deficit  . eando  della  fua  prima  inrenzion  di  lodar- 
Comc  però  può  lo  fpirito  fuperare  il  cor-  lo  Tempre:  Semper  Imi  ejus  in  ere  mie . pt  n- 1. 
po  di  modo  in  così  gran  Lotta , che  può  Pur  troppo  tutti  abbiamo  dentro  noi 
non  cedere?  Non  farà  poco,  fead  ora  ad  tanto  pefodalla  natura  corrotta  che  balla 
ora  ritorni  a ripigliar  forze  da  vincere  a tirar  lo  fpirito  al  ballo , fe  ( come  li 
l'Avverfario.  E quello  è,  dice  San  Tom-  colluma  di  fare  con  gli  orivoli  ) non  lì 
maio,  che  accrefce  il  diletto  fommo,  che  rialzano  ad  era  ad  ora  i fuoi  piombi  : 
ha  nellaContemplazione  lo  fpirito  unito  a Corpus,  qued  corrompi  tur , aggravai  A/M- Sap.  ».  u. 

Dio;  godere  un  bene,  guadagnato  ogni  mam,  & terrena  inbabitatie  deprimer  fen- 
volta  con  gran  contrailo . * ftun  multa  cogit antem . 

Quindi  e,  che  per  una  Venerabile  Ve- 
dova di  Canai,  acuì  San Francefco di  Sa-  li. 

Ics  approvò  quello  fentimento  di  non  ite- 
rare atti  nuovi,  attefa  la  difficoltà  mag-  He  vale  adunque  citare  in  quello 
giore  ch‘  ella  dicea  di  fpetimentare  ad  V_>  propofito  San  Tommafo  , perch'  *•  ** *• 
unirli  che  a Ilare  unica,  fi  leggono  mol-  egli  dice,  che  la  volonràdi  andare  all' ul- 
te, e molte,  a cui  diè  documenti  nelle  timo  fine  non  però  coffa,  tuttoché  del 
fue  lettere  affatto  oppofti  • Anzi  fuo  Rii  continuo  non  lì  fittovi?  E’  vere  ch'ella 
ordinario  era  prefiggere  alle  Anime , an-  non  cella , ma  fi  diverte , ma  fi  debilita  ; 

Cora  fante,  da  lui  dirette,  un  numero  e però,  dato  che  il  rinovarla  non  ila  di  > 

oc- 
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«ceflìti  (come  folo  il  Santo  pretende) 
non  ptr  quello  lafcia  d’elìcr  di  prefitto . 
Chi  vi  a Roma  farebbe  folle  , fe  tornate 
ogni  poco  a ridire  dentro  di  sè  : Ri  fogna 

andare  a Rem» , Ri  foga  a andare  » Rim»  : 

perchè  la  voglia  naturale , ch'egli  ha,  di 
andare  a rimirar  la  Città  Reina  del  Mon- 
do, glielo  rammemora  appieno  da  fe  me- 
de lima.  Ma  nel  cafo  nollro  non  milita 
un  tale  iftinto . Nel  cafo  nollro  evanefeit 
onrintio , o almeno  htbttaeur,  come  dille 
Sant' Agoftìno,  fe  non  rinuovafi.  Tutti 
liamo  pur  troppo  inclinati  al  baffo,  per 
quanto  abbiamo  intenzione  di  andare  al- 
l'alto:  Condelelior  lefi  Dii  ficnndnm  in- 
ttrionm  hominem:  vidi»  »uttm  »li»m  il- 
firn  in  membris  meis , repugnnntem  ligie 
min  ni  mi t , & eaptivantem  mi  in  ligi 
fttc*ti . 

Quindi  per  contemplare  le  molte  in 
una.  Sia  pur  conceduto  a tal’anima  di 
vivere  del  continuo  si  unita  a Dio,  che  fia 
per  ella  fupetfluo  indirizzare  verfo  lui  ad 
ora  ad  ora  quelli  lanci  di  aneliti  più  fer- 
venti ( che  fono  , per  dir  così  , tante 
fenile , tante  llrappate , che  tenta  ella  di 
dare  alle  fuc  catene)  come  fi  può  mai  pe- 
rò condannare,  quali  avida  del  fenfibile, 
così  grande  Ichicra  de’ Santi,  che  d'ogni 
tempo  ha  latta  infin  profeflìone  di  prati- 
carli con  fommo  ardore? 

Se  quello  è alfecondare  il  fenfibile  ,•  con- 
verrà ancora,  che  Santa  Chiefa  determi- 
nili a levar  via  tanti  varj  efereiz;  di  divo- 
zione, con  cui  procura  di  allettar  l’ani- 
ma a Dio,  perchè  quelli  fon  troppo  pre- 
giudiziali a chi  fi  rifotva  dì  vivere  in  pu- 
ro fpirito.  Che  mufiche?  che  ptoceffio- 
ni?  che  preci?  che  libri  fa  cri  ? Efctamifi 
con  chiarezza  , che  Sagramene  ? Non 
danno  quelli  al  fenlibile  una  dolce  efea? 
Il  puro  fpirito  dee  contentarli  di  vivere 
in  pura  Fede. 

Tale  infollanza  ì la  Dottrina  di  alcuni, 
> quali  danno  precetti  di  perfezione  così 
eminenti,  che  bifogrva  levare  ben  bene  il 
guardo  a voler  mirarne  la  cima.  Maoimè 
che  fattosi  folta  (elva  d'abeti  li  può  pur 
troppo  temer  d‘  incefpamcnto  ! 

lo  trovo  che  i Santi  hanno  pollo  infi- 
nito fludào-  affin  di  addimeli icare  la  San- 
tità, ingegnandoli  a tale  effetto  con  mil- 
le indufttie,  di  condur  per  via  del  fenfi- 
bile  i cuori  a Dior  giacché  l'amare  in  un 
tal  cafo  il  fenlibile,  come  mezzo,  non  fu 
mai  male  ad  Uomini  come  noi,  fotto- 
poflia  i fenfi:  il  mal  fu  l'amarlo  qual  fi- 
ne. Finche  la  Chic  fa  per  unto  non  mi  at- 


teri fca,  che  fia  contrario  alla  perfeziotl 
Crittiana  il  rii.ovare  tra  "1  dì  con  maniera 
dolce  molti  affetti  facri  d’amore  a Dio,  di 
obblzzionc,  di  oilequio,  io  mi  guarderò 
di  preflar  fedeachi  fcrive  con  gran  corag- 
gio : che  quefto  ì Inficiare  l»  forgimi  ptr  li 
rivi,  citi  io  fgunrào  fiffb  in  Dii,  ptr  alcun! 
leggieri  affilimi , che  non  fervono  »d  nim 
fe  non  che  n sfiorar  la  pina . Più  tolto  io 
crederò,  che  un  parlar  così  fia  voler  far» 
ci  abbandonare  que'rivi,  i quali  a poco 
a poco  ci  guidano  alla  forgetite. 

CAPO  X. 

SI  mefira  quanto  fia  arbitraria  la  Leggi  , 
per  cui  fi  dia  , chi  fenxn  Contemplazio- 
ne non  pub  alcuno  arrivare  a perfezJtnar- 
fi , cioè  tonfeguire  quel  fine  principaliffè- 
mo , che  t'intende  con  l'Orazione. 

•L 

ED  ecco  che  sì  le  leggi  ch’apparten- 
gono all'oggetto  della  Contempla- 
zione , come  quelle  che  appartengono  al 
modo  di  contemplare,  hanno,  fecondo 
che  fono  addotte  da  quelli,  afTaiflimo  d' 
arbitrario:  Più  tuttavia  pare  a me,  che 
n’  abbiano  quelle , le  quali  fpettano  al  fi- 
ne di  chi  contempla . 

. Quello  fine  è di  arrivare  alla  perfezio- 
ne} ed  a ciò  non  può  nulla  opporli,  Ma 
perchè  aggiugnere , che  fe  tanto-  pochi 
fi  avvanzano  alla  perfezion  Criftiana,  è 
perchè  non  fi  danno  illa  Contemplazio- 
ne, fpecialmente  miftica , ma  puramente 
attendono  a meditare  ? Quello  è un  dar 
fentenze  a piacere.  Perchè  nè  Sant'Ago- 
fiino  in  quella  fua  lunga  lettera  fcritta  a 
Proba  de  orando  Dee,  nè  San  Girolamo, 
nè  San  Gregorio , nè  altro  de'  Santi  Pa- 
dri, che  tanto  raccomandarono  l’Orazio- 
ne, trafeorforo  in  alcun  tempo  a par- 
lar così. 

La  perfezion  Criftiana  non'  eonfifte 
nell’Orazione,  come  volevan  gli  Eretici 
Maffiliani . £onfiftc  nell' amor  di  Dio  , 
maggiore,  o minore.  Chi  in  altro  la  ri- 
ponete,. come  infegnò  San  Tommafo  , 
direbbe  errore.  L'Orazione  è fol  mezzo 
grande  per  acquiflarfar,  come  fon' anche  i 
tre  configli  Evangelici  - 
La  più  necclfaria  Orazione  è quella  che 
eonfifte  nel  dimandare , perchè  a quella 
ha  Dio  legata  per  legge,  almeno  ordina- 
ria, laconceflion  di  tutte  le  grazi c:  Ritira 
& acci  finiti  affinchè  abbiamo-  così  ne» 
T a ccf- 
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cediti  di  rammemorarci , che  qualfifia  no- 
ia*-*•  ftro  bene  ci  vien  da  Dio:  omm  datum 
optimum , & omne  donum  perftdum  dofur- 
firn  tft , defteadent  à Patti  luminum'. 

Quell’Orazione  eh’ è intitolata  Menta- 
le , e di  giovamento  incredibile , perch’ 
ella  fa  che  camminili  a lume  vivo;  cor- 
regge  l'immaginazione,  convince  l'intel- 
letto, conforta  la  volontà;  e finalmen- 
te dillacea  l'uomo  dall’ affezione  di  tut- 
te le  creature , con  far  eh'  egli  a guifa 
d’Affuero,  trovata  un'  Eller,  eh  e la 
coi  folanone  Divina , non  curili  più  di 
Valli  , eh1  è la  conjfolaiionc  Umana  , 
già  tanto  amata  ; anzi  arrivi  a dimenti- 
carfene . 

Ora  quella  Orazion  Mentale  ha  due 
pani,  come  già- tante  volte  abbiam  re- 
plicato: la  Meditazione,  e la  Contem- 
plazione: le  quali  afpirano  ambe  all'iftef- 
(o  giovamento  di  fpirito  dianzi  addotto 
quantunque  con  varj  • moti . Voler  però 
ciffinire,  che  a confeguirlo  fia  mezzo  ac- 
concio in  ciafcuno , più  la  Contempla- 
zione, che  la  Meditazione,  o più  la  Me- 
ditazione , che  la  Contemplazione , è 
una  imprefa,  non  folamentc  difficile  a fo- 
ftenerfi  con  quel  rifpctto , che  in  ogni 
caufa  A drbbc  Tempre  alle  perfene,  calle 
parti»  ma  con- quello  che  dcvcli  ancor 
maggiore  alla  verità  . 

Se  li  dica,  che  la  Contemplazione  è 
più  proporzionata  naturalmente  allo  fia- 
to di  perfetto,  che  a quello  di  proficien- 
te,  o che  a quello  di  principiarne,  6 di- 
ce il  vero  ; perchè  la  Contemplazione  , 
f. &•*.[!.  eh' è quel  beato  Sepolcro,  in  cui  fi  tipo- 
«fcc.  13.  f2  l'Anima  morta  al  Mondo,  richiede  di 
Tua  natura  una  gran  ricchezza  di  meriti 
job  w antecedenti  in  chi  vuote  entrarvi  : j ngre- 
ditrii  in  abundantia  fepulerum.  Ma  fe  fi 

dica  cb’  aHo  fiato  di  Perfetto  non  fi  può 
da  molti  anche  giugnere  meditando  , li 
dice  una  falfità.  Perchè  qual  Concilio, 
qual  Canone , quale  Scuola  diè  tal  fen- 
*en*a  ? 

Non  è mezzo  neeeffario  per  arrivare 
alla  perfezione»  nè  pure  il  fcguire  i con- 
figli fichi  Evangelici , come  ci  dà  chia- 
ro a vedere  La  Chiefa  Santa , che  cano- 
nizza tanti  » e tanti  di  quegli , che  libe- 
ri d'ogni  voto , Padroni  di  facoltà.  Pa- 
dri di  famiglia,  morirono  fu  i loto  tala- 
mi maritali;  e poi  farà  mezzo  necellàrio 
applicarli  alla  Contemplazione,  c fpe- 
cialmcnte  a quella  Contemplazione,,  eh* 
è detta  mifiica  » la  quale  appena  appena 
ritrovali  io  certi  fpiiiti , rari  ai  Monda  > 


più  che  non  fono  forfè  rari  gli  Uccelli 
nominati  di  Paradifo  ? 

Se  coti  è,  la  perfezion  Crilliana  non 
è dunque  riporta  in  poter  d’alcuno,  il 
quale  adempia  i configli  ftefli  Evangeli- 
ci . Concioffiacchè  non  convengono  tutti 
concordemente  in  dire  a bocca  pieniffi- 
ma,  eh’ una  tate  Contemplazione  è do- 
no gratuito;  che  Dio  la  concede  fenza 
legge  a chi  vuote,  quando  vuole,  quan- 
to vuole,  e com'egli  vuote;  e cho  nef- 
funo  con  veruno  sforzo  di  fpirito  può 
acquiftarla  infallibilmente,  finché  non  gui- 
dali a depor  la  fpoglia mortale?  Uniti  to-  StnB  , ie 
la  vita  fua  ad  bit  tendunt , ftd  non  prtten-  Cimine. 
dii nt , così  parlò  San  Bernardo,  quibns 
lami»  fi  pii , CT  pirfievitanter  conati  fune  , 

/latino  Hi  de  torpore  exeunt , rtdditur  quid 
in  hoc  vita  difptnfiuerie  tft  negatum  : itine 
perdutemi  eoi  fola  frati  a , fui  print  tende- 
barn  ipfi  tum  grafia . E come  dunque  farà 
in  potere  d*  alcuno  (tuccocchc  adempia  i 
configli  ftefli  Evangelici  ) confeguire  la 
perfezione , fe  non  è puijto  in.  potere  d’ef- 
fo  quel  mezzo,  fenza  cui  non  può  con» 
feguirfi  la  perfezione?  V'è  mai  chi  fpe» 
ri,  o vedere  fenz'  occhi,  o udire  fenz' 
orecchi,  o volare  fcn’alc?  Cosi  accade 
nelceflro  calo. 

Il 

NOn  dirò  già  per  contrario,  che 
la  Meditazion  rigorofa  ila  mezzo 
né  men'  ella  di  filo  genere  necelTario  a 
perfezionarli  : perchè  fon  di  parere , che 
col  puro  raccomandarli  a Dio  giornal» 
mente  di  vere  cuore  , pollano  alcun* Ani- 
me femplici  arrivare  ancor' effe  fopra  la 
Terra  a voler  folamentc  ciò,  che  Dio  s.  Tmf» 
vuote,  ed  a volerlo  fidamente  per  ciò , 
perchè  Dio  lo  vuole,  eh’ è,  s'io  non  er-  7" 
re  , quell'  ultima  fommità  delia  perfezio- 
ne-, a cui-  può  afpirarfi.  Ma  dirò  bene, 
che  generalmente  parlando  , è mezzo 
giovevolilfimo , quanto  fia  la  Conterrr- 
plazione  ; non  fi  potendo  nè  con  veruna 
autorità  foftener  l’oppofto  » nè  con  ve- 
runa ragione,  che  moftri  forza.  Anzi 
veggo  io,  che  Santa  Tcrefa,  là  dove  la 
Meditazione  elemplifica  in  quella  forma: 

Pigliamo  to  meditare  un  puffo  della  P affiline-,  Muf.a. 
urne  farebbe , quando  fn  Crìfto  prefi  nell’  Or-  **■ 
te,  e in  qutfto  miftert  andiamo  confiderando  lo 
cefi cùe  fino  in.  effe , foggiugne  fobico,  tiro 
una  tale  Orartene  è grandemente  mirabile  » 
e meritoria ; e peto  dice  di  non  Caper 
donde  nafta  » che  chi  è attivato  a fubli- 
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me  Contemplazione  non  polla  ufarL  ; fe 
non  è i perchè  l'Anima  intende  allora 
quelli  mifterj  medcfimi  in  un  modo  più 
perfetto,  cioè  con  untolo  guardo.  Quan- 
do peri»  avrebbe  Santa  Terefa  mai  detto  , 
che  meditando  non  pub  mai  l’Uomo  arri- 
vare a perfezionarli? 

Solo  in  contrario  veggio  io  che  quelli 
ci  adducono  l'efperienza , dicendo,  che 
molti  dopo  cinpuinr'  anni  di  que/lo  efircizio 
ejhrìore,  quale  elfi  chiamano  la  Meditazio- 
ne per  titolo  di  difprcgio,  ritrova» fi  voti 
di  Dio , o fimi  di  fe  mtdtfimi , avendo  di 
Spirituali  non  altro , che  il  filo  nome. 

Se  quello  argomento,  tolto  dall’efpc- 
tienza,  doveffein quella caufaeiTcr  l'unico 
a prevalere,  non  mancherebbe  piu  d'uno, 
che  lo  ritorcerebbe  di  fubito  contro  aque- 
gli,  che  parlano  in  quella  forma,  dopo 
egual  tempo  d’efercizio  interiore . 

Ma  nò,  ch’io  non  lo  ritorco,  percioc- 
ché quella  farebbe  all’intento  noftro  una 
forma  di  argomentare  piò  fcandalofa,  che 
falutcvolc;  e poi  non  è giudo  mai,  che 
l'animolìtà  di  alcuni  pochi  nel  favellare , 
pregiudichi  a tanti  buoni,  che  non  v’han 
• ' i colpa , anzi  che  l’ hanno  a dolore . 

Dirò  foto,  che  l'efpCTÌenza  qui  poco 
vale,  perchè  quei  difetti,  che  fono  attri- 
buiti a chi  medita , lì  pollone  ritrovare  an- 
che in  chi  contempla;  e que’ difetti,  che 
fono  attribuiti  a cni  contempla,  li  pollo 
no  ritrovare  ancora  in  ehi  medita  ; perchè 
flartio  tutti  d’una  medefima  creta.  Tali  di- 
fetti però  non  fono  difetti  dell'arte,  ma 
dell'Artefice.  Onde  ficcome  chi  contem- 
pla, rilponde,  che  UContempl.izionnon 
dee  condannarli  dal  veder,  che  alcuni 
quali  v'attendono  di  propolito,  n'efcano 
talor’Uomini  tenaci  delle  loro  opinioni  « 
riferititi, ritrofi,  e nemici  del  faticare;  per- 
chcciò  tutto  procede  da  loro  vizio:  cosi 
ridonderà  pur  chi  medita  , egli  udirà 
contraporre  altri  difetti  di  lìmil  guifa  a 
coloro,  fquali  lungamente  handat' opera 
a medicare. 

Convien  però  in  quello  genere  dir  più 
rollo , che  come  non  fi  può  diffinire  t^ua-, 
li  legni  fien  quelli , che  finalmente  arava- 
no più  di  certo  all'amato  porto,  fe  quel- 
li elle  vanno  a vela  fa  l’aito  Mare,  o fe 
quelli  che  vanno  a remi,  perchè  rutti, al 
pari  fòggiaceiono  a mille  rifchj , benché 
diverfi  : così  non  lì  può  diffinire  quali  fie- 
no quegli  Uomini , che  più  di  certo  an- 
che approdino  a perfezione,  (è  quei  che 
vamoavela,  portati  dall' aura  dello  Spi- 
rito Santo  nella  Orazione  più  follevau  ; 
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o le  quei  che  vanno  a remi , ff’.ntand» 
con  la  lor  mente. 

La  Meditazione  è l’Orazione,  per  con- 
feffion  di  ciafcuno,  più  congruente  alla 
vira  attiva,  la  quale  è quella  che  attende 
ad  eftirpare  i vizj,  e ad  eferc;tar  le  vir- 
tù , affine  di  regolar  bene  le  azioni  tut- 
te, o fieno  in  fcrvizio  proprio,  o fieno 
in  altrui , eh'  è il  fine  intero  di  Matti  . 

La  Contemplazione  è la  più  contorme  al-  ».».*««»• 
la  vita  contemplativa,  avvanzatafi  al  gra-  *,L  *• 
do  fornirlo , cioè  a quella:  laqualc  ad  al- 
tro  non  penfa  più , che  a goderfi  in  filen- 
zio  M fuo  Dio  ptefente , eh’  è il  fine  di 
Maddalena. 

Peiò  ficcomc  non  fi  può  diffinire,  qual 
di  quelle  due  vite  abbia  dati  alta  Chiefa 
maggiori  Santi , fe  l'Attiva , o fe  la  Con- 
templativa , mentre  ambedue  n’  hanno 
dato  un’immenfo  numero  ; così  nè  me- 
no può  diffinirfi  , qual  più  di  quelle  due 
maniere  d’orare  anche  n’abbiadati,  fe 
quella  del  meditare,  o fe  quella  dei  con- 
templare. 

Solo  converrà  qui  por  mente  con  San 
Tommafo,  che  tra  la  vita  attiva,  e la 
vita  contemplativa , c’è  una  vita  di  mez- 
zo, la  qual  da  ambedue  rifui»,  chiama- 
ta milla , e quella  è di  fuo  genere  più  per- 
fetta , come  ogni  tutto  e perfetto  più 
delle  parti  che  lo  compongono . Quindi 
è,  che  Grillo  non  dine  di  Maddalena  , 
ch’ella  fi  folle  eletto  l'ottimo  fiato,  ma 
bensì  l'ottima  patte , rifpttio  a quella 
che  fi  era  eletta  da  Marta:  non  diteli  Do~  ’mnm.ot 

. . . ^ v . . Ll.q.tll. 

mietete  de  Marta,  tjuod  optimum  /eh  elegie , ,4  j. 

fid  quid  elegie  /SU  oftintam  fartem  ; ate- 
lier mirre  tjf  fare  contemplativa  , fumea 
fan  alleva . Nel  rimanente , come  acu- 
tamente feguì  a notare  il  Cattano,  il  tut- 
toché rifultavada  tali  parti,  farebbe  fiato 
meglio  d'ambedue  loro  tra  sè  d'ifgiuntet 
Utreupete  etiim  faree  meline  e/frt  ipfum  return, 

E però  io  trovo  che  San  Francefco  di  Sa- 
le*, con  quella  dolcezza  di  Spirito  tutti 
fua,  diffe  una  volta,  che  s"  egli  già  lì  fof- 
fe  potuto  trovar  prefente  in  quella  Cafa  p 
beatiffima  di  Befania,  avrebbe  quali  vo-  x>' 
luto  pigliare  ardire  di  farli  innanzi  alle 
due  buone  Sorelle , e dire  a ciafcuna  d‘ 
effe,  che  fi  fcambiafiero  alquanto  le  par- 
ti infieme:  di  tal  maniera,  che  Maddale- 
na andaffe  a faticare  un  poco  per  Martà, 
e Marta  andaffe  un  poco  a goder,  carne 
Maddalena . 

Siccomedunque  (per  tornar’ ora  all’in- 
tento) v’è  tra  quelle  due  vite,  attiva  e 
contemplativa  , la  terza  vita  miglior  , 
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eh' è la  vita  mirta;  perchè  non  fi  dovrà 
dir  fimigliantcmente , che  tra  quelle  due 
forti  celebri  d'Orazìone,  quella  di  medi- 
tare, e quella  di  contemplare,  vi  fia  la 
terza,  che  fopravvanza  ambedue,  cioè 
quel  tutto  di  Orazione  mentale,  che  con- 
tiene in  sè  quelle  parti,  di  laper medita- 
te, e di  faper  contemplare,  fecondo  i 
tempi? 

' Certa  cofa  è,  che  quantunque  la  vita 

‘ contemplativa  Ita  per  fe  lìdia  indizio  di 
amare  Dio  con  finceriffimo  all'etto,  con- 
tuttocià  maggior’ indizio  n’è  lafciarla  tal- 
volta llar  per  la  vita  attiva.  Ond’è  che 
Stn  Giovanni  Grifoftomo  , ponderando 
quelle  ferventi  parole  dell'AppoftotoPao- 
Rom.  >.  I.  lo  : Optabam  ego  ipfe  enei  berne  effe  è Chri- 
flo prò  frairibns  meis  i dille  con  bocca  d’ 
oro,  ch’era  l'Appolìolo  tanto  inebriato 
dell' amor  del  fuo  Olito,  che  per  gradir- 
gli , non  li  curava  nè  meno  più  di  goder- 
li k.  de  Pelo:  Ita  tot  am  mtncem  ejut  itmtrftrat  amor 
C np«na.  chriflit  ut  etiam  hoc,  quei  ti  prt  entri i 
omnibus  amabilius  trai , effe  cum  Chriflo  , 
rurfum  idipfnm  , quia  ita  piacerei  Chriflo , 
contemneret . 

E perchè  dunque  non  pub  talvolta  pro- 
cedere da  maggiore  amor  vedo  Dio,  che 
l’uomo  lafci  appella  di  contemplare,  e 
fi  contenga  nel  fempiice  meditare , quan- 
do ciò  porti  il  maggior  fervizie  Divino , 
attife  le  cure  fomme,  in  cui  l’uoro  fi  tro- 
va, atttfe  le  faccende  dimeftiche,  attefi 
i pellegrinaggi , attefa  la  predicazione  , 
ovvero  atteu  la  fotr razione  di  quell'aura 
(propizia  dello  Spirito  Sinro,  fenza  di  cui 
c temerità  lo  fperare  di  andare  a vele , ma 
o conviene  remar  vigorofamente,  o con- 
vien  rertare  ? 

Io  torno  dunque  ad  arterir  qui  di  nuo- 
, vo,  che  come  non  fi  pub  Tempre  dir,  che 
cofa  fia  meglio  artine  di  confeguire  il  bra- 
mato porto:  fe  l’andare  a remi  per  Mare, 
e l’andare  a vele;  così  non  fi  pub  Tempre 
dir,  che  cofa  fia  meglio,  affine  di  confe- 
guìr  quella  perfezione  che  fi  dcfidcra:  fe 
3 contemplare  ogni  volta,  ofe  il  medica- 
re. Solo  foggiugnetò,  che  il  meglio  di 
tutto,  fe  Dio  Io  dà,  è faper  navigare  fe- 
condo i tempi.  Ond’è  che  fra  tutti  i le- 
gni, che folcan* onde,  fon  più  lodati,  fal- 
va  la  proporzion  nelle  circortanze,  quei 
che  fon*  atti  ad  andare  ora  a'  remi  foli  , 
or’avele  fole,  ed  ora  unitamente  a' remi, 
ed  a vele. 

* • -v.  - ari  fa'- J ■ "re-  ; ; 
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Si  moflra  quanto  grande  flima  abbiano  fat- 
to i Santi  della  Meditazione , a perfo- 
ri onere  , non  fel  lo  Perfone  alimi , ma 
ancora  lo  proprie. 


PArcofa  impercettibilidìma,  ebequan- 
do  i Santi  avellerò  poffeduto  il  dono 
della  Contemplazione,  perpetuo,  pron- 
to, godibile  a piacer  loro,  fi  foffero  po- 
tuti indurre  più  a meditare  in  tutti  i lo- 
ro giorni.  Perchè  chi  è,  che  avendo 
nel  luo  Giardino  una  ricca  Fontana  d’ ac- 
qua, che  da  sè  gli  feona  a innaffiar  con 
liberalità  tutti  i partimenti , tutte  le  pian- 
te, tutti  i lavori;  fi  curi  più  di  durate 
quella  fatica,  che  fi  ricerca  in  cavar' ac- 
qua dal  pozzo? 

Bifogna  dunque  dir’una  delle  due  co- 
fe,  o ch’erti  non  ptetendefTero  un  dono 
tale;  e però  Tempre  ftimallero  loro  debi- 
to il  faticare  per  aver’  acqua , come  uo- 
mini nati  a ciò,  nati  alla  fatica:  Homo  t. 
nafeitur  ad  laborem  ; o che  Dio  veramen- 
te non  concederti: , nè  pure  a più  uomi- 
ni si  cari  a lui,  quello  dono  (che  tanto 
alcuni  pretendono  ) come  dono  non  ne- 
cellario  a perfezionarli. 

La  verità  è,  che  il  Signore  ha  voluto 
che  i piùde’fuoi  Servi,  dediti all’Orazio- 
ne,  forteto  come  la  Spofa  ne’ Sacri  Canti- 
ci, a cui  vien' attribuita  ora  la  Fontana, 
ora  il  Pozzo:  Font  honorum,  pattuì  aqaa- 
mm  viventtum , qua  fiuunt  impetu  de  Liba- 
no. Perchè  ha  voluto,  che  ora  faticarte- 
ro  in  cavar’  acqua  di  confolazione  ccleile 
nell’ Orazione,  cd  ora  non  faticartero  . 

Cosi  appunto  ftimò  Giliberto  Abbate  : si-  . 

tur  & puteus  fapientia , ita  & fons  f api in-  io  c»«.' 
tia  Ugìtur . Fe  forti  in  his  duobus  geminar 
e/us  modus  exfrimi/ur . Unui  , qui  fis  per 
invefligaticnem , ai  ter,  qui  fit  per  infpira- 
tionem . Fentis  aqua  alerò  prorumpunt . in 
patto  vere  terra  prerumpitur  molti , & foli- 
ditas  pene/ retar,  ut  ad  aqttam  vivai»  per- 
tinger.  Ut r eque  atteri  neteffaria  eft , & in- 
dmftria  grafia , & grafia  industria , & vi- 
cariato epem  /ibi  communicant . Qual  più 
bella  cfpreffione  di  diverfità  fi  pub  divifa- 
re,  tra  chi  medita,  e chi  contempla? 

Se  non  che  da  quello  apparito  chia- 
rirtìmo  al  noftro  intento,  che  non  c di- 
verto quel  bene,  il  qual  fi  raccoglie  con 
la  Meditazione,  da  quello  che  fi  (acco- 
glie 
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glie  con  la  Contemplazione  : perche  Tem- 
pre ciò  è quell'acqua  medtfima  della  Di- 
vina Sapienza.  La  differenza  è nel  mo- 
do: perchè  nell'una  è con  fatica , nell' 
altra  è fenza  fatica.  In  ambedue  la  gra- 
ziarla principale,  o intogliere  lafatica, 
o in  fomminiurar  le  forze  abili  alla  fatica. 
Quando  toglie  la  fatica  , apparifee  più 
l’opera  della  grazia»  che  dell*  induffria  ; 
e però  la  Contemplazione  vico'  anche 
più  attribuita  a grazia,  chela  Meditazio- 
ne. Quando  fomituniflra  le  forze,  appa- 
rifee più  l'opera  detl’induftria,  che  del- 
la graziai  e peto  la  Meditazione  vien 
anche  più  attribuita  ad  indolirla»  che  la 
Contemplazione. 

Nel  tello , chi  è che  non  debba!!  con- 
ciare ( purch'  egli  voglia  cavar’  acqua 
dal  Pozzo)  mentre  confiderà,  che  quell’ 
acqua  niedefima  avrà  dal  Pozzo , la  qual 
corre  dalla  fontana  ? Aquam  Sapienti*  . 
Solo  ftolto  farebbe  chi  non  voltile  fax* 
altro  che  cavar* acqua,  nc  una  tal  acqua 
godeffe  mài,  nè  impiegati*  in  piò  del 
tuo  fpirito . Ma  qual  de'  Santi  può  cre- 
derli che  Taccile  una  fimil  cofa?  E però 
eflì  (limarono,  che  come  la  Contempla- 
zione età  atti  (Trina  a perfezionar  la  petfo- 
na,  così  foffe  attiflima  pur  la  Meditazio- 
ne, non  facendo  efli  per  altro  gran  di- 
ftinzione  tra  Fontana,  e Pozzo,  ove  am- 
bi foffero  veramente  ordinati  in  prò  del 
finis,  ubi  Giardino  : Hxkttu  ìa  putto  occultationem , 
*"?■  in  finti  copiati  : prafufitaem  in  finte,  & 
ftnfieum  profunditatem  in  putta  : putrii t 
alia)  eft , Jtd  iniìgtt  ha  uri  torio,  fiat  tfl  , 
& S,rat ii  fluii . 

Strana  cofa  dunque  è ii  vedere,  che 
mentre  i Santi  hanno  a piena  bocca  af- 
fermato, che  la  Contemplazione  non  fia 
di  neccflìtà  per  chi  afpira  a perfezionatfi, 
ma  che  fia  baffevoie  ancor  la  Medica- 


zione i fi  fia  trovato , chi  vinta  ogni  ti- 
midezza, abbia  pigliato  ai  fin*  animo  di 
negarlo  fu  le  Tue  catte  , fotta  colore  di 
pietà  verfo  1‘ Anima,  ch'egli  mira  per 
tal  cagione  affaticarli  molto,  avvanzarfi 
poco  . J ski*; . 

Sant' Ignazio,  che  nella  grotta  di  Man- 
ttfà  ebbe  lume,  in  virtù  di  cui  gli  dava 
cuore  di  foflencr  da  fe  folo  la  vcrkàdella 
fede  in  un»  rebeliion  generale,  che  con- 
ua  lor  fi  reoveife  dall'  Uni  verfo,  corrtpo- 
le  al  tempo  medefimo  il  fuo  gran  Libro 
degii  Efctciz)  Spirituali.  E pure  quello  è 
compilato  tutto  di  pure  meditazioni  - 
Nc  li  dee  credere  che  il  Santo  lo  toi- 
»aflc  folo  per  altri , non  già  per  *è  : 


perchè  egli  mai  non  fi  tenne  in  sì  alta  UI-> 
ma , che  fi  crcdeffe  non  effer  più  bifogno- 
fo  di  adoperarlo.  Anzi  ha  voluto,  che 
bifognofi  tutti  purfe  ne  credano  i Tuoi  Fi- 
gliuoli, finché  vivranno:  e cosi  a nefluno 
ha  lafciata  egi;  legge  di  contemplare,  fe’ 

Dio  non  l’innalzi  a tanto  ; ma  bensì  l’ha  a 
tutti  lafciata  di  meditare;  forfè  peradde- 
ffrargli  a lipcr  bene  cfercirare  quell  ar- 
mi, con  cut  dovean  pofeia  abbattere  tan- 
ti cuori.  E non  Tappiamo,  che  fu  di  ne- 
cefficà  l'autenticare  la  Santità  d'un  tal  Li- 
bro con  l'Oracolo  efpreffo  del  Vaticano  , 
promulgato  in  una  Bolla  dal  Sommo 
Pontefice  Paolo  Terzo?  E perchè  ciò  r 
fe  non  perchè  erano  tutto  giorno  si  mfo- 
lite,  si  inaudite  le  fubite  attuazioni  fit- 
te dagli  uomini,  in  ufar  quel  modo  di 
orare , che  gl'  Invidioli  da  per  tutto,  o 
(crivevano  , o fuffùrravano , non  effet 
quello  un  Libro  d'tnfegnaraenti  Divini  , 
ma  d’incantefmi? 

San  Filippo  Neri  (si  meritevole  di  ef- 
fete  rimembrato  in  quella  occafione  al 
pati  di  qualunque  altro  per  gli  alti  doni 
ch'avea  ricevuti  da  Dio)  che  folca  fare? 

Quafi  del  continuo  fi  tftr tifava  nella  Medi-  PiocJ «*■ 
t azione  della  Paffione  del  Situare.  E put  pò  Sacci 
non  poteva  egli  quali  del  continuo  pai-  «jéi  s.  i.  ». 
farteli  in  contemplare  Iddio  puro  puro?  *»- 
io  non  ne  dubito.  Ma  il  fedele  Scritto- 
re della  fua  vita  , che  fu  per  alto  si  ac- 
corato, si  attento,  non  dice  eh'  egli  il 
facellé  : Dice  che  quafi  dtl  continuo  fi 
efircitava  nella  Meditazione  della  P affiena  . 

Ma  almeno  in  ella  ii  farà  il  Santo  guar- 
dato da  certi  modi,  che  danno  fegno  di 
a ricco  ridare  il  fallibile  . Anzi  io  trovo 
eh'  egli  tenea  predo  di  sè  un  Crocefiffo 
di  bronzo,  ftacc  to  dalla  Croce,  per  po- 
tei con  elio  più  comodamente  sfogare  in 
queir  efercizio  gli  affetti  del  cuore  acce- 
fo . Tanto  poco  prezzava  egli  la  taccia 
di  affecoodare  il  fènfibile  » quando  il  fenf 
libile  ci  ferve  folo  di  Brada  per  ire  a Dio. 

Quindi  perchè  non  aveva  il  buon  Vec- 
chio afcoltato  ancora,  che  bufar  le  Ora- 
zioni giaculatorie  foffe  un  lalciare  il  Foni 
toper  li  rivi,  tutto'l  dì  s'impiegava  in 
effe  non  altrimenti  che  s’egli  avene  bilò-  ; 

gno  ancóra  de  i rivi  per  ire  al  Fonte  » 

Tra  l'altre  Giaculatorie  aveva  egli  coi 
(lume  fainiliariflimo  di  dir  quella  indiriz- 
zata alla  Verginee  Versine  MARIA  Ma-  VA. 
dee  di  Dio,,  presale  Gesù  per  mi.  Facea  *-  1- 
di  quella  recitare  a'  fuoi  Penitenti  coro- 
ne ariìdue;  ed  egli  delio  (afcolf.no  i di- 
fregiateli  di  quelli  se  pii  collumi)  egli* 
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dico,  egli,  cioè  quel  Filippo  medefino, 
«hequaraiii’ore  per  volta  arrivò  a partire 
da  Giovanetto  in  perpetua  Contempla- 
zione; egli,  che  di  mezzo  verno  era  co- 
rretto per  la  gran  vampa  a portate  sire 
ciato  il  leno;  è“li,  che  di  mezza  notte  era 
sforzato,  per  (importuna  applicazione  a 
cercare  chi  gli  divertiflTc  la  mente  ; egli, 
che  tante  voite  fu  da  Dio  favorito  di  ve 
der  fu  l'atto  di  confecrarc  fvelarfegli  il 
Paradifo;  egli,  dico,  egli  anche  dopo 
quei  ratti  akiffimi,  che  alia  prefenza  di 
Popolo  numerofb  lo  follevarono  improv- 
viumente  di  terra,  là  nella  vada  Bafili- 
ca  Vaticana;  egli,  che  più?  egli  defilo 
po:uva  del  continuo  la  corona  in  mano 
affine  d'iterife  fu  quella,  più  che  potea, 
la  diletta  giaculatoria,  da  cui  infiniti  fuoi 
inunitatoriritrafleroun'util  fomroo.  Tan- 
to San  Filippo  dimò  che  l'efercizio  del 
meditare  folk  atto,  non  folo  ad  appro- 
fittatfi,  ma  ancora  a perfezionarli,  eh' è 
ciò  che  alcuni  non  polTon’  oggi  fofferir 
«he  fi  tenga  nè  pure  per  verUimile.  Ond' 
è che  turo  d'eflS  entrato  in  un’  alto  zelo , 
per  vedere  che  il  volgo  de'  Criftìani  non  ha, 
com'  egli  dice  , ceraio  di  follevarfi  » nati- 
la purità  di  Ftde , la  quale  egli  ritrova 
nel  femplice  Guardo  fido  da  lui  fpiega- 
to,  prega  gli  fperimemati,  prega  i fag- 
gj,  prega  i Teologi  a farla  ad  elfi  cono-! 
iter  e,  per  ifcaticare  cosi  gli  fpiriti  del 
Cridianefimo  da  un  giogo  di  Orazioni  voca- 
li , che  t impongono  font.*  numero , odi  Me- 
ditazioni , t di  OUUzionì , fino  ad  infafii- 
dirfene : quali  fecondo  ciò,  conviene  len- 
za dubbio  che  follerò  le  feconde  giacu- 
latorie di  San  Filippo , di  cui  fin  li  for- 
mavano le  corone  ? Se  non  ebe  il  San- 
to , a dir  vero,  non  le  imponea  dilanien- 
ti: al  volgo  de'  Cridiani , ma  ancora  alla 
Nobiltà. 

Di  San  Carlo  poi  non  accade  che  noi 
parliamo . Succhiò  egli  il  primo  latte  di 
Santità  dalle  poppe  di  quelle  Meditazio- 
ni , rammemorate  poc'anzi,  di  Sant'  Igna- 
zio, e fe  ne  innamorò  di  maniera,  che 
£11  che  ville , vi  fi-  ritornò  ad  attaccare 
com'  un  Bambino,  almeno  una  volta  l'an- 
Lib.  1.  e.;,  no . Nel  rimanente  del  tempo  meditava 
frequentemente  (.  come  dice  >1  Giuliano 
sella  fua  Vita  ) la  Puffi ose  di  noftre  Signo- 
re, alla  quale  aveva  una  /ingoine  divozio- 
ne , diftiagnendcU  io  vorj  punti:  oc  con- 
tento di  ciò  fi  era  formato  uà  Litro  di 
molte  tur  tolte  divtrfe , effigiato  co » tutti  i 
Mifferj  d'ejfa,  per  aver  pronte  in  un  fit- 
tilo , anzi  rappreftntatt  avanti  agli  ouhi 


le  refe  chi  egli  volta  meditare.  E perche 
niuno  credali  ch'egli  facefife  ciò  pe»  fem- 
plice affetto  alia  Partion  del  Signore , di 
cui  nel  Monte  di  Varallo  lafciò  così  pie 
memorie  , foggiugne  l'iftelfo  Autore  , 
ch'egli  teneva  infume  una  felvn  di  molte  »• 
altre  materie  ordinate  in  trevi  punti,  per 
ufo  dell’  Orazione , de'  quali  alla  morte  fua 
fi  trovarono  più  Volumi:  e con  difiintiffi- 
ma  forma  di  più  deferire  il  ritiramento, 
che  il  Santo  fece  l'ultimo  di  fua  vita  , 
quando  con  altri  fuoi  familiari  raccoltofi 
tra  i lilenz ; del  fuo  Varallo  , riceveva 
ogni  fera  dalla  bocca  del  Padre  Ador- 
no , fuo  confidente , » punti  thè  fi  dove- 
vano meditare  per  la  mattina  , ed  ogni 
mattina  quei  ch^  dovevanfi  meditare  per 
la  fera;  volendo  corroborare  la  fua  fanti- 
tà  confumata  con  auel  latte  Hello,  eoa 
cui  le  avea  già  predati  i primi  alimenti. 

Simili  a quelli  fono  fiati  anche  i fenfi 
di  San  Gaetano , che  non  fapta  fiaccarle 
mai  dalla  villa  del  Croci  Silo  ; limili  di 
San  FrancefcoSaverio,  Umili  di  San  Fran- 
cefilo Borgia , limili  d' una  Chiara  da  Mon- 
tafalco,  c limili  di  tanti  altri  Santi,  eh* è 
fiento  inutile  il  volerne  qui  far  come  un» 
ralligna,  la  quale  può  fervir  piò  a pom- 
pa , che  a pruova  - 

1 »’ 

CHi  crederebbe  però,  che  dopo  l’au- 
torità di  (piedi  Santi  medeumi  cosà 
grandi,  folk  nè  pur  polfibile  a ritrovarli, 
chi  dando  precetti  altiflimi  di  Orazione, 
amarti  ? Ma,  oimè,  conviene  che  qui  li 
fermi  iL  mio  fpirito  a pigliar  lem.  Per- 
chè quelle  oppolizioni,  k quali  ho  do 
ributtare  per  incidenza,  come  indirizza- 
te a condannare  gli  efcmpji  di  quei  gran 
Santi  da  me  lodati , fon  si  crude  di  a /pet- 
to, Con  si  terrifiche  v che  mi  fanno  tut- 
ti arricciare  i capelli  jn  capo . O quan- 
to volentieri  tortei  partito  però  di.  ap- 
piattarmi dentro  una  macchia,  per  la- 
/ciarle  trafeorrere  a lor  viaggio,  fenza 
dare  indizio  di  averle  nè  pur  vedute  maf- 
fimamente  da  che  pollo  io-  folptttare  di 
qualche  incarico,  per  l'animo  che  dimo- 
Aro  nell'alTaltarle  ! Ma  crederci  di  tradii 
troppo  Gesù  s*  io  così  faeelfi  ; perchè 
tiferei  unadilfimulazion  più  codarda,  ch« 
Crifiìana . £ però,  sì,  eh'  io-  le  voglio 
tutte  adattare  animofamente  : ma  per  qual 
fine  ? -Solo  per  fine  di  levar  loro  la  reto- 
fchcia,  non  pute  dì  pietà,  ma  di  pet- 

felKh 
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•fellone , che  vorrebb' . ? -fica  me  adat- 
tarli  al  vifo,  fe  mai  potettero. 


CAPO  XII. 

Si  fcnopre  incidentemente  la  fa/fi  à di  al- 
i tatti  ditti  indirizzati  ad  avvilire  chi 
adopera  intorno  a Criflo  le  tre  l' ottave 
interiori  , al  modo  di  chi  medita  , pii 
toflo  che  alla  forma  di  chi  contempla. 


CHi  crederebbe  però,  torno  a dire, 
chi  crederebbe  , che  dopo  l'auto- 
rità di  que' Santi  medefimi  cosi  grandi  da 
noi  dianzi  rammemorati  , folle  nè  pur 
pofiibilc  a ritrovarli , chi  alfine  di  (eredi- 
tar chiunque  oggi  immitali  nellaloro  for- 
ma di  orare,  amalfe  aitili  di  prorompere 
in  quelli  termini,  la  cui  cenfura  lafcerò 
tutta  al  giudizio  del  pio  Lettore  : Per- 
che pafeerfi  incejfantemente  di  rjuefti  mi  fieri , 
di  cfHffii  miracoli , di  tjuefie  parole  di  Ceti 
Crìfi o ? ConfelTo,  che  ad  un  tal  dire  io 
mi  fono  Pentito  fvcgliar  lo  fpiriro  , che 
contro  i Samaritani  rigettatori  di  Crillo 
li  fvegliò  già  ne‘  due  Figliuoli  del  tuo- 
no : tanta  è fiata  la  voglia  di  vedermi 
in  mano  cambiare  ia  penna  in  fulmine. 
Ma  tofio  ho  prefo  ancora  a reprimere  un 
tale  fpiriro,  come  improprio,  come  im- 
portuno , per  non  udirmi  dir  da  Crillo 
ancor’io,  che  non  fo  che  fpiritoio  m'ab- 
bia: Kefeitit  cuìms  fpiritus  efiit . 

Dall'  altro  lato:  è mai  quello  un  lin 
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Io  fon  difpoftiflìmo  a rendere  tante  vol- 
te al  Proponente,  ragione  di  quello  che 
in  ciò  pretendano  iCrifiiani,  quante  vol- 
te egli  chicderalla:  Perchè  pafeerfi  ìnceffan- 
t /mente  di  ijuefii  mifieri , di  quefti  miraco- 
li> di  a ut  fi  e parole  di  Geli  Cri  fio  ì Per  far 
con  ciba  Gesù  Crillo  medeliino  quell*  of- 
lequio  incettante  che  gli  conviene.  Per- 
che pafeerfene?  Per  apportare  allo  fpirìto 
quel  piacere  incettante  che  ne  riceve  . 

Perchè  pafeerfene?  Per  arrecare  allo  Ibi- 
rito  quel  profitto  incettante  che  ne  riful- 
ta.  Perchè  pafeerfene?  Per  conformarci 
con  ciò  all’inclinazion  della  Chiefa,  no- 
ftra  Madre,  noftra  Maefira,  che  incettan- 
temente  ritorna  ad  apprcfcncarci  quelli 
alimenti  ne'  Vangeli  cotidiani . Per  que- 
llo ce  ne  pafeiamo-.  Vuol* egli  più? 

Ripiglia  qui  lo  Scrittore  medeliino  con 
più  cuore  , e dice  , che  que  fi,  fono  ecìi- 
ment  i dell' Anima,  ma  non  fono  la  fua  vi- 
ra. Non  fono  la  fua  vita?  O Dio  , che 
fuccede  a me,  come  a Geremia:  Furore 
Domini  pltnut  fnm  : l alteravi  fteftinens  . Jer' 

Ma  non  importa  . Combatta  qui  la  ra- 
gione. Lo  (degno,  da  Dio  donatole  per 
Guerriere,  rimanga  addietro,  eh"  io  qui 
non  lo  voglio  in  lega. 

£ qual’ è la  vita  dell’Anima,  fe  non  fo- 
no quelli  alimenti  ? Feria  qui  ego  locami 
fumvebii,  /tirimi,  & vita  funi,  dille  Cri-  l°-  *•  <4> 
fio:  Spirimi , perchè  rimuovon  dall’ Ani- 
ma laffczione  a tutto  il  carnale,  àtutto  il 
corporale , a tutto  il  fenfibi  le  j vita , perchè 
la  muovono  adoperare  con  virtù  fomma. 

Che  fe  pur  lì  voglia  contendere  contro 


cuaggio  , con  cui  rimanga  amroaeflrata  Grillo  oftinatamente,  che  le  fue  parole  non 
la  gente  alla  perfezione?  j fono  la  vita,  perchè  non  fono  formalmen- 

Perchì  pafeerfi  ineeffanrementt  di  quefii  ] te  la  Grazia  ; quali  almeno  faranno  quegli 


mifierj » di  quefii  miracoli , di  quefie  paro- 
le di  Geli  Criflo  ì 

E che  mai  fecero  tutti  quei  Santi  me- 
delìmi  dianzi  addotti,  con  altri  che  noi) 
han  fine,  fe  non  che  pafeerfi  incettanti  Al- 
mamente di  tutti  quelli  alimenti  qui  vi- 
lipcfi?  San  Domenico  gloriofo  fi  affaticò 
fin'  a morte  pet  convertire  quelli  mifierj , 
quelli  miracoli,  in  cibo  quotidiano,  non 
loto  fuo,  ma  di  tutto  il  Crifiianefimo.  £ 
S. Girolamo,  S.  Agoftino,  S.  Ambrogio, 
San  Gregorio,  con  tutti  gli  altri  Dottori 
di  Santa  Chiefa , non  altro  fecero,  chepa- 
-feerfi  del  continuo  $ e quando  oravano,  e 
quando  non  oravano,  delie  parole  bene- 
dette iti  Crillo,  (minuzzandole,  (tritolan- 
dole, manicandole,  come  un  nettare  il 

Eiù  foave,  che  potette  venir  fin  dal  Cie- 
> empireo.  £ dipoi  fi  parla  cosi? 


alimenti , che  ci  confervano  una  tal  vita , fa 
non  fon  quelli?  Non  così l'intefe San Pfe- 
tro , il  quale  con  altro  fpirìto  ditte  a Criflo  : 

Domini  ad  ynem  tbimus ? Verbi  viti  itemi 
hobes . E perchè  veri/»  Chrifti , fon  verbi  vi- 
ti > fc  non  perchè  fono  parole,  che  quanto 
più  fi  guftano,  più  dan  vita  ? sicut  ex  tnrntUi- 
bm  efeit  alitar  caretta  ex  Divinii  eloqui, r in-  f.r  Hnri 
terior  homo  narri  tur  , così  ditte  S.  Adottino . tti  c.  i». 

Non  fa  qui  dunque  a proposto  quel 
rimprovero,  che  foggiugne  il  Promulga- 
tor  d'un  digiuno  si" nuovo  al  Mondo. 

Colui  che  ftmpre  fi  nedrìfee , di  che?  di 
quelli  alimenti:  o ha  una  fame  importuna , 
che  rende  inutili  tutte  le  vivande  i ovvero 
hi  fogna,  che  abbia  ratinato  tanto  di  graffo, 
che  fia  ftufato  della  materia . 

E che  parlare  è quello  mai,  fiucchev» 
lc,  ftoraaehevole  » molto  più  di  quello 
• che 
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che  tailiqìmamentc  fi  pre&tppone  potere 
al  fin  edere  il  parlar  profonda  di  Cri- 
Ho»  che  mai  non  fazia!: 

Se  fi  dicede  che  non  bada  madore 
un  tal  cibo,  ma  che  bi fogna  inghiottir- 
lo , invifceratlo  , concuocerlo e così 
convertirlo  in  fudanza.  propria , operan- 
do fecondo  ciò , che  fi  medita  ogn'  or 
di  -Crido,.  direbbefi  ottimamente . Ma  vo- 
ler da  quedo.  infierire , che  non  bifogna 
meditare  altrimenti  tanti  miderj  di  Cri- 
fio  » tanti  miracoli  di  Crido  , tante  pa- 
role-di Ci  irto,  perchè  il  meditare  è man- 
care , è divorare  , è diluviare  , non  è 
nudrif  fi  -,  ciò.  non  è di  certo  un  linguag- 

tio , che  poffa  andar  per  le  bocche  con 
berta  , lenza  off. fa  di  mille  Santi  » di 
mille  Sante  , anzi  del  medefimo  Dio  . 
Fu  egli  idantemente  ricercato  una  volta 
frane. piti  ^in  Francefco  d'Affìli  a manifedargli 
Ui.e.1*.’  in  quale  cfercizio  sì  elio,  come  i fuoi, 
fi.  dovedeto  più  impiegare  in  tutta  la  vi- 
ta loro,  peraggr.tii.re  a Sua  Divina  Mae- 
dà»  ed  egli  che  gì’  ifpirò  ? Gl’  ifpirò, 
che  levatoia  fu  dal  luogo,  dov’cflo  ora- 
va dinanzi  all'  Aitar  Maggiore  , andalìe 
a.  prender  il  Meda  le , ed  aprirlo.  11  San- 
to ubbidì,  con  pregare  il  Signore,  che 
al  primo,  aprimemo  gli  facelfe  incontrar 
ciò  che  fi  doveva  ;.  ed  incontrò  nella 
Pafiìone  di  Crido.  L'aperfe  di  nuovo, 
ed  incontrò- la  Pafiìone.  L'aperfe  di  nuo- 
vo, ed  incontrò-  la  Pafiìone  - Sicché  ar- 

t omento,  che  queda  dovea  edere  fenza 
ubbio  ii  fuo  cibo  quotidiano-  E dipoi 
fi  dice-,  che  chi  fi  pafee  di  quedo-  cibo 
ritrovali  in  uno  dato  di  ghiottoneria  tan- 
to ignominiol.i  è Tnbefcere  me  feci t zaltu 
muti.  E pur  io-  mi  voglio-  anzi  drugge» 
ve,  che  sfogare  - 


MA  veniamo  al  punto . Non  vuole 
già  chi  sì  parla*  che  i Cridiani  ri- 
gettino affatto  Crido  dal  loro  cuore*,  co- 
nte fecero  un  tempo  i Samaritani  » perchè 
ciò  faria  troppo:  anzi  vuole,,  che  vel  ri- 
cettino . Ma  che  t Vuole  che  frattanto  lo 
falcino  quivi  dare  perpetuamente*  fenza 
curarli  di  trattare  mal  punto  punto- eoo 
e ffo  lui  - Che  procede  ver  lo  di  Crido  ite- 
rare di  vero  amore  ? che  obblaeioni  ì che 
adequi  ? che  tante  pie  confiderazioni  ? 
padi  fapere  di  avereCrido  in  fc  lìdio,  e 
così  paliarfela  con  un  femplice  atto-  con- 
tinuato di  Fede  pura  - Se  Crido  ritornulle 
era  a vivere  fu  u Terra  in  fono»  vifibile  * 


(ripiglia  l'animolo  Ammadlramento)  e* 
unendoli  tutto  a noi,  ci  accompagnafic: 
dovunque  noi  mai  n'andiamo,  inChiefa, 
in  Cafa,  negli  Oratorj,  in  Città,  in  Cam- 
pagna, nel  Mare,  gli  diremmo  noi  tutto 
il  giorno  ; Signore  io  voglio-  pregare  al 
colpetto  voftro  , voglio  conversar  con 
voi  » voglio  cibarmi  eoa  voi , voglio  quan- 
to mai  tacciali,  far  per  voi.  Qucfta  fa- 
rebbe, fegue  egli  a dire  con  tali  termini , 
farebbe  un»  btjfezjza,  un»  ctf»  incivile  * 
un»  taf»  inutile  » »ntà'  una  azione  conte»  1» 
bue»»  creanzati  imperciocché  dovrebbe  a 
noi  badar  di  conofcere , che  noi  de  filmo 
con  Crido,  e che  Crido  fi  defse  con  efso 
noi,  fcnz'avcr'altraintenzion  chedi unir- 
ci ad  elio  in  qualunque  fua  operazione. 
Adunque  badici  di  fare  anche  al  prefen- 
te  lldcfso  con  elso  lui,  mentre  noi  l’ab- 
biamo in  vifibile  nel  cuor  nodro. 

O che  (bttiglièzze  non  fovvenuce  fio 
ora  a verun  de'  Santi  ! Ma  troppo  è 
d'importanza  al  pregio  dell’opera  il  rin- 
tuzzarle- , 

Pelò  domando  io  qui  prima.  Se  Cri- 
do rirornafsc  vifibile  a Itar  fra  gli  uomi- 
ni , li  potrebbe  a lui  far  quanto  gli  fi  fa. 
nel  SaDiiffiino  Sagrameli to,  dov*  egli  di- 
mora sì,  con  prefenra  vera,  perfonalc,. 
propriifiima,  ma  invifibile  ? Non  credo 
già  - Perche  non  credo,  che  tutti  in  un 
cafo  tale  lo- maneggierebbono  con  qyclì' 
animo , con  cui  fan  tanti  Sacerdoti , quan- 
do il  tnfportano  da  una  Pini Jc  alt  al- 
tra ; né  che  nelle  Ptoceflioni  lo  porre- 
rebbono.  tanti  in-  mano  ogni  dì  per  le 
dradc  pubbliche  dentro-  un  bel  cridallo- 
lucente  ; nè  che  tanti  Canonici  , tanti 
Chetici , tanti  Monad  , ftarebbongli  a 
cantar  Tempre  de'  Salmi  intorno,  con  si- 
grand*  altezza  di  note  * che  in  qualche 
Coro  l'udirle  fola  è di  merito  quali  pa- 
ri a quello  ch’è  lo  (colpirle.  . -a»-..- 
E perchè  ciò  ? Perchè  fe  Crido  vìffl- 
bilmente  dimorafse  tra  gli  uomini , vor- 
rebbe ogni  buona  legge ,.  che  verfo  lui 
fi  procedefse  dagli  uomini  al  modo  uma- 
no . E però-  non  credo  che  niuno  , ad 
immitazione  di  quell’  Appodolo  Tanto  da 
noi-  lodato , gli  anderebbe  cento  volte  il 
di  a-  procedateli  ginocchioni  l’ofsequio, 
che  gii  profe/sa  » e cento  volte  la  not- 
te, perchè  ciò>  farebbe  un  voler  non  fa- 
lciarlo. giammai  quietare  - 
Bifogna-  dunque  avvenire , die  il  trat- 
tai interior*  che  fi  fa  con  Crido,  è un 
trattar  tniftico,  non  è come  l’ederiore  ; e 
però  procede  co»  regole  afui.  diverfe. 

Ma. 
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. Ma  quel’ eh' ho  detto  fin  ora,  è inva- 
lidare l'iflanza,  nonèdillruggerla.  A di- 
ftruggcrla  è forza  di  ricordare  > che  tutto 
l’crror  di  colloro  , i quali  condannano 
utile  Orazioni  iterate , tanto  praticate 
a' Santi,  avvien  perche  Tempre  perdono 
di  memoria  quel  gran  principio  dato  da 
Santo  Agollmo  : ed  è che  in  tali  Ora- 
zioni non  vogliamo  noi  far  mai  noti  al 
Signore  gli  affetti  n offri , perchè  a gran 
lunga  gli  la  egli  meglio  di  noi  j ma  fol  vo- 
gliamo rammemorare  a noi  ftcflì  il  debito 
che  ci  llringedi  corrifponder'  ad  -elio  con 
S.  Aul.  ad  tali  affètti  : Idei  per  certa  intervalla  hora- 
oridoucó  rum'  & lemperum,  etiam  ver  bis  rogamui 
obi  fup.  Omm , ut  illii  rerum  fignit  net  ipfot  ad- 
tnontamiu , quancumqu e in  hoc  defiderie  ro- 
mandi pro/tterimut  , nobit  ipfit  innotefea- 
mus  , Òr  ad  hoc  agendum  noi  ipfoi  aerini 
exc itemm.  Sono  le  parole  del  Santo. 

Peto  quando  a Crifto  diciamo:  Signore 
io  voglio  orare  alla  voflraprefenza , che  fac- 
cialei noi?  Ricordiamo  a noi,  che  bifo- 
gna  orare  alla  prefenza  di  Crifto.  E così 
un  tale  affètto  fu  affètto  familiare  al  Santo 
W.  il.  i[i  Re  Davide:  Medita/io  cordii  mei  in  confpe- 
[}u  tuo  femper  . Quando  gli  diciamo  : 
Voglio  cibarmi  con  e fio  voi:  ci  ricordiamo, 
che  bifogna  cibarli  con  Crifto.  Quando 
gli  diciamo:  Quanto  opero , voglio  eperare 
con  ejfo  voi  } ci  ricordiamo  che  bilogna 
dar  Tempre  nell’  operare  unito  con  Cri- 
Pf.ill.ift,  fto  : Ornati  via  met  in  confpettu  tue . E pe- 
rò che  mala  creanza  è iterar  quelli  atti, 
che  inutilità,  che  inciviltà,  che  ballez- 
za;  mentre  nelluno  gl'itera,  perchè  pre- 
tenda con  ciò  palefarc  a Crifto  quel  eh' 
egli  appieno  fa,  dimorando  con  elio  noi  : 

Sì'  itera  folamente  per  eccitare  fe  Hello 
T amor  di  Crifto? 

Rilponde  qui  l'avveduto , che  a tanti 
atti  diverti  fupplifce  appieno  quell1  atto 
femplice,  Ilari  unito  per  Fede. 

Ed  io  qui  grido  fortemente,  che  nò: 
non  bada  quell'  atto  femplice  di  dare 
unito  per  Fede:  perchè  quello  è più  collo 
un’  abito , non  è un'  atto  : e però  nè 
men  bada  lo  dare  unito  per  abito  di 
Speranza,  e nè  meno  balla  lo  dare  uni- 
to per  abito  di  Carità  , perchè  ciò  fi 
chiama  un'  orare  rimoto  aliai  : non  è 
quel  proftimo  , il  qual  ci  vale  a fve- 
gliarci  : In  ipfa  Fide,  & Spe , & Cba- 
ritace  , continuale  defiderie  femprt  oramai 

(cosi  rifponde  a ciò  appunto  S.  Agofti- 
lio)  ftd  ideò  per  certa  intervalla  horarum , 
& temperum  , eli  am  verbi  i ( non  che  Con 
quelli  foli  affetti  inserì  ori)  regarmu  Deum, 


ut  nei  ipfoi  acriùt  excitemui , Come  fu  già 
detto  di  fopra  a feoprir  l'abbaglio . 

Chi  fono  dunque  coftoro , i quali 
pretendono,  che  i’ abito  loro  badi,  e 
che  non  abbiano  , come  i Santi  , bifo- 
gno  d'aggiugnervi  di  molti  atti  a fre- 
giarli bene  in.  tutto  ciò  che  appartiene 
al  divin  fervizio? 

Soggiungono,  che  l'Appoftolo  avreb- 
beci  dunque  importa  una  legge  dura  , 
quando  egli  dille , che  quante  azioni  fi 
fanno  , tutte  faccianfi  a nome  di  Gesù 
Crifto  : Omnt  quodeumque  facitii  in  verbo  , Col°*-  •• 
ani  in  opere,  omnia  in  nomine  Domini  Je-  1.  Coi. ■ 
fu  Chrifli:  perchè  offerirgli  tutte  le  azio-  |t> 
ni,  che  fi  fanno,  è impedìbile  . 

Ma  quello  fcampo  fa  già  chiufo  a 
baltanza  da  San  Tommafo,  il  quale  af- 
fermò, che  i mezzi  foto  fi  ufano  quanto 
giova  al  confeguimenro  del  linei  come 
avvien  ne*  medicamenti  , i quali  non  fi 
pigliano  fenza  termine,  fenza  torta,  ma 
Iole  quanto  fien  baftevoli  a darci  la  fi- 
nità. Però  facendoli  quelle  offerte  affine 
di  rifvegliar  noi  medefimi  verfo  Dio,  fo- 
to hanno  a farli  fino  a quei  fegno  , e 
non  più,  ch'effe  vagliano  a rifvegliarci. 

Quando  poi  follerò  si  ptolirte  , sì  af- 
fannofe,  sì  affidue  , che  opprimertèr  lo 
fpìrito,  a guifa  d'olio:  verfato  indifere- 
tamente  fu  la  lucerna  , non  lo  avvivaf- 
ferot  qual  dubbio  c'è,  che  allora,  ben- 
ché buone,  dovrebbono  moderarli  , cefi, 
fando  il  fine,  per  cui  l'Appoftolo  ftertb 
ci  comandò  , che  quanto  mai  fi  fa  , li 
offerifea  , non  fol  per  abito  , ma  pari- 
mence per  atto,  ad  onor  di  Crifto,  che  è 
la  rammemorazione  a noi  ftelfi  del  nollro 
debito?  Vniu/eupu/que  rei  quantità t,  dice 
il  Santo , drbet  effe  propertienata  fini , ficua  OjJj- 
quantica r ponenti  /entrati  ; linde  CT  con- 
venient  c/l,  ut  orarie  tantum  darei , quan- 
thm  ejl  utile  ad  extitandum  interiori i . de- 
fi derii  feroerem . Cam  veri  hanc  mtnfuram 
exeedit  , ita  ut  fine  tadie  durare  non  pef- 
fit , non  efi  ulreriùi  pretendenda. 

E però  in  eterno  la  regola  farà  quella , 
da  noi  già  detta.  Chi  gode  una  tal' unio- 
ne, che  con  quella  ori  Tempre  per  abi- 
to, con  una  intcnlìone  di  fervore  mag- 
gior di  quella  , con  la  quale  egli  ore- 
rebbe per  atti  brevi , ma  fpeffi , non  ef- 
ca  da  tale  unione  , per  fare  anch’  egli 
quelle  obblazioni  iterate,  che  faceva  il 
Santo  Re  David,  S.  Antonio  , S.  Affie- 
ni», Santa  Tcrefa,  S.  Francesco  di  Sales, 

San  Filippo  Neri,  e infiniti  altri  di  loro 
(1  quali  ci  dimoftrarono  di  non  c lieto 

mai 
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mai  puvenut.  a unto  di  continuili  ucil' 
abito)  perchè  quella  rara  unióne  è q 1 
la  appunto  eh  è detu  da  S >t‘  A^.llirj 
intarlimi  di  orare,  in: enfia  romandi  : non 
intenzione,  ma  intenfìonc:  £ ituenfio  re 
gaudi , ficcome  non  e fi  obruenda  , fi  perdu- 
rare me»  pottfi  ; cosi,  fecondo  che  il  San- 
to pur  nota,  fi  perduraverit , ne n etti  efi 
rampe nda.  Ma  dii  fono  quelli , che  go- 
' dono  tanta  unione?  E fe  non  ci  fono  , 
perchè  porre  in  digredito  a tanca  gente 
udii  efereizj  divini  ? Petchè  porli  in 
ifcredito ? Già  fi  vede:  perchè  fono  co- 
, fe  da  rinunziarle  a chi  mediu  . Quelli 

fon  quei , che  incefTantetnente  fi  pafeo- 
no  di  tanti  mifter;  , di  tanti  miracoli , 
di  unte  parole  di  Gesù  Crillo,  lafcian- 
do  la  follanza  per  gli  alimenti . Chi  con- 
templa, non  fa  così. 

£ io  qui  dico , che  fe  alcuno  eleggefte 
di  non  voler  più  curare  uli  alimenti , non 
direbbe  degno , nè  di  contemplare , nè 
di  meditare,  nè  di  vivere  fu  la  Terra. 
Gesù  mio  caro!  Sono  quelli  forfè  i pre- 
cetti, che  praticò  la  voftra  Madre  San- 
tilfima , quando  con  tanto  affetto  ravvol- 
ge! del  continuo  dentro  il  fuo  cuore  tut- 
te le  cofe  , che  udiva  dir  giornalmente 
da  voi , o di  voi  ? Mari a aurem  confer- 
ei ab  a t omnia  verta  hic , confermi  ig  corde 

fue  . Io  vi  giuro , che  delle  vollre  be- 
nedette parole  io  mi  voglio  pafcerc  in- 
«flantiffimamente  finché  potrò  ; e più 
ancor  che  potrò  incettanti  Ili  mani  ente  mi 
voglio  pafeere  de’ voliti  mifìcrj  si  dolci, 
e de'  voliti  miracoli  sì  divini . Operi 
pur* altri  per  sè,  come  più  gli  piace.  Io 
quanto  a me  mi  protetto.-  Prima  morire, 
cne  abbandonare  un  ul  palcolo  in  tem- 
po alcuno.  E non  è quello  quel  pafcolo, 
che  voimiavete  apprettato,  o mio  buon 
Paftotc,  a così  gran  cotto  ? Ed  io  mai 
l’ho  da  lalciar , come  inutile  , o come 
f infoilo  ? Adhareat  lingua  mea  faucibut 
’ metti  fi  no»  memiimo  etti. 

. III. 

NOn  ferve  adunque,  che  a farmelo 
mai  lafciare  , verun  mi  dica,  che 
ad  orar  bene,  mi  batta  di  rifapere  , eh' 
io  vi  ho  prefente?  Non  già,  non  già. 
Efdami  pur  chi  fi  vuole  con  un  accu- 
mulamento di  termini  più  fpeciofi,  che 
intelligibili  : O preforma  deliziofa , e inef 
fatile  di  Getti  ! Cki  ardiri  d‘  interromperti 
con  ani  difi  iati  dell'  intelletto}  Chi  ti  ver- 
ri t fegati  con  affetti  nmmltuofi  della  volon- 


la  } O cki  prefumerà  offufe arti  con  fe  immal 
gìni  i e con  le  figure  , poiché  t»  porti  tee* 
t ateo  pure  eh' è iddio,  l'immagine fufianziale 
eh"  è Goti  Crifto,  e l'amore  perfètte  che  i le 
Spirile  Santo}  Ahi  che  pietà  artifiziofal 
Ma  piano,  piano.  Santo  Ignazio,  San 
Filippo,  San  Carlo,  San  Francefco  Save- 
rio, San  Francefco  Borgia  , San  Francef- 
co di  Sales,  e tutti  quegli  altri  Santi , di 
cut  dicemmo,  oltre  a San  Francefco  d'Af- 
fifi,  non  godevano  fenza  dubbio  ancor- 
elfi  una  tal  prefenza  medefima  qui  loda- 
ta ? E pur  meditavano,  cioè  fi  pareva- 
no inceflàntiflìmamente  di  cucci  i mifterj, 
di  tutti  i miracoli,  di  tutte  le  parole  di 
Gesù  Crifto.  Che  forza  dunque  hanno 
mai  gli  atti  delle  Potenze  interiori  a fu- 
gare una  tal  prefenza?  Se  la  fugaffero, 
io  non  Co  di  ceno  capir  come  mai  i'Ap- 
poftoio  ci  avrebbe  tanto  incitato  a rino- 
vellarli , quando  ci  ditte  che  non  folo 
penfattimo  a quello  che  Gesù  Crifto  per 
noi  pati,  ma  che  ancora  vi  ripeniaflimo, 
cioè  toraaffiino  del  continuo  a penfarvi  s 
Recogitate  tum , qui  t aleni  fu  fi  inni t i pee-  Hai.  ruj. 
(attribuì  advertnm  femetipfmm  ccntradiQie - 
nem,  ut  ne  fatigemini,  a rumi  e vtrfiit  defi- 
cientet . Il  ripenfare  alle  operazioni  dì 
Crillo,  non  c'impedifce  la  (uà prefenza , 
ma  l’anima,  ina  l'avviva  , mentre  ce  lai 
inoltra  operante  srU-jt/w  ^ 

Dipoi  ripiglio  coti  . O fi  confiderà 
quella  prete»»  ora  detta  , in  quanto  è . . t 
i ineffabile,  o in  quanto  è deliziofa  ? In 
, quanto  è ineffabile  , è comune  a tutti 
quelli  , che  Hanno  in  grazia  di  Dio  , 
benché  attualmente  nè  meditino  , nè 
contemplino  . In  quanto  è deliziofa,  è 
comune  a sì  pochi  feoz’atti  dittimi  dell* 
intelletto  , c fenz’  affetti  , non  dico  tu- 
multuoli  ( perchè  quelli  da  tutti  hanno 
giufto  biafi  no)  ma  foavi  della  volontà  f 
e fenza  immagini  ancora,  e fenza  figu- 
re? che  quali  tutti  quegli,  i quali  odo- 
no una  limile  efclamazione,  poffon  bensì 
deprezzare  però  quelli  atti,  quelli  affet- 
ti, quefteimmagini,  come  cole  di  nettuni 
pregio,  ma  non  petò  confeguir  mai  in  ve- 
ce di  etti  quella  pura  prefenza  fperi men- 
tale, la  quale  nella  lamina  Contempla-' 
rione  è la  deliziofa,  condottiacché  quella 
da  Dio  fi  dona  in  Terra  a rari  (lìmi:  nè' 
quei  che  l'hanno,  corrono  rifehio  di  vo- 
lerla interrompere  pumo  punto  con  arti 
inquieti?  tanto  ella  da  dì  piacere.  Adun- 
que che  fi  conclude  con  una  limile  efda- 
m azione  a prò  della  moltitudine?  Lo  di- 
ca ctu  io  u intenderei  io  oon  lo  sò.  •;» 

Non 
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-v  Non  lo  sò.  Sì  conclude,  che  la  gen-l 
te  più  collo  che  medicare , fi  concenci  di 
ita:  lene  nell’  Orazione , eziandio  balorda . 
Ma  nò,  no '1  faccia  la  mifera,  non  lo 
faccia , che  s’ingannerebbe  a partito . S’el- 
la  non  pub  contemplare,  s’umilj  al  più, 
al  più,  come  inabile,  come  indegna,  ma 
non  fi  fcuoti  : perchè  io  l'accerto,  che  mol- 
to ancora  ella  potrà  confeguire  , con  tut- 
to ciò , di  una  tal  prefenza  deliziofa  me- 
defima,  medicando.  E che  fia  così. 

Come  fi  fa  per  cavare  dalla  prefenza  di 
Cri  fio  quella  delizia,  eh’ è tanto  dolce? 
Bada  forfè  lo  itarfene  innanzi  ad  elfo  con 
pura  Fede  ? Nb  certamente  : perchè  la 
Fede  fola  per  fe  medefima  non  pub  da- 
re una  tal  delizia  . B fogna  unire  alla 
Fede  la  divozione  : dicendoci  San  Ber- 
nardo, che  quella  Fede,  la  qual  non  ab- 
se1m.14.ia  bia  divozione , è un  cada  vero:  Si  qutdam 
Ciai-  unii na  Fidei  ipfa  inolio  tft  , quid  iril  Fi- 

des , qu  4 no n opertuur  tx  dtvotione  , nifi 
cadaver  tx  anime  ? Ma  a confeguir  quella 
divozione,  non  è neceflaria  la  Contem- 
plazione, come  lù  già  provato  con  San 
Tommafo,  ma  o la  Contemplazione,  o 
la  Meditazione  difgiuntivamente  : Confa 
autem  intrinftea  devotìonii  tjl  Meditarlo  , 
fon  Contemplatici . Adunque  una  prefenza 
si  deliziofa , tanto  pub  confeguirfi  con  l’ap- 
plicazion  della  immaginazione  , con  gl’ 
atti  deli’  Intelletto,  con  gli  affetti  della 
Volontà , quanto  pur  fi  pub  confeguire , 
fe  Dio  la  voglia  concedere,  fenza  d'eflì. 
Non  farà,  èvero,  con  eflì  deliziofiflima, 
per  quella  maggior  fatica , che  durali  me- 
ditando: ma  pur  farà  deliziofa.  Dunque 
Calebbe  potè  avere  per  la  fua  figliuola 
diletta  irrigunm  fuperint  , t irriguum  in- 
farini : e Dio  non  l’avrà  per  le  fue?  Se 
4’  Anime  che  contemplano  daddovero  , 
hanno  irriguum  iuftriuii  vorran  forfè  ef- 
fe ricufar  l’irriguo  inferiore,  perchè  Dio 
loro  non  fi  degna  concedere  il  fuperio- 
re?  Se  fan  cosi,  fieno  cene , che  loro 
«marra  fola  mente  la  Terra  alciutta,  ur- 
rà arem , ch’è  ftarfene  all'Orazione  co- 
me balorde.  Ma  quello  è ciò,  che  fuc- 
ccdc  a chi  nell’  Orazion  fi  contenta  di 
ilare  in  Fede,  cioè  nè  contemplare,  per- 
chè non  pub  , nè  medicare  > perchè 
non  vuole.  Nb,  grida  Sanca  Tereia, 
«Ò  , nb , non  facciali  : Non  fi  lafti  d‘  ope- 
rare eia  finiti  letto  fiat  he  Di 0 non  lo  fifptn- 
dt:  altrimenti  ti  rimarremo  balordi , e nen 
farem  nè  fune,  nè  f altro  ; cioè,  nè  con- 
templeremo, nè  mediteremo  . Così  die’ 
.dia  odia  Tua  vita  al  capo  duodecimo. 


L’intento  dunque  di  tali  precetti  allrat- 
ti  non  fi  vede  ora  chiaramente  ove  ter- 
mina ? Termina  a dimoftrare  indiretta- 
mente, che  chi  vuol  fu  la  Terra  immi- 
tar  chi  medita,  perda  il  tempo:  e però 
più  tofto  voglia  far  l’Orazione  balorda- 
mente (che  che  gridi  Santa  Terefa)  eh* 
adoperar  le  Potenze,  col  meditare. 

E io  qui  m’  obbligo  a dimoftrare  to- 
talmente il  contrario  : ma  non  più  con 
la  fcmplice  autorità  di  que’  Santi,  i qua- 
li col  meditare  fono  arrivati  ad  altimma 
perfezione  j mentre  l’ho  già  fatto  a ba- 
ftanza  , con  ribattere  ancora  le  ilìanze 
oppofte  . Mi  obbligo  a dimoftrarlo  di 
più  con  quella  sì  robufta  ragione,  ch’è 
detta  intrinfeca. 

CAPO  XIII. 

Si  prova  , thè  con  la  Meditandone  fi  puì 
giugnere  a quel  bene  primario , il  qual' è 
il  tefiltutivo  intrìuftco  itila  Contempla- 
ndone, quantunque  non  pojfa  giugntrfi  al 
fecondano. 


FRa  tutte  le  gioje  elette , fu  creduto  Ho*o  i« 
che  nel  Topazio  ci  venga , più  che  in  A?oc  “• 
altra,  rapprefemata  la  vera  Contempla- 
zione. Accoglie  egli  in  fc  foto  tutti  i co- 
lori difpcrfi  tra  l’altre  gioje  ; Omni  colore  s.  Cregor. 
.rtfpleniet . Ma  due  circoftanze  d voglio- *•  >8.  u«. 
no  a renderlo  riguardevole  in  fommo  c’ l7’ 
grado . Prima , eh’  egli  fia  tutto  inveiti- 
lo dal  Sole  prefente  : Cam  /pioniere  Solit 
tanfi  tur , omnium  gemmarum  claritates  fu- 
perat.  Poi  che  egli  lafcifi  nel  puro  fuo 
naturale.  Se  fi  1 ultra,  fe  fi  lifcia,  fe  fi 
ftropiccia,  fc  viene,  in  una  parola,  aiu- 
tato con  verun’  arte;  in  vece  di  ìumen- 
targli  fplendore,  gli  fi  fa  perdere:  Siplut 
politi  obfturas  i fi  natura  relinquitur  , cla- 
rior  tjl . Tal’c  la  Contemplazione.  Ac- 
coglie in  sè  tutti  gli  altri  pregi  difperfi 
per  tanti  divertì  generi  d'orazioni  . . Ma 
primieramente  vuol’  effere  tutta  ricca  di 
Dio  prefente  , perchè  Taiga  all’  ultimo 
grado  di  fua  bellezza.  Dipoi  non  vuoi' 
eflère  punto  affettata  mai  con  veruno 
ftudio,  come  pur  troppo  oggi  s'ufa. 

Ora  favellando  di  quella  Contemplazio- 
ne, ch'è  la  verace,  arrivata  al  Tuo  grado 
fommo , io  dico  appreffo  così . Qual’  è 
rutto  quel  bene  piu  foftanziale  eh’  ella 
porta  all'Anima?  Le  ferite  d'amore,  gli 
ir  eminenti , eli  sfinimenti , inni  cileno. 

Al 
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ri?  Nò,  perchè,  quefti  effètti  più.  rodo 
allora  ciati  tutti  in  declinazione  . £ ia 
ragione  è,  perchè  l'Anima  da  principio 
era  appunta  come  una  Conca  di  fonte 
inefaudo,  la  qual  non  potendo  reggete 
al  gran  rigotgo,  dell'  acqua  , che  in  lei 
sboccava , lanciava  però  trafcorrerlo  fuo 
ri  a i fenfi  . Ma  in  progreffo  di  tempo 
£ è a poco  a poco  rcnJut»  affai  più  ca- 
pace; come  farebbe  una  Conca,  la  qua- 
le al  rinforzamento  dell’  acque  che  fa- 
pravvengono,  andalfe  dilatandoli  a poco 
a poco,  con  proporzione:  e però  allora 
defidono  que‘  trabocchi , i quali  ridon- 
davano prima  neli'cftcriore. 

Il  bene  dunque  più  foflanziale,  che  al- 
lori! pruova  , èqucllo  che  fpiegò  si  divi- 
j.  ..  riamente  Santa  Terefà  alla  Manlron  ultima 
(ch'è  quando  l’Anima  è già  tutta  ridotta 
quali  all' intimo  cenno  difè  medelìma}  e 
confitte  in  una  adefion.  si  fotte  di  Dio 
all’  Anima,  dell’  Anima  a Dio,  che  fu 
dalla  Santa  dichiarata  col  nome  di  Ma- 
trimonio fpirituale  perchè  non  è più 
un  nodo  facile  a feioru  , qual' è quello 
dello  Spofaiizio:  ma  èun.  nodo,  j>er  dir 
così , indiffolubile  , qual'  è quello  del 
Matrimonio  . Non  perchè  I" Anima  non 
polla  allora  peccar  più  mortalmente,  che 
anzi  , perchè  ciò-  può  fuccedere  , però 
allora  va  Tempre  l'Anima  più.  riguardata 
che  mai  (quali  Nave  carica,  la  qual  può 
effere  ancora-  gettata  a fondo  dal  pefo 
de'  Tuoi  tefori  ) ma  perch-  dia.  hi  fede 
certa  che  non  farà.-  non  già  per  rivela- 
zione divina,,  fe  Dio  Angolarmente  non 
la  comunichi  ; ma  per  una  tal  Sicurezza, 
«he  l' Anima  pruova  in  se  dal  fuo-  Dio 
prefentc,  per  li  fammi  ajuti,  per  la  ftra- 
ordiniria.  aflìflenza,  e per  quella  fede  re- 
ciproca la  quale  iniìeme , per  dir  così-, 
tra  lof  corfe ,.  quando  nell*  atto  facto  di. 
itringerfl  in  matrimonio  » feguirono-  quel- 
le voci,  di  cui  non-  puòdàr  ragione  chi 
da  Dio.  mai  non  fu  favorito  di  udirle 

Votilo  ,.  che  da  ori*  iruiaati  ci  amiamo  in- 
fume. Vien’allor  l'Anima  a dimenticarli 
totalmente  di  sé-  per  penfàr  fedamente 
«U‘  onori  Divino  , non,  cura  roba  , non 
cura  riputazione,  non  cura  vita  : nè  fo- 
lamente  non  fi-  fpaventa  a travagli  che 
poffonoakl  venire  nel  procurare  la  «Io- 
zia  dèi  Signore  fuo  , che  anzi  gli  defi- 
dera  ; ma  però  con  fublimc  pace;  per- 
ché nel  redo  non-  altro  più.  vuol.'  eli'  al- 
lóra , di  quello- che  vuole  Iddio.  Quin- 
di è,  che  quanto  per  una-  parte  delidc- 
• ra  il  Para d io  , tanto  per  i' alua  di'  è 


pronta  ancora  a differir  oc  1 squillo  ; per- 
chè la  Tua  gloria,  il  dio  gaudio.  La  fua 
corona  è quello  fóto,  di  lpendcre  tutta 
sè  nel  piacere  a Dio,  e nel  far  che  tut- 
ti o l'adorino  , o Tatuino  , o gli  ubbi- 
difeano;  nè  delle  cofe  efleme,  le  quali 
accadono  contro  il  fuo  voler  naturale  » 

£ atrrifta  più  , che  fe  a lei  non  appar- 
teneffero  : unto  ella  flà  ficuriffuna  net 
fuo  centro,  come  un  Re,  che  per  altro 
fa  molto  bene  fuccedere  delle  guerre  en- 
tro a! -fuo  Reame,  ma  in  parti,  che  af- 
fatto difianno  dilla  Reggia. 

Quella  è '1  ben  principale,  che  cava 
FAnima,  quand'ella  è già  pervenuta  alia 
cima  Comma  della  facra  Contemplazione, 

Ma  a quello  bene  neffim  può  dire,  che 
con  la  grazia  di  Dio  non  £ polla  ancor 
giugnere  meditando  : anzi  è dà  credere 
che  molti  ancora  vi  giungano  , fol  che 
procurino  di  tenere  ogni  giorno  vive 
nell'  animo  le  Ma  dime  della  Fede  : per- 
ciocché quelle  fon  quelle,  alle  quali  ha 
il  Signor  voluto  legare  il  total  trionfo  , 
eh1' egli,  giornalmente  riporta  del  cuore 
umano:  Hic  e/l  vittoria , fai  vinci t Muri-  I*  f-  *- 
dum , Vìdea  ncjìra  - 

IE 

A Quello  bene  dèlia  Contemplazióne 
ora  detta,,  ch'è  1 ben  primario, 
s.'  aggittgue  il  fecondano  , ch’c  la  cogni- 
zione fperimcntaic  della  Divina  prefenza, 
che  acquiffa  l'Anima  fallevata  ad  un  tale 
{lato;:  maflìmameote quando  a tal  cogni- 
zione Raggiungono  ,.  come  accade,  lu- 
mi- (ublimr:  del  poffeffo , che  prendono  di 
tal-  Anima  le  tre  Perfone  Divine»,  e de’ 
lavori  fpeciaii , che  ciafcuna  a lei  Ango- 
larmente comparte,  giuda  la  fua  Attri- 
buzione - Otid'è,  che  allora  c veramente 
ammirabile  la  chiarezza  ,.  con  la  quale 
l’Anima-  capilcc  la  verità  di  quelle  pa- 
role, che  dille  Ci  irto  : Si  qui  diligie  me , fo,  14.  ij. 
fermonem  menm  fervati t ,.  & Pater  meut 
dilige e e am  ,.  én  ad  eum  venieptur  , tj*' 
manfiontm  apud  eum  faciemur  .-  Capifce 
all'ora  ella,  in  modo-  tal.  verità,  che  non 
le  par  più.  di.  crederla,  come  prima,  ma 
di  palparla  - Quindi  è , che  ancora  gli 
odierni  Contemplativi-,,  quando  ci  vo- 
gliono di  (finire  l'oggetto  delT altra  Con- 
templazione »,  ci  dicono,  tutti  a un  modo, 
ch'è  Dio  prelènte,-  ma  Dio  fperimenta- 
to,  Dio  gullato,. Dio  goduto,  cofe  che 
non  aggiungono.-  alla-  prefenza  , fe.  non. 
la  prova. 

Con- 
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Concedali  però  pure,  che  quella pruo- 
V*  cotanto  efperimentale,  non  abbiali  da 
chi  medita  puramente:  ma  ciò,  che  to- 
glie a quel  bene  donato  dalla  Contem- 
plati one,  ch’èil  principale?  Il  principa- 
li è quella  venuta  delle  Divine  Perlone, 
con  quella  permanente  dimora,  che  dille 
Crifto  : ma  quella  non  fu  da  Olilo  alfe- 
gnata  in  premio  alla  Contemplazion  de- 
litiofa,  ma  quella  Carità,  che  fa  adem- 
pir pienamente  e puntualmente  il  voler 
Divino.  Ed  una  tal  Carità,  farebbe  un 
error  roafliccio,  fe  fi  dicelle  che  non  fi 
rolla  confeguire  tal  grado  medefimo  da 
chi  medita  , fol  eh’  ei  procuri  meditan- 
do d'imprimere  vivamente  dentro  il  cuor 
fuo  le  Maflime  della  fede,  ch'han  tan- 
ta forra.  . 

Ma  altro  è procurar  di  capir  bene 
nell'  Orazione  le  Maflime  della  Fede  , 
altro  è metterli  in  fede  , o mantenerli 
in  fede , e dipoi  afpcttare  che  Dio  di- 
feenda  dall*  alto  a manifeflarccle  , con 
far*  egli  in  noi  da  fe  folo,  ci<>  che  dob* 
biamo  far  noi  per  alzarci  a lui,  benché 
fu  l'ale  ogni  volta  del  fuo  favore. 

-izir'ai  , V.6WS*»*  Boa-  ©ÓUW' 

Quindi  è che  Santa  Tetefa,  la  qua- 

>‘e, 


amò  la  Contemplazione  a quel 
feguò  eh'  ella  fi  merita,  cioè  fvifeerata- 
mente  > £u  tuttavia  gclofiflima  di  non 
vedere  correre  pe'  tuoi  Chioftri  quella 
opinione,  che  fènza  d’efia  non  fi  potef- 
fe  meditando  arrivare  a gran  perfezione. 

E coti  in  più  luoghi,  ma  in  uno  maffi- 
ìnamcnte  , parlò  di  modo  > che  dovria 
fare  guidamente  ricredere  ogni  inganna- 
to . Stimerei  di  far'  onta  alle  fue  paro- 
le, fe  non  le  recitarti  con  fedeltà,  ben- 
ché non  » corte. 

, Xcoft,  thè  grandemente  Importa  , fin. 
,*  tenderò  che  il  Signore  non  guida  tutti  per  un 
' cammino  . £ per  avventura  quegli , a tui 
pare  io  fior  più  taf»  , fi»  negli  occhi  di 
Dio  iu  più  alto  luogo  . Sicché,  non  perche 
tutte  in  quefio  Menafiero  attendono  all  Ora- 
zione, hanno  ad  tfier  tue  te  Contemplatene . 
Quefio  ì impedibile . E gran  tonfolaxèene  fa- 
ri per  chi  non  é , ii  capire  tal  verità  . Quo- 
fin  ì cofa  data  da  Dio . E poiché  non  é no 
cedati  a per  la  folate,  ni  egli  ce  t addimum- 
da,  non  penfi  né  anche  veruna  ad  addiman-i 
dargliela  ••  uè  pereti  ella  lafterù  di  ofibro 
'io  perfetta,  fe  fa  quello  thè  fi  è detto: 


guida  il  Signore  tomi  forte , * le  tiene  fer- 
iate tutto  infieme  quel  ch'ella  non  gode  qui. 

Non  fi  perda  dunque  d'animo  , ni  lafci  Vo- 
tazioni , attefo  che  alle  volte  viene  il  Si- 
gnere  molte  tardi  &c.  io  fieni  più  di  quat- 
tordici anni , chtjitn  poteva  pur  meditati , 
fe  non  tra  ancora  leggendo. 

Quindi  avendo  ella  affai  più  baffo  lo-  c»m.  di 
dati  quei  libri.  In  cui  con  mirabil' ordì-  r«rf-c.  i». 
ne  fecondo  eh*  ella  parla , fono  compar- 
titi per  la  fettimana  1 punti  da  medita- 
re, (opra  la  vita  di  Crifto,  i nollri  No- 
viffupi,  il  noftro  Niente,  ed  altre  si  fai- 
te  cofe,  aggiugne  così: 

Per  chi  avrà  cefi  urne  di  tener  qui  fio  mo - 
do  di  orare , nin  ci  ha  che  dire , attefo  che 
per  una  firadn  coti  buona  il  Signor  lo  con- 
durrà n porte  di  luce , ed  a ri  buoni  principi 
ri  [pender  a un  buon  fine.  E tutti  quelli  che 
po/fono  per  di  qui  camminare  , vanno  con 
| ficurezza  ; perché  legato  f intelletto  difeorfi- 
ve,  fi  cammina  quietamente . Ma  quello  di 
che  io  vorrei  trattare , è di  dare  qualche  ri » 
madio,  per  chi  mon  fotofit  andare  per  qutfta 
via  &c. 

Tali  furono  i fenfi , che  in  quello  ge- 
nere portò  Santa  Tertfa  , differemifltmi 
fenza  dubbio  da  quelli  , che  alcuni  sfo- 
gano a*  tempi  noftri. 

E perchè neffun  credali,  chetali  fenfi  el- 
la bensì  avelie  in  T erra , ma  che  dipoi  gli 
cambiatfe  arrivata  in  Cielo , mi  gioverà 
qui  di  ridurre  fellamente  a memoria  la 
:ran  premura,  ch'ella,  apparendo  ad  una 
ielle  fue  care  figliuole,  moftrò  di  avere,  Awif*  y. 
che  quelle  foffer  diftolte  con  ogni  Audio 
dall'affezione  a ratti,  a rivelazioni,  avi- 
fionì,  e ad  altri  limili  doni , benché  eccel- 
li filini,  non  folo  perchè  fpelfo  vi  lì  tra* 
auricola  affai  d'inganno,  nja  perchè  non 
fono  efli  quei,  che  mandano  1’ Anime  al 
Cielo  ricche,  fon  le  virtù.  Quindi  ricer- 
cata da  un’ alita  a proporre  un  libro,  che 
fi  poterte  reggere  con  profitto,  non  pigliò 
già  la  fua  vita , che  più  torto  avea  detto 
non  fi  curare,  che  audafletroppo  per  ma- 
no delle  fue  Monache  : pigliò  la  Dottrina 
trilli  jua , e con  voce  ballevole  a far  tre- 
mare. Quefio,  difle,  è il  libre,  che  digiu- 
ne, I di  notte  defilerò , thè  fin  lato  dallo 
mie  Monache  : eh'  ì In  Legge  di  Dio . -V 
Portiamo  dunque  ornai  credere  , che; 
medicando  in  quello  libro  sì  bello,  po- 
tremo un  giorno  arrivare  alla  perfezione  ? 


Ah,  che- ben  Capeva  il  buon  Davide  quel 
Ov’  egli  fi  diceva,  all'  or  eh'  efclamò , Bea- 


anzi  io,;»  'fièri  eh'  abbia  afiai  più  di  «■*-]  tue  vir  , qui  in  lego  Domini 
la,  perché  epa»  tote  fu»  maggior  fitte»  • Zi#|dàn»  M notte.  So,  che  con  que  e P 
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non  terminò  il  Santo  Re  le  perfone  , 
più  tolto  a meditare,  che  a contempla- 
re: perchè  la  Legge  divina  li  può  Tem- 
pre avere  egualmente  dinanzi  a gli  oc- 
chi , or  contemplandola , or  meditando- 
la. Ma  dico  bene,  che  .da  quelle  paro- 
le fi  deduce  evidentemente,  che  la  Me- 
ditazione difgiunta  ancora  dalla  Contem- 
plazione può  rendere  l‘uomo  perfetto  , 
le  il  fa  beato. 

IV. 

NOn  fia  però  chi  mai  lafci  di  riverire  i 
doni  della  fublime  Contemplazio- 
ne : ma  nè  meno  fia  chi  difprezzi  faftofa- 
mente  chiunque  n’è  privo,  perchè  ciò  è 
contro  ogni  regola  di  umiltà.  L' citali 
della  mente  non  ha  Dio  difpoflo  che  lia 
fopra  laTerra  comuneatutti  i fuoi  fervi; 
ma  bensì  ha  difpofto  che  a tutti  fia  co- 
mune l'cflafi  della  vita,  fe  la  vorranno. 
Quella  è quella  bell*  citali,  nella  qual  già 
fi  ritrovava  l'Appollolia,  quando  Tenue: 
G*t.  li  if.  yjw  rgo , jam  non  ego  , vivi/  viri  in  me 
Chrifiut.  E quella  confitte  Colo,  come  fu 
notato  da  S. Francefco  di  Sales,  in  adern- 
Tr«tt«»o  pire  la  Legge  del  Signore  con  perfezio* 
ai  Dio p”  ne  non  comunale,  ma  eroica . Quella  è 
i.i.  c.  7.  quell’ citali,  la  qual  fa  che  l’amma,  non 
foto  fprezzi  volentieri  per  Dio  i piaceri 
impuri  , i guadagni  fallaci,  e la  gloria 
falla,  e tutto  ciò,  che  fi  oppone  avven- 
gachè  leggiermente  , al  voler  di  lui  ; 
ma  che  di  più  abbracci  con  animo  gè- 
nerofo  ogni  patimento  , goda  nella  po- 
vertà, giubili  nelle  perfecuzioni,  e ben 
dimoltri  eh’  ella  non  vive  più  a se,  ma 
vive  a Dio  folo;  anzi  che,  con  una  fog- 
gia di  vita  edafica,  vive  in  Dio,  come 
una  gocciola,  che  fommerfa  nel  mare  , 
non  è più  quella,  tanto  ella  da  quivi  af- 
Col  off.  t.  cofa  : Qui  furfum  funi  quiriti . Qui  far- 
fum  funi  fapite . Mortai  enim  eftit , & vi  tu 
vefira  abfcondita  eli  curri  Chriflo  in  Dio . 

Or  a queda  edafi , dice  San  Francefco 
di  Sfeles  pur’  or  lodato,  aver  Dio  volu-, 
to  , che  pofiàno  arrivar  tutti  : e però 
foggiugne  e (Ter  molti  Santi  di  fatto,  che 
vi  arrivarono  , fenza  aver  mai  muto  ni- 
tro privilegio  rulC  Orazioni  , 0 nitro  favo- 
ri , che  quel  de!  in  divo  Ulne  .Eia  ragion'  è 
perchè  quel  che  ci  rapifee  in  una  tal’c- 
dafi,  non  è la  Contemplazione,  è l'amo- 
■u  Cor.  {.  re  a Crido  : Charitat  Cbrifti  urger  noi  , 
ut  qui  vivunt , jnm  non  fibi  vivnnt  , ftl 
li  qui  pn  ipfit  mortuut  tft  : e quedo  amo- 
re farebbe  di  certo  cuor  troppo  manife- 


tio,  le  fi  dicefie  , non  poterli  ottenere 
fopra  la  Terra  da  chi  folamente  mediti, 
e non  contempli:  Cnufa  devorionii  ìntrin- 
fetn  ex  pnrte  noftra  , oportet  ut  pt  Medi- 
tntio,  feu  Contemplntio.  Quindi  è che  il 
miglior  fegno  delia  buona  Orazione  fi 
dimò  femprc  fin’ ora  la  bontà  dell' opere. 

E però  dove  .fu  l'edafi  della  vita,  ff  co- 
dumò  di  tener  l'Orazion  per  buona  , 
benché  vi  mancaffe  ledali  della  mente . 

E dove  per  contrario  fu  l’edafi  della  men- 
te , non  fu  tenuta  mai  l' Orazion  per 
buona,  fc  vi  mancava  l’edafi  della  vita: 

Ex  fruRibut  eornm  cognofeetit  eoi , Miu.7.1» 

CAPO  XJV. 

Si  da  n conofcert  qunnto  ingiuflumtnte  firn 
calunniali  i Colloqui  nncor  di  chi  meditai 
qunfi  ordinati  a voler  per  via  di  ragio- 
ni convincere  follemente  lo  J ìejfo  Dio. 

L 

E*  Giudo  in  tutte  le  caufe,  che  vo- 
gliono efaminatli  fenza  patitone  , 
allegar  lefcufe,  che  polTono  militare  an- 
cora a favor  della  parte  a v verdi:  Io  però 
riguardando  con  attenzione  alle  cofe  det- 
te fin  qui,  fofpettai  molto,  che  chi  ofa 
difpregiar  la  Meditazione,  quali  inabile 
a rendere  l'uomo  Tanto,  non  avelie  mai 
codumato  a'  fuoi  giorni  di  praticarla  con 
tal  familiarità  , che  la  raffigurali  alla 
faccia.  Ma  in  progredii  di  tempo  , non 
ne  ho  lofpettato  più;  l'ho  veduto  chia- 
ro ; perchè  ho  trovato  che  quedi  , i 
quali  fi  awanzano  ad  accufaria,  acculi- 
no la  Meditazione  bensì , ma  non  quella 
eh1  è la  bella  , eh’ è la  giovevole  . Ne 
acculano  una , qual’  elfi  appunto  fi  fin- 
gono a lor  talento  . Concioffiachè  pre- 
fuppongono,  che  chi  inedita  non  voglia 
altro  che  far  concetti  , come  eli  la  chi 
compone  ; che  cerchi  la  curiofità , che 
condefcenda  al  capriccio , che  trattengali 
in  Orazione,  ma  come  appunto  in  una 
fcuola  limile  a quella  de’  Filofofi  anti- 
chi, i quali  (fecondo  la  nobile  oflcrva- 
ziotie  di  San  Tommafo  ) fi  efercitavano  m t.  am. 
in  confiderarc  ancor’  elfi  le  grandezze 
fomme  di  Dio,  ma  per  l’amor  che  por- 
tavano a fe  medefimi  in  rintracciarle.  E 
chi  mai  pensò  cofa  tale? 

Chi  medica,  li  ricorda  di  ciò,  che  la- 
fciò  ferino  San  Pier  d’Alcantara , là  do- 
ve trattando  della  Meditazione  , parlò 
COSÌ:  Il  fine  di  tutto  quefio  fpirituale  ne- 
gozio 
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gozi'e  con fH e più  nell’  ufficio  della  voloaeà , 
che  Bell a fpoculazione  itti"  incelitele . feri 
aitando  il  Criftìano  fi  ficcete  infiammar  dal 
fuoco  dell’  amor  di  Dia,  deve  atlcandor.are 
tutti  gli  altri  dìfeorfi  (quanemnque  aitigli 
parifico  ) non  perchè  in  fe  fttfii  fieno  catti- 
vi, ma  perche  in  quel  tempo  imptdirebbono 
un  ben  maggiore . Dopo  la  fatica  delta  Me- 
dicazione , ì ben  giufto  che  fi  di a un  poco 
di  ripofio  alt  intelletto , mettendolo  a quie- 
tarfi  alquanto  in  fu  le  braccia  della  Con- 
templazione, &c.  E quando  l'intelletto  non 
cecie  tra  pii  la  volontà  , anzi  farà  paufia , 
allora  debbiamo  godere  di  queftt  benefizio  , 
cioè  deli'  Intelletto  « * di  nuovo  tornare 
alla  fatica  : finito  però  prima  di  gufare  il 
primo  boccone , e di  digerirlo  : facendo  an- 
cora noi  teme  fa  l'Ortolano-,  che  dà  l'acqua 
all'Orto:  il  quale  apre  nel  principio  un  fol 
condotto  d'acqua , e poi  l'altro , e poi  t al- 
tro, tanto  thè  b affigli  a tutto  l'orto. 

Chi  medita  dunque  fi  ricorda  , dico , 
affai  bene  di  rutto  ciò  , inculcato  già 
parimente  da  Sant' Ignazio  nelle  Tue  dot- 
te Addizioni  a gli  Efercizj  Spirituali . E 
però  dà  più  sfogo  nel  meditare  agli  af- 
fetti. a’ proponimenti  . alle  petizioni,  a 
i colloqui  col  fuo  Signore,  ciac  non  dà 
al  puro  difeorfo  . 

Ma  chi  'I  crederebbe?  Nè  pure  tutto 
ciò  è fufficiente  a falvar  quanti  medi- 
tano dalle  accufe  di  chi  non  gli  favori- 
Tee:  perchè,  come  >1  loro  decorrere  fi 
prefuppone,  che  altro  non  fia  più,  che 
un'andare  a caccia  per  mero  diporto,  e 
per  mero  divertimento:  così  sfogare  gli 
affetti,  mafiìmamentenc' colloqui,  fi  cre- 
de che  fia  un' artifizio  d’eloquenza  sfor- 
zata i quali  che  tali  affetti  non  deano 
mai  dal  cuore,  ma  dal  cervello. 

Pollo  parere  di  volere  io  calunniare  i 
calunniatori , fe  non  recito  qui  le  paro- 
le eiufle . Dirà  però  folo  quelle  d'uno 
di  loro  , di  cui  ( fc  ho  qui  da  (coprir 
nudo  il  mio  petto)  mi  duole  in  Tornino, 
che  tanto  abbia  affaticata  fra  Colpetti  per- 
petui foli  fini  la  mente  propria,  fenz'  al- 
tro prò  che  di  aggirare  l'altrui  . Dopo 
aver  però  egli  detto  con  grande  anfo- 
re, che  Dio  difdtgua  eoi  oro  che  vogliono 
incojfanumentt  efier  piccoli  per  una  pigrizia 
criminale  et  inualzarfi  ; che  fot  ferrano  il 
talento  della  Fede  fotte  un  abiffi  di  ragio- 
ni , di  confederazioni , * di  concetti  : r eh' 
tjftndo  fati  creati  per  tffere  immagini  di 
Dio , Inficiano  Dio , t ritengono  lo  immagi- 
ni : conclude  affutameme  in  fine  cosi  : 
lo  non  mi  oppongo  a coloro  , che  meditane 
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t'ttmilcà,  ma  a coloro  che  non  vogliono  mai 
umiliarfi,  fe  non  nelle  Meditazioni , e che 
per  dire  fidamente  mio  Dio,  fatemi  miferi . 
cardia  , vogliono  proporgli  femprt  ragioni 
perch'  egli  fateia  loro  mìfcrìcordia,  e ferro- 
pre  motivi , come  fe  avefiero  difirgne  di  'con- 
vincerlo , o che  non  fiapefiero  pregar  Dio  , 
fin  za  parlare  affai  a lui  nel  pregarlo. 

Or' è ciò  forfè  un  favellar  di  chi  ef- 
ponga  con  verità  ciò  che  li  fia  medica- 
re , o di  chi  fe  '1  finga  a fuo  modo 
per  cenfurarlo  ? Lafciamo  Ilare  l'offefc 
date  a coloro  , di  cui  fi  afferma  , che 
meditando,  fon  piccoli,  fono  pigri,  fon 
fervi  imitili,  eh*  hanno  feppellito  il  ta- 
lento, infili  della  Fede.  Lafciamo < Ilare, 
che  fono  paragonaci  con  gl'  Idolatri  . 
mentre  fi  dice,  che  lafcian  Dio  per  l'im- 
magini. Lafciamo  Ilare  , che  di  loro  li 
predica,  non  far'  efii  alte' opera  d’umil- 
tà , fe  non  quella  -di  meditare  . Non  è 
una  contraddizione  di  -quelle  a cui  non 
volendo  foggi  ace  tutto  dì  chi  fi  lafcia 
portar  dall'  impeto,  dir,  che  chi  medi- 
ta il  faccia  per  umiltà  della  più  plebea, 
che  fi  trovi  i e il  dir  , che  chi  medita 
il  faccia  per  vanità  delia  più  perverfa? 

E qual  Superbia  può  forgere  in  mente 
d'uomo  maggior  di  quefia  ? Volere  a 
forza  di  ragioni  convincere  sin  Dio  me- 
defimo,  fuperiorc  ad  ogni  ragione? 

Ma  lafciamo  andar  quelle  cofe  , che 
poco  importano  al  fine  mio  principale  . 

Chi  impone  mai , che  negli  affetti  S 
melcoti  alcun  dilcorfo?  Ma  ove  pur  vi 
fi  mefcoli,  è si  gran  fallo?  Santa  Chie- 
fa  non  fa  mai  preghiere  a Dio  , clic 
non  adduca  qualche  ragione  a propoli  co 
d‘ -ottener  ciò  che  gli  addimanda  . Ri- 
volgali il  fol  Meflale  , e poi  mi  fi  di- 
ca , fe  fia  si  facile  {'incontrar  di  molte  < 

Collette,  in  cui  lo  trafeuri.  E però  do- 
vrà dirli , eh'  ella  pretenda , non  pregar 
Dio  , ma  convincerlo  arditamente  ? E 
che  volle  intender  l'AppoffoIo,  quc.ido 
tra  loro  differenziò  l’ Orazioni  , c l’Of- 
fecrazioni.  Orar  ione  t , & Obfinrationes  , 
con  ordinar  che  fi  ufailero  l'une,  c I'al- 
tre  opportunamente?  per  nome  di  Ora- 
zioni , dicon  gl'  Interpreti  eh'  egli  or- 
dinò le  preghiere  Templi  ci  ; e per  nome 
di  Offccrazieni  , ordinò  le  preghiere  , 
a cui  fi  congiungono  molti  titoli  , in 
virtù  di  cui  l'uomo  intende  di  muover  ®t»-ex 
Dio  . Se  fa  male  chi  addi  mandando  j.ii.u-i,. 
mifericordia  , porti  a Dio  quali  un  cu-  » c. 
mulo  di  ragioni  per  ottenerla  , conver- 
rà cancellare  tutto  il  Salterio,  nel  qua- 
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le  un  Divide  foto,  che  pure  (lava  uni- 
to a Dio  quant’ogni  altro,  ne  formò  non 
pur  cumulo  , ma  concerto  . Converrà 
rimproverare  un  Mosè  , che  arrivò  con 
efle  a legar  poco  men  che  le  mani  a 
Dio  > e converrà  rimproverare  un  Giofa- 
fat,  rimproverare  un  Geremia,  rimpro- 
verare un  Daniele,  rimproverar  quali  dilli 
i Profeti  tutti  , che  con  le  loro  tanto 
prolifle  Orazioni  pretefero  llar  di  fopra 
all’  Onnipotente  : tante  fur  l’ armi  dell* 
ragioni  diverfe  , umili  sì  , ma  efficaci , 
con  cui  li  fecero  incontro  al  fuo  gran 
furore.  E ciò  liaudo  nelle  Scritture.  Fuo- 
ri delle  Scritture  poi  dee  faperli  che  Gu- 
glielmo Parigino  compilò  un  libro  bel- 
Gerf.  de  lifiimo  intitolato  da  lui,  Rettorie»  Divi- 
ceotemp.  cui  non  altr0  «[««fi  le,  che  adu- 

c.  ^o.  nar  ragioni  da  allegarli  nell'  Orazione  a 
Dio,  a Gesù  Crillo  , alla  Vergine,  a i 
Santi,  e alle  Sante,  ed  a tutto  i!  Paradi- 
fo,  quanto  egli  è grande;  perchè  s’in- 
duca ad  ufarci  mifericordia  . Sicché  chi  lì 
duole  tanto  , che  quando  lì  addimanda 
mifericordia  , li  vogliono  ufar  ragioni  , 
convien  che  vadali  a querelar  con  Gu- 
glielmo di  tale  efempio  . Se  non  die 
Guglielmo  dirà  licurilfimarncntc  a ditefa 
propria,  ch'egli  in  tale  Rettorica  fu  Sco- 
lare dì  San  Bernardo,  di  Santo  Anfchno, 
di  Santo  A codino,  e di  altri  si  gran  Dot- 
tori , i quali  nelle  loro  Meditazioni  glie- 
la infegnarono  nella  maniera  più  perfet- 
ta di  tutte,  eh' è quella  del  praticarla. 
Menile 1,1  E una  lindi  rifpolh  darà  ancor'  egli  il 
sptU  p'*t.  pio  Gerlon  di  Parigi,  te  a lui  li  oppon- 
c.  i.  fcc.  ga,  che  nella  feconda  parte  di  un  volu- 
metto intitolato  da  lui,  Mtndietuz»  fpiri- 
tuAity  La  fece  in  veto  da  povera,  ma  fa- 
condo a par  d'un  forte  Oratore  ; anzi  la 
fe  da  Cauiìdico,  da  Curiale,  mentre  ar- 
rivò fin'  a Rendere  un  lungo  Appello , de- 
niflimo  di  clkr  letto,  in  cui  dalla  Giu- 
izia  Divina,  eloqocntillimainente  fi  ri, 
J"  chiamò  alla  Divina  Mifericordia  . Però 

■<T‘  viv.  tali  motivi  o fonda  addurfi  al  Signore  nell' 
Mir.  Orazione,  o non  fon  da  addurli.  Se  tton 
fono  da  addurfi  perchè  uomini  cosi  gran- 
di ne  dan  la  norma.1  Se  fon  da  addurfi, 
peichè  dunque  fi  biafima  chi  gii  adduce? 

OlTcrvifi  qui  pertanto  , che  que'  Cri- 
ftiani  , i quali  apportano  ragioni  a Dio 
nell*  orare  , non  rondano  la  fiducia  nel 
nervo  d’elle,  ina  nella  Divina  Bontà.  1 
Gentili  eran  quegli , che  nel  nervo  di  effe 
fondavano  la  fiducia.  E però  ne  furono 
rimproverati  giufiamente  da  Crillo,  come 
coloro  i quali  fi  divifavano  di  dovere  per 


quelle  ottener  le  grazie:  ru,*b»m  quttiìn  Uuut.m 
multilaqui»  fu»  txAudiretuur , non  dice  v+- 
ltb*nt , dice  put*b*nt , eh’ è quell’ errore, 
che  quelli  appongono  fimilmence  a chi 
medita  . Ma  l’  appongono  in  vero  di 
cortefiai  perchè  io  non  sò,  che  fieno 
giunti  a penetrar  gli  altrui  petti  con  tan- 
to lume,  che  pollano  ripelcarvi  i penfieri 
afcolli . La  Chiefa,  con  rutto  il  corpo  di 
quei  Fedeli,  che  apportano  a D o ragio- 
ni nel  fupnlicailo,  non  fanno  cornei  Gen- 
tili . La  fiducia  loro  ripongono  puramen- 
te, come  abbiaci  detto,  nella  bontà  del 
Signore . Comiittociò  li  vogliono  ranca- 
mente di  quei  motivi,  che  alf  effetto  lo- 
ro fov vengono  lenza  (I  ndio;  perchè  co» 
quegli  eccitano  fc  Udii  ad  orar  piò 
ferventemente,  per  la  varietà  di  quegli 
atti,  or  di  fede,  or  di  coofufione,  or  di 
compunzione,  or  di  tenera  confidanza, 
che  vanno  uniti  a fimiglianti  motivi . Ma 
quello  fervor  fenfibile  è in  fornirla  ciò, 
che  difpiace  tanto  ad  alcuni  : i quali  men- 
tre cofpirano  a far  fola  ornai  rimanere  la 
Fede  al  Mondo,  fenza  curarli  più  nè  di 
alimenti,  nè  di  ajuri,  che  la  confortino 
in  un’  allìduo  digiuno  , non  penfano  al  ' 
gran  pericolo,  che  ella  corre,  di  languire 
in  cuore  a più  di  uno,  anzi  di  morirvi . 

IL 

COnfelTo  finalmente  io  però,  che  non 
fono  ancora  arrivaco  bene  ad  inten- 
dere quel  linguaggio  che  trovo  ufarli  il 
di  d'oggi  in  quella  materia,  della  quale 
ho  prefo  a trattare.  Perchè  da  un  lato  io 
fento  dire,  che  per  venire  introdotto  alla 
Contemplazione  millica  li  ricerca  virtù 
fublime , che  è quanto  dire  una  annega- 
zione  totale  di  le  medelimo , lbccamen- 
to,  fpropriamento,  annichilimento  e fe 
più  u può  rittovare  di  termini  accomo- 
dati a (piegare  ud’  uomo  tranfullanziato 
in  un’Angelo.  Dall’altro  lato  fento  dir 
che  la  pura  Meditazione,  non  folo  non 
può  inai  conferire  una  tal  virtù;  ma  che 
ella  è mera  Orazione  da  principianti  : 
buona  si , perchèil  chiamarla  cattiva,  fa- 
rebbe un  parlar  con  termini  troppo  odiofi 
alla  Santa  Chiefa;  ma  balta,  torracntofa, 
triviale,  matcrialilfima , e tale  in  fomma, 
che  chi  per  ella  cammina,  non  folo  non 
può  arrivare  dopo  cinquanta  anni  alla 
union  con  Dio,  ma  non  vi  fi  può  avvicina- 
re dò  pute  un  palio,  termini  meno  arditi , 
ina  non  meno  afpri . Adunque  io  dico.-  Che 
fi  dovcà  giammai  far  per  abilitarli  a quell» 
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effa,  è da  fpititi  si  purgati,  che  quando 
fiatili  acquiftati  quei  requifiti , i quali  li  pre- 
fu ppongono  neceffarj  per  arrivarvi,  può 
ciaicuno  andar  fonti  d’efli  diritto  in  Ciclo 
a pofariì  tra  Serafini . L'attendere  a medi- 
tare è,  per  dettame  di  quelli , "ettaro  il 
tempo.  Adunque>  che  s'ha  da  fare?  Sarà 


e fi  viva  in  Fede  . Tale  temo  io,  che  debba 
effere la confeguenza , darmofa  sì,  ma  di- 
ritta, che  cavi  all'ultimo  il  volgo  da  tal 
dottrina,  come  da  quella,  eh’ è lufficiente 
a tagliarle  gambe  a più  d’uno,  il  quale  li 
aiuterebbe  andar  da  sci  ma  non  è già  fuf- 
ficicnte  a donargli  l'ale,  le  non  ponicele. 


PARTE  TERZA. 


in  cui  fi  comprende  lo  fcioglimento  del  cjuefito  propofìo  nella 
prefente  Operetta , con  le  cautele  neceffarie  a effervarft , per 
non  confondere  la  'vera  Contemplazione  con  l’affettata. 


CAPO  L 


Stioglimtnto  iti  qnefito , con  lo  fluitelo  nt- 
c (fior  io  » ojfitrvnrfi  no'  col  fi  torti. 

I.  . 

A tempo  è ornai,  che  dopo 
lunga  digreffion  didifootfo, 
io  mi  accolli  al  fine  , o 
amico  mio  dilcttiffimo,  per 
cui  fi  può  eia  conofcere 
eh’  io  l'ho  ratta.  E' fiato 
quello  per  foddisfare  al  quelito  da  voi 
propofiomi  : Se  lia  meglio  che  i Padri 
Spirituali  guidino  le  Anime  per  via  di 
Meditatione , o per  via  di  Contempla 
zionc  . Ed  io  vi  contcflb  , che  a darvi 
una  tal  rifpofta , avrei  potuto  , come  a 
lido,  venir  con  diritto  corfo , nella  ma- 
niera che  fi  la  quando  valli  a golfo  lan- 
ciato . Mafe  io  vi  veniva  così,  non  fi  po- 
tevano olfervar  mai  tanti  feni , tante  fec- 
che,  tanti  fcogli,  tanti  pericoli,  che  ci 
fanno  meglio  conofcere,  dov’è  il  porto. 
• Subititi  dunque  i principi  finor  prova- 
ti, io,,  fecondo  il  mio  debile  intendimen- 
to, dirò  così.  Quando  l’ Anime  fanno  la 
loto  prima  tifoluzionc  di  darfi  a Dio,  fe 
Iddio  non  opera  in  effe  immediatamente  - 
5* Ber. Ser.  tirandole  adelevata Contemplazione,  co- 
j.  de  Ci».  mc  puòinuluna  fuccedtre,  ma  di  rado, 
debbono  i loro  Direttori  guidarle  aflolu- 
tam cute  per  la  via  di  pura  Meditazione , 
ch'èia  battuta:  folo  avvertendo , che  non 
tutte  le  Anime  fon  capaci  d' una  tal  for- 
ata di  meditare  medefuna  : c però  ad  elle 


la  debbono  ancor  proporre,  or  più  difte- 
fa,  or  menodiftd-J,  fecondo  l'abilità:  ni 
per  rifuggir  la  fatica  di  Padri  amanti  , 
debbono  dire  alle  loro  Figliuole  fpiritua- 
li,  che  balli  ad  effe  qualvolta  andranno 
all'  Orarione,  di  metterli  quivi  in  Fede. 
Non  dirò -già  , clic  le  obblighino  però 
mai  a difeorfo , o folo , o fevero , perchè 
ciò  non  è di  ragione:  ma  lafcino  che  ca- 
piu  la  verità,  dian  pure  libero  sfogo  , 
quanto  cfle  vogliono,  a i loto  affetti  di- 
vori, che  fon  le  braccia,  con  cui,  tro- 
vata che  l'hanno,  fono  tenute,  per  cosi 
dire  di  correre  ad  abbracciarla. 

Sopra  ogni  cofa  , inculchino  Tempre 
all'  Anime  lor  commelfe  , che  fi  racco- 
mandino nell'  Orazione  al  Signore  pili 
eh’  effe  poffono  , cioè  frequentemente  , 
amorofamente,  e umilmente;  con  tener 
per  indubitato  , che  per  quella  via  di- 
vetran  ricche  di  virtù  vera,  più  prefto, 
che  non  fi  credono. 

Che  fe  non  oliarne  una  tal  libertà , con- 
ceduta all'Anime  buone,  di  sfogarli  affai 
negli  affetti , fucceda  eh*  effe  fieno  fotto- 
polie  dì  molto  all'aridità,  con  grave  pe- 
ricolo di  attediatila  poro  a poco  alcun  di 
della  loro  Orazion  mentale,  e di  abban- 
donarla; non  hanno  i loro  Direttori  da 
contentai!!  di  dire  ad  effe,  che  vincano 
l'aridità  con  la  foffèrenza  , perchè  quella  i 
cofa  buona,  ma  non  già  buona  a tutte,  nè 
buona  in  tutto.  Più  toflo  provino  a farle 
un  poco  leggere,  e un  poco  meditare,  e 
un  poco  rileggere,  e un  poco  rimeditare. 
Non  èconfiglio  quello  daudirfi  con  deri- 
lione : perciocché  trovo  che  S.  Francefilo 
V a di 
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di  Sales lo  approvò  molto.  E pelò  avendo 
confortata  egli  un'  Anima  a dar  collante 
tra  le  aridità , eh'  era  folica  di  provare  nella 
Meditazione  quotidiana , fegui  in  una  Tua 
lettera  a dir  COSÌ  : Servitevi  del  Libro  , 
Rcligiof*  juando  il  tioftro  /pirico  farà  {Ittico , liti  t 
Badefli,  dire , legg'co  un  poco.,  e poi  muli  tate,  e poi 
ritenne  un  altro  poco  i e poi  di  nuovo  me- 
ditate, fino  al  fine  della  vofira  mezz  ora. 
\La  Madre  T trofia  coti  fitte  fitti  principio,  o 
dice  thè  le  rinfili  molto  bene  . E giacchi  par- 
liamo eor JUetu  emerite , ergiti  girerò,,  che  io.  lo- 
ti ho.  provato,  e mi  è rinfililo  bene . Abbiate 
per  regola,  thè  Ingrazia  della  Meditazione 
non  fi  può  acifui/larr  con  alcuno  tfiorzo  di /pi- 
rico , ma  richiede  una  dolce  per fieveranza  pie 
na  dì  umiltà.  Tanto  lontani  furono  i leo- 
tintemi  di  quelli  buoni  Servi  di  Dio  da 
quei  di  coloro,  che  inorridifeono  all' udir 
foto- di  follevare  lo  Spirito  col  fenfibile. 
Non  è meglio  far  sì,  che  il  fenfibile  dello 
ferva  alloSpirito,  che  none  latrar  che  at- 
tediato , o fdegnato  , o fiorato  gli  firibelli  ? 

Quando  poi  l'Animc  trovisi!  approfit- 
tate, vedranno  da  varj  legni  i lor  Padri 
Spirituali , fe  Dio  le  vuole  introdurre  nel 
gabinetto.  E quelli  légni  far anuo  ri  cono- 
kere  chiaramente,  eh'  elle  fi  vanne  fiac- 
cando adài  dall' aderto  alle  creature,  che 
fi  contentano  della  folitudine,  che  com- 
piaccionfi  del  filenzio,  c che  qua!  or  effe 
ponganii  irrorazione,  fuolaià  effcre  affai 
maggior  quella  forza,  con  la  qiwle Iddio 
lodo  le  tira  a sé,  che  non  è quella,  la  qual 
da  effe  ti  fa  per  unirli. a lui.  Allora  lafiinfi 
in  maggior  libertà}  Ma  non  diali  però  mai 
loro  per  legge,  che  ludi  neccffìtà  l'abban- 
donare la  Meditazione  di  modo,  che  nè 
pure  nc  vogliano  udir  il  nome;,  percioc- 
ché quella  c una  Dottrina  contrariiffima 
si  a precetti,  si  alla- pratica , ebe  n'abbia 
mo  da.  i più  penti.  Di  San  Carlo  dice  il 
! ti  Giuffàno,  che  l'ordinario  fino fu  meditare  la 
BaJ/ìent  di  Cri  fio,  come  offervolli'  di  fo- 
pra  , e che  poi  Jpleva  ogni  anno  ritirarfì  due 
nelle  in  luoghi  fili itarf  ,.  ove  ft^tu fitta  to  da 
tutti  i tumulti  dei  Mondo , per  alcuni  giorni 
pafiuvn  le  Jpi rii»  etti  la  di -ut  naCenteinpl azione. 

II. 

• QOlo  convien  otri  notar  eoo  attento 
O guardo,  che  altra  colà  è la  Contem- 
plazione acqui  data,  come  abbiam  detto 
si  fpedo , l’altra  ò l infuCi . L‘ acquetata 
fuol’  effer  frutto  molto  orimaiio  della 
n Meditazione  perfcvcrantc  . Anzi , le  lì 
eie  de  a' Teologi  , non  fi  trilingue  gran 


fatto  dalla  Meditazione  , ma  la  raffinai 
per  eh'  ella  è quel  modo  sì  perfetto  di 
ticonofcerc  incontanente  una  perfona  , 
una  cafa,  una  campagna  , una  villa  , il 
qual  li  poffiede  da  chi  l'ha  rimirate  già 
molte  volte  con  minutezza.  Fa  l’Anima 
come  fe  la  Reina  Saba  , la  quale  prima 
andò  con  gran  fuo  diletto  considerando 
a parte  a parte  la  gloria  di  Salomone  ; 
ma  conlideratala  tutta,  ne  formò  aH’ul- 
timo  un  concetto  sì  pieno»  che  per  a nv- 
mirarla,  per  amarla  , per  appagarcene, 
non  avea  bifogno  altro  più,  che  d'unfol 
penfiero , per  cui  fe  la  riduccllè  a me- 
moria. E quedo  fu  quel  penfiero,  che 
quanto  all’ intelletto  la  fece  qual»  ufciidi 
se  tutt’ attonita,  tutt"  adotta  dallo  dupo- 

re  : Non  eroi  pra  {lepore  u/rr.'e  in  e»  fipiri ■ i.  Re» 

tmi  e quanto  alla  volontà  la  fece  al  line 
prorompere  in  quegli  affetti  verfo  del  Re 
tanto  fvifccrati}  Beati  viri  tue,  & btati 
fervi  tui , 9 ut  afiijiunt  tttram  te  ornai  tem- 
pore, Ó*  audiunt  fiapientiam  team  . 

Quando  pcròcol  grand’  ufo  di  meditare 

fi  feorge  un  Anima  ben  difoofta  aiuti  mo- 
do, Ha  di  conofcerc,  fia  di  concepire  le 
«le,  qnal’c  quedo  che  fi  è qui  detto,  fi 
laici  in  dio,  perchè  quedo  è contemplare. 

Ma  nc  meno  ciòcdato  tàtfo . E però  non. 
creda  tal  Anima,  ch'ella  debba  mai  ope- 
rar conno  il  proprio  dato,  fé  alcuna  vol- 
ta , per  un  bifogno  fpccialc , o di  ricerca  » 
odi  riforma,  o di  altro,  dovrà  tornare 
a ripigliare  eli' ancor  la  Meditazione. 

Siugolarrucnte  può  a quella  ella  ritor- 
nate , quando  per  alcuna  fpccialc  folco- 
nità  amerà  di  confiderete  i!  nuderò  india 
rammemorato.,  o riletto,- più  fpecialmen* 
u . Perchè  quantunque  chi  fi  accoda  alle 
nari  quell  acqua  così  foave  , chiamata 
U Angioli,. godain  un  (oV odor  quivi  ac- 
colti ennnentemente  tutti  gli  odor»  di  ti- 
ino ,.  di  rofa>  di  ramerino,  di  mufehio* 
di  et  Uomini  di  gigli-,  di-  fior  d' aranci  T 
onde  ut  compoda;  noa  è però-,  che  chi 
limi  ad  ora  ad  ora  taluno  di- tali-  fiori  io 

funicolare ,.  non  riceva  in-modo  più'  pred- 
ai e più.  proprio,  quella  fragranza,  che 
da  lui  fpita.  Così- accade  nd  cafonodro. 

Si.  può  dunque  nella  Contemplazione 
acquetata  ilici  odor  piu  d'uno,  fe  li  feorge 
iL p oti tto-dr lume,  d'umiltà,  d'ubbidien- 
za, di  mortificazione  v e fpcciali  nanamen- 
te di  amot  divino  da  lui  già  configuit» 
coi  ratdiiare  : perchè  una  tal  Contem- 
plazione confifte,  fopra  ogni cofa,  nella 
facilità,  che  per  lo  buon'abito-,  io  fpiri-. 
to  già  ritrova  d’uuùfi  a Dio  » fenza  bifa- 

gn» 
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gno  di  confiderai! onì  proliffe  , che  a 
ciò  l'aj  utino.  ° • , l 

• • . ' *» f.  q?  ? r. 

*'•.  ;rjJ  : ***  •?'  . m ..  , 

in. 

- -i«>  v«;.  y X f 1 •' 

MA  nella  infufa  non  già . Quivi  non 
par  mai  giufto  introdur  veruno  , 
perchè  al  «.e  foTo  tocca  d'introdurre  la 
Spola  in  quelle  gran  Celle  , che  fono 
Cut.  ■.  intitolate  divini  eletti:  Introduxit  me  Rex 
in  chiaria  fua.  Solo  fi  debbono  affecon- 
dar  gli  andamenti  , co'  quali  Iddio  tira 
allora  l’Anima  a sè . Ma  aflecondarli  al- 
tresì con  molta  cautela,  e con  molta  cir- 
cofpezione,  attefi  i gravi  pericoli  di  av- 
vanzaria  oltre  la  chiamata . Se  la  Spofa  , 
fenza  venir  pigliata  dal  Re  per  mano  , 
avrà  ardir  d’introdurfi  da  fé  ftefia,  pove- 
ra (eil  Sarà  punita  dal  Re  qual  prefun- 
tuofa.  E più  punito  ancora  di  lei  farà  , 
chi  l'urta,  la  fommuove,  la  (prona , le 
Sm.  ij,  in  dà  la  fpùlta  : Non  omnibus  Adoltfcentulis 
c"*‘  ano  in  hot  fruì  datar  /tenta  Spcsf  pro- 
fittila (così  parlò  S. Bernardo  fu  quello  pal- 
io ) fed  ut  cuique  paratum  tfl  a Parrò  ip- 
fiut . Non  tnim  noi  rum  eligimut , fii  ipfi 
elegie  noi  , & po/ait  noi  , & ubi  ab  ti 
quifque  ptfitus  tft  , ibi  tfi  . Che  volere 
adunque  Audiarci  d'entrar  da  noi,  dove 
il  Signore  non  intromette  puramente  la 
gente  , come  fi  fa  ne'  Giardini  aperti  j 
ma  l'introduce,  come  fi  fa  ne' ferrati. 

Quindi  è , che  i più  celebri  Padri 
Spirituali  , di  cui  fia  rimafta  memoria  , 
tono  fiati  di  qualunque  tempo  ritemitif- 
fimi  in  quello  genere,  ben  rapendo  efli, 
che  quando  Iddio  vuole  un’Anima  dad- 
dovero,  non  per  quello  lafcia  di  alzar- 
la a i fublimi  gradi  di  vifioni , di  rive- 
lazioni , di  ratti  , di  locuzioni  maravi- 
gliofe,  perch'ella  fe  ne  (là  contenta  ne- 
gl'ìnfimi. Anzi  allori  è quando  egli  al- 
zala più  che  mai. 

Nè  vale  il  dire,  come  qui  argomenta 
taluno.  La  Contemplazione  acquifiata  è 
difpofizione  profiìma  all'  infufa.  Si  può 
procurar  l' acquifiata  . Dunque  fi  può 
procurare,  o,  com'egli  dice,  pretende- 
re anco  l 'infuriai  lafciando  a Dio  la  dif- 
pofizione del  tempo,  in  cui  ci  fi  dovrà 
pervenire,  e della  maniera. 

Nego  la  confeguenza.  L'umiltà  nella 
Chieu  è difpofizion  profiìma  a cpnfegui- 
re  una  gloria  fomma . Dunque  fi  potrà 
mai  procurar  fintamente  di  edere  glori- 
ficato? L'ubbidienza  ne'  Chioftrì  è diri- 
, open  del  P.  stateri  Tomo  li'. 


pofizion  prò  (rima  a eonfeguir  i governi 
lolifi  . Dunque  fi  potrà  mai  procurar 
fantamente  di  governare  ? La  Santità  con-  • 
fumata  è difpofizione  profiìma  in  ogni 
fedo  a far  de*  miracoli  . Dunque  fi  po- 
trà procurar  fanramente  di  far  miracoli? 

Quelle  fon  confegucnze  tutte  falfiflime . 

E per  qual  cagione  ? Perchè  le  difpofi- 
zioni  addotte  Tono  difpofizioni  in  gene- 
re fol  di  merito  congruenze.  Ma  chi  nota 
fa,  che  non  ogni  volta,  che  fi  può  con 
lode  procurare  alcun  merito  di  tal  for- 
te , fi  pbò  con  lode  procurare  anche  il 
premio,  il  quale  gli  corrifponde?  altri- 
menti fi  potrebbon  con  lode  procurare 
da  uno  tutte  le  dignità,  tutte  le  ricchez- 
ze, tutti  i retaggi,  tutte  le  preminenze, 
le  quali  giuftamentc  convengono  a i me- 
ritevoli. Tutto  il  contrario.  Con  lode  af- 
fai maggior  fi  tralafcia  di  procurarle.  La 
Contemplazione  infufa  è tra  quelle  gra- 
zie, che  chiamanfi gratis  date.  Onde  non 
è vero  eh' ella  fi  pofia  mai  procurare  con 
lode  (fe  non  fi  piglia  un  tal  vocabolo  di 
procurare  in  un  fenfo  aliai  rimoto,  o in- 
diretto , o indeterminato  ) e molto  man- 
co pretendere.  E te  cosi  è,  come  dun- 
que un  buon  Padre  Spirituale  , qual  fi 
profefla  il  citato  Ammacfiratore  , può 
dire  all’ Anime,  benché  fante,  che,  po- 
lla la  Contemplazione  acquifiata,  pollo- 
no  elleno  palfare  con  Scurezza  nello  fia-  • 
to  loro  a pretendere  ancor  l'infufa?  Num-  fot*»,  ai 
quii  ad  pneeptum  ttmm  elevabitur  Aqui- 
la , OHI  in  aniuij  ponti  nidutn  fatua  ì 

Non  età  così  dille  alle  fue  buone  Ani- 
me quella  Santa,  che  fiume  sì  degna  Ma- 
dre . Perchè  là  dove  cominciò  ella  a 
parlar  de  i primi  principi  di  quella  Ora- 
zione infufa,  ammonì  con  fonjmo  Audio 
le  fue  figliuole  , fe  la  volevano  avere, 
a non  la  pretendere.  Si  deftdtrn  di  /opere,  Maaf. 
cosi  fenile  ella  , tome  fi  otterrà  quefia 
grada,  lo  vi  diri  ciò , cho  tu  ho  into/o  t ■ 
lafciando  finn  quando  pinco  a Sua  Divina 
Maejtà  di  concedercela  , perchi  coti  vuole , 
e non  per  altro  . Dopo  aver  fatto  quitto  , 
thè  fi  fa  da  coloro  dolio  Manfioni  pajfatt  , 
alerò  non  bì fogna  più  che  umiltà.  Da  que- 
lla fi  lafcia  vincere  il  Signore  per  conce- 
derci quanto  da  lui  bramiamo  . £ la  pri- 

ma cefo  per  et  ne  fare  fi  avete  quefia  virtù 
dell'  umiltà,  i il  pcnfarc  che  non  merita- 
te quefio  grazie , e qutfii  gufi  del  Signo- 
re , e che  non  avrete  da  averli  , finché 
vivrete  . Mi  direte : come  dunque  fi  otter- 
ranno non  procurandoli ? A quefio  io  rifpen- 
dt,  che  no»  ve  altro  miglior  modo  di  quella, 

' - V,  j 


3io  Concordia  tralaFatica,  eia  Quiete  Scc. 

*he  v'ho  ietto  non  froturorli.  Si  eont.om  gneperc  dtbot  , ut,  m totem  ftmptr  in  fumi- 
lino  quelli  infegnamenti  con  quelli  che  ih  me  cuflodior  . Ond'è,  efie  le  firteftre 
* ci  danno  altri,  e dipoi  fi  noci  fe  punto  fuddette  hanno  bene  a tenerli  aperte  , 
han  tra  sè  di  Amile  nell'afpetto,  o ne-  ma  ancor  guardate:  aperte,  perchè  il  lu- 
gli andamenti.  me  fi  degni  dentine  A:  vuole  ; guarda- 

Ma  non  ci  affermano  i Santi  , che  la  te,  perchè  non  entrivi  la  fuperbia  : Et 
Contemplazione , qualunque  fiafi , è co-  pnttnt  itaque  fenejlro  , ór  munito  fune  , rt"A 
niune  a molti,  ed  a molti?  Si  ccrtamen-  qnin  & opertoeft  in  men  cibai  Mrmnt  gratin , 
te  . Anzi  io  ripiglio  affermarli  da  loro,  quo  repltnt  or  : & tome»  od  fo  jldverforimm 
ch'è  comune  a tutti  . Cosi  riputò  San  itigrtdiy  «ut  fuferbiom  , non  pomittitnt  , 
Gregorio . E però  tra  fe  portoli  ad  ofler-  Ma  come  non  entra  I*.  fuperbia  in  quel- 
vare  le  tante  fìnertre  oblique,  o,  conte i le  Anime,  eh' ogni  volta  che' mettami  in 
Settanta  le difl ero.  Sagittarie,  chcd'ogni  Orazione,  ogni  volta  pretendono  quella 
intorno  rendevano  chiaro  il  Tempio  , lume,  ch'c  tanto  infolito? 
in  r h P3r'°  ne*  Seguente  modo  : Netandum  , 

hof 7«ìd  intr»  portoni  Templi  ttniique  per  tir-  I V. 

cuitum  fenejlro  obliquo  rjfememorantur.  Non 

emm Contempi ottoni  t gratin  fammi t dotar,  T7  'Quello  c 1'eiTor  maggiore . Perchè 
IT  rrl'timis  non  do/ur.  Sed  ftpì  ho  oc  fum-  Cu  dato  che  li  porta  pretendere  la  Con- 
ni, fopi  minimi , fopiài  remoti,  «liquondo  templazione  anche  infufa  , rie  feguirà  t 
tr.mcot ingoi  i percipiunt . si  ergonu/him  e/l  che  fi  porta  pretendere  tutto  l'anno  , 
fjr’iuni  offìtium  , à quo  pe/Jìt  grnri a Con-  quanto  egli  è lungo  ? pretendere  ogni 
tex  -lotion  t excludi , quifquìi  cor  intuì  ha-  mefe?  pretendere  ogni  mattina?  preten- 
de/, ittufirnri  elioni  lumine  Contemplano-  dere  quali  dilli  ogni  momento?  O Grazie 
nit  pitefi . Qttìo  intra  portoni  ur.iique  per  non  più  vedute,  non  più  udite,  non  più 
tirati tum  ftne/ho  obliquo  conjirulle  fune  , (limate  riufcibili  a verun  fecoloi  E come 
ut  turno  ex  hoc  grotto , quofi  de  fugatori-  dunque  fi  dirà  oggi  a tante  anime  mife- 
tare  glori, tur . Ma  afcoltifi  attentamente,  rabili,  che  in  cambio  di  meditare , fitnet- 
Altra  cofa  è , che  la  grazia  della  Con-  i tano  feinpre  a fare  Orazion  di  quiete  ? 
templazione,  anche  infufa,  fil  comune  [San  Bernardo,  il  quale,  ricercata  quella 
a tutti  s altra  è,  ch'ella  porta  farli  da'  | Orazione,  la  ritrovò  nel  gabinetto  più  in- 
* Padri  Spirituali  comune  a tutti . Può  da’  timo  dello  Spofo,  ne  relfò  sì  invaghito, 

’ Padri  Spirituali  procurarli  bensì,  che  tue-  ! si  innamorato,  che  ufcì  quali  fuori  di  fe 
ti  abbiano  le  difpofizioni  a tal  grazia  , 'per  la  contentezza  di  averla  villa  i epe- 
pur1  anzi  dette,  con  farli  meditare  atten- 1 tò gridava:  Ofidurojfetl  iterum,  iterar».  . 
ramente,  umiliarli,  ubbidire,  mortificar- j O vero  quieti i lottiti  &c.  Ma  poi  rivolto  cmu*' 
fv,  ma  non  fi  può  già  mai  voler  che  tutti  a'fuoi  Monaci,  che  foggiunft  ? Sogmun- 
abbiano.una  tal  grazia:  perchè  quell'  è forche  fead  alcuno  di  loro  accaddi?  mai 
pretenfion  troppo  eforbitante.  Peto  diffe  di  entrar  pet  un'ora  fola  in  quel  gabinet- 
San  Gregorio:  Quìfquit  cor  intuì  hobtt,  to  a provare  anch'egli  un  tal  bene,  po- 
illujlrori  elioni  lumino  Conttmplurionit  po-  tea  gioriarfone:  In  hoc  orconum , & in  hot 
te/l.  Non  diffe,  illuft  rubi  tur  . Diffe,  il-  fonUaorium  Dei , fi  quem  forti  vtflrum  oli - 
lucrati  pii  e/l  . E ciò  da  chi  mai  fi  nie-  quo  boro  ftc  copi,  & fic  a, l fiondi  cornigeri» , 
ga?  Ma  altra  cofa  è aver  le  fincftre  aper-  ut  minime  emm  uvette , otti  perturba,  vel 
te,  altra  è aver  quel  lume,  non  folamen-  fenftts  egent  , vel  curo  pungerà  , vel  colpo 
te  ordinario,  ma  fegnalaro,  ma  fplcndi-  morderti , vel  est  certi,  quo  diffidimi  «mo- 
da, ma  fin  foprannaturalc,  il  qual'  entra  vtntur  , irruenti o imagi num  corporeorum 
per  le  fìnertre.  Quello  dipende  da  Dio,  phontofmata,  poterit  quidem  hit,  ehm  od 
il  quale  ufa  darlo,  or  maggiore,  or  mi-  noi  redierit , glori  ore  , & dicere-,  introdu- 
ciate , e come  egli  giudica  , fenza  mai  xit  me  Rex  in  cubiealum  fuum . E la  ra- 
volere  in  ciò  Ilare  (oggetto  a leggi.  E gionedi  tutto  quello  fi  è,  perchè  quelle 
però  fi  procuri  pure,  che  l’ Anime  abbia-  e quell' intimo  gabinetto,  nei  quale  Id- 
no  le  fincftre  aperte.  Ma  non  fi  lafoino  dio  non  ci  fi  dà  a divedere  più  adirato 
mai  paffare  a pretendere  ancora  il  lume:  punto,  per  le  offefe  che  gliabbiam  fatte s 
perciocché  quello  è il  vero  modo,  da  fa-  ma  deporta  ogni  turbazione  , fi  inoltra 
re  che  non  l'ottengano.  Cosi  pur  quivi  verfo  noi  tutto  pietofo,  tutto  piacevole, 
tUd.  San  Gregorio  fignihcò:  Quìfquit  jom  ho-  tutto  amante,  e però  ci  tranquilla  tutti, 
mini  contempi  orimi t intendi t , curare  no-  con  quella  tranquillità  cb'  egli  porca  in 
% , VT  sv.‘j  A-*  ‘ tifo» 
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vìfo,  quando  cì  vuol  dare  alcun  pegno  pgar  piu  a.  , ert-iamente;  e però  gl  replì- 


più  /ingoiare  di  fictfrezzaj  Hit  v n fai* 
feitur . E perchè?  Perchè,  dice  il  San 
to  : Tranquilla/  Deut  tranquillai  emula , 
& quieium  affi c ere  quiefc&e  eji . E que.ta 


co.  Quello  è voler ronve  tireiemoiicin 
meta.  Alla  meta  il  Barbero  pela,  gode, 
giofee,  e non  carile*  in  se  per  ac.orgi- 
rnento  naturale,  ch’egli  ha,  d aver  vinto 


Orazion  di  quiete  , che  in  Chiaravalie  il  palio.  Dunque  chi  lo  governa  dovrà 


medeliino  fu  si  rara,  fi  pofiòn’oggi  prò 
metter  da  Dio  tante  Anime  a piacer  lo- 
ro nel  cuor  del  fecolo?  O prefunzione  ! 
o alterigia!  o animofità  ! Si,  che  fareb- 
be necellario  accularla  con  quelli  termi- 
ni , fe  vi  foffe  : perchè  non  può  effer 
mai  verifimile  , che  ogni  giorno  Iddio 
tranquilli  tante  anime  in  quella  torma  , 
che  ci  vuole  a donare  Oraz  on  di  quie- 
te. Come  eller  può, che  le  più  dell'  Ani- 
me fragili,  benché  pie  non  abbiano  fpef- 
fc  volte  da  dir  con  Giobbe  mal  grado 
■ loro  : Confiitrant  tuoi  , timore  felici  tari 
E fe  hanno  a dirlo  , che  quiete  farà  la 
loro  in  un  tale  /lato?  Non  èl  mai , che 
la  volontà  poflii  con  tutto  il-  fu  o domi- 
nio arrivare  a quietar  Poltre  due  poten- 
ze. di  cui  fi  vale  in  ogni  fu»  operazione» 
cioè  rimmacinazione,  e l’intendimento, 
fe  non  è quieta  ella  prima  per  fe  nicdc- 
fima  a iùmeienza.  E come  farà  quieta, 
mcntr’clla  palpiti?  Si  poilono  giammai 
forfè  unir  tra  loro  quelle  due  Orazioni , 
che  fono  così  diverte  1 Orazion  di  quie- 
te, Orazion  di  palpitamento? 


V. 


E Pure  andiamo  anche  innanzi  , e 
diam  che  tante  Anime  , più  felici 
degli  Altioni,  pollano  quotidianamente 
ottenere  quella  Orazione  cosi  beata , che 
unicamente  provali  a mar  tranquillo  ; 
qual  ragion  vuole,  che  i Padri  Spiritua- 
li diano  lpr  tuttavia  quello  infegnamen- 
to  d’incominciarla  di  là,  dove  ha  da  fi 
aire  ? Nell’  Orazion  di  quiete  , quando 
ella  arriva  alla  fommità  del  fuo  fiato  , 
le  Potenze  rimarigono  tutte  ferme  : fer- 
ma la  volontà,  che  già  non  ha  quali  più 
che  defiderare:  fermo  l'intelletto,  ferma 
l'immaginazione , che  al  modo  loro  con- 
corrono ad  appagai!!  ancor  elle  perfetta- 
mente nel  ben  prcfcnie  . Adunque  che 
fi  deduce?  Adunque  da  Ciò  appunto  in- 
comincili l’Orazione:  dal  fermare  le  tre 
Potenze.  Quello  è un' equivoco  efptjef- 
fo;  perchè  quando  anche  cclfalicro  tutte 
le  altre  ragioni  lin'ora  addotte.  Chi  non 
«onofee  ornai  chiato,  che  quello  è voler 
•convertite  le  molli  in  meta  ? Non  fo  con 
4uali  alui  tctinim  4 polla  ciò  mai  fpic 


far  sì,  che  alle  mode  egli  pongali  in  ta- 
le Italo?  E' cola  da  pura  tifa.  Ma  oimè, 
che  nel  cafo  nofiro  non  è così.  E’cofa, 
bifogna  dirla,  ècofa,  levi  fi  penfa,  da 
puio  pianto.  Ecome,  chifperimcnta  una 
loia  lcuuilla  di  zelo  in  petto,  può  non 
disfarli  in  lagrime  ancor'  amare,  mentr’ 
egli  vede  tante  anime  adefeate  da  limili 
inlegnamcnti , lafciar  di  pcefare  a i loro 
difetti,  alla  Palììon  di  Crido,  all'  ubbi- 
dienza diCrifio,  a tanti  aitili  mi  infegna- 
menti  di  Crido,  perchè,  per  arredare  al 
poflibile  ogn  immaginazione,  ogn'  intel- 
ligenza, ogiu  allctto,  che  in  lor  fi  fvegli , 
benché  utilidi  noi  e con  ciò  arrivare  alla 
quiete?  Nò,  nò,  che  ciò  non  è giudo. 

11  Barbero  dee  quietarli  alla  meta  , non 
alle  molle.  Alle  mode  corra;  perciocché 
la  quiete  che  godefi  nella  meta,  c la  quie- 
te vera  : la  quiete  nelle  mode  non  è mai 
quiete:  è trafegraggine,  è tiepidezza,  è 
torpore  da  caligarli  ancora  in  lui  con  gli 
fprpni  ; non  è,  come  oggi  alcuni  la  vo- 
gliono intitolar,  Negligenza  tnifiica.  E 
però,  che  dille  il  Pontefice  San  Grego- 
rio? Dide,  che  chi  contempla,  dee  fu  '1 
principio  dell’ Orazione  girare  con  la  fui 
mente,  per  poter  quietarli  fu  ’]  fine:  Sic  super  Eie. 
qui f fi  io  Ccntemplationem  no  fi  rem , multa  Li.  ho.  17. 
cogitaiioaibut  circumeundo  froficimus  , fìcut 
extmpla  honorum  fife  quarimut,  ut  in  mo- 
rihut  frojiciamus . L'Anima  che  contem- 
pla, dee  fare  generalmente,  a mio  cre- 
dere, come  l’Ape  . Dev'  ella  andare  di 
conliderazione  in  confiderazione,  di  co- 
nofeitnento  in  conofciinento  , o almeno 
di  afictto  in  affetto  , come  appunto  di 
fiore  in  fiore.  Se  al  primo  fiore  eli*  ha 
tanto  da  fuggere,  quanto  badi,  non  cer- 
chi più.  Ritirili  nell’interno  raccoglimen- 
to , fe  Dio  gliel  dona  : ed  ivi  : come 
l’Ape  nel  fuo  favo,  o nel  fuo  zale,  eh’ è 
la  celiata  di  cera,  attenda  quietamente 
a goderli  il  fuo  mele  accolto.  Ma  dov’ 
ella  ancora  non  abbiane  punto  punto  , 
non  è firanezza  condannar  più  tolto  ogni 
volta  lapovcr’  Ape,  a dar  ferie  , come 
può,  ftm  celiata  inedeliina  fenzamele, 
che  andare  intorno  di  fiore  in  dote  a rac- 
coglierlo gentilmente?  E per  qual  fine? 

Perchè  non  fia  giammai  vero,  che  poi  eh' é 
giunta  a contemplare,  ella  mediti.  Chi 
V 4 medi- 


3 1 1 Concordia  tra  la  Fatica , eia  Quiete  &c. 


medita  và  pacando  di  fiore  in  fióre . Chi 
contenuta  fta  Tempre  fui  fiore  fteffo.  Ma 
fe  fui  fiore  fteffo  la  povet’Ape  non  trovi 
pafcolo,  quantunque  per  colpa  propria, 
che  ha  da  fare?  ha  da  languir  fu  quel  fio- 
redi  puro  infaftidimento,  di  pura  inedia, 
più  torto  che  mutar  fiore? 

Miferi  noi  | Non  abbiamo  udito  dir 
mille  volte  dal  Savio  fteffo  , che  il  fine 
ddl’Orazione  è fenza  paragone  migliore 
I«t  7*  del  fuo  principio?  Melicr  efi  fir.ìt  Orationit 
jnì>»  ftincifìnm . E perchè  ciò , fe  non 
perche  non  è giammai  comunemente  pof- 
iibile  fu  ‘1  principio  dell'Orazione  aver 
uel  fervore,  quel  godimento,  quel  gau- 
io,  quell' alca  quiete,  chefpcffofi  prova 
alfine?  E pcfthc  dunque  fi  vuole,  che  da 
quello  flato,  a cui  fi  giugne  fu 'Itine  dell' 
Orazione,  da  quello  generalmente  fi  dia 
principio  ? Eh  che  quello  è pervertir 
tutto  l'ordine  deHc  cole.  E però  ftimo 
che  i Padri-  Spirituali  fiet»' obbligati  per 
debito  dell'  uffizio  a non  iafciarc  allignar 
mai  negli  fpiriti  un  tale  errore , da  che  il 
volere  per  via  di  fludiofè  collazioni  dagli 
atti  fare  innalzare  in  verun  modo  gli  fpi- 
riti a qualfifia  fotte  di  vera  Contempla- 
zione, • infufa,  o acquillata,  è un  vo- 
lere attaccare  al  rofpo  le  penne , perch' 
egli  voli.  Non  fon' io,  che  lo  dico-,  è 
nell*  fìia  Santa  Tcrefa:  {tu amie  Mi»  vuoi*,  a comi 
*•  viene  alt»  /coperta , fieni.»  quefii  afu  torelli  ! 
Por  molo»  che  fi  inno  noi  in  attuai*  efercisio 
d' adoperarci  , rapifitt  lo  /pirite,  cerne  un  Ge- 
lante ficrtiffìmo  prendeteli e un»  pallia,  ni 
bafia  rtfifiemue  veruna  che  ilo  fiottiamo.  Che 
modo  t fot  fio}  erodere  elee  quand'  tilt  /a  ve- 
lli» far*  y affetti  eh*  il  rofip*  veli  da-  fi*  me- 
de fimo  ? slavi  mi  pare  che  più  ancor  fi»  diffi- 
cile al  nofirto /pirite  l' elevar/,  fi*  Dio  non  è 
che  l innalza.  Porche  oltre  a mille  impedi- 
menti , che  l*  ritengono,  fi  è carie 0 di  ter- 
ra , e coti  foce  pii  picena  il  voler  volare -,  che 
Quantunque  fi»  ciò  più  naturale  a lui,  che 
non  è al  re  fife , fin  tpli  nondimeno  più  tanto 
imm  or  fio  nel  fianpo  , che  per  fu»  colpa  perde 
una  fole  attitudine  naturai* . 

Su  quelli  principe,  che  fono  sì  ferj,  e 
sì  fodi , hanno  da  procedere  i Padri  Spi- 
rituali, con  ficurezza  che  non  però  faran- 
no ad  Anima  alcuna  di-  pregiudizio:  per- 
chè la  Santa  a quello  effetto  gli  partecipò 
foccialmeme  al-  fuo  Direttore,  cem'clla 
derive,  perchè  gli  delitto  luce  Irv  guidar 
qualunque  Anima,  quanto  più  alta-,  tan- 
to rara  bifognofadi  ajutarclli,  che  la  foU 
Jevin»  fu  la  volgar  condizione  - 

Che  fie  qualcuna,  citi  loro  all'oppofiio 


Sin  Tommafo,  là  dove  fcrive  , che  "fa 
pofa  di  maggior  merito  chi  applica  l'Ani- 
mealla  Contemplazione,  che  all' azione: 

hi  api  i atetprum  efi  Dee,  quid  aliquie  ani-  1.1.  q.  iti. 
mam  fiuam , &.aliorum,  appliett  Conlem - 
platitni,  quàm  ali  ioni  j fappiano  pure  , 
che  chi  il  cita  ad  un  limile  intendimento 
di  far  più  torto  all’  Anime  contemplare, 
che  meditare,  lo  cita  al  propofito,  ma 
non  lo  cita  a propofito.  Perche  quivi  il 
Santo  non  contrappone  il  contemplare  al 
meditare:  ma  contrappone  il  contemplare 
al  predicare,  al  pellegrinare,  al  faticare 
in  benefizio  de'  profilali  : ed  in  un  tale 
fenfo  dice  eh»  di  fua  natura  è più  mcrito- 
ria  la  Contemplaaien  che  razione,  per- 
chè  la  Contemplazione  è ordinata  a con- 
giungerci più  immediatamente  a Dio  » 
che  razione.-  benché  foggiunea  poi,  che 
l'azione  porta  per  accidente  effe  re  piànte* 
ritoria  della  Contemplazione  : c ciò  è» 
quando  per  maggior’ amor  verfo  Dio,  ci 
contentiamo,  ad  immitazion  dell’  Appo- 
rtelo , di  fcque darei  ad  or»  ad  óra  da  lui , 
non  per  altro  fine,  che  di  affaticarci  per 
lui . Ma  che  ha  da  far  tunociò,  per  pro- 
var che  l' Anime  fi  portano  introdurre  a 
qualunque  Contemplazione,  nonfolocon 
liberta , ma  ancora  con  merito  j mentre 
nell'  ifteffa  vita  Contemplativa  fono  fenza 
numero  quelle  a cui  Dio  niega  la  grazia 
di  contemplare  ? Se  le  parole  fuddette  di 
San  Tommafo  fi  hanno  da  citar  cosi  crude 
crude,  fenza  far  noto  a che  fin  le  dice» 
con  che  circofpezioni  le  dice,  in  die  cir- 
cortanze  le  dice,  la  Gente  fi  crederi  , 
che  fia  opera,  dunque  di  maggior  merito 
l'applicate  ogni  Ruftico  a contemplare  , 
più  che  a zappare,  perchè  Mogie  acctptum 
efi  Dee,  qu'od  aliquie  animano  fiuam  , Ò* 
aliorum  , appliett  Contempi  ai  ioni  , quam 
odimi . Mi  vien  pietà,  fé  ad  uno  Santo  di 
fenno  Angelico  fi  vogliono  ftr  dir  cofc- , eh* 
tanto  ancor  difeonvengono  dall’  umano . 

CAPO  1 Xu 

Scioplimento  del  qnefit»,  con  l*  cautele  ne- 
affarìo  a efftrvatfi  tu  taf  dubbp  .. 

& 

Ne  Ile  cofc  certe  la  confu  Itazion  noi» 
ha  luogo  di  fòrte  alcuna  ; l’ha  net- 
te dubbie.  Ercofa  certa  , che  ne'  prin- 
cipi della  vita  fpirituale,  fe  Do  non  fa 
maraviglie  , l' Anime  fi  hanno  a guida- 
re » più  che  fi  può,  per  via  di  Medita- 

àio- 
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zioné . E’  eofa  cena , che  nel  progrediti , 
fé  la  Meditazione  comincia  a poco  a po- 
co ad  avere  affai  più  d’  amore , che  di 
difeorfo,  fi  poffon  l'Anhne  dolcemente 
introdurre,  e ancora  fi  debbono,  in  quel- 
la Contemplazion  eh' è detta  acquifera, 
con  dare  loro  ogni  libertà  di  goderli  , 
qualvolta  poffono,  nell’interno  filenzio, 
il  loro  Dio  prefente . Ed  è cofa  certa  , 
che  nè  anche  nell'ultima  perfezione,  fi 
debbe  voler  mai  tentar  d'introdurle  ani- 
mofamente  in  quella  Contemplazione  eh' 
è detta  infufa;  ma  folo  debbefi  loro  op- 
portunamente, e predare  afiìftenza , e 

Parare ajuto,  qualor  vi  fono,  attele  quél- 
arti  fine,  con  cui  i Maligni,  che  fono  i 
Drudi  dell’ Anime  a Dio  più  belle,  poffo- 
no fpeffo  contraffa  in  effe  que‘  tratti  , 
quelle  comparfe,  quelle  carezze,  quei 
modi  di  favellare,  che  fuole  d’ordinario 
con  efii  tener  lo  Spofo . 

Rimane  a determinare  come  abbiano 
a diportarli  i Direttori  dell'Anime  in  ca- 
fo  dubbio,  cioè  quando  elaminatcle,  non 
fanno  ancora  giudicar  pienamente  , fe 

3 aeffe  fieno  piu  abili  al  meditare,  o più 
contemplare  in  alcuna  delle  due  for- 
me . Ma  io , fecondo  me , dirò  fempre 
che  in  un  tal  calo  trattenganle  in  medi- 
tare. E ciò  per  due  capi.  Prima,  perchè 
il  meditare  confaflì  più  all’univcrlal  del- 
la gente  poffeduta  da  mille  cure,  ora 
pubbliche,  ora  private,  che  la  diverto- 
no. Poi  perchè,  mancando  anche  (pie- 
de, è molto  meglio  portare  innanzi  la 
fabbrica  a poco  a poco,  che  darli  furia 
di  giugnere  in  ella  al  tetto,  con  gravifli- 
mo  rifehio  di  non  averla  affodata  prima 
ben  bene  ne’  fondamenti . Tal  fu  il  confi- 

flio,  che  lafciò  rcgiffrato  alla  memoria 
e’  Poderi  il  Gaetano  nella  fua  celebre 
Chiefa,  là  dove  fcriffe,  che  fe  innalza- 
janfi  l’ Anime  alla  vita  Contemplativa 
prima  d’averle  efcrcitate,  efperimemate, 
e fondate  affai  nell'Attiva,  fi  correa  rif- 
ehio di  averle  al  fine  lavorato  di  molto, 
Caitt.  in  ma  fu  la  fabbia  : Kotent  qui  ulto*  in  vi» 
• i-r  1*1.  Dei  iujiruunt  ad  profelium  fiiritualem , Ór 
aie. i. ad).  ut  priut  in  vita  attiva 

exereeri  factum  quei  cicce» r , quàm  ad  Con- 
tempi ai  itili  i faftigium  fuadeant . Operici  fi 
quidem  priùi  p affiena  domare  habitibut  man- 
futtudìuii  , pai  ìentil,  liberalitatii , burni- 
ti! ali >,  ÓTc.  & eafdem  federe , quam  ad 
tentemplativam  vitata  attendere . Et  eh  de- 
frllum  huiui , multi,  non  ambulante! , fed 
falconici  in  vi»  Dei , pe/ì quarti  mulrum 
ten\perit  vita  fui  Cettttmplationi  dederunr , 


vacui  virtutibui  inveniuntur , imperiente! , 
iracundi , fuperbi , fi  in  hujufmodi  rangun- 
tur . Et  prepterek  talee,  nec  aliivam,  nec 
tentemplativam  , nec  ex  utraque  comptfitam 
habucrunt , fed  fuper-  arenam  fabric arane  . 

Et  utinam  non  fit  frequene  defeilui  ifie  . 

Fin  qui  il  Gaetano,  canto  più  di  me  in- 
telligibile fu  quelli  affari. 

E fenza  dubbio,  il  difetto  da  lui  chia-  ‘ 
mato  frequente,  è quello,  che  d’ogni 
tempo  ha  rcnduto  a molti  fofpetto  più 
del  dovere  un  sì  degno  efercizio,  qual' è 
uello  di  contemplare.  Vedere  che  dopo 
’effo  fucccdono  crolli  gravi , e cadute 
gravi,  quali  appena  fi  temerebbono  in- 
nanzi ad  efii . Ma  ciò  non  procede  dalla 
qualità  dal  difegno,  ch’è  lapientiffimo  : 
procede  fol  dalla  poca  avvedutezza  di 
alcuni  nel  porlo  in  opera  : o perchè  pec- 
cano nella  feelta  del  fuolo,  o perchè 
fcavano  poco , o perchè  fpedifeono  pre- 
do ; effendo  troppo  naturai  quella  voglia 
ch’han  gli  Architetti,  benché  prudenti, 
di  veder  finite  le  Fabbriche  a' giorni  loro  . 

Se  non  fi  vuol  dunque  incorrere  in  tal' er- 
rore, non  bifogna  mai  portar  l’ Anime  a 
contemplare  elevatamente  j prima  che  lì 
fieno  avvezzate  ben  come  debbefi  a me-  , . 
ditare  . 

La  Meditazione  fi  è quella , che  di  fuo 
genere  è indirizzata  ad  affodare  la  Fede, 
a fradiearc  i vizj , a dabilir  le  virtù,  ad 
affezionarfi  all'immitazione  Divina  di  Ge- 
sù Crillo:  e però  fi  dice  che  la  Medita- 
zione confaffi  ( come  di  fopra  offervam- 
mo)  alla  vita  attiva . Ove  quella  fia  pre- 
ceduta già  quanto  balla  ad  aflìcurarfi  , 
allora  è tempo  che  l’Anima  palli  innanzi 
a quella  Contemplazion,  che  dà  il  nome 
alla  vita  Contemplativa.  Ma  ove  nò  , • 

non  vi  pafiì.  Chi  vuole  fpofar  Rachele, 
convien  ch’egli  abbia  fpofata  prima  una 
Lia,  lippa  si,  ma  feconda  di  parti  eletti: 
altrimenti  quello  farebbe  un  voler  dive- 
nire da  più  di  Giacobbe  ideilo,  il  quale 
fofpirò  per  Rachele  si  lungamente,  an- 
cor dappoi , che  fe  l’era  già  meritata  , 
con  tanti  denti  durati  al  caldo,  ed  al 
gelo.  Po  fi  Lia  cemplexum  , ad  Rachelem  s.  Grtg.  {a- 
Jacob  pervenir , quia  perfidi  ui  quifqut  ante  p»  ***>• 
all  ivi  vita  ad  facunditatem  pungi  tur,  & h#m-  **’ 
pefi , contemplativi  ad  requiem  copulatur  , 

Così  favellò  San  Gregorio . 


E’  Va: 
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E’ Vaglia  il  vero»  qual'  Orazione  in 
dubbio  fi  può  trovare  più  accettata 
di  quella  che  c'infegnò  l'Ecclduitico  di 
fua  bocca?  Fa  egli  la  mattina  fu*  primi  al- 
bori sbalzar  di  letto»  non  un  Fante,  non 
•un  Famiglio,  non  una  femplicilfima  Don- 
nicciuola , la  quale  abbia  di  poco  impa- 
rato a leggere,  ma  un'Uomo  cosi  fen- 
fato , che  dalle  Scritture  lidie  fi  meriti 
fccU.)&t.  apertamente  il  nome  di  Savio:  Cor  fuum 

tradei  Sofie  ni  od  vigi/ondum  diluenti  od 
Domtnum  qui  fttit  illuni.  E pure  qual’O- 
razione  fa  egli  mai  praticare  a così  grand* 
Uomo , non  principiante , non  proli- 
ciente,  ma  dotato  al  certo  di  perfezion 
confumata  ? Lo  fa  levare  a contempla- 
zion  la  più  alta  che  penetri  fu  le  nuvole? 
Nulla  meno.  Per  la  prima  cofa  gli  fa  egli 
tener  le  potenze  delle  nell'cfercizio  deila 
Meditazione,  figurato  per  la  vigilia:  e 
non  fopitc  in  quel  ripofo  dolcittimo,  di- 
vini filmo,  che  ha  fatto  attribuire  da  tan- 
ti alla  Contemplazione  il  nome  di  Tonno  j 

Cor  fu. mi  /roder  od  vigilnndum  diluenti  od 
Dominum  qui  feti/  illumi  eh' è quanto  di- 
re, come  Iclfero  altri:  Cor  fuum  aiplico- 
bit  od  qu/rendum  fl udirti  Dominum  follorem 
fuum:  benché  non  polla  mai  dubitarli , 
che  un  Savio  tale  non  avelie  anch'  egli 
ritrovato  già  pienamente  quel  Dio  medeii- 
mo,  che  volea  più  e più  ricercare.  Ma 
così  và.  Al  ripofodelle  potenze  nel  bene 
amato,  giullo  è che  ogni  volta  premet- 
tali la  vigilia  nel  ricercarlo,  come  fe  non 
li  lolle  mai  ritrovato;  perchè  quell’  è 
quel  ch'eglidanoi  defidcra:  Si  puri,  quo- 
te , cioè;  tir  riti  fanti  qutfìjfe  fificiot  , 
come  parlò  San  Girolamo,  ftd  qmm  io - 
veneri /,  ftmptr  qulre . Quindi  affinchè  fi 
fappia,  eh*  cfcrcitare  con  tanto  (ludio  tut- 
te cere  le  polire  potenze  in  ricercar  Dio, 
non  è far  torto  alla  Divina  Prcfenza,  co- 
me altri  ferives  ecco  l'Ecdefiallico  cfpri- 
ne  tanto  avvedutamente»  che  tutta  que- 
lla inquifizion  fopradetta  fi  farà  dal  Sa- 
vio alta  prelcnza  Divina  ; In  tonfpeQu 
Al  tifimi  . 

PalTa  poi  1*  Ecclciìaftico  a notificare 
gli  allctti,  ne*  quali,  ritrovato  eh*  ha  il  fuo 
Signore,  prorompe  il  Savio.  E quelli 
fono  gli  alletti  di  chi  ancora  Halli  nella  via 
purgativa  . Raccomandarli  a Dio  come 
un  mi  feribile , il  qual  comincia  allora  a 
fare  Orazione  la  prima  volta*  Confetta- 
te i proprj  delitti»  dctellarli,  deplorarli. 


Coki,  k 
lap*  in 
Urne  lo- 


iac.li.ir. 


c domandatile  umilmente  mifericordia  * 

Aporie/  0,  fuum  in  Ororione , Ó*  prò  deli . 
Hit  fui t depiKobi/ur . 

Fatto  ciò,  che  fuccederà?  Fitto  ciò, 
feguc  l'Ecddiaflico,  fuccederà  che  il  Si. 
gnore,  fc  cosi  giudichi,  follevi  il  detto 
Savio  ad  eccelfa  Contemplazione.  E ciò. 
vuol’ egli  alferire  in  quelle  parole:  Situino 
Domino s mugnai  mcluerit , fphìtu  intelli- 
genti/ replebi/  illum . Non  dice  in t tingen- 
ti “ replebit  illum  , ma  fpiri/u  intelligenti/  , 
cioè  d'una  intelligenza  sì  raffinata,  sì  fot. 
tile,  si  fublime,  sì  pura  da  tutta  la  pota, 
tura  corporea,  che  polla  dirli  fpirito  d’ 
intelligenza:  ficcomc  il  lambiccato  finif- 
fimo  dògni  fale,  fi  chiama  fpiritodi  quel 
falci  e T lambiccato  finiffimo  d’ogni  fu. 
llanza,  fi  chiama  fpirito  di  quella  futtan* 
za.  E di  qucRo  fpirito  d'intelligenza  , 
ci  attella  l'Ecclclìafticochc  il  Signore  em- 
piràquel  Saviodi  modo,  che  ne  ridondi: 
spiritu  intelligenti / replebit  illuni  perchè 
quello  è il  proprio  della  Contemplazio- 
ne donata  al  Savio,  colmare  il  vafo  delia 
mente  elevata , di  qucttofpirito  finod'in. 
telligenza  cosi  altamente,  che  veti!  per 
ogni  parte  ; eh’ è la  ragione,,  onde  l'Ec- 
delta  (li  co  aggiugne:  Et  ipfe  tomquom  im- 
bret  mi  t/et  eloquio  furienti/  fu/  i mentre 
talvolta  egli  arriverà  fino  a fare,  come  fa- 
ceva Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi» 
la  quale  rapita  in  diali , mandava  al  tem- 
po mede. fimo  dalia  bocca  una  pioggia  d’ 
oro:  Et  in  orotione  ctnJL-tbitur  Domino  r 
lodando  Dio,  ndl’-acto  (letto  di  orar  sì 
fublimemcntc,  con  maniere  fcrafidie , più 
che  umane. 

E a tutto  quello  fi  può  arrivare  da  chi 
fi  metta  fu  ‘1  principio  di  quella  Orazione 
eminente  ad  efercitarc  le  lue  potenze  con 
tanca  (duplicità?  Sì,  a tutto,  a tutto. 
Non  è neccttario  andare  all'Oiazione  con 
intenzion  di  volerli  levare  in  diali  -,  anji 
non  c conveniente.  E però,  che  ferve 
l attendere  fu'l  bel  principio  dell'Orario, 
ne  a sbandar  collo  da  sè,  cucce  le  imma- 
gini» tutte  le  intelligenze,  tutti  gli  affetti  . 
eliciti,  che  l'Uomo  può  da  sè. produrre 
con  le  fue  forze?  L'operar  così,  per  mio 
credete,  non  fui  non  giova  all'alta  Con- 
templazione, ma  ancora  nuoce,  come 
fi  è notaco altre  volte»  pccch’è  diffidimi, 
ma  cofa»  che  quel  Signore,  i cui  occhi 
fono  tanto  più  limpidi,  e più  iuminofi  di 
queidd  Sole»  non  vegga  quivi  fcmprp al- 
cun' atomo  dì  ambizione.  La  bella  rego- 
la è quella»  che  tiene  il  Savio  nell- O-  . 
razione  pur  dianzi  cfprella . Prima  fa  egli 

fem- 
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fenlpre  da  se  quel  che  può,  con  le  Tue 
fotte  ordinarie:  Cor  frum  staiti  ai  vigì- 
landum  iìlttt u/ì  ai  XUmìnum  qui  fnit  il- 
luni i & la  ctrtfpeUio  /iltijjìmi  damati  tur . 
Aperte  e os  fuum  in  Orai  ione,  & fto  doli- 
[Ut  fuis  deprecai!  tur . E poi,  di  tutto  ciò, 
ch'egli  non  può  fare,  fc  non  con  forre 
ftraordinarie,  fovrumane,  fopraceleftiali , 
egli  lafcia  ogni  volta  il  penftero  a Dio: 
Si  mini  l eminus  magmi*  voi»  erte,  fpirìtu 
t tetti  Itgpnt  il  rtpleiit  tilum . 

lì  ■ - 


UNa  cofa  io  non  voglio  diflimulare. 

Ed  è che  l’Ecclcfiaftico  non  fece 
aL  Savio  diftingucr  qui  la  fui  Meditazio- 
ne quotidiana  ,~cotn‘ oggi  èfolito,.  in  var; 
punti.  E pet  verità  quella  diilinzione  di 
punti  ha  data  a qualche  Scrittole  de'  tempi 
noftri  moleftia  tale , eh*  con  tutta  la  pro- 
teflionch  egli  fa  di  fpitito  fuperiorea  tut- 
ta la  fenfibilità,  e atutto  il  fallibile,  non 
ha  potuto  finir  di  tenerla  afeofa.  OlTetva 
egli  però  con  finitimo  accorgimento,  che 
quattro  fono  le  Regole  principali  4i  Rcligiofi, 
da  orni  più  altro  ha»  fonico , com'  egli  di- 
ce, il  dtrivamento . Quella  di  San  Bafilio  , 
quella  di  San  Benedetto,  quella  di  Sant' 
Ago/lino , e quella  di  San  Franctfco  ; e che 
pur  nijfuna  di  quefte  prefcrijfe  mai  le  Medi- 
t anioni  in  tre,  o quattro  punti , per  via  di 
precetti . Onde  par  che  fembrigli  ftrano  ol- 
tre il  convenevole , veder  che  oggi , dif- 
niello  si  bell’  efempio , le  Meditazioni  di- 
fiinguanfi  in  tanti  punti. 

Quella  per  verità  mi  par  cofa  di  niun 
rilievo.  Concioffiachè  non  però,  che  le 
Meditazioni  diftinguanfi  in  tanti  punti , 
li  dà  per  legge  che  fi  trafeorrano  tutti . 
Anzi  apertamente  s'impone,  che  ritro- 
vata nel  primo  punto  la  defiderata  confo- 
lazione,  non  fi  abbia  celerità  di  pattare 
all’ altro.  Chi  è,  che  quando,  con  im- 
bandigion  regolata , fa  compatire  fu  La 
menfa  un  gran  numero  di  vivande  , ab- 
bia intenzione  che  i Convitati  le  debbano 
mangiar  tutte?  Ciafcun  fi  pafea  a (Mace- 
re. Tuttavia  non  fo  perche  Io  Scrittore 
detto  non  abbia  fatta  più  tofio  un’offer- 
vazione,  non  men  degna  di  efière  polla 
in  luce . Ed  è , che  da  che  s' è introdot- 
ta quella  più  cfatta  diilinzione  di  punti 
nel  meditate  , è fiata  fubito  concorde- 
mente abbracciata  da  quelle  Hette  Reli- 
gioni sì  degne  d'immeufa  lode , che  da 
tutte  1 altre  rifpcuanfi  come  Madri.  Pei- 


chè  fe  andarem  ricercando  ciafcuna  d'ef-- 
fe  noi  vi  troveremo  aliai  fpiriti  divotiflì- 
mi , i quali,  o hanno  dato  Meditazioni 
alle  (lampe  difiinte  in  punti,  o hanno 
preio  con  umiltà  (ingoiare  ad  adoperar- 
le. Nella  maniera  che  quei  medefimi  ap- 
punto, che  imbandivano  prima  i convi- 
ti loro  fenz" alcun  ordine,  adefto  cerca- 
no a gara  gl!  Scalchi  più  efperimentati , 
e più  eletti,  che  fi  ritrovino,  per  feguir 
l'ufo  ancor' c Ili , oggi  sì  comune,  di  man- 
dar le  vivande  in  tavola  con  quell'ordi- 
ne, che  fi  Ili  ma  il  più  faggio,  o il  piè 
fa  lutare. 

B poi  non  die’ egli  (ove  nel  fuo  Pre- 
ambolo dà  ragione  di  aver' etto  voluto  le- 
gare aleggi  quella  Contemplazione,  che 
per  l'addictro  «re  libera  molto  più  d'ogni 
gran  Ri-ina  ) non  dice,  replico,  che  la 
chitfa  crefet  fempre  più  ho  lumi  : e ohe  gli 
Antichi  niente  hanno  ignorato  di  quejfe  noti- 
zie, ma  che  non  kan  potuto  vederlo  regolato  , 
o ridotte , o dichiarate  a quel  fogno  che  le  ve- 
diamo noi  ; poiché  ì lunghi  anni  hanno  pre- 
dette lunghe  ciperi  ente , 

Ora  com  piacci  ali  di  applicategli  la  Tua 
dottrina  medefima  al  calo  nottro,  a cui 
forfè  ella  anche  milita  maggiormente,  e 
rollerà  di  inoltrar  più  alcuna  moleftia  di 
quelle  cofe  , che  ricevute  dai  Mondo 
lenza  difeapito  delia  pietà  Crìftiana,  an- 
zi con  guadagno,  non  pottono  condan- 
narli , fc  non  per  qualche  alterazion  lop- 
praggiunta d'intorno  al  cuore,  che  fafen- 
tire  egualmente  i pumi,  e le  punte,  co. 
me  fe"  ferittero  a un  modo  ..  «m 

Ma  che  fo  io?  Non  vorrei  moftrare 
che  i bufimi  dati  all'ufo  dì  tali  punti  avef» 
fero  parimente  ferito  me,  che  l’ho  fe. 
guitato  in  alcuni  mia  volumetti.  Però 
dirò  chiaramente.  Io  fono  flato  un  pez- 
zo pcrpletto  in  confidcrare  , fe  dovea 
(pendere  tutte  quefte  parole  in  ributta- 
re una oppofizione  si  frivola,  qual  fi  vede 
eh’  è la  prefente , non  fatta  già  perche  dia 
pena  la  diftìnzion  di  que’pumi,  che  fo- 
gliono  agevolar  le  meditazioni  ; ma"  per- 
chè dan  pena  quelle  Meditazioni,  che  fa. 
gliono  adoperarli , difiinte  in  punti . Ma 
all'ultimo  ho  giudicato,  che  non  debban’ 
ettere  nè  meno  tali  parole  gettate  in  dar- 
no:  ptrch'  io  non  ho  Livreato  quella 
Opera  a prò  dì  que'  Padri  Spirituali  più 
pratici,  e più  provetti,  che  non  han  bi- 
fogno  veruno  della  mia  piccola  face  a (co- 
prire il  falfo.  L’ho  fatta  molto  più  per 
quei  che  non  pottono  avere  ancor  tane» 

lume: 
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•lume:  e peto  non  vorrei,  che  quelli  Por- 
gendo te  oppofizioni  fatte  da  Scriccor  , 
che  lì  mottra  sì  intelligente,  a tutte  le 
Meditazioni,  che  fono  partite  in  punto, 
a cagion  della  novità,  avclTero  per  no- 
tevoli all'Orazione,  non  dico  gli  Efer- 
cizj  di  Sant'  Ignazio  ( perciocché  quelli 
fono  Rati  approvati,  come  fu  detto  di 
fopra,  con  Bolla  autentica)  ma  gli  altri 
limili  del  Granata,  del  Segala,  dello  Spi- 
nola, del  Capiglia  , del  Cofiero,  del 
Franciotti , del  Bruno , del  Barry , del  ce- 
leberrimo Lodovico  da  Ponte,  c di  altri 
inoltiflìmi,  di  cui  -con  fornaio  profitto  fi 
vale  l'univetfale  del  CriRianelimo.  Che 
più  ì San  Francefco  di  Sales  non  ha  fatt' 
altro:  ordina  fempre  a tutti  Meditazioni 
di  fimil  forma.  Anzi  di  lìmil  forma  le 
ordinava  pur'  egli  fempre  per  fe  medefi- 
mo,  a fegno  tale,  che  chi  avrà  qualche 

{letizia  de'  modi  da  lui  tenuti  nel  favol- 
are, fi  rimembrerà,  che  quando  egli  vo- 
Ica  mentovare  l'Orazion  da  lui  fatta  in 
quella  mattina  folea  chiamarla  comune- 
mente il  fuo  punto . Non  porta  il  pregio , 
eh’  io  reciti  varj  luoghi.  Ne  dirò  uno  , 
che  gioverà  ancora  più  per  vedere  fe  i 
Santi  vadano  tanto  afiratti  nell'Orazione 
da  tutto  l’immaginabile,  e da  tutto  l'in- 
telligibile, quanto  altri  vuole,  benché 
fian  di  quei  Santi  donati  al  Mondo,  per- 
chè all' amor  celefie  fu  la  Terra  ancora 
Lett.p.,,1.  non  manchino  i tuoi  Vcfuvj  : vi  diri  un 
7.  Utt.  ij.  fmficro  (cosi  ferivo  egli  ad  una  BadelTa 
della  Vifitazione)  ehi  mr  fopr  avvenne  ul- 
timamente nell'  or*  diti»  muri  in»,  eh'  io  ri- 
ferbo  per  l»  miferabile  anima  mi»  . li  mio 
punto  era  fopra  l»  petizione  dell’  Orazione 
Domenicale:  Sia  fantificato  il  tu»  nome  . 
O Dio  ( diceva  io  ) quando  avrò  fortuna 
di  vedere  un  porno  il  nome  di  Gejù  / colpi- 
to nel  profondo  del  cuore  di  colei , che  lo 
porta  imprejfo  fopra  il  fuo  petto  > Mi  ricor- 
dai ancor  de’  palazzi  di  Parigi , fopra  te 
facciate  de'  quali  ì ferino  il  nome  de'  Prin- 
cipi lor  Padroni:  e mi  rallegrava  di  vede- 
re, che  il  palazzo  del  vo/lro  cuore  fta  di 
Gesù  Grifo . Voglia  egli  eternamente  abi- 
tarvi . Pregate  molto  per  me,  che  fono  pa- 
ternamente vofro  &c. 

Così  procedon  que'  Santi , che  fono 
ancora  i più  accefi  di  amor  Divino.  San- 
no all'Orazione  prefiggerli  i loro  punti , 
e fanno  adoperar  l'immaginazione  , e 
fanno  adoperare  l'intendimento , e fan-1 
no  dare  sfogo  di  voto  alla  volontà,  ■ nè 
per  queflo  elfi  lafciano  d'cllcr  Santi  - 


Anzi  Rabilifcafi  pur  quefla  verità,  che, 
quanto  a me  ( tornare  a quel  teRo  del- 
l'Ecdefiaflico,  da  cui  ci  fiam  dilungati) 
pare  evidente!  Chi  và  all'Orazione,  al- 
men  di  legge  ordinai  ia,  deve  andarvi  con 
quefia  intenzione  di  fare  quell'orazione, 
che  fi  addimanda  Afcenfione  di  niente  a 
Dio  : Afcenfio  mentii  in  Deum  : non  con 
intenzion  di  far  quella,  che  fi  addiman- 
da  Elevazione  di  mente  fofpefa  in  Dio: 

Elevatio  mentis  in  Deum  fufpenfi.  La  pri- 
ma è tale  , che  appartiene  a noi  più  il 
procurarla,  che  il  riceverla.  E però  dice 
l'EcclefiaRico:  Cor  fuum  troice  fapient  ad 
vigilanium  diluenti  ad  Dominum  qui  fecit 
illum  . La  feconda  c tale,  che  appartie- 
ne a noi  più  il  riceverla,  che  il  procu- 
rarla . E però  dice  l'EcclefiaRico  : Si  enim 
Dominai  magnut  volutele , [piriti:  intelli- 
gentia replebit  illum . Quindi  è , che  non 
debbonn  ncll'Orazion  difprcgiare  nè  la 
preparazione:  nè  i prcludj , ne  i punti, 
nè  altre  si  profittevoli  oflervazionì , per- 
chè quefie  giovano  all'afcenfion  della  men- 
te a Dio,  c non  impedirono  nulla  l'ele- 
vazione, fe  Dio  vuol  darcela . E per  con- 
trario dobbiam  guardarci  da  certe  aftrazio- 
ni  di  mente,  più  affettate  che  naturali, 
perchè  quefie  non  fan  che  Dio  voglia  dar- 
ci l’elevazione  defiderata , c fan  che  noi 
non  diam'  opera  all'  afcenfione . 

CAPO  IO» 

Sì  confuta  una  divi/ione  arbitraria  di  cam- 
mino efori  ore  , e di  cammino  interiore 
nell’  Orazione  , che  fembra  ordinata  a 
formar»  quafi  un  Epilogo  di  ciò,  che  più 
rifalli  in  diferedito  di  chi  medita , « non 
cmiempla . 

I. 

Povera  Meditazione!  E’ pur’ ella  quel- 
la meditazione  .medefima,  che  tan- 
te volte  commendò!  il  Santo  Davide  , 
quando  dille:  : Meditano  cordis  mei  in  con-  pf  lg> 
fpeiìu  tuo  femper.  Lex  tua  meditai  io  mea  Pt  li*. 
efl . Tifi  moni  a ruameditatio  mea  ef.  Man- 
data tua  meditatio  mea  ef.  In  meditatane 
mea  exardefeet  igniti  E’  quella,  è quel-  Pf 
la,  mercccchè  la  Meditazione  è quell’ 
atto  univerfale  , con  cui  fi  avviva  ne* 
cuori  umani  il  fuoco  della  carità  attua- 
le verfo  il  Signore:  fuoco  che  illumina, 
fuoco  che  accende,  fuoco  che  abbru- 
gia,  fuoco  che  Aride  contro  i nimici  di 

Dio, 
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Dio,  più  che  non  fe  quel  niedefimo  del 
Bell.  ia  W.  camino  Babbilonefe:  Attinti  meditati!  ra- 
,J-  *"  rum  ceelefiium , ordinaria  via  tji  ad  accio- 
dtadam  ignem  attualit  charitatit • Dei  i così 
chiosò  il  Bellarmino.  Nè  qui  è da  palfa- 
re  fenz'  avvertenza  la  forma  che  tenne 
Davvidde,  quando  dille:  in  Mtaitatiene 
mia  ixardiftit  igni, . Polca  dire  accende- 
tur,  potea  dire  ardeiit,  chi  non  lo  fa? 
ma-  volle  dire  exardefeet , conforme  a ciò 
che  ponderò  il  dotto  Ugone  : petchè  la 
Meditazione  fa  che  il  fuoco  della  carità 
attuale,  non  folo  fi  appicchi  al  cuore  , 
come  accade  ne'  principianti , ma  fa  che 
fi  rifufeiti,  fa  che  fi  ravvivi,  fa  che  fi  rin- 
forzi continuatamente,  con  quel  fervore 
medefimo,  con  cui  fi  fuole  appiccare  la 
prima  volta:  eh'  è ciò  che  conviene  a 
Hazon  in  tutti:  In  Siedimi  ione  mea  exardefut  igniti 
Pr.  11.4.  j/i  fjl  t djcc  Ugone:  Meditati»  mea  fatici 
entri  exatdefcere  indottivi  , ita  quid  nun- 
quam  ceffatie  ardere-,  conforme  a quello: 
Jgnie  in  altari  me 0 femper  ardeiit,  quem 
*'**  *•  nutriti  Sacerdct , {nhjicient  Ugna  mane  per 
fingala  dite . 

. E pure  , o povera  Meditazione  I Info- 
gna cV  io  torni  a dire . Non  fi  poffono 
tutti  appieno  raccogliere  gl"  improperi  , 
che  contro  a lei  fono  ufeiti  novellamen- 
te- Ne  accennerò  alcuni  pochi,  che  n'ha 
compilati  uno  folo  in  un  fuo  libretto  , 
perchè  chi  il  legge  , fi  degni  di  rimira- 
re ove  mette  forme,  per  non  le  mette- 
re in  fallo . 

Dice,  che  la  Siedi t aliene  è il  mede  di 
andar  a Die  de'  principiami , come  fe  tan 
ti  Santi  grandilfimi,  e tanti,  e tanti,  non 
fe  ne  fodero  prevaluti  ogni  di,  anche 
ncH'eflrema  vecchiaia.  Dice,  eh" è mede 
/enfiti e , e materiale , e che  è fiate  /enfi- 
bile , e materiale , quali  che  a chiunque 
vive  in  carne  mortale  fi  a cola  facile  unirli 
a Dio  in  altra  forma,  che  in  una  forma 
dipendente  da  (énfi , e dalla  materia . Di- 
ce, che  l'amore  ver/»  Di» , di  chi  ha  ti- 
/igne  delle  infermaxjeni  dell'  intelletto  ( che 
fono  quelle  che  dà  la  Meditazione  ) ì 
un  amore  meli 0 fcarfe , molte  dipendente 
dalle  Creature , limitate  a geccie,  e queflt 
ancora  cadenti  per  intervallo.  Quali  che 
un’amore  più  accefo,  più  puro,  più  pie- 
no, e più  permanente  , folamente  fu  la 
lerra  rifhingzfi  a chi  ricufa  le  informa- 
zioni che  dà  di  Dio  l'intelletto  nel  me- 
ditare: il  che,  fecondo  il  mio  debole 
intendimento , è un  travagliar  più  d' un 
poco  di  là  dal  giufio,  Dice,  anzi  prc- 


fuppone  per  cafa  certa , che  chi  non  con^ 
tempia,  ma  medica,  non  ami  Die  comi 
in  te , ma  come  glie  le  ferma  la  fua  imma- 
ginazione: al  qual  dire  io  mi  raccapriccio. 
Dice,  che  fa  molto  bene  la  Divina  Mae- 
flà , che  per  ecco  fiat  fi  a lei , 1 per  intende- 
re i Divini  documenti , il  mezze  non  ì quel 
della  propria  induftria  ( aimè,  che  veggo 
una  Vipera  brutta  brutta,  corriamo  in- 
nanzi : ah  nò , bifogna  fchiacciarla  ) il 
mezzo  non  è quel  della  propria  induftria  , 
ne  è quel  del  proprio  difeorfo,  ma  tenti  del- 
la rajftgnaxione  con  filenzio  : io  qui  non  ofo 
inoltrarmi  nella  gran  mente  della  Divina 
Maefià,  per  faper  ciò  eh' ella  fàppia,  per- 
ch'io fono  un  viliflimo  Pipiftrello  a così 
gran  Sole.  Ma  sò  bene,  che  la  Divina 
Maefià,  affinchè  ci  accolliamo  a lei,  e in- 
cendiamo i fuoi  documenti,  mille  volte 
ci  cforta  nelle  Scritture  ad  ufare  la  pro- 
pria induftria,  ed  a valerci  di  quel  dif- 
corfo,  di  cui  fi  degnò  ella  medefima  di 
dotarci,  appunto  a un  tal  fine,  Sapientìam 
omnium  antiquorum  cxquirtt  fapitni , (f  in 
Prcphetit  vacati t . Narrationem  virorum  no- 
minacerum  confervaiic  , O*  in  verfutiat  pa- 
raholarum  fimul  introibii . Occulta  prover- 
iorium  exquiret , & in  atfconditii  parato - 
larum  converfabitur . Balli  fol  quello  luo- 
go dell'-EccIefiaflico , giacché  folo  equi- 
vale a tutti.  Dice,  o non  ricordevole  , 
o non  curante  di  quello  detto  sì  nobile, 
qui  fpicgJto , che  quantunque  i Dotti  pu- 
ramente fpeculativi  (come chiama  egli  que- 
gli, che,  o per  demerito,  o pct  difgra- 
zia,  o per  altro,  non  fono  palTaii  alla 
Contemplazion  miflica  ) comprendano  al- 
cune poche  fcineille  di  fpirito  (dacché  trop- 
po farebbe , che  non  ne  comprendeflero 
niuna  ninna,  in  quella  Mcditazion che  riC- 
veglia  il  fuoco  ) qui  fi  i non  efeono  dal  /em- 
piici fonde  dell' eminente,  e Divina  Sapien- 
za, che  odia , ch'il  crederebbe?  odia  come 
la  mone  le  forme,  e le  fpetie . Ma  grazie 
a Dio  ! giacche  qui  il  tuono  è riufeito 
maggiore  del  fulmine.  Se  la  Divina  Sa- 
pienza non  odia  nulla  più  le  formt,  c 
te  fpecie,  di  quel  eh'  eli'  odj  la  morte 
(chi  medita  fi  confoli)  non  le  odia  nulla. 
E dove  s’è  più  trovata  quella  Dottrina 
nell’  Univerfo,  che  la  Divina  Sapienza  od/ 
le  fotme,  e le  fpecie?  S’ eli’ odia  quelle, 
odierà  dunque  tutte  le  menti  degli  Uo- 
mini, che  dan  loro  albergo  perpetuo  . 
Odierà  le  proti  zie,  odierà  le  parabole, 
odierà  quante  narrazioni  per  tal  via  ci 
lafciatono  già  di  Crifto  gli  Evzngelifti  . 

Dice, 


tedi. 
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Dice,  che  la  mefn! am*  (fi  porta  a et  en- 
ti on  perfetta  ) la  mefiti  ani*  di  poca  feirn- 
z*  ( miferi  Sant' Agoftino,  San  Gregorio, 
San  Girolamo,  Sant'  Ambrogio  ; mifero 
San  Tommafo  ancor' egli,  il  qual  n'eb- 
be unta  , die  farà  mai  flato  di  loro?  ) 
L*  me  fui  ani*  di  fot*  f tieni*  impedì  fu  fem- 
pre  l'eterna  , profonda  , pura , femplìct , e 
\ ver a fapieni*  . Felici  filmo  Salomone,  fc 
prima  di  fare  il  fuo  priego  folenneaDio, 
avelie  mai  potuto  ricevere  un  tal’avvifo! 
Sicuramente  non  avrebbe  a Dio  diman- 
data fapienza,  e feienza,  ma  fapienza 
fola.  £ pur,  non  fo  come,  gli  dimandò 
l’una  e l'altra.  Ma  a era  mcglior’aver  la 
fapienza  fola,  perchè  Dio  volle  conce- 
v Par.  t.  dergli  ancor  la  feienza?  Dixit  *ntemOcut 
ad  Salomonem  : Quia  peeifli  fapitnrieun  , & 
feitneiam  , fapientia,  CO  feienti»  dati  funt 
tèli.  La  fapienza  appartiene  alle  cofc  Di- 
vine, la  feienza  alle  cofc  umane.  Cosi 
s.  Ai.t  t:1.  dille  Sant' Agoftino:  Sapienti*  divinità 
feienti a humanit  attribuì*  e/i.  Ora  io  mai 
più  non  ho  laputo  a' miei  di,  che  la  fa- 
pienza delle  cofe  Divine  fi  opponga  al- 
la feienza  delle  cofe  umane , nè  che  la 
feienza  delle  cofe  umane  fi  opponga  alla 
fapienza  delle  cofe  Divine.  Solo  ho  fa- 
puro, che  l’una  e l'altra  debbono  dar 
iteli,  it  foggette  al  timor  di  Dio:  Quàm  mogani 
"•  fui  invenit  fapientiam , tjr  ftìentiam  ! dice 

l'Ecciefì  adito,  fed  nen  e/l  fuper  timentem 
Derni  num . T imcr  lìti  , fuper  omni*  fe  firn- 
per/tfuit . E però  la  fapienza  mondana  , 
c la  feienza  mondana  s’hanno  a dannare 
ambedue , perchè  fupetbe  fdegnano  di 
fbttoppord  al  timor  di  Dio.  La  fapienza 
Divina,  e la  feienza  umana,  non  fi  han- 
no da  dannar  mai . Anzi  fi  oda  qui  ciò 
Nell,  fu»  che  fcrive  Sanra  Terefa:  Le  lettere  fino  a 
"'*■  c “■  mi»  giudizi»  un  gran  teforo  per  fu* fio  tfir- 
cizio  ( parla  della  Contemplazione  miili- 

Ci  ) ft  pero  fono  accompagnate  eoa  l'umil- 
tà. Da  ceni  gierni  in  fuà  l'ha  veduto  in 
alcuni  letterali  , i fnali  poco  tempri,  choin- 
comiuciarono  , » hanno  fatte  grandijfimo  pro- 
firto*.  t fuefto  tue  cagiona  ardente  brama  » 
che  molli  di  loro  fieno  fpirituali , corno  più 
Myrtic-.  avanti  diro  - Ora  futi  eh'  io  dico  fi  è , che 
<n!ìn  li*!»!  non  i innalzino  fini*  che  Dio  gl'  innalzi  . 
uxn  Divi  £'  linguaggio  di  /pirite.  W intenderà  chi 

fibncltk  nt  fPtt>‘nzjt  • Ma  quello  appun- 

n’s  lui  fai-  to  è quel  linguaggio,  che  oggi  non  vuo- 
■4  auribu-  le  intenderfi  : mentre  vuol  tarli  che  la 
cMiipioiò  gente  per  via  di  non  far  nulla  s’innalzi, 
i.mvcùci.  non  innalzata.  Dice,  eh'  C imperfezione 
teli'  Orazione , il  tener  rulla  menu  forme , 


immagini  t /fede , per  fittili  cho  fieno, 
eziandio  delta  mtdtfima  rjfcnza  Divina . 
perchè  fuefie  nou  fina  Iddio  : quaficchè  clù 
non  v*ha  quelle,  fubito  fòbico  v'abbia 
Dio;  o per  avervi  Dio,  vi  abbifogoi  non 
aver  quefle.  £ cosi  quivi  egli  allega  San 
Bonaventura,  ma  non  sò  con  quanta  ra- 

gione  : perchè  dove  il  Santo  dice  dottif- 
mamente,  che  in  qualche  cafo  non  im- 
porta per  la  Contemplazione  miftica  for- 
marli alcun  didimo  penderò,  ne  pur  di 
Dio,  ballando  l'affetto,  ch'arde  verfo  lui 
già  nel  Cuore  : Nm  ibi  cporeet  cogitare  ree 
de  Creaturìs  , nec  de  Angeli i,  nec  de  Tri- 
nlrate , fui*  hoc  fapieutia  per  afe  ti  ni  defi. 
deriorum  , non  per  M/ditationern  privi  ateo 
habet  coafitrgtre:  Egli,  Urano  Interperre, 
dice  che  importa  non  avere  verun  pen- 
derò : importa  non  penfar  fui  niente  delle 
Creature,  degli  Angeli,  nè  dell' ì/lt/fo  Dio  . 

Il  che  è tanto  fallo,  quanto  è vero  che 
la  ContcmpLazion  de'  mortali  non  può 
vedere  Iddio  nella  propria  effenza:  Qnam-  s.  Greeor. 
din  in  hac  mortali  carne  vivèmat , nullut  J1’™  ^ *■** 
ita  in  Contemplationii  virente  profili t,  ut  t.i.q.i8ol 
in  ipfio incircnmfcripri  lumini i radio,  mentii  *•«.  f. 
uulm  infigai . E pur' egli,  non  s'accor- 
gendo delia  fallita,  che  fa  dire  al  buon 
San  Bonaventura,  con  una  si  pellegrina 
interpretazione:  conclude  trion talmente: 

Non  pub  il  Santo  parlare  con  maggior  chia- 
rezza : c non  pon  cura  a confiderare  tra 
sè,  che  fono  due  propofizioni  diverte  af- 
fai : Non  oportet  cogitare  , e G porte!  non  co- 
gitarti perchè  la  prima  ha  forza  fol  di 
prescindere,  la  feconda  l'ha  di  negare  . 

Anzi , ficcome  San  Bonaventura  infogna 
ivi,  che  l'Anima,  quando  è unita  a Dio, 
non  accade  che  s'affatichi  in  formarli  vc- 
run  penderò  di  lui  didimo;  cosi  aggiu- 
gne,  che  per  unirli  , (Hip  da  principio 
prorompere  in  quello  aftetto:  O Signo- 
re, quando  v'amerò?  O Domini,  qutndo  Md(— 
tt diligami  Quando  vi  accoglierò?  quan-  q.  un.  pio- 
do  vi  abbtaccerò?  quando  vi  farò  tutto  Ti  firtm  •< 
mio?  Quando  te  confi  ùngami  £ tutto  que- 
llo può  avvenire  Dell'Anima  fenz' imma- 
gini , lenza  forme , lenza  figure,  lenza 
Ipecie  alcuna,  ch'ella  abbia  del  Dio  pre- 
lentc,  come  l'ha  dii  medita? 

Dice;  ma,  bada,  bada , ch'io  troppo 
vò  diviando  dal  buon  fenticro,  mentre 
defidcro  di  dare  in  tempo  la  mano  a chi 
pet  feguire  a chius’  occhi  qualunque  gui- 
da , abbia  pet  forte  incominciato  a bro- 
dai lene. 

ili 


zed  by  Google 


Parte  Terza,  Capo  III. 


zi. 


MI  voglio  qui  peri  contentale  di 
terminare  queir  Optra  » con  av- 
vertire, che  tutte  qaello  cofc,  le  quali 
ad  ora  ad  ora  vengono  fparfe  da  un  tale 
Autor  bellamente  in  diferediro  delia  Sa- 
cra Meditazione,  vtngono  poida  lui  epi- 
logate in  utt’A  filoni  a,  neceilario  ad  effe- 
re  difaminato,  e difeuffo  con  attenzione, 
perchè  ricevuto  alla  cieca  pub  apporta- 
re a mille  Anime  un  danno  atroce;  ed  è 
che  ocirOrazion  mentale  fi  trovino  due 
cammini,  uno  elleriore,  ed  uno  interi  o- 
tc:  che  nel  cammino  elleriore  fi  Ili  a chi 
medica,  perchè  fi  vale  de*  lenii;  e che 
nel  cammino  interiore  ftia  dii  contem- 
pla, perchè  procede  con  lo  fpirito  in 
Fede.  E però  egli,  ftabilito  un  tal  pre- 
fuppoflo,  che  a lui  par  chiaro,  li  mette 
fopra  il  bivio  da  lui  formato  ad  attende- 
re i Paffeggieri , e quivi  con  calde  fup- 
pliche  invita  tutti  a Ialciare  quello  eh* 
è camiiino  elleriore,  per  l’interiore.  Ma 
v io  qui  prego  i Palleggi  eri  medefimi  ad 
aprir  gli  occhi,  perchè  vi  fono  de’ cam- 
mini, che  pajono  belli,  e buoni,  e van- 
Pnr.  iS.  no  a terminare  in  dirupamenii:  E/i  vi», 
**•  giu  viduur  homi  ni  nQa,  & novijpm»  tjus 

infuni  ad  morttm . 

lo  sò  beniffimo,  che  nella  vica  fpiri- 
tuale  vi  k divili one  di  cammino  citerio- 
re, e di  cammino  interiore:  pache  per 
lo  cammino  citeriore  va  chi  accende  alla 
virtù  edema,  più  che  all’ interna;  e per 
lo  cammino  interiore  va  chi  attende  alla 
virtù  interna,  ma  non  di  modo,  che  mai 
trafeuri  fellema.  Nell'Orazion  mentale 
però,  non  sò  chi  mai  tra’  Dottori  anti- 
chi faceffc  tal  divifion  di  cammino  elio. 
Tiore,  e di  cammino  interiore,  che  a me 
fovenga.  E però  ella  da’ Padri  Spiritua- 
li dovrà  riporli  tra  l’altre  leggi  arbitra- 
rie di  neflun  prò , anzi  di  grave  perico- 
lo,  per  gli  errori,  che  Tempre  può  par- 
torire ogni  novità  di  linguaggio  in  quel- 
le materie,  che  come  facre,  han  da  ri- 
tenere collantemente  i loro  abiti,  lavo- 
tati loro  da’ Santi  a chiara  divifa,  o cer- 
to diftinguimento  ; e non  cambiarli  fpef- 
fo  fpeflb  a capriccio,  come  fi  fa  nelle 
$oj>h.  il.  «ode  : Vifitnbt  fitptr  omini  gai  indivi  fina 
vtfio  pmjrin*. 

Santa  Terefa  , che  fu  Architetta  di 

•«Wa . ‘»--- 
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grido  iommo  nelle  opere  di  Orazione , 
per  diftinguerlc  bene,  figurò  un  Caft el- 
io , intitolato  da  lei  CafteUo  interiore, 
che  altro  non  è finalmente,  che  il  cuna 
dell’Uomo,  con  tutte  le  fue  potenze  - 
Ma  ella  nel  Caft  elio  (tefio  interiore  col- 
locò chi  medita,  collocò  chi  contempla . 

Fuor  del  Caftcllo  collocò  quei,  che  vi- 
vendo alla  fpeofierata,  non  hanno  an- 
cora incominciato  ad  entrare  nel  cobo. 
feimento  intcriore  di  fe  medefimi,  dov’ 
ella  divisò  le  prime  magioni.  Ne  le  ma- 
gioni furono  aa  lei  difpofte  luna  dietro 
l’altra,  come  fi  fa  delle  ftanze,  fecon- 
do i gradi  Itabili  di  Orazione,  a cui 
l'Uomo  arrivi,  perchè  quelli  gradi  Uà- 
bili  ben  difs’clla,  che  non  vi  fono:  do- 
vendo lafciarfi  l' Anime  andare  libera-  Manf.j.ei. 
mente  per  tutte  le  ftanze,  ora  di  fopra, 
ora  da  badò,  ora  dalle  bande,  fecondo 
che  Dio  le  guida . Anzi , quando  anche 
fi  fieno  effe  avvanzate  alle  ftanze  forni- 
rne della  Contemplazione  elevata,  die* 
ella  che  ad  ora  ad  ora  han  da  ritorna- 
re anche  alle  infime,  quali  fono  quelle 
del  proprio  conofcimcnto . Furono  però 
quelle  magioni  dfflinte  dalla  Santa  fe- 
condo la  maggior  brama,  che  di  mano 
in  mano  nelle  Anime  vacrefcendo,  di 
piacere  al  loro  Signore  . Ond'  è,  che 
nelle  prime  magioni  ella  vi  offervò  fcot- 
rerc  degli  animali  anche  vcleuofi,  pif- 
ferivi in  un  con  le  Anime.  Solo  dalle  M«aU.w. 
prime  magioni  alte  quarte  ella  ponde- 
rò, che  quelle  conioiazioni  (pirituali  , 
che  nell’  Orazione  fi  godono , hanno  i 
natali  più  da  noi,  che  da  Dio,  perchè 
fon  cavace  dalle  proprie  induftric  ben- 
ché ajurate  Tempre  altresì  dal  favor  Di- 
vino. Quelle  che  fi  godono  dalle  quar- 
te alle  (ettio*e , hanno  i natali  più  da 
Dio,  che  da  noi,  perchè  fono  grazie 
cotteli,  date  da  Dio,  quando  vuole  , 
come  vuole,  a chi  vuole,  quali  beni 
Tuoi,  fenza  che  a veruno  però  feccia 
li  nel  darle  veran  aggravio . Vero  è , 
c ordinariamente  corrifpondon  quelle 
alle  buone  difpofirioni  , che  fi  vanno 
Tempre  in  un'anima  aumentando,  quan- 
do  ella  prima  comincia  a rifpetur  Dio 
folamente,  poi  ad  accaftarfcgli  > poi  ad 
amarlo,  poi  a far  feco  per  cosi  dire  al- 
l'amore con  brame  ardenti,  e poi  a coa- 
feguir  gli  Sponfali,  quantunque  ( come 
tutto  va  inteCo  ) di  puro  fpirito  ; peti 
ftringerfi  in  Matrimonio.  - ^ 

Ma  qual  proporzione  eoo  un  tal  mo- 
dello 
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dello  fi  può  dir  eh'  abbia  ritenuta , chi 
tipon  chi  medita  nel  cammino  e (Ieri  ore, 
ripon  chi  contempla  nel  cammino  inte- 
riore ?'  Nel  camino  interiore  hanno  da 
Ilare  ambi,  e chi  medita,  e chi  contem- 
pla, fe  pur  fi  fono  dati  ad  efercitare  le 
loro  potenze  interiori  dinanzi  a Dio,  nel- 
la maniera  della  quale  Davidde  inrefe  di 
i.  Rati  ?•  favellar , quando  a lui  già  dille  : invimi 
fervut  inni  tir  funai,  ut  orare t te:  non 
fi  •potendo  capir , come  fia  poflibile  fa- 
re Qrazion  mentale,  e farla  fuor  della 
mente , non  farla  dentro. 


III. 


E' Che  fia  così.  O quello  cammino 
divetfo  nell'Orazione  appartiene  al- 
l’ii:. dietro , o appartiene  alla  volontà  ? 
Se  al  ['intelletto,  che  intende!!  mai  d'af- 
fermare qualor  fi  dice,  che  chi  medita 
ila  ne!  cammino  citeriore,  perchè  fi  va- 
le de'  fenfi , c chi  contempla  Ha  nel  cam- 
mino interiore,  perchè  procede  con  lo 
fpirito  in  Fede?  Può  forfè  l'Uomo  ope- 
rar come  fenfo  folo,  quando  egli  me- 
dita, o come  fpirito  folo,  quando  con- 
templa ; mentri  egli  non  è nè  puro  fen- 
fo, nè  puro  fpirito , ma  è un  compollo 
facto  di  fenlo,  e di  fpirito,  a un  modo 
fletto,  allora  ch'egli  contempla,  e allor 
ch'egli  medita? 

O quanto  furono  differenti  i principi 
di  San  Tommafo!  Sapeva  egli  affai  be- 
ne , che  una  virtù  quando  ferve  all’altra  » 

patta  per  dir  così  alla  fpccie  di  quella, 
cui  va  a fervire.  Ond’è,  che  chi  lafcia 
di  cibarli  per  ubbidienza,  non  tanto  fi 
dice  temperante,  quanto  ubbidiente  ; e 
chi  lafcia  di  converfare  per  umiltà , non 
tanto  fi  dice  taciturno,  quanto  umile  . 
E però  che  n'argomentò?  Ne  argomentò 
che  le  opere  della  vita  attiva  medefima , 

Suali  fono  Io  fradicamcnro  de'vizj,  e lo 
abHimento  delle  virtù , quando  fono  in- 
dirizzare puramente  al  fine  di  Marta,  eh' 
è regolare  ben  le  azioni  elterne , debbo- 
no dirli  opere  puramente  di  vita  attiva  : 
ma  quando  fono  indirizzate  al  fine  di 
Maddalena,  eh’ è conofcer  Dio  interna- 
mente, contemplarlo,  ammirarlo,  amar- 
lo , fperimentarlo  , debbono  anzi  dirli 
•i. q.iti.  opere  di  vita  Contemplativa:  Quando  alì- 
«*•*•**»•  quii  Htitur  bit , qui  ftutt  vita  attivi,  fe- 
tùm  front  iiffonunt  ad  Conttmflatinem  , 


comfrehinduntur  fui  vita  tentemflativa  ì 
perchè  la  regola  è quella,  che  in  ogni 
affare,  la  dinominazione  dell'opera,  il 
pregio,  il  pefo,  fi  pigli  fempre  dal  fine 
dell  operante . E così  chi  va  pellegri- 
nando a Loreto  per  Smaltire  i cattivi 
umori  con  l'efercizio,  fi  dice  che  va  a 
piedi  per  finità . Chi  va  per  fare  onore 
a quelle  sì  pie  memorie , per  vagheggiar- 
le , per  venerarle , fi  dice  che  va  a piedi 
per  divozione.  Chi  va  per  foddisfazion 
de’ proprj  peccati,  fi  dice  che  va  a piedi 
per  penitenza. 

Che  capricciofa  divifione  per  tanto  li 
dee  dir  quella  di  due  cammini  nell'  Ora- 
zione, uno  di  fenfi,  uno  di  fpirito,  fe 
chi  ^uivi  adopera  i fenfi,  gli  adopera 
tutti  in  prò  dello  fletto  fpirito,  il  quale 
finché  non  efea  dalla  prigione  della  car- 
ne mortale,  in  cui  Dio  l'ha  pollo,  non 
può  nè  ricordarli,  nè  immaginare,  nè 
intendere,  nè  volere,  fenza  il  fuflidio 
de' fenfi?  Non  è mai  quello  più  che  un 
cammino  folo,  compollo  di  fenfibile,  e 
di  fpirituale , il  qual  guida  all' illetto  fine 
di  rendere  a Dio  foggetto  il  fenfo , e lo 
fpirito  di  chi  va  per  un  tal  cammino . E 
però  chi  può  mai  capir  ciò  che  fi  pre- 
tenda, chi  favellandoli  in  ordin*  all' in- 
telletto, eforta  tanto  ognuno  ad  abban- 
donare il  cammino  citeriore  per  l'interio- 
re, con  dir  che  quello  è di  lenii,  e que- 
llo è di  fpirito?  Per  quello  di  puri  fenfi, 
van  gli  Animali . Per  quello  di  puro  fpi- 
rito , vanno  gli  Angioli . Per  gli  Uomi- 
ni , finché  Hanno  fopra  la  Terra , convie- 
ne a forza  lafciare  un  cammin  di  mez- 
zo, il  qual  fia  dì  fenfi,  e di  fpirito. 

IV. 

CHe  fe  favellali  in  ordine  alla  vo- 
lontà elèrcitata  nel  tempo  dell’O- 
razione con  varj  affetti , che  dovrein  di- 
re, che  llia  nel  cammino  de'  fenfi  chi 
medita,  e che  Aia  nel  cammina  di  fpi- 
rito chi  contempla? 

Così  è,  così  è,  quella  appunto  è la 
decilion  che  ci  dà  lo  Scrittore  fletto.  E 
però  non  confidcrando  egli , che  gli  af- 
fetti fenlibili,  quando  fono  ordinati  a 
ravvivare  lo  fpirito,  a infiammarlo,  non 
tanto  fi  hanno  a dire  affetti  fenlibili  , 
quanto  affetti  fpirituali,  eli  riprova  tutti 
ad  un  modo  con  agre  vffeerej  afferman- 
do che  la  fenfiiilità  è remora  , thè  fa  arre- 

flore 
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/|»<  Il  volo  fW àfi  a tutti  gli  Spirituali  , 
t gli  fa  ri  tamaro  indietro  dalt  Orazione . 

La  fenfibiiità  remora;  che  fi  arreftare 
il  volo  a gli  fpirituali  ? Io  di Ainguo . Quan- 
do gli  fpirituali  nell'  Orazione  fi  propon- 
gono per  fine  i godimenti  fenfibili , e i culli 
ferii  bili lo  concedo.  Quando  gli  fpiri- 
> tuali  non  fi  propongono  tali  godimenti,  o 
tali gufti  perfine,  ma  felamencegli  ordina- 
no come  mezzi  ad  invigorire  lo  {pirico  ; 
nego,  nego,  e Io  negherò  fin  ch‘  io  più 
non  incrudelifca  j altrimenti  che  farà  di 
que*  Santi , che  non  fann*  altro  nell’  Ora- 
zione , che  baciare  amorofamente  le  piaghe 
del  Crocifitto , che  sfogarli  intorno  adef- 
fe,  che  fofpirare,  che  finghiozzare,  che 
gemere,  che  bagnarle  di  caldi  rivi?  Mife- 
ri lorol  Conviene»  che  tutti  i loro  fieno 
affetti  fenfibili , non  affetti  fpirituali . 

Ma  che?  Se  quelli  van  condannati  ad 
edere  tutti  aferitti , tutti  artolati  in  un  tal 
cammino  citeriore  , convien  che  vadavi 
condannata  dunque  ancor*  efTa  una  Mad- 
dalena, diari  ditte Crifto medefimo di fua 
bocca,  che  gli  avea  tutti  lavati  i piedi  di 
lagrime:  Lacrjmii  rigavi!  ftiti  miei  : e che 
non  avea  finito  mai  di  onorarli  con  facri 
toc.  7.  ai.  baci  : Ex  que  inmavit , non  eeffavit  oftulari 
pedetmett.  E dietro  unaMaddalena,  con- 
vien che  vadanvi  condannati  ancor’  egli- 
no, quanti  fono,  una  Caterina  da  Siena, 
unaGeltxuda,  una  Cenovefa , una  Terefa, 
un  Bonaventura,  un  Bernardino,  unTau- 
lero,  e tanti  altri,  che  fi  aggiravano  là  tra 
le  piaghe  di  Crifto  inceffantemcnte  : e per 
qual  cagione?  per  trame  quei  puro  netta- 
re di  dolcezza,  c di  divozione,  del  qual’ 
effe  abbondano  più  d’ ogni  dote  eletto . 
'S.  Ba  U-  Alcoltifi  San  Bernardo:  si  forte  funndi 

fello  * de  finte  "di  premptiàt  iuveuientur , gnàm  in 
;»«rr.  Osta,  dnleijfme  Chriftet  Mani  fi  fi  funi  fletei  vir- 
'M‘  tnium,  & vulnerine  efut.  Confurge  mene, 
& elevare  anima  me*,  & ali!  Fido»,  &Spei 
ad  bene  hortnm  Ckaritatii  enitere , & afe 
rum  mentii  intuitnm  , per  varia  difptrfum  , 
ite  unum  coltile , ac  etpum  /eduli fatene,  imi- 
tarti, ad  conficitadum  mal  irvotioait , ad 
Pxraiifum  doari tati t afeeade.  Sedvtiaadum 
tft  per  fingale!  ifiiui  tornii  fi  fiore!  , & fin- 
gatorum  /Uja  fnnt  fingendo,  nane  od  den- 
tatemi, marne  ad  finlfiram , ritmi  oi  S angui - 
mie  /purgeni tm.  uudetiiee  parendo  deveti o 
tfi . Si , tomo  s riaffermare  , undoUitt, 
mndtlUrt.  Sun  parole  di  San  Bernardo. 

Che  dicono  peTÒ  a un  tal  linguaggio 
quegli  acerbi  Spirituali,  i quali  vogliono, 
cuore  fa  ciè  tòte  ua  nulla,  condannare 
- ( (fert  del  t.  Seguati  Tene  il', 


tutto  il  fènfibile  alla  rinfufa,  non  difilli-' 
guendo  que’  cafi,  ne’ quali  il  fenfibtle  è 
coflituito  qual  fine,  da  quei  » ne’  quali 
egli  fi  adopera  come  mezzo  ? i 

Che  dicono  ? Eccolo  qua  . Dicono  , 
che  al  cammino  citeriore  appartiene  il 
p orlar  di  Dio',  al  cammino  efieriore  fior 
efiamt  particolare  in  ordine  a i vie.}  ! al  cam- 
mino efieriore  far  efame  particolare  in  ordi- 
ne alte  vinai  al  cammino  efieriore  ufinr. 
dalla  parte  propria  diverfie  induftrie  propor- 
zionate  a perfezionar/ì , Cjuali  fono  la  mace- 
rati on  della  carne,  i cititi,  i digiuni , le 
dificiptina  , al  cammino  efieriore  far  iena 
fipejfo  ferventi  atti  d' amor  Divino  j al  cam-  jj.1  Proe- 
mino  efieriore  procurare  il  filenzio,  al  cam-  mìo  fello 
mino  efieriore  portar  la  prefienza  dì  Dio , 
formaniofelo  prefevte  nell' immaginazione , or  i’Oraxion» 
come  Medico , or  come  Puf  ore , or  come  Po-  p®”1*0**»' 
dee,  tr  come  signore,  che  fi»  indù  firia  Io- 
data tanto  già  da  Santa  Terefa  ; al  cammi- 
no efieriore  far  tue  rodo  in  una  parola,  eh'  i 
arce  , e medicazione  i e però  al  fine  conchiu- 
dono, che  quantunque  3* tfio  fio  cammino 
tuono,  non  fi  motiverà  per  offe  alla  perfezio- 
no: anzi  non  vi  fi  darà  pare  un  puffo . 

O Santi  del  Paradiso,  i quali  andafte 
già  tanto  per  tal  cammino , e come  avete 
voi  mai  fatto  a divenir  Sanò,  e Santi  sì 
cofpicui  , e Santi  sì  celebri , fè  per  tal 
cammino  voi  non  porcile  mai  dare  ni  pu- 
re un  palio  alla  perfezione?  Ufcifte  voi 
giammai  punto  da  un  tal  cammino,  ben- 
ché efieriore?  Non  già,  non  già.  Anzi 
vi  fattile  guardati  Tempre  affai  bene  di 
non  ufeime . Ma  perchè  dò  ? Non  era 
meglio , che  andane  Tempre  per  lo  cam- 
mino follmente  interiore?  Queftei  a cam- 
mino,  che  fi  chiama  oggi  da'  veri  fpiritua- 
li- Egnefii,  come  odo  dirli , fono  celare,  i 
fiali  van  ftmpro  con  follavate  /pirite  tùia 
prtfonza  dot  Signore  por  mezzo  detta  Fede  pa- 
ra, fenza  immagini , t firma,  o figura,  ma 
etn gran  /carezza,  fondata,  inche?  nelSi- 
gn  ore?  nò,  nò  , fondata  nella  tranquillità, 
che  tanto  fubito  può  cambiarli  in  temprila , 
e nella 'aulete  interiore,  che  tanto  bene  può 
edere  Emulata  da  quei  maligno  Spirito  » 
eh’ è chiamato  Addormentatore . 

Ma  io  non  mi  voglio  più  affaticate  i 
perche  fe  meditando  vò  per  lo  cammini 
efieriore  , vò  per  un  cammino  Umile  a 
quel,  per  cui  vanno  tutti  coloro,  che  ado- 
r*n  le  Sacre  Immagini  i tutti  quei , che  fi 
confettano;  tutti  quei,  cheli  comunica- 
no ; tutti  quei , che  offrono  ogni  mattinai 
al  Signore  fu  'ÌSauo  Altare,  USagrifixia 
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incruento  , bagnandolo  bene  fpeflo  di 
dolci  lagrime.  £ quei  che  fanno  così  , 
non  potranno  mai  dare  alla  perfezione 
nè  pure  un  palio. 

O buli  ni  ! o ccnfure , o calunnie  , 
date  a tanti  Uomini  pii , troppo  ignomi- 
niofe!  Fo  male  a rammaricarmene?  Fa- 
rci male,  quando  mi  moveflì  da  fpirito 
di  amor  propria . Ma  io  mi  muovo , o Ri- 
mo di  muovermi  da  piozelodifoffenerc, 
non  l'onor  mio,  che  non  è di  rilievo  al- 
cuno? ma  l'onore  di  tutta  la  Santa  Ghie- 
ra mia  cara  Madre  , per  cui  dit’efa  fon 
tenuto  di  fpargerc  quanto  ho  mai,  non 
pur  d'inchiollro  vilirtìmo  , ma  di  fan- 
gue:  fe  pure  il  langue  incdelàmo  in  me 
vai  nulla,  finch’egli  è mio. 

E dove  mai  ci  ha  infegnaco  la  Santa 
Chiefa,  che  chi  fa  opere,  cui  vadaannef- 
fo  l'cfercizio  de’  fenii , non  polla  mai  dare 
un  palio  alla  perfezione?  Anzi  leperfone 
più  date  alla  perfezione  fon  quelle  appun- 
to , ch’ella  liima  più  meritevoli  di  tali 
«pere  , cui  va  anneffb  l'efercizio  de’  fenii  : 
mentre  le  perfone  più  date  alla  perfezione 
fon  quelle  , ch’ella  (lima  più  meritevoli 
di  frequentare,  c di  fruire  i Santiflimi Sa- 
Htk  (.14.  gtamenti:  FerfiUorum  e/l  fili  dui  cibai  : u 
rum  jui  prò  confuetudim  extreitseot  balene 
fin  fu  t addiftrteionem  Uni,  simuli.  So  ciac 
qui  per  fenii  s'incendono  dall' Appoltolo 
gl’interiori.  Ma  non  fon’cdì  quei  , che 
per  tempre  adopera  chiunque  medica  ? 
Forfè  chi  medita  adopera  gli  orecchi  , 
adopera  le  narici?  Adopera  i fenii  inter- 
ni. Cava  egli  è ver  la  maceria,  intorno  a 
cui  efcrcitarli , ancor  da  ciò  che  gli  efler- 
ni  gli  rapprefentano.  Ma  che  nuoce?  ad 
©nor  divino  rutti  han  da  cofpirare  all’ 
iA ella  forma  i fenii  da  Dio  donatici  , 
cofpirare  gl’  interni , cofpirare  gli  cil et- 
ili. £ che  ciò  li  a vero. 


V. 


Quando  affermò  Cri  fio  alla  Donna 
Samaritana  , eh’  era  arrivata  già 
l'ora , nella  quale  i veri  adoratori  di  Dio 
l’avrcbbono  adorato  in  ifpiriro  , c in 
verità  : Verni t hors  , & nane  e/l  , /fusaio 
Tori  adoratore  adorabunt  Patrtm  i»  firn- 
tu,  & viri  tata,  che  volle  lignificarci  con 
un  tal  dire?  Voli’ egli  forfè  difapprovi- 
ic  indirettamente  ogni  culto  di  Religio- 
se , che  a Dio  li  tenda  con  l’ofteriorc? 


difapprovare  le  immagini  ? difapprovare 
le  figure?  difapprovare  le  forme  ? difap- 
provare tutti  gli  atti  fcnfibili , quanti 
no,  e ridurre  i veri  adoratori  del  Padre  a 
non  altro  piu,  che  al  mero  culto  interio- 
re? Quello  appunto  èco,  che  amereb- 
bono  1 Cai  violili , i quali  da  quelle  paro- 
le hanno  argomentato  , che  i Criftiani  fe 
vogliono  adorar  Dio  , come  fon  tenuti  , 
conviene  che  lo  adorino  in  pura  Fede: 

Evilltuia  e/l  blrefij  Cai  vini fl.vum  , qui  in 
iptriiu  , (JT  veri rute  adorare  iaterpretantur  info.c.  tg? 
fila  adorare  Fide.  Cosi  quivi  avvisò  il  n*11* 
Maldonato  della  vendetta.  Nonèdunque 
ciò  quello,  che  Criffo  inteG:  in  tali  para- 
le: ma  che  fu?  Ce  lo  dirà  San  Tommafo. 

Fu  che  i veri  adoratori  avrebbono  adora- 
to principalmente  in  fi  iti  tu , (T  verirate,  ul  go. 
cnon  puramente:  Loquitur  Dominai  sfasa-  •vr.Ui. 
tue»  ad  idi  /fuod  t/l  prbuipale in tuhu  Divi- 
no, \T  per  fi  intentala  . Elaragion'è,  per- 
chè anticamente  i più  delli  Ebrei  lì  ferma- 
vano tutti  in  quei  culto  efterno,chcDio 
loro  aveva  ordinato  , in  quelle  obbla- 
zioni , in  quelle  oftie , in  quelle  lavande , 
in  quei  pellegrinaggi  , in  quelle  preghie- 
re, eh' erano  indirizzate  a /vegliare  io 
loto  l'amore  a quel  buon  Signore  , che 
dovea  calare  dal  Cielo  in  Terra  a redi  mer- 
li; e non  pacavano  ad  unir  con  que'  riti 
elicmi  quegli  acri  interiori  di  venerazio- 
ne, di  fommilfiooc  , di  ftinaa  , di  brame 
ardenti,  dovuti  a un  Signor  sì  grande: 
i quali  atti  dovean  effer  io  Spirito  d’un  tal 
corpo  , ed  effere  la  Feriti  d*  una  tal  rap- 
prefentazione.  Ora  , difse  Criffo  , che 
non  farebbefì  più  operato  cosi  , perche 
tra  l’univerfale  de’ Criftiani  li  farebbe  fat- 
to un  cafo  molto  maggiore  dell'inter- 
no , che  dell' effereo.  Ma  non  però  fa- 
rebbefi  l'cftemo  giammai  dannato,  come 
d ilutii c : pcrcbc'ìt  culto  eflcrno  è neccf- 
làrio  in  qualiilìa  Religione,  quaot’c  l’in- 
terno , lucntr’clla  debba  efler  nota  : e 
però  dovea  ritrovarli  nc’Oiffiani  , co- 
me oià  ritrovava!!  tra  gl’ Ebrei  , ma  in 
un  ùgnificato  molto  diverfo  : perchè  là 
dove  i riti  degl’Ebrei  già  fervi  vano  a ri- 
cordar loto,  che  afptttaflcro  quel  Signo- 
re, il  quale  dovea  venir  dui  Ciclo  a re- 
dimerli col  Aio  lingue  : i noffri  per  con- 
trario ci  fervono  a ricordarci  di’ egli  è ve- 
nato, ed  a far  che  lo  ricoitofciamo,  ciò 
ringraziamo  inceUàmcmente  di  favor  can- 
to ineftimabilc. 

Se  ho  qui  però  da  /piegare  fu  que- 
ftc  catte,  con  quell a ri  vcrcn za  che  fi com 
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tiene  , il  mio  fentimenro  ; non  mi  fo 
nulla  adattare  a quello  linguaggio  , il 
quale  corre  oggi  tanto  fu  le  bocche  di 
alcuni  ainmaeltratori  : Bifogna  metterli 
dinanzi  a Dio  in  pura  Fede  , bifogna 
patlarfcla  in  Fede,  bifogna  procedere  in 
Fede  , bilogna  Ilare  unito  a Dio  , del 
continuo  > ma  in  pura  Fede . lo  ho  let- 
to qualche  poco  di  quc’Santi,  che  trat- 
tano d’Orazione , e non  trovo  eh’  elfi 
ufallero  un  tal  vocabolo  a tutto  palio  , 
anzi  non  fo  pur  fc  l'ufaliero . Almeno  c 
certo  eh'  elfi  giammai  non  bufarono  in 
quello  fenfo  di  efcludere  tanti  altri  atti , 
benché  divelli  , di  amore,  di  riconofci- 
mento  , di  ringraziamento,  di  lode,  di 
compunzione,  ai  contrizione,  di  offerta, 
che  pollono  bene  unirli  a quel  della  Fe- 
de, quali  che  la  fempliee  Fede  fupplifca 
al  tutto . Però  elfendo  (lato  queito  vo- 
cabolo di  pura  Fede  , un  vocabolo  in- 
trodotto aliai  dagli  Eretici,  o almeno  da 
loro  abufato  aliai,  applaudito,  apprezza- 
to, coni' è podìbdc  , che  fu  quello  vo- 
cabolo sabbia  oggidì,  come  fu  bafe  fo- 
d,  fi  mia , ad  alzate  tutta  la  Fabbrica  del- 
la  Sacra  Contemplazione?  E io  ritorno  a 
dir  che  quello  vocabolo  non  mi  lì  confa 
niente  niente:  perchè  fo  ben,  che  l'Ap- 
pollolo  usò  il  vocabolo  di  cuor  puro  , 
di  cofcicnza  pura  , di  mani  pure  , con 
eh’  egli  dinotò  nettezza  di  macchia  j ma 
con  usò  giammai  quello  di  fede  pura. 

Concioiiiacchè,  qual  forza  ha  qui  que- 
llo bell'  aggiunto  di  /uro,  dato  alla  Fe- 
de? Ofigninca  Fede  netta,  o lignificaFe- 
dc  fola?  Se  lignifica  Fede  netta,  è molto 
fuperfluo  j perche  non  può  edere  ver* 
Fede  lanollra,  e non  elfer  netta  : già  che 
la  Fede  li  è quella  , che  netta  l'  Uomo 
da  tutte  le  fallita  , di  cui  tanto  lo  tro- 
I.  va  lordo;  fido  furificaret  corda  forum  : £ 
fe  egli  lignifica  Fede  fola  , che  vant’  è 
queito  ? Non  è meglio  la  Fede  accom- 
pagnata dal  difeorfo  a lei  riverente , dal 
la  fetenza  , dalla  fapienza  , dallo  fperi 
mento  che  li  ha  di  Dio  contemplando- 
lo , dall'  Amore  , dalla  Compunzione  , 
alalia  Contrizione  , e da  più  atti  di  ri- 
verenza verfo  lui  , ancora  edemi  3 di 
-quel  che  fio  ia  Fede  fola,  lafciata  , per 
dir  coti,  quali  in  ifola  , nell’  interno  ? 
E' vero,  che  in  un  cafo  di  fotirazione  , 
o di  decita  , fi  dee  ciafcuno  faper’  an- 
che reggere  allor  con  la  Fede  fola.  Ma 
•Uro  è dirci  quello , che  dobbiam  fare , 
•Ilota  che  di  neccdìtà  ci  troviamo  in  un 
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tale  dato:  altro  è volere,  che  noi  ci  ri- 
duchiam  da  noi  fteflì  ad  un  tale  (lato 
per  elezione.  11  primo  è quello,  che  ci 
vien’  infegnato  da'  Santi,  la  dove  dico- 
no, che  nella  Ragion  penuriofa  bifogna 
vivere  in  quel  folo  alimento  che  dà  la 
Fede,  giacche  egli  c di  foltanza  bade* 
voliflìma  a fodentarci . Jee/lut  anttm  mtiet  H«b.u 
ex  Fido  vìvir  . Il  fecondo  è quello  che 
dagli  Eretici  ne  vien  tanto  magnificato, 
là  dove  predicano , che  non  bifogna  mai 
curare  altro  più , che  la  Fede  Ima . 

Pollo  edere  giudamente  rimprovera- 
to , fe  in  cofa  di  tanto  pefo  non  mo- 
lilo io  di  parlare  con  quella  fermezza  , 
e con  quella  fondatezza  , che  li  richie- 
de: e però  prego  chi  leggerà  a condo» 
narmi  , s' io  fo  palefe  con  la  prcfencc 
occalione  la  dima  grande  che  da'  Cri* 
diani  dee  farli,  non  folo  dell'  interiore, 
ma  ancora  dell'  efleriore,  benché  alcuni 
tanto  il  difpregino  qual  cammino  di  prin- 
cipianti : perchè  con  ciò  porrò  in  luce 
quanto  fu  fallo  eder  più  da  apprezzarli 
la  Fede  fola  , che  la  Fede  unita  a que- 
gli atti  ancora  fenfibili , eh’  eli'  ammette 
per  fuo  fcrvizio. 

CAPO  IV. 

Quanta  fa  la  /lima , cht  da'  Crìfìani  dm 
farfi , non  fot*  dell'  interiore , ma  ancora 
doli"  t feretri , ove  fi  conferve  il  teeon'  or- 
dino di  far  finirò  il  ftnfikilo  allo  fin- 
rieualt . 


IN  qualunque  arte  eminente  li  rieri  per 
fermo,  che  riefeano  al  fine  di  pregiu- 
dizio gli  sforzi  fonami.  Quindi  è,  che  i 

Pittori  bravi , i quali  più  degli  altri  fo- 
no inclinati  ad  oltentar  quanto  polla  la 
loro  mente  , e la  loro  mano  , (un  per 
regola  di  sfuggirli:  e a proporzione  pur 
gli  sfuggono  anch’  elfi  e gli  Scultori, 
e gli  Scrittori  , < più  anche  quei  Pro- 
feflori  della  fublime  eloquenza , che  fo- 
no i veri . E la  ragione  è , s' io  non  er- 
ro , perch’  elfendo  l'arte  indrizzata  ad 
imitar  la  natura  , par  che  li  dia  troppo 
a feorgere  per  fupetba,  quando  non  fo- 
lo la  vuoi’  eli" arrivare  con  (emulazione 
animofa,  ma  trapalarla. 

Ora  una  tale  avvertenza  ho  io  giudi- 
cato fra  me  , che  li  fia  talor  trascurata 
nell’  arce  maifima  , qual’ è quella  della 
X a pei» 
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perfczion  Criftiana.  Il  fine  d’una  tal'  ar- 
te  è di  ridur  l'Uomo  dall'  efteriore  all’ 
interiore,  e dal  fenfibile  silo  rpirituale, 
jer  renderlo  con  ciò  più  limile  a Dio  , 
che  fi*  mai  poffibile:  Spirimi  t/i  Deus: 
& tu  qui  adorimi  t :m  , in  fpìritu  , & 

taritene  operiti  adorare  . Ma  qui  l>ifogna 
ancora  fchivare  gli  sforzi  fonimi.  E qua- 
li fon’  eglino } Son  quei  che  vogliono 
trapalare  i confini  di  quella  perfezione, 
la  quale  all'  Uomo  è poffibile  in  fu  la 
rara,  con  rendere  il  Crilliano,  non  fo- 
lo  intcriore,  ma  tutto  interiorità,  c con 
tendere  il  Criftiano,  non  foto  fpirituale, 
ina  tutto  fpirito  . Quello  è un  voler 
con  l'arte  fupcrar  la  natura  di  quella 

fterfezione  , la  quale  ha  Dio  medefimo 
u la  tara  prcfciitta  all'Uomo,  quando 
obbligollo  ad  adorare  bensì  in  fpiriru , 
<y  viri  tare  , ma  principalmente  , come 
Fpiegò  San  Tominafo  , non  puramente  . 
E però  Tempre  fi  ha  da  tener  vivilfimo 
innanzi  a gli  occhi , che  non  fi  dee  mai 
fcompagnarc  1* efteriore  dall’  intcriore,  c 
il  fenfibile  dallo  fpirituale  : ma  lolo  fa- 
ic  che  l’ efteriore  ferva  all'  interiore  , e 
il  fenfibile  ferva  allo  fpirituale  i altri- 
menti non  folo  vi  vogliono  sforzi  di  per- 
fezione nell'  Uomo,  ma  sforni  fonimi  , 
quali  fon  quegli , che  fanno  all’  ultimo 
tralignar  qualunque  arte  , di  nobile  in 
©rgogliofa . 

E adire  il  vero,  perchè  maidovràgiu- 
dicarfi  , che  l'eftenore  ripugni  alla  per- 
fezione in  un'  Uom  di  carne,  o che  le 

ani  il  fenfibile  , quando  fieno  ben 
ati? 

*Sc  fi  confiderà  qual  fia  la  vera  ragio- 
ne, per  la  qual  noi  rendiamo  a Dio  tan- 
to culto  intcriore  di  religione,  di  rive- 
renza, d’offequio,  quanto  è quello  che 
ci  comanda  la  noftra  Fede;  che  fi  dirà? 
Che  fia  forfè  il  bifogno  di  aumentare  a 
Dio  gloria  con  tale  onere  ? Nò-,  nò  > 
a. «fife  San  Tommafo.  Eh,  eh’ celi  è pie- 
,,K1‘  no  tanto  di  gloria  in  fe  folo,  aa  fe  me- 
defimo , che  ne  ha  da  donare  a tutti  : 
Siena  e/l  omnit  terra  gloria  ejtu . Noi  glicl 
tendiamo  Angolarmente  per  nofteo  prò  : 
perchè  per  via  di  un  tal  culto- la  mente 
noftra  fi  foggetta  a Dio  più-  altamente  , 
e più  attualmente,  e con  quello  fi  per- 
feziona . E’ indubitato- che  la  perfczion 
d’ogni  Suddito  confifte  nello  ftar  ben 
fogge tvo  al  fuo  Superiore,  come  appun- 
to fta  l'Aria  al  Sole . E però  quella  per- 
fezione ha  Dio  picutfo  di  fai  ù , che 


rii'ulti  in  ognun  di  noi  di  quel  culto 
intcriore,  che  a lui  lì  rende:  Nonne  Dee 
fui}  eli  a erir  anima  meni  Ora  qui  fa  d’uo- 
po oilervar  con  l'iftello  Santo  , che  la 
noftra  mente,  per  congiungerli  a Dio, 
ha  necelfità  di  edere  , quali  a mano  , 
condotta  a lui  da  cofc  fenfibili  , cioè 
dalle  immagini  fenfibili,  dalle  figure  fen- 
fibili  , dalle  forme  fenfibili , dagli  atti 
fenfibili:  Inerì  filli  a enim  Dei  per  ea,  i>uà 
falla  funty,  inteiiella  confpiciuntur . E CO- R-0m-'-10- 
si  al  culto  interiore  è uccellarlo  d'aggiu- 
gnere  l'efteriore,  eh' è tuttociò,  che  più 
ci  vale  di  mezzo  , o a rifvegliarc,  o a 
rinvigorire  , o ad  accrefcerc  l'interiore . 

E pollo  ciò,  gli  atti  di  Religione  intc- 
riori fono  1 pfimar;  , perchè  quelli  foo 
quei  che  ci  perfezionano  formalmente  , 
con  farci  adorare  Dio  in  fpìritu , & ve- 
ri tate,  gli  atri  di  Religione  citeriori  fon'i 
fecondar),  perchè  quelli  fon  quei  , che 
conducono!  all' intcriori . Ma  ciò  non  fa, 
che  non  operi  tanto  periatamente  chi 
efcrcita  gli  citeriori  , quanto  opera  chi 
elercita  gl'interiori,  purché  quelli  fi  tifi- 
no fedamente  in  ragion  di  mezzi,  e que- 
lli in  ragion  di  fine. 

Lo  provo,  anzi  lo  dimoftro.  Quella 
virtù,  la  qual  con  perfezione  c'inclina  a 
voler' un  fine,  qualunque  fiali,  quell'an- 
cora è ch'inclina  con  eguat  perfezione  a 
voler  que' mezzi  per  altro  onefti,  i qual* 
ci  conducono  ad  un  tal  fine.  Per  cagioo 
d'efempio . Quella  virtù,  la  quale  incli- 
na interiormente  il  Figliuolo  ad  amar  di 
ricuperar  La  fanità  , per  ubbidire  a fuo 
Padre  che  ciò  deluderà;  l'inclina  ancora 
con  perfezione  eguiliflSnu  a pigliar  tut- 
te le  medicine  efteriori,  o di  bevanda, 
o di  ferro,  odi  fuoco,  odi  diete  rigide, 
le  quali  a ciò  fon’  ordinate  dall*  arte  .. 

Quella  virtù,  la  quale  inclina  interior- 
mente il  Soldato  a procacciar  la  vitroria, 
l'inclina  ancora  con  cgual  perfezione  a 
raffinare  le  anni,  ed  a ripulirle.  Quella 
virtù,  la  quale  inclina  intcriormente  lo 
Scolare  a procurare  1*  fetenze,  lo  inclina 
ancora  con  egual  perfezione  a ricercare 
gli  Autori  , cd  a rifeontrarli  . Quella 
virtù  , la  quale  iuclina  il  Giudice  inte- 
riormente a dare  fu  ’l  Tribunale  ferite  n- 
za  giuda  , l'inclina  con  egual  perfezio- 
ne a (far  racchiufo  nella  fua  Libreria  tut- 
te le  giornate  a ftudiar  la  caufà,  a /bug- 
gerìi, afpccolare,  a vergar  le  carte.  Pes- 
che Tempre  quella  virtù,  la  qual  perfet- 
tamente c'inclina  a vola’  un  fine , perfet- 
ta- e 
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amente  Tempre  ancora  eh'  inclina  a voler 
quei  mezzi  da  se  non  rei , che  guidano 
ad  un  tal  fine  > quantunque  in  quei  non 
confifta  principalmente  la  perfezione , ma 
fol  confitta  nel  conféguìmento  del  fine  . 
Non  ho  fari'  altro , che  fpiegar  qui  la 
Dottrina  di  San  Tommaio , eh'  è la  fe- 
».  ir.  1.  ni  guente;  l/nus , & idem  fiuti  elio  mot  tu  vo- 
Umtatìt  efi,  lenirne  ni  finem , & in  ii 
quei  eft  ni  finem.  Cùm  enim  dice:  Vele 
medici nam  prepter  fianitattm,  non  iefigno 
nifi  unum  metum  velunintii.  Cttjtu  rntie 
e fi,  qui*  fimi,  rntie  i fi  veleni i en,  qui 
fune  ni  finem.  Sicché,  fe  il  fine  è per- 
fetto, è perfetto  ancor  quell'  atto,  il 
qual  vuole  i fuddetti  mezzi  giovevoli  ad 
un  tal  fine. 

Ora  al  cafo  noftro.  E’  veto  che  la  per- 
fezione del  culto,  che  a Dio  fi  rende  , 
confifie  Angolarmente  nell’interiore:  Ma 
non  è però , che  nen  pejfia  mni  inre  un 
fafo  nlln  perfezione  chi  molto  attentamen- 
te fi  adopera  al  tempo  Iteffo  nell*  cite- 
riore ; chi  nmn  continuamente  parine  ii 
Dio}  chi  procura  ii  fiere  ntti  centiimi  ii 
tutte  le  virtù , una  dopo  l'altra , per  fin- 
gierre  a conferirle  ; e ii  purgare  te  Imper- 
fezioni  con  indufirie  proporzionate , una  do- 
po Volerai  chi  fi  vtfle  dì  clinch i chi  di- 
giunai chi  fi  difciplinai  chi  cerca  In  pre- 
fitteti di  Dio  fiotto  varie  formo,  or  ii  Me- 
dico, or  ii  Pafiore , or  di  Padre,  era  di 
signore,  o chi  fa  altre  cofe  limili,  sì  vi- 
lipefe  da  un  tale  Autore , come  opere  im- 
perfettiflime , non  per  altro,  fe  non  per- 
chè fono  indufirie  efierhri , fono  mercifi- 
cazioni eftttiori  , fono  macerazioni  tfierio- 
ri,  fono  efiercixj  r fitrieri . E che  importa 
ciò  ? Quelli  efercizj  esteriori , benché 
fendibili , incredibilmente  ci  giovano  agl" 
• /io"/1'  ^tenori  1 Meni  enim  human*  imi  et  ad 
hot,  quid  cenjungatur  Dee,  fitnfiiilmmma- 
nudn elione,  fecondo  il  favellar  dell' Ange- 
lico. E però,  s'è  cofa  perfetta  voleri)! 
fine,  che  fono  gli  efercizj  interiori»  è 
cofa  ancora  perfetta  all'  ifteffo  modo  vo- 
ler que'  mezzi , i quali  ci  conducono  ad 
un  tal  fine,  che  fono  gli  efercizj  cite- 
riori di  fopra  addotti:  Finii  enim  eft  ta- 
tù veltndi  en,  qua  fune  ad  finem. 

Non  voglio  io  qui  divenire  fopra  al- 
cun di  tati  efercizj  in  particolare , e di- 
nioltrar  quanto  giovino , perchè  ciò  non 
vale  all'  intento  : ma  ne  men  poffo  to- 
talmente tacere  quel  delle  Penitenze,  da 
cui  con  più  efpreffi  modi  vogliono  que- 
lli rendere  efenze  ogni  loro,  o ptefup- 
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pollo,  o prefunto  Contemplativo,  affin- 
chè in  elfo  col  cuore  oziofo  ripofifi  an- 
cora il  corpo.  Ed  ov'è  mai,  che  la  ve- 
ra Contemplazione  rigetti  di  fua  natura 
le  penitenze?  Tutto  il  contrario.  Santa 
Maria  Maddalena,  che  fu  il  ritratto  del- 
la vita  Contemplativa,  fu  il  ritratto  del- 
la vita  ancora  penitente.  E n'abbiam  la  u*«t  r. 
ragion  da  Santa  Terefa . Perchè  quando  ctv’  *“ 
l'Ànima  nella  Ceila  de'  vini  va  ben’  ad- 
dentro, s'imbeve  di  tal  vigore,  che  n‘ 
ha  da  poterne  largamente  trasfondere  an- 
cora al  corpo.  Quindi  è,  che  nella  Chie- 
fa  di  Dìo  la  Contemplazione,  e la  Pe- 
nitenza fono  ite  d'ordinario  congiunte 
inficine , come  fi  feorfe  prima  in’  tanti 
Padri  dell’Eremo,  e poi  in  San  Benedet- 
to, in  San  Bernardo,  in  San  Brunone  , 
in  San  Francefco , ed  in  tutti  i primi 
fuoi  fervorofi  compagni;  in  San  Dome- 
nico Patriarca,  in  San  Domenico  Lori- 
cato, c più  a’ di  noftri  nel  tanto  cele- 
brato San  Pier  d’ Alcantara.  Sò  ch’uno, 
a provar  l’oppofito,  adduce  l'autorità  di 
un  gran  Perlbnaegio,  cioè  di  Sant’ Igna- 
zio, nel  Libro  degli  Efercizj  Spirituali, 

COO  fargli  dire,  che  nella  vita  Purgativa 
erano  ùéceffarh  le  Penitenze,  che  nella  il- 
luminativa dovevano  moderar  fi,  e molte  più 
nella  unitiva.  Ma  fe,  come  quelli  ha  ci- 
tato il  Libro  del  Santo,  in  cui  fuppon- 
gonfi  le  fopraddette  parole,  cosi  avelie 
voluto  cortefemenre  additarne  il  luogo  , 
avrebbe  tolta  a me  la  fatica  di  cercarla 
ben  bene,  e poi  non  trovar  vele.  Se  le 
penitenze  fi  faceffero  falò  affin  di  purga» 
re  l'Anima  da'  vhj  , o di  prefervatneia  s 
allora  io  mi  accorderei  ad  affermare,  eh* 
effe  tutte  fi  lafcino  alle  due  vite  purgati- 
va, e illuminativa.  Ma  mentre  tanto  lo- 
devolmente fi  fanno  per  puro  amor  ver- 
ri) Odio,  morto  per  noi,  come  notò  il 
medefimo  Sant’ Ignazio»  non  sò  vedere  ^4.  I0 
come  l’unitiva  ancora  non  abbia  da  pre- 
valercene a par  d’ogni  altra,  Calva  tem- 
pre in  tutte  però  quella  Comma  regola, 
lènza  cuiancffuna  virtù  morale  fu  conce- 
duto di  rimaner  più  virtù,  eh’ è la  difcrc- 
zione . E quella  diferezione  fi  è quella , 
che  negli  Efercizj  Spirituali,  per  avverti- 
mento del  Santo,  fi  deve  ufare  da  chi,  vcr- 
foil  fine  del  mele,  ha  bifognodi  porgere 
alcun  follievoalle  forze  languide.  Nel  ri- 
manente chi  ville  mai  più  unito  a Dio,  che 
l’Appoftolo  delle  Genti?  Era  egli  arrivato 
a poter  gridare  : finii  net  fieparalie  à cha-  RonL  j. 
rifate  Chrifii  ? E pur* alla  mortificazione 
X ì in- 
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interna  egli  volle  fin'  all*  eftre.no  congiu- 
C«r.  io*  gnere  ancor  1‘ edema  : Semper  mortifica- 
tiotttm  Jefu  in  corport  rtoftro  circumfcren- 
tti  : ut  & vita  Jtfu  manifejlttur  in  corpo- 
ri  bui  noftris, 

Dov'è  per  tanto  , che  la  pcrfezion 
non  voglia  altro  , fc  non  che  dimorili 
dinanzi  a Dio  in  Fede  pura,  che  pafiifi 
in  Fede  pura,  che  procedali  in  Fede  pu- 
ra, che  tengali  il  cuore  unito  a lui  del 
continuo , ma  in  Fede  pura  ? La  pcrfe- 
zion  vuol' anzi,  che  ognuno  a gara  pre- 
valgali di  que'  mezzi,  i quali  Iperimen- 
ra  in  sé  di  maggior  giovamento  per  unir- 
li a Dio  j perchè  neflùno  è unito  a Dio 
di  maniera , che  non  abbia  bifogno  d’unir- 
fi  più;  fe  pur  non  è fu  la  Terra  arrivato 
all'apice  della  total  perfezione,  il  che 
non  può  dirli  fcnz'  un'  efprcfla  crcfia  , 
quìi  fu  quella  de'Beguardi,  c delle  Be- 
la cieme».  guinc,  condannati  già  nel  Concilio  Vicn- 
Ad  noft'tì  j)cnfc  che  fu  tenuto  fotto  la  gloriola 
cì,.  memoria  di  Clemente  Quinto:  .v>.-  quod 
jam  acteptrìm  (dice  di  fc  fin  l'Appoltolo 
I!hilipp. 8.  a’Fiiippenli  ) aut  jam  perfeFìut  firn  , ft- 
quor  autom  , fi  quo  motto  comprehendr.m  , 
tanto  egli  ancor  li  teneva  lontan  dal  pa- 
lio. E noi  penfcremo  di  averlo  già  con- 
feguito,  ficchc  ci  balli  ornai  non  lafciar- 
fclo  per  innanzi  Itrappar  di  mano  ? O 
die  prefunzione  animofa  ! Non  folamcn- 
te  han  bifogno  gli  uomini  tutti  di  non 
lafciarli  diltoglicre  dall'  unione,  eh'  han 
già  con  Dio,  ma  han  bifogno  ancor  di 
acquillatla  maggiore  aBai  , finché  mai 
vivranno . 

II. 

E Pelò  tomo  a ripetere  con  gran  cuo- 
re , che  ancor  le  azioni  citeriori  , 
benché  fcnfibili,  quali  fono  le  già  appor- 
tate , con  quante  fe  ne  pollono  ancora 
addurre  da  fc  non  ree,  mentre  efie  fo- 
no ordinate  in  piò  dello  fpirito,  non  fi 
hanno  da  vilipendere  come  cole  da  prin 
cipianti;  s'hanno  da  apprezzare,  s’hanno 
da  approvare,  s'hanno  da  lodare,  come 
utili  a quanti  lìamo.  E perchè?  perchè 
tutei  quanti  lìamo , abbiam  di  bifogno , 
come  affermò  SanTommafo,  che  l'elte- 
riorc  ajutici  all’  interiore  in  qualunque 
flato.  E però  fempre  che  potrà  l'uomo 
iù  congiugnerli  a Dio,  fempre  avrà  pur 
ifogno  di  chi  J’ajuti  a più  flrctto  con- 
giugnimelo. 

Non  nego  io  già,  che  nell'Orazione 


non  badi  fapcr  per  fede,  che  l’uomo  ha 
in  se  Dio i prefente.  Ma  dico  in  prima, 
che  non  fi  dee  riprovare  chi  una  tal  fe- 
de avviva  in  sè  con  le  immagini , quan- 
do fi  figura  di  eflere  d’ogni  intorno  da 
Dio  ricinto,  come  un  piccolo  pelce  dal 
mare  ondofo  , o quando  lo  riguarda  fu 
un  foglio  di  Maeltà , o quando  in  un  vii 
Prefepc,  o quando  in  un  reo  Pretorio, 
o quando  fu  un  duro  tronco  fra  due  La- 
droni. Dipoi  foggiungo,  che  quell'atto 
di  fede  è buono  si,  ma  non  è bafievolc, 
nè  pur  ne’ Contemplativi  , a conleguire 
ogni  volta  quell'union  con  Dio,  la  qual 
ci  difpone  a farci  fperimentare  la  fua  pre- 
fenza,  e quell’ affetto,  quell'amore,  quel 
diletto  ancora  fenfibilc,  che  ridonda  da 
tale  unione.  Che  cofa  è meglio:  poter 
due  nell’  Orazione:  Cor  meum  exulttnit  pn  *»•  »• 
inDcum  vhrum,  o poter  dire:  Cormoum , 

& caro  meaì  Io  quanto  a me  vorrei  po- 
ter dir  così  , come  dille  Davide  : Cor 
meum,  (ir  caro  onta  exultaverunt  inDcum 
vivum • Oragli  atti  interiori  fono  quelli 
che  appartengono  al  cuore,  gli  atti  cite- 
riori fono  quei  che  appartengono  al  Icor- 
po,  come  giudicò  San  Tommafo  fu  que- 
llo palio:  Sicut  interiore s attut  pertinent  1- 1 1- !■• 
ad  cor  , ita  exrrriorrt  a Fi  ut  pertinent  ad 
membra  carnìs.  E come  dunque  fi  dovrà 
udire  oggi  più,  chi  ci  lodi  gl'interiori  sì 
unicamente,  ci  bialimi  gli  citeriori,  con 
una  divifion  tutta  immaginaria  di  cammi- 
no inteiiorc  , e di  cammino  elleriore  , 
che  non  fi  oppongono?  Anzi  una  tal  di- 
vilione,  fe  ben  fi  uuarda,  va  dirittamen- 
te a ferir  quella  elultazionc,  di  cui  quivi 
tanto  diede  grazie  al  Signore  il  Santo  Re 
Davide  , quando  egli  univa  in  fc  IteHo 
perfettamente  reiteri  ore  , c l'interiore  a 
cercare  iddio;  c però  da  Dio  veniva  vi- 
cendevolmente contraccambiato  nell’  in- 
teriore , e nell' citeriore. 

E pure,  o infelicità  di  chiunque  nel 
fuo  fcrivere  fi  contenti  di  affermar  molto, 
di  provar  poco,  e di  non  porre  niente  di 
Itudio  a diltingucre  dove  occorre  ! Chi 
chiamò  il  meditar  cammino  citeriore  , 
non  fi  appagò  di  chiamarlo  foto  cammino 
da  principianti , cammino  imperfetto,  cam- 
mino inutile,  cammino  fenfikile , cammino, 
che  non  tanto  è cammino,  quanto  uni- 
co impedimento  alta  perfeiìone  ; ma  pafsò 
innanzi  a chiamarlo  vita  Animale , come 
fe  di  vita  animale  porcile  mai  compia- 
cerli quel  Santo  Re,  il  qual  meditando 
fi  accendca  tanto  di  caro  fuoco  celelie, 
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die  ne  foleva  tutto  ardere  dentro,  e fuo- 
ri. Vi/a  animali  fi  dee  chiamar  quel  fen- 
libilc,  del  quale  io  mi  vaglio  foto  per  an- 
dare a Dio?  Fallo,  fallo,  quella  è vira 
fpirituale:  perchè  tal  fu  l'opinione  di  tut- 
ti i Padri , che  dal  fine  fi  giudichi  qualun- 
que atto.  lo  non  ho  tanto  di  capitale  che 
ballimi  a far  che  in  ciò  mi  fi  predi  un'  intera 
fede.  Però  fottentri  a paihr  per  me  quei 
Toledo,  il  quale  fu  già  cosi  ricco  di  erudi- 
zione, che  mi  può  fare  malleveria  ficurif- 
ln  f c.  e.  4.  lima  : Orniti»  Optra , eti*m  ex/tritra  , 

““*•  l9‘  tx  inter ioti  ffirittt  fiunt , ad  tandem  fer ti- 
nte! fpirimm  , fatti  Doliteli  ftmfer  fenfe- 

runtì  così  egli  affamò  con  quell' autorità 
magiflrale,  che  gli  potè  meritar  dal  Som- 
mo Pontefice  il  privilegio  di  dar' alla  luce 
pubblica  ogni  gran  libro  , fenza  obbliga- 
zion  precedente  di  fottometterlo  a verun' 
altro  cenfore , che  al  proprio  fenno . E 
poi  oggi  vi  farà  chi  chiami  vita  animale, 
quella  vita  medefìma  , che  tutti  i Padri 
han  chiamata  fpirituale?  Io  quanto  a me 
mi  proteflo  , che  non  fofteirò  mai  dilun- 
armi  avvenentemente , nè  pure  un  palio, 
al  fentimento  concorde,  e continuato  di 
tutti  i Padri.  Se  lo  farò,  lo  farò  per  trave- 
dimelo. 

E però  diflinguendo , io  dirò  cosi  : 
Che  vita  animale  è quella  di  coloro,  che 
vanno  addietro  alla  divozione  fallìbile , 
lafciandofi  puramente  tirar  da  effa  , CO- 
LI. c.  n.  me  era  folito  dir  S.  Filippo  Neri,  ma  non 
dirò  che  vita  animale  fia  quella  aacor  di 
coloro  , i quali  fe  la  facciano  venir  die- 
tro. U primo  è proprio  a molti  de' princi- 
piami, che  tanto  fan  di  bene,  quant’evvi 
di  allettamento:  il  fecondo  dev’edere  del 
continuo  comune  a tutti , e principianti , 
e proficienti,  e perfetti , thè  dell’ alletta- 
mento fi  vagliono  ad  operar  tanto  più  di 
bene. 

Molto  meno  poi  dirò  mai,  chi  vita  ani- 
male fia  la  medefìma  divozióne  fenfibiie: 
altrimenti  non  fblo  Davide,  ma  innume- 
rabili Santi , i quali  hàn  durato  anni,  e 
anni  in  un  continuo  ferver  fenfibiie-  di  pie- 
tà verfo  Dio,  avrebbono  fatta  allora  vi- 
ta animale.  In  San  Filippo  la  divozione 
* fenfibiie  abbondò  tanto , che  fé  inarcargli 
due  coitole  intomo  al  cuore.  Però  che  fe 
n‘ inferi  fee» 

Nel  fenfibiie  non  eonfifle  li  vera  divo- 
aione,  chi  non  Io  fa?  Ma  può  non  di  me- 
' no  effcr  divozione  vera  quell'ancora,  la 

quale  abbia  moltiflìmo  ai  fenfibiie . La 
wra  divozione  eonfifle  in  «fiere  , come 


una  Nave,  che  qualunque  vento  fi  fpirf  ? 
vuol' ire  al  porto  con  animo  rifoluto  . Ma 
che  pregiudica  a ciò  l’ aver  unito  un  Zeffiro 
delicioio,  dolce,  propizio,  che  fpingaal 
porto?  Bada  a ciò  la  Fede,  il  concedo: 
ma  ancora  balla  ad  un  buon  Nocchiero  il 
fuo  bufiolo , dovè  flà  quella  invariabile  Ca- 
lamita, che  gli  fa  Tempre  mirare  a diritto  il 
Polo.Contuttociòqual  farà  mai  quel  Noc- 
chiero, che  fi  contenti  del  bulTolo,  fenon 
fra  le  borafche  più  ruinofe?  Finché  potrà, 
o quanto  volonticri  egli  accetterà  quei  fa- 
vorevoli venti , clic  Dio  gli  invii!  Il  folo 
bufiolo  riferbaft  a dar  le  regole  di  governo 
ne’ cali  eflremi. 

Quindi  c,  che  la  divozione  fenfibiie  è 
come  il  Zeffiro,  indifferente  ad  cllere  fof- 
pirato  or  bene , era  male . Or  bene  per 
andare,  ora  male  per  deliziarli.  Ma  ciò 
non  è colpa  della  divozione  fenfibiie,  è 
colpa  di  chi  l'abufa  . 

L' ufa  bene , chi  la  vuole  qual  mezzo  uti- 
le ad  eccitarli  alla  compunzione;  altrimen- 
ti ci  converrà  condannare  ogni  Sacerdote, 
il  qual  fu  1'  Altare  reciti  la  preghiera , idi- 
tuita  dalla  Chiedi  a far  chiedere  rivi  nò, 
ma  fiumi  di  pianto.  V ufa  male,  chi  la 
vuole  qual  fine,  come  la  volea  quel  fem- 
pltce  Religiofo , il  quale  dolendoti  delle  de- 
iblazioni  tra  cui  vivea  nella  vita  fpirituale, 
da  lui  menata  con  grand'  efemplarità,  ardi 
orando  una  notte  «fi  dire  a Dio  .chele  tanto 
tempo  egli  avelie  fervito  un  Baibaro  con 
tanto  di  applicazione , e di  accuratezza , fa- 
rebbe flato  fenza  dubio  trattato  con  ter- 
mini più  benigni . Onde  meritò  che  un  Da- 
volo,  predo,  predo,  con  un  forcone  alla 
mano , gli  appatifle  vifibilmente  a dar  la 
confolazione , eh’  egli  meritava . 

O quanto  in  quede  materìeconviendi- 
flingucre,  fe  non  fi  vuole  finir  di  togliere  il 
cervello  a mille  anime  iniferabili,  che  non 
fanno  ornai  più  dove  camminare  , perchè 
fono  fitte  uteir  dalla  via  di  mezzo,  la  qual 
folaèficura!  Hutftvia:  ammalate  in  ea , & ^ 
non  dee  liner  il , ntcjm  ad  dexteram  , ntque  ad 
finifiram. 

Ma  è via  di  mezzo,  dir  che  chi  medita 
faccia  vita  animale  ( quali  cheufareil  fen- 
fuale,  e il  fenfibiie,  fiatutt’uno  ) e che  la 
vita  fpirituale  fol  facciali  fu  la  Tetra  da  chi 
contempla  f 
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NOn  bifogna  mai  , s'io  non  erro  , 
condannare  il  fenfibile  con  tanta 
trniverfalità.  Bifogna  condannare,  chi  fer- 
mili nel  fenfibile,  come  fa  chi  alle  fineltre 
fi  Uà  per  ozio,  e non*  vi  Uà  per  gettare  il 
pane  ad  un  Povero  , per  veder  chi  pic- 
chia, per  udir  chi  predica,  per  adorarci! 
Signore  nell' Odia  Sacra  , portato  ad  un 
moribondo . 1 fenfi  al  noftro  fpirito  fon 
fineltre . Non  bifogna  però  condannar 
. lo  fpirito  ogni  volta  , che  l’infelice  , o 
fi  affaccia  ad  effe,  o vi  fi  trattiene.  Bi- 
fogna fol  condannarlo,  quand'egli  pro- 
cede in  ciò  fenza  i modi  debiti. 

Chi  ha  però  detto  ad  alcuni,  chechiun- 
/ «jue  medita,  fi  fermi  ©gnor  nel  fenfibile 

puramente,  inutilmente,  imperfettamen- 
te } quaficchè  non  voglia  altro  col  me- 
ditare che  dare  uno  sfogo  a’ fenfi?  Si 
prefuppone,  io  no  ’l  niego  , ma  non  fi 
prova.  Anzi  la  Meditazione  fi  è quella  , 
che  convincendo  la  mente  con  la  ragio- 
ne, le  perfuade  , che  non  è bene  fervire 
a Dio  per  quella  divozion  eh’ è detta 
fenfibile  ; ma  che  bifogna  con  egual  for- 
tezza fapetlo  fervire  ancora  nelle  afeiut- 
tezze,  nell'aridità,  anzi  nel. tempo  me- 
defimo  d’ortor  fommo,  cli'è  quello  dtjlc 
battaglie. 

E’  Vero  che  1’  Orazione  tener a , del- 
ie , delizi e/a,  Amore/*  , e ripiena  di  /en- 
timemi , è bene  fpeffo  da  Dio  concedu- 
ta all'  Anima  fu’  principj  , perchè  con 
effa  le  vuol  guadagnare  a se.  Ma  però 
una  tale  Orazione  fi  merita  un  sì  bel 
titolo  di  Animale. 

E poi  quante  volte  può  effer'  ella  con- 
ceduta da  Dio  , non  folo  per  allettamen- 
to alla  vita  fpirituale,  ma  ancora  per  ali- 
mento, ma  ancor  per  accrefcimento  ? E 
allora  ancora  farà  vita  animale  , per- 
chè non  lafcia  di  effere  mai  fenfibile  ? 
E'  cofa  nota,  fare  Iddio  co'  fuoi  fervi, 
come  facciam  noi  fu  la  Terra,  co'  mie- 
titori , a cui  ferbiam  la  mercede  al  fine 
dell'  opera  , ma  diam  frattanto  una  re- 
fezione affai  comoda  , affai  cortefc  , da 
Iete' lòflentarfi  nel  tempo  dell’ operare  Hi- 
noi  ,tli-  rnirnm  cr  operarti t hujut  /unii  , dice  San 
quiniu  Bernardo  , /o/et  a bus  in  opere , Ó"  merces 
•mi*.  -n  ^rì ' £ p0(jQ  cjjj  dovrà  dirfi  , 

che  qualunque  volta  Iddio  concede  tal 


refezione  a’  fuoi  fervi  nell’Orazione , egli 
trattili  da  Animali  ? Mi  vergogno  di  feti- 
vere  quelle  cofe.  E pur’c  di  neccflttà 
per  di  [ingannare  più  anime,  cui  vengon 
date  tante  leggi  di  fpirito  , contrariffi- 
me  a quelle  della  ragione.  La  Contem- 
plazione ( non  la  fuppofta  c la  fpu- 
ria,  che  quelli  infegnano,  confiflente  in 
una  collazione  affettata  da  tutti  gli  atti, 
ma  la  verace  ) non  è un'Orazion  la  più 
dolce  , e la  più  deliziofa  , che  s’abbia 
al  Mondo  ? Deirli  Atto  Contemplatimi;  un- 
iti» deltHaiionem  hnmanam  exctdit  , fe 
vuol.  crederli  a S.  Tommafo:  mercè  che 
quivi  l’ammirazione,  e l’amore  fi  uni-  *tt.  j. 
feono  quali  in  gara  a bear  lo  fpirito  . 

Certa  cofa  è , che  la  Mcditazion  fi  con- 
tenterebbe di  potere  ad  ora  ad  ora  racco- 
gliere quelle  miche  , le  quali  cadono 
dalle  menfe  di  tal  Heina,  tinto  quella  fa 
vita  fplcndida..  Adunque  la  Contempla- 
zion  farà  aneli' elTa  vita  animale?  O ir- 
ragioncvolezze I O ingiuflizic  ! Cor 
meum , CT  caro  ma  oxulaverunr  in  Deum 
vivum . Non  fi  hanno,  evero,  da  curare 
i gulli  fallibili,  di  maniera,  che  per  que- 
lli mai  vadali  all’Orazionej  perchè  ciò 
farebbe  un  fervire  Iddio  per  quel  folio, 
ch’egli  ci  dà . Ma  non  è vero , che  fia  con- 
tro la  perfezione  accettati,  anche  volen- 
tieri: perchè  quello  è un  dannare  chi  pi- 
glia fol  do  in  fervire  a Dio.  Ma  qual'af- 

lurdopiù  Urlilo  ? Diyiui  efi  operar  lui  mer- 
cede /ha,  dice  il  Vangelo.  Fa  contro  la 
perfezione  quel  Medico  , il  qual  piglia 
foldo nel fuo  ineflitre  ? quell’Artiere,  che 
piglia  foldo?  quell' Avvocato,  chepiglia 
foldo?  quel  Predicatore,  che  piglia  foldo? 
raaflimamcnte  qualor  non  pigli  altro  più, 
di  quello,  che  gli  viene  ad  arbitrio  lo m- 
miniflrato  di  mano  in  mano  , affine  di 
alimentarli  tra  le  fatiche  ? E perchè 
dunque  fi  dovrà  dir  , che  fa  contro  la 
perfezione  , chi  non  rigetti  qualunque 
guflo  fenfibile  , che  porge  Iddio,  quali 
foldo,  nell'Orazione  a chi  ben  lo  ferve? 

Non  così  flimò  San  Gregorio,  il  quale 
udendo  da  Criflo,  che  Dignut  e fi  opera- 
tine mercede  /ha  , confiderò  che  De  mer- 
cede operi / / tnt  ip/a  Alimenta  /nftentationis  : 
e però  fu  quel  tetto  formò  unachiofa, 
degni  fftma  del  fuo  ingegno,  cioè  Divina, 

C dille  COSÌ  : Qha  in  re  tonfiderandnm  e fi  , 
quid  ioni  nefìro  operi  dm  mercede ; debra- 
ine i una  in  via  , altera  in  patria.  Una 
qua  noe  in  labore  / ufi  ente! , alia  qm  noi  ito 
rt/nTrtliiont  rimanerti , Mirtei  trio, qua  in 
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frt/mtl  tee! />! tur,  he  in  natie  ùtbet  ugna , 
ite  alt  [tquentem  mercedem  relujìiùj  lenitene . 

Ecco  dunque  ciò,  che  ricercali  per  ac- 
cettare con  perfezion  gli  alimenti  da  Dio 
donatici  nel  fervido:  valercene  per  quel 
fine , per  cui  appunto  ci  fono  da  Dio  do- 
nati, eh' è per  invigorirci  a fervido  con 
maggior  lena . E però  fe  taluno  con  per- 
fezione può  non  curarli,  ove  fieno  fo- 
prabbondanti  ; non  è perciò,  che  chiun- 
que curali , faccia  contro  la  perfezione  , 
come  vien  prefu  ppofto  con  falliti  da  chi 
danna  egualmente  tutto  il  fallibile,  fen- 
za fare  differenza  da  quel  fallibile,  eh' è 
voluto  qual  mezzo,  e da  quel  fenlibile, 
eh’ è voluto  qual  fine. 

Quindi  guardimi  Dio,  ch'io  giammai 
porga  fede  a quell’aflioma  univeruliflimo 
che  riftelfo  Autore  promulga  quali  infal- 
libile: Stakilifii  per  urto , che  de  ve  fi  primt 
tagliere  agni  [tnfiii/ità  t camminare  per  la 
firada  ìnteriere.  Non  è vero  niente.  Per- 
chè la  Santa  Chiefa,  con  tutti  i Condì), 
con  tutti i Canoni,  con  tutti  i Sacri  Dot- 
tori, m1  infogna  affatto  il  contrario,  men- 
tr'  ella  vuole  che  nel  culto  divino  vadano 
del  continuo  congiunti  infieme  il  fenlibi- 
le,  e l’infenfibile:  il  fenfibile  come  mez- 
zo , e l'infenfibile  come  fine  : Ve  dum  vìfi- 
ti liete  Deum  cagne] cimai  ,per  (mite  in  invifibi- 
lium  amerrm  rapixmur . Se  la  fallibilità  è 
quella,  che  mi  dà  la  diano  a camminare 
per  la  llrada  interiore;  come  dunque  a 
camminare  per  la  llrada  interiore  ho  da 
lìabilirmi  per  certo,  che  debbo  prima 
togliere  ogni  fenfibilità?  Rifponda  chi  lo 
fa  dire . Può  forfè  Iddio  per  la  JÉtik. in- 
teriore goderfi  mai  fenza  l’ajuto  de’fenfi, 
fe  non  è in  qualche  ratto  maravigliofo, 
qual  fu  creduto  che  folle  quel  dell'Appo- 
x t>  f>  Itolo,  traportato  già  al  terzo  Cielo:  Sema 
fc  (.<!.  videne  Deum  vivi  e ifia  vita , qua  mortale 
1 Ho.  art.  j.  v{vj,ur  ;n  ifijt  ftnfibm  carpari  e . Così  dif- 
fe  Sant*  Agollino  : Adunque  io  mi  guar- 
derò bensì , più  eh’  io  polla , dalla  fen, 
n.F'adnT  perchè  quella  m’inclina  al  male: 

T?ùc.  17.  ma  dalla  fenfibilità,  non  faprei  mai  co- 
me io  mi  fare  a guardarmene,  benché 
io  voglia . 

IV. 

NOn  li  dilungano  dunque  nell’Ora- 
zione , eh'  è fingolarmente  diretta 
al  culto  di  Dio , quelli  due  cammini,  elle- 
xiore , e intcriore  i ma  li  congiungano  , 
sì  quanto  all’  intelletto , sì  quanto  alla 
volontà:  perchè  non  può  mai  l'uomo 


naturalmente  procedere  in  altra  forma  , 
che  ajutando  ognor  l'intcriore  con  fede- 
riore.  E però,  come  niuno  dee  dire  ad 
un  Carcerato , eh'  egli  fa  male  a voler 
godere,  o il  chiarore  del  Sole,  o il  cal- 
do del  Sole  per  le  fìnellre,  mentre  per 
altra  via,  che  per  le  pute  finedrc,  non 
può  goderlo;  così  niun'  anche  dee  mai 
dire  ad  un'  uomo  , prigione  in  carne 
mortale,  ch'egli  fa  male  a volere  gode- 
re Iddio,  fia  quanto  all'intelletto,  ila 
uanto  alla  volontà,  per  mezzo  dc'fen- 

, mentre  per  altro  mezzo,  che  per 
uello  de’  fenfi , non  può  follevariì  a go- 
dio, nè  pur  nella  fublime  Contempla- 
zione, fe  non  va  inellafi.  Anzi  per  que- 
llo ideilo  dee  dirli,  che  non  fa  male  a 
prevalerli  de' fenfi:  perchè  quella  ragion 
medefima,  la  qual  fa,  che  il  carcerato 
polla  voler  con  lode  godere  il  Sole , fa 
che  con  lode  lo  polla  voler'  anche  go- 
dere per  le  fineflre , che  fono  i mezzi 
da  confeguire  un  tal  fine,  qual’ è la  pre- 
fenza  del  Sole. 

E vaglia  il  vero,  che  farà  mai  quello 
cammino  interiore , che  tanto  efaltafi,  po- 
llo a contraddiritto  con  federi  ore?  L'ho 
da  f copri  re?  Eccolo  qui  detto  in  breve . 

L'interiore  cammino  di  chi  contempla, 
non  altro  è,  fecondo  il  parer  di  alcuni, 
che  il  raccoglimeato  amorofo  di  chi  con- 
tentali alla  Divina  prefenzadi  dare  in  fe- 
de : In  quefto  ì Dia  quel  che  opera , dicono 
cQì  ; e però  quando  apprefentanfi  le  occa- 
Coni,  « trova  l'uomo  iinpenfatamente  di- 
daccato  da’vizj,  dotato  delle  virtù  fen- 
za  che  nè  pur' egli  arrivi  a faper  di  ciò, 
come  fia  feguito. 

Sei  cammina  tfieriara  [acclama  nei  ; e pe- 
rò non  facciamo  niente  di  bene,  perchè 
dove  operiamo  noi , par  malta  che  ci  affa- 
tichi ama,  nan  pajfiama  [ar  ca[a , che  non  fia 
imperfezione , a mifieria . 

Se  tal  fia  parlar  tollerabile , io  no  ‘1 
difeuto.  Ma  dico  bene. 

Nel  cammino  interiore  è Dio  quel  che 
fa,  enei  cammino  ederiore  facciamo  noi . 

Nè  Dio  fenza  noi  fa  nel  cammino  interio- 
re, nè  noi  fenza  Dio  facciamo  nell’ede- 
riore  : San  ega  : [ed  gratin  Dei  mecum  . ,,  £0r. 
Però,  fe  per  opere  imperfette  s'intendo- 
no qui  fol  quelle  alle  quali  manca  qual- 
che maggior  perfezione,  tanto  fono  im- 
perfette quelle  del  cammino  interiore  , 
quanto  fono  imperfette  quelle  dell' ede- 
riore, perchè  dite  l'oppolito  è fallo  gra- 
ve. Nefluno  arriva  fu  la  Terra  a tocca- 
le la  fonami»  della  perfezione  poffibiJc  in 
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vermi' atro.  Che  fe  per  opere  imperfette 
fi  vogliono  intender  quelle,  che  non  fo- 
no imperfette  con  impetfezion  negativa, 
come  quelle  pur'  ora  dette,  ma  per  im- 
perfezion  pofitiva  , quali  fono  ('opere 
ree  , è parimente  un  fallo  gravilfiroo 
1‘affermare  che  tutte  le  opere,  che  noi 
facciamo  nel  cammino  elleriore,  fieno 
imperfètte ; perchè  in  Paradifo  faran  pre- 
miate mille  azioni  efterioti, _ quali  fono 
limofine  , difcipline  , digiuni  , pdlegri- 
naggi , confezioni , comunioni , mattirj 
per  Dio  (offèrti , e pur  non  ne  farà  mai 
premiata  veruna  rea.  E pwò  quelli  due 
cammini  così  (piegati  , infallibilmente 
■ conducono  al  precipizio. 

Non  ebbi  io  dunque  ragione,  o mio 
caro  amico,  di  affermar  che  in  quelli 
cammini  fa  di  medieri  a ciafcuno  aprir 
bene  i guardi?  Bfi  vi* ,’  videtttr  ht- 

miai  rttt* , & tinìjfim*  tjus  ducane  *d 

tncrtem  . 

Gran  cofa!  Sanu  Terefa,  che  per  al- 
vo fu  tanto  amante  della  Contemplazio- 


ne millicj , non  fece  altro  in  tutti  i Tuoi 
libri,  che  inculcar  all' Anime  la  coopcra- 
zione immediata,  che  a Dio  dobbiamo 
con  tutti  gli  atti  polfibili  delle  nollrc  Po- 
tenze , quando  non  ci  vengano  quelle  da 
Dio  levate  fenz*  arte  no  lira . E alcuni 
non  altro  vogliono,  che  porre  a fondo 
una  tal  cooperazione,  con  tirar  tutto  ad 
un  femplice  infegnantento  di  (lare  in  fè- 
de; giacché  ricercano,  è vero,  di  gran 
virtù , ma  troncano  affatto  i mezzi  da 
confeguirlc . 

O quanto  quelli  novelli  Contemplati* 
vi  fi  dilungano  dunque  daquellc  vie,  eh' 
han  battute  i Santi  l 

E però  di  nuovo  io  ripiglio,  troppo 
elfcr  giudo,  chci  Padri  Spirituali  porti- 
no pure  (Anime,  ch'hanno  in  cura,  alla 
facra  Contemplazione,  quando  li  pofib- 
no  alficurare  che  Dio  già  da  $è  comin- 
ci a chiamarvele.  Ma  non  è giudo  pe, 
rò  mai  che  le  portino  a quella , che 
quedi  infegnano  , tanto  traligna  dalla 
verace . 
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CONCLUSIONE 

DELL  O P E R A. 


I. 


Ero  è,  eh’  io  non  finirei  di 
fare  interainente  il  pregio 
dell’Opera,  fc  per  Condu- 
fione  di  ella  non  porgerti 
la  Chiave,  in  virtù  di  cui  fi 
pollano  bene  intendere  que- 
lli piccoli  libri,  da  me  oflcrvati. 

Io  poffo  dire  di  averla  certamente  in- 
contrata, non  ricercandola,  ma  poi  pro- 
vandomi ad  aprire  con  erta  or' un  luogo, 
or  l’altro,  ho  {corto,  eh1  eli’ è la  veraj 
e tale  fon  ficuro,  che  anch'ella  tiufeirà a 
chiunque  la  vorrà  maneggiare  con  favia 
naturalezza,  e non  la  sforzare. 

Conviene  pertanto  por  cura,  che  que- 
lli libri,  quantunque  fembrino  fatti  affine 
di  cfaltar  la  Contemplazione,  non  però 
producono  all’ultimo  un  t a l’effetto,  fo- 
intuente , o Angolarmente . Ne  produco- 
no un'altro,  e forfè  anche  più;  eh’ c 
quello  di  abballar  la  Medicazione.  Non 
già  con  pcrcoflc  dirette:  perciocché  que- 
lle, quanto  mai  fia  poflìbilc,  o fi  (chi- 
vano, o fi  fofpcndonoj  ma  con  percof- 
fe  indirette,  quali  fono  quelle,  cne  ven- 
gono per  rimbalzo  nelle  bilance  dalla 
preponderanza  fopra eccedente,  e dal  pa- 
ragone. E petò  non  biafimandofi  in  erti 
la  Meditazione  , fe  non  per  quella  via 
dolorofa  del  contrapporto,  che  fa  a eia- 
feuno  più  apprendere,  e più  apprezzare 
la  fua  iniferia  ; efaltafi  fopra  lei  la  Con- 
templazione inccllabilmente,  come  fupe- 
riore  di  grado,  di  valore,  di  utile,  len- 
za pari,  si  in  riguardo  all’intelletto,  sì 
in  riguardo  alla  volontà. 

Quindi  prefupponfi  in  prima,  che  chi 
medita,  applichi  al  profitto  folo  cfterio 
re;  e clic  chi  contempla,  applichi  all’in- 
teriore . E fu  quella  bafe  s’alzano  poi  tor- 
ri altiflìme  di  difeorfi , a favore  di  chi 
contempla,  in  diferedito  di  chi  meditai 
come  (e  s’intendcfle  di  perfuaderc,  che 
quelli  vadano  per  lo  cammino  efteriore, 
quali  tanti  ipocriti  meri,  e quelli  vada- 
no per  lo  cammino  interiore,  quali  tanti 
fpiriti  efenti  d'ogni  conforzio  di  creta  vi- 
le. E ciò  quanto  alla  volontà. 


Quanto  all’intelletto  poi  prefupponlt, 
che  chi  medita  non  faccia  altro  che  uno 
rtudiarc:  e che  però,  con  travaglio  mag- 
gior del  prò , fi  confumi  il  mifero , e li 
affatichi , e fi  affanni , a cercar  vanamente 
fuori  di  sé  quel  Dio,  che  fubito  verreb- 
be in  sé  a ritrovare , fol  eh’  egli  fi  racco- 
glierti: dentro  di  sé . E quivi  fi  apre  un 
campo  di  derilioni  ingegn  ile  date  a chi 
medita,  nulla  mcn  che  fc  tanti  Stnti  i 
quali  apparvero  in  tutta  la  vita  loro  sì 
dediti  ai  meditare , follerò  fiati  già  tanti 
inetti,  tanti  infenfatì,  che  fi  fermartero 
in  vagheggiar  del  continuo  il  palazzo  dd 
Re,  le  figure  del  Re,  i fornimenti  del 
Re,  le  fcritture  del  Re,  e non  conver- 
lallcro  mai  con  l’illeflo  Re. 

Stabilito  quello  principio , fi  parta  in- 
nanzi  a render  la  gente  vaga  della  Con- 
templazione con  lodi  altiflìme,  quali  che 
folo  in  erta  fia  confcguibile  di  poter  fu  la 
Terra  trattar  con  Dio.  E quivi  fi  dicono 
cofe  belle,  utili,  vere,  ma  falfamente 
adattate  a quella  Contemplazione , che 
poi  s’infegna:  perchèquefta  non  e ia  bel- 
la, non  è l'utile,  none  laverai  maépiù 
torto  una  Contemplazione  fittizia  , qual 
nccertariamcnte  convien  che  fia  quella  a 
cui  fi  vuol  fare  afpirar  l’univcrfo  Mondo, 

Echi  non  fa,  che  tre  foli  furono,  tra  gli 
Apportoli  (ledi,  i folle vaci  dal  Signore 
alle  cime  del  Monte  Tabor  ? Gli  altri  ri- 
mafero ad  afpettirlo  alle  falde,  benché 
per  altro  fodero  a lui  canto  cari. 

Però  non  fi  nega  da  quelli  Ammaeftra- 
tori,  che  ad  acquirtar  la  Contemplazio- 
ne, tenuta  già  fenza  controverfia  da  tutti 
in  immenfa  Itima , non  debba  precedere 
una  purga  grande  di  vizj . Perchè,  feafali- 
rc  folo  ad  un  Monte  meno  eminente , qual’ 
è quello  in  cui  fi  ode  predicar  Cri  (lo , con- 
vicn  che  prima  fi  anòdino  ben  le  gambe; 

Priit  unufjmfqiu  funandui  eft , utfMtltuìm  , s.A«br.  i« 
vìrtutibus  protrdtntibui , nfetnitre  pojlt  *4  Lac.l.f.c.< 

montimi  che  farà  per  fa  lire  a quello  tanto 
arduo , tanto  appartato  , dove  Crtrto  fa 
vederli  nella  fua  Gloria?  Ma,  non  orter- 
vandofi , o non  fi  volendo  ortervare  quell* 
parola  pnulntim,  che  intraraettc  qui  San- 
to Ambrogio,  fi  prefuppanc,  che  in  pò-, 

chi 
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dii  meli  porta  una  purga  tale  univerfal- 
mentecondutlì  a fine:  non  altrimenti  che 
fé  fotte  rifletto , purgare  i! corpo,  e pur- 
gare il  cuore. 

Dipoi , perch’  è vano  fperar  che  tante 
perfone  occupate  in  divertì  affari,  infer- 
me , incapaci , fi  poflan  tutte  promettere 
quella  Contemplazione  eh'  è la  fìnccra  ; 
fi  fono  inventati  affai  vocaboli  (plendidi , 
e fpeciofi,  con  cui  deludere.  E giacché 
nella  folievata  Contemplazione  certa  quell’ 
efercizio  delle  potenze  interiori,  eh"  è 
il  laboriofo , fi  allettan  l'anime  buone  , 
con  ammaeftrarle  a tettare  volontaria- 
mente, quand'orano,  da  quegli  atti,  che 
nella  Contemplazione  hanno  fempre  sì 
da  reftare,  ma  in  virtù  di  quell'alto  ec- 
cetto, o di  ammirazione,  o di  amore  , 
che  gli  fofpende. 

II. 

A Quello  effetto  è flato  maravigliofo 
iT  nome  di  quiete.  Perchè  quello 
nome  ha  doppio  lignificato  : negativo , e 
pofitivo.  Il  negativo  è cettare  dalla  fati, 
ca  : ed  è quello  a cui  può  facilmente  afpi- 
rare  ogni  donniciuola,  ancora  di  volgo. 
Il  pofitivo  è goder  quella  fornirà  con- 
folazione,  la  quale  ha  ciafcuna  cofa  arri- 
vata al  centro:  e quello  non  fi  ottiene,  fe 
non  da  pochiffimi . Ora  perchè  l’Anime 
femplici  non  l'anno  tutte  fare  tra  sé  tante 
diftinzioni,  non  è credibile  quanto  bene 
mai  vengano  allacciate  con  st  bella  equi- 
vocazione. E però  fi  fa  loro  credete  , 
che  quando  fieno  nell'Orazione  arrivate 
ad  addormentare  tutte  le  loro  Potenze, 
a celiare  daU'efercizio  dell'immaginazio- 
ne , a cettare  daU'efercizio  dell'intelletto 
ed  a cettare  dal  formare  più  atti  dì  volon- 
tà come  piima,  almeno  iterati;  abbiano 
confcguita  ad  un  tratto  quella  vera  Con- 
templazione , la  quale  ha  fa  quiete  poficiva 
per  fuo principale coftitutivo,  edha  la  ne- 
gativa fol  tanto  per  accedono . 

Ma  qui  inforgono  contro  due  difficoltà 
gagliardiflime,  che  fan  guerra  a chi  vuol 
perfuadere  un  tal  genere  di  Orazione . 

La  prima  è,  che  quella  quiete  negati- 
va non  dà  piacere,  ov'ella  non  ha  con- 
giunta la  pofitiva:  c benché  per  un  poco 
ella  non  fiadifeara  alla  gente  pigra,  tutta- 
via in  progrctto  di  tempo  attedia , annoja, 
c riefee  di  pena  eftrema;  non  Vertendo 
cofa  alla  fine,  la  quale  abbatta  lo  Spirito, 
di  natura  fua  vivaciffimo , più  dell’Ozio , 
ove  duri  coppo. 


A quello  fi  è provveduto  con  gran  ri- 
pari. E però  avvedutamente  fi  {pendono 
molti  capi  in  efaltar  la  felicità  dello  flato, 
in  cui  vivon  1 Anime,  quando  fon  ridotte 
all'aridità,  all' afeiutezza,  alla  fotrrazio- 
ne:  poneodo  un'attenta  cura  a far  che 
quivi  ancora  tali  Anime  non  diftinguano 
tra  quella  fottrazion,  che  fuccede  per  col- 
pa loro , e quella , in  cui  fi  ritrovano 
lenza  colpa . 

E per  verità  mi  par  cofa  ftravaganriffi- 
ma  efortare  con  tanta  follecitudine  chi 
poffiede  Orazion  di  quiete  a foffrir  l'af- 
ciuttezza , e l'aridità  , mentre  l'Orazion 
di  quiete  fi  è quella , che  colma  l'Anima 
delle  giocondità  celefliali.  Conviene  ani- 
mar chi  medita  a fopportar  con  fortezza 
la  liceità,  come  fece  Santa  Terefa;  non 
vi  conviene  animare  con  tanta  follecitu- 
dinc  chi  contempla;  fe  non  qualor,  chi 
contempla,  vuol' a forza  affettar  la  Con- 
templazione, con  fofpendere  le  poten- 
ze, quando  Iddio  le  lafciain  iftatoda  po- 
tere ancora  operare  da  fe  medelime,  e re- 
fiziarfi . E che  fia  così  : Non  fon  quefte , 
diceva  a' Principianti  lagrao  Macflra,  non 
fimo-quefte  li  Monfioni , noi  le  quo  li  pine  In 
Monne  ; /tonno  pili  ovanti  &c.  Tutto  la 
pretensone  di  chi  incomincio  a darfi  all'Ora- 
zione, ho  do  ejfere  il  travagliare . Là  do- 
ve, giunta  ella  a favellar  della  vera  Ora- 
zion di  quiete,  che  lafciò  ferino?  Lafciò 
ferino,  che  il  proprio  effètto  di  quefto  Otocio- 
ne ì lo  /coviti  che  pone  in  un  Animo',  non 
lafciò  ferino  che  fotte  la  liceità.  Solo 
avverti,  che  fa  di  neceflìtà  pergiugnere 
a una  tal  quiete,  non  procurarla.  E però 
altrove  ella  favellò  del  medefimo  in  que- 
lla forma,  Alle  volto  nell’ Orazione  ohbl er- 
mo un  principio  di  divozione,  che  vion  do 
Dio , e vedendoci  con  queflo  principio  , ( ò 
che  parole!  ) vogliamo  p off  or  da  noi,  e per 
noi , in  que/lo  quiete  di  volontà . Alloro  fi 
fo  conofctrt  eh ’ i procurato  do  noi  altri , per- 
chè non  fo  effetto  veruno,  fini  fio  prefio , . la% 
fido  aridità.  Ecco  però  la  ragione,  per  la 
quale  oggi  s'infegna  tanto  a fopportarc 
nella  fomma  Contemplazione,  la  liceità; 
perchè  s'infegna  una  Contemplazion  tut- 
ta aliena  dalla  verace,  impropria,  infuflì- 
ftente,  affettata  con  artifizio.  Si  diflimu- 
la  con  dimenticanza  induftriofa  quello  , 
di  cui  pure  awifonne  la  fletta  Santa  , 
cioè,  che  Quando  fuo  Mae/là  vuole  che  ceffi 
Tinttllttto  di  difeorrere , Toccupo  in  olita 
maniera,  egli  dà  una  chi  orezzo,  e un  cono/ ci- 
mento tonto  fnporiore  o quello,  o cui  nei  pelia- 
mo orrivartt  tkt  io  fa  rimtwrt  ancoro  fi  fi , 
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p,fc . Nè  Gaiamente  fi  diffimula  ciò:  ma  o dilucidati,  o diftinti?  ma  falò  chi  h 
chiamali  di  vantaggio  Contemplazione  il  lo  rapprefenta  focto  un  concetto  il  più 
puro  il  a tiene  alla  prefenza  Divina,  fenza  confufo  di  quanti  mai  fe  ne  trovino  in 
penfare  a nulla  . E quando  cib  riefea  con  niente  d'uomo. 

diletto  dell’ Anima  prevenuta  dalle  divi-  Che  fe  dà  rimorfo  il  non  aggiugnere 
ne  confolazioni,  viene  una  tale  Orazion  alla  fede  aliai  numero  di  atti  buoni,  che 
di  (finita , Orazione  dì  quiete  miftita  faporo-  nulla  a lei  contraddicono,  fi  foggiugne: 
fa.  Quandoriefca  fenzadiletto,  vien  dif-  che  totalmente  depongafi  un  tal  rimorfo. 
finita,  Orazione  di  quitti  mìflita  /tuta  gu-  Perchè  quella  fomina  ceda  rione  dagli  atti 
ftc  , o come  in  altri  gradi  pur  l’addiman  equivale  ad  una  protetta  tacita,  che  fa 
dano:  di  quitti  fetta , di  quieti  fittili,  l’anima  del  Tuo  niente  dinanzi  a Dio: 
cioè  di  quiete,  a cui  manca  il  fuo  prin-  quali  che  quella  protetta  tacita  vaglia  più, 
cipale  coflicutivo,  eh'  è la  foddisfazion  che  non  ne  varrebbe  in  quello  fiato  una 
dello  fpirito  pago  appieno  nel  ben  prefen-  efprella  . 

te.  E però  fi  dà  quella  legge:  Che  l'Ora-  Ma  finalmente  i vocaboli,  per  quanto 
zion  di  quiete  miftita  ftnta  gufto,  puì  prati-  fieno  aliai  fplendidi,  affai  fpeciofi,  non 
tarfi  tei  file  coacorfo  della  grazia,  rem  unta  fanno  finir  mai  d'efpugnar  l'intelletto  urna- 
tutti  i Criftiani  : Chefir  t‘ Orazion  di  quitte  no,  che  non  fi  arrende,  fe  non  alla,  vi* 
miftica  faporofa , fi  riletta  una  grazia  più  va  fotza  della  ragione  ; e però,  fe  lo  ar* 
/Iraordinaria . Cola  a cui  troppo  manca  rettano,  nonio  vincono, 
di  fondamento.  Perchè  lo  ttarfene  alla  Non  potendoli  adunque  reliftet  più  a 
prefenza  Divina  non  fumai  {limato  batte,  quella  difficoltà,  che  la  gente  prova  nel- 
vole  a coftituir  la  perfetta  Contemplarlo-  la  fpomanea  ceffazionc  dagli  atti,  non  fi 
Al». ie or.  ne.  A coftituirla  ricercali  di  vantaggio  teme  alla  fine  di  lafciare  anche  feorre- 
*'■  »•  ^ l-  un'alto  eccetto  di  ammirazione,  e di  amo-  re  per  le  menti  un'error  matticelo,  quat* 
''  re,  che  fofpenda  all'uomo  la  mente.  E è,  che  qui  tutta  la  nottra  cooperazio- 
quefta  non  pub  mai  edere  fenza  gaudio,  ne  fia  cola  di  niun  valore . £ cosi  quan- 
lndi  ancora  ineffabile  . Centemplativa  vita  , to  all’ intelletto  fi  dice,  eh’  ogni  mefeo- 
AorD.  14.  ’ amatili,  vali*  dulie  io  tft , qua  fuptr  fe-  lanza  di  feienza  impedifee  quel  berte , 
mttipfam  animum  rapii . Tal  fu  il  fenfo  di  che  la  divina  Sapienza  ci  apporterebbe 
San  Gregorio.  co' lumi  infuli:  Ond'  è che  il  vere  Con- 

La  feconda  difficoltà  è quella  che  fucce-  ttmflativ»  non  vuote  tenefetre  con  la  ro- 
de nell  'Anime  affai  maggiore,  nondaltor-  gaizion  propria , ma  con  la  cognizione  di 
mento  che  provano,  tollerando  indefeffa-  Dio . E quanto  alla  volontà,  fi  dice,  che 
mente  quella  quiete  negativa,  la  qual' è più  tutto  quel  profitto,  il  qual  vogliamonoi 
moietta  della  fatica,  inadatto  fcrupolo.  procurar  con  gli  sforzi  nottri,  tutto  è 
Perche  affolutamcnte  par  loro,  ficcom’è  imperfetto,  tutto  c inutile,  tutto  è va- 
ia verità}  di  gettar  quel  tempo,  che  tanto  no:  Ond' è che  il  vero  Contemplative  non 
più  fruteuoiamente  potrebbono  fempte  vuole  amare  eoo  l’amor  di  lui  proprio , ma 
spendere,  meditando.  con  l’amore  di  Dio.  Non  fi  dice,  che  bi- 

Ed  a quella  sì  che  bifogna  davvero op-  fogna  lafciare  operare  a Dio  folo:  perchè 
porli  con  tutte  l'arti  più  vigorofe . niuno  vuole  mandar  gli  errori  fu  '1  mezzo 

Le  più  di  quelle  fono  fiate  ajutate  all’  difinafeherati , ove  ogn'  un  gli  abborrc  . 
ifteffo  modo  dallo  fplcndore,  e dalla  fpe-  Ma  fe  non  fi  dice  in  quelli  termini  efprcttì, 
ciolìtà de' vocaboli,  t adunati,  come  cor-  fi  dice  per  vie  indirette,  in  equivalenti, 
po  di  dtfenfori,  a foccorfo  pronto.  quali  fon  quelli,  che  nel  cammino  inte- 
E però  in  prima  fi  dice  quivi,  che  riore  opera  Dio,  e però  fi  fa  tanto  frui- 
rò: Non  è perder  tempo  Ilare  alla  pre-  to:  nel  cammino  effettore  operiamo  noi, 
fenza  Divina.  e però  non  fi  fa  cofa,  che  non  Ila  mife- 

E perchè  alla  prefenza  Divina  ila  an-  ria . E finalmente , per  ubbidire  a quell* 
cor  chi  medita,  fi  ripiglia  rotto,  eh’  è eftrema  neceffità,  ch'ha  ciafcuoo,  quan- 
meglio  fiate  alla  prefenza  Divina  con  un  do  teli  parla,  di  parlar  coerentemente  i 
-guardo  fitto,  procedere  in  pura  fede  , li  loia  folo  lo  Audio  che  l'uomo  adopc- 
paffirfela  in  pura  fede  , unirli  a Dio  ra  nel  cammino  interiore}  fi  biafima,  o 
quant’  ogn’  altro  , ma  in  pura  fède  , fe  non  altro,  fi  deprime,  li  difcrediti , fi 
quali  che  in  pura  fede  non  pollali  uni-  vilipende,  quello  che  l’uomo  adopera 
re  a Dio  , chi  fe  lo  rapprefenta  alla  nel  cammino  da  loro  detto  efferiore.  E ia 
mente  lotto  concetti  più  particolari , ragion  è,  perche  in  qupfto  apparifce^più. 
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«Ile  l'uon»  vi  concorre  a faro  dafe  mede- 
imo  qualche  col*,  e in  quello  apparilee 
meno;  onde  può  rapprefent.’rfi  alla  gen» 
te  men' avveduta,  che  Dio  fia  quegli  il 
quale  da  fe  folo  quivi  operi  fenza  l'uo- 
*mo,  parlandogli  tempre  al  cuore,  Mis- 
urandolo, infiammandolo,  ammacflran- 
dnlo , nè  volendo  altro  da  lui,  (e  non 
eh'  egli  llia  cheto  cheto  a lafciarlo  dire. 

All'ultimo,  perchè  non  v’c  col'j  che 
tenga  le  pttfone  più  dedite  al  medicare, 
che  la  beila  vita  di  Crilko , la  quale  c il 
vero  Paradifo  terrelire,  dove  ogni  giorno 
li  colgono  nuovi  fiori , onde  ricreare  lo 
Spirito;  nuovi  frutti,  onde  rifiorarlo;  v‘ 
è chi  non  può  tollerare  un  ai  pio  coflu- 
me  : e però  depofia  la  mafehera , non  può 
rattanerlì  alla  fine  di  non  prorompere  in 
quelle  inaudite  parole,  da  noi  già  ribut. 
tate  con  qualche  ftomaco  : Perchè  pafeerfi 
ir.tejjanttmeme  di  quefi  mlftrj , il  quefi 
miratoli  , Ai  quefle  parole  di  Gnu  Grifo  } 
£ da  che  il  celiate  fpontancamente  dagli 
atti  delle  potenze  interiori  nell' Orazio- 
ne, non  fi  confà  col  formarli  ogn'ora 
prclcnte  l'immagine  del  Signore  grondan- 
te di  fangue,  ora  nell’Orto,  ora  alla  Co- 
lonna, ora  in  Croce,  come  fa  chi  medi, 
ta;  fi  dà  quello  memorabile  mfegnamen- 
to,  che  penfa  a Crifto  già  lufficictuemen- 
te  chi  penfa  a Dio . 

Tal’ è la  Chiave,  con  la  qual  fola  fi 
poflono  ben'  aprire  si  fatti  fetigni , e mi- 
rar ciò  che  v’ è,  ma  non  v’appatifce,  fin- 
ché ilan  chiufi . 


III. 

ORa  chi  è pratico  nelle  dottrine  de* 
Santi,  vede  che  i Santi  non  han- 
no mai  proceduto  con  tali  regole. 

Hanno  elfi  in  fommo  celebrata  la  Con- 
templazione, com'è  dovere;  perchè  fi. 
Conm  nalmeme  la  Contemplazion  dell’ alci  firma 
ocntei  verità  è quella  (fecondo  ciò,  che  San 
>■  r-  >/•  -j-ommjfo  dimofira  con  lume  eccelfo)  al- 
la gitale  fervono,  come  ad  ultimo  fine, 
tutte  le  altre  doti  dell'uomo  > in  quanto 
o rimuovo»  da  elio  gl' impedimenti,  che 
fi  attravafanoal  contemplare,  ogli  fotn- 
miniflran©  ajutl  .*  '*> 

Ma  celebrando  1 Santi  la  Contempla- 
alone  altifiin, amene?,  non  lutino  biafima- 
to  giammai  la  Meditazione,  quali  difdi- 
ccvoie  a veruno  fiato  di  gente  eziandio 
' perfetta:  anzi  hanno  detto,  che  elafe  u- 
fto  ha  da  prevafetfene  , contemplando 
quando  «gli  può , c quando  non  può  , 
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mcditaitdo:  e fon  più  lofio  arrivati  anche 
a compatire  (come  fece  Santa  Tcrefa  ) chi 
per  la  grazia  di  contemplarci)'  egli  gode, 
fi  riduce  a poco  a poco  a tal  legno  dell* 
Orazione,  ch'egli  non  può  piùcfercitar* 
il  difcotfo,  benché  il  defiJeri;  perchè 
non  eflendo  tal  grazia  di  contemplare 
una  grazia  (labile  ( come  fu  da  ooi  già 
provato  ) fuccede  allora,  che  mancati  i 
recali  clic  da  la  Contemplazione,  non  v‘ 
è più  modo  di  ripararli,  almeno  in  parte, 
da  ft-,  con  alimentare,  per  cosi  dire,  lo 
fpirito  a proprie  fpefe. 

Il  merito , che  fi  trae  dallo  dare  gi- 
nocchioni , come  uno  fiipitc  , ovvero 
l'impetrazione,  fu  da'  Santi  prezzato  af- 
fai: ma  non  fu  peto  riputato  il  frutto 
proprio  dell  Orazione  Mentale.  Il  frutto 
proprio  fu  riputato  la  Refezion  della  men- 
te. E però  non  hanno  erti  voluto  mai  , 
che  quella  quiete,  la  qual  confitle  nella 
volontaria  cellazione  dagli  atti , fia  nell* 
Orazione  perpetua . Solo  han  voluto  eh' 
ell’amifi  ad  ora  ad  ora,  cioè  quando  è 
tempo  di  udir  con  attenzione  il  Signo-  , 
re,  che  ci  dà  fegno  di  volere  ornai  par- 
lategli, e non  più  ascoltarci  : come  fa 
il  Principe , quando  ha  già  Sentite  bade- 
volmcntc  rn  qualunque  udienza  le  ifianze  4 

de'fupplicanti . Quindi  è,  che  con  quel 
fuo  tanto  nobile  accorgimento  dille  pure 
Santa  Tercfa  in  quello  propofito:  ignei- 
lo,  thè  dottiamo  fare  nell1  interno  raccogli-  e. 
mento  , è domandare  come  poveri  davanti  ad 
un  grande  Imptradore > * futile  ettaffar  gii 
orchi,  e afpe tiare  con  umiltà.  E quando  per 
fuo  figgete  vie  ci  pare  A ' intendere  eh’  egli 
ti  aftoltl , allora  è ben  di  tacere , poiché 
egli  n ha  lafciatì  fare  vicina  a lui,  e no» 
farà  allora  male  il  procurare  di  nen  opera- 
re et*  /’  intelletto  : parlo  ft  pojpamo . Ma 
fe  etnoftiano  thè  quefle  Re  non  cl  ha  uditi 
ancora , ci  videi  non  Abbiamo  da  fare  co- 
me balordi,  &t.  tanto  fu  lontana  la  Santa 
dal  prefu pporrc , che  l'cllere  noi  da  Dio 
non  più  die  veduti  ginocchioni  dinanzi 
a lui,  balli  a colliruir  perfetta  Orazio- 
ne, nè  pur  nel  grado  d'interno  raccogli- 
mento, qual'ò  quello  che  quivi  fpiega. 

Palliamo  innanzi. 

Hanno  i Santi  ancor' «Ut  lodato  molto 
lo  fiato  della  fottrizione,  dell’afciuttez- 
za,  d'jU'aridicà,  ma  non  come  per  fe  defi- 
lo defiderabilc  più  di  quello  dell*  affluen- 
za. Anzi  hanno  detto,  che  quando  ci 
troviamo  in  un  tale  flato  di  liceità,  fpe- 
cialmente  nell'Orazione,  tfaminiam  noi  . 
mede  limi  per  vedere  ù v*  abbuiti  colpo» 

vi 
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vi  precediamo  con  purgar  la  noltra  anima 
da'  difetti,  e con  applicai»  le  Poterne 
di  erti,  l'inimaginazioa , 1 Smeli  etto,  la 
volontà  a fate  piti  attentamente  gli  ufiìzj 
loro.  Quando  non  vi  abbiani  colpa,  al- 
lora la  tolieriam  con  alacrità  : tacendo 
ancora  noi  come  i centadini,  i quali  tc 
ne  (fanno  Tempre  allegiiilimi;  allegri  di 
verno,  adepti  di  fiate:  di  fiate  perchè 
veggono  i fiori,  e i frutti:  di  verno  per- 
ehc  gli  fperano,  c tanto  piò,  quanto  più 
Te®  Beici-  Scorgono  dominar  fu  la  Terra  il  gielo  , 
vìti'dfs  h ghiaccio,  Ma,  come  a'  contadini 
c'o*  c»  medefuni  è naturate  fiar  più  allegri  la 
iimb-c.iS.  fi4tC)  chc  no»  il  verno  ; cosi  c natura- 
le alle  perforo  di  fpirito  fiar  più  allegre 
in  tempo  ch’hanno  affluenza  di  fcntiracn- 
ti,  di  lumi,  di  lagrime,  di  dolcezze  , 
che  in  tempo  di  foecrazione  : nè  li  dee 
da  loro  pretendete,  come  cofa  ogni  voi. 
sa  di  maggior  pregio,  c di  maggior  prò, 
che  quanto  a sè  ti  eleggano  anzi  nell’artu 
ma  un  crudo  verno,  che  una  fiagion  dc- 
liziofa  : onde  fcTÌtlc  Santa  Torcfa,  che 
'Vita  e.  ti.  Ti  ««»  frffe  mai  verno,  ma  ftmpre  urto 
temperie » , fiati  non  muneaffer»  giammai 
de’ fiori di  f ratei,  ben  fi  vede  che  dilet- 
tone prenderebbe  il  Giardini  tre',  nè  condan- 
ni mai  ella- a' Tuoi  di  Giardinier  veruno 
per  tal  diletto,  ov'  «gli  non  tìa  delitto 
di  cuor  fuperbo,  il  quale  attribuita  a 
fe  le  delizie  della  Ragione,  o fiorita,  o 
fertile;  ma  di  cuore  rlconofcente . 

Il  fopportare  ogni  fettrazione,  anco- 
ra diuturna,  più  rodo  che  meditare,  per 
non  tornare  ( come  oggidì  fi  favella  ) a 
vivere  a i fenfi,  alle  figure,  alle  forme, 
ed  agli  arti  proprj,  dappoi  che  l'uom  v' 
è già  morto  col  contemplare  ; non  fo  da 
quale  degli  antichi  Santi  fi  delle  giam- 
mai per  legge.  Santa  Teretà  ei  ha  iati- 
nuato  perpetuamente  il  contrario  : fe- 
guendo  quell' alta  regola,  la  qual  vuo- 
le, chc  dove  mancano  gli  ajuti  firaordi- 
narj  del  Cielo,  non  fia  chi  fdegni  di  far 
da  fe  ciò  che  puoce  con  gli  ordinar] . E 
ch’ella  abbia  in  ciò  ragionato  da  gran 
Madira , ne  può  far  fede  un  Riccardo  di 
San  Vittore,  il  quale,  avendo  detto  alla 
lunga,  che  l'Anima  follcvata  alla  forn- 
irla Contemplazione  è quella,  di  cui  fi 
Cut.  *.  t.  cfclama  ne'  (acri  Cantici  : ejl  ifta  , 

qui  a fendi  t de  deferte  delitti!  affittene  , 
innixt i feper  ditelìum  fuumì  foggiunfe  al 
l.  t.  d*  cafo  noftro  in  fine  cosi:  Verumtomen  qui 
Contempi,  butte  grati am  prefeci t,  ehm  ei  fibi  ul- 
tra folitttm  futi  rati  /am  fentit , e fi  quod 
• -ifaetre  dettar.  Dette  frepriis  Medita!  ioni- 

-Ti? 
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bus , tordit  in  fe  euultatirnem  reparare  i 
Detto,  da  cui  ti  raccoglie  ancora  di  più, 
che  la  Meditazione  con  folo  non  è pre- 
giudiziale alla  Contemplazione,  per  le 
figure,  per  le  forme,  o per  gli  atti,  di 
cui  fi  ferve;  ma  chc  anzi  l'è  conformif- 
fima  di  valore.  Altrimenti  come  potreb- 
be la  Meditazion  riparare  quell'  efulta- 
inento , prodotto  già  dalla  Contempla- 
zione del  cuor  notiro;  c dipoi  manca- 
toci, fe  non  avelie  una  vittù  molto  finir- 
le di  proèmio.3 

Apprcifo  non  hanno  i Santi  ufati  que- 
lli vocaboli  ucl  Tonfo  di  Copra  addotto, 
di  fede  pura,  di  paéfarfeJa  in  fede,  di 
procedere  in  fede:  con  intenzione  di  ri- 
gettare, in  virtù  di  tali  vocaboli,  gli  al-  yj*  fre- 
tti atti,  chc  Tantamente  fi  pollono  accom-  j.  £ p'~" 
pagnarc  alla  fede  pura , cd  il  vele*  noi  e.  n. 
nell'Orazione  tenete  ad  arce  la  mente  at- 
tonita , c afiorta , come  fe  folTiino  già 
rapiti  in  ammirazione,  c in  amore,  tin- 
che non  (afflo,  fu  per  Temenza  loro  af- 
fettar la  Contemplazione,  non  fu  goder- 
la. Le  protette  del  nofiro  niente,  fono 
fiate  da  loro  approvate  con  lodi  fonarne i 
ma  non  loco  mai  (face  da  loro  collocate 
nella  fpontanca cclfazionc  dagli  atti,  che 
poflono  accompagnarle. 

I V. 

PEr  ultimo  fi  fono  i Santi  guardati 
con  grande  Audio  di  non  dir  cofa , 
la  quale  porgelfe  occafionc  di  vilipende- 
re la  coopcrazione,  che  in  tutti  i noftri 
ctcrcizj  , sì  citeriori  , come  interiori  , 
dobbiamo  incefTantemente  predare  a Dio. 

Hanno  detto  doverti  prezzar  più  l'inte- 
riore., che  l ctteriore  ; ma  non  h.in  det- 
to, .che  por  l'eftcriore  non  poflàfi  dare 
un  paltò  alla  perfezione.  Anzt  han  loda- 
to e l'interiore , c l’efieriore  ugualmen- 
te, aualor  l'intcriore  intendati  come  fine, 
e (‘citeriore  intendati  come  mezzo . E ge- 
neralmente parlando,  Tempre  ci  han  con- 
fortato ad  ajutarci  con  le  noltrc  deboli 
forze  più  che  polliamo,  a tracciar  nuove 
indufiric,  a trovare  nuove  invenzioni  , 
cd  a (limar  bene  fpeflb  qualunque  mini- 
mo (ludio,  chc  noi  dalla  parte  noftra 
poniamo  a perfezionarci . 

Qual'opra  fi  può  fare  di  minor  pregio,  > 

che  il  moltiplicare  nell'Orazione  ogni  di  i 

continue  protette,  continui  proponimen- 
ti, fe  poi  non  Tappiamo  ancora  ramme- 
morarcene alle  occafioni?  E pure  Santa 
Tcrcfa  , perche  inoltrò  di  deprezzare 

quella 
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quella  colà,  lì  pentì  Cubito,  e li  cornò 
a ritrattar  quali  mal  accorta. 

Uw£7.  Pece  mi  giova  lo  fi  armene  affai  ritirata, 
***’  facendo  atti  { amore  a ntftro  Signore,  pro- 
ponendo , e promettendo  di  far  por  lui  ma- 
raviglie, ft  in  partendomi  di  quivi,  offerta 
l'eccajione,  fo  tutto  il  contrarie.  Così  dii*’ 
ella  da  prima.  Ma  che?  Non  prima  fini 
di  dir,  che  mutò  linguaggio:  Ho  detto 
male  in  dir , che  mi  giova  poto  : perche  rut- 
to giova  quel  tempo,  che  fi  fa  con  Dio:  e 
quejli  proponimenti , e qutfte  pro/erte  giova- 
no affai , benché  patto  poi  fiacche  nell' adem- 
pirle . Ci  dori  fua  Mae/là  una  volta  il  mo- 
do di  tfeguìrle , &c.  Ho  voluto  dire,  che  po- 
co giova,  a paragone  del  molto  più,  che  i, 
quando  le  opere  fono  conformi  a gli  atti  che 
fi  fanno,  ed  alle  parole.  Perì  quella  che  non 
può  far  tutto  infieme,  lo  faccia  a poco  a po- 
co, e rinforzi  la  volontà. 

Quelli  fono  i linguaggi  amati  da' San- 
ti, quei  che  dan  cuore.  Net  redo,  rap- 
prefentare  la  perfezione  alla  gente  là  fu 
la  vetta  d'un  giogo  alti  (lìmo,  e dipoi  mo- 
Arar  di  non  lare  una  Aiina  al  Mondo  di 
chi  vi  và,  perchè  vi  và  parto  parto;  è 
deprezzarla , è deriderla,  è proverbiar- 
la, perchè  vi  và  veramente,  man  non  vi 
vola:  queAa  è una  cofa,  che  può  di  cer- 
to pregiudicare  a moltiflirm,  c non  fo  fe 
mai  fia  per  giovare  a ni  uno. 


San  Francefco  di  Sales  dittila, leva  I* 
gente  dal  leggere  tutto  dì  ceni  libri  , 
peraltro  buoni,  per  quello  folo,  perchè 
dicea,  Van  per  le  cime  de  monti. 

Ed  io  però  vi  rimanderò  quanto  pri- 
ma, o ntio  caro  amico,  quei  che  voi 
mi  avete  trafinciiì  ; mentre  ho  veduto 
eh  etti  non  folo  van  per  le  cime  de’ mon- 
ti, ma  vi  vanno  ancora,  con  lafciare  la 
via  battuta . 

So  eh’  erti  prefuppongono  di  trattare  con 
chi  non  ha  pili  bifogno  di  via,  pcrch’c 
giunto  al  termine:  eh’ è la  ragione,  la  qua- 
le loro  dà  si  grand’  animo  di  affermare , che 
chi  è arrivato  a contemplar  ciò , che  fpet- 
u alla  Divinità  del  Signore,  non  dee  ri- 
tornate più  indietro  a meditar  ciò,  che 
fprtta  all’  Umanità . 

Ma  io  mi  conofco  anche  tanto  lonta- 
no dal  termine , che  non  farò  poco  a te- 
nermi tuttora  fu  quella  via  eh' è Tunica 
ad  arrivarvi.  • , 

Tal’ c il  mio  fempl'iciflimo  fentimento: 
eh’  iq  però  intendo  di  fottoporre  umil- 
mente,-non  folo  al  voAro,  ma  a quel- 
lo di  qualunque  altro  minor  di  voi,  che 
la  Santa  Chicfa  determini  per  Cenlòre  , 
CaJTatorc , Correttore  di  quanto  ho  fcrtt- 
to  : prontiflimo  a cancellarlo,  ove  ciò  fia 
di  bifogno,  col  fanguc  ancora,  làgcìfica- 
co  all' onor  della  verità . 


A#  M.  D.  G. 


E ET- 
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SIGNOR  MIO. 
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Redanl  V.  S.  che  non  è co- 
ti. L'illuftriflimo  mio  Im- 
itore  non  ha  nel  fuo 
ferito  me  follmente . 
Egli  ha  ferito  più  ikrt , di  me 


più  degni  per  ogni  conto,  c 
di  fpitito,  e dii  fapcre  : che  perii  ved'ella 
recitarli  da  lui  moiri  fluirci  Interi,  o di 
fcrkture,  o di  Rampe,  che  non  fon  mie. 
c»r.ij,n.i  Vero  è,  «hepiù  di  proposto  fe  l'haegK  pi- 
gliata contro  di  me,  con  dichiararli  che 
mi  avrebbe  chiamate  il  Meditativo  : ti- 
tolo preffo  lui  di  non  moka  gloria  » m affi- 
mi mente  al  confronto  de  i dire  modani 
Scrittori  da  lui  difefi,  elv  fi  chiama  i Mi- 
ti i ci  : qui  fi  che  noti  polla  uno  e fiere  in- 
ficine Miftico,  inficine  Meditativo.  Ma  in 
fine  è ben , che  apparìfea  la  qualità  delie 
pretelle  fatte  da  fui,  dove  dice,  di  ap- 
prezzare egli  ancor  la  Meditazione . Sono 
protefte , per  quanto  pub  qui  offervarfi, 
contrarie  al  fitto,  mentre  intitolandomi 
egli  il  Meditativo,  certamente  tal  nonna 
inritqip  pet  lodarmi  . Conturtociò  V.  S. 
non  mi  confotti  a rifondergli  ; perchè 
non  ho  nè  voglia,  nè  talento,  nè  tem- 
po a farlo  . 

jj„  Difli  di  non  aver  voglia:  perchè  cfò 
non  mi  par  di  neceffità.  la  Concordia 
ita  la  fatica,  e la  quiete  neli'Omione  è 
tutto  il  (unto  del  mio  combattuto  libret- 
to . Una  tal  concordia  ho  io  procurato 
me  fio  di  confermare  con  moki  luoghi  co- 
fpicui  della  gran  Madre , e Maeftr»  Santa 
Terefa.  A ninno  di  tali  luoghi  in  panico- 
lare  è fiata  fin' ora  data  dàìl’liluftriffimo 
Impugna: ore  rifpofia  alcuna,  ma  ibi  pro- 
mdla.  Adunque  mi  baili  ciò-.  Ho  Santa 
Tercfa  dalla  mia  ; feguo  lei.  Tento  con 
lei . A che  cercar  di  vantaggio?  Forfè 
che  dell'autorità  di  quella  gran  Santa,  non 
fidee  far  tanto  cafo  in  genere  di  Orazione, 
qpo*K»di  quella  di  piu  Mittici  inficine»  di 


cui  mi  prefuppone  egli  ignaro,  perché  Boa 
fono  fiato  fol  lecito  di  citarli  ? 

DHft  di  non  aver  talento  i perchè  con-  IH. 
feffoche,  atrefa  fa  mia  rozzezza,  io  ndn 
faprei  come  fare  a non  eccedere  i Emiri  di 
quella  carità , ® di  quella  circofpezione  , 
che  i'illufhifiimo  Impugnatote  fa  tanto  ben 
confervqre  vetfodi  mer  mentre  nù  dà  pri- 
ma vanti  di  lunga  mano  fuperiore  al  mio 
merito, edipoi,  poflafabocca  (come egli  NtI1,  pie. 
dice)  ove  io  tengo i piedi,  (carica ad  ora  fazione  §. 
ad  ora  contro  di  me,  in  tintale  atto  mede- 
fìmo  ti  dimeffo,  tutti  i riropro veramente 
che  vuole , benché  incompofiìbili  affai 
co  i preme®  vanti . 

Diffi  di  non  aver  tempo-:  perchè  V.  S.  IV. 
fa  quante , e quali  fieno  le  occupazioni , 
che  in  quella  parte  fpeciahneme  di  anno, 
rubbano  me  a me  medefimo  fra  le  fclve: 
dove  akri  libri  di  vantaggio  ionon  ho,  che 
quegli  del  Grande  Antonio. 

Se  per  tanto  V.  S.fi  vuol  prendere  quel-  V« 
la  briga,  dallaqjaalc  io  mi  fottraggo,  fela 
prenda  pure  con  la  benedizione  del  Signo- 
re 5 io  non  gliela  vieto.  Non  però  le  la 
prenda  inriguardo  mio:  perchè  io,  come 
non  ambifeo  dì  fovrafiare  a veruno  fopra 
la  Terra,  cosi  mi  glorio  di  cedere  a ut* 
Pertbnaggio,  riconofciuto-  i.i  grado  glàdi 
Perfetto.  Se  la  prenda  in  prò  della caufa. 
lo  al  più  la  compiacerò  in  ad  filarle  la  via, 
che  mi  par  più  convenevole  da  tenerli  tro- 
tina rifoofta  sì  fiiccint»,  e si  feria,  qual* 
ella  la  bramerebbe  : valendomi»  tal'tflet- 
to  di  alcune  poche  note,  che  a forte  ho 
recate  meco  dalla  Città,  fu  fa  Conti  c- 
verfia  sorrcntc  - 
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fT>RIn»ieramente  fi  è da  conffderare  la 
X Rima  altifliina  con  la  quale  i Miftici  in  tutto  »i 
d'oggi  , perpetuamente  faveilano^di  fe 
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fieni  in  cofe  di  fpirito,  riputando  sè  foli  l'ano  non  vi  fia  più»  non  edere  in  abito/ 

» kgR*»  s«  foli  gli  fpcrimencati,  e tenen-  perchè  l'Orazion  mentsde  non  confile 
do  gli  altri  in  vii  pregioj  ^uafi  che  gli  nell'abito,  ma  nell'atto.  £ dove  non  è nè 
altri  non  abbiano  mai  tra  *e  provato  a‘  meno  Orazion  mentale  di  alcuna  fotte, 
dì  loro  alcun  guardo  fido , o pur  ciò  , come  fi  può  aderir  che  vi  iia  la  Conrem- 
che  fiali  tratur  con  Dio,  trattenerli  con  plaaione,  la  quale  èia  fpezie  di  Orazion 
Dio,  aver  commercio  fegrcto  anch’effi  mentale  più  alta,  più  perfetta,  più  prò-  ' 
con  Dio.  E 1’iftedb  è da  olfcrvaifi  intor-  pria,  che  fi  ritrovi? 

• no  alla  condotta  delle  Unirne;  di  cui  jf».  iqè  vale  Udire,  che  l'Anima  11  a appren-  V. 
ii  sè  credono  edere  i direttori,  non  mai  dendo  continuamente  di  avere  in  fà  Dio 
fottopofti  ad  inganni.  _ prefente:  perché  Rapprendere  di  avere  in 

H.  Premedo  in  poche  righe  quello  pream-  sè  Dio  prdente  non  c baflcvole  a colli- 
bolo,  che  io  le  avrei  configliato  di  tra-  tuir  l'Orazione.  Può  uno  apprendere  di 
lafciare  anche  interamente,  s'cgli  non  fot  Svere  insè  Dio  prefente,  e pure  al  tempo 
fc  di  troppo  gran  rilievo  alla  caufa;  io  medefimo  dilgudarlo,  difonorarlo  L-o  fe 
Pratica  r>-  giudico,  eh'  ella  prenda  prima  di  ceni  non  altro,  lardarlo  Ilare  qual’Ofpite  de-  -1 

ili*  p-  altra  cofa  a fir  nianifeflo  , come  l’IlTu.  relitto.  A codituir  l’Orazione  convien  di 
fitilfimo  Impugnato»  ha  mollrato  già  fa-  più,  che  noi  diamo  preTenti  a Dio  i nè  già 
viamente,  di  ritirarli  da  i documenti  de  i prefenti  fola  mente  col  corpo,  ma  ancor! 
due  prefati  Scrittori,  contro  cui  la  Con-  col  cuore.  E allora  diamo  a Dio  presemi 
cordia  fu  indirizzata.  còl  cuore,  quando  impicgbiam  l’intellet- 

III.  V.  S.  fi  rimembra,  come  quei  voslion  to  in  confiderà» , che  voglia  dire  avere  in 

che  l'Anima,  poftafi  in  Orazione,  torcia  noi  Dio  prefente,  e impieghiamo  la  vo- 
un’atto  di  fede,  col  quale  apprenda  di  lontà  in  atti  di  amore,  di  riverenza,  dirai* 

avere  in  sè  Dio  prefente,  o pure  un'  fegnazione , odi  lode,  come  di  fopra  fi 

atto  di  fede  inficme  e di  amore;  e che  dille,  a chi  abbiam  prefente.  Nam  Deus  d«  de», 

in  quell'atto  continui  poi  tutto  il  dì  ; quiicm  adtjl  omnibus*  fono  parole  divine  BUB,C  >• 

non  già  rinovandolo,  perch’elfi  forte-  di  San  Dionigi;  nomasti tm  iltii  tUfunt  Mi- 
niente divietano  qualunque  replicazione  ni»,  ubi  vero  ipfiom  caftifimis  prelibar  , 
di  atti,  che  far  fi  voglia,  come  con-  animoque  purgato,  pervio,  asqut  ai  Divi - 
OuiJ.  5p».  traria  alla  loro  Orazion  di  quiete;  ma  nam  idoneo  contundionrm,  invosamus,  tutu 
i.^i  c.j.n.  f0|0  nor)  ritrattandolo:  ed  ove  l'Ani-  quoque  itti  aifumsu.  Che  contemplazione 
ma  faccia  ciò,  lafficurano  che  contem  dunque  lì  è quella  di  chi  non  vuole  fe  non 
pia  . apprendere  di  avere  in  sè  Dio  prefente? 

IV.  lo  a quelli  mi  oppofi  nella  Concordia,  Tutti  i Demoni  non  fintamente  lo  appren- 
com'elia  già  fa  benilfimo,  a vifo  aperto:  dono,  ma  b credono:  Nam  & Oamuoes  tee.  u >t> 
Perchè,  le  dall'Anima  non  vogliono  elfi  credunt,  & tonsremi/cmnt . Convien  di  più 

altro  più,  che  un  tafano  non 'ritrattato;  Ilare  a Dio  prefente  con  gli  atti,  i quali 
vogliono  dunque,  che  da  lei  frattanto  la  collituifcono  l'Orazione,  fecóndo  la  qua- 
lmente fi  tenga  in  ozio.  Concioffiacchè,  litàde’fuoi  varj  gradi . 
non  offendo  polfibile  a lei  di  fare  vcrun’  LTlluftrilfimo  impugnatore,  perifeher-  VI. 
attodi  mente,  il  qual  duri  fempre;  mencr’  mirfi  da  tante  .difficoltà  che  lo  circon- 
ella  ceda  dal  fuo  primo  atto  di  fede,  o davano,  par  che  abbia,  in  ciò  voluto  fa- 
di  fede  inficme,  e di  amore,  e dipoi  , vellar  più  aggiuftatamente,  o almen  più 
nè  itera  quello , nè  palfa  a fame  almeno  avvedutamente  : e però  in  quello  tuo 
un'altro  diverfo,  o di  riverenza,  odi  rad  nuovo  libro  (non  fo  quanto  conforme  a i 
degnazione,  odi  lode,  odi  che  che  fiali;  fuoi  preceduti ) dice,  o almeno  dà  indi- 
dia  ceda  da  qualunque  atto.  E le  ceda  zio  di  voler  dire,  che  l'Anima  in  quel 
da  qualunque  atto,  qualdubbio  v’è,  che  tempo,  nel  quale  apprende  di  avere  in 
fia  dunque  in  ozio  la  Mffera,  non  con-  sè  Dio  prefente,  Aia  dcrciundo  più  U- 
templa  ? E'  l'Orazion  mentale  un'atto  di  ti , ma  di  Virtù  puramente  ordinate  a 
XX  R«i.  mente,  all  ut  mentir,  come  c'infegna  lun-  Dio,  quali  Tea  le  Teologati , di  Fede,  di 

gameti»  il  Suarez , don  San  Tommafo , Speranza,  e- di  Carità:  e con  ciò  oei  c->. te  c.t 
t.  tu.  ' Damatene,  Dionigi,  e tutti  gii  antichf  vero  allontanali  da  quei  ch’egli  vuoi  di- 
Padri.  £ pollo  ciò,  dove  non  è più  at»  fèndere,  anzi  gU  abbandona;  purché  la 
to  di  mente,  non  vi  può  nè  meno  edere  dove  quei  due  voglion  che  l’Anima  do» 
più  Orazione,  che  fia  mentale:  non  ede-  po  il  primo  atto  Itia  in  Orazione  Tenia 
, ze  in  atto,  perche  già  li  ptefuppone  che  (icwue  a vetuaa  delle  fuc  potenze  fot*. 
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riori,  nulla  più  che  fe  non  le  averte,  ch‘ 
Pr«.  fici-  è 1*  frafe  dell' uno  ; o ftia  in  un  conti- 
le pi*. ij.  nuo  filenzio  di  parole,  di  defiderj,  c di 
Culd.  spii.  pcnrtcri,  eh’ è la  frafe  dell'altro  ; egli  per 
lù'la.  contrario  vuol  ch'ella  eferciti  inceffantc- 
mente  almeno  una  delle  potenze  in  fare 
atti  eccelli:  eferciti  la  volontà.  Però  fe 
V.  S.  letto  che  avrà  bene  un  tal  libro  , 
ed  al  fine  intefolo,  concorrerà  nel  mio 
parere  ancor* ella,  e giudicherà,  che  fia 
come  io  dico,  dovrà  far  torto  conofcere 
a mio  difeapito,  come  tra  l’Illuftriflìino 
Impugnatore,  e me,  non  vi  è più  gran 
controverlia  fu  quello  punto,  per  altro 
furtanzialirtimo  (quantunque  vi  poteffecf- 
fere  per  addietro  ) attefa  la  dichiarazione 
in  contrario , eh"  egli  ora  ha  fatta . V"  è 
folo  trai  due  Scrittori  da  lui  protteti,  etra 
più  altri  ancora  limili  a loro,  i quali  vo- 
gliono le  potenze  in  ozio  totale  dopo  il 
primo  atto,  mentre  le  vogliono  in  una 
fpontanea  collazione  da  tutti  gli  atti  ite- 
rati , quanto  neceffarj  a coftituir  l'Ora- 
zione in  qualunque  gradò  più  infimo  di 
mentale,  tanto  neceffarj  pur  fino  all'ul- 
timo a confervarla. 

VII.  Se  non  che  il  trattenerli  dinanzi  a Dio 
in  atti  continui  di  Fede , di  Speranza , e 
di  Carità,  non  è contemplare  : è fare 
Orazion  di  affetti . E l'Orazion  di  affetti 
è un'Orazione  fenza  dubbio  fantirtima, 
foaviflima,  la  quale  a poco  a poco  difpo- 
4ic  l'Anima  alla  Contemplazione  : ma  non 
è Contcmplazion  però,  per  fe  fola,  di 
alcuna  forte,  come  chiaramente  appari- 
le da  San  Bernardo,  il  quale  formando 
la  fcala,  per  cui  hanno  i Clauilrali  da 
unirli  a Dio,  pone  nel  primo  grado  la 
Lezione  fpiritualei  nel  fecondo  la  Medi- 
tazion  di  ciò  che  li  è letto:  nel  terzo 
l'Orazion  di  affetti  tratti  (pecialmente  da 
ciò  che  li  è meditato  : e nel  quarto  la 
•«.io, a.).  Contemplazione,  la  qual'  c quella  che 
immediatamente  ci  porta  all' union  bra- 
mata. Non  fo  peto  io  veder  qui  con 
qual  fondamento  rillullrirtimo  Impugna- 
tore  abbia  meffo  in  carta,  che  fin  quel 
pio  Contadino,  il  qual  fapendo  di  avere 
in  sè  Dio  prefente,  l'adora,  l'ama,  c gli 
. offerifee  quella  fatica , che  al  tempo  (fello 
li  fa  da  lui  col  zappare,  egli  "ià  contem- 
pla. Se  ciò  folle,  beati  noi!  O quanti 
(àrebbono  al  Mondo  i Contemplativi  , 
che  non  fe  '1  credono  ! Io  quanto  a me  non 
ho  mai  faputo  a miei  di,  che  tanto  poco 
li  richiedelle  ad  entrare  in  si  nobil  ruo- 
a lo:  e le  almeno  ora  il  crederti,  io  quali 
quafi  vorrei  pregare  chi  me  lo  infegua  a 
Offri  iti  P.  Segniti  Timi  tV. 
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cambiarmi  il  nome , ch'egli  mi  dà  di  Medi- 
tativo , in  quello  di  Mirtico , fe  non  fapef- 
fi,  che  li  può  interne , come  già  dirti,  con- 
giungere l'uno,  e l’altro,  meglio  affai  che 
non  lo  far  io . E però  V.  S.  dica  pure  con 
licurtà  airilluftrirti.no  Impugnatore,  che 
troppo  onore  egli  fa  ad  una  tale  Orazion  di 
affetti  da  lui  voluta , mentre  non  folamente 
la  chiama  Contemplazione,  ma  le  attri- 
buifee  poi  di  più  nel  decorfo  tutti  que* 
vanti  di  quiete,  dililenzio,  di  fonno,  di 
morte  millica,  che  appena  fon  permeffì 
alla  fola  Contemplazione  infùfa,  anche 
fublimirtima . 

Più  torto  V.  S.  gli  rammenti  con  ogni  VHL 
termine  di  rifpetto  dovuto  a così  degno 
uomo,  come  l’Orazion  di  affetti  non  ef- 
clude  di  fua  natura  le  pie  confiderazioni, 
da  lui  non  volute  più:  anzi  le  ammette: 
anzi  le  ama,  ancor  ne’ Perfetti;  come  ap- 
punto il  fuoco , tutto  che  bene  accefo  , 
ammette , ed  ama  ad  ora  ad  ora  quelle 
legne,  che  lo  mantengono:  igni:  in  ni-  Ltv.  6.  iu 

tetri  femfer  ardebit  : quem  nutriti  S Mer- 
de: , fubjicitn:  Ugna  mani  per  /iugulo:  die: . 

Chi  dirà  che  una  Spofa  non  polla  al  tem- 
po mcdelimo  amar  Io  Spolo  con  ardor 
Sommo,  e penfar  frattanto  a i motivi  , 
ch‘  ella  ha  di  amarlo?  Per  quello  dun- 
que, perchè  ella  molto  attentamente  li 
mette  a confiderare  la  beltà  che  in  lui 
fplende,  il  tratto,  la  faviezza,  il  fape- 
re,  la  gentilezza  , per  quello  dico,  in 
un  tal' atto,  già  ella  non  lo  ama  più  ? 

Anzi  allora  è , quando  ella  amalo  , più 
che  mai . Le  legne  mai  non  impediscono  i 
il  fuoco  di  lor  natura.  Se  lo  impediro- 
no, è folo  per  accidente,  ed  c quando 
quelle  fu  vili  affollino,  o vi  li  addentino 
più  del  giufto.  E però  rilluftriffimo  Im-  lnrroJ.  n. 
pugnatore,  per  la  perizia,  la  qual'  egli  *• «• 
profeffa  di  guidar  Anime,  rette  da  mi 
già  per  lo  (nazio  non  interrotto  di  quin- 
dici anni,  doveva  anzi  inliftcre  in  ciò» 
più  che  in  altra  cofa:  in  dire,  che  per  gli 
affetti  non  li  abbandonino  totalmente  le 
pie  conliderazioni , ma  che  almeno  li  ali- 
no ad  ora  ad  ora,  come  impone  Santa 
Tercfa,  ancora  a chi  fiadifcelo  da  i Rat- 
ti attillimi  : perchè  quanto  più  validi  fon 
quegli  atti  di  Fede,  o di  altro,  i quali 
procedono  da  un  lume  vivo  di  quelle  ve- 
rità foprannaturali  a cui  fon  rivolti,  al- 
trettanto rimedi  loro  anche  quelli,  etti 
manchivi  quello  lume,  o cllinto,  o ec- 
c Urtato.  Però  affermò  San  Bernardo,  che 
liccome  la  Meditazione  fenza  Orazione 
riefee  inutile  : Midiemio  futi  Ormimi 
Y j in- 
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ìafruQuofa , così  l’Orazione  lenza  Medi- 
tazione ri  elee  tiepida  , Orarie  fiat  Medi- 
tttiene  tepida  eft . Ne  chiunque  accettan- 
do quel  primo  affetto  fortuito,  che  po- 
doli  in  Orazione  gli  forge  in  cuore , li 
mette  a dire:  Ah  Dite  Al  Dio,  Ah  si - 
t aere , Ah  Sigaere  , Olmi  Gesù  , O imi  Ge- 
sù, come  vuol  taluno;  fi  può  affermare 
che  faccia  Oraziondi  affetti.  Orazion  di 
affetti  fa  veramente,  chi  fopraffatto  dal- 
la grandezza  di  dò  ch’egli  ha  conofciu- 
to , non  fi  può  tener  di  non  corrergli  to- 
lto incontro  con  i sfoghi  proporzionati  , 
o di  gioja , o di  ammirazione,  o di  amo- 
re, o di  J di  derio,  o di  ricognizione,  o 
di  ringraziamento,  o di  altro,  che  più 
convengagli:  eh’  è la  ragione,  per  cui 
San  Pier  d’Alcantara,  in  quel  fuo  nota- 
bile Avvilo  ottavo  fu  l'Orazione,  vuol 
che  ogni  volta  l’Orazion  fi  cominci  dal 
meditare,  eh* è per  lui  come  battere  pri- 
ma il  fuoco;  e che  dipoi  s'intermetta, 
affin  di  godere  con  pofatezza,  e con  pa- 
ce, del  fuoco  appreffo  all' elea,  finch’ 
egli  dura.  Solo  egli  eccettua  da  dò  al- 
cuni Spiriti  così  ripieni  di  Dio,  che  al 
folo  rammemorarfene  vanno  in  fiamme. 
Quelli  non  han  bifogno , fecondo  il  San- 
to, di  un  tale  avvilo.  Ma  quelli  fra  co- 
loro, i quali  dann’ opera  alla  nuova  Ora- 
zion di  quiete,  ficurilfimamente  non  fo- 
no molti,  altrimenti  i loro  Direttori  non 
porrebbono  tutto  lo  (tudìo  loro  in  con- 
fortarli a tollerar  l’afciuttezza , e l'aridi- 
tà , come  propria  del  loro  fiato. 

IX.  Però  si  come  l'Illufirilfimo  Impugna- 
tore  ha  receduto  faviamente  dagli  ire  dì 
Scrittori  da  lui  difefi,  con  ammetter' egli 
nell'Orazione  quegli  atti  di  volontà,  an- 
cora iterati,  ch'em  non  ammettono  ; co- 
sì nè  potea  recedere,  con  ammettere  al 
pari  quelli  dell' intelletto , da  cui  necci- 
uriamente  dipendono  tutti  quei  della  vo- 
lontà, come  fa  il  calor  dalla  luce:  ni 
mai  dovea  da  loro  lafciarfi  tirare  a di- 
re, che  la  Contemplazione  infegnata  da 
San  Dionigi  nella  tua  Teologia  miftica  , 
confifia  in  non  volere  conoscere  di  Dio 
nulla  didimamente , ma  folo  crederlo  fol- 
to un  concetto  confalo,  qual’ è in  fe  def- 
ilo . Non  è dicibile  quanto  ciò  fia  lungi 
dal  vero.  E pure  quella  è la  bafe  di  quan- 
to ha  ferino  l’iHudnfiimo  Impugnatole 
r.tp. 4.5.1.  con  alni  moderni  Miftici,  profefibri  di 
una  Con  templari  oa  negativa  , qual'  elfi 
addimandano  » in  pura  fede  < 
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Onvien  per  tanto,  che  V.  S.  qui  fi  f. 
fermi  più  di  propofito,  e dica  ciò 
che  fia  la  vera  Contemplazione  di  San 
Dionigi , affinchè  fi  fcuopra  la  falla.  For- 
fè che  San  Dionigi  cfortò  giammai  il  fuo 
Timoteo  a darfene  in  Orazione,  ferrai 
curarli  di  conofcere  di  Dio  nulli  didin- 
tamente,  ma  folo  credere;  eh' è la  Con. 
templazion,  che  oggi  appellano  negati- 
va? Nulla  meno.  L’elortò  a trapadar 
col  penfiero  tutto  l'immaginabile,  e tut- 
to l'intelligibile,  finché  arrivaffe  ■ for- 
mar di  Dio  un  concetto  fopraemineiRe, 
il  qual  fuperadè  infinitamente  tutto  ciò, 
che  in  Dio  mai  fi  polla  da  veruna  mente 
nofirale  sì  immaginare , sì  intendere  di 
perfetto  : da  che  queda  è la  vera  manie- 
ra di  dimar  Dio:  non  lo  riputare  limile 
a nulla  di  ciò  che  noi  conofeiamo:  Hte 

eft  eum  divia*  mare  laudare:  laudare , am-  °e 
aium  pi*  fune,  aegationt.  bmuc  u 

Qui  però  fi  deve  por  cura  ( fe  vuol  II, 
faperfi  quali  negazioni  fien  quèfte  diffè- 
rentidime  da  quelle,  che  le  credono  al- 
cuni) che  quando  io,  ripenfando  tra  me 
medefimo  a Dio,  rimuovo  da  lui  il  tal' 
edere,  aual’è  quella,  a cagion  di  efem- 
pio,  dell'uomo,  il  tale,  e il  tale,  e il 
tale,  anche  in  infinito,  fino  a quel  d'ogni 
fpirito  fu  òli  mi  (limo;  allora  fi  dice  che  io 
contemplo  Dio  per  via  di  negazioni . Se 
non  che  con  quede  io  non  nego  in  Dio 
perfezione  alcuna  di  quelle , che  polio 
in  cali  fpiriti  ripenfare,  fia  Potenza,  fu 
Sapienza,  fia  Scienza,  fia  Provvidenza, 
da  qual  fi  vuole:  nego  fol  unto  quella 
limitazione,  che  tali  perfezioni  fi  porta- 
no fempre  Ceco  in  ogni  altro , che  non 
è Dio.  E però  egli  e di  veliti  un  coi»- 
cetto  politi  vi  (fimo,  come  pofici  vidimo  è » 

quel  concetto  ch'ha  dell’Oceano,  chi 
di  lui  nega  effer  fonte,  efier  fiume,  ef- 
fer  lago,  efler  gora , efier  golfo,  effer 
mare  alcuno,  ft migliarne  al  Mediterra- 
neo; eh' è quanto  due,  chi  di  lui  nega 
aver-  Jidi. 

E quivi  da  la  caligine  sì  famofa  di  San  ni. 
Dionigi:  da  in  queda  uegazion  di  iimiu- 
zione  cosi  affoluta,  ip  qualunque  genere 
di  prerogative,  e di  pregi,  qual' è quella 
che  truovafi  nel  Dio  noUro  : perchè  qui- 
vi da  quell'  alto  abiflo  di  luce  intcrmi- 
natidima,  che  quanto  fi  mira  più,  tanto 
più  abbarbaglia:  Divisa  caliga  lai r eft  , tpit-  ad 
ad  )M»  adirne  a*»  patte,  come  ci  avvisò  Uo,<*il' 

di 


di  fua  bocca  lo  Redo  Santo.  Ond’è  che 
la  vera  caligine  predo  i Miftici,  non  va 
riporta  nell'ofcuro  femplicemcnte,  con- 
forme la  ripongono  qu erti  d'oggi,  i quali 
vogliono  che  la  gente  Ria  in  orazione  , 
non  altrimenti  che  in  una  camera  buja  : 
và  riporta  nell'ofcuro  infieme,  e nel  chia- 
ro. Nel  chiaro,  quanto  al  conofcere;  nell’ 
ofcuro , quanto  al  non  finir  mai  di  cono- 
(cere.  Nell'ofcuro  artolutamente  và  po- 
rta , quanto  al  non  poterfì  poi  dare  ragione 
alcuna  di  ciò,  che  fi  è conofciuto  . E 
(opra  quello  V.  S.  può  pigliare  l’efpref- 
fa  fimilitudine  da  Mosè , il  quale  nella 
caligine  conobbe  eccellentemente,  per- 
chè vide  Dio  con  molta  chiarezza,  non 
finì  di  conofcere,  perchè  nè  meno  vidclo 
quanto  fanno  i Beati  in  Cielo  : non  potè 
ridire  ciò  ch’egli  avea  conofciuto,  per- 
chè folo  potè  dire  con  termini  negativi 
Deut.  |U  ciò  che  non  forte  : Non  tft  Deus  nofler  ut 
!*•  - Dii  eomm  ; non  potè  dire  con  termini  af- 
famativi ciò  che  fi  forte. 

IV.  Nel  rcfto  fe  la  caligine  confifteffe  in 
non  fi  curar  di  conofcere  di  Dio  nulla 
nell'Orazione,  ma  folo  crederne  ciò  che 
ne  infogna  la  fede,  quali  i ruttici  tut- 
ti , che  vivono  tra  le  felvc  del  Crirtiane- 
fimo,  tra  gli  Appennini,  tra  le  Alpi  , 
farebbono  in  tal  caligine.  Alla  caligine 
celebrata  da  San  Dionigi  non  fi  pervie, 
ne,  infino  a tanto,  che  col  rimover  da 
Dio  tutte  le  perfezioni  poflibili , o ad  im- 
maginarti , o ad  intenderli  da  qualunque 
mente  nottrale , non  ne  rifiliti  una  corni- 
sti on  pofitiva , la  qual  con  modo  adii  vivo 
ci  fàccia  intender  non  folo  quel  ch’egli 
non  è,  eh’ è cotti  affai  fàcile,  ma  quello 
ch’egli  è;  al  che  noi  con  nertuno  sforzo 
• di  mente  portiamo  giugnere,  fcDio  non 
ce  lo  difeuopre:  avvenendo  in  ciò,  co- 
me nel  formare  un  fimolacro  di  marmo, 
-il  qual' è vero  che  formali  col  detrarre  pri- 
ma una  fcheggia,  e poi  l'alrra,  e poi  l'al- 
j tra,  pcecifamente,  e non  mai  con  porve- 

ne  alcuna:  con  tutto  ciò  non  è mai  for- 
mato il  fimolacro  a cagion  di  efempio  del 
De  Re  (ficcome  nota  fottilmente  Gcrlone  in 
rtuert°  propofito)  finché  Ja  tal  detrazione 
pura  di  fchegge,  operata  dallo  fcalpcllo 
maertro,  non  ne  ritolti  un  fembiame,  il 
qual  rapprefenti  il  fembiante  proprio  del 
Re,  benché  non  mai  sì  perfetto:  qual'è 
il  fuo  vero.  E chi  fon  quei  che  nianeg 

ria  no  bene  fcalpcllo  tale  nel  cafo  nortro  ? 
Timotei  illuminatiflimi . 

V.  Di  qui  poi  viene  quell'artioma  sì  cele- 
bre nella  (cuoia  di  San  Dionigi , che  le 
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negazioni , c le  Affermazioni , nel  trattare 


che  fi  fa  di  Dio,  non  fi  oppongono  in- 
fieme, ma  fi  corrifpondono . La  ragion* 
è , perchè  quando  in  Dio  fi  negano  quel- 
le perfezioni , che  fono  proprie  a cagion 
di  efempio,  dell’  uomo,  dell’  Angelo  ; 
dell'Arcangelo,  o d’altro,  non  fi  nega- 
no in  Dio  tali  perfezioni  artolutamente  : fi 
nega  foto  quella  limitazione,  che  porta 
a tali  perfezioni  Pefler'  elleno , non  piò 
che  di  uomo  , che  d’  Angelo,  che  d' 
Arcangelo  : e però  col  negarne  la  li- 
mitazione , non  altro  farti  di  verità , che 
affermare  a un  tempo  l’ecceffo  ch’hanno 
effe  in  Dio,  cioè  affermare  ch'egli  ha 
più  che  potenza,  più  che  fapienza,  più 
che  feienza,  più  che  provvidenza , più 
che  bontà , e cosi  nel  retto  : che  fono 
i termini  proprj , con  cui , fecondo  l’av- 
vifo  di  detto  Santo,  noi  dovremmo  ogni 
volta  parlar  di  Dio,  per  parlarne  aggiu- 
ftatamentc . 

Non  è dunque  vero  , che  l’intelletto 
nella  Teologia  Mitticadi  San  Dionigi  non 
conofca  nulla  di  Dio,  c così  non  operi: 
anzi  il  conofce  con  un  lume  eccclfirtrmo: 
altrimenti  non  avrebbe  il  Santopotuto  di- 
re ad  erta  il  nome  magnifico  di  (penatoli . 
Ma  che  conofce?  Conofce  che  voglia  di- 
re in  Dio,  non  poterli  lui  mai  finir  di  co- 
nofcere: eh’ è quello  appunto,  che  co- 
nobbe San  Paolo,  quando  efclamò  in  un 
fommo  eccetto  di  mente  : o tltitudo  divi- 
ti Arum  fapientii , & fetenti»  Dei  ! <ju»m  in- 
compnhenfbiti»  fune  pudici»  ri  ut.  Ór  in  tre - 
flignbites  vii  ejus  ! E porto  ciò,  V.  S.  fac- 
cia appretto  quello  dilemma. 

O l’IUurtrifliino  Impugnatore  ha  ve- 
dute quelle  cofe  tutte,  che  fono  così 
cofpicue,  o non  le  ha  vedute?  Se  non 
le  ha  vedute,  come  dunque  egli  fi  artri- 
buifee  tanta  perizia  delle  dottrine  Mirti- 
che , e pofeia  ignora  i principi  fonda- 
mentali della  Contemplazione  infegnata 
da  San  Dionigi?  Se  le  ha  vedute,  con- 
forme è più  vcnlimilc  ( attefo  che  le 
compilò  a maraviglia  tra  gli  altri  un  Ja- 
copo Alvaro,  Scrittore  eumio,  tanto  da 
lui  ricordato'^  come  dunque  non  ne  ha 
lafciato  trafparirc  a chi  legge,  in  tutta 
l'Opera  fua,  nè  pure  un  barlume?  Può 
ellere  ciò  per  altro,  fé  non  perchè  que- 
lle così  belle  notizie  fan  veder  chiaro  , 
che  la  Contempi idon  negativa,  ch’egli 
foliiene  a difetta  di  quei  due  , eh’  egli 
chiama  i Miflici,  non  è mai  la  Contem- 
plazione voluta  da  San  Dionigi,  per  via, 
come  fi  paria , di  negazioni  ? Doveva 
Y 4 dun- 
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dunque  egli  eònfiJcrar  faviamence  fra  fé 
medefimo,  che  una  tale  Contetnplazion 
negativa,  qual' è la  loro,  è federimmo 
della  Orazion  mentale  , perchè  riduce 
le  Anime  al  non  far  nulla , e però  non 
dovea  mai  pigliare  le  loro  parti,  dovea 
recederne:  nè  dovea  mai  dire  ingegnarli 
e.».  a.iv.  da' SS.  Padri,  che  nella  Contemplazione 
affa  mari  va  fi  conofcc  Dio,  e però  s’amai 
nella  negativa  fi  ama  fenza  conofcerlo  ; 
non  effendo  mai  tali  i fenfi  nè  di  un  Gre- 
gotio,  nè  di  un'Agoftino,  nè  di  un'An- 
felmo,  nè  di  un  Tommafo  , nè  di  altri 
citati  contra  ciò  dal  Suarez  in  molto  nu- 
mero. Altro  è volere,  che  io  m'innalzi 
a conofccrc  quanto  fìa  Dio  fuperiore  a 
tutto  ciò  che  fi  potrà  di  lui  conofcere,  e 
cosi  più  io  m'infervori  ad  amarlo:  altro 
è volere,  che  io  non  mi  curi  conofcc- 
f e , ma  fol'ami.  Il  primo  è quello  che 
volea  San  Dionigi  da  un  fuo  Difcepolo 
detto:  il  fecondo  è quello  che  voglio- 
no i nuovi  Miftic»  da  uno  fluolo  folto 
de  i loro.  E quando  pur  i'illuftriifimo 
Impugnatorc  fi  eleggea  di  aderire  a que- 
lli , come  ad  infcgnatoci  di  cola  quanto 
* più  piana  , tanto  ancor  più  plauftbile  al 
volgo  pio;  non  dovea  mai  dire  che  que- 
Da  loro  Contemplazion  negativa  è la  più 
dvìuu.t!  P*rfc,ta<  1°  "eòo  che  la  Vergine,  e '1 
«.  ij.n.u.  gran  Battili  a , e Sa»  Pietro,  c San  Già- 
*■  **•  corno,  e San  Giovanni,  e gli  altri  Ap- 
posoli tutti  arrivaffero  a grado  di  Teo- 
logia midira  ancor  fovrano:  c pure  chi 
dirà,  ch'eglino  ad  amar  Dio  non  fi  cu- 
xallcro  di  faper  di  lui  nulla  nell  Orazio 
ne,  ma  folo  crederei  Tutto  in  contra- 
rio. La  cognizione,  come  halli  da  San 
v i 17.  Tommafo,  c cagion  di  amore:  Coiai  tic 
*•  tft  caujfx  ameris . E fc  n'è  cagione,  adun- 
que perchè  rimuoverla  , affin  di  amare  ? 
Ncllùna  cagione  citata  da  Disordinata 
ad  impedire  la  perfczion  del  fito  effet- 
to, ma  ad  aiutarla.  11  vero  nondimeno 
£ è,  che  quella  Contemplazione,  in  cui 
£ ami  lenza  conofcere  , non  fi  truova  : 
o fc  fi  truova,  npn  xruovah  di  potenza 
almeno  ordinar»,  ma  di  aflbluta.  E co- 
si una  tal  divifion  di  Contemplazione  in 
affermativa,  e negativa,  nel  fenfo  che 

:|uefli  adducono  , non  ha  ombra  di 
ondamento:  tanto  più  che  fecondo  San 
Dionigi,  chi  contempla  Dio  per  via  di 
negazioni,  lo  contempla  altresì  per  via 
di  affermazioni , mentre  in  Dio  quelle  , 
te  diamo  a si  gran  Dottore,  non  fi  di- 
fiinguono.  Siate  tenebri  ejat,  ita  & Iter 
meco  e/ut . £ peto  chi  cfcicita  la  Con- 


templazion negativa  , efcrcita  al  tempo  " 
fleflo  l'affermativa.  Quella  che  lllludrif- 
fìmo  Impugnatorc  ha  tante  volte  godu- 
to d'intitolar  non  affermativa,  ma  nega- 
tiva, per  edere  a parer  fuo  fenza  cogni- 
zione, come  dovea  da  lui  più  todo  chia- 
marli a parlare  con  proprietà  ? dovea 
chiamarli  negazion  di  Contemplazione  . 

Vi  farà  chi  intitoli  mai  vilion  negativa 
quella  che  aveva  il  Cieco  nato,  innanzi 
che  da  Crido  gli  fodero  aperti  gli  occhi  ì 
Ciafcun  la  intitola  negazion  di  vifione. 

Così  dee  fard  ancora  nel  cafo  nodro  : 
edendo  tanto  giudo  il  dividere  la  Con- 
templazione in  affermativa,  e negativa, 
pollo  un  tal  fenfo;  quanto  giullo  c il  di- 
videre in  affermativa , e negativa  ancor 
la  vifione. 

I V. 

Tabilite  quede  dottrine  fino  a quel  L 
Tegno,  che  fembri  a lei  diffidente  , 

V.  S.  profeguifea  ammonimenti  l'impre- 
fa  già  incominciata:  modri  aH'lllultriC- 
mo  Impugnatorc,  com’egli  dovea  rece- 
dere da  i due  Scrittori  predetti,  ancora 
in  ciò  che  appartiene  alla  fantafia;  nè 
mai  dovea  dirli  con  effe,  che  la  Con- 
templazione infegnata  da  San  Dionigi  , 
efcluda  i forata  fin  i . 

Come  gii  efclude,  fc  fenza efpredo  mi-  ET.  r 
racolo  non  ci  è in  queda  vita  podìbile 
farne  feuzai  So  che  i'Uludidimo  Impu-  c»p.  » 
gnatorc  dimodra  opinion  contraria;  ma 
V.  S.  pigli  da  quedo  medefimo  buona  op- 
portunità di  far  noto,  quanto  fiat:  perfet- 
te leregole,  ch'egli  fegue ne’ fuoi  precet- 
ti, mentre  all’autorità  di  San  Tommafo 
affermante,  che  la  Contemplazione,  fe- 
condo lo  date  della  vita  prefente,  non 
può  negli  uomini  dare  fenza  fantafmi 
( Conterrai  ilio  human 4,  fttuniùm  fiatane  r. , rlfr 
pnftntit  viti , non  petofi  effe  abfieue  phan-  *rt-  f- 
tafmatibui ) contrappone,  benché  pcrmo-  cip.i-Ki. 
do  di  reticenza  , predio  al  medefimo  Po- 
polo CridLano,  l'autorità,  di  chi?  di 
qualche  Platonico,  o di  qualche  ftrip»- 
tctice  mal  ficuro,  il  qual  ticn  l'oppoiito 
a ciò , che  infegna  l'Angelico , c dietro  yotr>  àa 
lui»  tutta  in  un  la  feuola  più  nobile  de’  *«*•  “•  »• 
Teologi.  Quindi  a difingannarlo  con  una  ^ 
iflanaa , dimandi  all'Illufuidimo  Impugnar 
tote , fe  fra  le  tante  Anime  buone  da"  lui 
guidate,  ne  ha  ritrovata  veruna,  che  le- 
la  di  fantafia,  fia  divenuta  una  eccella 
Contemplatrice  ì 

Conceda  ben' ella  a lui-,  eh’ c meglio  il  U\ 

pii 
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più  delle  volte  credere  di  aver  in  iè  Dio 
prefente  , che  immaginarfelo  per  via  di 
fruire  , e di  forme  . Ma  primieramente 
gR  neghi,  che  ciò,  s e meglio  in  sè,  fia 
meglio  a ciafcuno.  I Padri  Spirituali  lo- 
dano molto  il  figurarci  di  vivere  in  Dio 
fommerfi,  come  (la  un  piccolo  pefee  nel 
mare  ondofo  , perchè  ciò  vale  grande- 
mente a fermar  l'immaginazione  in  chi 
l’ha  vagante  . Dipoi  che  fiali  il  meglio 
a quello,  ed  a quello,  gli  neghi  pure, 
che  non  pertanto  fi  polla  fuor  di  miraco- 
lo in  cafo  alcuno  contemplare  fenza  fan- 
tafmi  : perchè  quando  ancora  non  ci  cu- 
rando ai  figure,  e di  forme,  concepia- 
mo folo  con  un'  atto  di  fede , di  avere  in 
noi  Dio  prefente  , lo  concepiamo  con 
l'opra  de'  fantafmi,  ma  non  però  ci  fer- 
miamo, o fondiamo  in  elfi  (come  fa  chi 
li  propon  quelle  forme,  o quelle  ligure 
a modo  di  oggetto  ) gli  trapaniamo  : 
eh'  è ciò  che  volea  San  Dionigi  dal  fuo 
Timoteo,  convenendo  nel  rimanente,  o 
che  noi  operiamo  alla  maniera  delle  Ani- 
me feparatcj  il  che  non  può  mai  feguire 
fenza  miracolo,  o che  adoperiamo  i fan- 
tafmi:  che  però  nota  egregiamente  il  Sua- 
rez,  non  dover  noi  nella  Contemplazio- 
ne afpirare  ad  eiTerne  efenti , perchè  non 
dobbiamo  nella  Contemplazione  afpirare 
a nulla  di  ciò  , eh'  è miracolofo  . Se 
Dt Rel.ro.  V.  S.  non  ha  mai  letta  la  lezion  prima 
a.la.c.14-  di  San  Toinmafo  fu  '1  capo  duodecimo 
della  feconda  a' Corinti,  leggala  , eh’ è 
Divina,  e quivi  vedrà  , dove  da  lui  fu 
. ripolla  quella  Contemplazione  fenza  fan- 
tafmi.  Fu  ripolla  nel  terzo  Cielo,  dove 
neduno  può  giugnere  in  altra  forma,  com’ 
-egli  olferva,  le  non  in  quella,  con  cui  vi 
giunfe  San  Paolo,  cioè,  rapito  . E poi 
oggi  arrivali  a proporre  a tutti , a perva- 
dere a tutti,  e porli  in  conto  di  Contem- 
plazione acquiflata,  quel  modo  Hello  di 
conofcer  le  cole  fnirituali,  che  è sì  fu- 
blime?  Che  può  dirli  di  più?  Gli  flclfi 
Profeti  nelle  loro  viftoni  foprannaturali , 
o fodero  immaginarie,  o follerò  intellet- 
tuali , non  vennero  efentati  da  quella 
legge  di  adoperare  i fantafini,  fe  credei! 
a SanTommafo.  E come  dunque  ne  han- 
no al  di  d'oggi  da  andare  efenti  tante 
*-1.4.174.  donnicciuole  ordinarie  nella  loro  Orazio- 
aie,*,  .a 4.  nc  di  quiete  faporofa  , o di  quiete  Cec- 
ca , che  nulla  h alza  dall'  operar  comu- 
nale, fe  pure  eli’ opera?  E' ciò  un  genc- 
^ . re  di  prefunzion  troppo  audace. 

IV.  Nè  dica  l*  Ululi  rii  fimo  Impugnatore  , 
clic  quelle  cucce  nella  loro  Orazione  fono 
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contente  non  di  altro  più,  che  di  crede- 
re ; e che  per  credere  non  fono  necelfarj 
i fantafmi , quantunque  fi  conceda  all' 

Angelico  , che  fieno  neceflariilfimi  per 
intendere.  Perchè  l'Angelico  a un  tratto  «•».  B->s* 
gli  rifponderà , che  lenza  l'atto  d'intende- 
re, non  può  mai  darne  nè  meno  quello 
di  credere:  Credere  efi  a lini  intellelint  nf-  1.  4.  »; 

fentientit  vtrittù  Divina , ex  imperio  vo-  **•  S« 
iuntitit  » Deo  moti  por  gmtiim  . E fe  il 
credere  è atto  d'intelletto,  come  dunque 
egli  non  è atto  d‘  intendere  ? Non  è atto 
d'intendere  chiaro,  pieno , perfetto , qual'  è 
di  quelle  cofe  che  fi  capifcono,  ma  pure 
è atto  d'intendere  al  modo  rozzo:  per- 
ciocché chiunque  crede  il  midero  deflo 
della  Santiffima Trinità,  ch'è  si  alto,  in- 
tende qualche  cofa  almeno  in  confufo  di 
ciò  che  crede:  altrimenti  non  credereb- 
be: darebbe  come  dipite,  come  fallo,  a 
ciò  che  gli  vien  propodo  . E s' egli  in- 
tende , tuttocchè  rozzamente  , dunque 
ancor'  egli  pone  in  ufo  i fantafmi  : Nihil  1.*,  q.  14. 
fine  phintifmnte  intelligit  Animi  : E poi  I'1, 
l’Illudrilfimo  Impugnatore  giugne  ad  ef- 
clamar  con  un  genere,  quali  dilli , d'in- 
fultazione:  Z'  forfè  Cifiejfo  fin  tendere,  e il 
erodere ? e a dir  però,  che  quando  pure 
all’atto  d'intendere  fieno  necelfarj  i fan- 
tafmi, da  ciò  nonlegue,  che  fieno  necef- 
farj  all'  atto  di  credete?  V.  S.  fi  aflicuri, 
ch'io  mi  dupifeo,  come  la  voglia  di  te- 
ner da  sè  lungi  una  fervitù,  da  cui  ninno 
può  fenza  ambizione  pretendere  fotto  fpo- 
glia  mortale  di  andar  difciolto,  abbia  po- 
tuto tirare  un’uomo  si  fenfato,  sì  faggio 
a dir  cofe  cali,  quali  che  il  perfuadcrle  gli 
dovefs' edere  tra  la  gente  sì  facile,  come 
il  ditle:  lilttftrat io  divini  rndii  in  vitiprà-  1.11.144, 
fonti  non  fit  fine  vehminibus  phintifmitum  *t.  *•*»+ 
epuiliumcumjiu  . Cosi  di  nuovo  l’Angeli- 
co. E pure  non  fu  cgliMidicosì  di  faen- 
za , si  di  fpcrienza  ? Badi  dir , che  tra  gli 
altri  doni  ammirabili  egli  ebbe  quedo, 
forfè  fotfe  inaudito,  di  poter  qualvolta 
voleflc  abbandonare  tutti  ad  un  tratto  i 
luoi  fenfi,  cd  andare  in  edafi. 

Quello  però,  di  che  fopra  tutto  avrei  y, 
voluto  fupplicar  l llludriflìmo  Impugna- 
tore,  quando  avelli  io  punto  potuto  trat- 
tar con  elfo,  liè,  ehe  nonlafciaflc  ufcirfi 
mai  dalla  penna  quel  prefuppodo  falfilfi- 
mo  da  lui  fatto  in  tutto  il  fuo  libro , che 
le  figure,  e le  forme,  le  quali  noi  con- 
cepiamo , panando  a Dio  , ripugnino, 
quante  fono,  alla  fede  pura  : perchè,  fe 
ciò  folle , ripugnerebbono  dunque  alla  fede 
pur» ancor' clic  le  unte  immagini,  che  di 
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Dio  ci  propone  perpetuamente  la  Chie- 
fa  dinanzi  a gli  occhi , giacché  dette  im- 
magini non  altro  fono  alla  fin , che  tan- 
te hgure  , e che  tante  forme  . Ma  chi 
può  dir  ciò  fenza  errore? 

”•  E quiV.S.  faccia  ornai  palcfe  una  vol- 
ta all'  llluflrilCmo  Impugnitorc  , che  le 
figure,  e le  forme  non  ripugnano  alla  pu- 
tita della  Fede:  ripugnano  alla  purità  del- 
la fòmma Contemplazione.  Non  ripugna- 
no alla  purità  della  Fede,  perchè  i Fedeli 
nel  mirar’ effe  trafeorrono  con  peulier  ve- 
loce dal  légno  al  lignificato.  Ripugnano 
alla  purità  della  fomma  Contemplazione, 
perchè  non  ha  dubbio,  che  quella  di  fua 
natura  è più  pura  fenza  fantafmi  , che 
co'fantafmi.  Ma  la  Contemplazione  fenza 
fantafmi,  none  fecondo  lo  (lato  della  vi- 
ta pre finte  , come  fu  accennato  di  fopra , 
•*  è fecondo  lo  (lato  della  futura  . Nè  il 
i.  i?**  j.  Beato  Giovanni  della  Croce  ha  richiedo 
mai , che  fe  ne  faccia  fenza:  anzi  egli  ha 
proteftato  che  l’uomo  , prigione  in  carne, 
non  può  operare  fenza  l'uffizio  de'  lenii , 
che  fono  le  fue  fineflre,  fido  ha  richie- 
do, che  non  vi  fi  llia  punto  attaccato. 
Ed  ov'  egli  avelie  per  fotte  parlato  in 
modo  , che  apparirle  pretendere  ciò  , 
converrebbe  interpretare  le  fue  parole  , 
come  l'Angelico  ha  detto  doverli  inter- 
pretare le  parole  degli  altri  Santi  , i 
quali  dalla  Contemplazione  fembra  che 
abbiano  rilegati  i fantafmi  . E il  modo 
d' interpretane  lì  è,  che  la  Contempla- 
zione adopera  i fantafmi  bensi,  ma  non 
per?»  vi  fi  fonda  , nè  vi  fi  férma , alme- 
no quando  è fublime,  non  fìfiir  in  ’tf'1  • 
Chi  Ila  mirando  con  diletto  grande  le 
Stelle  col  cannocchiale  , non  bada  al 
cannocchiale,  bada  alle  Stelle  . Cori  fa 
ancora  l'Anima  in  fu  quell'  ano . Ma  la 
verità  fi  è,  che  nel  linguaggio  del  Bea- 
to Giovanni,  il  uon  aver  nella  mente  im- 
magini, fórme,  figure,  difeorff,  e altre 
cole  tali,  non  lignifica  nulla  più,  chcnon 
avpre  ad  effe  nell'  Orazione  vertin'  attac- 
co': perchè  l'attacco  è quello  fot  che  im- 
pedifee  il  tratto  Eh' vino.  E cosi  dic'eglr, 
ebe  Davide  potè  affermar  di  fe  defilò  con  ! 
verità  , di'  egli  non  aveva  ricchezze  : 
Jtgtr  veri  egrnur  fum , Ó*  picuper , perché, 
k avevale,  non  vi  dava  attaccato.  Leg- 
gati lì  tutti  » fuoi  libri  con  guardo  retto, 
e più  di  ciò  non  fe  ne  potrà  mai  cava- 
te . Ma  ebe  dubitarne  ? Santa  Terefa 
#on  fu  al  Beato  Giovanni  Madre,  e Mac- 
era? Ora  io  vorrei  che  lllludrillùno  Im- 
pugnature mi  dice  de  un  poco  > dove 


Santa  Terefa  in  tonte  delle  fue  Opere  i 
in  cui  trattò  le  materie  della  Contem- 
plazione , ancora  più  alte  , ancora  più 
ardue,  faceffe  mai  gran  forza  fu  queda 
legge  di  abbandonare  i fantafmi  ? Anzi 
io  lui  per  dire  di’  ella  quali  quali  lì  rife 
di  chi  pretendalo:  che  peto  in  un  luogo 
parlò  ella  cosi  : lo  non  fo  enfi  re  in  che  M*nf.  c. 
fenfino  ijurfli , nllontnnnniof  dn  anninnefne  c‘  7> 
cefo  torpore»  . E poi  vorrà  dirli,  che  il 
Beato  Giovanni  fio  dato  da  lei  difeorde? 

Nclluno  arriverà  a perfuadermdo.  Ma  fe 
non  fu,  come  dunque  ITIludriffimo  Im- 
pugnatore  in  un  fuo  picciolo  libro  non  è 
pien  d’altro?  abbandonarci  fintatali,  difi- 
cacciar  le  figure,  depor  le  forme,  quali 
che  quedo  filli  il  precetto  primario  del- 
la perfèzion  Cridiana?  Quello  è un  pre- 
cetto, atto  a far  più  todo  impazzare  la 
gente  femplice,  la  qual  fi  crede  di  po- 
terlo ottenere  fenza  miracolo  , che  a 
renderla  approfictata.  Nè  egli  adducami 
fu  quedo  punto  i Tauleri  , o qualcun* 
altro  pio  fpirito  fimiglianre  ; pache  io 
prima  gli  rifponderò  , che  al  para  di 

2ucdi  mi  fo  lecito  di  anteporre  quell? 

i Santa  Terefa , la  quale  non  fapeva  ca- 
pire a che  penfaffero  tifi,  allontanandoli 
da  qualunque  cofa  corporea  . E di  poi 
gli  foggiugnerò,  che  quefli  ancora,  co- 
me di  Sopra  fu  dato  , hanno  ad  elfae 
interpretati  nella  maniera  medelim.i,  con 
cui  San  Tominafo  avvisò  doverli  in  ciò  t.  u $.  ,, 
interpretare  ogni  antico  Padre , il  quale  c-  »•  5-  *• 
fia  citato  in  contrario.  e ,*“'*1* 

So  opporli  dall'llludrilfimo  Impugna- 
tore  , che  cllèndo  Iddio  un' edere  icm- 
plicidìmo , ogni  volta  che  noi  ce  lo  pro- 
poniamo per  via  di  figure , e di  forme,  ci 
alloncaniam  col  pcrifiero  infinitamente  da 
quel  eh* egli  è.  Ma  fé  ciò  vitelle,  non  ci 
dovrebbe  la  Chiefa  rapprcfèntarc  dunque 
Iddio-  fotto  alcuna  immagine,  nè  di'te- 
la, nè  di  marmo,  nè  di  metallo,  affine 
di  non  mandarci  infinitamente  con  un  tal* 
atto  da  lui  lontani-  Andremmo  da  Dio  lon- 
tani, qual  volta  ci  fcrinalfimo,  o ci  fon- 
da (foro  in  quelle  immagini,  come  in  cen- 
tro- del  pender  noflro  : ma  quando  ci  fer- 
viamo di  quelle,  comedi  palio,  per  ire 
a Dio,  allora  ci  troviamo  da  elle  condot- 
ti a lui,  non  allontanati.  E‘  indubitato 
che  nelle  Divine  Scritture  Iddio  ci  rappre- 
Tentò  infinite  volte  le  lidio  per  via 
d'immagini,  dì  figure,  e di  forme,  per 
farci  più  ftrettamente  aderire  a sè  : •B»oCii.i^ 

mnnikue  frephetnrutr.  ojjìmiluut  fum  - E 

noi  le  vogliamo  tanto  cfiiiai  dalla  mente 
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nollra  fono  preteflo  , che  ciò  iia  ripu-  non  fia  pi eterico.  Infcgnifi  bensì  dunque,' 

Snance  alla  fede  pura . O che  grave  ab-  che  conviene  a tutti  faper  tener  lo  (piti, 
aglio!  Chi  dirà  , che  ripugni  alla  fede  to  fido  in  Dio,  lenza  ancora  un  tal  ge- 
pura  il  rapprefcntarci  che  fa  la  Chiefa  nere  di  foflegni,  tifati  a chi  medita:  ma 
gli  effetti  fpiritualiflimi  , e fublimiffimi  perchè  fare  in  ciò  tanta  fona  , tanto 
della  Grazia  nell’  acqua  battelimale  ? E fracaffo,  come  fe  da  ciò  dipenddfe  ogni 
pur'  é ceno  , che  lavanda  nefluna  può  perfezione  ? E'  vero  che  li  fa  quello  di 
mai  fpiegarci  di  verità  tali  effetti  . E verità  per  un'  altro  fine , qual’  e quello  / 
quello  che  ho  io  qui  detto  dell'  acqua  che  ornai  fi  le  orge,  cioè  per  abballar  la 
battelimale , V.  S.  con  proporzion  dica  Meditazione  , quali  ella  fiali  un’  eferci- 
ancora  degli  altri  lei  Sacramenti , i qua-  zio  di  fenfi  più  chtf  di  fpirito  . Non  fo 
li,  per  fentimento  dell’  llluftriflirr.o  Im-  però  fe  porti  il  pregio  dell’opera  che  lì 
puntatore,  convien  che  fieno  di  pregiu-  fàccia  a così  gran  collo,  qual’  è il  do- 
di zio  ancor’ elfi  alla  fede  pura,  fe  a lei  ver  dire  al  Popolo  Critliano,  che  tra  fe 
ripugnano  le  figure  , e le  forme  . Ma  fi  oppongono  immagini  » e fede  pura  . 
quando  mai  s’indunà  egli  a concedermi  Qpelto  è di  troppo  pericolo, 
un  tale  affurdo?  E che  fia  cosi  ; riilufiriffimo  Impugna*  IX. 

Vili.  Anzi  io  ritruovo,  ch’egli  con  efpref-  tote  porta,  che  il  Beato  Giovanni  fi  pri- 
fione  non  ordinaria  dichiara  a rotti  la  di-  vò  di  un  piccolo  Ritratto,  eh’  egli  tene» 
c.4  a.  1,.  vozione  che  porta  alle  facre  immagini,  e della  fua  Santa  Madie  Tetefa,  già  regnan-  a•,,' 
quanto  le  vagheggi,  e quanto  le  veneri,  te  ne’Cieli,  per  non  aver  cofa  che  lo  trae- 
il  che  io  a lui  non  foto  concederò  peon-  ttnr/fe  ini  camminare  a Dio  in  fede,  ed  in 
tamente,  ma  volentieri  . Conrucsociò  fi  /penata  muda  di  lutto  le  tofe  materiali  aie- 
degni,  eh'  io  qui  gli  dica  con  (icona,  torelli  devoto  . Ora  non  è quello  un  rae- 
permefTa  anche  a i fervi . Non  è quello  corno  pericolofo  ? Perchè  addimando  : 
medefimo  da  fchivarfi  tra  pari  fuoi,  aver  Qual  frutto  ha  mai  da  cavarfene?  Dun- 
necciTnà  di  formare  una  tal  procella  ? que  il  Popolo  CrifHano,  ncU'afcoltarlo, 

Chi  riptova  quelle  maniere  di  favellare , dovrà  dar  da  sè  bando  a rotte  le  imma- 
che  fono  oggidì  sì  frequenti,  e sì  fami-  gini,  non  fidamente  profane,  ma  facro- 
liari  a’novclli  Millici , quando  efiì  dicono  fante,  quaficchè  fenza  di  efle  non  fi  pof- 
che  non  è pura  la  Fede  di  Dio  prefentc,  fa  a Dio  mai  camminare  in  fede  ì Potè 
s’clla  non  è fenza  immagini,  fenza  for-  il  Beato  far  ciò  per  qualche  affine»  fpe- 
me,  fenza  figure,  non  le  riprova,  benché  daie,  che  forfè  avelie  a quel  pio  Ritrae* 
con  ciò  tenga  efiì  fubito  in  grado  d'Ico-  to,  fecondo  il  fuo  materiale . Ma  dò  che 
noctalìi,  coni’ efiì  cfclamano  , fapendofi  pruova?  Per  quello  dovete’ egli  dalla  fisa 
da  noi  bene  che  la  loro  intenzione  non  è cella  efiliar  tuct’i  Crocififfi,  tutte  U Oro- 
sbandi  re  le  immagini  dalla  Chiefa  . Le  ci,  tutte  quante  fono  le  immagini  della 
ripruova , perchè  fono  maniere  di  fave!-  Vergine?  Anzi  fi  legga  LI  Beato  flefib  nel 
lare,  che  cosi  crude,  vagirono  a poco  a Libro  terzo  della  Salita  al  Monte  a capi 

fioco  ad  ingenerar  ne’ Fedeli  una  (limavi-  quattordid,  e fi  fc  ergerà  > quanto  egli 
e di  tali  immagini:  non  giugnendo  que-  approvi  il  Valerti  di  tali  immagini,  con- 
ili facilmente  a capire,  come  la  Chiefa  eludendo,  che  quando  quelle  fi  adoperi- 
le ami  tanto,  le  approvi  tanto,  le  voglia  no  in  riguardo  di  quello,  che  rapprefen- 
tanto,  malfimamenteMie’  Tempj  che  lo-  tano,  fempro  faranno  alia  perfoaa  di  ajuto 
no  cala  propria  della  Orazione,  Domut  por  Cuoio»  con  Dia,  Infoiando  che  l’Anima 
Ormicnit  , fe  tanto  alla  Orazione  fono  voti  {quando  Dio  lo  fdee/fo  la  gratin)  dalla 
effe  di  pregiudizio  . Nè  mai  più  di  ciò  pittura  aliavo,  in  Mlio  di  ogni  Creatura, 
fi  uo.crà  eh’  abbia  io  detto  fu  quello  Adunque  torno  a dire:  che  fi  cava  da  un 
punto  nella  Concordia,.  Però  fé  l'Illu-  tal  racconto?  Si  cava  appunto  il  contro- 
lli, filino  Impugnatore  fa  in  tempo  valerli  rio  di  ciò  che  intende  nllufttifiimo  Im- 
d’eflc  si  piamente,  corri egli  afferma,  in  pugnatore  . Pendi’  egli  il  porta  affin  dt 
tempo  non  fe  ne  vaierai  altri  per  corina-  inoltrare  a me  l’ufo  di  un  tal  vocabolo 
rio  arriveranno  anche  a torte  dalle  lor  qual’ è quefto  di  camminato  in  fedo  ( va- 
cete, o dalle  lor  camere  , non  per  af-  caboto,  allegato  da  mtf  per  poco  ficuro, 
fato  alla  povertà  più  fevcra  , • i per  quando  fi  adoperi  fenza  le  dovute  caute- 
arrivare  a quella  gian  nudità,  che  cotan-  le)  e pur  con  quello  medefimo  fifa  con- 
to loro  fi  predica,  della  mente:  E piac-  no.  E' forfè  bene  che  fido,  « immagini  fi 
da  al  Gel»,  che  ciò , ch’io  dico  hit  oro,  facciano  qpiwi  apparire  quali  duo  colè,  tra 
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loro  oppofte?  Certa  cofa  è che  niloti- 
co, fé  avede  un  poco  meglio  condita  si 
cruda  forma , farebbe!!  meritato  in  un  tal 
racconto  adai  più  di  lode. 

V. 

QUelli  principi,  fu  cui  per  tanto  fi 
regge  lTllultrilfimo  Impugnatore  , 
fono  principi , che  pofano  troppo  in  fal- 
lo: ond’è,  che  mofirata  la  infuflìflcnza 
di  elfi  non  accade  che  V.  S.  dipoi  li  affa- 
tichi molto  in  ribattere  ad  una  ad  una  le 
oppofizioni,  ch’egli  fa  alla  Dottrina  da 
me  apportata  nella  Concordia,  conciof 
fiacchè,  dipendendo  effe  tutte  da  tali  prin- 
cipi non  veri  > caduti  quelli , rovinano  an- 
cora quelle,  come  rovina  qualunque  mo- 
le al  cadere  de  i fondamenti. 

Solo  rimarrebbe  il  diltruggerc  almeno 
alcuna  delle  mohilfime  accufe  eh’  egli  mi 
dà.  Ma  quanto  a quelle  io  riportomi  in- 
teramente al  giudizio  di  V.  S.  Alcune  di 
effe  fono  sì  frivole,  eh' è vergogna  di  far- 
ne cafo.  E tale  c quella  , eh"  io  prezzi 
molto  la  traduzione  di  San  Dionigi  fatta 
da  Perionio , quali  che  quelli  non  lia  fia- 
to ne'luoi  tempi  un’  Oracolo  in  lingua 
Greca.  Che  fe  all'  lllufirilfiino  Impugna- 
tole difpiace  tal  traduzione  , perchè  da 
elfa  fi  feorge,  che  San  Dionigi  non  con- 
fortò alla  Uiblimità  della  Teologia  mifiica 
una  gran  turba  di  gente,  ma  un  fot  Ti- 
moteo, arrivato  già  nell'Òrazion  menta- 
le a quella  efercitazione  eh' è detta  maffi- 
ma,  com’io  noto  nella  Concordia,  addu- 
cendo  il  teffo , il  qual  dice:  Tu  autem  Ti- 
mothee  charìjfime , prò  maxima  myfiicorum 
fpiWatiilorum  exercit Mt iene  qua  vaiti,  prt- 
t temine  Ò'  ftnfus , CT  menti»  all  iene , CTc. 

Ce  una  traduzion  tale  gli  difpiace,  dico, 
per  ciòj  confideri  eh' ella  è prima  piaciu- 
ta al  Padre  Jacopo  Alvaro  (tanto  da  lui 
celebrato)  e appunto  nel  tello  addotto: 
ed  è piaciuta  ad  un  Sandeo,  e ad  unSua- 
rez.  Nè  ferve  portare  in  Campo  le  paro- 
le proprie  del  Santo  fecondo  il  greco  fuo 
Originale , tra  cui  non  fembra  apparir  pun- 
to quell’  aggiunta,  qua  vale 1,  perchè  il 
Perionio  le  capì  più  di  noi.  E‘  il  parlare  di 
San  Dionigi  un  parlare  enfatico,  il  qual 
lignifica  più  di  ciò  che  non  dice.  E in 
quello  particolare  di  cui  li  tratta,  certa 
cofa  è,  che  un  Timoteo  , Difcepolo  di 
San  Paolo  così  diletto,  non  doveva  effer 
nuovo  nell'  Orazione , ma  avvanzatiffimo  : 
c però  non  è maraviglia  fe  il  Perionio, 
incontrandoli  qui  nella  parola  greca  Dia- 
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tribi  indifferente  a lignificare  la  fola  elet1- 
citazione  attuale,  c f'efercirazione  attuale 
già  abituata , giudicò  faviameme,  che  ad  un 
Timoteo  lolle  più  conveniente  appropriar 
la  feconda  , che  non  la  prima;  e così  non  fu 
contento  di  dire,  come  il  Corderò:  Tu 
autem  T imoehee  in  myjlicii  contemplatimi- 
tue  intenta  exercitatìone  fenftu  relinjnt  , 
ma  diffe  più  giuftamente:  Tu  autem  Ti - 
mot  he»,  prò  maxima  myfticerum  fptQaculo- 
rum  txereiratione  qua  vaiti  , prttermitt* 
fenfm.  E ch’egli  ben  fi  apponeffe,  fi  ha 
dal  Lanfelio  , uomo  si  perito,  il  quale 
nella  fua  Traduzione  di  San  Dionigi  favo- 
rifee  il  Perionio,  non  il  Corderò,  evi  ha 
qui  voluta  l'aggiunta  anch'  egli , qua  vaiti  i 
tanto  1 ha  (lunata  opportuna  > anzi  necef- 
faria,  a fpiegar  la  mente  del  Santo.  Chi 
ben  traduce,  non  fi  appaga  egualmentedi 
qualunque  fenfo  ivi  ammeffo  dalle  paro- 
le, mira  al  più  giudo.  E cosi  quella  op- 
pofizione  dovrà  fervire  a V.  S.  per  efem- 
piodi  quelle,  che  ho  detto  frivole,  pa- 
rendo una  fi  rana  cofa,  che  a me  fi  oppon- 
ga 1 avere  io  feguita  la  Traduzion  cele- 
berrima del  Perionio  , folo  perchè  non 
confali!  alla  libertà,  con  cui  li  vuole  0‘*gi 
fare  comune  a tanti  quella  Contemplazion 
che  s'intitola  di  caligine?  Contemplazio- 
ne, che  fi  riferba  a i Timotei,  panati  già 
per  tutti  i gradi  di  contemplar  meno  ec- 
celli , che  non  fon  pochi . Convien  Pape- 
re , che  quello  grado  detto  qui , di  cali- 
gine, fe  non  è il  fommo  nella  Contem- 
plazione, è il  vicino  al  fommo.  E potrà 
mai  divenir  tanto  univerfale? 

Altre  oppofizioni  mi  vengono  fatte  poi 
dall’  Illuftrifiìmo  Impugnatore  , le  quali 
fon  di  maggior  apparenza.  E intorno  a 
quelle  ella  dimori  bensì,  ma  fol  quanto 
balli  ad  accennare  gli  equivoci  ch‘  han- 
no di  larva. 

,VI. 

PRem'  egli  fopratutto  in  fare  appari- 
re, ch'io  mi  opponga  alla  facra  Con- 
templazione , benché  lodata  così  alta- 
mente da  tanti  Scrittori  illullri  della  mia 
Religione.  Ma  qual' aggravio  maggiore? 
Io  non  mi  oppongo  alla  facra  Contem- 
plazione in  maniera  alcuna,  anzi  Tarn- 
miro,  anzi  l'amo,  qual  dono  fommo  che 
ci  fa  goder  quafi  i faggi  del  Paradifo  : 
mi  oppongo"  a chi  la  Panifichi  . E che 
lia  così. 

Vi  farà  chi  dica,  chel'Abbaville,  Dot- 
tore accredita  ti  film  oj,  fi  opponeffe  pun- 
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ed  alla  Sacra  Contemplazione,  allora  che 
nelle  annotazioni  gravi  di  me  da  lui  fatte 
(opra  il  Concilio  Viennenfe , feorgendo 
rimanere  ancor  nella  Chiefa  non  ben  fo- 
pite  le  reliquie  dc’Beguardi,  e delle  Be- 
guine, ferine  nella  forma  feguente. 

Sin  defunt  tamen  hoc  tempori  qui  butte 
dottrinane  feqnunt  tir , t ni  imieuncur , uffo- 
rtntei  perfettìonem  mujerem  tjft  in  attedimi 
ftutu  puflivo  fluititi,  ut  vocine , C ceffo- 
t ietti  t attuutn /piti futi  inm  internorum : qua 
crjjationc  zercndum  e fi , ni  fave  un  t quatti- 
dum  negligerti ium  fpirituulem , fub  pritextu 
Ccntimpluticnit  cujufdum  puff  vi , qui  pri- 
vai multii  pruniit , qui  debenrur , non  mi- 
nuj  uliibus  intericribui  eum  generefe  icnutu 
elicitit , quàm  cperibui  externit , i quìbut 
cejfare  dceini  Beguurdi  , & Beguini  , hit 
ccndemnuti  m Contili c.  inde  f roventi , quid 
videa t qucfdum  Devota,  uut  Devoti! , ut 
eum  vulgo  loquumur,  certi  ineriti , & varili 
phantufii  illufitnibut  occupata , qui  dicunr 
fi  pati  quemdam  fiaium  fpirituulem. nefeio 
quem , quibui  oprimi  dici  poltrii  , ftutum 
illuni  ntgligtniit  interiori t ex  duplici  finn 
provenire  in  ipfii . Primo , quii  fatis  fida- 
to, Ó"  unenti,  non  luborurunt  in  acquino- 
dii  virtù  libai  morulibut  j ufi  itti , religionii , 
cbedieniii , fortitudini s , patientii , ©■  aliii . 
Secando,  quia  non  fervei  in  eii  tharitai, 
tepidui  tfi , é*  infrequem  attui  amorii  divi- 
narum  Ptrftnarnm , ad  quem  attum  contri 
tepiditutem  indevotionii,  Animam  debert  fi 
ipfam  tacitare , dotti  Avita  in  Epiftolii. 

Fin  qui  l'Abbaville.  Ed  io  di  nuovo 
torno  qui  a dimandate.  Vi  farà  chi  dica 
eh’  egli  fi  opponete  punto  alla  Sacra 
Contemplazione,  quando  egli  parlò  co- 
sì? Ora  V.  S.  mi  favorifea  di  tornare  a 
rileggere  a parte  a parte  le  fue  parole  , 
che  a bello  fiudio  ho  voluto  recar  dide- 
fe,  perch'ella  forfè  non  le  avrà  nel  lor 
fonte,  e vegga  un  poco,  fe  laContem- 
plazione  da  me  battagliata  nella  Concor- 
dia , non  le  raffembra  nella  fufianza  mol- 
to al  vivo  PidelTa,  eh'  egli  riprovò  negl’ 
immitatori  dc'Beguardi,  e delle  Beguine, 
quantunque  non  fia  l'ideila  nell' intenzio- 
ne di  chi  la  Ipargp,  o di  chi  la  fegue, 
come  io  di  verità  voglio  credere . Quel- 
lo confideva  in  uno  dato  paflivodi  quie- 
te , che  procacciava!]  con  la  ccdàzion 
volontaria  dagli  atti  interni  delle  proprie 
potenze  > e in  tale  dato  ripongono  pur 
la  loro  i due  Scrittori  tante  volte  già 
ricordati  , benché  per  altro  la  chiamino 
fempre  attiva,  ma  per  coprii  fi  . Imper- 
ciocché» fc  quella  loro  amiti  lì  coufi- 
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dcra,  in  che  confide?  In  far'  atti?  Nò, 
perchè  quedo  è il  maggior  divieto . Con- 
fillc  in  ccdare  a bello  dudio  dal  fargli, 
affine  di  confrquir  la  paffività  . Quella 
era  preferita  all’efcrcizio  degli  atti  inter- 
ni , come  opera  di  affai  maggior  perfe- 
zione: e così  vicn  preferita  egualmente 
queda.  Anzi  di  quella  fi  fcrive,  che  chi 
perfevera  in  eda  codantcmente,  avvanza 
i Martiri  dedi  della  primitiva  Chiefa  , 
mercè  le  aridità  tormcntofe  , in  cui  fi 
ritrova , e le  tridezze  , e i tedj , c le 
turbazioni,  oltre  modo  orribili.  Quella 
partoriva  molte  illufioni  diaboliche  , e 
così  fa  queda  , perchè  , per  confedton 
di  chi  la  promuove  , ha  queda  annede 
tentazioni  graviffnqc:  e pure  il  ricordo, 
il  quale  fi  dà  in  tutte  egualmente,  none 
il  raccomandarli  fubito  a Dio,  come  ci 
ordinò  Crido  nel  Tuo  Vangelo,  è il  ribat- 
terle, ed  il  rigettarle  con  più  atti  con- 
trari , ancor  pofitivi  , come  ha  da  farli 
fecondo  la  miglior  fentenza , quando  le 
tentazioni  fono  gagliarde  aditi  e di  fof- 
ferire  puramente  , c tacere  con  pofata 
didìmulazione  per  non  ufeir  di  quiete  . 
In  quella  era  opera  vilipefa  l' affaticar  fi 
nell'avvanzamento  delle  virtù  con  varie 
indudric  proporzionate  a tal  finti  e vi- 
lipefa anch'è  in  queda,  mentre  una  ul 
fatica  è chiamata  opera  di  anime  dette, 
con  vile  aggiunto,  ederiore,  le  quali  nel 
profitto  loro  procedono  per  via  d'arte, 
in  quella  non  lì  voleva  fervor  fenfibile  , 
nè  anche  di  carità  : in  queda  non  pur 
non  fi  vuole,  ma  fi  riprende  come  fcr- 
vordi  vita  animale,  fenza  di  (li  neutre  tra 
quel  favore  che  fi  procura  qual  fine,  e 
però  fupponc  l’ attacco  i e quel  fervore 
che  fi  procura  qual  mezzo,  e però  non 
ripugna  allo  daccamento  . In.,  quella 
finalmente  non  appariva  divozione  fpe- 
ciale  alle  tre  Palone  Divine  i in  quella 
fembra  che  venga  ancora  interdetta  , 
ment  e non  altro  s'inculca  più  vivamen- 
te, che  l’avcr  di  Dio  nella  mente  il  più 
confufo  concetto  che  fia  podibile  . E 
che  altro  è ciò,  fe  non  che  un  togliere 
affatto  la  divozione  alle  Pcrfonc  Divine 
concepite  didimamente?  Il  più  bel  vati» 
raggio  clic  godano  i Cridi.ini  fu  l'univer- 
fal  li  coloro,  i quali  contemplavano  Dio 
nell’  antica  legge,  è confidaailo  uno,  c 
trino,  fotto  un  concetto,  non  più  con- 
fufo, qual  pure  avevafi  allora  , ma  di. 
dintidimo,  di  Padre,  di  Figliuolo,  e di 
Spirito  Santo.  E pur’c  certo,  che  di  un 
ul  vantaggio  lì  han’  ora  i Gridiani  a pri- 
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vare  fpontaneamente  , fe  vogliono  con- 
formai fi  a chi  loro  dice  , che  contens 
piando  , hanno  Tempre  a.  penfate  a Dio 
l'otto  il  più  attratto  concetto,  che  fi  ri- 
trovi, qual’ è quello,  lui- edere  quel  eh’ 
egli  è:  Ej»  fum  qui  fnm . 
i y Se  dunque,  per  tornare  ora  all’intento 
noftro,  niun  potrà  dire,  che  l'Abbaville 
Cip*. c.7.  fi  opponeffe  alla  Sacra  Contemplazione 
c.«.  e.  io  nel  palio  da  me  citato  , perchè  dovrà 
»iu»v«  'd  dirli  ch  io  ,ni  vi  fiJ  Punto  °PPolt°  nella. 
Concordia  ? e peto  PIU  udii  dóno  Impu- 
eratorepotea  di  moltoalleggerire  la  ma- 
re del  Tuo  libretto,  con  rifecarne  tanti  En- 
comi bcIPfii.ni,  che  in  onor  della  Sacra 
Contemplazione  uficirono  dalla  penna  de’ 
primi  Spiriti  della  mia. Religione,  perchè 
quelli  non  fan  per  lui.  Se  non  fotte  altro, 
la  Contemplazione,  che  quelli  lodano  , 
non  e fdu de  il  cooperare  a Dio  con  veru- 
na delle  tre  potenze  interiori  , con  la 
immaginazione,  con  l’intelletto,  ccon  la 
volontà,  come  fa  la  Tua.  Covi  lungamen- 
te dimoilra,  chi  di  tutti  loto  può  edere, 
s-’io  non  erro,  un’  Interprete  fedeli  (Timo, 
cioè  il  Suarez,  nel  tomo  fecondo  d»  R/li- 
ficr.e , in  tre  pieni  articoli , chefono  il  duo- 
decimo del  libro  fecondo,  il  decimo  ter- 
zo, e il  decimoquarto,  articoli,  per  mio 
credere,  prodigio!!,  perchè,  fe  fi  legge- 
ranno con  attenzione  , fi  vedrà  chiaro, 
che  quivi  quel  Dottor’  acre,  arrivò  tanto 
prima  da  sé  tuni  i fondamenti,  fu  cui  fi 
poteva  alaar  quella  falfaOrazion  di  quie- 
te, cfind’allora  gli  etimo  Arò tutti  cffcre  al 
fin  di  fabbia.  Se  non  che  i'illutttidtm» 
Impugnarore  è flato  ammirabiliffimo  in' 
cavare  dagli  Scrittori  della  mia  Religione, 
quel  poco,  che  a prima  feccia  può  dar 
qualche  ombra  di  fenfo  a lui  favorevole , 
benché  da  loro  non  ordina»  a tal  fine, 
e in  lafciae  tanto  e tanto,  e poi  tanto, 
che  gli  là  guerra.  Da  chi  non  ha  pratica 
alcuna  di  tali  Autori,  io  non  pofio  chie- 
der*, che  ciò  mi  fi  creda-,  più  che  per 
cortcfia,  giacchi  il  provarlo  farebbe  una 
lunga  briga.  Ma  V.  S.  che  n’ha  pratica, 
ben  il  fa.  Tuttavia  (.per  addurne  il  fag- 
gio iounfoloa  lui  più  diletto)  perchè  il 
P.  Jacopo  Alvaro  chiamò  Contemplazio- 
ne incorna  un  certo  fi  .;r  Tene  alla  prefenza 
Divina,  che  coofrguifcono  alcuni,  Tenta- 
difeorfo , come  appunto  frutto  incoato  fi 
chiama  il  fiore  j f blu  (Vittimo  Impugna- 
to» fu  quello  fi  fonda  molto  a-chiamar  la 
DtOr.I.f.  Tira , Contorni  dazione  imoerfcria.-  e non 
jjjjj  j|  p Alvaro,  fpiegandofr  tolto 
meglio,  chiamò  anziiminagwe  della  Con- 
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terrq  laziouc  , quella  che  allora,  allora 
chiamata  area  Contemplaaione  incoata. 

Con  che  volle  l’uoiao  faggio  far  m.mife- 
fio,  che  di  verità  non  era  Contemplazio- 
ne, mentre  oittiin  dirà,  che  l’immagine 
del  fuoco  fra  fuoco,  o che  Pi  immagine  del 
fiume  fia  fiume,  nè  pure  co»  raggiunto  Dt(>  r r„ 
medi  fimo  d'imperfetto.  Non  dice  che  il  p.^c-i.aT 
Padte  Alvaro  a Ha  Contemplazione  com-  *• 
pica  ricerca  fcmpre  le  potenze  fofpefe  per 
alto  eccetto  di  ammirazione , » di  amo- 
re, che  le  aflorbifce  . Non  dice,  che  il 
Padre  Alvaro  non  conofce  Contempla-  £ '°u  rc  £ 
zione  acqnillata  in  fenfo  di  abiniale,  Ac- 
che alcuno  abbi»  l'ufo  d’effa  a Tua  polla, 
coinè  ha  quella  lingua  o Prancefc,  o Fiam- 
minga , eh.’ egli  acqui  Ilo;  fc  Dio  , eh’ è 
padron  di  tutto  , non  la  vuole  ad  lino 
concedere  per. miracolo  . Non  dice  che 
foctratta  la  grazia  della  Contemplazione  , De  0r  t 
vuole  il  P.  Alvaro  che  ciafctin  torni  fu-  p.,.  c.  li- 
bito a meditate,  e s’indullri,  e s’ingegni 
pin  ch'egli  può  ad  ufeir  dalle  feccne  in 
cui  fi  ritrova.  Non  dice  che  il  P.  Alva-  D*Onl.r. 
ro  fi  fa  bette  di  chi  procura  con  artifizio  p-  *■  e.  *1- 
tener  le  potenze  fitte  nell’  Orazione  , 
come  le  tiene  chi  le  ha  fofpefe  al  grande 
oggetto  prtfente-  Non  dice  che  oggetto- 
di  Contemplazione  perfetta,  vuole  il  Pa-  D* c^- ’j- 
dre  Alvaro,  cffcre  tutto  ciò  eh' è ogger-  p'1" 
ro  altresì  di  Meditazione  : e che  però- 
si  coinè  pone  in  primo  luogo  la  pura 
Divinità  , cosi  non  fot  non  n’  efcludr 
l'umanità  di  Critto  noftro  Signore  con 
quanto  o di  Hiittcrj-,  • di  miracoli,  o di  • j 
parole,  a lui  fi  appartiene;  ma  vi  riduce 
ancora  tutta  la  Gloria  del  Paradifo,  tut- 
ti i Cori  degli  Angeli,  tutti  i Santi,  tuo-  0*0,1»., 
rt  le  Sante,  con  fa  loro  Augufta  Reina  v c-  *• 
la  Chlcfa  militante  , e al  fin  tutto  ciò 
di  Mondo  ancora  vifibile,  che  fi  Tappi» 
in  qualunque  modo  ordinare  a Dio  . Non 
dice  che  M Padre  Alvaro  non  cfcludc  i 
fimtaftmi  dalla  Contemplazione,  nè  Ynea 
quand’ella  fi  vuol  fidare  in  Dio  foto,  an- 
zi gli  commenda,  e che  riconofce  anefi* 
egli  per  efprefso  miracolo  il  fame  fenza 
in  quella  vita  menale.  Non  dico  che  il 
Padre  Alvaro-  non  riduce  la  Contempla-  o«Or.l.*- 
zione  miftica  di  San  Dionigi  al  non  volere  p - » • 
conofcere  di  Dio  nulla,  in*  folo  amarlo r 
e che  quantunque  egli  tenga  per  più  pro- 
babile poteifi  di  potenza  afroluca  dare 
un’atto  diamo»  fenza  cognizione,  con- 
tuaociò  fi  protetta  che.  ciò  in  ncfsun 
modo  fu  quello,  che  San  Dionigi  riehie*- 
fe  dal  Tuo  Timoteo.  Ed  oltre  a quell©» 
noto  di  P>ù  non  dice  > eh’  io  non  troverò» 
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quali  fine  a ràccorlo  tutto.  E pure  1*11 
ludriflìmo  Impugnatore  altro  ogni  poco 
non  fa,  cheripetercP.  Alvaro,  P.  Alvaro, 
dove  quelli  con  varie  lodi  eia  Ita  la  Con- 
templazione fopra  la  Meditazione  , come 
al  pari  facciamo  tutti;  cnon  ricorda  più 
lifteflb  P.  Alvaro,  dove  quelli  in  tante 
gran  cole  da  lui  difiente.  E ciò,  che  ho 
dettodi  un  foto,  V.S.  fiaflicuri  che  iodir 
potrei  di  tutti  gli  altri  Scrittori  noli  ri 
egualmente,  da  lui  dirati,  o lira  portati  a 
fuoprò.  Nenomina  in  vero  molti.  E pur 
fi  accerta , che  niuno  affatto , di  quanti  egli 
ne  nomina , fa  per  lui , fe  fi  vanno  a Ra- 
diare in  fonte. 

Anzi  neanche,  per  ire  ad  altro,  fa  per 
lui  la  dottrina  de  i ere  moti,  retto,  ob- 
bliquo,  e circolare,  che  ne' due  capi  egli 
(lamella  in  moflra  : perch'ella  è domina 
vera  , ma  falfamcnte  da  lui  portata  all* 
intento.  Non  fi  nega,  che  il  moro  retto 
non  fia  dalle  cofc  fallibili  intendere  le 
fpirituali . Non  fi  nega , che  il  moto  obbli- 
quo  non  fia  dalle  fpirituali  intendere  le 
fpirituali.  Non  li  nega,  che  il  moto  cir- ^ 
colare  non  fia  fermarli  in  Dio  folamente. 
Ma  ciò  che  pruova  ? Quello  moto  circo- 
lare, ch'c  il  perfettiflimo,  appartiene  fo- 
to alla  vera  Contemplazione  : cioè  a 
quella,  in  cui  rellando  le  potenze  fofpc- 
fc  per  l'alto  eccello,  odi  ammirazione,  o 
di  amore,  che  le  afforbifee,  fi  fidano 
però  tutte  nel  Dio  prefcntc;  onde  affer- 
mò San  Tommafo,  che  ad  untale  moto  li 
appartiene  la  fola  immobilità:  Sola  immo- 
hilitas  forzine/  ad  motum  circularem . Che 
ha  da  far  però  quello  moto  con  la  pura 
Orazion  di  affetti,  quantunque  laudevo- 
liffiina,  promolla  dall’  Illullriflimo  Impu- 
gnatore , quali  che  la  pura  Orazion  di  af- 
fetti porti  (eco  da  fc  fola  una  tale  immo- 
bilità , qual' c quella  di  cui  fi  tratta?  O 
che  ha  da  far  quello  moto  col  metterli 
dinanzi  a Dio  in  pura  fede,  fenza  volere 
penfar’a  nulla  , dir  nulla,  odifeorrer  nul- 
la, ficcome  predicano  i due  Scrittori  da 
lui  diteti?  E'  quella  forfè  quella  immobi- 
lità che  balla  a tener  lo  Ipirito  fido  in 
Dio?  V.  S.  legga  (opra  ciò  il  prefato 
Suarez  nel  capo  decimo  del  medefimo 
libro,  che  or’ or  citai,  e vedrà  com’egli 
dalla  dottrina  di  quello  moto  circolare 
fpiegata  da  San  Tommafo,  li  redola  in 
ricercar  qual  lia  l’atto  ptoprio  colututivo 
della  Contempi  azione;  anzi  ne  riferisce, 
quanto  poco  egli  poffa  però  durare,  mer- 
cè la  fua  fontina  filfezza.  Ma  tal  tifica- 
Sa  non  è,  non  voler  alerò  che  penfare  a 
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Dio  loto,  come  con  j*tav<  equivocazio- 
ne fi  crede  l’ Illullriflimo  Impugnatore, 
o vuol  darci  a credere.  Fiffezza  e pensa- 
re a Dio  di  maniera , che  in  tal  penfiero 
adotta  l’Anima,  attuata,  applicata,  di* 
montichi  tutto  il  redo  alciflì  riamente 
che  non  è Dio.  E’ quella  contemplazio- 
ne, rara  torà,  trovi/  mora,  rnaHìmaincn- 
te  nella  Contemplazione  ordinaria,  per- 
chè nella  tiraordiaaria  può  farelddio  per 
miracolo  ciò  che  vuole,  e tener  le  Ani- 
me in  ellafi  i giorni  intieri. 

Nel  rimanente  , o quella  Orazion  , 
eh'  oggi  è detta  di  fede  pura  , di  fede  fola  , 
di  fede  femplicc,  e più  frequentemente 
di  quiete  , è la  medeiima  con  quella 
Contemplazione  , che  tanti  fecoli  nella 
Chicfa  u è praticata  , o è una  Contem- 
plazione inventata  novellamente  ? Se  è 
la  medeiima,  come  dunque  ora  tic  co- 
minciato con  tanto  Audio  a divolgaria 
fri  tutti,  c Laici,  c Maritati,  e Mercan- 
ti , e quanti  mai  fono  , involti  fra  cure 
altidìmc  , ancor  di  Mondo  ? So  che  il 
Paradifo  fi  confcguifcc  da  pochi,  e pur 
li  propone  a tutti,  come  anche  il  Celi- 
bato, e la  continenza,  eh' è Fidanza  fat- 
ta dall'  Illuftridimo  Impugnatore  contro 
di  me.  Ma  se  così,  come  dunque  una 
tale  itlanza  non  fu  confidcrata  altresì  ne* 
paffati  tempi?  Dipoi  Fidanza  è mancan- 
te: perchè  il  Paradifo  è infallibile,  che 
fi  ha  da  chiunque  operi  daddovero  in 
volerlo:  Violenti  rapito»/  illui . Non  cosà 
la  Contemplazione.  La  Contemplazione 
non  fi  ha  Tempre  più  da  chi  ha  più  di 
meriti.  Dipende  da  altre  circodanze mol- 
tiffime , le  quali  fanno  eh’  ella  non  folo 
fia  dono  gratuito  , polle  ancora  le  dili- 
genze che  fi  ulano  a confeguiila  ; ma 
dono  raro  , fpecialmcntc  nel  cuor  del 
fccolo  : dove  però  ne’  tempi  andati  un 
Midico,  che  per  tale  fi  profedaffe  , era 
ammirato  come  una  Palma  in  Italia , nè 
giammai  ve  ne  apparvero  felvc  intere  * 
come  fi  dice  che  oggidì  vi  fiotifeono  . 
Che  fe  una  tale  Orazione  di  pura  fede 
è Contempla. ione  inventata  novellamen- 
te, dunque  io  non  mi  oppongo  alla  Con- 
templazione già  accreditata , mi  oppongo 
alla  novità,  ed  a novità,  che  non  fono, 
fomigliano  a maraviglia  le  novità  , già 
reprdic  più  d una  volta  da  Santa  Chicfa, 
c p ù d'  una  volta  tornate  a ripullulare  . 

Che  fe  vuol  meglio  vederli  ancor  da* 
Tuoi  fegr.i,  eh’  io  non  mi  oppongo  alla 
vera  Contemplazione  , vegga!)  , io  mi 
contento . 

La 
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umazione  de' Santi,  la  fola  diverlion  deL 
la  mente  applicata  ad  altro , batta  a tac- 
ciare le  tentazioni,  o a fncrvarle. 

Come  dunque.  mi  li  può  rimproverare  jflIL 
con  st  grand  animo,  ch’io  mi  opponga 
alla  vera  Contemplazione  ? La  vita 
contemplativa  può  Ilare  martìmamente 
ne  fuoi  princip;  con  tutto  ciò  di  con- 
abbiamo  qui  annoverato , 
con  dittrazioni , con  aridità,  con  triftez- 
za,  con  tedj,  con  curbazioni,  con  ten- 
cazioni,  ancora  crudeli  ; e vi  ftà  di  fat- 
to in  più  anime  che  Dio  purga  con  tali 
prove:  ma  non  già  vi  può  ftar  la  Con- 
templazione  ne  infufa,  ne  acqui  (lata,  ri- 
dotta all  atto,  cioè  al  Tuo  proprio  efetei-  . 
zio,  fe  pur  non  è quella Contemplazion, 
che  preconizza  1 Illuttrittìmo  Impugnato* 
re,  cioè  quella,  ch'è  negazion  df  Con- 
templazione . E di  dò  badi  fin  qui . 

VII. 


$$ i Lettera  di 

IX.  La  vera  Contemplazione  è l'Orazione 
più  attuata  , più  attenta  che  fi  ritrovi. 
L’Orazione  di  pura  fede  è infinitamente 
foggetta  alle  dittrazioni;  ond'è  d'uopo, 
a conforto  di  chi  la  fa  affannofamente  , 
ricorrere  a San  Tominafo,  il  quale  infe- 

na,  che  la  prima  intenzion  di  orare  ba- 
a a rendete  meritoria  tutta  l'orazione 
luffeguente  ad  onta  delle  moltiflimc  di- 
ffrazioni , che  poi  fuccedano  involonta- 
rie; c non  fi  guarda  in  un  tal  ricorfo  a 
confondere  l’Orazione  mentale  con  la  vo* 
,1  / cale,  dittinte  quivi  dal  Santo.  E pure  ove 
ogni  altra Orazion  mentale  polla  llar  con 
la  diffrazione,  ancora  moietta,  di  che  io 
(inor  nondifputo,  non  vi  può  al  certo  dar 
la  Contemplazione  ; perciocché  offendo 
quella  un  guardo  intenfiffimo  al  grande 
oggetto  predente,  produccfubito  una  for- 
tunata obblivione  di  tutto  il  retto,  cioè 
di  quello  che  laria  diffrazione. 

X.  La  vera  Contemplazione  porge  alla 
mente  ilpafcolo  più  coniofo , eh’ ella  mai 

- - goda  di  (entimemi  cclelti;  che  pctò  i do- 
ni, i quali  fi  trionfano  in  ella,  fon  quelli 
dell’  intelletto , della  fetenza , della  Capien- 
za. L’Orazione  di  pura  fede  è piena  di 
aridità  tanto  tormentofa , clic  viene  para- 
gonata infino  al  Martirio . E pure  l’aridità 
non  può  (lare  inficine  con  la  Contempla- 
zione attuale  di  akiffime  verità,  e di  ve- 
rità così  belle,  cosi  beate,  quali  fon  le 
Divine,  ammirate  in  ella, 
yj  La  vera  Contemplazione  è colma  di 
gaudio  inetfabiliflimo  ; che  però  ad  ella 
fi  appartengono  i faggi , per  dir  così  , 
anticipati  del  Paradiso  . L’Orazione  di 
pura  fede  è piena  di  trittezze  , piena  di 
ted;,  piena  di  turbazioni  , che  fono  la 
cagione  per  cui  fi  afferma  , che  pochi 
in  effa  perfevcrano  con  fortezza.  E pure 
nulla  di  ciò  può  mai  dar  con  la  vera 
Contemplazione,  il  cui  atto,  come  halli 
t.i.q.iSs.  da  San  Tommalo,  incomincia  ddl’amo- 
***•  *•  re,  il  qual’ è dilettevoliffimo,  e termina 
nell’  amore. 

XU.  Li  vera  Contemplazione  pone  tutto 
l’interno  in  pace  , s’cgli  è fconvolto  ; 
che  peto  ella  è la  terra  di  requie  fra  noi 
mortali.  L'Orazione  di  pura  fede  è af- 
fediaca  da  tentazioni  implacabiliffime  , 
fra  cui  per  documento  li  dà  , come  di 
fopra  io  notai,  lotti  ire,  e tacere.  E pu 
re  la  Contemplazione  non  può  Ilare  con 
tentazioni  , almeno  confiderabili , patite 
in  quell'  atto  fteffo  , nel  quale  l'anima 
vive  intentittima  ad  altro,  cioè  al  gran- 
de oggetto  prcleDte;  attefo  che,  per  at- 


Opo  ciò  prem’ egli  fommamente  in  J. 
tare  apparire,  ch’io  nulla  intenda- 
mi  delle  dottrine  Mimiche  « di  cui  trat- 
to.  EJ  a ciò  confetto  ,'ch' io  non  lo  che 
rifpondermi  . Se  dico  di  non  intcndermc- 
ne,  gli  Avverfarj  han  l'intento  loro  . 

Se  dico  difendermene,  conviene,  che 
faccia  io  pure  ciò  che  finn* etti  nel  pro- 
fetare tanto  altamente  d’ intendetene  . 

Convien  che  in  me  pretti  pponga  tutte 
quelle  virtù  di  mortificazione  fingolarif- 
fima,  di  annega  rione  , di  annichilazio-  . . 
ne , di  (laccainento , lenza  cui  niuno  per 
anellazione  di  loto  (letti  può  effere  ve- 
ro  Milllco.  Ma  quello  io  non  farò  mai. 

Più  tolto  io  loto  dimandaò,  come  pro- 
vino, che  chi  non  parla  fecondo  i loro 
(entimemi  delle  materie  Miftiche  , non 
le  intenda?  Convien  che  prima  etti  mo- 
ttrino,  che  i loro  fentimenti  fieno  i lea- 
li, fieno  i leghimi,  c di  poi  procedano 
al  retto.  Ma  quello  è ciò  che  fi  nega. 

E che  fi  nega?  Si  nega  per  quella  via,  per  e.  ili.;. 
la  quale  hanno  elfi  a provarlo,  indepen- 
dente  dalla  loro  (perienza  , a cui  , chi 
non  l’ha,  non  è tenuto  di  credere  . E 
tal  via  fi  è la  ragione  avvalotata  dalle 
Scritture,  c da' Santi,  dalle  cui  citazioni 
V.S.  può  veder  fc  nella  Concordia  io  fui 
punto  fcarfo . Che  ferve  dunque  rinfie- 
ciare  elfi  ogni  tratto;;  i loro  Contrattino- 
ti, che  nulla  intendono?  Non  ho  citati 
affai  Contemplativi  moderni  com‘  elfi 
fogliono , io  non  lo  nego.  Ma  primie- 
ramente ho  incelsanccmence  citata  Santa 
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Terefa,  che  predo  me  vince  tutti.  Dipoi 
ch’han  di  meno  de'  Contemplativi  mo- 
derni un  San  Tommafo,  un  San  Grego- 
rio, un  Sant'  Agoftino,  un  San  Girola- 
mo, un  San  Bernardo,  da  me  citati  ivi 
perchè  non  fono  erti  moderni  , 


tanto  - 


ma  fon’ antichi?  Ecco  dunque  perchè  fi 
dice  , eh’  io  non  m’ intendo  di  materie 
mlftiche:  perchè  in  un  piccolo  volumet- 
to , per  dar  più  luogo  alle  fonti  di  sì 
nobile  fcienr.a  , L’ho  tolto  a i rivi  . E 
■ tal" è la  prima  rifpofta. 

IL  Di  poi  ripiglio.  Se  di  dottrine  mifti- 
che  io  non  m'intendo,  come  dunque  un 
tal  volumetto  medefimo,  sì  mefehino  , 
sì  mifero,  qual' è il  mio  , ha  levato  si 
gran  romote?  Se  io  non  m'intendo  di  si 
fatte  dottrine,  conviene  che  le  difficol- 
tà da  me  motivate  intorno  di  elle , fieno 
improprie,  fieno  improporzionate,  fieno 
quali  tirali  di  paglia.  E fé  fono  tirali  di 
paglia,  come  dunque  l’Illuftriffimo  Im- 
pugnatore  ha.  contro  d’cfti  oppofto  infi- 
no il  fuo  feudo,  ch'è  sì  forbito,  per  ri- 
gettarli, quantunque  nulla  mi  fognarti  io 
mai  di  diriggerli  a ferir  lui , o veruna 
delle  Opere  da  lui  fatte  , tanto  io  ne 
andava  ignorante? 

Ut-  Partiamo  innanzi.  O quelle  dottrine, 
di  cui  fi  tratta,  fono  facili  a intenderti 
di  loro  natura  , o non  fono  facili  a in- 
tenderli. Se  non  fono,  come  dunque  in 
tanti  libretti  fi  divulgano  tutto  dì  fra  la 
tutba  del  popolo  più  minuto?  Se  fono, 
come  dunque  fra  la  turba  del  popolo 
più  minuto  io  folamcnte  non  faro  arri- 
vato ad  intenderle? 

IV.  Ma  perchè  tutto  ciò  è invalidare  la 
taccia,  che  mi  vien  data,  non  c diftrug- 
gerla,  vediamo  un  poco  quali  fon  que- 
lli arcani  notati  dall’  Illulmrtìmo  Impu- 
gnato» ch'io  non  ho  intefi. 

V.  Che  la  Contemplazione  fia  guardo  fif- 
C.  i.  §.  j.  fo?  Cosi,  ftupito  della  mia  poca  perizia, 

appunto  egli  afferma,  citando  a mia  con- 
fufione  quelle  parole  di  San  Tommafo, 
in  cui  fi  dice,  che  cifrante  difeurfu 
, intuititi  in  conttmpiatione  uni  ut  fimplicit  ve- 

ritmi i , quali  che  non  le  averti  io  prima 
allegate  nella  Concordia.  Ma  io  non  ho 
mai  negato,  che  la  Contemplazione  fia 
.guardo  (irto.  Anzi  non  ho  fatto  altro  nel- 
la Concordia,  che  prcfupporlo  . Ho  ne- 
gato, che  il  vocabolo  bello  di  guardo  Af- 
fo convenga  ad  una  Contemplazione  fal- 
la, fittizia  , tjuale  (limo  io  la  moderna 
Orazion  di  quiete,  confidente  in  un’ atto 
di  fede  pura,  di  fede  fola,  odi  fede  fem- 
Ofin  dei  P,  Segnili  Tomo  IV, 


plice.  E la  ragion' è,  perche  il  credere  non 
e contemplare  . Il  contemplare  è cono- 
feer  le  cofe  con  una  cognizione  limile  a 

Duella  di  chi  le  vede  : che  però  da  tutti  fi 
iffinifee:  Intuì  tic  ver  ir  arie:  e il  credere 
è conofccre  con  una  cognizione  limile  a 
quella  di  chi  le  afcolta;  Fides  ctgnitie- 
uem  haiet  magie  auditui  fimilem , tjuàm 

vifionì : cosi  affermò  San  Tommafo  nel 
fuo  volume  dottiflimo  , contea  Gentet  . 
Onde  il  dire  oggi,  che  il  credere  pura- 
mente di  (lare  alla  prefenza  Divina  fra 
contemplare,  è un'  abufare  folennemen- 
te  i vocaboli,  affine  di  potere  all'Orazio- 
ne di  pura  fede,  che  appartiene  all'udito, 
attribuire  tutti  quei  vanti,  che  i Santi  dan- 
no alla  vera  Contemplazione,  la  quale 
appartienealla  villa,  ed  è quella  che  la  co- 
nofeerfi  con  un  lume  maravigliofo , o fia 
fcientiiico , o fia  fperimentale  , quelle 
verità,  che  prima  fi  conofcevano  olcura- 
mente  in  virtù  della  fede  pura,  e però  ha 
il  nomedi  guardo.  Quindi  io  non  fo  ve- 
dere , dove  l'illuftrillimo  Impugnato» 
con  altri  Scrittori  odierni , fondino  quel 
loro  principio  indubiratiflimo,  che  il  più 
perfetto  modo,  il  quale  abbiano  i Cri- 
lliani  fopra  la  Terra,  di  conofccre  il  loro 
Dio,  èquellodellapurafcde.  Un  tal  prin- 
cipio ècontrariiflìmoaquellodi  San  Torn- 
atalo, il  qual  dice,  che  in  cognitione  fidei 
inventi  tu  operarlo  inieiletlui  imperfeUifrima , 
quantum  ad  id  quod  efiex  parte  i ut  t Iteli  ut , 
ch'c  il  modo  di  conofccre,  juamvit  ma- 
xima inveniatur  perfellio  ex  parte  oijelii  , 
che  fon  le  verità  conofciucc.  E la  ragion* 
è , perchè  iatei/elius  non  capii  iltnJ,  tue 
afrentitur.  Il  più  petfetto  modo  di  cono- 
(cer  Dio  fu  la  Terra  qual’  è ? E’  quello, 
che  ci  fomminitlrano  i doni  dell' intellet- 
to, della  feienza,  e della  (apienza,  ag- 
giunti alla  fede.  Ma  quelli  non  apparten- 
gono all'Orazione,  ch'oggi  s’infegna  : 
perchè  fe  vi  appartenertero , non  farebbe 
dunque  Orazione  di  fede  pura . 

Che  non  ho  intefo  ? Ciò  che  voglia- 
no dir  prerto  i Miftici  quelli  termini  ap- 
punto di  pura  fede?  Anzi  perchè  mi  di- 
vifo  di  ben'  intenderli , pelò  nella  Con- 
cordia ne  ho  lodato  l’ufo,  ne  ho  biafma- 
to  l'abufo.  L'ufo  è doppio  ; l'uno  appar- 
tiene alla  volontà,  ed  c quando  noi  di- 
ciamo , che  nella  ftagion  penuriofa  ci 
dobbiam  contentare  di  quel  puro  alimen- 
to, chedà  la  fede,  non  refi  andò  di  operar 
bene , perchè  mancano  lumi , mancano 
confolazioai , mancan  conforti  ; e in  que- 
llo feofo  portò  i termini  di  pura  fede  il 
Z Tati- 
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• Taulero  (citato  dall’  llluft.irtimo  Lnpu- 

gnatore  contro  di  me  ) là  dove  affermò  > 
che  quanto  più  la  fede  c pura , di  quelle 
dolcezze,  e di  que' diletti,  che  Dio  fuo- 
le  concedere  a chi  lo  ferve,  tanto  ella  è 
più  meritoria.  L’altro  appartiene  all'  in- 
telletto, ed  è quando  noi  diciamo,  che 
la  fede  puradev'effercil noftro appoggio, 
non  le  locuzioni  interiori,  che  nui  pro- 
viamo, non  i ratti,  non  le  rivelazioni, 
non  le  vifioni,  non  i difeorfi,  i quali  ci 
formiam  noi  con  la  noflra  mente . £ in 
quello  fenfo  uto  una  volta  quelli  termini 
anch'egli  di  fede  pura  il  B.jco  Giovanni 
della  Croce,  là  dove  ordinò  che  l’intel- 
C.  tj.  B.iS.  letto  quitti  nella  fura  fedi  , la  quale  fe- 
ti-meutt  è il  predirne,  e proporzionato  mez- 
zo , acciocché  i Anima  fi  unifica  a Dio  ; 
benché  qui  rilluHrilTimo  lmpugnatore, 
con  rifolvere  il  relativo  , la  quale,  nel 
nome  efpretTo  , abbia  fcalttamente  for- 
mato di  un  tello,  due  per  fare  con  tal1 
arte  apparire  che lien  due  volte.  Ma  quan- 
do follerò  quattro  , che  imporra  ciò  , 
mentre  ciò  nulla  fenza  dubbio  ha  da  far 
co’  precetti , che  oggi  fi  danno  di  non 
mai  curare  nell’ Orazione  altro  più  che  la 
fede  pura?  quifi  che  non  fu  meglio  per 
fc  medefima  la  fede  accompagnata  dalla 
ragione  a lei  riverente  ( conte  l'cbbeto 
tanti  Santi)  dalla  feienza,  dalla  fapienza, 
dallo  fperimcnto,  che  fi  ha  di  Dio  con- 
templandolo, dall'amore,  dalla  compun- 
zione, dalla  contrizione,  e da  più  atti  di 
divozione  intcriore  verfo  di  lui;  di  quel 
che  fia  la  fede  pura,  lafdata  per  dir  cosi 
quali  in  ifola  nella  mente?  Qui  fta Tabu- 
lo . lo  nella  Concordia  ho  bramata  la 
fpicgazior.c  d'un  tale  aggiunto  di  pura  , 
datò  da  quelli  continuamente  alla  fede  , 
c però  ho  addimandato ciò  che  lignifichi; 
Se  lignifica  fede  netta,  o lignifica  fede 
fola?  L‘ llluflrilTimo  Impugna  tote,  come 
ben  accorto,  ha  sfuggita  la  difficoltà  , 
e.i|.a.a|>  con  dir  ch'ogni  Arte,  fecondo  che  infe- 
gnail  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  ha  i 
iuoi  termini  proprj , c che  tali  fra  i Mifiici 
fono  quelli  di  fede  pura.  Se  più  che  al- 
tri, egli  ha  fopra  ciò  citato  un  tal’  uo- 
mo dotto  per  quell'amore,  ch'egli  fi  de- 
gnò diportarmi  fingolariffitno,  pocoonor 
gli  ha  fatto  a citarlo  in  si  chiara  cofa. 

/ Mi  già  che  ha  voluto  citarlo,  io  ne  lo 
ringrazio,  perchè  l'iilefib  Cardinal  Palla- 
vicino,  nel  luogo  addottomi , avverte  con 
gran  prudenza,  che  i termini  delle  fiden- 
te, e qnefie  quafi  attorci tetre  di  molti  ve- 
late Jt  in  uno,  fi  fichifino , allora  thè  fe fie- 


no cagionar  firn  ti  mento  equivoco,  ed  arrecar 
tenebre  in  cambio  di  tute  , eh’ è appunto 
ciò  che  a mat-iviglia  luccede  nel  cafo 
noftro  , cioè  in  quello  vocabolo  si  ri- 
detto di  fede  pura.  Dipoi  avverte,  che 

non  fi  tifino  quefti  termini  per  mera  ofien- 
t azione  di  dottrinai  11  che  io  non  voglio 
entrare  a dire  che  qualche  volta  nel^ca- 
fo  noftro , fe  non  fi  fa , porti  farli . Sen- 
za quelle  due  limitazioni  non  vuole  il 
Cardinale  , che  facilmente  lì  olino  tali 
termini;  vuole  che  più  volentieri  fi  cir- 
cofcrivano , per  non  parere  di  far  come 
quei  Giuri  (li  dileggiati  da  Tullio,  che 
nell’età  lua  introdurre  alcune  formoli  firn- 
vaganti  di  parlare,  le  quali  non  conteneva- 
no altro  mifierio , che  lignificar  con  tenebro , 

« con  lunghezza  dì,  eho  con  chiara  brevi- 
tà potevafi  efiprìmere  dalle  frafi  comunali  , 
e que  fio  affinchè  la  gente  volendo  agitare  in 
giudizio  , fofit  afi  retta  a valerfi  dell ’ opera 
loro  . Tutto  ciò  il  Cardinal  nota  quivi 
con  lume  fino  , e pure  l’tlluftriflimo  Im- 
pugnatole no  ’1  nota  punto,  benché  [io- 
di tanto  prò  mio. 

Pollo  ciò,  ripiglio  or’io,  tornando  in  vlr 
fenticro  r Quelli  termini  di  fede  pina  , 
fe  fono  termini  proprj  fra'  Miftici  , non 
fono  però  tali,  che  ancor'clfì  non  polla- 
no circofcri verfi.  La  carta  da  navigare, 
il  timone,  il  trinchetto,  le  gomene,  fo- 
no termini  proprj  dell’  arte  marinarefea  ; 
e tuttavia  con  altri  vocaboli  li  può  mol- 
to bene  dare  ad  intendere  ciò  che  fieno. 

E perchè  dunque  ciò  non  può  farli  nel 
calo  noftro  egualmente,  e tifpondere  al 
mio  quelito?  A dire  la  verità,  fede  pu- 
ra, prello  tali  Miftici  odierni,  lignifichi 
fede  fenza  immagini , fenza  forme , fen- 
za figure  , fenza  opera  di  fantafmi  j c 
quello  è l'abufo  fornaio  , perchè  ciò  li- 
gnifica fede  , che  non  fia  fede  polla  in 
man  noflra.  E’ ciucila  una  fède  propor- 
zionata all'  Intelletto  degli  A.igeii,  non 
degli  uomini,  almeno  fino  a tanto,  che 
Cam  nel  corpo  , e peregrinatane  a Domi- 
no . E non  ci  procella  l’Appoftolo  cf- 
prcftaincnte,  che  vidimili  nunc  per  fipecu-  I.  Cor.  i|. 
lum  in  tnigmate  ? Adunque  per  via  di  **• 
fede  non  abbiam  ora  nella  mente  le  co- 
fc  della  vita  futura  , ma  vi  abbiamo  le  ' 
immagini  delle  cofc.  E «tome  le  abbia- 
mo? Le  abbiamo  fol  di  riverbero,  di  ri- 
fleflb  in  quelle  della  ptefente,  che  fon 
lo  fpecchro  : dune  imaiintt  per  fidem  vi- 
dentur  , dice  la  Chiela , con  l'autbrità 
quivi  anneffa  d'un’  Agoftino;  non  dice 
vidmrur  ret.  Quindi  c che  il  valor  della 
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fede  confitte  nell*  efler’elia  un' attenti  ter- 
mo, forte  < infiammato  di  canti  j non 
confitte  nell'effere  femtaimmaqtni,  Que- 
llo è dono  ammirabile  , non  è mento. 

Lo  vorrei  fapere  un  poco  , ft  Davide 
avea  fede  pura  della  U rina  p- «lenza  , 
quando  in  un  fublime  ardore  di  Ipirito 
dille  a Dio:  ('«li  Ho  k fpiri/u  tu * , cr 

Si  ufctndirt  ,* 


qui  k futi*  tu»  fu%i*m  ? 

Carini» , tu  il  tic  tt,  fi  ir  fot  nitro  in  laftt- 
num,  aiti . Si  fumpftro  ptuu»/  mtut  dilu - 
tuli  , & bxbitxvtrt  i»  extttmi/  muti/  : 

tttnim  illue  munui  tuu  deduce/  me  , & 
titubi/  mt  dtxttru  tu».  £ pure  qttetta  tu 
prefenza  al  tutto  formata  per  via  d‘  im- 
magini. Per^  fe  fede  pura  nel  linguag- 
gio odierno  de  i Mi  Ilici  , vuol  dir  ciò, 
fede  che  fia  fenza  immagini»  /enza  for- 
me, fenza  figure]  io  quanto  a me  non 
mi  prenderò  pena  grande  , fe  non  l’ho 
pura.  Mi  batterà,  qual'  ora  io  non  l'ab- 
bia pura  , di  averla  vira  - Qjtivi  è il 
fuo  vero  pregio.  * va 

Che  non  ho  incelò  ? Che  quando  fi 
dice,  che  ogni  mefeoiamento  di  qual  fi? 
fia,  benché  piccola  fetenza  , Unpcdifce 
la  profonda,  pura,  e femplice  Capienza 
Divina  , t’intende  pretto  i Miftici  fem- 
ore la  fetenza  in  atto,  non  t'intende  la 
faenza  in  abito  ? Ma  io  ciò  nego  co- 
ftantcrneme  effer  vero  . Non  s'intende 
la  fetenza  in  atro  » s’ incende  folamente 
l'attacco  alla  feienza  in  atto:  o,  fe  s'in- 
tende la  feienza  ingerita,  la  faenza  in- 


nm , un  San  Tommafo  , è più  difficile 
il  non  prorompere  , contemplando  , ia 
qualche  atto  di  detta  feienza , che  non 
e difficile  a chi  nulla  ne  poffiede  , Se 
I non  che  conviene  in  quello  ideilo  por 
' mente»  che  il  inefcol-r  punto  di  propria 
azione  non  «(lingue  lo  fpiriro  in  qua- 
lunque Contemplazione  egualmente  ■ ma 
nella  infufa.  E li  ragion'  è quella  tante 
volte  ottcrvata  dal  Beato  (iiovanni  tic* 
fuoi  fublimi  trattati  fu  l'Orazione,  cioè 
petch'  ivi  nefluno  può  attivamente  arri- 
vare a ciò,  che  paifivamente  da  Dio  ri- 
ceve . Ma  nell’  acqui  (lata  non  è coti  I 
perchè  ficcoine  in  elfa  ha  già  patte  l'a- 
zione propria  , così  non  può  quella  ef- 
fer quivi  per  fila  natura  d'impedimento 
notabile  alla  Divina.  Ma  in  fomma  que- 
llo è lo  {Involgimento  di  co  fe  eh'  han- 
no oggi  indotto  i novelli  Quletifti.  con 
le  lor  leggi.  Vogliono  che  li  governi  la 
Contemplazione  acquillata  con  quelle 
regole,  con  Cui  il  Beato  Giovanni  con 
altri  ùmili  ci  hanno  detto  dover  gover- 
narli la  infufa:  E perchè  nell'infufa  l’ani- 
ma  non  dee  da  sè  punto  impiegare  le 
fue  potenze , ma  abbandonarle  tutte  al 
ratto  Divino»  come  una  nave»  che  fi  dà 
in  preda  al  vento,  così  quelli  vogliono 
ehe  procedali  parimente  nell'  acquilla- 
ta» cioè  in  quella  Contemplazione  > la 
quale,  ficcomc  non  nafee  tx  filu  gr/ui», 
ma  tu  udj uuQ»  iuiujhì»  , conforme  fa 
faperci  Riccardo  di  San  Vittore  i cosi 


prio,  perchè  come  nota  il  Suarez  , Mi- 
ftico  , s’io  non  erro  » non  foto  dotto, 
ma  ancora  fperimentato  » quantunque 
nulla  il  vantatte  j quando  l' Anima  con 
modo  particolar  fi  conofcc  motta  dallo 
Spirito  Santo  » non  deve  mcfcolatvi  ai- 
tar punto  di  azione  tale  , che  da  lei 
rtafea  : dee  feguir  libera  d'agni  laccio 
rimpullb  dello  Spòrto  Santo,  che  a tè 
la  tir).  Ma  un  tale  impulfo  non  rimane 
impedito  da  quegli  atti  di  feienza  , che 
fovvengono  allora  fenza  cercarli  . Ri- 
mane impedita  da  foli  quei  , che  fi 
cercano  , o veramente  fi  amano , li  af- 
fecondano  » eh*  è quanto  dire  da  foli 
quei,  (opta  di  cui  fi  riflette.  Nel  retta., 
K la  feienza  in  atto  impedifee  di  fua 
naturala  Divina  fapienza  , la  impedi- 
rebbe ancora  la  feienza  in  abito  : mer- 
«ecchè  a chi  poffiede  la  feienza  in  abi- 
zo  ; come  la  pottedeva  un  Sane'  Agofti- 
ne  » un  San  Gregorio  ; un  Safl  Cnioia- 


trufa,  cioè  quella  feienza,  che  l'Anima  l«r  udjumU»  iudufiri»,  e non  tx  fot»  gtt* 
Vi  viene  allora  a interpol  di  fpirito  prò-  Iti»  ancor  fi  mantiene,  o può  mantener' 


fi  . Ridotto  un  tal  fittema  al  fuo  (iato 
proprio»  a poco  a poco  vedrebbonfi  dar 
giù  tutti  i prefenci  feonvoeliroenti. 

Che  non  ho  intefo  ? Ciò  che  altresì  IX. 
pretto  Mifiici  voglia  dir  cammino  ime-  e. §.(. 
riore,  e cammino  citeriore?  Ma  perchè 
non  l’ho  intefo?  Perchè  ho  creduto  che 
per  cammino  citeriore  t’intenda  quello 
de’ tanfi  elicmi:  c non  è ver  nulla,  s’in- 
tende quello  de’fenfi  interni.  Coti  mi  f* 
fi  per  1 iliuifrirfi.no  Impugnatore  , con  av- 
vifarmi  che  nel  linguaggio  da  me  ignora- 
to fono  però  chiamati  kftmttft , quelli  i 
quali  applicano  alle  figure,  e alle  forme 
come  fanno  i Meditatoti , ed  i utrtttrji , 
quei  che  applicano  al  puro  fpirito.  Ma 
t’c  coti,  come  dunque  uno  degli  Scritto- 
ri da  lui  difefi»  là  dove  dice,  che  per  lo 
cammino  etteriore  non  fi  può  dare  un 
pattò  atta  perfezione»  efemp tifica  un  tal 
cammino  in  opere  quali  tutte , che  ap- 
partengono a' tanfi  eflerni,  quali  fono  il 
ÌMmÉ  2 a par- 
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parlar  di  Dio,  il  digiunare,  il  difeiplinar- 
fi,  ed  altre  di  (imil  guifa?  Se  ho  qui  fal- 
lito nella  intelligenza  de*  termini  ; fono 
degno  di  qualche  feufa,  ho  fallito  in  fe- 
guir  la  guida . Ma  dato  e non  concedu- 
to, che  fia  cosi;  dato,  che  per  cammino 
elleriore  lì  debba  intendere  quello  de’  fenfi 
interni,  come  vuole  l' llludriflìmo  Impu- 
gnato», non  quello  dc'fenlì  edemi;  non 
vede  egli , che  tanto  più  fa  con  ciò  ere- 
feer  il  mio  argomento  di  fona?  £’ indu- 
bitato, che  i (enfi  edemi  tendono  l'uomo 
di  lor  natura  cllrovcrfo  più  degl'  interni. 
Se  peto  affermano  i Midici  d'oggi  di  non 
poter  dare  un  pado  alla  perfezione  quei 
che  vanno  per  lo  cammino  de' fenfi  inter- 
ni, quanto  più  dunque  conviene  ch'cdì 
concedano,  non  poter  darlo  , quei  che 
vanno  per  lo  cammino  de*  fenfi  edemi  ? 
Ma  cammino  de'  fenfi  edemi  è quello 
delle  immagini  facrc  , de’fagrifuj  , de* 
Sagramcnti , c di  altri  sì  fatti  riti  . E 
coloro  che  vanno  per  tal  cammino,  non 
potrap  dare  un  pafTo  alla  perfezione  ? 
Ecco  qui  neccdarie  a tornare  in  campo 
quelle  cfclamazioni  ch'io  feci  nella  Con- 
cordia, quantunque  a chi  non  le  gradi- 
tee,  apparirono  troppo  ardenti. 

Dipoi  V.  S.  favorisca  un  poco'  di  ad- 
dimandarc  all'  llludriflìmo  Impugnato» 
per  proprio  ammaedramento,  come  può 
fard  ad  andare  per  lo  cammino  de'fcnfi 
edemi,  da  lui  pcrmcflb  a'fuoi  Midici  , 
fenz'  andare  ancora  per  quello  de’fenfi  in- 
terni, da  lui  vietato?  Perdi'  io  difeorro 
cosi.  Quando  noi  diam  preferiti  co’ fenfi 
edemi  a qut'  riti  Ecclefiadici  dianzi  det- 
ti ; in  qual  modo  è dovere , che  noi  vi 
diamo  ; in  un  modo-  morto  , • in  un 
modo  vivo?  Se  ira  un  modo  morto,  dun- 
que baderà  afliltcre  ad  effi  materialmen- 
te, come  farebbe  un  Cadavcro,  defo  in 
Chiedi  fu  ‘1  Cataletto;  il  quale  vi  aftifle 
•anch'egli  co' fenfi  edemi.  Se  in  un  mo- 
do vivo,  dunque  dobbiamo  affiderò  ad 
«di  ancora  co'  fenfi  interni , uniti  a gli 
«derni;  applicando  a ciò,  che  la  Chiefa 
«i  rapprefenta  in  quelle  immagini  fiere  da 
lei  /coperte,  in  quei  Sacrifizj  , in  quei 
Sagramenti  , c in  tutto  quello  di  più  , 
che  fecondo  i tempi  ella  intende  di  fug- 
gerire  alla  nedra  immaginazione . Ma  chi 
non  vede , che  s' è così , noi  dobbiamo 
dunque  edrovctterci  ira  quel  fenfo  appun- 
to che  rilludriflìmo  Impugnato»  interdi- 
ce a i Midici?  Nè  vale  il  dire,  che  affin 
di  non  edroverterfi  ( per  parlare  all'  ufan- 
za  luaj  è (ufficiente  in  tutte  quelle  fùn;' 
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zioni  penfar  frattanto  a Dio  foto  l Per- 
che non  è quedo  ciò  che  la  Chiefa  da 
noi  pretende . li  penfare  a Dio  folo  po- 
trebbefi  da  ciafcuno  fare  egualmente  nel- 
la Tua  Celli,  o nella  fua  Camme»,  con 
più  anccra  J’introverfionc . Quando  però 
la  Chiefa  Madre  nodra  ci  chiama  nc‘  fa- 
ai  Ttmpj,  non  ci  chiama  a ciò,  ci  chia- 
ma  ad  applicare  di  più  la  mente  alla 
rapprefentazione  fpeciale  di  que'  miderj , 
o di  que'  miracoli  , i quali  ella  vi  fo- 
lennizza:  e però  ci  chiama  ad  ufare  an- 
che i fenfi  interni:  eh’ c quanto  dire  ci 
chiama  là  ad  edrovcrterei , in  queda  ma- 
niera appunto,  che  tien  chi  medita  . E 
queda  oggidì  vicn  dichiarata  opera  da 
imperfetti?  Anzi  io  ripiglio,  che  il  vi- 
lipendere con  tanta  animofità  l'ufo  de* 
fenfi  interni  tra'  Ctidiani  , quali  ciò  fia 
un'  abbadarc  lo  fpitito,  come  parla  1*11- 
ludriffimo  Impugnato»,  è un  linguaggio 
di  fommo  rifchio  : perchè  ciò  è un  por- 
por»  tacitamente  la  Chiefa  vi  libile  all* 
invifibilc.  Ma  chi  non  fa,  che  la  vifibile 
è propria  de'  Cattolici  , la  invifibile  è 
propria  de'  loro  Ribelli?  Se  gl’  muover- 
li, fecondo  la  fpiegazionc  da  lui  porta- 
ta, fono  i veri  feintuali,  e gli  edroverfi 
non  fono,  adunque  per  edcr  tali  ci  con- 
verrà ricorrere  quanti  fiamo  alia  Chiefa 
invifibilc  , giacché  aderire  alla  Chiefa 
vifibile  non  fi  può  fenza  edrovcrfionc  - 
E quedo  è da  commendarli  ? V.  S.  gl» 
dimodri  , eh:  l’cftroverterfi  intorno  ad 
oggetti  curiofi  , inutili  , iniqui , è cofa 
cattiva  ; ma  che  l'cdrovertcrfì'  intorno  ad 
oggetti  buoni , è una  cofa  Tanta  ; c dico 
Tanta,  perchè  il  buon'  ufo  de’  fenfi  non 
pure  edemi,  ma  ancora  interni,  non  fi 
dee  mai  iiprcnde»,  ma  lodare,  ancora 
ne'  più'  perfetti  . In  comprovazione  di 
ciò  ho  io  nella  Concordia  rammemorate 
quelle  parole  del  grande  Appoflol»  Pao- 
lo ; PerfcHorom  tfi  foli  dm  cibici  : nrum 

qui  prò  cchfof  indine  exertitocoi  balene  {en- 
fici od  diferelienem  boni  , oc  moli  . Ma 
che  ? L’ llludriflìmo  Impugnato»  vede 
ciò  non  confarli  a i fùoi  documenti,  e 
però  che  fa?  fa  maraviglie  alti  (lime  che 
per  {enfici  faccia  io  quivi  ali'Appodolo 
intendere  i fenfi  interni  ; e citando  egli 
molti  Autori  , che  danno  altra  fpiega- 
zionc , cioè  per  fenfi  intendono  quelle 
virtù  puramente  , che  fi  chiamano  intel- 
lettuali, aderirla  che  nè  pur' uno  n'ha  ri- 
trovato fra  canto  numero,  ii  qual  favo 
rifea  la  mia  . Però  dimandi  qua  in  pri- 
ma V.  S.  all'  llludriflìmo  Impugnato»* 

che 
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Che  difficoltà  prova  egli  in  accettare  una 
tale  interpretazione  da  chiunque  vengagli , 
ov’ella  non  fu  contraria  alla  verità?  Ma 
c contrario  forfè  alla  verità,  dir  che  co- 
loro, i quali  hanno  cfercicate,  non  folo 
le  potenze  intellettuali  , ma  ancora  gli 
ftefli  fenli  ad  apprendere  il  ben  per  be- 
ne, ed  il  mal  per  male , fono  i più  atti  a 
procedere  da  Perfetti  ? Tutta  la  rovina 
dell'  uman  Genere  vien  da  ciò , dal  la- 
rdarli ingannare  da  i fenfi  interni , i qua- 
li  gli  rapprefentano  il  mal  per  bene)  ed  il 
ben  per  male.  Dipoi  lo  afficuri,  cheegli 
benché  erudito  non  ha  però  veduti,  co- 
rne  fi  crede,  gli  Autori  tutti-  Il  Cardinal 
Gaetano,  liimo  io  che  qual' uomo  dotti!- 
fimo,  abbia  fatto  fopra  l'EpiftoIe  di  Sin 
Paolo  un  comento  ancor*  egli  non  ditprc- 
gevole.  Ed  egli  quivi  da  quella  fpiega- 
zione,  intende  per  fenfi,  i fenfi  interni, 

/enfiti  animi  eomprehendentet  partem , & per- 
cepiivam , & effìdivam , che  fono  le  fue 
parole.  Per  copriva  abbraccia  la  Fantafia, 
fa  Cogitativa,  e la  Reminifcitiva,  c Afi 
fediva  abbraccia  tutte  le  facolcà  Appeti- 
tive, le  quali  potenze  vuole  rilluflriffi- 
mo  Impugnatore,  che  quivi  1 Apposolo 
non  debba  aver  mai  comprefe  perche? 
Perchè  fi  adoperano  nelli  Meditazione  . 

} E pur’  ecco  qui  : Se  avejfi trovato  pur  uno  , 
che  ìnterprctajje  quefta  parola , fenfus,  fi rit- 
ta da  San  Paolo , per  ti  /enfi  intorni , cioè 
per  la  Tane  afa,  Cogitativa,  e Reminifien- 
za,  che  nella  Meditazione  fi  adoperane , in- 
genuamente, die'  egli , il  confejjerei . Tanta 
appar  predo  lui  l'infelicità  ai  quello  facro 
fanto  cfercizio  ! Se  però  egli  non  vuol 
che  San  Paolo  per  la  parola  finfui  inten- 
da anche  i fenfi  interni,  il  vuole  il  Gae- 
tano, il  tjual  fi  avvanza  a darne  ancora 
quella  ragione  medefima  , ch'ho  data  io, 
eh'  è Tenere  l’uomo  cosi  più  atto  a pro- 
cedere da  perfetto:  0 perite  Ptrfedos  ha- 
hituatct  effe  in  omnibm  animi  viribut  ad 
difirttionem  boni  oc  mali  . E in  cmnibut 
animi  viribut , non  fi  vengono  anche  a 
comprendere  i fenfi  interni?  V. S.  confcf- 
figli  ptrò  qui  pur'  apertamente,  eh’  egli 
fi  dimoffra  di  molta  letteratura , eche co- 
me tale  io  non  manco  di  riverirlo:  ma 
ammonifcalo  infieme  a non  avvifarfi  che 
gli  altri  fieno  tanto  facili  in  cofe  gravi  a 
parlar  fenza  fondamento. 

Frattanto  , per  ritornare  a gli  arcani 
Miftici , da  cui  ci  fiam  dipartiti  con  que- 
lla digreflione  importuna , ma  neccfla- 
ria  i non  mi  par , che  quelli  arcani  di 
cui  fi  tratta  , fien  tanto  ailrufi  di  lot 
Opere  del  P.  Sederi  Tomo  IV. 
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natura,  o tanto  ardui,  che  ancor' io  non 
dovelfi  incenderli  con  tutta  la  mia  igno- 
ranza . 

Con  tutto  ciò  voglio  che  con  Tllluftnf- 
fimo  Impugnatore  V.  S.  fu  quello  punto 
dimoftrili  liberale  più  ancor  del  giudo  . 
Concedagli  francamente , aver'  io  per  po- 
ca intelligenza  pigliato  de'  gravi  abbagli 
nel  leggere  i libretti  da  me  tacciati , e nel 
giudicarne.  Ma  da  ciò  ne  tragga  appreffo 
quell' utile confeguenza.  Scio  mede  fimo, 
che  qualche  poco  ora  mai  fono  atto  a di- 
feemere  i fenfi  retti  da  i fenfi  rei , ho  in 
leggere  tali  libri  pigliati  a un  tempo  tan- 
ti notabili  abbaglj , quanti  fono  quei  che 
mi  vengono  rinfacciati,  ed  ho  creduto, 
tutto  che  falfamente , venirli  con  tali  li- 
bri ad  ingenerare  negli  animi  di  chi  leg- 
ge , dima  viliffima  della  Sacra  Meditazio- 
ne, delle  Immagini  del  Signore,  della  in- 
vocazione de' Santi,  delle  Orazioni  gia- 
culatorie, de'  Sagrifizj , de'  Sagramcnti, 
delle  penitenze  corporali,  ed  altri  sì  fatti 
beni  : che  farà  dunque  tanta  parte  di  po- 
polo più  imperito?  non  dovtà  cadere  egli 
ancor  negl'  ilteflì  errori?  Solo  tra  elTo,  e 
me  pafserà  quella  differenza  : che  a me 
tali  errori  non  hanno  potuto  nuocere  , 
perchè  io  Ilo  alquanto  provveduto  di  an- 
tidoti contro  ogni  liquor  dannofo  : ad  cf- 
fo  non  fidamente  potranno  nuocere , ma 
nuoceranno  di  fatto , fe  pur  non  vogliamo 
dire  che  abbiano  già  nociuto . Ma  di  ino- 
ltrar ciò  V.  S.  lafci  pur  la  cura  ad  altri , 
e non  metta  la  falce  negli  altrui  prati. 
Al  più  dica  «Ila  alTIlluflriffimo  Impugna, 
tore  in  quello  propofito,  che  fe  vi  fono 
più  Anime,  alle  quali,  com’egli  attefia, 
infegnafi  l'Orazione  di  pura  fede,  edtfle 
fe  n’ apprettano,  fi  è,  perchè  andando 
quelle  alla  buona  fi  crederanno  di  fare, 
com‘  è loro  detto , Orazione  di  pura  fe- 
de ; ma  in  fatti  non  la  faranno  : Faranno 
per  avventura  Orazion  di  affetti  ( Ora- 
zion  dimeltica  ad  Anime  già  provette  nel 
meditare)  o ne  faranno  alcra  limigli  ante, 
a coi  manchi  bensì  il  difeorfo , ma  non 
già  la  confiderazione , o delle  miferic  pro- 
prie, o delle  Mifcricordie  Divine',  che 
fono  le  due  fonti,  da  cui  dice  San  Tom- 
mafo  , che  fgorea  la  divozione . E da 
qual'  altra  fonte  ni  da  derivare  la  divo- 
zione in  anime  Criltiane,  almeno  general- 
mente , fe  non  ifeaturifee  da  alcuna  di 
quelle  due?  Seccate  quelle,  rellerà  loro 
(ola  l’aridità,  non  la  divoeionc.  Ma  (a- 
feiamo  andar  quelle  cofe,  atte  a divertir- 
ci, e torniamo  alle  oppofizioni. 

Z 3 In 
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CAPO  Vili. 

g.  T N terrò  luogo  vuole  poi  l'IIluftriflì- 
1 mo  Impugnatore  efficacemente  fare 
apparire  eh*  io  fia  fallano  t non  citando 

fiufli  gli  autori , troncandoli , trincian- 
oli , mutilandoli  , facendo  de  i loro 
detti  un  folenne  feempio.  Ma  grazie  al 
Cielo,  che  i tetti  non  fon  perduti?  Pri- 
mieramente, dove  neffun’interffe  mi  po- 
tea  fpingere  a far  da  mutilatore  , chi 
può  giudicare  eh’  abbia  io  per  altro  la- 
rdato in  qualche  occorrenza  di  addurre 
i tetti  più  profitti,  o più  pieni , fe  non 
che  per  fervire  alla  brevità?  L’  Illuftrif- 
limo  Impugnatore  ne  ha  mutilati  varj 
de’  miei  per  tal  fine  in  un  modo  tale  , 
eh*  io  quali  quali  mi  fono  vergognato  , 
in  rileggali  , di  me  fletto  , Conviene 
adunque  far  forza  in  quei  tetti  foli , ove 
il  mutilamento  potea  fervire  di  vantag- 
gio alla  caufa  . £ qnando  fi  proceda 
con  quella  regola  , V.  S.  poco  avrà  da 
jL  penare  a giuftificarrrii . 

• Ridali  però  ella  qui  in  prima  di  un 
gran  fracatto  , il  quale  fa  1‘  Illuttrilfimo 
Impugnatore , fopra  di  un  detto  di  San 
Franccfco  di  Sales,  ch'io  recito  di  paf- 
faggio,  o più  lotto  accenno  : perchè  è 
fracatto  eccitato  tutto,  da  un  cumulo  di 
cavilli . Dico  io  all*  Amico  fu  ’1  fine  del- 
la Concordia:  San  Erancefco  di  Stiri  dif- 
fuaieva  l»  gente  iti  leggere  tutte  iì  certi 
litri  per  altro  buoni,  per  jurjie  fole  , per- 
eti , dice a , vtn  per  le  cime  de'  Meati . Ed 
it  pero  vi  rimanderà,  quanto-prima , e mìe 
tare  Amico , quei  che  voi  mi  avete  trafmef- 
fi,  mentre  to  veduto , che  ejfi  non  fole  van 
per  le  cimo  de * Monti , ma  vi  vanno  ancor 
con  Infoiare  In  via  fatturai  cioè,  non  la 
Meditazione,  come  ha  fattamente  creduto 
l'illultriflìmo  Impugnatore,  ma  la  confi- 
derazione  qualunque  fiali,  di  quello  che 
«.  i|.  a.  a.  operò  Critto  per  nottro  efempio . Quella 
è la  via  eh’  io  chiamo  quivi  battuta,  co- 
me fi  feorge  dal  contetto  feguente . • 

III.  Ora  per  tornare  all’  intento  , fa  qui 
rillullriflimo  Impugnatore  uno  ftrcpito 
grande  aliai:  perche  dice  in  prima,  chefe 
tal  precetto  fi  contenette  in  un  de*  libri  del 
Santo,  potrebbe  attcrirfi  da  lui  dato  alla 
sente  : ma  contenendoli  in  una  delle  fuc 
lettere,  non  può  attcrirfi  che  fotte  dato  fc 
non  a quella  perfona,  cui  fu  diretta  la  let- 
tera. Non  vede  però  qui  l’ Illuttrilfimo 
Impugnator  l' impegnò  notabile  , in  cui 
Con  una  tal  fotàgliczza  è venuto  a porli  ; 
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pache  sccosi,  converrà  dunque  ch*e»U 
foftenga,  a parlare  coerentemente  , cìie 
niuno  di  quei  precetti,  i quali  diede l’Àp- 
poflolo  nelle  fuc  lettere  ad  un  Timoteo, 
ad  un  Tito,  ad  unFilemone,  pollano  dilli 
da  lui  dati  alla  gente . E pure  fottener  ciò , 
larebbefcnza dubbio,  atturdo  graviffimo. 
Convien  pertanto  ottervar,  fc  il  precetto 
di  Tua  natura  da  proporzionato  allagentc: 
e quando  è proporzionato , s’intende  dato 
Tempre  da’  Santi  alla  gente  ancora,  col 
darlo  eh' erti  fanno  ad  un  della  gente.  Se 
però  non  piaceva  a San  Franccfco  di  Sa- 
les, che  una  Signora  favia,  fenfata,  fpi- 
rituale  , amattc  troppo  quei  libri , per  al- 
tro pii,  i quali  fen  vanno  per  le  cime  de’ 

Monti  J quanto  mcn  ciò  gli  dovea  dunque 
piacer  nella  gente  più  comunale,  cui  fo- 
lca dire,  e dire  appunto  in  un  libro,  che 
lo  pretenfìoni  coti  elevate  di  cofe  ftraerdina- 
rie,  fono  grandemente  feggette  alle  illufioai , !•  e.  t. 
agli  inganni,  e alle  falfitiì 

Poiripiglia,  che  il  Santo  fondò  l'or-  tu 
dine  dato  a quella  Signora  fu  due  ragioni  : 
fu  l’eflcre  quei  libri ofeuri  affai,  cfu  l an-  * 
dare  per  le  cime  dc’Montii  e che  io  reci- 
tando di  due  ragioni  una  fola,  fopprimo 
1 altra . Ma  V.  S.  vuol  vedere  come  io  non 
ho  proceduto  yr  ciò  con  malizia?  A me 
tornava  conto  di  elprimere  l’una  e l’altra  \ 
delle  fuddette  ragioni  più  eh’  io  potetti  : 
perchè  quei  libretti  trafmeflimi  dall’ Ami- 
co, oltre  l’andare  per  le  cime  de’ Monti, 
hanno  altresì  a maraviglia  quell’ altra  do- 
te dell’effere  ofeuri  aliai.  Ma  ficcome  io 
portai  quel  detto  del  Santo  per  inciden- 
za, cosi  non  vi  badai  più  che  tanto.  Crc-  ivi . 
dei  che  nella  diftauza  cccefliva  di  quelle 
cofe , che  noi  dal  batto  miriamo  andare 
fu  le  cime  de'Monti,  folle  affai  contenu- 
ta la  ofeurità. 

Appretto  foggiugne,  che  SanTomma-  V. 
fo  fen  va  ancor  egli  per  le  cime  de’Mon- 
D , { pure  è chiarilfimo.  Ma  mi  perdoni 
fluì  1 Illuflrittimo  Impugnatore  , perchè 
egli  inoltra  di  non  penetrare  la  forza  di 
quella  formola,  per  dir  cosi,  proverbia- 
le. Crede  egli , che  andare  fu  per  le  ci- 
me de'Monti  nel  cafo  nottro  lignifichi  dir 
cofe  alte . E non  è cosi . Significa  dir  co- 
le alte,  ma  più  del  giuflo.  Chi  però  ar- 
dirà di  affermare,  che  San  Tommafo  nel- 
la fua  Somma  fi  meriti  un  tal' elogio?  che 
*’ egli  è chiaro,  è però  aw>unto,  perchè 
non  va  fu  per  le  cime  deiMonfc , ma  or 
s’innalza,  ora  nò,  fecondo  il  hifogno. 

Di  quelle  offervazioni  finilfime,  ch’ai-  VL 
Ci  direbbe,  con  più  adeguato  vocabolo,  V1* 

ca- 
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Cavitlofe , V.  S,  ne  troverà  tante  infieme 
in  un  volumetto,  qual*  è qucfto  deli'  II- 
luftriflinio  Impugnatore,  che  dupiranne. 
Contuttociò  l'obbligo  a trapalarle  , per 
quanto  mi  ama,  fotto  filenzio innocente , 
non  volendo  io  pregiudicare  ad  un'uomo 
di  tanto  merito,  dove  il  mio  prò  ancora 
è lieve  . Riftringa  a due  fole  tacce  , le 
quali  mi  prefuppongono  maliziofo  , più 
Che  ignorante,  e da  quelle  ella  mi  difen- 
da con  gran  vigore. 


IJf. 

I-  T 'Una  è il  dire,  eh'  io  per  fervire  all’ 
A-/  intento  non  adduco  giuda  l’autorità 
di  Frate  Ugo  della  Panzicra,  recitata  da 
me  nella  parte  feconda  della  Concordia 
al  capo  fedo. 

IL  *■  E intorno  a queda  V.  S.  rifponda  in 
C4.ec.1j.  prima  alntludrìffimo  Impugnatore,  che 
5-  »•  io  non  ho  addotta  una  tale  autorità  con- 
tra  l'Orazione  di  affetti  da  lui  promoffa 
novellamente,  perchè  io  fo  che  contro 
di  queda  non  militano  le  quattro  ragio- 
ni di  quel  Tanto  Uomo,  che  furono;  rt- 
fan  /Ufi-nudate  iti  frutto  che  ci  può  par- 
toriti l'induflria  propria  , imptdirt  i doni 
Divini  i indurr t i dtludimtnti  diabolici , t 
pretender  toft  impoffibili  a praticar fi.  L’ho 
addotta  cóntro  quei  foli  de' novelli  Quie- 
tidi  , i quali  vogliono , che  podici  in 
Orazione  non  ci  vagliamo  delle  noftre  po- 
tenze nulla  più,  che  fe  non  le  aveffimo, 
precetto  da  cui  non  fo  quanto  li  andade 
••  nè  pur* egli  lontano  jprima,  che  in  qued' 

ultimo  de'  fuoi  libri  fonaffe  con  gran  pru- 
denza alla  ritirata,  come  da  principio  io 
...  qui  dichiarai. 

Dì  poi  gli  rifponda  , che  liccome  le 
•Suddette  quattro  ragioni  nè  meno  fono 
indirizzate  ad  abbattere  le  follie  materia- 
li , che  nel  modo  loro  ederno  di  orar  ag- 
giugnevano  quegli  antichi  Contemplati- 
ci» contro  cui  Frate  Ugo  difeorfe,  quali 
"erano  tener  le  labbra  drette,  sbatterli  , 
fcomporfi , e far  varj  getti  inetti  nella  Per- 
dona } ma  folo  ad  abbattere  il  loto  feon- 
ffgliato  principio,  di  non  volere  ajutarfi 
col  buon  penderò:  quindi  è,  che  di  tali 
follie  come  accidentali  io  non  ho  Rimato 
■neceffario  di  fare  menzione  alcuna  nella 
Concordia  . Ma  ciò  non  è mutilare  l’au- 
. torità,  come  l’IUudriSìmo  Impugnatore  ! 
fi  compiace  di  appormi , perchè  non  li 
di  (Timida  cofa  , la  quale  punto  appar- 
tenga alla  Controverlia . 

IV,  - Mutilare  I 'jMitorità  è il  fare  come  t» 
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uno  degli  Scrittori  da  lui  difefi , il  quale 
ove  fi  controverte,  fe  debba  io  conten- 
tarmi del  primo  arto  di  fede  da  me  fatto 
al  principio  dell’  Orazione,  non  odante 
le  aridità,  le  afeiuttezze,  e le  didrazio- 
ni  , le  quali  poi  mi  fuceedono  in  tutta 
l'ora,  o fe  mi  debba  ajutare  a fe acciat 
tali  didrazioni  con  atti  nuovi  delle  mie 
potenze  interiori  tenute  in  operai  affer- 
ma eh’  io  mi  debbo  contentar  di  quell* 
atto  folo  : ed  a provare  il  fuo  mirabile 
intento  dice,  che  San  Tommafo  infegna 
che  la  prima  intenzion  di  orare  bada  a 
rendete  meritoria  tutta  l’Orazion  fuffe- 
guente,  ad  onta  di  quante  didrazioni  di 
poi  fuceedono  involontarie  : c non  di- 
ce , come  nel  luogo  medelimo  infegna 
il  Santo,  che  la  detta  prima  intenzion  di 
orare  non  bada  però  a rendete  l'Ora- 
zione reficiatrice  : vi  vuole  a quedo  l'at- 
tenzione attuale.  Ciò,  dico,  e mutilare 
l'autorità:  attefo  che,  quando  li  tratta 
di  orazione  mentale,  non  di  vocale,  co- 
me accade  nel  cafo  nodro,  non  fi  tratta 
folo  di  meditare  affai  con  l'orare  > li 
tratta  di  tcdificarfi. 

E pure  chi  '1  crederebbe?  Di  quante  V, 
cofeho  io  dette  nella  Concordia,  neduna 
è riufeita  più  moleda  a' nemici  d’efla,  o 
più  intollerabile , di  queda  mutilazione 
eh'  ho  qui  notata  , benché  si  giuda  . 
L'Illudriflìmo  Impugnatore  me  llia  git- 
tata fui  vifo  non  una  volta  fòla,  ma  la 
quarta  e la  quinta,  e più  eh'  egliJu  ma* 
potuto,  a fe  incitato  dalle  altrui  perfua- 
fioni,  egli  ha  fatto  tanto  , affini  ch‘  io 

fiiù  todo  apparifea  il  Mutilatore  , chi 
egge  vede  fubito , donde  è nato . E'  na- 
to dalla  voglia  di  farmi  portar  le  pene  di 
quella  verità  troppo  odiofa,  ch'io  giunfi 
a dire  in  tale  occorrenza . Vodra  S.  non 
ne  arriverà  forfè  forfè  la  ragion  vera,  e 
pure  è chiari  dima.  Già  ella  per  altro  fa, 
che  i Profeflori  di  queda  Orazion  di 
quiete , introdotta  novellamente  , neflu- 
na  cofa  penano  più  a perfuadere,  quan- 
to il  difprezzo  delle  didrazioni  infinite, 
le  quali  avvengono  in  ella  , e la  tolle- 
ranza. Però  dicono  todo  a conforto  di 
j chi  efli  guidano  nel  cammino  interiore , 
che  la  prima  intenzion  di  orare  bada  a 
rendere  meritoria  tutta  l' Orazion  fuffe- 
guente,  non  odami  le  didrazioni , che 
poi  fuccedano,  folo  che  non  fieno  volu- 
te : e a lor  favore  apportano  San  Tom- 
mafo nel  luogo  addotto.  Ma  il  più  de' lo- 
ro Difcepoli  non  fi  appagano  > perchè 
rifpondonò  quelli , che  3 meritare  può 
Z 4 con-  ' 
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confeguirfi  da  lord  in  più  altri  modi , di- 
giunando, difciplinandofi,  ufando  ai  bi- 
fognofi  alcun'  atto  di  carità  : ed  effi  vor- 
rebbono  meritar  sì,  ma  orare  in  un  men- 
talmente, cioè  reficiare  il  loro  fpirito , il- 
luminarlo, infiammarlo,  impinguarlo  di 
affètti  fanti  j e quello  non  può  Rar  con  le 
diflrazioni.  Ora  non  è credibile  quanto 
i loro  direttori  abbiano  però  avuto  a 
male  , che  io  fcoprendo  la  tronca  cita- 
zione di  San  Tommafo,  di  cui  pochi  for. 
fe  avvedcvanfi,  abbia  dimoflrato,  com' 
ella,  letta  intera,  favorifce  totalmente  i 
Difcepoli  malcontenti  delle  affidile  diflra- 
zioni , eh'  elfi  patifeono  nella  loro  Ora- 
zione di  quiete  , non  favorifce  i Mae- 
flri  , che  gli  configliano  a difprezzarlc. 
V.  S,  dirà  eh'  io  mi  getto  ad  indovinare. 
Faccia  ella  dunque  cosi  . Procaccili  il 
Giorno  Milìico  , libro  impreffo  non  ha 
molti  anni:  vi  troverà  che  l'Autor  dello 
inculca  forte  a i N\aeflri  di  Novizj,  che 
ti.mfi.t.  quando  a i Giovani  loro  infognano  di 
<•».  i«ff.  t.  lire  orazione  di  pura  fede , non  fi  con- 
tentino di  dir  loro,  che  nelle  diflrazioni 
da  loro  patite  in  quella,  effi  meritano: 
ma  gli  atficurìno  che  in  quel  tempo  me- 
defimo  fanno  effi  buona  orazione  più  che 
fe  meditafièro  : altrimenti  , foggiugne 
egli  , i Novizj  non  rimarran  foddisutti 
del  femplice  meritare,  vorran  l'orare  . 
Ora  quello  c confolar  con  la  falfità  i 
perche  Rat  dillratto,  e nell'ifldTo  tempo 
orar  mentalmente , fono  due  cofe  , che 
Sano  d«  ripugnano  a forza  di  puri  termini  : Efi 
ripugnatiti»,  minti  er»n , & non  attende- 
f.  ue.  * *,  dice  Soto  Interprete  si  leale  di  San 
Tommafo  : Nam  cìm  primùm  divagali 

mrnj  incipit , orari  definii  t e l'iReflb  af- 
fermano quali  con  le  parole  inedefiiiie  un 
Suarez,  e un  Sanchez,  accordandoli  an- 
ch’eglino a dir  con  luì,  che  una  tal  qui- 
Sattt  ìli.  flion  qual' è qucRa:  5/  t tu  tensioni  attuti- 
li fi, a ili  nttrjjìr a all'  Oratimi , può  aver 
luogo  nell'  orazion  vocale  bensì  , ma 
non  può  però  averlo  nella  mentale:  N am 
in  mentali  , eum  ipfa  radete»  attinti»  fit 
ipfi/fima  marie,  vanum  tfl  /pitture,  ut  rum 
Ulit  rttpttiratur  attinti t.  L liluflridimo  Im- 
pugnature mi  tratta  in  quefio  ptopofito 
ignorante  infin  di  Gramatica,  perche 
Sacubim-  dove  l'Angelico  dice  : <putfii»  hoc  preci- 
?ù*i  tu.  ì.  baiti  litui»  in  natimi  vocali,  ho  io 
da  Kaii*'  quivi  data  alla  pasticcila  precipui  la  figni- 
^ heazione  di  propriamente',  c mi  addiman- 
sia.ii.  in  da,  in  qu.il  vocabolario  l’abbia  io  tro- 
r°*Vdai  y,,1?  l-'  fio  ritrovata  nel  Vocabolario  di 
»ì«  u!a.i!  Soto,  l'ho  tiuovau  nel  Vocabolario  del 
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Suarez  , l' ho  ritrovata  nel  Vocabolario 
del  Sanchez  , i quali  al  precìpui  danno 
quivi  il  lignificato,  non  pure  di  propria- 
mente  come  fitto  io , ma  ancora  di  pu- 
ramente: fio/ìm  . E pure  tanto  bene  effi 
intefcro  San  Tommafo  ? Potrei  citargli 
oltre  a quefii  , il  Vocabolario  del  Jus 
Canonico , e del  Jus  Civile  , ove  Icg- 
gefi  , che  Precipua  Donato  in  Quintum 
Xjteìd.  dicuntur , qua  preter  cemmuniouem 
fingulis  proprio  nomini  depurnntur  .-  ma 
erchè  nella  materia  di  cui  fi  tratta  mi 
aliano  i primi  fòli,  come  più  claffici, 
dimando  io  più  toRo  a lui  con  ogni  ter- 
mine di  rifpetto,  e di  riverenza  , come  ; 
può  egli  affermare  in  buona  dialettica  , 
che  l' Orazion  mentale  di  chi  fla  invo- 
lontariamente diRratto  , fegua  ad  edere 
meritoria  in  virtù  della  prima  intenzion 
di  orare,  s’clla  non  fegue  ad  edere  più 
Orazione?  Può  edere  meritorio  ciò,  che 
non  è?  E pur  va  cosi:  Cùm  primùm  va- 
gati mini  incipit , orare  definii . Concede- 
rò io  ben’  a lui , che  fi  a meritorio  il  pa- 
tire, e il  penare,  ch’ivi  fi  fa  per  amor 
di  Dio,  dando  ginocchioni,  anche  con 
la  mente  ribelle  i ma  non  già  gli  conce- 
derò che  fla  meritorio  l’orare  , poiché 
non  fi  ora  : fc  pure  anch’  egli  non  vuol 
fare  una  diRinzionc  finiffima,  qual  e quel- 
la che  fa  lo  Scrittore  da  lui  difefo,  fra  il 
fare  orazione  , e lo  Rare  in  orazione  . 
Perciocché  non  avendo  quelli  in  un  luo- 
go cuor  fufficientc  di  dire  all’  Anima  , 
che  fi  duole  delle  diffrazioni  , in  cui  fi 
ritrova:  Non  ti  /confidare  , perchè  non  per-  CuiA/piu 
di  il  tempo,  ni  il  merita  , ni  meno  Infici  «•  •*, 
di  fare  or  adone,  le  dica  in  cambio.-  Non  l#B* 
ti  feon filare  , perchè  non  perdi  il  tempo  , 
nè  il  merito  , ni  mena  Infici  di  fiore  in  ora- 
ndone, quaficchè  fia  tutt*  uno  lo  Rare  ùi 
orazione  col  corpo , e il  farla  col  cuo- 
re. Ma  quefii  fono  i modi  ammirabili  , 
da  cui  fi  lafcian  forprendere  i meno  at- 
tenti : modi  affatto  d verfi  da  quei  che 
tenne  l'Abate  Ifacco,  MiRico  sì  famofo 
predo  il  Caldano,  quando  egli  di  de  eoa 
chiare  note,  a chi  prete  ad  ammacRrarc 
nell’ Orazione:  Perparum  eroe  quifipuit  ih-  CifBan. 
lo  tantum  tempore  , <juo  genua  fi  ili  il  , 
orari  tonfi nevi t:  Nunquam  veri  orar  qui fi 
luit , eti am  fttxit  gtnibut , nuga/iene  con- 
dii quaiicumqu»  difi  r ahi  tur . 

Però  non  dovendoli  indirizzare  l'Oro-  -v 
zion  mentale  al  merito  folo,  chcè  il  fruì-  " 
to  comune  a tutte  le  opere  buone,  ma 
alla  refezion  della  mente,  ch’é  ilpropris 
fuo>  U vera  tegola  c qucRa:  Eleggerli  •. ; 


Lettera  di  Rifpofta ; 361  . 

più  tolto  un  grado  di  Orazione  mentale  pretendano  co’  loro  efterìori  efeteizj  di  far* 
inferiore,  in  cui  riefea  più  facilmente  allo  fi  grandi,  e così  gli  abborre:  chi  fenile, 
fpirito  Ilare  attento,  ilare  applicato,  che  fe  viendi  poi  acculato  in  ciò  di  calunnia, 
un  fuperiore,  nel  quale  altro  quali  egli  rifponde  fubito,  eh*  egli  non  ha  intefo 
non  faccia,  che  fiat  diftratto . Quando  parlare  di  tutti,  come  chiofa  qui  l’illu- 
niuno  poi  ne  riefea,  allora  egli  tolleri.  ftriflìmo  Impugnatore,  ma  fol  di  alcuni. 

Ma  di  ciò  fu  detto  a baftanza . Non  vede  egli  però  che  una  chiofa  tale  è 

• fuori  totalmente  di  regola , e di  ragione  ? 

X.  « . perchè  il  cammino  citeriore,  e il  cam- 

mino interiore,  non  debbono  giudicarli 
I,  T 'Altra  nota  poi , che  mi  oppone  rillu-  da  quel  reo  fine,  ai  quale  gl' indirizza  chi 
. C*f.  \_j  ftriflìmo  Impugnatore,  liè.chequan-  vi  per  e Ai , debbono  giudicarli  da  quel- 
do  enumero  gli  ciercizj  del  Cammino  lo,  che  fono  in  sè.  Ed  in  quello  io  mi 
>i  efteriore  con  gli  efempj  apportativi  da  chi  contenni  avvedutamente,  lafciando  feor- 
Dchiama  da  elfo  quei  che  vi  vanno,  quali  tere  le  fopracitate  parole  fenza  avvertir- 
ono la  mortificazione  de' (enfi,  iciiizj,  i le,  parte  perchè  non  facevano  al  cafo  , 
digiuni,  le  difcipline,  il  parlar  di  Dio  , come  or  li  è detto,  pane  perchè  io  non 
gii  altre  azioni  folite  a gli  Eftroverfi  , le  poteva  avvertire,  fenza  avvertire  ad 
taccio  le  parole  ivi  aggiunte,  o più  to-  un'  ora  la  loro  aftutezza  , che  fole  ho 
(lo  framefcolate  da  un  tale  Autore,  che  feoperta  qui  di  neceflità,  quando  vi  fo- 
Culdi  fpi-  fono  le  fufleguenti  : Ptrchì  par  qurfin  fir *-  no  fiato  dairilluftriflimo  Impugnatore  ti- 
'“jf,'.1'  da  du federano  d'offtr  grandi,  t n fin*  di  rato  a mano . E perchè  meglio  fi  feor- 
vtlontaric , ti  ofieriori  mortificazioni , va»-  ga,  che  ciò  fu  aftutezza  per  verità,  non 
no  in  tracci » di  ftnftbiii  affini , t ftrvorofi  fu  cafo , Ecco  qui  replicato  da  quell' Au- 
feniiminri , parendo  laro,  che  fai » quando  tore  fortilizio  medefimo  ad  altro  inten- 
gli  hanno,  rtfegga  in  ajji  Dio.  Ma  io  qui  to,  qual’ è quello  di  non  volere  ajutarli 
argomento  cosi:  p quelle  parole  fono  di  con  gli  atti  proprj:  Perchè  credi  tu,  dice  Guid»  fri- 
nccefiità  all' intento  foftenuto  dall' Autor  egli,  thè  infinite  Anime  imptdìfcono  t ab-  ntu»i«L|. 
predetto,-  il  qual'è,  che  per  lo  cammino  bendante  corrente  M deni  divini ì Perchè  ve-  c*'c*n*‘*‘* 
efteriore  non  polTa  darli  un  palfo  alla  per-  gliene  far  qualche  ctfn:  propofizione  che 
fezione,  o non  fono  di  neceflità.  Se  non  và  dirittamente  a dannare  la  noftra  co- 
lono di  neceflità,  dunque  il  tralafciarle  operazione,  ed  a (terminarla . Ma  per 
noneradi  rilievo  alcuno.  Se  fonodi  necef-  ifchifar  tanto  biafimo,  che  fi  egli!  fog- 
liti, dunque  il  non  poter  dare  un  palio  alla  giugne  fubito  accorti  ({imamente  , e defi. 
perfezione,  non  nalce  dall'andare  per  lo  dicano  teffèr  grandi.  A che  ferve  qui  pò» 
cammino  efteriore,  qual'è  mortificar'  i rò  quella  cola,  fe  non  che  folo  a fcher- 
fenfi,  portar cilicj,  digiunare,  difciplinar-  mira  da  quelle  oppofitioni,  che  rechiti 
fi,  parlar  di  Dio,  e fare  altre  cofe  limili.*  noja  ? Se  alla  coopcrazione  è congiun- 
ti alce  dallo  indirizzare  quelle  azioni  a reo  to  un  tal  dtlidcrio  di  farli,  grande,  non 
fine  qual’ è quello  di  farn  grande.  Ma  que-  è più  dunque  il  voler  far  qualche  co- 
llo è fuori  della  Controverlia  di  cui  li  trat-  fa,  ciò  che  impedifee  l'abbondante  cor- 
ta: perchè  ancora  coloro,  i quali  vanno  rente  de  i doni  divini}  è un  tal  dcfidc- 
per  lo  cammino  interiore,  fe  indirizzano  rio. 
ad  un  medefimo  fine  di  fatti  grandi  l'anda- 
re femore  dinanzi  a Dio  con  Tolievato  (pi-  X I. 

rito,  lenza  immagini,  forma,  e figure  , 

che  fon  gli  efercizj  daquell'Autore  fteffo  Tj*  Ciò  badile  a mia  giuftificazione , e L 
aflegnati  ad  un  tal  cammino,  non  potran  t > le  fopravvand . Portctebbono  i me- 
rlare un  palfo,  per  Introverfi  che  fieno,  tiri  della  Caufa,  che  ioquì  per  dare  quell1 
alla  perfezione.  Si  vede  però,  che  quel-  ideila  eccezione  all’Acculacore,  cne  fu 
le  parole  furono  in  un  tal  palfo  inferite  da  lui  data  a me , faceflì  un  poco  ve- 
a difereditamento  degli  Eftroverfi  in  un  der  quanta  fedeltà  abbia  egli  ufata  nel 
modo  ambiguo:  (ìcchè  non  ben  lì  difeer-  riferire  i miei  detti.  Ma  io  Scuramente 
aa,  fe  debbano  erte  incenderli  di  tutti  al  non  ho  di  lui  quella  finìlira  opinione  eh* 

.pari  gli  Eftroverfi,  o di  alcuni . Attili-  egli  ha  di  me,  o che  ha  dimoftrato  di 
zio  in  vero  finiflimo,  affine  di  trarre  il  avere,  mentre  con  tutte  le  lodi  altiflima 
dardo,  e non  apparire.  Perchè  chi  legge  prima  datemi  , ha  poi  feoperto  di  te?* 

.alla  buona,  «cede,  che  tutti  gli  Eft^pvcifi  netmi  fino  in  conto  <£  vd  falfificatore  , 
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Io  tengo  lui  di  certo  per  uomo  intero,  il- 
libato, fpirituale,  e però  fé  più  volt:  egli 
ha  alterati  notabilmente  i miei  lenii,  nel 
riferirgli,  ad  ogni  altra  cagione  io  lo  vorrò 
Tempre  aferivere,  che  a malizia.  • 

IJ.  lo  dico  nella  Concordia , che  la  totale 
fifprnfon  del  difeorfo,  mai  per  mio  parer  non 
deve  effer  veleni  aria , ma  fole  quando  iddio 
finta  di  effe  ti  unifte  a lì  in  virtù  di  Rutila 
fede  viva  thè  fupern  igni  difterfo , e quando 
nei  con  tjfo  abbiamo  ccnofiittta  la  viriti  tì 
e erta , tì  chiara , che  fi  non  ci  refi  a bì fogno 
più  di  cono  fieri  a,  ma  fel  tante  di  muoverci 
Ad  abbracciarla  nuìmtfamentt  con  affetti  prò- 
eti|.  portìenati.  L’IlludrilIimo  Impugnatore  lì 
c compiaciuto,  nel  riferir  quello  detto, 
di  rifecarne  quella  prima  parolina  totale.,  la 
qual  fa  il  tutto:  perchè  fo  che  ad  ora  ad 
ora  poniamo  fofpendere  il  difeorfo  ancor 
volontariamente  per  altri  capi ,'  ma  non 
però  mai  fofpeneferlo  totalmente,  Calvi  i 
cali  da  me  notati;  perchè  non  dobbiamo 
abbandonare  per  elezione  il  difeorfo  nell’ 
Orazione  giammai  di  modo,  che  non  vo- 
glialo’ più  valercene  in  tempo  alcuno  , 
quali  che  quello  non  folle  ad  ella  più  pa- 
• * fcolo , ma  veleno . Il  B.  Giovanni  della 
Croce  dice,  che  il  difeorfo  ha  da  lafciarli 
None  of-  foto  per  pii  non  potere ;."ed  aggiugne,  che 
«."infine!  «Hata  quell’attenzione  amèrofa , con  la 
1 faiio  ai  quale  il  Signore  ci  tiene  applicati  a sè, 
ep"'pi«ft  dobbiamo  ritornare  alle  pie  meditazioni , 
ai»»,  minimamente  fu  la  vita  di  Crillo . .Mi 
duol  pe:ò,  che  alla  mia  pfopofizione  fi* 

. fiata  tolta  quella  parolina  wa/e , fenzadi 
cui  le  cofe  mutano  faccia . " y ' 

HI.  Io  ho  dato  nella  Concordia  ad  unò 
Scrittore  nome  di  Stratta  interprete  per  un 
capo,  e l’ Ululi  ri  (lìmo  Impugnatore  fa 
comparire  che  io  gliePabbia  dato  per  un' 
altro.  Io  glie  l’ho  dato,  petchètraducen- 
do  teli  quel  tello  di  San  Bonaventura  .nella 
Teologia  miftica , dove  legge  li  : km  'ili 

eporttt  cefi  tare  rei  de  creai  urie , nec  de  An- 
gelit,  nec  de  Trini  tare,  quia  hic  fapientia 
per  affettai  dtfdtrierum , non  per  meditatìe- 
nem  privi  am  habet  conforterei  (cambio  il 
fenfo  prefifivo  col  negativo  ; edove  il  San- 
to dille  . N tn  oportet  ibi  cefitart J eh’  è il  fen- 
fo  pfecifivo , egli  traditile  : O perite  ili  nen 
cita  i«.  co  fi  tare,  che  è il  negativo!  Imperia  nen  peto- 
far  qui  niente  delle  Creature  , degli  Angeli , 
ai  deltifieffe  Dio  j il  che  il  Santo  non  after- 
mò.  E Pllluftriffìmo  Impugnatore  tace  af- 
fatto quello  notabile  (cambiamento  di  fenfi 
ftt  cui  mi  fondo,  c vuol  che  io  lo  chiami 
Strano  Interprete,  per  la  para  volgariz- 
zazione di  tal  firmerai  purcanziaddorta, 


che  facilmente  può  parere  innocente  a eh! 
non  vi  confideri  fottilmedte  l’abbaglio  a C- 
Cofo.Una  tal  dilfimulazione  èdi  donfegueu- 
zaallacaufa:  e però  mi  duole.  SanBona- 
ventura  dice  bensì  in  quel  libro,  fé  pur’ è 
fuo,  che  in  qualche  cafo  non  importa  per 
la  Contemplazione  miflica  formare  alcun  s.  Te. eia 
didimo  penderò,  nè  pur  di  Dio;  badando  *• 
l’affetto,  che  arde  verfo  lui  gii  nel  cuo- 
re:  ma  non  dice  che  importa  non  Informa- 
re; gli  è fatto  dire,  e dir  malamente;  per- 
chè quando  l’affetto  languifce,  non  e fé  p Tqmm 
non  bene  fvegliatlo  con  qualche  pia  confi-  miro  di 
defazione,  come  infegna Santa  Terefa,  a c**ù <•  ««. 
chi  fi  trova  nel  grado  ancora  di  quella  ec- 
cella Orazione,  che èdetta di  Ratto. 

Io  nella  Concordia  ho  riprefi  quei  Pi-  IV. 
dri  Spirituali,  che  nell'Orazione  fanno* 
i loro  Allievi  cambiare  le  mode  in  meta, 
cioè  (come  quivi  fpiego  alla  lunga)  gli 
fanno  ogni  volta  incominciar  l'Orazione 
di  lì,  dove  ha  da  finire:  gli  fanno  inco- 
minciate da  quello  arredimene  di  poten- 
za, che  gode  l’Anima,  quando  già  piena 
di  Dio,  fi  ripofa  in  ed o>  nè  ha  più  che 
defiderare  . L’ lllufiriflimo  Impugnatore  a -,  <, 
diflimula  tutto  ciò,  opurlodravolge,  efa 
apparire  che  iodica  farli  loro  cambiare  le 
mode  in  meta , perchè  fi  fanno  polare  pri- 
ma di  aver  compiuta  la  necclfaria  carrie- 
ra Con  le  Medicazioni  laberiofe:  il  che 
quivi  io  non  dico  punto,  favellando  di 
quegli  defli,  che  dopo  tali  Meditazioni 
Iran  giunti  a godere  verace  OraZion  di 
quiete,  e affermando  che  anch' eglino  di 
ordinario  fono  codretti  a faticar  nei  prin- 
cipio dell"  Orazione  con  la  lor  mente,  per 
poter  quietarli  nel  fine,  li  veder  pertanto 
alterate  quede,  e più  altre  delle  mie  prò- 
petizioni  (che  io  taccio)  in  sì  drani  mo- 
di, confello  che  mi  è doluto  non  lieve- 
mente. Con  tutto  ciò  non  voglio  mal 
giudicar  che  1*  Itlulìri ITi  no  Impugnatore 
l abbia  fatto  ad  arte.  Più  lodo  (ari  ciò 
nato  dall’aver  lui  feorfo  il  mio  libro  con 
guardo  poco  amorevole , o poco  attento . 

La  poca  attenzione  non  gli  avrà  lafciato 
veder  tutto  quello,  che  ivi  èdi  parole;  il 
poco  amore  gli  avrà  fatto  alt’ oppofiro 
travedervi  quel  che  non  v’è.  Potrei  dir 
forfè  a fui  feufa,  come  modrai  di' (opra  in 
altra  occorrenza,  ch'egli  abbia  male  io- 
ti-fo  . Ma  chi  intende  si  bene  il  linguag- 
gio di  tutti  i Midici,  eh' è sì  alto,  come 
pah  tante  volte  aver  male-  intefo  un  lin- 
guaggio si  facile  qual’  è il  mio  ? Quedo  fa- 
tebbe  un  dire,  che  non  mi  abbia  voluto 
intendere  : e quedo  io  non  dirò  mai  . • 

èfS&tfS  Per 
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E T)Er  quanto  peto  mi  dolgano  quegli  ag- 
X gravj,  che  io  (limo  aver  da  lui  rice- 
vuti , V.  S.  non  li  fermi  fopra  di  elfi , dac- 
ché tutti  io  glieli  condono.  Si  fermi  più 
in  far  conofccre  ch'egli  potea  ben  dannar 
me , quanto  gli  placca,  per  var;  miei  detti , 
ne’ quali  pollo,  come  uomo,  aver  colto 
errore:  ma  che,  per  dannar  me,  jion  do- 
veva egli  mai  pigliare  a difendere  quella 
proporzione , ribattuta  da  me  con  qual- 
C.U. a. )).  che  acrimonia:  Perchè  pafctrfi  ince fatue- 
rruntt  di  qutfti  mifttrj , Ai  quefti  miracoli , 
Ai  quefte  parole  Ai  Gesù  Criftoì  Era  quella 
dunque  propofizion  da  difenderli  da  un 
fuo  pati?  Dovca  lafciare  che  quegli  la  di- 
fendettero , come  propelizione  di  ftnfo, non 
folo  buono , mi  ottimo,  i quali  ne  diffiderò 
i primi  Temi  nel  Criftiancumo,  cioè  i Be- 
guardi , e le  Beguine . Ne  dica  mai  che 
* quella  parolina  incoffant emerite  lia  baftevo- 

le  a medicarla,  perchè  quando  mai  pof- 
* liamo  pafeerlì  tanto  de’ Miller;  di  Crillo, 
de' miracoli  di  Crillo,  delle  paroledi  Cri- 
llo, che  non  ce  ne  dobbiamo  pafccre  an- 
cora più,  fino  all'ultimo  de'  di  nollri  ? 
Era  vicino  all'ultimo  giàde'fuoidì  il  Sera- 
fico San  Francefco  : e pure  in  quel  tem* 
po  dello  attendeva  a dire  : lo  trovo  ogni 
giorno  tanta  tonfo! azione , e tanto  amore  nel- 
la memoria  Atlla vita,  e paftìoue  del  unirò  Re- 
dimer Getii  Grifo,  che  i io  vivejì  fino  al 
fine  Ael  Mondo  , non  mi  bi fognerebbe  altra 
lezione.  Crediam  però,  eh'  egli  avrebbe 
potuto  tener  lo  Idegno,  fe  qualcuno  fof- 
lc  in  quel  tempo  comp2rfo  a dirgli:  Ptr- 
chì pafeerfi  inceffant tment e Ai  quefti  infie- 
rì , Ai  tjuefiì  miratoli  , Ai  quefte  parole 
Ai  Geiù  Criftoì  Io  fiimo  che  l'avrebbe 
qual’  orrido  tentatore  , fcacciato  via  , 
non  pur  da  se,  ma  ancor  da  tutti  i fuoi 
Chiostri , benché  si  ripieni  di  Contem- 
plativi eccedi  filmi.  E che?  Non  li  può 
forfè  penfare  ancora  in  particolare  a i 
Miller;  di  Crillo,  a i Miracoli  di  Crillo, 
alle  parole  di  Crillo,  e (lare  nell' ideilo 
tempo  in  perfetta  contemplazione,  come 
credo  io  che  vi  ficlTe  una  Maddalena  de* 
Pazzi,  quando  in  un'alta  alienazione  de' 
lenii  compi  tutto  il  corfo  della  Palfione, 
trascorrendola  a parte  a parte?  L’illufirif- 
fimo  Impugnacore  dirà  di  nò:  pache  af- 
«.ii. |>14>  ferifee,  che  non  ì mai  perfetta  quella  Con- 
templazione, che  fi  trattiene  in  una  verità 
' creata  , quale  al  certo  è la  Palfione  del 
. Redentore . Ma  dir  ciò  concorre,  in  ter- 

I . ; " 
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mini  con  l’error,  s' io  non  erro,  de*  Be- 
guardi,  e delle  Beguine,  i quali  afferma- 
vano ch'era  un  calare  dall'alta  Contem- 
plazione il  trattenerli  col  penliero  intor- 
no a una  tal  Palfione  i e pur' egli  non  l'ha 
avvertito;  giacché  fe  lo  avelie  avvertito, 
licuriflimamente  non  l'avria  detto.  Più 
tollo  dovca  fentir  egli  con  Alvaro  Pela- 
gio, uomo  non  meno’dotto,  che  pio  , 
il  quale  efclamò:  Qui  major , & purior 
contemplati , quàm  cogitare  Dtum  paffum 
in  carne , quantunque  cogitare  Dettm  paf- 
fum in  carne,  fu  tratcehcrfi  in  una  veri- 
tà creata?  Contemplazione  perfetta,  fe 
credei!  a San  Tommafo,  in  Terra  non 
v'è:  ci  li  ferba  in  Cielo:  quella  eh' è fu 
la  Terra,  tutta  è imperfetta.  Ma  ltando 
entro  i nollri  limiti . 

V.  S.  dica  in  prima  all'lllufirifiìmo  Im-  jj. 
pugnatore,  parcrcalei,  che  la  perfezione 
della  Contemplazione  li  delirma  dal  mo-  *■ 
do,  non  dall’oggetto:  ond’c,  che  Con- 
templazione più  perfetta  Scuramente  ha 
da  riputarli  quella , di  cui  fu  degno  l’Appo- 
fiolo  San  Giovanni,  quando  in  una  (om- 
nia elevazione  di  fpirito  egli  mirò  ad  una 
ad  una  tante  verità  create,  quante  fon 
uellc,  che  lafciò  fcrittc  io  ogni  capo 
ellafua  Apocalifiì,  che  non  è la  Contem- 
plazione di  molti , i quali  oggi  Sfiatili  in 
mirar  Dio  puro  puro,  fotto  il  più  attratto 
concaio  che  fu  pofiibile.  Di  poi  quan- 
do anche  la  perfezione  della  Contempla- 
zione definitali  dall’oggetto  più  che  dal 
modo,  V.  S.  gli  Soggiunga,  che  quella 
farà  tra  Crilliani  Contemplazion  più  per- 
fetta, la  quale  avrà  l'oggetto  fuo  più 
conforme,  c più  congruo  alla  loro  fede. 

Ora  lafcdede'Crittiani , fe  beni! guarda, 
non  ha  per  oggetto  IdJio  puro  puro,  per- 
ciocché audio  è comune  ancóra  a più  al- 
tri fuor  della  Chiefa:  ha  per  oggetto  Id- 
dio, in  quanto  egli  è Rivelator  de'Milìe- 
rj,  conforme  al  principio  celebre,  che 
Durando,  fu1  '1  Madiro  delle  Sentenze  , 
fondò  già  fu  quelle  parole:  Zft  Deut  in  DaJt lf. 

Carlo  revtlant  Myfteria.  E però  il  proprio 
efercizio  de’  Ciilliani  ’dev'  edere  tratte-  * 

nerfi  in  un  tale  oggetto,  cioè  in  Dio  qual 
rivclator  de'  Miller;  , ammirandolo  , c 
amandolo,  come  tale,  non  pure  in  ge- 
nerale, ma  ancora  in  particolare,  con  in 
innalzarli  fino  a i Miller;  medefiini  rive-  sco- 
lati. E perchè  quelli  Mittcrj  ci  vennero  q™'iac*r.‘ 
tutti  al  fine  ricapitolati,  e riftretti  in  un 
folo  Crillo,  conforme  fu  l'iftedo  Maeftro 
delle  Sentenze  notò  San  Bonaventura  t 
peto  intorno  a CriAo  fi  ha  da  fidare  al- 
tresì 
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tresì  la  Contemplazione  più  perfetta  de' 
Cridiani , s'cflì  non  vogliono  difcodarfi 
da  ciò,  che  il  Padre  Celefte  ingiunfe  a 
tutte  loro  con  voce  sì  autorevole  dal 
Taborre,  quando  egli  difTc : Hit  tfi  Filini 
rutili  diltUut » in  ano  mihi  bini  compì  acuì , 
ipfium  nudire . Nè  fin  chi  opponga  inregnar- 
li da  San  Gregorio^  che  Contemplativa  fim- 
flex  mi  fio/ùm  videndum  principi um  nnhelnt , 
perchè  io  gli  farò  vedere,  che  San  Gre- 
gorio, in  quel  luogo  dello,  per  tal  prin- 
cipio interpreta  Gesù  Crido:  Videlicn  ip 
fum  , qui  nit  : Ufo  fum  Principini n , prof  ter 
quod  & liquor  vobil . 

in.  Anzi  perchè  con  una  tal'oceafione  miri 
tuttavia  più  rilludrifliino  Impugnatore 
quanto  ira  di  rilievo-  l'affezionare  l'ani- 
mo de’  Fedeli  alla  frequente  confidera- 
zione  di  quello  che  il  Redentore  operò 
per  noi , e non  più  todo  ritraimeli , o raf- 
freddameli, fotto  pretedo  che  oggetto  d' 
una  perfetta  contemplazione  non  polla 
edere  altro  mai,  che  la  pura  Divinità  , 
V.  S.  gli  proponga  a confiderai  un  luogo 
deU’idedo  Abbavilleda  me  sìgiudamente 
lodato  in  altro  propolito.  Io  a dirle  la 
verità  Io  volea  lafciarc;  ma  poi  mi  pare 
che  io  n'avrei  non  lieve  rimorfo , per- 
di' egli  è troppo  degno  di  rifaperfi , fpe- 
- Cialmentcinquedi  tempi,  in  cui  per  farsi 
che  la  rimembranza  dell'Umanità,  aflùnta 
dal  Divin  Verbo,  non  lìa  di  oftacolo  al 
corfo  dell'interno  raccoglimento  ( come 
per  altro  li  prefuppon  che  farebbe  ) li  è 
trovato'  quedo  ripiego:  eh'  ella  fra  ri- 
membranza femplice,  veloce,  e idanta- 

Guìda  fpi-  nea . Sia  /empiici : con  che  fi  vuole,  che 

ciu’nu!'  ta*  r‘raem'3ranza  confida  in  un  fol'atto  di 

c-i  n.ut.  jn  vjrt^  j;  cui  credali  in  confùfo 

tutto  ciò  che  appartiene  a quella  Sacratif- 
fima  Umanità,  ma  non  fi  conftdcri.  Sia 
veloce , con  che  fi  vuole  che  fi  ammetta 
di  pallaggio,  non  li  ammetta  di  profeflio- 
ne  . Elia  ijlnnennen,  con  cheli  vuole  che 
s'ella  dura  un  momento , non  duri  più; 
ripiego,  fe  fi  guarda,  affatto  contrario , in 
ciafcuna  parte,  a quel  che  fopra  affermò 
disè  San  Francefco;  il  quale  non  penfava 
a Crido  femplicemente,  ma  alle  lue  penes 
non  vi  penfava  con  velocità , ma  con  pofa- 
tezza,  come  uno  fa  nella  Tua  lezione  ordi- 
naria ; nè  vi  penfava  un*  idante  lolo  per 
' volta , ma  tanto  e tanto , che  vi  farebbe 
ito  dietro,  fenz'  altro  più,  lino  al  fine  del 
Mondo.  Ora  per  venire  a un  tal  luogo 
dell'  Abbaville  , ha  da  prefupporfi , che 
l'ottav  o errore  de’  Beguardi , e delle  Begu  i- 
nc  fu  quello,  Quid  cadérmi  àperfitl  ione , & 


i puri/nie  / un  contemplntitnie , fi  de  Carne 
Chrifti , aut  de  pajfiont  ejut  ni, quid  cogita- 
rmi. E però  egli  fu  quedo  errore  parlò 
cosi  nelle. egregie  fuc  annotazioni:  Nul- 
la te/l,  qui  tum  errorem  non  deprehendnt , & 

'ineo  Demoni t n/lutinm  , qui  innumeri t arti- 
bus  conatur  homines  avertere  a debita  Chrifti 
reverenti  a , & à pia  mediratione  vulnerane 
illiut , qua  nihil  potentini  ad  excit andai  ho- 
minum  tnentet  in  rjus  amo  rem . 

Porro  hi  errerei  in  quibufidam , procurnn-  IV. 
te  Satana , innaficuntur  ex  amore  ìnordinato 
CHjufdnm  quitti!,  & trnuquilliiatit  interio- 
ri t,  in  qua  perfeRionem  hu/ui  vita  rrponunt  ; 
quid  hic  /Intuì  beatorum  ftntum  aliquote- 
nùt  imitetur,  qui  in  contemplatione  divina 
tjfentie  fine  alla  perturbationt  conquiefcunt . 

Et  quia  Thtologi  Spirituaiet,  quantum  pofi- 
funt,  adhcrtantur  ad  folum  Deum  //cinqui - 
rendum , Ó"  illi  adharendum , ut  creatura 
citerà  dtfpiciantur , oc  oblivioni  tradantur 
tamquam  ree  nihili , qua  non  debene  anìmntn 
tanti  [per  inttrturbare , dum  Deo  fe  addici t , 
in  quo  filo  pax  fiamma  tfl  ; bine  ftnpidam 
quamdam  otiofitatem  confitti antur,  quatnut 
con  fervine  , et, am  txcrcìtia  virtù  tum  poflpo- 
nunt  i (T  ne  tenrationibui  divexentnr , qui- 
but  rtfifttrt  eonftanter,  & ufique  ad  mortem 
eportebat,  eie  concedane,  ut  quietata  Ulano 
pruenfiam , Ó'  pacem  interiorem  ajfiequan- 
tur  . Siene  fi  qui t turpi  ter  hofti  fi,  dederet , 
ne  labore  certaminie  turbaretur , d1  i quieta 
mentii  diftraberetur.  Atque  hujufimodi  fialfi 
fipirirualet , illuminata  fie  vocant  l tenebrai 
à Dimene  in  eorum  mente, n immiffiai  prò  di- 
vino quodam  lumino  reputante t . Tarn  peri- 
tai ofumeft  a via  trita,  CT  communi  menta- 
lii  Orationit  velie  defi  et}  tre  fiub  pntextu  al- 
ti Jf,  mi  cu/ufidam  contemplationit , qui  fine 
/Indio , & labore  acquiratur.  Sic  fieni  mil- 
le firme  1 Dimonum  incurfiut . 

li  luogo  è lungo:  il  comento  potreb-  V. 
be  riufeir  nojofo  : bada  intendere  di  lati- 
no, per  veder  fe  fra  confacevole  al  cafo 
nodro. 

XIII. 

Con  quedo  avrei  dabilito  eh’  ella 
ponelfeil  termine  al  fuo  lavoro.  Se 
non  che,  avvenendomi  nella  Conclulio- 
ne,  la  qual  forma  al  fuo  libro  rilludrilfi- 
mo  Impugnatore,  trovo  ch'egli  con  atto 
di  carità  frugolare,  pretende  di  concilia- 
re inficine  le  dottrine  de  i dui  Scrittori  > 

più  volte  detti,  con  quelle  da  me  date 
nella  Concordia.  Ma  io  protedo  che  a JflìUa2o 
(al  conciliazione  non  acconfento,  anzi  ri-  opva, 

pugno, 
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pugno  , richiamo  , è pcrc.ic  , perchè 
quantunque  in  molte  confeguenze  noi 
concordiamo  affai  facilmente,  fiamo  tut- 
tavia difeordifiimi  ne* principi-  Intendo- 
no effì  per  Contemplazione  quella  Con- 
templazione formata  ad  arte,  nella  quale 
fi  dà  per  regola,  che  l’Anima,  fatto  il  Tuo 
primo  atto  di  fede  della  divina  prefenza , 
non  debba  voler  più  da  sè  operar  nulla, 
nè  con  l’immaginazione , nè  con  l’intel- 
letto, nè  con  la  volontà  ; ma  folo  debba 
Ilare  ivi  afpettando  qual  carta  bianca  le 
divine  influenze,  fenza  punto  efercitare 
frattanto  le  fue  potenze , come  fe  folle  in 
uno  flato  più  pafTivo,  che  attivo;  ed  io 
CuidiSpì-  Pcr  Contemplazione  intendo  la  Contem 
rituale  i-t.  plazionc  fiorita  per  tanti  fecoli  nella 
c. 7,  n.  46.  chiefa , cioè  quella  in  cui  l’Anima  non 
lafcia  mai  da  se  di  operar  con  le  Aie  po- 
tenze; ma  feguendo  il  tratto  divino',  al- 
lora fi  ferma,  quando  Iddio  con  modi 
infoliti  la  forprende;  e tirandola  a se  con 
quell’  alto  eccedo , o di  ammirazione , o 
di  amore,  che  le  fa  tolto  obbliar  tutto 
il  rimanente , le  dà  già  fe°no  di  voler  lui 
Pratica  fa-  da  fe  lolo  operare  in  effa.  E pollo  ciò 
cUtf-i).  f3rì  alcuno,  il  quale  polla  mai  conciliar- 
ne in  sì  gran  dilcordia  ? 

II.  Quindi  per  maggiore  intelligenza  di  va- 
rie proporzioni,  ufeite  dalla  penna  di 
quei  due  direttori,  con  cui  l’Illu  Uri  (Timo 
Impugnatore  pretende  di  conciliarmi  , 
pare  a me  necelfario  il  coniìderare,  eh’ 
effe  per  fe  medefime,  non  fbiamente  fon 
talora  capaci  di  fenfo  buono,  ma  tali  an- 
cora apparirono  al  primo  afpetto.  E la 
ragion’ è perchè  nella  mente  di  chi  le  leg- 
ge, polTono  dipendere  elle  da  altri  prin- 
cipi buoni:  ma  perchè  fecondo  l’intento 
di  chi  le  adduflè,  dipendono  da  principi 
che  fon  cattivi,  non  già  nella  intenzione 
di  chi  gli  diè,  ma  nella  fuflanza,  per  que- 
llo anch’efle,  fe  intimamente  fi  oflcrva- 
no,  fono  ree-  Ne  porterò  l’efempio  in 
alcuna  di  dette  propofizioni  più  ripetute , 
per  farmi  intendere . 

III.  Uno  di  que’due  Scrittori  nel  libro  prk 
mo  della  fua  Guida,  dice  così  all’Anima 
da  lui  indirizzata  nell'Orazione:  Non  cre- 
deri che  quando  fluì  arida,  e tenebro  fu  aliafre- 
fenza  di  Die  per  fede , e Jilenx.it , che  non  fai 
nulla , che  perdi  il  tempo,  che  fiat  tzitfa . 

IV.  Quella  propofizione , a cui  molte  funi- 

Slianti  s’incontrano  in  tutto  il  libro,  si 
elio  Scrittore  accennato  qui,  sì  dell'al- 
tro, il  Qual  fa  la  Pratica  facile;  può  ede- 
re per  fc  flefla  capace  fìcuramente  di 
(colo  buono  - perche  c certo  che  quando 
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l’Anima  A ritrova  in  un  tale  flato  di  aridi- 
tà, che  per  quanto  dolcemente  fi  ajuci 
con  gli  atti  proprj,  non  può  far  nulla,  e 
Tempre  più  vede  in  sè  addenfarfi  le  te- 
nebre, e le  triflczze,  non  ha  per  quello' 
da  abbandonar  l’Orazione,  quali  che 
non  faccia  ivi  opera  di  alcun  prò;  ma 
deve  perfeverarvi  collantemente , e cre- 
dere che  a Dio  fa  fagriflzio  baflevolc 
con  quel  folo  ivi  ilare  alfa  fua  prefen- 
za. Con  tutto  ciò  perchè  quella  propo- 
lizionc,  che  io  recitai,  dipende  in  libri 
tali  da  altri  principi  noi>  degni  di  approva- 
zione, cioè  dall'ammetterfi  quella  Con- 
templazione, qual’ io  già  dilli,  formata 
ad  arte,  in  cui  non  A dee  mai  l’Anima 
nulla  ajutareda  femedefima;  come  fe  già 
folle  in  un’alta  paflìvità,  per  quello  giu- 
flamente  è da  riprovarli . Quell'  aridità  è 
aridità  cattiva , perchè  dipende  da  vizio  , 
e quel  filenzio  è veriflima  oziofità,  per- 
chè in  qualunque  raccoglimento,  per  in- 
timo ch’egli  fi  ila , dobbiamo  foavemen- 
tc  efercitar  le  potenze  noflre  , finché 
Dio  non  ce  le  fofpendc  ( come  in  tutti  i 
Tuoi  libri  ricorda  tempre  la  gran  Madre, 
e Macflra  Santa  Terela)  e non  ammette- 
re l'aridità  di  elezione , già  che  non  fan- 
no altro  i Santi,  che  aflegnar contro  d’ef- 
fa  i rimedj  pronti,  nè  in  quella  vece  efli 
mettonfi  ad  efclamare  : O che  frani  opera  cu'uU  Spi- 
farà  per  l'anima  tua  lo  flore  in  Orazione  5* 

le  ere  intere,  muta,  raffrenata,  ed  umile,  i'c-7’n 
fenza  fare , fenza  f opere , nè  volere  inten- 
dere nulla  ! Che  linguaggio  c quello  ? Lo 
Ilare  muto,  raflegnato,  ed  umile  le  ore 
intiere,  fi  può  fare  anche  fuori  dell'Ora- 
zione ; e lo  (lare  in  Orazione  fenza  fare , 
fenza  fapere , nè  volere  intender  nulla , 
che  bel  vasto  è?  E’  flare  in  orazione  , 
ma  non  è farla . 

Prcfuppofla  quella  avvertenza,  V.  S.  V. 
feorge  con  gran  chiarezza , che  Tllluftrif- 
fimo  Impugnatore  può  apportare  non  una 
fola,  ma  molte  propofizioni  de  i due 
Scrittori  fndetti,  alle  quali  io  mi  confor- 
mo nella  Concordia.  Con  tutto  ciò  v’è 
grandifiima  differenza,  perchè  quelle  prò- 
poiizioni  medefime  dipendono  da  principi 
divctfi affai,  perii  quali  fi divcrfificano nel 
decorfo',  più  che  non  fanno  Tacque  die 

fccndono  nel  Tirreno,  da  quelle  che  fe  . 

ne  feorrono  all'Adriatico. 

. XIV. 

E Con  ciò  portò  fine  alla  lunga  lettera  L 
da  me  faina . CoofcfTo  a V.  S.  che 
uop-  ’ 
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troppo  in  vero  più  lunga  mi  crufcita,  di 
quello  che  iodi  principio  mi  figurai.  Ma 
che  può  farli*  Una  parola,  come  avvien 
ne'l.tigj,  ha  tirata  l'altra.  V.  S.  mi  dirà, 
che  pollo  ciò  non  accade  ch'ella  fi  fianchi 
inalerà  rifpofia.  L'ho  già  io  fatta  da  ine 
maggior  del  biSogno.  Edio  le  replicherò, 
chele  tale  le  giudica,  io  mi  rimetto  . So  i.o 
bensì,  ch'ella  non  è almeno  un’opera  in 
se  perfetta,  a cacone  di  molcifiime  cofc 
da  me  lardate,  piu  per  fervire  alla  brevità, 
che  aliaCaula:  Se  pure  oggidì  non  è fer- 
vire alla  Caufa  il  fervire  alla  brevità, 
il.  Guardili  nondimeno  ella  aliai  da  una 
oppofizionc,  che  le  verrà  fatta  da  alcuni, 
i quali  diranno,  chequeftc  contefe  riefeo- 
no  più  di  danno,  chedi  profitto  al  Popo- 
lo Crifiiano.  Ma  fe  cosi  è,  lì  ripongano 
dunque  le  cofc  tutte  nel  loro  prillino  fia- 
to j e con  ciò  faranno  cclfate  le  controver- 
se . Da  che  procedono  quelle  , fe  non 
che  da  vaghezza  di  novità*  Io  loltcngo 
quello  Spirito  di  Orazione,  che  nella 
Chiefa  ha  fiorito  per  tutti  i Secoli.  Quelli 
m fofiengono  uno,  che  alletta  a sé  la  gen- 
te per  quel  vantaggio  che  hanno  in  se  le 
merci,  eziandio  di  Itggier  valore,  folo 
perchè  lòno  noi  clic,  ormovell.ee.  In  un 
puro  calò  però  il  Popolo  Ctifiiano  po- 
trebbe "iuliainenre  Icandalczzarfi  . E 
quando  c * Quando  in  quelle  contefe  , 
che  nella  Chitfa  non  fono  mancate  mai, 
o a feoprire,  o a (chiarire  la  verità  (che 
qual*  oro  fino,  più  eh'  è battuto,  più 
Splende  ) fi  eccedettero  i termini  conve- 
nienti. Ma  ove  non  fi  eccedono,  non  vi  c 
q.jt  male:  Si  conttn/it  dicatur  impugnai  io  ful- 
vi- >.  pernii  , curri  ùahiro  mo Ut  ucrimcniu , pc  con- 
cencio  rft  t au labili i . Cosi  inlegnaci  Sin 
Tommafo . Conviene  adunque  Ilare  fol 
tanto  avvertito  di  contenerli  entro  a que 
. Ili  limiti  di  acrimonia,  che  il  Santo  qui 
chiamò  giudi.  L'  IllufirilTi.no  Impugna- 
torc  fi  perfuadc  di  avelli  si  intieramen- 
te ottcrvaci  vetfio  di  me , che  non  li  ab- 
bia travalicati  nè  pure  un  palio.  E quan- 
toaciò,  io  a lui  non  oppongo,  nulla:  per- 
chè trattandoli  con  un'uomo  si  mifera- 
bile,  quale  io  fono,  quelli  limiti  ammet- 
tono aliai  di  ampiezza  . Più  tofio  mi 


dilli  di  più*  Mi  fa  parere  un  flagellatore 
de'  Milli  ci . Machc  che  in  ciò  li  dica  egli,  Caj.ii.». 
credo  di  avere  già  dimoflraco  a ballali-  ,v 
za,  die  in  mia  lencenza,  non  fono  i Mi- 
nici veri,  quei  di' egli  chiama  i flagellati 
da  me,  fono  gli  apparenti.  Anzi  ancora 
in  ordine  a quelli , vorrei  fotto  una  raccia 
si  ignominiofa  chinare  il  capo  umilmetv- 
tc , quando  nella  Concordia  avelli  flagel- 
late giammai  le  loro  perfonc,  noni  loro 
detti.  Prima  pelò  di  feutenziare  ch'ab- 
bia io  peccato,  almanco  notabilmente  , 
con  lamia  fervida  penna,  in  ciò  chefpec- 
ca  all’ eccedo  nell'acrimonia,  conviene  , 
s'io  non  m'inganno,  c difauiinarc,  c di- 
Temere,  e Veder  bene  di  che  qualità  fie- 
no le  dottrine,  le  quali  ho  quivi  intefodi 
riprovare.  E fe  fon  tali,  quali  io  di  vero 
le  reputo,  V.  S dica  pure,  chenonègiu- 
fto  affermar  di  me  così  fubito,  ch'ho  ec- 
ceduto nel  riprovarle.  Se  le  ho  riprova* 
te,  le  ho  riprovare  con  forme,  più  lo- 
fio libere,  che  mordaci.  Non  fi  ama  for- 
fè in  un  cane,  che  gridi  forte,  quando 
hannoli  a dcllar  dal  ' tonno  coloro,  che 
Hanno  per  incorrere  qualche  danno  confi- 
derabile,  e non  fe  ne  accorgono  punto, 
c non  ne  fofpetcano?  Se  quello  danno 
non  v’è,  allora  sì  che  bifogn^  Sgridare 
ii  cane,  c ancor  bafionarlo.' Ma  le  v'è, 
nclluno  fi  dcbbcfcandalezzare  in  udir  che 
abbaja  : fa  l’uffizio  fuo  : c fe  no‘l  fa  per 
giuflizia,  come  il  fanno que' cani , che  fo- 
ìio alimentati  per  tal' effetto,  fi  dee  (limar 
che  lo  faccia  per  carità.  E'  cofa  nuova 
che  i cani  gridino  a tempo,  quantunque 
non  obbligati*  lo  quwdo  feci  da  abba- 
jator  tanto  ardente , cenni  il  danno  o per 
vero,  o per  verifimile,  come  aliai  più  lo 
tengo  ora,  dopo  le  maggiori  notizie  a 
me  Sopraggiunte  . In  che  pertanto  ho 
trafeorfo  , con  1 abbajare , anche  for- 
temente ? Altro  è latrare,  altro  è mor- 
dere. L'cfclainazioni,  le  quali  fono  ad 
alcuni  sì  difpiaciute  nel  mio  libretto  , 
noti  fono  ingiurie  . Ma  per  terminale 
una  volta  . i lattati  mandati  contro  di 
me,  ch'altro  hanno  efii  alla  fine  di  più 
innocente  rifpctto  a'  miei , fe  non  che 
ledere  di  chi  fono,  o pur  l'cllcre  con- 
tro ine*  E concuicociò  chi  dà  Scandalo, 

Sono  io  folo . 


IL  FINE. 


\s 


I SETTE 

P RINCIP  J, 

SU  CUI  SI  FONDA 

LA  NUOVA  ORAZIONE 

D I Q U I E T E, 

HI  CONOSCIUTI,  ' 

PER  POCO  SALDI, 

Nella  Pratica  facile  che  ne  dà  un  Di- 
rettore moderno  alla  fua  Filotea . 
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i)  Rima  che  voi  cominciate 
punto  a rivolgete  quelle 
Carte,  conviene  di' io  vi 
renda,  o Lettore,  ragion 
di  me , che  ve  ic  propon- 
go. Mio  intendimento 
•è  dime  Ara  re  nella  prefente  Operetta 
x fette  Principi  fa'fi;  fu  cu^  fi  fonda 
fa  nuova  Orazion  di  Quiete,  fagge 
-rita , e fpiegata  da  un  Direttore  mo 
derno  alla  fua  Filotea.  Vi  debbo  pe- 
lò prima  premettere,  die  ficcome  di 
uno  Scrittore  tale  io  non  ho  cogni- 
zione alcuna,  per  ciò,  die  appartic 
«e  a lui,  ma  (blamente  per  ciò,  che 
fi  fpctta  al  fuo  Libro;  così  del  fuc 
Libro  intendo  io  fai  di  parlare,  non 
-già  di  lui.  Però  vedete,  che  nè  me- 
no io  lui  chiamo  col  nome  proprio  , 
ma  col  nome  di  Direitore  ( che 
-quello  appunto,  eh'  egli  fi  è dato  da 
sé  nella  fua  Pratica  facile)  perchè  co- 
nofcafi,  che  fe  in  più  cofc  il  riprovo, 
noi  riprovo  per  mencedi  dò,  ch'egli 
ha  qual'  uomo,  qual  Criftiano  , qual 
Cattolico  , qual  Letterato  , ma  folo 
qual  Direttore  . Come  tale  , pare  a 
me,  die  fallifca  in  molto,  e però  co 
me  tale  fol  qui  ('impugno,  affine  che 
appatifea  la  falfità  di  alcuni  Tuoi  Do 
cumenti , i quali  fe  fian  creduti , o 
perfetti , o pii , cioè  quali  elfo  gli  pre- 
dica, poffono  a chi  gli  ode  apporta- 
te non  lieve  danno,  tuttoché  da  lui 
non  voluto. 

Voi  mi  direte,  che  fe  a me  pun- 
to non  è noto  un  tal’  uomo , egli  c 
noto  a voi,  e che  fapete  eflcr  lui  in 
credito  grande  di  fpirito,  e di  fapc 
re,  non  folo  di  qui  da’  Monti,  ma 
ancor  di  li,  dove  più  volgaco  è il 
fuo  nome.  Ed  a ciò  nulla  io  mi  op 
pongo:  concedo  il  tutto.  Anzi  vo- 
glio ancora  concedervi,  che  s'egli  in 
un  luogo  del  fuo  piccolo  Libro  dice 
una  cofe  , la  qual  non  abbia  buon 
fiiono,  in  un'altra  dimoftra  affai  chia- 
ramente di  dir  l'oppoflo;  onde  non 
Offre  del  P.  Stgneri  T orno  Ifr 


fi  può  finir  mai  di  ben  comprendere 
la  fua  mente  . Ma  ciò  che  prova  ? 
Chi  più  accreditato  di  fpirito , e di 
Capere , di  quel  che  forte  nella  Chie- 
fa  a'  fuoi  dì  Giovanni  Caffìano  ; c 
pure  San  Profpfro  non  fi  rimafe  da 
ciò  , di  non  rivoltar  la  fua  penna 
contro  di  lui  con  ardor  viviffimo , 
perché  nella  Collazione  decimatcrza 
vide  darfi  da  lui  qualche  indizio  di 
Semipelagianifmo  allor  ferpeggiante  : 
c fe  non  l’ impugnò  fotto  il  "nome  di 
Giovanni  Caffìano,  l'impugnò  fotto 
quello  di  C oliatore,  eh’  è quella  for- 
ma , la  qual  aneli'  io  , giuda  la  mia 
debolezza,  ho  pigliata  qui  ad  immi- 
tare.  So  ch'io  non  fono  un  San  Pro- 
serò, chi  no  ‘I  vede?  Sono  un  ma- 
cchino in  qualunque  genere . Ma  nè 
mcn  forfè  il  Direttore  è Caffìano.  E 
quando  fiafi  ( giacché  nè  pure  un  tal 
merito  io  gli  contrailo ) vedrete , che 
nel  mio  Libro  ufo  però  verfo  d'elfa 
una  maniera  di  termini  affai  più  mi- 
ri, che  non  fon  quelli,  i quali  piac- 
que a San  Profpero  di  ufar  già  con- 
tro il  Collatore  . Di  più  il  Collatore 
procede  in  quella  fua  conferenza  con 
i’  ifteffa  ambiguità , che  tiene  a pro- 
porzione il  Direttore  nella  fua  Irru- 
zione a Filotea  . Perché  in  un  luogo 
mofira  di  foftenere,  che  il  principio 
della  nofira  buona  volontà  venga  da 
Dio,  e parla  da  Dottor  retto,  in  un' 
altro  mofira  di  foftenere  il  contrario, 
cioè  che  venga  da  noi  , e pai  la  da 
Dottor  reo;  e un  poco  dice,  e un 
poco  par  che  non  abbia  voluto  dire  ; 
tanto  che  fino  al  dì  d’oggi  alcuni  l'af- 
folvono  dalla  nota,  che  allor  gli  ap- 
pofe  San  Profpero . E pur  San  Prolpe- 
ro  né  men  gli  fcriffe  prima  una  ietto- 
ra,  che  fi  fappia,  affin  di  udir  da  lui, 
qual  forte  accettatamene  la  fua  feib- 
teoza:  ma  (impugnò  a dirittura,  co- 
me chiaramente  argomentali  dal  proe- 
mio . E la  ragion  fu,  perch’egli  non 
l' ave»  contra  lui , ma  canoa  i fuoi 
A a 'dee-. 
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detti.  Se  San  Profpcro  averte  dovuro 
dannare  iJ  CafTìano,  come  un  divol- 
gatorc  di  fallita,  qual  dubbio  c’è,  che 
prima  gli  avrebbe  ferino,  a cagione 
di  cfaminarlo  ? M3  egli  non  volea 
dannar  la  perfona,  nc  volea  folamen- 
te  confutar  I Opera , c quella  già  par- 
lava da  fc  medefima  a diffidenza , fe 
non  contro  l’Autore  , almeno  contro 
la  Aia  maniera  di  fcrivete  . Si  vuole 
qui  per  tanto  ortervare,  che  l’ambigui- 
tà , la  qual’  apparifee  in  un  Libro  , 
ma ffì inamente  di  articoli  fuRanziali 
intorno  alla  Fede,  bada  forfè  a chi 
l'ha  fc  irto  per  fortenerfi , ma  non  ba- 
lla a chi  il  legge  per  non  cadere  -,  c 
fe  a quello  è di  appoggio,  a quello  è 
d’inciampo,  e però  fempre  è viziofa. 
Contrattemi*  permixtio , milionari  di 
fxCiio  efl . Cosi  appunto  dice  San  Pro- 
fpcro  in  un  tal  tufo,  quia  ctan  virttts 
viti-m  r capir , non  a vitto,  fi  ci  a vir- 
tute  cUfcemrur . E quello  è ciò  che  fuc- 
ccde  giulto  nel  Libro  del  Direttore  J 
In  una  cofa  egli  è per  verità  coflan- 
tiflimo  a fc  medefimo,  in  avvilir  più 
che  può  la  Meditazione,  e non  appa- 
rire. Però  nell’ altre  materie  connerte 
a quella,  parla  più  d'una  volta,  no’ il 
nego,  con  modi  ambigui,  flcchè  ora 
dice  ciò,  che  non  fi  dovrebbe,  porta- 
to a dirlo  dall’ intento  fuo  principale, 
dove  ha  la  mira:  ora  mollra  di  non 
averlo  voluto  dire.  Ma  quello,  fc  ben 
li  mira,  non  balla  a giudicarlo:  per- 
chè ciò  fa,  che  fieno  buone  alcune 
patti  del  Libro,  ma  non  fa,  che  fia 
buono  il  tutto.  Quindi  è,  che  San 
Profpcro,  per  tante  cofe  buone,  che 
fi  contengono  fin  ocll’ifterta  Collazio- 
ne decimatcrza  di  Callìano,  non  ri- 
mafe  di  gridar  forte  contro  di  lui,  an- 
noverandolo infino  tra  i I upi  occul- 
ti.- cofa  ch’io  non  farci  contro  il  Di- 
rettore, nè  pur  per  ombra . Anzi  da 
queda  incocrenza  medefima  pigliò  il 
Santo  argomento  di  più  inafptire . Piac- 
ciavi qui  Lettor  di  afcoltare  alcune  fue 
forinole  in  quello  folo  del  favellare  in- 
coerente, che  forfè  vi  faran  care. 

Dottor  Cattolici  tur  projrffionem 
tuam  deferiti  Cur  ad  funofam  faLfet et- 
ti! ca/ignum,  relitta  ftmiijfan a veri- 
tati  s luce,  devolver  iti  e qui  entra  egli 
nel  punto  contro verfo  dt  Grattai  poi 
lieguc  a dite  : Sul  me  am  barerkù  ti- 


hi,  nec  cum  Catholicis  piena  concordia 
efl.  n li  in  omnibus  juffi  bominum  epe. 
ribus  libera  voluntatis  tuentur  exor  dia . 
Noi  bonarum  cogitationum  ex  Dea  fem- 
per  credimus  prodire  principia.  Tu  in- 
forme ntfeio  quid  ter  ti  icm , CT  utrique 
parti  inconveniens  reperi/U,  quo  nec  ini - 
micorum  confenficm  acquireres , nec  in 
noflrorum  intelligentia  permanerei . E 
dopo  molto:  Sed  -am  videamus  quid 
inferni  fobrietas  difputamis,  qui  ut  vi- 
tium  vitto  pillerei,  & errorem  errore 
curare t , contrariai  fi  hi  deftnitiones  no- 
va arte  confidi!  : acque  mi  hoc  compofi- 
ttonis  fue  poculum  fecuris  auditoribus 
propinane  , exemfhs  volute  colorare  , 
quid  mifeuit.  E più  vetfo  il  fine:  l'ir 
aravij , Dottor  fapie ns,  verax  Magi- 
fi  er,  recide  nobts  Carholiiam  definirlo- 
nem,  qua  inter  initia  difputationis  tu a 
aurei  nqftras , mentefque  ccepifii . Pro- 
nunciavi ras  Fidem  Chrifiianam  voce 
Ecclefiaftica , &c-  Cur  proftflìone  mu- 
rata , quod  dejìruxifti  edificai , quod 
tuebarii  impugnai  ? Cur  invittiflim a ve- 
rifatte  arce  deferta , gradatim  ad  pra- 
cipitia  Pelagiana  decorrisi  E poi  en- 
trando San  Profpcro  fino  ad  interpre- 
tar l'occulta  intenzione  di  fimile  in- 
cocrenza, ecco  che  foggiugne:  Confi - 
derat is  ergo  bis  definitionibus  tuie,  non 
efl  occultum  quantum  ab  illius  fintemi*, 
fanitate  defeh/eris , in  qua,  quod  tri- 
buni dune  erat  grati* , fall  oc  iter  pradi- 
eando , catholicarum  libi  a unum  judicia 
conciliare  vtluifli ; quibus  de  pramiff* 
profefponis  fronte  fecuris , facile  fequtn- 
tia.  irreperent,  fi  prima  placuijfent . E 
poi  quali  per  ultima  conclufionc  ritor- 
na a dire:  Ut  igitur  definitionum  tua- 
rum  abfurditas  non  fibi  repugnare  vi- 
dea tur , inconvementia  mifeere  cenar  is, 
& unitatem  membrerum  Corporis  Chri- 
fti,  *n  duobus  gene  ribus  fidelium , nova 
prafump  tiene  confi ituis. 

Credete  voi , che  data  feinpre  la  de- 
bita proporzione,  io  non  potrei  tutti 
quedi  palli  ad  uno  ad  uno  adattare  lui 
dorfodcl  Direttore,  fedovefs' edere  co- 
fa  di  pochi  fogli?  o quanto  1 o quan- 
to 1 Ma  San  Profpero  combatte  contro 
una  fola  propofizione  incoerente,  ed 
io  dovrei  combattere  contro  molte}  c 
però  la-  lor  calca  mi  dà  terrore. 

Ora  arti  ne  d'imprendere  una  fatica  a 
voi  più  giovevole,  mi  fono  unicamen- 
te 
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re  proporto  di  farvi  "toccar  con  mano, 
come  la  Pratica  facile,  di  cui  parlo  , 
c un’  Illufione  perpetua  comporta  di 
più  illulioni.  Confiderateie,  e vi  ac- 
corgerete alla  fine,  che  fono  fette:  c 
quelle  a favellar  chiaramente,  non  al- 
tro fono,  che  fette  principi  falli  Tuia 
fuppofti  dal  Dirertor  come  indubitati, 
con  coi  procura  egli  di  alienar  gli  ani- 
mi , quanto  può,  dall'ufo  di  meditare, 
lotto  preteflo  di  volere  alzarli  all’ece  el- 
la Contemplazione.  Ma  per  verità  fe 
gli  aliena  da  quella,  non  gli  alza  a 
quella . Onde  nè  meno  cada  a voi  pun- 
to in  penderò,  che  con  diftogliervi  da 
quei  precetti,  che  un  tale  Autore  vi 
dà,’  voglia  io  diftogliervi  dalla  Con- 
templazione. Dio  me  ne  liberi.  Appli- 
catevi pure  ad  erta  , fe  Dio  ve  ne  farà 
degno:  ma  applicatevi,  fe  avete  fen- 
no,  alla  vera , non  alla  faJfa.  E falfa 
Contemplazione  chiamo  io  in  quello 
Libro  quella  Oraziane , la  quale  appel- 
lano alcuni  di  pura  fede  ; e non  hanno 
torto,  perchè  la  fede  in  erta  fi  efercira 
pura  pura,  fe  por  fi  efercira  ; altri  di 
Quiete,  ma  non  hanno  ragione,  fe 
per  Quiete  non  vuol*  intenderli  un 
non  far  nulla. 

E da  ciò  potrà  forfè  nafeerc,  che  vi 
lembri  ufcir’io  talvolta  in  qualche  for- 
ma di  dire  non  sì  rimetta.  Non  può 
il  mio  cuore  fopportar  di  vedere,  che 
l’Oro  fatfo  fi  voglia  rra  la  gente  libera- 
mente fpacciar  per  vero.  E però  quan- 
tunque non  vi  farà  mai  pericolo,  che 
ufi  alcuna  di  quelle  forinole , le  quali 
er'io  r tritai  di  San  Profpero;  con  tut- 
to ciò  fe  non  l’ufo  tutte  sì  placide,  e si 
folate,  come  io  vorrei,  non  laica  ve- 


re a fitpcrbia  di  forte  alcuna,  aferi  ve- 
telo  a puro  zelo.  Benché,  a Dio  pia- 
cendo, nè  pur  da  quello  io  mi  lafce- 
rò  trasportare:  perché  mio  configli^ 
non  c qui  di  fgridare  la  fallirà:  folo 
c di  manifcftarla . Onde  per  comincia- 
re dopo  un  tal  pretini  buio  a mettervi 
in  fu  la  via,  convien  che  prefuppon- 
gbiate,  come  tutto  l’intento  del  Di- 
rettore, fié,  che  la  fuaFilotca,  quan- 
do vuol  fare  Orazione,  fi  ponga  di- 
nanzi a Dio  con  un'atto  di  pura  fede 
di  averlo  prelènte  in  se,  e poi  dia  da 
sé  bando  ad  ogni  penfiero,  che  da  si 
porta  ella  produrre  con  la  fua  mente, 
ancorché  fantifììmo,  ad  ogni  prote- 
tta, ad  ogni  preghiera,  ad  ogni  afferro 
fpontanco  qualunque  fiafi  , e afpecti 
ciò  che  Dio  da  fe  fletto  le  infonda  di 
buono  in  cuore;  che  però  le  afferma 
dover  Dio  folo  erterle  da  ora  innan- 
zi il  fuo  lume  nell’Orazione,  il  filo 
ammacttracore , e il  fuo  appoggio,  co- 
me a poco  a poco  vedrete  da  voi  mc- 
defimo  nei  difeorfo. 

Quella  Orazione  non  potea  da  lui 
mai  proporli  con  tali  termini,  fenza 
che  Filotea,  per  ciò  che  avea  tante 
volte  udito  dirli  in  contrario  da’  Pa- 
dri Spirituali,  non  ne  temette.  E però 
che  fa  il  Direttore?  Si  pone  in  tutto ‘i 
fuo  Libro  ad  accreditare  un  tal  genere 
d’Orazione E perchè  mai  no  ’l  può 
far  con  ragioni  vere,  aguzza  l'inge- 
gno» certamente  in  lui  ringoiare;  c li 
affatica  di  farlo  con  apparenti,  come 
fa  chi  vuol  far  travedere.  E quello  io 
chiamo Illufmni,  con  proiettarmi,  che 
nulla  più  m^  avvifo  giammai  d’inten- 
dere per  tal  voce. 
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ILLUSIONE  L 

Perfuoiert  a Filate»  , che 
quando  eli*  flia  all' Orazione 
con  un’atta  di  fura  fede,  in 
virtù  dal  quale  ella  creda , * 
attualmente , a abitualmente , 
eh'  eli' ha  in  fe  mede  firn  a Die 
preferite,  e frattanto  non  fenfi  a nulla  , 
non  dica  nulla  , non  difeorra  di  nulla , el- 
ite fin  con  quefit  arrivata  già  a contempla- 
re, a.  pag.  37}- 

ILLUSIONE  IL 

E’  Per  fu  altre  a Filotea,  ci'  ella  con  tal’ 
atto  di  pura  fedo  conofta  Dio  qua/'  i 
in  fe  medefimo.  ‘ 380 

ILLUSIONE  1IL 

E’  Perfuadere  a Filotea,  ch’eli»  con  tal' 
atto  di  pura  fede  non  filo  cono/la  Dio 
qual’  è in  fi  medefimo  , ma  lo  oonofea  di 
modo,  che  non  poff*  tuttora  conofterlo  di 
vani  appo  . 383 

ILLUSIONE  IV. 

Porfaadert  a Filotea  ella  con  un 
tal’ attedi  pura  feda  fio  giunta  al  ter- 


mino , » che  pori  non  oblia  bìfogno  più  „ 
come  prima,  di  penfate  attentamente  alla 
Iti  a,  citi  a Gctù  Cri/ìo.  3$t 

ILLUSIONE  V. 

E’  Perfuadere  a Filetea,  ch’ella  non  ab- 
bia neceffità  dì  ricorrere  più  al  feafiè- 
bile,  in  quanto  all'  Intelletto  , ni  quanto  al- 
la Volontà.  3 sé 

ILLUSIONE  VI. 

E r Perfuadere  a Filotea,  thè  in  virtù  del 
modo , da  Iti  tenuto  in  orare , fin  gii 
arrivata  a perfetlonarfi  di  modo,  do  eli * 
non  abita  Sì/ìgno  più  di  applicare  la  mento 
a!  profitto  proprio,  almeno  con  induftrie  par- 
ticolari ..  401 

ILLUSIONE  VII. 

E" Perfuadere- a Filotea,  che,  chi'  con- 
danna il  modo  di  orare  da  lei  tenu- 
to , condanni  I»  contempi  urlone,  e che  peri- 
fi  rno/bi  ardite,  e arrogante,  con  tutto  quel 
di  più  che  il  Direttore,  con  tale  opportu- 
nità fi  fa-  lecito  di  dir  contro  è-  fini  oppu- 
gnatori. 40# 
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VVERTIMENTO 
A chi  legge. 

L’EfempIare,  di  cui  l’Autor  fi  è valuto  in  rifpondere  al  Diret- 
tore, è intitolato-?  La  Tratte»  facile  in  forma  di  Dialogo  per  in- 
vai-fare  l'anima  alla  Contemplatone  divifa  in  due  parti  &c.  ed  è 
Rampato  in  Veneta  l’anno  1673.  preffo  Ciò:  Giacomo  Hert%. 
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ILLUSIONE. 

L non  la  pòfficde . Non  è pertanto  un* 11» 

lufionc  gtaviflima  dire  a Filotea,  che  U 
A prima  Mufloné  dunque  , fofjeiiionc  .dettata  degli  atti  proprj  Ita 

che  adoperi  il  Direttore  , Contemplazione  , coni'  è la  (olpcnfioa 

fi  è , non  provare  , ma  vera,  e parlar  deli' una,  e dell' altra  con 

presupporre  , e prciuppor  le  formoic  ftdie  di  lodi  immenfc?  E pu- 
come  cola  fuor  d‘  ogni  re  odafi  il  Direttore, 
dubbio,  che  quello  modo  l'Anima  bt » lontana  ( parla  dell' Ani- 
di  orare  pur'  ora  detto  Ila  Contempla-  ma  eh'  efcrcita  I Orazione  da  lui  propo- 
rr . E quello  è falfiflimo  : perciocché  fiale)  L'Anima  ben  lontana  iaU'tjfert  oxjo- 

qui  dopo  l'atto  di  fede  non  li  dà  altr'  fa , eftrcita  un  atto  nniverfale  molti  ecctl- 
erdine.  Ce  non  che  fi  laici  di  eferckar  lenta,  il  jaal‘  i la  foffenjnn  de'  futi  atti 
le  potenze  in  vcrtm'  altro  atto.  Ma  ciò  f articolari , ter  ajforbirfi  in  Dìo  feto,  (eh* 
non  balla  a coftituir  la  ComeropUzio*  è la  fofpenfione  affettata  ) « fe  Din  ftr  un 
ne . A coftituir  la  Contemplazione  fi  ftttorjt  fofrannatnrale  la  rende  puffi  va  in 
di  bifogno,  che  il  lafciar  di  cfercitar  le  ritardo  Ài  tì  (eh' è la  fofpenfione  vera# 
potenze  con  alcun'  atto  diftinto  dal  pri-  la  qual  non  può  ftar  fe  non  dopo  liC- 
mo  atto  di  fede,  proceda  dal  grand' ec-  (orbi mento  ) ella  fi  trova  ancora  fin  no- 
cefib,  o di  ammirazione,  o di  amore  , burnente  elevata,  nell' noe,  e nell ' altra 
che  dopo  quello  aflorbifee  all'uomo  la  fiate  t Anima  neo  rimane  tramortita , ma 
mente,  e,  come  dicono  i Millici,  la  ella  ptfia,  eli'  ammira , ella  loie } t Dia 
(dipende . Quindi  è,  che  s'inganna  af-  ora  fin  fenfibilmante  ( come  prduppoo 
fai  filmo,  chi  fi  crede,  che  in  tale  (la-  che  fucceda  nella  prima  fofpenfione)  ti  »«*-*«- 
IO,  qual' è quello  ora  detto  di  fofpetv  ora  fin  intimamente  fremente  ( come  pre- 
fionc,  le  potenze  non  operino.  Quella,  fuppon  che  fucceda  nella  feconda)  divie- 
che  ivi  veramente  non  opera,  è la  me-  ne  fne  fofitgno. 

moria  : mercè  che  l'Anima,  occupata  Giudichi  per  tanto  ehi  legge,  tè  quo- 
dal  gaudio  del  Ben  prefente  , non  am-  Ilo  è infegnar  cièche  fi  conviene  alle  Fi- 
mettc  altra  rimembranza.  Ma  l'aitre  due  locee  innocenti,  o fe  quello  è illuderle, 
operano  entrambe  ad  un'ora,  ed  opera-  Perch'io  chieggo:  Qual' atro  univerfale 
no  alti  film  amen  te , ammirando,  ed  antan-  è mai  quello,  che  l'Anima  efcrcita  nel- 
do  il  prefente  Bene  quanto  mai  (anno . la  fofpenfione , eh'  ella  procura  di  far  da 
Vero  è,  che  operano  tanto  gultevoimen-  sè,  de  fuoiatti  particolari;  Quello  è un 
te,  tanto  profondamente,  e tanto  paci  fi-  vocabolo  vano  , cioè  un  vocabolo,  il 
camente,  che  pafa  per  linguaggio  già  quale  ha  più  di  (dono  che  di  fuftanza  # 
ricevuto  tta’ Millici,  che  non  operano,  mentre  nè  meno  nell'  ideila  fofpenfion  va- 
£ la  ragioa'è,  fe  fi  crede  a Sanca TercCa,  rafi  efcrcita  un  fimi!' atto,  non  confiften- 
perchè  operano  di  modo,  che  non  fi  ac-  do  la  Contemplazione  in  uri  atto  Colo  del- 
corgono  di  operare:  urna  è l’attenzion,  le  potente  aflotbite  in  Dio,  ma  in  pili 
con  cui  operano.  Ora  nett'Orazioae  prò-  atti,  che  fuccefiivamente  fi  fanno,  ben- 
pofta  dal  Direttore  non  è cosi.  Perchè  che  si  facili  che  fembrano  uri  atto  folo. 
quivi,  dopo  il  primo  atto  di  fede,  Pani-  Poi  quanto  alia  paffività,  ch'egli  accen- 
na non  (a  altro,  che  lafciar  d' operare  na  con  le  recitate  parole,  certo  è che 
d'clczion  propria,  e però  fc  attende,  at  l'Anima  nella  Contemplazione  non  è mai 
tende  follmente  a non  operare,  e per  nè  puramente  attiva,  nè  puramente  paf- 
* confcguensa  affetta  è vero  la  fofpenfion  (iva.  Non  è puramente  pafltva  , perchè 
della  mente  (conno  a ciò  che  Santa  Tc-  non  mai  rimane  quivi  di  modo,  che  per 
refa  in  tanti  luoghi,  o di  (configlia,  o quanto  o immagini,  o intenda,  oeoda  il 
deride,  o rimprovera  più  che  può  ) ma]  filo  Dio  >con  una  forma  fupcriorc  -IFulau, 
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ella  veramente  non  operi  (come  fu  ofler-  zione  rimira  in sè  Dioprcfente,  non  fi  ag- 
varo  li  fopra  ) altrimenti  luoi  atti  non  fa-  giunga  m»i  veruna  forte  di  confiderazion 
rebbono  atti  vitlli,  ma  fàrebbono,  quali  difcoiiiva: 


frutti  appefi  in  fu  l'albero!  in  vecedifrut 
ti  nati.  Nè  mai  è puramente  attiva,  per- 
chè per  quanto  cllaajutifi , non  può  mai 
l'Anima  metterli  da  sè  in  quello  (lato  , 
che  per  lo  meno  è neccflario  a formar 
la  contemplazione  perfetta  , cioè  nella 
fofbci  lione delle  potenze,  ferme  alla  for- 
ca del  grande  oggetto  preferite , che  le  tie- 
ne a sè  tutte  attente , tutte  applicate  . Ve- 
ro è che  talora , ella  habet  fe  più  aitivi , 
che  f affivi-,  c talora  più  p affivi , che  atti- 
vii  e quello  è quando  più  o meno  ella 
vien  portata  dalla  validità  de'  confotti  ad 
operare  in  quel  modo  che  si  tralccnde 
la  Tua  capacità  naturale . 

Che  altro  c dunque,  che  illudere  la  Fi- 
lotea, dirle,  che  polla  la  rimembranza 
femplicc,  la  quale  ha,  di  avere  insèDio 

firelentc , ella  già  contempla  ; rendendo- 
e per  ragione,  che  fe  ella  non  efercita 
quegli  atti  particolari , i quali  altri  ag- 
giungono ad  una  tal  rimembranza , ne  efer- 
cita uno  univerfale  più  nobile,  il  quale 
per  lui  concile  in  quello  rnedelimo,  nel- 
la ceflazionc  da  gli  ani  particolari  : cche 
fc  non  ha  la  Contemplazion  pallivi , ha 
l'attiva:  perchè  fe  non  ha  quella  fofpcn- 
-lione,  la  qual  da  lei  non  dipende,  ha 
quella  eh'  ella  fi  fa  ì 

11. 

QUefla  illufìon  però,  (fe  non  conte- 
ntile altro  male  che  il  fopradetto, 
di  tare,  a chi  non  contempla  , credere 
falfaincntc  di  contemplare  ) potrebbe  al 
fine  dalla  benignità  di  chi  giudica  ripu- 
tarli bugia,  ma  bugia  ufliziofa,  c lafciar- 
fi  correre:  ma  il  mal  non  finifire  qui.  Il 
mal' è,  ch'ella  poru  fcco  due  pregiudi- 
zi di  Ipirito  al  Popolo  Crilliano,  ambi 
due  graviflimi.  Il  lucro  ceflantc,  e il 
danno  emergente . 11  lucro  ccfiànte  fi  è 
diftoglierc  l'anime  da  rutto  quel  guada- 
gno, che  pollono  fate  con  le  conudera- 
zioni  dell'intelletto , e con  gli  affetti  del- 
la volontà  . Il  danno  emergente  è l’efpor 
l’anime  a mille  inganni  diabolici , che  pof- 
fono  facilmente  effe  incorrere  in  quella 
fofpenfione  affettata  di  tutti  gli  atti  delle 
loro  potenze intctloii.  Dimollrcrò  l'uno, 
e l'altro. 

£ quanto  zi  lucro  collante,  dà  il  Di- 
lettore per  regola  generale,  che  a quel 
guardo , col  quale  uno  ponendoli  in  Ora- 


xhe  pelò  dice,  Rammentate-  P»*.  vi- 
vi 9 Filotea  della  regela  generale  da  me 
preferitavi  di  non  ufar  più  per  /' avvenir* 
il  di f cor fo  Hfll' Orazione . E quello  è im- 
pedire un'acquifto  grande:  perchè  molte 
volte  con  pervaderci  vivamente  nell'O- 
razione una  verità , ci  moviamo  a fare 
un  ben  fommo,  e fempre  più  c’infiam- 
miamo, e c'infervoriamo:  in  Meditati*-  pf.  ,j_ 
ne  me*  exardefeet  igni t-  E qui  (là  il  lucro 
celiarne  dalla  parte  dell'intelletto,  Atten- 
ta enim  Meditati*  rerum  cceltfiium  ( come 
ili  chiosò  il  Bellarmino)  ordinaria  via  efi 
ad  accendendum  ignem  attuali t charitatit 

Dei.  Non  è però  cofa  ingialla  dare  a Fi- 
lotea per  regola  generale,  eh’  ella  più 
non  ufi  quel  mantice,  ch‘è  la  via  ordi- 
nati.! di  accendere  un  si  bel  fuoco  i eh’  el- 
la non  ufi  il  difeorfo?  Moli*  velie  ha  hi  fo- 
gno la  velanti  per  acctnder/ì  ( dice  Santa 
Tercfa)  deli  aiuto  dell'  Intelletto . £ la  ra- 
gion’e,  perchi  quantunque  non  fi*  morto  , 

Jla  perì  mortificato  il  fuoco  che  la  [nolo  far 
ardere,  e ha  hi  fogno  di  chi  vi  foffl,  accio- 
eh'  egli  mandi  calore  . Sarebbe  forfè  bene  , 
che  felle  l'Anima  con  quefia  aridità  afpet- 
rando  fuoco  dal  Cielo , il  quale  abbruciaffe 
quel  facrifizi*  ch'ella  fa  facendo  di  tì  a 
Dio , cerne  fece  il  nofro  Santo  Padre  Elia  ì 
No  di  certo . Non  i bene  afpettar  miratoli . 

U signore  gli  fa  quando  pii  gli  piate.  Ma 
vuol * che  noi  ci  trngbiame  canto  tallivi  , 
eh*  crediamo  non  meritare  eh'  egli  li  fac- 
cia, e che  pero  ti  aiutiamo  in  tutto  quelle 
che  potremo.  Fin  qui  la  Santa  in  quel  gra-  M«rf.  t. 
do  medefimo  di  Orazione,  che  viene  in-  *• 
titolato  di  Ratto . E poi  il  Direttore  da 
alla  fua  Filotea  una  regola  tanto  oppo- 
Ila?  Quello  è dannarla  a tutto  il  lucro 
celiarne,  che  potrebb’ ella ritrar dalla  par- 
te dell’intelletto. 

Dalla  parte  poi  della  volontà  (là  il  lu- 
cro ceffantc  nel  divieto  che  il  Direttore 
fa,  di  non  aggiugnere  a quei  guardo  fem- 
plice  veruna  lotte  di  atti  che  ci  unifea- 
no  a Dio:  onde  dopo  aver  conceduto 
per  grazia  a chi  comincia  il  nuovo  ge- 
nere d'Orazionc  da  lui  inlegnato , di  tar 
per  li  primi  due,  o tre  giorni  quella  pro- 
ceda , quando  $'  inginocchia  dinanzi  a 
Dio  ; Signore  fon  qua  per  non  voler  altro  eh* 
voi}  dipoi  la  proibifee,  e aggiugne  cosi: 

Sarà  bene  ne'  primi  due,  o tre  giorni  di 
quefia  Orazione  rinovare  quefia  proeefla  per 
aver  qualche  cofa  dove  appeggiarvi , o perchi 
non  vi  figuriate  di  fare  inutile  nel  trofie* 
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Oratorie:  eh*  Je  Avefte  più  Mimo,  vi  t Afte- 
rette  di  far  queft'  Atre  una  velia  /eia . Ma 
fin  in  buon  era:  nen  veglie  che  di  prime 
t lande  vi  gettiate  nel  Mare.  V" infegne  que- 
fta  maniera  per  fofttnervi  quei  primi  gior- 
ni, i quali  feerfi  thè  faranno,  vi  conten- 
terete della  pur*  fede  di  Die  prej ente , e della 
f empiite  inten tiene,  che  avete  di  abbando- 
narvi in  lui , fent-a  far  di  dì  atti  nuovi . 
E pure  fe  la  rinovazion  di  tali  atti  folle 
folo  divietata  nell’ora  che  lì  fa  d’ Ora- 
zione, farebbe  di  minor  pregiudizio.  Il 
peggio  è che  un  tal  divieto  diffendefi  a 
lutto '1  giorno  quant’egli  è lungo.  Per- 
chè non  altro  ouafi  fa  il  Direttore  nel 
fuo  Libretto , cne  difapprovare  l’ufanza 
di  quelle  Orazioni,  che  fon  univerfal- 
mente  dette  giaculatorie,  sì  praticate  da 
i Santi , volendo  egli  che  a tutte  ouefte 
fupplifca  la  fede  pura,  per  cui  abitualmen- 
te crediamo  avere  Gesù  orante  dentro 
poi  Aedi , come  può  vederli  fpecialmentc 
alla  pag.  147.  Nè  vuol  che  mai  rinovia- 
mo  a Dio  le  promeffe  ch’abbiamo  fatte 
una  volta,  di  volerlo  fervire  con  fedel- 
tà , fptto  prete  (lo  che  ciò  Ita  un  tacciar- 
lo di  fmemorato.  Onde  dice  alla  pag ,j6. 
ridatevi  di  Die , Tiletea  , e crediate  eh'  egli 
fi  ricorderà  benij/ime  di  eie  che  gli  avrete 
premtffe . Poiché  pare  che  quegli , 1 quali 
di  quando  in  quando  rinevane  gli  atti  me- 
de/imi, vegliano  dire  a Die:  Signore  ricor- 
datevi del  patto  fatte  da  me  con  effe  voi , e 
nen  mi  rimiriate  come  una  perfetta  inutile . 
Proporzione,  per  dire  if  vero,  ingiurio- 
fa  a tanti , ed  a tanti  Santi  pienilfimi  di 
umiltà,  che  del  continuo  hanno  rinovato 
tali  atti  r e maflimamente  a Santa  Tere- 
fa,  la  quale  dà  indifferentemente  per  av- 
vilo a tutti  coloro,  che  daddovero  atten- 
dono all'Orazione,  di  rinovarli  cinquan- 
ta volte  ogni  giorno . Non  è cofa  toacvo- 
liliima  il  rinovare  nella  Religione  ogni 
giorno  i voti  a Dio  fatti , di  Cailità , di 
Povertà , di  Ubbidienza  ? Perchè  dunque 
dire  all'innocente  Filotea,  che  convien 
fare  con  Dio,  come  li  fa  col  compagno 
di  focietà , a cui  non  li  rimembra  ogni 
giorno  il  contratto  fatto , ma  fol  li  [atten- 
de a procedere  in  buona  fede , badando 
che  un  tal  contratto  lia  ne’ Protocolli  del 
Notajo?  pag.  jf.  Quello  è un' illuderla. 
Santo  Agodino  nella  lettera  ad  Probam 
de  Orando  Dee  (citato  da  San  Tommafo) 
dice,  che  quelli  atti  iterati  non  fono  dati 
introdotti  per  rammemorare  a Dio  le  pro- 
mette, che  gli  abbiamo  fatto  una  volta 
di  fedeltà  j ina  per  rammemorarle  a noi 
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delti,  i quali  tanto  facilmente  torniamo  a 
dimenticarcene.  E però,  dato  che  il  rino- 
varli non  lia  di  neciffirà,  è Tempre  di  me- 
lilo, nèli  può  bialimare,  come  fa  il  Di- 
rettore, chi  li  rinuova,  fenza  fare  onta 
chiara  alla  Chicfa  tutta. 

Io  fo  che  il  Demonio  a quelle  Anime , 
che  pofliede  per  la  Tua  Spontanea  dedica- 
zion  che  gli  fecero  di  le  IlelTe,  non  fa 
mai  altro  che  idigare  le  mifere  a rino- 
vargliela:  e quantunque  egli  le  feorga 
nutrir  nel  cuore  un  Mongibello  di  ranco- 
re, c di  rabbia  quali infaziabileverfo  Dio, 
non  però  egli  è mai  contento  dell'  abi- 
to, cerca  gii  atti,  e li  cerca  di  modo  , 
che  fa  bramarle  di  fare  ancor  quei  di  più, 
che  non  poffono  fare  : tanto  nel  male  la 
rinovazion  degli  atti  è vie  più  colpevo- 
le . E perchè  dunque  una  tale  rinovazio- 
ne non  farà  vie  più  meritevole  ancor  nel 
bene?  Conviene  più  rodo  far  fapere  a Fi- 
lotea, che  le  promeffe,  le  quali  padano 
fra  i Compagni  di  focietà,  e fra  altri  li- 
mili a quedi,  come  fono  Mariti,  e Mo- 
gli, Sudditi,  e Principi,  Servi,  e Padro- 
ni, fono  promeffe  di  cofe  naturali,  noto- 
rie, e foggette  a i fenlì,  e però  l'iterarle 
ad  ogni  tratto  farebbe  ridicolofo,  perchè 
s’itererebbono  fenza  pò.  Ma  le  promel- 
f*  fatte  a Dio  di  fervirlo  non  lon  così . 
Quelle  dipendono  dalla  fede  di  cofe  fo- 
prannaturali,  le  quali  a noi  fon  di  ogget- 
to ofeuro,  ed  occulto.  E però  Operan- 
do noi  femprc  nell’ iterarle  ciò,  che  por- 
tano feco  di  arduità,  veniamo  fempre  ad 
accrefcerci  nuovo  merito. 

Ora  per  tornar  fu  la  via:  il  volere  impe- 
dire si  gran  guadagno,  qual’ è quello  che 
può  nell'  Orazione  venire  a noi  dall’eferci- 
tarc  il  difeorfo  dell’ intelletto  con  qual- 
che pia  conliderazione,  e l’affetto  della 
volontà  con  qualche  piomoto,  è il  lucro 
fpirituale,  che  ho  detto  cedante:  lucro, 
che  a ned’uno  più  eccelfo  Contemplativo 
è flato  Un’or  da' Santi  interdetto  mai . San 
Pier  d’Alcantara,  nell’Avvifo  8.  che  dà 
fopra  l'Orazione,  vuole  che  anzi  la  rego- 
la perfetta  lia  queffa  : unire  inlieme  la  Me- 
ditazione, e la  Contemplazione:  che  pe- 
rò ci  dice,  che  incominciam  l’Orazione 
dall'efercitar  l’intelietto  in  Qualche  conli- 
derazione  giovevole,  ch’egli  chiamaMe- 
ditazione,  e che  quando  la  volontà  li  ri- 
trovi accefa  da  tali  couiiderazioni  le  di- 
mettiamo , lafciandoci  prontamente  da  Dio 
tirare  a quella  unione  si  Uretra  con  elio 
lui,  in  cui  da  la  Contemplazione,  e 
che  quivi  ci  ri  poliamo,  con  quegli  af- 
A a 4 fetti , 
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Setti , o di  ammirazione  « o di  amore > 6 
di  godimento,  che  Dio  ci  dà,  lenza  cer- 
cai altro  più,  finché  quelli  durino}  ma 
che  cottiti  quelli  ritorniamo  a riaccende- 
re il  fuoco  (pento  con  quelle  conlidcra- 
zioni,  per  cui  li  accefc  al  principio  dell’ 
Orazione.  £ quel  ricordo,  che  da  un  San 
Pietro  d’Alcantara  Contemplativo  lènza 
dubbio  si  eccello  quant'  ognuno  sà,  dan- 
no tanti  altri  ancor  de’  Sacri  Dottori , eh’ 
i uno  ftupore  il  veder  come  il  Diretto- 
re pag.  1} 8.  ardifea  di  fentenziare , che 
quelli  avrebbono  configliato  un  difordi- 
nc , le  avellerò  a tuta  configliato  gen- 
ialmente un  poco  meditare,  e un  poco 
contemplare  , mentre  con  quello  avreb- 
bono voluto  cavare  dal  proprio  (lato  quei 
che  han  Li  Comemptazionc  per  illato  fif- 
fo . Anzi  egli  con  quello  medtfimo  tao- 
to  più  fi  oppone  a i (acri  Dottori,  men- 
tre quelli  ad  una  voce  negano  un  tale 
flato  fitto  fopra  la  Terra,  come  quello  ii 
quale,  o non  v’  è,  o è cosi  raro  raro, 
che  fi  può  dir  giuftamente  che  non  vi  fia. 
Citerò  (olo  per  brevità  Sin  Bernardo,  il 
Se-ir.  afa  quale  cosi  dice  : E rgo  ex  bonit  optribut  , 
fa  Cast  ,B  jfj,  B!m  raiìcaiìx , recipit  confi!»- 
tionern  mene  affueta  guitti , giuriti  /ibi,  ut 
affetti  , lux  cootemplatienit  fubtrahitur 
Quii  tnim  non  dice  continui-,  ftd  vtl  ali- 
gu.imdiù  dum  in  hoc  torpore  manti %.  lu- 
mino toni tn.pl alienti  fruaiurì.  Al  quotiti , 
Ut  dilli,  cerruit  à Contempi ativ» , tariti 
in  a llivam  fi  rteipiri  indi  nimirnm,  t un- 
ga am  è vitine  , f amili  anut  rtdi/uoa  in  idr 
if  funi , quoti  lutti  funi  invitom  contubernale! 
hi  duo*  & celiali  cani  parittr  » E/l  gut'ppi 
firer  Maria  Mania.  Anzi  da  quello  luo- 
go di  San  Bernardo  fi  corrobora  l’argo- 
aiento  conto  del  Direttore:  perchè,  da- 
to, e non  conceduto,  che  la  Contem- 
plazione fia  fiato  (ilio,  io  dico  così  : fc 
dalla  quiete  della  vita  contemplativa, 
può  chi  che  li»  ufeite  lenza  dilordine  , 
a far  opere  fputanti  alla  vita,  arriva  efte- 
aiore,  quali  fono  predicare,  fovvenire 
malati,  uppvllir  morii,  e altre  di  fimil 
genere}  e dal  fàr’opcre  fpettanti  alla  vi- 
ta attiva  tilt  riore,  può-  chi  che  fia  torna- 
re lenza  difordine  alla  quiete  delia-  vita 
contemplativa}  perchè  non  può  parimen. 
te  lenza  diradine  pattare  chi  che  Ila  dal- 
la Meditazione  alla  Co.  tcmplazionc,  e 
dalla  Contemplazione  alla  Midiu/iona, 
mentri  la  Meditazione  appartiene»  è ve- 
ra, alla  vita  attiva  ( come  quella  eh*  è 
ordinata  aU'cfiitpamcnto  de’  vizj»  c all' 
acqutilo  delle  viuù  ) ma  alla  vita  intcrio- 


re; la  quale  Tenta  dubbio  fi  conia  piò 
con  la  Contemplazione,  che  non  vi  fi  con- 
fà la  vita  attiva  citeriore.  E pure  il  Di- 
rettore alla  pag.  ìfo.  pretende,  che  il 
Contemplare,  e il  Meditare  fieno  come 
appunto  due  flati  tra  lor  si  oppofii,  che 
fia  leggerezza  pattare  or  da  quello  a quel- 
lo, or  da  quello  a quello:  che  però  a 
tal’cfiètto  non  dubita  di  applicare  quelle 
parole  tkll’Appoftolo  Paolo:  Vnufgnif  >•  Coi.?. 
que  in  vec atiene,  gua  votami  tfl,  ferma-  101 
nt*t  . E non  confiderà  ^ che  non  fono 
quelli  due  fiati , fono  due  eferciz;  d'un 
medefimo  fiato,  qual’ è quello  di  atten- 
dere all'Orazione.  Altrimenti  San  Pier 
d'Alcantara  (letto  farebbe  tutto  giorno 
pattato  con  leggerezza  da  fiato  a fiato, 
quando  poneva  in  pratica  epe’  ricordi  » 
ne’ quali  egli  indufe  anche  só- 
li L M — - 

VErtò  a defio  al  danno  emergente  , 
indotto  dal  Direttore  nella  Repub- 
blica Crilliana  eoa  la  fbpradctta  prima 
Elulione . 

Quello  danno  è quel  che  proviene 
dal  ptrfuadcre  lui  alla  tua  Filotea,  che  &* 
ella  (contenta  di  quell'atto  di  fede,  con 
cui  al  principio  dell’Orazione  fi  applica 
a riconofccre  in  (e  medefiina  Dio  preferi- 
te) le  ne  darà  tutto ’1  tempo,  fenza  pen- 
tire a nu D'altro,  o dir  nulla,  odifcorrce 
nulla.  Iddio  verrà  a parlare  ad.  ella  con 
modi  ainmirabilittimi . Così  apparisce  dal 
bel  principio  della  Ulruzion  ch'egli  dicit. 
le,  cd  è la  lèguente:  Mettiamoti  o Filar 
ita  gui  rutti  due  alla  prefitto*  di  Dio  por 
le  /panie  d!  un  Ave  Maria  , fino*-  dir  cefo 
alcuna,  nè  con  la  mente , nè  con  la  bei- 
ca , ma  filamento  con  intenzioni  di  a/, cel- 
iare internamento , acciecbi  egli  dita  ab  entr- 
ee db  thè  verri,  0 benedica  il  noftro  faro 
ivi.  Silenzio  dunque , t dì  /pirite -,  odi 
lingua,  per  affollare  Dio » pag.  io.  Ora 
quella  è iftruzione  di  gran  pericolo:  per- 
chè dicano  tutti,  che  quando  Iddio  nel 
raccoglimento  intcriore  ci  da  fegno  con 
cene  attrattive  Tue  proprie  di  volerci 
parlare  al  cuore,  allora  è tempo  di  met- 
terli, ad  afcolcarloc  Audi  am  quid  lagnata» 
in  ma  Dominile  Doni.  Ma  prima  di  que- 
llo fegno  , volerli  mettere  ad  alcolrar  » 
non  è giullo:  Quello  thè  dobbiamo  fare 
nei!'  interno  raccoglimi  'tre  (dice  Santa  Te- 
lela) è demandare  unte  faveti  davanti  ai 
un  grande  Imperatore , e fubito  ablajfar  gli 
off  hi,  a affettare  tea  umiltà  , JE  guani», 
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/fr  /«/  frgrete  vie  ti  pare  i intendere  eh' 
egli  te  ni» , altura  • ben  Ai  t»t tre  : peich' 
t^li  riha  Inficiati  fi  art  vicini  a Ini  ; t 
non  farà  allora  male  il  procurare  di  non 
operare  con  l’ intelletto  : parlo  ft  poliamo. 
Ma  ft  conoftinmo  che  ijntfio  Re  non  ci  ha 
tediti  ancora , ma  ci  vede  , non  abbiamo 
da  fiore  come  bai  ordì  ti.  La  ragion  poi  di 
non  doverci  noi  mettere  alP  Orazione 
con  quello  intento  di  volere  ivi  loia- 
mente  afcoltar  ciò  che  Dio  dirà  , ed  a 
quello  effetto  non  pcnfarc  frattanto  a 
nulla  da  noi  mcdelimi  , non  dir  nulla  , 
non  decorrere  nulla  , 1»  c , perchè  in 
quella  fofpenfionc  affettata,  che  noi  fac- 
ciamo dagli  atti  noflri , è facililfimo  che 
’l  Demonio  s’inoltri  a liinular  la  locu- 
zione divina,  e cosi  c’inganni  . Tal  fu 
il  parere  di  Frac’  Ugo  , uomo  fanto 
dell’  Ordine  Francefcano  , il  quale  per 
una  camicia  di  maglia  che  per  quarant’ 
anni  portò  fu  le  carni  ignudo,  fu  dino- 
minato  Frac’  Ugo  dalla  Panziera  . Per- 
chè ricercato  egli  fu  quello  punto  a dir 
ciò  che  ne  giudicava , rifpofe , tra  l' al- 
tre cofe  tutte  (aviflime,  che  quello  era 
un’  aprir  le  porte  al  Demonio  per  en- 
trare nell’  Anima  co’  Tuoi  fottili  ingan- 
ni , come  fi  può  vedere  alla  lunga  nelle 
Cronache  di  San  Francefco  . Il  modo 
di  tenere  il  Demonio  da  noi  lontano  > 
difs’  egli  eh'  era  il  tener  la  mente  oc- 
cupata in  penfieri  buoni  . E però  falfa 
è quella  regola  generale  che  dà  il  Di- 
rettore alla  pag. ai.  ove  dice:  La  prima 
difpofixàone  di  un  anima  , che  defidcra  di 
contemplare  , ì l'avere  un  verace  defiderio 
di  afcoltar  Dio , col  fare  tacere  tute"  i futi 
penfieri.  Convien  diflingucre  tute’  i pen- 
fieri cattivi , concedo  , tute’  i pei  fieri 
buoni,  nego.  Altrimenti  ficcome  chi  fa 
tacere  tutte  le  Tue  parole,  non  parla  di 
niente  ; rosi  chi  fa  tacere  tutt'i  fuoi  pen- 
fieri, non  penfa  a niente.  Ed  il  penfarc 
a niente  che  frutto  arreca  l anzi  arreca 
il  danno  gravi  (fimo  dianzi  addotto  di  te- 
nere la  mente  oziofa  . Però  la  regola 
generale  che  ha  data  Santa  Tcrclà,  con- 
traria a quella  del  Direttore,  fi  è , che 
noi  nell’  Orazione  non  lafciamo  di  foa- 
vcmcuie  adoperare  le  potenze  intcriori, 
al  modo  nollro  ordinario,  infin' a tanto 
che  Dio  non  ce  lo  fofpenda.  Ond'  ella 
dille  così  : Avendoci  iddio  date  te  poten- 
te, affinchè  con  effe  cprr affiato , don  accade 
incantarle  , ma  biftgnn  Inficiare  , che  fac- 
ciano il  loro  ufficio , in  fin  a tanto  che  Dio 
le  (cng,a  in  alno  maggiori.  Si  noti  quello 


fin  a tante , che  folo  è ballevole  ad  at- 
terrare tutta  l'Orazione  , innalzata  dal 
Direttore  fino  alle  (Ielle. 

IV. 

NOn  è però  un’  lllufione  orpellarla 
con  tanti  titoli,  belli  sì,  ma  non 
fu  Ili  llenti } Offervifi,  e fi  vedrà  chiaro, 
che  tutti  quelli , o fono  comuni  alla  Me- 
ditazione , e peto  non  fanno  al  propofi- 
to  del  Direttore,  il  quale  l’ha  interdetta 
per  fempre  alla  (ua  Filotea  ; o fono  con- 
venienti alla  fua  Contemplazione,  cioè 
a quello  (lato  maggiore  , in  cui  fcrive 
Santa  Tcrefa , che  Dio  pone  da  sè  le  po- 
tenze nollre , e non  a quello  in  cui  noi 
ci  lludiamo  di  porle  da  noi  medefimi  . 
Eccone  qui  un  breve  faggio. 

Dice  il  Direttore  , che  quel  lalciar 
nell’  Orazion  di  operare,  è un’oz/o  fan- 
to. Ma  ozio  fanto  non  è lafciar  d’ope- 
rare alfolutamente  . Ozio  fanto,  è vacar 
dalle  opere  clterne  , per  attendere  folo 
a godere  di  Dio  con  le  interne  , non  è 
vacare  dalle  interne  altresì,  come  vacali 
dall’  ellernc  : Vacato , ©•  videte  quoniam 
ego  f*m  Beut  , dice  il  Signore  : Vacate , 
non  tamen  per  pigtitiam,  ripiglia  Ugone, 
ma  vacate , ©>  videte  con  l’efcrcizio  del- 
le Volile  potenze:  Videte , attentiffimì  co- 
gitante.r ( è la  chiofa  del  Bellarmino  ) 
quoniam  ego  fum  Deut  , ex  quo  omnia  , 
per  quem  omnia  , in  quo  omnia  > fe  tali 
parole  fi  riftrifeono  con  alcuni  a Dio 
puro  : o videte  quoniam  ego  , qui  homo 
effe  videor , ficut  hominet  cuori  , veri  ta- 
men fum  Deut  ; fe  con  altri  fi  riferifeo- 
no  a Dio  umanato.  Ora  un  tal'  ozio  è 
comune  a chi  contempla , ed  è comune 
a chi  medita  , cioè  a chi  difeorre  nell’ 
Orazione  utilmente,  o prorompe  in  af- 
fetti di  confufione,  di  compunzione,  di 
olTcquio  dinanzi  a Dio.  Piu  nobile  fenza 
dubbio  è quello  di  chi  contempla  : ma 
in  tilc  (lato  non  è di  chi  folo  non  medita  . 
E peto  chi  nè  medita,  nè  contempla,  fi 
trattiene  ancor’  egli  in  ozio  sì,  ma  non 
ozio  fanto. 

Dice,  eh’ è ripofo  in  Dio.  Ma  in  Dio 
ripofa  parimente  chi  medita. 

Dice,  eh’ è riverenza  a Dio.  Ma  rive- 
rito pur'  è Dio  da  chi  medita  . 

Duk,  eh*  è un  filtnxio  , col  quale  a 
Dio  fi  rende  omaggio  perfetto  . Ma  in 
Cielo  (Icffo  il  filenzio  fu  di  mezz*  ora, 
non  fu  perpetuo  : Valium  efi  qua  fi  media 
torà  filtntium  in  Cerio . E quello  c proprio 
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della  Contemplazione  eminente.  Perchè 
quello  lìlcnzio  è quello  m cui  l’anima  fi 
ritrova,  quando  ella,  aflorbita  da  ammi- 
razione, e da  amore,  non  la  far'  altro, 
che  attendere  al  ben  prefente  , nè  pub 
parlar  benché  voglia,  tanto  è forprefa  . 
Non  è quel  filenzio  in  cui  l’Anima  fe  la 
palla  d’clezion propria,  contenta  appieno 
del  fuo  primo  atto  di  fede,  ancorché  già 
languido.  Migliore  omaggio  è lodare  Id- 
dio ad  alte  note  , come  fanno  anche  i 
Serafini  , che  tacere  in  si  pigra  forma  . 
11  ptimo  filenzio  gli  è dilettevole  più  d’ 
«gni  lode  altiltima  , che  gli  diamo  - 11 
fecondo  pub  ellergli  ancora  di  noja . 

Dice , che  quello  è un'  anniehilart  le 
potenze  interiori  dinanzi  a Dio  in  prote- 
fiazione  del  proprio  niente.  Ma  la  pro- 
tcllazione  perfetta  del  proprio  niente  non 
è non  fare  . Altrimenti  chi  per  Dio  fi 
ilia  fciopcrato  dentro  una  Cella , e non 
folo  annichili  le  potenze  interiori  , ma 
l’ citeriori  , farà  pretella  più  bella  . La 
protetta  perfetta  del  proprio  niente  è fa- 
re, e nel  tempo  (letto  conofoere,  e con- 
felTarc  , che  quanto  fallì , tutto  èda  Dio  •• 
Deus  tfi  , qui  due  velie  » ile  folo  velie  , 
ma  ancor  ptrfuere , c perchè  P per  alcun 
merito  nodro?  Nò,  ma  perchè  così  più 
gli  piace  } fra  tene  velamele  . E però 
I’  annichi lamento  non  vuol'  edere  mate- 
riale , vuol’  edere  fpirituale  : c quello 
altresì  è comune  a chi  meditando  ripe- 
te a Dio  col  Santo  Re  Davide:  Subfi  an. 
tèe  enee  r emetter»  nihilum  ente  te . 

Dice  , eh’  è un  /immettere  le  regione 
ette  fede.  Ma  la  ragione  alla  fede  ancor 
fottomctte  chi  pen/a  alla  faviezza,.  alla 
fannia  , alfa  grandezza  di  que’  miderj  , 
i quali  ella  ci  rapprefenta  , e gode  in 
etti  di  confederar,  che  la  fede  fupcra  la 
ragione ,.  ma  non  la  offende . 

Dice  , che  è un’  abbandonamento  che 
l'Anima  fa  dì  sè  per  lafciarfi  sbrigaramen- 
k «**»«*.  te  portar  da  Dio  : giacché  qui  fiìritu  Dei 
eguntur  , ii  fune  Filli  Dei  . E-  dov’  è lo 
fpirito  di  Dio , ivi  regna  la  libertà  ; Ubi 
fili  ri  e us  Desumi,  ibi  tièerses  > cioè  fecon- 
do la  Chiofa  del  Direttore  , non  vi  fono 
per  l'Anima  tanti  lacci,  di  preparazioni, 
di  prdudp,  o di  punti , che  l'imbarazzi- 
no.  Ma  l'abbandonamento  , che  Dio  di 
noi  vuole  in  lui  , è quello  appunto  di 
figliuolo,  il  quale  fenza  refittenz^fi  !a- 
fcia  guidar  dal  Padre.  E’ quello  in  ogni 
Orazione  neceffariffimo . Non  è quel  di. 
giumento,  il  quale  non  vuol  dare  un  pal- 
io, fc  il  Padrone  non  lo  llimola,  o non 


icui  fi  fonda  SCc. 

lo  fcuore.  E quefto  è quello,  a cui  piti 
rollo  conformali  l'Orazione  di  chi  fi  vuo- 
le guidare  da  puri  impulfi . Però  bifo- 
gna  intendere  rettamente  il  luogo  del  fa- 
cro  Appollolo,  e non  errare:  perchè  gli 
Eretici  di  quella  appunto  fi  vagliono  a 
conformare  il  maggior'  errore,  che  forfè 
tra  loro  domini,  qual' è quello,  di  affe- 
condar  più  l*  illinto , che  fa  ragione  - 
Quella  non  è buona  regola.  L'intento- 
dell'  Appollolo  è dire,  che  Figliuoli  di 
Dio  fono  ouer,  che  fi  lafcian  prontamen- 
te portar  da  i divini  impulfi j ma  non  è 
dire  che  Figliuoli  di  Dio  fiano  quelli  , 
che  non  fi  muovono  niaf  per  via  di  dif- 
corfo , di  confiderazionc  , di  configlio  , 
ma  fol  d’impulfi;  ed  è vero,  che  ciov’b 
lo  Spirito  del  Signore,  ivi  per  detto  di 
elfo  è la  lioertà . Ma  ciò  che  lignifica  b 
Significa,  che  chi  pofTìcde  Io  Spirito  del 
Signore  opera  da  libero,  cioè  per  amore  , 
non  opera  da  fervo,  cioè  per  forza.  Et 
preludj,  e i punti  non  fono  legami , t 
quali  ci  tengano  l'Anima  imbarazzata  , 
perchè  hiuno  infogna, che  per  non  ufeire 
da  quelli  fi  laici  nell'  Orazione  di  foguir 
Dio  dove  più  ci  tira  : fono  indirizzi  ,*che 
anzi  ci  mettono  fu  la  via  di  foguido  5 e 
cosi  fono  luce,  non  fono-  lacci . 

Dice  finalmente  , che  quello  è un* 
morte  volontaria  di  rette  le  emoni,  dì  tut- 
te le  affezioni,  di  tutti  ì ragionamenti , di 
tutte  le  remini fcenxjt , t di  rune  quelle  che 
noe  è Dio,  e che  fondate  a Die.  pag.  zjr. 

Ed  io,  che  ho  qui  da  rifponderc?  Con- 
cedo, che  tal  motte  fi  è la  moderna  Ota- 
zion  di  quiete  , ma  ciò  è di  poca  fu* 
lode,  perchè  tale  non  è già  la  Contem- 
plazione. La  Contemplazione  primiera- 
mente non  è morte  dell*  amor  di  Dio,  e- 
non  è morte  dcU’adcfioue  a Dio-,  e così 
non  è morte  di  tutto  quello  clic  non  è 
Dio  . Dipoi  nè  meno  è morie  di  tutto 
quello  che  conduce  a Dio,  perchè  » fe 
è morte  di  tutto  quello  che  conduce  a 
trovarlo  , non  è ir.tjrte  di  tutto  quello 
che  conduce  a goderlo-,  poich’è  trovato - 
La  Contemplazione  è morte  fol  del  dif- 
corfo,  perchè  quello  Ir  cambia  in  atten- 
zione , in  ammirazione  , e iir  compiaci- 
mento di  quelle  verità  che  cere,  vanii  de- 
correndo . Nel  redo  non  è mone  delle 
azioni  , non  è morte  delle  affezioni  > 
non  è motte  de*  ragionamenti  non-  è 
morte  deile  reminifeenze,  ma  n'èvivifi- 
camento:  perchè  tutte  quelle  operazio- 
ni po(Tona.flare  con  la  Contemplazione, 
ma  più  peifetta , non  ci  conduccndo  .più 
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effe  3 ritrovar  Dio , come  facevano  pu- 
ma , ma  folo  a llrignetlo  , a fperimcn- 
tarlo,  a goderlo  più  intimamente , come 
godevalochi  già  dicevane'  Cantici  : Tenui 
eum,  nec  dimittam.  Leggali  San  Bonaven- 
tura nel  fuo  Itinerario  al  viaggio  fello , e 
li  vedrà , quanto  altamente  ivi  dice , che 
nella  Contemplazione  impiegaf’Anima  in- 
torno a Dio  i (boi  fenfi  fpirituali , corrif- 
pondenti  a i materiali  del  corpo , veden- 
do , udendo , odorando , guidando , toc- 
cando» al  modo  fuo  proprio  . E quelle 
che  cofe  fono?  non  Cono  azioni,  non  fo- 
no affezioni,  non  fono  ragionamenti,  e 
non  fono  ancora  tal  volta  reminifeenze , 
ma  di  cofe  fol  tanto  ordinate  a Dio  ? 
Che  vale  adunque  il  foggiugnere  in  efal- 
tazione  di  un  tal  morire  rutto  immagi- 
nario: Quejìc  ì duro  il!»  natura,  o FUo- 
tea,  la  qual  vuol  fempre  operarti  E duro 
nella  moderna  Orazion  di  quiete  : con- 
cedo : perchè  ivi  la  natura  veramente 
non  opera.  E’duro  nella  Contemplazio- 
ne: nego:  perchè  alla  natura  non  è pun- 
to duro  non  operare  al  modo  fuo  natu- 
rale , quando  opera  in  un  modo  aliai  più 
giocondo,  che  non  didrugge,  ma  fupe- 
ra  la  natura:  Quefio  è duro  oli»  feìenza  , 
elee  vuol  fempre  diftomrt  . E'  duro  nella 
moderna  Orazion  di  quiete  : concedo: 
perchè  ivi  la  feienza  non  decorrendo  , 
non  ha  altro  pafcolo.  E' duro  nella  Con- 
templazione: nego,  perche  ivi  la  feien- 
za, fc  non  difeorre,  ha  più,  che  fe  dif- 
correffc  , mentre  ivi  impara  felici  Bima- 
ni ente  lenza  fatica:  Qutfto  ì duro  alla  va- 
nità, -eie*  vuol  fempre  apparire  nella  divo- 
uni  fi  e/fa,  per  lo  preparazioni  , t per  gli 
atti , e per  li  diftorfi . Edio  rifpondo  , che 
quella  è mera  calunnia  ordita  dal  Diretto- 
re, fuor  di  proposto,  contro  quelle  ani- 
me, che  nell'  Orazione  li  ajutano  da  fc 
medelime:  perchè  fe  in  ella,  eie  prepara- 
zioni, egli  atti,  eidifcorC,  fon' utili  per 
difpoifi  anche  all'  alca  Contemplazione , 
come  c'  infcgiuno  i Santi  : con  qual  fon- 
damento egli  avvanzafiafentenziare,  che 
più  tolto  lian  parti  di  vanità,  vaga  diap-1 
patire  eziandio  nella  divozione?  E'  fois' 
egli  entrato  ne’ cuori?  E poi  innanzi  a gli 
occhi  di  chi  li  fan  tali  cole,  fe  non  folo 
dinanzi  a quelli  di  Dio?  Qual  luogo  può 
ivi  aver  dunque  quella  vanità,  che  con- 
fine nell' apparire?  Se  dicefle,  nel  com- 
piacerli, nell'  amarli  , nell'  apprezzarli, 
s’intenderebbe:  ma  nell’  appai  ir , come 
y 'entra?  Vanità  in  apparire  dinanzi  a Dio, 
c più  collo  apparirvi  col  capo  vuoto.  E 
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la  ragion'  è , perchè  fe  è vanirà  ufar  prà.' 
parazioni,  uiare  atti,  ufare  difeorfi,  per 
difporli  con  quelli  all'  uniou  con  Elio  , 
molto  maggior  vanità  è l'afpirare  alla 
medefima  unione  col  non  far  nulla,  co- 
me accade  nella  moderna  Orazioa  2 
quiete  . E però  molto  meglio  avrebbe 
tatto  il  Direttore,  fe  aveflè  detto  a Filo- 
tea, per  tirarla  dalla  fuddetta  Orazione, 
quelle  parole  feguenti,  eh"  egli  le  dille 
per  allcttar  vela:  Siate  umile  , è Filotea: 
ma  fono  color  di  iene  , non  convertite  la 
vojlra  umiltà  nella  prudenza  del  fecole  i 
voi  non  farete  mai  in  tal  maniera  /intera- 
mente umile , ma  farete  con  finezze  futil- 
mente ofiinata.  Prudenza  del  leccio  è lo 
sfuggir  la  fatica  fotto  pretefli  onorati  , 
non  è T amarla  . £ tali  pt creiti  fono  lo 
fpaociar  tra  la  gente  fempfice,  che  Tem- 
pre le  operazioni  noffre  impedifeono  le 
divine,  qualicchè  , fe  a ragion  d’efem- 
pio,  io  mi  iiia  con  la  Maddalena  appiè 
della  Croce  , attento  a gli  altri  obbro- 
brj  del  Signor  mio,  alle  Tue  piaghe,  al- 
le lue  pene,  al  fuo  amore  tanto  ecceda- 
vo  , mollrjto  in  effe  a me  raifero  Pec- 
catore , Iddio  non  polla  tirarmi  fubito 
ancor  eoa  la  Maddalena  al  diferto  vailo, 
cioè  a quello  (Lata,  in  cui  lontamftima 
da  qualunque  creatura,  io  mi  trovi  final- 
mente fenz"  altro , in  tutto  l'ambito  della 
Terra,  e del  Cielo  , che  Dio  , e me  - 
Anzi  a confutare  quello  sì  ilravolco  aflìo- 
ma,  diire  Santa  Tcrefa  al  capo  za.  della 
fila  vita,  che  Quando  Iddio  vuole , fa  ve- 
nire alla  fioftrea , C che  per  mette  che  nei 
ci  adoperiamo  , ( fi  noti  quella  parolina 
per  molto,  ch'è  di  gran  pefo  ) per  melte 
che  noi  ci  adoperiamo  , rapifee  le  /perito  , 
come  un  Giganti  forti/fimo  Leverebbe  una  pa- 
glia > ni  la/ia  refifienza  veruna , che  a lui 
fi  faccia  con  quell'  umiltà  finccrilTìma  , 
battezzala  dal  Direttore  col  tìtolo  di  odi- 
nazione,  fottilc  nelle  finezze. 

Sò  chein  contrario  oggiadduconfi  varj 
luoghi , tolti  da' Libri  del  Beato  Giovanni 
della  Croce  , in  cui  dà  egli  per  legge 
che  nell'Orazione  non  fi  operi  nulla  «li 
moto  proprio,  folo  aflecondifi  la  opera- 
zione divina  . Ma  chi  non  vede  che  lì 
adducono  a torto?  Perch'egli  in  luoghi 
tali  favella  fempre  di  quel  tempo,  incui 
lo  Spirilo  è dato  già  rapito  daD.o.  £ al- 
lora qual  dubbio  c'è,  ch'egli  fi  dee  la» 
feiare  da  Dio  portare  , come  la  paglia 
rapita  già  dal  Gigante,  fenza  mefcolarc 
in  ciò  punto  di  azione  propria?  £ la  ra- 
gion’è quella  che  quivi  adduce  il. Beata 
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Beffo,  cioè  perchè  noi  attivamente  ope- 
rando nello  ffato  di  elevazione,  non  pof- 
filmo  arrivare  a nulla  dì  ciò  , che  dia- 
mo paflivamente  ricevendo  da  Dio,  ma 
foto  il  polliamo  impedire . E p-rò  dee 
Caperli,  come  il  Beato  tratta  Tempre  in 
li  fatti  luoghi  di  quella  Comma  Contem- 
plazione, eh' è detta  infufa,  in  cui  chi 
già  li  ritrova,  non  dee  far* alno,  fe  non 
che  imitar  quella  nave , la  quale  fe  ne 
và  a vele  conile  col  vento  in  poppa  , 
eh*  è non  lì  opporre  allo  fpirito  vigor  o- 
fo,  che  lo  Colpirne  . Ma  ciò  non  fa  al 
cafo  noftro.  Pero  liccoine  appunto  alla 


nave,  cui  manchi  il  vento,  non  fi  può 
dar  per  regola , che  non  faccia  nulla  da 
sè,  ma  che  lafci  fare  i resi  non  li  può 
dar  per  regola,  che  non  faccia  nulla  da 
sè  , ma  che  lafci  fare,  all*  Anima  non 
rapita  in  elevazione.  Anzi'-il  Beato  Gio- 
vanni vuole  che  ancora  dopo,  che  l'Ani- 
ma n’è  calata,  faccia  prontamente  ricor- 
fo  alle  proprie  induftrie  , ritornando  a 
gli  antichi  metodi , e alle  amiche  Medi- 
tazioni , maflimamente  fu  la  Vita  di  Cri- 
fto.  Tanto  la  Dotttiua  del  Beato  Giovan- 
ni è contraria  a gl"  infegnamenti  oggi 
dati  dal  Direttore. 


SECONDA  ILLUSIONE. 


i. 

A feconda  Illudane  perpe- 
tua, che  adopera  il  Diret- 
tore , ha  per  fua  bafe  la 
prima  : perch'  cita  è dare  ad 
intendere  alla  Filotea,  che 
quell*  atto  di  fede  , co  'I 
qual’  ella  li  mette  nell*  Oratorio  dinanzi 
a Dio  , ma  Dio  conceduto  fotto  il  più 
attratto  concetto  che  Ita  pqflibile  , Ita 

f;uardo,  c Ita  guardo  lemplice,  con  cui 
a fortunata  rimiri  Dio  qual'è  in  sè,  e Ha 
guardo  Elio.  E pur  di  ciò  nulla  è vero. 

Primieramente  1*  atto  di  fede , fe  fi  fa- 
velli con  proprietà,  non  è guardo:  per- 
chè un  tal'acto  è credere  folamcntc,  non 
Aafaft.  è vedere  : tidei  tfi  c ndirr  ouod  non  vi- 
dei . E però  non  balla  per  felolo  a donare 
alla  Contemplazione  il  nome  di  guardo. 
Affinchè  quella  Ita  guardo,  ci  vuole  un 
lume  fopraggiunto  alla  fede  , il  quale 
faccia  vive  vive  apparire  quelle  verità, 
che  fenza  d*  elfo  fi  credono  puramente  ; 
t cosi  fermi  l’Anima  tutta  afforta  ad  am- 
mirarle, e ad  amarle,  come  fi  fa  quan- 
do le  gioje  fi  feotgono  a lume  chiaro, 
ma  non  però  li  fimfeono  di  conoscere  . 
Dipoi,  quando  pur  li  voglia  in  qualche 
modo  conofcere  ; come  fi  può  di  van- 
taggio dire  a Filotea,  che  con  quel  guar- 
do, ch'ella  cosi  getta  in  Dio(  purché  lo 
etti  fotto  il  più  alìratto  concetto,  che 
a podàbile ^ rimiri  Iddio  qual'è  in  sè? 
Quella  è Iltufione:  perch'  c fondata  fu 
quello  paraiogifmo.-  La  fede  io  Via  cor- 
rifponde  alla  Vìfione  in  Patria:  La  Vi- 
none io  Pauta  (onofee  Dio  qual'  è in  tèi 


Dunque  la  Fede  in  Via  conofce  parimen- 
te Dio  qual'è  in  sè. 

Ma  quello  paraiogifmo  fu  veduto  affai 
bene  da  San  Tommafo  . E non  oliarne 
quello  egli  fentenziò  in  chiari  termini 
contro  del  Direttore  , e dille  , che  ter  u 1- *. 
fidem  non  apprihendimut  primam  veriteuem  ,***■*• 
fieni  in  fe  eji . E,  la  ragion  li  è,  perch’ è 
vero,  che  la  Fede  in  Via  corrilponde  al- 
la Vilione  in  Patria,  ma  corrilponde  ex 
parte  olitili  t ad  ned  terminatnr  aline 
endemie,  non  Corrilponde  ex  parte  aline: 

Ex  parte  aline  la  Vinone  in  Patria  eft  per 
medum  fimplicìt  intelligenti*  , la  Fede  in 
Via  eft  per  medum  enunciatili!,  cioè  eft  per 
medum prtprium  humani  inteUeQm  , il  qua- 
le non  intende  le  cofe  col  folo  apprender- 
le, come  fa  l'intelletto  Angelico.  L'in- 
telletto Angelico  opera  fubtto  con  tutta 
inficine  la  perfezion,  eh*  egli  può.  Ma 
non  cosi  l' intelletto  umano.  Fa  quello 
come  chi  genera  : e però  và  perfezionan- 
do a poco  a poco  i Tuoi  atti . Prima  ap- 
prende le  cofe  in  un  modo  groffo , poi  e 
divide , o compone  Je  cofe  apprelc  , e 
poi  dalle  compolle,  e dalie  divife  dedu- 
ce ciò  eh'  elle  fono  , e cosi  dà  forma 
a' Tuoi  parti.  Però,  che  è l'ano  di  fede? 

Credere  eji  tutti  affenfu  cegnefetre  , dice  l'Alt-  Ad  H«kr. 
elico.  L’ano  di  fede  non  è un  guardo 
migliante  alla  cognizione  intuitiva  : è 
ua'affcnfodato  alla  divina  autorità , allea- 
lo fermo,  affenfo  forte,  affenfo  faldi (li- 
no, quello  è veto , ma  però  preceduto  Tem- 
pre dalle  no  lire  apprenderli , le  quali  fa- 
no  neceffariamente  enigmatiche,  cioè  trae- 
te da  fpecie  aliene  . E quello  è ciò  » 
che  motte  già  l'Appoftolo  a pronunzia- 
lo» 
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re,  Videmut  nunc  per  fpeculum  in  tnìgma- 
te,  lune  miteni  fette  ad  fatìem  . Videmut 
urne  per  fpecutnm,  perchè  la  nodra  non 
è al  preferite  cognizione  immediata , ma 
è mediata;  e videmut  in  tnigmare,  perchè 
non  è cognizion  della  cofa  nuda,  ma  del- 
la cofa  avvolta  folto  fantafmi,  e fantaf- 
mi improprj . E pollo  ciò , per  fidem  non 
apprehendimui  primam  verìtarem  , finn  in 

fe  eft:  e fe  la  fede  è cognizione,  come 
oflervò  San  Gregorio,  non  è agnizione. 

Come  dunque  il  Direttore  , parlando 
di  quell'  atto  di  fede  , con  cui  Filotea 
nell’Orazione  ha  da  rimirar  Dio  prefen- 
ic,  le  dice  con  sì  grand'  animo:  Quefto 
turo  eonfifle  in  rimirar  Dio  fole  in  lui  [lof- 
fio , che  comprende  il  tutto  ì pag.  qtì . Come 
dunque  le  dice  : Quando  confideriamo  la 
fapienza  di  Dio,  non  pojfiamo  penfare  alla 
fua  bontà  , e quando  penfiamo  alta  fina 
bontà  , non  pojfiamo  penfare  alla  fua  fa- 
f ionia  , e così  pare , che  dividiamo  Dio  in 
molte  parti  ; ma  per  eentrario  quando  rimi- 
riamo Dio  in  fe  JleJfo  per  la  fua  femplice 
frefirnia,  allora  lo  rimiriamo  con  tutte  le 
fue  perfezioni , e non  ad  una  ad  una  come 
prima}  Come  dunque  dice:  Si  vede  allo- 
ra (cioè  nel  cafo  ora  detto  ) fi  vede  allo- 
ra Dio , qual'  è in  sì  fleffe , non  qual'  è con- 
cepire da  noi ì tag.  J7.E’ciò  un  lufingar  la 
Filotea,  che  le  lo  crede:  perch'io  chieg- 
go qui:  che  vuol  dir  quello:  vedere  Dio, 
ton  t atto  di  fede , qual'  è in  fe  ftejfo , non 
qual  e concepito  da  noi}  Se  vuol  dire  che 
quello  atto  di  fede  non  ha  altro  per  ter- 
niine che  il  Dio  vero:  quello  è certi  (li- 
mo . Ma  quello  non  fa  punto  a favore 
del  Direttore,  perchè  quello  non  fa  eh’ 
io  mi  debba  contentare  perpetuamente  di 
quell’  atto  folo  di  fede  nell’  Orazione  , 
anzi  in  tutto  *1  dì  dello  quanto  egli  è 
lungo,  fenza  curare  di  faper' altro  di  Dio: 
altrimenti  baderebbe  lalciare  al  Mondo  la 
Fede,  e l'Ignoranza,  eh'  è appunto  ciò 
che  vorrebbono  tanti  iniqui  . Se  vuol 
dire , che  qued'  atto  di  fede  ha  quel 
modo  di  conofcere  un  tal  Dio  -vero  , 
qual’  ha  chi  lo  rimira  perfettamente  : 
qued’è  falli  dì  mo  , perchè  quedo  è ap- 
punto un’crror  io  fede:  eifendo  egli  un’ 
errore  contrario  a ciò  che  pronunziò  tan- 
to apertamente  l’Appoftolo  nel  luogo  fo 
pra  citato,  dov'  egli  dille,  che  ora  non 
vediamo  Dio  immediatamente  , ma  :o 
vediamo  per  fpeculum  , e dove  diflc  che 
fio  ‘1  vediamo  (velatamente  , ma  lo  ve- 
diamo in  tnigmare.  Ed  è contrario  a ciò 
che  dille  ancora  altrove  1‘ Apportelo  , 
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quando  fciilTe:  Dum  fumut  in  hoc  torpo- 
re , ptregrinamur  à Domino  : per  fidem  enti» 
ambulamut , & per  non  fpeciem.  Idefi  non 
per/e  LÌ  am  vifionem , come  ivi  chiosò  San  Icft.  1. 
Tommafo;  dicit  aurem  , per  fidem  amba- 
lamut , quia  fide s eft  de  non  vifit.  linde  in  0t’  **  ’’ 
quantum  affentimur  credendo  hit,  qua  non 
videmut , dicimur  ambulare  per  fidem . 

E pure,  di  altri  limili  detti  del  Diret- 
tore , contrari  a quedi  deli’  Appoltolo 
Paolo  , ne  potrei  addurvi  moltidìmi  , 
eh’  io  tralafcio  per  brevità . 

Conciolliacche,  fe  fi  offerverà  tutto  il 
Libro  di  un  tale  Autore,  fi  vedrà  chiaro 
voler  lui  da  Filotea  due  cofe  . Prima  , 
eh’  ella  nella  fua  Orazione  diportili , co- 
me fc  non  avelie  da  vedere  per  fpeculum  ; 
perchè  vuol  che  dia  bando  alla  cogni- 
zione di  tutte  le  Creature  , quaficchè 
quelle  fole  non  foffer  quelle,  in  cui  pof- 
fiamo  ora  conofcer  il  Creatore  , e dice 
appunto  cosi:  Tutti  quefti  difeorfi  (parla 
de  i difeorfi  fu  le  cofe  create  ) pojfono 
bentì  condurci  a Dio,  ma  ni  il  Mondo , ni 
è voftri  difeorfi  fino  Dio.  E finche  l'anima 
voftra  i occupata  dalla  Creatura,  fi  le  ren- 
derà impo/fibi/e  godere  del  Creatore,  pag.lài 
E con  ciò  illude  l’innocente  Filotea,  la 
quale  per  tal  detto  fi  penfa,  chefial’iftef- 
(o  elier’ occupata  dall’affetto  alle  creatu- 
re, ed  effer’  occupata  dalla  cognizione 
delle  creature,  quantunque  fia  cognizio- 
ne ordinata  aDio.  Secondariamente  vuo- 
le ch’ella  operi,  cpme  fe  non  avelie  da 
vedere  in  anigmate : perchè  le  dice  così: 

La  temmifetnza  di  Dio  prefinto  vuol'  e/fe- 
ro totalmente  fpirituale , fenza  immagine  , 

0 figura  alcuna  . pag.  30.  come  vedremo 
più  did'ufamcnte  a Tuo  luogo  ; il  che  è 
volere  ch’ella  nè  pure  ammetta  fantafmi . 

E con  quelle  due  cofe  non  altro  vuole 
da  ella  in  brevi  parole  , fe  non  che  la 
buona  Filotea  nou  peregrineeur  à Domino  , 
e benché  tanto  fembra  ch’egli  le  innal- 
zi la  pura  fede  , contuttociò  fe  fi  guar- 
da per  verità  , vuole  eh'  ella  abbia  gli 
occhi  liberi  da  ogni  velo  : ambulee  per 
fpeciem  , & non  per  fidem  , e fia  Com- 
prenditrice  più  rodo,  che  Viatrice. 

IL 

ORa  per  tornare  all’  intento:  E’ vero, 
che  quando  Dio  fi  fcuopre  ad  un’ 

Anima  foni.ua  nella  Contemplazione , le 
può  forfè  dare  a conofcer  sè  qual’  è in . 
se  mcdclìmo,  come  fi  crede  ch'egli  già 
taccile  ah'  Appoltolo,  e ad  altri  pochi j 

ma 
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ma  allora  li  dà  a conofcerc  in  modo  Ci- 
mile a quello  della  viftonc  beatifica  , 
ond’  è che  l' Anima  conviene  che  necel- 
fariamente  allora  fia  fuori  da  tutt'i  fen- 
fi  : non  li  dà  a conofcerc  in  un  modo 
enigmatico,  cioè  non  fi  dà  a conofcerc 
in  un  modo  limile  a quello,  con  cui  fi 
conofcc  per  fede . Ma  il  Direttore  , 
confondendo  per  tutto  il  Libro  quel  guar- 
do ch‘  io  pongo  in  Dio  con  un’  atto  di 
fede  pura,  con  quel  guardo  ch’io  vi  por- 
rei, quando  Dio  mi  fvclalle  apertamen- 
te fc  Hello,  attribuire  a un  tal’  atto  di 
fede  pura  tutte  quell' eccellenze,  che  fo* 
«10  proprie  della  Vifionc  beatificai  e giu- 
gne  a dire  t Bafl a ripo/arfi  in  Dio  con  lo 
/guardo  d' una  fede  viva  , t nrjfuna  cofa 
deve  jiimarfi  nè  in  Cielo , nè  in  Terra  più 
grande,  e più  previo  fa  di  Dio  in  tal  modo 
poffeduto . pag.  47.  Quali  che  Dio  polfedu- 
to  in  Ciclo  con  la  Vifionc  beatifica  non 
folfc  cofa  più  preziofa  , e più  grande 
quanto  al  poflelTo  che  Dio  pollcduto 
in  Terra  con  T atto  di  pura  foce  ,.  o di 
qualunque  altro  lume,  che  di  lui  fi  ab 
bia  : Nane  quidem  apparir  quibnt  vii  Ir  , 

dice  di  lui  San  Bernardo  fu  i facri  Can- 
tici , /ed  / cuti  vale , non  /tenti  e/l  . Non 
Sapiens , non  Santini , non  Propheta , vide- 
ro iltum  Jìcut  e/i  , potefl  , aut  potute  in 
corpose  hoc  mortali.  Pettrit  antem  in  im. 
mortali  qui  dignus  habtbitur.  Jcaque  vide' 
tur  tir  hit,  /ed  /iene  videtur  ip/e , l?  non 
fiotti  e/i  . Nam  ncque  hot  luminare  ma- 
gnum  , ( Selce » liquor  ijhitn , quem  quoti, He 
videi ) vidi/li  tamen  ali  quando  ficuti  t/i , /ed 
tantùm  ficut  illuminar . Fin  qui  il  Santo  . 

E con  tutto  ciò-  il  Direttore  (co fa  che 
può  fembrare  imponibile  a chi  no  ’l  leg- 
ga) di  quallìlia  guardo  che  il  contempla- 
tivo getti  in  Dio  con  un’atto  di  fede  pu- 
ra , parla  per  tutto  '1  Libro  con  un'  altez- 
za di  forinole  Tempre  eguale  (come  potrà 
bene  ollérvarfi  da  chi  lo  trafeorrerà  con 
tale  avvenenza  ) mercè  che  di  quallìlia 
guardo  tale  egli  parla  Tempre,  come  fe 
lolle  quello  , per  cui  li  giugne  a veder 
Cedenza  divina:  non  quale  illumina,  ma 
qual’ è.  E pur’  è certo,  che  nella  Con- 
templazione Della  vi  fono  differenti  (limi 
gradi  di  guardi,  altri  più  chiari,,  che  ra- 
pifeono  più;  altri  men  chiari thè  rapiC- 
conomcno.  E che  però  nè  pur  qualunque 
Contemplatone  fi  merita  adeguai  legno 
il  titolo  a lei  proprio  di  guardo  fido.. 

Ma  quando  pur  qualunque  Contempla- 
zione fc  '1  meriti  ad  egual  legno  , certo  è, 
per  venire  al  terzo  pomo,  che  non  fc  '1 


meriterà  però  mai  quell'  atto  di  pur»  fe- 
de , con  cui  Eilotea  fi  mette  a &r’  Orazio- 
ne; perchè  a fidarli  in  Dio  daddovero,. 
non  bada  eh’  ella  creda  fermamente  di 
averlo  dentro  fe  medefima.  Bi fogna  eh' el- 
la apprenda  in  oltre  tal  verità  tanto  chia- 
ra, tanto  cofpicua,  che  nonne  diverta  i! 
penderò . E ciò  come  può  fuccedere  len- 
za quel  gran  lume  aggiunto  alla  fede,  di 
cui  già  dilli?  Tolto  un  tal  lume,  le  poten- 
ze non  vogliono  dar’ attente,  dare  appli- 
cate , ma  fi  divertono  , e cosi-  dubito  il 

tuardo  fidbèfparito,  e nè  anche  è guar- 
o . Fingali  che  un  Pittore  , intendente 
al  fommo,  entri  di  mezzo  giorno  nella 
Captila  Pontificia  , e rimiri  il  Giudizi* 
univerfale  colà  ritratto  si  divinamente  dal 
celebre  Michel’  Agnolo  : dubito  rimarrà 
colà  fido  di  tal  maniera , che  perde  an- 
che i fentimenri.  Ma  figuriamoci,  ch’egli 
entri  là  fra  le  tenebre  della  notte  , e 
creda  dolo  , ancorché  fcnzi  dilazione  , 
che  v’è  là  quel  Giudizio,  ma  nonio  veg- 
ga: potrà  mai  fidarli  a mirarlo  in  quella 
maniera,  che  fe  il  vedede?  Non  parpof- 
libile  . La  fede  è notte:  Quiequid  mene  vi-  cintar. 
demui  per  fpeaelum,  (T  in  enigma!  e , in  no-  Jf""-  ‘a- 

£i»  e/i , dice  Giliberto  . Voler  però  che 
quell*  atto  di  fede  pura,  il  qual  non  è ve- 
dere, ma- folo  è credere , operi  in  Filorea 
ciò  che  farebbe  il  vedere:  per  mio  parere 
è un' illuderla.  Lo  può,  no’lniego,  ope- 
rare; fe  Dio  a Filotea  nella  Tua  ofeurirà  lì 
dia  intimamente  a fperimcntarc  per  via 
d'unione:  giacché  come  foggiugne  lo  deC- 
fo:  In.  hot  noCle  pott/i  Je/ut  meni  magie  dul- 
ci  quodam.  qffeUu  fu  avi  ter  /emiri  , quàm 
/cèri  ad purum-  Ma  a ciò  non  bada,  che 
Eilotea  fi.  metta  a rimirar  Dio  lotto  il  più 
adratto  concerta  che  fia  po {libile.  Bifo- 
gna  che  Dio  la  commuova  interiormen- 
te, l’infervori,  l'infiammi,  l’unifca  a sè 
per  via  d’amor  teneriflìmo  5 che  però  dà 
fcritto:  Zt  nox  illuminati 0 mea,  maquan-  Pf 
do?  in  ieliciit  meit.  Ed  a ciò  più  giova 
a Hai , che  Filotea  fi  metta  fui  principio- 
deli*  orazione  a confidcrar  di  proposito 
quanto  buon  Signore  fia  quello  eh*  eli* ha 
nel  cuore,  come  c*inlegna  San  Pierd’Al- 
cantaia  all'  Avvifo  ottavo  da  me  citato 
nella  prima  Illulìone,  che  non  a credere 
puramente  di  averlo  - 

ri  e 

E Pur  nè  anche  qui  fi  termina  il  tutto. 

Perchè  , come  il  Direttore  vuole, 
che  per  mezzo  di  quello  duo  guardo  fido 

uni- 
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unicamente  fu  la  Terra  fi  giunga  a vede- 
re Iddio,  cosi  vuole  che  per  mezzo  di 
quello  Tuo  guardo  fiiTo unicamente  lì  giun- 
ca anche  a poffedere.  Che  però  dice  in 
un  luogo,  che  inni  gli  aniM  eviti  uni- 
ti iajìtmt  (propofizione  quanto  animofa, 
altrettanto  faifa)  eh  eruttigli  uni  Mitriti 
uniti  infime,  nenfipe/fono  paragonare  n que- 
lle guardo  fife,  e vive  di  Die:  e dà  per  ra- 
gione: poiché  tutti  gli  ani  non  fette  altre 
thè  mevu,  e in  Die  abbiamo  felìtemtnte  tro- 
iate il  fitti , thè  da  nei  era  ricercato  per 
quei  meni,  pag.  }6,  Che  VUOI  dire  , In  Die 
aitiamo  trovare  il  fine  > Non  è qui  un'  equi- 
voco efpreffo?  sì  certamente . Perchè  noi 
non  troviamo  in  Dio  felicemente  il  fine 
fopra  la  Terra,  quando  ci  filfiamo  a mi- 
rarlo; ma  ve  lo  troviamo,  quando  uniti 
.a  lui  con  la  grazia  fantificante,  la  qual'è 
quella  che  ci  fa  partecipi  della  natura  di- 
vina, non  vogliamo  altro  fopra  la  Tena 
che  Dio.  Ma  quello  tanto  fi  può  voler  da 
chi  medita  intorno  a Dio,  fe  lo  fa  come 
li  conviene,  e confiderà  la  fua  Bontà,  la 
Tua  Provvidenza,  la  fua  Potenza,  la  fua 
Ciuftizia , o ancora  le  opere  da  lui  latte 
in  prò  noflro;  quanto  da  chi  lo  rimira 
con  guardo  fitto,  attraendo  più  ch‘  egli 

fuò  da  tutto  l'immaginabile , c da  tutto 
intelligibile,  ch’è  quello  in  che  il  Di- 
rettore ripone  ogni  perfezione.  E di  cali 
equivoci  tutto  T fuo  Libro  è ripieno  ec- 
cellentemente : perchè  femprc  prefuppon 
che  chi  medita  non  curi  Dio,  non  penfìa 
Dio,  non  pretenda  Dio,  non  ami  Dio,  e 
così  per  conseguenza  non  pollcgga  Iddio . 
Odali  ciò  che  attenua  in  un  luogo , non 
altrimenti  che  fe  pronunciane  un  articolo 
indubitato  : Alierà  che  nei  meMtiame  un 
mi  fi  ere  mediante  il  Mfcerfe , c innalza .%  Di* , 
ma  pere  non  ci  lafcia  ripofar  in  Ini , pag.}  }f . 
Chi  l'ha  detto.’  Polliamo  ripofar' in  Dio, 
e ripofar  meditando,  anche  un  fuomifte- 
ro,  come  cred'io  che  San  Francefcod’ Af- 
fili vi  ripofalle,  quando  meditava  a parte 
a partei  dolori  di  Còtto  in  Croce.  Micio 
il  Direttore  non  vuol  concedere  a vcrun 
patto:  Le  Medie  anioni,  die’ egli,  ci  porta- 
ne ben'  in  alte  prefeDie,  ma  elle  non  hanno 
conche  Jefientrci.  Quindi  ì che  canee  anime 
fi  fermane  ne'  mijlerj  , ma  non  fi  fermano 
nel  Die  de'  mifierj,  pag.  33  f.  Chi  C fecon- 
do lui , che  fi  fermi  nel  Dio  de'  miftet j ? 
Chi  lo  rimira  fotto  il  più  attratto  con- 
cetto che  fia  polfibile  j e non  otterva, 
d pur  non  vuole  oflervare,  che  ciò  non 
ha  punto  che  far  col  fermarli  in  Dio;  Per- 
chè in  Dio  fi  ferma  chi  fe  1 propone  per 
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fine  del  fuo  conofcere,  e del  fuo  com- 
piacerfi  ; non  chi  fe  *1  propone  fotro  un 
concetto  più  tolto,  che  fotto  un’  altro, 
qual' egli  fia.  Altrimenti  converrà  dir  che 
Ifaia,  quando  pensò  a Dio,  come  affilò 
fu  trono  augufto  tra’ Serafini,  non  fi  fer- 
mafic  in  Dio  . Che  San  Pietro,  quando 
pensò  3 Dio,  come  a Rigeneratore  delle 
nottre  fperanze,  non  fi  fcrmafle  in  Dio. 
Che  San  Paolo  , quando  pensò  a Dio, 
come  a Rimuneratore  de'  noftri  ftenti  , 
non  fi  fermalfe  in  Dio.  Che  San  Jacopo, 
quando  pensò  a Dio , come  a Padre  de' 
lumi  , non  fi  fennafle  in  Dio  . Che  la 
Vergine  (tetta  , quando  pensò  a Dio  , 
qual  figliuolo  ufcito  dalle  fue  vifeere  , 
alfine  di  falvarc  il  Genere  umano,  non  li 
fermattc  in  Dio  . E tali  cofe  fi  pollon 
perfuadere  ad  una  Filotea  innocente  con 
fuo  profitto?  Crò  ch'ella  dovrà  cavarne, 
farà  rettituir  quanto  prima  a San  Dome- 
nico il  fuo  Rofario,  giacch’egli  è com- 
polto,  anzi  carico  di  mittcrj . 

Non  c mai  vero  , che  le  cognizioni 
dittinte,  quali  fon  quelle  della  Bontà  di 
Dio,  della  Provvidenza,  della  Potenza, 
della  Giuttizia,  ovvero  di  tanti  benefizi 
che  Dio  ci  ha  fatti , creandoci , o ricat- 
tandoci , impedivano  l'amar  Dio  come 
fi  conviene.  Dunque  nè  meno  è vero  mai 
che  impediscano,  almeno  di  ior  natura, 
il  fermarli  in  Dio  : E però  ò quanto  a 
mio  parer  vanno  errati  quegli , i quali  og- 
gi la  Mittica  riducono  tutti  a ciò,  a non 
avere  cognizioni  dittinte , quali  che  que- 
lle offulchino  l'atto  puro  I Quelle  lono 
cofe  da  perfuaderfi  a chi  nulla  ne  provò 
mai.  Se  mi  lì  dirà  che  le  cognizioni  di- 
dime non  ficn  di  neeelfità  nella  Mittica, 
potendo  fenza  d'elle  un'  anima  unirli  a 
Dio  per  la  mera  adefionc  interna,  la  qual 
non  abbia  congiunta  alcuna  cognizione 
di  Dio,  fe  non  dittrattiflima : io  lo  cre- 
derò : ma  non  crederò  già  , che  fieno 
d'impedimento,  fe  non  allora  che  li  ufi- 
no  lenza  legge,  cioè  fuori,  o del  tem- 
po, o de’ termini  in  ciò  dovuti.  Perchè 
nel  retto  il  conofcere  didimamente  lo 
Spofo,  quand'egli  è amabile;  non  fo  a 
quale  Spofa  folle  mai  punto  di  ritegno 
ad  amarlo  : più  tolto  fu  d'incentivo  . 
Quante  cognizioni  dittinte  ebber  nelle 
loro  vie  miìtiche  una  Terefa , una  Cate- 
rina da  Siena,  una  Maddalena  de' Pazzi, 
una  Caterina  da  Bologna  , una  Brigida , 
ed  altre  tali  ; fenza  che  quelle  cognizio- 
ni dittinte  punto  ad  ette  ofTulcaltero  l'at- 
to puro?  E perchè  vietarle  a Filotea  fin- 
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di'  ella  vive?  Balla  ch'eli’  ami.  Il  con- 
cedo , ma  all'  amare  non  fi  oppone  pun- 
to il  conolccre  con  quatlilia  dillinzionc. 
Anzi  ò guanto  è meglio  conofcere  , e 
amare  inlicme  , che  folo  amare  1 Cosi 
giudicò  il  medeiimo  Giliberto  , da  me 
cominciato  a citare  fu  quello  punto.  Per- 
chè ofTcrvaodo  egli  che  la  Spofa  ne’ 
Cantici  andò  cercando  il  fuo  diletto  di 
notte,  dille  cosi:  Qui  per  notiti  qutrit  , 
non  videtur  inibì  tira  ti  felini , quàm  am- 
plexue  feti  uri.  Tenere  magie  optai,  quàm 
innari . Bonn  quidem  vip»  tft , fei  adhepo 
arliier  . S’am  qui  adhcret  Deo  , unta  tft 
fpirìtHt.  Melior  tamen  ueraque.  Nam  con- 
finili vicijpm  incrementi s ft  cumulimi  gru- 
li  «rum  . Così  egli  nel  ferinonc  primo . 
E pur'  egli  fu  dotto  Miftico  . Vero  è , 
eh'  egli  apprefe  ciò  in  primo  luogo  dal 
fuo  gran  Padre,  e Predecelfor  San  Ber- 
nardo, i cui  feniì  egli  tramutò  quali  in 
proprj,  anche  nello  itile . Perchè  San  Ber- 
nardo al  capo  ottavo  del  Libro  ferino  da 
lui  (opra  la  dignità  del  divino  amore  , 
favellò  in  quella  forma  : Sani  autem  duo 
oculi  ad  lumen , qued  Delie  eli,  videndum , 
naturali  quadam  intentane  ftmper  palpitan- 
te! , Amor,  & Ratio.  Cum  alter  conatur 
pne  altero,  non  ade'o  propeit:  cum  invicem 
fe  adjuvant , multìtm  pojfunt  . E poi  più 
Lotto  i piegando  il  Santo  quello  ajuto 
fcambicvole  , che  li  danno  il  Conofci- 
mento,  c l'Amore,  feguita  a dire:  Ra- 
tio decer  Amorem,  & Amor  illuminai  Ra- 
rienrm  . Ratio  cedit  in  affeOum  Amorie , 
(T  Amor  acquiefcit  cohiberi  termini t Ratio- 
nie  . Magnum  quid  pojfunt  . Std  quid  tft 
quod  pojfunt  ? Siene  prepari , propilene  in 
hoc,  O*  hoc  difeert  non  potai t , nip  expt- 
ricado  : pc  are  communicare  poteft  inexper- 
to,  quia  pcut  dicitur  in  Sapitntia  : in  gau- 
dio ejue  non  mifcebitur  txtraneue  , Ratio 
majorem  habet  fobrietatem , Amor  beati tu- 
dìnem  . Qual' e però  quello  pregiudizio 
fognato  dal  Direttore  , che  all'  amore 
porta  il  conofcere?  E' vero  che  l'Amore 
penetra  bene  fpeffo  dove  la  feienza  non  fa- 
prtbbe  arrivare  , come  olfervò  San  Fran- 
ccfco  di  Sales,  là  dove  parla  df Ila  Con- 


templazione unifica  sì  altamente,  ma  si 
ancora  aggiullatamente:  Conviene  nondi- 
meno avvertire,  che  la  volontà  tirata  dal 
diletto , eh'  ella  gode  nell'  oggetto  prefente , 
» f‘»  S»gl lordamente  portata  ad  unìrf  con 
ejfo  lui  , quando  /' intelletto  dalla  fua  parte 
le  propone  eccellentemente  la  bontà  d‘  ejfo  : 
perch  efta  allora  è tutta  infume  tirata  e 
fpinta  : fiuta  dalla  cognizione , tirata  dal- 
la dilezione . Sicché  la  feienza  no»  e punto 
nimica  a ft  ftejfa  , ma  è molto  utile  alt a 
divozione  -,  e fe  p trovano  unite  infume , p 
aiutano  maravigliofamtntt  Cuna  l'altra  , 
benché  talora  per  la  ncftra  miftria  la  feien- 
za impedi  fio  la  divozione  , perchè  la  feien- 
za  riempie  d’orgoglio , e l’orgoglio  come  con- 
trario a tutte  le  virtù,  è la  rovina  tota- 
le della  divozione.  Certo  l’eminente  feienza 
di  Cipriano,  di  Agoftìao  , di  Grifeftomo , 
di  Gregorio,  d’  Il  ario,  di  Baplio,  di  Sena- 
ventura,  ha  non  folo  molto  illuftrata,  ma 
grandemente  affinata  la  loro  divozione  i pc- 
comt  reciprocamente  ha  la  loro  divozione 
non  piamente  innalzata  , ma  inpnitameH- 
tt  perfezionata  la  loro  feienza  : parole  di 
San  Frapcefco  di  Sales,  le  quali  ho  vo- 
luto qui  riferire  a confufione  di  alcuni 
Divolgatori  di  quello  bello  aflioma,  che 
L opera  della  natura  trattiene  t operazione 
di  Dio  : onde  quanto  più  fono  perfetti  gli 

atti  dell’  abilità  naturale  , tanto  meno  ì 
difpofto  t Intelletti  por  la  Contemplazione . 
Quello  è un  confondere  il  cervello  a 
chi  legge  : perchè  l'opera  della  natura 
trattiene  l'operazione  di  Dio  , quando 
l'opera  della  natura  è contraria  all'ope- 
razione di  Dio,  ma  non  quando  è cor- 
rifpondente  : altrimenti  quando  potrem- 
mo operar  giammai  nulla  inlieme  con 
Dio?  E il  dire,  che  quanto  gli  atti  del- 
la abilità  naturale  fon  più  perfetti,  tan- 
to meno  difpofto  lìa  l'Intelletto  alla  Con- 
templazione , è un  fare  alla  gran  Ma- 
dre , c Maeflra  Santa  Terefa  un  torto 
evidente,  mentr'ella  fu  così  eccelfa  nel 
contemplare,  e pure  ebbe  gli  atti  dell' 
abilità  naturale  così  perfetti  , come  ap- 
patifeono  in  tutte  le  fue  belle  opere  no- 
te al  Mondo. 
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mirar  Dio  qual'  è in 


L varo  alla  fornirmi  d'una  torre  fi  ritiraf- 

fe  dietro  la  fcala.  Con  che  prefupponc 
fenza  dubbio , che  polla  arrivarli  a co- 
A terza  Mufloné  perpetua)  nofcere  la  Divinità  di  manhra,  che  non 
che  adopera  il  Direttore  , fi  polla  conofccTe  ancora  più.  Altrimen- 
ha  per  bafe  fua  la  fecon-  ti,  fé  mediante  la  cognizione  delle  crea- 
da  . Perchè  come  prefup-  tute  fi  può  Tempre  più  conofcere  la  Po- 
pone, che  con  l'atto  di  pu-  tenza,  la  Sapienza,  la  Bontà,  di  chi  le 
ra  fede  giunga  Filotea  a ri-  creò;  qual  dubbio  c'è,  che  chi  è arri- 


: giunga 
si,  cosi 


prefup  pone  I vaio  alla  Contemplazione  della  Divini- 


ancora,  a parlar  coerentemente  , che  con  I tà  , può  giuftamente  tirarli  ancora  die- 
ta!' atto  ella  arrivi  a conofcere  Dio  di  j tro  la  fcala  , per  cui  vi  afeefe  ; come 
modo,  che  no  1 poffa  conofcere  di  van- (potrebbe  grullamente  tirartela  ancora 
raggio;  ond'è  che  con  gran  franchezza  j dietro,  chi  arrivato  alla  fortumi  ti  d'una 
ola  dirle:  lidio  fi  iì f copre  tutto  all' anima, l torre,  potette  pattare  ad  una  tempre  più 
Aulì a quale  con  punti  ì muto,  pag.  144.  { alta  , e poi  ali’  altra  , e poi  all'  altra. 


E*  ciò  manifeflamente  contro  quello  fenz'  alcun  termine.  Sappiamo  che  Sali- 
che abbiamo  in  Giobbe  , là  dove  è to  Antonio  fegut  per  tutta  la  fua  vita  a 
fcritto.  zi.  7.  forfitan  vefligia  Dti  rem-  falbe  a Dio  del  continuo  fu  rjuefta  fca- 
prehendet  , & uff  ut  ad  perfiSum  Omnife-  la.  E pure  più  che  faliva,  piu  mi  figu- 
ttmem  reperiti}  E pure  quali  che  col  (uo  ro  che  fotte  anch'  egli  necellitato  a co- 
atto di  fede  fia  già  Filotea  arrivata  a nofcere  , e a confettate  che  (lava  al 
conofcere  Iddio  quanto  può  conofcetfi,  batto  . Acceder  berne  ai  ter  al  rum  , & K fb  7- 
deduce  il  Direttore  da  ciò  , che  a lei  txaltabitur  Dtui. 
non  occorre  più  leggere  di  quei  Libri  , Nè  fia  chi  feufi  il  Direttore  con  di- 
dc'quali  altri  canto  untamente  fi  vaglio-  te  , aver'  etto  voluto  intendere  , che 
no  per  conofcerlo,  nè  occorre  più  me-  quando  uno  al  tempo  della  fua  Orazio- 
dicare:  e dice  cosi:  se  qutflo  tato  tonfi-  ne  fi  è,  con  qualche  confiderazione  fo- 
fie  nel  rimirerò  iddio  filo  in  lui,  eh*  com-  pra  le  cofe  creace,  elevato  a Dio  , de- 
prende  il  tutto  , non  occorrono  più  ni  Le-  ve  per  allora  lafciare  una  tal  coufldcra- 
xioni,  nè  Meditazioni  , me  tufi»  ripefarfi  rione,  e iermarfi  in  quel  Dio,  al  quale 
fiavtmtntt  in  Dio  con  io  [guardo  d'una  viva  fi  elevò  . Perchè  fe  il  Direttore  avelie 
fide , pag.tfj.  E confeguentemcnte  dedu-  affermato  ciò,  non  vi  farebbe  in  quello 
ce  , che  tutti  i difeorfi  di  un  San  Gre-  punto  che  opporre , anzi  che  lodare  ; 

torio  , di  un  Sant1  Ambrogio , di  un  effóndo  tale  il  confentimcnto  di  quanti 
ant‘  Agoftmo , di  un  San  Girolamo,  di  Sanò  ci  trattano  d'Otazionc,  feguito  da 
un  San  Bernardo  , di  un  San  Bonaven-  Pier  d'Alcantara  in  quel  fuo  Avvìfo  ot- 
tura, di  un  San  Tommafo,  anche  uniti  cavo  più  volte  addotto.  Ma  egli  ha  ve- 
infieme  , i quali  ad  un  tal*  atto  fi  ag-  ramentc  voluto  dire,  che  quando  uno, 
giungano,  fieno  un  nulla:  e dice  in  que-  dopo  aver  medicato  per  alcun  tempo  dì 
Ra  maniera  : Se  vei  facefie  i più  tei  dìf-  vita  fua,  è arrivato  alla  Contemplazio- 
oorfi  del  Mende  J opra  la  Potenza  di  Diti  e ne  della  Divinità  : difmetta  per  Tempre 
fipra  tu  Crtazien  del  cielo,  e della  Terra , I le  confiderazionì  difeorfive  , qualunque 
e conefctfit  ito  ordine  a tjuefie  nella  vojtra  follerò  , non  Tolo  fopra  le  Creature  in 
Orazione  tuttotio  eh'  hanno  giammai  cono-  ordine  a Dio,  ma  fu  gl*  ilUfli  attributi 
fatuo  i Santi  Padri,  t Detteti , ditemi  dì  di  Dio  medefimo,  rimirati  con  diilinzio- 
grazia,  cofa  farebbe  tèi  in  paragone  di  ri-  ne,  quali  fono  Bontà,  Potenza  , Prov- 
m ir  are  Dio  in  Ini  medefimo  } pag.  »J,  E videnza , Giuflizia  , ed  altri  si  fatti  ; e 
perché  più  chiaro  spparifea  qual'  è il  fuo  non  più  ritorni  a difcorrcre  in  modo  al- 
tenfo  in  quella  materia,  protetta  affolu-  cuno  di  che  che  fia,  ma  li  contenti  di 
tamentc , che  chi  è arrivato  alla  Con-  quel  femplicejguardo  di  fede  pura,  per 
templazione  della  Divinità  , dee  total-  cui  tanto  fpeflo  egli  replicò,  che  li  ve- 
niente abbandonare  quelle  confiderazioai  niva  a rimirar  Dio  lu  laTcrra  quai'c  in  Te 
(opta  le  cofe  create,  per  cui  vi  afccfe,  fletto.  Ecco  fopra  ciò  la  fua  regola  ge- 
per  non  fare  come  colui , il  quale  aiti-  nenie  dau  a Filotea:  frattanto  In  regola 
, Opero  iti  e,  Segate  i Tomo  V,  Bb  gene- 
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j (entrale  che  dovrete  ofieruare  èquefia  ■ ifi  an- 
dò voi  travate  in  qualche  efirT'V*  fiiritua- 
le  , che  fomminifirava  all'  anima  vofira 
buone  confiderazioni , ed  eccitamenti  di  de- 
vozione , voi  applicavate  a quelle  con  fide  - 
razioni  , come  a materia  proporzionata  per 
farvi  cono/cere,  e amare  Dio,  07.  ila  ora 
befana  operare  diverfamente  , e quando  fi 
offeriranno  alla  mente  penfieri  , o affetti 
abili  ad  elevarvi  a Dio , li  dovete  riceve- 
re, come  una  ftmplecr  dJfpefizione  prt  rac- 
corvi  in  Dio  , e non  tome  materia  per  oc- 
cuparvi : voglio'  dire  , che  fubtto  che  avete 
nell'  anima  conc-piro  il  penfiero,  o l'affetto , 
dovete  la,  ciarlo  , non  fermandovi  in  effe  , 
ma  in  Dio  foto,  Jeuza  più  ricorrere  all'  in- 
telletto , nè  alla  memoria , nè  alla  volontà  , 
come  fi  non  avejie  quefie  potenze . pag.iz. 

Regola  gena  ale,  la  quaL  non  è ftata 
che  io  fappia,  da  veruno  de*  Santi  infe-, 
gnata  mai,  ina  bensì  oppugnata,  come 
accciiiai  nella  prima  Ululi  n perpetua  ; 
concinfiiacchè  a che  ci  vau  ior.o  tutte  e 
tre  le  noftre  potenze  nell*  Orazione,  fe 
dobbiamo  ivi  dare  ore,  e ore,  come  ap- 
punto fe  non  le  aveflimo , lenza  potere 
mai  più  ricorrere  ad  elle,  nè  anche  per 
verun  cafo  di  (detrazione , di  travaglio, 
di  tedio,  o di  qualunque  altro  pio  (ine? 
Oltre  a che  dimando  : che  cola  è , fer- 
marli fu  la  Terra  in  Dio  foto  ì E' altro 
forfè  , che  fermarli  , o nel  penderò  di 
Dio  folo , o nell*  affi  tto  a Dio  folo  ? Nò  ; 
non  è altro  : Efprima  dunque  chi  può 
ciò  che  li  voglia  intendere  il  Direttotc, 
quando  egli  dice  : Subito  che  avete  nell' 
anima  concepito  il  penfiero , o l'  offrilo , -do- 
vete la  fidarlo,  non  fermandovi  in  effo,  ma 
in  Dio  folo,  mentre  quel  penderò  che  li 
falcia,  c di  Dio  folo,  e quell’affetto  che 
d lafcia,  c a Dio  folo?  Ui fogna,  ch’egli 
pretenda  che  una  Creatura  d polla  fermar’ 
in  Dio  per  un'  altra  via,  la  quale  né  ap- 
partenga all’ intelletto , nè  appartenga  al- 
ta volontà.  E quella  qual’  ha  da  edere  ? 
Duo  fune  beata  Contemplatimi t exttffuj  , 
dice  San  Bernardo  nel  (emione  quarancc- 
fmo  nono  fu  i Curi  Cantici:  t»  imclletiu 

tenui,  & alter  in  affeUn,  unni  in  Inmì- 
ne,  alter  in  fervere  , unni  in  a*  ni  tiene  , 
alter  in  devotione.  Però  quello  terzo,  vo- 
luto dal  Direttore , il  quale  non  è nè  l'uno , 
nè  l’altro  di  quedi  due,  in  che  dee  con- 
. filtcri  l Condite , fe  ben  riguardali , con- 
dite in  non  voler  nè  l'uno,  nè  l'altro. 

Ma  che  che  frali  di  ciò.  Si  feorge  frat- 
tanto chiaro  eh’  egli,  per  tornate  all’  in- 
tento, prcfupponc  almeno , che  con  l’atto 


4 fané,  da  Li  celebrato  tanto,  lì  arir- 
vt  a eonofcerc  Dio  in  sè',  quanto  può 
conofcertì.  mentre  fa  un  divieto  perpe- 
tuo di  unire  mai  più  ad  un  tal’  atto  al- 
tre pie  conddcrazioni,  le  quali  fieno  co- 
me prima  materia  proporzionata  a cono- 
fccrDio  più  di  prima,  maflìmamcntc  eC- , 
fendo,  s’io  non  erro  , articolo  ancor  di 
fede  , che  tali  confiderazioni  in  fe  ftef- 
fe,  non  folo  fono  per  altro  di  gloria  a, 
Dio,  ma  che  a noi  fon’  anche  general- 
mente di  utile , e di  vantaggiò . 

San  Tommafo  cerca  fe  l'uomo,  inve- 
(tigando  ragioni  da  peifuaderfi  ciò  che 
la  fede  gl’  infegna,  operi  meno  perfetta- 
mente di  chi  non  le  cura  punto  : utrùm 
rado  induttiva  ad  ea  qua  fune  fièri  , mi- 
nime medium  /idei.  E rifolvc,  che  quan- 
do l’uomo  cerca  tali  ragioni,  per  difetv. 
to  di  buona  volontà  a credere  , lenza 
delle,  ciò  che  la  fede  gl’  infegna,  len- 
za dubbio  merita  meno  : ma  non  cosi 
quando  cercale  per  l'amor  che  porca  a ciò 
che  infegna  la  fede.  Allora  inerita  più. 

Ratio  human a induttiva  ad  ea  qua  fatte 
fidai , duplicità r fe  petefi  h oh  ere  ad  velun- 
tatem  credenti » . Uno  quidam  modo  fieni 
pratedent  , putà  ehm  qltpnit  aut  camàuro 
haberet  voluntatem  , aut  non  haberet  vo- 
luntatem  promptam  ad  credrndum , nifi  ra- 
tio bnmana  indtuorotur  . Ze  fin  ratio  bi- 
mano induci  a diminuir  medium  /idei.  Alio 
modo  ratio  tuona  a a potefi  fe  habtre  ad  vo- 
luntattm  credemit  confi puenter . CÙm  enitn 
homo  habet  promptam  voluntatem  ad  ere- 
dendum  , di  ligie  veritatem  ereditarti  , & 
fuper  ea  excoiirat  , & amplettitur  fi  quat 
rationet  ad  hoc  invenire  petefi  . Zt  quan- 
ta en  ad  hot  ratio  bimana  non  exchedit  me- 
ritimi fido , fid  eli  fig/ium  majerit  meriti. 

Se  dunque  quella  dottrina  di  San  Tom- 
mafoè  indubitati  filma;  come  potrà  affer- 
marli con  buona  fronte , che  operi  di  na- 
tura fua  più  perfettamente,  chi  fta  all* 
Orazione  con  un’  atto  di  fede  pura  fu  ciò 
che  la  fede  c’infegna,  che  chi  aggiugne 
a tal’  atto  di  fede  pura  vatj  motivi  di 
pervadercelo,  ancor  umani,  quandoque* 
iti  nafeano  da  affetto  grande  che  IL  porca 
alla  lede  , e da  compiacimenco  interno 
che  fi  ha  di  conofcere  fempre  piu,  quan- 
to ella.fia  retta  nc’fuoi  dettami,  quan- 
to lavia , quanto  fanta  , quanco  ficura? 
Quelli  motivi  vagliono  fommamente  ad 
avvivarla  ne'  cuori  , qualor  languite»  , 
ad  infervorarla  , ad  infiammarla  , come 
tutto  dì  fi  comprova  per  ifperienza  . E 
perchè  dunque  a un  contemplativo  vie- 
/ urli 
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torti  finche  vivrà:  quali  che  ciò  no*  lia  fin  .»  tar.to  eh*  ella  mediterà  le  Scrittura 
contrario  dirittamente  a San  Pietro  , il  Sacre,  non  potrà  fpofaifi  con  Dio,  e le 
qual  ci  comanda  , che  non  follmente  dà  quella  bella  lìmilitudine. 
noi  "fumo  apparecchiaci  a credere  con  Che  direte  voi  fi  volendo  il  Re  prmdt- 
pronterza,  ma  ancora  a darne  ragione:  re  per  i/po/a  una  Dama  , le  ftriveffe  una 
Parati  fimper  ad  fatisfattiontm  cenni  po-  lettera,  nella  quale  l't/aggeraffe  ti  merito , 
/centi  voi , reddere  ratiorum  de  ea , qui  in  e la  bellezza  da  lui  in  ejfa  riceno feiut  a , 
vobit  eft,  fide.  i accertajje  del  fino  affette  , e /'  affieur affé 

et»  pare/e  , t con  termini  benigniffirni  eh ' 
I I.  ella  y opra  di  lui  aveva  ogni  Meteoriti  , a 

. . • » tke  dalla  fina  fila  velanti  dipendeva  aver * 

Almeno  dunque  li  concedeffe  a Filo-  le  per  l/pofi  : e potendo  qnejla  ben'  avven- 
ta di  poter  talvolta  tornare  a ri-  turata  signora  tfftr  /abito  partecipe  i' una 
meditare  per  fuo  conforto  il  facro  Van-  « generefa  promeffa  , fi  firmaffe  a confido- 
gelo,  a ruminarlo,  a rivolgerlo  . Nulla  rare  la  lettera  del  Re,  a numerate  le  pa- 
ineno . Anzi  il  Direttore  divietalo  cfpref-  re/e,  t le  figure , a pe/dre  la  tenerezza  dell 
famente.  E dà  per  regola,  che  nè  anche  I e/prtffioni , e la  matflù  de  peafieri,  e final- 
le  divine  Scritture  fopra  la  Terra  ci  fan- 1 mente  a pubblicare  in  ogni  luogo,  e in  tur- 
no putito  conofcere  Dio  qual'-è.  E però  • re  le  occafioni  la  borni , e V affetto  del  Re 
dopo  .aver  favellato  in  genere  de‘  Libri  ver/o  di  lei,  finza  mai  andarlo  a trova- 
Spiriiuali  , aggiugtie  così  : Qutfte  opere  rei  pag.  14.  Indi  dopo  aver’  udito,  con 
eccellenti  dicono  di  Dio  cofi  maravigliofi,  e J molto  fuo  gradimento  , dalla  bocca  di 
particolarmente  la  Scrittura  Sacra,  dettata  Filotea,  quanto  indegna  farebbe  una  Da- 
daDio  medefimo  agli  Autori  che  i benne  def-  ! ma  tale  di  quella  felicità  chele  venne 
fritta,  come  a' /noi  fedeli  Segretari . Nondi-  offerta,  applica  la  lìmilitudine,  e torna 
mene  quefii  fine  non  altre  che  fieri  : qttefio  a dire  : La  lettera  che  le  firiffe  il  Re  *, 

non  è alerò  cho  firmarfi  fu  la  fila  fuperfi-  tanto  affet tuo/a  di  parole,  tonto  abbondan- 
do , perchè  offendo  Dio  iatomprenfibile  allo  te  di  penfieri , tanto  profinda  in  lumi  , V 
f pirico  , fi  rende  ancora  ìm/plicabile  dalle  tanto  feconda  di  ardori  per  infiammare  la 
ne/l  re  lingue  , e volendolo  nei  innalzare  , 1 fua  Spe/a,  rapprefinta  la  Sacra  Scrittura , 
le  Muffiamo,  cinti  quando  Die  medefimo  fi  ; e opere  de'  Padri , t in  una  parola  ratti  ’i 
è degnato  di  parlar  di  fi  fteffo  nella  Sentite-  I Libri  Spirituali,  e Miftici  , ne'  quali  Id- 
ra Sacra , è flato  coftrttto  ad  u/ar  termini  dio  , mediante  la  penna  degli  uomini , ho 
a noi  proporzionati  per  lafciarfi  intenderò  , comunicate  al  Mondo  le  notizie  dello  cofi 
pag.  41.  E dopo  avere  efcmplificato  ciò  celefti,  e ha  fatto  il  panegirico  dtlf  amor 
con  varie  cofe,  palla  all'atto  di  fede,  c ! fio  verfi  gli  Eletti.  Tutti  quefli  Libri  fi- 
dice  COSÌ  : Per  la  fila  fede  ci  fa  Dio  cono-  I no  veramente  belli  , e abili  a illuminar », 
fiere  che  ce/a  egli  fini  e non  lì  ricorda  , j e a ri/calùare  quelli  che  leggono.  Ma  altra 
che  quello  che  noi  di  Dio  conofciamo , [ ce/a  è avvicinar fi  a Dio , oh'  è la  viva  fir- 
credendo  a ciò  , che  di  efTo  ci  la  la  per  ' gente  della  Dottrina  , t della  Sapienza , e 
la  Scrittura  Sacra,  lo  conofciamo  altresì  ; dttt‘  Amera,  il  qnale  non  per  altro  ha  ve- 
pre la  fola  fede  ; e che  polla  tutta  la  lato  che  tanti  Libri  fieno  /crini,  fi  non  per 
lède  rimane  Dio  fempre  ancora  incoiti- 1 farce  concepire  un'  Altiffima  opinion  della  fua 
prenfìbile  al  noflro  fpirito,  inefplicabilc  grandezza,  affinchì  fi  l’amiamo  per  quello 
dalle  nollre  iirtgue  ; onde  fempre  più  che  di  lui  è firitto,  più  C amiamo  in  lui 
polliamo  ancora  ritornar*  a ripenfar  ciò  mtiefimo,  pag. 40. 
che  di  elio  c'infegnano  i Volumi  divini  Ora  il  Direttore  Hello  ha  veduto,  s"to 
in  sì  varj  modi:  come  facevano  un  San  non  m’inganno,  quanto  una  tale  fimili- 
Bernardo,  Sant' Ambrogio,  Sant'Agolli-  tu  dine  zoppichi  d’ambi  piè,  e però  non 
no.  San  Gregorio,  dopo  ancora  le  loro  è flato  lino  al  fine  laido  ne'  termini  , 
più  follevate  Contemplazioni.  quanto  era  di  neceflità  , ficchè  a mi  a Ile 

Ma  il  Direttore  per  (Ritornare  da  ciò  con  uguaglianza . Io  qui  pertanto  addi* 
totalmente  la  fua  iliotea  , benché  per  mando  , a metterla  in  chiaro  : Qual* è 
altro  riputata  da  lui  capace  di  tutte  le  quello  Spofàiizio  dell'  Anima  con  Dio, 
ragioni  umane,  e divine,  tante  fon  quel-  che  vien  ritardato  dal  legger  ch'ella  fa 
le  eh'  egli  ogni  poco  le  adduce  a con-  la  fua  lettera  atnntamente  ì 0 quel  della 
fermazion  dc'fnoi  detti  > che  fa,  come  Gloria,  eh’ è il  confumato j o quel  della 
avvedutiflimo  ? Le  dà  ad  intendere  che  Grazia,  che  fempre  più  c più  lì  può  an- 
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dare  ratificando  con  inceffante  adcfione 
Altro  Spofalizlo  non  v’è.  Se  quel  della 
Gloria  > convien  che  la  Dama  afpetti 
d' effer  chiamata  in  Paradifo  dal  Re  con 
*•  quelle  parole:  Veni  de  Libano  Speri/»  me» , 
meni  de  hi  inno  ! veni.  E fin  a tanto  che 
non  è chiamta  , fa  bene  a confolare  la 
dilazion  con  la  lettera  così  bella,  che.  il 
He  le  fcriffe,  per  invitarla  a tal  Gloria. 
Se  quel  della  Grazia  ; qual  dubbio  c’è, 
«he  farebbe  fciocca  la  Da  ma,  fc  per  trat- 
tenerli a leggere  le  fcritture , o a confi- 
Aerarle,  ella differiffe un  dì  folo  acontrar 
•tale  Spofaliaio  ? Ma  noi  prefupponiamo 
«he  l'Anima,  datali  di  propofito  all'Ora- 
zione (eh’ è quella  di  cui  lì  tratta)  giàfia 
■fpofat.i:  e peio  qui  non  ha  che  far  la  fi- 
anilitudine  addotta  dal  Direttore:  giacché 
guanto  al  ratificare  più  e più  con  adefio- 
nc  incclfantc  lo  Spolalizio  già  contratto 
runa  volta , li  pub  far  quello  intcriormen- 
te dall’  anima,  quanto  vuole,  nell’atto 
Redo  di  leggere  le  fcritture . Che  s’ egli 
dica  , come  non  intende  egli  qui  per 
■Spofalizio,  né  quel  della  Gloria,  nè  quel 
della  Grazia,  intende  il  trattar  con  Dio, 
il  convertire  con  Dio,  il  comunicate 
-con Dio,  e per  dir  breve,  intende  lofpe- 
timento  interiore,  il  qual  fi  ha  della  tua 
prefenza  nella»  miftica  Contemplazione  i 
io  replico  che  quello  per  verità  non  è lo 
Spolalizio  : fono  i folazzi  che  da  elio 
provengono , fono  le  accoglienze , fon® 

fi i abbracciamenti,  c fono  a parlar  giu- 
o,  le  vilite  dello  Spofo.  Ma  quelle  non 
fono  permanenti  : perchè  lo  Spofo  or  và 
dall'Anima,  ch’egli  ha  fpofata,  ora  vie- 
ne: It,  (fi  redit  prò  beneplacito  feto  quafi 
mi  filari:  di  Incula , (fi  fui  itti  prebar, 1 , dice 
-di  lui  San  Bernardo  : Et  he  quidem  il/i 
quodum  mede  difpenfatorium  , fedire  vero 
femper  volturi  ariana  eft  t utrumque  anturi 
plenum  judicii.  Al  pene:  ipfum  herum  ra- 
ti» . Sane  veri  confini  in  anima  fieri  hu- 
Jufmodi  vitijfìiuditut  euntit  , (J.  redeumeit 
Verbi',  ficai  ait  : Vado  y.  (fi  venie  ad  voi-  , 
Arem  : Medium,  (fi  am  videbitis  me  , (fi 
dietim  n xilema , (fi  videbirit  me  . O me- 
dietim , (fi  medium  ! O me  dietim  lengum  ! 
Pie  Domine,  medium  dicis  ,,  quid  non  vi- 
demut  te , falvum  fin  ver  bum  Domini  enei  : 
lengum  eft , (fi  mtfltum , -calde  nimir . Ve- 
• mentameli  utrumque  veruni  . Et.  medicum 
.•Seri ut,  (fi  non  tnoditum  velia.  Pollo  ciò, 
quando  lo  Spofo  dà  fegno  ch'egli  è pre- 
ferite , non  deve  al  cerco  più  trattenerli 
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derarle  : deve  andar  tolto  allo  Spofo  i 
lafciando  il  tutto.  Ma  qualor’egli  è lon- 
tano , che  mal  fa  ella  fe  attentamente 
le  medita?  Ncduno  Spofo  adente  ha  per 
male,  che  la  fua  Spola  fi  confoli  alme- 
no con  leggere  le  lue  lettere . 

III. 

NE  vale  il  dire  , che  l'Anima  fa  per 
fede  che  femprc  ha  prefence  lo 
Spofo  dentro  fe  della , benché  no  1 len- 
ta : c che  però  in  vece  di  attendere  alle 
lue  lettere,  dia  con  lui.  Perchè  dir  ciò 
prova  troppo.  Prova  che  lo  Spofo  giam- 
mai non  fi  parta  in  modo  alcuno  dall’  Ani- 
ma a lui  diletta.  Il  che  è contraS  Bernar- 
do. Anzi  è contro  la  Spofa  lleda  ne’  Can- 
tici, che  con  tanto  affetto  gridballoSpo- 
fo:  Reverrtre.  Se  gridò  Rrvtrtert  , duiV  C«arj.»T. 
que  egli  n’era  partito;  Aliequin  , come 
il  Santo  odcrvò,  non  revoc  afte  t iltum,  fed 
vecaftet . Però  conviene  dabilir , che  tra' 

Midici,  allor  fi  dice  che  Iddio  lì  parta 
dall'Anima,  quando  egli  v’è  per  grazia, 
ma  non  fi  lente  con  gli  effetti  conlueti-, 
d'illuminare,  d'infiammare,  di  muovere, 
che  danno  a fperimentare  la  fua  prefenza. 

Che  però:  Ne  timeat  » Sponfa,  dille  Saa 
Bernardo , ne  defperet , net  exiftime:  te  con- 
tesine, fi  pauli/per  libi  fubtrahit  Sponfui  fa . 
ciem  fuam . Omni»  ifta  cooperanti ir  libi'  im 
benum:  (fi  de  aiteffu  (fi  retejfu  lucrurn  ac- 
qui riti  tibi  venir,  (fi  libi  recedi t . Venie 
ad  tenfoiatienem  , receàit  ad  t aiti  e l am  : ne 
fi  femper  tpud  te  fit  Sponfui,  intipiae  coir- 
lemnere  fedaltiy  (fi  barn  continuum  vi  fitta, 
tienem , ntn  jam  gratil  ni  tribuni , fed  na- 
tura. Nane  autrm  gr  ari  am  , coi  volt,  (fi  , 
quando  vai » > Sponfui  iribuir , non  quafi 
pure  hireditario  poftìdeiur . E s’è  COSÌ , chi 

può  però  dannare  la  Spofa  afflitta,  fc  di- 

fiartitofi  in  quello  modo  pur  troppo  da» 
ei  lo  Spofo  , ella  fi  cordoli  in  rileggere 
le  fue  lettere  , in  ripenfarle?  Anzi  eoa 


quello  lo  inciterà  a ritornare.  Perciò  di- 
ce Santa  Terefa  (la  quale  andò  con  pèsk 
piane  regole  di  quelle  del  Direttore  ) (Quan- 
do nella  velocita  non  fi  trova  it  fuoco  accef», 
ni  fi  ftrue  la  prefenza  di  Die  ( notili  eh’  el- 
la avvedutamente  non  dille  nè  vi,  dille 
nò  fi' fonte)  è di  meftieri  che  lo  cerchiamo , 
volendo  così  fitti  Mae  flit , cime  faceva  t» 
Spefn  ne"  Cantici  : e ohe  demandiamo  alt 'e 
Creature  chi  le  ha  fatte , come  dice  Sant’ 
Agoltino  , e non  ci  ftiamo  balordi  , per- 
ii Spofa  in  meditare  ad  una  ad  una  le  [dendo  il  tempo  in  afpetrar  quello,  ohe  fo. 


fa  tu  prìncipi  ci  fa  donato  . Perchè  può  **ur'*** 


Terza  Mufloné. 


ejfere  che  il  Signore  non  ce  lo  torni  » conce- 
dere per  più  anni.  Se  peto  quando  non  li 
fonte  la  prefenza  delloSpolo,  fi  deve  an 
dare  ad  addimandare  di  elio  fino  alle  Crea- 
ture infenfate,  alle  felve,  a i fiumi,  alle 
fonti,  alle  rupi  alpine;  quanto  più  fi  può 
andare  ad  addimandare  nelle  Scritture  al 
Santo  Re  Davidde , all’  Ecdefialle,  all 
Ecclefiaftico,  a tutt’i  Profeti  inficine,  a 
San  P.etro,  a San  Paolo,  e fpecialniente 
a quei  quattro Santillìmi  Evangeli  Iti,  che  . 
comeSrgretarj  di  lui  fedeli,  ce  ne  portoti 
dar  si  legittime  informazioni  ? Anzi  que- 
llo c ciò  ch’ha  da  fare  fopra  di  ogni  alno 
t.  Tur.»  4 il  Contemplativo  : Dum  vento,  attende  le- 
IJ«  Uioni,  exhortathni , tT  delirine , di  (fé  I’ A[> 

portolo  al  fuo  Timoteo  . Dove  Ugon 
Cardinale  fa  quella  Chiofa  : telliom  ut 
contempi etnt  , exhortetioni  nt  Pnditator  , 
Delirine  ut  Dei hr . Sicché  la  lezion  delle 
divine  Scritture , ch’é  quella  di  cui  qui 
trattali}  è tanto  favorevole  alla  Contem- 
plazione, che  in  prò  di  quella  medefima 
ia  raccomandò  l’Appoftolo  ad  un  Timo- 
teo. E il  Direttore  non  fol  non  la  rac- 
comanda , ma  la  rimuove  , lotto  prete- 
so che  fincliè  fi  attende  a quella,  non 
porta  l’Anima  rtarfene  intenta  a Dio  . 
Non  così  giudicò  per  ceno  S.  Atanafio, 
il  quale  in  una  efortazione  dimcrtica  a 
Rcligiofi , dille  che  non  foto  l’affetto  al 
leggere  non  impedrfee  lo  rtarfene  intento 
a Dio,  ma  che  nefluno  può  rtarfene  in- 
tento a Dio,  Tenta  affetto  a leggere.  Si 

nt  legemli  ! Indio  nemintm  ed  Deere  inten- 
tnm  -videe; . Ond'è  che  dire  il  contrario 
è più  accortati!  al  parer  di  quei  Novato- 
ri, i quali  dileggiavano  la  lezione  de’ 
Libri  Spirituali , come  cofa  di  lieve  prò , 
che  a quello  de’  Santi , i quali  unitamen- 
te la  ceimero  in  Comma  ffima . 

Contuttociò  quali  quali  avrei  dilfimu- 
lato  di  opporre  al  Direttore  un  sì  brutto 
fallo  , fe  non  mi  premeffe  di  palcfar  la 
ragione  per  cui  v’incorfe,  eh’ è quella 
appunto  eh’  egli  di  fopra  accennò  nella 
conclufionc  del  fuo  lunghiflìmo  parto  da 
me  citato.  Vuol’  egli , che  , ft  rimiamo 

Dio  per  quello  cb’  i di  lui  ferino , più  non 
lo  amiamo  in  lei  medefmo  . E’ quello  un 
fentimento  a mio  credere  eh’  ha  di  male , 
più  che  non  moftra.  Petchè  qual  diffe- 
renza vi  parta  tra  l’amare  Dio  in  lui  me- 
defimo,  e l’amar  Dio  per  quello  eh' è di 
lui  fcritto  , quando  quello  eh’  è di  lui 
fcritto,  altro  non  è,  fe  non  quel  eh' egli  è 
in  lui  medefimo?  forte  qualora  amiamo 
Dio,  per  quello,  che  di  lui  fi  dicono  i 
Opere  dtlf.  Seineri  Tomo  H\ 


L òri  S..cri,  che  lòti  quegli  di  cui  qui 
farla,  lo  amiamo  per  quelle  figure?  lo 
amiamo  per  quelle  frali?  Io  amiamo  per 
quelle  formole?  Nulla  meno.  Lo  amia- 
mo per  ciò  fedamente,  ch’erti  fimo  i co- 
lori di  fi  nili  locuzioni  ci  manifertano  ef- 
ier  Dio  in  lui  medefimo . E però  che  mi 
ma  ca  ad  amarlo  in  lui?  M.i  il  Diretto- 
re , ch’è  lottile  , pieftippon  come  cofj 
da  non  rivocarfi  in  qirtiione  , alla  tua 
Filotea  , che  quando  ella  ritrova  nelle  ’ 

Scritture  paragonai  Dio  da'  Profeti , or* 
ad  un  fuoco,  che  confuma,  or’  ad  una 
Vite , or*  ad  un’  Aquila , or'  ad  un’  Agnel- 
lo, or' ad  un  Leone,  or'  ad  alcuno  di  que* 

Patriarchi,  a lui  cari  , ne'  primi  feioli  , 
non  ami  Dio  qual’ in  sé,  ma  qual*  ei  fa- 
rebbe, fe  folFe  per  verità  quella  mafehe- 
ra , finto  cui  le  comparifee  alla  fantalia, 
e cosi  non  lo  and  in  lui  Hello:  il  che  c 
un  farle  perdete  fenza  dubbio  l'affètto  a 
leggere  le  Scritture  finch'  ella  campi  : 

£ queflo  (dice  il  Direttore  pag. 41.  favel- 
lando di  Dio  fiotto  tali  larve  J è quejlo  pii 
lofio  porfi  una  mafehera  , thè  [coprir e il  fuo 
proprio  volto:  Concedo.  Ma  ciò  che  con- 
trarietà ha  con  quello  ch'egli  poi  di  fiot- 
to foggiugne  alla  fua  Filotea  , quando 
vuol  da  lei  alla  pag.  42.  che  lafciate  le 
Scritture  da  parte,  fi  contenga  nell’atto 
di  fede  pura  ? Per  la  fola  fede  Iddio  ci  fu 
contfcert  che  ctfa  egli  fa , poiché  avendoci 
egli  rivelato  quello  che  di  lui  crediamo  , 
non  ci  pu'o  aver  manifejiato  di  fe  ftejfo , fe 
non  qutHo  che  veramente  egli  è.  E’ quella  > 

fenza  dubbio  una  contrappcfizion  peri- 
colo fa.  Perchè  io  addiinando  qui  in  pri-  > 
ma  . Quando  Iddio  per  la  tede  ci  la 
conofcere  che  cofa  egli  (ia,  ci  fi  fa  for- 
fè conofcere  a faccia  a faccia  ? Nò . Ma 
fiotto  qualche  concetto  enigmatico,  im- 
poJfibHe  tfi  nobit , dice  San  Dionigi,  ali- 
ter  lucere  divinum  radium , nifi  varierete  c«l.  Hkt. 
faerorum  vclaminum  circumveUtum  . E c •• 
così  nè  meno  quando  Iddio  ci  fa  per 
la  fede  conofcere  che  cofa  egli  lìa  , ci 
fcuopre  il  fuo  proprio  volto.  Dipoi  ad- 
dimando  ••  Quando  Iddio  più  torto  che 
(coprire  il  fuo  proprio  volto,  li  è porta 
là  nelle  Scritture  una  mafehera , non  d 
ha  fatto  forfè  conofcere  ancor  per  lede  , 
che  cofa  egli  (ia  ? Si  di  ceno  : perchè 
Iddio  mai  non  mentifee  , o parli  in 
mafehera  , o parli  fuor  di  mafehera  . 

Adunque  quelle  due  co  fe,  mafehera,  e 
fede,  non  li  contrappongono  punto  fra 
loro , come  il  Direttore  divifa  alla  Filo-, 
tea;  ma  fon  conformi. 

, Bb  j \ Con-, 
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Convicn  per  canto  avvenire  , che 
quantunque  il  comparirci  Dio  fono  tali 
sipari  di  Fuoco  che  coi. fumai  di  Vite, 
di  Aquila , <1‘ Agnello , di  Leone , o di  al- 
tro , fia  (lato  più  colto  in  Dio  il  poi  fi 
una  marcherà  , che  feoprire  il  Tuo  pro- 
prio volto  , ciò  non  fa  che  Iddio  folto 
tali  afpctri  non  ci  abbia  manifeliato  di 
sè  quel  tanto  che  varamente  egli  e in 
fc  mcdelimo  , ma  foto  fa  , come  notò 
!•  *■  San  Tommafo  , che  labbia  voluto  ma- 
nifeftarc  in  quella  maniera,  la  quale  era 
a noi  condicevole , cioè  per  via  di  fimi- 
litudini  a noi  già  note  : Convenirne  eft 
Sturi  Scritturi  divini , & ffiri tutti  ut . fui 
fimitirudine  corporalium  intieri  , dice  il 
Santo  ; Deut  enim  mutiliti  provider , fi 
cuttdùm  quod  temperie  rtrum  naturi  . tft 
Auttm  munii  homi  ni  t , ur  per  ftnfhilti 
Ad  infifililìa  vu:  in  , quid  omnir  noftn 
(oguttio  h f.-n fu  initium  in  lene . Qual  dif- 
ferenza dunque  mai  lì  ritrova,  per  ritor- 
nare all' intento  del  D;rettore,  tta  l'amar 
Dio  in  lui  medefimo,  c l'amar  Dio  per 
quello  ch'c  di  lui  fcritto  nc'L  bn  facri, 
mentre  i Libri  làcri  quando  anche  ci  par- 
lano di  Dio  figuratamente  , non  mai  ci 
dicono  altro  di  Dio,  fe  non  quello  ch'c 
in  lui  medefimo,  quantunque  funprc  ci 
dicano  men  del  vero?  Quei  Profeti  ftefi 
li  , i quali  videro  Dio  lotto  quelle  lar- 
ve così  lontane  dal  proprio  fuo  natura- 
le, no  '1  videro  malchcrato,  cioè  qual’ 
eflì  lo  rapprefentarono  a gli  altri?  Non 
10.  ve  n'ha  dubbio:  Ego  vijìontm  mu/tif /iti- 
vi tir , dice  il  Signore , & in  minu  Pro, 
fhtnrum  ttjjìmtlitut  fum . E pure  io  cre- 
do che  al  tempo  Hello  Io  smallerò  in 
lui  medefimo,  come  il  fervo  ama  il  Pa- 
drone , eome  il  fuddito  ama  il  Princi- 
pe , come  il  Figliuolo  ama  il  Padre  , 
anche  quando  lo  vede  in  mafehera . San 
Tommafo,  da  me  citato  pur'anzi,  feor. 
fe  un  pezzo  prima  il  fofifma  del  Diret- 
tore , e lo  fciolfc  appieno  , con  dire  , 
che  il  fimbolo  non  diltrugge  la  verità  . 
E peiò  chi  vede  una  verità  fono  alcuni 
di  tali  fimboli,  la  può  ben’ amare  anche 
in  sè.  E la  ragion' è,  perchè  egli  mira- 
to il  fimbolo  con  fi  icrma,  ma  palla  in- 


nanzi , e le  ne  va  con  penlier  veloce  dal 
fegno  al  lignificato;  e cosi  non  ama  la 
latva  nella  verità  , ma  la  verità  nella 
larva:  Hodiue  divini  r evi/ oriente  non  de-  Diovff.  e. 
/Ini tur  propter  figurar  fenftbusr  quilue  cir- 
cumvelatur  , ftd  remanti  in  fui  ventare , 
ur  mentir  , jttiltts  fit  rene  torio , nen  per- 
mirtat  in  fimilieudinilue  permanere  , fed 
eie  ver  rat  ad  cogiti nontrn  inreUigibilium  ,E 
però  chiama  Dio  per  quello  eh' è di  lui 
fetitto,  che  fa?  non  fi  ferma  in  quelle 
forinole  , non  fi  ferma  in  quelle  frali  , 
con  fi  ferma  in  quelle  figure  , che  fon 
le  mafehere  , ma  le  trapalfa  , come  fa 
chi  ama  l'amico  fuo  malcherato:  e po- 
llo ciò,  come  fi  può  mai  negare , eh' 
egli  ami  Dio  in  lui  medefimo  , mentre 
ama  il  lignificato  , non  ama  il  fegno  ? 

San  Giovan  Bardila  perchè  amò  Dio  ? 

San  Pietro  perchè  amò  Dio?  San  Paolo 
perchè  amò  Dio?  La  Vergine  facrofanta 
perchè  amò  Dio  ? non  ramarono  per 
quello  ch‘è  di  lui  fcritto?  E pur  lo  ama- 
rono in  lui.  Mi  pare  adunque  che  il  Di- 
rettore abbia  favellato  con  poca  circofi 
pezione , e con  poca  cura  delle  divine 
Scritture  , mentr’  egli  ha  prefuppofto  a 
Filotea,  che  fiati  due  cofe  divctfc,  ama- 
re Dio  in  lui  medefimo  , o amare  Dio 
per  quello  ch’c  di  lui  fcritto.  E che  al- 
tro è ciò  che  tacciar  lo  fetitto  di  falfo? 

E'  di  fede,  che  quando  amiamo  Dio  per 
quello  che  il  fuo  figliuolo  ci  rivelò , noi 
amiamo  Dio  in  lui  medefimo  . E pur* è 
di  fede  , che  quando  amiamo  Dio  per 
quello  che  il  fuo  figliuolo  ci  rivelò  • noi 
amiamo  Dio  per  quello  eh  è di  lui  fcrit- 
to. Deum  remo  vidi!  untjuam . Unigenirue  lo-  t.  il. 
filini  qui  tft  in  finn  Porr  ir  ipfe  enarravi t . 

Se  il  Direttore  dicellc , che  altra  colà  è 
amare  Dio  in  virtù  di  quel  folo  ch'èdi 
lui  fcritto,  altra  cefa  è amarlo  in  virtù 
di  quello  che  Dio  di  più  ci  difeuopre  , 
quando  ci  dichiara  lo  fcritto,  s’ intende- 
rebbe. Ma  ciò  accade  nella  Contempla- 
zione , quando  all'  ideilo  tempo  lidio 
ci  propone  per  dir  cosi  la  parabola  , e 
cc  l’efpone:  non  accade  nell'  Orazione 
infegnaca  dal  Direttore  , cioè  nell'  Ora- 
zione oggi  detta  di  pura  fede. 


a A x ; 
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QJJ  ARTA  ILLUSIONE. 

I.  mente  un’  altro  errore  di  più  graviamo 

anch'  effo,  quai'c  che,  ì Beati,  perchè 
A quarta  Mufloné  perpe-  fono  nel  termine,  non  contemplino  più 
tua  che  adopera  il  Direi-  quella  via,  che  là  gli  conduce, 
tote  , ha  per  fua  bafe  la  £ pure  è citato  tanto  fallo , che  San 
terza  . Perchè  coiti’  egli  Tommafo  giugne  infino  a cercare  fe  i 
presuppone  , che  chi  (la  Beati  in  Cielo  pallino  dalla  Divinità  a art-  ». 
nell’  Orazione  con  quell'  contemplare  l’ Umanità,  o dall'  Umaità 
atto  di  fede  da  lui  lodato  , non  fola-  a contemplar  la  Divinità  , ed  al  fin  ri. 
mente  rimiri  Dio  qual’  è in  sè , ma  lo  folve  eh'  elfi  fanno  al  contrario  noftro . 
conofca  di  modo  che  fia  fuperfluo  il  Noi  ficcome  abbiamo  una  cognizion  im- 
cercare  ancor  di  conolcerlo  di  vantag-  perfetta  , cosi  dobbiamo  conofcere  la 
gio:  così  così  confeguentemente  poi  ne  regola  nell'  effètto  da  lei  operato  -,  e 
deduce,  ch'egli  fia  in  termine,  c pollo  confeguentemente  dalla  contemplazioa 
ciò,  non  abbia  più  bifogno  di  via.  Che  dell’  Umanità  di  Crifio  noftro  Signore, 
voglio  lignificare  ? Deduce  che  chi  è ar-  dobbiam  pillare  a quella  della  Divinità  j 
rivato  a contemplare  la  Divinità  , non  ma  i beati  hanno  una  cognizion  perfet- 
ha  più  da  tornate  a confiderare  l'Urna-  tiffima,  e petò  come  quelli,  i quali  co* 
nifi  di  Crifto  noftro  Signore.  Ecco  ap-  nolcono  ogni  effètto  nella  fua  regola  , 
punto  le  fue  parole:  (tuentlo  fiemo  Arri-  padano  dalla  contemplazione  della  Di. 
veti  » Dir,  che  trA  quell*  , eh*  pretende  vinità  di  Crifto  noftro  Signore  a quella 
, mentre  tetefiderinmo  le  vite  e Ia  della  Umanità.  Vero  è eh' elfi  intenta* 

Befiìi me  elei  Set  vedere  } nen  bifogn*  pii  mence  contemplano  l'una,  e l'altra:  Per 
tene  Are  Addietro  Alle  Medi t evieni , 0 tonfi-  prius  contemplantur  Divina  et  tm  Chrifii  , 
derexJeni  difeorfive  /opre  Ia  vie  a , « Pef-  quim  tjut  Hemenitetem  : quella  è la  de* 
fune  /ma,  perchè  no»  fi  deve  lefciere  il  fi-  cifione  di  San  Tommafo:  In  utrequt  te- 
ne per  riternere  a i mezzi  i e quelle  che  è men  contemplando  itleUetienem  inveniunt . 
giunto  in  qualche  luogo  di  quiete,  dov  ere  Onde  diti  tur,  Pigreditntur,  f ci  liete  Beoti, 
il  termine  de'  fuoi  vÌAfgi , e de'  [noi  defi-  ed  tentetnpiandtm  Divini  totem  Chrifii,  ÓP 
derj , non  penfe  pii  etttntemente  per  quo-  egredientur  ed  conttmplondom  efut  Hum erti- 
le frode  è foto  cefi  retto  di  poffare , quoti-  totem,  Ór  utroiiqu*  pef  cu  e invtnitnr,  id- 
do  Ancore  lo  ftrede  fojfo  loflricACA  di  mer-  tfi  dtitUetionem , ut  expottitur  in  libro  de 
m0,  0 di  porfido  ; Anzi  fi  ripofo,  e ci  rifio,  jpirttu  , Ór  ottime  . E poi  fu  la  Terra 
re  comodemente , perchè  non  è pii  Pelltgri-  vuole  il  Direttore  , che  fi  contempli  ia 
00,  me  eiitonro  di  refidenxs  in  quei  lue-  fola  Divinità  di  Crifto  Noftro  Signore,  e 
gè  : e fo  quoithe  velie  penfe  elle  frode  , che  non  fi  contempli  l’Umanità. 
le  fe  fotemoate  per  non  dimenticerfen*  , e Nè  vale  il  dire,  eh’  egli  ne  permetta 
non  per  temervi,  peg.  j i.  una  femplice  rimembranza,  come  appa* 

Vegga  fi  fe  quello  è un  parlare  de’ via-  ni  ce,  dove  dopo  il  luogo  citato  dianzi, 
tori  , o de'  comprenfori  . Petò  quella  leguita  a dire  : Dopo  thè  noi  ancore  per 
dottrini  contiene  in  prima  di  ceno  un  tenti  unni  elbiomo  meditele  fopre  l' Ume- 
(uppofto  erroneo  , Amile  a quello  , il  niti  del  Selvertr*  del  Mende,  bifogno  pei 
qual  fu  offervato  di  fopra  , ed  è che  ripeferfi  in  Dio,  al  quoto  elle  ti  guide,  e 
uno  polfa  fopra  la  Terra  unirli  alla  Di-  ogni  volta  eoo  ci  rìtordieme  delle  Senr» 
vinità  tanto  inettamente  col  guardo  di  Umeniti , debbiamo  fuétto  anche  ricordarti 
fede  lemplicc  , che  non  abbia  bifogno  eh'  elle  ì inftpArabilt  delle  Diviniti,  et « 
ù' unirli  più.  Altrimenti  fe  uno  non  è In  quale  elle  ci  conduce,  e ti  uni  fot,  tf- 
benc  ancora  arrivato  al  termine  , il  feudo  ed  effe  unite  , o oliere  qutfte  fette* 
qua)  è Dio,  perche  volere  che  più  non  plico  rtminifcenzfti  fervo  por  pii  accofiar- 
penfi  attentamente  alla  via  che  colà  con-  ci  e Dio,  t por  abbracciarlo  con  pii  orde- 
duce  , quai'c  la  vita  di  Crifto,  e ia  fua  re,  peg.  fi. 

Palfione.  Non  vale  dico  il  dir  ciò:  perchè  il  ri» 

Dipoi  foggiungo  che  quella  dottrina  cordarci  che  l'Umanità  in  Crifto  è unir» 
è fallì ifima  , perchè  contiene  implicita-  alia  Divinità,  fi  deve  fare  ogni  volta  che 
tuj  B b 4 d'effa 
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d'efla  Umanità  noi  ci  ricordiamo,  ancor  « Giudei  non  conobbero  la  vofira  Divinità, 
meditando.  Che  vuole  dunque  che  fac-  &U  Appesoli  non  la  riguardarlo  a baflan- 
ciamo  ‘di  più  il  Direttore  , dappoi  che  za,  e te  grati  divote  noit  la  penetrando  a 
abbiamo  lafciato  di  meditare,  e fiamo  pieno,  fé  ne  reflono  femplicemenee  con  l' U- 
arrivati  a riposarci  in  Dio  con  la  con-  moniti,  pag.  ip 6. 
templazione  ? Vuole  che  per  quella  U-  Da  tutte  quelle  proporzioni  giudichi 
inanità  noi  non  abbiana  piu  che  una  re-  ora  chi  deve , Te  il  Direttore  abbia  aderì- 
tninifctniA  femptioe . Ma  quello  è cosina-  ; to sì,  onò  ali’ cuore  dannato  già  da  de- 
lio a quello  che  fanno  i Beati  in  Cielo. , mente  Quinto  in  coloro,  i quali  aderiva-  Alv.reUt. 

1 Beati  in  Ciclo  £ risolano  in  De  molto  j no:  quod  cadetene  i perfezione,  & à puri . 
più  di  noi , e pur’eflì  hanno  una  confide-  | tate  fui  contemplatienit  , fi  de  Carne  Chri- 
cazionc  attentiifima  , acuratllìima  della  fi , out  de  Paffione  cjut  aliquid  cogitatene. 
fua  facratiflìma  Umanità  ; e fe  tal  conli- 

derazione  non  è difcorliva,  è perchè  in  IL 

Cielo  lì  vede,  non  li  difeorre. 

Io  peto  olrre  la  proporzione  riferita  CO  che  il  Direttore  pretende  di  folle- 
di  fopta  del  Direttore  fu  quello  articolo,  J nere  la  fua  fenttnza  con  varj  tedi 
pongo  lotto  gli  occhi  qui  tutte  quelle  , j delle  Divine  Scritture  , da  luì  prodotti 
che  feguono  appreflb  , perchè  li  feorga  a tal  fine.  Ma  quello  è ‘i  peggio,  per- 

3uale  (lima  egli  faccia  di  quelle  confi-  che  ciò  è abulare  le  parole  divine  a it- 
erazioni, che  fpcttano  all'  Umanità  di  vor  della  falfità. 

Crido  nodro  Signore  , tanto  praticate  I Così  egli  fa  alla  pagina  zj  1.  perchè 
da’ Santi  in  tutta  la  vita  loroi  fe  (lima  | quivi  allegando  quelle  parole  di  Crido 
alta,  o fe  dima  bada.  { dette  a gli  Appoiloli  : Si  ego  non  ahi  ere, 

1 Primo  . in  quelli  che  fono  giunti , me-  [ Pnratlitut  non  venite  ad  voi,  eiclama  ap- 
diante  la  grazia,  alla  pura  contemplazione,  1 predò:  Parole  maravigliofe  ( parole  t erriti, 
dove  ceffono  le  Meditazioni  , $ i dìfitrfi  ,!  li.)  E vuol  da  elle  inferire,  che  le  non 
qutjla  retninifeenzn  ( s'intende  di  Gesù  i ci  (lacchiamo  da  quello  che  di  fenfibile 
Cristo  y è di  pura  fede , che  concepì f e Ge  ih  1 noi  miriamo  nella  per  fona  di  Crido,  nota 
Cri  fio  uomo  , e Dio , con  un  foia  [guardo  ; polliamo  lucrare  di  lòllevarci  alla  con- 
dri/» fpirìto , fenzjt  qualf  voglia  penfata  di- , templazione  della  Divinità. 
finzione  di  offa , quando  lo  Spirito  Santo  non  '■  Par  però  cb'  egli  dovrebbe  ornar  farfi 
ai  faceffe  qualche  volt  a applicare  alla  confida-  ! cofcienaa  di  una  così  dravoka  interpre- 
razione  delta  Santa  umanità  per  la  volontà  j tazionc  , da  poi  che  Santa  Tercfa  con 
di  Dio,  e non  per  la  no  fra.  pag.il.  Unto  ardore  la  condannò. 

Secondo.  Geli  Cri/lo  ì pii  per  la  fua  Credo,  die  ella,  ohe  refti  ben  dichiara - 
Divinità  thè  per  la  fua  Umanità,  e tote  te,  quanto  oonvonga,  per  molto  fiiritual  eh* 
ahi  penfa  [empie  a Dio  , penfa  ftmpre  a fia  la  perfino,  non  fuggir  tanto  dalle  cofi 
Gesù  Criflt  , ma  ma  giirnunte  por  rulla  , corporee,  che  paia  loro,  che  anche  la  Sacrar- 
vi a contemplativa . pag.  s },  ! tijfima  Umanità  di  C rifio  faccia  danno.  Al- 

. Terzo.  Perchè  pafetrfi  inerffunttmenta  di  legane  quello  eh'  egli  diffe  a’ fui  Difiepoli , 
qutfli  mifieri , di  quefii  miraceli  , di  qne-  ' che  conveniva  chi  egli  fi  partìffe-.  le  non  la 
fe  parole  di  Ceti  Grifo  l Tutte  quefle  co-  pcjfi  [offrire.  Afferratevi , che  non  lo  diffe 
fe  fono  alimenti  dell'  Anima,  ma  non  fine j alla  fua  benedetta  Madre,  perché  fava  fer- 
ia fua  vita,  pag . za 8.  t ma  nella  fede , e fupeva  eh"  era  Die,  e uo- 

QuartO  . Siccome  il  fango  cafeì  dappoi  moi  e quantunque  1‘  am  offe  più  di  loro,  era 
thè  al  Circo  furono  aperti  gli  occhi  da  Cri-  però  con  tanca  perfezione  , che  anzi  trai » 
fio,  ceti  il  penfiero  della  fua  Umanità  fio-  di  aiuta.  Non  decevano  allora  gli  Appofloli 
vtfte  per  tafeiared  vedere  in  pace  la  Divi-  far  coti- firmò  nella  fede , teme- fletterà  dep- 
eriti . pag.  m.  poi  , e come  noi  abbiamo  ragiono  di  fiata 

Quinto  . Tutte  lo  lofi  ti  pi- fieno  alion-  ara.  lo  vi  dico,  figliuolo,  che  la  tengo  per 
tonar  da  Dia , e la  voflra  Umanità  mede-  ptricolofi  cammino , e che  potrebbe  il  tlemo- 
fima , mio  Salvatore,  eh’  è la  più  prtxjtfa  \ nio  arrivare  a far  perdere  la  divoeùont  al 
di  tutte  le  Creature  , per  nei,  e fiera  fata  Santifihna  Sagrarne  ri  io . Così  la  Santa  nel- 
riguardat a nella  maniera  che  conveniva,  ha'  la  Ma  f.  6.  ;U  cap.7-  c così  quali  con  lo 
ingannato  ì Giudei,  ha  tentato  gli  Appafio - , delle  parole  al  cap.  11.  della  fua  vita. 
ài , e tutta  il  giorno  ella  ritarda  le  perfine  Come  dunque  il  Drcttor  allega  più  al 
pie  noi  cammina  dell»  perfidino  pe rande  I ùu>  propglko  un  luogo  tale:  e non  vede 
L ..  . . 1 che 
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«he  il  fenfo  proprio  delle  parole  di  Cri- 
Ilo  è molto  diverfo  da  quello  ch’egli  fi 
avvila,  mentre Criflo  volle  con  elle  affer- 
mare a gli  Appoftoli,  che  dovendo  egli 
edere  quello  che  di  perfona  mandafie  fo- 
pra  loro  dal  Cielo  lo  Spirito  Santo , era 
decretato  che  prima  egli  andaflc  là,  affin 
di  mandarlo:  e che  però  non  dovevano 
«fli  affliggerli  tanto  della  fua  partenza  , 
come  facevano,  che  l'affetto  portato  al- 
la prefenza  di  lui  corporea,  dovelle  nel 
loro  cuore  prevalere  a quel  bene,  che 
avrebbono  ricevuto  con  la  venuta  dello 
Spirito  Santo? 

Tralafcio  per  brevità  altre  Umili  inter- 
petrazioni  mal  regolate , che  fi  pollono 
leggere  dalla  pag.  z»8.  fino  alla  ìjj.  e 
mf  fermo  in  quella  della  pag.  nj.  dove 
dice:  O Dio  ! Come  fieno  da  tompatirfi  quel- 
li, che  non  levando  mai  gli  occhi  Ani  So- 
lo. 6.  <4.  ftro  Signor  Gerle  Criflo  , mn  perciò  conofeorto 
nè  il  fuo  Regno,  nè  il  fu o Spirito  ! Caro  non 
proAefl  quidquam,  iiffit  il  SnlvntorAel  Mon- 
chi: mn  quello  che  ci  approfitta  è lo  Spirito 
thè  In  'vivifica,  e In  Divinità  che  In  riem- 
pie . Non  Inficiamo  dunque  In  carne  Ai  Gerle 
Criflo , ma  confi  Aeriamola  ripiena  Ae/ln  fitta 
-Virtù , e Atti  a fina  Divinità.  Quello  è un 
parlar  milleriofo . l'erchè  che  vuol' egli 
intendere  a fuo  propofito  con  quelle  paro- 
le di  Criflo:  Caro  non  proAefl  quidquam  ì 
Vuol" intendere  che  non  ci  giovi  confide- 
lar  l'Umanità  come  vuota  della  Divinità? 
fia  conceduto  per  vero.  Ma  chi  è che  in- 
ferni considerarla  in  tal  modo,  eziandio 
nella  più  balla  Meditazione?  Vuol’inten- 
derc  che  non  giovi  punto  il  confiderurla, 
quando  ancor  fi  confideri  come  unita  alla 
Divinità,  eh* è cièche  ciafeuno  ha  da  fa- 
re in  qualunque  fiato.  Quello  farebbe  un 
.favorir  con  un  tale  tcfto  l'error  fopra  ap- 
portato da  Beguardi.  Adunque  che  vuol" 
intenderli?  La  propria  fpiegazione  di  quel- 
le paiole.  Spiritar  efi  qui  vivificar,  caro 
euttem  non  proAefl  quid, quatti  , fio,  come 
la  carne  non  gioverebbe  punto  , fc  non 
folle  unita  allo  fyirito,  e l'occhio  non  ve- 
drebbe, e l'orecchio  non  udirebbe,  e le 
mani  non  fervitebbono  j così  non  giove- 
rebbe punto  a vivificarci  l'Umanità  di 
Criflo  Nollro  Signore , fe  non  folte  unita 
alla  Divinità:  Caro  fi  fila  intelligitur,  ni- 
trii prorfur  vivificare  potefl,  quippè  qua  vi- 
vificante indigeni , fied  qui  ni  am  cum  vivifi- 
cante Verbo  con/unUaefl , tota  efl  eflctta  vi- 
vifica. Cosi  San  Cirillo  fu  quello  luogo 
con  Sant' Agoliino , c con  Sant'Acana- 
fio.  Ma  eh' ha  da  fare  una  tale  interpreta- 


zione co  l‘intcrpretazionc  apportata  dal 
Direttore? 

ni 

PErò  nilufionc  perpetua,  con  cui  egli 
pretende  d' ingerir  concetto  men  de- 
gno di  quei,  che  tutta  lavitalorofiefcrci- 
tanoinconfidcrare  la  Vita  di  Criflo  Nofiro 
Signore,  clafua  Paflìone,  li  è prefuppor, 
che  quelli  lo  confiderino  Tempre  quanto 
all'Umanità  feompagnata  dalla  Divinità, 
ed  in  quella  fola  fi  fermino:  facendo  ap- 
punto (eh' c la  fimilicudine  da  lui  addot- 
ta ) facendo  dico , come  farebbe  chi  dan- 
do dinanzi  al  Re,  in  cambio  di  mirar 
lui  medefimo,  fi  metteflc  aconfiderare  la 
vaga  porpora  della  qual  folle  adorno,  o 
la  Collana,  o la  Corona,  o lo  Scettro, 
che  fono  tutte  fpoglie  proprie  del  Re  , 
ma  non  fono  il  Re . 

Ora  quella ècalunnia  mera.  Chi  confi- 
derà Crilio  meditando,  lo  confiderà  come 
và  confiderato,  cioè  lo  confiderà  come 
uomo,  e D;o,  lìccome  ancora  lo  deve 
confiderare  chi  lo  confiderà  contemplan- 
dolo. E'  vero  che  no ’1  confiderà  come 
Dio  folo:  ma  cièche  vale?  Il  volere  che 
fi  confideri  lèmpre  la  fua  Divinità  pura- 
mente, e non  anche  l'Umanità,  è appunto 
dar  nell'errore  di  fopra  efprcllo.  E pure 
quello  è quello,  che  il  Direttore  per  veri- 
tà  fi  affatica  di  perfuadere,  benché  ad  ora 
ad  ora  con  qualche  velo  di  paroletta  ambi- 
gua il  dìflimuli  pmche  può.  Ecco  chiara 
fa  fua  fentenza.  Pcrehc  dopo  aver  con- 
ceduta qualche  rimembranza  dell'Umani- 
tà di  Cri  fio  Nofiro  Signore,  conclude 
alla  fine  il  tutto  così . 

Tutta  volta  un  Anima  fedele  fi  guarda 
molto  bene  di  non  nggiugner  niente  alla  fitm- 
plice  veduta  Ai  Dio,  s’ ella  non  è obbligala  a 
quello  per  qualche  premente  necejfità  Ai  fiol- 
levar  fi,  o per  il  debito  della  fua  prtfiefifione , 
thè  richiede  qualche  confi Aer  arac  ne  efiprrffia, 
e Aiftinta  : poiché  del  redo  tutto  quello  che 
fi  nggiugnr,  fitnrjt  rjfere  ntcefijario,  rnoftra 
la  diffidenza  dell ' Anima  , 0 fa  conoficrro  il 
fino  amor  proprio , il  quale  non  contentan- 
doli di  Dio , vuote  appoggiarli  fopra  le  cofiè 
di  Sua  Divina  Mar ftà  : e il  quale  dentro 
una  povertà  ricchijfima  dimanda  di  allegge- 
rire il  fuo  bi fogno:  e finalmente  non  peren- 
do Jofientre  qurfla  ttltfie  aridità,  vuol'  efl- 
fiere  rinfrefitato , e innaffiato,  il  nofiro  Dio, 
Filotea,  è un  Dio  golofio,  t non  vuole  thè  fi 
meficoli  punto  tf  efi  tanto  net  ttnofcimtnto , e 
nell'amore  iella  fua  Divinità . IgU  proten- 
de 
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de  di  fiebilire  un'  anime  tuli e pur A antem- 
pie  tiene:  perché  tutte  quelle  che  voi  confi- 
derete , è inferiore  e colui  che J vei  adorato 
profente  , 

Io  peto  qui  prima  protettomi  achi  che 
fia  con  paletto  candor  di  fpirito , che 
non  intendo  condannar  l'intenzione  di  chi 
ha  fcritto  quelle  parole  i ma  dando  pu- 
ramente nel  materiale  del  loro  Tuono  » 
e del  loro  lignificato,  dimando  ancora  : 
Non  Tono  elle  di  favor  Tornino  al  Terrore 
dc'Begiurdi,  i quali  aderivano,  come  di 
Topra  tu  detto  : (JuòU  cedermi  è puntute, 
©■  è perfidi  orto  fui  contempi  et  ioni  t , fi  de 
cerne  Chri/li,  e ut  de  Pejfione  ejus  eliquid 
cornarmi  ? Si  ponderi  tutto  il  palio,  e poi 
mi  li  dica,  s'cfl»  non  l'avrcbbono  volen- 
tieri inTerito  ne*  loro  libri , come  una 
gioja,  Tenza  pur  diminuirne  uno  fcrupo- 
[o,  di  que* molti  ivi  accolti  dal  Diretto- 
re per  dargli  pc fo  . Anzi  cred'  io,  che 
ancor  ne  i loro  lo  avrebbono  volentieri 
inferito  gl'  Illuminati , i Valdcnlt,  gli  Uf- 
fici, e altri  tali,  i quali  oggi  atfermano 
che  fi  fa  torto  a Dio  ricorrendo  a i San- 
ti . Perchè  Te  Dio,  per  fcntcnxa  del  Di- 
rettore, è tanto  gclofo,  che  non  vuole 
che  Ti  incfcoli  punto  dcltraneo  nell* amo- 
re, anzi  nel  conofcimcnto  della  Tua  Di- 
vinità i quanto  meno  egli  vorrà , che  li 
mcfcoli  net  ricorfo?  11  ricotto  a i Santi 
prefuppone  l'amore  verfo  di  loro  > c l'amo- 
re ptefupponc  il  conofcimcnto.  Dunque 
fe  Dio  non  vuole , che  li  mcfcoli  punto 
•Tellurico  nell' amore,  c nel  conofcimcn- 
10  della  Tua  Divinità,  molto  meno  vor- 
rà, che  li  mefeoii  nel  ricotto  , il  qual  và 
più  dirittamente  a ferire  la  gclolia  : Se  un 
Mime  fedele  fi  guarda  molto  berne  (pel  det- 
to d’elio  ) di  non  eggiugner  niente  elle  fette- 
pièce  vedute  di  Die » o elle  non  è obbligate 
» quejlo  per  q uniche  fremente  r.tctjpta  di  fol- 
leverfi,  e per  il  debito  delle  fu»  proferitine » 
che  richiede  qualche  confider elione  rfpnjfe  , 
e di  finta,  dunque  perchè  lenza  premen- 
te nccettita  va  ella  a riverire  le  Reliquie 
de’ Sancì  in  si  varie  terre?  a vibrare  le 
Catacombe?  a venerare  lcChicfc?  a pel- 
legrinare tino  ancora  a San  Jacopo  di  Ca- 
lizu?  E'  forfè  debito  delle  fu » projejfiont, 
le  quel  richiedi»  qualche  conjider  elione  efpref 
fio,  r iifiinte  di  quello,  ch'ivi  opeiò  il 
Signor  e ad  onore  rii  quei  fuoi  fervi?  S'c, 
vada  pure.  Ma  feuouc,  p. itile  andarvi? 
perche  vedere  que'  luoghi , i quali  furono 
già  bagnati  dal  laiieue  di  tanti  Marini  ? 
cerche  le  caverne  dui' Alvtniu?  perchè 
le  Cappelle  di  Attili?  perchè  U Cala  ine- 


deliina  di  Loreto,  ove  la  Vergine  conce- 
pì nelle  vifeere  Gesù  Crifto?  Tutto  cA 
mojtre  le  diffidente  deli' anime  verfo  Dhi 
e fa  cono  fiere  ti  fuo  amor  proprie,  ti  quale 
non  coatoatandofi  di  Dio,  vuole  eppoggierfi 
foprn  le  cofe  di  fuu  Divine  hlatflà.  £ poi 
non  è ricca  l'anima  con  Dio  folo?  Per- 
chè dunque  voler  fapcr  quello,  che  per 
elio  operarono  tanti  Santi?  informarli  del- 
le loro  virtù?  imparare  le  loro  vite?  ri. 
leggere  i loro  trionfi?  qtttfio  pur  fa  ceno- 
fare  ti  fuoemor  proprio,  il  quale  dentro  un » 
povertà  ricchijfime  dimanda  di  ailtgrrìre  il 
fuo  bi fogno,  e non  potendo  fofienrre  que  fia  ce- 
lefio  aridità , la  quale  è contentarli  di  Dio 
folo,  vuol'  effire  rinfre fiato:  e inaffiate  con 
altre  acque,  che  quelle,  le  quali  (forca- 
no dalla  fonte.  Tal' è la  chiotti » ichc  len- 
za dubbio  poflono  fare  con  gran  trionfo 
gli  Eretici  al  tetto  inconfideraco  del  Di. 
rettore  ; adducendolo  a favor  loro.  Nè 
vale  opporre  che  fi  Direttore  limita  il  fuo 
detto  con  due  eccezioni  e (pretti  Arme,  l’un» 
della  necejfità , l'altra  del  debite.  Non  va- 
le dico  oppor  ciò.  Perchè  fe  all'anima 
fedele  no»  vien  permetto  di  aggiugnev 
niente  alla  Tcmplice  veduta  di  Di o,fenem 
è obbligete  a que  fio  de  qualche  premente  ne- 
cejfità  di  feUtverfi,  dunque  non  le  vie» 
permetto  il  penfare  a gli  Angeli  , a i San- 
ti , alle  Sante,  alla  Vergine,  o a Critto 
Hello,  c molto  meno  l'invocarli,  quando 
ella  ciò  voglia  fare  per  atto  puro  di  Reli. 
gione,  ma  folo  quando  ciò  fia  per  diverti- 
mento, o per  diffrazione , il  che  piacereb- 
be a gli  Eretici  interamente.  £ fe.  non  le 
vien  permetto,  fc  non  quando  ì obbligete  e 
quejlo  per  debite  delie  fu»  profejfitnt , le  quel 
richiede  qualche  confiJeratione  efprejfe , e 
Ut  fi  mie,  dunque  non  Tè  mai  permeilo  , 
quando  fia  opera  di  fupercrogizionc,  ma 
lolo  quando  fia  opera  di  precetto:  il  che 
nel  veto  non  piacerebbe  interamente  a 
gli  Eretici , ma  pur  non  dilpiaceu-bbe  , 
perchè  finalmente  una  profelfione,  la 
qual  ricchiegga  couliderazioni  cfprtilc,  e 
dittiate , non  è prolcffion  da  Cattolico  fo- 
lanterne,  è profelfione  comune  ancora  a 
gl*  lllorici . E peto  gli  Eretici  poflono  Tem- 
pre interpretare  un  tal  debito  per  quello, 
che  ior  noti  preme  : c per  confeguenre  il 
retto  dr  cui  lì  parla,  per  quell' eccezioni 
medi.  lune,  ch’hanno  fòrza  vie  più  di  Ter- 
mai  la  regola,  farebbe  (fc  folk  immef- 
fo)  tenuto  Tempre  da  tutti  lor»  in  conto 
di  gioja  eletta. 

Conviene  per  tanto  qui  ttabilir,  che  1» 
fed*  de’ eruttarli,  è la  fede  m Critto.  El» 

fede 

/ 
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fede  in  Criflò  non  è la  femilice  ride  in 
Dio , è la  fede  in  Dio  fatt‘  uomo , cioè 
la  Fede  della  Divinità  unita  alf  Umani- 
tà, e della  Umanità  unita  alla  Divinità,. 
E porto  ciò , da  una  tal  fede  la  mente 
de' Cri  Riani  ha  d#  tran*  le  fue  confide- 
raxioni  più  continue  , e più  care  > (è 


*9? 

vuoiti  tonifpondere  al  proprio  debito. 

11  dir  peto,  che  un'Anima  fedele  fi 
gnauli  molto  bene  di  non  aggiugner  nien- 
te alia  (è triplice  veduta  di  Dio , fc  non.  in 
alcuni  cali  di  fopra  cfprertì , inoltra , che 
un*  Anima  Ctirtiana  non  può  liberamente 
operare  da  quei  ch'eli'  è . 


Quinta  Hlufionc. 


QUINTA  illusione. 


i. 


| A quinta  lllufion  perpetua 
che  adopera  il  Direttore  ha 
per  fua  bafe  la  quarta . Per. 
chè  avendo  egli  già  concila 
tirata  la  fua  Filotea  a per- 
vaderle, che  cada  dalla  pu- 
titi, e dalla  per&zion  delia  fua  Contem- 
plazione, quando  fi  fermi  di  propolito 
nell’  Umanità  Sagrofanta  di  Crifto  No- 
tilo Signore,  molto  più  poi  facilmente  le 
periuade,  cheaciò  tutto  affitto  ilfenfibi- 
le  ludi  danno.  £ cosi  la  illude . li  mezzo 
poi d' illuderla  fi  è il  feguente  : che  ninno 
arriverà  a far  mai  perfetta  Orazione,  fe 
con  cuor  rifbluto  non  dà  bando  da  se  a tut- 
te le  immagini,  a tutte  le  ligure  ; e a tutte 
le  forme,  quanto  all’ intelletto;  e di  più  a 
tutti  gii  atti , a tutti  "li  alletti , anzi  a tutte 
anche  le  divozioni  fenfibili,  quanto  alla 
volontà . Oraqueftalllufioneèperniciolif- 
fima,  perchè  si  quanto  all’  intelletto , co- 
ine  quanto  alla  volontà,  bifognafemprein 
quella  materia  dìilinguere  attentamente, 
e riprovare  il  fenfibile,  quando  è pigliato 
qual  fine,  ed  approvarlo , quando  c piglia- 
lo qual  mezzo  di  unirli  aDio.  Così  operò. 
San  Tommafo.  £ però  quanto  all’intel- 
letto egl'  infegnò , che  la  Contemplazione 
diqutrta  vita  non  può  (lare  fenzauotafmi, 
e così  nè  men  fenza  immagini,  fenza  forme , 
fenza  figure  ; c che  /e  qualche  Santo  Pa- 
dre ha  mortrato  di  voler  da  erta  neceffa- 
riamente  rimuoverli,  ha  foto  voluto  di- 
re , che  la  Contemplazione  non  fi  fermi 
inerti.  Ecco  lefue  proprie  parole  per  chi 
le  defideri;  Contemplatili  human»,  feeun- 
éim  fi  aitati  prafitmii  viti , non  pottfi  tfii 
abfique  phantafimatilui  , qui*  connaturai»  efi 
Uomini , ut  fpotioj  intelligibiloi  in  phantaf- 
mattimi  vldsat  > funi  Oliti» f diti i in  tu- 
lio do  Animi».  Tatr.en  inteltellualii  finiti» 
*»n  fifit  in  ipfis  phantafim  Attimi , fidi»  fù 


'atur  puriiAttm  inielliglbilh  verità* 
tòt  : C hot  non  [cium  in  finitimi  natu- 
rali , fid  tti nm  in  tij  q ha  fir 
cognofiùmtu . Ditit  enim  Dtotejf.  x.d»  Con- 
Ufi.  Hit  TU- oh.  quoti  JLngoiorum  Uier archi  io 
numi  fi  fi  At  nabli  divina  elarkat  in  qmbufi- 
dton  fjmbthi  figurati! , in  cu/ui  vireutere- 
\ fi  intimar  in  fimpìum  radium , idtfi  in  firn- 
jfilicrm  cognitionem  inteHigihUit  vtruatit  . 
Et  fit  inttUigtnàam  tfi , quid  Oregaritu  di- 
ti/,  quid  coxtttnplaatn  corporaUum  rerum 
ombrai  non  fteum  traimnt , quia  vidtlitot 
in  tii  non  fifiit  torturi  contemplati .,  fid 
\potiiu  in  fnfideratieae  in  teli i gii  ili j viri  ta- 
tù . Così  San  Tommafo. 

Come  dunque  il  Direttore  alla  ptg.  J9. 
dà  quella  regola  generale:  la  rtminifitn - 
xa  di  Di»  profili  te  devi  ejfir  r»  talmente  fpi* 
rituale , firma  immagine , e figura  alcuna  , 
mentre  del  tutto  è ciò  importibile  a noi  da 
noi?  E come  dunque  egli  vuole  che  a 
t uggir  quella  , rimirili  fempre  Dio  qual’ 
è in  fe  medefimo,  conforme  tante  volte 
fu  già  ollcrvato  nella  feconda  lllufion c , 
e ancor  nella  terza?  Quello  è un  vole- 
re che  da  sè  fi  portino  l'anime  al  terzo 
Cielo . 

San  Tommafo  nella  lezion  prima  che  fa 
fopra  il/capiiolo  1 1.  della  a.  a’Corìntj,  in- 
terpretando quelle  parole  di  San  Paolo  s 
Scieraprum  hujufimedi  ufqutad  tenutiti  C»- 
tum,  incende  per  Cielo  l’altezza  della  co- 
gnizione, la  qual  eccede  il  modo  naturale 
eh’ ha  l’uomo  di-conofccrcin  quella  vita . E 
così  quando  l’uomo  vede  alcuna  cofa  con 
gliocchjdel  cotpo,  ma  in  un  modo  fupe- 
riore  all’ufo  fuo  naturale,  come  fu  quando 
Baldaffatre  videquella  mauoche  fcriveva- 
gli  la  fentenza  di  morte  imminente , fu  la 
parete  ; allora,  egli  dice , che  l’anima  è (al- 
levala ai  primo  Cirio.  Quando  vede  una 
verità  fopranna turale,  ma  adombrata  in 
qualche  immagine,  o forma,  o figura, 
come  San  Pietro  vide  adombrata  in  un 
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lenzuolo  pieno  di  ferpi  la  converfion  del- 
le genti , all'  ora  l'anima  è follevata  al  fe- 
condo Cielo.  Quando  vede  una  verità 
foprannaturalc , (énz'ajuto,  nè  di  Tenti, 
nè  di  fantafmi , come  la  veggono  le  ani- 
me feparatc,  allora  l'anima  è follevata  al 
terzo  Cielo:  eh'  è ciò  che  allora  fu  di 
San  Paolo. 

Che  altro  dunque  è volere,  che  quan- 
do uno  mette!!  alla  prefenza  di  Dio,  liberi 
la  fua  mente  da  tutte  le  immagin  , da  tut- 
te le  figure , da  tutte  le  forme , e afpiri  a 
un  guardo  puramente  fpirituale,  fe  non 
che  volere,  ch'egli  procuri  di  portarli  da 
fe  medefimo  al  terzo  Ciclo,  dove,  come 
oflervò  San  Tommafo,  niuno  può  inai  ar- 
rivare fe  non  rapito,  e rapito  ancora  ben 
lungi  da  fe  medefimo?  Se  quella  fu  la 
Tcna  non  è la  fola  contemplazione  , 
quella  è la  Tomaia  : Tali, , ut  opinar , tx- 
ce/fut , tour  tantum , aut  maxi  mi  contem- 
plano e/l  : così  giudicò  San  Bernardo  : 
mcrcecchè  quello  non  è operar  più  al 
modo  Umano,  ma  al  modo  Angelico: 

Rcrum  et  inm  cupiditatìbut  vivendo  non  te- 
neri, humane  virtutit  eft  i corporum  veri 
fimilitudinibut  fpeculando  non  invaivi , An- 
gelico puritntit  eft . E benché  lia  vero  che 
l’uno,  c l’altro  li  può  per  virtù  Divina, 
che  l'uno,  e l'altro  è palTare,  che  l'uno, 
e l’altro  è trafcenderc  fc  medefimo  con 
bell'cfiafi:  contuttociò  1 uno  è ulcire  po- 
co lontano  da  sè,  l'altro  è fuggir  lonta- 
niffimo  : Utrumque  tamen  divini  mttnerit 
eft , utrumque  excedere,  utrumque  te  ipfum 
trnfccndere  eft , fed  longc  unum,  ulterum 
non  Ungi:  che- però  vuole  il  Santo  che  a 
quello  appunto  alludefle  già  chi  dicca  : 
Ecce  ekngavi  fugient , perchè,  non  fuit 
oenrentus  exire , nifi  & longè  fe  facete t , 
ut  pojfet  quie fiere. 

È pure  odali  il  Direttore  pag.  179.  par- 
lar del  fuo  guardo  fidò:  Quefta  fimplice 
veduta  di  Dio  contempla  l’oggetto  fuo  in  lui 
medefimo , ciò  ch'è  dubbiofilTimo,  fc  nè 
pure  l'ottenne  l'Appoflolo  in  quel  fuo 
ratto,  nel  quale  è certo  ch'egli  fe  n'an- 
dò tanto  lontan  da  sè,  ch'operò  più  da 
Angelo,  che  da  uomo:  onde  nè  meno 
potè  poi  ritener  memoria  di  ciò  che  (of- 
fe in  quello  flato  di  lui,  fe  folle  nel 
corpo,  o fe  folTe  fuori  del  corpo:  Si  ve 
in  torpore  ntfiio , fivt  extra  corpus  ntfiio , 
Deut  feite 
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MI  pare  adunque  che  fia  un* abufare 
la  femplicità  di  Filotea,  il  dire 
COSÌ  : Se  un  Pittore  vi  ave/fe  regalato  d'una 
bella  immagine  dei  Sole,  per  formar  la  qua- 
le ave/fe  ufato  ogn  indufl  ria , di  maniera 
che  voi  non  vi  faxjafte  mai  di  rimirarla , 
io  t'o  ben  certo  che  quando  voi  ave/le  un  gran 
freddo , la  ve, ira  bella  immagine  del  Sole 
non  vi  iifialdtrebbe  punto  j « che  quando 
aveftt  bì fogno,  0 di  vedere,  0 di  cammina- 
re, ella  non  vi  fimminiftrerebbe  punto  di 
luce  a quefto  effetto.  Ina  b, fognerebbe  anda- 
re al  Sole  che  mi  l’originale,  e non  fer- 
mar fi  ad  una  tela  fredda,  t t fiuta.  igttefit 
Mondo  ì una  bella  immagine  della  Divini- 
ti, ma  per  rifialdarci  , e veder  lume,  bi- 
figna  inceffantemente  rimirare  l'originale  , 
pag.  17.  E’  quello,  dico,  un’ abufare  U 
femplicità  di  Filotea,  perchè  fu  la  Terra 
non  li  può  mai  rimirar  così  nobile  origi- 
nale, qual' è il  Dio  noflro  : Non  videbit  me  EmA  , 
homo,  & vivet . Di  lui  non  li  può  aver 
nulla  più,  eh* una  mera  copia,  e quella 
anche  rozza:  che  però  dille  l'Appofto- 
lo  : Videmut  nane  per  fpeculum  in  enigma-  Cor, , 
te , tunc  auretn  fatie  ad  faciem . Onde  la  1». 
comparazion  dianzi  addotta,  fe  ben  li 
guarda,  và  a ferire  dirittamente  l’Appo- 
Itolo  in  quello  luogo:  perchè  l'Appollo- 
lo,  il  quale  favellò  come  fi  conviene,  non 
paragonò  il  Mondo  ad  una  tela , confor- 
me la  il  Direttore,  ma  ad  uno  fpecchio: 

Videmut  nane  per  fpeculum , benché  ad  uno 
fpecchio  appannato:  Videmut  nunc  per  fpe- 
culum in  tnigmate.  Così  abbiamo  da  San 
Tommafo,  il  quale  nella  belliffima  fpie- 
gazione  di  detto  luogo,  dice  che  in  tre 
modi  fi  può  rimirare  una  cola . O con 
aver  detta cofa  prefente  in  sè,  fecondo  il 
fuo  clfere:  c così  noi  vediamo  la  luce, 
perchè  l’abbiamo  prefente  fecondo  il  fuo 
e fiere  negli  occhi  nollri.  O con  avere 
prefente  in  sè,  non  la  cofa , ma  la  Amili- 
tudine  della  cofaj  e cosi  noi  vediamo  le 
pietre,  gli  alberi , gli  animali , perchè  ab- 
biamo negli  occhi  nollri  le  fimiglianze 
di  dette  cofc,  cioè  le  loro  fpecie  diret- 
te. O con  avere  prefente  in  fe,  non  la 
cofa,  nè  la  fimìlitudine  della  cofa,  ma 
la  fimilitudine  delia  fimilitudine.  E cosi 
noi  vediamo  le  pietre,  gli  alberi,  gli  ani- 
mali , quando  li  vediam  di  riverbero  nello 
fpecchio,  perchè  abbiamo  negli  occhi  no- 
tòri le  fpecie  delle  fpeiie,  cioè  le  fpecie 
attivateci  di  tiftdTo . Nel  primo  modo  % 

dice, 


JOglt 


/<  • 


Quinta  UluOone.  ^97 


dice  San  Tommafo,  che  Iddio  vede  le 
(ledo,  conia  fui cognizion naturale,  per- 
chè in  lui  è l'i  li  elio  u fuo  edere,  c il  Tuo 
intelletto.  Nel  fecondo  modo  egli  cre- 
de, che  naturalmenre  il  veggano  gli  An- 
geli, in  quanto  la  fimiglianza  dell' edere 
Divino  riluce  in  efli  immediatamente  . 
Nel  terzo  modo  egli  dice,  eh' c Dio  ve- 
duto naturalmente  dagli  uomini  fu  la  Ter- 
ra, perch'c  veduto  folo  nelle  Creature, 
che  fono  quegli  fpecchi  che  ce 'i  dimodra- 
110,  altri  più  terfi,  altri  meno.  Il  terfillì- 
nio  è Gesù  Crillo  , il  qual  però  conte- 
nendo in  sè  tutt’i  raggi  di  sì  gran  Sole, 
qual' è il  Dio  noftro,  ci  può  illuminare, 
c ci  può  infiammar  fempre  più,  quanto 
piace  a noi:  bada  che  a lui  ci  accodiamo. 
Non  è dunque  illulione  dire  a filotea  , 
affine  di  totalmente  rimuoverla  dal  fenfi- 
bile , che  le  cofe  create  ci  rapprefenta- 
no  Dio , come  la  tela  dipinta  rapprefenta 
il  Sole?  Bifogna  dire,  che  ce  lo  rap- 

Sirefentano  come  lo  fpecchio,  e così  il- 
uminano,  e infiammano,  non  però  ap- 
pieno; perche  lo  dedo  fpecchio  più  ter- 
fo,  eh'  è Gesù  Ciido,  anch'egli  ha  il 
fuo  panno , ha  la  Carne  umana  ; e però 
né  men  col  favor  di  sì  bello  fpecchio  ri- 
miriamo Dio  puro  puro  qual' egli  è insè, 
ma  rannuvolato  : Videmut  nunc  per  fpecu- 
lum  in  enigmate . 

£ con  ciò  cade  a terra  la  Illulione  del 
Direttore  intorno  al  fallibile,  in  quanto 
lo  vuol  rimuovere  totalmente  nell’  Ora- 
zione dall’intelletto.  Biiogna  folamente 
rimuoverlo,  come  fine,  non  come  mez- 
zo, Acche  non  ci  fermiamo  nello  fpec- 
chio come  fpecchio,  ma  nello  fpecchio 
fin  a quel  fegno,  che  è atto  a farci  fem- 
pre più  ammirare,  ed  amare  quel  Sole  che 
in  lui  riluce:  ma  non  bifogna  mai  dire: 
ter  concepir!  Dio  in  lui  medefimo , non  ì netef- 
fario  di  Avere  ricor/o  A coj 4 ulcunn  cren  A in 
par eiccl ore,  pag.}i6.  Perchè  nè  fu  la  Terra 
polliamo  concepire  Dio  in  fe  mcdclimo, 
nè  polliamo  concepirlo  fenza  ricorrere  a 
u alche  cofa  creata,  in  particolare,  cioè 
ire , a qualche  fantafma  : Contempln/io 

humAriA  , fecundnm  fi  Amen  prifentij  vie  A, 
non  poto  fi  effe  abfque  phantafmatibut . 

IIL 

Quanto  alla  volontà  poi  dirò  breve- 
mente , che  chi  cura  affetti  feribi- 
li per  quella  foddisfazione  che  pruova  in 
cfli , fi  ha  da  condannar  giudamente  co- 
me imperfetto  j ma  non  cosi  chi  li  cura 


per  eccitar  fe  medeflmo  maggiormente  al 
Divin  fervizio , come  fa  chi  prorompe 
in  afpirazioni  amorofe  verfo  il  Signore  , 
o bacia  il  Crocido,  o contempla  Im- 
magini facre , o li  confola  con  Libri  Spi- 
rituali, o fi  raccomanda  a'  fuoi  cari  Santi 
Avvocati,  o và  a proceffioni,  o fa  peni- 
tenze, o piglia  ad  uno  ad  uno  i'efercizio 
delle  virtù,  per  conoiccrc  insè,  s’egli  le 
poffiede . • 

Che  linguaggio  dunque  è mai  quello 
da  ricordarli  ancor’ in  quedo  propofito: 
dire , che  tutto  ciò  che  fi  aggiugne , fenta 
effere  neceffario , olla  femplice  veduta  di  Dio  , 
dimofira  Ia  diffidenza  dell'Anima , 0 fa  cono- 
fiere  il  fuo  amor  proprio , il  quale  non  con- 
tentando/! di  Dio , vuole  appoggiar fi  fopr»  le 
cofe  di  Sua  Divina  MarfiÀì  pag.  140.  Que- 
do  folo  principio  fe  fi  riceva,  bada  a ri- 
tirare i fedeli , non  folo  dalle  afpirazio- 
ni divote,  non  loto  dalle  Immagini  facre, 
non  folo  da’  Libri  Spirituali , e non  folo 
da  tutte  quelle  altre  cofe  pur’  ora  dette, 
ma  da  quanto  culto  cdcriorc  a Dio  mai  lì 
renda  con  tanti  riti  Ecdefiadici,  che  li- 
curamcnte  non  fon  di  ncceffità,  ma  dì 
convenienza  , da  Vefpri , da  Uffizj , da 
Salmi,  da  Proceffioni,  da  Prediche,  eda 
sì  varie  benedizioni  folenni  d’Acque,  di 
Crifmi , di  Ceneri , di  Cere , di  Ulivi , di 
Palme,  di  Pani,  che  fono  in  ufo;  ed  a ri- 
durre finalmente  la  Chiefa  ad  alcuni  po- 
chi, c pii  uomini,  noti  a Dio,  che  vi- 
vano in  pura  fede.  Leggali  San  Tommafo 
contea  gente  t , eli  vedrà  ciò  eh'  egli  dice  in 
quello  propofito.  Dice,  che  non  fi  ri- 
membrano d'  elTcr'  uomini  quegli , che 
non  vogliono  ajutarfi  col  fenfibile  , sì 
quanto  all’intelletto,  si  quanto  alla  vo- 
lontà: In  quo  etiam  appare t,  quid  fe  homi- 
net  effe  non  meminerunt , dum  fenfibìlium  fili 
repnfentationem  , neceffariam  non  indicane 
ad  intericrem  cognitionem , Ó"  affelìionem  . 

Ma  ilSDirettore  va  per  un'altra  via.  11 
Direttore  prefuppone,  che  quando  il  po- 
polo Crilìiano  rinova  atti  divoti  verfo  il 
fuo  Dio,  Offerte,  Orazioni,  Meditazio- 
ni, o altre  cofe,  le  quali  molto  conten- 
gano di  fenfibile,  non  abbia  fede,  per- 
chè non  crede  che  la  fede  gli  balli:  c 
dice  tfcsi  : il  popolo  Crifiiano  ( cofa  vera- 
mente deplorabile,  ) non  penetra  punto 
di  quefla  verità:  ancorch)  quefio  fi  a il  po- 
polo benedetto , U Sacerdoti e Reale , la  Sa- 
vion  Santa,  teme  lo  chiama  San  tietro,  e 
porti  nel  fuo  feno  un  teforo  di  Santitèb  , 
del  quale  non  tà  il  pregio  ; voglio  dire  la 
fede  al  f angui,  e i meriti  del  Salvatore 
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iti  Mondo  ; finora t un*  fife  vergegpej a fui 
mezzo  Atilt  fonti , che  lo  fitticene  adacqua- 
re , non  ccnofctndo  In  felicità  feirituaìe , ca- 
ie quefta  fedo  il  rendcreito  dopate.  Infila 
la  fervente  per  li  rivi , eie  fgnardo  fiffe , e amo- 
refe  di  Gei*  Crifto  per  alcune  leg pere  tojfe- 
aitai , le  quali  altre  non  operane,  che  i fio- 
rar la  pietà.  Coti  i Criftiani  impongono  a fi 
ftejfi  uh  giogo  fi  Orazioni  vocali  finta  numera, 
ft  caricano  di  Medirationi , e di  OUlatitni 
fine  ad  irfefcidirfine  , perciocché  effendi  la 
loro  fede  affai  pece  efircitata,  non  credono, 
fi  non  leggiermente , che  Giti  Cri  fio  fi  a oran- 
te in  loro , e no a han  /" occhio  a lui , ma 
ftmpre  alle  opere  Uro , e a i loro  metodi  . 
Strana  cecità , T iletea,  di  non  etnofeert  la 
fu  a felicità , e di  cercare  iateffaa  temente  fuo- 
ri di  noi  un  fondo,  che  aitiamo  dentro  di 
noi  mede  fimi,  pag.  143. 

Così  appunto,  fenza  mutar  parola  , 
credo  io  che  parlerebbono  tutti  quegli,  i 
quali  tengono  per  Temenza,  che  la  foia 
fede  a i meriti  di  Crifio  ci  ha  da  badare . 
Non  dico  io  già,  che  il  Direttore  feguiti 
tal  Temenza , perché  da  altri  luoghi  del 
Tuo  Libretto  apparilcc  chiariflimo  ch’egli 
vuole  le  opere  buone,  e le  prefuppone, 
c te  pregia  nella  Filotea , più  forfè  anco- 
ra di  dò  ch'ella  non  fi  merita.  Ma  dico 
bene,  che  l'incocrenza  nel  Tuo  parlare  è 
grandi fii ma,  c che  fc  fi  confiderà  tutto 
il  paflbda  meditato,  egli  parla  in  modo, 
come  chi  vuole,  che  per  quallìfia  nodro 
bene  ci  abbia  fola  a badare  la  fede  in 
Crifio;  e che  fenon  è illecito,  fia  fuper- 
ttuo  il  fareognidì  rtcorfoagli  Angeli  , a’ 
Santi,  alle  Sante,  alla  Vergine,  a chiun- 
que fia . Pache  fe  noi , per  dimoftrarci 
contenti  di  Crifio  fola,  orante  dentro  di 
noi , nè  pur  dobbiamo  ad  ora  ad  ora  tra  ’l 
giorno  invocare  lui  fletto;  quanto  meno 
dobbiamo  invocarquegli  altri  che  fono  dì 
•ai  gran  lunga  inferiori  a lui?  Certo  è che 
qucflocmolropiù  Inficiare  la  fervente  per  tè 
rivi,  li  però  Giovanni  Vie  ledo , il  qua- 
le per  dimoftrare,  ch’era  fuptrfluo  il  fa- 
re nell’ Orazione  ricorfo  ad  aldi,  che  a 
Dio,  fi  valfe  ( tra  le  altre  fimilitudini  } 
ancor  di  queda,  delia  fornente  pur’ ora  ad- 
dotta, c de' rivi;  fc  folk  vivo,  avrebbe 
grazie  gran  di  (fune  al  Direttore  del  far»! 
fattogli,  benché,  come  credo  io,  per 
inavvertenza  . Il  Bellarmino  fopta  l'in- 
vocazione de’ Santi,  là  dove  dà  la  diffe- 
renza tra  I Vi  citilo , e più  altri  Tuoi  limili 
in  quello  punto,  ha  nel  tomo  1.  delle  Tue 
cr.ntrovcrfic,  par. 4.  I.i.c.  if.  quelle  pa- 
role : Quamquam  Vkleffus  nota  iUìtitnm  effe 


die  fiat  orare  Salitici , fiì.  ftiàm  inutile , Ó> 
fupcrfiuttm:  Mietine  ettim  vedere  fluiti  cium, 
fili  ari  turiidei  rivet,  quando  fona  ipfe patti  e 

£ quedo  appunto,  falvo  il  bruno  nome 
di  torbidi,  datoa’rivi,  fi  puòdirchequi 
fia  affermato  da!  Direttore;  fe  non  die 
dove  il  Vicleffo  dille,  che  fi  lafcìava  la 
forbente  per  li  rivi,  quando  fi  ricorreva 
ai  rivi  più  rodo  che  alla  forbente;  il  Di- 
rettore dice,  cheli  lafcia  laforgente  perii 
rivi,  quando  fi  ricorre  alla  Tèrgente  me- 
de (ima  : e (Tendo  per  lui  rivi  ancora  le  Ora- 
zioni vocali,  le  Orazioni  inculatone,  e 
tutte  le  affezioni  divote , le  quali  (gorga- 
no  dalia  fede  di  Crifio , orante  dentro  di 
noi,  dette  peto  da  e do , non  torbide,  ma 
leggiere.  Onde  in  fentenza  di  lui,  anon 
fargli  torto,  il  non  contentarli  della  fot- 
gente  lignifica  un’  altra  cofa , oltre  (‘ade- 
rita già  dal  Viciefib:  lignifica  il  non  fi 
contentar  della  fede  fola'.  Si  torni  a leg- 
gere il  tetto  da  ine  citato,  c fi  vegga  fe 
punto  efaggero . 

Che  fe  non  batta  il  folo  patto  qui  pon- 
derato a comprendere  la  Tua  mente  in  que- 
lla materia,  fi  noti  quei  ch’egli  aggiunte 
immediatamente,  pag.  143.  Ma  fi  1/  volpo 
do ’ Criftiani  non  Ita  coraggio  di  fe/ltvarfi a gue- 
lfa purità  di  fede , non  fanti'  egli  giufte  , 
chei  figgi , e col  Ot:. , » guati  fono  allevati  itegli 
eftrcicj  ilei. 'a  Teologia,  e dell a Sagra  Scrittu- 
ra, nfufataffere  ilo  /oro  l'ufo,  r 7 valore 
di  sì  previ ofe  dono , che  vivono  feppelliii  fit- 
to Incaica  delle  Ai feute,  e delle  ragioni,  ce- 
rne altri  fi  Jrjpclìfecno  fitto  lo  tenebre  del- 
la immaginazione,  e del  fenfe  comune}  Ed 
ecco  una  stellata  data  a coloro  chedann* 
opera  alla Scoiaflica:  quali  che  quelli  ten- 
gano fcppeltìta  la  fede  l’otto  la  calca  di 
quelle  difputc,  e di  quei  le  ragioni  flette, 
che  fono  indirizzate  a vivificarla.  Ma  etti 
non  fenecurano:  perchè  fe  quello  è fep- 
pelli  re  la  fede,  n riluco  l’avrà  a’ Tuoi  dì 
feppcllita  più  d’ un  Pier  Lombardo,  dim’ 
Alberto,  d’un'Ales,  d’ un’Alano , d’un* 
Aureolo,  d'un  Scoto,  d’urt’ Egidio , d* 
un’Erveo,  e fino  d’un  San  Tommafo  Dot- 
tore Angelico , i quali  fotto  la  calca  delle 
difputc,  e delle  ragioni  feppdiirono  an- 
cora sé.  E chi  fari  che  non  ami  più  rotto 
un  tale  feppcllimento  proprio  foUmcnte 
di  chi  Ila  già  morto  all’  Ozio , che  fol  levarli 
da  quello  alla  fede  pura?  Nè  a tal  fede  vo- 
gliono t buoni  Scolafticì  fol  levar  sé,  nè 
toUevjr*  altri,  fapendo  ebei nemici  di  Tan- 
ta Chiefu  neffu  na  cofa  amarebbono  più  di 
quella  , per  vedere  andar  liberi  i loro  «0- 
tori.  Paragoni  pac  dunque  il  Direttore 
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la  calca  delle  difpute , e delle  ragioni,  quan- 
to egli  vuole,  alle  tenebre  della  immagi, 
nazione,  e del  fenfo  comune;  il  paragon 
nonfufiìfte:  perchè  a fgombrare  appunto 
le  tenebre  della  immaginazione , e del  fen- 
fo comune  dal  volgo  de'Criftiani  è indi- 
rizzata la  calca  di  quelle  difpute,  e di 
quelle  ragioni,  ch'egli  chiama  con  titolo 
Ira'  Cattolici  poco  pio  : Sepoltura  della 
fede.  Dipoi  foggiugne:  Ne»  farebbone  efft 
tenuti  di  rapprt font  art  » gli  cechi  loro,  td  * 
quei  degli  nitrì  le  ricchezze  di  Gerii  Cri  fio , che 
dimorano  in  un  anima  finza  effetto , e che  la 
maggior  farle  degli  uomini  rinchiudono  den- 
tro il  loro  ftno , come  cefe  totalmente  inutili  ? 
E perchè  a ciò  fon  tenuti , però  i Dotti 
medefimi  Tempre  infognano,  che  non  fi 
ljfcino  oziofe  dentro  di  noi  le  ricchezze 
di  Gesù  Crifto,  ma  che  fpelfo  ricorriamo 
a lui , ci  raccomandiamo  a lui , gli  ri- 
noviamo  le  offerte  di  noi  medefimi,  cofe 
che  il  Direttore  riprova  tanto  alla  fua  Fi- 
lotea . Poi  fegue  : Perciocché  quantunque 
tali  Sapienti  pcjfano  ejfer  gìufti,  per  ufarerffi 
tene  della  Grazi  a,  manca  loro  quefto  ritorno 
che  dovrebbono  fare , concentrandoli  in  fo 
fltjji , per  ejftr  perfetti , per  ejfer  tranquilli , 
per  ejfer  filiti  , » per  provvedere  tì , e gli  al- 
tri abbondantemente.  Ora  qui  che  inai  li- 
gnifica un  tal  ritorno,  e untale  riconcen- 
tramento? Non  direbbe  ognuno  che  fof- 
Ce  ricorrere  fpeflò,  raccomandarli  fpelfo, 
offerire  fpedo  a Gesù  Crifto  il  cuor  pro- 
prio con  vivo  amore?  Ma  quello  è quel- 
lo, che  il  Directore  condanna,  perchè 

2ueftoèqucl  lafciare,  com’egli  parla,  la 
irgente  per  tirivi.  Adunque  un  tal  ritor- 
no, e un  talconccntrainento  altro  non  è, 
fc  attentamente  riguardali , che  un'  orpel- 
lo mal  fulfiftente  : perchè  da  rutto  il  pre- 
cedente concedo  fi  vede  chiaro,  ch'egli 
con  un  tal  dire  non  vuole  altro  più,  fe 
nonché  ci  contentiamo  della  fede  in  Cri- 
fto orante  dentro  di  noi:  c dall’altra  par- 
te vuol  dare  a credere , che  quando  noi 
faremo  di  ciò  contenti,  operiamo  affai. 
E qual’ è quello,  tal’ è altresì  l'artìfizio 
di  tutto  il  Libro.  Volercche  ail'Orazion 
non  fi  faccia  nulla,  edel  non  far  nulla  par- 
lare continuamente,  come  fe  il  non  far 
nulla  foffe  il  far  tutto.  Artifizio  in  vero 
finifiimo,  perchè  richiede  in  chi  legge 
un’attenzione  indicibile  ad  ogni  paffo  , 
per  avvertire,  quanto  fia  male  applica- 
to alla  fede  pura-  tuctociò  che  i Santi 
hanno  mai  fcricto  di  bello,  quando  han 
parlato  della  Contemplazione  anche  ru- 
tilimi Ifima,  £ quella  attenzione  a poco 


a poco  languifce,  c còsi  chi  legge  aliar- 
ne fi  trova  illufo , perchè  più  bada  a quel 
bello,  che  gli  vicn  detto,  che  non  alla 
fallita  dell'  applicazione . 

Però  oltre  alla  fuddetta  propofizione 
di  si  reo  fuono,  (ìnor difenda , non  sò  fe 
tali,  o quali  tali,  apparivano  lefeguenti, 
che  difeendono  a varj  particolari. 

Primo.  Se  la  Contemplazione  è il  più  per- 
fetto ufo  dell a fede  (il  che  di  più  è tanto 
falfo,  quanto  è vero,  che  il  più  perfetto 
ufo  delia  fede  è quello  che  fi  trova  ne' 
Martiri  ) fe  la  Conte inflazione  è il  più 
prefetto  ufo  della  fede  , poiché  in  un'  ateo 
foto  unifte  tutte  lo  Divine  verità  , e qiie- 
jlo  atto  confilo  nel  rimirare  Dio  fole  in  lui 
fi  effe , che  comprende  il  tutto,  e in  jc  u ni- 
fe il  tutto , non  occorrono  più  nè  lezioni  , 
né  meditazioni , ma  bajìa  ripofarfi  favo- 
mento  in  Dio  con  lo  /guardo  dì  nna  viva 
fede,  pag.  47. 

Secondo.  Quanto  più  l'Orazione  fi  al- 
lontana dalla  lingua , tanto  più  t avvicina 
al  cuore,  pag.  304. 

Terzo  . Se  voi  portate  Cetù  Crifto  nel 
voftro  cuore,  non  è muffar  io  averlo  conti- 
nuamente nella  bocca , pag.  *31- 

Quarto . La  comune  de'  Preti  ha  bifigna 
dì  un  Uffìzio  un  poco  lungo,  più  per  manie- 
ra di  occupazione , che  per  forma  d’orazio- 
ne, pag.  308. 

Quinto  . La  voce  non  ci  é fiata  data  che 
‘per  fare  apparire  i no  fi  ri  fintimene ma. 
quando  un  buon  cuore  li  prefinta  a Dii , jfio 
G iufto,  che  gode  Dio  tt  prefinte,  a tè  fìnti- 
li are  , e tanto  intimo , ha  qualche  confufone 
di  aprir  la  becca  per  dire  a Dio  quello , che 
già  egli  tà , e quello  che  il  cuore  di  già  ha 
rappre fintato,  pag.  304. 

Sello.  Qualche  volta. è un'indizio  di  dub- 
bio l'impiegare  la  voce  per  prottftare  a Dio 
quello,  che  fintoti  cuore,  pag.  304. 

Settimo.  Nafte  .qui fio  dall' Anima  che 
vuole  ajfìcurarfi  ella  fieffa  degli  atti  /noi  pro- 
pri, e richiamare  fino  a ì /entimemi  la  fe- 
de , la  quale  allora  é più  fura,  quando  é più 
fpirituale,  pag.  304. 

Ottavo . La  rapprefint aziono  immagina- 
ria del  Corpo  di  tìoftro  Signore  può  appor- 
tar grand'  inconvenienti , poiché  in  rigete  il 
Corpo,  che  qutfti  tali  fi  rapprefint  ano,  noto 
è quelle  di  Cetù,  è un  Corpo  immaginato , 
pag.  ut. 

Nono.  Iddio  non  è quello  che  concepite 
la  ragione,  perché  tutta  quello  che  noi  eth 
nofiiamo  mediante  le  potenze  dell’ Anima, 
é finito,  0 Dio  é infinito.  Tutto  quello  che 
noi  tonofiùatno  fi  fua  comprendere,  ma  Dia 

filo 
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filo  è incomprenfibile , Si  /legno  dnnquo  che 
qi landò  per  uno  sfitta  dell a ragione  nata- 
onte  vogliam » conofiere  Dio  dentro  !»  fan 
natura  per  la  fimiglianzn  delle  cefi  che  noi 
conofiiamo  , e convertiamo  la  Creatura  in 
Dio , come  fanno  gl'  Idolatri  , i quali  cer- 
cando Dio  per  li  motivi  della  ragione,  fi 
formavano  Dei  di  tutta  lo  cefi  , overo  noi 
abbuffiamo  Dio  alla  Creatura  &c.  Devefi 
dunque  purgare  il  aoftro  fpirito  dalle  imma- 
gini , e dagli  oggetti  creati , e la  no/l r a vo- 
lontà dalla  affezione  di  tali  immagini,  per 
conofiere  Dìo  puramente  in  lui  medifimo  &c. 
M-  J*i- 

Decimo.  Quandi  il  contemplativo và  per 
affìjlen  alla  Me/fa , non  può  far  di  meno  di 
ricordar fi,  che  la  Me/fa  che  vuote  afioltareè 
una  rafprefintazione , o più  lofio  una  centi- 
nuazione  del  Sacrifizio  , che  Cri  fio  Signor  No- 
firc  offerì  fopra  la  Croce . Eccovi  un  penfiero 
della  Umanità  di  Getù  Cri  fio,  il  quale  coti 
femplice  com  è , bufi  a all'  Anima  per  elevar/! 
a Dio,  e per  a fiottar  la  Meffa  mirando  Dio. 
£'  qui  fio  infinitamente  meglio  di  tutte  le  Me- 
ditazioni , e le  Orazioni , che  fi  poti  fiero  far 
fipra  la  Mi  fin,  pag.  f J. 

Undecimo.  Altre  Anime  /' immaginano 
che  bifegni  fempre  ài  Gesù  Crifio  ricordar/! 
attualmente,  come  fi  l'abito  della  fide  non 
bufi  affi,  pag.  117. 

Se  l'abito  della  fede  ci  ha  da  ballare 
per  ricordarli  di  Gesù  Crido  quanto  è 
di  neceflità,  perche  dunque  non  ci  ha  al-, 
eresi  da  badar  per  il  rimanente  ? Ed  ecco 
che  di  bel  nuovo  l'abito  della  fede  ri- 
torna in  campo  a voler  più,  ne' principi 
di  un  tale  Autore,  che  l’abito  della  fe- 
de ridotto  a gli  atti . 

IV. 

MA  per  ritornare  noi  più  collo  là  don- 
de  nel  ricordare  le  unte  propor- 
zioni mal  fu fli denti  ci  liam  partici,  dico 
che  la  fede  dev*  edere  fenza  dubbio  la 
nodra  regola  « ma  che  però  non  può  ef- 
fere  da  le  fola.  Convien  che  a forza  ella 
fi  vaglia  de'fenfi  , affinchè  quelli  rappre- 
fentino  all'  intelletto  ciò  eh*  ella  vuole  , 
e l'intelletto  proponga  alla  volontà . An- 
zi si  fopra  l'intclietto , sì  fopra  la  volon- 
tà hanno  i fenfi  sì  gran  portanza,  che 
niuna  cofa  corna  più  in  prò,  le  fi  bada, 
alla  fede  delTa , che  attendere  a guadagnar- 
li il  favor  de'fenfi,  il  che  fuccede  qua- 
lunque volca  il  fenfibile  fi  unifee  anch' 
egli  con  eda  in  tirarci  a quello  che  fu- 
pera  tutt  i fenfi,  in  tifarci  a Pio. 


Il  Cardinal  Sforza  Pali avictiM  , ' od* 
trattato  doti, (lìmo  da  lui  fatto  fopra  la 
Perfezion  Cridiana  , volendo  fu’  primi 
capi  invedigar  la  cagione,  per  cui  fieno 
gli  Spirituali  sì  rari  nel  Cridianefimo,  di- 
ce non  efler  vero  che  ciò  derivi,  come  i 
più  dimano,  da  mancanza  di  fede:  e il 
prova  per  due  ragioni.  Prima,  perchè  è 
infallibile  che  il  peccato  può  dare  in  un 
con  la  fede  : anzi  molti , i quali  erano  at- 
tualmente in  peccato , più  todo  che  rine- 
gar la  fede,  hanno  fodenuto  il  martirio. 
Poi,  perchè  Tariffimi  fono  fra’  Peccatori 
que'Crirtiani,  i quali  non  fentano  almen* 
un  forte  fofpertoche  fia  vero  ciò,  che  lo- 
to infegna  la  fedes  onde  quando  anche 
mancatane  la  certezza.,  non  rimanefle  in 
loro  altro  più  che  un  fofpctto  femplice 
della  vita  futura , dovrebbe  quedo  foto 
badare  per  ritenerli  da  quei  piaceri  a cui 
dubitano  che  fovradi  al  fin  gran  male  , 
qual' è l'Inferno  i ficcome  appunto  un  fb- 
Ipetto  folo  ch'efli  abbiano  di  veleno  » 
bada  per  ritenerli , benché  aditati , dall* 
accodare  le  labbra  ad  una  tazza  frefchiP 
Siria  d'acqua  concia  ne' giorni  edivi.  Da 
che  dunque  deriva,  per  fuo  parere,  che 
canto  rari  tra’Cridiani  fian  veti  fpiritua- 
li  ? Deriva  dalla  forza,  che  ha  l'immagi- 
nazione, sì  fopra  l'intelletto,  sì  fopra  la 
volontà.  . 

Quei  Minidri,  che  dando  d’intorno 
al  Principe,  han  carico  d’ informarlo  in 
tutte  le  cofe,  non  è credibile  quanta 
pollano.  E perchè?  Perchè  effi  non  gli 
dicano  fempre  la  verità?  Nò!  ma  perch* 
effi  fono  coloro,  a cui  tocca  dirgliela. 
Ond'èche  in  dirla  gliela  rapprefentano  in 
modo , che  facilmente  lo  piegano  come 
vogliono,  or’ a dimarla,  or' a fprezzar- 
la,  or' ad  approvarla,  ora  a riprovarla, 
fecondo  quel  vario  afpetto  ch'efli,  quali 
ottimi  Dipignicoti,  le  danno  all'intento 
loro.  I fenfi  fon  quei  che  informano  l'ina 
tclletto  in  qualunque  affare:  e peròquan* 
tunque  gli  rapprefentino  le  cote  della  fe- 
de per  vere,  tuttavia  gliele  rapprclenta- 
110  ne' più  de’Cridiani  in  forma  si  langui- 
da , ch!  egli  in  virtù  d' una  fintile  informa, 
zione,  o non  fi  muove  punto,  o/t  muo- 
ve poco,  come  chi  vede  una  Rachele 
dipinta  da  pernici  goffo . Dipoi , quando 
anche  l’intelletto,  qual  Principe  di  valo- 
re, refida  con  la  ragione  alla  fantafia  , 
che  lo  vuole  illudere,  reda  alla  fantafia 
un’  altra  forza  grandiffima  fopra  l'appetito 
inferiore, come apparìfee  tuttodì  ne' Tea- 
tri, in  cui  tappiamo  chei  fuccefii  rapprefen- 

tati 


Quinta  Illuderne. 


401 


tati  fon  fallii  epuraci  moviamo  or' a pia-  ufo  Jc’ fuoi  fantafmi,  i quali  fono,  per  dir 
rnnrrnvnolia'noftra.fo.  così,  i fuoi  colori , fioche  ancor  dia  unita- 


gnere , or’ a gioir?  controvoglia  noftra , fo- 

10  per  la  vivezza,  con  cui  gli  Attori  ce  gli 
fan  variamente  rapprefentare,  ora  melan- 
conici, or  lieti , fecondo  l’arte . E di  qui  è 
che  affine  di  guadagnare  la  volontà  a ben’ 
operare , non  è Efficiente , die’  egli , di  gua- 
dagnare l'intelletto  folo,  feorgendoft  tutto 
diche  la  volontà,  per  goder  quel  piacere 
che  nell’  appetito  prefentemente  rifulta 
dalla  fantafia,  la  qual  dipinge  per  vero  bene 
quella  gloria,  queleuadagno,  quelfolaz- 
zo , che  l'intelletto  Te  prova  per  contrario 
effier  falfo  ; ella  a villa  del  meglio  fi  appiglia 
al  peggio  > e cede  alla  fantafia , fua  dilctta- 
trice,  come  cede  anche  il  Principe  a quei 
Miniftri,  i quali,  allecondandone  il  gemo, 
gli  fuggerilcono  cofe , che  non  fongiufte, 
ma  fono  grate , e però  l’adulano , è vero,  ma 
purgli  piacciono.  Qual’cdunque  la  vera 
regola  a viver  bene*  Scacciare  quelli  Mini- 
Ari,  eh’ è quanto  dire,  fcacciare  adatto  da 
noi  l’immaginazione,  la  qual  ci  aflaffina , e 
non  volere  altro  mai  che  la  fede  fola , veri- 
dica informatrice.  Beati  noi,  fe  poteffi- 
mo  ! Ma  ciò  non  è confeguibile  in  mortai 
carne.  Perchè  dice  il  Cardinale,  cheque- 
ila  forza  eh’  ha  la  fantafia  ad  illudercl'intcl- 
letto , e quella  forza  eh’  ha  la  fantafia  a Al- 
levar le  paffioni  dell’ appaito  inferiore  mal 
grado  della  volontà , fono  per  fuo  avvifo 
quella  illufione,  c quella  concupifcenza , 
che  furono  pena  della  colpa  originale , e 
che  per  dottrina  de' Santi,  nello  flato  della 
Innocenza  non  avean  luogo  : e fono  le 
due  lontane  de’  noflri  peccati , fecondo  la 
famofa  propofizione  di  Sant'Agoftino , che 

11  bene  della  virtù  da  noi  fi  tralafcia  per 
due  cagioni,  o perchè  non  ci  appare,  o 
pache  non  ci  diletta  : onde  la  Grazia  di 
Dio  confitte  in  quelle  due  cofe , in  ren- 
derci palefe  quel  che  non  ci  appariva,  e in 
renderci  foave  quel  che  non  ci  dilettava . 

Non  bifogna  dunque  fpcrare  di  viver 
libero  dalla  Immaginazione,  fe  non  quan- 
do Iddio  cavi  l'Anima  fuor  de'  fenfi  ; ma  bi- 
fogna bensì  badare  a correggerla  col  buon 
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cosi,  i fuoi  colori,  ficche  ancor’  ella  unita- 
li con  la  fede , rapprefenti  per  vero  bene , e 
perveromale,  ilfolobcne,  e il  folo  male 
della  Vita  futura , come  la  fede  c’  infogna  » 
e rapprefenti  per  falfo  bene , e per  falfo 
male,  culto  il  bene,  etuttoil  maledetta 
prefente . Dottrina  favorita  affai  dall’Appo- 
llolo,  dove  a gli  Ebrei , circofcrivendo  nel 
capo  quincoi  Perfetti,  diceche  foncolo- 
i quali  hanno  per  laconfuttudineefer- 
citati  i fenfi  a difcemere  il  bene  c ’l  male: 
Per/tHorum  tji  folidut  libai , cioè  fiudium 
juftitu , come  chiofa  ivi  il  Gaetano:  fo- 
rum qui  prò  confuetudìne  txircilatoi  habtnt 
ftnfui  ( cioè , fecondo  il  inedefimo , ftafut 
animi , (omprebtndtmti  , CT  peritptinam  , 
& affiUivam  ) ad  iifcrttiontm  boni , ac 
mali.  Ad  inghiottire  nella  vita  fpiricuale 
i bocconi  duri  con  quella  facilità,  con  cut 
s’inghiottircbbono  i molli,  eh’ è proprio 
fol  de’ Perfetti,  non  batta  avere  efercita- 
to  l'intelletto  a difccrncre  il  bendai  male, 
perchè  vediamo,  che  gl'imperfetti  bene 
fpeflò  il  difcernono , e pur  non  ’I  vogliono  3 
nè  batta  aver’  a difccrncrlo  cfercitata  1* 
volontà,  perchè  vediamo,  che  fe  bene 
fpeflo  gl’ imperfetti  lo  vogliono,  lo  vo- 
gliono , ma  fempre  con  loro  pena . Bifo- 
gna avere  cfercitata  a difccrncrlo  anche  i 
fenfi  interni,  a cui  tocca  di  rapprefentare 
immediatamente  il  bene  perbene,  e il  ma- 
le pamalc.  Allora  sì,  che  tutto  il  bene  fi 
vuole c$n  facilità.  E la  ragion’ è,  perchè 
quando  la  fede  ha  guadagnati  folo  l’Intel- 
letto,  c la  Volontà,  ha  quel  vantaggio 
che  ha  chi  guadagna  il  Principe:  quando 
ha  guadagnaci  anche  i fenfi,  ha  quel  yan- 
taggio  che  ha  chi  guadagna  il  Principe, 
e guadagna  di  più que' Miniftri  immediati, 
che  fempre  gli  ftan  d’appreffo , e lo  infor- 
mano in  ogni  affare.  E cosi,  per  tornare 
all'intento  nofiro,  non  conviene  confor- 
tar l’ Anime  a'  quello  che  non  fi  può,  di' è 
non  valerli  de’  fenfi  : conviene  efortarfe  a 
correggali  con  le  maffime  che  ci  fonami- 
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SESTA  ILLUSIONE. 


i. 

A Seda  Illufionc  perpetua, 
che  adopera  il  Direttore  , 
ha  per  Tua  bafc  la  quinta. 
Perchè  ficcom’egli  con  quell’ 
atto  di  pura  fede  ha  prctc- 
fo  di  mettere  la  Filotea  fitto 
al  terzo  Cielo,  non  già  per  breve  tem- 
po, come  i'Appoftolo,  ma  per  Tempre  , 
con  averle  già  fatto  travalicare  a tal  fine 
tutto  il  fenfibile  di  qualunque  forse  egli 
fia;  cosi  poi  facilmente  la  induce  a cre- 
derli, eh*  ella  con  quell*  «co  medefimo 
abbia  acquattato  ad  un  tratto  quanto  di 
fantità  fi  può  mai  bramare.  Almeno  c 
ceno  ch’egli  parla  di  un'Anima,  la  qual 
fi  dà  all’Orazione  da  lui  propotta,  co- 
me dì  un'Anima  che  fia  arrivata  a rocca- 
re  la  fommità  «itila  perfezione:  il  che  è 
lènza  dubbio  un'allettamento  fottiflimo 
ad  abbracciare  un  tal  genere  d'Orazione, 
ma  è un’allettamento  fondaco  in  falfor 
perchè  niuno  mai  può  edere  sì  perfetto 
sopra  la  Terna , che  più  e più  non  polla  j 
ancor  del  continuo  perfezionarli , non  fo- 
la in  ordine  al  tutto,  ma  in  ordine  a cia- 
feuna  ancor  delle  parti  in  particolare.  £ 
por’  odali  il  Direttore . Quefn  wrtuut 
(parla  di  quel  non  volere  far  da  sé  nuli.; 
nell’Orazione,  da  lui  lo  dato)  guefi»  e**- 
tnx»  non  ì nino  che  un»  di/pefizjono  »d 
egire  riempito  di  Dio,  il  quelle  svendo  un» 
volt»  ottenuto  dulie  ultime  eh*  lo  ubiit \feo 
firn  fri  pre finte,  lo  fu  ite  eonfiguentu  e futu- 
re tutto  futile  eh e » lui  pisce,  citi  tutto'1, 
quello  thè  /unno  coloro  che  medi  tono , t tut- 
te quello  che  non  /unno,  p*g.  joo.  Che  Dio 
facede  in  virtù  dì  quel  loro  guardo  fero- 
piicc  operare  all’ Anime  tutto  quello  fola- 
mente  che  fanno  coloro  che  meditano  , 
certamente  non  faria  poco  : perchè  fareb- 
be loro  operare  tutto  quello  che  fecero 
meditando  San  Carlo , San  tranccfco  Sa- 
verio, San  Francefco  di  Sales,  San  Fi- 
lippo Neri,  e tanti  altri  Santi,  de'  più 
cospicui,  che  veneri  il  Crittiancfimo.  Ma 
che  di  più  faccia  ad  elle  operare  tutto 
«quello  ancor  che  non  fanno  color  che 
meditano,  fi  rimiri  un  poco  quant’  è : 
formoma  ogni  ellimazione.  Il  Direttore 
nel  luogo  addotto  efemplifica  brevemente 
ciò  che  fi  fia  quello  tutto:  ma  in  altri 
luoghi»  cioè  dalla  pag.jj  i. fino  alla 


l'efempiifica  più  alla  lunga;  e per  dir 
breve,  vuol'  egli  che  quell'atto  di  pota 
fede  racchiuda  in  tè  per  equivalenza  tut- 
te le  dimande  che  pollano  làrfi  a Dio  di 
fervido  perfettamente,  col  merito  loro 
annetto  : tutte  le  O detrazioni , tutte  le 
Orazioni,  tutti  gl’ intendimenti  foprai  mt- 
fterj  proponici  a medicar  dalla  Santa  Chie- 
fa  ne' tempi  debiti;  tutt'i  rendimenti  di 
grazie,  tutte  le  offerte,  tetri  gli  ofTequj, 
tutte  le  preparazioni  uccellane  a quante 
opere  fi  hanno  a fare  in  onor  divido  ; ed 
in  una  parola  tutti  gli  acridi  Umiltà,  di 
RafTegnazione,  di  Riverenza,  di  Fede,  e 
fopra  rutto  di  Carità,  che  fi  pollano  for- 
mar mai  da  tutti  i cuori  degli  uomini 
medi  in  uno  : anzi  alla  puf.  j8.  ago  Sugne 
efpreflì  termini,  che  rum  quegli  uni  di  cu- 
riti, uniti  infirmi , non  fi  poffim  purugeuure 
u queflt  fguurde  figo,  e vivo  di  Di* . Dot- 
trina, la  quale  ha  tanti  ariurdi  palpabili. 
Quanti  affilati;  perché  fé  un  tale  /guardo 
di  fede  contiene  in  lè  per  equivalenza  il 
valore  di  tutte  le  opere  buone , che  poffon 
farli  da  un  Criiìiano , ecco  approvata  la 
propoli zion  tri  chi  dille  : Fidi!  inm  me- 
ni» eptru  in  fi  tentine t ; c pur’ ella  è pto- 
polszicn  già  riarmata. 3 . , 

Contuttociò  lapovera  Filotea,  else  per 
non  (spanante  cofe,  le  crede  fubito , co* 
me  fèrie  venifTerodal  Vangelo,  fipenfacoa 
quel  fuo  fguardo  fido  > e vìvo  di  Dio,  di 
avere. gii  toccata  la  meta  della  perfezio- 
ne , quando  nè  pure  n’  ha  lafciate  forfè  le 
molle  ; e rimane  illufa,  mentre  ella  coi» 
una  fiamma  facilità  precipita  però  neii’er* 
roredi  quegli  audaci,  i quali  in  virtù ddl* 
loro  Contemplazione  fi  riputavano  intera* 
mente  perfetti , e però  tuttora  favellava- 
no di  le  fletti  non  come  di  Viatori,  ma 
come  di  Comprenfori . 1 

Ma  ella  molto  più  fi  dà  a credete  ancone 
ciò,  quando  con  franchezza  fiamma  le  af- 
ferma il  fuo  Direttore,  che  quella  Con- 
templazione (qual  da  lui  chiamali)  uni- 
vcrlale,  elicè,  fecondo  lui,  il  mirar  Dio 
fotto  il  più  attratto  concetto,  che  fia  pof- 
fibiic,  è tome  comprendere  fintomprenfiiilt , 
e che  però  per  un  rifi  ufi*  dell'  umore , il  quel 
figuit»  lu  fido,  olisti  fu  smuro  j sufi  infini* 
tomento  colui,  ch'ì  infinitamente  Amabile, 
png.  ji8.  Eche  più  «lì  ciòfi  può  Jire,  che 
facciano  finalmente  i Beati  in  Cielo.3 
£'  può  quella  un'  lUufion  oca  mera.  Ma 
fJfc  * V . a^ttpi.fuc 


Al.  c.  io, 
dell*  Col. 


Sella  Illufionè. 


pur  portata  folto  un  vocabolo  fplendido, 

2ual'è  quello  di  r-fiu!fo  /Camere , che  non 
la  qui  che  forza  abbia , abbaglia  la  vi- 
lla. Ond  è che  Filotea,  la  qual  dappoi 
ch'ella  fc' quella  prima  rifoluzionedi  non 
voler  più  nell'Orazione  pollare  a nulla, 
dir  nulla , o difeorrer  nulla , non  li  ferite  in 
tutto‘1  Libro  riprendere  giammai  più  d idi  - 
fitto  alcuno,  ma  d'aitar  del  continuo  lino 
alle  lidie,  coinè  fé  già  folle  una  Santa  ca- 
nonizzata > trafeura  adatto  il  profitto  di  fc 
meddiuia,  almeno  in  particolare,  e cre- 
de che  il  fuo  atto  di  fede  lupplilca  a tutto . 
t che  fia  cosi:  ecco  quale  fiima  ella  mo- 
lili di  fc  .ntdefima . 

1»  verità.  Padre  nuo,  pcjfodire  che  tute' i 
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ihevzx,  conviene  fénza  dubbio,  che,  s* 
ella  è buona,  come  il  fuo  nomedimodra, 
fia  almeno  iilufa. 

Veio  èche  la  maggior  colpa  n'ha  chi  la 
regge  i perch'  egli , lenza  mai  punto  ri- 
prenderla incofa  alcuna,  come  le  già  fol- 
le impeccabile,  la  conforta  fempre  più  a 
prometterli,  e a pervaderli , che com' el- 
la , dato  da  sé  bando  perpetuo  a tutti  gli 
atti  uifiinti,  fi  (labilità  di  rdfarfi  fempre 
in  quell' atto  di  pura  fede,  non  vi  farà  che 
l'agguagli.  Ne  datò  un  faggio  colto  dalla 
pag. 47  Prcfuppone  in  prima  egli  quivi. 


come  colà  indubitatiffima,  che  fin' a tan- 
to che  Filotea  usò  di  medicare,  ella  non 
crcdelle  per  verità  che  Dio  folte  Dio,  ma 
leni  mi  fon  venuti  eoa  qurjia  f refrnza  di  Dio . i che  folle  fol  quella  perfezion  particolare 


ynde  fa  lo  coft  ni  di  fuori  con  una  limatavi-  j ch'ella  meditava  di  D:o,  o pur  quel  mi- 
giiofn  facilità,  cheti  fa»  tratto  più  toftomi  t Itero  ; e però  paragonandola  al  Natamele 
conduce  egli  a quelle,  ch'iofo,  cheuonmi  vi  Evangelico,  per  la  rifolurionc,  ch'ella 
applico  to  per  me  ftejfa.  Lo  flato,  nel  qual  mi  ava  latta,  di  non  volere  in  tutta  la  vi- 
trtvo,  panni  che  fin  una  perpetua  invocatili-  ta  fua  meditar  mai  più,  le  favella  in  que- 
or  attuale  dello  Spirito  Santo,  fenza  che  io  Ita  maniera  , Giacché  Dio  inqueflonoflro  di - 
facci  ani  efprejji  per  invocarlo . Come  dunque  feorfo  vi  ha  fatto  cauofcere  interamente  eh * 
non  finterò  io  il  fuo  fectorfe  in  quello  che  fo , [egli  vi  aveva  veduto  fono  il  fico,  cioè  dire 
e di  che  mi  potrò  io  imbarazzare,  mentre  por-  che  fino  ad  ora  non  eravate  fata  ft  non  alC 
lo  nell'anima  mia  lagioja,  » la  pace}  Cosi  ombra  dell'  Albero  della  vita,  confiderando- 
cllaalla  pagina  l ; t.  calla  toi . pu  breve- 1 ne  le  radici , itami , eie  foglie,  fn.za  guflar- 
mente  si,  ma  non  meno  elptelfivainentc  : ne  il  frutte , voi  venite  con  qurflo  aconfrjfaru 
Mi  loft  ino , dice,  Mi  Inferno  q.teflc  autmt  pie  I come  Untemele,  che  Die  è il  voftro  Padrone, 


(parla  di  quelle,  le  quali  tonnaooaui  par 
ticolari)  Ui  Infoino  queflt  anime  pie  lamia 
nudità , ch'io  lufcio  a loro  le  loro  ricchezza. 

Ora  quello  è un  linguaggio  molto  contra- 
zio alla  veraContemplazionc:efc  non  fi  cre- 
de a me , fi  cieda  a ciò  che  ne  riputòl'ancico 
Abate  Teonc,  prello  Cadjino . Quanto  ma- 


t Maeflro , e non  le  creature’,  che  egli  è Dio, 
o non  qualche  perfezione , 0 qualche  mi  fleto  : 
e finalmente  eh'  egli  è Re  dilfratle , meritan- 
do egli  fillodi  regnare  in  tutte  le  potenza  dell' 
anima  voflra . Ora  perchè , dico  io , già  co- 
nofeete  quefla  verità , vi  ejficuro  che  nell'  tf- 
perienza  vedrete  cofe  maggiori , r thè  il  mini- 


gli profeterei  mena  haitiana  (cosi  dils'egli)  mo  grado  di  Contemplazione , al  quale  a Die 
• ÓL  ad  fincerierem  Contemplatienit  ptrvenerit  piacerà  di  elevarvi , mediante  f eftrctzio  dei- 
pari ta/em,  tanto  fit  immundiorem  , quafi  per  . la  fede,  vi  cagionerà  lume  più  chiaro,  e fe- 
fpttulum  fui  puritani , infpìcitt  quia  mecejft  licita  più  vera,  dì  quello  che  poteffe  fare  tut- 
efl , ut  dum  animai  ad  fiubiimiorem  ft  exten-  1 io  il  Mondo  ìnfìeme , fe  voi  effe  illuminarvi  , 
aie  intuitum  , if  major  a , qua  m agii , profpi-  e felicitarvi,  fc  quale  Rocca  darebbe  falda 
tiene  eeiMupifcie,  illa  in  quiriti  efl  , ut  inferri-  i all'  altaico  d’  un'  amplificazione  si  lufin- 
ra  j élftmper  vilioradefpiciat . Pinta  fiqui- 1 ghiera  ? E pur*  egli  altrove  ad  ora  ad  ora 


del n denotar  fìncrrior  obtutui , pari  eque  fibi 
maj  orini  reprehen fiottìi  dolerci»  irreprehenfìbi- 
Ut  vita  , C multiflicat  gemi  tue  aeque  fufpiria 


non  lafcia  di  replicar  tali  adalti  foavifli- 
mamente,  dovunque  può:  Compatite,  Pi- 
lotta , una  volta  per  fempre  coloro  che  ìnfm 


emendai  io  morurn  , C zmulatio  at  tenta  virtù-  , gitano  il  contrario  dì  quello,  che  voi  gufla- 


tum  . Seme  enim  ilio  in  quo  profeeerit  grada , 
potefl  effe  cout  tatui  i Ci  qua  nei  quii fmerit  n.  en- 
te purgai  ior  , tanto  ft fordidiortm  videa  t , ma- 
gii  humilitatit,  quàm  tl azioni s inverni  confai , 
quantoque  pernìciùi  ad  fublìmiera  confctndt- 
ril,  tanto  ampliai  previde!  fibi  fuferejfequà 
tenda/.  Mentre  dunque  Filotea  con  ironia  si 
fadofa  giugne  a dite  : Mi  la  fino  qtufle  anime 
pia  la  mia  nudità , eh’  il  laftio  a loro  le  Loro  rit- 


te, infume  con  tanti  altri’,  e compatite  colo- 
ro che  ad  ejft  preflano  fede,  pag.  aoi.  E in 
un’altro  luogo:  Pregate  per  colere  che  fono 
tentati  di  oppugnare  il  voftro  cammino  per 
mancamento  di  con»  far  ne  eccellenza:  pagina 

m-  Sicché  bifogna  che  la  mefehina  alia 
line  fi  lafci  illudere,  c provi  in  sé  ciò  che 
già  dille  Ifaia,  parlando  al  fuo  Popolo: 
Pepale  mene , qui  te  beatum  dicane , ipfi  te  jj, 
C c a doti- 
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dccipiunr , & viam  greffuum  tutrum  dijjipant . 
Dirtipare  la  via  de' parti,  è dirtipare  la  via 
per  cui  fi  cammina,  con  dare  prima  un 
affo,  e poi  l'altro:.  E qucft’  appunto 
quella  via,  che  il  Direttore  diffipa  alla 
Filotea:  perchè  non  vuole  ch'ella  giam- 
mai fi  ajuti  punto  da  lècon  le  proprie  in- 
duffrie  peravvanzirfi  più,  e pi* nel  divin 
fervi  zio,  ma  che  contenta  di  rieonolcere 
eh’  ella  ha  Tempre  in  se  Dio  predente,  lafci 
dipoi  fare  a lui:  quali  che  Salomone  avef- 
Nov.  ((  fc  a noi  detto:  Io  omnibus  vìit  /uh  regi  io 
ilhim , ér  ipft  portoti/  te  : e non  aveffe  an- 
zi detto  : lo  omnibus  vii s tuit  togita  ilLam , 
CT  ipft  dirige t grejfm  tuo s . 

II. 

E'  Però  quello  modo,  tenuto  dal  Di- 
rettore, un  modo  di  guidar’ anime, 
totalmente  contrario  a ciò,  che  dal  prin- 
cipio della  Chiefa  nafcentc  ci  hanno  in- 
fegnato  tutti  i Padri  Spirituali . Tutti  i Pa- 
dri Spirituali  ci  hanno  infognato,  ciac  bi- 
fogna  pigliare  il  negozio  della  noffra  per- 
fezione, non  ingenerale,  contentandoci 
della  prefenza  pura  di  Dio,  ma  in  parti- 
colare: in  particolare  Teftirpamento  de’ 
vizj,  in  particolare  l'efercizio  delle  vir- 
tù, come  c'infinuò  tanto  beneCriftomc- 
defimo  di  Tua  becca , là  dove  al  Precurfo- 
MatUb.  j.  rc  ritrofb  di  battezzarlo:  Siile , dille.  Si • 
il-  ne  modi,  fie  tnìm  detti  Hot  impitre  omnem 

j ufi  mone . Non  fidamente  dille:  dtett  im- 
puroy ma  implere  fie. 

Ora  quanto  all'effirpamento  de' vizi, 
■io  credo  pure  che  gli  antichi  Padri  dell’ 
Eremo  fodero-  anch  erti  Mi  Ilici  si  perfet- 
ti, quanto  la  Filotea  tegolata  dal  Diret- 
•*orej  e pur* ecco  quello  che  loroaffermò 
l'Abbate  Serapione,  non  ottante  ch'egli 
fapefle  quanto  bene  fènoprc  erti  avellerò 
c»* Coll  Dio  prelente:  Quamobrem  ito  totii , non 
t.  tv  I-  dille  alia,  nò,  dille  nobii,  ita  noti j adver- 
oìu  hit  arri  pieni  e font  prilla,  ur  unufquif- 
que  virium  quo  maxime  inftft/uur  explorant , 
oadvtttut  iilud  arri  pi  a*  principato  ter  torneo, 
nmnem  tur  am  mentii , ae  Jellicitu  imeni  con- 
ira illiut  impugnatimela , obftrvotionemque 
dtfigetu } advtnùe  iilud  quotidiana  prpagio- 
rum  dirige  ni  [piati*  ì Km  tra  iilud  mnliit 
mttnentit  cordii  fufpiri crtbraque  gemi- 
tuu.m  tela  contorqutni  advenùt  iilud  vigi- 
tiaru.m  loborei , ae  meditatioues  (ordir  fui 
impernimi  , indtfinemtr  quoque  oratiouum 
fie t ut  ai  Domieium  fundenr,  & impugna- 
tionie  fut  tx/inQionem  ab  ilio  fpeetaliler  , 
: tu  jugitv  pctcni  - E.  la.  ragion  di  ciò  è. , 


perchè  noi  dobbiamo  imparare  dall' ini mn 
co.  Il  Demonio , qualor  ci  combatte  y 
non  la  fa  mai  da  Capitano  imperito,  il 
quale  affalta  ad  un'ora  fteffa  la  piazza  da 
tutti  itati:  la  fa  da  Capitano  efpertiUimo.- 
Và  prima  intorno  confederando  a parte  a 
parte  la  piazza , offervadov'è  più  debole  y 
c quivi,  unite  le  forze,  determina  di  pian- 
tare la  batteria.  Però,  a deludere  l'arte, 
ià  conolciuca  , con  l’iffeffa  arce  , cosi 
obbiamo  far  noi . Dobbiamo  attentamen- 
te mirare  qual  fia  la  parte  di  noi  più  de-< 
bole,  cioè  mirare  qual  fia  quel  vizio,  che 
in  noi  predomina  più,  equivi  più  di  pro- 
pofito  affiffere  alla  difefa,  con  pregar  fi>- 
pratuttoDio,  a noi  prelente,  cnefpecial- 
mentc  colà  cì  affida  , c con  dirgli  fpeffo  : 

Imperfellum  meum  viderunt  oeuti  lui.  Pf. 

Quanto  poi  all’  cfercizio  delle  virtù 
cammina  la  tlcffa  regola,  conforme  a ciò 
chede’Giudi  accennò  il  Re  Davide,  dova 
dille  : Ibunt  de  virente  in  virtutem . E la  ra-  Pf.*i-  *- 
gioii' è,  perch’è  più  difficile  lo  llabilit  le 
virtù,  che  non  è lo  deipare  i vizj  : ficcome 
in  ogni  Giardino  epur  più  difficile  far  pul- 
lulare le  rote,  eigelfomini,  i gigli,  inar- 
cifi,  che  non  èfgombrarne  le  fpine . Però 
fe  gl’  ideili  vizj  convicn  che  per  lo  più-li  di- 
vellano ad  uno  ad  urto , non  fi  potendo , co- 
me fi  fa  per  Spiantare  le  fpine,  dar  fuoco 
al  campo,  e mandarli  attempo  medefimo 
tutt’iiv  cenere:  quanto  più  converrà  che 
ad  una  ad  una  lì  piantino  le  virtù?  non  dico 
le  infide  ( perocché  quede  non  fono  Umili 
a i fiori,  non  foto  limili  alle  cipolle  de'  fio- 
ri, le  quali  unitamente  fi  donano  ad  ogni 
Giulio)  ma  le  acquidacc,  che  quali  fiori  • 

nafeenti , hanno  bifògno  grandirtimo  di 
cultura,  non  folo  aflidua,  ma  differente. -v  • • 
Senza  che  afermò  S.  Antonio  dover  noi  fer- 
margli occhi  fuquei  Giudi  più  eccelli  tra 
cui  viviamo.  Da  uno  imparare  la  pruden- 
za, dauci' altro-la  umiltà,  da  un'  altro  l'ub- 
bidienza, da  un'altro  la  purità,  e così  nei 
redo  procedere  come  l'Ape  in  un’ Orticel- 
lo, pienod’erbeue  odorofe:  Vtten  ejl  Otte-  Coir.  loft. 
ti  Antonii,  admirabìlifque  f. intenti »:  Afff-  f-^.e.4. 
nachuj  qui  peft  carnet. tir  fropofitutn  fafiigi » 
turi  tur  fublimieru  perfeiiionit  attingere  , ve-  . 
lui  Apem  prudentdjfineam  debere  unamquam- 
qne  virtutem  ab  hit,  qui  eam  familiariìn  pof- 
fidtnt  de  fior  are , & in  fuipebbrii  vafe  diti* 
gemer  rotonderò.  Ma  Come  ciò  fi  può  faf«y 
le  non  fivà  con  attento  dudio  p affando  fu 
ciafcun'erb»  in  particolare?  L’Ape  è il 
proprìirtimo  (imbolo  della  indodria.. 

Nè  vaie  a dirche  Filotea,  mentre  è ant 
vata  già  a contemplare,  non  è in  grado  pii 

oè 
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nè  di  principiante,  nidi  proficicntc,  ma  to,  loggiunfe  fu  biro ■ Quleumfue  ,r,o  ;er-  *ViI.|.ii, 
di  perfetta,  e che  però  non  ha  ella  vizj  felti  fumus,  hot  finti»-. ut . Su  lac- 

che abbattere,  non  ha  virtù  che  acquilta-  g«>  ceco  la  cluola,  ehi  fece  un  Sa  to 
rej  perche  dir  qmllo  è dire  una  cofa  ri-  AgoAino:  Nemo  fiueiinm,  tifi  tWian  tre-  m rù  a», 
dicolola.  Primieramente,  da  quanto  fi  e /retri t , He»/:  i> uffici t nubi:  fui  emm  he» 
feorto  già  nelle  altre  illulìoni,  io  nego  I dici/,  de  vi»  exit  unte  finta» . Se  P. torca 
con  gran  coAanza  che  il  fuo  Direttore  ab-  I dunque  ha  b'fogno  ancor'  ella  di  andare  in- 
bia  applicata  Filotea  mai  a contemplare  j nanzi , convien  che  pigli  il  lui»  profitto  an- 
di  verità.  L'ha  applicata  fol  tanto  a non  cor' ella  in  particolare,  confiditando ciò, 
meditare:  mentre  a nulla  più  l’ha  appli-|chc  le  f p.ù  di  bilogno  per  avvallarli* 
cata , che  a contentarli  di  liar  tempre  di-  come  collumò  di  tare  ogni  anno  SanCar- 
nanzi  a Dio  con  un'atto  di  pura  lede  .ilo,  finch'tg  i vide,  con  ritmarli  a far  pe- 
Dippoi,  quando  ben  folle  contemplatrice  | rò  di  propofito  alcuni  giorni  di  Eicrcizj 
anche  Tubi  nnilfima,  èpciòella  pertetulE  j fpiricuali,  ordinati  folo  a riformar  tutto 
s’è  perfetta,  è pcrletta  forle  di  modo,  jsè,  sì  quanto  alTinterno,  sì  quanto  ali’ 


cllctno:  ctonie  San  B rnardo.  San  Bona- 
ventura, c tanti  altri  Santi  configliano 
che  fi  faccia.  Io  voglio  per  tutti  addurre 
qui  in  quello  genere  i documenti  di  San 


»•  1 

od- 


che  non  corra  pericolo  di  tornare  indie 
tro  dalla  fila  perfezione,  a par  di  tutti  e 
di  tanti,  riferiti  a noi  da  Cafliano,  che 
vi  tornarono:  o che  non  abbia  bifogno 

d'andare  innanzi  ? Nò  certamente.  Può  jFranccfcodi  S.ìcs,  affinchè  fi  vegga  quan< 
tornate  indietro,  perch’ ella  non  è impec  to  diverfamente  egli  ammaefhaflc  la  Tua 
(.Cabile:  tiene/  tnim  homo  fui  nen  fecce/ i Filetta,  già  divenuta  perfetta,  di  quel 
c s’clla  non  è impeccabile,  conviene  che  ,chc  il  D.rettotc abbia  amato  di  voler’ anzi 
più  fpecialmeste.ella  guardifida  que’vi-  amtnaeArarc  la  fua. 
zj,  a cut  più  fi  feorge  inclinata  i effondo  j La  noftra  n»tur» , fono  le  proprie  paro- 
altri più  inclinati  alt  intemperanza , altri  le  di  San  Francefco,  tolte  dalla  parte  f. 
allo  fieni  azione,  altri  alI'oAinazionc,  al-  Ideila  fua  Introduzione  al  cap.  t.  La  neftr » 
tri  all'ira,  conforme  a quel  dell' Appo-  n»tur»  um»n»  facilmente  cade  da  i futi 
1 fin  fi  T ftolo  paolo:  Ne  magnitudo  rtrtitlatienum  buoni  affitti-,  ftr  cagion  dell»  fragilità  , « 
ex  teli»/  me , d»tut  eft  mihi  fi  imititi  s cor - dilla  mal»  inclinavion  dell»  carne , che  ag- 
ni t tue»  Ange/ ut  Sathan »,  fui  me  celafhi-  grav»  t Anima , e da  tir»  femfre  al  baffo, 
tal  : froftee  fued  ter  Deminum  rogavi , non  ft  fatila  non  fi  folta.»  ffeffo  in  alee  a vi- 


ta generale,  ma  in  particolare,  ut  difee- 
deret  à me,  & dixit  mihi : /uffici t /ibi  gra- 
ti» me» , nam  virtù/  in  infirmi t»/e  ferfici- 

tur.  Se  però  il  fuo  Aimolo  proprio  eb- 
be fin  l'Appofiolo,  come  non  lo  avrà  la 
Filotea,  unto  inferiore  all'AppoAolo  in 
ogni  dono?  si  fc  lo  avrà,  fi  dovrà  ella 
contentar  del  fuo  femplice  guardo  fiAo, 
lenza  applicare  ad  un  malore  fpcciale , di 
cui  la  mefehina patifee,  fpecial  rimedio? 
Chi  va  alla  fpezicria,  non  chiede  un  iì- 
medio  in  genere,  chiede  quello  eh’ è più 
proporzionato  al  fuo  male.  Cosi  c'info- 
gnò l’AppoAolo  che  dee  fare,  chiunque 
-pur  va  all'  Orazione . 

Poi,  ha  ella  femore  bifogno  di  anda- 
re innanzi,  mentre  il  medefimo  AppoAolo 
fu  pur  quegli,  che  di  sè  di  Ac:  Fr»/r»/ 
ago  me  tee»  arile  ter  cemfrthtniiff» . Ed  ap- 
preAo  : Qui  fu  idem  retro  funi  oblivi fetut , 
UÀ  e»  vere  fu*  fune  f riera  exttndtnt  me  if- 
fum , »d  dtftinatum  ftrfequcr , ad  br»vium 
vocazioni / in  Chrifte  Jefu  > e per- 
chè eli  più  s‘  intcndcAc , eh'  egli  non  par- 
lava di  se,  o come  Piincipiante,  o co- 
aie Profidente,  ma  ancora  come  Perfet; 
tdelP.  Segnerò  Teme  JF. 


va  ferva  di  rifeiu viene:  come  gli  uccelli 
cadono  /ubico  a terra , ft  ejfi  non  mttl/if  ti- 
tano i loro  slanciarne»/!' , t i tratti  dell'  aie, 
fer  mantener/»  a volo  lù  l'aito.  Per  fuefto, 
tara  Ulotea,  voi  avete  bifogno  di  reiterare, 
t eli  rif  etere  bene  ffeffo  i buoni  frofonimen- 
ti , che  voi  avete  J»ni  di  ftrvirt  » Dio  , 
ftr  dubbio  che  non  gli  facendo,  voi  non  ri- 
cadiate nel  voftro  frimo  fiato,  t fiù  loft» 
in  uno  fiato  mollo  frggiore:  forchi  lo  cadu- 
te ffirituaii  hanno  ciò  di  frofrio , thè  effe 
ci  frteifitano  femfre  fiù  abbaffi  , che  non 
era  lo  fiati , dal  quale  falimmo  io  alto  al- 
ladivovione . Non  fi  trova  Orinolo , ftr  buo- 
no eh'  egli  fi  fi»,  a cui  ntn  bifogni  al  vare  * 
contrafefi  due  volto  il  giorno,  la  mattina,  a 
la  fera',  t fei  oltre  di  ciò  un»  volta  l'anno  fi 
ditfà » o fi  metto  in  fevvi , per  levargli  la 
ruggine  eh'  ha  contratta , raddrivvaro  i few» 
guaiti,  1 rilavar  futili , che  fimo  logori  : co- 
ti colui  eh'  h»  una  ver»  cura  del  fuo  cuore,  lo 
deve  rinforvare  in  Dio  la  fera , o la  matti- 
na con  gli  tftrcivj  di  fo fra  notati , od  oltre 
» ci»  deve  molto  confidirero  lo  flato  fuo,  « 
addi  rimarlo  , o acctmmodarlo  ; ed  alla  fine  , 
dl/oono  un»  volt»  Panno  dee  minutamente 
C C ì ri'. 
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riguardare  rutti  i pezzi , tifi  tur  ri  i futi  af- 
fitti , e tuttt  It  fut  paffìoni , affini  dì  rime- 
di ari  a i difilli  ehi  vi  fi  invine.  E fintemi 
forivelnjt  urge  con  qualche  tlie  delicate  i li 
ruett , e li  molle,  t tuttt  li  parti  mobili  del 
fue  Orivele,  atti  echi  l meli  d'effe  fi  facciane 
più  dolcemente , ed  effi  fia  nen  figgine  al- 
ta ruggine  : ceti  la  per  fina  diveta,  dopo  la 
pratica  de  quefio  disfacimento  del  fin  cuore 
per  rinomarlo  beni  , le  devi  ungere  con  ti 
Sagramene,  della  Confezioni,  i Comunioni . 
Quefio  efiteizio  rifiorerà  le  vefire  ferve  ab- 
battute dal  tempi  t riftalderù  il  vefire  cuo- 
re, farà  rinverdir • i vefiri  buoni  proponi- 
meli li , i rifiorir!  la  virtù  del  nifi  re  fiìritt. 

Gli  antichi  Crifiiani  le  praticavano  cenfi- 
gliatamenli  nel  giorni  anniverfario  del  Bat- 
itfime  di  nofiro  Signore , nel  quale  corni  di- 
ce San  Gregorio  Ve  fervo  di  fiatiamo , e/fi 
rinovavano  la  ptlfijfioni , e te  protefie  ehi 
fi  fanno  in  quefio  S agramente  . pacciame 
noi  l'ifiejfi , cari  firn  a Filotea,  con  dij porci 
di  buona  voglia,  • ton  impiegarci  in  rii 
metto  daddovero.  Fin  qui  San  Frmccico 
di  Sales. 

II. 

QUi!  modo  dunque  di  favellare,  al 
.confronto  di  quello,  appare  ora 
quello  che  adopera  il  Direttore  con  altri 
limili,  che  dopo  d'elio  hanno  fcritro,  qua- 
li fenz' altro  prò,  che  di  fconlìgliar  tan- 
te belle  pratiche , le  quali  ha  la  Vita  di- 
vora, odi  fcrcditarle?  Nella  via  ordinaria, 
die' egli,  bifogna  ifircitar  li  virtù  una  di- 
po l' altra  per  acqui  fi  are  la  facilità  di  far- 
ne gli  atti . Sequeliaè  la  via  ordinaria  de' 
Padri  Spirituali,  quella  è la  buona,  e pe- 
rò tanto  più  fi  dee  vergognar  di  sè chiun- 
que la  difprezzi.  Bifogna  prendere  gli  at- 
taccamenti in  pattiniate , i rompere  ciafcn- 
no  d'ejfi  ton  un  efircitio  differenti.  Tal  fu 
l'ammaedramento  di  quel  Sant'uomo,  il 
quale  infegnò  a fprezzare  ad  una  ad  una 
con  facilita  quelle  verghe , che  unite  in- 
fieme  riufeivano  inoperabili  ad  ogni  brac- 
cio : Bifogna  affalire  lt  fue  imperfezioni  con 
invenzioni , e induflrie , che  fi  ano  appropria- 
te a difiruggerle.  E che  fi  può  far  di  me- 
glio? Quella  fi  è l’arte,  la  quale  ha  por- 
tato dal  Ciclo  in  Terra  il  nollro  fommo 
Medico  Còllo,  quando  Ci  ha  infegnato  a 
curare  ogni  male  col  fuo  contrario:  C<r- 
lefiit  Medicai  fingulit  quibufque  vitiii  ob- 
viantia  adhibet  medicarne!, tu  . Nam  ficnt 
arte  mtdieina  , e alida  frigidità  frìgida  bali- 
dii  curantnr  ; ita  Dominoti  nofitr  contraria 


oppojuif  mtUican,enta  pte . a tir . Così  notò  San  hoffl.il.  U 
Gregorio:  Franante  ( feguita  il  Diretto-  E,“*" 
re,)  qui  fi  a filici , e amabile  prefinza  di 
Dio,  quefi'  atto  amoro  fi,  ed  univerfale,  tan- 
to toner  afiato , e combattuto,  fi  abiti  fiele  vir- 
tù, rompe  gli  at  tue  amenti,  firn?  onta  le  im- 
perfezioni , ed  uno  fi  enva  libero,  o d, /impe- 
gnato quando  l.eccafioni  fi  pre fintano,  finza 
avere  avuto  qualche  volta  nel l' Orazione  un 
filo  ponfiero  ae‘  beni  che  Dio  por  fua  mi fir iar- 
de a ci  ha  prepara,  i , pag.ifS.  Or' ecco  qui 
i'illufione:  daread  intendere  alla  fila  buo- 
na Filotea,  che  pollo  l'atto  di  fede,  in 
virtù  del  quale  ella  creda  di  avere  del 
continuo  Dio  in  sè  prtfente.  Iddio  farà 
in  cflà  poi  tutto  il  redo,  fenza  ch'ella 
»' incommodi  punto  punto,  con  veruna 
indulltia  (pccialc.  E chi  diè  mai  più  tal 
dottrina?  Ambula  cor  am  me,  & efio  perfo- 
rai . diffe  il  Signore  ad  Abramo:  non 
gli  dille  folo,  Ambula  cor  am  me.  E’  vero 
che  il  camminare  alla  pretenza  divina  ci  è , 
di  un'ajuto  fommo  alla  perfezione  da  noi 
bramata  > ma  non  è però  quello  la  perfe- 
zione. La  perfezione  è uncumulodi  vir- 
tù, la  cui  facilità,  ficcome  non  fi  appren- 
de, fe  non  con  gli  atti  di  ellcintcnfi,  ette- 
rati, che  noi  congiungiamo  alla  prefenza 
divinai  cosi  nè  men  fi  mantiene.  Dilli  , 

con  gli  atti:  Perchè  quantunque  Iddio  ce 
la  potrebbe  concedere  fenza  quelli,  non 
vuol  concederla.  Vuol  che  noi  ce  la  gua- 
dagniamo anchea  poco  a poco:  che  però 
dille  l’Appollolo  infin  di  Criftoi  Et  qui-  Hob.  {.*- 
dem,  tùmtjfet  FU  ime  Dei,  didicitex  Ut  qua 
puff  ut  e fi  obedientiam  ; fopra  di  che  San 
Toinmafo  : Chrifiut  licit  ab  tremo  feiret  firn- 
plici  notiria  quid  efi  obedientia  j t amen  dèdi- 
ti! experimento  obedientiam  ex  Ut  qui  paffut 
efi,  ide fi  difficUibut . E però  quegli  i quali 
nell'  Orazione  pigliano  Tempre  l'affare  del- 
la lor  perfezione  in  univenale,  penfando 
Tempre  a non  voler’  altro  che  quello  ; 
amar  Dio , piacere  a Dio , patire  per  Dio  ; 
e non  difeendono  punto  a i particolari, 
che  Dio  da  loroticcrca;  quando  poi  ven- 
gono lòccafìoni  di  inollrare  di  che  tem- 
pra fieno  compolli , bene  fpelTo  fi  feor- 
gono  debordimi  , e dove  prima  eretica- 
no di  dovere  inveflire  animofamentc  or 
lefaette,  or  le  fpade  de’ Fili  Ilei,  voltano 
da  loro  le  fpalle,  anche  alle  fallare:  Con- 
verfi fune  in  die  bollì t Non  balia  dunque, 
alfine  di  elfer  perfetto,  il  camminate  alia 
prefenza  divina;  bifogna  a audio  unir' al- 
tresì l'altre  diligenze,  che  fi  ricercano  ad 
ottenerlo.  Che  però  Tobia  non  fri  con- 
tento di  dire  al  ino  Giovinetto  figliuolo: 
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Omnibus  Airbus  vi/l  /ut  in  mente  habtto 
Deum ; ma  gli  aggiunfe  di  più,  & cave 
ne  aliquando  pece  sso  tonfentias . Perchè  dir 
cave,  e perchè  dir  aliquando,  fe  non  per- 
chè bifogna  gnardarfi  Tempre  in  partico- 
lare da  quei  prevaricamenti , e da  quei 
pericoli , che  poflono  un  di  fovraiiarc  an- 
che in  tale  fiato?  Sema  che,  quella  pre- 
lenza  di  Dio,  che  ci  giova  canto,  e la 

{irefenza  attuale . E quella  coni’  è poflibi- 
e ad  ogni  tempo?  Inhtrtrt  quidem  De 0 
jngìeer , Ó"  coneemplatieni  ejus , quemadmo- 
eium  dici t,  infepar  abili  cer  copulasi,  impojft- 
bile  tfi  homini  ijiius  carstis  fragilìtate  cir- 
camdaio , dille  il  grand' Abbate  Mosè  pref- 
fo  Codiano . Ed' allora  Filotea,  che  avrà 
da  fare.  Te  non  è attenta  a guardarli  da 
quei  nemici,  che  la  circondano?  Sappia- 
mo che  ncll’iftclTa  terra  di  requie,  che 
è la  vita  contemplativa.  Iddio  non  per- 
mife  , che  el’lfraeliti  mai  li  rimanellero 
fenza  molcfiatori.  E perchè?  per  quello 
foto  : per  tenerli  Tempre  addefirati:  Ut 

erudire t in  tis  lfraelem . Eis  etiam  quibus 
magna  Dominili  tribnit  ( tale  fu  Topra  que- 
llo l'avvifo  di  San  Gregorio)  parva  qui- 
dam reprehtnfiLHia  rtlinquit , ut  ftmptr  ha- 
btant  contri  quod  bellum  gerani , & devi- 
li is  magni t hoflibus,  mtn/em  non  erigane, 
quando  eoi  adirne  adver farli  etiam  minimi 
, fati  goni . Fi t itaque  uè  miro  modo  una  tu- 
demqne  meni  ex  vinate  polleat , (3*  ex  in- 
firmitate  laffefcat , quatenùs  (T  ex  parte 
confiruUa  fie,  & ex  parte  fe  confpuiat  effe 
dejiruliam, 

IV. 

E*  Dunque  Tema  dubbio  un’  illudere  la 
Filotea,  che  non  Ta  ciò,  il  vilipen- 
dere ad  ella  tante  pie  pratiche  , che  dan- 
no tute* i Padri  Tpiii tua li,  alfine  di  fotto- 
mettercad  uno  ad  uno  i proprj  difetti:  E 
non  meno  è illuderla,  il  vilipenderea  lei 

Quelle  che  danno  gl'ificdì  Padri,  alfine 
i efeguir  meglio  ad  una  ad  una  le  azio- 
ni quotidiane,  o di  accodarli  a’  Sagra- 
menti,  o di  afiìfierc  al  Sagri  Baio,  o di 
apparecchiarli  a qualche  folennirà,  feto 
il  pretefio  che  il  Direttore  alla  pag.  qqq. 
le  adduce,  là  dove  afferma,  ch’ella  non 
n‘  è bifognofa , ficcome  quella , che  por- 
tando Dio  Tempre  nel  cuore,  con  la  Tua 

Ereftnza  attuale:  può  dire  anch’ella  nel- 
> Tua  nudità,  con  quell’ antico  FiloTofo, 
sbalzato  ignudo  dal  mare  Topra  una  fpiag- 
già:  Omnia  bona  me  a mecum  porte . Quella 
prefenza  attuale  non  è perpetua,  come 
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poc’anzi  io  provai:  c poi  quando  folle , 
non  ha  mai  quella  virtù  che  i!  Direttore  le 
attribuii» , di  edere  tutto  a tutti , più  che 
non  è qualunque  immcnlo  teforo:  perchè 
la  prefenzadi  Dio,  non  è Dio;  è guardo 
di  Dio,  è attenzione  a Dio,  è avverten- 
za a Dio,  è riminifeenza  di  Dio;  e quan- 
do ancora  folle  un  vivilfimo  amordi  Dio, 
non  è però  Dio,  e l’amor  di  Dio  non 
cfclude  quelle  falutevoli  pratiche  dianzi 
dette,  ma  le  infervora. 

Senza  che , col  fondarli  Tu  la  lìmilitu- 
dine  del  FiloTofo,  moltrò  il  Direttore  , 
di  non  avere  odervata  una  bella  cofa  , 
ed  è che  foto  in  Cielo  Iddio  farà  tutto 
a tutti:  Er ir  omnia  in  omnibus:  sù  la  Ter- 
ra in  niuno  egli  èil  tutto.  Così  acutamen- 
te le  confiderò  il  grande  Antonio,  il  qual 
però  dille:  Dente  ergo  veniat  illud  rempus , C«ff.  loft. 
quo  fu  Deus  omnia  in  omnibus,  in  prlfmti 
potejì  hoc,  quo  diximus  modo  , ideft  per 
parrei  virtù  rum , effe  in  omnibus  Deus , licèi 
needum  per  plenitudìnem  earum  omnia  fie  in 
omnibus.  E di  qui  egli  cavò  che  da  ciafcu- 
no  de’Santi  dobbiamo  apprendere  quell’ 
efercizio  di  virtù,  di  cui  più  fiamo  capa- 
ci, Konutullus,  qui  in  multi sdivi fa  fune, 
folus  peffit  acquirere , ftd  ut  in  bis  bonis  quo- 
rum capace t effe  poffumus,  ad  forum  nos  imi- 
taiionem , qui  e a peculi  ariij  obt  inere,  ten- 
damus.  Fin  tanto  dunque  che  Filotca,  con- 
tenta della  divina  prefenza,  non  cerchi 
più,  potrà  di  certo  ancor’ ella  dir  col  Filo- 
fofo,  Omnia  bona  mea  mecum  porto,  perchè 
Tolo  porterà  bona  funi  ma  non  potrà  però 
dire.  Porto  omniabonn,  perchè  non  porterà 
Teco  i beni  altresì  di  tanti  giulli , e di  tanti , 
i quali  alla  divina  prefenza,  che  procura- 
no anch’elfi  di  aver  perpetua,  Aggiungo- 
no varie  indufirie  per  avvanzatli  con  mo- 
doparticolare, chi  nella  Tobrietà,  chi  nel- 
la modefiia,  chi  nella  manfuetudine,  chi 
nella  carità,  chi  nella  pazienza,  chi  nella 
pudicizia,  chi  nell'umiltà,  e chi  nel  fer- 
vore di  fpirito  Tempre  accefo.  Concioflìa» 
chè,  fe  tali  indufirie  non  fodero  neccda- 
rie,  oltre  alla  Divina  prefenza , percrefcfc- 
re  Tempre  più  nell'  efercizio  delle  virtù 
dianzi  dette,  o nel  contèliarfi  bene,  o 
nei  comunicarli  bene,  o nel  difporii  bene 
alle  facre  fo'er.nità  j qual  dubbio  c'è  che 
i Padri  fpirituali  zvrebbon  potuto  ri fpar- 
iniar  tante  conferenze,  quante  fon  quel- 
le che  ha  regidrate  urr  Caldano,  tanti 
trattati,  tanti  tomi,  tanti  fermoni  dome- 
ftici,  detti  ad  franti,  che  ancora  li  ritro- 
vavano in  monte  Dei , e compilar  tutti  i 
loro  precetti  in  uno,  con  dire  ad  edi  : 

Cc  4 Ira-  • 
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'fratelli.,  rammemoratevi  di  avere  in  vai 
Uh  preferite . Ma  c(I>  in  tanti  fecoli  eh'  ha  la 
Chicfa,  non  fi  fon  (inora  mai  contentati  di 
ciò.  E perche?  Perchè  la  femplice  rimem- 
branza di  Dio  prefentc  balla  fi  bene  a far 
si,  che  con  quell'ajuto,  il  qual  di  vantag- 
gio ci  viene  d.dlalua  grazia,  noi  ci  aflen- 
ghiamo  di  offenderlo  : Magna  eft  enim-  no- 
ti t ntce/JStat  ben è agendt  (come  Boezio  of- 
fexv  o ) fidi/pmulare  non  volte  netti , quia  cau- 
ti a azimut  ante  etttloe  fiudicii  tienila  (fr- 
uenti i : ma  non  bada  a farci  operare  con 
tutta  quella  perfezione  di  piò,  che  fi  ac- 
quila col  frequente  ricorfo  al  Signor  pre- 
lente, conl’efame  particolare  in  ordine  ai 
■vizj,  con  l’efaine  particolare  in  ordine  alle 
>ùtù,  eoa  la  lezione  attenta  de' Libri  {pi- 


rituali,  e con  altre  limili  induflrìe  praticata 
fin' ora  da  tutti  i Santi.  La  fola  prefenza 
divina  farà  fufficicnte  per  ogni  cofa  ad 
un’Anima,  la  quale  ufeita  di  via  abbia  fi- 
nito già  di  perfezionar  fi , e fia  giunta  al  ter- 
mine, coni' è de' Beati  inCielo.Maquefla 
Anima  fu  la  Terra  non  fi  ritrova,  benché 
tale  appunto  il  Direttore  figuri  la  fùa  Filo- 
tea. E conciò  conchiudo,  che  quando  la 
forma  di  guidar’  anime , inufitata  dal  Di- 
rettore nella  Sua  Pratica  fittilo,  fia  laverà, 
converrà,  che  in  guidarle  da  ora  innanzi 
la  Oliera  muti  dogmi , muri  dettami , e for- 
imi fopra  ciò  un  fiftema  novifirmo,  tanta 
differente  da  quello  ebe  ha  prefuppoflo  fin 
ora,  quanto  differente  è il  filicina deLCor 
pernico  da  quello  di  Tolomeo  . 


SETTIMA  ILLUSIONE, 
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A fettima  llluftoa  perpetua, 
che  adopera  il  Direttore , 
ba  per  fua  bafe  tutte  le  fei 
precedenti  , pareti’ ella  è poi 
(la  in  perfùaderc  a Filotea, 
che  chiunque  fi  oppone  a un 
>tal  genere  di  Orazione  da  lui  proporlo  , fi 
apponga  alla  aerace  Contempi  azione,  in- 
ai alla  più  pura,  alla  più  perfetta p e con 
«ina  tale  opportunità  fi  fa  lecito  di  sfogar 
•eontro-quefìi  l’ardore  afeofo , e di  vilipen- 
dete frattanto  la  loro  Meditatone  con  va 
-zie  forme  di  digredito,  o di  difprezzo, 
•«ke  accumula  ad  oraad  ora  avveduumen- 
■k  . Ne  dirò  alcune  di.  molte,,  affinché  fi 
jgiud'chi  fé  han  punto  di  diféttofo.. 

Primo  .Piani**  &io  > Fi  letta  , pi  acuita 
tisici , ciuccierò  y i quali  min  ■veglie-nò  la  va  fine 
ODr azione.  veltffrro  almeno  la  voffr a nudezza: 
io  che-andaffiro  ben a ignudi  Ai  fe  {teff!  alla  Mt- 
eiù azione,  che  giornalmente  fanno.  Altera 
fiptiteetbbene  Dio  grande,  # vedrebbe  no  fc 
mtdtfieni  pittali,  e farebboao  tanto  batte  Ut 
Meditazione,  de  non  ripreverebbono  ponto 
jta  CoruanpUncUmt  o.  pag.. 199. 

Secondo . Per  ejftr  grandemente  rftìnaéi 
dal  loro  metodo,  m ufi  reno , thè  avendo  afflai 
feto  di  carità  , non  hanno  potute  approfit- 
tar/» della  Meditazione  , itila  qual,  tanto 
fi  gloriane , e ohe-  font  peto  mortificati  per 
■fiore  fona*  » l'altra  di  tali  Orazioni , pa- 
gina 1 69,  •*  '-t»s  ■ , - ‘ *l« 


Terzo.  Itogliene  far  ferma  ìntermifistna 
delle  cenfidcrazieni , e- metter»  da  parte  lut- 
ee le  unfidtrazieni  Cri  filane , thè  fi  debbono- 
aver  dalli  Anime  pie , pag.  570. 

Quarto.  Veglione  fare  ccntinnamtntt  del- 
le domande  a Hit,  e oltraggiano  colere  thè 
noti»  dimandane  altre-  thè  Dio , pag.  170, 

Quinto.  Si  trovano  rutti  pimi,  e gonfidi 
quello  *b‘  hanno  meditato.  Dicono  maraviglie 
di  Dio,  ne  fanne  magnifichi  difeerfi,  e tab- 
veltade'  Libri  interi:  e nulla  dimeno  non  bale- 
no punto  di  familiarità  con  Geiù  Oi/lo  , di  cui 
parlane  tanto  dimefiitametue  > t colui  thè  rò 
fplendèdamente  rilute  ne'  loro  difeerfi,  noie 
regna  dentro»  ter  cuori,  pag.  ri  8. 

Setto.  Fanne  lunghi  colloqui  a Gesù  Cri- 
fi»,  e non.  affettane  favellar  mai  Gota  Gri- 
fi», p*g-  *TO-  ■ 

Settimo..  Qoufii  fm»  i faggi,  0 » /ru- 
dènti del  Grifi ianefimo,  i quali  nen  temprat- 
itene efftro  la  loro  faviezza  innanzi  a Dìo 
una-  ignoranza  , e la  loro  prudenza  unte 
fchiavitudino  /regolata-,  pag.  *08. 

Ottavo  . Sotterrano  il ■ niente  delti  fido 
fette  un  abiffb  di  ragioni,  e di  concetti,  ed 
offendo  fiati  ertati  per  effert  immagini  dff 
Die  , laf ciane  Dio , e ritengono  h immagi- 
ni : eh'  è fino  un  paragonarli  con  gf  Ido- 
latri, pag.  107. 

Nono . Nen  veglione  mai  umitìarfi,  fà 
non  nelle  Meditazioni , e per  dire  ftlamento 
a Die:  fatemi  mìferieordia-,  veglione  propor- 
gli ffmpre  motivi,  e cagioni , come  fi  difìr- 
grafferò  de  tenviattrlt,  pag,  log.  re*  -i- 
• Do- 


• : • Settima 

Decimò  « Vogliono  ìneeffanttmente  ejjtr 
f uetti , per  unte  pigrizia  eriminate  (t innal- 
zar fi  ^ pag.  207. 

Da  quelli,  e da  altri  Umili  detti,  li  po- 
trà (correre,  che  il  Direttore  ha  ottenuta 
contro  1 Tuoi  Oppofìtori  quella  lingua  di 
fuoco,  ch'egli  bramò 'sì  vivamente,  ove 
dille  : Fl/oiea  ehi  mi  darà  una  lingua  di 
fuoco  per  penetrare  i tuori  di  tante  perfine  , 
ehe  fi  eppengtne  atta  verità,  ollafimplicità, 
e alla  fiavità  totalmente  parifica  di  ejuefie 
fiato  ì pag.  2.69.  Se  poi  quella  lingua  di 
fuoco  eh’  egli  dimollra  , lia  da  fpirito 
divino,  o dà  fpirito  umano,  lafcierò  che 
fia  giudicato  da  chi  pub  farlo. 

Io  foto  foggiugnerò  eh'  egli  ha  tutt’i 
torti,  perchè  Ai  li  oppone  all'  Orazione 
da  lui  intignata,  non  li  oppone  in  modo 
alcuno  alla  vera  Contemplazione.  E che 
fia  cosi.  Prima  che  ufcilfe  in  campo  una 
tale  Orazione  di  fede  pura,  chi  è,  che 
mai  di  propolito  li  lia  pollo  ad  impugnare 
la  Contemplazione  anche  miftica  , propo- 
rti già  da  tanti,  e da  tanti,  co' veri  modi? 
Al  più  li  farà  detto,  come  dille  ilGerfone 
contro  il  Rusbrochio,  che  non  è bene  dar- 
ne volumi  alla  luce:  perchè  i tratti  della 
Contemplazione  s’intendono  fedamente  da 
chi  li  prova,  e però  fon  cornei  fiori,  che 
folamente  fu ’1  loro  (telo  hanno  fraganza, 
hanno  forzai  reciii  dal  loto  ilclo,  anco- 
raché li  pongano  dentro  un  vafo  d'argen- 
to, non  hanno  nè men più  la  metàdelna- 
tìo  valore.  Senza  che  la  Contemplazione 
ordinaria  efi  manna  ahfionditum,  quei  no- 
me fiit,  nifi  qui  occipiti  c però  alcuni  han- 
no affermato , che  il  meglio  folle  ferver- 
ne poco . La  Contemplazione  flr*ordinaria 
funi  arcana  verta , qui  non  lieet  hemini  le- 
qui:  e però  alcuni  hanno  affermato,  che 
il  meglio  forte  non  ne  fcrivere  punto  . 
Quertoèil  più  che  contro  la  vera  Contem- 
plazione li  fia  mai  detto:  Altri  poi  nè  me- 
no hanno  detto  ciò  : ma  confidcrando  più 
torto,  che  non  però  li  ttalafciadi  porre  in 
mollta  qualunque  fpccic  di  fempliei  fjlu- 
tcvoli,  perchè  non  tutti  fono  convenevoli 
a tutti,  e fon  conofciuti  da  tutti  i fono  iti 
per  via  contraria  , e hanno  fcrittc  cofe 
grandiflimc  per  affezionai  la  gente  alla  vera 
Contemplaz  one.  Se  nella  Chiefa  di  Dio, 
v'è  Hata  mai  Religione  ch'abbia  promof- 
fo  tra’  Popoli  l'elercizio  di  meditare  per 
via  di  pretori),  di  punti,  o di  colloqu}, 
tanto  odiolì  ad  un  Direttore,  è Hata  la 
Venerabile  Compagnia  di  Gesù,  mercè  le 
gran  mutazioni  eh'  ella  ha  ottenute  dall' 
anime,  per  tal  via,  quando  licitatele  in 
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una  danza,  le  ha  Urte  a confi Jerare  con 
ferietà  per  qual  fine  erano  da  Dio  (late 
erte  tratte  dal  fen  del  nulla.  Contuttociò 
chi  può  efprimere  quanto  ella  medeflma 
ha  fcritto  fin'  ora  ad  claltamento  della 
vera  Contemplazione  ? Lafcio  i Rodri- 
quez,  i Rofignuoli  , i Crombeci , che 
n'hanno  trattato  sì,  ma  non  tanto  di  prò- 
feflìone:  che  non  ne  ha  fcritto  ad  eminen- 
za un  Suarez  nella  fpcculativa,  c nella 
pratica  un  Ludovico  da  Ponte?  Jacomo 
Alvarez  n'ha  poi  comporto  un  volume, 
il  quat  farebbe  fenza  dubbio  una  gioja, 
in  tal  genere , fenza  pari  , fe  ad  elfo  il 
pregio,  c la  perfezion  non  venilfe  dimi- 
nuita da  quello  appunto  , che  all'  altre 
gioje l'accrcfce , ch'è  la  vartità  della  mo- 
le. Ncrtùno  dunque  ha  mai  voluto  aguz- 
zare a’fuoi  dì  la  penna  contro  la  Contem- 
plazione, perchè  quello  farebbe  una  sfac- 
ciataggine, ed  unafceileratezza  degna  da 
Dio  d'ogni  pena . Se  però  al  prefentc  lì 
grida  tanto  contro  di  alcuni  moderni , li 
: grida  folo,  perch’  elfi  pretendono  di  ac- 
j ereditare  un  genere  d'Orazione,  il  qual 
'toglie  affatto  il  frutto  della  Meditazione, 
• e non  è per  sè  bartevole  a portar  quello 
della  Contemplazione  di  pura  fede . 

IL 

E Che  ciò  fia  vero,  dov’è  che  coloro 
i quali  per  addietro  hanno  fcritto 
della  vera  Contemplazione  , fi  fieno  nè 
pur  fognati  di  dare  quei  documenti , i qua- 
li oggi  corrono?  Dov’è  eh’  abbian  det- 
to, che  nell’  Orazion  non  fi  debaa  mai 
più  ricorrere  all’efcrcizio  delle  tre  poten- 
ze interiori?  Dov'èche  biafìinino  ('Ora- 
zioni giaculatorie  , o come  inutili  , o 
come  inette  , o come  di  torto  a Dio  ? 
Dov'è,  che  avvilivano  l’Orazione  voca- 
le, come  cola  per  poco  di  neflùn  prò? 
Dov'è,  che  ritirino  unitamente  gli  fpiriti 
dalle  penitenze  efteriori,  quali  che  que- 
rtefien'operc  dalafiiatfi  a’ principianti,  o 
a’  prnficienti , e non  da  prezzarli  ancor 
nell’  ahiffima  union  con  Dio?  dov'è,  che 
difpregino  le  indurtric  particolari  , che 
fino  da’  primi  fccoli  della  Chiefa  furono  in 
ufo  tra  i Padri  ftclfi  dell’  Eremo , a fter- 
pareiviz;,  oa  tlabilire  le  virtù?  Dov’è, 
che  della  lezione  de’ Libri  fpiritùali  con- 
cedano appena  un’ufo  ne' gran  bifogni? 
Dov'è  fopratutto,  che  dalla  perfetta  Con- 
templazione rimuovano  Gesù  Grillo  > o 
i funi  mirterj,  o i fuol  miracoli,  o le  fue 
dolci  paiole,  quali  che  quelle  non  forte- 

io 
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10  Tempre  (lare  a tante  anime  fante  le 
loro  delizie.’  Leggali  Santa  Tercfa»  che 
della  Contemplazione  ha  trattato  tanto 
ampiamente  , e tanto  altamente  , e poi 

11  confideri  Te  di  tali  fenlì  apparifea  in  lei 
pur'  un  lampo.  Chi  dunque  grida  contro 
il  novello  genere  d‘ Orazione,  propollo 
dal  Direttore,  non  grida  contro  La  Con- 
templazione verace  , altrimenti  avrebbe 
gridato  già  molto  prima  : grida  contro 

fli  ettori , i quali  Lotto  un  nome  si  no. 

ile  van  coperti.  Epodo  ciò,  come  può 
il  Direttore  , Lenza  Elulione  perLuadere 
alla  Tua  Filotea  , che  oggi  la  Contem- 
lazione  liaattravetfau  , Tu  contraddetta, 
a combattuta , da  petfeguitata  da  que- 
gli , di  cui  frattanto  fi  fan  con  tal*  atte 
fina  più  lecito  di  dir  male  > Falfiflirao  _ 
E' favorita.  Perchè  quelli,  ch'egli  addi- 
manda  perfccutori , Lpinti  da  puro  zelo 
d'onor  divino  , non  altro  vogliono  , Le 
non  che  la  Contemplazione  non  ferva  a 
i mentovati  errori  di  larva  , quanto-  più 
Splendida,  tanto  più  perniciofa..  . 

nr. 

E‘  Certamente  » Le  fi  oflcrva  tutta  la 
macchina  alzata  co' loro  Libri  dal 
Direttore,  c da  altri’Scrittori  limili  a lui, 
£ vedrà  ch’ella  è tuira  fondata  Lopra  un" 
equivoco  elprelfo  , qual1  c quello  di  con. 
fondere  il  tento  prccifivo  col  negativo. 
Perché  là  dove  gli  antichi  Miniftri  hanno 
detto,  a cagion  d’efempio,  che  ad  uno 
il  quale  da  ìlei  continuo  unito  al  filo  Dio, 
non  c m-cdT.irio  apparecchiarli  per  l'Ora- 
zionc,  quelli  dicono,  ch‘ c nocella  rio  non 
apparecchiali  - Dove  gli  Antichi  hanno 
detto , che  per  unirli  a Dio  Lil  ’l  principio 
dell'Orazione,  non  è nccellorio  peti  Lare  a 
cofi  veruna  didincamentc,  giacche  l unir- 
fi  a Dio  fifa  più  con  la  volontà,  che  con 
l'intelletto  e Non  ibi  oprerei  cogitare  ree  de 
Ce  mi  ut  i j » tue  de  Angtlhy  tue  de  Trinità* 
te , j ni»  h Ac  fazioni  a per  afiethtr  de/tdtrio- 
rnm , non  per  meiitacimem  prAviatr.  haber 
configgerei  e quedi  dicono,  che  fu  uc- 
cellai io  non  vi  penfitre  : oportet  non  cogi- 
tate, Dove  gli  Antichi  hanno  detto,  che 
per  rammemorarft  di  Ctillo,  come  fi  de- 
ve , non  è ncredario  con  immaginazione 
viva  de'luoghi  rapprocntarcclo,  or  nella 
Capanna,  or  nel  Cenacolo,  ot  nell'Or- 
to, ora  alta  Colonna,  ot’  in  Croce,  ora 
nel  Sepolcro  : quedi  dicono  , ch’è  necef- 
iati»  non  rapprcfentatlo  in  forme  cali  . 
Dove  gli  Antichi  hanno  detto,  chcjuon 


cì li  fi  fónda  &c. 

è necellaiio  per  la  Contemplazione  Paf» 
de*  lantafmi  , potendo  ellcrvi  tal  Cdii- 
templazion  che  lia  Lenza  immagini,  lènza 
forme,  fenza  figure,  qual" è la  Contem- 
plazione alti  (fona,  ripoda  da  San  Tom- 
mafo  nel  terzo  Ci  ciò,  quelli  dicono,  die 
per  la  Coneemplaaione  adolura  mence  ila 
ncceflario  non  ufarc  i fintafini  . Dove 
pur  gli  Antichi  hanno  detto,  clic  non  è 
ncceìlario  iterare  gli  affati  a Dio,  quan- 
do l'anima  gode  una  tale  unione,  che  il 
fuo  refpiro  mede-limo  la  didurba?  quedi 
dicono  ch’è  necelfario  non  iterarli  - E 
così  vadali  decorrendo  nel  redo,  fi  ve- 
drà chiaro,  che  quedi  tempre  confondo- 
no il  tento  che  prelcinde,  con  quel  che 
nega  : ma  no  ’1  confondono  a cafo.  Per- 
chè il  precifivo  non  faceva  all' intento  lo- 
to, ch'era  alienare  la  mente,  piùchefof- 
fe  poflìbile,  da  rutto  ciò  che  la  Contem- 
plazione ha  di  comune  oon  la  Meditazio- 
ne. All'intento  loro  faceva  il  fol  negati- 
vo, il  quale  alla  Contemplazione,  falita 
al  fuo  grado  foramo,  non  lafcia  punto, 
o quali  punto  di  ciò  che  ti  opera  medi- 
tando : e però  fu  quedo  hanno  fatta  ogni 
toro  forza  , tanto  più  valida  , quanto 
meno  odervata.  Ma  ciò  non  è un’  Elu- 
lione? Ed  è gravi  (firn  a;  perchè  frattanto 
l-ilotca,  che  non  dillingue  , crede  che 
chiunque  promuove  la  Meditazione  , per- 
feguici  la  Contemplazione,  e rimane  il- 
luni, ma  Ulula  con  doppio  danno?  l’uno 
della  mala  dima,  ch'ella  forma  di  altrui 
Lenza  fondamento  » L'altro  della  buona  eh.* 
ella  forma  di  fe  medefima,  dicendo  trasè 
Con.  fallo:  Mi  t a féino  pur  fuefti  lamia  «»- 
una  , eh  io  loro  Infitto  le  loro  ricchezze  , 

IV, 

CRe  tc  meglio  ancor  fldefidcra  di  Tape». 

re,  per  qual  ragione conrro  di  que- 
flo  genere  di  Orazione  ligridi  tanto,  ecco- 
lo qui  detto  in  breve.  Laragion'c,  perchè 
quelli  và dirittamente  a gettare  a terra  la 
coopcrazione  più  proporzionata  , c più 
prodi  ma,  con  la  aliale  noi,  qualor  non 
fumo  impediti , dobbiamo  Tempre  con- 
correre a tutto  ciò,,  che  Dio  dee  fare  in 
noi,  ma  non  lenza  noi  . Vero  è,  che  nòti 
fi  può-  quedo  intendere  chiaramente,  fe 
non  ci  riduciamo  a memoria  la  didetcnea 
che  palla  tra  la  vera  Contemplazione,  e 
(odierna  Oiazion  di  quiete . Nella  Con- 
templazione , quando  ella  è alca , citando 
il  Signore  asè  le  potenze  nodrc,  per  torn- 
ino eccello,  o dì  ammirazione , e di  smor- 
te* 
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ze,.cort  cui  Je  ferma  : reflano  tolto  erte 
kg.' te  in  modo , che  quando  ancora  non 
«penderò  nulla  di  moto  proprio,  hanno 
buona  fcufa.  Convicn  che  operino  fecon- 
do il  moto  più  felice,  più  forte,  ch'erte 
han  da  Dio.  E fe  bene  alle  volte  habent  fi 
più  paffiut , che  aUrvì  , e alle  volte  più 
aQivè,  che  pafiìvì,  giuda  la  qualità  de* 
conforti  or  maggiori , or  minori  eh'  erte 
ricevono;  per  immaginare,  per  intende- 
re, oper  aderire  a Dio  in  un  modo  fupe- 
riore  alla  loro  ordinaria  capacità;  con  tut- 
to ciò  non  fono  mai  si  (pedice , come  era- 
no quando  Iddio  non  le  aveva  ancora  in 
tal  modo  rapite  a sè;  e però  fe  allora  ef- 
fe lafciano  d operare  alla  forma  loro,  non 
Vèche  opporre,  anzi  v'è  aliai  che  loda- 
re, perche  quali  fi  divinizzano.  Ma  nell’ 
Orazione  oggi  detta  di  quiete , non  è co- 
sì. Inqucrta,  al  princìpio  martimamente 
dell' Orazione,  le  potenze  di  ceno  nèfo- 
no  ancora  fofpcfe  , nò  fi  fuppongono  , 
Qual  ragion  però  vuole,  che  dopo  un’ atto 
di  tede,  perdivietoefprerto,  non  abbiano 
più  a far  nulla,  come  appunto  fe  non  vi 
fodero?  Kifpondc  ilDirettore,  che  ciò  fi 
fa  per  lafciar  così  meglio  operare  a Dio 
Imperciocché  divenuto  egli  più  che  pe’l  pafia- 
il  Padrini  dttt  anima , pir  cagioni  dell ’ ab- 
bamUnamtnto  ehi  in  ini  facciamo  dilli  noftn 
fomiti,  (e  quel  ch'è  più)  di noflrì  acri, 
Optra  rii  ehi  a lui  piaci  , non  tffindo  la 
fua  operazione  impedita  dalla  nojlra  , la 
qual  riefee  ora  troppo  folhcit a , ora  troppo 
tarda  , td  ora  contraria  a quello  eh'  egli 
vuol  far  in  noi,  pag.  77.  Ma  io  dico,  che 
quella  ragione,  fe  attentamente  fi  pon- 
dera, prova  tanto,  che  prova  troppo  , 
perdi'  ella  prova  che  noi,  per  non  im- 
pedire ciò  che  Dio  di  noi  vuol  difporre 
in  qualunque  cafo  , non  dovremmo  far 
giammai  cofa  alcuna , nò  all'  Orazione , 
tic  fuori  dell'Orazione:  attefochò  Tempre 
all*  ideilo  modo  poffiam  temere  la  no- 
ftra  opera,  o fia  pigra,  o fia  preda,  o 
fia  contraria  a ciò  die  Dio  vuol  di  noi . 
Quella  ragione  vale,  qualor’Iddio  ci  dà 
fegno  di  volere  operar  da  se  , con  un 
dominio  più  artoluto,  e più  alto,  qual' è 
quello  ch'efercitafopranoi,  quando  egli 
legaci  per  dir  così  le  potenze  : ma  iuor 
di  quello  non  vale. 

E però  nè  anche  può  il  Direttore  ap- 
plicare a chi  folo  fa  la  fuddetta  Orazion 
di  fede  , quella  ragione  che  aggiugne 
appredo:  Ctmtuttocio  non  fi  puh  in  alcun 
mode  din , che  noi  ntn  operiamo  in  qmfia 
neafinu  , perche  gii  fioniantammit  , td 


Uluiìonc.  ' 41  £ 

alligrominte  abbiamo  abbandonata  l’anima 
no  fra  ali  operazione  di  Dio  , quafi  nelt 
ifhjfo  modi  chi  il  Rriigiefo  infida  la  fua 
volontà  all  Ubbidienza  della  Rrligimr , al - 
la  quale  non  fi  puh  din  chi  con  fiat  a per 
forza,  ehi  fia  morto,  0 inutile , perché  epe. 
ra  in  conformiti  di  furi  voti . E con  l’ani- 
ma del  contemplativo  opera  in  conformiti 
della  fua  fanti/fìma  rifoluzione.  Non  può 
egli,  dico  , applicare  una  tal  ragione  a 
chi  folo  fa  la  fuddetta  Orazion  di  quiete, 
quantunque  con  l’equivoco  folito  lo  inti- 
toli, per  coprirli,  contemplativo  : per- 
chè una  tal  ragione  milita  sì  bene  a fa- 
vore di  chi  contempla,  ma  di  chi  con- 
templa alla  forma  di  fopra  efprella  coni* 
fofpcnfione  di  tutte  le  fuc  potenze . E la 
parità  del  Religiofb  medi-fimo  lo  fa  chia- 
ro. Se  uno  non  può  muoverli  co’fuoi  pie- 
di, fe  dice  che  nella  Religione  ubbidisce 
pienamente  alla  Regola  di  andare  oc' tem- 
pi debiti  alla  Scuola,  al  Coro,  allaChie- 
fa,  o dovunque  fiali,  tuttoché  vi  vada 
portato.  Ma  fi  dirà  ch'egli  ubbidifea  all* 
Regola,  quando  potendoli  a par  d'ogni 
altro  muovere  da  fe  ftertb  , non  vuole 
andarvi,  s’egli  non  v'è  da' fra:elir  condot- 
to infedia?  Quello  accade  nel  cafo  noflro. 
E però  1 anima  non  fi  può  dir  che  cooperi 
a lufticicnza,  quando  effendo  fciolta,  e 
sbrigata,  quanto  ella  vuole,  in  tutte  le 
fue  potenze,  non  vuole  altro  più  che  la- 
rdare operare  a Dio.  Altrimenti  fi  dovrà 
dire,  che  quel  Marinaro,  il  qual  potendo 
remigare  non  remiga , cooperi  a lufficicr». 
za.  Che  quello  Scolare,  il  qual  poten- 
do coniigliarfi,  non  fi  configìia,  coope- 
ri a fu  (Scienza  . Che  quel  Soldato  , il 
qual  potendo  combattere  non  combatte , 
cooperi  a fufficienza.  Che  quell' Artiere, 
il  qual  potendo  lavorar  non  lavori  , 
cooperi  a fuflicienza,  fol  che  tutti  ad  un 
tempo  Hello  abbiano  volontà  di  lafciatc 
operare  a Dio  . E'  quella  una  coopera- 
zione negativa,  la  quale  cammina  bene 
in  cafo  d' impedimento , che  abbiano  le 
potenze  a far  di  vantaggio  ; ma  fuor  d'un 
cafo  tale  non  cammina  bene  9 fùordì  ciò, 
la  cooperatone  vuol'  effere  pofitiva  , 
qual'è  quella  di  chi  remiga,  di chi  confi- 
si di  chi  combatte,  di  chi  lavora.  E 
peto  troppo  ingannali  il  Direttore  ancora 
iu  quelle  parole  che  poi  foggiugne  : Di 
più  l anima  qui  coopera , ricevendo  lolontér 
riamente,  e finza  nfifienza  gli  t finn  dì  Dna 
in  e fia . Che  lignifica  qui  quello  rictvtn- 
do  ì Bifognava  dire  : fiondo  ap/ancchiatt 
« ri  ave  n , altrimenti  fe  fiippone  grazia, 

che 
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«he  fatto  nulla  più,  che  Ta  to  oi  lede, 
ella  già  riceva.  E mentre  l’anima  dà  fo- 
to apparecchiata  a ricevere  , fi  può  dir 
eh’  ella  , perchè  non  refille,  cooperi  a 
fuflicicnza  ) Quella  è una  cooperazione 
da  Temperato,  anzi  da  irrcligrofo , da  ir- 
riverente  : Exptttare  « De » fui/i  Unni  in 
q uibut  ft  aliquù  potefi  per  preprint»  attlo- 
mtm  invare  , prttermiffa  prcprta  «fi ione  , 
e/t  infpientis  , ac  Ceiem  tentanti!  ( dice 
l'Angelico J Hoc  enim  ai  iivinnm  Beni  to- 
tem pcrtinn , ut  rebus  providea/ , non  im- 
mediate emula  / adendo  , fei  alia  movend e 
ad  propria s attionet  . Non  rjl  igimr  expt- 
ttandum  à Dee , ut  anni  attiene  propria » 
qua  /ibi  poreft  quii  / ubvenire , prttermiffa , 
Deus  et  fubveniat  : hoc  enim  divina  ordi- 
nariati ripugnata  9 boni  tati.  Si  può  dir 
però , che  iuvet  ft  propria  attiont  nel  ca- 
lo noflro , chi  qualor  fi  mette  ad  orare  , 
non  pretende  altro , fuor  che  ricevere 
fenza  rcliltcnza  quel  tanto  che  Dio  vuol 
dargli  ? 

A quell'  union  con  Dio,  che  fi  gode 
nella  verace  Contemplazione  , dice  San 
Bernardo,  che  rare  volte  Dio  tira  alcu- 
no di  pefo.  Si  và  comunemente,  quali 
per  una  fcala , di  grado , in  grado , com’ 
egli  oherva  nel  filo  trattato  belliffimo , inti- 
tolato Scala  Clauflralium.  Il  primo  gra- 
do è leggere,  il  fecondo  è meditare,  il 
terzo  è orare,  il  quarto  è contemplare. 
Quando  pelò  l’uomo,  poftofi  in  Orazio- 
ne , dopo  il  primo  atto  di  fede  , non 
vuole  ne  leggere , nè  meditare , nè  ora- 
re, cioè  r.c  raccomandati!  a Dio  calda- 
mente, affin  che  quelli  fi  degnidi  unir- 
lo a sè,  d’ illuminarlo,  d’infiamraarlo,  di 
muovalo  ad  amar  lui  come  fi  conviene; 
che  altro  rella,  (e  non  che  Dio  quafi  lo 
pigli  per  li  capelli,  e lo  tiri  a se,  Ten- 
ia Icala  ? Chi  fenza  leggere  può  folo 
meditare,  non  legga;  chi  Tenta  medita- 
re può  folo  orare',  non  mediti  ; ciò  va 
bene,  perchè  cialruno  in  sì  beila  fcala 
ha  da  (rare  più  fu  che  può . Ma  chi  dopo 
un’  atto  di  fede,  vuol  folo  dimorar  co- 
me un  falTo  , come  uno  llipitc  , afpct- 
tando  che  il  Signore  lo  tiri  a sè,  quali 
a forza  d’argani  ; io  dico  che  quelli  vuo 
le  bensì  non  refitlcre,  ma  non  vuole  eoo 
perare.  Non  dtbemut  noi  quafi  Drum  ton- 
fando divina  profumerò , fei  factrt  , quod 
Od  noi  portine t , legete  fciliert , & medien- 
ti in  leppi  Dei,  & orare  ipfum  , ut  adju- 
vtt  infamie  ut  tm  noftram  , 9 vidtut  im- 
perft'dum  no  fi  rum , quod  ipfe  dota  noi  fa- 
fai  iimt  : l otite,  & altipiani , patite. 


0 m e..  .1  , , pnlfatt , 9 aPeritrur  voliti 
T.1I1  fon  le  paiole  <ii  San  Bernardo.  Nè 
fi  opponga  eh  clfi>  pretefe  fo!  tanto  qui 
«i'-iff-rmare . che  chi  vuole  arrivare  alla 
Contemplazione,  polla  fu  ’1  grado  ulti- 
mo della  fcala,  deve  andare  con  quello 
ordine:  prima  cfircitarfi  per  qualche  tem- 
po nel  leggere  Libri  fanti:  poi  per  qual- 
che altro  eferciratfi  in  meditare  ; e poi 
per  qualche  altro  efercitarfi  in  orare,  per 
via  di  affitti:  cofa  che  non  fi  nega  dal 
Diicttore : nò  dico,  nò,  non  fi  oppon- 
ga. Perchè  San  Bernardo  non  prerefi:  di 
allignare  una  fcala,  per  cui  fi  falilTe  fu 
una  volta  per  Tempre,  c non  fi  fccndet 
fc.  Pietele  di  fare  anzi  una  fcala  , per 
cui  fi  alidade  fu  e giù  quafi  del  conti- 
nuo, come  fi  taceva  appunto  dagli  An- 
geli in  quella  fcala  dimodrata  a Giacob- 
be ; perch'  egli  dille  , che  fu  ’l  gradino 
lupiemo  di  tale  fcala,  il  qual'è  la  Con- 
templazione , beato  è chi  fi  poli  alcun 
breve  tempo  : Beami  cui  in  hoc  fupremo 
grada  , vii  modico  ampere  concedimi  ma- 
nere.  E però  volle  che  i veti  contempla- 
tivi, che  fono  quegli  a cui  dirizzò  il  fuo 
trattato,  quando  loro  per  qualche  acci- 
dente non  riufeidc  di  contemplare,  tor- 
naffero  ad  «rare;  quando  non  riufeidc  di 
orare , tomadero  a meditare  ; quando  non 
riufcilfe  di  meditare,  tornadcro  a legge- 
re ; e così  non  contenti  di  voler  folo  la- 
ferire  operare  a Dio,  fi  ajutadero  ancora 
fino  che  fodc  in  man  loro  da  fé  medefi- 
mi  con  l’efcrcizio  delle  tre  potenze  in- 
teriori fpedite , e fcioltc.-  giacché  l i dello 
non  operare  di  modo  alcuno,  in  tal  ca- 
fo  faria  relidere.  Cùmvtrb  mentii  huma- 
na  otite  infirma  , veri  luminit  illuflratif 
nem  diutiùt  /ufi inere  non  poltrii , ad  ali- 
quem  trìum  graduata,  per  quot  af under  tu, 
lev  iter , 9 ordinati  dtfttndat , & alterna- 
tim  modo  in  uno,  modi  in  aitero  , futtn- 
dùm  modum  liberi  orbi  irti,  prò  ratina  la- 
ti , & tempori t dimorimi , tanti  inm  Dio 
vicinior , quanto  à primo  grada  rimetter. 
E quello  loto  baderà  a dimolirare  quanto 
la  dottrina  del  Direttore  lia  differente  af- 
fatto da  quella  di  San  Bernardo.  Io  fui 
per  dire,  che  fe  San  Bernardo  folle  vivo 
al  di  d' oggi , verrebbe  per  la  fila  Scalo 
Claultralc  annoverato  dal  Direttore  nd 
numero  di  coloro,  contro  de’  quali  dide 
a Filotea,  con  una  commozione  di  fpi- 
rito  così  grande  , bramar  lui  lingua  dì 
fuoco.  Ma  viva  Dio:  ch’cdendo  una  ta- 
le fcala  sì  ben  fondata,  non  vi  farà  peri- 
colo, che  mai  cada  fa  vaun  fulmine. 
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NOn  altro  dunque  mi  rimine  ora , che 
togliere  al  Direttore  il  rifugio  e- 
ftremo,  ove  fi  ricovera:  e tale  è il  dire: 
ch'egli  non  invita  tutti  alla  forma  di  ora- 
re da  lui  propofta;  invita  chi  daD.o  fpe- 
cialmentc  vi  fra  chiamato  con  chiari  fegni , 
invita  Filotea;  e che  però  non  condanna 
chi  non  Temendoli  ad  effa  chiamare  anch’ 
egli,  rimanga!!  a meditare  arri  efprcfia- 
mentc  protetta  che  ognuno  rettili  netta  Tua 
I Cw  vocazione,  Unufyuifyne , in  tjua  vacar  iene 
veca/m  efl , in  ea  permaneat . Ma  queflo, 
fe  non  è ancor'  etto  un*  illuder*,  è fenza 
dubbio  un  colorir  le  illufioni , perchè  non 
pajano;  e però  più  totto  c un*  illudere 
da  Maettro. 

Primieramente,  s'egK  non  pretende  di 
ritirar  mai  veruno  da  meditare,  ove  da 
Dio  non  fia  quelli  chiamato  a più}  che 
vuol  dir  dunque  che  dà  frattanto  continue 
botte  a chi  medita,  paragonandolo  ora  a 
un  Natanaclc  non  convcrtito,  il  quale  fi 
Uà  fotto  l'Albero  della  Vita  confidcrando 
le  radici,  irami,  eie  foglie,  ma  non  mai 

futtandone  il  flutto:  or' ad  un  Pcllegrin 
indente,  il  quale  và  veramente  a Lore- 
to per  divozione,  ma  vuole  però  feco  por- 
tar la  fcarfclla  piena  : ora  ad  una  fanciulla 
fpropofitata,  la  quale  in  cambio  di  anda- 
re al  Re  che  la  chiama  per  ifpofarla,  fitrat- 
tien  fol  tanto  in  leggere  le  fue  lettere , e 
quando  và,  fi  ferma  a vagheggiare  ogni 
patto,  or'  il  fuo  Palazzo,  or  le  fue  Pit- 
ture, e quando  arriva,  fi  applica  tutta  a 
riguardare  i Tuoi  abiti,  fenza  alzare  mai 
gli  occhi  a mirarlo  in  vitto?  Che  vuol  dir 
che  fempre  egli  prefuppon  che  chi  medita 
non  tratti  con  Dio  , non  curi  Dio,  non 
converfi  con  Dio,  non  ami  Dio,  quatte  in 
sè,  an2i  no ‘I  conofca,  ma  faccia  qual 
'vagabondo , il  quale  ha  la  fonte  in  catta  , 
e và  fuori  cercando  ove  abbeverarli  ì Che 
vuol  dir  ch'egli  raflomigtia  chi  medita  a 
gl’idolatri,  i quali  creati  per effere  ancor’ 
etti  immagini  di  Dio,  lanciano  Dio,  c ri- 
tengon  le  immagini?  Che  vuol  dir  cheli 
chiama  or  piccoli,  or  pigri,  ed  ora  fimi- 
elianti  a que'Servi  inutili  eh’  hanno  fepel- 
lito  il  talento  ancor  della  fede:  Che  vuol 
dir  che  gli  accufa  di  temerarj,  quali  che 
co  i loro  colloqui  pretendano  di  convin- 
cere ancora  un  Dio?  Che  vuol  dir  final- 
mente  eh’  egli  alla  Meditazione  dimoftra 
un' abbonimento  sì  intimo,  sì  intettino, 
che  concedendo  quafi  per  grazia  a chi  con- 


templa di  leggere  fra  dì  qualche  Libro  Spi- 
rituale, non  vuol  però  che  fian  tra  quelli 
comprefi  Libri  mai  di  Meditazione  fotto 
quello  pretetto  che  pollino  farlo  dare  in 
qualche  incottanza?  o non  vuole  almeno, 
che  li  leggano  mai  con  difegno  di  meditarli, 
qualtcchè  qualunque  Libro  pio  che  fi  leg- 
ga fi  polla  mai  legger  meglio,  che  medi- 
tandolo, cioè  ruminando  ciò,  eh'  egli 
dice  di  buono,  macinandolo,  manican- 
dolo alfine  di  convertirlo  in  futtanza  elet- 
ta? Mirabilia  teftimonia  tua,  ideo  fermala  rf.nt.n,: 
efl  ea  anima  mea.  Quelle  cotte  non  fono 
(cappate  mai  dalla  bocca  nè  di  San  Grego- 
rio, nè  di  San  Bernardo,  nè  di  San  Bona- 
ventura, nè  di  Santa  Terefa,  nè  di  altri 
tali,  i quali  avrebbono  amato  di  potere 
alla  Contemplazione  tirar  l’univerfo  Mon- 
do; anzi  quelli  hanno  lodato  fommamen- 
te  chi  medita,  ancora  in  qualunque  fla- 
to . San  Francefco  di  Salcs  non  ha  fatto 
altro  che  diftribuire  alla  gente  Meditazio- 
ni didime  in  preparazioni , in  preludj,  in 
punti  variffimi,  cioè  in  quelle  cofe,  di 
cui  non  può  il  Direttore  Icntire  il  nome. 

E San  Pier  d'Alcantara  ha  data  quella  dif- 
ferenza tra  la  Meditazione , e la  Contem- 
plazione, che  la  Meditazione  difeorre  con 
fatica,  e con  frutto,  e la  Contemplazione 
fenza  fatica,  e con  frutto;  c non  ha  detto 
che  la  Meditazione  difeorra  con  fatica,  ma 
fenza  frutto,  come  il  Direttore  fupponc, 
mentre  a chi  medita  non  altro  attegnadcltt 
albero  della  vita  chele  radici,  ed  irami, 
ed  al  più  le  foglie,  per  non  lo  trattare  da 
peggio  ornai  d’una  bcllia , ma  non  il  frut- 
to. Quello  linguaggio  dunque  di  lui  tanto 
diverto  da  quello  di  tutti  i Santi , dà  a co- 
nofeere  che  quantunque  egli  non  voglia 
pronunziare , che  l’eferciZio  di  meditare  fia 
cofa,  o inutile,  o inetta,  opregiudiziale, 
come  dopo  lui  fono  pattati  altri  a (lampare 
in  più  fchietti  termini , vuole  contuttociò 
che  s'intenda  appieno:  nè  punto  fi  fpà- 
venta  alla  Bolla  sì  cofpicua  , si  chiara, 
ch’egli  ha  in  contrario  di  Paolo  Terzo. 

Paolo  Terzo  , con  tt  occafione  di  ap- 
provare gli  Efercizj  Spirituali  di  Sant*  Igna- 
zio (che  fono  fenza  dubbio  efercizj  di 
meditare  ) gli  approva  come  ripieni  non 
folo  di  pietà,  ma  di  fantità,  Pier  are-,  ac 
fanliitace  piena.  E s'è  così,  com'è  dun- 
que poflibilc,  che  contengano  quelle  leg- 
gerezze, che  il  Direttore  attribuifceachi 
medita?  Dipoi  protetta,  che  faranno  elfi 
molto  utili  a tutti  quei  che  fe  ne  vorran 
prevalere , Ad  idificatitnem  , & fpirìtna- 
lem  profellum  fidtlinm  valdt  Htilia  , & 

faln- 
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falubria  fori  ccgncvimm  . Ma  come  ciò, 
fe  il  Direttore  nega  loro  ogni  frutto?  In 
ultimo  non  folo  in  vigore  della  fua  auto- 
rità Pontificia  li  conferma,  li  collauda,  c 
li  communifcc  con  cfprefla  Coftituzione; 
ma  di  più  cforta  tutt'  i fedeli  dell'  uno, 
e dell'  altro  fello,  tanto  in  comune,  quan- 
to in  particolare,  adufarli,  ed  a regolarli 
fecondo  i loro  indtizzi  : Hortantti  pluri- 
rr/ùm  in  Domini , omntt,  & /inguini  ut  ria  f- 
quo  fexui  Chrifli  /Urici , ubiliùet  confii tu- 
tti , ut  ttun  pili  documenti! , C T txtrtitiis 
mi,  ut  itili  infirmi  intuì  vtlint.  E que- 
llo come  fi  accorda  col  Direttore , il  qua- 
le fe  li  permette  ad  alcuni  fedeli,  li  ne- 
ga ad  altri , e però  loro  divieta  non  pur* 
ufarli  , ma  ancora  leggerli  : Che  vieti 
ufarli,  apparifee  chiaro  in  quel  luogo  , 
dove  favellando  egli  a Filotea  quanto  a'  Li- 
bri Spirituali,  dice  quelle  parole  : Pturett 

in  ritte  altre  volte  leggerli  per  meglio  rut- 
timi in  Dio , quando  gli  affari  dimefiici  vi 
aveffero  notabilmente  diffiputo  lo  fpirito  > ma 
non  dovete  leggerli  mai  affine  di  trarne  qual- 
thè  punto  dì  Meditazione , per  cercare  d' ap- 
poggiarvi a qualche  co  fa  in  un  efertixjo  , nel 
quale  iddio  falò  vuol'  t/fere  il  veltro  appoggia , 
od  il  vpfiro  lume,  pag.  49.  E che  vieti  leg- 
gerli , apparifee  in  quell*  altro,  dove  et 
prìrnendo  a Filorea  que*  Libri  fpirituali, 
che  una  per  fona  contemplativa  non  deve  mai 
leggere , innanzi  a tutti  gli  altri  nomina 
quelli  : Primieramente  non  deve  leggere  Li- 
èri  di  Meditazione , almeno  con  qualche  di- 
fegno  di  voler  meditare,  per  non  far  et  fa  con- 
traria alla  fua  votazione , e per  non  gettarfì 
dentro  a qualche  incefianza  fette  prerefi 0 di 
fare  una  bella  meditazione,  pag-} !*•  dove 
di  più  li  feorge , che  quello  aggiunto  di 
della  è da  lui  dato  alla  Meditazione  per 
lode  sì,  ma  per  lode  ironica.  Ora  que- 
lle parole  del  Direttore  fono  non  pur 
contrarie,  ma  contraddittorie  a quelle  del 
Sommo  Pontefice,  il  quale  non  foto  cfor- 
ta omnei,  Ó*  fingalo!  urrìufque  ftxui  Chri- 
fii  fide  lei , ubilihit  tonfiitiitot  , a leggere 
tali  Libti,  i quali  contengono  eterei/ j di 
meditare,  ma  a prevalertene.  Onde o bi- 
fbgna  condannare  le  parole  del  Diretto- 


re , che  1 c o li  oppongono  in  forma 
chiara  , o bi fogna  condannare  la  Bolla 
di  Paolo  Terzo. 

E tal’è  la  prima  rifpofta  all'  eftreoo 
rifugio,  ove  il  Diretrore  ricorre  a rico- 
verarli . La  feconda  fi  è » eh*  io  nego 
con  gran  collanza  poter*  eflervi  anima 
alcuna,  la  qual  da  Dio  ila  chiamata  fo- 
pra  la  Terra  a fare  ciò,  che  ora  dirò  in 
poche  righe.  Ad  ufare  un  tal  genere  di 
Orazione  , in  cui  fatto  una  volta  per 
Tempre  un’atro  di  fede,  ella  non  voglia 
adoperar  più  in  tutta  la  vita  Tua  le  po- 
tenze interne,  come  appunto  fe  non  le 
avelie  : Prefuma  di  conofcere  con  un 
tal*  atto  Dio,  qual* è in  sè,  e di  cono- 
fcerlo  in  modo  che  non  abbia  a cercar 
mai  di  conofcerlo  maggiormente  per  via 
di  ragione  alcuna,  o umana  , o divina, 
ancorché  volcfiero  trarli  dalle  Scritture 
modelline  fàcrofantc,  dettate  da  Dio  di 
fua  bocca:  Lafci  per  Tempre  ogni  confi- 
derazion  difeorfiva  intorno  alle  parole 
di  Ctillo,  a i miracoli  di  Cri  fio,  a i mi- 
ftcrj  di  Crilto  , a i grandi  efempj  , eh’ 
abbiam  ricevuti  da  Ctillo  : Non  abbia 
mai  più  ricorfo  al  fallibile  in  cofa  alcu- 
na, nè  quanto  all’  intelletto,  per  met- 
terli innanzi  a gli  occhi  più  vivamente, 
o *1  Giudizio  univerfale,  s cui  Cri  (lo  ha 
voluto  che  ognor  fi  pienfi  , o le  pene 
apprettate  a gli  Emp; , o i prem;  appa- 
recchiati a gli  Eletti,  o altri  firaili  arti- 
coli della  fole  : nè  quanto  alla  volon- 
tà, con  eccitare  diverto  allctti  divoti,  o 
con  rinovaili.-  E finalmente  non  pigli  J 
Tuo  profitto  in  particolare  , ma  foto  in 
genere , quali  che  il  ricordarli  di  avere 
in  sè  Dio  prelcntc  fapplifca  a tutto  . 
Quella  in  riftretto  è l’Orazione  del  Di- 
rettore , cavata  fuor  de’  Tuoi  panni  . E 
3 quella  io  dico  che  pè  pure  un’  Ani- 
ma nel  Mondo  fi  dee  concedere  che  mai 
da  Dio  fia  chiamata  : perché  effendo 
Dio  una  Sapienza  infinita , non  può  vo- 
lere un  cal  genere  d’Ot  azione  , ina  ièl 
permetterlo , come  permette  ogni  di  tan- 
ti errori  rimili  , eh’  egli  pur  potrebbe 
impedire  - 
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CONCLUSION 

DELL’  OPERA. 

Qui  mi  piace  di  terminare  Io  tacche  volle  dare  ancor*  egli  ragion  di  se,' 
fcoprimento  delle  fette  II-  per  averla  anzi  pigliata  contro  il  Caffia- 
tufioni  da  me  promede  . no,  che  contro,  o di  tanti  Compagni, 

Credo  che  oggi  mai  vedia-  o di  tanti  Complici , i quali  ebbe  quelli 
te  per  voi  delio,  o Letto-  a* Tuoi  dì  nello  dello  fallo.  Ne  mi  eb fin- 
ii , affai  chiaramente  , fe  i rttnimm  f denti nm  Dcliiorum , e»  exAgitare  in  Calte; 
documenti  impugnati  fien  tali  di  lor  na-  viieamttr-,  tjuevulgut  ignebilt  intempermneer 
tura,  che  porti  il  pregio  inoltrarne  fpe-  t finii t , uniui  petifiimum  definitami , tjttem 
ditamente  la  fallirà  . Che  fe  poi  addi-  non  imbiuta  efi  illit  emnibut  in  fitn[ìarum 
mandatele  per  qual  cagione , non  effendo  Scriftururum  finite  prefitte*  , rtfitremut  . 
unico  il  Direttore  a dar  tali  documenti,  E’paruroame,  che  come  il  Direttore  vale 
o a pubblicarli,  o a promuoverli,  io  me  affaidimo  nella  felicità  dell'ingegno,  nell* 
la  da  pigliata  più  tolto  contro  di  lui  , acutezza,  nell'  arte,  e nella  forza  d’inli- 
che  contro  di  più  altri , i quali  ad  un  nuard  ch'egli  ha,  quad  prodigiofa;  cosi 
tempo  Iteffo  d fono  quali  indettati  a man-  più  facilmente  a chi  legge  potette  cagionar 
darli  fuori  ancor*  edi,  in  più  Libricciuo-  qualche  nocumento . E però  lenz’  altro  rif- 
li,  differenti  di  Itile,  ma  non  di  fendi  io  petto,  che  quello  lolo  del  maggior  fervizia 
vi  rifponderò  quello  appunto,  che  lafciò  divino,  ho  pretefo  fu  quelli  foglidiforma- 
fcitto  il  gloriofo  San  Profpcro  da  me  ci-  re  un  poco  di  antidoto  a quel  rio  fugo,  ché 
uto  al  principio  di  quella  lettera,  allo-  fu  da  lui  Itempcrato  in  più  dolce  latte. 


r 


* * ■ 
t • 

r * 

✓ -r.  ■ 


Digitized  by  Google 


P ASCETTO 

DI  VARJ  DUBBJ 

INTORNO  ALL’ORAZIONE 

OGGI  DETTA 

DI  PURA  FEDE, 

DI  FEDE  SOLA,  DI  FEDE  SEMPLICE, 

O PUR  DI  QJJIETE. 

Con  la  foluzjone  a ciafcuno  tTeJJi. 

Ad  un*  Anima  de  fiderò  fa  di  non  fallir 
nel  cammino 

DELL  ORAZIONE. 


Oftrt  ilei  JP.  Slatti  Ttmt  If'i 
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SERVA  UMILE 

DI  GESÙ. 

Ufi  Signore , il  quale  abita  nel  cuor  voftro  , v*  illumini  , e 
v'infervori  ogni  giorno  più  con  la  fua  Divina  Pfefenza,  fio* 
ché  vi  faccia  provare  quanto  Ha  diverfa  la  vera  Contempla* 
zione  dalia  fittizia. 

1 tanti  dubbj,  ebe  in  una  letrera  fola  mi  proponete  intorno 
all’  Orazione  oggi  detta  da  i più  di  Quiete , da  altri  or  di 
Fede  pura,  or  di  Fede  foia,  or  di  Fede  fempliee  , mi  danno  chiaramente  a 
conofcere,  che  voi  pure,  benché  per  altro  si  confiderata,  e si  cauta,  vi  fie- 
le alquanto  invaghita  di  praticarla,  quafi  che  ciò  fia  contemplare.  Io  non 
ho  fopra  voi  tale  autorità,  che  vi  polla  legar  lo  fpirito.  Tuttavia  defidero, 
che  prima  di  appigliarvi  a si  nuova  rifoluzione,  vi  andiate  a configliar  con 
Santa  Terefa,  che,  benché  morta  , yi  parlerà  tanto  bene  dalle  fue  Opere  , 
quanto  s’ella  fofTe  anche  viva:  e vedrete  a che  fegno  farà  ella  lontana  dall* 
approvacela . Dovete  fapere , eh'  ella  una  volta  fu  meda  per  fua  difgrazia 
fu  quella  via,  la  quale  voi  vorrefte  ora  intraprendere  ; eh' è in  ftiftanza  di 
abbandonar  totalmente  le  confideraziqni  difeorfive  intorno  alla  vita  di  Cri- 
fto,  a i ftioi  mifterj,  a i fuoi  miracoli , alle  fue  divine  parole,  per  non  vo- 
lere altro  più,  che  penfare  a Dio,  fotto  il  più  nudo  concetto,  che  fia  pof- 
fibile,  come  taluno  fa  nella  fomma  Contemplazione.-  e fe  ben  da  principio 
parevale  d’andar  bene,  fe  ne  trovò  poi  venire  si  gran  difeapito,  che  lo  pian- 
te con  lagrime  ancor* amare.  Così  arreda  ella  in  più  luoghi  del  Caftcllo  in- 
teriore, ma  fpccialmente  al  cap.  a a.  delta  fua  vita  , che,  quanto  poffo,  io 
vi  fupplico  a legger  tutto.  Pen/ava  io  però  di  mandarvi  folo  le  opere  delia 
Santa,  e con  ciò  rifpondervi . Ma  perché  ho  poi  dubitato  , che  forfè  voi 
da  voi  non  fapefte  applicare  in  tutto  le  fue  domine  alle  voftte  difficoltà  , 
ho  deliberato  difciorvele  ad  ,una  ad  una  didimamente  da  me  medefimo  , 
con  farvi  noto  però,  che  foprattutto  ho. io  voluto  fervirc  alla  brevità,  tanto 
a voi  gradita:  e però  non  vi  ftupirete  , fe  non  cito  diftefi  i tedi  , o della 
Sama  medefima  eh*  ho  pigliata  per  puma  Guida , o di  Sant’  AgolHno , o di 
San  Gregorio,  o di  San  Girolamo,  o di  San  Tommafo,  o di  altri  si  gran 
Dottori , fu  cui  fìneolarmente  ho  fondato  quanto  io  vi  affermo , ma  come 
appunto  fu  pietre  fondamentali  , le  quali  è fufficientiflimo  che  vi  fieno  , 
quantunque  non  appprifeano  . So  che  at  voftro  intelletto  ogni  poco  di  lu- 
me varrà  per  molto  : e però  fenz’  altro  preambolo  prima  efporrò  il  dubbio 
da  voi  propofto,  ed  approdo  la  Soluzione,  ma  con  tal’ ordine,  che  fcuopra 
a poco  a poco  tutta  in  sé  la  materia  legatamente,  di  cui  fi  tratta  no*  due 
piccoli  Libri  da  voi  citati . >Jq-: 


Se  fia 
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i. 

E ila  vero,  che  il  porli  di- 
nanzi a Dio  con  la  pura 
fede  di  averlo  prefenre  a 
voi , anzi  in  voi  medelima , 
fenza  frattanto  confiderar 
niente  , dir  niente  , o de- 
correr niente,  per  rimaner  così  libera  ad 
udir  Dio,  fia  Contemplazione,  come  vi 
prefuppone  chi  vi  dimnifee  l'Orazione, 
«he  egli  v’infogna  : Orazione  di  pura  fa 
Àt,  &c.  col  Malvalle  pag.  33.  c col  Mo- 
lino pag.  13.  74.  99, 

Vi  rifpondo,  che  nò,  perchè,  quanto 
alla  fede  della  Divina  Prefonza,  o voi  per 
tal  fede  intendete  1‘  abito  della  fede , o 
intendete  l’atto  ? Se  l'abito,  quello  è co- 
anunc  a tutti  i fedeli,  quando  ancor  non 
fanno  Orazione  di  alcuna  forte  : e fo  lut- 
eo, quello,  fo  non  è Tempre  comune  a 
cutti  i fedeli,  quand’  e Hi  fanno  in  qualunque 
snodo  Orazione,  alincn  dovrebb’  effere, 
yer  eccitarli  a farla  più  attentamente  . 
Però  quello  metterli  dinanzi  a Dio  in  pu- 
ra fede  è per  verità  difpolizione  allaCon- 
cempfazione,  e difpolizione  ncccrtariifii- 
ma;  ma  non  è la  Contemplazione:  per- 
chè quella  non  è più,  che  la  prima  pietra 
di  quella  cella , che  fabbricò  nel  Tuo  cuo- 
re Santa  Catterina  di  Siena , quando  cre- 
dendo ella  per  fede,  che  da  per  tutto  ave- 
va in  sè  Dio  prefente,  li  fapeva  in  sè  poi 
raccogliere  da  per  tutto.  E quanto  al  non 
•confiderar  niente  frattanto,  per  udir  Dio, 
non  dir  niente  , non  discorrer  niente  , 
qucffco  dev’ effere  ad  ora  ad  ora  comune 
ancora  a chi  medita,  quando  già  fi  trova 
infiammato . E pollo  ciò , chi  contempla 
ila  molto  di  più,  che  la  fede  pura,  cioè 
«he  la  Fede  unita  al  non  penfar  nulla. 

II. 

SE  fia  vero,  che  la  Contemplazione  Ha 
almeno  quel  guardo  fido  nella  Divina 
Prefonza,  eccitato  da  una  tal  fede,  che 
infognavi  il  Malvalle  pag.  33..  e quali  in 
rutto  il  Tuo  Libro,  feguito  dal  Molino? 

Vi  rifpondo,  che  per  quello  guardo  fìf- 
fo  può  intenderli  un  doppio  guardo.  Può 
intenderli  quello , che  noi'  fidiamo  in  Dio 
«la  noi  ftefli,  quando  infognandoci  la  fe- 
«k,  che  lo  abbiamo  dentro  di  noi,  cifer- 
*'*ùam  però  di  propolito  ad  avvertirlo-:  e 
quello  non  è ballante  a formar  la  Con- 
templazione , quantunque  fia  per  altro 


un  guardo  giovevoliflùno  d’ogni  tempo  ; 
perchè  ci  fa  operare  come  quel  fervo  y il 
quale  fa  d'elTcre  da  per  tutto  veduto  dal 
fuo  Signore.  Ovvero  per  guardo  fido  può 
intenderli  quello  , che  fidiamo  in  Dio» 
quando  egli  eon  lume  fopreminente , o 
foprannaturale  confortandoci  l'intelletto , 
ci  folleva  a capire  una  tal  verità  della 
Divina  Prefonza  in  si  vivo  modo , che . 
l'anima  rimane  afiorta  in  tal  confiderazio- 
ne,  ammirando,  ed  amando  il  fuo  Dio 
preferire,  più  ancora,  che  fo  con  gli  oc- 
chi corporei  lo  rimirale  : c quella  c 
Contemplazione.  Ond’è,  che  fra  quell» 
due  guardi  v'è  quella  diverficà,  che  pali- 
la tra  chi  fi  fida  a mirare  una  bella  Sce- 
na diParadifo,  innanzi  al  calamento  del- 
la coriina,  che  la  ricuopre,  e di  chi  li 
fida  a mirarla  dopo  il  calamento. 

Quello  guardo  poi  cosi  elevato  (ch'è 
il  proprio  della  Contemplazione)  talora 
non  palla  i termini  dianzi  detti  di  ammi- 
razione , c di  amore , che  fan  fofpefa  la 
mente:  e allora  è Contemplazione  ordi- 
naria, alla  quale  per  favor  di  Dio  molti, 
arrivano  coll'  affiduo  eforcizio  di  medita- 
re, e più  ancora  di  mortificare  al  pofiibile 
il  loro  fpirito , c i loro  lenii  i e può  chia- 
marli per  tal  cagione  Contemplazione 
acquifhta  . Alle  volte  pada  di  molto  1 
fuddetti  termini , cd  ha  foco  unite  quieti 
a Iti  fl'unc , si  citeriori , come  interiori , ertali» 
ratti,  rivelazioni,  vifioni,  locuzioni  ma. 
ravigliofc , ed  altri  modi  limili , concui  Dia 
fi  comunica  all’ anime  Tue  dilette:  e allo- 
ra è Contemplazione  llraordìnaria , e fi 
fùole  chiamare  infida , perchè  dipende  tut- 
ta affatto  dal  fompfice  beneplacito  del  Si- 
gnore, che  non  vuole  in  ciò  Ilare  foggie- 
rò a Leggi  : Dividi t fingali t prout  vult . 

HE 

SE  fia  vera,  che  quello  guardo  a Dia 
ptefcnte,  poda  edere  abituale,  ficco- 
me  vi  prefuppone  il  Malvalle  pag.  10».  i9i. 
z}i.  2;  8.  e quali  continuamente  , come  fa. 
il  Molino  pag.  zo6.  ed  altrove  ? 

Vi  rifpondo,  che  fc  parliamo  d'un  tal-' 
guardo  nel  primo  fonfo  dichiarato  poc'an- 
zi., che  non  arriva  a formar'  atto  di  vera. 
Contemplazione,  nè  ordinaria,  nè  lira- 
ordinaria,  può  edere  abituale,  conforme 
a quello  : Prevideiam  Dominum  in  con/fa 
Hot  mro  femper.  Ma  fo  parliamo  nel  fecon- 
do fonfo,  non  può  edere  abituale,  alme- 
no regolarmente , come  abbiamo  dalle  do- 
glianze di  unti  Santi  eccelfiflimi,  i quali 
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ivrebbon  voluto  dimorar  Tempre  in  un  sì 
bello  flato  di  contemplare,  e non  l’ottene- 
vano. Che  però  ularono  concordemente 
unabcala,  icui  gradi  furono  quei  quattro 
deferirti  da  San  Bernardo  nel  luo  libretto 
belliflimo  de  Seti*  clauflrali,  cioè  Lezio- 
ne, Meditazione,  Orazione  di  puri  affet- 
ti, e Contemplazione  , affine  di  potere 
per  elfi  falirc,  e feendere,  fecondo  la  di- 
veda dilpofizione,  in  cui  li  trovavano. 


" IV. 

SE  Caverò,  che  quel  femplke  guardo  di 
Dio  prefente,  che  tanto  cfaTtalì  nell' 
Orazione  di  fede  pura,  rimiri  Dio  in  lui 
mcdefiino  , come  affermano  il  Malvalle 
pag.  13.  179.  ed  altrove,  ed  il  Molino. 

Vi  rifpondo  che  nò:  perchè  Dio  in  fe 
medefi.uo  non  è rimirato , fenon  da' Beati 
in  Ciclo  , che  fvelatamente  lo  veggono 
a faccia  a faccia.  Noi  fu  la  Terra  non  lo 
poniamo  mirare,  fenon  velato  fotto  quil- 


42.1 

parliamd  quel  guardo,  che  noi  da  noi  ve* 

■riamo  a figerrin  Dio , non  è vero  Tempre 
elitre  allormti>liore.  Quando  il  Agiamo  in 
Dio  fotto  il  piu  confuto  concetto,  che  fia 
portìbilc:  perciocché  un  tal  concetto  noti 
Tempre  è quello,  il  qual  più  ci  eccita  ad 
ammirarlo  , e ad  amarlo . Anzi  bene  TpeT- 
To  ci  eccita  a quello  più  il  concepire  Dio 
Totto  qualche  Tuo  diftinco  attributo,  di 
potente,  di  giudo,  di  grande,  di  miferi- 
cordioTo  &c.  come  ci  diè  a divedere  Dio 
medefimo,  quando  avendo  detto  a Mo- 
se: Hlc  dicet  Fi/ih  l/rael:  Qui  c fi,  mifit  me 
ad  voi,  moltTò  quali  di  credere,  che  ad 
un  tal  nome  fodero  poco  adattatele  men- 
ci umane,  e però  dixie  iterìtm  Deus  ad 
Moyfen:  me  dieci  filili  ifrael  : Dominiti  Fx*i.  I 
Deut  Patrum  vefirorum,  Dtui  Abraham  , 

Denti faac , & Drut  Jacob  mifit  me  ad  voci 
ch'è  oflèrvazione  Tatta  da  Sant'  Agofiino 
nel  Tuo  trattato  Topra  le  dette  parole:  Ego 
fum  qui  fum.  Non  così  poi,  Te  noi  par- 


che Tpecie,  o immaginaria,  o intelligibi- 1 liam  di  quel  guardo,  il  quale  finiamo  in 
le,  che  di  lui  abbiamo  nell'  anima.  t*ciò  Dio,  quando  Dio  con  lume  fopraeminen- 
la  fede  ci  fa  ben  credere  Dio  qual’ è in  sè,  te,  o foprannaturale  ri  Tvcla  fc  Aedo  nell' 
ma  non  cc  Io  fa  comprendere  , chechè  ; altaContemplizione:  perchè  allora  quan- 


dicali  il  Malvalle  pag.  46.  ed  alcrove.  A 
comprenderlo  quanto  fi  può  in  carne  ( 


co  egli  più  ci  fifeuopre  inuniverfale,  mo- 
ftrandoci,  che  non  è niente  di  tutto  ciò. 


mortale,  ci  vuole  di  più  oucl  lume  aggiun- 1 che  noi  portiamo  conofcerc  da  noi  Aedi, 
toaljafedc,  chenafcedallo  fcoprimcnto , tanto  luole  ancorafcoprirfipiùchiaramen- 

r#>  « a -li* ? : 


che  Dio  ci  fa  di  Te  Aedo,  quando  fa,  che 
quali  arriviamo  a fperimentarlo  col  mezzo 
di  quei  cinque  (enfi  interiori  dello  fpirito , 
che  corrifpcndono  a gli  elìeriori  del  cor- 
po, e fono  vi Aa  interiore,  udito  interio- 
re, odorato  interiore,  guflo  interiore, 
ratto  intcriore,  fpiegati  da  San  Bonaven- 
tura ne' letti  viaggi  dell' Eternità,  al  viag- 
gio TcAo.  Non  vi  laTciate  dunque  abba- 
gliare, qualor  vi  dicono,  che  chi  medita 
non  conofce  Dio  in  fe  medefimo,  e folo 
il  conofce  chi  lì  fa  mettere  dinanzi  a Dio 
in  pura  fede  > perchè  Dio  qual’ è in  sè, 
non  può,  come  ho  deno,  fu  la  Terra  for- 
fè conofcerfi  da  veruno,  c fe  pure  qual- 
cuno il  conofce  più,  non  è chi  folo  dimo- 
ra innanzi  a Dio  in  pura  fede,  ne  chi  folo 
inedita,  èchi  ghigne  a guflarne  più,  co- 
me appunto  conofce  più  la  dolcezza  pro- 
pria del  mele,  chi  più  ne  gufla. 

V. 

SE  fia  vero,  che  queflo  guardo  di  Dio 
prefente  allor  fia  migliore  , quando 
lo  finiamo  in  Dio  fotto  il  più  contufo 
concetto  che  fia  poflibile,  come  infegna 
■I  Malvalle  pag.  zoo.  e fegu.  e cosi  per 
tutto,  e il  Molino  pag.i).  10J.  &c. 

Vi  rifpondo  con  diAinzione  : perchè  fe 
Opere  del  P,  Segneri  Tome  IP. 


te,  e cosi  più  ci  eccita  all'ammirazione, 
e all'amore  di  (è  medefimo,  come  un  So- 
le , che  nell’iAcrto  abbarbargliarci  che  fa 
la  vifla,  tanto  più  ci  fa  intendere  la  Tua 
luce.  L'inganno  però  perpetuo  di  collo- 
ro, i quali  v'infegnano  l'Orazione  di  fede 
pura,  li  è,  che  vi  parlano  di  quel  guardo, 
che  voi  potete  in  Dio  fiacre  da  voi  Arila, 
innanzi  all' elevazion dcfvoflro intelletto, 
come  di  quello,  che  voi  figerefle  dappoi, 
cioè  quando  con  Mosè  vi  liete  inoltrata  nel 
fondodella caligine  luminofa,  odel  lume 
caliginofo,  ove  Dio  vi  tira:  e così  vi  fan 
credere  , che  voi  fiate  qual’  alca  Con- 
templativa fu  le  cime  del  Monte  Sina  , 
quand'  appena  Aatc  alle  falde,  e vedete 
sì  la  caligine,  ma  non  Dio. 

VI. 

SE  fia  vero,  che  quel  guardo  femplice 
di  fede,  il  tjual  voi  filiate  in  Dio  da 
voi  flefla  tutto  il  tempo  dell’  Orazione { 
mirandolo  a voi  prefente  , fenza  penfar 
niente,  dir  niente  , o difeorrer  niente, 
vaglia  più  che  fe  poi  faccfle  in  quel 
tempo  tutte  le  più  belle  confiderazioni 
del  Mondo  fopra  di  Dio  , e tutt'  i più 
begli  affati  del  Mondo , ficcome  infe- 
gnavi  il  Malvalle  pag.  zj.  ed  altrove. 

Dd  i Vi 
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Vi  r'ifpondó,  che  nò.-  perchè  più  vir-  ptice,  il  qual  voi  rigete  io  Dio  da  voi  ffefc 
re’  be  quel  guardo  di  fede  unito  ì tutte  fa,  che  confederar  tant" opere  belle,  fette 
quelle  belle  confederazioni  intorno aDio,  da  Dio,  come  Creatore  del  Mondo;  per 
e a tutti  quei  belli  affetti , che  non  vale  non  imitare  voi  purequeila  fanciulla,  che  ' 
quell'  ilìeiio  guardo  difed  fcmplicc  da  se  chiamata  dalRc  affo  di  fpofarla,  incani- 
tolo. ConciolHacchè  gli  affetti  verfo  Dio  bio  di  volar  fubitoalui,  fi  trattiene  ava- 
uon  pregiudicano  punto  alla  fermezza  di  gheggiar  le  bellezze  del  (ito  Palazzo,  eia 
quellafede,  da  cui  derivano,  eleconfide-  gloria  di  quelle  Tale,  ediquclle  danze,  per 
razioni  nè  meno  le  pregiudicano,  ma  la  cui  le  convien  paffare:  fimi  1 ir udine  portata 
foitiricano,  non  andandovoiin  tracciarli  a voi  pa  unente  dal  Malvalle  pag.24. 16. 
ragioni  per  opporvi  a ciò,  che  la  fede  vi  Vi  rifpondo,  che  nò:  perche  la  confi- 
turivelato, ma  per  corroborarlo,  c per  con-  derazione  attenta  dell"  opere  da  Dio  fette 
*•  t.  q.  1.  fermarlo  più  fortemente.  Far  ciò,  diceS.  ikIU  Natura,  non  v’impedUce,  fe  voi  vo- 
«t.  1».  Tommafo,  che  non  diminuifee  il  merito  lete,  quel  guardo  di  fede  fempliee,  col 
della  fede,  ma  che  lo  accrefce.  quale  amare  di  mirar  Dio  in  hjimedefimo. 

E la  differenza  tra  voi , c quella  fanciulla 
VII.  fi  è,  perchè  quella  fanciulla  negli  arredi 

SEfiavero,  che  fìa  meglio  continuar  tilt-  benché  ricchiffimi  di  quelle  fate  , e di 
ta  l’Orazione  in  quel  guardo  femplice  quelle  ffanze , non  vedrebbe  il  Re,  ma 
di  tede,  il  quai  voi  potete  fidare  in  Dio  da  voi  vedete  Dio  in  tutte  I'opere  da  lui  fet- 
voi  {leda,  che  meditare  alcuna  dottrina  te:  mentre  tutte  a un  tempo  viefprimono 
di  quelle,  che  vi  fomminiftrano  le  Divine  la  fua  Potenza,  la  fua  Sapienza,  la  Tua 
Scritture,  per  non  fere  ancora  voi  come  Bontà,  e confeguentemente  vi  efprimono 
quella  fanciulla,  la  quale  ricevuta  dal  Re  tutto  Dio.  Senza  che,  quella  fanciulla 
una  lettera,  in  cui  vien'invitata afpoferli  avrebbe  da  fpo ferii  ancora  col  Re,  e p fr- 
eon elio  lui,  in  vece  di  correr  fubito  a ri-  rò  dovrebbe  andar  Cubito.  Voi  con  Dio 
trovarlo,  fi  trattiene  intorno  la  lettera  a vi  liete  fpofata,  c però  qual  pregiudizio 
ponderare  la  maeftà  delle  forme,  e l'cfli-  vi  fe  per  amare  tanto  più  cale  fpofahzìo, 
cacia,  e l’efpreflìone , c l’affetto  con  cui  confiderarc  quanto  Potente,  quanto  Sa* 
ragiona:  fimilitudine  , che  vi  vien’  ap-  piente  , c quanto  Buono  SpoTo  vi  liete 
punto  portata  dal  Malvalle  pag. a 4-  4o-  eletto,  argomentando  ciò  fin  dall’ infima 
Vi  rifpondo,  che  nò:  perchè  La  pon-  delle  Tue  glorie,  che  è la  magnificenza 
derazione  di  quello,  che  ilSignore  vi  di-  del  fiip  Palazzo  ? Quindi  è,  che  Gesù 
ce  nelle  fue  Divine  Scritture, 'come  in  voi  Ctiflo  dopo  avere  ancora  fpodàta  Santa 
tutta  proceda  da  pura  brama  di  approfittar-  Terefe , la  tratteneva  a vagheggiare  le 
vi,  non  pregiudica  punto  alla  fede  pura,  bellezze  del  Firmamento,  dicendole:  Vi- 
li la  ragione  della  difparitàtra  voi,  e quel-  di  ebt  M Citta  i quella  i Se  tu»  C ove ffl 
la  fanciulla  fiè,  che  quella  fanciulla  non  et  et:  a , per  te  fai*  varrai  anuria. 
può  infieme  trattenerli  a ponderare  la  let-  x . ■ * <“  r 

tera  per  minuto,  e infieme  mirare  il  Re:  IX.  ìv  wTtcp 

ma  voi  potere  infieme  far  l’uno , e l’altro,  CE  fia  meglio  paffar  tutta  l'Oraaionein 
rifpetto  a Dio  . E però  foto  voi  dovete  u quel  guatdo  di  fede  pura , il  qual  voi 
nell'  Orazione  defiftere  da  tali  confiderà-  filiate  in  Dio  da  voi  (fella , che  confide, 
zioni,  quando  già  accefo  totalmente  Taf-  rare  l'Umanità  di  Cri  fio  Noilro  Signore, 
fetto , il  Signore  vi  ha  (fretta  a sé  di  ma-  o meditare  il  Regno  fuo  in  quello  Mon- 
niera,  che  il  badareaciò,  che  nelle  Scrit-  do,  e la  gloria  de  Tuoi  raiflcr;,  de’fuoi 
ture  vi  dice  più  in  generale,  vi  difiarrcb-  miracoli  , delle  fue  operazioni  per  non 
be  dall*  udir  ciò,  che  più  in  patticolare  fare  ancora  voi,  come  quella  fanciulla, 
allora  egli  vi  dice  al  cuore.  Nel  reflo,  la  quale  rifolucafi  alfine  di  andare  ai  Re, 
credete  voi,  che  quando  Davide  diffe;  in  cambio  di  mirar  lui  fidamente,  fitrac- 
Btjuuj  vir , qui  io  tege  Uomini  medi  tali  tur  tiene  a mirar  la  porpora,  della  quale  è 
dia,  tunotte,  intcndcffedifirar  (‘anime  pie  ve&to,  o In  collana,  o la  cotona,  olo 
da  quel  guardo  fi  fio , con  cui  fempre  deb-  feetro?  fimilitudine  addotta  a voi  pari- 
bono  rimirar  in  sé  Dio  pulente?  mente  dal  Malvalle  pag.af.  o lo. 

Vi  rifpondo  non  eli  ere  fempre  me- 
Vili.  " alio.  Eia  ragione  della  difparità  fi  è,  che 

SEfiavero,  eh’ è meglio  continuar  tutta  la  Porpora  non  è unita  alla  Pedona  Realo 
rotazione  in  quel  guaadodifcde  fetn-  con  unione  ipoifeticij,  come  l'Umanità, 
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dì  cui  parlali,  alla  Divina:  ond  c,  che  il  rebbc  inetto , fé  ogni  poco  tomafle  a ram- 
«onliderareil  Rcgnodi  Crifto , i miftcrj  di  memorarglielo,  ballando,  che  tal  contrai 
Crifto,  imiracolidi  Crifto,  le  operaiioni  to  fia  ftipolato  ne‘  Protocolli  publici  del 
di  Crifto,  non  ifnpedrfce  punto  al  tempo  Notajo;  perchè  rifpetto  a Dio  non  cam- 
tncdclimo  veder  Crifto;  e il  veder  Oifto  mina  tal  parità.  Rimetto  a Dio  nonrino* 
non  impedifee  il  veder  Iddio,  perchè  ran-  viamo  le  prome ile  a ltri  fatte  di  fedeltà  pet 
to  ora  è vero  Dio , quel  Dio  , il  qual  fi  è rammemorarle  a lui , che  lefa  più  di  noi  me* 
vedilo  di  umana  carne,  quanto  era  veto  definii:  le  rifioriamo,  per  rammemorarle 
Dio,  prima  ancor  che  fe  ne  vellifle.  £ oc-  anoi,  chetanto  facilmente  ce  ne  feordit* 
rò qual' impropria  comparazione  èquclla,  mo.  Così infegnaS.  Agoftino nella Epifto* 
che  mi  apportate  in  qutfto  ptopofito  ? la  id  Prcbum  : di  Orando  JOn . Però  quefta 

parità,  la  qual  vilipende  la  rinovaziouedd- 
X.  le  promefle  fatte  unavoltaaDio,  vaafe- 

SE  fia  meglio  jpaftat  tutta  rotazione  in  rire  direttamente  quel  pio  coftume  , il 
quel  guardo  femplice  di  fede,  il  qual  qual' hanno  più  Religiofi,  e più  Religiofe, 
voi  potete  Marc  in  Dto  da  voi  fteua  , di  tinovare  ogni  giorno i tre  loro  voti  fo-  . 
che  sfogare  a quel  tempo  medefimo  di*  tenni , di  Caftità  , di  Povertà , di  Ubbi- 
verfi  affetti  verfo  di  lui:  or  di  raffegna-  dienza;  giacché  que' voti  danno  regiftrati 
zionc,  or  di  riverenza,  or  di  lode;  per  ancor'  elfi  ne’ Protocolli  della  foro  Re  li- 
no n fare  ancora  voi  come  quella  tancruf-  gione . E toglie  la  virtù  dell' abito  buono, 
la,  la  qual  volendo  giunta  al  Re  dimo-  ilqualcomeliacquiftacon  l'iterazione  de- 
lirargli il  fuo  vivo  amore,  fi  lafcialfecon  gii  atti,  così  con  effa  vie  più  fi  accresce, 
fervor  grande  trafportarc  , a fargli  olle*  efialfoda;  c fi  toglie  il  merito,  che  dagli 
quiofiflimi  inchini  , fenza  mai  Yafciarlo  atti  mcdelimi  fi  trarrebbe  con  l'iterarli . 
parlare:  fimilitudine  arrecata  a voi  pari- 
mente dal  Malvalle  pag.  i y.  XII. 

Virifpondo,  che  nò:  perchè  tali  affetti  CE  fii  vero,  che  chi  è pervenuto  una 
vetfo  Dio  non  impedì  (cono  H guardo  «3  volta  alla  Contemplazione  della  Divi- 
fonpiicc,  come  potrebbe  avvenire  a quel-  nità,  non  deve  più  ritornare  a veruna  di 
la  fanciulla  . Solo  còn viene  aftenerfi  in  quelle  pieconfiderazioni,  che  palio  palio 
ciò  dagli  ecceflì  : non  dovendo  voi  parlar  già  lo  conduifero  a Dio  > per  non  fare 
tanto  a Dìo  nello  slogamento  di  taliaffct-  come  colui,  che  fatilo  pet  una  (cala  a 
ti,  che  non  lo  lafciate  parlare,  o non  at-  pioli  fu  Torre  altilfima,  vi  fi  tiri  dietro 
tendiate  a ciò , ch'egli  parlando  vi  dice  al  ancora  la  fcala  : fimilitudine  portata  a 
cuore,  come  farebbe  quell*  fanciulla,  più  voi  parimente  dal  Malvalle  pag.  ad. 
affettuofa,  chefaggia,  di  cui  mi  dite.  Pe-  Virifpondo  non  efilr  vero;  e la  ragione 
rò  nella  Contemplazione  non  Toro  mai  c,  perchè  neffuno  fu  quefta  Terra  arriva» 
fiati  condannati  gli  afictti,  che  io  mi  ti-  unto  alta  Contemplazione  della  Divinità, 
cordi,  ma  lo  ftrepito  degli  allctti.  che  non  polla  arrivare  ancora  più  alto.  E 

però,  ficcome,  chifalito  (òpra  un'altiffi- 
XI.  ma  Torre,  poteffe  poifalirc  ad  una  più  al- 

SE  fia  meglio  il  contentarvi  di  quella  ta,  e poi  all'altra,  e poi  all' altra,  fareb* 
prima  dedicazione  , che  di  voi  face-  bc  bene  a portarli  (eco  la  fcala  per  tale  et- 
ite una  volta  a Dio  , quando  vi  delle  foto,  così  chi  è (alita  alla  Contemplazione 
di  ptopofito  all'  Orazione  , c di  quella  della  Divinità , può  rutuvia  valerli  di  più 
•rima  intenzione,  che  allora  avello  di  confidi  razioni  dedotte  dalle  cofe  ancora 
ben  fervido,  che  tinovare  efprt  (frinente  create',  le  quali  fono  una  (cala  d andare  a 
cali  atti  qualunque  volta  voi  ritom-te  ad  Dio,  perchè  fempte  più  può  col  mezzo 
«tate,  ed  ancora  tra'l  g ionio;  quali  che  d'elle  , elevarli  ad  ammirare  la  Potenza , la 
ciò  ridondi  in  pregiudizio  del  femplice  Sapienza,  la  Bontà  di  quell*  Artefice  fom- 
guardo  fido  j come  v'infegna  il  Malvalle  mo,  che  le  creò,  cavandole  fin  dal  nulla, 
pag.  jr  io.  141.  c per  tutto  : feguito 

«lai  Molino  pag.  gs.  &c.  - v X 1 12. 

Virifpondo , che  meglio  affai  innovar-  CE  fia  vero,  thè  quando  fiimo  arrivati 
li,  qualor  polliate  : perchè  il  guardo  fido  a Dio,  ch'etj  quello,  che  pretende  va- 
da ciò  non  patifee  nulla-  Nè  vale  il  dire  mo,  mentre  confideiavamo  la  vitadelSal* 
cal  Malvalle  pag.  jf.  che,  chi  Con  un*  al-  v ad  ore,  olafua  paffionc,  non  dobbiamo 
«io  ha  fiuto  un  contratto  di  Società,  fa-  più  ritornare  in  dietro  alle conftdcrazioni 
aW.  • ' Dd  -4  - dit 
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difeorfive  intórno  di  erta,  per  non  ritorna- 
re alla  via  ritrovato  il  termine , come  infc. 
gna  il  Malvalle  pag.  j i.  ed  altrove. 

Vi  ri  (pondo,  che  non  folo  non  è ve- 
ro, ma  è fallì  Almo  { e la  ragione  li  è , 
perchè  fu  la  Terra  non  portiamo  arriva- 
re a Dio  mai  tanto , che  baili , come  li 
accennò  poco  prima . E però  Tempre  ave- 
remo  ad  ora  ad  ora  bi  fogno  di  quelle 
confidcrazioni  ancor  difeorfive,  che  a ciò 
ne  ajutino  i e tali  fopra  tutte  fon  quelle 
della  vita  di  Crifto,  e dell’amara  padro- 
ne da  lui  foffem  per  noflro  amore . Fi- 
no che  fiamo  viatori , non  portiamo  mai 
totalmente  arrivare  al  termine , e però 
Tempre  abbiam  bifogno  di  via  . E' bensì 
vero,  che  fe  nell’  ora  della  voftra  Ora- 
zione, voi  con  la  confideraiione  di  quel- 
lo, che  Cri  ilo  per  voi  pati,  vi  liete  in- 
fiammata già  fufficientemcntc  nell’  amor 
di  quel  Dio,  che  vi  donò  Crifto,  dove- 
te allora  lafciare  andar  tali  confiderazio- 
ni,  benché  per  altro  fantiflime,  affine  di 
goder  quell’ affetto,  che  Dio  vi  ha  fo- 
gliato nel  cuore  , perche  conferito  il 
hoc  fi  tardano  i mezzi  » ma  non  è vero, 
che  non  dobbiate  giammai  più  ritornarvi, 
mancatovi  un  tale  a Sètto  i perchè  fi  dee 
ritornare  a i mezzi,  mancato  il  fine. 

XIV. 

SE  fia  vero,  che  chi  è attivato  a eon- 
ftguire  il  dono  della  Contemplazione 
ordinaria , e ffraordioaria , non  deve  tor- 
nar p:ù  a meditare  , perchè  trovato  il 
porto , dee  celiar  la  navigazione , come 
infegna  il  Molino  pag-ig.  e il  Malvalle 
jpag-jr.  if f.  ed  altrove. 

Vi  rilpando  , che  nòj  perchè  quelle 
jton  è mai  flato  infegnato  da  alcuno  de’ 
Santi  : anzi  da  tutti  è flato  infegnato  fein. 
.prc  il  contrario,  come  io  potrei  moftrat- 
-vi  diffufamente,  fe  averti  tempo.  Perora 
ani  baila  di  rimettervi  al  Libretto,  bello, 
■che  fece  San  Pier  d’Alcantarafopra  l’Ora- 
zione, dove  all'  avvifo  ottavo  egli  affer- 
ma, che  or  fi  deve  dalla  mediazione  pafc 
fare  alla  contemplazione,  or  dalla  con- 
templazione tornare  alla  meditazione,  e 
dice  quando  ha  da  ertele.  Dovete  però 
«guì  notare  una  equivocazione,  a cui  vi 
Imprendono  tutti  quei,  che  vi  infegnano 
variamente.  Ed  c~,  che  quello,  che  i San- 
ti han  detto  di  quello  fpazio  di  tempo,  che 
noi  a volta  a volta  impieghiamo  nell 'Ora, 
zione  , erti  linamente  trafportano  al  loro 
•stento  . E però , dove  i Santi  hanno  det- 
fo,  che  oc  li’  caddi'  Qxjutipac  t uniti  che 


in  qualunque  modo  noi  £a  no  a Dio  ; 
dobbiamo  abbandonar  que’  difeorfi,  per 
cui  fi  unimmo,  perchè  trovato  il  porto 
fi  refta  dal  navigare  s quelli  per  contrario 
hanno  detto,  che  prima  bilògna  meditare 
per  due  mefi,  o quattro,  operfei,  e pei 
conseguita  che  fi  c per  mezzo  della  medi- 
cazione qualche  facilità  abituale  di  unirli 
a Dio,  non  fi  dee  più  meditare  per  verun 
conto.  Quello  è falfifiìmo.  Perchè  non 
portiamo  unirci  a Dio  mai  di  modo,  che 
ad  ora  ad  ora  una  tal  unione  non  fi  allen- 
ti per  qualche  vento  contrario , che  ci  ri- 
fofpinga,  per  dir  così,  da  quel  porto  , 
ove  eravamo  approdati,  e però  Infogna 
di  bel  nuovo  allora  tornare  a rinavigarvi., 
con  l’ajuto  di  quelle  pie  confidcrazioni» 
che  d furono  a ciò  giovevoli.  O quan- 
to tara  Tempre  difficile  fu  la  Tetra  ritro- 
vare quegli  Abitatori  delta  Diviniti,  eh* 
il  voftro  Autore  ha  chiamati  di  refiden- 
za  ! Quelli  Abitatori  li  trovano  lolo  in. 
Cielo,  ov’è  iL  vero  porto. 

XV. 

SE  fia  vero,  che  l’Orazione  di  para 
fede  in feg natavi , porta  chiamarli  Ota- 
zion  di  Quiete? 

Vi  rifpondo , che  cottila  è queftion  di 
nome.  Perchè  la  voce  Quìe/t  ha  doppio 
lignificato:  negativo,  e pofitivo  . Se  la 
pigliate  in  tanfo  negativo,  ella  lignifica 
ccltazion  di  fatica . Ed  in  tal  fenfcT  è ve- 
ri fluii  o , che  cottila  Orazione  di  pura  fe- 
de può  chiamarli Orazion  di  quiete,  per- 
chè io  erta  non  fi  vuol  faticare  con  beler- 
ei zio  delle  tre  potenze  interiori,  il  quale 
è il  propria  dell’  Orazion  mentale  . Se 
poi  la  pigliate  in  tanfi»  pofitivo,  dia  fi» 
gnifica  quella  fi>mma  foddislazione , che 
prova  qualunque  colà  arrivata,  al  centro  e 
ed  in  tal  calo  non  è ver  nulla,  che  l’Ora- 
aione  di  pura  fede  polla  chiamarli.  Ora. 
zione  di  Quiete,  perchè  una  tale  Ora. 
zione  non  pqo  per  fe  loia,  produrre  una. 
confotazione  tanto  ineffabile  quanto  è- 
quella  , la  quale  è propria  della  ver» 
Contemplazione,  non  della  falla . Quia, 
di  è,,  che  in  una-  tak  Orazione  di  pura 
fede,,  nclluna  cofa  bilògna  inculcare  piè» 
ardentemente  all’ anime  pie,  che  il  fiop. 
potute  L’afciutezza  , e l’aridità,  come 
può  citare , che  voi  abbiate  provato  pcc 
voi  mede  lima - 

X.VIL 

SE  fia  vero,  che  il  fopportare  una  tal 
«feiuteaza,  c una  tale  aridità,  fiatar 
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perfetta  Orazione,  come  in.cgna  il  Mal- 
valle,^. 15  $.  il  Molino, 7 fi-  roz.&c. 

Vi  rifpondo  che  non  è vero;  perche  il 
frutto  proprio  dell’Orazione  mentale,  fe 
credei!  a San  Tommafo  , è la  refezion 
della  mente.  Però  bifngna,  che  in  ciò 
voi  procediate  con  diftinzionc.  Perchè 
talvolta  quell’aridità,  e quell' afeiutezza 
provien  fenza  colpa  votlra  , come  c 
quando  molto  bene  vi  apparecchiate  per 
l’Orazione,  ed  in  ella  procurate  di  tenere 
anche  attente  le  vofire  tre  potenze  intc- 
riori, l’immaginazion,  l’intelletto,  la  vo- 
lontà, e non  vi  riefee.  Allora  tali  afeiut- 
tezze,  etaliaridità,  per  grandi  che  fieno, 
nouvi  diminuifeono  il  merito  dell’ Orazio- 
ne mentale,  ma  ve  lo  accrefcono,  quan- 
tunque vi  diminuifeano  il  frutto  più  pro- 
priodiefla,  che  è la  refezion  deliamente. 
£ forfè  forfè  non  vi  diminuifeono  nè  men 
quello:  perchè  fe  vi  diminuifeono  il  frutto 
fenfibilc,  non  vi  diminuifeono  l’infcniibi- 
le,  qual’ c quello,  che  il  Signore  per  vie 
fegrete  vi  può  fomminiftrare  in  Quel  tem- 
po da  fe  medefino,  con  infondervi  una 
divozione  foda,  fufianziale,  matticela  , 
qual’ è quella  di  volere  Dio  fervire  egual- 
mente in  qualunque  fiato.  Talvolta  poi 
quell’afciutezza,  e quell’aridità  può  ve- 
nire per  colpa  vofira.  £ ciò  è quando 
rieH’Orazion  vi  difpiace  d’ affaticarvi,  e 
volete  che  Dio  vi  accenda  il  fuoco  in  fui 
cuore,  fenza  che  a ciò  voi  vogliate  impie- 
gare un  loffio . Allora  vi  dico , che  il  lop- 
portare  qualunque  aridità,  c qualunque 
afeiutezza  non  c far  perfetta  Orazione  . 
Anzi,  fe  allora  la  vofira  buona  fede  non  vi 
ajuta  più,  che  la  pura,  Dio  fa,  fe  untai 
patire  vi  è ancor  di  merito  : Marryrem  non 
fiuit  pvna , fid  taufa . L’Orazion  di  fede 
pura  allora  fià  bene , quando  per  quanto 
vi  ajutatc  foavementeda  voi  con  le  forze 
vollre,  non  vi  riefee  di  cavare  dal  vofiro 
cuore  nelTuna  confiderazione , nefluno  af- 
fetto, nefTuno  atto,  che  vaglia  ad  infer- 
vorarvi . 

XVII. 

SE  fia  bene  praticare  fpontaneameme 
quella  Orazione  di  fede  pura,  per  fa- 
re con  ella  a Dio  una  tacita  protetta  del 
vofiro  niente , benché  non  produciate  una 
tal  protetta  con  atti  efprefli,  come  info- 
gna il  Malvalle,  pag.  190. 

Vi  rifpondo  non  eflcre  bene:  perchè 
quantunque  fia  una  cofa  fantiflima  prote- 
sale a Dio  il  oofiro  niente,  meglio  è con 


tutto  ciò  proiettarlo  con  atti  efprefli,  fin- 
che  polliamo,  che  lenza  d’effi.  E che  fia 
cosi . Qual  niente  è quello  che  volete  a 
Dio  proiettare,  corrifpondente  alla  ceffa- 
zion  di  quegli  atti,  da  cui  rollate  d’elczion 
vofira?  O il  niente  del  vofiro  potere,  o 
il  nientede!  vofiro  fapere,  o ilnientedel 
vofiro  volere.  Altro  niente  fuor  di  quelli 
non  vi  può  eflcre,  corrifpondente  a tal 
ceflàzione.  Se  il  niente  dei  vofiro  volere, 
bella  cofa  in  vero:  protettare  a Dio  di 
non  voler  fare  in  onorfùo  quegli  atti,  odi 
ringraziamento  , o di  riverenza , o di  lode , 
che  fi  potrebbono.  Se  il  niente  del  volita 
fapere,  ciò  nonfuflraga , perchè  Dio  vuo- 
le, chcciafcunoli  faccia  com'egli  fa,  giu- 
tta  la  fua  condizione.  E fe  il  niente  del 
vofiro  potere,  quella  farebbe  una  prote- 
tta fccllerata,  lacrilega,  ereticale,  per- 
chè farebbe  fegno,  che  voi  credette  di 
non  aver  grazia  battevole  a far  quegli  at- 
ti, che  voi  non  fate,  perchè  non  volete 
fargli.  Solo  di  qui  vorrei  che  cavalle  una 
offervazionc . Ed  è , che  in  quella  Ora- 
zione di  pura  fede,  veramente  cottoro  in- 
fognano alI’Anime  il  non  far  nulla,  quan- 
tunque in  mille  luoghi  lo  neghino  chiara- 
mente, anzi  afferifeano,  ch’etti  con  tal* 
Orazione  infegnano  a fare  eminentemen- 
te tutte  le  domande  pottibili,  tutte  lefup. 
pliche,  tutti  gli  feongiuri,  tutti  i rendi- 
menti di  grazie,  tutte  le  offerte,  tutti  gli 
oflequj,  tutte  le  adorazioni,  ed  in  fine 
tutti  gli  efercizj  delle  virtù  compilati  in 
uno,  come  potete  vedere  nel  Malvalle, 
oltre  ad  altri  luoghi,  dalla  pag.  jgi.  fino  al- 
la 3 38.  Perchè  io  argomento  così  : Se  que- 
lli in  urlatale  Orazione  di  pura  fede  infe- 
gnano di  far  compendiofamcntc  tante  gran 
cofe,  come  adunque  poi  vogliono,  che 
fi.  faccia  per  tacita  protetta  del  proprio 
niente?  Quella  è una  contraddizione  ta- 
cita a chi  v’incorfe  fenz’  avvedetfene  : 
ma  efprefla  a voi , perchè  la  vedete  qui 
chiara . 

XVIII. 

SE. fia  vero,  che  la  pura  fede  nell’Ora- 
zione cfcluda  le  forme,  le  figure,  e i 
difeorfi,  o le  debba  deludere,  come  da 
pcrtutto  vogliono  i voliti  Autori. 

Vi  rifpondo,  che  nò:  potendo  elìci  la 
fede,  non  folamente  pura,  ma  ancor  pu- 
riflima,  con  tutte  quelle  cofe,  che  ave- 
te dette.  Perciocché  quanto  alle  figure, 
e alle  forme  , ficcorr.e  non  ripugnano 
alla  punti  della  lede  le  figure,  e le  for- 
me. 


zed  by 
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me , chi  ci  propone  la  Chiefa  perpetua- 
mente din  imi  a gli  occhi  di  tante  imma- 
gini (acre,  cosi  nè  meno  vi  ripugnano 

Snelle  che  noi  et  proponiamo  da  noi  me- 
dimi , o nella  immaginazione,  o nell* 
intelletto  ; folo  che  in  quelle  non  ci  dif 
partiamo  come  in  quelle*  eh' è venerar 
nel  fegno  il  lignificato.  E quanto  a i dif- 
Corfi , chi  dira  che  ripugni  alla  putita  del- 
la fede  il  difeorrere intorno  a’miflcrj  d’ef- 
fa,  come  fc  tanto  fublimemcnte  T Angeli- 
co* maflimaincnte  nella  (iu  terza  patte: 
c come  ancoc'  efli fecero  Sant’  Ambrogio, 
Sant'  Agoftino,  e tutti  unicamente  i Dot- 
tori di  Santa  Chiefa?  Ma  per  favellare  di 
una  limile  a voi.  Santa  Maddalena  de’ 
Pazzi  dove»  Scuramente  nell’Orazione 
aver  una  fede  pura . t con  tutto  ciò  non 
coliamo-  .li  difeorrere . Si  vadano  un  po- 
co a leggere  i fornimenti»  che  a quell'  ora 
fìcftì  le  ufeivano  dalla  bocca  * qual  piog 
già  d'oro:  tutti  erano  mi  Ha  più,  che  tan- 
ti difeorft  : da  lei  formati  con  lume  forn- 
irlo*. anche  in  diali), 

XIX.. 


XX. 

SE  Sa  vero  » che  una  povertà  tona  ab- 
bandonata nell'  Orazione  alla  Prov- 
videnza Divina  fia  migliore,  che  fondi* 
provvedimento  di  alcuna  pia  confidera- 
zione*  odi  qualche  affetto*  o di  qualche 
atto,  che  ivi  abbia  ad  efercìtarfi : coiti* A 
appunto  migliore  la  povertà  di  quel  Pel- 
legrino* il  qual  vài  Loreto,  lenza  porne 
foco  nulla,  per  la  eonfidenzache  ha  nel  Si- 
gnore, che  non  è il  provvedimento  dì  quel 
Pellegrino,  ilqual  vàcon  la  borfa  piena* 
come  infegnavi  il  Malvalle,  A«g.  syy. 

Vi  rifpondo  non  effere  Tempre  vero  * 
anzi  vi  aggiungo,  chcciò  il  piùdelle  vol- 
te può  cikre  un  tentar  Dio,  il  quale  ha  or- 
dinato , che  allori  folonoi  dipendiamo  af- 
fatto da  lui,  quandonon  polli. mo  punto 
aiutarci  da  noi  medefìmi.  Quindi  è,  che 
quel  Pellegrino,  il  quale  non  ha  più  vera- 
mente nulla,  fa  bene  a fidarli  che  Dio  lo 
provvederà  net  fuo  viaggio  a Loreto.  Ma 
non  £t  bene  chi  l'ha,  nè  lo  vuole  fpende- 
re.  E di  quìdedurrcte  là  foluziont  altresì 
del  feguente  dubbio. 


SE  Ita  vero,  che  noi  dobbiamo- alpha- 
re  nell'  Orazione  a non  ufarc  in.  mo- 
do alcuno  i fantafini . 

Vi  rifpondo  che  nò:  perchè  nell' Ora- 
razione  non  dobbiamo  alpi  rare  a nulla  di 
«iò  ch'è  miracolofo;  come  ci  avverte  il 
dotti  flìmo  uomo  Suarcz,  appunto- in  que- 
llo piopoliio.  Il  contemplare-  terre' opera 
di  fanufmi  è proprio  dell' Anime  fepara- 
te.  E peto  dovete  Capete  infognarli  da 
San  Tommalo,  come  i Profeti  folli,  che 
pur  furono-  contemplatori  cosi  eminenti, 
in  tante  viiioni  ch’efli  ebbero,  ora  im- 
maginarie, ora  intellettuali , non  venne- 
ro efenr-ti  da  quella  legge  di  ufarc  a neh' 
elfi  i fant afoni  : canto  ella  è Uretra  . Enoi 
aneleremo  anche  ad  effer  più-  di  loro  ? 
Quella  è una  prctenhonemal  confacevolc 
a Spiriti  imprig'onati  in  carne  mortale. 
Quelloa  che  conviene  afpirare  li  è,  a non 
altare  a fantafmi  tali  attaccato  fovetchia- 
-mente  . Perchè  la  Contemplazione  gli- 
adopera  bensì»  ma  non  però  vili  fonda, 
riè  vi  fi  ferma:  rum  fjlic  in  ipfit  : facendo 
l’Anima  allora»  come  chi,  a mirar  le  fol- 
lie, li  v-le  del  Cannocchiale:  che  in- tan- 
to fe  ne  vale»  in  quanto-  non  oc  può  far 
dimeno:  net  rimanente»,  in  quel  fuo  atto 
mede  fimo  di  vaie  itene , non  bada- «1  Con- 
succhiale  » bada  alle  folle  - 


xxr. 

SE  fia  vero»  ebei!  perfetto  Contempla- 
tivo non  debba  apparecchiarli  per 
locazione,  come  infegnavi  il  Malvalle» 
f»  i?o. 

Vi  rifpondo  non  edere  vero  : perchè 
quantunque  il  perfetto-  Contemplativo 
polii  non  apparecchiarli  per  locazione» 
prefupponcndofi  , che  Tempre  iti*  appa- 
recchiati. pet  la  flretta  unione  perpetua» 
eh.’ egli  hacon  Dio,  (eh’ è ciò»  che  falò- 
afferma  il  Padre  Jacopo  Alvarez  citato  J»»r* 
dal  Malvalle)-  non  è però,  che  fe  vuole  t M 
apparecchiarli,  non  -debba  . Anzi  tutti  d.  e u. 
danno  i Santi  per  documento»  d' incomin- 
ciare la  nofoa  Orazione  da  qualche  pia: 
considerazione  apprettata , o tu.  la  Pzffia- 
nedi  Ctiflonol'ro  Signore,  ofu.  i giudizj- 
di  Dio,  o fu  la  grandezza. i;  D o, o tu  i be- 
nefizi di  D-o,  e dappoi  di.  fermarci  ove 
Dìoci  ferma,  odi  fegoirarlo  dove  pièci 
tentiamo  da  lui  rapire.  E niunn  ha  afferi- 
to  mai  » che  per  entrare  in  Contemplazio- 
ne bifogninon  penfarc  amene ,.  comeogg» 
infognati , non  dir  mente,  non  dikorret 
niente»  non  prono  r niunoatLtto  stp-dfo» . 

Solo- ha  aderito,  che  ciò  Tempre  non  èdi 
neccffità,  perchè  quando  il  fuoco,  dell*  A- 
mor  divino  è accdo-benc  nd  cuore , fi- man- 
tiene fenz’ altro inanticedafc  Hello,  auco- 
Jrapct  lungo  tempo.  Ma  finché  accendali, 

dove 
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Aove  fl  trova»  che  difdica  il  foffiarvi  ? con  effe , ■quegli  antichi  Padri  dtH"  Eremo 
Quali  ptròtutti  gli  equivoci,  ohe  novella,  non  trattarono  , perchè  in  ciò  non  può 
mente  fi  fon  tolti  in  quella  materia , pto-  darli  regola  generale.  Talor  ci  gioverò 
cedono,  per  quanto  ne  pace  a me,  dall 'aver  più  l’averlo  fenza  d'effe,  c talor  cor»  et 
confufo  11  (enfio  prectiivo  col  negativo  j (e  , fecondo  ladiverfia  difpofizione , incui 
perchè  dove  San  Bonaventura  con  altri  ci  troviamo, 
ba  detto,  che  nella  Contemplazione  mi-  XXIII. 

ilica  non  operiti  cogl! art  ni  di  Cr taluni , 

nec  de  Angeli!,  net  de  Trini  late,  quia  blc  CE  il  prorompere  in  quelli  atti  efprelfi 
fapitntia per  affettili  iefiderìerum  , nonpcrn.c-  c3  diditcorto  a Dio  » o Ci  aspirazioni , odi 
diia/ionem  pruiamdehrt  con  furiere-,  quelli  alletti  verfo  di  lui , fiu  imperfezione  , pct»- 
per  contrario  hanno  detto,  che  operici  non  ch'èdare  sfogo  al  fenfibile,  come  prciup- 
cogitare , come  feorgefi  nel  Molino  Uh- 1.  pone  il  Malvalle,  pag.  141.  ed  altrove , e 
tap.  g.num'ii.  za.  ed  han  voluto  pofitiva-  il  Molino  pag.  SS.  ed  altrove, 
mente  efcludere  le  immagini,  U figure,  le  Vi  ri  (pondo , che  fievoi  pigliate  lo  sfm- 

forme , cd  altre  fpecie  fien libili  dalla  mcn-  go  del  fenfibile,  come  line  di  quegli  atti 
te,  quali  contrarie  alla  Contemplazione  voliti,  di  quelle  afipirazioni  ,d'  quegli  affec- 
( come  fa  il  Malvalle,  pag.  3 9.).  do  ve  folo  ti,  certasofa  è,  che  il  prorompete  inelfi 
dovea  dirli  non  elfcr  neceflane , qualor  farebbe  un'iinperfczìone:  ma  non  cosi , 
Dio  fiupplifice  da  sè  con  altre  fpecie  più  fe  lo  pigliate  per  mezzo  di  unirvi  a Dio 
notabili  ad  illuftrarla.  Il  voler  più  è un  più  fetventetnente.  Altrimenti  converteb» 
volcr  farci  giugnereal  terzo  Cielo  da  noi  be  condannate  infiniti  Santi , che  gli  han- 
medefimi.  no  ulati  fino  all’  ultimo,  di  lor  vita.  Il 

XX  IL  Santo  Davide  non  fi  cootentò  di  ufjrque- 

' ri.  i»t<  ! • Ilo  modo  di  camminare  alia  preferì  za  di 

SE  nell' andar  del  contìnuo  con  quella  Dio  con  pura  fede,  ma  lo  volle  fempr* 
fededella  divina  Prcfcnza  fenza  unma-  avvivare  con  arti  e Ipre (li , or  di  raflegna- 
gioi,  forme,  e figure,  efenz'  alcun'  atto  ef-  zìone  verfo  Dio , ordi  lode,  ordi  riugea- 
plicito,  ma  Colo  implicito  della  rallegna-  ziamento,  or  di  reverenza , or  d' umilia» 
zion  di  sè  nel  divin  volere , debba  colli-  zione,  come  moftraci  il  fuo  Salterio, 
tuirfila  più  perfetta  Orazion  perpetua,  co  Che  fe  voi  dicclie,  che  il  Salmiila  fcriffe 
me  infegnano  il  Malvalle,  pag.  39.  a-to. , quegli  aiti  elprcHì  fopra  le  carte,  ma  non 
z4t.'&c.  e il  Molino  L}.t.  i.a.e  altrove . gli  usò  tutta  ancora  la  vita  fua,  io  vorrei 
Vi  rifpondo,  che  nò,  perchè  tutti  gli  darvi  il  nomedi  temeraria  nella  nuova  io- 
antichi  Padri  dell' Eremo,  i quali  ie  non  terpretaaione . 
furono  Miftici  fpeculativi,  furono  pratici,  XXIV. 

e furono  tanto  eccelli,  quanto  inoltrò  la 

loto  fantifftma vita,  non  Iacolìituiiono  in  Q Efiaveto,,  che  queiliatti  efprelfi,  rut- 
tate coll.  ciò.  Anzi  ad  una  voce  la  coffituirono  ij  tocchèfi facciano  per  unirli  più  a Dio 
■e.c>.&c.  tutti  nel  domandar  del  continuo  foccorfo  con  la  fpirito,  fi  debbano  chiamate  atti 
aDio,  affine  di  fcanfarc  il  male,  edi  fate  fenfibili,  e man  atti  fpirituali,  corna  gli 
il  bene,  che  però  fopra  ogni  cofa  tacco-  chiama  del  continuo  il  Mol.eil  Malvallo, 
mandarono  il  dir  tta  sè  del  continuo  di  Vi  rifpondo,  chenonèvero.  Si  debbo» 
cuore  a Dio:  Dnet  in  adjutorium  meum  no  chiamar'  atti  fpiiitoali , perchè  la  deno- 
iniende , come  può  vederli  in  Odiano.  E minazione dell’ opera  fidec  pigliar  fempte 
la  ragion' è,  perchè  fenoi  chiediamocon  dal  fine  dell'operante  : ond'è,  che  fe  uno 
tinuarucntc  foccorfo  a Dio,  già  con  tal'  và  a piedi  fino  a Loreto,  a fine  di  fmakirei 
atto  prefiipponianao  di  crederlo  a noi  pre-  cattivi  untoti,  fi  dice,  che  vàa  piedi  pcf 
fente,  nè  polliamo  non  effer  già  ralle-  fanità:  e fe  vi  vi  per  foddisfazione  de' 
■gnatinel  voler  di  elio,  fedel  conrinuonoi  fuoi  peccati,  fidiceche  vaapiedi  perpe- 
gli  chiediamo  l'ajuto,  ch’è  neceffario  ad  nitenza.  Il  coniclfarfi,  il  conxnunicarfii 
effettuarlo.  Dall'altro  lato  facciam  con  l'udire  la  fanta Melfa,  non  fi  dicono  ope- 
tal'atto  a Dio  quel  maggior  ollequio,  che  re  tutte  fpirituali?  E pure  hanno  anneffo 
poffiam  fargli,  eh' è confeflare  la  fomma  più  di  fenfibile,  che  non  hanno  quelle  afpi- 
dipendenza,  eh' abbiamo  da  lui,  come  da  razioni,  «quegli  affetti,  che  vi  li  vietano  , 
quel  Signore,  fenza  cui  non  poffiamb  Non  vi  lanciate  mai  dunque  aggirare  in 
niente.  Dell' aver  poi  Dio  prefente  fenza  ciò,  perchè  Tutto  il  fenfibdefideve  anch’ 
immagini,  forme,  figure,  o dall' averlo  cflo  filmare  aflaiffimaraente,  quando  tutto 

cor- 
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èordin-to  a Dio.  E iluir  l'opp*  ito  t un*  «.iriefce  più  di  decorrere  comeprima,  fi 
errore  pcmiciofifliino } perche  vi  fr  pet-  dee,  fc  più  non  può,  trattenere  in  quella 
der  l'amore  all’ Umanità  facroianta  di  (Orazione,  ch’c  detta  affettiva,  cioè  in 
Crifto  noftro  Signore,  aH’Lnmagini  la-  j quella,  in  cui  per  via  di  affetti  procura 
ere,  a i Libri  (puiruali,  alle  penitenze,  I Anima  di  godere  il  Tuo  Dio  prclente,  c 
alla  Confeflìonc,  alla  Comunione,  alla  di  unitila  lui:  perchè  quella  è difpoiizione 
Media,  all  Orazione  vocale,  all’tla.ne  aliai  ptofTnna  alla  vera  contemplazione, 
chiamato  particolare , sì  in  ordine  a via j , quando  a Dio  piaccia  di  darla . 
sì  mordine  alle  virtù,  all' invocazione  de' 

Santi,  e a tutto  ciò  di  lenlibilc,  che  la  XXVI. 

Chiefa  ha  ordinato  per  comun  profitto,  C E lia  vero,  che  San  Tommafo  dica 
come  pur  troppo  inoltraci  l'efpcrienza.  vJ  non  cller  Contemplazione  perfetta 

quella,  che  riguarda  {‘Umanità  di  Cri* 

XXV.  Ito  Noftro  Signore,  come  afferma  il  Mo- 

S E Ita  vero,  che  con  la  Meditazione  non  lin.  pag.  18. 

polla  uno  arrivare  a perfezionarli , ma  Vi  rilpondo,  che  nò.  San  Tommafo 
che  fia  neceffario  a ciò  la  Contemplazione,  non  ha  detto  mai  cofatalc.  San  Tommafo 
come  infegna  il  Molino,  pag.  n.  41. e più  ha  detto  nel  luogo  appunto  citato  da  tali 
altre.  Autori,  che  la  perfetta  Contemplazione 

Vi  rifpondo  non  effer  vero,  non  v'ef-  ritrovali  folo  in  Cielo,  dove  i Beati  mi- 
fendo  alcun  Concilio,  o alcun  Canone,  rano  Dio  a faccia  a faccia,  e che  quella 
eh*  abbia  data  una  tal  fentenza  . San  della  Terra  tutta  è imperfetta.  Solo  ha 
Tommafo  afferma,  checagion  della  divo-  detto,  che  Dio  è 1 oggetto  primario  della 
zione  dalla  parte  noftra  com  ien  che  lia,  o nollra  Contemplazione  j e che  tutti  gli 
la  Meditazione,  o la  Contemplazione  : aliati  da  Dio  prodotti  fono  l'oggeuo  le- 
s.  Th.  1. 1,  Canfa  devationit  intrin/oc a ex  furti  nofira  condario:  perchè  quelli  fon  que' mezzi 
8-8i.ui.i-  cforttt , ut  fit  medi tatio , / tu  contempi atìo . che  quali  a mano  ci  guidano  a contem- 
Ma  non  ha  voluto  determinar,  più  l'una,  piarlo.  Nè  mai  San  Tommafo  in  tutto 
che  l'altra:  guidando  l'Anime  iddio  per  quel  tefto  da  loro  addotto,  ricordò  ef- 
diverfe  llrade,  altre  più  per  l’intelletto , prettamente  l’Umanità  di  Crifto  Noftro 
che  perla  volontà,  aftrepiù  per  lavolon-  Signore.  E però  da  quello  inferite  quan- 
ta, che  per  l'intelletto.  E per  divozio-  to  poco  abbiate  a fidarvi  di  quelle  autori* 
ne  intende  qui  il  Santo  una  pronta  vo-  tà  de’  Dottori  fagri,  le  quali  quelli  vi 
lontà  di  piacere  a Dio:  eh' è ciò,  che  portano  a favor  loro,  fe  voi  non  leanda* 
ci  perfeziona.  Santa Tercfa  infegna  anch‘  rete  a mirare  in  fonte, 
ella  apertamente  il  medefimo  nel  fuo  Cam-  San  Tommafo  dice,  che  i Beati  in  Ge- 
mino di  Perfezione  al  cap.  19 • Ed  il  me-  lo  non  tanno  altro  che  contemplare  si  la 
defimo  infegna  San  Francefco  di  Sale*  nel  Divinità  di  Ctilto  Noftro  Signore,  e sì 
trattato  dell’ amor  di  Dio  pare. z.  lib.  1.  la  Umanità,  e che  nell’ una,  e nell'altra 
cap.  7.  aggiungnendo,  che  molti  Santi  vi  trovano  un'  alto  pafcolo  di  diletto:  lauto»* 
fono  Itati  , 1 quali  nell’  Orazione  non  quo  contemplando  dtioLlationem  invenìunt  . 
hanno  ricevuto  aa  Dio  alcun  favore  lira-  E poi  vorrà  egli  mai  che  altramente  li 
ordinario.  Dal  che  potrete  inferire  quan-  faccia  in  Terra?  La  fede  de'Criftiani  non 
totrafcorrail  Molino  alia  pag.  4 t.dov' egli  è la  femplice  fede  m Dio  ; è la  fede  inCri- 
dice,  che  l’opinion  contraria  è comune  Ito,  cioè  inDio  fatto  uomo.  E però  Dio 
di  tutti  i Santi . Non  fi  dice  già , che  quan-  latto  uomo  deve  elfere  parimente  il  più 
do  uno  è da  Dio  portato  alla  contempla-  caro  oggetto  della  loro  contemplazione, 
zionc,  non  debba  alfecondare  il  tratto  di-  fe  vogliono  corrifpondere  alia  loro  Fede, 
vino  per  affetto  a i proprj  metodi,  c a i 

proprj  modi:  perchè  chi  farà  quello  ftol-  XX  VII. 

to,  che  non  voglia  abbandonare  la  medi- 
tazione per  la  contemplazione,  quando  /'"'V Uale  (lima  fi  debba  fare  di  varie 
per  verità  Dio  la  doni?  Ma  nelfuno  dee  protette , che  quelli  Autori  fanno, 
però  credere,  che  lia  contemplazione  il  quando  affermano  ne’  loro  libri,  di  non 
metterli  in  pura  fede  alla  prefenzadi  Dio,  approvar  coloro,  i quali  in  cambio  d'in* 

Lenza  penlarc  a nuli' altro.  Perchè  me-  legnar  ia  verace  Contemplazione , hanno 
glio  aliai  di  quello  fi  è il  medicare.  Solo  introdotta  nell’Orazione  un’oziofa  fof* 
chi  prova,  che  in  progrclfodi  tempo  non  pcnfianc  delle  potenze  dell' anima,  come 

prò. 
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protetta  il  Malvalle  nel  fuo  proemio,  a 
di  non  deprezzar  la  Medicazione , o di 
non  derider  chi  medica , o di  non  delu- 
dere dalla  loro  Contemplazione , qual' 
ella  fiali,  l'Umanità  di  Crifto,  o pure 
altre  cofc  tali. 

Vi  rifpondo,  che  non  fe  n’ha  da  fare 
flima  veruna,  perchè  quando  le  prote- 
se fono  contrarie  al  fatto,  nettuni  legge 
le  ha  mai  tenute  per  valide.  Se  voi  tro- 
verete in  unti  luoghi  de' loro  libri  voler* 
etti  il  contrario  di  quello , ch'hanno  proie- 
ttato di  non  volere;  che  vaglion  tutte  le 
protette  poffibili  ch'abbiano  fatte  ? E pur' 
è così.  Ma  troppo  ci  vorrebbe  ad  unir 
qui  tutte  quelle  contraddizioni.  Vero  è, 
che  alcuni  Scrivono  più  alla  buona  , e pe- 
rò le  lafciano  apparire  più  facilmente  . 
Altri  vanno  con  artifizio  finiflìmo,  e for- 
biti (limo,  e peto  non  fi  fcuoprono,  fe 
non  a chi  và  ben'  addentro  a trovare  il 
paralogifmo,  che  ttà  ravvolto  tra  perpe- 
tui vocaboli,  o fpirituali,  o fpeciofi,  di 
cui  fi  vagliono. 

Sopratutto  etti  ricuopronfi  con  prefup- 
pone,  che  chi  condanna  l'Orazion  da 
loro  infegnau  di  pura  lede,  condanna 
la  Contemplazione.  E quello  è fai  fitti  - 
mo  ; perche , come  potrete  ornai  porge- 
re da  voi  lidia,  fe  tono  manifefte  le  dif- 
ferenze, che  pattano  tra  la  Contempla- 
zione infegoatafin’ora  da' Santi,  c l’Ora- 
zion  di  quiete  oggidì  prometta; 

11  credere  nota  è contemplare:  il  con- 
templare è conofcere  le  cole  con  una  co- 
gnizione fintile  a quella  di  chi  le  vede: 
che  però  tal  cognizione  fi  chiama  guardo, 
intuitili  unitati!  : il  credere  è conofcet- 
le  con  una  cognizione  limile  a quella  di 
chi  le  afcolta;  che  però  dice  San  Tom- 
rnafo:  Fida  tediti ticnem  magli  baiti  nudimi 
fimilem , quitti  vifioni:  onde  l'infegnare  , 
che  il  credere  di  ilare  alla  prefenza  Di- 
vina fia  contemplare,  c un' abufare  i vo- 
caboli per  potere  attribuire  all'Orazione 
4i  pura  fede  turti  que"  vanti,  che  i San- 
ti han  dati  alla  Contemplazione.  Che  fe 
il  credere  di  (lare  alla  prefenza  Divina 
non  è badante  a cottituir  la  Contempla- 
zione , molto  meno  è badante  il  fcmpli- 
cc  apprenderlo,  perchè  rapprendere  è 
negli  uomini  un'atto  inferiore  al  crede- 
re: E poi  tutto  ciò  non  è comune  pa- 
rimente a chi  medita;  Anzi  a chi  medita  è 
comune  ancora  l’amarcquel  gran  Signore, 
a cui  ttà  egli  prefente  . A contemplare 
ci  vuole  ancora  di  più.  Ci  vuole  oltre 
{'«mote  q*(4;  jtmmirsziqne , U quale  he 
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forza  di  fermar  le  potènte  fitte  alla  villa 
del  grande  oggetto  prefente,  che  ior  fi 
fcuopte,  come  da  principio  fi  ditte:  c»n- 
imputiti  tji  per/pteua  vtrittttit  jucund » am- 
mirati». Cosi  parla  Sant'  Agoftino . 

XXVIII. 

SE  la  moderna  Orazion  di  pura  fede 
abbia  a far  nulla  con  la  vera  Teolo- 
gia midica , detta  di  San  Dionigi  ? 

Vi  rifpondo  che  nò  : perchè  San  Dio- 
nigi con  la  fu  a Teologia  mittica  non  inre- 
gnò a metterli  in  Orazione , fenza  volere 
nè  immaginare,  nè  intendere  di  Dio  nul- 
la, come  dicono  i voliti  Autori,  ina  fo- 
to amarlo . Infegnò  a trapattar  col  pende- 
rò tutto  l'immaginabile,  e tutte  l’inceJligi- 
bile,  finché  fi  arrivi  a formar  di  Dio  un 
concetto  fopreminente  , il  quale  infini- 
tamente fuperi  tutto  ciò,  che  in  Dio  mai 
fi  polla  sì  immaginare,  si  intendere  di 
perfetto,  eh'  è ciò  che  porta  ancora  al 
(omino  l’amore , e all'  ammirazione  ver- 
fodi  etto,  e che  capito  bene,  è badante  a 
far  l'uomo  eftatico.  Vero  è,  che  un  ul 
concetto  dal  Santo  appellali  negativo  . 
Ma  ciò  non  è,  perchè  quello  in  Dio  ne- 
ghi perfezione  alcuna  di  quelle , che  noi 
polliamo  in  lui  figurarci,  fia  potenza  , 
fia  fantità,  fia  fapienza  , fia  provviden- 
za, fia  qual  fi  vuole.  £,  perchè  nega  in 
lui  quella  limitazione,  che  tali  perfezio- 
ni portano  feco  nel  penfier  nottro . E pe- 
rò egli  è di  verità  un  conceno  pofiiivìffi- 
mo,  come  pofitiviflìmo  è quel  concet- 
to eh'  ha  dell’Oceano,  chi  capifce  ciò, 
che  lignifichi  in  etto  non  aver  lidi . Quin- 
di voi  feorgete  effer  falfo,  che  l'inteDet- 
to,  nella  Teologia  mittica  di  San  Dioni- 
gi, non  conofca  nulla  di  Dio,  e cosi  non 
operi . Anzi  il  conofce  con  un  lume  ec- 
celliamo, come  notò  il  Padre  Jacopo 
Alvaro;  altrimenti  non  avrebbe  potuto 
il  Santo  aferivere  ad  ella  il  nome  magnifi- 
co {li  fpettacoli:  Tu  autrm , è Timotbee  > 
prò  maxima  myftiiontm  fptCtatularum  txtr- 
citatione  qua  vaiti,  prttermitti  finfitt  &c. 

Ma  che  ne  conofce?  Conofce  che  vo- 
glia dire  in  Dio  non  poterli  lui  mai  finir 
di  conofcere;  in  un  tal’ atto  di  ammira- 
zione egli  fa  che  la  volontà. tanto  più  fi 
accenda  ad  amarlo. 

XXIX. 

SEfiavero,  che  la  caligine  mittica  di  San 
Dionigi  vada  ripofta  neU'ofeuro  templi» 
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cernente,  come  fi’divifa,  chi  la  figura 
in  una  eftenfione  im  ncnfa  di  tenebre , che 
fi  fa  vedere  all’ anime  nell’interno,  fu  la 
(or  cima . 

Vi  rifpondo  che  nò.  Và  ripofta  ne!!' 
ofeuro  infieme , e nel  chiaro . Nel  chiaro 
quanto  a conofcere , e nefi' ofeuro  quanto 
al  non  finir  mai  di  conofcere.  Nell' ofeuro 
attolutamente  dee  pori,  fot  quanto  al 
non  potere  poi  darfi  ragione  alcuna  di  ciò 
che  fi  è conofciuto  . Che  però  Mosè  , 
quando  fu  nella  caligine  , conobbe  per- 
chè vide  Iddio  con  molta  chiarezza . Non 
fini  di  conofcere,  perchè  neanche  videlo 
quanto  fanno  i Beati  in  Ciclo.  Non  potè 
ridire  ciò  ch‘  celi  avea  conofciuto,  per- 
chè folo  potè  dire  con  termini  negativi 
iz.  ciò  che  non  fotte:  Ne»  rjf  Dm/  nofter , ut 
dii  eorum . Non  potè  dire  con  termini  af- 
fermativi ciò  cheli  folle.  Che  (larvi  dun- 
que a figurar  fu  la  mente  una  cllenlìone 
immenfa  di  ofeurità,  affili  di  entrar  nella 
caligine  miftica?  Quello  è un  riprender 
altri  perchè  adoperano  nell’orazione  la 
fantafia,  quando  li  figurano  Dio  in  un  tro- 
no di  luce  tra’ Serafini , come  lo  vidclfaia, 
e adoporarla  frattanto  peggio  degli  altri. 
Chi  fu  più  addentro  la  caligine  mifiica, 
che  un  San  Paolo,  allora  ch’egli,  in  on 
fommo  eccedo  di  mente,  proruppe  in 
1.  quelle  parole:  O ohi  rude  divrtìarum  fa- 
fìenrii , & feitntit  Dei  ! Quàm  iacomfrrehtn- 
fibili a fune  fudiciatj ut , & invrfi inabile/  vii 
*jui  ! E pure  credete  voi , che  in  tal'  atto 
egli  lleffe  oppreffo  da  quella  eltenfionc  di 
ofeurità  fu  la  mente,  arcifmifurata?  Dico- 
no i Santi  Interpreti,  ch’egli  allor  eono- 
fcellc  con  gran  vivezza  undici  prerogati- 
ve della  Sapienza,  e della  Scienza  Divina 
fbpra  la  nollra,  che  lo  fecer  prorompere 
in  quelle  grida  di  maraviglia . 

XXX. 

SE  fia  vero , che  l'Orazione  di  pura  fede 
infegnata  da  quelli  moderni , fia  la  me- 
de  firn  a con  quella,  che  ha  infegnata  il  Bea- 
to Giovanni  della  Croce  nc'luoi  fubiimi 
Trattati  che  vanno  attorno. 

Vi  rifpondo  non  elTer  vero  nè  pur  da 
lungi  . Dove  ha  un  tal  Beato  infegnaro 1 
mai,  che  l’Anima,  qualunque  volta  ella 
mettili  inOrazione,  taccia  fu  i bel  princi- 
pio un'atto  di  fede  fopra  la  Divina  pre- 
icnza , o pure  un'  atto  di  fede  infieme,  e 
di  amore  : e di  porne  iteti  più  quell'atto, 
nè  palli  ad  altri,  ma  diali  quivi  in  un  per- 
petuo filenz  io,  non  folo  di  parole,  ma  di 
pender! , lenza  impiegare  le  potenze  fuc 
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nullapiù,  chefenon  f e averte,  comepar- 
lano  i volfri  Autori  ? Santa  Terefa  non  har 
fatto  altro  che  battere,  e battagliare  un  taf 
documento,  e poi  volete  che  ufeiro  fi* 
dalla  penna  di  ttnfuo  si  caro  Figliuolo.1  Il 
Beato  Giovanni  ha  infegnatocne  l’Anima 
nell’  Orazione  fi  diporti  verfo  Dio  in  quel- 
la forma , la  quale  Dio  tien  con  eda  : ficchè 
uando  Iddio  le  dà  attualmente  infonden- 
o una  notizia  generale,  femplice,  fola, 
camorofadi  femedclimo,  non  voglia  eda 
difturbarlo  con  veruna  forte  di  azione 
propria , diverfa  da  quel  che  conofce  in  sè 
ufarfi  allora  da  Dio:  ma  riceva  una  tal  no- 
tizia in  quella  forma  appunto,  con  cui  le 
viene:  edendoneceffario  che  chi  riceve,  fi 
governi  al  modo  medefimo  di  chi  dà , fe 
vuole  in  sè  ricevere  con  pienezza,  c con1 
perfezione  ciò,  che  gli  è dato.  Non  hà  pe- 
rò il  Beato  infcgnacomai  che  l’Anima  vo- 
glia efler  la  prima  a metterli  da  sè  in  aud- 
io dato,  nel  qual  farebbe,  fé  Dio  le  (tede 
attualmente  infondendo  una  tal  notizia  : 
perchè  prima  deve  edere  il  dare,  edipoi  il 
ricevere  j e non  prima  il  ricevere , e dipoi  il 
dare.  Quello  perrantoè,  fe  ponete  men- 
te, il  (Mordine  d‘ oggidì:  che  avendo  il 
Beato  pretefodi  darle  regole,  con  cui  fi 
debbon  contener  l'Anime  nel  tempo  del- 
la Contemplazione  infufa  loro  da  Dio  , 
che  lenza  dubbio  non  è in  veruna  d’ede 
permanente,  c perpetua  ; quelli  han  voluto 
traportar  tali  regole  anche  ad  altri  tempi  : 
e cosi  fono  venuti  a levare , fenza  a vveaer- 
fene,  licodperazione,  che  noi  dobbiamo 
ogni  volta  predare  a Dio  con  l’azione 
chiamata  propria , qualor’  abbiamo  le  po- 
tenze fpeditc , e fciolte . E pure  il  Beato 
Giovanni  ordina  efpredamente,  che  paf- 
fato  quel  tempo , in  cui  l'Anima  dà  cosi  da 
Dio  ricevendo  la  fua  notizia  generale, 
femplice,  fola,  eamorofa  di  fopra  detta, 
fi  ajuti  da  sè  co  i buoni  difeorfi,  e tor- 
ni anche  a meditare,  mallìmamente  fu  la 
vita  di  Crido , come  potete  vedere  nel 
lib.  1.  della  fua  notte  ofeura  al  cap.  10.  c 
altrove. 

XXXI. 

SE  fia  vero,  che  queda  Contemplazione 
infegnata  da  Moderni , fono  titolo  d* 
Orazione  di  quiete,  fia  l'idelTacon  laCoif* 
rcmphzionc  riprovata  già  l'anno  1 j 1 ).  da 
Frst' Ugo  della  Panziera,  uomo  (anco  , 
nelle  Cronache  di  San  Francefilo  p.  1.  Ì.7. 
c.  zjr.  e 16. 

Vi  rifpondo  che  fecondo  il  mio  parere 
è l' ideila:  perchè  quantunque  non  fia 
ridetti  nel  modo  ederno  ( mentre  quegli 
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antichi  Contenitori  vi  aggiugnevan©  di 
più  varj  sforzi  della  perfona,  ancora  in- 
decenti, tenendo  le  labra  flrette  8cc.)  è 
nondimeno  l'iltcfla  nella  fulhnza  interna, 
coftitutiva  dell’Orazione:  perchè  la  leg- 
ge da  loro  data  era  quella:  doverli  tenere 
la  mente  vuota  di  tutti  i pcnderi  , non 
folo  temporali,  ma  ancora  fpirituali,  pro- 
cedenti da  induftria  propria,  per  afpetta- 
re  quei  folamente  che  Dio  da  sé  v’infon- 
delle.  E tale  è la  legge  data  alttesi  da 
quelli  moderni,  la  dove  dicono,  che  nel- 
la loroOrazione  importa  non  penfar  nien- 
te, nè  men  dell’ ideilo  Dio;  e non  fanno 
altro  che  raccomandar  quello  vuoto  delle 
potenze,  dove  non  vi,  cioè  al  principio 
dell’Orazione,  eh’ c quando  l'Anima  non 
ha  da  Dio  cominciato  ancora  a ricevere 
gli  atti  infulì,  o gli  affetti  intuii  , come 
li  feorge  dal  Malvalle  pag.at.  Quindi  è, 
che  contra  la  loroOrazione  di  quiete  mi- 
litano,  per  quanto  ne  pare  a me,  tutte-e 
quattro  quelle  razioni,  cheFrat’Ugo  ap- 
portò contro  la  Contemplazionedi  quegli 
antichi , cooliderata  fecondo  la  fidan- 
za . Di  quella  egli  dille  eh’  era  irrapona- 
vc/r,  e cosi  è di  quella  : perchè  ragion 
vuole  che  l’uomo,  finch'egli  può,  fiaju- 
ti  da  fe  dello  col  buon  penderò , e non 
afpetti  fol  che  Dio  glielo  infondai  giac- 
ché peròlohadocatolddiodidifcorfo.  Di 
quella  dille,  che  impediva  U perfezione', 
e cosi  è di  quella:  perchè  la  perfezion 
della  via,  convien  che  da  noi  li  acquifti 
con  molte  indullrie,  anche  naturali  , av- 
valorate dalla  Grazia  Divina.  E quelle  in 
dultrie  non  pollono  fovvenirci  nel  dlcnzio 
di  tutti  i ponderi  anche  pii , dicendo  S. 
Agollino,  che  IntelleEiuj  coptabundut  ini- 
cium  ejl  omnit  Ioni , e non  IntelleUut  ex- 
port cujufcumque  coptarionit . Di  quella  di- 
ce, che  inducev a all»  perdizione  i C COSI  è 
di  quella , perchè  quell’  ozio  delle  poten- 
ze interiori  tiene  ncceffariamence  l’adito 
aperto  alle  illudoni,  a gl’  inganni  > e a 
tutte  le  tentazioni  diaboliche  , cui  per 
contrario  d ferra  la  porta  in  faccia  col 
buon  penderò.  Di  quella  finalmente  dif- 
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ancora  è di  quella,  perchè  fenza  sforzo 
domino  non  può  "la  mente  lungamente  te 
nerd  in  un  tale  flato.  E così  vedete,  che 
tra  quella  Orazione,  e quella,  nella  fu- 
flauza  non  vi  c differenza  alcuna,  fe  ben 
fi  efamina,  quantunque  vi  fia  nel  modo, 
il  quale  come  accidentale,  osunmiti,  o 
(u>n  s’immìci,  non  altera  la  fuilanza. 


XXXII. 

SE  fia  vero,  che  per  dard  alla  Contem- 
plazione hanno  a modcrard  di  molto 
le  penitenze  corporali,  come  non  confa- 
cevoli,  e non  conformi  alla  via  unitiva. 

Vi  rifpondo  non  effer  vero:  perchè  le 
penitenze  tanto  fon  proprie  della  via  det- 
ta unitiva,  quanto  dell’ altre,  benché  nel- 
la unitiva  d facciano  per  motivo  molto  più 
nobile,  qual’ è per  amor  di  Crifto  morto 
pernoi:  là  dove  nell’  altre  vie  d fanno  per 
motivi  alquanto  men’ alti,  cioè,  per  fod- 
disfare  le  proprie  colpe , e per  prefervarfe- 
nc.  Così  abbiam  chiaro  non  folamente 
dall’  efempio  de’  Santi,  ma  ancora  dalla 
iffituzione  degli  Ordini  Rcligiod,  tra  cui 
quegli  che  attendono  più  di  propodto  alla 
Contemplazione,  come  fanno i Certodni , 
e iCamaldoled,  fono  ancora  più  dati  alle 
penitenze.  Può  ben  taluno  nella  Contem- 
plazione attuard  tanto  conlofpirito,  che 
il  corpo  fene  rifenta:  e quelli  fenza  dub- 
bio ha  bifogno  di  effer  moderato  nc'fuoi 
rigori;  ma  ciò  none,  perchè  la  Contem- 
plazione di  fua  natura  non  ammetta  le  pe- 
nitenze: e molto  meno,  perchè  le  peniten- 
ze rendano  l'anima  afpra , orgogliofa , odi- 
nata, ricalcitrante,  e dominino  il  corpo, 
ma  non  purifichino  il  cuore,  come  dicono 
i voftri  libri  , Malvalle  pag.  » 6}.  i6f.  e 
Molino  pag.  ij>o,  194.  E le  quivi  anche 
leggerete  aver  Sant' Ignazio  detto  ne’ Tuoi 
Efercizj  fpirituali,  che  nell»  vi»  purgativa 
erano  nectffarte  lo  corporali  penitenze,  e che 
nella  illuminativa  dovevano  moderar/! , e 
molto  più  nella  unitiva  , non  ne  credete 
niente , perchè  quella  è una  autorità  limile 
ad  altre  molte  da  loro  addotte,  cioè  infuf- 
dftente  : non  fi  leggendo  in  tutto  quel  libro 
d'oro  del  Santo  una  cofa  tale,  non  folo  fe- 
condo le  parole  da  lor  citate  in  carattere 
differente,  ma  nè  pure  fecondoil  fenfo. 

XXXIII. 

SE  fia  vero  , che  il  lafciar  d’infegnar 
quello  genere  d’Orazione,  promoffo 
da' vollri  Autori  , da  un  lafciare  d’infe- 
gnare  gli  Articoli  della  fede  , e quello 
che  c'inlegnano  gli  Evangclj,  e i Santi  , 
come  fi  legge  nella  Lettera  infrrinr  dal 
Malvalle  alla  pag.  8f. 

Vi  rifpondo  che  cottila  vofira  dimanda 
mi  commuove  di  modo,  chemifafdegno. 

E pare  a voi,  eh’ un  genere  di  Orazione  sì 
mal  fondato  fi  abbia  da  portar  unto  in 
sù  da’  fuoi  promotori , che  fi  paragoni, 
anzi  fi  pareggi  ^ gli  Artìcoli  della  lede; 

Se 
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Se  il  lafciare  d’infegnare  un  tal  genere  d' j mi/ltro  midi  ance  il  difcotf*  (come  di  certa 
Orazione , forte  lafciare  d’infegnare  gli|dovca  pur  fare  la  Vergine  allora,  checra- 
Articoli  della  fede,  ne  feguirebbe  che  \firvak*t  omnia  verta  hu  conferme  in  corde 
forte  dunque  uno  egli  di  tali  Articoli  ,\fuo  ,) quel mijteroc  innalza a Dio , manoncl 
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Ma  qual’ è?  E fe  il  lafciare  d’infegnare 
untai  genere  d’Orazione,  forte  un  lafcia- 
re d’inlegnar  ciò  che  infognano  gli  Evange- 
li ne  (eguirebbe,  che  in  qualcuno  al- 
tìren  degli  Evangelici  egli  fi  leggeffe  addi- 
tato . Ma  in  qual  fi  legge  ? E dipoi  voi 
giugnete a parlar  cosi?  Tutto  il  contrario . 
Più  torto  l’infegnareun  tal  genere  di  Ora- 
zione, è un  hfeiar  d’infegnare  gli  Artico- 
li della  fede  con  tutto  ciò,  che  ci  infogna- 
no gli  Evangelj  : perchè  quantunque  i pro- 
pagatori di  erto,  finché  non  introdueon  le 
anime  a praticarlo,  le  trattengano,  per 
due  meli,  e per  quattro,  ocom'effi  pro- 
tcrtano,  ancor  per  fei,  nella  confideration 
de’novirtimi , c poi  della  vita,  e predica- 
zione, e padrone  del  Redentore}  contut- 
tociò  qualor  di  verità  le  introducono  a 
praticarlo,  fanno  che  più  nell’Orazione 
non  penfinodi  propolito  a tali  cofe,  folto 
il  pretefto  apportato  dal  Malvalle  alla 
pag.jjf.ed  è che  allora  che  meditiamo  un 


lafcia  però  ripofare  in  lui  , e per  ciò  che  fan* 
no?  fanno  che  lanime  li  trattengano  Tem- 
pre in  un'  atto  confufodi  Dio  prefente , eh* 
è la  diffinizione  data  dal  Malv.  alla  loro 
Contemplazione,  pag.jig.  Eciònonèun 
lafciare  di  infegnar  più  gli  Articoli  della  fe- 
de, che  fon  tanti  ; ed'infegnar  più  ciò  che 
infegnano  gli  Evangelj  ? E quanto  a i Santi 
altresì  v’ingannate  molto  ; perchè  fe  il  Mal- 
valle diflìiii  la  propria  Contemplazione 
nel  modo  pur*  ora  detto:  Noi  chiamiamo 
la  Contempi avione  un'  atto  confi»  fo  di  Dio  pre- 
finte  ; nertun  de' Santi  l'ha  mai  diflinita  co- 
sì. Quelli  hanno  detto:  Contemplarlo  efi  It- 
ber,perfpicax,  & tenue  intuititi  Dei,  ae  rernm 
caeieflium  admitatienem  inferme , in  amortm 
d-fmane , atque  ex  amere  proctdme  , come  fi 
ha  da  P.  Jacopo  Alvaro  de  or,  I.  p.p.  i.c.  i. 
onde  l'infegnare  il  voftro  genere  d’Ora- 
zionc,  fetale  hoda  nominarlo,  altro  ap- 
punto non  è,  fe  non  che  un  lafciar  d’infe- 
gnare quello , che  c*  infegnano  i Santi . 
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Ql/efie  fon  le  rifpofie , chi  he  per  ora  giudicato  di  rendere  a'  vtfiri  dati/ , fiegliendo,  e' io 
non  erro , tra  ejftì  più  principali . Se  ve  le  rendo  alquanto  tardi , feu  fatemi . Le  ho  io  vo- 
la te  conferir  prima  non  filamento  con  Dio , come  fi convien  in  tutte  te  cefi  ambigue  i ma  pari- 
mente  con  alcuni  fuoi fervi , di  me  più  vecchi  nella  condotta  dell' Anime,  efiienziatì , e [peri- 
mentati  : il  parer  de'  quali  fin  qui  fin  fiume  più  di  una  volta  a portarvi  con  le  parole  /or  pro- 
prie; canto  he  volute  tfiirr  Certo  di  non  errare.  Voi  in  quefio  indugio  mede  fimo  ricoaofcete  il  defi - 
derio  ch‘  ho  di  finirvi , più  tefle  bene , cheprejlo.  Ebenchì  mi  contenti , chi  voi  partecipiate 
quelle  rifpofie  a ehi  piace  a voi:  tuttavia  jote  loro  intenderò,  che  con  effe  ne  a fi  pretende  far 
altro , fi  non  che  ficprirela  falficà  degl'  infognamene!  contrari , prefii  adendo  dalla  intenzione 
dichi  fiihadati , che  dame  in  tutti fi prefiippone , efi protefia  retti/fima . Evoi frattanto  atte- 
netevi nella  vejlra  OrtuJone  alla  via  battuta:  sfuggite  le  novità,  ficttte  la  negligermi  i ed 
ajfituratevi , che  fe  Dio  vorrà  per  fua  mifiricordia  innalzarvi  alla  vera  Contemplazione , io 
non  loderò  ninno  mai  che  ve  ne  ritenga,  anzi  per  quel  poco  che  poffo  , io  vi  aiuterò.  Ma  quell  a , 
di  cui  mi  fimbra  di  vedervi  ora  qualche  poco  invaghita,  non  ila  vera  . Attendete  per  la  fiala 
dì  San  Bernardo  a faine  que  tre  gradini , Lezione , Medicazione , Orazione  5 afpettate  che  Dio 
pigliandovi  per  la  mano  , vi  tiri  al  quarto  da  voi  bramato : con  effer  certa  che  la  via  di  arriva- 
re alla  vira  Contemplazione  , non  è pretenderla.  E’ umiliar/!,  è deprimer/! , i di  [prezzar/! , i 
per  dir  breve , flirtlarfine  affatto  indegno . E tonchi , come  c infogna  il  meitfimo  San  Bernardo  , 
fi  poffa  ella  dimandare  a Dio  cordialmente,  e cefi  antemente',  cin  tutto  ciò  convien  chiederla  , 
come  dono , non  come  merito , anche  dopo  le  indujlrlepiù  laboriofi , che  a voi  [tanfi  lungamente 
promeffe , ne  i tri  gradini  J\ addetti  per  acqui  farla . E con  ciò  vi  prego  per  fine  a pregar  per  me  • 
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Avvertimento  a chi  legge. 

C He  avendo  egli  veduto  in  quello  Libretto  addurli  le  citazioni  per  via  di  pagine, 
havolutochiarirfida  quali  efemplari  fpecialmente  effe  fodero  ricavate  : e ha  tro- 
vato che  unoèla  Pratica  facile  di  Franeefco  Malvalle  Rampato  in  Venezia  l'anno  \6js. 
pretto  Gio:  Giacomo  Hertz  ; el’alcro  eia  Guida  Spirituale  del  Dottor  Michieledi  Mo- 
linosi Rampato  in  Roma,  l’anno  fteffo,  per  Michele  Hcrcole. 
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DE’  CAPITOLI. 

Il  corner  e,  eh'  ella  ci  porta, 
Ntroduzione.  pag.  436.  pag.  470. 

Parte  Prima,  ove  fono  compre ft  Capo  VII.  Settimo  motivo,  cft 
i Motivi  che  ci  conducono  a è il  [egm  che  la  Divotio n 

conferire  la  vera  Divozjo-  verfo  di  offa  ci  reca  fico,  di 

ne  alia  Vergine . p.  439.  Predeflinazhne . pag.  47  3 . 

Capo  I.  Primo  motivo , cti  è Parte  Seconda,  ove  fon  com-, 
l’Amor  ftngolare , che  Iddio  prefi  i Mezzi,  che  ci  cauda- 
le porta,  pag.  439.  cono  a confeguire  la  vera 

Capo  11.  Secondo  motivo , eh’ è Divozione  alla  Vergine  . 

la  fua  Dignità . pag.  445.  pag.  479. 

Capo  HI.  Terzo  motivo,  eh'  è Capo  I.  Si  propongono  il  primo, 
la  fua  Santità,  pag.  449.  ed  il  fecondo  mezzo,  che  fono 

Capo  IV.  Quarto  motivo,  eh' è meditar  di  lei  fpeffo,  e leg-  • 

il  eonfentimento  univerfal  geme  fpeffo.  pag.  47 9. 

della  Chiefa  nell  onorarla , Capo  lì.  Si  propone  il  terzo 
pag.  45  E.  mezzo,  eh' è invocarla  fre- 

Capa  V.  Quinto  motivo , xhe  quinte  mente.  pag.+tl, 
fono  i ‘Benefizj  venutici  dal-  Capo  111.  Si  propone  il  quarto 
lefuemani.  pag. 46  +.  mezzo,  eh' è lufarle  offequj 
Capo  VI.  Sefio  motivo , eh'  è fpcciali,  pag.  485. 
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INTRODUZIONE, 

In  cui  moftrafi.  qual  fia  la  vera  Divozione  della  Mar 
donna,  e quale  la  felfa,  vantata  da  Peccatori. 


s.  i. 

|E  monete  di  maggior  pregio 
fono  le  piùfoggettead  elitre 
adulterate . Però  non  è mara- 
viglia, fe  il  Demonio,  gran 
Prencipc  de'Falfarj,  tanto  fi 
fi  a adoperato  continuamen- 
te, e tanto  fi  adoperi  a falfificare  la  Divo- 
aion  che  fi  porta  alla  Santiflìma  Vergine, 


eh*  èquclla  moneta  d'oro,  la  qual  hafu'l 
banco  della  Mifericotdia  Divina  si  largo  ! con  alacrità  prodigiofa,  a recar  fubitoogni 
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uno pruova  in  tutto  ciò  che  appartiene  al  di* 
vin  (crvizio:  Volani ut  quidamptomptc  trutte*-  s T(j  , 
di  fe  ad  fa , qui  pcrtinent  ai  Dei  fumai  itum . q.Si.in.1. 
E però , fi  come  fi  dice  di  voto  al  Prencipe 
chi  prontamente  impiegali  in  prò  del  Prin- 
cipe, divoto  alla  Patria  chi  .prontamente 
impiegali  in  prò  della  Patria  -,  così  divoti 
pur*  efli,  rifpectoaDio,  furonoalloradet- 
ti  la  prima  voltai  Figliuoli  d’Ifraelc,  quan-  Ex.it.  jj. 
do  nel  Deferto,  dovendoli  a Dio  formare 
il  Tuo  celebre  Tabernacolo,  corfero  rutti. 


fpaccio.  Importa  dunque  affai Ifi  no , òmio 
Xettore , che  vi  procacciate  un  Paragone 
fedele,  il  qual  vi  difeuopra  la  verità  di  que- 
llo nobil  metallo  , affinchè  qual  Trafficante 
malavveduto , non  vi  troviate  bruttamen 
te  fallito,  quandoaldì  ultimovi  crederete 
già  ricco . Ed  ò così  voi  di  propolito  vi  rin- 
coriate alfimprefa , come  io  fono  qui  difpo- 
Ito  a voler  con  quell'opera  indrizzarvi, 
finché  giu ngniate  per  la  vìa  più  fpeditachc 
fia  poffibile  a trovarvi  un  tal  Paragone, 
che  ben  potrete  annoverar  tra  le  pietre  an- 
cora più  elette  , fe  voi  faprete  accortamen- 
te valervene  a volito  pio . 

Che  è però  Divozione  della  Madonna  ì 
X*  naturale  a ciafcuno  il  figurarli  le  cofedi 

Snella  foggia,  di  cui  vorrebbele.  Gli  Abbif- 
ai  .popoli  noti  dell'Etiopia , fe  hanno  a di- 
jpignere  gli  Angeli,  gli  dipingono  tutti  di 
volto  nero,  come  l’hann*  efli  : e i Peccato- 
li, perché  nero  hanno  il  cuore,  nerali  di- 
pingono ancor  quella  Divozione,  che  pur’ 
cfaltano,  come  la  piò  bella  di  tutte,  laDi- 
vozione  alla  Vergine  : (piali  che  dir  fi  polla 
di  lei  divoto,  ancora  un'AlTalTmo,  ancora 
lui*  Adultero,  ancora  uno fpirito  lordo  di 
quelle  macchie,  che  fol  vedute  la  com- 
inuovonea  fdegno.  Non  fi  può  dunque  fa- 
per  ben  ciò  che  fia  quella  Divozione  in 
particolare  di  cui  trattiamo,  fe  prima  non 

fisa  cièche  fia  Divozione  in  generò,  co-'.  _ . _ 

me  non  fi  può  mai  conofccre  bene  un  rivo,  fpeonta  volontà  di  fervida,  com*  è dovere? 


collana  di  pregio,  ogni  vafcllame,  ogni 
velie , per  tal'effctto . Conforme  a quella 
regola  dunque , che  farà  Divozione  della 
Madonna?  Sarà  una  pronta  volontà  di  efe* 
guirc  tutto  ciò  che  torni  in  fua'gloria,  in 
Tuo  gradimento:  e i lunghi  digiuni,  i qua- 
li a forte  fi  ollcrvino  in  onor  della,  i lun- 
ghi prieghi , i lunghi  pellegrinaggi , non  fa- 
ran  propriamente  la  Divozione  alla  gran 
Madre  di  Dio  ima,  o faranno  effetti , selli 
procedano  da  quella  pronta  volontà  di  fer- 
vida i o faranno  mezzi , fe  almeno  a quella 
conducano.  Qualornon  fieno  nè  mezzi  ta- 
li , nè  effetti , rimarrà  che  fieno  una  larva 
di  Divozione,  perchè  nè  prefuppongorto 
quella  prontezza  di  volontà  che  li  è detta, 
nè  la  procurano  : e però  non  fono  altri- 
menti moneta  vera,  chetruovi  credito  là 
dov’ell'  c conofciuta:  fono  una  moneta, 
che  fimula  della  vera  l’impronta  ftelTa  , ma 
non  ne  contiene  il  valore,  ecometalefa- 
rà  dal  Banco  del  Paradifo  gettata  in  un  ler- 
Uuujo , non  polla  in  calli  : Aurata  forum  Eredi.  7. 
in  flerquiiinhuu . 

Ór  pollo  ciò:  come  dunque  fi  polfono  ri- 
putar mai  divotidi  Maria  Vergine  quei  Fe- 
deli, che  in  tante  cofc  fi  moffrano  a lei  ri- 
troll,  e che  foddisfatti  di  alcuni  ofTcqu  j elle- 
riori  che  le  profeffano,  negano  frattanto  a 
lei  quello  appunto,  «he  a lei  più  piace,  eh*  è 
di  abbandonare  il  peccato?  Quelli  hanno 
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giudicato  di  acqua  falubce»  fe  non  fi  Cale 
più  alto  a fpiar  ia  fonte. 

$.  II. 

Divozione,  fe  credei!  a San  Tommafo, 
è quella  prontezza  di  volontà,  eh* 


quelli  curano  il  filo  erandimento?qucfli  cer- 
cano la  fua  gloria?  Anzi  non  altro  pare  che 
quelli  intendano,  a mirar  bene,  che  d*  in- 
gannarla . I Gabbatimi , per  fourarfi  a quel- 
la fentenza,  che  fi  andava  efeeuendo  eoa 
gran  rigore  Cu  gli  Abitatori  delia  Terra  pro- 
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Il  Divoco  di  Maria. 


meda,  ingannarono  Giofuc,  comparen- 
dogli davanti  con  le  vedi  lacere  , co  i 
viveri  feccati , con  gli  utri  feemi , con  le 
(carpe  confluite , quali  che  avellerò  fat- 
to, per  ritrovailo,  molto  di  via,  quan 
do  appena  li  erano  modi  per  ricercarlo . 
Cosi  fan  quelli  Peccatori . Non  hanno  elfi 
altra  mira , che  di  fottratli  a quello  feem- 
pio  funefto , che  fempre  loro  minaccia  la 
Divina  Giuftizia,  e che  di  tratto  in  trat- 
to efeguifee  co  i pari  loro  j e però  li  prc- 
fentano  riverenti  innanzi  alia  Vergine  con 
certe  logore  fpoglie  di  penitenza  più  ap- 
parente che  vera , cioè  con  certe  ederio- 
rità,  benché  pie,  di  una  limolina  donata 
ftcntatamente  per  onor  d’clfa,  di  un  Sal- 
terio eh' han  per  lei  detto,  di  un  Sabbato 
ch’han  per  lei  digiunato,  e con  ciò  vo- 
gliono darle  tollo  ad  intendere,  ch'han- 
no fatto  molto  di  llrada  per  ritrovarla,  e 
pur  non  hanno  più  dato  che  pochi  pad!  ; 
anzi  alle  volte  nè  pur  li  fono  anche  tolti 
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no  qualche  volontà  di  lafciarlo,  benché 
rimclTa.  Non  fono  giorno  i primi  albori 
dal  mattino  nafecrrte , ma  diverranno  indi 
a poco.  Seguano  pur  quelli  mefehini  a 
raccomandarli  alla  gran  Madre  di  Dio  , 
nè  lafcino  pattar  di , che  non  la  pieghi- 
no cordialmente  a fpezzar  loro  quelle  ca- 
tene di  fervitù  dolorofa,  (otto  cui  gemo- 
no: Stive  vinci*  teli:  dopo  tal'alba , com- 
parirà di  licuro  nelle  loro  anime  quel  So- 
le di  Giullizia,  di  cui  ella  è la  foriera. 
Quello  è l'uflizio  proprio  della  Verginei 
condurre  a Dio  i Peccatori:  M*eer  meaef- 
c*  dui cijjìma  ejl , qua  ad  me  peccatertt  traho  , 
dille  il  Signore  alla  diletta  lùaCatterinada 
Siena.  Ma  quell'altra  fchieradi  Peccatori 
ollinati,  che  non  ammettono  in  loro  cuo- 
re unpcnlierodi  renderli  a penitenza,  ne  n 
dant  cogitationet  fuat , ut  revertantur  ad 
Deminum , entrerà  lira'  Divoti  ancor’  ella 
della  Madonna?  Nè  v’entra,  nè  ancora 
Uà  sù  la  via  d'entrarvi  : tien’  anzi  la  via  con- 


fot  ».  14. 


di  cafa  loro,  cioè  da  quella  maledetta  traria i e però  non  è tra’Divoti  di  Maria 
confuetudine  di  peccare,  che  loro  ferve  ' Vergine,  è tra’ Nemici  j mentre  pretende 
di  vergognofo  ricetto  . Ma  non  avverrà  | di  onorarla  si  bene , ma  con  quaranimo  ? 
loro  già  d'ingannar  Maria,  come  i Gab-  di  feeuir  frattanto,  più  ch’ella  polla,  ad 
baonici  ingannarono  Giofuè;  perchè  fc  'offendere  il  fuo Figliuolo.  EquaTinganno 
quelli  allora  non  fece  ricorfo  a Dio,  «/ j più  dravolto  può  lorgere  in  mente  umana  ! 
Domini  non  interrogavi! , e COSÌ  rimale  ag-  Servate  tnihì  puerum  meum  Abfalen . Tale 


girato,  ella  fempre  in  Dio  vede  il  tut- 
to. Però  fecondo  la  definizione  addotta 
di  fopra,  è manifello  che  non  può  edervi 
vera  Divozione  della  Madonna , dove  non 
è volontà  di  piacere  ad  eda,  e volontà 
pronta . 

§.  III. 

MA  per  non  togliere  in  tutto  con 
quella  regola,  o ai  Peccatori  quel- 
la confidenza,  eh'  elfi  ripongono  nella  Ver- 
gine, o alla  Vergine  quel  culto,  ch'ella 
riceve  da  i Peccatori , mi  piace  qui  di  di- 
llinguere  in  quella  forma.  Alcuni  fon  Pec- 
catori , c Peccatori  voglion  feguire  anche 
ad  edere,  ageiugnendo  sù  T male  delle 
lor  piaghe  l’oUinazionea  non  curar  di  gua- 
rirne . Altri  fon  Peccatori , ma  vorrebbo- 
no  però  divenir  Giudi,  e però  fofpiranoa 
trovar  qualche  pietofo  Samaritano,  che 
verfi  balfamosù  le  ferite  già  divenute  lor’ 
afpre.  Quella  feconda  forte  di  Peccatori 
(tian  di  buon'animo,  perchè  quantunque 
(ià  vero,  che  ancor  non  hanno  la  vera 
Divozione  della  Madonna , mentre  non 
hanno  la  volontà  ancora  pronta  a Dicia- 
te il  peccato  per  amor  fuo  ; con  tuttociò 
fono  invia  pcraverD,  perchè almcn’ han- 
Opert  del  P.  S teatri  Teme  ly. 


fu  l’ordine  dato  già  dal  Ré  Davide  a que* 
Soldati,  che  profedaronodi  rimanergli  di- 
voti , allor  che  da  lui  tutti  gli  altri  lì  ri- 
bellarono: e tal' è quello  che  dà  pur  ella 
la  Vergine:  Servate  mihi  puerum  meum  Je- 
fum : così  pur  figuratevi  eh'  ella  dica  a 
quanti  militano  lotto  i Tuoi  regj  dendar- 
di  : Salvatemi  il  mio  caro  Gesù  : non  lo 
(Daziate  , ò Fedeli , non  lo  fchemite  » 
mofirategii  quel  rifpetto,  che  gli  convie- 
ne, tanto  maggiore  di  quello  che  già  do- 
vevafi  a un  Traditore , qual  fu  Adalon- 
nc.  Se  però  ciò  non  ottante  pur  lì  ri- 
trovi qualche  temerario  Gioabbo,  che  do- 
po aver  crudelmente  pattato  il  cuore  a 
un  Figliuolo  cosi  innocente  , 1!  torni  con 
le  tre  lance  grondanti  ancora  di  fangue, 
a trovar  la  Madre  , non  per  gettarglie- 
le lodo  dolente- a’  piedi,  c per  umiliar- 
lì,  ma  per  agguzzarle  di  nuovo  sù '1  co- 
fpetto  di  offa  a più  crudi  colpi,  lì  po- 
trà afcrivcre  quello  Modro  medclìmo  tra* 
Divoti  di  una  tal  Madre?  £ pur’ è co- 
sì. La  Fede  infognaci , che  il  peccato 
mortale  ha  di  fatti  data  a Gesù  la  mor- 
te una  volta,  c glie  la  darebbe  di  nuo- 
vo, fe  le  forze  de'  Peccatori  potettero 
riufeire  pari  all’  audacia . Malum  culpa  , 
tantum  ex  fi,  eft  (rivai ivum  beni  Divini, 
Ee  j fiefc 
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4? 8 II  Divoto  di  Maria. 


C.^an.  (,  fi  fjfif  privatili  i fieni  amcr  amicirii  erga 
t.q.!9  «rt.  Dtum  tji  pafitiVHm  Divini , fi  tjfirt  fi- 
nitili, dille  altamente  il  Gaetano.  Adun- 
que, com’  efier  può  che  con  1'armi  in 
mano,  eh’  è quanto  dire  con  intenzione 
di  ritornare  ad  offendere  ogni  dì  più  Ge- 
sù Crifto , vi  lia  chi  vantili  di  effcrc  mai 
di  voto  alla  Tua  gran  Madre:  anzi  chi  con- 
fidi , come  tale,  di  effere  da  lei  prefer- 
Vato,  da  lei  protetto,  e poco  men  ch'io 
non  dirti  da  lei  premiato  i Aimè,  che 
quello  è un'offenderc  ancor  più  lei!  Per- 
ch’io vi  chieggo  così.  O voi  (limate  che 
a Maria  Vergine  non  difpiaccia  il  pecca- 
to! e quello  è un  farla  a (urticienza  già 
Òf.  f.  is.  rea:  abeminabilem , fieni  e*  qui  dìltxit  • O 
llimare  che  le  difpiaccia!  e s’è  così,  chi 
può  fpiegar  l'ignominia,  che  voi  le  ufa- 
te,  mentre  vi  date  a credere  di  potere 
co’ voliti  offequj  adefcarla  in  modo,  che 
lo  difenda?  Volete  che  a lei  gradiscano 
quegli  ortequj , i quali  fono  ordinati  a 
moltiplicare  quel  male,  che  tanto  abbor- 
re>  Io  sò  che  Criilo  hà  polla  al  Mondo 
la  Vergine,  non  folo  per  valerfene  a gui- 
fa  d’elea  in  tirare  a (e  i cuori  di  carne, 
che  fono  i cuori  de’  Peccatori  inclinati 
alla  loro  emenda,  come  poc'anzi  lì  af- 
fermò che  fu  detto  a Santa  Catterina  di 
Siena:  ma  ancora  per  valerfene  a guifa 
di  calamita  in  tirare  a fc  i cuori  di  (er- 
ro , che  fono  i cuori  de’  Peccatori  indu- 
rati ne’ loro  eccedi,  come  li  legge,  che 
S.  Brìg.  detto  fu  a Santa  Brigida . Ma,  ohimè  , 
R«».  1.  u gUlrt|ate  prodigio  d’iniquità  ! Non  folo  i 
c'  **  Peccatori  non  vogliono  più  lalciatC  da 
quella  calamita  tirare  a Dio , ma  voglio- 
no a fe  tirare  la  calamita , con  far  sì  che 
la  Vergine  gli  affccondi  nelle  loro  voglie 
Sacrileghe,  non  gli  acquilli.  E che  li  può 
contro  di  lei  figurare  di  più  obbrobriofo? 
Rom.  i.  4.  Ignorar  quoniam  benigni  rat  Dei  ad  farri- 
tentiam  ri  adducili  grida  l’Appollolo  . 
L'Agricoltura  non  può  mai  amare  i ter- 
reni paludoli,  fe  noe  per  la  Speranza  , 
eh’  eli’  ha,  di  rendetti  un  dì  fruttiferi  , 
con  afciugarli . Così  fa  la  Mifericordia  . 
Non  può  cll'amare  i Peccatori  con  altro 
intento,  che  di  afeiugar  loro  in  Seno  il 
pantano  di  tanto  loto  che  gli  fuffoca , c 
così  difporli  a compenfar  la  palfata  ftcri- 
lità  con  frutto  più  vigorofo  di  Peniten- 
za. Se  la  Mifericordia  non  folle  indiriz- 
zata al  conlcguimcnco  di  un  litnil  bene , 


non  farebbe  Mifericordia , farebbe  mileo.' 
faggine , farebbe  malvagità . E pollo  ciò 
è verifimile  che  la  Madre  di  Dio  non 
abbia  sù  la  Terra  nimici  più  infoppor. 
tabili,  di  quei  che  li  fanno  feudo  del  fuo 
favore  a peccar  piu  animofamente  : per. 
ciocché  quelli  fon  quei  che  le  voglio- 
no a forza  llrappar  di  fronte  la  più  bel- 
la della  che  formi  la  fua  corona , che  è 
l'efler  Madre,  come  ciafeuno  l’intitola 
tutto  dì , di  Mifericordia  : Maree  Miferi- 
eordii.  Converrà  ch’ella  rigetti  ornai  da 
se  querto  titolo  sì  pietofo,  s’ella  viene 
ad  accrcfcere  i Peccatori  con  quella  Mi- 
fericordia mcdefnna,  con  la  qual  gli  vor- 
rebbe diminuire.  Anzi  fe  le  rugiade  eh’ 
ella  piove  dal  Ciclo  sì  largamente  Copra 
di  tutti  fervono  a quedi  vclenoli  Nap- 
pelli  per  alimento  di  tortico , e per  au- 
mento, converrà  eh’  ella  cambj  alla  fine 
le  rugiade  in  tempede  : converrà  dico  , 
che  tolto  più  torto  un  titolo  fpaventofo 
di  Madre  d'ira,  (ia  la  prima  a muovere 
loro  una  guerra  afprirtima,  a perfeguitar- 
gli , a confondergli, a condannargli, fchiac- 
ciando  il  capo  ella  rteffa  col  proprio  pica 
uitta_  querta  razza  di  vipere  maledette  , 
che  fono  avide  del  fuo  latte  pietofo,  ma 
folo  per  divenir  tanto  più  peilifere. 

§.  IV. 

CHe  farà  dunque  dall’  altro  laro  un 
tal  ordine  di  perfone?  Dovran  la- 
feiare  quelle  poche  orazioni,  che  recita- 
no per  la  Vergine,  lafciar  que’ pochi  di- 
giuni, lafciar  quel  poco  di  onore,  che 
ad  effa  rendono , con  vertire  il  fuo  Abi- 
to, con  vilicar  le  fue  Chiefe,  con  «far* 
la  fua  Gntura?  Non  lia  mai  vero:  mi 
bene  indrizzino  a più  alto  fegno  i lor  col- 
pi , perchè  non  vadano  a voto . Si  proie- 
ttino con  la  gran  Madre  di  Dio,  che  non 
intendono  altro  co'  loro  ollcqu;,  fe  non 
che  muoverla  ad  impetrar  loro  forza  di 
abbandonare  il  peccato:  e fe  quali  infu- 
mi, marciti  nel  lezzo  delle  loro  cattive 
confuetudini , nè  pure  giungono  a deli- 
derar  di  guarire,  chieggono  da  lei  quedo 
mcdclimo  dclidcrio  di  cui  fon  prive  : e 
quello  delìderio  medelimo  farà  pegno  del- 
la loro  falutc,  o per  dire  anche  meglio, 
farà  principio,  giacché,  come  ognuno 

ià*  fin  farri  rat  ir  ifi , velie  f altari, 

•! 
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Motivi  che  ci  conducono  a confeguire  la  verte 
Divozione  della  VERGINE, 


Redo  che  a contrafegni  fin’  I 
ora  addotti  , potrete  agevol-  [ 
mente  difeernere , mio  Let- 
tore, la  vera  Divozione  del- 
la Madonna  dall'apparente, 
siche  non  fediate  ingannato 
a quel  falfo  afpetto,  che  le  dà  tal  volta  il  De- 
monio co' fuoi  colori.  Però  rimane  ch'io 
fuflirguentememe  or  vi  porga  alcuni  motivi 
de’  più  efficaci,  che  v’  incitino  a procurarla  ; 
giacche  col  procurarla  fi  ottiene. 

Se  la  Divozion  Tempre  nafee,  come  da 
cagion  proffima,  dall’amore,  s’ ella  è una 
fiamma  di  quel  fuoco,  s’ella  è un  raggio  di 
quel  Sole,  s’ ella  è un  rivo  di  quella  fonte  ;, 
ire  viene  per  confeguenza , che  quei  motivi 
inedefimi  dieci  fpingonoad  amare  la  Ver- 
gine, cifpingano  pure  ad  edere  fuoi  Di  vo- 
li, con  renderci  pronti  a ciòche  da  noi  ri- 
cachi, odionorevolezza,  odi  oflequio. 
Ora  perdue  capi  fingolarmente  un'oggetto 
diviene  amabile:  o perch'egli  è buono  in 
Se,  operch’egli  è buonoanoi:  ed  altresì 
due  forti  di  perfezione  poflon  confiderai 


I fi  in  qualunque  amore , una  che  gli  è fufian- 
[zialc,  efidiceamoreapprezzativo,  l’altra 
che  gli  è accidentale , e fi  difiinifee  amor  te- 
nero . Dovendo  io  per  tanto  farvi  la  feorta , 
non  a qualfifia  Divozione  verfo  la  Vergine , 
ma  a quella  eh*  è la  più  piena,  eia  piu  per- 
fetta; midudieròdi  rapprefentarvi  una  tal 
Signora  amabile,  qual' ella  è,  per  qua- 
lunque capo,  e in  riguardo  fuo,  c in  ri- 
guardo nodro,  e procurerò  di  fvegliarvi 
in  cuore  un  tale  affetto  veemente  verfòdi 
lei,  che  mai  non  vada  difgiunto  da  una 
dima  al  ti filma  del  fuo  merito,  giacche  al 
merito  foto  fi  dee  l’affetto , perchè  fia  giu- 
do tributo.  Riduco  a fette  i motivi,  che 
abbiam  di  amarla,  ed  eleggo  configliata- 
mente  un  tal  numero  fettcnario , perchè 
conformandoli  a i dì  della  fettimana,  vi 
fomminidri  inciafcun  d’effi  il  fuo  pafcolo, 
fé  vi  piace,  o fia  di  meditazione,  olia  di 
lezione;  differente  ben  sì,  ma  di  pari  an- 
ch‘  utile  a tener  vivo  l’afTetto»  eh’  è quel 
fuoco,  il  qual  muore  prima  di  ogni  altro, 
fe  punto  mai  fi  trafeuri  di  alimentarlo . 


CAPO  PRIMO. 

Primo  motivo  di  Divozione  alla  Vergine , eh’  è l’ amor 
j ingoiare , che  Iddio  le  porta . 


S-  L 

Ome  qualunque  pefo,  peref- 
fer  giudo,  deve  regolarli  già 
con  le  famofe  bilance  del 
Santuario  ; cosi  perche  fia 
giudo  quel  pefo , che  noi  dia- 
mo alle  cofe  nell’  apprezzar- 
le, forza  òche  fi  regoli  con  la  dima  , che  ne 
U Iddio,  la  cui  fapienza  infinita  è quel  pri- 
mo Mobile,  che  come  in  Cielo,  così  ih 
Terra,  dev’edere  la  mifura  di  ogni  altro 
moto.  Per  tanto,  s'io  moftrerò,  th’è 
ineducabile  quanto  a Dio  fia  cara  la  Ver- 


gine, moflreròaduntempoch’è  inefplica- 
bile  ancora,  quanto  la  Vergine  debba  effe- 
re  cara  a noi.  Ora  in  qual  pregio  fia  queda 
Spola  nel  cuore  del  fuo  Divio  Salomone, 
non  può  meglio  conofcerfi,  che  al  parago- 
ne delle  altre  Creature,  a lui  pur  dilecce. 
AtiU/ccntuIarum,  die'  celi  ,u««  tjl  uumrrui  : 
ma  che?  tre*  cj2  ftrfill * mt * , un*  efi . E 
però  quivi  pocrei compendiare  iniinogni 
pruova,  afferai  indocile  queda  Keina  fola 
èpiùcaraal  fuoSpofo,  che  non  gli  ècaro 
tutto!)  rimanente  della  Tua  Corte  > giacche 
cosi  pur' affermano  francamente  San  Bona- 
ventura, Santo  Anfehno,  Santo  Agofti- 
£ c 4 no , 


Ciac  «.» 
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no,  e fra’ Teologi  più  d'ogni  altro  il  Sua- 
s!  ABon!v!  rcz>  dove  dice  : Deut  plus  amai  fe- 
loc-  cir.  lam  Virginem  qukm  relicjuot  Sanila  omues  . 
siw.i.p.i.  £ vas,!ia  la  verità,  qual  pruova,  in  ad- 
f«c.  j.  dur  quella,  può  rimanere,  eh  »o  non 
rammemori?  Se  Crilto,  com'  è certo  , 
ama  più  ciafcun  degli  Eletti,  che  tutti 
gli  Eletti  inlieme  non  giungono  ad  amar 
fui,  penfate  a qual’alto  fegno  egli  deve 
amare  la  Vergine,  mentre  l'ama  più  che 
non  ama  tutti  gli  Appoftoli , tutti  i Pa- 
triarchi, tutti  i Profeti , tutti  quei  millio- 
iti  di  Martiri  per  lui  dati  a si  crude  mor- 
ti, tutti  gli  Angeli,  tutti  gli  Arcangeli, 
! tutto  il  coro  più  eccelfo  de'  Serafini,  e 

per  dir  breve,  più  che  tutta  laChiefa,  c 
militante  in  Terra,  e trionfante  in  Cielo, 
di  tal  maniera,  che  s’ egli  per  imponìbile 
fi  trovaffeneceffitato  a perdere o loro  tut- 
ti, o la  Vergine  fola,  vorrebbe  prima 

Jierdere tutti  loro,  quanti  mai  fieno,  che 
bla  lei  ! Ma  quantunque  dir  ciò  farebbe 
dire  in  riftretto  tutto  il  dicibile,  come  tut- 
to ciò,  come  le  dittanac  a palio  a patto 
fi  mifurano  meglio  che  in  un’occhiata  ; 
cosi  meglio  s’ intenderà  quello  amore  me- 
dcfiino , e quella  Dima,  col  decorrerne 
a parte  a parte. 

lo  dico  dunque  che  la  Vergine  c la 
gran  Primogenita  nell'ordine  della  Natu- 
ra, nell’ordine  della  Grazia,  e nell'or- 
dine della  Gloria,  a cui  però,  come  ta- 
le , è toccata  in  forte , non  folo  la  mag- 
giore, e la  miglior  parte  della  paterna 
eredità,  ma  la  maggiore,  e la  miglior 
parte  altresì  del  paterno  amore.  Una  eft 
ferfeQa  mta,  una  e/l-  Vediamolo  prima 
nell'ordine,  com' è giudo,  della  Natura. 

S.  11 

LA  prima  volta , che  favelli  il'  Vèr- 
bo eterno  nella  dittinca  formazion 
delle  cofe,  chiamò  la  Luce:  Fiat  lux  » 
t la  chiamò  con  quella  voce  forti  dima, 
che  dalle  cofe  vien’  udita  anche  quando 
fon  »ì  dittanti  , che  ancor  non  fono . Fiat 
lux,  & falla  e/l  lux.  Si  può  in  qual- 
che fenfo  dir  peto,  che  la  Luce  fia  pri- 
mogenita delia  bocca  divina,  Primsgeni- 
Crctt-MS-  M rx  •*»  Al  tifimi,  mentre  ella  fii  il  pri- 
mo patto  della  fua  voce  : c fe  fu  tale  , 
non  è però  maraviglia  fc  fu  bellittìina  fra 
tutte  l'alttc  Creature,  che  dipoi  nacque- 
ro dalla  medefima  voce , nè  fpirito , nè 
corpo,  ma  una  cofa  di  meteo  fra  L'uno, 
è l'altro,  c fatta  ad  arte,  come  per  un 
.reciproca  vincolo  di  commercio,  che  do* 


di  Maria. 

veva  pittar  tra  la  Terr»,  e '!  Cielo.  Se 
non  che , chi  non  vede,  che  nella  Luce 
fcinbra  che  a maraviglia  volette  l’Eterno 
Verbo  fin  da  principio  adombrar  Maria: 
nè  Divina,  nè  ( fe  vogliamo  dir  cosi  ) 
tutta  umana,  ma  una  Creatura  quali  dii 
mezzo , fatta  folo  per  unire  a fuo  tem- 
po la  Terra  col  Paradifo?  Fge  primegeni- 
ta,  può  dir  dunque  ella  di  sè  con  mag- 
gior ragione,  Fgt  primogenita  ex  ere  Ai-  Eccli.M.fi 
tijpm't  predivi  ante  cmnem  ereaeuram  . E’ 
manifcllo,  che  fra  l’altre  Creature  non 
fu  la  Primogenita  quanto  al  tempo,  già 
eh’  ella  nacque  tanti  fccoli  dopo  il  na- 
feer  del  Mondo:  ma  pur  fi  dice  la  prima, 
e fi  dice  «rcata  ancora  al  ionie . Pèrche, 
fe  la  prima  non  è ncll'efccuzione , è nel- 
l’intenzione: è il  primo  effetto  di  Dio 
nell'ordine  delle  pure  Creature,  e come 
tale  anch’  è fine  degli  altri  effetti . Prtpter 
lane,  dice  San  Bernardo,  prtpter  hant  te-  s.  B tot. 
tut  Mundut  f alias  e/l . Per  lei  fu  creato-  sa™«'iua! 
il  tutto;  non  per  lei,  come  per  ultimo 
fine;  ma  per  lei,  come  per  fine  fecon- 
darlo di  quello  grande  Univerfo,  archi- 
tettato dal  feto  Fattore  con  quetto  fingo- 
laritfimo  diffegno  di  renderlo  a lei  fog- 
getto,  cornea  Kcina.  Chi  ttupiffe  a que- 
llo dire , fi  dimoftrerebbe  ben  nuovo  nel- 
la cognizione  de'  meriti  di  Maria . A San- 
ta Terefa  ditte  un  giorno  il  Signore,  qua- 
li perisfogodi  queU’altiffìmo  incendio  di 
carità  che  gli  avvampava  nel  petto:  Sa 
ic  non  avrfp create  il  Mende,  folamente  per 
te  le  verrei  creare . Or’  argomentate  s'cgli 
è un  eccetto  raffermar  che  di  fatti  per 
ifpecial  riguardo  alla  Madre  fabbricatte  it 
Verbo  Divino,  ciò  che  a un  bifognonon 
avrebbe  temutodi  fabbricare  per  unaSer- 
.va,  anche  fola,  di  una  tal  Madre.  Senza 
dubbio  che  noi  polliamo  dir  francamente 
alta  Vergine:  Ctonia  tua  fune,  tu  auteir» 

Chrifii,  Chri/lut  autem  Dei.  Quanto  v'  ha 
di  buono  nella  Natura,  tutto  è per  voi* 
gran  Signora , ami  tutto  è vedrò,  e tan- 
to egli  è voftro,  quanto  voi  fiere  di  Crifto» 
e Critto  è di  Dio. 

E così,  come  fu  giàcottume,  che  i Re 
di  Perfia  ordinaffero  tutte  le  Cirtà  loto 
in  fètvigio  della  Reina  Dominatrice,  sè 
che  una  Città  fervir  dovette  a gli  orna, 
menti  da  conciarle  le  treccie,  una  alle 
collane,  una  alla  corona,  una  al  manto, 

-una  alle  (maniglie,  una  a i fandali,  una 
a i vezzi } così  dee  dirli  che  ancora iddio- 
dettinafle  tutte  le  fpccie  di  tante  varie 
Creature,  quali  Città  popolofe,  in  prò 
di  Maria.  Menu’ dia  vide  abitatrice  dà 

quc-. 
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quello  Mondo  Inferiore  , le  fervirono 
tutte  le  Creature  , non  per  abbellite  il 
fuo  corpo  da  lei  negletto  , ma  per  ab- 
bellire il  fuo  fpirito  5 (omminiftrandole  ma- 
teria tutta  diverfa  di  lodar  del  continuo 
chi  le  creò , di  ammirarlo  , di  amarlo  » 
di  bendirlo  con  fublimiflimi  modi  ; e ro- 
si fervirono  con  miglior*  ufo  a lei  fola , 
che  non  han  fervito  dipoi  a tutto  il  ri- 
manente degli  uomini  : anzi  in  lei  fola 
confeguirono  perfettamente  il  loro  fine, 
ch'è  di  Guidarci  quafi  dritta  fcala  a ri- 
trovar Dio  : giacch'  ella  fola  fali  per  ef- 
fe aliai  più  alto  di  tutti  con  la  contem- 
plazione ; ed  ella  fola  per  effe  mai  non 
dilccfe,  con  abufatfene,  come  fan  tutti 
peccando  j il  che,  fe  ben  fi  confiderà, 
non  c altro  eh'  un'  allontanarli  dal  forn- 
irlo bene  per  quei  gradini  medcfiini , per 
cui  ciafcuno  dovrebbe  più  avvicinargli] . 
Ora  poi , che  dal  noflro  Mondo  , dov’ 
ella  fi  trattenne  già  come  incognita  , è 
afccfa  al  trono  , molto  più  le  fervono 
tutte  le  Creature  con  pieno  olfequio  . 
In  riguardo  a lei  fervono  di  Reame  dov' 
ella  domina  : in  riguardo  a noi  fervon  di 
fimboli  a figurarci  , con  tutto  ciò  che 
contengono  in  se  di  bello,  le  perfezioni 
ineffabili  di  quell’ Anima,  che  fu  al  Di- 
vino Artefice  quafi  un'idea  creata  nella 
fabbricazione  dell'  XJniverfo.  Configlia- 
tamente  ufai  quello  termine  d’idea  crea- 
ta. Perchè  per  una  parte  l'idea  dell'Ar- 
te Divina  non  è altti  che  il  Verbo,  non 
potendo  Iddio,  qualor' opera  fuor  di  sè, 
mirar  altri  che  le  medefimo  ad  immita- 
rcj  e per  alcra  parte  la  Vergine  fi  pregia 
cfpreiTamente  di  edere  concotfa  col  tuo 
Fattore  all'  operazione  di  quello  tutto  , 
pr#v  | dicendo  : Cam  tt  tram  cnnBa  temfenens . 

Sì  che  o vi  cooperò  qual  fine  fecondo, 
conforme  a ciò  che  fi  è fpiegato  di  fo- 
pra,  o vi  cooperò  qual  modello,  o per 
dir  più  accertatamence,  vi  cooperò  qual 
modello,  e qual  fineinfieme;  quaficchè 
Iddio  nel  preparare  i fuoi  Cieli,  nel  col- 
locare gli  Abili!  con  cena  legge  , nel 
fermar  V Aria  , nel  librar  l' Acque  , nel 
bilanciare  i fondamenti  penfili  della  Ter- 
ra, nel  Sole,  nelle  Stelle,  nelle  piante, 
ne' metalli,  ne'  marmi,  negli  animali,  e 
finalmente  in  tutto  ciò  che  di  più  vago 
ordinava  nella  Natura , intende!!.,  di  fate 
fparfamente  una  copia  di  quelle  prero- 
gative , che  a tempo  fuo  volca  dipoi 
tutte  accogliere,  come  in  più  ricco  Mon- 
S Ber.  f.r,  £*° > nella  fua  Madre.  In  conformità  del- 
Ì4  quale  interpretazione  affa  itaci  San 


Bernardo  , che  Iddio  fece  due  Mondi 
uno  per  gli  uomini , ed  è quello  che 
diede  a noi  per  abitazione  : l’altro  per 
sè , ed  è l' Anima  di  Maria  : e quello 
come  copia  più  efatta  della  prima  Idea, 
cioè  dell'Idea  increata,  fervi  all'altro  di 
Originale  . E fe  ciò  è vero , chi  potrà 
ora  giudicar  punto  incredibile  un’  altro 
penfiero,  non  men  fublime,  che  pio  di 
San  Bernardino,  il  quale  alfcrifce  , che  B«rm- 
fe  Iddio,  dopo  la  famofa  difubbidienza  quondam"1 
de*  nollri  Primogenitori  nel  Paradifo  ter-  Sum. 
reftre,  non  diftruUe  Tubilo  il  Mondo,  fu 
in  grazia  Angolarmente  di  Maria  Vergi- 
ne : quaficchè  in  ciò  ficelle  Iddio  come 
fa  quell' Agricoltore,  il  qual  perdona  ad 
una  Quercia  già  fecca  il  ferro  , ed  «i 
fuoco,  per  quello  feiame  d'Api,  che  le 
rimira  fiat  chiufo  in  feno  . Anzi  un  tal 
penderò  ora  appar  vcrifimiliflìmo  : per- 
chè fe  per  quello  fpecial  riguardo  eh’ 
ebbe  alla  Madre  avea  poco  prima  Iddio 
fabbricato  il  Mondo  j qual  maraviglia  poi 
fu,  che  per  quello  fpecial  riguardo  an- 
cora il  falvafle  ) Sembra  che  Iddio  vo- 
lelle  allora  fare  con  quei  primi  Prevari- 
catori infedeli  de'  fuoi  divieti  , come  fi 
legge  che  fece  poi  Salomone  verfo  di 
Abiatar  Sacerdote  ingrato.  Sei  » dille  , 
reo  di  mille  morti,  è verifTuno  : ma  ti 
permuto  la  morte  , che  dovrei  darti  da 
quello  giorno  medefimo  , nell’  cfilio, 
perchè  ho  rifpetto  alla  fantità  di  quell’ 

Arca,  che  tante  volte  hai  portata  fu  le 
tue  fpalle  : Ejuidem  vir  morti»  tt  , ftA  j.tug.i.it 
hodit  tt  ntn  inttrfidam , naia  portajii  Ar~ 
ttm  nomini  Dei  . Così  dovette  dire  Id- 
dio facilmente  a que'due  Ribelli.  Meri- 
tercfle  eh*  io  fchiacciandovi  il  capo  co- 
me a due  pellifcrc  Serpi,  flerminafli  in 
voi  la  Temenza  di  tutti  ad  una  volta  i 
pollai  voflri  , che  lividi  di  veleno  im- 
pareranno dal  vollro  efempio  a trafeor- 
rcre  le  mie  leggi  : ma  perchè  feorgo  che 
dal  vollro  fanguc  ha  da  nafeere  , ben- 
ché dopo  molti  fecoli,  una  Fanciulla  a 
voi  tutta  diflìmigliante,  cheaguifa  d' Ar- 
ca animata  ricetterà  nel  feno  fuo  quel 
^«liuolo  , che  di  prefentc  è fidamente 
nel  mio  ; vi  fia  la  pena  di  morte  , che 
dovrei  fubito  fulminar  fu  di  voi  , cam- 
biata , eh'  io  mi  contento  , in  pena  di 
efiiio  da  quello  luogo  , troppo  a voi 
fcouvcncvole,  di  delizie. 
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§.  in. 

E'  Già  fenza  avvedercene  fumo  entrati 
nelle  tenute  più  nobili  di  quella  gran 
Primogenitura  di  Maria  Vergine  . Poco 
farebbe,  che  per  lei  forte  prima  creato  il 
Mondo,  poco  che  poi  folle  per  lei  confer- 
vato,  fe  com’  ella  è unicamente  diletta 
nell’ordine  della  Natura,  non  folle  altre- 
sì nell*  ordine  della  Grazia  : Una  efi  per- 
/tH a me»,  uni 1 efi  . Tertulliano  nomini» 
l'Uomo  : curam  Divini  ingenti  ; follecitu- 
dine  della  mente  increata:  quali  che  folo 
allora  applicale  tutto  se  l’Artefice  Onni- 
potente, quando  ebbe  da  formare  l’uo- 
mo. Ma  quanto  minor’ iperbole  farà  que- 
lla, fe  1 adattiamo  a Maria!  La  grandezza 
di  quello  affetto  ci  dà  in  un  certo  modo  da 
giudicare,  che  tutta  in  lui  di  propofiro  fi 
applicafie  quella  primiera  Cagione.  £ pe- 
rò fe  quando  ella  fece  i Cieli  fi  dice,  che 
gli  formò  con  un  dito:  yidtio  calci  tua, 
opera  digiterum  tucrum  , quando  fece  poi 
quella  Madre,  fi  dice  che  cavò  fuori  la 
potenza  di  tutto  il  braccio  : fitit  peten- 
tiam  in  ir echio  fuo  : tanto  grand'  opera 
fu  lavorar  Maria  ! Miriamone  il  fuo  primo 
difegno  nel  libro  altiflìmo  della  Prcdefti- 
nazione,  ov’è  certo  che  riportò  il  primo 
luogo,  prima  Predcrtinatafra  tutte  l’altre 
pure  creature  alla  Grazia;  Egt  primogenita 
ex  ere  Al  tifimi  predivi . 

Per  fondamento  di  una  tal  Primogeni- 
tura ha  da  prefupporfi,  chela  Vergine  non 
ebbe  inai  luogone'dilfegnidi  Dio,,  fenon 
che  in  grado  tli  Madre  del  medefimo  Dio. 
E quello  fu  il  pollo  ch’ella  ab  eterno  oc- 
cupò nell’ordine  delle  creaturer  QuTtpn- 
defiinatusefl  ei  b fai  chi  è,  Qui  felini  efi  ei 
ex  [emine  David,  dice  di  Grillo  l’ Appo- 
rtelo, per  aflicurarci  , che  come  Crillo 
ne’decreti  dell’  Eternità  non  apparo,  fc 
non  che  fempre  come  Figliuol  di  Maria, 
ex  fimi  ne  David',  cosi  Maria  non  appari- 
le negli  flcfli  decreti,  fenon  che  Tempre 
come  Madre  di  Crillo  : ticchi  fono  sì 
fttettamente  legate infieme  quella  Marghe- 
rita, e quella  Conca,  che  non  v’ha  modo 
da  fc  pararle,  nè  fi  può  mai  rimirar'  una 
che  non  rimirili  a un  guardo-  ftelfo  anche 
l’altra:  tanta  c la  relazione  , che  tra  lor 
corre  : Si  Chrifiur  nen  ejfit  caro , aitorfum 
Maria  in  munitem  increduli  ab  l.fcio  fcrit  to 
in  confermazione  di  quello  S.EfremSiro. 
Volendo  lignificare  quello  gran  Santo  , 
che  fe  Maria  è un’opera  fatta  folo  per  il 
Verbo  Incarnato,  come  fenza  lui  non  con* 


li  Maria. 

feguirebbe  il  fuofiné,  così  fenza  lui  non 
potrebbe  avere  il  fuo  effetto:  nella  manie- 
ra, che  il  nido  deli’ Aquila,  come  quel 
eh’ è ordinato  al  Re  de'Volami,  non  può 
llar  bene  a verun’  altro  degli  uccelli  mino- 
ri . Ncqui  fi  terminai! tutto;  perchè  non 
folo  la  Predertinazionc  di  quella  Madre  è 
indurti  nella  Predeflinazione  del  fuo  Fi- 
gliuolo ; ma  di  vantaggio  è lavorata  fu 
quel  modello  medefimo  di  tal  forma,  che 
come  Crillo  nelle  fattezze  del  corpo  a nef- 
funo  piùralTomigliafi,  qual  figliuolo,  che 
alla  fua  Madre:  così  Maria  nelle  fattezze 
dell’ anima  a neflunopiù  rartomiglia,  che 
al  fuo  Figliuolo,  e può  ella  dirli  cosi  tira- 
ta lu  l’Idea  dd  cuore  di  Crillo,  comcCri- 
lloètirato  fu  l’idea  del  volto  di  lei.  Tan- 
to mi  perfuado  il  veder  che  la  Chicla  ap- 
plica del  continuo  a quella  gran  Madre  con 
lamina  facilità  ciò  che  lo  Spirito  Santo 
ne’fuoi  Proverò;,  ed  altrove,  dice  del 
Figliuolo  di  lei , Sapienza  increata;  e non 
meno  anche  me  1 perfuade  il  vedere  che  il 
medefimo  Crillo  ne’  facri  Cantici  tante 
volte  la  nomina  fua  Sorella:  affinchè  s’in- 
tenda, che  la  Vergine  è la  prima  copia  di 
quell’ Originale  sì  unico,  e ch’ella  è na- 
ta, fe  cosìè  lecito  di  favellare,  con  Cri- 
fto,  come  ad  un  parto,  nella  mente  Di- 
vina, e che  però  come  Crillo  cPrimogeni- 
to  per  natura,  così  la  Verginee  Primoge- 
nita anch’ella,  ma  in  un'  altri  ordine  men 
fublime,  eh' è quello  dell’  Adozione .- 
Chi  può  pertanto  fpiegareil vantaggio 
fom ino,  ch'ella  per  tal  capo  polTcde  nel 
cuor  di  Dio  fopra  tutto  il  rello  dc’Santi?- 
Adele  fcentularum  nen  eft  numerai.  Una  ejl 
perfetta  mea , una  efi.  In  paragone  di  lei 
tutti  gli  altri  Santi,  quali  Stelle  dinanzi  al 
Sole,  fe  ben  vi  fono,  non  comparifcono . 
Ella  è la  Primogenita  , a cui  però  convie- 
ne che  cedano  tutti  gli  altri  : Ego  Primoge- 
nita ex  ertAltìJJimi  predivi.  Gli  altri  Santi 
fu  si  da  lungi,,  chenclla  mente  Divina  na- 
fccflero  Primogeniti , che  nè  pur  nacque- 
ro, amirarbenc, Figliuoli,  nacqucr mini- 
ci ;,  mercecchè  quando  Iddio  gli  previde  ab 
Eterno,  gli  mirò- prima  peccatori,  che 
giudi . La  Vergine  non  fu  Teoria  mai  pec- 
catrice, fpuntò  grande,  fpuntò  gloriola, 
portando,  come  tra  gli  Alberi  il  Melagra- 
no, fin  dal  fu»  primo  fiorire  la  cotona  in 
capo,  qual  Reina  già  fublimata  fu  tutto 
Tilluffrc  popolo  degli  Eletti.  Però  ella  fo- 
la, c pienamente  fu  amabile,  c pienamen- 
te fu  amata,  perchè  ella  fola  non  ebbe  inai 
infe  mefeoiamento  a’cuno  di  ciò,  che  ri- 
pugna all'  amore,  cioè  di  colpa:  e però 

ella 
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«Ila  anche  fola  fi  pub  dar  vanto  di  effere 
Hata  poffeduta  Tempre  da  Dio.  Degli  altri 
Santi  ebbe  Tempre  il  Signore  la  proprie- 
tà, ma  non  n'ebbe  Tempre  il  politilo:  tut- 
ti per  qualche  tempo  furono  poileduti  dal 
reo  Ladrone  infernale,  fuor  che  la  Vergi- 
ne. La  Vergine  fellamente  può  dir  di  sé: 
Dammi!  poffcAit  me  in  inilio  viarum  fan- 
rum , non  fi  ellendo  in  lei  dal  dominio , 
che  Iddio  ne  gode,  per  vetun  breve  mo- 
mento difgiunto  l’ufo.  Quindi  è,  che  fe 
gli  altri  Santi  fono  (lari  poi  ricomperati  da 
Crillocon  quella  forte  di  redenzione  infe- 
riore, la  qual  confiile  ndl'eflere  liberato 
di  fchiavitudine;  Maria  come  Primogeni. 
> ta,  fu  ricomperata  con  quella  forte  di  re- 

denzion perfettiflima , la  qual  confitte  nell’ 
e (Terne  prefervato:  c dòdi  più  con  tanto 
eccetto  d'amore , che  affili  di  morir  ptr of- 
fa, e così  redimerla,  accelerò  Crilto  al 
Mondo  la  fua  venuta . Che  ditti  l'accelerò  ì 
s Senni?.  Afferma  San  Bernardino,  che  non  Faccele- 
f«r  11.  a,  jòfol  per  effa,  mal'efcguì,  venendo  più 
Cose. c.  j.  rc<jimet.e  Marii  fola  con  quella  guifa 

di  redenzion  così  nobile,  dianzi  detta, 
che  per  redimere  il  retto  quanto  egli  è gran- 
de di  tutto  il  Genere  umano . E loric  a 
quello  medefimo  volle  alludere  ancora 
Santo  Idclfonfo,  quando  egli  dice,  che 
Maria  fu  l'Opera  non  pur  fomma,  ma  fo- 
la, a cui  Iddio  mirò  nel  farli  uomo: 

S-  td.lf.  L l»  Matte  Dei,  folum  0/>uj  mcarmuionii  Dei 
d«  vìi.  " mei,  non  perchè  Iddìo  nel  farli  uomo  non 
intendeffela  redenzione  di  tuttoilGenere 
umano,  ma  perchè  quella  , paragonata 
alia  Redenzion  della  Vergine,  tu  per  così 
dire  uno  fcherzo . Degna  opera,  a cui  prò 
fi  sborfaffe  un  teforo  immenfo,  qual' era  il 
Sangue  di  Gesù,  fii  Maria:  per  lei  sì  che 
furono  bene  ("peli  sì  gravi  (lenti,  per  lei  sì 
furono  bene  (peli  sì  gran  fudori.  E di  latti 
alci  Grillo  col  capitale  de'  Tuoi  ticchifliini 
meriti  ha  conferito  incomparabilmente  più 
edi grazia,  e di  gloria,  che  non  ha  confe- 
rito, non  pure  a gli  uomini , ma  a tutti  gli 
Angel.  inficine.  Ed  affinchè  di  queftaren- 
diu,  che  dovea  trarli  dal  capitale  comun 
della  Redenzione,  toccatte  a Maria , come 
Primogenita  della  Grazia,  una  mifurapiù 
traboccante  , io  contemplo  uniti  in  lei 
quei  prefri  medefimi,  che  in  altri  non  pur 
fonodivifi,  ma  ancor  contrarj . Perchè  co- 
me a rendere  il  Paradii*  tcrreftrc  più  deli- 
ziofo,  filpofaronoinuiiaftagioiie  infieme 
la  Primavera , l’Autunno , così  a rendete 
più  ricca  di  grazia  quella  Signora,  veggo 
mici  unirli  la  Verginità  più  pura  alla  Ma- 
ternità più  feconda,  la  Contemplazione 
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più  attenta  all'  Azion  più  vivace,  la  com-' 
padrone  più  affettuofa  all'animo  più  virir 
!e,  ma  fopratutto  la  dignità  più  fublime 
all'  Umiltà  più  profonda  : ond'  è che  quan- 
do più  attentamente  io  confiderò  quella 
Spola  fra  le  altre  dilette  a Dio , per  eme- 
tto più  cheper  tutto  mi  pare  un  Giglio, 
che  domini  fra  la  turba  degli  altri  fiori , 
perché  la  feorgo  col  capo  chino,  e co- 
ronato ad  un  tempo. 

Madrquette  ricchezze  medefime  torne- 
rà meglio  iegittrarc  altrove  la  fomma  più 
di  propofito.  Per  ora,  fe  mi  fotte  lecito 
dare  alle  parole  della  Vergine  fletta  unfen- 
timento  a mio  modo,  vorrei  dir  fellamen- 
te, ch'ella  è si  grande  nell’  ordine  della 
Grazia,  che  ingrandite  il  filo  Fattore  , 

Magnificat  anima  me a Dtminum  , COSÌ 
difs'  ella  di  se:  ma  come  lo  ditte?  Non 
ingrandifee  il  fuo  Fattore  in  fe  fletto  (ehi 
non  lo  vede?)  ma  tuttavia  lo  ingrandifee 
allanollra  confid  trazione , come  l'Atmos- 
fera ingrandifee  il  corpo  Solare  a' notili 
occhi . E ciò  per  due  capi . Prima , per- 
chè ella  ha  data  a Dio  il  maggior  pregio,  . . , 
ch’egli  poffegga fuori  di  sè,  eh' è lettere 
Dio  di  Dio:  giacché  innanzi  di  una  tal 
Madre  , egli  era  foto  Dio  di  Abramo  , 

Dio  d'Ifacco,  Dio  d'Ifraelc,  Dio  degli 
altri  uomini  giudi  s ma  ora  egli  è Dio  di 
Grido  , e così  parimente  egli  è Dio  di 
Dio.  Poi,  perchè  in  far  che  la  Vergine 
fotte  degna  compagna  di  un  tal  Figliuolo  , 

Digita  Digni,  vi  evoluto  tanto  di  grazia,  s.  Anguft. 
che  in  tutto  il  lavoro  inficine  degli  altri 
Santi  non  è (lata  impiegata  maggior  ric- 
chezza: onde  fe  la  nobiltà  degli  effetti 
dimollra  tempre  più  la  potenza  della  loro 
cagione,  ben  può  dirli  che  Maria  ingran- 
disca il  Signore , mentri  egli  più  appare 
grande  in  quell' Anima  fola,  di  quel  che 
appaja  in  tutte  1*  altre  pure  Creature  da 
lui  prodotte  > Magnificat  , dunque  può 
cornare  ella  a intonare  con  vericà  , Ma- 
gnificat anima  mia  Dtminum.  Tania  tnim  j.  ‘ 
eft  virgo , podismo  noi  a coro  pieno  rif- 
pondere , con  l' animo  che  ci  dà  San  Pie- 
tro il  GrifoIogO,  tanta  tnim  eft  Virgo , ut  s.  chiyf.l. 
quanta!  fit  Detti , falli  ignoret , qui  hujut  f*t.  140. 
Virginis  mtntem  non  fiufei , animano  non  mi - 
raiur . Il  che  è detto  sì  veramente,  come 
veramente  fu  detto  di  Salomone , che  jna j -• 

non  conobbe  a pieno  le  fuc  ricchezze  per 
quanto  già  dalla  fama  fi  celebrartelo,  chi 
inai  non  vide  il  fuo  Tempio.  Che  più? 

A pefarc  la  fantità  di  Maria  iotruovo  che 
i Dottori  non  vaglionfi  di  altra  regola, 
che  di  una  tal  proporzione  tra  lei,  cCri- 

fto: 
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Ho:  Stiro  uniti i guaiti  fio  Métter  ? Cogitare 
guati*  fu  Filino.  Quetta  fu  la  bilancia  > 
che  Santo  Eucherio  ci  pofe  in  mano.  So 
eh' è collume  de’ Gioiellieri  fare  una  me- 
deiima  ragione  della  Gemma  , e dello 
Smalto  » in  cui  li  Gemma  è incartrata  . 
Ma  a me  non  è lecito  far  l'ideilo  nel  ca- 
fo  noilro:  perchè  una  Gemma,  qual' è 
quello  Figliuolo,  eiTeudo  di  valore  infini- 
to, non  può  avere  alcuna proporiion  con 
io  Smalto,  fu  cui  campeggia,  eh' è la 
fua  Madre.  Vero  è,  che  dando  un  diffal- 
co giudo  alle  cofe,  ficcome  io  Tempre 
adoierò  quel  Figliuolo  per  maggiore  infi- 
nitamente di  una  tal  Madre,  così  iemprc 
adorerò  queda  Madre  per  maggiore  incom- 
parabilmente degli  altri  Santi,  e crederò 
ch'ella  ila  fra  tutti  la  Primogenita  della 
Graziai  l'Unica,  totalmente  fatta  per 
l'Unoi  le  delizie  del  cuorDivinoj  amata 
in  immenTo  dal  fuo  Diletto,  come  in  im- 
menfo  del  fuo  Diletto  ella  è amante . Altri- 
menti che  vanto  farebbe  quello,  ch‘  ella 
fi  diè  dove  dide,  fenza  riguardo  di  diftin- 
Citit  1. 16.  aione:  DìltRut  meuimìhi , & titilli}  Per 
s.Bem.  in  verità  farebbe  troppo  fu perbo:  Dumtnim 
*o  loca  dici  e i Ditelim  metti  mihi , & ego  illi , co- 
C“t’  sì  argomentò  San  Bernardo  divinamente, 
»nt  Sptnfa  in  immenfum  gloriatur  , tutt 
S (linfa  in  immenfum  diligitar. 

5.  IV. 

PEr  ultimo , fe  la  Natura  è per  la  Gra- 
zia, efe  laGraziaèjper  la  Gloria,  ci 
rimane  ora  agevole  l’interire , che  come 
la  Vergine  fu  la  gran  Primogenita  nel  pri- 
mo ordine,  e nel  fecondo.  Ego  Primigeni- 
ta ex  ere  Altifftmi  p rodivi  i COSÌ  fia  la  gran 
Primogenita  ancor  nel  terzo,  l'Unica,  la 
Privilegiata,  la  Principale:  Una  tfi  f orfo • 
Ha  enea,  una  ofi . Nel  Regno  della  Gloria 
non  ha  feegio  si  alto,  che  feTvir  poffadi 
S [o.Dtm  fg^bcllo  al  fuo  Trono:  Inttr  Ma/rtm  Dei, 
Òr.  r.  di  (T  feruti  Dei  infini  tu  m efi  dìferimon . On- 
Doimic.  <je  efaltata  fopra  tutte  le  tede  de  i Scrafi- 
ue‘‘  ni  con  più  di  vantaggio  che  il  Cielo  Em- 
pireo non  è efalrato  iu  ‘1  dodo  degli  altri 
Cieli,  coltituifce  un  Coro,  folo  da  sè, 
illuminante,  e non  illuminata  da  verun' 
altro,  che  dalla  Fonte  medefima  delia  lu- 
ssar. m |.  ce . Ed  oh  chiamade  un  giorno  a sè  an- 
d’ifpfu.1"  cofl  noi  quell’  Angelo  sì  cortefe,  che  a 
rea.’  utc.  contemplarla  invito  Giovanni  colà  nell" 
A pacai. j.  xfola  fortunata  di  Patmos  con  quelle  vo- 
ci : Veni  ofiendam  tiri  Sfonfam  Alni  I che 


bellezze  vedremmo  , non  più  vedute  f 
Vedremmo  la  dignità  di  queda  Spofa  , 
fublimata  alta  Gloria  redar  sì  eccella  a 
tutte  le  menti  umane,  che  ancorché que- 
de  lieti  per  altro  rapite  in  un  monte  alcif- 
fimo,  in  menttm  magnum , & alt  am , ciò 
lor  non  bada  : conviene  eh’  ella  venga 
contuttociò  da  sè  loro  incontro,  con  un' 
immenfo  viaggio,  per  edere  conofciuta, 
dtfcendat  de  Cale  i Dee  , Vedremmo  lei 
comparire  con  nuova  modra  , non  folo 
adorna  al  fuoSpofo;  ma  come  ancora  al- 
tri interpreta,  del  fuoSpofo:  Ornat am  Vi- 
ro fiat.  Gli  altri  Santi  fono  ornati  di  luce, 
ella  ornata  è di  quel  Sole  che  la  diffonde, 
viro  fuo.  A gli  altri,  perchè  furono  fatti 
folo  per  ricever  da  Dio,  fervono  in  Cielo 
di  pregio  i doni;  a lei,  perchè  fu  fatta, 
anche  per  dare  a Dio,  divien  fuo  pregio 
il  medelìmo  Donatore:  Qrnatam  Viro  fuo. 

Egli  e l’arredo  delle  fue  fptendide  nozze. 
Vedremmo  la  fua  chiarezza  sì  inufitata, 
che  a neffuna  più  fi  avvicina  che  alla  chia- 
rezza di  quel  medelìmo  , intorno  a cui 
l'ifteffo  lume  che  lo  circonda  è caligine: 

Hnbtntem  clan /arem  Dot  . Vedremmo , O 
er  meglio  dire,  che  non  vedremmo  di 
elio  a tale  fpettacolo  ì Ma  non  è tempo 
ancora  per  noi  di  poggiar  tant’  alto  : che 
però  dove  non  giugne  l'occhio  a fidare  le 
lue  pupille,  le  chini  a terra  riverente , e 
contentili , che  per  ora  al  vedere  fupplif- 
ca  il  credere. 

E certamente  qual'  impiego  migliore 
pofliam  noi  dare  alla  vita  noftra  , Ae 
ìpenderla  in  riverire  più  che  fi  può  que- 
lla Celefte  Signora,  in  cui  Iddio  medefi- 
mo  apparsi  grande?  Vergine  Tempre  ama- 
bile, e Tempre  amata:  Bella  Iride  di  fa- 
iute:  Fattura  tutta  del  puro  Sole  Divino  : 

Specchio  del  Tuo  potere:  Tempio  della 
Tua  Grazia:  Teatro  della  Tua  Gloria:  Fat- 
ta non  ad  Immagine  fidamente  del  Tuo 
Fattore,  come  i'altre  pure  Creature,  che 
lo  raffomigliano  tanto  imperfettamente  ; 
ma  fatta  Immagine,  perchè  lo  raflbmi- 
gli*  altupore.  Fabbricata  dalla  corta  del  $.  rhom. 
nuovo  Adamo  , cioè  più  di  tutti  vicina  °Pufc.-  <*« 
al  cuore  di  Crifto  , e però  più  di  tutti  Ch*"t 
proporzionata  a tenere  ad  erto  una  com- 
pagnia infeparabile  sì  nella  Via,  sì  nella 
Patria  : in  una  parola , la  Madre , la  So- 
rella, la  Spofa,  l'Unica  Tua  ! Siamo  fi- 
curi  di  non  errare  in  amarla.  Te  il  primo 
Amore  in  amarla  ci  fa  la  guida:  Glori»  tk 
magna  oft  fogni  Domtmtm  , j». 


S.  Th.  i.p. 
q.M.ir.7. 


S Bermi. 
di»  lom.  !• 
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CAPO  SECONDO. 

Secondo  motivo  di  Divozione  alla  Vergìnei 
eh' è la  fua  Dignità. 


$•  l 

Urto  il  pregio  di  una  Con- 
chiglia è quella  bella  Perla, 
eh' ella  col  fegreto  commer- 
cio eh' ebbe  col  Cielo,  con- 
cepì nel  fuo  feno  a niun’  al- 
tro aperto.  E così  tutta  la 
tnifura  di  quell'  onore , che  fi  deve  a Maria , 
èquelDiviniflimoparto,  ch’ella  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  concepì  nel  fuo  ute- 
ro virginale,  ma  non  giàperferbarlo  a fe 
avaramente , come  fa  la  Conchiglia  tenace 
delfuoteforo,  anzi  per  farne  tra  poco  un 
pubblico  dono  a riparazione  del  Mondo . 
Di  quello  filo  fi  vale  San  Tommafo  per 
mifiirare  la  impareggiabile  altezza  di  sì 

Sran  Donna.  La  dignità  di  Madre  di  Dio, 
ice  egli,  porta  feco  una  fpecie  d’infinità  ; 
eia  ragion’ è,  perchè  giugne  ad  un  legno 
tale,  che  Iddio  medefimo  non  può  farla 
maggiore.  Beat  a Virgo,  ex  hoc  quid  c/l  Ma- 
ter  Dei , baite  quamdam  digniratem  infini tam 
detono  infinito,  quodefi  Deus,  & ex  hoc  par- 
te non  potè  fi  ali  quid  fieri  melius , ficut  non  po- 
refi  aliqnid melia t effe  Dee . A ffinchè  potelfe 
crefcere  in  dignità  Maria  Vergine  conver- 
rebbechc  crefcede  in  perfezione  lo  Hello 
Dio:  ma  finché  non  ritroverà fli  un  Dio 
maggior  di  quello  ch'ella  racchiufe  nelle 
fuevifccre,  neanche  ritrovcraffi  una  mag- 
gior Madre  della  Madre  di  Dio . Già  nel 
Far’  effa , ha  fatto  l'ultimo  sforzo  del  fuo 
potere  l'Onnipotente:  e ben  può  egli  far 
fubito  un  Firmamento  che  fia  pili  ricco  di 
Stelle,  un  Olimpo  piùfublime,  un'Ocea- 
no più  dermi  nato,  una  Terra  più  verdeg- 
giante, ma  non  può  fare  una  Madre  che  fia 
più  eccelfa  di  Maria  Vergine.  Nel  formar 
elfaèllato  già  conferito  alle  pure  Creature 
tutto  quel  pregio  di  cui  fono  capaci,  rima- 
nendo pureCreaturei  di  tal  maniera,  che 
quando  ancora  noi  figurali!  no  quello  Ca- 
io, che  al  Mondo  crelceUe  il  numero  delle 
Madri  di  Dio  ( come  avverrebbe  quando 
le  altre  due  Divine  Pedone  fi  veftiflero  an- 
eli'elle  di  umana  carne)  non  però  al  Mon- 
do crcperebbe  alcun  grado  di  Nobiltà, 
maggior  di  quella  eh'  egli  abbiali  di  pre- 
fente  : Kihil  inde  ertfeeret  Orti  nobilitati!  , 

cosà  d\flt  San  Bernardino , Con  aver  Maria 


ne  ha  già  quanto  uuò'mai  riceverne;  fe 
non  in  numero,  almeno  in  pefo. 

E‘ dunque  quello  augudidimo titolo  di 
Madre  di  Dio  un*  abiflo  di  perfezione,  e 
da  quello  abido,  come  da  vena  indefi- 
ciente, eincfaulta,  fgorgano  nella  Vergi- 
ne tanti  onori,  che  a lei 'fi  debbono,  per 
dir  così,  fenza  fine.  Perchè  come  la  fi- 
gliolanza naturale  di  Dio  è la  forgentedi 
tutti  gli  onori  draordinarj  dovuti  a Cri- 
Ilo,  così  la  maternità  naturale  di  Dio  è la 
forbente  di  tutti  gli  onori  llraordinarj  do- 
vuti a Maria.  Crii  è però  che  giammai 
poffa  formare  un  giudizio  adeguato  del 
fuo  gran  merito?  Solo  Iddio.  Tanta  efi 
ptrfellio  Virgìnit  , dice  San  Bernardino, 
ut  foli  Dee  cognofccnda  rr ferve  tur . Trop- 
po liamo  noi  temerarj , le  prefumiamo  di 
volervi  noi  pure  fidare  i guardi.  E come 
voler  fidarli  in  un  Ctillallo  putidimo,  al- 
lor  che  il  Sole  l’ha  colmo  della  fua  luce? 
Solo  il  Sole  può  rimirarlo  : a tutte  falere 
pupille  c tanto  infodribile,  quanto  infof- 
tribile  appunto  è lo  lìedo  Sole.  Non  ac- 
cade pefò  che  nè  pur  gli  Angeli  fperino 
di  conofcere  appieno  chi  fia  Maria.  Ella 
è quali  tanto  incomprenfibile  ad  ogni  guar- 
do , quanto  incomprenfibile  è quel  Sole 
Divino , che  l’arricchifce  di  tuup  sè . E 
di  fatti  oderverete  che  gli  Angeli  di  par» 
duporc  colmano  le  loro  beate  menti,  per 
quell’  entrata  folenne  che  fa  il  Figliuolo 
nella  gloria  del  Paradifo , e per  quella  che- 
la la  Madre.  Quis  efi  ifte,  qui  venie  de 
Edotte , t inili j vefiibns  de  Bofra  ? i]fe  formo- 
fett  In  fi  ola  fina , gradimi  in  . multittedine 
fortitudini s fui . Ecco  gli  (lupori  Angelici 
per  l’ingrcdo  di  Cri  Ilo.  Qui  efi  ìfia,  qua 
afeendie  de  deferto,  del  idi  t affinent , inni- 
xa  fuper  diteli  am  fatemi  Ecco  gli  fluporì 
Angelici  per  l’ingredo  pur  di  Maria . Non 
v'è  altra  diverlita,  fe  non  che  Maria  in- 

nititur  fuper  di  le  li  um  (unta,  t Crillo  gra- 
di tur  tn  multttuime  fortitudini t fua . Nel 
rimanente  la  loro  comparii  è tale  , che 
all’ una,  c all’altra  sbalordifcono  gli  An- 
geli in  egual  forma,  perchè  l’una,  e l'al- 
tra luce  , sì  del  Sole  che  arricchifcc  il 
Criltallo,  sì  del  Cridallo  eh’ è arricchito 
dal  Sole,  è una  luce  tale  che  fupcra  in 
egu«l  forma  la  villa  di  si  grandi  Aquile  : 


Idem  ferà 
tltdc  Cóc# 


If.  f|.  I. 


Cu»,  t.  f- 
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Che  ditti  la  villa  lóro?  Supera  fin  «iella 
llella  di  Maria  Vereine.  Perché  quantun- 
que ella  di  sì  valla  capacità  , che  capì 
nelle  vifcere  un  Dio  fate1  uomo , contut- 
tociò  nè  pur*  ella  arrivò  a capire  col  pen- 
derò > quanto  mai  fotte  coprire  un  Dio 
selle  vilcere.  Quindi  c,  che  quando  etti 
ebbe  per  gratitudine  a confettare  la  di- 
gnità a cui  crovavalì  attuata,  non  potè, 
come  noia  S.  Agoftino,  non  potè  trovar 
s.  Aufurt.  termini  da  fpiegarla  r tire  iffa exf licare 
fornii  quei  capere  formi  : bifognò  che  in 
cittera  fpedittè  il  tutto  con  dire  : Ferie 
milai  maina  qui  forcar  eft , quattcchc  Va- 
no lìa  fperare  in  altra  canna  da  mifurare 
l’altezza  di  sì  gran  Tempio,  che  l’Onni- 
potenza Divina.  £ forfè  a quello  mede- 
«trito  allufc  l'Angelo,  quando  annuncian- 
do alla  Vergine  quella  Dignità  (ingoiare 
ISe.i.);.  di  CU'  parliamo,  usò  qt'elle  voci:  Vinai 
Attirimi  ebumbrabir  libi.  Non  ditte  atto- 
lutamente  ebumbratir  re  , perchè  quella 
gran  luce,  la  quale  allora  dovea  (òprafar 
ìa  Vergine  , non  dovea  nalconderla  in 
modo,  che  almeno  Iddio  non  arrivatte  a 
conoscerla  : madide tbumbrabie  eibì , cioè 
re  riti  , perchè  la  dovea  nafeondere  di 
maniera,  che  nè  pur’ ella  più  conolcefle 
fé  fletta,  come  chi  (la  circondato  da  un’ 
alta  nebbia  di  luce  si,  ma  peto  ancora 
più  atta  a oftùfeare  la  villa.' 

Ori  quantunque  la  dignità  della  Vergi- 
ne lìa  nel  Tuo  modo  infinita  ; e però  vano 
fia  lo  fperar  di  conofcerla  internamente, 
perchè  l’infinito,  come  dice  il  Filofofo, 
tempre  è incognito j è tuttavia  di  dovtre 
che  i fuoi’divoti  li  sforzino  di  conofcerla 
quanto  pottono,  affiti  di  farle  con  quello 
sforzo  inedelìmo  il  primo  onore . Confi- 
doriamola  noi  però  a partea  patte:  e quel 
poco  che  intcnderaflr  di  oggetto  così  Su- 
blime, vagtiacipurepcrmolto  j come  più. 
vale  a gli  Àttronomi  quel  poco  ch'efii  in- 
tendono delle  Stelle  con  probabilità,  che 
non  vale  afìcografi  quel  molto,  ch'etti 
mifurano  della  Terra  con  evidenza. 

$-  ir. 

QUetta  Maternità  puoffì  primieramen- 
te ccnfiderare  nel  luo  edere,  fe  lo 
vogliamo  dir  cosi,  materiale.  E benché 
quelli  fia  il  Tiro  minor  pregio , con  tutto 
ciò  quello  pregio-  medefimo  è sìfubliniC, 
che  il  guardo  umano  non  vi  fa  giugnrrc. 
Imperciocché  è indubitato  che  qualche 
parte  del  corpo  virginal  di  Maria  fu  uni- 
ta ipofiaticaiucntc  alla  perfona  Divina  , 


di  Maria. 

sì  r.el  primo  formare  «he  l'Altlflimo-fe 
del  fuo  corpoaCriftoj  c sì  del  primo  au- 
mentarli ed  alimentarli  che  Crillo  fe,  to- 
fto  che  il  fuo  piccolo  corpo  gli  fu  forma- 
to. E pollo  ciò,  è verifimile  ancora  per 
moiri  capi,  che  ciucila  prima  fuftanza  , 
cheGesù  tolfe  dalla  fua  Madre  puri  fiima, 
fia  tuttavia  rimalla  nel  corpo  di  lui  t>lo- 
riofo,  magnificata  si  bene,  ma  non.  mu- 
tata. Caro  Chrijh , caro  efi  Maria  quane-  Idem  f«r. 
w/  lltria  refurreiìicait  feerie  magnificata,  £ 
eadom  ramo a manfit  , qui  ajfumfra  efi  de  ' 

Maria,  cosi  Scrive  S.  Agoftino.  Ciò  che 
dipoi  con  più  protonda  attenzione  confi. 
derando  San  PierDamiano,  ufcì  quali  di 
fe  medefimo .-  c però  cftatico  per  lo  (lu- 
pare ebbe  a dire,  che  Iddio  era  in  Maria 
per  identità,  Cum  Ueur  in  aliti  rebus  Jet 
tritar  modit,  cioè  fia  pereflèr-za,  (la  per 
potenza,  fia  per  prefètiza.  in  virane  fair  s.n  r;** 
quarto  fftciali  modo,  feiliett  ftr  identità - 
rem,  quia  idem  ef,  quid  ìf fa.  Hinc  t aerar  , vi»,  v J{. 

CT  conrremifeat  omnij  creatura:  qui r enim 
attirar  afficere  tante  dignitari r immenfeta- 
remì  Vogliono  alcuni , che  il  cuore  del 
Pargoletto  nel  ventre  della  Madre  non 
abbia  moto  fuo  proprio,  ma  che  fi  muo- 
va col  moto  del  cuore  materno . Io  non 
credo  che  ciò  fia  vero>i  ma  fo  bene  , 
che  il  Pargoletto  non  refpira,  onde  ral- 
fembra  non  aver’  etto  altro  Spirito,  che 
il  fiato  dtlla  Madre  : e fecondo  ciò  fi 
può  in  qualche  manieta  dir  che  la  Ver- 
gine , finché  portò  nell’  utero  il  Dirin 
Verbo  umanaro  , gli  ferviffe  di  vita  , 
perchè  gli  Serviva  di  Spirito  , e che  il 
Divin  Verbo  umanato  , finché  dimoiò 
nell’utero  della  Vergine,  la  riconofcettc 
per  fua  vita , perchè  la  riconolcea  per  fuo 
Spirito:  e cosi  fotte  idem  quei  iffa.  An- 
che  San  Tommafo  ebbe  quali  per  im’iftcf- 
fo  il  feto  con  la  fua  Ma  Jre,  com’è  quali 
un’ filetto  l’Albero  co  1 fuo  frutto:  onde 
giudicò  che  l’Angelo Cuftode  non  comin- 
ci ad  attillerei  dalla  uoftra  concezione, 
ma  Solo  dalla-  nottra  natività , cioè  quan- 
do il  frutto  già  maturo lifpicca  dalla  Tua 
pianta.  E fecondo  quella  dottrina  potea 
dire  con  verità  , che  ii  feto  benedetto  di 
quella  Madre  , non  mai  celebrata  a ba- 
ll anta,  era  tanto  uno  con  lei,  ch’era  co- 
me una  cofa  (letta , itU-m  quei  iffa , pere i oc- 
eli'  egli  era  il  fuo  irutto:  fruliue  venerea* 

§-  I IL 

NOn  ha  mente  chi  non  fc  la  fentf 
attor bir  dalla  maraviglia.  E pure,. 

come 
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come  io  dicci , quello  è il  minor  pregio 
li  Maternità  rimiriti  materialmente . Or 
che  farà,  fé  rimirili  moralmente  ; cioè  in 
quanto  ella  racchiude  in  fé  tutte  quelle 
prerogative,  che  fon  dovute  fecondo  la 
fui  natura?  Io  vi  confeffo  che  mi  vacilla 
il  penfiero  a raffigurarmele,  e che  con  una 
tal  beata  veriici ne  mi  fi  perde  qui  fopra 
fatta  la  fintada  . Imperciocché  fecondo 
una  tal  confiderazione  la  Maternità  Divi- 
na è il  pollo  più  fublimeacui  podi  accen- 
dere qualunque  pura  Creatura , che  relli 
dentro  ifuoi  limiti.-  è una  fomma  con- 
giunzione di  quella  con  un  Ben  fomino  : 
ed  è una  tale  vicinanza  a quel  Dio,  che 
pur  non  ha  pro/fimo  ( come  quel  che 
dilla  da  tutti  infinitamente)  che  S.  Tom- 
mafo  non  la  fcppc  fp  legar  e con  altri  ter- 
mini, che  con  dir,  come  quella  Matcr 
S Th  1 L.  n't*  eferatitme  finn  Divini! uh  prtpin- 

q.iou>  «.  quiìu  attingi!  •.  e in  quello  fenfo  egli  in- 
.<*<£5-  titolò  la  Madonna,  Affine  di  Dio  , cioè 
‘ 1 • Confinante , come  chiosò  il  Gaetano;  po- 
tendoli ella  nel  redo  dir  tanto  propria- 
mente Affine  di  Dio,  anzi  dir  Parente, 
quanto  fi  può  propriamente,  e fi  dee  dir 
Madre.  Però  a quella  Vergine  è parimen- 
te dovuto  un  culto  fuo  particolare,  fuo 
proprio,  e tal  che  fra  lenza  paragon  fupe- 
riore  a quello  che  A conceda  ad  ogni  altro 
Santo,  petchè  la  fua  Dignità  è di  un'  al 
t»'  ordine.-  è di  un'ordine  tale,  che  in 

r alche  modo  appartiene  all'ordine  llefTo 
Ila  Unione  Ipoflatica,  ed  a lei  và  ne- 
cc  (lari  a mente  congiunto.  Ond'ì  che  nel- 
la Gloria  la  Vergine  coflituifce  aneli*  un 
Coro  da  fe  medefima,  come  A è detto  di 
fopra,  ed  è più  elevata  fopra  il  redo  di 
tutti  i Principi  dell* Empireo,  che  non  è 
folle vato  l'Empireo  Hello,  fatto  per  Reg- 
gia ad  un  Dio,  fopra  quei  Cieli  baffi  , 
j che  fervono  in  prò  dell'  uomo. 

Vorrei  pure  fpiegare,  ò Madre  Sanrif- 
Ama,  ciò  che  in  cuor  fento  di  voi;  ma 
troppo  mancano  le  parole  al  concetto  . 
Forfè  il  Tegnente  penAero  mi  darà  lena. 
Tutti  con  ogni  tagionecontribuifconoun' 
onor  tornino  a quella  celebre  Madre  de' 
Maccabei  , perché  alla  Terra  ella  donò 
fette  parti  cosi  magnanimi,. che  non  foto 
arrivarono  a deprezzare  la  crudelràdiun' 
Antioco,  Tiranno  altero,  ma  ad  infultar- 
* la  • Figuratevi  ora  che  quelli  Madre  non 
aueffe  fe!  partorito  quel  «Impello  di  Mar- 
tiri coti  piccolo  , oeochè  cosi  genero- 
fai  ma  oltre  a ciò  quelle  fquadre  anche 
tutte  de  i diecimilla , che  crocifiBì  fu  il 
Umofo  Ararac,  fecero  co  ‘1  loro  fanguc 
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fiorire  tra  le  bofeaglie  d’ Armenia  più 
belle  Palme  di  quante  mai  ne  vantaffe 
la  Palellina:  che  onore  a lei  dovrebbefi 
di  vantaggio  ! E s‘  ella  non  avelie  fot 
partorite  quelle  fquadre  di  diecimilla  glo- 
rioA  Martiri,  ma  quell’ Efercito  di  undi- 
ci interi  millioni,  cheli  Gcncbrardo  anno- 
verò nella  Ghiera,  fin  da' Tuoi  tempii  che 
mai  farebbe  ? Anzi  che  farebbe  fe  a quelli 
millioni  di  Martiri  fi  aggi  ugnelle  un  nume- 
ro ancor  maggiore  di  Anacoreti,  di  Prela- 
ti , di  Predicatori , di  Vergini , che  avef- 
fcro  fatta  illuflre  la  pace  della  Chiefa 
con  le  loro  opere  , quanto  que'  Martiri 
ne  avean  rcndute  ammirabili  le  battaglie; 
non  meriterebbe  una  Madre  tale,  che 
lo  Spirito  Santo  pigliali  daddovero  in 
mano  la  penna,  più  che  non  fe  per  chi 
era  Madre  de1  (empiici  Maccabei , e che 
ad  eterna  fua  gloria  iafeiaffe  a'  pollai 
quell'alto  elogio  di  lei  5 Sufra  modum  me-  *-Maeli.r. 
ttm  matto  miratili* , & honorum  memoria 
di, %uaì  E pure  ditemi:  Una  tal  Madre  , 
che  folTe  Madre  di  tutù  i Beati  inficine , 
anzi,  fe  ancora  A porcile  dir  tanto,  di 
tutte  le  UKfle  Angeliche  Gerarchie , clic 
farebbe  alla  fine?  Nè  anche  farebbe  de- 
gna d'cfiìere  Ancella  alla  gran  Madre  di 
Dio:  mirate  or  voi  qual’  onore  a lei  li 
convenga  ? 

Ma  forfè  che  qilefia  Maternità , eh'  el- 
la gode,  è una  dignità  pompofa,  ina  Ae- 
rile? Nò  di  caco;  anzi  ella  è Amile  alle 
Selve  del  Libano,  dov'cra  pari  alla  beltà 
la  ricchezza.  Che  voglio  fignificare?  Non 
fu  alla  Vergine  la  fua  dignità  di  Madre  una 
dignità,  che  non  le  fruttale  niente:  male 
fruttò  fenza  fine:  perchè  ciò  le  ha  con- 
ferito un  dominio  di  fomma  Rima  , non 
Co lo  fopra  tutti  i tefori  di  fuo  Figliuolo,  Su»,  in  ». 
che  fono  immenfi,  ma  ciò  eh' è più,  fu 
la  perfona  medefima , a cui  potè  coman- 
dare qual  vera  Madre.  Giofuè,  primo  »,  - 

Capitano  a luo  tempo  del  gran  Dio  de- 
gli Efcrciti,  feorgend o che  le  tenebre 
lottraevano  alla  fua  fpada  quegli  Avver- 
farj  feonfitti , che  non  ne  poteva  fot- 
trarre  nè  pur  la  fuga:  con  cuore  più 
che  da  uomo  comandò  al  Sole  che  fi 
fcrmalTe,  volendolo  cosi,  non  sò  t’io 
mi  dica,  o fpettatore  della  Vittoria,  o 
compagno  : e il  Sole  con  maraviglia 
della  natura , che  fin’  allora  non  arca 
mai  vedara  difpenfazion  si  notabile  alle 
Tue  leggi , fi  fermò  Cubito  fu  *1  più  bel- 
lo del  (otfo  : Stori / i/afut  Sai  in  medio  M **■  ri- 
far/» fpatio  u netti  diti . Ma  Ò quanto  mag- 
gior miracolo  vidder  le  mure  di  quella 
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povera  Cafa  di  Nazarcttc , dove  abitava 
Maria,  non  già  per  un  giorno  folo,  fu- 
rio unita  ilei,  ma  per  trent'anni!  Vide- 
ro un  Sole,  ora  fermo,  ora  in  moto, 
or  di  nuovo  fermo  a cenni  di  una  Fan- 
ciulla , oMlrntt  Dio  voci  hominis:  ma 
con  quella  divertirà,  che  a Giofuè  ubbi- 
dì, perchè  cosi  volle;  a Maria,  perch' 
era  tenuto,  crac  fnhditut  illi.  Cinque  , 
come  i Dottori  c'  infegnano,  fon  quei 
culti,  i quali  dee  cialcun  Figliuolo  alla 
Madre:  di  amore,  di  riverenza,  di  fov- 
venzione,  di  gratitudine,  di  ubbidienza. 
Ora  io  sò  che  da  quell'ultimo  di  ubbi- 
dienza vogliono  molti  che  Crillo  per  la 
fupcriorità  ch'egli  avea  fu  tutte  le  Crea- 
ture, c cosi  ancora  fu  la  fua  Madre  me- 
delìma , folle  efente . Ma  sò  che  molti 
tengono  ancora  l'oppollo  : mercè  eh' ef- 
fondo egli  in  quant'uoino  foggetto  alle 
leggi  naturali,  era  foggetto  per  confe- 
guenza  anche  a quella,  eh’  è cosi  pia,  di 
ubbidire  a chi  lo  avea  generato.  Nè  ciò 
derogava  alla  eccellenza  di  Crillo.  Per- 
che  il  dominio  paterno,  come  Ariliotile 
olTerva , non  toglie  punto  a'  figliuoli  di 
quella  libertà,  che  s'intitola  (ignorile  , 
nè  fa  che  fieno  meno  incliti , o meno  in- 
genui . E però  poteva  cller  Crillo  fotto  la 
patria  potellà  della  Vergine,  e pur' ede- 
re quel  ch'egli  era:  ma  Almamente  allor 
ch'egli  era  nato  Re,  ma  non  avea  piglia- 
to ancora  lo  feettro.  Ma  quando  pur  vo- 
glia concederli,  che  la  Divinità  avede 
per  così  dire  fin  da'  primi  anni  enunci 
paco  Crillo  dalla  patria  potellà  di  Maria . 
badi  dir  per  gloria  di  eda  che  le  ubbidì, 
come  fe  le  fode  foggetto,  fubiiitu  illi , 
perchè  non  le  ubbidì  una  volta  fola,  in 
una  circodanza,  in  un  cafo  , ma  del 
continuo;  come  ehi  da  in  foggezione  : 
Muri»  ( tale  fu  il  parlare,  che  usò  San 
Bonaventura,)  Muri»  Orar»  fibi  /ubai  rum 
haburt  ; tanto  che  fenza  alcun  dubbio  li 
può  affermare  queda  gran  verità  in  onor 
della  Vergine:  Eder  lei  tanto  eccelfa  di 
dignità,  che  farebbe  fuperiore  anche  al 
fuo  Figliuolo:  e fuperiore  in  ogni  rigor 
di  legge,  folo  che  il  fuo  Figliuolo  non 
fode  Dio. 

Ma  a voi  frattanto  come  da  il  cuore, 
o Lettore , in  udire  di  queda  bella  Città 
Divina  cofe  che  a lei  ritornano  in  tanta 
gloria  ? Non  potete  avere  in  petto  fein- 
tilla  di  Divozione,  fe  a poco  a poco 
non  ve  '1  fentite  trasformare  in  un  pic- 
colo Mongibello.  E pure  io  non  ho  ter- 
minato di  dire  il  tutto, 


§.  IV. 

A Ggiugnete  ora  che  aueda  dignità  co- 
A si  eccelfa  non  c data  una  pioggia 
d'oro , che  da  fpontancamentc  caduta  in 
feno  alla  Vergine.  E'data  un  teforo  pro- 
cacciato da  lei  con  molto  fuodudio.  Per- 
ciocché vogliono  tutti  ch'ella  veramente 
fi  meritade  queda  fua  così  nobil  Materni- 
tà: non  già  de  condono  ( perchè  a nedim 
merito  umano  ha  Iddio  promedo  premio 
maggior  della  eterna  Beatitudine)  ma  it 
congrue,  perch’  ella  fi  difpofe  di  tal  ma- 
niera a ottenerla , che  fu  molto  giudo  che 
Iddio  gliela  concedcde . Però  Scorgete  , 
che  quando  ella  qual  degno  mirabiliffimo  c.t  difc  ... 
apparve  in  Cielo,  Sipornm  magnum  uffa-  £*  ?:-*• 
ruit  in  Carlo,  apparve  non  folamcnte  ri-  r‘‘  ‘ 
coperta  di  Sole,  ma  ancor  vedita:  Mulier 
ami!}»  fole.  E che  ci  fu  voluto  con  que- 
do  lignificare?  fe  non  che  quella  dignità 
IplendidiAima , che  la  rende  al  Mondo  uni- 
ca come  un  Sole,  fu  formata  tutta  al  fuo 
dodo?  Sarebbe  dato  pur  molto,  che  il 
Sol  fervide  a queda  regia  Fanciulla  di  Pa- 
diglione. Che  portento  dunque  è mirar 
che  le  ferva,  di  abito,  il  qual  non  è giam- 
mai tale , s egli  non  e in  qualche  forma 
proporzionato  alla  datura,  o maggiore, 
o minore,  di  chi  Io  porta?  Parliamo  fiior 
di  metafore . Non  farebbe  la  Vergine  da 
apprezzarli  infinitamente,  fe  ancora  fen- 
za fua  precedente  difpofizione  fode  data 
innalzata  alla  dignità  di  Madre  di  Dio  i 
Certo  che  si  : perchè  veggiamo  quanto 
di  onor  riportallc  una  Berfabea,  benché 
fenza  fuo  merito  alcuno  fode  divenuta 
Madre  di  Salomone,  e più  todo  con  fuo 
demerito  . Or  quanto  dunque  ella  farà 
da  apprezzarli;  mentre  fi  difpofe  di  mo- 
do a tal  dignità,  che  ne  fu  invedita  d» 
congruo , e ne  fu  yeflita  : donandoli  que- 
da c vero  ad  una  vita  sì  fanta  qual  fu 
la  fua,  ma  donandoli  come  un’  abito,  che 
allora  da  bene , quando  fi  addatta  alla  vi- 
ta: mulier  amili»  Sole ? Certa  cofa  è che 
la  Chiefa  congratulandoli  con  la  Vergine, 
dice  tutto  dì  eh*  ella  meritò  di  portare 
Gesù  nel  feno  : Qucm  meruifti  forcato  , 
rtfurrexit  : il  che  in  qualunque  modo 
concedali,  fempre  è tanto,  che  prefup- 
ponc  in  eda  un'  altifiima  lanuta.  Quin- 
di è che  i Santi  a bocca  piena  Cappel- 
lano, ora  degno  Abitacolo  dell'  Al  ti  (fi- 
mo , ora  degno  Tabernacolo  , ora  de- 
gno Trono  : perché  fe  condegnamente 
non  meritò  di  riceva*  Dii  Pio  nel  feno, 

com’c 


foogle 


!*¥• 


Parte  Prima.  449 


eom’è  opinion  più  probabile,  almeno  è 
ceno  che  fi  difpofe  condegnamente  a ri- 
ceverlo: Diga*  fuit  (fon  parole  di  San- 
Atnbr.  I.  to  Ambrogio  ) Digit*  fuit  ex  qua  Filine 
d«Viff.  £)„■  nafeerttur. 

Nell-  ordin  della  Natura  i Viventi  non 
generano,  prima  di  effcrc  giunti  a fiato 
perfetto.  Se  però  fi  ferba  la  medefimare- 
gola  nell'ordine  della  Grazia,  chi  mi  fa- 
prà  mai  ridire  quale  fiato  di  perfezione  fol- 
le richiedo  a generare  un  Dio  dalle  pro- 
prie vifeere,  ea  generarlo  condegnamcn- 
. te  ? Ne  'I  dice  San  Bernardino  : Quid  Far- 
din.cm.i.  min*  concip erte  Deum , fuet  miraculummtra- 
fam.  «i.  cu/ornm . Optrtuit  inique  Virginem  etev*ri , 
ut  il A die*m , ad  quamdam  qua  fi  iqualìtx- 
tem  Divinata , per  quondam  influii atem , & 
immetfltatem  perfeiiionum  , quam  Creatura 
nunquam  expena  fuerat . Se  un  ferro  ha  da 
produce  il  fuoco,  non  convien  che  qual: 
deponga  leder  di  ferro  in  una  fornace,  e 
divenga  fuoco.1  Così  dunque  una  creatu- 


ra, fe  ha  da  generare  un  Dio;  convien 
che  quali  lafci  di  edere  Creatura,  e che 
divenga,  non  dico  Dio,  ma  Divina,  fe 
non  per  natura,  almeno  per  una  partici- 
pazion  fublimilfima:  tanta  è la  untiti  , 
tanta  è la  limpidezza  , canta  è la  luce< 
canta  è la  grazia , che  fi  ricerca  per  difpo- 
fizionc  ad  un'opera  tanto  eccclfa.  E pure 
ancor  così  parli  am  balbettando.  Ilpenfie- 
ronon  fa  concetto,  almeno  adeguato,  di 
cièche  detta  alla  penna.  E però  farò  qui 
per  ultimo,  come  fecero  quegli  accorti 
Efploratori  della  Terra  prò  in  cria,  affinchè 
i Figliuoli  d’Ifraele  intcndefiero  vivamen- 
te la  felicità  delle  piante,  che  li  fioriva- 
no: Tulerunt palmilemcumuva , quam  por-  Nam. 
tavernai  in  velie  duo  viri . Eccovi  una  Ma- 
dre  con  un  Dio  fus  Figliuolo  fu  le  fue 
braccia:  Palmitem  eum  uva.  Quello  è il 
modo  di  giudicare.  Se  volete  conofcere 
daddovero  chi  fia  Maria,  non  la  contem- 
plate difgiunca  inai  da  Gesù . 


CAPO  TERZO. 


Terzfl  motivo  di  Divozione,  eh’ è la  fua  Santità . 


§-  l 


On  converrebbe  alla  Divina 
Provvidenza  quel  titolo  di 
Soave  infieme  e di  Forte , di 
cui  fi  pregia  , fe  a i fini  i 
quali  ella  intende  con  gran 
fortezza,  non  adattale  con- 
venevoli i mezzi  con  pari  foavità . Per  tan- 
to volendo  Iddio , che  la  fua  Madre  fia  la 
più  amata  fia  tutte  le  creature,  e la  più 
onorata,  convien  che  l'abbia  fitta  altresì 
la  più  degna , di  amore  infieme , e di  ono- 
re . Con  quella  fiaccola  in  mano  vi  farò 
Teoria  aquell'abifio  profondo  della  Santità 
di  Maria,  al  quale  ora  conviene,  eh'  io 
v'  intrometta  ; affinchè  per  cflo  voi  cami- 
niate  ficuro  di  non  vi  perdere  , benché 
per  altro  vi  accodiate  voi  pure  a quei  fen- 
timcnti,  co  i quali  i Santi  concordemente 
ne  parlano  ; fentimen  ti  sì  alti , che  a prima 
giuntavi  pollono  aver  fembiantc  di  preci- 
pizi > tanto  vi  poflono  comparire , ora  er- 
ronei , ora  cfaggerati . Tre  ragioni  ci  ren- 
dono manifeda  quella  pienezza  di  grazia , 
che  potè  bene  fu  gli  altri  Santi  difeendere 
aftillc  aftille,  flint  flillitidia  ftillantia  fn- 
per  terram , ma  fu  la  Vergine  trabboccò 
. Opere  del  P.  Signori  TemuK 


tutta  infieme  fenza  ritegno , fimi  pluvia  in 
velini , tanto  ella  fu  ridondate.  Il  Fine  di 
quella  grazia,  il  Principio  di  queda  gra- 
zia, egualmente  la  Cooperazione  con  cui 
concordi  a quella  grazia  la  Vergine:  la 
quale  però  appunto  fi  dice  che  a fimiglian- 
zadi  lana  la  (ucciò  rutta,  perchè  non  mai 
ne  lafciò  punto  trafcorrcrc  inutilmente, 
come  Tempre  è più  facile  a far  la  terra. 

S.  II. 

PRima  dunque  fi  deduce  quella  pienez- 
za di  grazia  dal  Fine.  E‘ proprio  del 
Signore  difiribuire  i Tuoi  doni  a propor- 
zion  delle  cariche  eh’  egli  addotta  . Però 
tanti  privilegi  versò  egli  in  feno  a Gio- 
vanni fuo  Precurfore , a un  Pietro  fommo 
Prencipe  della  Chiefa , a un  Paolo  fommo 
Propagatore  del  Crifiiancfimo  : e però  fu 
detto  aMosè:  Anferam  de  /péri tu  tuo,  & 
ir  edam  eie,  cioè  a quei  Settanta , che  fot- 
tentravano  al  governo  del  Popolo  in  luo- 
go fuo,  perchè  communicato  loro  l'uffi- 
zio, era  di  mefiicri  communicare  ancora 
loro  la  grazia  proporzionata  per  efeguir- 

Ìlo . Rammemoratevi  ora  ciò , che  abbiadi 
difeorfo  poc’anzi  della  eccellenza,  che 
Ff  recò. 
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recò  ieco  la  fontina  Dignità  di  Madre  di 
Dio;  e com'  ella  entra  in 'un'  ordine  fu- 
periore  a tuctociò  eh’ è puramente  crea- 
to, cioè  nell' ordine  della  Unione  ipolta- 
S.Th.q,cit.  tiea,  (T  fua  offrati  tue  finti  divini  tatù  fro- 
ftnfuitu  attingi/}  e vederete  fubito,  che 
ogni  giudizio  che  formili,  ancorché  alto 
della  grazia  di  Maria  Vergine , reità  di  lun- 
ga mano  inferiore  al  vero,  perchè  retta 
anche  di  lunga  mano  inferioriore  al  fubli- 
miffimo  uffizio,  che  le  fu  impollo. 

Stabilita  l'altezza  di  un'  Obelifco,  fa- 
pranno  tolto  determinar  gli  Architetti  con 
licurezza,  qual  piedeltallo  Ila  quello  che 
li  conviene.  O altezza  della  Maternità 
onata  a Maria:  fe  tu  fei  quali  infinita, 
qual'  eccedo  di  Santità  li  ricercherà  mai  per 
reggerti  come  bafe!  Se  io  avelli  a formare 
una  bafe  degna  a quell'  Angelo  dell' Apo- 
califli,  che  qualColotlo  dittatura  inaudi- 
ta, teneva  un  pièfopra  l'ambito  della  Ter- 
ra, uno  fu  l'ampiezza  del  Mare,  qual  dub- 
bio c'c,  che  riufeirebbono  tutti,  c baffi 
gli  Appefirttni  a cosi  gran  mole,  e bade  an- 
che l' Alpi?  E poi  mi  confiderò  di  deter- 
minatela pianta  della  bafe  a colei,  che  ha 
circondato  con  la  immenlità  del  tuo  quel 
ch'è  l’Artefice  della  Terra,  e delMarc? 

Conlidcrate  poi  di  vantaggio , che  nel- 
la Santità,  comunicata  a Maria,  dovea  la 
Provvidenza  difpenfatrice  aver  due  riguar- 
di, uno  a noi,  unoaCrifto,  giacché  nel 
tempo  medefimo  e a Cerilo,  e a noi  ella 
didegnava  la  Madre. 

E quanto  a noi,  non  dovea  giàla  Ver- 
gine nel  fuo  feno  contenere  due  foli  Po- 
poli , come  quella  Rcbccca , a cui  fu  dall' 
di.if.ij.  Angelo  detto  per  fomma  gloria:  d.-u  Gen- 
iti fune  in  utero  tuoi  ma  dovea  contcne- 
C*at-  7-  »■  re  tutti  gli  Eletti  : l'enter  min  ficut  actr- 
vus  trititi , t 'A  li  ai  ut  liliis . E però,  come 
vera  Madre  de'  Viventi , rilioratrice  de' 
danni  cagionati  da  Èva , che  fu  anzi  Ma- 
dre di  morti;  dovea  partecipare  una  cer- 
ta preminenza  di  capo  fu  tutti  loro , li- 
mile a quella,  la  qual' è propria  di  Cri- 
Ito.  Siccome  dunque  la  Grazia  diCrilto, 
perchè  fu  Grazia  di  Capo,  convenne  che 
fofTc  non  infinita,  perchè  infinita  nonpo- 
tea  conferirli,  ma  inefplicabile ; così  con- 
veniva che  fode  ancora  la  Grazia  di  Ma- 
ria Vagine . Ella  qual  Madre  degli  Elet- 
ti, partecipa,  come  già  li  è detto,  con 
qualche  fimilitudine  quella  medcfima  di- 
gnità di  lor  Capo.  Ben'  era  dunque  ra- 
gione, che  a proporzione  Iddio  l' artic- 
oline di  Grazia  ; e che  però  come  nel 
formare  il  Marc  egli  volle  che  quivi  li 


raduoadcro  tutti  1 fiumi.-  Cengrtftntur  te-  Gm. 
fut  , in  lemm  unum  ; così  nel  formar 
Maria  radunale  in  un  cuore  tutte  le  do- 
ti che  fon  divile  fra  gli  altri:  cuore  che, 
come  il  Mare,  non  ridonda  per  tale  pie- 
nezza , non  reduudat  ; perchè  quelle  do-  Etcì, 
ti  medefime  tutte  inficine  non  eccedono 
punto  il  loro  ampio  letto,  ch'è  l'uffi- 
zio eh*  ella  fodiene  ? 

L'altro  riguardo  è in  ordine  a Crido, 
a cui  era  di  ragion  che  fi  mi  gli  ami  dima 
fode  in  tutto  la  Madre,  ed  ancor  vici- 
niffima,  per  quanto  comporta  federe  di 
una  pura  Creatura,  che  fempre  in  sè  è 
limitato.  Vuole  Ariflotilc,  che  i Legis- 
latori accendano  molto  alla  bontà  delle 
Donne  , che  fatte  Madri , fono  poi  la 
metà  de  i loro  figliuoli  : Ordinami » fili- 
ti am  non  modicnm  ofortet  attendere  ad  mu- 
tine! , imo  vnidè  multimi , fui  a dimidtum 
fiiiorum  M.un  tft : Chi  però  dira  che  il 
Supremo  Legislatore  non  abbia  molto 
bene  actefo  alla  Vergine  , mentre  in  lei 
non  formava  men  di  una  Madre  tal  Ver- 
bo Divino  ? fioche  fc  il  Figliuolo  gene- 
rato da  lei  non  fode  infinito,  c così  an- 
cora non  capace  di  parti,  ella  fi  porreb- 
be appellar  la  metà  di  lui  : dimidium  Fi- 
liti Le  Madri  fono  quali  forme  animare 
de'  lor  figliuoli,  chi  non  lo  fa  ? Però, 
com'  è raro  cafo  , che  non  gli  rendano 
a sè  conformi  nel  volto;  così  molto  più 
raro  è,  che  non  gli  rendano  poco  meu 
che  i mede  fimi  ne’ collumi. 

Fate  voi  ragion  che  la  Vergine  fode 
fiata  eletta,  non  per  partorire  Gesù,  ma 
fol  ranco  per  allattarlo,  quanto  di  riguar- 
do fi  dovea  nondimeno  ufare  in  elegger- 
la? E' noto  a tutti  quante  fienlc  adunan- 
ze, che  ogn‘  or  fi  te-ngono  nelle  Corti 
Reali,  per  dar  la  Nutrice  al  Principe  Pri- 
mogenico : quanti  fieno  i Medici  che  li 
chiamano  arai  deliberazione,  quance  le 
informazioni  else  fi  prendono,  quante  le 
inquifizioni , che  fi  premettono  : e con 
ragione,  come  Platone  affermò,  dove  lo- 
da tanto  i Perfiani,  che  a tal' uffizio  erari 
pa  legge  tenuti  fempre  a impiegare  una 
Principe  Ila,  la  più  cofpicua  del  Regno; 
perciocché  chi  non  fa  quanto  agevolmen- 
te per  le  mantelle,  quafi  per  due  fcgrcti 
canali,  fi  trasfondano  nella  prole,  sì  le 
virtù  di  chi  l'allicva,  sì  i rizj , non  folo 
della  natura,  ma  dell'  arbitrio?  Cosi  le 
Ifioric  Romane  raccordano  al  loro  Tiberio 
per  ubbriaco,  perchè  la  Balia  era  canto 
amante  del  vino,  che  fin  talvolta  ufava 
di  incuoiarglielo  in  un  co  '1  latte  : e 
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così  efpongono  àncora  il  loro  Caligola, 
come  un  Moflro  di  Crudeltà , perchè  la 
Balia  infanguinava  fovente  nell’ allattarlo 
i capi  delle  Tue  poppe  , quali  allevale 
non  un  Celare  a Roma , ma  un  piccol 
Tigre  , che  fatto  adulto  , fi  dovea  poi 
tutte  in  ella  lordar  le  zanne  . Io  dico 
però  che  quando  una  volta  fola  fi  folle 
Noftra  Signora  dovuto  accollare  al  pet- 
to il  Figliuol  di  Dio  per  nutricarlo  di  lat- 
te, non  come  Madte,  ma  come  Alleva- 
trice ordinaria,  era  tuttavia  di  ragion  che 
la  Provvidenza  avelie  nel  .formarla  una 
fortuna  cura.  Che  farà  dunque,  meliti’ 
ella  fola  dovea  fomminiltrar  la  prima  ma- 
teria alla  fabbrica  di  quel  Corpo,  e fola 
il  primo  alimento , con  tenerlo  pendente 
non  una  lemplice  volta , ma  cento  e cen- 
to dalle  fuc  uniche  poppe? 

Nè  Hate  a dirmi,  che  vano  era  il  te- 
mere che  i collumi  della  Madre  men  buo- 
ni £ infinuaflero  nella  Santità  di  Gesù  , 
non  foggetta  a violazione  : perchè  ciò 
falò  avveniva  per  accidente:  là  dove  chi 
non  fa  che  nell’  operare  fi  deve  aver  ri- 
guardo a ciò  che  ricerca  la  natura  in  sè 
delle  cofe  ? Anche  il  piombo  non  può 
mai  trasfondere  un'atomo  della  fua  lega 
vitillima  in  un  Diamante.  E pure  qual' 
Artefice  ha  mai  commeffo  Diamante  in 
piombo?  Se  tocca  (Te  a voi  l'incallrare  Co- 
pra un  giojello  quella  perla  maravigliofa 
che  fervi  a Filippo  Terzo  Re  delle  Spagne 
per  gentilifiìmo  pomo  della  fua  Spada, 
non  ìfc'-glicrefte  voi  lo  finalto  più  prezio- 
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Ora  perchè  voi  formiate  una  ftima  ade- 
guata di  quello  amore,  ballerebbe  il  ram- 
memorarvi che  ciò  che  fi  dilfe  di  fo- 
pra , cioè  che  quello  Sole  di  carità  mira 
con  occhio  più  benevolo  una  Luna  fola, 
che  tutte  infieme  le  Stelle,  benché  fian 
tante  : Deus  fluì  amar  fui  am  Virginem  , 
quam  relitjuor  Sanflot  ornarti  e che  qual 
faggio  Mercante , al  piovere  che  una  vol- 
tategli fc  di  si  largo  l'angue;  più  aliai 
mirò  a guadagnarli  quell’  unica  Margerita 
da  lui  diletta,  che  tutto  il  popolo  di  tan- 
te perle  minori . Ma  benché  ciò  badereb- 
be, pur  chi  mi  vieta  di  mettervi  in  mi- 
glior luce  il  ritratto  dello,  che  un'  altra 
volta  io  vi  ho  dato  da  vagheggiare,  men- 
tre cesi  voi  ne  verrete  a formar  miglior 
giudizio,  confiderando  quei  titoli  di  pie- 
tà, che  (fùngevano  Crido  ad  amar  la  Ma- 
dre : e prima  quei  che  lo  dringevano  in 
genere,  qual  figliuolo,  poi  quei  che  lo 
dringevano  in  individuo,  non  folo  qual 
figliuolo,  ma  figliuol  tale? 

Li  maggior  obbligazioni  che  fi  trovi 
nella  Natura,  è quella  ch'hanno  gli  efi’et- 
ti  alla  lor  Cagione.  Quel  Rio  che  Tem- 
pre corre  si  frcuolofo,  fe  avelie  mente, 
oh  comefpcllo  a mezzo  il  corfo  rivolge- 
rebbefi  indietro  per  falutar  quella  Fonte, 
che  con  vena  perenne  non  cella  mai  di  ar- 
ricchirlo di  nuovo  argento  : e la  Luce  an- 
cor ella,  figliuola  bella  di  più  bel  Padre, 
fe  avelie  fenno  a conofcere  il  fuo  Princi- 
pio, come  porrebbe  far  sì,  che  per  giu- 
ilo  olfequio  non  ridettele  ad  ogni  ora 


foche  fi  trova  Ile,  per  tale  incadro?  Cer-’ verfo  di  lui  tutti  i Tuoi  fplendidi  raggj  ? 
to  che  sì:  perchè  quantunque  una  perla  Però  fe  queda  obbligazione  è si  grande 
sì  fmifurata  Ila  ricca  badevolmente  per  fe  , in  tucti  gli  effetti , farà  anche  maggiore 
medelima,  contuttociò  ed  ella  onora  lo  { in  quegli  effetti  che  ricevono  miglior'  ef- 
fluito, e lo  finalto  lei.  Così  tra  Crido , j fere:  onde  l’obbligazion  di  un  figliuolo 
c la  Madre  fi  ricercò  qualche  propoizio-  : non  ha  mai  termine  , perchè  non  può 
ne  di  Santità  fimigliante,  fe  non  eguale/,  giammai  rendere  grazie  pari  : Diir , & 
perch’egli  come  Perla  che  non  ha  pari , i'arentilur , ' cosi  dille  il  Filofofo  loda- 
onora  la  Madre,  e la  Madre  , ad  ufo  di  ‘ to  da  San  Tommafo)  Di  ir , & Parenti - 
fmalto,  tanto  più  fignorile  , quanto  più  tur  farem  gratiam  referto  non  fojfumut  . 


fplendido  , onora  anche  lui , ancorché 
Prar.17.fr  non  bifognofo  di  tale  onore  : Gloria 
Fili  srum  P aeree  eontm. 

s.  I I I. 

LA  feconda  ragione  di  queda  ampiez- 
za di  Grazia  è il  Principio,  doud’ el- 
la li  derivò,  cioè  l'amore  di  Crido  verfo 
la  Vergine:  amore  acuì  per  appunto  cor- 
rifpondcrteèla Santità  dell’amato,  giac- 
che in  Dio  fu  Tempre  tutt’  uno,  il  voler 
bene  au  alcuno,  c il  communicarglielo . 


A Dio  ed  a’ Genitori  non  fi  può  rende- 
re in  terra  l'equivalente  , tanto  è quel 
debito  , che  qualunque  uomo  ha  con- 
tratto con  chi  gli  diè  d'clfer  uomo  . E 
quello’ nodo  generico,  che  dringc  ogni 
figliuolo  sì  fortemente  , par  che  avelie 
più  forza  di  legar  Crido  , per  due  ra- 
gioni . La  prima  , perchè  l'obbligazione 
di  Crido  non  era  ripartita  fra  Padre,  e 
Madre,  ficcom'è  in  tutti  gli  altri  uomi- 
ni , i quali  conceputr  di  donna  sì  : ma 
mediante  l'uomo,  fono  radomigliati  a i 
fio r di  Giardino  : parte  del  loro  elTere 
F f a de]>- 
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debbono  al  fcn  materno  > che  gli  produf- 
fe,  e parte  al  Coltivatore  di  detto  fuet- 
to. Là  ove  Crifto  non  fu  fior  di  Giardi- 
no, fu  fior  di  Campo,  F Ite  Campi,  e co- 
me tale  nato  di  Maria  Vergine,  terra  in- 
tatta , terra  illibata  , fenz'  alcun'  opera 
d’uomo?  a Maria  fola  dovea  qua  giù  il 
fuo  natale,  che  fu  quel  fenfo  in  cui  potè 
tante  volte  giuftatnente  ancora  appellarla 
l'Unica  fua . La  feconda,  perchè  Maria 
non  foto  die  a Crifto  il  fommo  di  tutti  i 
doni , cioè  l'elfere  .-  ma  glielo  diè  nella 
miglior  forma  che  polla  darli,  eh' è per 
amore . L'altre  Madri  non  conofcono  i lo- 
to figliuoli  prima  di  generarli , onde , fic- 
comc  prima  di  generarli  non  pedono  vo- 
ler bene  a loro,  come  loro,  cosi  nè  me- 
no poftono  eleggerli  fpecialmente  fra  rot- 
ta quella  infinita  turba  di  parti , che  pò- 
trebbono  ufcire  daUe  loro  vifeere  : e per 
uello  capo  molto  fi  diminuì  tee  del  bene- 
zio  che  conferifcono  più  rodo  a gli  uni, 
che  a gli  altri,  mentre  lo  conferifcono  lo 
toaforte.  Devo  ben'ia  molto  a quel  Cie- 
lo, che  mentre  io  dormo.  Ila  con  tanti 
occhi  vegliando  fopradi  me,  quante  fieno 
le  SccUe  di  cui  fcintilla:  ma  quanto  piJ 
gli  dovrei,  fc  quegliocchi  ftclh,  che  tie- 
ne aperti  in  prò  mio,  mi  diflinguellcro  fra 
tutti  gli  altri,  di  modo,  che  a me  volt  He- 
xo  giovar  folo  fra  tutti!  Ora  ciò-  trovofii 
in  Macia . Ella  non  concepiquefto  fuo  gran 
Bigliuolo  lenza  conofcerlo  , Tenta  amar- 
lo, fenza anteporlo.  Anzi  a lui  fole, quali 
«rugiada  di  Paratifo,  aperte  quella  Con- 
chiglia il  Tuo  utero  verginale  , chiufo 
con  un  perfettiffi  ne  voto  ad  un  Mare 
intero,  cioè  a tutto  il  retto  delle  Oca- 
ture  punibili  a ciò  che  a Crifto  fa  si  gra- 
dito, che  affine  ch'ella  non  potclfc  a lui 
dire , ficcarne  dicono  le  altre  Madri  co- 
*•  lise.r-  munì  ~ Uefa  e juaiiter-  in  ultra  mio  oppa- 
***  mifti  i non  volle  e orzarle  nel  fcno  , fc 
non  ne  riceve  a da  lei  prima  uri  efptcllb 
«elidei  confcntùncnto  e Saluta  taratiti  funere  ex 
**  C“*"  tpfa  non  dante  ipfu  r pet  dover  coti  fc 
medefimo  molto  più-  al  cuore  della  Ma- 
dre , che  al  grembo  , di  cui  pur  lu  ve- 
ro frutto.  E quando-io  dilla  dtvtre,  di  (fi 
nel  più  dreno  rigor  di  lignificato',  in  cui 
fi  tolga  un  tal  termine  . Imperciocché 
quello  è un  pregio  Angolari  (Emo  di  Ma- 
tta Vergine  , chc  fola  fra  tutte  Je  Crea- 
< Meticì  tute  fia. Creditrice  di  Dia:  abnexium hu~ 
p'Vj  d*  tei  pii  tmnmm  faeutreuemn  . A gli  alni 
* c‘  Santi  fi  fa  Dio  debitore,  queftoè  vedi- 
s.  Auc  • 1 ma  *"  <lujl  forma  i con  la  pro- 

re £ “ meda:.  Debiti**»  ft  fatiti  non  afcipUnda, 


di  Maria. 

fui  promir tendo . AUa  Vergine  fi  fa  debi- 
tore con  riportare  da  lei  l'cfiere  umano , 

E però  a lei  fola  non  può  addimandarc 
l'Appoftob  francamente  : Quit  prior  dedii  Rom.  ti; 

Ulto  & rterìbuetter  ti  ì perchè  fc  glielo 
addimandalfc.  Io  ( rifponderebbe  la  Ver- 
Bine  ) antecedentemente  ad  ogni  umana 
Ina  volontà  : gli  diedi  l'cfTere  naturai 
ch'egli  godefi,  eoo  farlo  uomo  ; nè  fo- 
lo gtiel  diedi  , ma  ancor  glielo  antici- 
pai, accelerando  la  fua  venuta  nel  Mon- 
do co’ miei  fofpiri.  . . i r.a  i 

Ora  fermatevi  un  poco,  voi  che  leg- 

teee»  fu  quefto  pafib,  e piegate,  fc  vi 
à cuore,  quali  fodero  le  grate  ricono- 
feenze  di  un  tal  Figliuolo  verfo  di  una  tal 
Madre.  Egli  che  a un  bicchier  d'acqua, 
datogli  in  Terra,  promette  in  premio  là 
fu  le  Stelle  un-torrcntc  di  voluttà,  mator- 
rcnte  eterno;  che  mar  di  grazie  avrà  ver- 
ino in  colei,  che  gli  fòmmiodliò  fino  il 
fangue  delle  fise  vene,  quando  nel  conce- 
pitto  tenero  Bambinello  glicl  cambiò  in 
carne,  e glielo  (temperò  pofcia  in  latte 
nell' allevarlo?  Chele  Gesù,  ftnoa  chi  lev 
vegli  la  vita,  come  fie  l'uomo  ingrato, 
donò  fè  dello  : che  avrà  donato  a chi  di» 
gliela?  Si,  si,  conviene  che  quelle  fieno 
ricognizioni  ineffabili  a lingua  umana  r 
ineffabili!  fantti/iceuitnie  prati  a quantità  in  s_ 
torpore  Vìrfjnte  vaùetriti  illi  ftli  mrume/b,  ter.  do  Af- 
dicc  S.  A gollino  : ani  de  tfut  natura  uar  (umpt* 
turata  fu/ctpit . La  lomraa  di  quella  dote, 
che  portò  feco  il  Verbo  Divino,  quan- 
do li  fposò  con  la  Vergine,  folo  è nota 
a quel  Iole  che  la  portò.  Non  fc  ne  pud 
dubitare . fu  quella  l'unica:  voka,  in  cui 
Dio  potè  efcrcitare  la  bella  virtù  della. 

Gratitudine.  Ben  dunque  fa  ancora  giu- 
Ilo  eh'  cfcrcitaffcla  da  fuo  pari-,  un  pie- 
gando a ciò  l'onnipotente  fao  bracci*  , 
giacché  fi  trattava  di  foddisfaxe  ad.  un  de- 
bito siecceflìvo , che  fe  quel  Dio»,  il  qual 
divenne  Ciglinolo  di  Maria  Vergine  , sé 
comi  era  uomo  , non  follo  dato  anche 
Pio,  non  avrebbe  mai  polfedutone'fuQt 
tefort  capitale  ballevole  a foddisfarlo  . 

Non  fanno  gli  uomini  giammai  tralor  pi» 
naftima  di  quella  gratitudine,  non  citan- 
te che  fia  sì  giuda,  perchè  tra  lor  non  fo- 
no ufi  a vedérne  efempj,  Per  1‘  ordinari» 
i Genitori- fono  piò  amami  della  lor  pr*. 
le,  che  amati;,  e l'amore,,  ancoraché  fia. 
fuoco,  nonferba  in  quefto-  la  natura  deP 
fuoco,  perché  difcende  . Mi  L'amor  dì 
Crifto  alla  Madre,  che  fu  puriflSmo,  no a 
leguì , come  fuoco  nella  fua  sfera  , lo 
ignobili  condizioni  chi  egli  riporta  dalia 

* Digitized  by  Google 
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noftra  materia:  e però  Cri  Ho , al  contra- 
rio degli  altri  figliuoli  , piu  lenza  para- 
gone amante  che  amato,  fi  volle  a mo- 
do fuo  formar  la  Tua  Madre,  dotata  di 
S.  Anfani.  quella  forte  di  fantità,  qua  nequeae  ma- 
de  «celi.  jor  in/eliigi  fui  Dee  ; giacché  ficcome  egli 
¥1'*'  volle,  cosi  fapeva  egualmente,  e potea 
formarfela . 

Se  un'efimio  Pittore  avelie  a figurarli 
da  fe  medefimo  la  Tua  Spola  con  quella 
legge,  che  qual'  egli  ne  dclincalfe  fopra 
la  telala  copia,  tale  avelie  afortirne  l'O- 
riginale, ditemi,  perdonerebbe  mai  egli 
a diligenza,  ad  invenzione,  ad  indullria, 
per  farla  bella?  Che  leggiadria  di  volto 
non  le  darebbe  fu  quella  tavola  un  Gui- 
do? che  maefià  diportamento  non  le  ag- 
giungerebbe un  Raffaello?  che  vivacità  di 
efpreflione  non  le  accrefcerebbe  un  Tizia- 
no? Io  credo  che  quelli  artefici  fìdorreb- 
bono  tutti  della  Natura,  perchè  non  ha 
colori  proporzionati  alle  loro  nobili  Idee  ; 
fi  dorrebbon  dell'Arte,  perchè  non  ha 
Idee  proporzionate  alle  loro  fervide  vo- 
glie . Direi  che  limile  folle  a ciò  il  cafo 
noflro,  fe  le  cofe  umane  potefiero  degna- 
mente adombrare  insè  le  Divine.  Ma  pu- 
re chi  vorrà  mai  fofpettare  che  il  Verbo 
Eterno  abbia  operato  altramente  : si  che 
..  , potendoli  egli  folo  fra  tutti  delincarci  a 
piacer  fuo  quella  Donna,  che  doveva  ef- 
fcrgli,  non  foto  Spofa,  ma  Madre,  non 
labbia  fatto?  E perchè  non  farlo?  Man- 
cò forfè  potere  ad  una  tal  mano?  fapere 
ad  una  tal  mente  ? o pur  mancò  gratitu- 
dine al  primo  Amore?  Io  fo,  che  non  fa- 
vellò già  egli  in  quella  fbrma  di  sè  dove 
Piov.  j.  i.  lafciò  lcritto  ; che  Sapienti»  id i ficavi t J ibi 
domum.  Avete  oflervato?  Non  fi  trovò 
egli  una  Cala  , come  fuol  dirli  , a pi- 
ione  per  albergarvi  : quali  accomodan- 
o una  Donna  ordinaria  a quell'  ufo  di 
efiergli  Madre;  ma  fe  la  fece:  ne  fe  la 
fece  in  qualunque  modo  , ma  cdificof- 
fela  , cioè  non  la  fece  , come  tutte  le 
altre  cofe  create,  fenza  quali  (ludiare  a 
ciò  che  facelfe:  ipfe  dixit , & fatta  /unti 
ma  la  fece  con  difegno,  con  applicazio- 
ne, con  architettura,  con  regola  : tdìfi- 
- ' ‘ invìi , & idificavit  fiiiì  non  la  fabbricò 
per  alloggarla  ad  ogni  altro , ina  fol  per 
sè,  cioè  perchè  folle  Cafa  degna  di  un 
Dio.  Dico  Cafa:  Domum  , perchè  non 
la  edificò  per  valerli  di  efia  a guifa  di 
Tempio,  dov'ci  rifedefle  con  maeftà  al- 
la Divina  ; ma  la  edificò  come  Cafa  , 
per  tener'  ivi  la  fua  abitazione  dimefti- 
ca,  il  fuo  ricovero  , il  fuo  ripofo:  Sa- 
. _ Operi  àil  f.  Segniti  Tomo  IV, 
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pienti»  idificavit  fui  Domum  : e non  a- 
vrà,  pollo  ciò,  mirato  a formarfela  con 
tutte  quelle  e perfezióni,  e prerogative, 
e vantaggi  , che  potedero  renderla  a lui 
più  cara  ? Concludiam  dunque  una  tal 
materia  così . Chi  vuole  rinvenire  il  con- 
to da  gran  tefori  lafciati  già  da  Ctiflo  in 
feno  a Maria,  vada  fommando  le  partite 
fra  sè  colfeguente  calcolo.  Un  Dio  ,che 
arricchire  una  Madre,  e l'arricchifce  per 
foddisfare  quell’ alto  amor  che  le  porta, 
e l'arricchilce  per  pagare  quel  debito  e 
fammo,  e folo,  ch'egli  mai  potefie  con- 
trarre con  le  Tue  Creature.  So  che  il  Re 
Salomone,  di  sì  ricco  che  fu  , non  di- 
venne povero,  fe  non  poi,  che  divenne 
Amante.  Ma  di  voi,  gran  Re  della  Glo- 
ria, che  dovrò  dire?  Non  dirò  già,  che 
voi  punto  v’impovcrifte  nel  foddisfare  a 
quei  debiti,  che  vi  llrinfcro  a un'  Anima 
si  diletta,  qual  tu  Maria.  Ma  dirò  bene, 
che  fe  non  v'impovcrillc,  non  fu  perohè 
fcaili  follerò  i voliti  doni  verfo  di  lei:  fu 
perchè  voi  fiete  troppo  maggiore  di  Sa- 
lomone , come  nel  fapere , così  anche  ' • 
nelle  ricchezze  . Fece  , pi  ut  quàm  Saio- 
min,  hit.  E qual  maraviglia,  fe  vpi  non 
v’  impoverirle  , mentre  i tefori  , i quali 
efeono  a voi  di  inano , non  fon  tefori  di 
Erario  com’cran  quelli,  ma  di  Miniera, 
c di  Miniera  inefaulta? 

§.  IV. 

Diamo  ora  la  terza  occhiata  dalla  Ba- 
bilonia, dovcfofpiriamo  ancor’  cfu- 
ti,  alla  Santità  della  nollraGerufalemmc , 
conliderando  quella  indullria  , che  pofe 
dilla  fua  parte  la  Vergine  in  trafficare  la 
Grazia  a lei  conferita , per  confellare  an- 
che noi  , che  fe  multi  Filli  congregavt- 
runt  divi  li  ai  , hit  fupergrejf*  e fi  univer- 

fat . Vero  è,  che  per  intendere  la  ric- 
chezza di  quello  moltiplico,  è di  necef- 
fità  offervare  innanzi  la  fomma  del  primo 
capitale  fu  ’l  quale  egli  flabilifii . 

Io  tengo  per  coflantiffimo  che  la  Ver- 
gine nel  primo  iflante  della  fua  Conce- 
zione avelie  più  grazia  di  quanta  mai  ne 
poffedclTe  fu  l'ultimo  de’  fuoi  acquilèi  , 
non  folo  alcun  Santo  in  Terra,  ma  pa- 
rimente alcun  Serafino  nel  Cielo:  non  fi 
potendo  ciò  a lei  negar  fenza  farle  un’ef- 
predo  torco;  si  perchè  in  quello  punto 
i Teologi  fon  concordi;  sì  perchè  fem-  v;<jt 
bra  che  apertamente  la  Divina  Scrittura  j.».  to.  u 
c'  inviti  a crederlo  dove  dice  : Tundamen-  JJjJ-  «- 
t»  tjm  in  montihtt  fanttit  : Dìligie  Dominai  ritti, 

Ff  J per- 
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piriti  Sion  fnptr  omr.it  tnberniuut»  Jttob. 
Vedete  quinto  in  alto  fi  levano  quegli 
Spiriti  fublimiflimi , che  noi  quali  Mon- 
ti ammiriamo  ? Su  le  loro  cime  (la  il 
fondamento  di  quello  bello  Edificio  di 
Maria  Vergine:  perchè  comincia  là  dove 
gli  altri  finifeono  : e il  Signore  aliai  più 
ama  le  porte , cioè  i principi  di  quella 
nobilitimi!  fabbrica  di  Sionne,  che  tutti 
i Tabernacoli  di  Giacob,  già  perfeziona- 
ti. Che  fe  vi  flupite  di  ciò,  egli  (ledo 
vi  toglie  la  maraviglia  con  una  maravi- 
glia maggiore,  cioè  con  dirvi  che  tutto 
ciò  fi  deriva  dall’ eflerfi lui  fatt'uomo  nel 
tt.  If  lf.  ^cl’°  di  ella:  Homo  numi  tft  in  et:  onde 
ben'  era  ragione  che  la  fondafle  con  la 
magnificenza  dovuta  ad  un  Re  fuo  pari: 

& ipfe  fundtvit  enm  Altiffìmui . 

Quando  il  Re  Salomone  fabbricò  quel 
fuo  Tempio  cosi  famofo,  non  fece  già 
come  gli  altri , i quali  ne'  fondamenti  get- 
tano alla  rinfufa  qual  pietra  fiali;  ma  v'im- 
piegò (blamente  pietre  che  fodero,  e per 
materia,  e per  mole,  di  pregio  eccello, 
l R.ej.f  r7.  PrlrrOiram  Rex , ut  tollrrent  itfiiti  frin- 
iti , Infide t frttìofot , in  funiumcntum  tem- 
pii. Ha  che  prodigalità  fu  mai  quefla,  fc 
fi  confiderà , fcppellir  là  inutilmente  tan- 
ta ricchezza?  Pretefe  forfè  un  Re  per  al- 
tro sì  favio  di  emular  la  Natura,  la  qua- 
le lludiofamente  par  che  nafeonda  i me- 
talli più  fplcndidi  nelle  caverne  de'  Mon- 
. ti,  e le  Margherite  più  feelte  nel  cuor  del 
Mare?  Dir  ciò  farebbe  fchcrzare,  più  che 
difcorrerc.  Io  certamente,  fe  non  fapedi 
che  l'Architetto  di  quel  prodigiofo  edili 
zio  non  fu  altri  alla  fine  che  Iddio  mede- 
fimo,  penerei  di  molto  a capire,  come 
la  prodigalità  di  quei  fondamenti  non  to- 
glicfiè  quali  altrettanto  di  lode  all'  Opt- 
ra, quanto  glie  ne  acquiftò  la  magnifi- 
cenza di  quelle  mura,  tu  cui,  quando  il 
Sole  Redo  voltò  i fuoi  raggi,  gli  mirò 
quafi  vinti  da  quei  dell'Oro.  Ma  eccovi 
lenza  fallo  il  millcro  afcolio . Quel  Tem- 
pio antico  fu,  com’è  noto,  figura  di  un' 
altro  Tempio,  non  già  morto,  ma  vivo, 
in  cui  dovea,  per  nove  Meli  abitare  quafi 
in  fuo  caro  albergo  il  Re  dcilaGIoria;  fu 
figura  di  Maria  Vergine . Ora  a lignifica- 
re il  valore  di  quella  grazia , che  fuor  di 
ogni  ufo  ella  dovea  per  fondamento  ri- 
cevere nella  fua  Concezione;  volle  Id- 
dio che  quel  Tempio  in  cui  fu  adombra- 
ta , fode  fuor  di  ogni  ufo  anche  ricco  nel 
fondamento  : onde  non  può  tacciarli  pun- 
to di  prodiga  quella  fpefa,  che  fervi  di 
abbozzo  sì  degno . 


Ma  per  quanto  io  vi  dica,  non  è pof- 
libile,  che  vi  faccia  mai  ben  comprendere 
il  valor  grande  di  quello  primo  capitale 
di  grazia  trafficato  per  Maria,  fe  io,  per 
dir  cosi,  non  ve  lo  fminuzzo:  giacche  le 
fomme  di  danaro  eccclfive  Iran  quello  di 
proprio,  che  vedute  fopra  una  Flotta  non 
apparirono  giammai  quelle  che  fono  : 
contate  a feudo  a feudo  allor  lì  conofco- 
bo.  Difcorriamla  dunque  così. 

E’ indubitato  che  gli  Angeli  fono  tan- 
to per  moltitudine  (uperiori  ad  ogni  cre- 
denza, che  non  ha  note  l'Aritmetica  no- 
lira  da  trame  il  calcolo.  Humjuii  e/t  Su-  «r-  i- 
menu  Militum  tini ? O quanto  v’ingan- 
nerelle  fe  delle  a credervi  di  poter  mai 
chiamar  qua  giù  ad  uno  ad  uno  quei  ce- 
lelli  Campioni  quafi  a ralfegna  nella  vo- 
flra  piccola  mente?  Quel  gran  Dionigi, 
che  addottrinato  dall’  Apportelo  Paolo , 
potè  da  lui  rifaper  ciò  molto  bene,  co- 
me da  tertimonio  già  di  veduta,  fcrive 
che  non  foio  i foldati , ma  fin  le  fchie- 
re  di  quelle  beate -Menti , che  fotto  di 
ciafcun' ordine  Hanno  accolte,  fono  artb- 
lutamente  di  numero  impercettibile  alle 
noltre  memi  mortali  . Suiti  Butti  txtrei- 
tui  fuptrnnrnm  mentium  , infirmnrum  no- 
flrurum  mentium  numerimi  fuperexceientei . 

Parole  che  ponderate  da  San  Tommafo,  S.TS.  1». 

10  mollerò  ad  infegnarc,  che  le  fortart-  ’•*  ",4 
ze  Angeliche  vincono  in  moltitudine  le  * *' 
furtanze  tutte  corporee  con  tanto  eccedo, 

con  quanto  tra  le  corporee,  le  furtanze 
fu  peri  ori,  che  fono  i Cieli,  vincono  in 
mole  le  furtanze  inferiori  ; eh' è un'  ec- 
cedo maggior  d'ogni  proporzione:  onde 
a un  tal  conto  convien  figurarli  che  gli 
Angeli  fieno  più,  che  non  fono  tutte  le 
Stelle  del  Firmamento,  più  che  le  arene 
dell'acqua,  più  che  gli  atomi  dell'aria, 
fe  non  che  quantunque  fian  tanti  , non 
fono  però  una  moltitudine  confufa,  co- 
me fono  I arene , come  fono  gli  atomi , 
ma  pari  alla  moltitudine  è l’ordinanza, 
in  cui  ciafcuno  fuccertivamentc  avvantag- 
giali fopra  l'altro,  appunto  come  ne' nu- 
meri, dice  l'Angelico,  il  fecondo  vince  vii.  Su*r. 

11  primo  , il  terzo  vince  il  fecondo,  il  l-i-d* Ao», 
quarto  vince  il  terzo,  e cosi  di  mano  in 

mano  l’uno  fi  diflingue  dall'altro  per  lo 
vantaggio  di  qualunque  maggior  perfc- 
zione.  Oltr1  a ciò,  proporzionatili  doni 
della  Natura  fono  quei  doni  ch'han  rice- 
vuti di  Grazia:  si  che  tra  gli  Angeli, 
chi  è dotato  di  maggior  perfezione  nell* 
ordine  naturale  , e anche  arricchito  di 
maggior  grazia  nell'  ordine  foprannatura- 

Ic. 
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le.  Ma  a qual  fine  quello  difeorfo?  direte 
voi.  A qual  fine?  Allettate  un  poco,  e 
vederete  che,  s'io  non  erro,  avrò  fatto 
come  il  Falcone,  il  quale  gira  bensì,  ma 
non  perde  tempo,  perchè  girando  non  al- 
tro fa,  che  pigliar  frmper  più  impeto  da 
m lanciarli  fu  la  fua  preda.  Se  gli  Angeli, 
come  fi  è detto,  fon  fenza numero,  e fe 
fono  uno  più  perfetto  dell'  altro  nella 
natura,  c fe  quanto  uno  più  perfetto  è 
dell'altra  nella  natura,  tanto  a propor- 
zione è più  ricco  ancora  di  Grazia,  ne 
fiegue  che  per  qualunque  mìnimo  grado 
di  grazia,  che  voi  prefupponghiate  nell' 
infimo  Angelo,  ne  ha  da  corrifpondcrc 
una  quantità  incredibile  nel  fupremo:  si 
che  San  Michele,  il  qual  fecondo  l' opi- 
nion più  comune  c il  Principe  di  tutti  , 
cioè  il  Capo  de' Serafini , per  lo  meno  dee 
pofiedere  tanti  gradi  di  grazia  , quanti 
fono  gli  Angeli  che  ha  (otto  di  sè  infe- 
riori nella  natura,  cioè  innumcrabili.  Che 
fe  non  d’un  folo  grado  di  grazia  , ma  di 
mille,  e mille,  voi  concediate  arricchito 
quell' infimo,  che  fidifTe  fra  tutti  gli  An- 
geli, com'è  dover  eh’  egli  fia;  atrefa  la 
perfezion  di  qualunque  natura  Angelica, 
vedete  quanto  in  fu  crelca  laricchezza  di 
quel  fupremo,  eh’  è il  Condottiere  di  quel- 
la illullre  Milizia?  appunto  come  nei  re- 
gnare che  fanno  i loro  gradi  gli  Aftrono- 
mi , quel  grado  che  fopra  il  globo  della 
noltra  Terra  in  un  circolo  malfiinononfu- 
ptra  maggiore  fpazio  che  fefianta  miglia 
di  paefe  , trafportato  poi  in  un  circolo 
mafitmo  là  fu  nel  fommo  de' Cicli , occu- 
pa uno  fpazio  sì  vado  a confiderai]! , che 
vince  ogni  fantafia . Eccomi  qui  dunque 
difeefo  a inoltrarvi  ciò,  di  cui  vi  fon  de- 
bitore , eh'  è la  ricchezza  del  primo  capi- 
tai pofleduto  da  Maria  Vergine . Vi  badi 
dirifapcrc,  che  la  prima  fua  grazia  fuperò 
la  grazia  ultima  del  fupremo  di  tutti  gli 
Angeli.  Argomentate  ora  voi  s’ella  fu  co- 
piola  ? Non  però  vi  forga  vaghezza  di 
addimandare  alquanto  più  per  minuto  di 
quanto  la  fupcralfe,  perciocché  a me  non 
dà  l’animo  di  rifpondervi . Andatelo  adì- 
mandjreachi  fe  lo  sborfo,  egli  folo  n'ha 
cognizione,  egli  folo  ne  tiene  ii  conto, 
lo  tornerò  a ripigliare  il  filo  interrotto. 
Ma  che?  Mi  ritrovo  aver  fatto  molto  di 
firada , e pure  fon  da  principio  nel  mio 
viaggio.  Seguitemi  tuttavia  col  pendere, 
nè  vi  fiancate,  ch’io  vi  voglio  condurre  in 
un' alto  pelago,  dove  fe  altro  alla  fine  non 
faprem  fate,  ci  rifolverem  di  annegarci 
ambi  juc  di  accordo  in  un  foave  naufragio 
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di  maraviglia,  per  tener  dietro  alla  fau- 
tità  innarrivabilc  di  Maria. 

Quefta  prima  grazia  così  immenfa  fu 
ad  ogni  tratto  raddoppiata  poi  dalla  Ver- 
me. Io  potrei  ciò  prefupporre  come  in- 
ubitato  : perchè  fc  quedo  raddoppia- 
mento medefimo  fu  coinmune  a gli  An- 
geli tutti  per  quel  brevifiimo  tempo  che 
furono  Viatori,  com’  efTer  può  che  non 
foffc  anche  più  fegnalato  in  Maria,  eh’ è 
la  Rema  degli  Angeli?  Alberto  Magno  di- 
mò  principio  notidìmo  ne' fuoi  termini  , 
non  poterli  concedere  a verun'  altro  infe- 
riore a lei,  quel  privilegio  il  quale  a lei  fi 
contenda,  Principiutn  ex  ftrvuiìis  per  fe  no-  A,  1 bere.  1. 
tur»,  Virgiai  prr/eliiùi collanti omnium  San  ?cB.M.c. 

[ ìomm  grafia/  . Contuttociò,  perchè  fu  s,'7°‘  7*‘ 
quedo  si  affiduo  raddoppiamento  fi  fonda 
tutto  il  difeorfo  come  in  fuabafe,  mi  pia- 
ce non  prefupporvelo,  ma  provarvelo. 

Non  fi  può  negar  che  la  Vergine  non  li 
moveflea  far  nuovi  acquidi  di  grazia  con 
{omnia  velocità:  merce  eh'  elfcndo  ella 
libera  d'ogni  fomite  di  peccato,  fi  move- 
va fenza  contrado.  Mi  fpiegherò  con  una 
fiiTiilitudine  tanto  chiara , quanto  è la  Lu- 
ce del  Sole  . Non  vedete  voi  con  che 
prontezza  incredibile  fi  fpinge  quella  Lu- 
ce a i confini  ancor  più  rimoti  dcll’Emif- 
pcro?  Una  palla  di  Colombrina,  benché 
portata  fu  l’ale  defe  de!  fuoco , in  un  mi- 
nuto di  ora  non  fa  viaggio  più  lungo,  che 
di  tre  miglia.  E tal'c  la  pruova  che  ne 
hanno  tolta,  più  volte  attentifliini  Bom- 
bardieri. Si  eoe  a quedo  conto,  quando 
eli’  ancor  camminale  fempre  egualmen- 
te , c non  fi  llancafTe  , non  farebbe  in 
un'  ora  intera  fe  non  che  cento  ottanta 
miglia  di  via.  Per  contrario  la  Luce,  in 
minor  tempo  di  un  battere  di  palpebra, 
non  folo  va  da  un  termine  all'  altro  dell' 
Orizzonte,  ma  potrebbe  anche  varcare 
quei  nove  cento  trentaquattro  millioni  di 
miglia,  che  fi  frappongono  da  un  polo 
all'  altro  del  Mondo  . Ma  donde  nafee 
nella  Luce  sì  drana  velocità  contro  a ciò 
che  in  altri  fuccede?  Dal  non  avere  per 
la  llrada  da  vincere  alcun  contrario  . 

Non  ha  ella  in  tanta  vallità  di  paefe 
chi  fe  le  opponga , e però  viene  in  un 
momento  al  fuo  termine,  perchè  viene 
fenza  contrado.  Ora  quella  fu  la  diverfi- 
tà  tra  l’operar  della  Vergine,  e tra  l'ope- 
rare eh’ è proprio  di  noi  mortali.  Tra  noi, 
quando  anche  ritruovifi  chi  cammini  a 
gran  palli  alla  fantità,  chi  ancora  vi  vo- 
li, non  va  mai  con  perfetta  celerità,  per- 
chè un  tal  cotfo,  un  tal  volo,  ha  fempre 
Ff  4 >1 
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il  Tuo  contrario,  che  io  ritarda  , ha  il 
fomite  del  peccato,  ch‘ è quella  inclina- 
zione che  ciafcun’  ha  dalla  propria  natu- 
ra difordinata,  non  a Dio,  vero  centro 
dell'Anima,  ma  a fe  fteffo.  Nella  Vergi- 
ne Santa  non  fu  così:  perciocché  eflen- 
do , fin  dalla  prima  fua  Concezione,  for- 
mata del  tutto  libera  d’ogni  fomite,  non 
trovò  mai  refirtenza , che  fi  opponefle  al 
fuo  felice  cammino  . E però  com‘  ella 
nell'  ordine  della  Grazia  fu  il  primo  par- 
to , il  quale  ufcì  dalla  voce  del  Divin 
Verbo,  Primogenita  ex  ore  Al  tifimi  i non 
altrimenti  che  il  primo  parto,  il  quale 
ufcì  nell’  ordine  della  Natura  dalla  voce 
mede  lima  fu  la  Lucei  però,  dico,  ella 
fu  fimiliffima  alla  Luce  anche  in  quello  : 
nella  velocità  di  propagare  i fuoi  meriti 
in  uno  dante  . Ecco  dunque  in  che  da 
fondatoli  nobile  fentimento,  ch'han  del- 
la Vergine  i fuoi  Divoti , quando  arterif- 
cono  che  ad  ogni  tratto  ella  raddoppiava 
la  grazia  . Per  una  parte  l'abito  di  virtù 
accompagnato  da  un'  ajuto  attuale  pro- 
porzionato , è,  come  dicon  le  Scuole, 
principio  fofficicntilliino  aprodurre  un'at- 
to eguale  all'abito  dello  ncH'intenfione: 
e per  altra  parte  la  Vergine  , operando 
lenza  impedimento,  operava  quanto  po- 
tea , nè  mai  lafciava  Icpolto  ne  pur  per 
brev'oraquel  talento  ricchiflimo,  che  Id- 
dio le  andava  di  mano  in  mano  aggiun- 
gendo da  trafficare  . Ne  ficgue  dunque 
ch'ella  col  fecondo  atto  raddoppiane  il 
merito  del  primo,  e facendo  l’abito  dop- 
piamente intenfo,  li  difponerte  a raddop- 
piare col  terzo  il  merito  del  fecondo  . 
Già  mi  accorgo  che  quello  dire  non  c lu- 
me d'ogni  pupilla.  Ma  che  rideva.?  A 
fpiegarmi,  mi  ha  qui  da  valere  quello 
mcdclìmo,  ilnoncflerc  bene  intefo.  Chi 
non  intende  pienamente  un  tal  calcolo, 
goda  pure  che  le  grandezze  di  Maria  Ver- 
gine gli  tolgano-l'intclletto,  o glielo  con- 
fondano , e fe  la  pafii  in  amar  ciò  che  non 
intende , per  potere  un  dì  intendere  tan- 
to meglio  ciò  che  ora  è pago  di  amare . 

Contuttociò  voglio  pur  tentare  ogni 
pruova  a dipingervi  ancora  più  vivamen- 
te, fe  mi  riefea,  quello  moltiplico.  Un' 
ciimio  Cavallerizzo,  avendo  col  fuo  va- 
lore aggionti  ad  un  Poliedro  tutti  que’ 
pregj  > di  cui  era  capcvole  la  natura  di  un 
fignoril  Palafreno,  lo  efpofe  in  vendita. 
Diè  quello  , alla  prima  ufeita,  si  bella 
mollra  di  sé , che  un  Nobile  invaghitoli 
ali  volerlo  a qualunque  patto,  offerfe  per 
fuo  prezzo  di  fubiio  un  foglio  bianco  . 


ii  Maria. 

Signore,  rifpofe  il  Cavallerizzo  , io  del 
Cavallo  riemertomi  ho  filma  tale,  quale 
aveva  Aleflfandro  del  fuo  Buccefalo . A 
pagarmelo  ciò  che  vale,  non  farebbe  ba- 
llevolc  un  patrimonio . Facciali  tra  noi 
però,  fe  fi  giudica,  in  quella  forma.  Io 
dono  a voi  tutto  il  refto,  e voi  non  altro 
pagare  a me  del  Cavallo  che  i foli  chiodi  i 
ma  pagliinfi  con  tal  legge,  che  il  primo  lì 
valuti  un  femplicegiuiio,  il  fecondo  due, 
il  terzo  quattro,  ilquartootto,  il  quinto 
Tedici,  e così  di  mano  in  mano  raddoppili 
fin' all'ultimo  il  prezzo  di  ognun  di  loro. 
Sorrife  il  Cavaliere,  e come  miglior  Sol- 
dato che  Computila,  acconfenti  pronta- 
mente, credendoli  in  un  tal  modo,  noti 
di  comperare  la  merce,  ma  di  truffacela  : 
finche  al  trar  de’  comi  lì  trovò  che  il  tri- 
gefimo  fecondo  chiodo  pagato  con  que- 
lla legge,  che  il  fuffcgucntc  raddoppiane 
ogni  volta  il  valore  del  precedente,  faliva 
alla  fiamma  di  ducento  quattordici  millioni 
di  feudi  fetteccento  quaranta  orto  milla 
trecento  fclT.inta  quattro  (114  748^4.) 
quanto  attualmente  non  ha  mai  di  danaro, 
non  pur  la  calla  di  un  Cavaliere  privato, 
ma  ne  anche  l'Erario  di  tutti  inficine  i 
Prencipi  dell1  Europa.  Qui  vi  bramerei, 
mio  Lettore,  Ho  per  dire  altrettanto  buo- 
no Aritmetico,  quanto  io  vi  tengo  divo- 
to, giacche  non  vi  vorrebbe  men  di  pe- 
rizia ad  intendere  il  mio  concetto  . Ma 
fe  non  fapete  con  la  penna  provarvi  a 
far  l'Abbachirta,  provatevi  con  la  mano. 
Ponetevi  innanzi  ad  uno  di  quegli  Scac- 
chieri , fu  i quali  forfè  perduto  avrete 
giuocando  più  d’una  volta  l'oro  miglio- 
re, eh*  è l'oro  irrecuperabile,  dico  il  tem- 
po: e fate  cosi:  Su  '1  primo  di  quei  fef- 
fanta  quattro  quadretti,  in  cui  lo  Scac- 
chiere è didimo,  pofare  un  facco  di  gra- 
no, due  fopra  il  fecóndo,  quattro  fopra 
il  terzo,  otto,  fopra  ilquarto,  e con  tal*' 
ordine  andare  Tempre  avanzandovi  Imo  ai 
fine  , come  di  fopra  fu  detto  : io  fo  fa- 
pervi, che  non  foto  fu  la  voftr'Aja,  mane 
pure  nel  Mondo  tutto  faranno  tante  facca 
di  grano,  quante  ne  adibirebbe  il  feffan- 
cclimo  quarto , eh'  è 1*  diremo  quadretto 
dello  Scacchiere  : perchè  le  Navi  , le 
quali  necetfariamente  farebbero  di  meftie- 
rt  a caricar  tanto  cumulo  di  frumento 
( dando  aciafcuna  d’erte  tre  mila  fomme) 
farebbono  mille  fcctecento  fettanta  nove 
millioni  cento  novamanovc  milla  otto- 
cento cinquantadue  Navi,  cioè  di  tante 
Navi , quante  non  avrà  fin  t>r  fortenute 
! V Oceano  , nè  facilmente  forterrà  fino 

al 


Parte  Prima. 
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al  fine  l’opra  il  fuo  dodo.  Procedendo  quantauno  zeri,  preceduti  da  una  unità.' 


adunque  con  quello  conto  medefimo,  è 
manitelto,  che  quando  ancora  la  Vergine 
nella  immacolata  Ina  Concezione  non  avef- 
fc  ricevuto  dal  Verbo  Eterno,  per  amici- 
pata  caparra  di  quella  dote  che  quelli  le 
apparecchiava,  altro  che  un  grado  di  gra- 
zia, cioè  tanta  quanta  ne  riceveun  Bambi- 
no che  muojafi  incontanente  dopo  il  bat- 
telimo , contuttociò  in  felTanta  quattro  par- 
ti del  primo  dì,  cioè  infedeci  ore,  fareb- 
be giunta  (con  andar  lei  raddoppiando  il 
fuo  capitale  non  più  eli' ogni  quarto  d ora 
prccifamcntc  ) farebbe  dico  giunta  a ric- 
chezza sì  inefplicabile  , che  non  foto  le 
memi  nolire,  che  fon  sì  fiacche,  ma  fino 
le  inenti  llefie  de  i Serafini  fi  ftanchcreb- 
bono  a penetrarne  la  fomma:  fiamma  co- 
sì eccedente  che  per  efprimerla  fi  perde 
ancora  il  refpiro  : perciocché  fiate  ad  polledclfe  già  maggior  grazia  di  tutti  in- 
udire quanto  convenga  ammaliare  ad  un  1 fi  e.  n e i Cittadini  Celelli , ma  quando  an- 
fiato  di  gradi  aggiunti,  per  dirli  tutti 


É pur  che  fu  tuttocio  rifpetto  alla  Vergi- 
ne? Pollo  il  raddoppiar  della  grazia  eh' 
ella  facéacon  tanta  alTiduità,  non  foto  ad 
ogni  ora,  ma  quali  ad  ogni  “minuto,  ad 
ogni  momento,  ciconvien  dire  che  in  po- 
co corfo  dell'età  fua  pervcnilfeasi  (frana 
fomma.  E così  io  reco  opinione,  che  non 
(oiamente  al  line  di  tal' età,  cioè  quando 
venne  in  perfona  l'Eterno  Verbo  a dare 
l'ultima  mano  a quella  fublimc  Statua  di 
Maria  Vergine,  e quali  a fcrivervi  fotto: 
all'ufo  de' grandi  Artefici,  di  fuo  pugno: 

G pus  excelfi } potette  dirli  di  lei  che  aggua-  Fedi.  4). 
gliava  in  beltà  tutto  il  Paradifo:  Pulchra  ’*• 

(T  decora  flette  Jerttfalem . Ma  che  po-  C.nr.C-iJ. 
telfc  anche  dirli  di  molto  prima  , cioè 
quando  attualmente  cU'andavafi  lavoran- 
do: sì  che  non  fol  amente  quando  morì 


diciotto  millioni  di  millioni  di  millioni , 
quattrocento  quarantalei  milla  feteeeento 
quarantaquattro  millioni  di  millioni , fet- 
tanta  tre  milla  feteeeento  nove  millioni, 
cinquecento  cinquantaun  milla,  ficccnto 
fedeci.  ( 18  744  70 9 jyi  6t6.) 

Confidente  or  voi  che  farà,  quando  non 
un  fol  grado  di  grazia  fi  prefupponga  per 
primo  capitai  di  Maria,  ma  rami  gradi 
quanti  cran  quei  dell'  Arcangelo  San  Mi- 
chele, c più  ancor  di  tanti:  quando  fi  pre- 
fupponga che  il  raddoppiar,  ch’ella  fece 
di  quelli  gradi,  non  foffe  in  due  foli  terzi 
di  una  giornata , ma  in  tutta  la  vita  (ua , 
che  fu  di  anni  fettantadue,  fenza  lo  fpa- 
zio  trafeorfo  nel  fen  materno:  quando  fi 
prefupponga,  che  per  lo  perfetto  domi- 
nio, il  qual' ebbe  l'opra  i fuoi  atti,  non 
opcrallc  alcun'atto  mai  che  non  folfc  deli- 
berato: c quando  finalmente  ancor  pre- 
fuppongafiche  la  fua  mente,  fecondo  fin- 
fegnamemodi  gravi  Autori,  mai  non  cef- 
fate dormendo  dal  meritare,  come  dor- 
mendo mai  nè  men  cella  il  noifro  cuo- 
re dal  muoverli . Chi  potrà  mai  fpiegare 
sì  gran  teforo  , chi  mai  comprenderlo  ? 
Il  Clavio  per  altra  pruova  del  fuo  talen- 
to raccoglie  il  numero  di  tutti  i grand- 
imi  di  arena  che  ci  vorrebbono  a colma- 
re d'intorno  intorno  quello  grande  am- 
bito, che  dalla  Terra  len  và  fino  al  Fir- 
mamento} e pollo  che  ogni  tal  granelli 
rio  lolle  si  piccolo , che  dieci  milla  di  lo- 
ro appena  agguagliaflero  un  feme  m'uiu- 
tifliinodi  papavero,  fa  veder  che  la  font- 
ina di  tutù  loro  fi  formerebbe  con  cin- 


cora  ella  ville . 

Ed  eccoci  oramai  giunti  fu  ‘1  Mar  più 
vallo . Ma  che  farà  qui  di  noi  ? O’  Ver- 
gine amabiliflima , concedetemi  un  poco 
che  a voi  mi  volga . Voi  già  dicelle  di 
voi,  che  non  eravate  più  di  un  rufcellodi 
acqua  : Ego  tpuafi  trame;  atjut . Ma  ben  la-  Eccl;_  ^ 
celie  ad  aggiungncrvi  d'acqua  immenfa,  41. 
ttjua  immenfa:  perchè  rifpetto  a Dio  , 

Oceano  di  Santità,  non  liete  più  che  un 
rufcello,  ve  lo  concedo}  ma  in  riguardo 
a noi  liete  un  rufcel  d'acqua  immenfa, 
trame t atjut  immenfa,  perchè  non  ha  chi 
fi  glorj  di  aver  potuto  varcar  giammai 
ranto  golfo  da  parte  a parte.  Ora  noi, 
che  qui  ci  troviamo  dentro  un  tal  gol- 
fo, come  più  faremo  ad  ulcirne?  Ma 
non  importa . L' amor  voliro , 6 Maria  , 
ci  ha  fin  qui  condotti:  egli  pur  ci  lafci 
dar  qui . Goderemo  di  perderci  lira  tant' 
acqua.,  per  lodar  di  vantaggio  la  Potenza 
Divina  nella  più  bell' Opera  ufeita  dalla 
fua  delira.  Che  diradi  però  fe  di  più  fi 
ponderi,  come  a quello  moltiplico  pro- 
digiofodi  meriti,  ai  cui  fopra  li  favellò,  . . . 
io  non  hò  aggiunto  fin'  ora  ciò , che  forfè 
puòdirfi  la  miglior  parte  della  forte  prin- 
cipale, fu  cui  fruttifica?  E qual- è quella? 

E'  la  Grazia  che  dalle  Scuole  fi  appella, 
ex  opere  operato,  cioè  quella  Grazia,  che 
non  hi  data  a conto  della  indultria,  che 
quell’  Anima  fortunatifiima  pofe  dalla  fua 
parte  nell’ operare,  ma  fu  data  a conto 
di  Crilto,  che  opciò  in  lei  ciò  che  piac- 
quegli , a fuo  talento . Certo  è che  fc  que- 
lla grazia  ancora  fi  annovera  nella  fom- 
ma moiciplicata , non  folo  non  ha  numeri  a 
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regiltrarla  compitamente  tutta  l'Algebra 
Molla  Terra,  ma  nc  men  quella  del  Cie- 
lo , fe  non  fi  penetri  nella  mente  Divi- 
na a ricercar  quelle  note  che  tiene  occul- 
te. Chi  può  capire  quanto  di  bene  ver- 
faflc  in  fcno  alla  Vergine  il  Verbo  Eter- 
no nel  primo  ricevimento  ch’ella  gli  fè 
dentro  l’utero  verginale?  quanto  allora 
che  lo  portò?  quanto  allor  che  lo  par- 
torì? quanto  allor  ch'egli  rifufcitato  da 
morte  la  vifitò  nel  filo  gloriofo  trionfo? 
quanto  allor  che  lafciolla,  per  gire  al  Cie- 
lo? quanto  allor  che  dal  Cielo  mandò 
fopra  di  lei  lo  Spirito  Santo  con  tutti  i 
fiumi  de' Tuoi  ricchi  (fimi  doni?  c quanto 
finalmente  allor  eh’  egli  calò  in  perfona 
ad  accogliere  quello  Spirito,  che  non  po- 
tendo qual  fuoco  di  Paradifo  trattenerli 
f>iù  fuori  della  fua  Sfera,  lafciò  la  Ter- 
ra? E pur  v'è  di  più.  Perchè  fi  tiene  , 
che  la  Madonna  Santiflìina  dopo  l’Afcen- 
fion  di  Criilo  vivelTe  venttiquattro  anni, 
ed  alcuni  meli,  nè  quali  è probabili  (limo 
che  fecondo  il  colìume  degli  antichi  Fe- 
deli fi  comunicade  ogni  giorno:  onde  a 
fominar  fedelmente  fi  troverà  ch'ella  ri- 
cevette di  novo  in  sè  il  fuo  Figliuolo  Sa- 
gramentato  più  di  otto  milla  ottocento 
cinquanta  volte . Ora  non  è chi  non  fap- 
pia,  che  nel  Sagramcnto  dell'Altare  fi 
dirtribuifee  la  grazia  a proporzione  di 
quella  difpofizione , con  cui  l’Anima  vi 
li  accolla:  e però  mentre  fuperiore  ad 
ogni  credere  era  la  difpofizione  della  San- 
tilfima  Madre , fuperiore  anche  ad  ogni 
penliero  era  quel  teforo , che  dalla  mi- 
niera inefaufta  del  luo  prcz  olìifiino  fan- 
gue  le  dovea  fempre  verfare  in  feno  il 
Figliuolo,  che  a lei,  fotto  il  velo  di 
quelle  facrate  fpecic  Sagramentali,  potea 
si  bene  diffimular  la  prefenza,  ma  non 
l'amore.  Chiegga  ora  il  Savio,  fe  c'è 
veruno  a cui  dia  l'animo  di  contare  i 
granelli  d'arena,  che  fono  in  Marc,  o 
tutte  le  gocciole  d’acqua  che  piovono  fo- 
pra  i Monti:  Arranm marii,  £T  pluvi t fur- 
iti quii  dinumcruUtì  A me  farebbe  fac- 
’ cenda  molto  più  agevole  il  numerar  tut- 
to ciò,  che  il  numerare  una  parte  fola 
de’ meriti  di  Maria.  Nò,  non  v’ha  fu- 
se, che  baili  a togliete  untosi  alto  fcan- 


daglio.  In  pochi  palli,  vicino  al  lido  , 
non  vengo  a trovar  più  fondo.  Ebbe  pe-  s.  r.rDtm. 
rò  ben  ragione  San  Giovanni  Damalce-  Tj,1  dc 
no  d’intitolare  la  Vergine,  non  Mare  nò, 
come  par  che  porti  il  fuo  nome,  ma 
più  torto  AbilTo  di  grazia:  Gratit  atyf- 
fui  ìmmenfa , perchè  di  qualunque  Mare 
può  toglierli  finalmente  qualche  mifura: 
dell' Abido  non  fi  può  togliere:  Prof  un-  Eeel. ,.». 
ium  abyjfì  quii  dimenfm  eftì  Ecco,  da 
ncrtun  lato  io  ritruovo  termini:  e così 
qui  lafcio  voi  pure,  ò Amante  di  Ma- 
lia , dov’  io  già  mi  perdo . Da  qualun- 
que Mare  forfè  mi  potrebbe  dare  al  fin 
l'animo  di  cavarvi:  dall' AbilTo  non  mi 
dà  l'animo.  . 


SOlo  io  non  voglio  tralafciar  qui  di 
notare,  che  quella  opinion  della  gra- 
zia di  Maria  Vergine,  fuperiore  alla  gra- 
zia di  tutti  i Beati  inficine,  fu  da  lei  tan- 
to gradita,  che  mandò  a ringraziarne  ef- 
prclfamente  il  Suarez,  primo  promulga- 
tole tra  gli  Scolallici  di  quella  sì  pia  Sen- 
tenza, c primo  follcnitorc  nella  Cattedra 
efiinia  «li  Salamanca,  il  che  è argomento  tn 
predo  di  me  potcntiffimo  a feguitarla.  E'  'Po- 
vero che  fi  è dipoi  ritrovato  chi  poco 
amorevole  alle  opinioni  di  un  tant'uomo, 
non  dubitò  di  affermare  ( giacché  altre 
pruove  non  aveva  ad  abbatterla)  ch'egli 
avede  in  quella  tirato  ad  indovinare.  Ma 
io  frattanto  sò  che  la  Vergine  mandò  a 
ringraziar  chi  propofe  quella  opinione  , 
non  sò  che  mandalfc  mai  a ringraziare 
chi  le  le  oppofe.  Però  fe  una  Condu- 
fione,  maturata  con  tanto  configlio,  mu- 
nita con  tante  congruenze,  favorita  dal 
fentimcntodi  tanti  "Padri,  c fedenuta  poi 
dal  futfragio  di  tutta  una  Scuola  intiera 
di  Salamanca,  è uno  indovinamento:  po- 
tremo appunto  dir  che  il  Suarez  Tha  in- 
dovinata, mcntr'egli  ha  fcritto  con  tan- 
ta felicità,  che  ancora  indovinando  colpì 
nel  fegno.  E certamente  la  Vergine  è un 
sì  gran  fegno,  che  nel  lodar  eda  alta- 
mente, è difficile  il  non  colpire  ancora 
ad  un  Cieco  j penfate  dunque  ad  un'Ar-' 
etere  sì  accorto. 
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CAPO  Q.U  ARTO. 

Quarto  motivo  di  Divozione  alla  Vergine,  cti  è il  confenti- 
mento  unito  univerfal  della  €hie[a  nell'  onorarla . 


5-  i. 

V Onore  non  è sì  autentico  te- 
llimonio  della  Virtù,  che  gli 
fi  convenga  una  fede  fenza 
eccezione.  Anzi  egli  fetba 
anche  in  ciò  la  natura  dell' 
Ombra,  che  fovente  non  giu- 
gne  ad  agguagliare  la  datura  del  merito , fo- 
vente l'eccede. Quello tuttavianon  ha  luo- 
go, ove  nell' Onorante  non  può  cader  nè 
ignoranza  che  gli  perverta  la  mente , nè 
paflione  che  gli  perturbi  la  volontà;  per- 
chè intal cafo l'Onore  non  è più  un'Om- 
bra, che  abbozzi  infedelmente  l'Oggetto, 
ma  è una  immagine  che  vivamente  l'efpri- 
me:  eie  j>ur  vogliamo  aderire,  chcanche 
allor  non  e più , che  un’  Ombradel  merito  ; 
è come  l’Ombra  dell’  Orologio  Solare , che 
non  inganna . Vagliami  di  aver  premetta 
una  tal  confiderazione , affinchè  s’intenda 
quanto  fia  da  onorarli  la  Vergine , mcntr’ 
ella  dalla  Chiefa  è tanto  onorata:  giacché 
cflendo  laChiefa  il  Trond,  che  la  Verità 
hailabilitofopralaTerra,  non  può  mai  ne- 
gli ottequj  da  lei  preferirti  aver  pane  nè 
abbaglio,  nè  adulazione:  onde  polliamo 
in  quell’ Ombra,  che  mai  non  lafciadi  ac- 
compagnare la  Vergine,  raffigurare  con 
regola  aliai  ficura  la  fua  grandezza. 

Ora  in  qualunque  Onore,  che  rendali 
alla  Virtù , tre  fono  le  condizioni  eh'  han- 
no a concorrere,  acciò  ch’egli  fia  riguar- 
devole infornino  grado;  l'antichità,  l’am- 
piezza , la  fublimità  ; e tutte  tre  quelle  con- 
dizioni fi  truovano  a maraviglia  nel  culto, 
che  la  Chiefa  prefla  a Maria . 

5-  II. 

E Primieramente , antichilfimo  è il  cul- 
to di  sì  gran  Vergine , potendoli  affer- 
mare con  verità,  che  ha  principiato  ai 
principiar  delle  cofe:  ond’èchefedi  que- 
llo Nilo  fi  vada  a cercare  il  Capo , fi  feor- 
seràch'è  dimeflieri  arrivar  fino  al  Paradi- 
so i non  fidamente  tcrreflre,  ma  ancor 
celcfte,  per  ritrovarlo.  Imperocché  gli 
Angeli,  come  dal  principio  della  loro 
Creazione  conobbero  Crilto  per  fede,  e 
***** 


come  dal  principio  della  loro  Beatitudine 
videro  rifteffo  Crifto  nel  Verbo,  così  dal 
principio  e conobbero,  e videro  al  modo 
Hello  la  Vergine,  cioè  quella  Pianta  che 
dovea  partorire  cosi  bel  frutto  > e fe  la  co- 
nobbero, efe  la  videro,  certa  cofa  è che 
nell'  uno  flato , e nell’ altro,  di  Viatori,  e 
di  Comprenfori , l’adorarono  fubito  come 
Madre  del  lorocomun  Signore,  Dtcttemm 
Dei  Mairem  oaijut  F Hit  funi  pofftdece  , Come 
favellò  il  Damafccno,  & ab  omnibus  aie- 
rari.  Così  fin  dal  principio  del  Mondo  fu 
venerata  parimente  dagli  uomini,  giac- 
ché la  Terra  non  potea  punto  temere  di 
predare  alla  Vergine  quell' ollequio,  eh' 
ella  impetrava  dal  Cielo.  Singolarmente 
i due  primi  nodri  Progenitori,  Adamo, 
ed  Èva,  a guifa  di  quegli  attillimi  Mon- 
ti, che  quattr’ore  prima  de’  piani  a lo- 
ro foggetti  feorgon  l’Aurora,  come  fan- 
no itCaucafo,  e il  Caldo,  feorfero anch' 
elfi  queda  Aurora  Divina  più  di  quaranta 
fecoli  innanzi  ch'ella  giungnelTc  a (punta- 
re fu  l’Orizzonte  a vidi  di  ogn’  uno  . 
Condoli  acche  volendo  Iddio  dopo  il  pec- 
cato da  lor  commeffo  applicar  Subito  al- 
la ferita  il  rimedio,  diè  per  confolazion 
di  quegli  Efuli  sfortunati  ; die,  dico  , 
loro  contezza  di  un’altra  Donna,  che 
j»er  mezzo  di  un'uomo  , ma  più  che 
uomo , rillorerebbe  con  modo  affai  van- 
taggiofo  le  loro  perdite.  E affinchè  for- 
matterò dima  della  fantirà  di  tal  Don- 
na, e dell'onore,  che  confeguentemcn- 
te  l’era  dovuto,  fè  loro  intendere,  che 
tra  lei  e quel  Serpente,  che  gli  avea  tan- 
to avvelenati  coi  nato,  interverrebbe  una 
inimicizia  implacabile,  anzi  non  una  fein- 
phee  inimicizia,  ma  un’ inimicizia  che  ne 
conterrebbe  infinite:  che  però  in  loro 
prefenza  dille  al  Serpente  quelle  illimi- 
tate parole:  Inimici  fiat  fonam  inter  tt  , 
tT  mnliorom  , (T  incor  fimo»  tuum , àr 
forno»  iUino , non  rcltringendo  ('inimici- 
zie ad  un  genere  più  che  a un'altro,  ma 
racchiudendole  tutte  . E queda  efimia 
notizia  lor  conceduta  fi  andò  fucceffi vo- 
mente poi  diramando  sì  ne’  Patriarchi . 
ù ne'  Profeti , nelle  cui  memi  fu  tan- 
to chiara  la  cognizion  di  Maria , quanto 
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fu  eh  su  la  cognizionedcl  futuro  Media: 
ond  e che  mohi'di  loro,1  a grufa  dì  Senti-, 
nelle,  che  dalla  cimadi  un'alta  Torre  an- 
tiveggono il  bramato  foccorfo  di  Solda- 
tefea,  e ne  dan  nuova  a gli  adediati  Com- 
pagni , mirando  la  Madre  col  iuo  parto  Dir 
vino  venir  da  lungi,  diedero  dèli' una,  e 
dell*  altro  felieiflimo  avvifo  in  un  tempo 
Aedo  a gli  altri  Mortali,  che  in  quella 
Vailedi  piantonavano  oppredì,  non  che 
folo  attediati  da  tanti  mali,  per  altra  via 
inoperabili. 

Nè  tu  quella  cognizione  medefima  si 
(idrata,  che  non  ne  trafpiralTc  qualche 
barlume  ancor  ne' Gentili.  E’  indubitato 
che  le  Sibille,  che  pur  furono  dieci,  tut- 
te alcuna  cola  ci  fenderò  della  Vergine , 
e ciò  con  termini  sì  prccili , sì  preprj , 
che  alcune  la  notarono  fin  col  Tuo  nome 
aperti  (Timo  di  Maria  : volendo  Iddio  , 
che  com‘  ella  dovea  ciTer  Madre  univcr- 
falifTnna,  non  folo  d'Ifraelc,  ma  delle 
Genti,  così  non  foderofoli  gl'lfraelici ad 
aver  di  tifa  magnifiche  profezie  ; ma  i 
Gentili  dedì  ne  avellerò  ancor  le  loro  , 
per  difporfi  tutti  a bramare  la  Tua  ve- 
nuta. Quindi  è che  ancora  tra’ Gentili , 
molti  fccoli  prima  che  Maria  comparine 
al  Mondo  , già  v’  erano  più  Tcrnpj  al 
Tuo  culto  cfpredo,  ed  altari,  ed  adora- 
tori, non  laiciando  Iddio  fin  d'allora  di 
operare  in  grazia  di  ella  benifiche  maravi- 
glie. Di  un  Tempio  tale  fa  menzione  Ce- 
dralo, come  edificato  dagli  Argonauti, 
e a lei  dedicato  per  configlio  che  n'eb- 
bero dall'Oracolo:  Tempio  che  pofeia 
ufurpatole  ingiudamente,  le  fu  con  mi- 

tlior  culto  redituito  fotto  Zenone.  Gli_ 
giziani  quali  per  ogni  lato  la  figurava- 
no con  un  Bambino  che  innanzi  lei  fi  gia- 
ceva in  un  vii  prefepe.  E i Druidi,  Sa- 
cerdoti sì  celebri  delle  Gallie,  cento  an- 
ni ptima  della  venuta  di  Critlo,  ufando 
eglino,  come  fi  ha  da  Ccfare  dello,  di 
unirli  in  Ciattrcs  a far  le  loro  Alle mblcc, 
quivi  fotterra  le  dedicarono  un  Tempio 
con  quedo  titolo:  yirpui  f trituri  : e qui- 
vi la  figuravano  in  una  Statua  sì  prodi- 
giofa,  che  redituì  fin  la  vita  ad  un  figli- 
uolo defonto  di  Melencatiacco , Signore 
di  eccclfo  Stato  : sì  che  per  queda , e per 
altre  grazie,  ella  falfe  in  tanta  edima- 
2Ìon  tra  quei  Popoli,  che  Prifco,  come 
il  dicevano  » loro  Re , foggettò  a’  piedi 
di  clTacon  pubblica  cerimonia  tuttoilfuo 
.Regno,  e glielo  donò,  quali  che  avelie 
già  veduti  gli  efempj , che  poi  feguirono 
tanti  kcoji  appiedo  dei  Re  Ct  idi  ani,  da- 


tili a Iti  per  Va(TaJ|i . Dal  che  fi  fa  mani- 
fedo  quanto  prema  al  Signore  l'onor  di 
Maria,  mentre  a tal  fine  volle  che  l'Om- 
bra foladi  lei,  non  ancor  comparfa,  foC- 
fe  falutevoleal  Mondo;  e che  non  pure  il 
frutto  di  queda  nobile  Pianta  ; ma  in  fin 
le  fiondi  fi  convertilfero  in  finità  delle 
Genti,  folo  che  quede  andalfero  (otto  di 
elfa  a ricoverarli.  , , 

Ma  , per  tornarcene  da  quede  ombre  al 
di  chiaro:  dapoi  che  giunfe  la  pienezza 
de'  tempi , la  Chicfa  militante  apprefe  dal- 
la Trionfante  penai  manieradi  onorare  la 
Vergine,  che  ancor  lei  vivente  concorre- 
vano a gara  i FcJeli  della  nafecnte  Cri- 
dianità  a Nazarene,  per  avidità  di  cono- 
Iccrla,  dimando  un  lol  de' fuoi  (guardi  ba- 
llevole  ricompenfa  di  tutti  i palli , che 
avellerò  però  dati  da  un  Mondo  all’al- 
tro. Nè  queda  fu  pietà  folo  del  volgo  fa- 
cile a dar  Tempre  in  eccedi . Gl' ideili  Appo- 
dolt,  sì  cornei  primi  nella  dignità  tra' Fe- 
deli, cosi  i primi  ancor’ erano  in  dar  la 
norma  di  riverire  la  Vergine;  onde  il  gran 
Dionigi  ne  arreda,  che,  se  prefentc  , 
molti  di  loro  da  più  parti  convennero  a 
ritrovarla , c tra  quedi  San  Pietro  lor 
fommo  Capo , non  per  altra  cagione  , 
che  per  contemplare  di  nuovo  la  maggior 
Opera  della  Divina  Magnificenza,  e per 
e (aitarne  l'Autore:  Non  Mi»  J,  cnuf»  ; 

ut  Mxri»m  contempi  ttrtnrut , IT  ex 
*1**  1 ont  empi  At  ione  y infinte  a poi  enti  a p ri- 
di t Am  Bonit Arem , quuntùm  ferrei  imbecil- 
lii as  eorum , laudatene . Sono  poi  noti  i 
fubiimilfimi  titoli,  che  nella  Liturgia  le 
diede  San  Giacomo,  e il  Tempio  ch'egli 
dello  le  dedicò  in  Cefarauguda:  c-ome 
poi  lece  San  Giovanni  nell'Afia,  ed  ap- 
piedo San  Pietro  in  Roma:  per  non.  ram- 
memorarne più  altri,  che  a lei  vivence 
con  pari  gara  innalzarono  a i Difcepoli 
del  Profeta  Elia  fu  ‘1  Carmelo,  c Mar» 
in  Marliglia,  e i Magi  inCranagor,  e la 
Reina  Candace  nell'Etiopia.  E quedo  fu 
il  latte  col  quale  fi  allevò  laChieianafcen- 
te,  la  riverenza  a Maria;  per  tal  manie- 
ra che  al  medefimo  pado , con  cui  lì  pro- 
pagava a Crido  il  fuo  culto,  fi  propaga- 
va anche  il  culto  alla  fua  gran  Madre  . 
E quantunque  il  Tempo,  divorator  del- 
le cofe  , ci  abbia  invidiate  le  didime 
memorie  di  quedo  culto  primiero  ; 
contuttociò  , come  que'  pochi  avvanzi 
che  abbiam  delle  antiche  fabbriche  , 
ballano  a notificarci  la  loro  magnificen- 
za, cosi  quel  poco,  che  da  noi  fi  ri- 
iì  delia  Divorigli  di  que'  Secoli  felicilO- 
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mi,  baila  anche  a farcene  argomentare 
il  fervore. 

Benché  non  furono  in  ciò  Ioli  i Fede- 
li. Moiri  ancor  de’ Gentili,  lì  come  in- 
nanzi alla  venuta  di  Criflo  conobbero  sì 
gran  Donna,  e la  riverirono,  così  ci  è 
noto  che  fecero  ancor  dappoi.  V’ha  me- 
moria autentica  di  un  Tempio  antichilfi- 
moinCalecut,  e d’uno  in  Coulano,  d’uno 
nelle  Canarie,  e d'uno  fontuoliflìmo  tra’ 
Cinelì,  con  varie  famofe  Immagini  della 
Vergine  ancora  nel  gran  Catai , in  cui 
que’  Popoli  predando  olk-quio  ad  una 
Vergine  Madre , onoravano  fenza  faper’ 
Apud  <of>  altro  Maria,  c cosi  pur’cffi  godevano 
dem  . tra  le  lor  folte  tenebre  qualche  raggio 
di  quella  Luna  migliore,  a quel  Cielo 
afcoila. 

Quello,  eh’ è tuttavia  più  mirabile  in 
quello  culto,  lì  è,  che  non  folo  col  cre- 
ìcerc , ch'egli  fa,  non  invecchia  punto, 
ma  più  tollo  par  che  divenga  più  vigoro- 
fo.  Però  i Cridiani  medefimi  di  oggidì 
{che  quantunque  vantino  con  gli  Antichi 
un  natale  limile  al  loro  nell' iddio  Bat- 
tclimo  , fono  contuttociò  da  loro  tanto 
di  (limili  ne'codumi,  quanto  li  è ’1  piom- 
bo dall’oro,  con  cui  tal  volta  gli  è con- 
ceduto per  fua  gran  forte  di  nafeere  in 
una  delfa  miniera)  in  quedo  folo  di  ono- 
rare la  Vergine,  par  cheli  dudino  di  av- 
vanzare  gli  Anticiii,  aggiungnendo  a ciò 
giornalmente  maggior  calore  il  Padre  de’ 
lumi,  il  qual  conforme  la  prometta  già 
fattane,  vuol  che  chi  al  tuo  Figliuolo 
minidrò  fu  la  Terra  e la  vita,  c il  vit- 
to, riceva  di  tale  uffizio  f’onor  coi'dc- 
lo.  il. U.  gnor  Si  <jhì s mihi  miniferaverit , ho.ttri fi- 
cchi t tam  Pater  mtut . 

§.  111. 

E Con  quedo  io  ritruovo  di  aver  già 
diinolirata,  almeno  in  gran  parte, 
\ con  1 Antichità  di  un  tal  cubo  , ancora 
l’Ampiezza . Perciocché  da  quanto  lì  è det 
to,  é facile  il  ravvifare,  che  cornei  Seco- 
li tutti  in  riverire  qneda  loro  eccelfa  Si- 
gnora fan  quali  a gara,  fecondo  quell’ al- 
te <*.<;.  t0  Oracolo:  fonar»  et  in  f aperti  ani  fatalo- 
rum ; cosi  pur  fanno  a gara  tutte  le  Gen- 
ti: che  però  lieguc,  gaudium  in  genera- 
ticnern,  & gtnerationtm . Così  noti  folTc- 
10  troppo  angufli  quei  limiti  che  ho  pre- 
ferirti a quella  Operetta,  come  io  vi  fa- 
rei veder  tutti  i Popoli,  adoratori  dudioli 
di  quella  Vergine , e in  un  co’  Popoli  tutti 
adoratoci  i lor  Prcncipi  ancor  migliori  . 


Che  maraviglie  non  vi  potrei  io  riferire  ia 
quella  materia  di  un  Collantino  Magno , di 
un  Carlo  Magno,  o di  un'Arrigo  li.  tra’ 

Cefari?  Che  di  un  Lodovico  IX.  c che 
di  un  Roberto  il  folo  tra  i Redi  Francia? 

Che  di  un’Aifonfo  III.  e che  di  un  Ferdi- 
nando pur  111.  tra  i Rè  di  Spagna;  che 
di  Eduardo  in  Inghilterra , che  di  Bolef- 
lao  in  Polonia,  che  di  Venccslao  in  Boe- 
mia, che  di  Stefano  in  Ungheria,  e che 
di  tanti  altri  Monarchi,  1 quali  dal  tro- 
no afeefero  fu  gli  Altari  dopo  elferli  Se- 
gnalaci non  meno  nell'amore  di  Crillo, 
che  della  Madre?  Balla  un'occhiata  fola 
che  lafci  Scorrerli  fu  gli  Annali  Ecclefia- 
llici , per  rimaner  perluafo  dello  fvifeera- 
tiflimo amore,  che  nella Chiefa  han porta- 
to a quella  Reina  tutti  i Perfonaggi  più  il- 
lullri,  o per  dignità,  o per  dottrina,  o 
per  Santità,  r delle  fublimiffime  lodi,  eh’  ■ 
hanno  a lei  date . Certa  cofa  è che  i Padri 
tutti  ne  parlano  bene  fpelTo  con  tali  for- 
inole , che  han  bifogno  di  amica  interpre- 
tazione, affinchè  non  li  Rimino  esorbitan- 
ti. Le  penne  poi  che  lì  fono  confunte  di 
mano  in  mano  a Scrivere  in  onore  d'elfa, 
che  vada  Libreria  non  avrebbono  ornai 
formata?  Lei  da  per  tutto  incontrafi  fi- 
gurata per  pio  conforto  di  quei  che  vi- 
vono fu  la  Terra  ancor’  efuli  dal  fuo 
volto:  lei  fu  i cedri,  lei  fu  i marmi  , 
lei  fu  i metalli , lei  fu  le  tavole  più  dot- 
te. Lei  non  fann’  altro  tutto  dì  ch'efal- 
tate  le  Cetre  Sacre  . Lei  come  loro  più 
certo  Afilo  glorificano  i Mifcrabili  ad  al- 
ce voci:  lei  i Naviganti  qual  porto  fra  le 
procelle,  lei  gl’ignoranti  come  Scorta  , 
lei  gl’ Infermi  come  falute,  lei  i Com- 
battenti qual  donatrice  delle  loro  Vitto- 
rie; che  però  feeli  molte  volte  da’ Coc- 
chi ancora  imperiali,  hanno  voluto  che 
in  luogo  loro  la  Vergine  vi  trionfi,  e irv- 
nanzi  ad  e(Ta  hanno  fofpefe  le  bandiere 
Sconfitte,  fofpefi  Hocchi,  fofpeli  llrali  , 
fofpcfoognr  lor  trofeo.  Che  più?  Le  Re- 
ligiofe  Famiglie  non  fon  la  parte  più  fendi- 
la e più  Sana  ch'abbia  la  Chiefa?  Non  può 
negarli.  Or  tutte  quelle  con  gli  ollequj , 
che  porgono  unitamente  a sì  gran  Signo- 
ra, col  predicare  le  Tue  doti,  col  propagar 
la  fua  divozione , col  gloriarli  che  fanno 
di  militare  fono  il  luo  padrocinio,  ben 
fi  puòdire  che  fieno  una  viva  lingua,  che 
Sempre  efprime  l’univerfal  Sentimento  di 
tutta  la  Chiefa  ltella  intomo  alla  Vergi- 
ne. Se  dunque  vero  è ciò,  che  a tut- 
ti par  vero,  conforme  al  detto  del  Fi- 
lololo  : Ida  od  omnibus  vi  dotar  ver  am  , A’u,#fc 

CI 

Digitized  by  < 


MJu  fcfc 


462.  II  Divoto  di  Maria. 


ti  conviene  al  fine  conchiudere , che  men- 
tre a tutti  1 Popoli,  a tutti  i Principi,  a 
tutti  i Dottori,  a tutti  i Santi,  a tutti  i 
Saggj,  eatutteconcordemence  le  Religio- 
ni appar  Maria  meritevole  d'ogniolfequio , 
«fogni  ollequio  (il  meritevole,  come  ap- 
pare. E quando  appunto  ciò  ferivo,  mi  li 
rapprefenta  alla  mente  la  bcllifiìina  Eller, 
che  quali  Iride  di  pace  inviata  a ralTerenare 
t’animo  dello  fdegnato  Alleerò , mollemen- 
te reggevafi  lu  due  Ancelle,  te  quali  le 
foRenevano  il  braccio,  eil  manto:  c que- 
lla, dico  io  fra  me,  è lacomparfadiefa 
ora  la  Vergine  al  Di  vin  tribunale , appog- 
giata fu  la  Natura  Angelica , e fu  l'Umana , 
ime  quali  Ancelle  le  fanno  concorde  offe- 
quio;  fe  noti  che  dove  l'Angelica ,.  chevà 
innanzi,  c le  porge  il  braccio,  è quella  fu 
cui  la  Vergine  fi  delizia;  l'UYnana,  cheri- 
man  dietro,  e raccoglc  il  multo,  è quella 
da  cui  la  Vergine  ancor  pretende  La  im- 
mitazione  delle  fue  regie  Virtù . Se  però 
una  tal  villa  vale  ad  innamorar  fino  il  cuo- 
re di  un  Dio  fdegnato , non  è il  dovere  che 
invaghifra  anche  il  noflro  f 

S,  IV. 

Rimane  oraafpiegare  it  meglio  di  que- 
llo onore  che  la  laCòiefa  alla  Vergi- 
ne, ede  la  Sublimità  fenza  la  quale  pa- 
co alla  line  (àrebbono  riguardevoii  (‘altre 
due  doti  accennate,  come  accade  nelle 
monete,  in  cuipoco  li  apprezza  l'antichità 
del  loto  ufo-,  e poco  l'ampiezza,  fe  all' 
una,  cali' altra  noncotrifponde  il  valore  - 
Or  quanto  al  determinar  la  Giblimirà  del 
culto  dovuto  a Maria,  fembrami  di  ve- 
der da  principio  la  Chiefa  tutta  in  atto 
di  maraviglia,  confu! tare  attenta  fra  sé, 
come  già  Alfuero  col  fuo-  maggior  Favori- 
to : Quid  fin  homiui , futi»  Rsx  honantre 
drfidtrat  > Qual  genere  di  onoranza  con- 
cederà IH  a quella  gran  Dorma,  che  tan- 
to bramadi  vedere  cfaltata  un  Uiofuo  Fi- 

Eliuolo?  Per  una  parte,  l'onorarla  qual 
tmplice  Creatura  par  poco,  mcntr'ella- 
pofftedeuna  dignità,  eh1  è quali  infinita  „ 
Pernierà,  onorarla  come  Divina , c trop- 
po , perchè  ciò-  farebbe  un  communicarc 
quel  nome,  che  non  puòconvcnire  fe  non 
ad  uno.  Adunque  che  dovrà  farli  ? (tMi'd. 
fitti  E.  vaglia  il  vero  , cosi  mi  fembra 
che  timarrtbbonotra  lor  fofpefe  le  Nuvo- 
li > fe,  pec  un  tal  modo  di  dire,  fodero 
convocate  anch'  dir  a-  rifol vere  fopra  il 
pollo  che  debba,  (ortire  in  Gelo-  un  Pa- 
ttilo . Riputarlo,  quali  fon'  clic,  una 


Nuvola  femplicc,  quello  c poco,  e (Ten- 
do egli  una  Nuvola  tutta  piena  di  Soler 
riputarlo  un  Sole,  quello  è troppo,  non 
lì  potendo  dir  Sole  chi  non  c Sole  per 
natura,  ma  folamentr  partecipa  Ir  bel- 
lezze del  Sole,  benché  in  eccedo-  Ora, 
perchè  come  i benefizj , così  gli  onori , 
più  toflo  li  hanno  a dar  maggiori  del 
merito,  che  minori,  parea  che  la  Chiefa 
doveffe  finalmente  appigliarli  alla  rifolu- 
zione  di  Adirerò,  che  decretò  a Mirdo- 
cheo  onori  regj , e però  in  dubbio  deter- 
minare alla  Vergine  quegli  onori,  che  fo- 
no proprj  al  Re  de  i Re,  fuo  Figliuolo, 
cioè  gli  onori  Divini.  Imperciocché  fe 
la  mcdclìma  Chiefa  non  ha  temuto  di  ac- 
comunare quelli  onori  a quel  Legno,  che 
tolfc  la  vita  a Grillo , come  avrà  potu- 
to temete  di  accomunarli  a Maria , che 
glie  la  donò?  Finalmente  fopra  la  Cro- 
ce non  altro  Crillo-  fò  che  fpargere  il 
fangue  per  la  Redenzione  del  Mondo  , 
cioè  quell'oro  che  ricevè  dalla  Madre. 

Se  però  adorali  con  culto  di  Latria  quel 
femplicc  banco,  fucui  da  Crillo  fu  sbor- 
dato un  metallo  di  santo  pregio:  come 
dunque  con  fimil  culto  non  dovrà  più 
ancora  adorarli  quella  miniera,  che  die- 
de a Crillo  il  metallo  da  lui  sborfato  l 
E pur  la  Qiiefa  ha  voluto  procedere  con 
la  Vergine  a rigor  fommo,  negando-  a 
lei  ci»  che  concede  ad  un  tronco , anche 
inanimato.  Ma  chei  Con  quello  ha  ella 
forfè  moRratodi  non  prczzarlaè  Tutto  il 
contrario.  Anzi  ha  moRraco  di  prezzar- 
lacon  quello  infinitamente.  Perchè  fin' a 
canto  ch'ella  lafciava  attribuire  alta  Cro- 
ce onori  divini,  ben  fi  accorgea  che  non  ■> 
vi  era-  rifehio  d’inganno;  apprendo  fu- 
bitochc  quegli  onori  non  fi  danno  ad  un 
legno,  che  n'è  incapace,  lì  danno  a Crj- 
Ro  che  trionfi)  fu  quel  legno.  Ma  non. 
così,  fe  onori  tali  li  laccano  comuni  an- 
cora a Maria.  Si  poteva  allor  fofpcttare,  / 
che  quelli  orrori  li  faccllero  a tei  comuni, 
non  per  quell' ellrinfeco  pregio  di  avere 
accolto  il  Signore  Ira  le  fue  braccia,  co- 
me la  Croce,  per  quel  congiungimento, 
per  quel  contatto,  pec  queli*'ajuto , che 
incetto  modo  gli  diede  a falvarc  il  Mon- 
do; ma  per  qualche  intima  parricipazion 
ch'ella  aveflc  con  cito-  lui  di  vera  Divi- 
nità- E peto  la  Chiela  ha  vietati  a lei 
tali  onori,  pec  altro  giuRi.  Ma  chi  non 
vede,  eh.' ella  con  quello  medcltmo  l’ha 
onorata  a più.  alto  fegno.1  Ha  ella  in  ciò 
proceduto  con  quella  regola  appunto  di 
buon  governo,  che  tenner  gli  Angeli 
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col  defonto  Mosè . Nafcofero  quelli  fur- 
tivamente il  fuo  corpo,  affinchè  il  Po- 
polo Ebreo  non  trafcorrefle  a cagion  d' 
elfo  in  qualche  orrida  Idolatria.  Ma  è 
si  lungi  che  folle  ciò  un  dichiarare  Mo- 
sè non  degno  di  onore,  che  fu  più  ro- 
llo un  dichiararlo  degno  di  onori  ecce- 
denti.- perchè  fu  on  mollrar  di  credere, 
che  il  fuo  merito  lo  potea  fare,  con  er- 
ror  sì,  ma  con  errore  fondato  in  alta 
apparenza  , lo  potea  dico  far  tenere  da 

Sii  uomini  un’altro  Dio.  Quando  anche 
unque  aveller  gli  Angeli  con  le  proprie 
lor  mani  alzato  a quel  gran  Profeta  per 
Maufoleo  un  Tempio  piu  vado,  più  fpe- 
ciofo,  più  fplendido,  di  quello  di  Saio- 
mone,  non  lo  avrebbono , a mio  giudi- 
zio, onorato  tanto,  quanto  l'onorarono 
allora,  che  fottraendolo  all'altrui  villa  , 
l’andarono  ad  occultare  sù  ’l  Monte  Si- 
na. E cosi  ha  fatto  la  Chicfa  con  Maria 
Vergine  . L‘  hà  dichiarata  grande  con 
quegli  onori  che  le  concede,  ma  1’  ha 
dichiarata  maggiore  con  quei  che  niega- 
le,  mentre  non  glieli  niega,  perchè  non 
porcile  darglieli  con  ragione,  ma  glieli 
niega,  perchè  par  troppa  la  ragioue  di 
darglieli:  eflcndo  tanta  la  perfezion  di 
Maria,  che  pupille  si  deboli  quali  fon 
le  pupille  di  noi  Mortali,  penerebbon 
troppo  a dìftingucrc  quegli  ollequj  -che 
non  fofler  dovuti  a lei,  come  a lei,  ma 
foto  come  a ritratto  del  Sol  divino:  anzi 
tanto  più  agevolmente  confonderebhono 
allora  in  si  gran  Parelio  la  dignità  di 
rapprefeotante  con  la  dignità  di  chi  vie- 
ne rapprelcntato.  Che  le  quando  anche 
la  Chiefa  si  efprefTamente  niega  alla  Ver- 
gine l’adorazion  di  Latria , non  fono  , 
come  fcrive  Sant’  Epifanio , mancanti  mol- 
ti, e fpecialmente  gli  Eretici  Colliridia- 
ni;  che  l’hanno  follemente  voluta  tener 
per  Dea;  che  farebbe  occorfo,  ove  glie 
favelle  appropriata  ? Io  mi  figuro,  che 
fino  un  San  Dionifio,  t’Areopagira,  cioè 
il  più  dott'  uomo  che  fofTc  allor  sù  la 
Terra  , avrebbe  corfo  non  lieve  rifehio 
ancor’  egli  d’idolatrare  , mentre  lafciò 
ferino  di  sè,  che  andato  la  prima  volta 
a veder  Maria,  feorfe  in  lei  tanto  d'aria 
più  che  mortale , che  fe  la  Fede  non  lo 
aveffe,  a quel  guardo,  tenuto  forte,  fa- 
rebbe ficuramcmecaduto  a terra  per  ado- 
rarla di  fubito,  come  un  Nume. 

Nel  rimanente  rende  la  Chiefa  tutto 
alla  Vergine  quell'oficquio , che  le  può 
rendere  fenza  pericolo  di  urtare  nello 
fcoglio  pur  or  notato.  Determina  un  cul- 
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to  li  articolar  per  lei  fola  , fuperiorc  a 
quello  che  porgali  a tutti  i Santi , anche 
uniti  iniicmc , che  vien  detto  d’Iperdu- 
lia:  le  accomuna  quel  termini  attratti  , 
che  per  altro  competono  folo  a Dio  , 
di  Speranza,  di  Vita,  di  Via,  di  Dol- 
cezza noflra:  l’or, ora  in  tutti  i Sicrifizj 
quotidiani ; nè  di  ciò  paga,  la  invoca 
ancora  fubito  dopo  Dio  nelle  folenni  lo- 
di, che  nell'Uffizio  quotidianamente  fi 
rendono  a Dio  mcdelimo  : al  fuo  Nome 
dedica  un  di  d'ogni  Settimana;  alla  Tua 
memoria  preferrve,  non  una  foia,  ma 
più  e più  Fede  tra  l'anno,  ancor  di  pre- 
cetto: a falutarla  invita  ogni  di  tre  volte 
tutti  i Fedeli  col  fuon  concorde  di  tutte 
le  fue  campane:  e finalmente  in  tutte  le 
fue  maggiori  necefliti  a lei  fempr’ella  ri- 
corre , or  con  proceflioni , or  con  prie- 
ghi,  or  con  voti  publici,  per  dimoftrarc 
in  che  alto  grado  ella  tengala  dopo  Dio. 

$.  V. 

COsì  dunque  la  Chiefa  onora  là  Ver- 
gine, mercè  che  Iddio  medefimoa 
cui  fi  fpetta  d' indrizzare  Ja  Chiefa,  vuol 
che  da  quella  cosi  appunto  la  Vergine  Ila 
onorata.  Sù  bcKOrarur , quem  Rtx  volai-  Efth.*.», 
rii  hon orari . E perchè  più  chiaro  appa- 
risca, che  veramente  egli  è quegli,  che 
così  vuole,  ha  Iddio  ddpoflo  che  l'ono- 
rarla cosi,  lia  riufeito  perpetuamente  al- 
la Chiefa  di  un  piò  grandiffimoi  tanto 
che  ì Sovrani  Pontefici,  primi  Interpre-  / 
ti  de' fentimenti  Divini,  hanno  dato  tut- 
ti a vedere  col  loro  efempio,  che  nelle 
publiche  calamità  univerfali,  quello  è il 
mezzo  più  efficace,  più  eletto,  ad  otte- 
nere dal  Cielo  un  foccorfo  pronto,  ono- 
rar Maria.  Mi  contenterò  di  recarvene 
alcune  pruove  delle  più  illuftri  . Federi- 
go Secondo,  un  di  quei  Prcncipi  tanto 
gelofi  d'efier  foli  a regnare,  che  non  vo- 
giion  compagno  del  loro  trono  nè  pur’ 

Iddio;  dopo  aver  tra  fe  divifato  come 
potelfe  levar  la  vita  alla  Chicla  con  un 
fol  colpo,  Habiti  reciderle  il  Capo,  di- 
{tornando  a tal  fine  dopo  la  mone  di  Ce- 
lellino  IV.  l'elczion  del  nuovo  Pontefi- 
ce. Ma  finalmente  non  potè  tanto  ope- 
rare, o per  vìa  di  forza,  o per  via  di 
frode,  che  dopo  ventuno  meli  di  conten- 
zione, non  folle  eletto  Innocenzo  pur  IV. 
di  detto  nome.  Che  fece  però  fubito  que» 

(li  per  opporli  in  futuro  a colpi  sì  or- 
ribili? Pigliò  Malia  per  ifeudo,  aggiun- 
gendo alla  feda  della  fua  gloriola  Nati- 
vità 
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vita  ancora  l'Ottava.  E così  l'anno  Hello 
ch'egli  fu  allumo  al  Pontificato,  che  fu  il 
1:45.  fciolfe  con  ciò  quel  voto  che  tutto  il 
Clero  folrnnemcnte  avea  fatto  alla  gran 
B«r.  un.  Madre  di  Dio,  per  impetrare  la  delidc 
u4,‘  rata  elezione.  Paolo  II.  fra  le  tempefti 
orribili  'de' ìuoi  tempi  sì  turbolenti,  do- 
ve trovò  finalmente  porto  ficuro,  fc  non 
in  feno  a gli  onori  di  Maria  Vergine  , 
ordinando  a tal  fine  l'anno  ■4t-4-  che  la 
feda  della  Prcfentazione  di  ella  al  Tem- 
pio fi  cclcbrallc  con  folcnnità  univerfa- 
MoUn.  in  le?  E quando  per  cinquantanni  di  feif 
Mmiji  * lacera  k Chiefa  mollrava  da  tan- 
ti Iati  il  fuo  feno  aperto,  con  qual  bal- 
famo  al  fine  glie  lo  faldò  Bonifacio  IX. 
fe  non  che  con  ampliare  il  culto  a Ma- 
ria Rcina  di  Pace,  promulgando  la  fe- 
lla della  fua  Votazione,  non  più  intro- 
dotta? Leone  IV.  alla  fella  antichiffima 
dell' Alluma  aggiunfc  l'Ottava  per  eder- 
Bii.ìnNo-  minare  un  peflìtcro  Bafilifco,  che  con  la 
un.  fui.  v;ftaj  co|  furore,  col  fiato,  infellava  Ro- 
ma , e la  colmava  di  morti . E prima  di 
sìfteb.  ano.  lui  Ilario  I.  per  ellirpare  i Giuochi  Lu- 
?47'  percali,  che  più  di  ogni  Drago  avvele- 
navano tutto  il  Mondo  Crilliano,  illituì 
la  feda  della  Purificazion  di  colei,  che 
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di  Maria. 

pura  più  del  Sole,  potea  ben  trasfon- 
dere in  altri  la  puricà,  ma  non  già  ri- 
ceverla . Finalmente  Gregorio  IX.  per  Btr.  ut. 
follevare  la  Chiefa  opprella  da  Federi- 
go,  comandò  che  tre  volte  il  giorno 
tutti  i Fedeli  unitamente  invocane™  a 
Tuono  pubblico  la  protezion  di  Maria  : 
e Urbano  II.  volendo  alzare  un'argine  Am.  1.  t. 

Ila  gran  piena  del  furore  Turchefco,  or-  *'**•  vìlx 
Jinò  che  tutti,  e Chierici,  e Sacerdo- c" 
ti , recitaffero  quotidianamente  l’Uffizio 
di  Maria  Vergine:  per  non  favellare  di  Bar.  aim. 
ciò,  che  quali  sù  gli  occhi  noltri  fece  ,0»*- 
il  Beatilfimo  Pio  V.  modernamente  fubli- 
mato  a gli  Altari , affin  di  togliere  dalle 
fauci  Ottomane  la  Cridianità,  parte  in- 
goiata con  le  conquide  già  fatte,  e par- 
te con  le  fperate . 

E poi  vogliamo  più  chiare  note  ad  in- 
tendere, quanto  la  Chiefa,  giulliffima 
edimatrice  della  Virtù,  abbia  promoffi 
d’ogni  tempo  gli  onori  di  Maria  Vergine , 
o quanto  ancora  abbia  cavato  di  utilità 
dal  promoverli?  E fc  ciò  è vero,  come 
dunque  ciò  folo  non  è («fievole  a far  che 
voi  concorriate  a onorare  col  cuor  di 
tutti,  chi  tutti  onorano,  come  fe  tutti 
fodero  d'un  cuor  folo? 


CAPO  Q.U  I N T O. 

Quinto  motivo  di  Divozione  alla  Vergine,  che  fono  i 'Benefizi 
venutici  dalle  fue  mani. 


fr.  1. 

|L  primo  che  imprigionade  la 
libertà  degli  uomini,  non 
fu  un  Barbaro  victoriofo  col 
ferro,  fu  un'Amico  cortefe 
co'  Benefizj . Qui  invanii  be- 
ne fUium,  inverni  compedei,  cosi 
difieil  Filofofo  acutamente.  Trovò  ceppi 
chi  trovò  grazie , c ceppi  così  tenaci , che 
chi  non  pruova  la  forza  ch'hanno  di  dri- 
gnere,  non  ha  cuore,  o non  è degno  di 
averlo;  mentre  può  non  arrenderli  ad  un' 
affetto  che  fi  fa  luogo  fino  in  petto  alle  Ti- 

S’i,  volli  dire  alia  Gratitudine.  Pelò  fe 
cuno  non  s'inchinalTe  ad  amare  Nodra 
Signora  per  quelle  doti,  che  in  fommo 
grado  rendendola  buona  in  sé,  la  rendo- 
no ancora  degna  di  un’ amor  fommo  ;| 
come  potrà  ripugnate  ad  inchinarfclc  al-  ' 


\ 


meno  per  que’ favori,  che  in  grado  egua- 
le la  rendono  buona  a noi? 

Or  quanto  a quelli  favori  compartitici 
dalla  Vergine,  tutti  fi  polTono  epilogar 
facilmente  in  quelle  fudanziofe  parole, 
che  fono  quali  in  Compendio  pieno,  e 
perfetto  di  tutte  le  Tue  grandezze  : De  <jun 
natut  efl  Jtfui . Eliaci  na  partorito  Gesù  : 
e podo  ciò  qual  teforo  è per  lei  rimado 
ne  gli  alti  Erarj  della  Divinità,  che  non 

lia  già  nodro?  Quomedo  cum  ili « non  omnia 
nohis  donavit  ì Ma  a bilanciare  con  giudo 
pefo  quell'  omnia , converrebbe  innanzi 
comprendere  col  penfiero  quel  tenebro- 
fiilimo  Caos,  in  cui  lenza  Cr  ilio  fi  verreb- 
be ora  tutto  a trovar  fepolto  il  Genere  urna* 
no.  Comprefo  ciò,  o co  ne  tollo  riufci- 
rebbe  d’intendere  a un  folo  guardo,  quan- 
ti fieno  quei  beni,  che  la  nodra  Aurora 
amorevole  ci  ha  recati  col  fuo  gran  Parto! 

. F*S“- 
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Parte  Prima. 

Figuratevi,  che  l'ultima  Torre  di  Gro- 
enlandia, parte  incognita,  e parte  non 
degna  di  crtere  conqfciuta,  folle  oggi  Ha- 
ta , non  foto  fei  meli  l'anno,  coiti  è di 
fatto,  ma  lei  fccoli  intiera  a non  veder 
Sole;  sì  che  interine  fla  la  generazione  de* 
midi,  gelato  il  mare,  inculitele  piante, 
inariditi  i prati,  mal  vivi  gli  animali,  fé 
non  già  morti,  gli  abitatori  medefimi 
comparsero  quivi  in  sì  lunga  notte  con 
voltogia,  non  più  di  uomini,  triadi  Lar- 
ve i e poi  dite  a me»  fé  in  quello  bu/o, 
c si  ferale  alla  villa,  e sì  fatale  alia  vita, 
fórgctlc  improvifamente  una  bella  Auro- 
ra lu  quello  fventurato  Orizzonte  a re- 
car il  Sole,  e Sol  sì  benefico,  che  in 
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facea  giorno  fopra  l'Angelico.  Per  me  li 
è fatto  finalmente  vede. e a gli  '-c chi  cor- 
porei , che  non  era  pr.ma  vilìbh  , Tenori 
che  foto  adocchi  intellettuali . In  guelfo 
feno  egli  mitigò  i Tuoi  fpiendori  per  ren- 
detti più  godibili:  in  quelto  feno  impic- 
ciolì la  Tua  mole:  in  quello  fero  inchi- 
nò la  Tua  malli:  in  quelto  Zeno  divenne 
cosi  amorevole  veifo  l'uomo  da  lui  fug- 
giamo, che  per  corrergli  dietro  qual  fer- 
vo vile,  non  fi  fdeg’ o d' inoltrarli,  p:ù 
che  non  fa  i'iflelfo  Sol  materiale , e ne* 
tugurj  dove  lo  generai,  e nelle  Halle  do- 
ve lo  paicorii , e nelle  fdve  dove  lo  tra- 
fugai, ornile  botteghe  dove  lo  alimentai, 
hn  fot; erra  dove  lo  feppetlii.  quanto 


breve fpazio  di  tempo  cangiata  fccna,  fa- 1 tramontò  con  un*  notte  iifanranca  nella 


celle  tuttavia ringiovenite  la  terra,  e rin- 
vigorirli i ravvivar  l'acque,  ripullulare  le 
piante,  rinliorire  1 prati,  rinaiccre gli  ani- 


Palfione,  per  poi  Sorgere  tanto  più  iu- 
minofo  a quel  giorno  eterno,  che  or  go- 
dei! nella  Gloria:  £go  /rei,  in  (omina  , 


mali  , e goder  dagli  uomini  poco  me  11  rge  /tei,  ut  ariretur  in  Cariò  lume»  indtfi- 
chc  un'Elpcride  di  delizia  in  quel  luogo  rimi . Cosi  giuiiiflimamcnre  può  dir  Ma- 
il dio,  ch'era  pur' anzi  come  un  fcpoicto  ria.  Che  fc  ora  alenilo  folto  ic  nuvole 
di  orrore;  che  gratitudine  li  dovrebbe  » | degli  accidenti  Eucariltici,  non  però  la- 
che  amore,  da  loro  tutti  a quell’  Alba  feia  quello  Sol  divimllìmo  d'illuftrarc  la 
benefattrice?  Sarebbe  aliai,  fe  abbarba-  tcrreltrc  Gei ufalcmme  poco  men  di  qua- 
gliati da  tanti  raggj  in  un  tempo^  di  lo  che  illullri  la  Geruf-ilemmc  Cclclle  a 
Iplcndore , c di  gaudio , e di  gio  v!®cn-  cui  Uà  fvelato , non  li  dee  pur  quello  mo- 
to, non  adorallero  quel  Soie  inficine,  e | defimo  a sì  gran  Madre?  Di  lei  furon  tol- 
qucll'Aiba,  come  Originali  della  Divini- Ite  quelle  medefune  carni,  che  ci  li  dan- 
ti! ancorché  più  non  ne  fieno,  che  meri  no  per  pafcolo;  di  lei  quel  fanguc,  che 
abbozzi.  Certo  almen'è,  che  come  tue-  ci  li  dà  per  bevanda:  onde  per  quell'  am- 
ti  gli  effetti  delia  Natura  fono  benefiz;  pia  patte  eli'  v'  ha  di  fuo,  può  con  ogni 


del  Sole,  così  li  avrebbono  a riputare  111 
certo  modo  anche  tutti  bcnciizj  di  quell' 
. Aurora,  che  dopo  una  notte  si  luttuofa 

c sì  lunga  lo  parto:!.  Ma  qui  conviene 
che  pur  troppo  io  mi  dolga  de'nollri  fen- 
fi  come  d'ingannatori , mentre  prometto- 
no di  volerci  fcrvirc  a fpicgarc  il  vero, 
c poi  ci  tradifcono.  Efli  fon  quei  che 
mi  hanno  fonimi  nifi  rato  il  paragon  dianzi 
addotto,  ancorché  più  fanraltrco , che 
reale,  per  farmi  intendere.  Ma  ch'altro 
( è flato  ciò  die,  darmi  un  tizzone  a ca- 

gion  di  dipingere  o l'Oro,  o l'Ollro? 
E qual  proporzione  han  le  tenebre  delle 
pupille  con  le  tenebre  del  peccato?  Ov- 
vero qual  pregio  mai  del  Sole  increato 
puòda  quello  Sol  materiale  venire  efpref- 
• o:  da  quelto,  dico,  che  in  cauto  (dia- 
mente è bello  e benefico,  inquanto  éun' 
ombra  di  lui?  E pur  chi  é,  che  alla  no- 
flra  Notte  ha  portato  un  si  miglior  Sole? 
Cedi  14*.  £ Hata  la  Vergine:  ferì  ut  aritttur 

in  Catlii  tuti.cn  indeficiem . Io  fui , die’  el- 
la, quell' Alba  benefattrice  , che  sùl'Uma- 
uoEmilpcro  recai  quel  Sole,  che  Trilogia 
oftrf  dei  T.  Squeri  Tanto  IV, 


ragione  invitarci  ancor' ella  a si  grati  con- 
vito, come  a convito  da  lei  formatoci, 
e dire:  Venne,  connine  (ninni  meum.  Ór 
liii/o  vintoli , qu od  mi /cui  voiit . E cosi  fe 
diportali  in  tutto  il  retto,  fi  vedrà  chia- 
ro, che  quanti  fono  qup’  beni,  o che 
abbiamo  da  Crifto,  o che  abbiamo  io 
Crifto,  tanti  fono  que'  debiti,  che  ci 
fltingono  a Maria  Vergine . 

S.  II. 

E Ciò  tanto  più  dee  parimente  apprez- 
zare, quanto  che  ella  non  ci  é Hata 
già  follmente  una  cagion  materiale  di 
tanti  beni,  ma  ancor  morale,  perchè, 
come  fu  oflervato  di  fopra,  non  conce- 
pì ella  Criito,  all'  ufanza  delle  altre  Ma- 
dri, fenza  conofcerlo;  ma  lo  conobbe 
prima,  e Io  volle,  tramille,  e mille,  ed 
in  lui  volle  tutto  ancora  quell' utile  che 
da  lui  dovea  derivarci.  Chi  può  perii 
mai  degnamente  capir  quanto  le  dobbia- 
mo! Se  quella  Madre  fortunatilfima  di 
Mosè  avelie  potuto  antiveder  tutti  i be- 
ni , che  quel  figliuolo  dovea  recare  alla  fui 
Gg  mife- 


Pror.  * u 
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II  Divoto  di  Maria. 


mirerà  Gente,  allor  che  adulto,  farebbe 
divenuto  un  Dio  di  vendetta  per  Farao- 
ne, di  falute  perlfraellc;  e peto-io  avef- 
fc,  pargoletto,  occultato  con  tanto  rif- 
chio,  allattato  con  tanta  cura,  allevato 
con  tanta  cordialità , tenendo  Tempre  vi- 
viflimo  alla  memoria,  ch’ella  (alvava  al 
Tuo  Popolo  un  Salvatore  : qual  ricono- 
feimento  di  quel  Popolo  tutto  verlo  di 
lei  non  farebbe  dato  fcarfifiimo  al  bene- 
fizio? Fingete  viva  ancor  quelta  Madie, 
quando  gli  Ebrei  fotto  il  governo  di  Sa- 
lomone importcrtatili  a pieno  della  Ter- 
ra promerta,  godevano  d'ogni  intorno 
una  pace  alcilfima.  Se  tutti  a un  tempo 
foprafatti  dall' allegrezza  di  untale  (lato , 
fi  fodero  allora  efli  voltati  indietro  a pa- 
ragonarlo con  la  duri  (fi ma  Servitù  dell' 

Egitto,  a rimirare  il  loroantico  viaggio, 

Rampato  più  di  prodigi,  che  di  pedate  ; 
a contemplar  tante  notti  già  luminofe 
per  guida  de'  loro  p idi  ; mari  aperti  per 
loro  via;  rupi  intcnctite  per  loro  refrige- 
rio; rugiade  indurite  per  loro  riftoramen- 
to;  E (creiti  (confitti  al  femplice  compari- 
re  delle  loro  armi,;  Città  atterrate.  Re- 
gni tolti.  Re  tributar),  Nazioni  a lor  ricogiij 

fatte  fchiave:  con  quale  invidia  non  fi  riw è intendere  una  verità  di  fommo 
farebbe  in  un  tal  cafo  mirata  si  eccella  ! rilievo , giudo  farà  che  la  dabiliamo  an- 
Donna  dalle  altre  Madri;  o quando  mai  che  meglio,  con  falire  più  alto  che  (il 
ceduo  avrebbe  quel  Popolo  di  chiamar  po (libile  ad  ifeoprire  le  foci  di  qued« 
beate  quelle  vifcereche  diedero  ad  Ifracl-  Gange  benefico,  che  forto  dal  Paradifo 
le  così  gran  parto,  beate  quelle  mani  , del  cuor  di  Maria,  feconda  con  una  pic- 
che lo  nafeofero  dallo  fdegho  di  Farao-.j  na  d’oro  tutta  la  Terra.  Quelle  foci  dun- 
ne,  beate  tjuclle  mammelle  che  lo  nutri-  que  fon  due,  cioè  un  doppio  merito  che 
rono?  Tutti  i prodigi  operati  poi  da  Mo-  ha  contratto  la  Vergine  con  la  Mifericor- 
sc  non  (i  riputerebbono  tanti  debiti  con-  dia  Divina:  l’uno  nella  Incarnazione  di 


1 «ito lo  con  le  fue  fervide  i danze?  Con- 
verrà pur  difperare  affatto  di  renderglie- 
ne il  contraccambio?  E pure  è così  : o» 
aium  faìutem  de/iieravir , tjatfivit , otti - 
unir  ; imi  & faine  omnium  per  ipfem  fu- 
ti* efi , come  favella  Riccardo  di  San  Rictac*.  " 
Vittore;  uni,  & Munii  faine  diti»  efi.  cute"*. 

§.  III. 

MA  fin’ ora  io  non  ho  provato , (c 
non  che  la  Vergine  ci  ha  dato  il 
tutto  in  virtù,  con  donarci  Crido,  <jui 
tft  emnitnr  omnia.  E tuttavia  troppo  ci 
vogliono  lignificare  di  vantaggio  i Sacri 
Dottori,  quando  a ai  piena  bocca  l'ap- 
pellano Riparatrice  de’nodri  danni.  Me- 
diatrice tra  Dio,  e l'uomo,  canale  di 
quelle  grazie,  di  cui  Crido  è la  forben- 
te. Voglion  lignificarci,  che  non  fola- 
mente  ella  già  ci  diede  una  volta  il  tu* 
to  in  virtù , come  fu  affermato  pur’  ora  ) 
ma  che  il  tutto  parimente  ci  feguitaada- 
re  in  atto,  concorrendo  rifa  a riafcunadi 
quelle  grazie  particolari,  che  in  riguar- 
do di  Orilo  ci”fa  tuttor  la  Divina  Mife- 
ricoftuj . E perchè  intendere  una  tal  ve- 


tracti  con  sì  benefica  Genitrice?  Par  giu 
(lo  il  paragone , e pure  è sì  lontano  dal 
vero,  quanto  è la  Paledina  dal  Paradi- 
fo: Nò,  non  ifpero  d’intendere  mai  la 


Crido,  l'altro  nella  Paffione. 

E quanto  al  primo , fi  offervi , che  il 
noliro  Dio,  benché  forte  si  ricco  di  Mi- 
fericordia , come  lo  deferive  l’Appollolo , 


formila  de’ mici  debiti  verfo  voi,  mia  So-  liner  in  miferitordin , non  ayea  nondime- 


vrana  Benefattrice  , fe  non  allora , che 
dall' ombre  della  Morte  io  giunga,  vo- 
ftra  mercè,  alla  region  de’ vivi.  Al  pri- 
mo ingrcllo  di  quella  foglia  beata  rivol- 
gendomi indietro,  e torturando  con  un’ 
occhiata  quella  imincnfa  didanza  eh'  è tra  ’1 
Peccato,  e la  Grazia,  comprenderò  fo- 
bico in  quello  fpazio  interminabile  regi- 
mate le  mie  partite.  E in  vero  fe  I*  Ver- 
gine forte  data , non  già  cagione , ma 
loto  mera  occafione  della  falure  per  lei 
donataci,  non  farebbonoangudi  per  que- 
llo capo  medtfimo  i nortri  cuori  a capir- 
ne le  obbligazioni  ? Che  Tara  dunque  , 
tnencr'ella  c’ha  cagionato  querto  bene, 
c volutolo)  nè  fol  volutolo,  ma  accc- 


no  in  tutti  i fooi  brarj  una  Mifericordia , 
che  a nortro  modo  d’intendere  forte  intie- 
ra, enon  dimezzata.  Perciocché  due  par-  j.-n,.  i.p. 
ti,  come  c' infogna  l’Angelico,  fono  quel-  i-n-an-i. 
le  , che  compongono querta  sìcfimia  Vir- 
tù: l’una,  dirò  così,  le  ferve  di  corpo, 
ed  è il  fentire  le  altrui  miferie  ; l'altra  di 
anima , ed  è il  follevarle . Ora  Iddio  porte- 
deva  bensì  con  eccedo  infinito  quelta  fe- 
conda prerogativa , e cosi  (occorreva  amo- 
revolmente il  Genere  umano  ne’ fooi  tra- 
vagli; ma  non  podcdevala  prima,  econ- 
feguentemente  non  compativalo:  Triflari 
enim  de  alterine  mi  feria  non  comperi r Deo  , fed 
repellere  mifrriam  alterine  t hoc  maxime  com- 
ent . Con  che  parca , che  noi  imperfetti 
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debolezza 


apprende  (Timo  un  non  so  che  d'imper- 
fezione in  quella  fuprema  Mifericordia  , 
mentre  rapprendevamo  buona  si,  beni- 
gna, benefica,  ma  fenza compadrone  ve- 
runa dc’nodri  mali.  Venne  la  Vergine,  e 
vedi  il  Verbo  Divino  di  umana  carne  , 
e con  farlo  paflibite,  com'è  noto,  lo  fe- 
ce compaflionevole . Troppo  era  però 
conveniente  , che  a quella  Madre , la 
quale  avea  dato  alla  Mifericordia  Divi- 
na , per  cosi  dire  , il  fuo  compimento , 
li  rendeffe  alcuna  (limabile  ricompenfa  . 
Ma  qual  parca  la  più  propria?  Eccola, 
Che  comunicadc  Iddio  alla.  Mifericordia 
della  Vergine  tantodi  vigore  infoccorrer- 
ei,  quanto  la  Vergine  avea  conferito  al- 
la Mifericordia  Divina  di  tenerezza  nel 
compatirci.  Equeda  fu  la  ricompenfa  eh’ 
eli' ebbe:  Sorcr  nojb »,  dicevano  i Sacri 
Camici,  parva  efi , Ór  ubtr a non  habet  . 
Queda  Signora  non  è ancor  giunta  alla 
perfezione  del  fuo  dato,  parvi  efi,  ed 
ha  bensì  un  cuor  capacifiimo  a compa- 
tire tutti  i Peccatori  del  Mondo , ma 
non  ha  mammelle  che  badino  ad  allat- 
tarli , ubtr » non  habtt . Adunque  che  lì 
ha  da  fare?  Doni  ella  a Crido  della  fua 
compadione,  e Crido  doni  a lei  della 
fua  potenza}  e così  l'una  e l'altro  diven- 
ga nel  fuo  genere  perfettamente  miferi- 
cordiofo,  con  podedere  e l’effetto  infic- 
ine, c l’affetto  di  così  bella  Virtù,  ben- 
ché Ctido  come  Capo,  la. Vergine  come 
Collo,  Crido  come  Goff dtf  la  Vergine 
come  Canale , Crido  come  Aurore  , la 
Vergine  come  Ajuto . In  quedo  affare 
li  è ofièrvata  dàlia  Sapienza  Divina,  fc 
ben  fi  pondera  > una  proporzione  fimiiif- 
fima  a quella  che  fi  oflèrvò  nel  Paradifo 
Tcrrellre:  ivi,  Deus  un  am  de  co- 

fiiiAdt,  & rephvit  carnem  prò  ea,  & idi  fi- 
tamil  coftam , quam  mitrar  de  Ad. vn  in  Slu- 

litrrm.  Chi  non  ammira  il  Mldero?  Nel- 
la formazione  di  Èva  lì  toglie  una  coda 
ad  Adamo,  egli  lì  rende  carne:  fi  toglie 
fortezza,  e fi  rende  debolezza  . Per  con- 
trario nella  formazione  di  Crido  fi  to- 
glie dalla  Vergine  carne,  efe  le  rende  co- 
lla: fi  toglie  debolezza,  e lì  rende  for- 
tezza: fi  la  un  Dio  debole,  e fi  forma  una 
Donna  quali  Onnipotente  : fi  dà  alla  Mi- 
fericordia increata  l'affetto  di  compatire, 
c fi  dà  alla  Mifericordia  creata  Pc. fiato 
di  foccorrere;  onde,  come  fu  detto  là: 

Tu/it  cefi  am , & rifinii  carnem  prò  ea,  CO- 
SÌ può  dirli  qui  con  amiteli  prodigiofa: 
aulii  tarntm  , CT  replevil  cofiam  prò  ea . Non 
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c per  la  debolezza  che  prefcV 
rendè  poffanza . Quedo  appunto  è lo  di- 
te del  nodro  Dio  : non  fi  lafciare  mai  vin- 
cere della  mano  . La  Reina  Saba  recò  al 
Re  Salomone  doni  si  nuovi,  che  ne  fu  at- 
tonita tutta  Cerufaiemmc  : Non  fuerunt  i.  r»r.j.  ?■ 
ammala  taliaut  hu , qui  de  Ut  Regina  Saba 
Regi  Sai  emoni.  Ma  che?  Per  la  novità  di 
quei  doni  eh’  ella  lafciava , ne  riportò  nel- 
la fua  partenza  altri  molti  di  più  valore: 
liix  Salomon  dedir  Regina  Sabt  cimila  qua 
voluit  , & multo  plura  quàm  Ululerai  ad 
rum.  Così  la  nodra  Reina  diè  al  fuo  Di- 
vio Salomone  doni  si  pellegrini,  che  per 
addietro  non  li  erano  mai  veduti  sù  la 
Gerufalemme  Celede:  doni  di  cui  fola- 
mente  egli  abbifognava  per  condurre  ad 
effetto  quella  grand’  Opera,  che  gli  era 
data  addoffata  dell'Umana  Redenzione t 
circondotto  di  carne,  colmoltò  di  com- 
pafiionc,  lo  rendè  in  tutto  limile  a quegl' 
ideili,  a cui  fi  dedinava  di  ufare  miferi- 
cordia: Debui t per  omnia  frarribiti  affimi-  Htbr.i.rT- 
lari , ut  miferiton  fiere t . Ma  nel  tempo 
dello  riportò  ella  doni  molto  maggiori  : 
multo  plura  quàm  attultrat  ad  eum  J per- 
chè per  quello,  che  contribuì  al  cuore 
Divino,  quando  gli  diè  la  Mifericordia 
in  affetto,  ricevè  d’effere  arbitra  d’ojjni 
effètto  che  venga  a noi  dall'ideffa  Miferi- 
cordia. Ed  ecco  la  prima  forgenredi  una 
liberalità  così  univerfale  di  Maria  Vagine 
verfo  il  Genere  umano , il  merito  ch‘  ella 
ha  contratto  con  la  Mifericordia  del  Si- 
gnor fuo  nella  Incarnazione. 

Vediamone  ora  la  feconda,  eh’ è un’ 
altro  merito  eh’  ella  con  inietta  ha  con- 
tratto nella  Paflione.  In  quella  dolorate 
Tragedia,  che  al  cofpetto  di  Popolo  in- 
numerabile  fi  rapprefentò  fu  la  Scena  dell’ 
obbrobriofo  Calvario , con  la  Morte  atro- 
ce di  un  Dio , non  fu  la  Vergine  Templi- 
ce  Spettatrice  a piè  della  Croce , fu  vera 
Attrice.  Ma  come,  s’è  vao  che  Crido 
compì  per  fe  folo  l’opera  fenz’  ajuto  : 

T or  calar  calcavi!  ftlui  ? Ecco  qui  come 
fo . Quel  Figliuolo  che  fi  fagrificava  per 
Vittima  di  tutto  il  Mondo  {opra  l’Alta- 
te  di  quel  funedo  patibolo,  non  era  me- 
no veramente  Figliuolo  di  queda  Vergi- 
ne Madre,  di  quel  che  folTe  Figlinolo  del 
Padre  Dio.  Però  come  il  Padre  per  glo- 
ria propria,  e per  falute  dell’uomo,  diè 
quedo  fuo  "Unigenito  a morte , così  pure 
a mone  e per  gloria  del  Padre,  e per  fa- 
iute  dell'  uomo  lo  diè  Maria  : Ut  J ervum 


, , redimerent , dille , dupito  di  ciò  che  fece-  S.  B««.  I.  j. 
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redimetene,  ccmmuntm  Fìlium  tradiderunt. 
E certamente  è credibile,  che  fe  il  Ver- 
bo Eterno  volle  efprettamente  il  compia- 
cimento di  quella  Madre  prima  d'incomin- 
ciare a vivere  nel  fuo  ìeno,  molto  più 
lo  volelTe  prima  di  morir  volontariamen- 
te, e morire  fu  un  tronco  infame.  Onde 
quella  licenza,  che  lòlle  CriAo  da  Noltra 
Signora  innanzi  la  Pattìone,  non  fu  con. 
gedo  femplice,  fu  confenfo  di  fpendere 
quella  vita,  che  come  vita  di  figliuolo, 
in  qualche  modo  anche  ad  ella  fi  appar- 
teneva, che  gli  era  Madre.  E perchè  la 
Vergine,  e allora,  e molto  più  di  poi  a 
piè  della  Croce,  offerfe  quella  parte  che 
aveva  in  quella  Vittima  divina  di  CriAo, 
c la  offerfe  con  tal  prontezza,  che  le  co- 
sì folle  anche  piaciuto  all'Eterno  Padre, 
l'avrebbe  facrihcato  con  le  Tue  mani,  e 
virilmente  avrebbe  in  lui  tiapaAata  l'ani- 
ma propria;  però  in  ticompenfa  di  tal  ge- 
neralità , le  fu  dato  di  entrate  a parte 
nell'applicazione  de' meriti  di  quello  gran 
Sacrifizio,  e di  cAere  iArumento  alla  Di- 
vina Mifericordia  nelle  efccuzion  degl' 
altri  fervigj  dcAìnaii  al  Genere  umano  , 
coni'  era  Aata  anche  in  queAo  che  fu  il 
maggiore  . Non  può  dubitarfene  . Per 
quel  ouon‘ animo  ch'ebbe  Abramo  di  fa- 
re dell' innocente  fuo  Ilàcco  un’Olocau- 
Ao  a Dio  fopra  il  Monte , non  ne  ripor. 
tò  minor  guiderdone,  che  di  divenir  Pa- 
dre di  tutti  i Credenti.  E mirate  con 
qual  magnificenza  di  forinole  fu  difiefo 
oa.ic.tt.  il  fuo  Privilegio!  Quia  fteifii  rtm  batic, 
©•  ncn  prpercifii  Unigenito  flit  tue  prefier 
mt  ■-  binedicam  libi  (T  mul/ifUicabo  /imiti 
tHuttt  fitta  fi cllai  Cali , & viltà  annotti , 
qui  efi  in  Urterò  Morir . Porca  dirli  di 
più,  s'egll  avelie  offerta  la  vita  non  di 
un  figliuòlo  foto,  ma  di  tanti , quanti 
furono  i Pofieti  a lui  prometti?  Giudica- 
te dunque  che  termini  ufar  dovette  la 
Divina  Mifericordia  con  Maria  Vergine, 
dapoi  eh'  ella  còn  animo  cosà  eccello  con- 
facrò  alla  gloria  del  Padre  quello  Unige- 
nito fuo,  e offerfe  a redenzion  del  Gene- 
re umano  quella  viti  medefima  , ch'era 
infinitamente  più  degna  in  sè  della  vita, 
non  d'un'Ifacco,  ma  di  tutti  infieme  co- 
loro per  cui  l’offcrfc  ! Quia  fteifii  rtm 
tane , dovette  a lei  dire  il  Padre , & ncn 
pef fteifii  Unigenito  fili»  tue  (rifar  me ,.  non 
farà  colà , eh"  io  non  faccia  per  voi . Voi 
«oftìtuendo  per  tegola  a i voAri  affetti, 
non  i fallimenti  della  natura,  mai  mici , 
offeritte  il  voAro  Unigenito  al  Saj>rifizÌQ, 
cd  etto  ih'  io  per  mercede  di  si  grand' 


atto  vi  donerò  una  inmimerabile  prole 
di  geme  Eletta.  Voi  coAituirò  Madre  di 
tutti  i Viventi,  Voi  -Tcforiera  della  mia 
Liberalità,  Voi  Dilpenfatrice  della  mia 
Grazia,  Voi  Direttrice  della  mia  GiuiU- 
zia,  Voi  Arbitra  del  mio  mote.  La  mia 
Clemenza,  la  qual  fin' ora  non  ha  rico- 
nofeiuta  altra  legge,  che  il  mio  volere, 
da  ora  innanzi  avrà  per  legge  la  vollra 
lingua,  dovendo  tanto  da  me  confeguir 
la  Terra  di  bene,  quanto  a prò  detta  da 
Voi  farà  richieAo  in  Cielo.  Còsi  dovette 
alla  Vergine  dire  il  Padre . Che  però  fen- 
za  divano  io  ritruovo  fcritto  in  fronte  a 
i pregj  d*  queAa  grande  Avvocata:  Leu  ri#v 
clemtneia  in  lingua  rjut  ; affinchè  fappia-  » «. 
no  tutti  che  quanto  CriAo  può  con  l'im- 
pero , tanto  può  la  Vergine  ancóra  con  le 
preghiere,  c eh'  ella  con  l' intcrccttione  o 
concorre  a tutti  quegli  effetti  medefimi 
di  pietà,  de’ quali  egli  è cagione  in  virtù 
de' meriti.  Non  credali  ciò  ch'io  dico  , 
s’io  reco  vanti,  che  punto  eccedano  la 
dignità  di  Maria.  Ma  fe  ogni  prerogati» 
non  fol  non  eccede,  ma  reità  fempre 
di  gran  lunga  intesole  al  Tornino  grado» 
ch'ella  ha  di  Madre  di  Dio,  credali  che 
a’ Tuoi  pritghi  è donata  it  congrue  la  fa- 
iute  del  Genere  umano,  la  qual  de  tondi"- 
gne  non  fi  deve  ad  altro,  cne  al  fangue 
del  Redentore,  credali,  che  non  ampli, 
fico  San  Bernardo,  quando  egli  ditte:  sic 

ifi  ve  lumai  ejui,  qui  omnia  noi  batter  ve-  V 
luit  ftr  Mariani:  credali  ail’iAetta  umi.  v*i, 
infima  Vergine,  che  cosi  favellò  di  sè  a 
Santa  Brigida;  Situi  Adam,  <T  Evo  veti-  s.  Bri»  in 
didemnt  Mundum  prò  Pome,  fit  Chri fi  ut  & **■*»• 
ego  redemimus  quofi  urne  corde.  E con  ciò, 
s’io  non  erro,  viene  a baAanza  feoperta 
la  vena  indeficiente  di  quel  potere,  che 
per  farci  bene  ha  la  Verginei 

S.  IV. 

MA  chi  Ipiegheràora  quella  pienezza 
di  volontà,  con  cui  ella  fi  vale 
di  un  tal  poterei  Ved'  ella  nel  Divin 
Verbo  tutte  le  nottre  necettttà , quali  in 
uno  fpccchio  cetfìffimo.  Di  ciò  non  può 
dubitarli . Perchè  fe  Iddio  le  fa  faper 
tutte  a gli  Angeli,  ch'egli  ci  da  per  Cu» 

Aodi  ; affinchè  vi  accorrano  ; come  po- 
'trà  tenerle  occulte  alla  Madre,  a cui  ha 
più  raccomandata  la  falute  di  tutti , che 
a qualunque  Angelo  raccomandata  non 
ha  quella  di  ciascuno?  Dall'altro  lato, 
s'ella  feorge  le  noAre  neccflìtà  così  chia- 
ramente, dii  mai  dirà,  che  a tal  vi. 

Ila, 
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(la , non  fi  condolga , non  fi  commuova , 
c non  accorra  di  Albico  al  (uo  Figliuolo 
per  ripararvi  ? Quello  farebbe  dare  alla 
Vergine  un  cuore  verfo  i Tuoi  parti,  qual 
non  hà  nè  pure  una  Tigre:  onde  io  non 
dubito  punto,  che  s’ella  con  ciglio  im- 
moto poceffe  tutto  di  rimirare  le  oollre 
itragi,  cnon  impedirle,  già  nel  Tribuna- 
le di  Salomone  farebbe  Irata  tanti  fecoli 
prima  del  fuo  natale  riconofeiuta , non 
per  Madre,  qual' ella  ci  fi  profefia , ma 
. per  eflranea.  Per  [tanto  come  Santo  Epi- 
fanio chiamò  Maria  tutta  occhi  per  mi- 
rar le  noftre  mifcrie-,  potea  chiamarla 
altresì  tutta  cuore  per  compatirle  , e 
non  meno  ancor  tutta  mani  per  follc- 
v arccne.  Ed  oh  così  pottfli  io  qui  da- 
re una  moilra  gencralifiima  di  tutti  quei 
favori,  che  in  ogni  età[  in  ogni  provin- 
cia, in  ogni  perfona ,'  hà  compartiti  la 
Verginei  quale  ingratitudine  sbigottita 
a tal  villa,  non  deporrebbe  le  armi 
piè  di  così  amorofa  benefattrice,  e non 
fi  darebbe  per  vinta  I Si  può  dire  con 
verità,  che  come  la  via  lattea  la  sù 
nel  Cielo  è un  tratto  continuato  di  va- 
rie {Ielle,  le  quali  col  numero  loro, 
con  la  frequenza  formano  quel  fentiero 
si  luminofoj  così  la  vita  di  ciafcun'  uo- 
mo non  altro  fia  che  una  continova  libe- 
ralità di  Maria , la  quale  con  la  iVequcn 
za , e col  numero  delle  grazie  fi  fa  per 
lui  guida  fplendida  di  (alute.  Di  que- 
lla beneficenza  fono  autorevoli  teflitno- 
nj  tutte  le  Genti , che  con  la  moltitudi- 
ne dc’lor  Tempi  dedicati  a Maria,  con 
ralfidiiicà  degli  oflequj , con  la  perpe- 
tuità della  fervitù,  con  li  perennità  del- 
le fuppliche,  hanno  profetato  fin*  ora  di 
riconofcerla  per  mezzana  di  tutti  i favo- 
ri celcfli.  Ma  non  mai  però  la  riconof- 
cono  a fufiicienza  : perchè  nella  notte 
di  quello  Secolo  non  appajono  fc  non 

auci  benefizi  > che  fono  d’appielTo  a*  no- 
ti deboli  fenfi.  Verrà  bene  una  volta 
verrà  dì  chiaro,  e allora  in  quel  merig- 
gio di  carità,  llupito  ogn  uno  della  fua 
pallata  ignoranza  , efclamcrà  per  alto 
lu  giubbilo  mero  di  gratitudine-.  Antecedi 

bar  me  ifi»  Sapienti»,  & ege  ignomlam 
ejuoninm  berum  omnium  Matir  eji . lo  nel 
la  vita  mattale  non  dava  palio,  che  que 
(la  Madre  non  mi  fegnalle  la  lìrada  con 
le  lud  grazie,  e pure  mi  era  di  pari  in 
cognita , e la  grandezza  del  fuo  amore 
e la  moltitudine  di  quei  benefizi  j i qua- 
li per  tale  amore  mi  partoriva:  & igne 
mbam  tpuomnm  berum  omnium  tunttr  tjl  , 
Opere  iti  F.  Segneri  Tomo  IV, 
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Se  la  Terra  folle  trafparente  in  ogni  fuo 
lato,  come  non  Tetterebbe  fiupita  della 
beneficenza  del  Mare  verfo  di  lei?  Ve- 
drebbe , che  la  minor  parte  di  quelle 
acque  eh’  egli  le  verfa  sù  '1  leno , fon 
quelle  pioggie,  le  quali  a villa  di  ognu- 
no feendono  ad  irrigarla  . Nel  reìto  , 
quanto  delle  pioggie  più  abbondante  è 
copia  di  quelle  vene,  che  fegretiflì- 
mamente,  e non  ad  ora  ad  ora,  ma  del 
continuo  fi  tramandano  a lei  dal  Mare 
per  ogni  banda  a fecondarle  le  vifeere  ! 
Vedrebbe  non  aver  lei  parti  di  sè,  che 
non  debbano  al  Mare,  quanto  in  clic  è 
di  umore,  e confeguentcmente  di  vita. 
Vedrebbe  eh*  egli  da  per  tutto  inoltran- 
doft  e intinuandofi,  è sì  ingagnofo  a be- 
neficarla, che  truova  modo  di  fare  af- 
cendere  le  fue  acque,  anche  contro  la 
lor  natura,  fino  alle  cime  de* Monti  più 
inacccflìbili.  Tanto  vedrebbe  s'eli'  avef- 
fe  occhi  la  Terra,  e s' ella  folle  diafa- 
na. Ma  quanto  ancora  più  vedremmo 
noi  tutti  della  liberalità  di  Maria,  fe  non 
ci  lì  coprific  da’  noltri  fenfi  grolTolani  or 
la  abbondanza  de’fuoi  favori,  or  l'altcz* 
za?  Scorgeremmo  ad  un  tratto,  che  quel- 
lo fegnalace  vittorie,  le  quali  già  con 
protezione  apertifiiina  della  Vergine  fu- 
rono riportate  da  Eraclio  contro  i Per- 
fiani,  da  Narfete  contro  i Goti,  da  Ze- 
mifee  contro  i Bulgari , da  Pelagio  con- 
tro gli  Arabi , da*  Portoglieli  contro  gli 
Annoiami,  da  Alfonfo  contro  i Mori,  c 
dagli  Auiìriaci  contro  le  velcTurchefche, 
fccrgeremino,  dico,  che  tutte  quelle  ed 
altre  fimigliami  vittorie  celebratiti!  me  , 
recate  col  favor  inanifello  che  diè  Maria , 
fe  vengono  paragonate  ad  altre  più  occul- 
te, ma  più  (limabili,  con  cui  ella  com- 
battendo per  noi,  feonfigge  ad  ogni  tratto 
Tlnfcmo,  e lo  fottomette,  fono  come 
una  piccola  fchiera  a fronte  di  un'Efer- 
cito  fenza  numero  : feorgeremmo  che 
quell’ atfifienza , ch'hanno  da  lei  ricono- 
feiuta i Fedeli  in  tanti  loro  pericoli , quel- 
la fanità  racqu  illata  fra  tanti  morbi,  quel- 
la vita  ricuperata  fra  tante  morti , ancor- 
ché abbiano  per  tellimonj  innumerabi- 
li voti , pendenti  dalle  pareti  d' ogni  fuo 
Tempio,  non  fono  fe  non  che  poche 
flillc  della  beneficenza  di  Maria  Vergi- 
ne, in  paragone  di  quei  continui  diluvi 
eh’  ella  tacitamente  ci  piove  in  feno  : 
feorgeremmo  in  una  parola  , che  non 
v*  ha  parte  nella  Chiefa,  per  inofpira  eh’ 
ella  fia,  che  dalle  grazie  di  quella  gran 
Principcffa  mai  vada  efente,  mentr1 ella 
Cg  J sà 


470  II  Divoto 

ti  penetrar  ne’ cuori  di  tutti , ammollifce 
i più  duri,  inaffiai  più  filveftri,  impingua 
i più  Aerili;  ed  infin  sù  le  cime  de’  Monti 
alteri,  cioèdiquei  chealei  menos' inchi- 
nano con  le  fuppliche , sà  eliafcorrere  fpef- 
fo  co' Tuoi  favori,  facendovi  featurir vene 
indeficienti  di  divozione,  di  dolore,  di 
lagrime . Quelli  farebbono  gli  fpettacoli 
de'noftri  occhi,  fe  alla  loro  villa  folle 
Relata  la  fomma  di  tutti  i debiti , che 
abbiamo  con  Maria  Vergine  : debiti , e 
tali,  e tanti,  che  a renderne  una  leggie- 
ra celli  moni  anta,  converrebbe  confacrar- 
ite  in  filo  Tempio  tutta  la  Terra,  in  cui 
quanti  mai  fono  gli  abitatori , e quanti 


di  Maria. 

faranno,  tutti  alla  contemplazìón  di  ù 
(trana  beneficenza  rimali  llupidi,  com- 
pariffero  a guifa  di  tante  fiatue , forma- 
te da  puro  eccello  di  maraviglia.  Ma  da 
che  una  tal  villa  chiara  non  è da  fperar- 
fi  nel  bujo  di  quello  focolo,  fupplifca 
ad  ella  la  Fede,  in  virtù  di  cui  rivereiw 
temente  adorando  non  foto  quel  brac- 
cio che  nc  la  muti  benefizi  palefi , ma 
ancor  più  quello  che  ce  ne  fa  tanti  oc- 
culti , porghiamo  i ooliti  cuori  , e gli 
abbandoniamo  in  quelle  mani  medefime 
di  Maria,  nelle  quali  ha  Dio  depofiu- 
ta  intieramente  l'ampiezza  de'  fuoi  te- 
fori. 


CAPO  SESTO. 

Sejlo  motivo  di  Divozione  alla  PE2{GINE , eh' è 
l’ Amore  eh’  ella  ci  porta. 


s.  i. 

lòche  a maraviglia  nobiliari 
benefizi,  è propriamente  l’a- 
more, fenzacui,  quali  fenz' 
anima,  ogni  più  bel  dono 
Unguifce  come  un  eadavero, 
che  non  hà  forza  da  muover- 
ci! riamare.  E con  gran  ragione.  Perchè 
chi  (diamente  benefica , dà  una  parte , e ben 
pìccola;  de’ fuoi  beni;  ma  chi  ama,  gli  da 
lutti  dando  fc  (ledo . Onde,  fe  il  liberale  fi 
può  pagare  da  noi  con  la  fola  mano;  l’ami- 
co non  fi  pagherà  mai  come  fi  conviene, 
fe  nonco’l  cuore.  Noi  dunque,  chedob- 
biamo  una  fervjtù  m fvifeerata  alla  Vergi- 
ne  per  quei  gran  beni  che  dal  fuo  feno  por- 
gano ad  ogni  ora  nel  nollro , qual  dtvo- 
iione  )e  dovrem  per  quell’atto,  con  cui 
a’ fuoi  beni  eli’ aggiunge  unt  alto  pregio, 
quanto  èl’ Amore?  Vero  è,  che la  mia  pen- 
na, ad  efprimfre  J’amor  di  Maria  , incon- 
tra Albico  quella  difficoltà , Che  incontra- 
no i pennelli  ad  efprimere  il  fuoco,  per 
cut  non  hanno  mai  tratto  che  non  fia  lan- 


guido. Contuttociò  fiimo  pure,  che  dei j prefe  ancora  il  padellò  come  Difcepolo, 
cuor  della  Vergine  io  vi  verrò  a fotmare1  ""  * - n“  *' 

almeno  un  abbozzo,  fe  ve  Sfigurerò  co- 
ti difpotta  ad  incenderfi,  che  dovunque 
ella  volga  il  guardo,  o miri  sè,  o miri 
noi , o miri  Dio  , da  ogni  lato  trae  firm- 
ale di  carità,  come  una  Fenice*  a cui 
^uatuo^Uahid’  intorno,  e le  Are  piume. 


e ’1  fuo  nido , e ‘I  fuo  Sole , tatto  final- 
mente fi  unifee  a fervir  di  rogo . 

f.,.c  ».  IL 

j-7.‘  1 4*%  li.  - 

E’  Prima , fe  mira  sè , fi  vede  confiimka 
con  legge  pubblica,  dettata  a lei  dal 
crono  della  Croce,  per  nolira  Madre:  e 
però  mentre  fi  ricorda  che  l'ultima  volta 
che  il  Alo  Figliuolo  moribondo  le  favellar- 
lo, allora  fu  quandodiflelc  : M»/iir,nci  fi- 
limi turni,  e che  non  altra  che  quella  tu  l'ef- 

S rettone  della  fuprema  Aia  Volontà,  que- 
e l'cfìrense  raccomandazioni,  quelli  gl* 
ellretrti  ricordi , come  può  non  intenerirli 
verfodi  noi  con  un’ eccedo  di  amore  indi- 
cibi  li  ffi  mo  f Perciocché  ofikrvate  primie- 
ramente, che  C riilo  in  quello  fuo  tefia- 
racnto  non  lafciò  la  Vergine  a Giovami 
come  a Diletto,  ma  come  a Difcepolo: 
Dicit  Difcip uh,  Zac  M iter  tu*  : e così  non 
gliela  lafciò  quali  un  legato  privato  fatto  a 
lui  folo,  ma  quali  una  eredità,  che  gene- 
ralmente fpettava  a tetri  coloro  che  ade- 
riifero  a Grillo  : ond'  è che  Giovanni  ne 


cioè  a nome  di  tutti  i Fedeli,  no ‘1  prefe  a 
oomeprivato  come  Diletto . £nx  iUmhtr»  To[  in 
tcccpit  cuoi  aifiìfului  i»  fu» . Dipoioflerva-  e.,.S.  Ant! 
teche  Olilo  non  lafciò  Signora  dalla  Cro-  «•  ► 
ce  la  Vergine,  la  lafciò  Madre  . 5' egli  C' *” 
avefledetto.  Siate,  ò Donna',  follenitrice 
eoo  la  voflra  presenza  di  quei  Mondo,  che 
. ■ . *•  • - ■ v ■ -Irà 
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fri  brev*  ora  per  la  mia  lontananza  dovrà 
crollare,  ballava  la  prcfenza  a ciò  della 
Vergine,  ballava  la  tua  mente,  ballava  la 
*,  fua  mano , ballavano  le  fue  grazie . Ma 
mentre Critlo  dilfele,  fiate  Madre:  none 
così:  a compir  l'uffizio  Materno,  non  ba 
tlano  i benefizi , ci  vuole  amore . E però 
quando  la  carità  non  folle  già  per  altro 
una  legge  si  universale  che  llringe  tutti, 
parche  flringerebbe non  per  tanto  la  Ver- 
gine vcrlo  noi  per  la  ragion  particolare  ora 
addotta:  e così  pare  egualmente  chcfe  la 
Vergine  non  fi  folle  trovata  allora  nel  pet- 
to quelle  vilcere  tenerilfimcdi  pietà  tanto 
necellariea  foltenere  con  dignità  il  grado 
chcfe  leimponevadi  Madre univerfal del- 
la Chiefa  j par  dico,  che  farebbe  fiato  non 
folo  di  convenienza,  ma  di  giufiizia,  il 
communicargliele:  siche  come  a Salomo- 
ne, affinché  foffe  Re  degno  di  un  Popolo 
si  numerofo,  quale  era  allora  IfracIIe,  fu 
dato  un  cuore  capace  come  il  lido  del  Ma- 
rea ben  governarlo:- così  a Maria,  affin- 
chè folle  degna  Madre  di  un  Popolo  tanto 
più  vallo,  quanto  fono  tutti  i Fedeli,  fi  def- 
fe  un  cuor  capace  come  l'ampiezza  de' 
Cieli,  per  accoglierli  tutti  con  un'affetto 
che  non  avelie  altri  pari . Ma  chi  ne  du- 
bita? La  natura  non  fa  Madri  nè  pur  le  Ti- 
gri, fenza  illillare  ne' loro  petti  un'amore 
proporzionato:  e vorrem  dire  che  fenza 
diun  tal' amore'faccia  le  Madri  la  Grazia? 
Anzi  a quella  tenerezza  si  alta  verfodi  noi 
era  fiata  difpofia  già  da  Chilo  la  Vergine 
fin  d'allora  ch’egli  la  fé  Madre  propria. 
SannoiMedici,  come  perle  vene  del  lat- 
te non  folo  è agevole  cheli  trafmettaRo  le 
qualità  della  Nodrice  nella  Prole,  ma  an- 
cor le  qualità  della  Prole  nella  Nodrice, 
ancorché  più  le  ree  che  le  buone:  onde 
non  di  rado  è avvenuto  che  un  Bambinel- 
lo infètto  fcgretamentc  di  qualche  morbo 
contagioso  ha  infettata  la  Balia  che  lo  al- 
lattava. Ma  fc  ciò  è vero,  che  direm  noi 
del  Pargoletto  Gesù?  Non  farà  egli  fiato 
più  atto  a trasfondere  le  fue  buone  qualità 
nell’ anima  della  Madre,  chegli  fu  nutrice 
si  unica,  di  quel  che  altri  fieno  atti  a tras- 
fondere le  qualità  loro  ree  nel  femplicc 
corpo?  Io  mi  figuro  che  il  primo  ftante 
mede-fimo  in  cui  la  Vergine  fi  accollò  al 
ictiUi-4-  Pettoque'la  fornace  di  Carità  rsJin  «jet»/ 
fxfuffiunttm , cioè  il  cuore  del  fuo  Figliuo- 
lo, bafialTeafar  ch'ella  fubito  ardelic tut- 
ta del  noflro  bene,  sì  che  fin  d'allora  fi  ri- 
trovane già  matura  a quei  carico,  che  a 
tempo  fuo  le  fi  doveva  addoffare  di  Ma- 
dre uoflu.  Una  Madre;  la  quale  per  così 


dire,  allattale  il  Sole*,  che  ardor  non 
concepirebbe?  Figuratevi  dunque  che  ar- 
dore immenfo  non  concepì  per  conseguen- 
te la  Vergine  verfo  noi,  rollo  che  appref- 
foffi  alle  poppe  quel  fuo  gran  parco  Di- 
vino, che  ci  amò  tanto!  Ecco  però,  che 
s'  ella  guarda  fé  fiefTa , non  può  non 
amarci  con  un’  inefplicabile  affetto  di 
Carità . 

S.  III. 

MA  forfè  che  fi  fmorzerà  quella  fiam. 

ma*  allora  eh' ella  rivolgali  a mirar 
noi?  Anzi  ò felici  noi,  cui  concorrono 
a meritarci  l'amore  di  quella  Madre  lino 
quegl'  ifieflì  demeriti  che  in  noi  fcorgel 
Cerca  ne'  fuoi  Problemi  Arifiotile,  per 
qual  cagione  la  Madre  ami  più  tenera- 
mente i fuoi  parti,  che  d’ordinario  non 
gli  ama  il  Padre:  ed  una  delle  più  inge- 
gnofe  ragioni  eh'  egli  ne  adduca  fi  è , che 
i parti  fi  acquifiano  da' Padri  col  diletto, 
dalle  Madri  con  dolore  ; onde  quel  più 
checofiano  i figliuoli  alle  loro  Madri,  gli 
rende  a quelle  più  amabili,  per  quel  tito- 
lo ficlfo,  per  cui,  in  parità  d'altre  circo- 
danze,  più  care  iempre  fi  tengono  quel- 
le merci,  che  fi  fon  pagate  più  care.  A 
quello  dire,  amabiliffimi  convien  che  noi 
fiam  rutti  a Maria,  mentre  ella  fra  gli  ec- 
celli di  tante  doglie  ci  partorì  fotto  l'Al- 
bero della  Croce.  Il  Primogenito  di  aue- 
lia  bella  Rachele,  Salvadore,  non  dell' 

Egitto  folo,  ma  di  tutto  il  Mondo,  fu  da 
lei  partorito  in  un'  abilfo  di  gioja . Ma 
che?  Quegli  affanni  che  le  furono  tolti 
nel  ptimo  parto,  le  furono  aggiunti  a mil- 
le doppj  fecondo . Affinchè  divenilfe 
nofira  Madre  le  convenne  palfare  per  un 
goliò  di  angofee  tali,  che  paragonarle  3 
tormenti  de  Martin , è paragonare  gl’in- 
comodi di  una  breve  Navigazione  a i do1- 
lori  di  un  luttuofo  naufragio.  Gli  altri 
Martiri  patirono  il  martirio  loro  nel  cor- 
po, la  Vergine  Io  patì  nell'Anima:  Tuam  S.  Anici. 

ipféUJ  Animum  dclcrii  t Udini  ptrtrAnfibit . 

Ma  chi  non  sà,  che  l'Anima  molto  più  r'atm. 
del  corpo  è difpofia  a fentir  'dolore  , 
mentre  noi  verghiamo  che  il  corpo  niun 
dolor  può  fentir  fenza  dell'Anima,  ma 
l'Anima  può  fendilo,  e Sentirlo  ancora 
accrbilliino,  fenza  il  corpo?  Oltre  a ciò 
negli  altri  l’amor  medefimo,  ferviva  di 
un  lenitivo  sì  forte  alle  lorpene,  che  fot- 
to i flagelli  più  afpri , sù  le  croci  y sù  le 
catalle,  sù  i roghi  accefi,  non  fembrara 
un 'ideilo  Svanire  quel  che  pativa,  c quel 
G g 4 che 
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che  puliva:  Tamquam  uliut  tjfet  qui  ttr- 1 que  penante  a piè  della  Croce,  fommer- 
quenrttr  . aiius  qui  I oqutrttur , fu  detto  di  (a  la  Vergine  in  un'  abiflo  inefplicabile 


San  Lorenzo,  e potei  dirli  a proporzion 
di  ciafcuno.  Per  l’oppofito,  l'amore  nel 
cuor  della  Vergine,  non  foto  non  fu  bal- 
famo  a medicare  le  fue  ferite , ma  fu  fiele 
a inalpriile.  Cosi  de' tormenti  de' Martiri 
fumilura  la  crudeltà,  de' tormenti  di  Ma- 
ria fu  mifura  l’amore  ; ond'  è che  di  quan- 
te parti  l’amor  di  Maria  fupcrava  la  cru- 
deltà de' Tiranni,  di  altrettante  il  Tuo  cor- 
doglio fuperò  ancora  le  loro  carneficine 
£ però  veduta  che  l'ebbe  alla  tetta  di  un’ 
Elercito  innutncrabile  di  Martiri , come 
Kcina  di  dolori:  Cui  ajfimilabe  tt , dille 
attonito  Ceremia,  auc  cui  extquabe  ti  , 
l’irto  filìa  Jtruf altm  ì E finalmente  dopo 
avere  alcun  tempo  fra  sé  penfato,  con- 
clufc  in  quello  tenore  : Magna  e fi  velar 
Mare  centriti»  tua.  Io  non  sò  dir' altro, 
ò gran  Vergine,  le  non  che  come  voi 
liete  un  mare  di  carità , così  pur  Cete  un 
naarc  di  patimenti*  E la  ragion  di  tutto 
quello  li  c,  perche  la  Paffion  del  Figli- 
uolo potea  riputarli  quali  commune  alla 
Madre:  per  qudlla  gran  firn  pati  a , dice 
Sant'  Agofiino,  che  coi  rea  tra  loro,  co- 
me tra  due  corde  tirate  appunto  all'  uni- 
rono Copra  un'Arpa.  Non  fc  ne  può  toc 
car  una,  che  l'altra,  ancorché  non  tocca 
ta,  non  fi  ritenta.  Se  pure  non  vogliam 
dire  più  vivamente  ( col  fcntimcnto  del- 
la mcdcfiina  Vergine,  a Santa  Brigida,' 
che  fi  come  qualor' alcuno  pottafie  La  me- 
tà del  fuo  cuoce  dentro  il  petto,  la  me- 
ta fuori,  per  nccclfità  converrebbe,  che 
quanto  paté  la  metà  che  Uà  fuori , tanto 
patille  la  metà  che  Uà  dentro;  cosi  vi- 
vendo la  Vergine  infierire  nel  Tuo  Figli 
uolo,  ed  inficmc  in  sé,  quali  ripartita 
Sentiva  fubito  dentro  se  tutti  i colpi , che 
li  Scaricavano  fuori  sù  'l  fuo  Figliuolo . E 
quello  fu  un  dificgnoaliifiimo  della  Prov- 
videnza Divina  . Imperciocché  non  po- 
tendo trillo effer  compatito,  né  dal  Cic- 
lo amico,  che  voleva  i tormenti  di  ef- 
fo,  né  dalla  Terra  ingrata,  che  non  cu- 
lavali , convenne  che  una  Creatura  fup- 
pliltc  a tutte , con  accogliere  nel  fuo  lc- 
iro  un  Mare  sì  vado  di  compadrone  ver- 
ità il  Signore , che  falle  limile  al  Mare 
della  P .diione  ch'egli  foderici  vtlut  Ma- 
re : c fe  fu  folo  limile,  e non  eguale  . 
fu  fol  per  quello,  perchè  affin  di  com- 
piagnere  ad  uguaglianza  quell'  alto  San 
gue  Divino,  che  fi  era  fparfo,  vi-  farcb 
bc  voluto  non  minor  lutto,  di  un  lutto 
anch'clTo  Divino,  lo  quello  fiato  dun- 


di  dolori , qual  fu  veduta  dipoi  nell'Apo- 
califfi , cTHciabaeur  ter  parerei  . E tuttavia  c.  IL.  là 
dimenticata  di  sé,  chiedeva  a Dio  con 
acccfc  Manze  la  vita  di  quella  ifteffa  fua 
Prole  nuova,  che  tanto  Iacea  penarla, 
con  dire  anch'ella:  Addai  mihi  Damiani  Gcn.ja .144 
filium  alterimi  : e per  la  falute  di  lei,  of- 
feriva a Dio  di  buon  grado  il  fuo  Pri- 
mogenito, l'Anima  dell'Anima  fua:  da- 
dii , che  fu  il  fommo  di  ciò,  che  far  mai 
patelle  per  nofiro  bene,  dedie  di /eli  am  \tt.tur. 
animato  fu  am  in  mano  inimi  cerarti  ejut  . 

E quelli  fono  i gran  meriti,  ch'abbiamo 
noi  con  la  Vergine  , affinchè  ci  ami , i 
dolori  a lei  cagionati . 

Ma  che  ? Un'  amore  quando  è tenero , 
fi  alimenta  di  benefiz;,  quando  èrobullo, 
di  pene:  a guifa  di  una  gran  fiamma,  la  qual 
fiavviva  a quel  Soffio  più  impciuofo,  acuì 
la  minore  fi  t (lingue.  E però  da  quello  ec- 
cello di  pene , che  fu  alla  Vergine  sì  gran 
motivo  di  amarne , dobbiamo  noi  valerci  a 
conofcere  quanto  ci  ami . Senile  pur  Savia- 
mente chi  affermò  che  gli  Amici  fi  fanno 
ne' cali  profpeti.fi  conofcono negli  avverfi  . 

Perchè  per  verità  l'amicizia  non  hà  rr- 
pruova  maggior  che  la  ibfièrenza . Chi  non 
direbbe  cheVargento  vivo  folle  (imbolo  di 
un'amicizia  perfetta,  mentre  da  per  tutto 
egli  fregne  l'oro  con  lena  sì  infaticabile, 
che  fin' arriva contra  il-  fuo  naturale!  farli 
volante  in  aria  per  là  trovarlo.  E pur  non 
è fc  non  amico  infedele:  già  eh’  egli  fieguc 
L'oro  bensì,  ma  fino  atanto  che  loro  non 
giunga  al  fuoco:  al  primo  fentir  di  quello, 
falcia  l'amico  foloai  tormenti  nel  Uro  cro- 
giolo . Noi  per  contrario  ch‘  altre  pruovc 
vogliamo  della  carità  di  Maria,  dapoiche 
l'abbiam  veduta,  non  folamente  non  ce- 
dere a tante  pene,  ma  invigorirli!  Riman 
(biodi  riamarla:  giacché  (e ogni  amerei 
calamita  di  un'  altro  amore , un-  amore  che 
tolleri  a sì  gran  fegno,  quali  una  calami- 
ta armata  di  fcrrcrv  non  folamente  ha  da 
muoverci , ha  da  rapirci  - 

f.  IV- 

E’Ben  vero,  che  per  quanto  abbiam 

difeorfo  fin*  ora  della  Carità  di  Ma-  1 

ria,  non  abbiam  dato  nel  fegno-.  La  ve- 
ra origine  di  queflo  ardore  ecceffivo  non 
é nè  in  lei , fc  ben  fi  guarda , nè  in 
noi . Chi  bramava  di  ritrovarla , la  ceretti 
in  Dk>.  Egli  è che  con  un  riverbero  po> 
tentillijio  dell'  infinito  amor  fuo  accende 

que- 
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quello  gran  fuoco  nel  Santuario  di  quel 
Cuore  innocente.  USolc'in  alcuna  parte 
dell’  Africa , direttamente  da  lui  mirata , 
diceli  aver  tanto  di  forza , che  abbrucia 
bene  fpello  l’ arene,  non  che  le  Selve. 
Giudicate  voi  dunque  che  vivo  ardore  dee 
concepire  nel  fuo  cuore  la  Vergine,  mcn- 
tr'  ella  c tanto  foggetta  a i raggj  diretti 
del  Sol  Divino,  anzi  è tanto  proflima? 

Ma  per  intendere  più  intimamente  il 
valor  di  quella  illazione,  conviene  di  van- 
taggio olfervare  con  San  Tommafo,  che 
la  Carità  di  Dio,  c la  Carità  del  Prolfimo, 
non  fono  due  Virtù  didime  fra  loro,  fono 
una  fola.  Siche,  fe  io  paragonarti  quelli 
due  Amori  a que’  due  famofi  Gemelli,  che 
nati  ad  un'  ora  ilella,  non  folo  fur  fimilif- 
lìmi,  come  avviene,  di  fembiante,  d’in- 
dole, d’ingegno  , di  complclfione  , ma 
ebbero  tra  loro  Tempre  di  più  comuni  gli 
ilcfliaffctti  di  mellizia , e di  gioja , c indu- 
rarono con  un  medefimo  filo  gli  avveni- 
menti della  lor  vita  uguali  fiima;  non  avrei 
però  trovato  ancor  paragone  che  folle  giu- 
11  o . Perche  quelli  due  Amori , di  cui  par- 
liamo , non  fon  due  parti  ; ancorché 
fieno  Gemelli,  ma  un  parto  folo:  Idem 

numero  tjì  hibitue  Ghiri  tutu , ex  quo  uter- 
ine ulì ui  tliiitur . Sono,  come  il  raggio 
ri  Hello , e il  raggio  diretto,  unamedefima 
luce , luce  che  le  non  ha  un’  ideila  direzio- 
ne, ha  un' iflelTo  principio.  Quindiè,  che 
quanto  in  noi  più  fi  accrefce  l’amor  Divino , 
tanto  ancor  più  fi  aumenta  l’amor  del  prof- 
fimo,  cllendodi  ambiduc  quelli  dato  un' 
ideilo  precetto,  ed  indivifibile:  Mendi/um 
hibemus  » Dee  , ut  qui  diligi t Deum , diligi! 
& frurem  fuum . Per  tal  maniera  che  prima 
vedranno  i Geometri  due  linee  avvicinarli 
ad  un  medefimo  centro , fenza  che  fi  av- 
vicinino ancor  tra  loro,  di  quel  che  mai 


liimo  noi  per  vedere  quello  prodigio  , 
che  due  cuori,  con  amar  Dio,  fi  avvicini- 
no punto  a lui,  fenza  che  tra  lorfi  avvici- 
nino a un  tempo  dello,  con  amarli  fcarn- 
bievolmente.  Podo  ciò  , venga  pur  chi 
brama  d’intendere  quanto  i Fedeli  fieno  ca- 
ri alla  Vergine.  Eccone  lainifura.  Si  veg- 
ga quanto  alla  Vergine  è caro  Dio,  e da 
ciò  fubito  fi  ritrarrà  lo  Icandaglio.  Che 
le  ’l  cuor  di  Maria  è la  sù  nell’  Empireo 
una  fornace  di  Amor  Divino,  fette  volte 
più  acccfa  che  non  è il  cuore  di  tutti  i 
Santi  congiunti  infieme:  converrà  dire  , 
che  quando  infieme  li  congiunga  altresì 
l'amore  di  tutti i Santi  al  Genere  umano, 
avrà  quedo  amore  dello  fembiante  di  po- 
ca fiamma , in  paragone  di  quell’  incendio , 
che  avvampa  ip  feno  alla  Vergine.  E di 
queda  medefima  proporzione  fi  valfc  S. 
Agodino  per  porlo  in  chiaro  : situi  omni- 
bus Suntiis  efl  posi  or , iti  omnibus  Sintlis 
pre  nobis  efi  ftUècieitr.  Quanto  la  Vergine 
fupera  i Beati  nell’ amor  verfo  Dio,  tan- 
to, dice  il  Santo,  gli  fupera  nella  folle- 
citudine  verfo  noi , come  fa  la  Sfera  fu- 
prema,  che  quanto  fupera  le  Sfere  mino- 
ri nell'  altezza,  tanto  le  fupera  nella  ve- 
locità, con  la  quale  aggirali  in  prò  della 
nodra  Tema.  Sicuramente  io  non  fo  co- 
me non1  ci  sbalzi  mai  l'anima  fuor  del 
petto  per  impeto  di  allegrezza,  qualor 
noi  ci  torniamo  a rammemorare  di  edere 
diletti  tanto  altamente  alla  gran  Madre  di 
Do.  Se  però  di  pari  riman  che  fia  inef- 
plicabile,  e la  fua  Beneficenza  verfo  di 
noi , come  fi  provò  nel  Capitolo  prece- 
dente , e la  fua  Carità , come  fi  è prova- 
to ora  in  quedo;  di  qual  porfido  farà  mai 
formato  quel  Cuore  ingrato,  che  benefi- 
cato da  effa  non  la  ringrazia  tenerilfima- 
mentc,  che  amato  non  la  riama? 


CAPO  SETTIMO. 

Settimo  motivo  di  Divozione  alla  tergine , eh*  è 
che  reca  [eco , di  Predefiinazione . 


il  fegno , 


s.  i. 

A gran  vaghezza,  ch’ha  l’uo- 
mo, dinfapcre  le  nuove  di 
quella  Sortc,ch'ha  da  toccar- 
gli fu  queda  mifera  Terra , lo 

(pigne  ad  in  vedigaile  fin  tra 

die  fon  qu;’ Volumi  altiflimi  ,|  nita 


dove  Iddio  o non  le  fcriffe  giammai,  onon 
le  fenile  di  modo,  che  fi  poccdcro  leggere 
di  qua  giù  da  verun’  occhio  mortale . Però 
quanto  più  configliatamente  rivolgereb- 
be fi  queda  imiti!  curiofità  a rinvenire  gii 
avvenimenti  futuri  di  quella  Sorte,  cnt 
ben  toltoci  attende  nella  imminente  Eter- 
, ©buona,  o rea!  Cetra  è,  che  fc 

da 
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da  noi  fi  apprendere  si  grave  affarci  quan- 
to egli  merita  , terrebbe  attoniti  tutti  i 
penficri  della  nortra  mente , attoniti  tut- 
ti gli  affetti  del  noftro  cuore  , che  a 
guifa  di  un  Condannato  co’ dadi  in  ma- 
no i non  farebbe  capace  di  altra  alle- 
greaza,  che  della  fperanza  di  un  punto 
i Aofdm.  favorevole  i nè  di  altra  angofeia  , che 
vir.s*p7«.  ^tll*  afpetrazione  di  un  punto  avverfo  . 
uam . o-  Ed  oh  come  allora  fi  capirebbe  torto  nel 
xUr;«*Li’  > i°  quale  altezza  di  predio  te- 

de D<ip  c-  ner  fi  debba  la  vera  Divoaion  di  Ma- 
)•  s.Aat  4.  ri4  menti' ella  è a' Fedeli  un  contrafe- 

P-ton»  lf.  v • j-  r i * 

c !«.  Rii-  gno  si  autentico  di  falute  ! 
niud.  in  a provar  la  verità  di  quella  opinione, 
’ fi>  che  bafterebbemi  addurre  l’aotorità  di 
sedi.  1.  il  tutti  i Sacri  Dottori  , che  l'artérifcono . 
Spindz  ui  Contuctociò  per  non  iftare  ai  loro  fem- 
Throno  c.  plico  detto  , voglio  che  ci  mcttiam  di 
ProP0fito  2 fcandagliarc  ancor  col  dif- 
ZrcdéV.  corto  la  ficurezza  del  fondo,  a cui  fia- 
Mind.1  ».  mo  8'unt‘>  Pr*mi  di  gettarvi  un'  Anco- 
ii or.  u ra,  qual’ è quella»  di  si  gran  pefo. 


E’  Dunque  la  Vergine  prognoftico  fe- 
dclimmo  di  falute.  Ma  chi  ne  du- 
bita , fe  tale  c fiata  fin  dal  principio  del 
Monda* 

In  quella  inondazione  sìorribile,  inerii 
la  Colpa  allagò  tutto  in  una  volta  altamen- 
te it  Genere  umano,  il  primo  raggio  di 
confolazion  che  fpuntaflc  a 'due  noiìri  in- 
felici Progenitori,  come  altrove  fi  dirte, 
fu  Malia  Vergine  . Ella  fu  l'Iride  promeffa 
loto  da  Dio,  per  p<  gno  di  futura  fcrenit.i. 
Epttòfi  può  dire,  ch'ella  fu  altresìil  pri- 
mo fogno,  il  qual'erti  fortiiTcro  di  falute 
per  le  loro  anime»  divenute  giàrcediim 
eterna  morte.  Nc  lafciò  Adamo  d'inten- 
dere querto  paino.  Anzi  dalla  inimicizia 
che  odi  dovei  fi  protcilaie  da  sì  gran  Don- 
na contro  il  Serpente  , compiefe  fubito 
quanto  forte  l'antidoiO  t|h' ella  rlccliimlta 
nel  fuo  feno,  non  folamenteper  falvczza 
di  lui,  ma  di  ttsui  i Porteti.  Oad’è  ve- 
rì  fini  ili  (limo,  eh’  egli»  f rifatti»  tingenti 
& futuri  ( refpitìint , nel  nome  che  im- 
port: ad  Èva  , allor  che  dopo  il  pecca- 
to la  intitolò  Madre  de' Viventi,  p re  teo- 
delie  di  figurare  , quantunque  affai  da 
lontano,  qucft'altra  Dorma  tanto  di  lei 
più  (limabile  : conciofliacchv,  come  po- 
teva aittimenii  nominar  con  buona  ra- 
gione Madre  de’  Vivi , quella  che  gii 
avera  prima  ucci  li  ,.  che  partoritigli  ? 
Si  può  dir  dunque,  ebe  come  Olilo  fu 


S..lvadore  fin  dal  principio  del  Mondo, 

Af»ui  et  ci  fui  ut  origine  Mundi  -,  cosi  la 
Vergine  fin  dal  principio  del  Mondo  fu 
legno  pur  di  falute  , e fegno  il  piò  fa- 
vorevole , che  dopo  il  Sol  «fi  Giuftizia 
fia. mai  comparfo  in  alcuna  Sfera  del  Cie- 
lo . E però  non  è maraviglia  , fc  con 
l’Orofcopo  fortunato  di  querto  fegno  fi 
vedeffe  poi  nafccfe  ancot  la  Chicfa . Cer- 
to è,  che  innanzi  che  la  Chic-fa  nifeerte 
là  sù  ‘I  Calvario  dal  corta to  aperto  di 
Crifio , le  fu  da  Córto  data  per  Madre 
Maria.  Nè  fenza  fpccial  mificro  egli  in 
ciò  difpofe,  che  il  primo  a pigliar  portef- 
fo  di  sì  gran  Madre  forte  il  Seguace,  che 
gli  era  appunto  il  più  caro,  per  dinotar 
che  la  Vergine  ne’ Fedeli  farebbe  fempre 
(lata  Afccndcntc  di  felicità  a tutti  i fa- 
voriti di  Córto,  che  fono  i Prcdcftina- 
ó . Quindi  non  è agevole  ad  ifpkgarli 
quanta  fia  quell' efficacia , che  Tempre  i 
Santi  hanno  attribuita  a gl' indurti  di  que- 
llo fegno  . Ballerà  per  tutte  riferir  qui 
le  parole  di  Sant’  Anfèltno  , tanto  è il 
lor  nervo  : Situi  impoffitile  efi  <juod  Uli,  i 
juiiut  Virgo  Miri»  otulot  fui  Mi  feri  cordi» 
ovetti t , f *1  venute  j et » necejfirium  e fi,  ut 
hi  y ad  tjttor  convenir  otulot  fuor , prò  eie 
advctani  » jufiifietntur  , Ó»  glorificentnr  . 

Siccome  non  è portìbile , che  quegli  i 
quali  non  vengono  eoo  buon’  occhio  mi- 
rati dalla  Mifcricordia  della  Vergine  » 
giammai  fi  Divino;  così  è di  necertìtà, 
che  tutti  quelli  all’oppofito,  di  cui  ella 
vorrà  farli  Avvocata  , fieno  prima  qui 
in  Terra  , piurtificati,  ed  a fuo  tempo  , 
glorificati  anche  in  Cielo.  Parole  sì  ri- 
levanti , che  affinchè  non  ci  fembrano 
efaggeratc  » convien  loro  ferivere  appref- 
fo  quel  fentimento  dello  Spirico-  Santo» 
che  daJJaChiefà  viene  applicato  alla  Ver- 
gine. Qui  me  ajerunr  , dilìgunt  mrrtem  . 1* 

E per  comratior  Qui  mo  inveitoti  , In-  Piov.1.  jt. 
venie t vìtam  . Chi  tugge  da  Maria,  in- 
contra la  morte  ; perchè-  óman  privo  di 
quegl’  indurti  vitali,  che  non  fi  traman- 
dano a noi  fe  non  per  firn  invaio  : ed 
all’  incontro  chi  troverà  Maria , troverà 
la  vita  f pere  hi  quantunque  la  Vergine 
non  è vita,  la  vita  è Còllo»  contucto- 
ciò  il  trovare  la  Vergine  non  par  co  fa 
diflinta  dal  trovar  Crifio,  tanto  fono  ef- 
ficaci quelle  virtù  che  a querto  fegno 
ha  communicate  il  fuo  Sole  . I Gioiel- 
lieri tao  fontina  feda  in  ritrovare  il  Zaf- 
firo , perchè  io  feno  al  Zaffiro  fi  muo- 
vano li  Carbonchi»  cui  la  fua  luce  ine- 
defima  incorona  quel  Kc  tra  ia  torba  mi- 
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tiore  delie  altre  gemme  3 e così  partono 
folleggiare  i Divoti  di  Maria  Vergine  in 
trovar  erta,  mentre  tanto  è trovar' erta, 
quanto  è trovare  in  erta  il  Re  fuo  Figliuo- 
lo: S^ui  me  invtnerit , inxenìet  vie  Am. 

Ma  perchè  trattare  una  materia  di 
tanta  confolazionc  c per  li  Servi  di  lei 
toccar  quali  un'Arpa,  che  al  contrario 
dell’  altre,  tanto  è più  dolce,  quanto  fi 
parta  a toccar  più  profondamente  , gru- 
llo è ch‘  entriamo  più  addentro  a fpiegar 
le  ragioni  particolari,  che  ha  la  Vergine 
fopra  la  nortra  fatate.  Quelle  ragioni  fi 
riducono  a due  : l'una  è tolta  dal  fine 
della  Predeflinazione,  l'altra  da  i mezzi. 

*.  111. 

OR  quanto  al  fine,  è certo  che  quel 
gran  numero  degli  Eletti  , a cui 
toccò  in  forte  d'effer  fottratti  dall'  altra 
mafia  de’  Reprobi  , non  ha  più  nobil' 
ufo  nel  Gelo  che  formare  la  Corre  1 
Criflo  , Figliuol  Primogenito  dell'  Eter- 
no Padre,  e far  eh’  egli  comparila  fra 
tutti  i Ptedertinati  , qual  Sole  più  ri- 
guardevole, con  l’ampio  feguito  di  tan- 
no* Ijj  tc  Stelle  minori  : %uoi  prifcè-uit  , bei  Ór 
prtdefiinnvit  conforme!  fieri  im Afinir  Ti/ii 
fui , dice  l’Appollolo  , ut  fit  ipfe  Fri- 
megenieur  in  muleir  Frate  iòni . Ma  fe  ciò 
c vero , nc  viene  per  confeguente  , che 
come  quello  gran  numero  sì  felice  fu 
già  fceìco  per  fare  la  Corte  a Crillo  -■ 
cosi  feelto  forte  per  far  la  Corte  nel 
tempo  rtertò  a Maria , fi  come  a Madre 
di  quello  gran  Primogenito  s mentre 
ognun  si  , <h'.  egli  qual'  amanti-dì mo 
Salomone,  la  tiene  per  più  onoraria  al- 
la propria  delira  , in  un  grado  alrifiimo 
di  Madre  inficine  e di  Spofa  : Afiitie  ar- 
gina ù dentri!  iuìi  : ni  mai  da  se  divi- 
dendola, vuole  che  s'cgli  è ’l  Sole  fra 
unte  Stelle  offequiofe  , ella  fia  la  Lu- 
na, ma  Luna  tale,  che  non  abbia  bifb- 
gno  per  comparire,  di  flar  lontana  dal 
Sole  , anzi  allora  apparifea  più  lumino- 
fa  , quando  gli  apparifee  più  profiìma  . 
- Cosi  ollcrverctc  , che  quelle  Vergini  , 
a cui  toccò,  come  a Savie,  d’ertere  in- 
trodotte alle  nozze , eran  venute  per  far 
unitamente  corteggio  ad  ambiduc  que- 
lli , allo  Spofo  inliemc  , e alla  Spofa  : 
Fxierune  obiti nm  Spenfo,  & Sponft  : e Con 
tal  titolo  furono  ammelTe  in  competen- 
za delle  altre  Vergini  Scolte  , che  co- 
me inette  ad  un  tale  uffizio  , rimafero 
tutte  efcJufe:  perchè  s’intenda , che  quei 


fedeli  che  fono  i Predeffinati,  vengono 
am mertì  alla  Beatitudine  eterna  per  mag-  , 
gior  gloria  dello  Spofo  Divino  , e con- 
fegiientemente  per  gloria  ancora  maggio- 
re di  quella  Spola  , che  gli  fu  Madre  e 
Exierunt  nbviam  Sponfo , Ò'  Sponft.  Tan- 
to è vero , che  tutti  i Santi  fono  ordi- 
nati a più  fublime  ornamento  , non  fot 
di  Gillo,  ma  ancora  di  Maria  Vergine. 

Nè  fia  chi  di  quello  detto  fi  macavigli, 
come  di  troppo  animofo:  Del  Principe 
de’  Serafini  dille  Ezechiele  , che  tutte 
le  pietre  elette  fèrvivano  ad  abbellirlo  : 

Omnit  lapii  pretìcjus  eferimcntum  tuum  . c,  il,  fj, 
E annoverò  nove  Gemme , che  al  fenti- 
re  di  San  Gregorio  fon  figura  de’  nove 
Cori,  in  cui  gl'  Angeli  fon  divifi  qudfi 
che  tutti  gli  Angeli  inferiori  forteto  for- 
mati per  pompa  del  fuperiore . Con  quan- 
ta maggior  ragione  fi  può  dunque  dir 
della  Vergine  , che  non  folo  le  fchiere 
Angeliche  , ma  la  moltitudine  di  tutti 
ancora  i Beati  fia  per  fua  gloria  , per 
accrefcimcnto  del  fuo  Splendore  , per 
aumento  ddia  fua  Signoria , per  pompa 
della  fua  Corte,  mentre  com’  ella  fu  la 
cagion  fecondarla  della  nollra  falute  , 
cosi  conviene  che  fia  parimente  il  line  - . 
pur  fecondano  della  nollra  Predell ina- 
zione? E fe  cosi  è,  chi  non  vede,  che 
mentre  tutti  gli  Eletti  faran  la  Corte  a 
Maria  , nertuna  colà  gioverà  più  , per 
vtvùre  un  dì  accolto  tra’  fuoi  forum  1- 
tiffimi  Cortigiani  , quanto  il  portar  di 
prefentc  la  fua  livrea,  aflècondare  i fuoi 
gulli,  ambir  la  fua  grazia,  cd  ertere  an- 
cora in  Terra  da  tutti  i legni  riconofciu- 
to  per  fuo  Domellico?  Vultum  tuum  do-  PC  w.  i». 
prctubuntur  ornati  dittile!  plebi! . Chi  vide 
mai  ad  una  gran  Reina  formar  la  Cor. 
te  , fenza  avere  in  dò  fpccial  riguardo 
a coloro  , che  con  maniera  fpecialc  da 
lei  dipendono  ? Nè  mi  Rate  a dir  che 
la  Vergine  non  potè  mai  concorrere  io 
verun  modo  alla  elezione  de'  fuoi  Di- 
voti alla  gloria,  mentre  già  fenza  fapu- 
ta  alcuna  di  lei,  v’ erano  (lati  erti  elet- 
ti fin' ab  eterno  nei  Conciiloro  feg reto, 
che  tra  sè  tennero  le  tre  Divine  Pernio- 
ne. Perchè  io  rinnovo  else  Bravi  Auto- 
ri c’infegnano,  come  il  Padre  predelli- 
no auei  che  il  Figliuolo  dovea  nel  tems 
po  didimamente  richiedergli  ad  uno  ad 
uno  , conforme  a quella  efibizion  cosà 
ampia  , che  gli  avea  fatra  : FofhUn  A pr,  b «. 
me,  <3*  dato  tibi  gemei  btrtditttum  intimi 
affinchè  Gillo  diveniffe  cosi  con  fua 
maggior  gloria  * non  puro  Economo 
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dell' Umana  Salute,  ma  ancor  Padrone, 
Padrone  in  Cielo,  Padrone  in  Tema;  in 
Cielo  con  rifolverla  più  particolarmente, 
in  Terra  con  efcguirla:  D»i*  eft  mihi  im- 
iti/ fcteftm  in  Calo,  & in  Tire» . E fe 
ciò  è vero,  io  vi  rifpondo  così:  Non  vi 
par  che  il  Figliuolo  doverti:  al  Padre  fra 
tanti  altri  richiedere  , con  fargli  ancora 
un'  offerta  aliai  fpccial  de'  Tuoi  meriti  a fa- 
vor loro,  quei  che  negli  .ibi Hi  della  fua 
faenza  egli  vide  doverli  rendere  di  mano 
in  mano  più  cari  co' loro  oficqu?  alla  Tua 
gran  Madre? 

§.  I V. 

E*  Dunque  manifeftiflimo  che  la  Divo- 
zion  della  Vergine  conduce  mirabil- 
mente alfine  della  nortraPredeftinazione, 
e così  ancor  non  meno  conduce  a quel 
tòrte  mezzo,* per  cui  fi  giugfe  a confeguir 
quello  fine;  ch’èia  Tua  potentirtima  in- 
tercertione.  Vero  è,  che  a moftrar  ciò  pur 
fpedicamente , mi  gioverà  di  farmi  alquan- 
to da  lungi;  giacché  nel  decorrere,  co- 
me nel  navigare , non  Tempre  il  corfo , ch'è 
più  diritto,  riefee  il  più  compendiofo. 

Ex  Fon',-  Io  truovo  nel  Tribunale  del  Cielo  una 
a*,  <T.  d*  ordjnjZi0ne  contrariirtima  a tutti  quei 
Vii.  depfri  della  Terra.  In  quelli  la  Legge  vuole  che 
Uni-  le  Donne  non  facciano  l'Avvocato,  non 
già , cred1  io , perchè  molte  di  loro  non 
fofler'  atte  a vincere  quanto  gli  Domini  le 
loro  Caufe , ma  perchè  anzi  le  vincercb- 
bono  tutte  : mercccchè  troppo  ha  di  van- 
taggio a perfuadere  dò  eh'  egli  vuole  , 
chi  perfuade  col  falcino  del  diletto.  Se 
• avvocarti  le  Donne,  tolga  il  Cielo  che 
un'  Elena  comparirti  fu  qualche  arringa 
a falsare  un  Reo.  Quel  volto  , che  fu 
ballante  a fconvoglicrc  tutta  l'Afìa,  pcn- 
fate  voi  fe  penerebbe  a Annovero  le  bi- 
lance in  mano  ad  un  Giudice,  e a farle 
contro  ogni  legge  sbalzar  foffopra  . £ 
certamente  grande  ignominia  è della  no* 
lira  Natura  il  rifapern,  che  la  prima  vol- 
ta , in  cui  la  Donna  fi  mite,  a convincer 
l’Uomo  là  nelParadifo  tcrreflre,  gli  per- 
fuafe.  a cambiar  con  un  pomo  ogni  fua 
Grandezza.  Ma  qualunque  rta  la  ragio- 
ne, certo  è che  come  nel  Tribunale  del 
Ciclo  non  fi  temono  quelli  pregiudizi  , 
cosi  non  fi  rifpettano  punto  quelli  di- 
vieti. Anzi  in  erto  fi  èfedra  fingolarmen- 
. te  per  Avvocata  delle  noflrc  Controver- 
lie  una  Donna;  e per  dare  a' Tuoi  uffizj 
pefo  maggiore,  fi  è decretato  che  que- 
lla Donna  fi  a la  Madre  del  Giudice,  al- 


di Maria. 

finché  dove  a renderlo  favorevole  non  ar- 
rivano i meriti  della  Caufa,  fupplifcano 
predo  d:  lui  due  fublimi  titoli,  l’amo- 
re, e l'autorità  di  chi  la  fofliene. 

Prefe  ella  il  portello  di  quello  carico 
Cubito  che  divenne  Madre  di  Dio.-  e chi 
può  cfprimere  con  quant’  anfia  lo  prefe, 
e con  quanto  ardore  ? Oflervate  bene  , 
e vedrete,  come  i due  primi  miracoli  che 
fe  Crifto,  l’uno  a difpenfare  nelle  leggi 
della  Grazia,  l’altro  a derogar  nelle  leg- 
gi della  Natura  , furon  follecitati  egual- 
mente dal  patrocinio  di  quella  nollra  Av- 
vocata . Chi  con  lume  di  fède  veduta 
averte  la  Vergine  andar  fu  i Monti  della 
Giudea  con  si  llrana  celerità,  rum  fejli- 
natitnt  ; che  avrebbe  detto  ? Quella  , 
avrebbe  detto  , è un’  Aurora  , che  col 
fuo  Sole  in  grembo  lì  affretta  per  recar 
giorno  innanzi  tempo  alla  mente  del  Pre- 
cursore. E nelle  Nozze  di  Cana,  ancor- 
ché non  forte  per  altro  venuta  l'ora  di 
accreditare  la  dottrina  di  Crifto  con  que' 
prodigi  , eh'  eoli  poi  si  fpeflo  operò  , 
quando  mutò  fin  gli  Elementi  a cambia- 
re i cuori:  nendnm  venir  horx  me»  con- 
tuttociò  potè  la  Vergine  tanto  che  fe  ve- 
nirla : mentre  fu  l'ale  delle  fue  fervide  t 

irtanze  molto  più  veloce  arrivò  quell'ora 
fortunati  (lima  a prò  del  Mondo,  di  quel 
che  camminando  a parti  ordinar)  non  fa- 
ria dovuta  arrivare. 

In  Cielo  poi  chi  può  fpiegare  a baflan- 
za,  quanta  rta  l'efficacia  delle  preghiere 
di  Maria  Vergine  ? Quanto  è crefciuto  il 
merito  di  quella  nollra  Avvocata,  ranto 
è la  sù  crefciuto  il  pefo  alle  interceflìo- 
ni , che  per  noi  porge  . Già  la  Divina 
Provvidenza  avendo  eletta  per  ifhumen- 
to  univcrfalc  all’ efccuzione  di  tutti  i di- 
fegni  fuoi  l’Orazione,  ha  data  all’  Ora- 
zione tal  forza,  che  un'uomo,  il  qual 
preferir»  a Dio  fuppliche,  li  dice  che  gli 
comanda  ; c un  Dio  che  le  fowofcrive 
all'uomo,  fi  dice  che  gli  ubbidì  fee,  con- 
forme a quello:  Obediente  Dee  veti  homi - 
ni/.  E pur  di  qual'  uomo  fi  favellò  in 
quello  luogo?  Di  unGiofuè;  cioè  di  Un* 
uomo,  >1  qual  vivea  nello  flato  ancora 
di  fervo,  e cosi  è certo  che  non  poteva 
ordinare  a Dio,  ma  invocarlo.  Se  però 
i confini  che  alle  preghiere  di  un  Giu- 
lio fegna  l'Altiflìmo  fon  sì  ampj,  che  lì 
può  dir  eh' equi  vagliano  ad  tur  Imperio, 
quali  faranno  quei  che  feena  alle  iftan- 
ze  della  Tua  Madre?  Si  dilateranno  que- 
lli di  modo,  che  la  voce  di  un' Avvoca- 
ta n autorevole,  Sembrerà  a tutto  il  Pa- . 
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ladifo  una  voce  di  Onnipotenza  parreci- 

* pata  . Qh od  Deut  imperio , tu  prete  Virgo 
pctet.  E peto  chi  potrà  opportele,  fc  le 
cede  l'illcflo  Iddio  ? Alle  preghiere  dell’ 
Arcangelo  Cu  (lode  d'ifraelle  , che  ar- 
dentemente* follccitava  il  ritorno  del  Po- 
polo dalla  Pcrfia,  dov' era  fchiavo,  alla 
Palcftina,  fe  relìftenz»  l'Arcangelo  Cu- 
ltode  della  Peifia  per  venti  giorni  conti- 
nui, cioè  fino  a tanto  che  più  chiara  ap- 
parifTc  la  volontà  del  Signore  in  ordine  a 
un  tal  ritorno.  Ma  chi  una  refiftenza  li- 
mile può  mai  fare  alle  preghiere  che 
vengano  dalla  Vergine,  quali  che  la  vo- 
lontà del  Signore  allor  lia  dubbiofa?  Fi- 
gurili quello  cafo;  che,  non  dico  un'  Ar- 
cangelo folamente,  ma  che  tutti  ancor 
quanti  fono  que' beati  Spiriti,  o maggio- 
ri, o minori,  che  tutti  i Santi,  che  tut- 
te le  Sante,  che  tutti  in  una  parola  gli 
Abitatori  di  quella  granGcrufalcmme  ce- 
lelle  , fi  unilcano  .in  dimandar  la  mia 
dannazione:  contuttociò  fo  fapervi,  che 
fc  la  Vergine  fola  chiedelTe  dal  lato  op- 
* pollo  per  me  pietà,  io  mi  terrei  per  fi- 
curo.  Quella  cosi  gran  piena  contro  di 
me  non  ballerebbe  ad  atterrare  un  tal 
argine  : perchè  fe  fola  fupera  ella  tutti 
inficme  nel  merito,  ben  è dovere,  che 
tutti  inficme  gli  fuperi  ancora  fola  nell' 
efficacia.  Cosi  odo  ch‘  ella  fi  pregia  di 
muoverli  fpla  in  Cielo  a noflro  foccotfo: 
Gyrum  Catti  circuivi  {elee , non  perchè 
fola  intercede  , ma  perchè  tirali  tutti 
dietro  a.fcguirla,  editai  maniera,  che 
qualor  alcuni,  anzi  tutti,  fc  le  opponef- 
(ero  , non  potrebbon  refiliere  alla  fua 
forza:  come  appunto  la  prima  Sfera  glo- 
riar potrebbe!!  di  muoverli  anch'ella  loia 
a prò  della  Terra,  Gyrum  Cceli  circuivi  fo- 
la, non  perchè  fola  fi  muova,  ma  perchè 
al  moto  fuo  fi  conformano  tutte  le  Sfere 
foggette  sì  fattamente,  che  quando  an- 
cor le  faccllcro  iclillenza , non  giunge- 
rebbono  a ritardarla  dal  corfo,  non  cnc 
a fermarla . Che  debbono  però  temere  i 
Divoti  di  Maria  Vergine?  Null'altro  per 
verità  , che  di  non  fi  perdere  la  prote- 
zione di  ella  con  abufarfene  : nel  rima- 
nente qualor’  ella  proteggali , fono  falvi . 

Gli  Abitatori  de'  Pacfi  Baffi  in  Germa- 
nia, ancorché  abbiano  fupcriore  l'Ocea- 
no alle  loro  Cale,  dormono  in  effe  pur 
tranquilli  i lor  fonni  , perchè  fi  fidano 
di  quell'  Argine  invitto,  che  con  l’in- 
catenatura delle  fue  travi  fortificandoli 
contro  sì  gran  Nimico,  nè  cede  al  lun- 
go afletlio  di  canti  flutti  pinati  che  gli 
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fan  guerra,  nè  cade  a i frequenti  altaici. 

E pur  talvolta  quella  loro  fperanza  va 
ancor  fallita  : onde  non  ha  molto  che  il 
Marc,  con  efpugnare  improvvifamente  sì 
gran  fortificazioni  , è feorfo  vittoriofo 
fin  fu  le  piazze  dcH'Emporio  Olandefe, 
c l'ha  facchcggiate,  con  perdita  incom- 
parabile de' Mercanti,  coltrccti  a naufra- 
gare con  le  lor  merci , non  pure  in  Por- 
to, ma  fu  gl'illcffi  Mercati.  Quanto  più 
ficuro  riparo  hanno  però  nella  protezion 
della  Vergine  i fuoi  Divoti?  Ego  murus , cants.io. 
die'  ella  di  fe  medefima  , ego  murut  ex 
quo  filiti  fum  capila  co  quifi  patera  repe- 
rient . Da  che  la  Vergine  ritrovò  quella 
pace  cercata  in  vano  per  tanti  fccoli  , 
ella  è divenuta  un  riparo  sì  inefpugna-  . 
bile  , che  non  fi  è dato  mai  calo  , nè 
mai  daraffi,  che  latabbia,  nè  pur  di  tut- 
to l'Inferno  raccolto  inficme , abbia  ot- 
tenuto di  abbatterlo.  Quanto  a me,  pon- 
gami Dio  (labilmente  lotto  l' ombra  di 
quello  muro,  e poi  a mille  doppj  cref- 
cano  i miei  Nemici,  mi  attedino,  mi  af- 
falifcano,  non  gli  temo.  GalTenda,  don- 
na non  meno  chiara  per  fangue,  che  per 
pietà  , era  già  divenuta  tanto  follecita 
del  fuo  Nipote  Eleazaro,  che  non  fi  da- 
va mai  pace , arietando  ad  ogni  ora  per 
cagion  dello  con  un'amabile  violenza  di 
fuppliche  il  cuor  Divino  . Ed  ecco  al 
fin  la  rifpolh  che  da  Dio  n'cbbc  : Fi- 
gliuola, io  ti  fo  faperc,  che  ho  confe- 
rmato Eleazaro  nelle  mani  di  mia  Madre, 
nanne  ficura.  E fu  quali  un  dirle:  di  che 
vuoi  più  dubitare  ? Quella  Vergine  che 
potè  tirare  un  Dio  dal  Ciclo  in  Terra  , 
non  potrà  tirare sun‘  uomo  alTai  più  dalla 
Terra  al  Cielo:  Si  contri  Deumfortis  fuit , 
quanto  magli  contri  hominem  pravatebic  ? 

Cosi  è per  certo  . Ella  è quella  Stella  ma- 
tutina,  che  provocò  il  veto  Sole  ad  ufei- 
re  fu  l'Orizzonte:  ed  ora  ferbando  l'iftcf- 
fa  propenfionc  a beneficarci,  cito  venir, 
ferì  rteedit  : ella  è la  prima  a venir  neF 
cuore  de'  Peccatori , ed  è l’ultima  a di- 
particene. Ella  ci  partoiì  il  Salvadòrc,  v 
ed  ora  fa  di  vantaggio  come  la  Palmas 
fa,  dico,  anch'ella  di  fe  (Iella  una  Sca- 
la , perchè  arriviamo  a cogliere  l'alto 
frutto  che  partorì.  Ed  oh  me  beato,  fc 
fopra  di  una  Palma  cosi  cortefe  io  fa- 
pro  falire  ! Afcer.dam  in  Palmata , e fen-  7 t 
za  dubbio  vi  coglierò  ciò  eh*  io  bramo  , 
apprheniam  fruliura  t)us . Ch’è  quanto  di- 
re , appreheniam  vitam  aternam  . E di 
fatti  sì  ben  vi  afeefe  il  Santo  Giovane 
Ekiuure  , che  giunfc  al  fommo  , men- 
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ire  col  favor  della  Vergine  arrivò  fino  a 
ipofare  la  Verginità  col  Matrimonio  : 
efempio  da  porre  invidia  a gli  Angeli 
flcfli  del  Paradifo  , più  felici  si  bene  , 
ma  non  più  cadi  di  un'  uomo  mortale  1 
cui  Protettrice  fu  la  Terra  è Maria. 

Ed  ecco  in  qual  maniera  la  Vergine  ap- 
partenga alla  nollra  Predeftinazionc,  pri- 
ma come  fine,  poi  come  mezzo;  come 
fincneil'ordinedeH'elezione,  come  inez- 
zo  nell'  ordine  dell'  cfccuzione  : ed  ecco 
quanto  fia  però  ragionevole  il  rimirarla 
qual  fegno  benefico  di  fallite . Fu  chi  por- 
tò opinione,  che  la  Luna  fia  fatta  princi- 
palmente per  tener  compagnia  al  Sole, 
si  che  ripiena  di  lui , fia  come  un'  altro 
Sole  minore,  al  Cielo  col  lume  , alla 
Terra  con  le  influenze . Quindi  io  rimuo- 
vo che  ancor  l'iftcffo  Filolofo  lafciò  ferir- 
lo, che  JJtno  prepttr  Selit  fedi  totem  , re- 
ceptumque  /neh,  fit  quo fi  olttr  Sol  mineri 
quumobrem  tendati i od  omrtet  gtntr  olienti , 
ftrfeilionr/que  . Ma  quanto  più  di  buon 
grado  io  vorrei  confcntire  a ciafcun  di  que- 
lli , fe  con  quello  dir  loro  crafcefo  avelle- 
rò ad  intendere  di  una  Luna  molto  più 
nobile  , a cui  fervir  di  fgabello-  è l'ufo 
più  nobile  ch’abbia  mai  fortito  la  nollra! 

Snella  siche  fu  fatta  principalmente  per 
ere  compagna  al  Sole  increato  in  qua- 
lunque Stato , c nella  Via  , e nella  Pa- 
tria, ficchè  piena  anch’  ella  di  lui  , ma 
non  mai  piena  folo  per  femedefima,  pie- 
na per  fc,  piena  per  altrui,’  pieno  fili'  01- 
fu  a tiity  comparila  a chi  la  confiderà  un 
Sol  minore,  concorra  con  la  Divina  Mife- 
ri cor  dia  alla  rigenerazion  di  tutti  i Pecca- 
tori , alla  perfezione  di  tutti  i Giudi , e 
lafci  in  dubbio,  fe  con  la  luce  di  cui  fi 
■ruova  arricchita,  e con  le  influenze,,  più 
ella  ferva  all’  Empireo  di  abbellimento, 
o al  bado  Mondo  di  ajuto.. 

5.  V. 

SCMo  opporli  potrebbe  al  noftro  Dlfcor- 
fo,  ch'egli  feemi  unto  di  giurifdizio- 
ne  al  Regno  diCrido,  quanto  nc  accrefce 
a quel  della  Madie.  Ma  quella  voce  non 
farebbe- per  poco  Umile  al  fifehio  di  una 
di  quelle  Serpi  del  Settentrione,  che  na- 
tea  perlèguitarc  cosi  granDonm,  pajon' 
«mule  tutte  di  quel  Dragone,  clic  contro 
lei  fi  (cagliò-  nell*  ApocalifO.  Il  Popolo 
Romano  allora  più.  che  mai  nel  Dominio 
fi  moftrò  grande,  quando  poti  cambiare 
ì privati  in  Re:  e l'Imperio  di  Ciido  allo- 
ra ha  dace  magari  le  dimoiltazioni  del 


lue  potere,  quaildofia  renduta  ima  Crea- 
tura così  potente,  com'è  la  Vergine.  Tor- 
na forfè  in  diferedito  della  Calamita  quel- 
la forza  attrattiva  ch'ella  comunica  a un 
ferro  da  lei  toccato?  Anzi  (juedo  è nella 
Calamita  argomento  di  virtù  'fiamma  pofi- 
federe  la  virtù  in  grado  tale,  che  polla 
fubito  ad  altri  communiearla  lènza  che  la 
perda  in  fe  della.  E pollo  ciò  conchiudali 
in  queda  forma  - 

Gicriofa  ditto  font  Je  te  Cìvittu  Dei  ! 
Gran  pregj , non  può  negarli , ho  io  rac- 
colti di  voi  dentro  pochi  fogl;,  o Città 
Sovrana  di  Dio  ! Maggiori  ne  raccoglie- 
ranno ancor'  altri , che  più  di  me  vi  con- 
templano, viconofcono,  eciò,  che  non 
podo  aggiungnere  lènza  un’  invidia  viviflì- 
ma,  fanno  amarvi.  Contuetoctò’nè  quella 
mia  bada  penna,  nè  la  penna  fublime  di 
altri  Scrittoci  che  al  Mondo  forgano , farà 
mai  canna  proporzionata  a ritrarre  la  pian- 
ta vera  della  vodra  Grandezza.  Anzi  co- 
me tanto  può  dirlìchefian  lontane  dal  Fir- 
mamento le  cime  de'nodri  Monti,  ancora 
iRifci,  quanto  ne  fono  le  cavità  delle  Val- 
li che  danno  al  fondo  : cosi  puòdirfi  egual- 
mente con  verità , che  tanto  le  menti  eccel- 
fedei  granMacdri,  quanto  le  umili  della 
plebe  volgare,  fieno  dal  pari  lontane  tutte 
da  Voi , che  qual  Cielo  altiflùno,  anzi  qual 
Cielodel  Cielo,  folle  già  fatta  perdelizio- 
' fo  foggiomo  del  Signor  voftro  . Calum 
Cali  Domine . Però  fe  tra  gli  Aftronomi 
non  fi  potendo  determinar  per  appunto  la 
politura,  i movimenti,  e fc  didanze  am- 
mirabili delle  Sfere,  quegli  meglio  difeor- 
re , che  meglio  di  tutti  fai  va , ficcomedieo- 
no , le  apparenze  ; ancora  noi  con  valerci  d* 
una  tal-regola,  giacché  non  poliamo  deter- 
minare còefattezM  il  podo  che  Voi  godete 
vicino  a Dio,  i movimenti  del  vodro  Amo- 
re inaudito , la  didanza  , che  corre  flcrmina- 
tiflima,  traVoi,el'alrre,  chepur/ono pu- 
re Creature,  ficcome  Voi;  dovremo  crede- 
re, che  quegli  più  da  vicino  li  apponga  al 
vero  in  favellare  della  vodra  Reai  perfona , 
che  meglio  falvane  quelle  grandi  apparen- 
ze , di  Protettrice  maflìma  della  Chic-fa,  di 
Ridoratrice  de'  danni  inforti  ds  Èva,  di  Có* 
pagna  del  Redentore,  di  Coadjutrice  alla 
Redenzione , di-Madre  eccella  di  Dio . 

Su  l'odèrvazione  dunque  di  quelli  st 
gran  Fenomeni  fi  formi  il  Sidema  debito- 
a quello  Cielo  di  Maria  Vergine:  e poi  mi 
fi  dica  fe  quel  eh’ ho  io  figuratoli]  quede 
carte  c troppo  eccedente,  o nell*  altezza, 
che  fi  affegna  al  fuo  merito,  o nell'  effi- 
cacia, che  aferivelì  al  fuo  potere. 

EAJfc- 
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PARTE  SECONDA. 

Mezzi,  che  ci  conducono  a confeguire  la 
vera  Divozione  alla  Vergine. 


On  ha  pregio  l'Oro,  s’egli 
non  regge  alla  pruova  : e 
l'Amore , che  tra  gli  affetti 
è il  più  preziofo  , cornei 
l'Oro  è era' metalli,  non  ha 
valore,  fe  non  regge  anch’ 
egli  alla  pruova  eh' è propria  fua,  dico 
al  paragone  delle  opere,  Prtttui*  di  trilio- 
ni i exhiiitio  e/l  nitrii.  A qual  contrade- 
gno  riconofcetc  voi  meglio  il  fuoco  di- 
pinto dal  fuoco  vero,  che  all’  operare? 
Un  fuoco  colorito  fopra  le  tele,  ita  fem- 
pre  in  pace,  non  gira  palfo,  non  guada- 
gna paefe,  nonreca  guerra  nè  pure  a quell’ 
arida  tavola,  fu  cui  fu  già  confinato . Ma 
un  fuoco  vero  non  fa  pofare  un  momen 
to:  vorrebbe  andare  fe  poteffe  ad  incen 
dete  l'Univerfo.  Non  folo  dunque  non  è 
vera  Divozione  alia  Vergine  quella  che 
da  principio  noi  delegammo  come  facci: 
lega,  ma  nè  meno  quella  che  Aerile  non 
dà  altro , che  al  più  al  più  meri  pampani 
di  parole,  di  protede,  di  offerte;  percioc- 


ché quella  c una  volontà  di  piacere  alta 
Vergine,  che  non  fi  può  giuftamente  di- 
re ancor  pronta,  mentr*  ella  da  addormen- 
tata- Chi  è fuo  vero  Di  voto  convien  die 
operi,  e coti  conviene  che  operi,  chi,  (è 
non  è,  almeno  brama  di  edere:  perchè 
conviene  che  follecito  cerchi  torti  quei 
mezzi , i quali  a guifa  di  vie  fpedite  con- 
ducono a m buon  fine.  Che  fc  mai  richie- 
derete, quali  mezzi  fienquelli,  io  ve 
dirò,  con  rednngnerK  a quattro  foli:  e mi 
confido , che  fc  per  edì  camminerete  ani- 
mofo,  non  andrà  molto,  che  feoprirete 
quel  paefe  fortunato  di  vita , quel  Paradi- 
io  di  ulute,  quel  Porto  di  ficurezza,  che 
reca  foco  la  Protezione  beata  di  Maria 
Vergine-  Eccoli  qui  tutti  e quattro:  Me- 
ditarne, leggerne,  invocarle  , ed  ufirie 
qualche  ofkquio  facciale.  Non  è lunga 
I la  ftrada , nè  malagevole , contuttociò  vi 
vuol  cuore.  Incominciamo  da' primi  due, 
che  per  edere  tra  sé,  quali  infepirabili, 
verranno  da  noi  propolli  in  un  foto  Capo. 


CAPO  PRIMO. 


Si  propongono  U primo , e il  fecondo  mezzo  da  confeguire 
la  Divozione  alla  Vergine , che  (ono  meditarne 
fpejjo,  e leggerne  fpeffo. 


5.  L 

■ A Meditazione  al  parere  di 
San  Tommafo  è il  primo 
latte  della  vera  Divozione: 
perchè  la  volontà  nodra  , 
come  ognun  fa , è una  po- 
tenza cicca,  e non  da  paf- 
fo  fe  i' intelletto  non  le  fa  fempre  la 
iAor.U*  guida  . Volanti  trinar  tx  intelligenti*  . 
**  '**■•  Dall'  altra  parte  l'intdletto  medefimo  , 
le  non  è cieco  ancor'  egli  , è di  vida 
debole;  si  che  non  iilorge  le  cofe  tut- 
te ad  un  tratto  , ma  a poco  a poco  . 
. *-  - 


Se  vuol  conofcerle  a pieno,  gli  è necef- 
fario  di  far  come  quella  Sentinella,  che 
Dio  mandò  a fpiar  di  notte  le  Carozze 
che  andavano  in  Babilonia:  mirarle  con 
diligenza  più  d'usa  volta  : Cntrmflntut  t£  »,  7< 
t/i  dltifenrer  multi  iutttitu  . Ed  ceto  il 
prò  che  fi  cava  dal  medicare  . Quelle  -* 
verità  , che  da  principio  per  le  imper. 
fezioni  della  noiiia -viffj-ci  apparivano 
in  forma  affai  differente  dalia  reale:  Vi- 
dee Uomini  ficut  urterei  tunbultuutt  .-  a 
poco  a poco,  ove  mirinfi  fidamente,  ci 
compariscono  nel  lor  proprio  fembiance, 
atto  a rapire  ogni  cuore  . Però  diceva 

Samo 
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Santo  Agoftino,  che  IntetleUni  itfjhntbuu- 
dnt  initium  eft  omnit  boni  » A chi  meditili 
vero,  avvien  come  a auei  Pittori,  che  ri- 
traggono il  volto  di  bella  Donna.-  agevo- 
ìilfimamtnte  fe  ne  invaghifeono,  perche 

Jiofatamcnte  lo  mirano  a parte  a patte  • 
à dove  chi  rimiralo  alla  sfuggita  non  ri- 
man  prefo,  anzi  talvolta  lo  (prezza. 

Ora  quella  Meditazione  nel  cafo  nollro 
dovrebbe,  a mio  partre,  prefiggerli  due 
materie,  affinchè  dia  meglio  nel  fegno. 
La  priinafon  le  grandezze  della  M dre  di 
Dio,  le  fue  prerogative,  ifuoi  privilegi, 
le  fue  virtù.  La  feconda  c l’amore  indici- 
biliffimo,  checi  porta,  accompagnato  da 
tanti  benefizi  grandiflimi , che  del  conti 
nuo  fa  piovere  fu  le  genti,  ancora  più 
ingrate.  Da  quelle  due  forti  di  confidera- 
zioni ben  iterate  li  ecciterà  nel  vollro 
cuore  un’  amor  perfetto  alla  Vergine,  e 
fecondo  la  fua  perfezione  elfenziale,  di 
cui  fu  ’l  principio  dicemmo  , e fecondo 
l'accidentale  ; e così  ancora  li  ecciterà 
una  Divozione  affatto  compita  , quali 
fiamma  animata  da  doppio  mantice  . Il 
nollro  Padre  Francefco  Suarez,  pari  nell' 
una  e nell'altra  Scuola,  di  Scienza,  c di 
Santità , nelle  felle  foi$nni  di  Maria  Ver- 
gine fpendea  due  ore  continue  in  quelle 
Confiderazioni  divote  eh’ io  vi  propongo, 
ben'  intendendo  che  cogitare  de  Ut »,  fen- 
fui  eft  confummatut . Per  elTer  quello  uno 
Audio  a Dio  gratidìmo,  e giovevolifiimo 
a noi  : a Dio  gratiffimo  per  quel  compia- 
cimento  eh'  egli  ha  di  vederci  più  rollo 
fpiar  da  noi  le  fegnalate  qualità  di  Ma- 
ria, che  di  rivelarcele:  giovevohlfimo  a 
noi  per  quel  contraccambio,  che  ce  ne 
dovrà  dipoi  dare  Maria  medefimaj  come 
il  detto  a quello  elirnio  Scrittore  da  noi 
lodato,  il  quale  riconobbe  l'acqua  di  una 
Sapienza  sì  (aiutare,  qual' e la  fua  , da 
quella  Fonte  medelima,  donde  fgorgò  in 
un’Alberto,  in  un  Bernardo,  in  un  Ber- 
nardino, cioè  dalla  Vergine,  che  tutto  a 
un  tratto  gli  aperfe  con  maniera  mirabile 
l'intelletto  dapprima  ottufo  , sì  che  ne 
potclle  trafcorrcre  que*  bei  rivi , eh'  han- 
no allagato  , per  dir  così,  TUniverfo  . 
la  Vitti;-  Voi  contentatevi  di  feguire  almeno  da 
Su».  lungi  Torme  di  si  grand'uomo,  con  fif- 
farvi  nelle  Confiderazioni  medefime,  eh' 
io  vi  difli,  più* che  potrete.  LApi  che 
pofano  più  lungamente  fu  i fiori,  fon  le 
più  elette. 


di  Maria. 

r-x  - *“i r |<w  •*  M 

$.  1 1. 

L'Altro  latte  che  allieva  la  Divozione,' 
è laLezion  facra.  Come  alla  gente 
più  rozaa,  che  non  fa  leggere,  fervono 
in  Vece  di  Libri  le  facre  Immagini  ; così 
a’  principianti , che  non  fanno  ancor  me- 
ditare qualche  miftero,  fervono  di  medi- 
tazione que' libri,  che  ne  difeorrono.  E 
quello  appunto  era  il  configlio  che  dava 
Santa  Terefa  a’Novizj  nell’ifercizio  della 
Orazione:  che  fi  ajuraifero  conia  lettura 
de' libri  fpirituali,  affinchè  come  fanno  i 
paefi  Iterili , fi  arricchilfero  con  le  merci 
portate  altronde:  Configlio  giovevoli!)!- 
mo  non  pure  a' principianti,  ma  a quanti 
fono  e proficicnti,  e perfetti  : che  però 
diire  TAppollolo  al  fuo  Timoteo,  Atten- 
de lelìioni . Benché  aliai  più  fia  necell ario  Tira.  4. 
a Coloro  che  non  irrigati  dal  proprioCie-  ')■ 
lo,  non  pofTono  fupplire  alla  liceità  del 
loro  fpirito  in  altra  forma,  che  non  atti- 
gnere l’acqua  da’ pezzi  d’altri. 

Santo  Agollino  in  quel  famofiilimo  Li- 
bro,  in  cui,  coi  difeoprire  a tutti  le  mac- 
chie del  fuo  Intelletto , fi  diè  a eonofcerc 
più  che  mai  per  un  Sole,  racconta  che 
un  certo  Re  di  Cipri,  quanto  fugace  di 
cuore,  altrettanto  feontrafatto  di  volto, 
per  dubbio  che  la  Reina  fua  Moglie  non 
gli  venilfe  a partorire  i figliuoli  di  un' 
cgual  forma,  usò  quella  diligenza.  Fece 
da  per  tutte  le  camere  degli  Appartamen- 
ti reali  fofpcnder  quadri  tfi  lcggiadriffiine 
feerie  i con  avvifarfi  che  il  continuo  mi- 
rare di  quei  ritratti  avrebbe  fortemente 
Rampate  si  belle  immagini  nella  fentafia 
della  Moglie,  che,  coin' è avvenuto  più 
volte,  dovefleiitrar  da  elfi  nelle  fattezze 
la  prole,  più  che  dal  Padre..  E perchè 
dunque  non  vi  valete  fantamente  voi  pu- 
re d una  tal* arte?  So  che  voi  bene  fpef- 
fo  vi  querelate  di  avete  una  fentafia  tan- 
to mollruofa , che  nell'  Orazione  non  fa 
rapprefentarvi  , malgrado  vollro  , altro 
che  concetti  deformi , di  cofe  fe  non  criJ 
(le,  almeno  terrene.  E voi  fate  adunque 
così . Fate  che  in  ogni  iato  di  vollr* 

Camera  fi  truovi  un  libro  , il  qual  dife 
corra  de  meriti  di  Maria , de'  titoli  eh* 
ella  poffiede,  de'tefori  eh'  ella  promet- 
te , delia  cortifpondenza  che  a lei 
dobbiamo  ; fidatevi  fopra  il  guardo  di  " ‘ 
tanto  in  tanto  , e vedrete  alla  pruova  , " 
che  bei  parti  di  penfieri  divoti  vi  nafcc- 
ranno  da  quel  medefimo  cuore,  che  già 
gli  formava  sì  brutti-, 

Verq  t,. 


Vero  c,  che  non  Ogni  Lezione  di  Libri 
facri  è al  pari  falubre . Perchè  fia  tale , vuol 
effere  come  il  cibo  dovuto  a'  fani , rii  quale , 
fecondo  i Medici,  allora  fa  fommo  prò. 
quando  egli  ha  tre  condizioni  : quando  egli 
è lecco,  quando  egli  è ben  nutricato,  e 
quando  c colto  in  quella  maggior  quantità 
che  poffa  digerire  lo  ftomacodi  chi  il  to- 
glie. Scegliete  per  tanto  i Libri,  che  vi  di- 
scorrono di  Maria,  non  gli  pigliate,  per  dir 
cosi,  quali  a calo,  perciocché  può  avve- 
nir che  alcuni  di  etti  in  molta  mole  abbia- 
no talvolta  pochiflimo  di  futlanza . Legge 
teli  attentamente,  e non  gli  feorrete,  co- 
me fa  chi  legge  per  vana  curiofità  ; con 
rammemorarvi , che  tanto  li  titiene  di  fa 
lutare,  quantoli  triadica.  £ leggeteli  an- 
cora il  più  che  potete , fecondò  lo  dato 
vodro;  giacche  feorgete  che  quelle  piog- 
gic  di  date  le  quali  inaffian  le  piante,  ma 
non  le  inebbriano,  non  fono  quelle  che 
danno  ad  efl'e  il  vigore,  almeno  robudo  . 
Nel  rimanente  chi  sà,  che  una  Lezione  di 
quededavoi  benfatta,  non  abbia  ad  effer- 
vi  un  dì  di  guadagno  immenfo? 

Non  èchi  non  ammiri  quei  volisi  prodi- 
giofi  che  diè  il  Colombo,  quando  fra  mil- 
le evidenti  riferii  di  morte,  non  dubitò  di 
palfare  tanto  più  oltre  di  quei  confini  , 
dove  già l'Aquile Romane  eran  giunte,  e 
ciò  per  fare  una  conquida  sì  dubbia  qual' 
era  quella  di  un  Mondo  nuovo.  Ma  dove 
mai  lì  fornì  egli  di  penne  proporzionate  a 
stgrandeàmprefa?  Nel  Timeo  di  Platone 
Lede  egli  quivi  ciò  che  quel  Filofofo  alta- 
mente difeorre  di  una  certa  Terra,  chia- 
mata Atlantida,  prima  continente  col  no- 
Uro  Mondo,  e dipoi  fatta  lfola  dall'urto 


Parte  Seconda.  481 

che  a lei  diede  un  tremuoto  inuriutirit- 
mo;  e quivi  s'invaghì  d'ire  in  traccia  di 
quel  paefe,  benché  sì  incognito,  pernon 


dire  si  incerto . Cosi  caviamo  dalle  me- 
morie deli ‘Indie.  £ le  ciò  è vero,  con-  Petra, 
verrà  dire  altresì  che  tutte  le  flotte,  le 
quali  fanno  di  prefentc  sì  ricca  la  noftra 
Europa,  tutti  i metalli  più  puri,  tutti  i 
medicamenti  più  pellegrini,  tutte  le  dro- 
ghe più  elette,  fieno  dovute  alla  lettu- 
ra di  un  Libro.  Ma  quando  ancora  ciò 
non  fia  vero,  ma  efiigaeraco  > farà  Tempre 
veriflimo,  che  que'  Libri,  ch'io  vi  confi- 
glio, vi  apriranno  la  mente  a feoprire  an- 
che nuovi  Mondi,  ora  incogniti  a'  vo- 
liti fenfi,  nuove  merci,  nuove  miniere, 
che  fono  quelle  in  cui  dà  la  vera  ricchez- 
za. E‘  noto  a me,  che  più  d‘  uno  dal 
frequente  rivolgere  ch‘  egli  fè  di  qualche 
Libretto  fcritto  in  onor  di  Maria,  rico- 
nofeeoggi  la  Vocazion  Religiofa,  eh' è la 
più  cerca  caparra  di  dover  giugnere  a 
quella  feliciflima  Terra  promeffa  a cucti  , 
e pur  toccata  a sì  pochi . Che  fe  non  liete 
in  fiato  di  potere  ornai  più  ricevere  un 
si  gran  dono,  almeno  io  voglio  aflìcurarvi 
di  ciò,  che  fe  frequentemente faiccechei 
voftri  affetti  fi  fidino,  come  ho  detto  , 
sù  fogli  cali , verrete  in  poco  tempo  a mol- 
tiplicare i derider)  divoti  di  darvi  tutto 
alla  Vergine,  di  gradirle,  di  glorificarla, 
di  amarla,  più  che  non  venne  in  poco 
tempo  Giacobbe  a moltiplicare  i Tuoi  ar- 
menti , con  la  celebre  indultria  di  quelle 
varie  bacchetee  , che  tenea  collocate  fu  gli 
occhi  loro  preilo  ogni  limpida  fonte . E 
quello  medefimo  non  vi  gioverà  di  mol- 
tilfimo  a farvi  ricco  ? 


CAPO  SECONDO. 

Si  propone  il  terzo  mezzo  da  confeguir  la  Devozione  alla 
forgine,  eh' è £ invocarla  frequentemente . 


Oglion  gli  Afirólogi , che 
rutti  i dì  delia  Settimana  fian 
dominati  da’ Pianeti  con  un 
tal  ordine,  che  quei  Piane- 
ta fpeciale,  il  quale  dona 
a ciafcun  giorno  il  fuo  no- 
me, comparta  ancora  a quel  medefimo 
giorno  la  fua  virtù.  Quindi  alcuni  d'edì 
configliano,  come  per  un  fegreto  di  gran 
. Opere  del  P.  Stateri  T omo  /h’< 


rilievo,  clic  fovente  lì  volga  tra  '1  dì  la 
faccia  verfo  la  Scelta  dominatrice,  per 
octenere  da  quella  parte  c più  propizj  , 
e più  purgati  gl'  indurii , e per  ficchia- 
te , quali  dirii , il  meglio  di  quell'ambro- 
fia  vitale,  che  verfa  fu  la  Terra  il  Piane- 
ta  dalla  fua  Sfera.  Io  non  credo  che  H.rm- 
l' Alito  logia  abbia  mai  detta,  fra  tante  Mandi, 
altre,  a'iuoi  di  bugia  la  più  fplcndida  ; 

Hh  c pe- 
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c però  noi , mettendoci  quella  favola  fat- 
to i piè,  fi  com'  ella  merita,  vagliamcene 
faviamente  non  d'altro , che  dì  gradino , per 
fallevarci  ad  una  profittevoliffima  verità . 
La  Stella  che  domina , non  a giorno  a gior- 
no, ma  tutti  i dì  sù  nel  Cielo,  èlaSantiflì- 
ma Vergine.  Eperòaleici  convieneanco- 
ra  ogni  di  fallevar  gli  occhi  d’ora  in  ora, 
e la  mente,  per  attrarre  in  noi  da!  fuofeno 
quelle  influenze  di  Pandi fo , che  fan  beata 
ogni  anima  che  lefugge:  Beat  hi  berne , qui 
Frer.t.14.  vigilar  ad  ferii  metti  quotidie , & tb ferva!  ad 
fefltt  oflii  mei . E quello  appunto  farà  il  ter- 
zo mezzo  al  confèguimento  di  una  vera  di- 
vozione alla  Vergine,  invocarla  frequen- 
S.  Ber.  he.  temente  : In  retai  dubiti , in  angufliij , in 
perita! is , Mariam  cogita , Marion  invoca: 
non  receda t ab  ere , non  receda t à corde  » fu 
configlio  di  quella  lingua , che  tanto  addol- 
cita fu  da’  latte  purillìmo  di  tal  Madre . An- 
zi come  il  battere  dell'arteria  c contrafe 
gno  di  vita  in  dubitati  (limo,  cosi  quello  fre- 
quente rammemorarli,  che  fi  tara  della 
Vergine,  farà  non  falò  mezzo  da  coofeguir 
la  Tua  Divozione , mafegno  ancora  di  aver- 
la già  confeguira . E però  non  conviene , 
che  il  noftro  falò  interelTe  ci  fafpinga  ad 
tifar  quelle  invocazioni,  ma  molto  più  c 
giudo  che  ci  folleciti  ad  effe  un’amor  lin- 
eerò, mefcolandoalle  fupplichc  altri  affet- 
ti di  riverenza,  di  congratulazione,  di  lo- 
de, di  compiacenza,  di  gratudine,  dovuti 
al  merito  di  quefla  si  gran  Signora . Il  cari- 
co che  mi  fono  addoffatodi  far  la  Guida  a 
gli  Amami  di  Maria  Vergine,  par  che  mi 
Aringa  a dare  ancora  tra  lor  la  mano  ai  più 
deboli.  E peròeccovi qui  formata  la  pra- 
tica d’invocare  la  Vergine  in  ciafcun  di 
della  Settimana  fatto  un  diverfo  fuo  tito- 
lo : e con  ciò  eccovi  aperto  di  vantaggio 
un  campo  larghiamo,  in  cui  dilatiate  il 
cuorvoilro,  con  rinovare  frequentemente 
fra  dì  quefli  medefimi  affetti  in  forma  più 
breve,  ma  non  però  meno  ardente . Adun- 
que per  dar  principio , invocacela . 

LA  DOMENICA. 

Come  Madre. 

O'Gran  Madre  di  Dio  , che  con  l'altezza 
della  vollra  Dignità  liete  fuperiorc 
ad  ogni  cofa  creata  , quando  io  mi  rimiro  sì 
vile  dinanzi  a Voi,  come  è portìbile  che 
ancor' io  vi  nomini  Madre?  E pure  così  è. 
Voi  che  fiere  Madre  di  Dio,  voi  dico  flef- 
fa,  voi  liete  anCor  Madre  mia,  lafciacami 
già  per  caie  nella  donazione  folcane,  che 


di  Maria. 

Gesù  moribondo  mi  fece  fapra  la  Croce 
di  tuttoil  fuo.  Non  voglio  dunque  che  le 
miemiferie  mi  pregiudichino  a ritenere  il 
poffedodi  tanto  bene,  mentre  ho  i meriti 
delFigliuol  voftro  accompagnati  dalla  fisa 
ultima  volontà  a mio  favore . Voglio  chia- 
marvi Madre,  e voglio  fpcrare,  ciré  quan- 
tunque io  fia  tanto  indegno , pur  mi  rico- 
nofeerete  per  voftro.  Sù dunque,  moflra- 
teviame  tale,  quii  voi  mi  liete:  Monln 
te  ejfe  Matrem  : e fe  non  volete  udir  le  inie 
voci,  udite  quelle  del  mio  Signore,  che 
tra  le  fue  pene  atrociftime , dimenticato  di 
sè,  mi  confegna  a voi  con  quelle  dolci  pa- 
role : Ecce  Filini  cnut  : Ecco  il  voftro  Fi- 
gliuolo, ò gran  Signora,  eccolo  qui  a' vo- 
ftri  piedi:  Non  vi  fdegnate ch'io  goda  di 
tanto  onore,  giacche  me  l'ha  meritato  quel 
Primogenito , che  per  amor  mio  nacque  di 
voi  in  una  povera  dalla,  per  amor  mio  vif- 
fccon  voi  in  una  povera  bottega,  e fu  gli 
occhi  voftri  ancor  morì  in  una  Croce  per 
amor  mio.  Così  voi  vediate  adonto  un  di 
lui  da  tutte  le  Genti,  come  io  defidero;  e 
così  vediate  riconofciuta  voi  pure  per  Tua 
gran  Madre.  Datemi  frattanto  eh'  io  viva 
da  Figliuol  voftro , datemi  eh'  io  conofca 
la  mia  dignità,  datemi  ch'io  corrifponda 
al  mio  debito,  datemi  ch'io  abbarrifeafo- 
praogni  male  il  peccato,  che  falò  mi  ren- 
de indegno  della  voftra  Adozione,  e del 
voftro  Amore.  Amen. 

IL  LUNEDI*. 

Come  Regina. 

O* Regina  deU’Univerfo,  chccomeFi- 
gliuola , e Madre , e Spofa  dell ' Altif- 
fimo,  avete  sì  gran  diritto  fapra  tutte  le 
Creature,  ancor  io  dunque  appartengo  a 
voi  per  mille  titoli,  ancor’ io  fono  voftro. 
Ma  le  fono- voftro  per  quella  sìaltagiurifdi- 
zionechc  polfedete  fapra  di  tutti,  non  mi 
contento  : voglio  efler  volilo  per  una  ra- 
gion più  facciale,  che  c per  elezione  di 
volontà.  Ecco  dunque  che  proftrato  al 
Trono  della  vollra  Grandezza,  vi  eleggo 
per  mia  Signora,  intendendo,  con  quella 
offerta  che  Vi  lòdi  tutto  me  (ledo,  di  rad- 
doppiare in  voi  quella  padronanza  che  già 
per  altro  godete  fapra  di  ogn*  uno.  Da  que- 
llo momento  io  voglio  che  mi  polTediate 
con  una  nuovaragione  : voglio  dipender  da 
Voi,  c voglio  che  Voi  fiate  la  efccutricc  di 
que‘  diffegni , che  la  Divina  Provvidenza  ha 
ftabilici  lopra  la  mia  perfona . Difponcte 
però  d'ora  innanzi  tutti  gli  affari  della  mia 
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Vita,  Còme  vi  aggrada:  temperate  le cofc i 
prolperecon  leavverfe  , le  avverfccon  le  I 
prospere , nella  forma  che  piace  a Voi  i j 
tutto  mi  farà,  & non  dolce,  almanco  men' 
afpro , mentre  parti  perle  mani  di  una  Si- 
gnora sì  amabile,  qual  Voi  liete.  Mi  baila 
folo  che  dopo  le  viciffitudinì  di  quello 
Tempo  fallace,  venga  per  mezzo  voftro 
nei  Regno  della  Eternità  a rkonofccrvi, 
ad  adorarvi , ad  amarvi , e a rallegrarmi 
di  quella  glòria  , che  Iddio  vi  ha  conferita 
come  a Regina  per  tutti  ifccoli.  Amen. 


4*1 


IL  MARTEDÌ’, 

Come  Mac  lira. 

O' Vergine  delle  Vergini,  oMaeftra  di 
Purità.  Che  bella  Scuola  apriile  voi 
fu  la  Terra  col  voftro  efempio!  Voi  forte 
la  prima  a offerire  con  voto  a Dio  la  Tanta 
Verginità , e Torte iSftecon  votosi  tifoluto , 
che  affine  di  mantenerla  eravate  prontifli- 
maa  rinunziare  a quell’onor  fommo  che  di 
prefente  godete  li  come  Madre  del  medeli- 
mo  Dio.  Dietro  a Voi  ve"go  uno  ftuolo 
Jmmenfodi  Vergini,  che  iftruite  da’ voftrì 
mfegnamenci  fanno  invidia  a gli  Angeli 
fteffidel  Paradifo,  vivendo  nel  corpo , co- 
me fenon  averterò  corpo . Ed  iomiferabi- 
k,  mentre  ciò  vedo,  che  dovrò  fare  t Non 
ardifeo  già  di  porre  il  piè  fu  la  foglia  di  una 
Scuola  stfagrofanta,  qual’èlavollra,  per 
non  averla  a contaminare,  ma  pur  così  da 
lontano  vi  porgo  una  fupplicain  quella  for- 
ma. Un  Peccatore  tutto  di  fango , proftra- 
to  avanci  la  Madredì  purità,  la  prega  con 
•gni  poflibilc  fommifliooe  ad  ottenergli 
tanto  di  lagrime , che  ballino  a lavare  tutte 
le  macchie  della  tua  vita  pallata,  tantodi 
grazia , che  gli  dia  forza  di  elegger  prima 
la  morte , che  mai  più  tornare  a macchiarli . 
Dovrò  io  temere  che  non  palliate  lafuppli- 
ea?  Ah  nò,  perch’ella  troppo  è fecondo 
il  cuor  volito.  Se  non  amafteme,  nonpo- 
trefte  però  lafciare  di  amar  quella  purità, 
la  quale  io  vi  chieggo,  e di  farvene  Protet- 
trice, come  già  ne  folle  Maeftra.  Urtate 
però  gli  occhi  in  quello  miferabile  Pecca- 
tore, nè  gli  ritirate  fin  tantoché  cambian- 
domi in  altro  da  quel  ch’io  lono,  mi  con- 
cediate di  feguirvi  ora  in  vita , e di  accom- 
pagnarvi poi  nella  Gloria  dopo  la  mone , 
alche  fe  non  potrò  cantare  ancor’iolasù 
quel  fublime  Cantico  Verginale,  che  a voi 
toccherà  d'intonare  con  tant’ onore  pe» 
t«ti  i Secoli,  lo  porta  almeno  afcolure. 
Amen.  ■ * 


IL  MERCOLEDÌ’. 

Come  Avvocata. 
l’ Madre  del  Tanto  Amore,  oVita, 


O Dolcezza , o Speranza  nollra , cosà 
dunque  non  è ballato  a Gesù  di  farli  A vvo* 
caia  mio  predo  il  Padre,  s’egli  non  fa- 
ceva anche  voi  Avvocata  mia  predo  di  fe 
medefimoi  Ben  fi  feorge  quanto  ami  la 
mia  ialute , mentre  dopo  averla  procura* 
ta  con  tanti  mezzi , non  ancor  pago,  vuota 
che  co’  meriti  fuoi  concorrano  ad  ottencr- 
roeiaancorle  preghiere  voftre,  cioè  quel- 
le preghiere  adequali  hadato  tanto  di  for- 
za , che  fi  rifpcttano  comeleggi . Se  cosi  è , 
ecco  che  per  efecuziondi  undidegno  così 
pietofo  del  mio  Signore,  io  vengo  a piè 
voli»,  quali  ad  Aitar  di  refugio,  e quivi 
prollrato , fe  bene  mi  riconofco  per  la  pilli 
indegna  di  tutte  le  Creature,  pur  mi  pro- 
trilo eh'  io  fpero  nel  voftro  a juto , e fpero 
tantoché  fe  la  mia  falute  ftede  tutta  nelle 
mie  mani , la  vorrei  fiibito  dalle  mie  ma- 
ni rimettere  nelle  vòftre;  tanto  di  voi 
piùgiuftamentemi  fido,  che  di  me  fterto. 
E'  vero  eh’  io  co'  miei  peccati  taglio  la  via  a 
que’  foccorfì  che  voi  mi  procurate  dal  Cie- 
lo con  le  voftre  iftanze  . Contuttociò  fpe- 
ro che  voi  vincerete  anche  quello. pregiu- 
dizio ch'io  mi  cagiono,  e mi  impetrerete 
ch'io  fecondi  con  una  buona  vita  le  voftre 
fuppliche , non  le  dìllurbi  con  una  vita  cat- 
tiva. Non  fi  sàche  veruna  caufa  protetta 
efficacemente  da  Voi , fi  Ila  fin’ora  mai  per- 
duta: e temerò,  che  la  prima  che  perdali 
fia  la  mia?  Ah  nò.  Tutto  il  Mondo  fi  di- 
mentichi putdi  me,  pur  che  Voi  ve  ne  ri- 
cordiate , ò mia  amorevolidìma  Protettri- 
ce. Degnatevi  folamemedi  mirarmi,  efe 
non  fi  commoveranno  ad  un  tratto  le  vo- 
ftre vilcere  fopra  di  me  miferabile , mi  coi 
tento  di  tritar  da  voi  abbandonato . Di) 
a Dio  eh'  io  fon  voftro , e poi  non  ricuf© 
perire,  feciò  non  bafta  a fai  vanni.  Que- 
lla fperanza  mi  affida  : con  quella  voglio  vi- 
vere , e in  quella  voglio  morire  : Unica  fftt 
me  a Jtfn , &foft  JtfumVirgc  Mari».  Amen» 

I L GIOVEDÌ’, 

b * 

Come  Benefattrice. 

LA  più  giuda  pena , cheli  debba  ad  un' 
ingrato,  è fpogliarlo  del  benefizio. 
Ecco  dunque  ciò  che  a me  fi  dovrebbe , tan- 
tobcoeficatoda  voi,  e tanto  feonofeente, 
Hh  a Mc- 
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Meritaci,  ò gran  Madre  di  Dio,  che  voi 
rivolgere  altrove  quegli  occhi  pieni  di 
Mifcricordia,  co’ quali  avete  tante  volte 
mirate  pietofamentc  le  miemìferie,  e pic- 
colamente foccorfe  : lo  meriterei , è vero , 
lo  meriterei . Ma  pur  guardate  ch’aita  Rii 
ma  fia  quella , che  ho  io  formata  della  vo 
lira  bontà!  Spero  che  non  vi  lafccretc  nc 
anche  vincere  dalla  mia  fontina  malizia, 
ma  che  farete  quell'onore  a voi  deffa , di 
non  operare  fecondo  i miei  demeriti , ma 
fecondo  l'inclinazione  del  volito  cuore.  E 
(inviò  io  rcllar  delufo  da  quella  si  pia  fpe- 
zanza?  Non  Ila  mai  vero.  Sù,  Madre  di 
Amore,  Tc foriera  delle  grazie  divine , Ri- 
fuggio  de'  Peccatati;  sù  dunque  non  vi  Ran- 
cate di  fopportarmi . lo  mi  pongo  davanti 
a voi,  come  la  più  povera  di  tutte  le  Crea- 
ture. Uditele  voci  di  chi  vi  chiama:  apri- 
te il  fono  della  voRra Mifcricordia,  adii  è 
tanto  miferabile:  porgete  la  mano  a chi 
caduto  v'invoca  per  rialzati! . Ricordate- 
vi che  fc  liete  la  Madre  del  Salvatore,  liete 
la  Madre  altresì  della  mia  falutc:  e peto 
quanto  di  titoli  manca  in  me  per  obbligar- 
vi a foccorrcrmi»  {auto  troverete  che  ne 
foprabbonda  in  voi,  perchè  mi  foccortia- 
te . Frattanto  io  vi  prometto , che  fe , vo- 
ilra  mercè , aneti'  io  farò  falvo , non  vi  farò 
mai  più  ingrato,  ma  compenfando  con 
eterne  lodi  la  pallata  mia  feonofeenza  , 
canterò  con  tutti  i Beati  quelle  mifericor- 
dic , che  si  largamente  mi  furono  difpenfa- 
le  da  Dio  per  le  voRre  mani.  Amen. 

IL  VENERDÌ’, 

Come  Liberatrice . 

CHe  farebbe  ora  di  me , omia.  gnu  Si- 
gnora, fevoi  non  fbde  cosi  pietofa? 
Come  potrcAe  piùfopportare  la  mala  rem- 

fi  del  cuor  mio,  che  non  s’ intenerifee  nè 
tni  che  gli  avete  fatti,  nè  a’ mali  da' 
li  l’avctc  liberato  ? Quante  volte  già 
giunto  fin  fopra  gli  orli  di  quel  precipi- 
zio onibile  dell' Inferno,  «voi,  ©Regina 
di  Mifcricordia,  mentre  i Demoni  attende- 
vano a braccia  aperte  là  giù  in  quel  bara- 
tro l’anima  mia  già  cadente,  mentre  le  mie 
colpe  mi  davano  furiofarnente  la^nta  a 
cader  più  predo,  mentre  UDÌ'.  >iufl i- 

Sia  volea  fulminare  fopra  di  me  U linai  ferv 
tenza,  e permettere  la  caduta  ; Voi  non 
chiamata , accorreQe  al  mio  gran  perico- 
lo , e con  nr.oftrave  al  Padre  le  piaghe  del 
volito  Figliuolo,  e al  voftro  Figliuolme- 
delimo  il  voftro  iicnc , mi  ottenute  ulule , 


di  Maria. 

uando  io  dava  già  per  trafeorrere  inper- 
izione!  Un  poco  più  che  voi  avefte  itti» 
dugiato  a foccorrcrmi,  che  farebbe  ora 
di  me!  Sarei  perduto  in  eterno.  E non 
baderà  tutto  quello  per  ammollirmi  ; non 
baderà  per  far  si  eh’  io  conlacri  all'onore  di 
sì  pietofa Sovvenitrice  tutti  i miei  giorni? 
Baderà  cerio.  Quella  volta  io  mi  voglio 
date  per  vinto.  Voglio  che  abbiate,  o 
Vergine,  quella  gioita  di  aver  domato  uri 
cuore  cosi  ribelle , qual’ è il  cuor  mio.  So- 
lo vi  chieggo  che  feguirate  ad  effer  la  mia 
perpetua  Liberatrice.  Liberatemi  da  un’ 
Inferno  ancora  peggiore,  cioè  dal  Pecca- 
to: liberatemi  da  me  mcdelimo,  che  fo- 
no a me  sì  fpedo  il  Demonio  peggior 
d’ogni  altro:  liberatemi  dal  vivere  ingrato 
a quel  Dio,  che  pcrvodro  mezzo  sì  mife- 
ricordiofamcnte  mi  liberò  da  tutti  i mici 
mali.  Amen. 

IL  SABBATO, 

Come  Confolattice . 

CHe  bella  armonia  fanno  in  Voi , e» 
Madre  di  Mifcricordia,  l'altezza  del 
voilro  grado,  e la  benignità  del  cuor  vo- 
ftro! be  io  alzo  gli  occhi  alla  fublimi- 
tà  di  quel  Trono  a cui  lòde  adunca , mi 
vacilla  il  penderò,  rei  trema  la  mente  . 
Voi  con  immenfo  eccedo  la  maggiore  di 
tutte  le  pure  Creature  : Voi  minor  folodi 
Dio:  Voi  la  più  bell’ Operache ita  ufciu 
dalle  fuc  mani:  Voi,  dico,  codituicc  in 
Cielo  un’ordine  da  Voi  fola,  c per  quel 
vincolo  cosi  tiretto  di  fangueche  vi  con- 
giunge a Gesù,  entrate  in  un  grado  come 
Divino}  c nondimeno  in  mezzo  a unta 
Grandezza,  non  folameote  non  vi  dimen- 
ticate de’ nnfcri,  ma  però  la  volita  poten- 
za v’ è ancor  più  cara,  per  potala  impie- 
gare in  loro  conforto . Gli  alni  Amici 
ci  abbandonano  nelle  nodre  calamità  ; 
ma  voi  per  l'oppofito  ci  mirate  tra  ede 
con  occhio  più  amorevole  : invocata  , 
correte  fubito  a confolarci , c fpedo  pre- 
venendo le  nodre  fuppliche,  vi  mettete 
anche  non  invocata  a ledar  le  nodre 
tempede,  e in  mezzo  a i naufragi  della, 
vi  fate  per  noi  dolenti  un  porto  di  pace . 
Benedetta  dunque  per  mille  volte  la  ma- 
no di  quel  Dio  che  vi  fece  ad  un  tempo 
e si  potente,  c sì  pietofa,  ed  acoppiì» 
in  voi  un  cuor  di  Madre  si  tenero,  con 
una  Madia  di  lUginass  veneranda . Gode- 
tevi pure  il  voilro  Regno  che  vi  dà  bene, 
lo  di  qua  giù  rapito  dal  voftro  amabili!!* 

mo 
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rio  Spirito  mi  rallegro  della  voftra  Gran- 
detta, come  fé  forfè  anche  miai  cmi  di- 
chiaro, che  affinchè  non  vi  manearfe  un 
raggio  (biodi  queU'altiflima  luce,  che  vi 
circonda,  farei  ad  ogni  ora  promodi  dare 
più  di  una  vita,  fe  ne  avelli  più  d‘una. 
Voi  che  fra  tanti  titoli  si  fuhlimi  non  Sde- 


gnate anche  quello  di  mia  Confi latrice. 
rincoratemi  Tempre  più  ne*  travagli  che  mi 
affalifeono,  e nel  maggiore  di  tutti,  cioè 
nel  punto  della  mia  morte,  recatevi  a glo- 
ria di  avere  incontrata  una  miferia  propor. 
lionata  più  d'ogni  altra  alla  votila  Miferi, 
cordia.  Amen. 


CAPO  TERZO. 

Si  frosone  il  quarto  metto  da  tonfeguir  la  Divozione  alls 
Vergine,  eh' è bufarle  ojjcquj  [pedali. 


Inalidente  l’ultimo  mezzo  , 
eh'  io  vi  propongo  per  confe- 
guire  la  vera  Divozione  alla 
Vergine,  è farle  offequio  : 
mezzo  sì  proprio  della  Divo- 
zione , eh’  ella  da  alcuni  Dot- 
tori vien  definita  fottoquefti  termini  elpref- 
j.  fi:  Amtr oifetjuiorum , Una  volontà  fer vo- 
tola di  fare  oilequj . Mi  è qui  però  cadu- 
to in  penfiero,  giacché  fon'tfli  di  tanta  ne- 
eeftità,  di  luggerirvene  dodici,  cioè  ap- 
punto quanti  vi  ballano  per  formare  alla 
Jleina  del  Cielo  una  Corona  onorevole  : 
Corona,  che  ftò  per  dire,  le  farà  cara, 
quanto  già  quella  delle  fue  dodici  Stelle . E 
perchè  più  vi  animiate  ad  efe  rotarli , vi  ter 
cò  appreffo,  conuncorfodi  direfuccinto, 
efemplice,  ad  additarvi  di  palio  in  palio 
l’efempio  ,che  in  effi  diedero  Perfonaggi  al 
fai  fegnalati  ; giacché  mi  figuro  di  fcrivere  a 
chi  non  fapendo  in  quella  Scuola  di  amore 
verfo  la  Vergine,  inventare  da  femedefimo 
qual  Maeftro,  già  confumato  neU’Arte, 
contentili  di  copiarcqual  principiante. 

PRIMO  OSSEQUIO. 

lArigerfì  U iiaieuns  per  Maire. 

IL  Primo  odequio  dovuto  alla  gran  Ma 
dredi  Dio,  farà,  che  voi  altresì  la  pi 
gliate  per  Madre  voftra . Ed  è ben  dove- 
re a quell’  oflequio  concedere  il  primo 
luogo,  mentre  Crifto medefimo , non  fo- 
to le  n’  è fatto  Maeftro  nella  Cattedra 
della  Croce,  ma  per  imprimerlo  più  alta- 
mente ne‘  cuori,  ha  voluto,  che  quello 
l’ultimo  folle  de'  fuoi  ricordi  : Ecce  timer 
tu»:  quali  monile  allor  confolato,  quan- 
do lalciava  Erede  la  Madre  dell’amor,  eh' 
«gli  portava  a noi , e laici  a va  Eredi  noi 
Opere  del  P.  Settori  Tomo  jy. 


dell'amore,  eh'e<>li  portava  alla  Madre; 

Sarà  però  bene,  che  facciate  la  prima  vol- 
ta quella  elezione  in  qualche  folennità 
principale  della  Madonna,  con  l'apparec- 
chio di  una  divota  Novena,  chea  lei  pre- 
mettali i e poi  ogni  anno  ritrovandone 
la  memoria,  chiediate  nel  giorno  fterfo  a 
sì  buona  Madre  un  riverente  petdonodelle 
dilùbbidienze  pariate,  e promettiate  di  vo> 
Icrcompenfarle  conaltrettanto  di  fedeltà, 
e di  fervore  per  l’avvenire  i con  offerirle 
frattanto  in  fupplemento  di  ciò , che  da  voi 
li  è mancato  verfo  di  lei,  quella  ringoiare 
ubbidienza,  che  a lei  rendette  il  luo  bc» 
nedetto  Figliuolo , allorache  li  fece  in  Ter- 
ra fuo  fuddito,  Ere/  fukÀìtus  ilti,  che  fu  s.  da. 
la  Pratica  infegnaca  d i Crillo  di  propria  ! « c-u« 
bocca  alla  fua  diletta  Gcltrude.  Oltre  a '*  "*'* 
ciò,  si  la  fera,  sì  la  mattina,  li  dovrà 
ad  ella  chiedere  tutto  l’anno,  ad  ufanza 
de' figliuoli  ben coftumati , lamaterna  Be- 
nedizione, com'era  folitodi  fare  ii  Beato 
Stanislao,  che  in  quello  oflequio  li  legna- 
lo con  maniere  ringoi  ari  (lime:  c per  una 
breve  foratola  potran  valere  ancora  a ciò 
te  parole  dì  Sant’ Ignazio  Martire,  il  qual 
dicca:  Mater  ver « Salvatori* , timer  iute-  rubini., i 
peata  Peeemetrit , in  pernio  menerà*  tu*  firn  ^ *■ 
tutù  elenio  me. 

SECONDO  OSSEQUIO. 

Riverir l*  nelle  fue  immagini . 

NOn  ha  faputo  il  Demonio  cófolar  me-  n 

glio  le  perdite  eh’ egli  ha  tatù  nella 
ro . ina  della  Idolatri»  »che  có  perfcguitir  le 
Sacre  Immagini,  e principalmente  quelle  dì 
Crifto,  cdellafua  Madre.  Concio  di  que- 
lle, qual  Tigre  infana,  acuì  fia  flato  depre- 
dato il  Covile,  volgendo  tutta  la  rabbia, 
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la  hi  maledetti  edn  li  lingua  di  tanti  Ereti- 
ci, leha  lacerate  con  lo  tlile  ditandEre- 
fiarchi,  le  ha  oppugnate  con  la  perfecuzio- 
ne  di  cinque  potenti  Cefarì . Ma  fuo  mal 
gtado  quanto  elle  fono  a lui  più  in  difpetto, 
tanto  faranno  fempre  ad  ogni  Di  voto  della 
Vergine  più  in  onore.  Santa  Eduige  Du- 
chefla  di  Polonia  li  teneva  sì  cara  una  tal' 

Immagine  della  Vergine  in  un'  anello , che 
anche  dopo  la  morte  non  vi  fu  modo  di 
lappargliela  dalle  ma*'.  E Lodovico  Pio 
ne  recava  una  fofpèfa al  collo,  nelle  Batta- 
glie p et  fuo  feudo , nelle  Caccie  per  fuo  di- 
porto, « foèlTo  mentre  i fuoi  Cavalieri  fe- 
gui  vano  piu  anelantemente  le  fiere , egli  da 
loro  in  volatoli  nelle  Selve , s'inginocchiava 
dinanzi  ad  tifa , e qui  in  cambio  di  predare , 
offerì  vali  aqucflaCacciauicé  de' Cuori  in 
Tiiry  lo  pieda  perpetua.  Sarà  forfè  meglio  per  tutti 
Panaci.  avere  qualche  Immagine  della  vergine  nel- 

la Camera,  e all' entrare,  e all'ufcire  ba- 
ciarle i piedi  umilmente , con  ratificarle  la 
debita  fervidi , fecondo  il  lodevoli  (fimo  Co- 
Atonie  de' Padri  Certolini  a lei  sì  diletti. 


lo  vitali- 
fiu». 


TERZO  OSSE  Q.U  I O. 

Vi  fu  UT  t U fu»  C bhfi  iitittamtntt. 

, ’>j«N  ttuta/f  sorte 

Quantunque  in  ogni  luogo  fia  conve- 
nevole di  riverire  il  Signore,  con- 
ruttociò  più  fi  dee  riverire  ancor  nelle 
Chiefe , dov'  eglidà  del  continuo  più  chia 
ri  fegni  della  lua  Divina  prefenza.  Cosi 
quantunque  in  ogni  fua  Immagine  ancor 
privata  ci  convenga  onorar  la  Vergine,  è 
tuttavia  di  ragione,  che  con  culto  più  fpe- 
eiale  da  noi  fi  onori  in  quelle  Immagini 
pubbliche,  ch'ella  prende  ne' facriTempj 
per  ifirumenri  da  compartirea fuoi  Popoli 
favori  ancor  prodigiofi.  A quelli  Tempj, 
che  fono  le  Città  di  rifugio^  per  li  Pecca- 
tori , debbono  i Divori  di  Maria  intra- 
prendere i loro  pellegrinaggi,  fefian lon- 
tani, e fe  vicini,  le  loro  vinte,  eziandio 
d'ogni  giorno.  Sant'  Enrico  Imperadore, 
compirlo  al  Mondo  per  dimoftrar  col  fuo 
efempio,  che  il  Trono  è capace  di  aCco- 

f fiere  a un  tempo  Hello  la  Macftà,  e la 
ietà,  i primi  palli  che  dava  fempre  all' 
entrare  in  qualche  Città,  erano  al  Tem- 
pio più  folenne  che  quivi  foffe  di  Maria 
Vergine.  Così  parimente  v'  è chinonefce 
mai  fuor  di  cafa,  che  non  vifiti  qualche 
Chiefa  dedicata  a Noftra  Signora,  come 
quali  legge  inviolabile  fu  onervato  a*  fuoi 
dì  da  Tommafo  Sanchez  , Scrittor  fa- 
mofoi  e quando  l'ufcirc  non  fia  permeilo 


dal  proprio  fiato,  v'è  di  fùpplifcé  a tal 
vifita  con  voltarli,  come  facea  il  Beato 
Stanislao,  dalla  fua  camera  verfo  quelle 
medefime  Chiefe  , e con  inviar  ginoc- 
chioni fu  l'ale  de'  defiderj  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio  quegli  ofleqoj,  che  non  può 
recarle  co'  palli . 

Q_U  ARTO  OSSEQUIO. 

R teittt»  fuotiiifnamsat,  il  fa»  uffizio,  ti 
il  fu*  kofario.  ' 


LE  due  indite  Religioni  de' P|dri 'Cer- 
tolini, e de' Padri  Domenicani,  fono 
un  vivo  trofeo  della  beneficenza  di  Maria 
Vergine,  esìl'una,  come  l'altra,  fono  al- 
tresì Maeftre  del  modo , che"  dobbiam  te- 
nere in  lodarla.  Imperciocché  la  prima, 
cioè  la  Religion  de’ Padri  Certofini  ridot- 
ta in  angufiie  per  mancanza  di  chi  chie- 
deffe  di  profeffarc  folto  il  loro  abito  un* 
ifiituto  siaullero  nel  vivere,  nella  folitu- 
dine,  nel  filenzio;  non  feppe  per  ufeiroe 
trovar  miglior  parato,  che  confagrarfi  a 
Nofira  Signora  con  voto  pubblico  di  reci- 
tare ogni  giorno  l'Uffizio  della;  e con  ciò 
provide  allafua  perpetuità  si  perfettamen- 
te, che  fono  feorfi  ormai  piu  di  cinque- 
cent' anni  che  durano  inviolate  lefuefcve- 
riffime  leggi  ad  onta  del  cempo , il  quale 
abbattendo  ogni  Potentato,  non  può  gii’ 
abbattere  chi  fi  abbandona  alla  protezion 
di  Maria . V altra  famiglia  poi  Religiofa  db* 
Padri  Domenicani,  venuta  al  Mondo  in 
tempi  calamitofiifitni  con  qual  arte  di  Agri-2 
coltura  celeiie  'cambiò  in  un  Giardinò  di 
delizie  la  nofira  Europa  , ridotta  per  la 
pravità  degli  eccedi,  e delle  creile , in  una 
boscaglia  di  orrore,  le  non  che  con  inno-’ 
Ilare  ne'  cuori  infalvarichiti  la  divozioh 
del  Rofario?  Raccontano  i loro  Annali, 
che  mentre  Sin  Domenico  afflitto  ir»  dire- 
mo della  fcarfa  raccolta  eh' ci  ritraeva  da 
tantifudori  fparfr  nelle Diocelì  dìTolofa, 
fi  querelava  un  giorno  umilmente  di  ciò 
d'avanti  l’Altare  della  Santi  filma  Veró- 
ne fua  protettrice,  n’ebbe  da  lei  quella 
rifpofta:  Domenico,  cu  coltivi  un  terre*' 
no,  che  larà  fempre  fieri  le  finché  noi»  vi 
cada  fopra  la  pioggia.  Ed  intefe  che  la 
pioggia  doveva  efferé  la  Divozione  del  Sa- 
crattìfimo Rofario,  con  la  Meditazione  di 
que' Divini  Miller;,  ch’ella  comprese. 
Io  non  credo  che  un  Servo  di  Maria  Ver- 
gine avrà  meftieri  d'altro  motivo  per  ap- 
plicarli ad  ambtdue  quelli  olkquj,  o con- 
giunumuut , 9 
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biamoinefli  per  guida  due  Santiflìme  Reli- 
gioni , ed  abbiamo  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico per  compagno. 

QUINTO  OSSEQUIO. 

Premettere  t af parecchio  ielle  Novene  »lle 
fue  principali  Solenni  ti. 

UNa  Nodrice amorevole  con  le  mam- 
melle colmedi  latte  nuli' altro  bra- 
ma più  che  di  fcaricarle  in  bocca  al  fuo  di- 
letto Bambino.  Co<ì  figuratevi  chefaccia 
la  Vergine  > Madre  incomparabilmente 
più  tenera  d’ogni  Nutrice;  Uà  Tempre  re- 
plicando al  cuord’ogni  fuo  Oivoto:  Dila- 
taci  muri , (f  implebo  iltni.  Quello  dun- 
que è il  configlio  ch'io  qui  vi  porgo:  per 
nove  giorni  innanzi  alle  maggiori  (olennità 
di  Matia,  difporvi  avidamente  a ricevere  le 
fue  grazie.  Ogni  di  invocatela  nove  volte 
con  prender  uno  de'  nove  Cori  degli  An- 
geli per  mezzano  a recarle  le  vollre  fuppli- 
che.  E fate  apprefib  che  quello  fia  il 
tempo  proprio  di  efercitare  più  di  propofi- 
to  tutti  quelli  altri  mezzi  eh' io  vi  propon- 
go a confcguire  la  vera  Divozione  alla  Ver- 
gine. Singolarmente  cornerà  allora  in  ac- 
concio di  cfaminarc  con  maggior' atten- 
zione le  partite  del  dare,  e dell’avere,  i 
fuoi  bendizj,  e la  vollra  corrifpondcnza , 
allindi  efercitarvi  a pagare  almeno  alcuna 
piccola  parte  di  sì  gran  debito.  Santa 
Geltruda , nello  fella  dell'Alfunzion  di  Ma- 
ria , vide  lotto  il  manto  di  ella  un  Coro  di 
belliflìme  Giovinette,  fervite  dagli  An- 
eli, e accarezzare  daH'i{le(Ta  Reina  del 
aradifo:  e udì  che  quello  fortunato  drap- 
pello eran  quelle  Anime,  che  con  un'ap- 
parecchio di  particolar  divozione  s’erano 
per  quei  giorni  difpoflc  a celebrar  quella 
nera  folennità,  e che  pertanto  in  premio 
di  quel  fervore  firebbonod  allora  in  poi  ri- 
mirate dalla  Vergine  con  occhi  più  beni- 
gni, e protette  dagli  Angeli  con  cullodia 
più  affctcuofa. 

SESTO  OSSEQUIO. 

Uivtrir  con  culto  /pedale  i Santi  a lai  più 
Projfimi , 0 più  Divoti . 

LA  prima  legge  dell'Amicizia  è la  con- 
cordia depvoleri , e come  tale  ci  ob- 
bliga a voler  bene  non  folamentc  all'Ami- 
co, ma  agli  Amici  ancor  dell'Amico  . 
Quella  legge  medefima  obbliga  però  Umil- 
mente tutti  i Divoti  di  Matia  Vergine  a 


riverire  con  culto  più  particolare  que’, 
Santi,  chcaNoflra  Signora  fono  tra  gli  al- 
tri per  qualche  particolar  ragione  più  cari. 
San  Giufeppc  fuo  dolcilfimo  Spofo;  San- 
Gioacchino,  e Sant’Anna  fuoi  felicitimi. 
Genitori;  San  Giovanni  Evangelilla  il  Pri- 
mogenito de' fuoi  Figliuoli  adottivi;  San 
Giovanni  Batti  Ila  il  primo  tra  fantificati  per 
le  lue  mani;  San  Bernardo  allattato  al  fuo 
feno;  Sant’ Ermano  cfaltato  al  fuofpofali- 
zio  ; San  Giovanni  Damafceno  propugna- 
tore delle  fue  Immagini;  Sant’  Idelfonfo  fo- 
flcnitore  della  fua  Verginità;  tutti  i Fon- 
datori delle  Religioni  , che  a lei  con  modi 
particolari  dedicarono  le  loro  Famiglie; 
e così  d’altri  che  qui  potrebbono  addurli. 
Che  poi  gradito  riefea  a lei  quello  olle- 
quio,  mi  perfuadc  il  trovare,  eh’ ella  me- 
defima fen'  c talor  fatta  Maeftra.  In  Napo- 
li l'anno  1648.  fi  fé  veder  con  sì  amabile 
maclìà  ad  uno  fchiavo  Moro , che  gli  rapì 
fubito  il  cuore,  peraltro  ritrofoin  fonimo 
di  arrenderli  alla  Fede  di  Crilto;  e conver- 
titolo , gli  comandò  che  alla  fagra  fonte  pi- 
glialfeil  nome  di  Giuleppcin  memoria  del 
fuo  cariflimo  Spofo . E ad  un  Nobile  in 
Rens  raccomandò  laDivoziondi  Sant'An- 
na fua  cara  Madre , con  infegnarli  una  tal 
forinola  propria  di  falutarla  , che  tutt'òra  fi 
legge  dentro  una  Chiefa  di  quell'illultre 
Città,  fcolpita  in  marmo  anrichifiìmo  . 
Che  però  fe  mai  fiamo  certi  d’incontratc 
nel  genio  di  Maria  Vergine,  è in  quello 
palla,  dove  non  facci  am' altro  fe  nonché 
tenere  la  llrada  da  lei  moflrataci . 

SETTIMO  OSSEQUIO. 

Fare  celebrare  delle  Mejfe , ovvero  a/coltarlo 
in  onor  di  Lei. 

CIÒ  che  Angolarmente  Crillo  intender- 
le nel  lardare  alla  Chiefa  il  tremen- 
do Sagrifìzio  della  MelTa,  fu  liberare  il  Ge- 
nere umano  dalla  neceflità  di  vivere  in- 
grato al  fuo  gran  Padre  Celcfte.  Imperoc- 
ché avendoci  il  Padre  fatto  un  dono  d'in- 
tìnito  valore  nel  fuo  Figliuolo,  donde  mai 
avrebbe  potuto  la  povertà  coltra. cavare 
una  gratitudine  proporzionata  al  regalo, 
fe  il  Figliuolo  medelùno  non  foppliva  per 
compamore  alle  noltredcboli  forze,  con 
farli  Oftia  di  ringraziamento  fopra  l'Altare  i 
Potcano  ben  tutte  infieme  le  Angeliche 
Gctarchie  prellarci  i loro  cuori , predarci 
le  loro  lingue  : Sdeid  di^num  poterai  effe 
beneficiis  ejusì  Che  proporzione  poteva 
avere  una  gratitudine  limitata,  qual’ era 
H h 4 que- 
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Quella,  con  un  dono  a noi  fatto  di  pre- 
gio immenfo?  Non  vi  fu  altro  modo,  fe 
non  che  il  Donatore  medtfimo  li  facefle 
ringraziamento  , fe  degnamente  vuol  ef- 
fere  ringraziato.  Ed  ecco  aperto  un  nuo- 
vo Campo  fpaziofo  a onorar  Maria.  Fa- 
te fpefio  celebrare  U Santa  Meda , fe  non 
fiere  in  Stato  di  celebrarla  , con  inten- 
sione di  ringraziare  rAuguftiffima  Trini- 
tà de'tefori  impareggiabili , che  ha  collo- 
cati nell’Anima  di  quella  gran  Primoge- 
nita delle  Creature.  O che  gradito  offe- 
quio  alla  Verginei  Tutti  ì Beati  uniti  in 
un  Coro  non  le  potrebbono  fare  maggior 
regalo.  Che  Tene  anche  è permeilo  il  far 
celebrare  , almeno  sì  frequentemente , a 
quella  intenzione  il  Santifnmo  Sagrifizio, 
fupplifcafi  con  afliflervi . Sebailiano  Re  di 
Portogallo  ogni  Sabbato  in  offequio  della 
Vergine  afcoltava  una  Meda, 'e  ad  altra 
ferviva,  riputandoli  a onore  quel  mini- 
fiero da  cui  rcllano  onorati  anche  li  Se- 
rafini del  Cielo . Inimitate  voi  pure  que- 
llo gran  Re,  e fe  bramate  di  vantaggio 
una  forinola  da  offerire  la  Sanca  Meda  al 
fine  ora  detto,  vagliavi  la  fcguente. 

O Padre  di  fovrana  Madia,  mare  d* 
ogni  bene,  mare  immenfo,  mare  inefau- 
fio,  mare  che  sì  largamente  avete  deri- 
vati in  feno  alla  Santidima  Vergine  i vo- 
flri  doni:  io  umiliato  fino  all’abido  cu- 

J ùfiimo  del  mìo  niente , là  ringrazio  del- 
e miferieordie  fatte  a lei , come  fe  fode- 
ro fatte  a me:  e perchè  i ringraziamen- 
ti di  una  Creatura  sì  vile  non  vaglion 
niente,  io  vi  oflerifeo  in  rendimento  di 
grazie  quella  Vittima  d'infinito  valore  , 
che  li  fagrìfica  addio  fopra  1'  Altare  , 
prendendo  dal  fuo  cuore  adorabile  la  gra- 
titudine dovuta  affine  di  riconofccrvi  de- 
gnamente. Amen. 

iti 

OTTAVO  OSSEQUIO. 

fremutiti  Me  fui  Fefii  ì Affinai , a nitri 
fimiti  firn  £ aufitritn . 

Quando  un  tenero  Pargoletto  chiede 
d'effer  levato  (u  le  braccia  alla  Ma- 
dre, non  l’ottiene  fempre,  ma  Tempre  l'ot- 
tiene quando  il  chiede  piangendo.  Quan- 
to però  farebbono  efficaci  le  noftre  pre- 
ghiere, fe  a quello  incenfo  fi'accoppiaflc 
la  mirra  di  qualche  volontaria  afflizione  1 
Non  farebbe  podi  bile  che  le  vifeere  di 
chi  è Madre  di  Mifericordia,  non  lì  corn- 
ano vedere  incontanente.  Santa  Elifabctta 
Reina  di  Portogallo  in  tutte  le  Vigilie  pre- 


cedenti alle  Solennità  della  Vernine , con 
poco  pane,  e pcc* acqua,  eh' dia  fi  fee- 
glieva  per  cibo,  rammemorava  al  fuo  te- 
nero corpicduolo  la  ferviti  eh’  egli  dove- 
va a Maria  : e con  quello  mezzo  ottene- 
va alle  proprie  fuppliche  favorevole  ogni 
referìtto . Se  non  fi  può  reggere  a tanto , 
almeno  premettete  a sì  fatte  folennità 
qualche  genere  di  attinenza:  e con  ciò 
pigliate  a immitar  la  Vergine  fleda , che  N ictjh, 
ancor  bambina  fucchiava  il  latte  non  più  ’ *’ 
che  una  volta  fola  lafettimana,  come  par 
che  accenni  Niceforo  j quaficchc  fin  d'ai- 
lora  con  quello  rigorofo  digiuno  ella  pre- 
parade nel  fuo  feno  un  Paradifo  di  deli- 
zie al  Figliuolo  di  Dio.  E ciò  che  del 
digiuno  fi  è detto  , dee  a proporzione 
anche  intenderli  di  qualunque  altra  for- 
te di  auflerità  corporali,  comprefe  ge- 
neralmente da’  Santi  Cotto  l’iltcdo  voca- 
bolo di  digiuno. 

NONO  OSSEQUIO. 

Ztifptnfar  limi  fini  in  mir  A’  t{f A . 

NOn  fa  preda  l’amo , fe  prima  di  pre- 
dar non  lafeia  predarli . Ed  ecco 
un'altra  ragione  per  cui  talor  vanno  a 
vuoto  quelle  preghiere  che  indirizziamo 
alla  Vergine  : perchè  la  noflra  mano  è 
Uefa  al  ricevere,  e Uretra  al  dare.  E pur 
che  dice  il  Signore?  Ne»  fit  pernii*  mu- 
niti tu*  *A  acdpitnAum,  & ad  dtutdum 
ci 'tetta.  Alcdandrod’Ales,  che  fu  a’ Tuoi 
tempi  il  primo  Maeflro  delle  Scienze  Di- 
vine, per  non  negare  cofa  alcuna,  addi- 
mandatagli  in  onore  della  Vergine,  velli 
l’abito  Francelcano  ad  una  femplice  man- 
za , che  in  nome  d ella  gli  fece  un  fem- 
plice  Laico  di  quell'ordine  tanto  au fie- 
ro i e cosi  donò  non  fole  il  fuo  a Maria, 
ma  ancora  fe  (lelfo,  aconfufioo  di  coloro 
che  le  megano  fpeflò  un  mifero  foldo, 
chiedo  loro  da  lei  per  bocca  di  un  Pove- 
rello. Ma  foefe  voi  Cete  del  numero  di 
quei  fortunati  che  con  una  povertà  vo- 
lontaria fi  fono  già  comperato  U Regno 
de’  Cieli.  Però,  fe  così  è,  vi  configlio 
in  quel  cambio  una  limofina  più  fiorita. 

Donate  tutte  le  foddisiàzioni  delle  vo- 
Are  opere  buone  a quelle  Anime  del  Pur- 
gatorio , che  fon  ha  tutte  le  più  care  a 
Maria.  Ed  ò quanto- con  ciò  trarrete  di 
guadagno  ancora  per  voi!  Certo  è che 
il  prezzo  il  qual  fi  depone  per  la  libera- 
zione di  quelle  Principeffe  di  Paradifo, 
fiuà  cove  dal»  a mollifico  nelle  mani 
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di  colei  , che  (lima  ricchezza  fua  l' arric- 
ftoyi  !•  chire:  Ego  in  nlrijjhnis  haiito,  ut  di tem  di- 
ligente! me,  àr  thtfauros  eorurn  repietm . 

DECIMO  OSSEQUIO. 

Communicarfi  fer  le  fine  folennità. 

E*  Coftu  me  univerfale  in  tutti  i Popoli 
folennizare  le  gran  fette  co' Convi- 
ti. Se  cosi  è,  non  entrerà  certamente  nel 
• numero  de' parziali  di  Maria  Vergine  chi 
non  neonora  la  memoria  con  quel  colette 
Convito,  che  forma  di  fe  fletto  alle  Ani- 
me nottre  l’ Agnello  immacolato  fu  'I  facro 
Altare.  Non  li  può  onorare  più  altamente 
Maria,  che  con  l’onorarla  in  Gesù.  E pe- 
rò qual"  offequio  renderà  mai  a quetta  Ter- 
ra Virginale,  che  fenza  coltura  d'uomo 
con  foto  influirò  del  Cielo  diede  il  fuo 
frutto,  chidiquetto  frutto medefimo  non 
vuol  cibarli , quali  che  gli  fembri  infoa- 
ve?  San  Carlo  perfuafe  a' Tuoi  giorni  sì 
ben  quetta  verità,  che  in  Milano  non  li 
dirtinguevano  più  le  fette  della  Vergine 
dal  dì  folenne  di  Pafqua,  nella  moltitu- 
dine di  coloro,  che  li  accollavano  alla 
menfa  della  Santifliina  Comunione. 

UNDECIMO  OSSEQUIO. 

Immi  turi»  nell'  efercizio  delle 
virtù  . 

NOn  può  effcr  molta  amicizia  dov'  è 
molta  diflomiglianza  : Amor  aut  pa- 
rti invenit,  tute  fittiti  onde  a meritarli  /la- 
bilmente l’amor  della  Vergine,  non  v'è 
altra  via,  che  immitarla  nelle  virtù,  fa- 
cendo si  che  già  divenga  una  fletta  l’union 
s.  Brif.ii)  de’cottumi,  el'unionde' cuori  : Filiti  fi  te 

mi  hi  vis  devineire,  ama  Filium  tneum  Je- 
fum.  Eecovene  un  teflimonio  autentico 
dalla  bocca  di  lei  medelima  alla  fua  dilet- 
tittima  Santa  Brigida.  L'ottequio  però  più 
gradito  di  tutti  gli  antecedenti  farà  l'cfcr- 
citare  molti  atti  di  vera  virtù  in  onor  di 
quella  Signora  che  li  pofliede  tutti  in  sì 
eccelfo  grado  . Margerita  d' Auttria  , fi- 
gliuola di  Maflimiliano  Secondo,  c mag- 
giore di  quel  Mondo  ch’ella  lafciò,  fu  ’l 
più  bel  fiore  della  fua  giovinezza,  feorta 
un  giorno  da  un  raggio  di  Fede  a conofce- 
re  vivamente,  quanto  di  tutte  lefue  perle 
era  più  preziofa  quella  della  Verginità,  sì 
lodata  nell'Evangelio  ; l'offerfe  in  dono  a 
Maria  : e fu  il  dono  sì  caro  alla  Reina 
de'  Vergini , che  chinando  il  capo  ad  una 
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fua  lìatua , volle  così  ella  medelima  ria-' 
graziarne  fenlibilmente  la  Donatrice;  la 
quale  fopralfatta  in  quell’atto  da  un' ertali 
di  maraviglia,  per  eccetto  di  giubbilo,  e 
di  fervore  ferendoli  fopra  il  petto  intrepi- 
damente dalla  banda  del  cuore,  fcrittecoi 
lingue  d’etto  in  forma  più  autentica  la  ri- 
nunzia ch'ella  facea  di  sè,  delle  Tue  Ric- 
chezze, de' fuoi Reami,  e delle  fuc Noz- 
ze, ambite  da  più  Monarchi  dell' Univer- 
fo,  alla  gran  Madre  Maria:  e fullegucn  te- 
mente non  meno  larga  nel  mantener  le 
promette  di  quel  che  fi  era  mottrata  nel 
concepirle,  lì  ritirò  in  un  rigido  Monaiìero 
delle  Scalze  di  Spagna,  e quivi  chiufe  San- 
tamente i fuoi  giorni  Sotto  un  tal'  abito, 
più  ora  a lei  glonofo  atta!  delle  porpore  che 
depofe.  Chi  non  ha  capitale  da  fare  in  una 
volta  offerta  sì  grande,  cominci  dalle  mi-  j°' 
noti,  avvezzandoli  ad  efercitarc  la  morti-  u. 
ficazione  in  materie  più  facili,  per  adde- 
ftrarli  ad  tfercirarla  nelle  più  faticofe . Co- 
sì coftumano  i Cacciatori  di  avvezzare  i 
cani  a latrare  fin  dal  Covile  alla  morta 
pelle  di  un'Orfo,  perchè  fatti  poi  gran- 
di l’attalifcano  vivo  nella  forclla. 

DUODECIMO  OSSEQUIO. 

Afitntrfi  fer  umor  fuo  da  qualche 
opera  vizio [a. 

AMitut  mene,  inimica s inimici  mei , è 
prefuppolizion  tra'Giurirti  ricevutif- 
liina  . E però  quella  inimicizia  irreconci- 
liabile, eh' è tra  la  Vergine  e ‘1  peccato, 
obbliga  i Divoti  di  ella  a profrflare  a que- 
llo moflro  tartareo  un’odio  più  Angolare . 

Quello  farà  l'ultimo  degli  offequj  nell’or- 
dine, ma  farà  non  per  tanto  il  primo  nell’ 
intenzione  del  nottro  Libro;  giacché  fenz' 
etto,  none  da  Sperarli  di  accogliere  mai  nel 
cuore  una  vera  divozione  a Maria,  ancor-  j 
che  vi  rellinogli  altri.  I Filiftci  fecero  mole" 
onore  all’  Arca,  la  collocarono  nel  loro 
Tempio,  L conduttivo  perle  loro  Terre, 
l'arricchirono  ancora  di  molti  doni,  e pur 
non  furono  benedetti  da  effa:  c per  qual  ca- 
gione ? perchè  con  l’Arca  volevano  adora- 
re anche  l'Idolo  fuo  nemico:  affinchè  i Di- 
vori di  quell’ Arca  vivente  di  Maria  Vcrgi- 
nerimangano  per  fu  .ili , che  con  piegare  un 
ginocchio  a lei,  ed  uno  al  peccato,  non  li 
merita  giammai  la  fua  grazia , ma  ben  li  me- 
rita con  dichiararli  nimico  d'  un'Idolo  sì 
deforme.  Vediamnefevi  piace  una  nuova 
confermazione  in  un  celebre  avvenimento . > 

Un  CavaliciFranccfe,  ito  fecondo  il  co- 
ll urne  - 
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II  Divoto  di  Maria. 

dere  parimente  la  voftra  eterna  fallite? 

Ma  qui  vi  lafcia  la  volira  Teoria , ò 
Lettore,  Amante  di  Maria  Vergine:  Htc 
e/l  vi a,  ambuliti  in  ta.  Calcate  pure  que- 
lla a gran  palli,  c arriverete  in  breve  al 
termine  fofpirato  della  vera  divozione  a sì 
gran  Signora . Io  non  dimoro  più  a lungo 
con  elio  voi , non  perchè  non  amarti  di 
trattare  una  materia  si  dolce  con  qualche 
maggiore  ampiezza,  ma  per  accomodar- 
mi con  la  brevità  all'  inclinazione  de  i 
più  degli  uomini , come  li  accomoda  al 
gulìo  de  i piu  degli  ammalati  quel  medi- 
co, che  in  un  Templice  Cucco  diflilla  in- 
fidi te  la  virtù  dimolt’etbe.  Gradite  però 
neU’anguflie  di  quelli  fogli  un  defiderio 
più  largo  aliai  di  giovarsi.  E molto  più 
gradite  voi  in  efli,  ò Vergine  Tempre  Im- 
macolata , l’oflequio  di  un  fervo  voltro 
tanto  altamente  beneficato  da  voi  . Se 
fiere  Mare  di  Grazia , accogliete  nel  vo- 
lito Teno  quello  povero  rufcclletto  con 
quell'  ideila  bontà  , con  la  quale  acco- 
gliete i fiumi  Reali,  che  vi  danno  tribu- 
to di  maggior  lode.  E‘ piccolo  quello  li- 
bro: ma  ò quanto  Tarebb’  egli  crcfciuto. 
Te  io  gli  avelli  aggiunta  la  fomnia  di 
quelle  mifcricordic,  che  avete  ufate  ad 
un  peccatore  si  mifero  qual'  io  Tono!  Se 
io  poterti  narrarle  , comparirei  a tutti  i 
voliti  divoti  un  vivo  Libro  Tcritto  di  den- 
tro, c di  fuori,  ftriptut  intuì,  (T  forit , 
Tcritto  nel  corpo,  Tcritto  nell’anima , con 
le  note  di  mille  voliti  favori.  Ma  perchè 
ciò  non  è permeilo,  rimane,  che  accet- 
tando voi,  ò gran  Signora,  col  dono  an- 
che il  donatore,  pigliate  l'uno,  e l'altro 
per  illrumenco  da  proniovere  in  Terra 
la  volira  gloria:  illrumcnro  fiacchiamo, 
non  lo  mego,  ma  che  in  man  volira  , 
più  che  già  la  mafcella  di  un  vii  giumen- 
to in  mano  a Sanfone , diverrà  non  Tolo 
arma  grande,  ma  vitcoriofa  . Se  io  per 
voi  mi  Tono  qui  fatto  feorta  a que’  pii 
fedeli  che  bramano  la  volira  amorevole 
protezione , fatevi  voi  parimenre  ( vi 
Tupplico  con  lo  Tpirito  profondamente 
umiliato  davanti  al  trono  della  volira 
Grandezza.)  facevi , dico  , mia  feorta  in 
quella  brieve  pellegrinazione  mortale  che 
ornai  mi  refla  , c molto  più  fingolarmen- 
te  anclie  fatevi  al  punto  della  mia  mor- 
te, affinché  io  giunga  per  mezzo  volino 
a vedervi , unica  mia  Tperanza  dopo  Ge- 
giufla.  Chi  fa  che  da  qualche  fi  migliai*  sù  , e ad  adorarvi , c a sedervi , e a 
te  vittoria  non  abbia  un  giorno  a tiipen-  'glorificarvi  per  tutti  i fecoli.  Amen. 
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(lame  di  quei  tempi,  a provar  le  fuc  for- 
ze in  una  Colonne  gioftra,  fu  per  viaggio 
alloggiato  in  cafa  d’una  rea  femmina  , 
della  cui  figliuola  invaghitoli  fortemen- 
te, offcrfe  tolto  alla  Madre  gran  fomma 
d'oro,  perchè  gliela  cederti: a piacere.  Io 
«oiifo,  fe  in  quello  mercato  forte  più  foz- 
zala  libidine , ol’avarizia:  fochel'infame 
contratto  fuftabilito  fenza  faputa  dell’ in- 
nocente fanciulla,  che  al  rimirarli  quali  Co- 
lomba ingannata  tra  quegli  artigli , gridò , 
celò,  inorridì,  piante,  pregò,  minacciò 
5 giovane  ancora , ma  lenza  frutto . Finché 
fatta  più  audace  da)  Tuo  timore,  accorta 
dal  Tuo  pericolo:  Oggi , dilTe , cSabbato, 
giorno  dedicato  a Maria:  io  porto  il  nome 
di  erta,  e ad  ella  ho  confagrata  anche  in 
voto  la  mia  verginità:  rtaròun  poco  a ve- 
dere fe  ti  dà  cuore  di  commetter  molti 
facrilegj  in  un’  atto . A quello  dire  animofo 
xlftettc  il  nobile,  e ripigliando  la  briglia, 
che  avealafciata  totalmente  fu  ’l  collo  del- 
la paflione;  Cosimi fia  propizia,  rifpofe. 
Maria  Vergine,  come  io  per  amor  Tuo  vo- 
lentieri, non folovilafcio intatta,  mavo- 
glio  di  vantaggio  che  quel  denaro,  ch'era 
àeflinato  a comperare  la  voftra  pudicizia, 
vi  ferva  ad  allicurarla.  Ve  lo  dò  in  dee, 
affinchè  vagliavi  ad  effettuare  quel  voto 
che  avete  fatto  di  rendervi  Religiosa:  e 
quivi  fi  trattenne  tre  dì,  finchcla  fanciulla 
cntroffene  in  un  Convento  - Indi  feguendo 
il  fuo  primiero  diffegno  n'  andò  aita  gio- 
ftra , che  per  lui  farebbe  fiata  una  guerra 
troppo  ferale,  fc  la  Madonna  Santirttma 
non  v’interponca  rutta  la  fua  podellà  . 
Imperocché  nello  fpczzarfi  d' una  lancia 
ferito  dilgraziatamcntc  a morte  , fe  nc 
pafsò  fenza  Confcrtione,  perduto  di  ficu- 
ro  in  eterno , qualor  la  Vergine , per  ren- 
dergli d contraccambio  di  qticil’illuflre  vit- 
toria di  fe  recata , non  gli  avelie,  cobi' el- 
la per  fc  medelima  rivelò  ad  un’  Anima 
fanta,  non  gli  averte,  dico,  fu  quel  pun- 
to eftremo impetrata  una  contrizione  cosi 
perferta  delle  fuc  colpe , che  con  ella  , 
vhrspcc.  quali  con  un’altro  Battelimo,  potelfe  il 
Sia.  1 t moribondo  annullarle  tutte,  prima  che  paf- 
t.iox.  felle  a fcontarle . Quella  è la  ricompenfa , 

che  la  gran  Madre  di  Dio  rende  a chi  per 
onor  d' ella  combatte  centra  il  peccato  : 
Sarà  ben  dunque  troppo  vile  di  cuore, 
chi  nè  per  amor  di  lei , nè  per  amor  di 
fe  Hello , s'induce  a militare  in  guerra  si 
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Urem. 
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No  de*  più  rilevanti  favori, 
che  prometrelle  già  Dio  di 
fare  alfa  Chiefa  , non  an- 
cor nata  , fu  di  darle  Pa- 
rtorì fatti  al  cuor  (do  : Bo- 
be X'Cbìt  P ufi  crei  jnxt » cor 
mettiti . Coneioffiacchè  dalla  bontà  de' In- 
fiori facri  dipende  quali  tutto  il  bene  de' 
loJStAn.  Popoli , conforme  a quello  t Ver  efth 
Preibjuri  in  Pepalo  Dei  , àr  tx  -vetri t pen- 
da anima  illcram.  Sono  erti  qual  Madre 
gravida  , che,  fé  vive  , non  vive  a fe 
loia  mai  j nè  perifee  in  fe  fola,  s’ella 
penice  . Quindi,  rivolto  a’ Puoi  Partorì 
i.  minori  ; Pufeitt  fui  in  vtbit  eft  Gregem 
Dei,  dille  San  Pietro,  allora  Paftor  mag- 
giore, quali  che  con  tal  forinola  voi  ef- 
fe loro  additare  quella  dipendenza  tota- 
le, pur'  ora  detta,  che  ha  il  bene,  e il 
male  del  Gregge,  dal  bene,  e dal  male 
di  «hi,  per  dir  cosi,  tiene  il  Gregge  in 
feno,  a guifa  di  donna  incinta,  la  qua- 
le del  fuo  portato  ha  da  edere  fcmpre 
gelofa  al  pari  di  fe  medefima . Almeno 
e certo , che  più  veramente  vivono  i fud- 
diti  m chi  li  regge,  per  gl'influffi,  che 
ne  riportano  , quali  membra  , dal  loro 
Capo;  che  chi  regge  non  vive  ne'  pro-i 
prj  fuddlti,  per  l'autorità  che  egli  «er- 
etta fu  ciafcuno  , qual  Capo  di  tante 
membra  . Però  tra  le  Jruttuofe  fatiche 
del  veto  zelo  Criftiano  , una  farà  fem- 
rc  quelta  di  adoperarli  a formare  un 
Parroco  buono,  perchè  in  erto  fi  forma 
un'intero  Popolo,  o fi  riforma.  Che  fe 
r Pcfcatori  di  Perle,  non  fi  tengono  mai 
più  per  avventurati  , che  quando  s1  im- 
battono a far  preda  di  «hi  le  guida  , 
perchè,  guadagnata  la  Capitana,  guada 
gnano  agevolmente  tut:a  la  {quadra  del- 
le Conchiglie  minori;  io  certamente  nel- 
la mia  povertà  mi  aflScurerei  di  non 
aver  mai  fatto,  vivendo  , maggiore  ac- 
qui (lo,  che  quando  avelli  pefeati  a Dio 
di  molti  Parrochì  eletti.  Allora  si,  che 
«*►  farei  flato  Petetore  di  uomini  affai 
felice  , mentre  farà  flato  Petetore  dì 
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, a ni  per  uffizio  tocca  di  giù- 
’af  'gli  uomini  , nell'  andare  che  fanne 
a Dio.  » edv, 

Veroi,  che  quella  brama  aaedefima. 
la  qual  da  un  lato  mi  alletta  con  la 
fperanza  dà  guadagno  , mi  efpon  dall* 
altro  alla  taccia  di  temerario,  qua  ficchi 
io  mi  reputi  abile  ad  iflruire,  quei  che 
facili  tòmamente  mi  fovrartano  , quanto  i 

d’irapifgo,  unto  d'intendimento.  E ta- 
le io  farà  fenza  dubbio  , fe  prefuateflì 
di  ricavare  la  preferite  i finizione  dalla 
mia  debole  mente  . Ma  quale  temerità 
fu  ricavarla  dalia  dottrina  -de'  Santi  , 
con  farii  un  mete  canale  di  quelle  acque 
fatubri , che  fgorgano  a prò  comune  dal- 
le minine  d’oro  de  i loro  libri  ? Senza 
che , avendo  io  potuto  in  un  corfo  lutv 
ghiffimo  di  Miflionì , e eamptrtri  e eit- 
tadinefche,  avn  fu  gli  occhi  mille  efem- 
pj  laudevoli,  dati  da  Pallori  zelanti  ia 
tale  occafione  : che  gran  cola  è , die 
abbia  io  pai  faputo  racchiudete  in  que- 
ftc  carte  ciò  che  va  fatto  da  chi  foli  ie- 
ne il  lor  grado  ) Ad  un  pennello  , an- 
che indotto , è facile  il  formare  una  bà- 
ia copia,  quando  egli  ha  dinanzi  un  bel- 
liflhno  originale  . Se  la  mia  vuol  chia- 
marli temerità,  non  farà  certamente  mag- 
gior di  quella,  la  qual  commetta  a pub- 
blico benefizio,  chi  avendo  , nel  pedo, 
grinare  in  vaij  paefi  , offervate  di  mola 
cc  fabbriche  ben  condotte  , qual  dote 
cavi  da  una,  c quale  «bruti'  altra,  pct 
recarne  indi  a caia  un  modello  fole,  in 
cui  fi  unifeano  tutte.  Per  ultimo  io  po- 
trei dire,  che  fiecome  nell' iflruire  il  Con- 
feflbrc  ordinario  , mi  divifa  di  favellata 
con  unConfeflore  novello,  non  coi  pro- 
vetti ; cosi  mi  divilèrò  di  fare  anche  qui  » 
nell'  iflruire  il  Curato . Nè  crederò  tutta-  Ciaf.  ;■  c. 
via,  che  per  li  provetti  quell'  opera  fi* 
gettata,  perchè,  fe  flà  bene  agli  Artefi-  confi»,  a? 
ci,  ancora  bravi  , di  accettare  in  qual-  *<^1  c « 
che  operazione  il  patere  da  i manovali»  dm'jì.* 
i di  add  ini  andar  lo  : ìtne  tfi  inuma-  Naflui. 
teimes  ai  incipienti  ini  confinane  pct  et  e ; non 
an  fatto  che  qualche  lume  ancor* 
portano  a prò  loro  cavai  da  quelle 
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mie  carte , quei  che  farebbouo  atti  a Hi- 
vulgare  le  loro  con  maggior  laudò. 


II. 


Più  dovrò  dunque -io  temete,  che  que- 
lla idruzione  non  Cembri  a taluno 
rigida  più  del  giudo;  minimamente  con- 
siderato'il  procedere  ornai  dimoiti,  trop- 
po differente  da  quello,  che  è di  ragio- 
ne. Ma  quanto  al  procedere  differente  di 
molti,  quedo  è il  maggiore  abbaglio  , 
che  polla toglierfi  in  operare;  pervader- 
li di  andar  ficuro  al  Tribunale  divino  , 

, . perchè  Ci  va  dietro  alla  Turba:  Quid  prò- 
uju  deric  multhud»,  ubi  fingali  jadicabimur  ì 
Sarà  CorCe  badcvolc  a tarli  forte  contri  la 
divina  Giuftizia,  il  porfi  in  si  Colta  Cqua- 
dra?  quafi  che  cìaCcun  debba  cfferc  giu- 
dicato, non  Cecondo  quello  che  Dio  vo- 
leva da  lui  nell'  impiego  raccomandato- 
gli, ma  Cecondo  quello  che  fi  coltuma- 
va  da  altri  , o che  non  fi  codumava. 
s.  A..*,  de  Qucda  è Colila  : Attendi  s quii  aliuc  non 
X.Choidi,  siat  ? „eo  jU;u  re  Deus  f tetre  jubc.u  , 
diceva  Santo  Agodino  in  deteftazion  di 
una  regola  si  fallace  : metiris  re  compa- 
rttiene  priorie , non  jujjlone  mehorn  Per 
conto  poi  dell'  ecce  divo  rigore,  diro  co- 
sì : che  a chi  fi  divifa,  che  l effer  Par- 
roco non  rechi  Ceco  altro  pefo  , che  il 
celebrare  al  Popolo  le  fue  Cede  con  bel- 
la Colennità,  Scuramente  appariranno  al- 
fa', rigidi  i miei  ricordi . Ma  chi  per  con- 
trario avrà  una  dima  retta  di  quello  che 
vaglian  (‘Anime,  in  prò  di  cui  fono  ifti- 
tuìte  le  Cure,  e di  quello  che  effe  co- 
ftarono  a Gesù  Crido  , non  potrà  non 
li  credere  molto  giudi  • . . 

E vaglia  la  verità,  in  «he  quelli  miei 
ricordi  hann*  da- effere  Ccrupuloli  ì In 
ciò  che  riguardano  l'intcriore  de  Parro- 
chi,  o in  ciò  che  riguardano  l'eltenotef 
Quanto  all'  ederiore  , non  altri  clercizj 
pollo  io  da  loro  chiedere  , che  gli  an- 
nefli  neceffariamente  alla  Carica.  Parroc- 
chiale, e però  non  altri  nc  anche  io  nc 
-,  • chiederò  : e quando  pure  alcuno  io  ne 
ricercafli  , non  di  neceffità  , ma  di  Co- 
prabbondanza,  o di  fujJererogatione,  mi 
contento  io  dello  di  edere  il  primo  a 
dirlo  . Quanto  all'  interiore  poi  , non 
• *.1».  . pUò  dimandati!  meno  di  quello  rpirito  * 
che  è il  proporzionato  a tali  cfcrcizj  • 
Ma  quello  non  fono  io  lolo  ad  addi- 
si *ancUrcj  Lo  addinuuidano  tutti  i Tco* 


Iftruito. 

logi  ad  una  voce  : tanto  ché  a ragion  ,, 

dell*  uflizios  con  fiderato  fecondo  sè,  vo- 
gliono molti  di  effi  ne’Parrochi  una  perfe- 
zione^ maggi  ere,  di  quella  che  fia  dovuta 
a i Retigiofi  medefimiClàudrali-  E la  ra- 
gione il  conferma,  perchè.  Ce  i Religiofi 
fono  in  finn  perfitlionis  acqui  rende.,  iPar-  juir.  de 
rochi  fono  in  fiata  perfezioni s exercendi  . Relig  :•  *- 
1 Religiofi,  fecondo  lo  dato  loro,  hanno  l,l‘  c' l7' 
a procurare  la  perfezione;  che  è la  ragio- 
ne, per  cui  co"  tre  voti  folenni  tolgono 
da  fe  tutto  ciò , che  è di  maggiore  odi- 
colo  al conseguirla . I Parrocchi , fecondo 
lodato  loro,  l'hanno  ad  cfercitare:  men- 
tre l’offerir  per  il  Popolo  Sagrifizj,  il  di- 
chiarare Scritture,  il difpenfarSagramenti , 
l'opporli  a gli  Scandali  tutti,  e privati,  e r . 
pubblici,  il  fovvenire mendici , il  fpllcvac 
mi  feribili,  il  dare,  ove  accada,  per  Sal- 
vezza di  un'  Anima,  benché  fola,  l'iftef*  , ..... 
fa  vita  ; fono  efercizj , che  presuppongo- 
no di  avere  acquidata  una  perfezione  af- 
fai grande,  qual’ è la  neccllaria  a porli  in 
effetto,  e non  di  doverla  acquiftare  . E 
pure  quefti  fono  gli  efercizj  proprj  dc'  Par- 
rochi,  fecondo  lo  dato  loro.  Se  ne‘  Re-  , 
ligiofi  fono  anche  tali  efercizj,  vi  fono 
di  foprappiù,  maffimameme  in  quei,  che 
non  fono  anche  afccii  all  Ordine  Sacro. 

Ciò,  che  mofliò  bene  d'intendere  San 
Dionigi , quando  nel  codituir  l'Ecclefia- 
dica  Gerarchia,  dille  che  Monafiitut  eri»  s.  Dlooyf. 
debet  /equi  facerio talet  or  dine  i , CT  ad  e:  rum 
imittionem  in  divina  afuniere.  Il  che  fec  p, 
vero,  dunque  le  ne  deduce  con  eviden- 
za, che  a maggiore  Santità  fu  tenuto  un 
Sacerdote  fecolarc,  anche  Semplice,  co- 
me quegli , il  quale  ha  da  edere  l'inimi- 
tato, eoe  quallifia  Religiofo  non  Sacer- 
dote, come  quegli,  il  quale  ha  da  cfferc 
l'immitante . E però  non  è maraviglia  fe 
San  Tommafo  cavò  da  ciò  quella  fua 
concludono  gcneraliflima , che  in  parità 
d’altre  circodanze  pecchi  più  gravemen- 
te qualfifia  Cherico,  afeefo  a gli  Ordini 
fieri,  ove  faccia  cola  contraria  alla  San- 
tità , di  quel  che  pecchi  qualfifia  Reli- 
giofo,  non  codituito  in  tali  Ordini:  t fo- 
ie gravila  peccar , ttterij  f tribù s , Clerica/  s, Th.  1. 1. 
in  ftcris  Ordinibitc  confi  it  ut  ai  , fi  tliqaid  * iM-  «*• 
contrariar»  fanQitari  agtt  , quàm  aiiquis  11  fc 
Rrligiofut , qui  non  habet  Ordinem  facrum . 

E fe  ogni  Sacerdote  non  Rcligiolo  è te- 
nuto a po (ledere  in  sè  più  di  perfezio- 
ne , che  ogni  Rdigiofo  non  Sacerdote, 
quanto  più  dunque  farà  a tanto  tenuto 
qualunque  Panoco,  cioè  colui  , la  cui 
podella  ha  il  fondamento  fu  le  cime  de’ 
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monti , C de’  monti  fanti  {fondamenta  ejui 
tu  menrUus  fanlìit)  mentre,  ove  finifee 
il  Sacerdote  ordinario,  ivi  incomincia  il 
ì.e.  Pallore.  Nè  fra  chi  oppongami,  che  le 
cinici  & c;j>  f0(fe  vcr0  ; dunque  farebbe  lodato  più 
DuxfSàu  chi  dal  Chioftro  procurafle  di  paffare  al- 
la Cura  d’ Anime,  come  a (lato  di  mag- 
gior perfezione,  che  chi  dalla  Cura  d'A- 
nime  palla  al  Chioftro.  E pur’ avviene  il 
contrario . Perchè  io  rifponderò , che  fe 
avviene  il  contrario , deriva  ciò  dalla  pru- 
denza aftal  maggiore,  chcmollra,  chi  da’ 
flutti  del  Pelago  corre  al  Porto , che  chi 
dal  Porto  va  incontro  a i flutti  del  Pela- 

S Th.r.1.  go:  Pericutrfior  efi  ftatm  habentit  ottani 
animatimi , quàm  Menatili  Lo  ftato  di 
Parroco  è più  perfetto  di  Miniftero , che 
(oliato  di  fcmpliceReligiofo.  Ma  lo  fla- 
to di  Religiolo  è più  perfetto  di  ajuti: 
onde,  fe  quello  è più  perfetto  fecondo 
?u«r.  de  sé  (confiderà»»,  per  così  dire,  in  aftrat- 
Rei  tom.i.  to)  quello  è più  perfetto  ad  eleggerli  in 
• Pitica  da  ciafcuno,  il  quale  non  fi  llimi 

già  provveduto  di  perfezione,  più  tolto 
che  bifognofo  di  provvedetene . Nel  ri- 
manente certa  cola  è,  che  il  Pallore  è 
tutto  in  prò  delle  Anime  altrui,  e per  con- 
S«ir.  da  feguente tft  in  eriine  profieieneium,  noni» 
?*i  'cTi?  tr^‘ru  P'oficiendcrum . E però  egli  C bifo- 
».  19.  ' ' gnofo  di  quello  fpirito  doppio,  che  addi- 
mandava  Elifeo , come  di  doppio  vigore 
è bifognofo  dalla  Natura,  chi  non  folo  ab- 
bia da  confervar  l’individuo , ma  in  oltre 
da  propagarlo.  E fe  cosi  è,  giudicate  ora 
voi , fe  tigorofi  pollano  edere  quei  ricor- 
di, i quali  finalmente  non  altro  faranno 
al  Parroco, che  proporre,  o provar  quel- 
la perfezione  , a cui  egli  lia  già  prece- 
dentemente obbligato  a ragion  del  gra- 
do. Certo  è,  che  il  Concilio  di  Trento, 
dopo  avere  intimata  a’Vefcovi  la  forn- 
irla de’  loro  debiti  verfo  il  Gregge  , e 
maflimamentc  di  quello  del  buon  efem- 
pio  in  qualunque  ragione  d'opere  elette  , 
Scff.  u-e-l.  toner  um  omnium  eperum  exempio  ovei  pafee- 
<ie  Kefor.  re,  foggiunfe  tolto,  che  altrettanto  egli 
ReUomf'.  mtendea  a dichiarare,  e determinare  nf- 
1 I.  c.17'11!  petto  a'  Pan  OC  hi  : Eadcm  cmninì  He  Cura- 
sànlUd'  tiiinferiorUm  [aerofoni}  a Synoiiu  declora  t , 
„.  ii.  ' & decermi . E perche  ciò?  fcnonchè  per 
dimollrare  chei  Parrochi,  come  fono  Pa- 
llori veri  ancor’  elfi , tuttoché  Pallori  in- 
feriori , così  a proporzione  fono  ancor’ 
elfi  intieramente  legati  alle  medefime  leg- 
gi di  perfezione,  a cui  fono  legati  iVef- 
covi.  Solamente  vi  ha  quella  divertirà, 
che  i Parrochi  hanno  da  illuminare  i Po- 
poli, i Vefcovi  hanno  da  illuminare  gli 
Lqure  del  P.  Sederi  Tomo  iK, 


ftefli  Parrochi,  cicè  da  illuminare  gl'  II-  Sa»r. ìbia. 
luminatoti  : oude  a tal  fine  fi  ricerca  ir»  c'  ’ *'  ** 
loro  tanto  maggior  perfezione  , quanto 
ha  da  averne  chi  tien  l’uffizio  di  Sole 
in  una  Dioccli,  che  chi  vi  tien  l'uffiùo 
di  Stella.  », 

Tuttociò  fia  qui  detto  a bene  di  quei, 
che  poco  intendono  la  gravezza  del  ca-  , •» 

tico  Parrocchiale  da  loro  electo  , Rima- 
no di  edere  ancora  tenuti  a poco , e pe- 
rò accufano  collo  di  fcrupolofi  tutti  gli 
avvili,  tutti  gli  avvertimenti,  ordinati  a 
manifcftarla . Sicuramenre  potrebbe  ciaf- 
cun  di  loro  pigliare  a patto  di  non  ve- 
nite giudicato  da  Crifto  più  rigidamente 
di  quello , che  farò  io  fecondo  le  dottri- 
ne correnti . Ma  Crifto  li  giudicherà  fe- 
condo gli  efempj , che  egli  medefimo  la- 
ici© ad  efii  vivendo  fopra  laTerra:  *•  I» 

dieit  fe  in  ipfo  manere  , delti  , ficut  Ut t 
amkuiavit , (T  ipfc  ambulare  : E quelli  Ò 
quanto  furono  più  eminenti! 

HI. 

PEr  dare  pofeia  qualche  ordine , e co- 
sì ancora  qualche  forza  maggiore  a 
quelli  ricordi , noi  ridurremo  tutte  le  ob- 
bligazioni di  un  Parroco  a quei  tre  capi , 
a cui  fi  può  giudicar  che  Crifto  alludef- 
fe,  quando  tre  volte  diffe  a San  Pietro: 

Pafte  tvet  meni  : cioè  al  pafcolo  della 
Predicazione,  al  pafcolo  dell'  Efcmpio-, 
al  pafcolo  de’  Sagramenti . Quelli  fono 
fra  tutti  i più  indifpenfabili,  mentre  per 
quelli  moftrò  appunto  di  credere  S.  Tom- 
inalo,  che  il  l'allor  d'Animc  riceva  gli 
dipendi  dalla  fila  Greggia  j perchè  con  k 
Predicazion  la  iftruifca,  perchè  con  l’E- 
(empio  la  preceda , perche  co’  Sacramen- 
ti le  dia  foccorfo  . E a quelli  pafcoli  , S-  T*i-  - 
qualunque  altro  che  piaccia,  di  leggieri 
potrà  riduifi  : onde  noi  fermiamoci  in 
quelli , con  un  dir  facile,  ma  non  però  j 

si  negletto , che  fia  più  da  Scrittore  fal- 
vatico,  che  da  culto . In  tanta  copia  di 
libri,  che  fi  dan  fuori,  chi  può  fperarc 
che  vada  per  le  mani , anche  dilicate , 
uno  che  le  punga  ogni  tratto  con  mille 
fpine?  Vorrei  bensì,  che  quel  Sgnore  , 
il  quale,  per  eccedo  di  mera  condifccrv- 
denza,  fi  fece  chiamare  da’fuoi  il  Prin- 
cipe de’  pallori  : Prineepi  Pafiorum , CO- 
municafle  a tutti  i Parrochi  quello  fpiri- 
to, che  è proprio  del  loro  pollo,  affinchè, 
fupplendo  egli,  con  l’interna  fua Grazia, 
a ciò  che  manchi  di  virtù,  e di  vigore, 
a quella  mia  qualunque  fatica  , la  r«i> 
li  da  di 
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' ' " da  di  prò  perpetuo.  Allora  io  mi  prò-  vano  a i colpi  demrail  chinfo  dello  deca' 
metterei  di  operare  perpetuamente  nella  'caro;  ma  ancora  quegli  Spettatoti  idio- 
perfona  di  quei  medesimi,  a cui  dedi-  ti,  i quali  da  lontano  #e  gli  animava- 
co  tal  fatica  . E fe  operarti  in  perfona  no:  mentre  quelli  medefimi"  davano  lo. 
v loto  ancor' io,  perchè  ancor' io  non  po-  ro  di  tanto  in  tanto  a conofcere  con 
tfli  eilere  a parte  della  corona  promef-  l' applauso  , quali  follerò  i colpi  belli  . 

fa  già  da  San  Pietro  a ciafcun  di  loro  Punque , fe  con  quella  Operetta  io  non 

i.fttrt*  in  quelle  eccelfe  parole,  cùm  uppmmerit  jxatrò  nè  anche  operar  ne'  Panochi  , 
Principi  Pufierum  , percepititi  immamfei-  come  chi  loro  affitta  al’  appretto  nel  lo- 
Tere.  >d  Cleri  e tornami  Confiderò  Tenui-  ro  arringo  , opererò  come  chi  almeno 

Mut jt.  liano  con  acutezza  , che  ne  i Gladiato-  gli  animi  da  lontano  : e tanto  ir.fin  ba- 

ri operavano  bene  fpeffo,  non  foio  rjnei  fterà  , perchè  abbia  lieto  da  vincere  in 
Padlini  intendenti,  che  gli  addottrina-  cflt  aneli’  io. 


CAPO  SECONDO,. 

Quanto  il  [altre  al  grado  di  Pajìor  [acro  fta  di  pericola 
a chi  non  n/i  fu  chiamato  da  Dio , 

I.  4 co  , quegli  al  Tribunale  , quegli  alla 

Corte  , perchè  con  lo  configliano  gli 
Hiunque  errò  nella  elezion  accidenti  pur’  anzi  nati . Sicché  ornai 
della  via , più  che  poi  carri-  fembra  non  tenerli  altra  legge  dal  più 
mina,  più  erra.  Tanto  fu c-  degli  uomini  in  appigliarli  allo  Stato  , 
cede  nella  elézion  delio  da  quella  che  tenevaii  fra  quei  Popoli 
Stato.  E che  è lo  Scato  ì nell’  eleggerli  un  Dio  , da  durare  un 
Non  è la  via,  che  ci  deb,  dì;  ed  era  ciò,  che  la  mattina  delle  lo- 
be  guidare  al  termine  della  eterna  Idi-  ro  prima  fra  i piè  fu  l’ulcir  di  Cafa.  E 
Cita  ? Chi  però  falli  con  eleggerli  il  quale  error  più  mafficcio?  lUctJft  ,fi  ut  soiEp-u. 
men  ficuro,  ò in  che  pericoli  vive  ! E muli  km  i»  vi  tu  mefir*  enfiti  peffìt  , qui» 
pure  quale  affare  s' imprende  generai-  vivimtu  c*f*  , diceva  Seneca . Che  fe 
mente  con  minor  cura , di  audio  , che  tal  doglianza  fu  giuda  anche  in  un  Gen- 
è il  più  (olenne  > Colui  determina  di  die,  che  fia  tra  noi , dove  fpiende  nn 
accafarfi:  e perchè  ) Perchè  la  forte  lo  lume  tanto  più  chiaro  a feorgere  l’alta 
fe'  nafeere  il  primo  tra'  fuoi  Fratelli  : Fine , a cui  firmo  nati  ! 
perché  s’incapricciò , perchè  s'invifchiò,  Almeno  i Padri  avellerò  eglino  fenno 
perchè  mirando  una  Giovane,  al  primo  per  chi  non  l’ha.  Maqucfto  è il  peggio. 
fadJc.i4  )•  (guardo  egli  ne  fu  pago  : Dixitjut  mi  Che  in  vece  di  rattenere  i Figliuoli  in- 
Pur  rem  fuumt  urne  mito  tueipe  , <pui*  confiderai  dal  precipizio,  fono  (pedo  eglt- 
plneuit  aulii  mete.  Tal  ne  fu  l'intera  ta-  no  i primi  a precipitarli:  mentre  dimcn- 
gionc.  Quell*  altro  fi  confacra  allo  Sta-  ricati  di  quella  offerta  touie,  che  ne  fe- 
to Sacerdotale,  perchè  veftito  da  buon'  cero  a Orilo  nel  facro  Fonte,  glieli  ri- 
ora di  lungo  , hi  da’  fuoi  mandato  alle  colgono  lodo  con  una  fpczie  di  rapina  fa- 
fcttole  . Quell’ altro  valli  a chiudere  in  crilega,  per  difpome fecondo  il  puro  bene- 
un  tal  Chioftro  , perchè  ha  egli  quivi  placito  proprio,  e non  fecondo  ij  divino, 
un  Parente  , . che  fi  avvanzò  fino  a i Ora,  quali  lagrime  faranno  mai  di  ba- 
primi  gradi  dell*  Ordine;  onde  non  difi  danza  a deplorare  un  difordine  sì  danno- 
fida di  confeguir  quivi  anch'  dio  una  fo?  Quello  fi  può  dir  lenza  dubbio  ti  mag- 
preminenza  , o una  Prelatura , che  gli  gior  di  ogni  akro.  Perciocché,  fe  Tuo- 
(omminiflri  da  vivere  con  più  d’agj  , mo  fuori  del  luogo,  al  quale  lo  deftina- 
che  nella  Cafa  patema.  Quell’  altro  và  va  la  Provvidenza,  non  folle  più , che 
■prccìpicefo  alla  Guerra,  quegli  al  ira  Si-  quale  Statua  fuori  della  fua  nicchia,  f*. 

* ’ - - * 1 . rebbe 
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rebbe  errore,  mi  error  di  mera  apparen- 
ta. Il  male  fi  è,  che  quivi  eglic-  come 
un'Olio  fuori  della  fua  giuntura , il  qua- 
le però  non  è più  abile  a fare  altre  opera- 
zioni , che  detormi , c che  dolorofe . la 
ragion’ è chiara.  Iddio,  non  folo  ha  de- 
terminato a ciafcuno  il  fine  per  cui  lo 
Aulì  <>«  vuole  fopra  la  Terra , che  è la  Salute':  Deut 
t-r-tdert.  vuh  cmnet  homines  palvos  furi : ma  anco- 
* **"  ra  i mezzi  più  foavi , e più  faggi  , per 
cui  gli  piace  di  guidarlo  a tal  fine:  c quelli 
mezzi  fono  principalmente  le  varie  proferì- 
fioni  divivere,  eivarj  polli,  chedanoi. 
fecondo  il  modo  comune  di  favellare,  fi 
chiamano  Stati.  Sò  ben'io,  che  qyclìi, 
quali  mezzi  rimoti,  non  fono  da  se  ba- 
Rui«  ic  fievoli  a farci  falvi.  Mafo  ancora,  chea 
quelli  mezzi  rimoti  facilmente  fuccedo- 
f«fl.  4.  Se  no  dietro  gli  altri,  che  fono  i proflìmi. 
lìtui!'  Perché  a tah  Stati,  come  ad  ajuti  elletiori 
della  fua  Grazia,  mirabilmente  Dio  ac- 
comoda gl'  interiori  , fecondo  l’indole, 
e l’inclinazion  di  coloro,  che  defiinovvi 
a loro  falvezza . Da  ciò  ne  (cgudff che  non 
ponendoli  l'uomo  in  quel  minillero  , a 
cui  Dio  lo  chiamava,  mainquello,  acuì 
non  chiamavaio  j non  incontri  quivi  la 
grafia  proporzionata  a tal  minillero  , e 
cosi  perifea , cfercitandolo  male  : mer- 
ceccliè  ufeito  dalia  via  piana , per  cui  Dio 
iovolea,  che  può  egli  fare  altro , che  cam- 
minare perle  vie  llrabocchevoli ? come 
un  Cieco,  che,  fdegnata  la  Guida , vuole 
ir  da  se,  e pur  non  fa  dove  vada,  nè  mai 
faprallo,  finché,  già  melTo  in  fallo  il  piè, 
fob  il.  7.  non  precipiti  nella  folla:  Artlabuntur  pref- 
fut  1 tir  tutù  rjut , (T  pncip  itati  t rum  confi- 
LtSlat  iium  fuum.  E di  fatto,  quanti,  che  nel 
orufe.  de  Matrimonio  lafciaronfi  dominare  dall’  In- 
dtlif  terclfe,  quali  da  Tiranno  orgogliofo,  nel- 
’ la  Religione  ne  avrebbono  trionfato  glo- 
riofamente!  E quanti,  che  nella  Religio- 
ne cedcrono  alle  lufinghe  della  Concupi- 
, feenza , anche  più  feorretta , fe  ne  fareb- 
bono  felicemente  fchermiti  nel  Matrimo- 
nio ! Quanti , che  in  un  tal  Millero  avreb- 
bono dati  frutti  di  Paradifo,  perchè  ne 
vollero  un’altro,  qual  fuolo  mal  confa- 
cevote  al  fin  dovuto,  divennero  Piante 
ree,  nondialrro  meritevoli,  che  di  fiam- 
me! E cosi  vadali  decorrendo  alla  lun- 
ga per  tanti  ufiiz;  divelli,  per  tante  arti, 
per  tante  amminilirazionr,  per  tanti  gra- 
di ; chi  può  dire  il  bene , che  quelli  ca- 
gionarono a moki,  chi  dire  il  male?  Bea- 
to Eli , fe  non  forciva  Figliuoli , o fe  pu- 
re avendoli,  non  lolle  afe efo  al  trono  di 
Sacerdote.*  di  Sacerdote  (emano  1 Chi 


nella  vita  privata  farebbe  fiato  molle  , 
come  un  Corrallo  fati’ acqua,  a tutte  le 
impreffioni  amorevoli  deila  Grazia  ; tira-  , . 
to  a forza  fu  l'alto  , diventa  in  breve, 
di  una  pianta,  una  pietra,  contumace  ad 
ogni  influenza  . Non  fenza  ragione  d 
ammonifee  l’AppofioIo,  che  tutti  ci  la- 
Iciaino  guidar  da  Dio:  ISnumqucmqut peni  , cbtyrf. 
vacavi/  Deus,  ira  ambuli t , perchè,  fe 
Dio  non  ci  a (li  de , che  fia  di  noi?  adite 
afcerultre  ( dille  Mose  agl’  Ifracliti  , vo- 
gliofi  di  andare  all'alto  per  ambizionedi 
vincere  gli  Amorrei  fin  fu’  loro  gioghi  ) 
adite  a ferì  ieri  : non  taim  ejl  Dominai  va-  Oeat-iAU 
bifeum  . Ma  perchè  quegli  tuttavia  non 
temerono  di  avvanzarfi,  rimafero  truci- 
dati, non  trionfanti.  Polfiamo  forfè  noi 
falvarci,  per  dir  così,  adifpetto  di  Dio, 
fe  fua  è la  falutc  ? Domini  rfl  falm  • Bi- 
fogna  dunque  in  ogni  eiezione  procede- 
re con  prudenza,  e vedere  ciò  che  Dio 
brami  difpor  di  noi:  Mite  furi  impruden-  Fpfi.  r.if. 
tei,  fri  inttUijentet , qui  pt  vtluntat  Dei } 
perchè  la  Grazia  divina-  (occorre  tutti  , 
ma  fecondo  l'ordine  fuo,  non  fecondo  il 
nofiro  : ardine  Può,  nen  noflrt , virtù/  Spi-  S.  Cypr.  da 
ritus  fanUi  miniftratmr,  E però,  fe  va-  ,n’  CLl 
gliamo  il  vento  a favore  , convien  che 
noi  là  rivoltiamo  la  prova,  dov’egli  ci 
(pigne  al  corto,  non  donde  ci  rifofpinge. 

Non  voglio  io  negar  già , che  la  Provvi- 
denza de)  nofiro  Dio,  come  fa,  con  un'al- 
chimia a lui  folo  nota,  efirarre  fin  da' ve- 
leni i medicamenti;  così  non  fappia  raf- 
fetrar  talora  i difordini  della  noflra  fre- 
olata  elezione,  con  certi  ajuti  più  vs- 
di:  che  hanno  fpezie  di  prodigiofi.  Ma 
primieramente  quello  è un  gran  torto  , 
che  noi  facciamo  alla  Provvidenza  divi- 
na , volere  che  ella  ci  fegua,  non  c’indi- 
rizzi. E poi  qual  dubbio,  che  non  tem- 
pre ella  vuole  inchinarli  a tanto  ? mentre 
è giufiilfimo,  che  iafei  il  più  delle  volte 
andare  in  rovina  chi  da  lei  fugge  ? E non 
fu  fua  quella  sì  tremenda  minaccia,  di 
abbandonare  in  preda  a i proprj  capric- 
ci chi  lei  non  oda  ? Kon  audivi r P apula t PC  la  it. 
meni  vattm  m/am , 0Y.  e però  fenza  più 
dimip  tot  pteundùm  Aepdtria  cordi/  forum  . 

Ma  qual  minaccia  farebbe  quella  valevo- 
le ad  atterrire,  fe  ella  il,  più  delle  vol- 
te riufeifie  un  tuono  feompagnato  dal 
fulmine?  Sò  che  in  nefiùno  Stato  lafcia 
mai  Dio  di  contribuire  una  tal  mifura 
di  ajuti  dalla  Teforetia  della  Grazia  , 
che  non  fia  fulficienre  a mettere  in  fal- 
vamento  chi  fe  ne  vaglia  } ma  sò  anco. 
li,  che  egli  ne  (noie  contribuire  aliai 
1 i z meno 
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meno  in  un  Stato  eletto  a capriccio  , 
che  in  uno  Stato  'eletto  al  voler  di  lui  : 
jC  i|.  Qua  notai  elegijlii,  dice  egli  a gli  Ebrei 
peiVClC:  propier  hoc , ttct  Servi  mrì  asme- 
dm  t , CT  voi  tfurirtij . Zete  Servi  enei  ki- 
kent  , ty  voi  fitieei» . Zete  Servi  enei  lira- 
iuntur , & voi  coeefiunltmim . Dal  che  ne 
deriva  in  pratica,  che  quell'  Anima,  la 
qual  non  la  con  una  quarra  di  vento  , 
che  per  lei  fpiri  a favore,  pigliare  il  Por- 
to, col  vento  intero  entrercobcvi  a vele 
gonfie?  Oltre  a che  quei  medefimi  ajuti 
di  Grazia  , che  fono  di  loro  natura  fo- 
prabbondanti  in  una  Stato  meno  pt  ti  co- 
lo fo  , quale  è , a cagione  di  efempio,  lo 
Stato  di  chi  ubbiditeci  non  fono  tali  in 
uno  di  maggiore  rifico,  quale  quello 
di  chi  comanda  : unto  che , fe  nel  pri- 
mo riufeirebbono  efficaci  a compiere  il 
debito  proprio,  nell'altro  appena  hanno 
il  grado  di  fufficienti  : c da  cib  ne  fe- 
.-  guc.  che  quella  minuta  iampana,  la  qua- 

le in  tempo  quieto  avrebbe  mantenuto  il 
fuo  lume  acccfio,  in  tempo  torbido  tem- 
pefiofo  fi  fpegne.  Pertanto  quel  momen- 
to si  fpaventofo,  da  cui  dipende  un*  Eter- 

> oità.  Moment  um  n quo  pendei  Buernitai, 

non  è lolamente  l'ultimo  della  vita.  Più 
forfè  è quello,  in  cui  ciafcuno  delibera 
fu  la  vita,  che  egli  ha  da  imprendere  ; 
mentre  fi  pub  dir  che  da  quello  dipenda 
quello  , come  dipende  il  cerminc  dalla 
via . Che  perb  ad  accertare  in  tale  ele- 
zione , dovrebbe  adoperarli  altrettanto  Au- 
dio, quanto  è dover  che  li  adoperi  a mo- 
rir bene  : da  ebe  per  lo  più  quelli  due 
tempi  fi  corri  fpondono  infieme,  come  1‘ 
Eco  fa  con  la  voce,  da  cui  rifulu. 

IL 

TUtto  ciò  , che  facendomi  qui  dall' 
alto  forfè  più  del  dovere  ho  io 
divifato  lungamente  sì,  ma  nè  pur  tan- 
to che  badi  , fu  l'elezione  di  qualfivo- 
glia  altro  Stato  in  univerfale:  debbono., 
sgomentando  dal  meno  al  più-,  appli- 
care a fe  Ceffi , fu  l'elezione  del  loro  in 
particolare,  i Pallori  (acri?  giacché,  fe 
t temerità  , che  fi  fidi  di  entrare  forza 
bolJola  nell'Oceano,  chi  non  ha  fe  non 
intenzione  di  cofteggiailo  > che  farà  di 
chi  abbiala  d‘ ingolfarvi!*  a vele  piene  ? 
Già  fi  c veduto  quanto  operi  arditamen- 
te , chi  ancor  s'impegni  in  un  minice- 
lo privato,  fcnz’ avere  in  tal' atto  dinan- 
zi a gli  occhi  il  voler  divino . Che  farà 
dunque  di  chi  s'impegni  in  ud  pubbli- 


co ? ed  in  quale  ? in  quello  di  reggere 
Anime , che  è il  più  arduo  : Ari  an'mm 
regimisi  ammarimi . Chi  fa  così , non  in- 
tende a che  fia  tenuto  in  tal  minìCero  : 
che  c di  rendere  conto,  non  fol  di  sè, 
ma  di  quanti  ha  tolti  in  fua  cura . Ed  a 
cib  chi  non  mai  fi  atterrifee?  Hoc  ejl  ma-  s Th  „ 
ximam  ptrieulum  ( dice  San  Tommafo  ) ep.idH«bv 
hominem  de  fatiti  allertiti  raticnem  r Udiri , 
egu i fio  fnii  non  /uffici t . Se  ci  vuol  tanto  17.5  ».  »"• 
a falvarfi , quanto  più  qualora  a falvarfi 
fa  di  bifogno  ancor'  elfereSalvadorc?  De-  ’ * ' 

affi  eie  Salvatore 1 , qui  fahiarent  eti  de  *-8£»-*7- 
monte  hofiium  factum.  Scnzacchè,  quale 
ingiuria  non  fa  al  Signore,  chi  lenza,  per 
dir  cosi,  Caputa  di  lui,  prefuinc,  nonfo- 
lanrcntc  di  prendere  qualche  pollo  nel  fuo 
Palazzo,  ma  di  prendervi  i vamaggiofi?  ot  t 
tffi  regnavi  rane , & non  rx  me,  dille  già 
fdegnato  di  loro  per  un’  Ofe a . E pure 
ex  fe,  non  ex  arbìtrio  fammi  Rettorie,  re- 
gnau  1 ( fc  credali  a San  Gregorio)  qui  c.  ù 
ornili  futeii  virtutikus,  nequaquam  divi  ni- 
ni r in  voluti , fed  faa  cupi  dine  accenft , cul- 
mi Il  regimi  ni t r /Unirne  portiti,  quàm  affe- 
quuntur  , Chi  fa  così,  merita  di  venir 
dalla  divina  Maefià  ributtato  come  un’ 
impronto,  che  non  fa  di  che  tratti,  afpi- 
rando  aChiefe,  nò  con  chi  tratti.  Fareb- 
be egli  altrettanto  con  un  balordo  Fattor 
di  Villa?  lo  fono  certo,  che  noi  farebbe  r 
nè  fenza  il  piacer  di  lui  mai  fi  avvanze- 
rebbe  a fcallargli  una  vigna,  a fcuotergli 
un'uliveto,  non  che  a volere  entrargli  in 
cafa  per  forza,  e tenergli  i libri.  E poi 
farà  unto  di  avvanao  con  Dio,  che  Dio 
debba  dire:  Primipet  ext  itera  ni , CO  non  q(  / ^ 
cognovi ? Di  Crifio  fa  fapcrci  1*  Evangeli- 
Ila,  che  al  grado  di  luoi  Difcepoli  egli 
elelTe  quei  che  lui  volle,  non  quei  che 
il  vollero:  Vocavit  ad  fe  quei  volai/  èffe,  Mu.j-ij- 
& venerane  ad  rum  - 

Per  tanto  quello,  ohe  importa  Copra  tun- 
to  , fi  c , in  chi  fi  accignc  a prendere  Cura 
d’ Anime,  afficurarfr  che  Dio  fia  quegli-, 
che  a ciò  Io-invita- dall'alto:  conciolfiac- 
chò,  fc  nouèDio,  che  eleggavi  ad  untai 
grado,  quale  audacia  più  folle,  che  l'in- 
gerirvi da  voi  Hello:  elevi  elegga,  quai 
più  importuna  litro!» , che  il  ritrarvene 
parimente  da  voi  con  oliinaaione?  Cosi 
parvene  a Sin  Bernardo , chiamato  da  ta- 
luno per  Guida  fu  tanto  bivio-*  Dati  fon-  s.  b«*. 
fiun  votar , quii  autie.it  diffónderei  forti  *>•  *• 
non  votar  , quii  appropinquare  confala e ? 
Egualmente  difpiace  ad  un'  Architetto., 
che  la  bafe  fia  polla  fu  la  Colonna  in, 
luogo  di  capitello  , che  il  capitello  fia 

polla 


pollo  in  luogo  di  baie.  E però,  fe  l’ intru- 
derli è prefunzione  , è anche  pufillani- 
miti  riprcnfibile  il  giacer  Tempre , per  te- 
ma di  non  cadere , levato  in  piè  : ond'  è che 
quanto  Geremia  fu  lodevole  , ricuCando 
ter.  i.  «.  con  fommilTione  la  cura  importagli:  A,»,», 
Domine  Deuj , ecce  micie  lequi  , quia  puer  ego 

fumi  altrettanto  farebbe  flato  poibiafimc- 
vole,  ricufandolacon  laidezza . Tale  al- 
meno fu  la  fentenza  , che  diè  fu  ciò  S.  Gre- 
gorio,dove  oflervò,che  fe  Geremia  refiftè, 
reiiftè , ma  non  pienamente . Son  pieni  refti- 
Epifiol.l  6.  tir.  perchè  luat  ente  Dei  oculei  vera  r/l  burnì 
* cum  refpuendum  hoc,  quid  u/ilirer 
arcai'  * ’ fubire  precipitar , peri  max  non  e fi  . Il  che  ila 
detto  a dilinganno  di  quei,  che  chiamati 
per  via  legittima  a governare,  (limano  di 
potere  in  ciò  pugnare  a guerra  finita  col 
Superiore,  e pugnar  con  merito.  A Dio 
fi  lafci,  quali  ad  un’ Architetto  fovrano  , 
la  formazion  del  modello  , che  di  noi 
vuole;  a noi  rcrti  l' indifferenza:  con  pi- 
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gliar  cuore  da  ciò,  che  vediamo  avvenire 
alla  creta  vile,  laquale,  benchèfecondo 
se  nulla  vaglia , contuttociò  perlafua  do- 
cilità divien' utile  a tanto  d'ufi.  Malfima- 
menteche,  feda' Sacri  Canoni  fi  ricerchi, 
fu  querto  dubbio  (ledo,  il  lor  parere,  tale 
è,  qualeiovidivifo.  Siquam  eperam  ( di- 
Con’  efli  ) fi  quam  operano  vifiram  Mater  Eccita 
fo*  de  filler  avene  , nec  ciao  iene  avida  fufeipia - 
tòt , nec  bhnitente  defoiia  refpuatn : e in  fi- 
milfenfo  favellano  da  per  cutto.  Onde  a 
conchiudere  , fembra  che  la  più  bella  for- 
ma fia  quella,  che  ufei  di  bocca  di  quell' 
eletto  Vefcovo  Modanefe , il  quale  interro- 
gato alla  fine  s'egli  accettava  la  dignità, 
ricufata  già  lungamente , rifpofe  in  fuc- 
cinti  termini:  Seleni  velo,  (T  veleni  udii 
il  che  non  fu  altro , che  un  confermarne  col 
fuolaudevolc  efempio,  chei  buoni  ad  cf- 
fer  allumi  alle  Cure  facrc,  fon  quei  che  vo- 
gliono, ma  che  vogliono  non  volendo: 
Ex  no/entibui  finn t volentei. 
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CAPO  TERZO. 

Da  quali  indizj  fi  potrà  argomentare  , fe  Dio 
chiami  taluno  alla  Cura  d' Anime , 
o non  lo  chiami . 


'Intendere  facilmente  il  lin- 
guaggio del  Cielo,  non  è da 
tutti.  Epure,  a fareunaele- 
zione  accertata , rileva  in 
fommo  . Chi  farà  dunque 
che  facciala  ? Siccome  Sa- 
muello  , ancora  inefpcrto  , s’ingannava 
nel  credere  voce  d'uomo,  quella  che  era  ; 
voce  di  Dio;  così  molti  s' ingannano  mol-  j 
topiù,  nel  creder  voce  di  Dio,  quella  che 
è voce  d'uomo,  anzi  voce  dell' Amor 
proprio.  Sarà  dunque  neceffariffimo , che 
io  qui  vi  determini  alcuna  regola,  in  virtù 
di  cui  voi  portiate  rinvenire  con  umiltà  ! 
quei  diflegni , che  fa  di  voi  la  Provvidenza 
celclle  , affinché  voi  li  portiate  efeguire 
con  fedeltà  ; maflimamente  in  una  rifolu- 
den^eifji'  z*ones*  lubrica,  qual  è quella,  di  fotto 
c.i.dcKcf”  porli  a una  Cura  d' Anime,  cioè  difotto- 
porfiadun  pelo,  dichiarato  iniin di  terro- 
re alle fpalle  Angeliche:  Onui Angelici!  htt 
nitrii  fermidandum . 

Opere  del  P.  Sega  eri  Tomi  ir. 


Di  tre  lumi  ci  ha  provvedati  il  Signore 
a cosi  gran  line  d'intendere  il  voler  fuo. 

L'uno  è dentro  di  noi,  ed  è il  Difcorfo: 
l'altro  è fopra  di  noi,  ed  è l'Orazione: 
il  terzo  è intorno  di  noi,  ed  èilConfiglio: 
e di  tutti  c tre  quelli  inficine  convien  che 
vagliali  un  Figliuolo  di  Luce  , qual  fitte 
voi,  nell'atto  d'indagare  il  piacer  pater- 
no. Ut  filit  ìndi  ambulate  &c.  prtbantei  quid  Eph.(  I. 
fit  bene  piaci  cum  Del. 


I. 

VOi dunque,  nel  cafo  nollro,  valete- 
vi prima  bene  di  quel  Difcorfo,  che 
Dio  vi  ha  dato  . Veleni  Turrim  edifica - 
re  , fedem  priiu  compierai  fumpiui  j qui  ne- 
ctffarii  funi , fi  habeai  ad  prrfictendum  . Di- 
ce fedem  , perchè  qui  non  cl  vuole  un 
difcorfo  tumultuario  , ma  placido  , ma 
pofato  , ma  libero  foprattutto  da  ogni 
partione  : da  che  non  può  titrovatii 
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verun’ acqua  agitata  , che  fìa  ben  lìmpidi , 
E in  tale  Aito  ponetevi  feriamente  a con- 
fiderete, fe  voi  v’inducete  a togliere  la  tal 
Chiefa  per  quel  fine , per  cui  va  tolta  ; mer- 
cè che  dal  fine  fi  regola  pofeia  ogni  atto, 
come  dal  bersaglio  ogni  Arale.  Ora  qual' 
è il  fine  , per  cui  vanno  tolte  le  Chie- 
fe  , fe  non  è quello  per  cui  le  Chicfe 
furono  infiituite  ? Furono  foife  elleno 
infiituiti  da  CriAo  , affine  che  mai  fof- 
fero  Cafe  d'agi  a chi  lepofliede,  oCa- 
Jini  di  amenità?  Anzi  furono  iuAituite  , 
affinchè  appunto  foffero tante  Torri,  da 
eui  vegliare  con  alta  fopraintendenza  al 
q i.c.Qn  pubblico  bene  . speculaitrem  didì  u do- 
mai 1 frati  . E tal' è il  fine  per  cui  van- 
no anche  pigliate  , almeno  principal- 
mente. 

Quindi  chi  è , che  polla  in  tale  ele- 
zione p:eftare  benigna  udienza  agl  ime- 
refli  de’ Tuoi,  o fieno  Patenti  poveri  , o 
fieno  ricchi  ? Conviene  chiuderli  ambo 
1‘ crecchie  ad  un’ora,  affine  di  non  udi 
re  ne  quelli  a finifira,  per  quanto  gridi- 
no forte,  ncque  Ai  a delira  ; non  lì  poten- 
do haver  per  fine  la  foAentazior  de  i dime- 
nici, olofplcndorc  in  un  miniAero,  che 
nulla  fu  da  CriAo  ordinato  a vantaggio 
loro.  Però,  qui  otturai  aurei  ftai  , He  au- 
diat  fangumrm , quefii  farà  atto  ad  afeende- 
re  una  tal  Torre  : ijl<  in  exctlfii  halitaht  : 
chi  nò , non  falgavi . 

Senonchè  , chi  turali  ambo  l'orecchie 
ad  un  ora,  non  ode  veramente  le  voci  al- 
trui, ma  ode  non  per  tanto  le  proprie.  E 
pure  Iddio,  nel  calò  no  Aro,  non  vuole, 
che  li  odano  nè  pur  queAe.  Ond’è  qui 
d’uopo  di  havere  inoltre  le  orecchie  , 
non  pur  turate  , ma  forde  , licchè  non 
foto  non  faccia  in  voifenfo  alcuno  il  par- 
lar del  fangue,  che  è l’amor  portato  a* 
Parenti;  manèanche  il  parlar  della  Car- 
ne, che  c l’amor  portato  alle  proprie  co» 
JJt  modica.  Tanto  è ciò,  che  fece  l’AppoAo- 
lo  , dove  difie  . Cam  placate  ti  , qui  mt 
vtcavil  per  gratiam  fuam  , ut  evangehzjt- 
rtm  illum  tn  emiitui  , continui  non  ae- 
quini tarm , & fanguini  : e tanto  havetc 
a far  voi.  Altrimenti  , fe  nell’ accettare 
una  Cura,  voi  non  miriate  ad  altro  più, 
che  alle  rendite  , onde  quella  chiamate 
una  Cura  buona,  non  che  è più  fiorita  di 
Anime  a cui  giovare  , ma  di  campi  da 
mietere  , ma  di  ceni!  da  multiplicare  , 
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veramente  il  voler  divino  ? Quando  pre- 
giar temporali a fervitar  Dee  , qutfijun  ta- 
lli t/ì,  mercenaria:  e fi . U buon  Pallore  ha 


da  mangiare  per  pafeere,  non  hi  da  pa- 
tate affi  le  di  divorare  . Nn  pafeaat  to- 
ai  fafterti , ut  comedaat , dicea  Sin  Bcrmr- 
do,  fai  ramadan /,  ut  pafeant.  Il  fare  del 
fine  mezzo,  e del  mezzo  fine,  èildifor- 
dine  fommo  dell'Univerfo  , come  infe- 
gna  Santo  AgoAino.  Ut  i fronda,  & fruì 
ut  radi  i , aflhumaaa  pervtrfitai.  E pure  tal 
difordinc  è l’ufitato  . All’ ideilo  modo  , 
non  farebbe  fabbricare  una  Torre  alla 
gloria  divina  , ma  un  Palazzo  alla  pro- 
pria, il  farli  PaAor  di  Anime,  non  per 
brama  di  foccorrere  alla  fua  Terra,  ma 
per  boria  di  fovraffarvi  . Prmripaadi  /»- 
perirla,  non  previ  dindi  me/ericerdia  . L’Am- 
bizione ha  prodotti  nella  Chiefa  quali 
tutti  gli  Enfiarci" , eh' fono  iLupi;  e 1’ 
Ambizione  parto: ifce  altresi  quali  tutti! 
Paffori  infidi,  cioè  i Mercenarj , che  al- 
la Greggia  di  CriAo  nuocono  talor  poco 
meno  de' Lupi  Aelfi.  Il  fine,  che  vi  do- 
vete prefiggere,  a dire  in  breve,  ha  da  ef- 
l fere  tutto  fpirituale,  non  temporale . Con- 
ciofliacchè  , ritrovandoli  in  qualunque 
Cura  paAoralc  tre  cofe:  la  fatica  dcll’ope- 
ra,  indirizzata  alla  falvezza  delle  Anime; 
la  preminenza  del  gtado,  conceduta  a chi 
fa  tal’  opera  ; e le  rendite  , i privilegi  , 
i proventi  , conneflì  alla  preminenza  , 
chi  nel  pigliare  la  Cura  ha  per  fine  le 
rendite , c interclfato  ; chi  la  preminen- 
za , c ambiziofo  ; chi  l’opera  , è folo 
giuAo  . Che  però  fu  quelle  parole  dell’ 
Appofiolo,  Qui  epijieparum  daf  drrar , ho- 
namepui defederai , dille  gi.i  San  Gregorio 
con  acutezza  , Laudo  quod  qua- ili  1 , (ed 
difette  quid  qturatit:  che  è la  fatica  pro- 
pria diun'EctlefiaAico,  non  gliacquiAi, 
non  gli  avvanzamenti,  comuni  anche  a’ 
Secolari . Non  li  dice , che  punto  agli  emo- 
lumenti terreni  non  cura  l’occhio,  men- 
tre anzi,  dov’è  più  di  fatiche,  però  ap- 
punto fi  alTcgna  più  diffipendj,  perchè  va- 
gliandifiimolo  ad  accettarle.  Ma  vuol’ef- 
fcre  l’occhio  liniAro  , non  l'occhio  de- 
Aro:  iicchègli emolumenti  non  fieno  mai 
fine  di  accettare  le  Cure,  ma  fieno fpinca; 
ofe  fon  fine,  non  fieno  mai  il  principale, 
ma  l’acccITorio. 

Tale  èildiAegno della  Torre,  si  alta, 
come  ognun  vede , che  tocca  il  Cielo.  Ri- 
mane ora  a fare  tra  sè  il  calcolo  delle  fpe- 
fe  , che  fi  ricercano  ad  innalzarla  . Se- 
dati comparai  fumptai  , qui  neceflarii  funi. 
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chi  mai  dirà,  che  nell' accettarla  feguiate  fi  h§btt  ad  Pfrficundum  • Le  fpefe  fe ti- 


zi dubbio  fono  le  abilità:  tra  cui  oltre 
l’età  matura,  fono  due  le  più  ncccllaric  : 
Scienza  , c Bontà  . P àmbiti"  EttUfu 
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tanàii,  j.  ftitr.na  , Cr  mentiti  remmendandut  rxiflar. 
ìnfenora . on  per  difetto  di  Scienza.,  non  è più 
parabola  , è cafo  tuttor  córrente  , che 
là  dovel'Ulivo,  e '1  Fico,  Alberi  sìfrut- 
tiferi , ricufano  il  reggimento  delle  altre 
Piante  , lo  Spino,  che  non  hà  nè  frut- 
ta, nè  fronde  , faccetti  fubito  , c dica 
con  gran  baldanza  alle  più  modelle:  Ve- 
h*-  f ?•>.  nite,  e ripofatevi  all* ombra  mia:  Unire , 
& fub  umbra  min  reqiiiefctte  . Ove  poi 
fieno  promoffì  alle  Cure  quelli  Spini  si 
iterili  di  fapcre  , li  feufano  con  dire  , 
che  fc  non  pafeono  il  Popolo  con  la  pa- 
rola divina,  è perchè  non  fanno.  Ma  lì. 
non  fanno,  perchè  accettare  le  Cattedre? 
diri»  meglio:  perchè  anelarvi?  E’poflìbi- 
le  che  voglia  darli  altrui  Guida,  chi  non 
Iccli.S.iC.  ha  occhi  r Non  fpendeai  fnprr  viriuttm 
imam,  dice  f Ecclefiaftico  ; quii  fi  fpepen- 
derii , quofi  refiiturni  cogita . Nel  capo  con- 
vien  che  rileggano  tutti  i lenii,  le  egli  ha 
da  reggere  ifeorpo.  Ondechibcn  li  ac- 
corge d'edeme  privo  , in  vece  di  correr 
dietro  alle  Chicle,  quando  quelle  fuggon 
da  lui , fugga  da  elle , quando  quelle  an- 
che vengano  ad  incontrarlo  , ne»  /ufii- 
pur  ; dicendo  con  ifchiettezza  a chiun- 
If.  j.  7.  <iuc  gliela  propone  : No»  (um  Meditai  , 
O*  in  demo  vita  non  tfi  pana  : Io  non  ho 
perizia  da  medicar  le  cofcicnze,  quando 
fono  inferme;  io  non  ho  provvilìone  da 
Indentarle,  quando lian  lane  : trovate  al- 
tri più  abili  a tanto  pelo  : io  non  pollo 
reggerlo  : Sri  tre  confinane  me  pnnupem 
Pepali. 

L'altra  parte  del  capitale  più  anche  uc- 
cellarla al) . f.bbrica  della  Torre,  è quel- 
la della  Pietà  : gi-cchè  non  è tanto  inde- 
gno di  dare  nel  Cielo  di  Santa  Chicfa  un 
luminare  ccclilfato,  quanto  un  malefico. 
La  feienza  può  fupplirfi  in  gran  parte 
dalla  fpetienza  , che  apprendali  a poco 
! Vc.  c a poco  nelfcfercizio  : Advoiuui  pere/l 
« W * IT*  illiiera/uj  , modi  habeot  perniarti  po- 
fluì  ondi : e può  fupplirfi  nel  cafo  nolìro 
anche  più  dalla  Carità,  la  quale  aguzza 
l'intelletto  del  Sacerdote  zelante  , a Ipcn 
dere  il  fuo  talento  piùche  non  vale,  im- 
per/eUum  fumiti  potili  fupplere  porfeltio 
Renunci,^*  rtarìtarii . Ma  la  Carità  c«n  quale  altro 
compenlo  potrà  fupplirfi  ? Clmu  lauoi  , 
in  virai  firut  in  tffi  10,  procedane,  dice  il 
Concilio.  Ma  l'uffizio loro  precede  lenza 
paragone  lo  (lato  di  cialcun  laico  , 
«fu  mo  dunque  ha  da  precederlo  ancor  j 
bvita?  E di  verità,  fclavitiù  lata  in  cf- 
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fi  minor  del  grado  come  Io  potranno  adem- 
piere con  dignità?  Ab  immondo  quid  mundt- 
èirur p Potrà fperarlì,  checorregga  gli  al- 
tri  dalmate,  chi  non  ha  corretto  ancorsè; 
oche  gli  perfezioni  nel  bene,  chi  è men 
perfetto  di  quelli,  che  egli  ha  pigliati  a 
perfezionare? 

Pertanto  debbe  elfere  almeno  in  illato 
di  vivere  abitualmente  fecondo  i coman- 
damenti della  Legge  divina  , chi  allume 
una  Cura  d* Anime:  altrimenti  egli  non 
può  non  addolfarfi  in  tal* atto  quella  mi- 
naccia che  fulminò  San  Pietro  Damia- 
no : Vi  iii  , qui  reprehenfibiluer  vìvunt  , Pt»r- 
& locai»  irreprehenfibtluer  vivendo  , adirne  ^>*1^  ' ** 
reprihenfibitiur  concapifcanr  . Chi  fi  truo- 
vi  nell'Anima  si  ulccrofo  , che  a guifa 
di  un  Giobbe  fu  'I  letamajo  , coli  mar- 
cia da  tutti i lati,  c piùche  certo,  che 
Dionon  lochiamaa  fpofare  veruna  Chie- 
fa,  perchè  Iddio  non  chiama  gl'indegni, 
fenza  che  almeno  rendali  prima  degni  . ^ 

Sin  poni!  vinum  ntruum  in  aerei  velerei  , MC'  ' ,7" 
ftd  vmum  novum  in  urrer  novot  . Egli 
non  infonde  prima  ne*  vali  il  preziofo  li- 
quore de'propr;  doni , e dipoi  li  netta: 
ma  prima  nettali,  edìpoi  v'infonde  il  li- 
quore. Ilici  , quei  DeUi  ad  aliqu-d  digit,  S.Thini. 
ira  preparar  , dice  San  Tommafo,  ut  ad  aJ, 
id  , ad  quod  eh  (untar,  mvenianrur  ideati  . 

Tanto  più,  che  a Dio  preme  in  fommo 
ne' fuoiMinillrì  la  buona  fama:  e la  buo-  , • 
na  fama  dee  diragione  precedere  al  mini- 
fiero. 

Quindi  è,  che  a fidare  il  rimorfo  del- 
la Cofcicnza,  non  è balle  vote  quella  feu- 
fa  di  alcuni  : Quando  io  farò  in  quel 
pollo,  muterò  vita.  Bifogna  mutarla  in- 
nanzi . E pure- quello  è ferrar  comu- 
niSmo . Meni  pritjje  veleni tum  , pierai»- 
qua  fi  ir  fida  benerum  eperam  premi  filone  f. 

blandirur  , dice  San  Gregorio  . Nè  è da 
maravigliarfcne.  il  futuro  non  attcrrifce, 
benché  difficile  , perchè  egli  è dipinto 
fol  nella  fantafia;  e così  ciafcuno  di  leg- 
gieri promettefi  cofc  grandi  ad  effettua- 
re; ilprefcnte,  perch;  è reale,  non  at- 
terrjfce  fidamente  , ma  fcuora  ; c però 
chi  fa  dipoi  ciò,  che  egli  fi  promife*  Per 
lo  più  quello  , che  appariva  propofito  » 
fu  lufinga  . Oltre  a che,  il  tenere  della  - 
buona  v.ta , richiedo  in  un  Pafior  d'  Ani- 
me, debbe  provenire,  affinchè  fiafaldo, 
dall'abito  virtuofo.  Dunque  è doverche 
egli  pruovifi  prima  bene  per  qualche  tem- 
po, a notarle  regge.  Priìi  virei  faat  cane  r.  -. 
hot  , quea  efi  jubuarus  , entro  mutilar  . Non  *0 

£ però,  Cleome  tutti  gli  Scultori di  va-  pnlJ“ 
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glia , non  intraprendono  mai  verun  lavo- 
ro filmabile  di  metallo  , fe  non  ne  han 
prima  fatta  una  bozza  molto  accurata  in 
etera , ed  in  cera  ; così  voi  prima  di  for- 
mare in  voi  (ledo  quella  grand'Opera  di 
Pallore , fperimentate  , in  qualcun'altra  fi- 
dile, ma  inferiore,  cièche  polliate  pro- 
mettervi ancora  voi  dalle  forze  voftre:  e 
fe  le  ritrovate  calanti , non  ardite  di  ci- 
mentarle a rifico  di  perir  fotto  il  gra- 
j»  ve  incarico.  Fili,  in  vita  tu»,  tenta  ani 
mam  mam  , & fi  futrit  neqaam  , ne  ies 
itti  potr/hrem , non  euhn  ritmi»  emnitni  ex-' 
pedinai.  Sarà  più  facile,  che  nella  digni- 
tà fcapiciate  dalle  virtù  poffedute  innan- 
s.  cregot.  zi,  che  non  chele  accumuliate;  Plemm - 
Paft.l.i.c  qur  mirri  in  etenfetiene  regimmi,  , ipfi  quo- 
que tini  eperii  nfm  perdimi,  fai  in  traaqutl- 
iirate  tendaiur . Fu  avvilo  dato  a comun 
prò  dal  Pontefice  San  Gregorio , perchè 
ciafcuno  giudichisi  futuro,  da  rè  profeta- 
te : Nen  enim  letto  finii, firat  hominem , fid 
homo  Ictum. 

Chi  può  fofferire  però  fenza  indegna- 
zione certe  mutazioni  improvvife  , non 
mai  vedute  nella  natura,  c pur  vedute  nel 
cafonollrosì  fpelTo,  di  uno,  che  dal  forn- 
irlo freddo  di  una  vita  libera,  c licenzio- 
fa,  paffa  al  fommo  calore  di  un  vivere  da 
pcrfettto,  quale  un  tale  Eletto  ha  già  ti- 
tolo di  venir  prcfuOto,  in  vigore  della  E 
lezione?  E letlie  ad  regime»  facit  quem  fra- 
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u",mm  c' famimUierem.  6 pure  chi  lo  può  credere? 


QUI 


v.lde  J fieri  Simon  Magni  , hedie  Simon  Perno 

£«•*“  Chi  jeti  militava  contro  di  Crillo,  oggi 
poter  già  fate  da  Capitano  delle  fuefqua- 
diel  Chi  }eri  non  era  ancora  Scolare  di 
Religione,  oggi efferne già Macftro:  e chi 

S.  Grecar.  ìfri  *acM  VCrS°gn'1  al  Sacerdozio  , Oggi 

*j«.  or.xo.  havervi  dipiu l'onor  dì  Paflorel  Sic  »na 
<uu.  6,.c.  i„  siiitiu  fingimui , fegue  a piagnere  il 
dotibu,*T  Nazianzeno,  tefqut  fapientei  effe  internili, 
din. 48. Pi-  qui  ni  hit  didicerwtt  , »tc  ad  Sacerdiiinm 
iubcuur?"  attnlernnt  , prat&  velie  ? Come 

&c. ditte,  faranno  altro  che  fconciature  quei  patti, 
che  vengono  organizzati  in  »i  poco  d'ora? 
mOi.  c.’È-  Che  diffi  fconciature  ? Saranno  favole 
ritcvpum.  ■da  fingerfi  in  Poefia  , come  i Giganti 
piodzut*.  di  Cadmo,  feminati  in  un  giorno,  in  un 
i.g.i.c.  E-  giorno  nati  , e nati  in  arme  a combat- 
»»  ”eo!o-  tcre:  non  iranno  mai  verità  da  ridurli  in 
ne  C.  pratica  . tenga  detei  vitam  fnam  probato- 
rie meiffirare  , cni  gnternaceela  cemmittna- 
tnr  Et  eie  fi  a , dicono  i facri  Canoni  , i 
quali  da  per  tutto  fpirano  un*orror  foro- 
mocontrodi  quelle  Promozioni  inftanta- 
. , nec:  incili,  feiPromoflì  hanno  da  temer 
molto , più  hanno  da  temere  anche  i Pro- 


motori, iiccomè quelli,  che  fidano  tolto  ' ” 

l‘  Anime  ad  ogni  mano  . Di  tutti  i mal 
culloditi,  le  Leggi  umane,  della  lor Mi- 
lizia Imperiale  , chieggono  conto  , non 
folamente  a chi  non  li  cultodì,  ma  pari- 
mente a chi  lidiede  incuflodia,  quando  lì 
diede  ad  un  Soldato  novello , dov'  erari  un 
veterano.  Quanto  più  dunque  nella  mili- 
zia lor  Clericale  t lo  vorranno  un  dì  chie- 
dere le  divine? 

Tutte  quelle  confiderazioni  fatte  a fe- 
dere, cioè  con  maturità  , appartengono  tllI 
al  primo  lume,  che  vi  ha  conferito  il  Si*  c.  c«  m 
gnorea  conofcere  il  voler  fuo  fopra  l‘e-  .ku*'f'jum 
Itzion  dello  Stato , «d  è il  Difcorio , cioè  ù"  <r.  de 
quel  lume,  che  ogni  Anima  ragionevole  «a 

tiene  accefo  nella  fua  mente  a (coprir ex  1 tw 
ciò  , che  per  lei  fia  bene  , o non  ita  . 

Mtét:  dottar.  {fin  0 fienài t acini  tonai  Ec- 
colo , foggiugne  il  Sahnilta  , Signatum  eft  { 
fnper  nei  Ittmtn  vaimi  mi  Domine  . Ma 
perchè  la  provvidenza  no  (Ira  è di  villa 
corta:  timida  del  prefente,  che  èsìmal 
noto  , incerta  del  futuro  , ignorato  af- 
fatto ( Cogitatomi  menate nm  timida , & ita-  gap,  j.  ,4. 
cena  prevtdentia  nefira  ) conviene  al  pri- 
mo lume  unire  il  fecondo  , affai  più  fe- 
dele . Che  voglio  dire  ? Convicn  che 
voi  , dopo  havere  penfato  il  tutto  , e 
pefatolo attentamente,  prima  di  venire  a 
final  deliberazione,  ricorriate  a Dio,  co- 
me ad  Oracolo  certo,  e lui  confutiate, 
regolando  il  viaggio  voflro  in  un'arena 
si  mobile,  quale  è quella,  co' guardi  al 
Cielo,  c (applicando chi  la  sù  regna,  a 
feorgervi  dal  fuo  trono  fu  la  via  retta  , 
giacché  il  Difcorfo  voflro  , a guidarvi  , 
le  non  è cieco , non  fi  può  almen  dubi- 
tare che  non  Ila  lofeo  . Et  in  hit  emniint  Eccli.jz.i» 
deprecare  Altijfimam , tu  diriga t in  veri/aie 
vìamtnam.  Quello  fi  fa  col  favore  delia 
Orazione,  che  finalmente  è l'Interprete 
più  ficuro  ne’  cali  dubbj  . Cam  ignoremui  *•  p“-  “■ 
quid  agire  deteamui  , hoc  [cium  hatemni 
refi  doti  , ut  ecnloi  nefirei  dirigamm  ad  te  . 

Ponetevi  dunque  più  volte  dinanzi  a 
Dio  : e dopo  elfervi  umiliato  profonda- 
mente alla  faa  prefenza,  chiedetegli  che 
fi  degni  di  manifefiarvi  i dilegui  della 
fua  Provvidenza  fopra  di  voi  , con  dir- 
gli dal  più  intimo  dello  fpirito  , Sci*  !**•  ,0‘  li‘ 
Domine  , quia  noe  e fi  betninii  via  e-' 
ini  : nec  viri  efi  , ni  amiulet  > , 

& diriga t graffiti  fnet  . Pregate  lui 
per  tanto  ad  indirizzarvi  . Offeri- 
te più  volte  all*  ideilo  fine  il  tremen- 
do fagrifizio  della  Meda  , non  effón- 
do credibile  quanto  di  lume  ftraoidi* 


Capo  Terzo^  ; foc 


natio  voi  póniate  all’  Altare  fperar  da 
Dio  . State  allora  dinanzi  al  Sole . Pe- 
rò fu  l'atto  di  ammetterlo  nel  cuor  voflro, 
Pf.  141.I.  tornate  ogni  volta  a dirgli  divotamente: 

Hot.im  fac  miti  viAm  in  qua  ambulem  , quia 
Ad  11  levavi  animarti  miAm.  Prendete  per 
Avvocata  a non  v’ingannare  la  Santini- 
ma  Vergine , con  qualche  particolare  of- 
ferta e di  preci,  e di  penitenze,  alci  de- 
dicate ; come  anche  pigliate  per  protet- 
tore 1'  Angelo  voflro  Cudode,  e quei 
Santi  più  cari,  che  habbiate  in  Cielo;  nè 
trafeurate  veruna  diligenza  poffibile  in 
tanto  affare,  perchè  fe  Tempre  fu  vero, 
che  il  buon  principio  fia  la  meta  dell' 
opera  detonata;  nell' elegger  lo  flato,  il 
buon  principio  è molto  più  che  la  me- 
t.  c. 13  dell'opera , è quali  il  tutto  : Difficili 
Princir*.  'fi  , ut  ita » ptragantur  exieu  , qui  maU 
/hai  ine  ho  aia  frinii  pio. 

Se  non  che  Dio  , interrogato  , Quii 
mi  vit  f Acini  non  ci  vuole  rifpondere 
ogni  volta  di  propria  bocca,  come  fé  a 
Saulo,  fu  la  via  di  Damafco.  Vuole  tif- 
ponderci  per  chi  tiene  in  Terra  il  Tuo  luo- 
go. Che  però  nè  anche  a Saulo  mede- 
fimo  dille  il  tutto  : ma  patte  diffegli  , 
parte  gli  fè  dire  più  chiaro  da  un’Anania: 

intridere  CivitAtem  , CT  iti  di  ir  tur  lìti  , 
quid  te  of ori»  f Attrt.  Conviene  adunque 
ricorrere  al  terzo  lume:  e tale  è quel- 
lo, che  ci  viene  da' Padri  Spirituali,  co' 
D«ut  178  l°ro  configli  : Si  difficile,  & amtiguum 
a pud  tejudiciHm  e/ft  pro'ptxerii , vtnics  ad 
Smedolli  , CT  /acni  quodeumque  dixerint 
qui  fnfunt  lui  , qutm  tlegtrit  Dominili  . 
E'  ben  vero,  che  per  tanto  configlio  non 
farà  buono  qualfiGa  ConfelTore  , in  cui 
v'  imbattiate  . Converrà  fceglierne  uno 
de' più  accreditati  per  dottrina,  e per  di- 
vozione , il  quale , informato  pienamente 
da  voi  di  quelle  difpofizioni  che  in  voi 
fi  truovino,  polla  con  fedeltà  darvi  mano 
fra  quelle  ofeurità  non  ben  dileguate. E 
ciò  egli  confeguirà,  fe  (oltre  a quel  che 
Un'ora  fi  è divifato  fopra  le  abilità  no- 
celfarie  in  univetfalc  ) olfcrvi  in  parti- 
colare, fe  di  vantaggio  voi  da  una  banda 
habbiate  una  Aima  grande  del  carico 
, ...  paflorale.  Acche  quali  vi  sbigottifea j e 
pur  dall'  altra  voi  vi  Tentiate  muovere 
ad  addoffarvelo,  per  la  fiducia  che  Dio 
vi  dà  di  adempierlo  con  attenzione . E 
quello  fpirito  principalmente  egli  prenda 
-per  argomento  di  vera  Vocazione  inte- 
riore: da  che  quello,  altro  non  è final- 
mente, che  quali  un  raggio  dello  Spiri- 
to Santo,  operante  in  voi  col  modo  Tuo 


perfetto,  ch'è  quello  d’illuflrar  la  men- 
te a conofcere  la  qualità  dell'  uffizio  in 
cui  Dio  vi  vuole , e d'infiammare  a tem- 
po flelfo  la  volontà  ad  abbracciarlo  con 
fommilfione. 

Nè  per  tutto  ciò  vi  fi  vieta,  che  in 
tal  configlio  voi  non  polliate  anche  am- 
mettere qualche  amico  fenfato  c faggio, 
il  quale  conofca  voi  di  gran  tempo  , e. 
conofca  il  Popolo,  cui  trattate  di  con- 
facrarvi;  giacché  a tal’uopo  anche  è da- 
to l'amico  retto;  Cau/am  luam  traila  tum  pfov. 
amico  tuo.  Solo  guardatevi  di  non  udire 
i Parenti  fu  quello  affare,  perch'  io  vi 
ho  detto  poter  voi  configliarvi  con  qual- 
che amico  bensì  , ma  non  co’  nimici:  ' 

e pure  i nimici  maggiori  della  voflra 
Anima  ( fe  gli  udite  ) nel  calo  di  cui 
trattiamo , faranno  quelli  : faranno  i vo- 
ftri  dicafa:  Inimici  bcmioii  domeftici  et  ut . M»r.Jo.;C. 
Quelli  per  la  fperanza  di  dover  vivere 
anch’  elfi  di  quell*  Altare,  al  qual  voi 
ferviate  , vi  eforteranno  ad  afeendervi 
con  piè  franco,  quando  ancor  vi  cóno- 
fcano  male  in  gambe:  e fra  più  Altari, 
propollivi  ad  uffiziare,  vi  loderanno  il 
più  fornito  di  adobbi  , non  il  più  fre- 
quentato di  adoratori.  A chedunqueri- 
chiedere  il  parer  loro  ? Cum  impio  de  pietà • Ecoii.17.1; 
le,  cum  inlionetlo  de  hone/lote  , cum  fervo 
pigro  do  multa  operatimi,  non  attendai  hit 
in  omni  con/ilio.  Si  lafcino  pure  i miferi 
a piè  del  Monte , ove  li  tratti  di  andare  a 
fare  all'Altiffimo  un  fagrifiziodi  ubbidien- 
zaperfetta, come  a piè  del  Monte  furono 
da  Abramo  in  tal  cafo  lafciati  i fervi,  da 
cui  non  altro  fieramente  egli  fi  poteva 
afpcttare,  che  1'  edere  difluafo  da  quel 
medelìmo,  che  l'Angelo  di  Tua  bocca  gli 
havea  commelfo. 

Tali  dunque  fono  i tre  lumi  di  cui  va- 
lerli in  sì  rilevante  elezione.  Veroè,  che 
qui  non  havranno  il  Tuo  luogo  propor- 
zionato, fe  ritiratovi  per  qualche  di  da 
tutte  adatto  le  occupazioni  citeriori  , 
con  adempiere  anche  voi  ciò  che  oggi  è 
palfato  in  sì  pio  coflume,  ch'è  di  pren- 
dere a far  con  applicazione  gli  eferciz}  fpi- 
rituali  di  S.  Ignazio,  sì  benemeriti  di  tut- 
to il  Mondo  Criltiano . Furono  indirizzati 
dal  Santo  principalmente  a moflrarc  le 
regole  di  una  buona  elezion  di  Stato.  E 
però  chi  può  dire  quanti  col  filo  da  lui  pre- 
dato a tal  fine,  fieno  ufeiti  dalle  vie  della 
perdizione  più  incflricabili,  e meffifi  in 
fu  quelle  della  falute  ? in  quella  beata  foli- 
tudine  acquidcranno  un  vantaggio  forn- 
aio i tre  lumi  fin'ora  detti.  Il  Difcorfo 

vi 
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vi  ti  (chiarirà  a marav'glh  nella  coifide- 
razionc  di  quelle  mime  eterne  , che 
quivi  a poco  a poco  la  Fede  vi  appretterà , 
quali  tante  faci , a (coprir  gl'inganni  de' 
(énfi:  onde  fopratutto  a si  gran  luce  ve- 
drete qual'  etezlone  amerete  più  di  haver 
fatta  alla  voftra  morte,  e quella  farete 
certo  di  dar  fempre  nel  fegno,  a sì  fida 
mira.  Ad  udir  la  voce  di  Dio  ( da  cui 
cava  la  mente  il  fecondo  lume)go.lrcte 
ivi  que'  due  vantaggi  notabili,  che  fi  han- 
no in  tempo  di  notte  ad  udite  i fuoni: 
l'uno,  perchè  ceda  a talora  ogni  altro 
k . rumor  nell'aria^  filtro,  perchè  la  per 
PtM%0.  f°n*>  non  divertita  da  tanti  oggetti  fen- 
f bili , più  vi  attende . E finalmente  il  con- 
figlio (ledo  del  Padre  Spirituale  f ch'è  il 
terzo  lume  ) ò quanto  più  potrà  in  voi, 
mentre  quivi  egli  vi  troverà  tanto  più  dif- 
pofio,  qual  cera  molle,  a ricevere  le  irrv- 
pceQioni  della  fila  lingua,  ed  a mantenerle, 
quanto  impreflìoni  cali  non  faranno  allor 
rp.iai.id  fatte  nella  fupcrficie  dell'Anima  , ma  nel 
Vii».  fondo  I S.ipete  pure  chi  folle  un  Sant' Ago- 
fi  ino?  E pure  egli,  neceflitato  da  Valerio 
Vcfcovo  al  pefo  di  ajutarlo  già  vecchio 
nclrcgger  Anime,  glifcrifle  tivcrentcuna 
lettera  bella  alfommo,  in  cui  con  calde 
lagrime  lo  pregò  di  un  poco  di  tempo  da 
fcqucflrarfi  prima  in  luogo  appartato  a 
penfar  trafe  l'opera  fpaventofa  che  intra- 
prendeva , per  non  mancare  in  ella  al  debi- 
to proprio:  temendo  forte  di  fottopporli 
al  carico  di  Nocchiere  , quando,  come 
egli  diceva  per  umiltà,  non  haveva  anco- 
ra imparato  a tenere  il  remo.  Donde  voi 
potete  arguire  quanto  bene  quello  previo 
ritiramento  degli  Efcrcizj  fpirituali  fu 
■diluito,  a chi  poi  li  dee  mettere  in  alto 
mare  a guidare  ogni  guifa  di  Palfcggieri  tra 
mille  incontri. 

II. 

Rimane  ora  it  rifpondere  fidamente 
achi  voglia  oppormi,  quali  annoia- 
to di  me,  che  fe  tanti  ricordi  fi  habbia- 
no  h oifervarc , e tanti  riguardi , in  ad- 
dogarti una  Cura,  non  vi  farà  più  veruno, 
che  fe  l'addoflì;  e cosi  i Popoli,  quali 
Greggie  fdegnatc  da  ogni  Padore  dotato 
alquanto  di  fenno  , non  faranno  alerò , che 
perderli  fenza  guida  . 

Ma  qui  fi  vuole  avvertire  ( quanto 
alla  no)a,  la  qual  pofla  havete  io  pro- 
dotta con  tanto  dire)  che  diverfamente 
Iddio  chiama  gli  uomini  ad  uno  Stato, 
diverfamente  ad  un'altro,  benché  laude- 


volc.  Al’ r>  Stato  di.  Religiofo  ( perchè 
contiene  quello  una  immitaaione  efprelìf- 
lima  della  Vita  dilGtsù Crido , delineata 
ne*  u i tre  Configli  Evangelici  ) Iddio 
tuoi  chiamare  gli  uomini  pei  lo  più  con 
voce  forre  , cioè  con  ifpirazinni  molto 
veement  , m-, filando  loro  la  lìcurrzza  di 
falvarfi  maggior  fenza  parag  ne  in  un  tale 
fiato,  che  in  qualunque  alno,  mercè  gli 
ajuti  fenza  paragone  maggiori  rhc  quivi 
abbondano.  Non  così  quando  chiama  a 
quel  di  Pallore.  A quello  chiama  egli  con 
voce  aliai  più  fiammella:  Anzi,  aneli  i 
pericoli  che  ivi  fono  , badevoiiflìmi  a 
tenere  anche  i Santi  in  continua  follecv 
tudine,  conforme  a quello,  in  nnurt,  & l,c*r- 1- 
iremere  multo  fui  apud  ver.  che  fa  Dio  per 
difporrc  quei  che  egli  vuole  ad  un  tale  da- 
to ì ifpira  loro  che  il  fugganoa  tutta  poi- 
fa:  onde  rare  volte  avverrà,  che  fia  de-  LSlm,,,*5 
gno  ditale  dato  , chi  non  vi  fia,  per  dir  dcVpifc.Sc 
cosi  tratto  a forza  ; Profitti  indiane  <{i  Ov.lt  u 
Smerdine  t nifi  fuent  ordinarne  invimi . Da  cui  j/-  " 
quello  accade  , che  fia  molto  più  mala- 
gevole a giudicare , sì  da  chi  dimanda  il 
configlio,  sì  da  chi  dallo,  quale  fia  fu  tale 
cltzione  il  voler  divino:  onde  qual  mara- 
viglia , fe  tanti  r icordi  ci  vogliano  in  un  tal 
cafo  , e tanti  riguardi  a (coprire  il  vero  ? 

Allo  dato  di  Religiofo  convien  volare» 
quantunque  ad  elio  ci  chiamafle  il  Demo-  °w£-  «*- 
nio  , come  infegnò  S.  Tommafo,  per-  h/ntc/à*” 
chè  fe  qualfifia  buon  ronfigtio  poùìam  R«r.  <■  io. 
ricevere  ancora  da  un'  inimico,  quanto 
più  l'ottimo?  A quello  di  regger  Anime  ». 
debbe  andarli  con  pie  di  piombo  : Vtr- 
tnttbni  ftlltm » reali*,  ad  rtumtn  Miniai  » 

conforme  l'cfempio  datoci  in  tal’attirc  da 
tutti  i Santi.  E però  quale  cautela  farà 
mai  fcrupolofainun  tal  configlio,  oqual 
confiderazione  farà  fupetflua  ? Nonudille  sj:2t  i«  .C* 
mai  quel  belliflìmo  detto  di  San  Bernardo  : 
che  più  tolto  di  edere  lui  Padore,  fi  ha- 
vrebbe  eletto  di  haver  cento  Pallori  fopra 
di  Sè?  Quii  dabit  nubi  etntum  in  imi  in/le- 
dtam  deputali  Pajtonil  E la  ragion'  era» 
perchè  temeva  più  le  zanne  di  un  Lupo, 
che  gli  convenide  albicare  in  vegliar  fu  gli 
altri , che  non  la  verga  di  quanti  mai  ve- 
gliafiero fu  di  lui  ; Piui  tìmti  dinrei  Inpi , 
tjubm  Miryam  Pa/leru.  Poco  dunque  ci  VUO-  Hem. 
le  per  dire  ad  uno, che  vada  a far  nelChio- 
dro  da  umile  peccorella  : ma  per  dirgli  che 
vada  a tare  da  Padore  animofo  in  una  Par- 
rocchia, o quanto  ci  vuole!  E con  ciò 
lingue  la  prima  oppofizion  della  noja, 
appartata  col  tanto  dire. 

Quanto  poi  al  foggiugnerc , che  fe  tan- 
ti 
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tl  ricordi  fodero  neceffarj,  e ‘tanti  riguar- 
di, nefiuno  più  fi  applicherebbe  a pren- 
dere cura  d'Animc,  rifpondo,  che  neffu- 
no  fi  applicherebbe  più  a prenderla  con 
quella  facilità,  e con  quella  fidanza,  che 
die  già  tanto  da  piagnere  a S.  Gregorio, 
dov'cgli  dide,  che  1»  maina  temerirare  al 
imptritii  Pafienlui  mait/ltrium  p adorale  fu- 

fcipuur.  Ma  in  quel  cambio  vi  fi  appli- 
cherebbono  molti  con  vera  vocazion  del 
Signore,  il  quale  addendo  con  Provvi- 
denza ineffabile  alla  fuaChicfa,  Capreb- 
bc  , non  odante  ciò  , trovar  modi  da 
fovvenirla  di  Padori  opportuni  , cioè  di 
Padori  fatti  al  cuore  di  lui , non  di  Pado- 
ri fatti  al  cuore  di  lui  un  fecolo  sì  corrotto . 

Cenvertimini  filitreuertentei , diti t Diminuì. 
(T  dah  villi  Pa/lirii  iuxta  tir  mium  . £ 
benché  di  quedi  medefimi  ( per  la  condi- 
zion  dell'umana  fragilità  ) vcnille  talor 
qualcuno  a prevaricare  dal  fuo  dovere, 
non  però i Prevaricatori  farebbono  giam- 
mai tanti , che  fuperaffero  i buoni  al  gra- 
do . Così  fu  Tempre  folito  di  avvenire  nel- 
le elezioni  fatte  per  divino  configlio.  Di 
dodici,  eletti  da  Crido  all'Appodolato, 
folo  un  Giuda  prevaricò:  e un  foto  Ni- 
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colao  prevaricò  di  fette  Diaconi,  eletti 
poi  dagli  Appodoli,  con  tante  circofpc- 
zioni , a tal  dignità . In  ogni  cafo  non 
fi  ripruova  l'accettare  una  Chiefa , quando 
apparifee  da'  contraffegni  annoverati  di 
fopra,  che  Dio  vi  dedina  ad  effa;  fi  ri- 
prova 1'intruderfi  con  baldanza.  £ che 
gl’intrufi  manchino,  che  mal' è?  Torna 
meno  male  a una  Greggia  non  haver 
Guida,  chehaverneuni,  che  traggala  al 
precipizio.  E pur'ccosi;  Cùm  Pajlir  per  S-  Gru. 
alrupta  graduar , fit  ut  ad  prteipuium  Grex  *'  *• 
feejuatur . Quanto  hò  qui  detto  in  rifpoda 
al  timor  di  vedere  le  Chiefe  Vedove  , 
l'hò  detto  dietro  lafcortadi  SanTomma- 
fo,  le  cui  parole  fono  tanto  notabili,  che 
non  mi  pare  di  potere  fraudacene  fenza 
colpa;  Dtut  numquam  ita  de/irit  Ptclrfiam  S. Th.  (.(•; 
fuam , quia  invtniantur  ideati  mini/!ri , fuf- 
ficitntti  ad  necejfitattm  pltlii , fi  digni  prò-  Cum  fi,  de 
rncvtrentur  , C in  digiti  rtpt'.Urtnlur  : & fi  •*“*  & 
^rr  a ■ 1 l"»1-  °'J- 

no»  pejjtnt  tu  mmi/tn  mutuiti , quel  medi  M,  c. 

funt , meliui  t/fet  balere  paueu  miniftruli - 
nei,  quam  multoi  mala . L'inutile,  fecon-  ,e*. 'ju*** 
do  le  buone  regole  della  Legge,  non  fi  di-  in  t. 
(lingue  dal  ntuno  : Sihil,  & murile  tquipil- 
leat . Quantopiù  dunque  il  nocivo? 


CAPO  Q_U  ARTO. 

Conte  dovrà  correggere  Ferrar  fuo , chi  fcnzjx  vera  Foca - 
tjone  divina  , fta  Paftor  di  Anime. 


'Ha  queda  differenza  confi- 
derabile  tra  chi  dipigne  in 
tela  , e chi  fonde  in  bon- 
zo: che  chi  dipigne  , può 
| facilmente  correggere  l’er- 
ror  fatto;  chi  fonde  , non 
può  correggerlo.  E quella  appunto  vi  ha 
tra  i falli  dell'Angelo  Viatore,  e i falli 
dell'  Uomo.  L'  Angelo  gettò  , per  dir 
così,  tutta  a un  tratto  l'opera  Tua  : qual* 
opera  di  metallo;  e perchè  fal  l nel  get- 
tarla, l’opera  reità  tuttavia  moltruofa  , 
e tuttavia  rclterà.  L'Uomo  a mano  a 
mano  la  imprime  con  le  lue  tinte , age- 
voli a (cancellare;  e però  può  egli  cor- 
reggerla  quando  vuole  . Non  ha  dunque 
da  difperarfi  chi  temerariamente  fiali  av- 
vanzato  a qualfifia  cura  d Anima,  fenza 
afpcttare  quella  chiamata  divina,  la  qual 


dieeffecli,  Afttnde,  C pi tffìde  tam , men-  ( 
tre  reità  luogo  al  rimedio.  Vero  è, che  Ueut '•  *■ 
per  affegnarlo  con  ficurezza , fi  vuole  in 
prima  norare  quali  ingiuriale  commetta 
chi  elegge  inconfideratamente  lo  Stato 
della  fua  vita.  Ne  commette  due:  l'una 
contra  Dio,  l'altra  contra  l'Anima  pro- 
pria : e quelle  per  confeguente  hanno  a 
infarcirli  : Pi  pilli  Definirei  , ut  erdin - *• 

mini  telam  , & ni»  per  fpiritum  mrum  , 
dille  a gl'Ifraeliti  il  Signore  in  un  cafo 
fimile:  e poi  tolto  aggiunfc,  ut  addirai! 
peeeatum  fuptr  pacai um . £ che  è qui  fo- 
prappor  peccato  a peccato,  fe  nonché 
aggiugneie  al  peccato  di  una  inconfide- 
, razion  sì  dannofa  all'  Anima  quello  di 
una  inciviltà  sì  obbrobriofa  a Dio  f 
Dunque  a rifarci  da  quella. 

E Ip- 


Il  Parroco  Iftruito; 
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E*  Indubitato  , che  T arbitrare  a fui 
voglia  in  una  eiezione  di  rilievo 
sì  alto,  quat’è  quella  delio  Stato,  è un 
volere  in  pratica  rinunziare  ai  governo 
della  Provvidenza  divina  , riputandola 
quali  dentro  di  noi,  o malavveduta,  o 
maligna,  malavveduta  , ficchè  ella  non 
fappia  guidarci  a modo  ; maligna , fic- 
chè non  voglia.  Ma,  fé  ciò  in  tutte  ie 
elezioni  addiviene,  molto  più  in  quella, 
che  è la  particolar  del  noflro  argomen- 
to. Concioffiacchè,  fe  giallamente  ogni 
Padre  fi  tiene  offefo  da  quel  Figliuolo, 
che  leghili  in  matrimonio  con  una  don- 
na , fcnza  haver  prima  a lui  dùcilo  nè 
pur  parere  ; con  quanto  più  di  regione 
fi  chiamerà  offefo  Dio  : da  ehi  fcnza  fa- 
re un  di  voto  ricorfo  a lui , li  leghi  in  ma- 
trimonio con  una  Chiefa?  Finalmente  io 
fpofarli  a una  donna  è una  elezion  di  Sta- 
to, non  può  negarli,  ma  elezion  tale, 
i.Co,.7.j>.  c^e  d*  Dio  falciata  molto  più  libera: 
£>*i  ite»  [t  centinent , nubant.  Ma  lo  fpo- 
farlì  a una  Chiefa,  è tale  elezione,  che 
fino  da  bel  principio  fi»  da  Dio  totalmente 
(.  4,  avvocata  a sè:  Nec  quifq uam  fuma  fibt  b*- 
nertm,  dille  l’Appollolo,  ftd  qut  vacuar 
i lite,  tamqnam  Aurea  . E però  quale 
torto  non  gli  farà;  chi  molto  più  non  lì 
lafci  in  tale  occorrenza  guidar  da  lui  ? Chi 
fpofa  una  Chiefa , diviene,  per  dir  con  , 
Genero  dell'  Altilfimo  : mercecchè  le 
Chiefc  fono  quelle  Figliuole , a lui  tanto 
care , che  date  a quello  Sacerdote , ed  a 
quello,  gli  hanno  a popolare,  fino  al  fin 
del  Mondo,  le  Stelle  di  prole  eletta . Chi 
fia  però  quel  Suddito  si  arrogante,  che  a 
i.Rtg.  iS.  difpeuo  del  Re , vogliali  pigliar  per  lfpofa 
ìi.  * una fua Figliuola?  Num  forum  vidttur  ve- 
ti, Genti um  tfft  Regi,}  [ifpondea  tollo  il 
Pailorcllo  Davidde  a chi  gli  diceva:  l/ft 
Cenar  Regi,',  benché  gliel  «licefic  fino  ad 
ifianza  del  medclimo  Re . E poi  vi  farà  chi 
da  fc  prefuma  innalzarli  ad  edere  ancora 
Genero  dcll’Altilfimo? 

Or  quello  sì  chiaro  torto  fatto  al  Si- 
gnore , fi  ricoqppepfa  col  pentimento  , 
cioè  col  chiedere  perdono  alla  Provvi- 
denza oltraggiata , con  rimetterli  tutto 
nelle  fiiemani,  con  offerirli  2 quel  galti- 
go,  che  piaccia  a lei  di  prendere  fu  di  noi 
per  si  grave  eccedo;  si  però,  chcall'illcf- 
fo  tempo  umilifiimamcntc  la  Applichia- 
mo a volere  percuoterci  con  verga  di 
correzione,  come  figliuoli  già  ravvedu- 


ti, non  con  verga  di  furore come  ri- 
belli; Cerripe'mt  Demine ; vtnmtamm  àe  ,m  ta  „ 
judìcie , &ncn  in  farete  rat . Quello  pen- 
timento ora  detto,  e quello  umiliamen- 
to, riconducono  tollo  l'Anima  in  quel 
fenderò  della  Provvidenza  fovrana  , da 
cui  la  mifera  era  ufeita  sì  arditamente, 
quali  abile  a fa  per  li  guidar  da  fe:  eco- 
ai  comincia  a diventare  dimeflico  del 
fuo  Dio , chi  era  già  da  lui  rimirato  co- 
me Bnclìraneo:  Nane  attiene  , qui  tratic 
Unge , /atti  tjlit  prepè  . 

L'altra  ingiuflizia  delle  (folte  elezioni 
fèrifee  1‘ Animi  di  colui,  che  le  fa.  Im- 
perciocché di  un  principio  così  perver- 
to fe  ne  rifente  poi  tutta  la  vita  intera , 
come  habbiam  detto,  E fe  quei  mede- 
fimi,  che  fono  feriti  da  Dio,  penano  be- 
ne fprilo  a compiere  le  pitti  loro  tanto 
che  balli,  come  apparve  in  Sauté,  pri- 
ma sì  umile , che  .fuggì  quanto  potè  la  co- 
rona reggia,  poi  sì  arrogante,  chelavo- 
Ica  pure  m capo  tenere  a forza  ; giudicate 
voi  in  quale  pericolo  ponga  la  Tua  falute 
chi  in  tale  (lato  và  a collocarli  quali  a 
onta  di  Dio,  ficchè  porta  dirli,  che  quan- 
te fono  le  operazioni  efeguitevi  nel  de- 
corici, tante  lien  parimente  le  trafgref- 
lioni  contra i disegni  de!  medefimo  Dio. 

A quella  ingiuflizia  rimediali  col  timore  in 
qualunque  cafo,  ma  fpecialmcnte  nel  no-  , 

(ito  : Ra/leralit  cara  penderà , dice  S.  Gte- 
gorio,  qui  vacai,  incauti  am  expetai , & 
qui  incauti  txpttiit , perttmeftU  • Ecco  il 
rimedio  : temere . Vero  è , che  un  timor 
tale  vuole  effer  faggio:  cioènon di  quel- 
lo, che  angufliando  1'  animo  inutilmen- 
te, lo  impedifee  dall'  operare;  ma  di 
quello,  che  rifcuottndolo,  gli  ferve  co- 
medi (prone  a correre  più  veloce  nel  ben 
propollo . Tale  fu  l’efprrilo  configlio  di 
San  Bernardo  a chi  poteadubitared'  effer- 
fi  alquanto  fottratto  dalle  ordinazioni  di- 
vine intorno  alio  Stato  proprio , benché 
non  ne  folle  certo.  Nele  te  hee  tamqaam  S.  B«.  cp. 
parvum  maium  negligere  , gli  diffe  egli  ; *7‘ 

I fti  femper  timer  e , ftmper  panili  re  , femper 
! ccurum  non  effe , fu  ut  fcriptum  ejl , Beami 
tome  qui  femper  eft  pavida s . Ma  che? 

Dettogli  ciò,  gli  foggiu afe  lotto:  videe 
quei»  timer em  ubi  incutere  aitar  ? Ne»  qui 
libi  fu  laquetu  defperacmit , ftd  qui  pene 
ubi  a equi  rat  Beaetradmit . Di  quelli  due 
falubti  ingredienti , cioè  della  Contri- 
zione umile , c del  timore  non  freddo , 
ma  f.-rvorofo , fi  compone  l’antidoto  unì- 
verfale  contro  a,l  ogni  llolta  elezione , 
per  riparare  il  tallo  commelfoti,  e far  si 

che 
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che  Dio  chiimi  per  l'avvenire  fuo  Popo- 
lo, chi  poc'anzi  non  era  fuo.  Dicnm  non 
P apulo  mia,  Popu/ut  mtut  ti  tu  i & ipfie 
direi , Deui  mtut  et  tu . E di  quelli  due  fi 
ha  dunque  da  comporre  anche  più  l’ami- 
doro  faciale  a fanar  la  vofira,  quando 
ne  fia  bifognofa . 

IL 

SEnonchè,  nello  Stato  di  Pallore  d’ 
Anime  conviene  pillare  innanzi,  fio- 
che miriate  oltre  a ciò , fe  l'errore  incor- 
fo  eleggendolo,  fu  nella  fullanza  dell* 
operaio  fe  fu  nelle  circoftanze,  perchè 
altra  cofa  è,  che  l’Afta  fia  di  punta  mal 
temperata,  altra,  che  fia  tutta  di  legno. 
Se  voi  non  avete,  a giudizio  voflro,  e 
di  altrui,  quelle  abilità,  che  neccflaria- 
mentc  ci  vogliono  ad  un  tal  grado,  fic- 
chè  nè  fappiatc  di  lettere  quanto  balli, 
nè  fiate  più  indifpofizione  proffima  d'im- 
pararne;  è fuor  di  dubbio,  che  convicn 
Sgravarli  con  unaanimofi  rinunzia  da  quel- 
la fomma,  che  voi  non  liete  atto  a reg- 
gere, fe  non  vi  volete  celiare  al  dì  Cotto 
infranto.  E il  Cimile  avete  a fare,  fe  dia- 
te fcandalo  con  la  pravità  de'coltumi,  e 
nondimeno,  o per  gli  abiti  inveterati,  o 
per  le  affezioni  incurabili , non  fapcte  fi- 
nire mai  di  rifolvervi  a mutar  vita.  Que- 
gli impedimenti , che  vi  rendevano  di  na- 
tura loro  incapace  a confeguirc  la  dignità, 
vi  rendono  ancora  inabile  a ritenerla  , 
dappoi  che  la  confcguille;  e tali  fono  i 
due  detti , ignoranza , ed  improbità . Vi- 
lijìmut  compucandut  tft , nifi  prtctliat  fiden- 
ti», & fienili  tate , fui  tft  bonari  pr  tft  ten- 
tile , dicono  i facri  Canoni.  E'  vero  che 
per  congiunzione  di  feienza , e di  fantità , 
necellaria  a venir  eletto,  non  s'intende 
da'  Canoni  l'eminente , perchè  l'eminente 
è defiderabilc  in  tutti,  non  è Iperabilc  ; 
s'intende  la  competente.  Ma  purelacom- 
pctentc  vuol'  effer  tale,  che  fia  propor- 
zionata alla  Carica,  ficchè  faccia. /piccar 
tra  la  gente  il  Parroco,  nientemeno,  che 
tra  la  Greggia  il  Pallore.  Ttlit  eli ga  tur , 
tujut  comparinone  coleri  Grex  dilaniar  . 

Qui  s inorridirà  taluno  , quali  allo 
feoppio  di  un  fulmine  inafpettato  . Mi 
fe  la  vela  è si  maggior  del  burchio  , 
non  è pur  meglio  ammainare  di  Cubito, 
che  annegarli  ? Dunque  per  fare  in  una 
Scena  breviffima  la  parte  di  Dominante 
quantunque  non  fappia  farli,  tornerà  il 
pregio  inaili  addo  fio,  finita  l'Opera,  un 


fo^ 


fuoco,  che  non  ha  fine?  O'  quanto  è 
meglio  calare  innanzi  dal  Palco. 

Ponetevi  dunque  a piedi,  fe  avete  fen- 
no,  del  Tribunale  divino,  ed  ivi  fu  l'in- 
fimo di  quei  gradi  prollrato  con  umiltà, 
pefate  le  vollre  deliberazioni  con  quelle 
bilance  infallibili,  che  fi  tiferanno  da  Cri- 
(lo  nel  giorno  e(!rcmo,  e mirate  ciò  , 
che  preponderi:  Perdere  la  Parrocchia  , 
o perdere  il  Paradifo  ? Ritirarli , o diru- 
pare ? Rinunziare , o dannarli  ? Se  vi  ac- 
corgete, che  per  tenere  in  guardia  l'Ani- 
mc  altrui,  voi  rovinate  la  volita,  licchè 
polliate  dire  anche  voi  giutlamencc,  Po- 
fiucrunt  me  Cuftodem  in  vintit , vineam  Cast.  1.  (. 
imam  non  cteftodivi , non  è pazzia  non  ba- 
dare più  a sé,  che  agli  altri?  Altrimenti 
che  fia  di  voi  ? O quanto  inconfolabili 
faranno  un  di  i voliti  pianti!  ò quanto 
infruttuofi  ! Si  fpegnera  la  Famiglia  da 
voi  nutrita  col  patrimonio  di  Ciilto , an- 
drà in  precipizio  la  vollra  cala  , andrà 
in  polvere  il  voflro  corpo,  finirà  in  bre- 
ve, quanto  avelie  una  volta  di  caro  al 
Mondo  : ma  la  vollra  pena  frattanto  non 
finirà , anzi  nè  pur  fortirà  un  momenta- 
neo (bllievo  per  tutti  i fi  coli . 

Direte  forie,  che  chiederete  perdono 
a Dio  fu  l'eftrcmo  dell'  onta  fattagli , e 
che  ve  n’  accuferete , con  dare  di  fpu- 
gna  alla  tela , da  voi  dipinta  si  malamen- 
te , quando  già  già  vi  farà  flrappata  di 
mano  per  giudicarla . Ma  fe  non  abbiate 
tempo  nè  pure  a ciò?  fe  Dio  vi  abban- 
doni in  quell'  ultimo  ? fe  vi  fdegni  ? fe 
vi  fchernifea?  fe  faccia  infino  da  Tordo 
alle  vollre  inilanzc,  come  già  proteftoffì 
di  voler  fare  con  quelli,  che  deprezza- 
rono il  luo  configlio:  Defiptxiftit omne con-  Ptov.  t.M. 
filium  tri  cum:  ego  quoque  in  inceri  tu  veftro  ri» 
delta  ; & fiubfiannabo:  fe,  dico,  farà  COSÌ, 
che  farà  di  voi  ? Vi  ballerà  per  ventura , 
che  egli  vi  mandi  per  foccorfo  a quegl' 

Idoli  maledetti  dell'avarizia,  e dell'am- 
bizione , da  voi  tenuti  nelle  vollre  ele- 
zioni per  due  Oracoli  tanto  più  fedeli  di 
lui?  Su  fia  cosi,  l/ii  fiuti t Dii,  in  tjuibut  Dnic.  !*• 
habuìftit  fiami am  ? Surgant , CT  in  nccejfi-  **• 
tate  voi  prateganc , dirà  egli:  e voi  che 
replicherete  ? 

Se  poi  il  fallo  della  Elczion  da  voi  fat- 
ta fia  puramente  nelle  circoilanzc  di  ella  , 
e non  fia,  come  dianzi,  nella  fullanza} 
il  rimedio  farà  più  a mano,  mentre  la 
medefima  difficoltà  di  lafciar  l'impiego 
intraprefo,  può  in  qualche  modo  giuflifi- 
car  la  dimora  che  vi  lì  faccia  , licchè  no» 
fiapiùconuail  voler  divino,  cheli  ti  tenga 

lo 
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lo  Srato,  benché  non  fofle  di  fuo  pia- 
cere al  principio,  che  fi  dcegeflè.  Di 
tal  genere  fxebbe  peri»  il  fallo  voftro  , 
le  per  meri  motivi  di  avarìzia  » o di 
ambizione,  averte  anelato  alla  cura,  non 
però  lenza  la  debita  abilità.  Allora,  m 
vece  di  deporre  lo  Stato,  depongafi  l’in- 
tenzione. Ponetevi  feriameme  a confi- 
derai, quale  feonvolgi’nento  fia  que- 
Ro , che  nella  Chiefa  Iddio  debba  fer- 
vire  a voi,  non  voi  a Dio!  e con  ciò 
rifoKetevi  a rafleteare  di  modo  le  voftre 
malfime,  che  d’indi  in  poi  preferiate  i 
fuoi  guadagni,  e la  fua  gloria,  nel  fer- 
vizio  delle  Anime  a voi  commedie,  a 

2uanti  guadagni,  ed  a quanta  gloria  pol- 
are fperar  per  voi . Venie  in  me  fpirìtus 
Sapienti! . ( cioè  lo  fpirito  di  quella  Sa- 
pienza unica,  che  è la  vera:  di  quella, 
che  rimira  l'ultimo  fine)  & pnpofm , di- 
ceva  il  Savio,  & pnpofui  ittam  Rapii* , 
& Sedibus , & divitias  utbil  affa  duxi  in 
comparatone  iilius  > e (Tendo  troppo  il 
dovere,  che  all’  ultimo  fine  fi  ordini  il 

tutto . Confidrrandus  tfi  finis  , (T  fecun- 
dùm  finem  , propofiti  no  fin  dirigendus  tfi 
tur  fui  . 

Parimente  può  intervenire,  che  voi  , 
non  foto  abbiate  errato  nel  fine , ma. 
ancor  ne'  mezzi , procurando  il  Benefi- 
zio per  via  d’ interceffioni , e talora  an- 
che di  umiliazioni,  e di  viltà,  difdice- 
voli  a un  Sacerdote:  da  che  l’ambizio- 
ne, ficcome  è una  guida  ignobile,  cosi 
non  fa  menar  l'uomo  alle  dignità,  fe 
non  che  per  vie  lotolcntc.  Ambito,  lo 
notò  Seneca , Ambiti » ad  dignitatem  , nifi 
por  indigna,  non  ducir  . E in  quello  ca- 
lo, che  ho-  io  da  dirvi?  Veramente  le 
fole  fuppliche,  indirizzate  alta  confccu- 
zione  di  un  Benefizio,  parvero  a San 
Bernardo  un  procedo  d’iniquità,  tanto 
maniferto,  che  bartade  per  temenza  dii 
finitiva  ad  deludere  i pretendenti , ne- 
gata ogni  appellazione . Soni  buie  nego- 
rio  non  fio  infera t rogaas,  faide  egli  ad 
Eugenio  Papa.  Pro  quo  rogarlo,  fit  libi 
fu  [peli  us  : qui  anrom  prò  fe  rogai,  jam  ju- 
iicatus  tfi.  tire  intere/!,  per  ft,  an  per 
alinm  reger.  Che  Te  dalle  Leggi  vien  ri- 
putato indegno  della  tutela  fin  de'  beni 
racdelùni  temporali,  chi  ne  inoltri  anfia, 
giudicate  fe  farà  degno  della  tutela  de’ 
tefori  di  Clirto,  anzi  della  loro  adoluta 
amminirtrazione  chi  la  cerchi  con  tante 
illanze.  Dove  pofeia  alle  irtznze  Ir  ag- 
giungano le  umiliazioni,  le  viltà,  gli 
otlcquj  indecenti.  San  Giovanni  Gjifo- 
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domo  del  amò  tanto,  che  non  dubitò  di 
mandar  quei  che  gli  ulano,  tutti  in  fa- 
rdo con  li  comperatoti  del  Benefizio  , 
dicendo,  che  fe  per  quello  non  porgon' 
oro  ancor  éffi,  come  Simone,  perché 
non  l'hanno,  sborfano  adulazioni,  che 
fono  un’amo,  a pefeare  le  dignità,  più 
coperto  si,  ma  non  meno  valevole  an- 
cor dell’oro.  Quid  refert,  fi  non  dai  pe-  s.  Chi j(. 
euni: im  ; fed  pteunia  loco  adularle  ! Ma  io  l}°f’  *in 
non  intendo  con  ciò  di  dertarvi  fcrupo-  $ Th.  i.  il 
li.  Perchè,  quantunque  io  ben  Tappia  , q->°°-ar.<. 
che  San  Tomtnalb  con  altri , ridurtelo 
quelli  ortequj  di  lingua  ad  un  genere  ef-  |-ii-  a.u. 
predo  di  Simonia,  contuttociò  fo  anco-  sì’rà'.'c^t” 
ra,  che  l’Univcrfalità  de'TeoIogi  ve  ne  i.<.i.c.s» 
adoive,  ove  le  Iodi  non  fi  riducertcro  in  ,u“* 
patto.  Fuori  di  quello  evento,  fe  vor 
per  altro  podèdiate  i talenti  neceftarj  al- 
ia carica  da  voi  vinta  per  tali  vie,  po- 
tete fcguiic  a reggerla,  correggendo  col 
pentimento  il  principio  infaurto  di  si  re- 
golata elezione  perchè  non  vi  conduca 
a peflimo  fine. 

Che  fe  oltre  a’  fu J detti  ortequj , ov- 
vero in  lor  vece,  forte  taluno  giunto  ad 
un  fegno  tanto  più  fpavcntcvole,  qual' è 
quello,  di  dar  danaro  per  avvanzarlì  , 
comperando  la  cura , e vcndtndo  l'Ani- 
ma}. oh  qui  ir,  che  il  mifero  vive  in 
cattivo  Stato  ! Ma  che  ho  io  da  dirgli  P 
Pecunia  tua  tecum  fit  in  perditionrm , CO-  Aft.  t.  us- 
ine dille  l'Apportolo  al  reo  Simone  - 
Glicl  direi  con  altirtima  indegnazione  , 
fe  lì  trattarti  di  compera-  da  fcguire  , 
qual'  era  quella , non  di  fcgliita.  Ma  giac- 
ché di  feguita  qui  li  favella,  gli  ricor- 
derò folamente , che  ficcome  egli  non 
fi»  mai  legittimo  polfedore  di  quell' Ovi- 
le, ove  entrò  da  Ladro,  non  da  Parto- 
re}  così  bifogtn,  fe  non  è difpofto-  a 
falciarlo , che  ricorra  torto  con  umiltà 
alla  Peniccnzieria  fovrana  di  Roma , af- 
finchè quella,  con  l'autorità-  Pontificia, 
rinvalidi  quel  portello  .la  lui  pigliato-,  fin’ 
ora  nullo,  e gli  condoni  le  pene  rtabili- 
te  da'  Canoni  a tanto  eccedo  - Non  creda 
però  veruno  di  quelli  incauti,  che  con- 
(cguita  la  difpenla,  egli  debba  inconta- 
nente celiar  dal  piagnere , come  fa  pur 
troppo  piò  d’ uno . Anzi  ha  egli  da  pia- 
gnere amaramente  fino  alla  morte.  Po- 
rca far  peggio  l’audace , che  avere  un- 
minillcro  cele  He  in  si  vile-  rtima , che  fia 
venale,  come  il  pane,  o la  paglia?  Mi- 
fere  quelle  Chiefe,  a cui  fi  fate  per  gra- 
di cosi  (travolti!  Quii  lo  tue  tnus,  & qua  l!S«a‘C 
taufa  efio  potoria  txtufata  > fi  veneranda  ^Clak  ^ 
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Dtì  tempi a pecuniii  expugnsntur  C Ma  più 
mifcri  ancora  quei  Sacerdoti  , che  si  vi 
falgono,  non  fi  accorgendo  tra  se,  che 
non  fono  quelle  altrimenti  le-  fcalc  reg- 
ate, per  cui  va  la  gente  onorata:  fono 
le  fcalc  a chiocciola  di  raggiri,  per  cui 
toie.i.  chi  va,  va  di  furto.  Qui  non  ine  tot  per 
»/bium , fed  al infido , ilio  fut  eft , & Ulto  . 
E che  fi  può  afpettar  da  quelli  infedeli, 
lenonchc  rinnovino  l'impietà  di  Caifaf- 
fo,  il  quale,  per  teftimonianza  di  Giu- 
seppe, comperò  da  Erode  il  Sacerdozio 
Giudaico,  c poi  del  detto  Sacerdozio  ti 
valfe  per  condannare  il  Redentore  alla 
e.  sicui  Si-  morte?  Nomo  imporium  fi  Agiti»  tjul/ìtum  , 
aè° Timo-  btnix  artibut  oxorcuit , chi  non  lo  fa?  E 
niai.qi.c.  però,  che  può  mai  fperarfi  di  bene  da 
Iot  ’U'E'J|  chi  cominciò  le  parti  fue  paftorali  da 
multi, . tanto  male,  da  un  facritegio,  e da  un 
facrilegio  tanto  cfofo,  tanto  cfccrando  , 
che  fu  giudicato  vincere  ogni  Miro  ma- 
le? SimonÌACA  pdlis  fuA  magnitudine  aliti 
merbox  vinci t , mercè  l’obbrobrio  che  fa 
allo  Spirito  Santo  , chi  qual  Padrone 
vuol  lervirti  di  lui,  © di  ciò,  che  è da 
lui  dipendente,  e a lui  dedicato,  per 
avvantaggiarli  fu  la  Terra  di  comodi,  o 
di  comando  ■ Sicuramente  i comperatoti 
delle  Chiefe  hanno  da  tenerli  fra  noi  per 
Moftri  d’iniquità,  mcntr’clTi  vogliono 
accozzare  in  se  qualità  fa  loro  si  av- 
verte, come  fono,  nell'interno,  intcrelfe 
da  Giuda,  nell'eterno,  zelo  da  Appo- 
rtelo. Ma  fc  quelli  per  la  iniquità  fono 
Moltri  , follerò  almanco  Moltri  altresì 
per  la  rarità  1 Ma  oinq£,  che  s’incontra- 
no da  per  tutto  ! Per  quanto  £an  tali 
Molili  perfeguitati  con  le  ccufurc  , con 
le  condanne,  con  ammettere  al  rinveni- 
mento di  elfì  per  accufatori  legittimi 
fin  gl'  infami  , come  li  fa  ne'  delitti 


HI 

(omini,  detti  di  lefa  madia  ; concutto- 
óò  pur  troppo , opprdfi , riforgono  gior- 
nalmente , lenza  che  mai  fe  nc  porta 
( conforme  deplorò  Santo  Ambrogio  ) c.Tann  ttt 
Smorbar  la  razza,  maffimamentc  di  là  , j|‘  “jj]0* 
dove  le  Cure  fono  Padronati  di  Popoli,  q'*.c.s«ne.' 
Quivi  chi  può  ridir  le  promclle,  i pac- 
ti,  i trattati  convenzionali,  che  partano 
tra  ’1  Popolo , e i pretendenti , al  tempo 
di  tali  date?  Un  faccodi  grano,  un  Ccl-  q.  c. 
lierc  de' frutti,  un  camin  che  fumi,  fo-  Kenila- 
no l'efca,  a cui  torto  corre  la  gente  vi- 
le, ed  c fatta  correre,  con  dilgrazia  , 
non  fo  fe  più  lacrimevole  di  chi  prende , 
o di  chi  vien  prefo.  Tanto  più  l’interef- 
fe  nel  cuor  dell’uomo!  Ma,  le  può  nel 
cuore  dell’  uomo,  non  porta  almeno  più 
nel  cuore  di  quei , che  hanno  ad  erte- 
re  Dii  tra  gli  uomini  , voglio  dire,  de* 

Sacerdoti . Scaccinp  quelli  ogn’  intererte 
da  sè  , come  troppo  difdicevole  al  loro 
(lato,  o almeno  lo  contengano  dentro  i 
fegni , licchè  fe  non  faranno  fempre  sì 
lungi  dall’ ambir  Cure,  come  farebbo- 
no , fe  prima  mi/urartero  ben  col  guardo 
l’altezza  di  quel  grado,  in  cui  vanno  a 
porli  con  pericolo  di  rovina,  non  le  cer- 
chino almeno  con  modi  indebiti  i anzi  in 
quel  tempo  mcdclimo,  in  cui  le  cerca- 
no : attendano  a meritarle  col  capitale  di 
una  dottrina  più  fufficiente,  e di  una  di- 
vozione più  Angolare , affine  che  tutti 
pollano  dir  giurtamente  col  Santo  Davi- 
de : igo  auto  : in  innoccntÌA  mea  ingrtjfut  PC  x(.  ■ r. 
fum  .Mann  può  dire  così , chi  non 
può  torto  foggiugnere  con  1'irtcrto:  Poi 
mcut  /lede  in  diteti».  Le  vie  Aorte,  le 
vie  rtraniere,  non  fono  di  chi  intenda  di 
entrare  nella  Chiefa  bramata  , innocen- 
temente. Innocentemente  ivi  guidano  le 
vie  tette.  . ■'*  * . 
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CAPO  Q.UINTO.  ’ 

VoUtligojJtone  di  ogni  Poflore  ad  inftntire  il  fuo 
Popolo  nelle  cofe  della  folate* 
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lò,  che  fannodi  pregiudizio! 
agli  occhi  dei  corpo  i vapo- 
ri della  Terra , fanno  di  pre- 
giudizio agli  occhi  dell'ani- 
mo le  paloni . I vapori  fon 
quei,  che  ci  fanno  compa- 
rire per  vacfllaoti  il  Cielo,  e le  Scelle,  che 
pur  fono,  Me  : e le  padroni  fon  quelle 
che  ci  fanno  comparire  ornai  perdubfaìofc 
nella  Chiefa  quelle  meddhne  verità,  che 
fono,  e faranno  Tempre  le  più  collanti  . 
Fra  quelle  li  è la  obbligazione  fi  retti  ili  ma, 
che  hanno  tutti  ì Pallori  di  Amine,  di 
alimentarle  con  la  parola  divina.  £' quella 
una  verità  fuori  di  ogni  dubbio . £'  t urtavi  a 
predo,  non  dirò  d'uno , ma  di  molti , e di 
motti,  ha  sì  poca  forza,  che  fi  trafeura, 
come  fe  ella  rode  incertidima . Conviene 
adunque,  che  io  qui  ve  la  ponga  in  chiaro 
avanti  ad  ogni  altra.  Percnèquii  fovveni- 
mcnto  potrò  io  fperare  che  voi  prediate  al- 
te Anime  da  voi  rette,  fe  neghiate  loro  fio 
quello,  eh*  è di  Parole? 


I. 


FO  fa  pervi  dunque  anche  qui,  come 
ho  fatto  altrove,  che  contro  di  un 
Paflor  muto  01 mai*  jota  cUmmn , grida- 
no ad  una  voce  tutte  le  Leggìi  le  divi- 
ne, le  naturali,  le  umane:  e voi  non  le 
Udite? 

Primieramente  gridano  le  divine . Con- 
ciodiacchè  quella  obbligazione  di  predi- 
care non  fu  impolla  al  grado  vollro  la 
prima  vòlta  dagli  uomini , ma  da  Dio  - 

aitila  ricevè  Criflo  fopra  di  ogni  altra 
fuo  Padre  Ceiefle  al  venite  in  Tetta. 
Evaagoiixnro  PnttfrriiHs  mifit  tn* , prtdiea~) 
re  mimo  Domini  nteeptam , Ò ditm  ru/i- 
intionit . E quella  al  tempo  debito  egli 
adempì  con  tanto  di  applicazione,  cne 
altra  occupazione  non  dimoflrò  di  ave- 
re in  tre  anni  la  più  inceflante . Nelle 
Città , nelle  Galleria , ne*  Villaggi , nelle 
Selve,  nelle  Sinagoghe,  nel  Tempio  , 
ne’  Monti,  nel  Mare,  fu  le  Strade,  in 
Cafa,  ne* Campi,  non  faceva  altro,  che 
predicare.  Pacevaio  fin  talora,  fedendo 
a inenfi • fi  perchè  ciò?  Perchè  a ciò 


egli  era  mandato.  Qtin  id*i  mifiai  fimi  toc  4.41. 
Poi  quella  legge  tramandò  egli  fopra  di 
ogni  alt»  a'  Dilccpoli,  obbligandoli  a 
camminar  fu  le  fuc  pedate  nell’efcguitl*. 

Siau  mifit  m*  Patir,  & ego  miti 0 voi . E lo.  ».w. 
perchè  le  foleonità , le  quali  fi  adoperi* 
uo  in  promulgare  una  Legge,  conferifcon 
molto  ad  intendere  il  ligor  d'effa,  non 
fu  Grillo  pago  di  aver  lui  data  a’fuoi  Di- 
fcepolt  quella  privatamente  i ma  quanto 
egli  fu  per  hi  ire  al  Cielo,  la  rioovo  pub- 
blicamente , fu  l’atto  del  fuo  Trionfo  ma- 
gnifico, a tutti  loro,  nella  più  cofpicua 
Apparizione,  nello  più  copiofa  Adunan- 
za, e col  più  illuflrc  proemio,  ch‘  egli 
mai  potelfe  premettere  a Legge  alcuna» 
dicendo  ad  eOì  : Dai*  tjl  mihi  cmttìt  fx>-  Matth.  1». 
tifi  ni  in  Ctrl* , & in  Torri . Ehm  targo  da-  l*' 
coti  tmn*j  gtntes  . Quali  che  voleflc  dir  lo- 
ro: A me  dal  Padre  è fiato  conferito  il 
dominio  fu  l'Univerfo.  Il  Ciclo  è già  con- 
quiftato : timan  la  Tetra . Quella  non 
dee  riftrignerfi  alla  Giudea  : a me  fi  dee 
tutta.  Non  avendo  io  dunque  da  guada- 
gnarmela tutta  con  la  mia  predicazione, 
come  già  qualche  parte  nc  ho  guadagnata, 
a voi  tocca  fupplir  per  me.  Andate,  info, 
enate,  iftruite,  feopritea  tutti  la  vera  via 
da  falvarfì . Ettntei  orge  dotti*  ornati  gialli . 

Ed  eccovi , che  con  ciò  io  mi  rimarrò  fu 
U T erra  eoa  elfo  voi , a conti novar  le  mie 
pani,  fe  non  in  perfona propria,  in  pedo- 
na voftra.  Et  et t*  ogfi  veiifaim  fam  ornai* 
boi  dittai , afyat  ad  ctnfitmmntiuum  fi- 
cali.  Dal  che  argomentano  i Padri,  che 
quella  Legge  non  fu  impofia  a’ foli  Difce-  sw.  io 
polì  allor  viventi  (mentre  cflfi  non  dove-  D. 
vano  viver  femore  ) ma  net  Difcepoli  a ,'e''7  a’’ 
tutti  i lorSuccclTorì  fino  alla  fine  dei  Mon- 
do  ridotto  a Grillo . E fe  però  voi  fiere 
or’  uno  di  quelli , come  potrete  riputar 
che  non  obblighi  ancora  voi? 

Anzi  non  tu  mai  nella  Chiefa  quella 
Legge  tenuta  per  accidentale,  o per  ar- 
bitraria, come  fono  le  Leggi  umane»  ma 
per  invifeerata  allo  Stato  vollro.  Onde  è, 
che  San  Paolo,  nella  enumerazione  de*, 
gradi,  che  egli  riconofcea  tra*  Fedeli  per 
più  eminenti,  dille  bensì,  che  il  Signore 
dodit  ftoofinm  jaidtm  Afofiolot , qatfiUm  JJg 
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MMtem  Propini  ut , alias  vero  Eu  angeli  fi  ai  , 

e così  addico  che  in  taluno  potettero  que- 
lli uffizi  fu fli fiere  fcompagnati  i ma  quan- 
do fcele  a’  Pallori,  non  fè  così.  Uni  i 
Pallori  in  un  grado  mCdelìmo  co'  Dot- 
tori, e però  foggiunfc  : Aliti  vero  Pafio- 
rei,  & Dottora,  per  dinotare,  che  tra 
sé  quelli  uffìzj  non  fono  mai  feparabi- 
li , come  gli  altri . L'ottervazion  non  è 
mia.  E‘  di  quali  tutti  i più  nobili  Efpofito- 
s.  Wer.  ta  ri  : di  San  Girolamo , di  Sant'  Agoftino , 
di  Santo  Anfclmo,  e di  altri,  ma  fpe- 
(«.•dPiui.  cialmentc  dell'Angelico  San  Tommafo, 
>i  quale  illultrò  il  cello,  pur’ ora  addot- 
s.  Th.  in  to,  con  quella  Chiofa:  Sub  eodem  addìi 
Paftores , & Dottora,  ad  tfitndendum  , 
quid  propri  urti  offici  um  Pafierum  Eccltfu  e/l, 
decere  ta  qua  ptreìnent  ad  fida n , & bona 
mora.  E in  limile  conformità  mollrò  poi 
l'Appollolo  (letto  di  ravvifare  i Pallori 
veri  da' fallì,  ad  un  tale  indizio  di  lingua 
ammaellratricc,  dicendo  a'già  convertici 
Hwr.1j.7-  dall’Ebraifmo  : Mammole  Prtpoficorum  ve- 
firornm,  qui  vobìi  loculi  funi  verbum  Dei. 
Qualtcche  , nè  le  grotte  limoline  che  dil- 
penlino,  nè  l'applicazione  de*  Sagrifizj , 
nè  l’amminillrazionc  de'  Sagramenti,  nè 
'1  (angue  fparfo  da  loro  in  prò  della 
Greggia,  li  renda  degni  del  carico,  ma 
fol  tanco  la  Predicazione  divina.  E co- 
sì non  ritrovcraflì  mai,  che  il  inedelimo 
Appoflolo,  primo  Interprete  del  Vange- 
lo , abbia  inculcata  a i Pallori  delle  Ani- 
me verun"  altra  obbligazione  con  termi- 
ni, i più  efprettivi,  o i più  efficaci,  o 
(a  ponderarli  attentamente)  i più  orridi. 
Quivi  fudov'eglt  giurò,  precetcò,  pro- 
teliò,  nè  dubitò  fin  d'appellare  a quel 
rigido  Tribunale , che  Crillo  dovrà  apri- 
re l'ultimo  giorno , a trionfo  degli  ub- 
bidienti , ad  obbrobrio  de'  trafgrelfori  : 
v.Tim.4,1.  Tefiificor  cor  am  Dco , & Chrifio  Jefu  , qui 
jndicaturuj  efi  vivo/ , & monuot,  per  ad- 
ventum  ipfiur,  & Regnum  ejut,  pradica 
verbum , infi  a opportuni , importuni,  argue, 
obfecra , increpa , in  omni  pati  enfia , & do- 
ttrina . Parole,  che  ben  dimoilrano , quan- 
to al  render  de’ conti  daranno  bene  in  boc- 
ca a quelli  Pallori  privi  di  lingua  quei  ge- 
miti doloro!!  : Va  mihi  quia  tatui  ! £ voi 
pur  vorrete  imicarli  i 

II. 

SE  cosi  è , gridano  dunque  feconda- 
riamente  contro  di  voi  le  Leggi  ancor 
naturali,  mentre tralcurando  voi  la  prima- 
ria obbligazione  di  un  benefizio  Curato 
Opere  del  P.  Segnert  Tomo  IV, 
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ne  venite  frattanto  a goder  le  rendite,  che 
in  quello  fine  furono  principalmente  itti- 
tuite  da'  Popoli , e a quello  fine  fono  ora 
dillribuite.  Non  fono  le  Cure,  quali  ta- 
lun  fé  le  finge,  una  Tedia  di  ripofo:  fo- 
no una  Cattedra,  donde  li  hanno  a (pie- 
gare le  verità  neccffarie  a faperfi  d*  un 
Criltiano. 

In  tutte  le  Repubbliche  ben'  ordinate 
è certo  dovere  tenerli  Maettri  pubblici,  t ,0' 
quali  vagliano  ad  illruire  prima  la  gioven- 
tù nelle  lettere  , e poi  qu dunque  al- 
tro, fecondo  le  pnoftflìuni  che  hanno 
ad  imprendere  , di  Filofofo , di  Mate- 
matico,  di  Medico  , di  Giurilh  . Co- 
me potea  dunque  una  limile  Provviden- 
za mancare  mai  nella  Chiefa  , la  quale 
ebbe  per  lllitutore  Gesù,  cioè  la  Sa- 
pienza (letta  Umanata?  L'ignoranza  di 
Filofofia,  di  Matematica,  di  Medicina, 
o di  Ragion  legale,  è nelle  Repubbliche 
certamente  di  danno,  e di  danno conlide- 
rabile.  Ma  di  quale?  Di  quello  (penante 
alla  vita  fol  temporale,  che  termina  in 
pochi  dì . Ma  l'ignoranza  di  ciò , che  con- 
cerne alla  profeffion  Criftiana  , è di  un  ■ 

danno  (penante  alla  vita  eterna . Onde 
con  quanto  maggiore  follecitudine  do- 
vea  Crillo  (cacciare  quella  ignoranza  dal- 
la fua  Chiefa,  sì  in  ciò  che  riguarda  al 
ben  credere , come  in  ciò  che  riguarda  al 
ben’ operare?  E non  era  egli  a quello  fi- 
ne dilcefo  dal  Ciclo  in  Terra,  per  levar 
dal  Mondo  il  peccato?  Ecce  qui  tollit  pec-  Ja.  w». 
caium  Mundi.  Ben  conveniva  però,  che 
confeguentemente  levattene  la  ignoran- 
za, ficcome  quella,  che  non  folo  fu  ef- 
fetto principaliflimo  del  peccato  origina-  S.Th.  1. u 
le , ma  che  a tanti  miferi  viatori  è cagio-  ’j8 V.“M' 
ne  principaliffiina  ancora  degli  attuali  , 
come  la  notte  a i Viandanti  è cagione 
di  mille  inciampi . 

Ma  io  qui  vi  chieggo:  Quale  fiato  S-Th.».». 
di  perfone  avrà  Crillo  eletto  a togliere  ,‘l 
dalla  Chiefa  tale  ignoranza,  fe  egli  non 
ha  eletto  il  vollro?  Ad  ogni  altro  fiato 
che  predichi,  come  fanno  i Regolari  , 
un  tal  precetto  c avventizio , ed  acciden- 
tale , anzi  nè  pure  è precetto  : è un’  uffi- 
zio laudevole  ancora  in  etti,  ma  volon- 
tario. Ingiunto  è allo  fiato  vollro,  anzi 
intrinfecato . Perciocché  quando  Crillo 
(pedi  i Difcepoli , voli»  predeceflori,  ad 
annunziar  la  fua  Fede  per  l'Univafo. 

Euntet  ergo  doccio  omnes  gemei  (come  io 
vi  dicea  poc'  anzi  ) non  intefe  egli  già , che 
foto  riducettero  a lui  le  genti  con  ifiruirle 
a ben  credere , ina  che  ridotte , anchq 
Kk  poi 
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poiglivlmanteneflfero,  con  inftruirlei  vi- 
vere da  Credenti?  cofa,  che  non  potea 
eonfeguirfi  mai  fenza  U pafcoio  della  pa- 
rola Divina  continovata  . Tanto  è però 
dubitare,  fé  voi  fiate  obbligato  a predica- 
re al  Popolo  vo  Uro,  quanto  e dubitare,  fe 
uizPadrc,  il  quale  ha  Figliuoli . fia  tenuto 
ad  alimentarli.  A tal'efletto  la  Natura  fe 
l'uomo  Padre,  e a tal' effetto  fe  voi  Pallo- 
re la  Grazia:  Pafcito , qui  in volte  e/l , Gre- 
gem  Dei. 

Con  qual  giutlizia  fi  potranno  per  tan- 
to da  un  Patlor  tale  applicare  a se  gli  di- 
pendi del  minidcro,  le  egli  mai,  o quali 
inai  non  efcrcita  il  miniderio , cui  van  con- 
neffi?  Quindi  io  so,  che  non  mancano 
de'  Dottori , i quali  condannano  quedi 
Curati  di  legno , qui  et  baleni , & non  lo- 
quuntur , ad  una  redùuzionecorrifpondcn- 
tc  alla  gravità  della  loro  trafcuracezza  : co- 
me farebbevi  condannato  ancoragli  qualfi- 
voglia  Lettor  di  Uni  verfità , il  qu  aie  falaria- 
to  per  dare  alla  Scolarefca  lezioni  pubbli- 
che di  Morale,  o di  Metafilica , a i giorni 
debiti:  nonledeffepernojadi  tanto pefo: 

S£ud  iu  Sacrari-  cperantnr , qua  do  Sacrario 
fune  e dune , dide  San  Paolo.  Non  dide 
equi  de  Sacrario  fune,  ma  qui  in  Sacrario  aff- 
rancar . Che  però  San  Gregorio  efclamò 
tremante:  Quid  noi , à P afone , azimut  , 
qui  & mcrcedcm  confequìmur , & teimen  opero- 
rii  nequaquam  fumati  fruliut  quipp'e  Eccltfil 
in  fipendio  quotidiano  percipimus , Ò*  tornea 
fra  Ecclefèa  minime  in  pradicatioue  laloramue . 
Ma  che  che  fiali  di  ciò , ad  un'  al  tra  più  gra- 
ve redituzione obbliga  laGiudizia  divina 
più  irremiflibilinente  ogni  Pador  muto  , 
ed  c a rifarcire  la  perdita  di  quell' Anime, 
che  per  mancamento  di  necedaria  illa- 
zione faran  perite:  Speculaterem  dodi  te 
Domai  ìfratl  ( è Dio  dedo  che  parla 
ciafcun  di  loro  : ) Audiens  ergo  ex  ore  mee 
fennonem , annuntiabii  eie . Si  me  dicente  ad 
Jmpium , Morte  mori  crii , non  feerie  loca- 
tur , ut  fo  cujìodiae  impiue  à via  fua  ; ipfe 
impiu e in  impittate  fua  morie  tur,  fungiti- 
mem  autem  ejut  de  manu  tua  requiram 

Parole  orribili  : e tuttavia  quanto  giudei 
Conciodiacchè  potete  voi  dinegare , che 
dal  difetto  della  parola  Divina  non  prO' 
venga  tra’  Popoli  un'  ederminio  di  ogni 
Virtù?  Vii  Populut , fui  Paforit  incuria  , 
fpiritualem  famem  Cacle/lit  Dottrina  pati- 
tur , iti  t/l  omnis  Pittati /,  <7  Religioni  e 
txttrmìnium.  Lo  notò  chiaro  il  Grifefto- 
mo . Ma  più  chiaro  anche  inoltralo  l’ef- 
perienza.  Tanto  che,  ficcome  il  colore, 
che  vediran  gli  Agnelletti  nelle  lor  la- 
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ne,  fi  indovina  da’ pratici  Mandriab’,'  con 
l’otìervare  la  lingua  delle  lor  Madri  ; co- 
si con  l'odervare  la  lingua  de’  loro  Pa- 
dri, cioè  de'Parrochi,  fi  può  da  voi  in- 
dovinare il  colore,  che  vediranno  i po- 
poli or  dell' una  Cura,  or  dell'altra,  ne’ 
lor  codumi.  E dove  una  lingua  tale  fia 
affatto  dupida,  che  può  dirli?  Non  altro 
al  certo,  fe  non  che  i codumi  de' Popo- 
li faranno  affatto-feaduti.-  Non  t/l  feitntia 
Dei  in  terrai  o che  innondazione  dun- 
que di  vizi  dovrà  fegu irne!  Matedittum , 
O*  mendacia  n , & homi  ridiami  & fur- 
tum , cr  adutterinm  inundaverunt . Cosi 
pianfe  il  Profeta  Ofea.  E fe  è così,  non 
fu  ragione  il  Signore  di  rifornirli  contra 
chi , tenuto  ad  alzare  in  tempo  la  voce 
dalla  fua  fpecola,  dia  dormendo?  Non 
farà  dunque  a'Parrochi  diffidente,  come 
a' Sacerdoti  ordinarj,  rendere  buon  con- 
to di  sè  al  Tribunale  divino.  Converrà 
che  lo  rendano  parimente  di  chi  perì  , 
perche  effi  non  lo  ammonirono  del  fuo 
nfchio  : fioche  ciafcuno  di  loro , fe  deli- 
zierà di  falvarfi , polla  affermar  con  l'Ap- 
podolo,  che  egli  è mondo  da  quedo  fan- 
gue  : che  Dio  vuol  chiedere  da  chi  la- 
ìciò  di  gridare:  Mundus  fum  À /.inguine 
omnium.  Ma  come  potranno  cm  prova- 
re, che  ne  fon  mondi?  Con  la  fagione 
medefima,  prodotta  già  dall'  Appoltolo 
a favor  fuo  ; che  fu  di  non  aver  lui  man- 
cato di  farli  udire  dalla  fua  Torre:  Non 
tnim  fubterfitgi , quo  minut  annunci  arem 
omno  confilium  Dei  velie.  Tolto  ciò,  ri- 
man frivola  ogni  altra  feuh:  Al undut  A, 
f angui  ne  eorum  non  e]]et , fi  oit  Dei  confi- 
lium  annunciare  noluìjftc.  quia  càm  incre- 
pare derelinquentet  nolutrit , tot  proemi  de- 
lio tacendo  Pafior  occidit . 

III. 

Inalmente  efdamano  a dannazione 
Parrochi  taciturni  le  tante  Leg- 
gi Ecclefiadiche  , nelle  difpozioni  de’ 
Canoni , e de'  Concilj , tutt'  or  famofe  . 
Vano  è Io  fperarc  di  accogliere  in  breve 
foglio.  Però  ci  badi  dare  alia  sfuggita 
uno  fguatdo  sì  a’ primi  tempi  della  Chic- 
fax  sì  a eli  ultimi , perchè  h feorga  l'uni- 
formità de' lor  fornimenti. 

Quanto  a i primi,  fu,  pertedimonian- 
za  di  San  Clemente,  decretato  fin  dagli 
Appodoli , che  quando  quel  Sacerdote, 
a cui  fi  apparteneva  una  cura  d’ Anime, 
trafeuraffe  di  ammaedrarle  nella  Pietà  , 
fede  privato  della  Comunione  ; ed  ove  ciò 
non  badaffe  a ricuocerlo  dal  fuo  Tonno, 
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ancora  deporto:  zpìfcopus , «/«■  Prubyur , 
jh<  negligenti»!  circa  Cltrum,  »ut  Populum 
agir,  ncque  in  pittati  tot  eruditi  à Com- 
municne  fegregator  : fi  vero  i»  e a foconi: a 
ptrfevtr averi t , deponìtor . Un  fimile  precet- 
to d'infcgnare  intimò,  ha  piu  di  mille  an- 
ni , il  Sinodo  fefto , con  le  feguenri  paro- 
le: Opor/et  tot,  qui  profane  lede  fin , om- 
nibus quidem  diebus  , fed  precipui  diebus 
Dominici  ti  omntm  Cltrum  & Populum  dù- 
cere. E un  Amile  H Concilio  Toletano , 
da  cui  fu  riconofciuta  quella  occupazio- 
ne del  predicare,  per  la  primaria  di  un 
Partoc  (acro:  Omne  opus  eorum  in  predi 
turione , & dottrine  confiftit . Sicché  vede- 
te quali  fodero  i fenli  in  ciò  della  Chic- 
fa  (u’primi  tempi,  quando  ella  avea  lu- 
me sì  perfetto  a conofcere  il  dover  fuo, 
c fervore  in  effettuarlo. 

Su  i noftri  poi , il  Sacro  Concilio  di 
Trento,  il  quale  fra  le  tempefte  di  tante 
turbolente  ere  Tic,  riufeì  al  Criftianefimo 
una  Tramontana  di  falute,  clic  non  ha  fit- 
to a rammemorar  querta  obbligazione,  ed 
a ravvivarla,  ben1  intendendo,  che  dove 
manchili  all1  adempimento  di  erta,  vano  è 
fperare  nell" Anime  verun  bene?  Ubi  non 
e/i  fetenti a Anime , non  'fi  bonum.  Ricor- 
da egli  a chi  regge  qualunque  Cura,  che 
quella  obbligazione  fi  è di  ragion  divina  : 
nè  di  ciò  pago,  artegna  la  materia  di  quel- 
le iflruzioni,  cui  obbliga  ogn'undi  loro. 
Prefcrive  il  modo  di  porgerla  al  Popolo 
baffo,  cioè  con  facilità  di  parole,  e con 
brevità.  Determina  il  tempo,  che  ènella 
celebrazion  della  Santa  Meda.  Arriva  fi- 
no a mettere  in  mano  a'Vefcovi  un  fa- 
feio  di  fulmini , con  dar  loro  l'autorità  di 
fcomunicarc  i Parrochi  negligenti,  e di 
fottoporlia  qualunque  multa,  o fia  pecu- 
niaria, o fia  perfonale,  finché  fi  emen- 
dino. Mi  giova,  che  l’afcoltiate:  Archi- 
pnsbjieri,  Plebeni,  & quicumque  Parochia- 
les , vel  tliàs , Animarum  Curem  habtn- 
tes,  Fide  filai  quomodocurnque  obtineant , per 
fti  vel  per  elios  idoneo s (fi  leghimi  impe- 
diti fuerint  ) diebus  fatttm  Dominici s , & 
Ttfiis  fohmnibus  , Plebe s fibi  commi  fiat  , 
prò  fu  a,  cr  e erum  c apechete , pefeent  fa- 
lutnribus  verbis  , dùcendo  que  feire  omnibus 
necejfarium  efl  ad  fatatemi  annunci andoqne 
aiti  citm  brevi!  Atei  & fatili  tate  fermonis , 
viti  a,  qua  tot  declinarti  & vir  tuteli  qMM* 
foli  Ari  opererai , ut  panam  eternam  evade- 
re 1 tf  c cele /lem  glori  am  confeqni  valeant  . 
Si  ab  Epifcopo  moniti , trium  menfiitm  {pa- 
tio fuo  munir i defuerinti  per  confutai  Ec- 
altfiafiicas  1 feu  alias , ad  ipfim  Zpiftopi 
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orbi  trium,  togantur  : itane,  fi  expedire  vìi 
firn  fuerit , ex  Boneficiorum  fruii  ibui , alte - 
, quid  id  prefitti  bone  fia  siliqua  merce  t 
perfolvatur , cionco  principali s ipft  rrfipìfcent , 
officium  fium  impleat . Nè  può  già  oppor- 
li , che  le  parole  addotte  qui  del  Conci- 
lio, fieno  iftruttive,  e non  precettive  , 
perchè  e la  pena  si  grave,  che  fi  minac- 
cia delle  Cenfure,  eie  forme,  cheli  ado- 
perano in  minacciarla,  danno  a divedere, 
che  effe  contengono  precetto  ben  rigoro- 
fo.  Senza  che  non  mancano  luoghi,  ne' 
quali  cgliufaqueffi  termini  efprelfi  di  pre- 
cettare : Mandai  Sanila  Sjnodus  Pqfioribui , 
<7  fingutii  Animarum  ciiram  gerrntibui , ut 
frequenterò  inter  Miffarum  ctlebrationem  , 
vel  per  fé,  ve!  per  aliti , ex  Ut,  qui  in  Mi  fi- 
fa leguntur , aliquid  exponant , diebus  prt- 
fertim  Dominici!  1 &Fefih.  Cosi  il  Conci- 
lio alla  Seflione  vigefima  feconda.  E alla 
vigefima  quarta  ritorna  a parlar  così  : Pn- 
cipit  Sanila  Synodui,  ut  inter  Miffarum  fio- 
lemnia,  atte  divinorum  celebrationem  , fa- 
ce a eloqui a,  & falutii  menila,  vernacula 
linguai  fìngulh  diebus  Fefìis , vel  fot  omni- 
bus, explanene , eademque  in  omnium  cordi- 
bus,  pofipofitii  inutilibus  quifiionibus , infio- 
rerei acque  tot  in  lege  Domini  erudire  fiu - 
deant.  Né  folo  tutti  infegnano  chiaramen- 
te, che  quelli  termini,  mandar,  pneipit , 
contengono  rigorofo  comandamento;  ma 
così  troviamo  aver  di  più  dirtinito  nella 
prefente  materia  quella  Sagra  Congrega- 
zione, a cui  fi  fperta,  con  luprema  au- 
torità di  {piegare  i fenli  leggitimi  del 
Concilio,  e ne’dubbj  inforti. 

Che  fe  alle  tante  Leggi  Ecdefiartiche, 
e vecchie,  e nuove,  piaceffe  ancora  di 
aggiugnere  maggior  pefo  dalla  attellazion 
de’ Sacri  Dottori,  chi  può  dir  quanti  ve- 
ne farei  qui  concorrere,  pronti  a darla? 
Sant’  A gollino.  San  Gregorio,  San  Gi- 
rolamo, Santo  Ambrogio:  che  pur  fono 
i più  riveriti , verrebbono  fubito  accefi  di 
vivo  zelo.  E dietro  quelli  San  Giovanni 
Grifortomo,  Santo  Ifidoro,  San  Bafilio  , 
San  Bernardo,  San  Profpcro,  ed  altri  ta- 
li fucccdercbborto , in  ogni  più  folto  nu- 
mero, a far  palefe,  quanto  da  ciafcuno 
di  loro  fia  detcfhto  quello  filenzio  infe- 
dele, e pur  sì  frequente. 

Ma  io,  per  ferrare  qualunque  parto  al- 
la fuga,  voglio  venire  più  tollo  al  fenti- 
mento  univerfal  de' Teologi,  che  pefaro- 
no  quella  obbligazione  di  cui  fi  tratta  , 
alle  bilance  men  rigide  delle  Scuole,  e 
tuttavia  la  trovarono  si  eccedente.  Que- 
lli dividonfi  comodamente  in  due  fchiere  : 
Kk  x dj 
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di  Scolatòie! , e di  Morali.  Gli  Scolatici 
prcfuppongono  in  ogni  Pallore  per  indu- 
bitato un  tal  debito  d’idruire  le  Anime 
fottopofle  alla  propria  Curai  e dal  fud- 
dettone  deducono  un'altro,  che  è di  effe- 
re  ogni  Pallore  parimente  tenuto  a fapere 
cfplicitamente,  ed  a credere  molte  verità 
di  vantaggio,  a cui  i Popoli  loro  non  fon 
tenuti,  perchè  a quelli  tocca  imparare, 
ad  erti  inlcgnare  . E chi  infegna,  come 
può  edere  un'  ignorante?  Una  nuvola 
afeiutta  non  può  dare  acqua:  la  dà,  fé  c 

piena  j Si  reflui  filtrine  nula , rf under,  t 
imbrtm  . Cosi  parlano  unitamente  tutti 
gli  Antichi  fopra  il  Terzo  delle  Senten- 
ze, alla  didinzion  vigefìma  quarta,  die- 
tro la  feorta , quali  di  San  Tommafo  , 
quali  di  Scotto,  in  ciò  concordidìmi . E 
cosi  parlano  i Moderni  tutti , ove  tratta- 
no della  Fede. 

I Morali  poi,  di  quella  obbligazione  di- 
fff  4 e feorrono  più  alla  lunga,  e li  accordano  a 

s.  ih  1.1.  diffinirla  talmente  grave,  che  a quella  in- 
kiì’.inj-  tiferifeono  le  minacce,  che  fa  il  Signo- 
5.Th.inj.  te  là  dove  dice  : (fuiatu  ficientiamrepulifii , 
b »it*'i?"  repeilam  ety  ne  Sacerdoti*  fungati/  mihi  . 
3. Bon'.q.i.  Eccovi  le  parole  efprcffe  di  alcuni,  per- 

non  m'  ^biato.  3 tacciate  di  ampli- 
4 n.  i, bcatore  . Nog ligontìa  magna  Par  echi  in  do- 
Kiccaid.  andò  ai  [aiutino  ne  teff  ari  a , morraiit  rfi  . 
Cabr'&t.  Cosi  il  Sà,  Dottore  di  merito  pari  al 
conci,  u grado:  Ttnerur  Curami  [uh  mortali  decere 
dff-,  *d>  [uh  mortali  tenerne  / erre  Pofulut . 

»).  lett  o.  Cosi  il  Trullenle:  In  offido , ubi  filente 
j.p'diis"  Cura,,r  •">*•*  fileni  y fine  dulie  Curami , 
«.io.n.107.  nec  per  fe , nec  per  alium  pmdicant , fece  ahi i 
dilpt 1 1 mortali  ter , quia  deficit  in  re  gravi , cedente 
r.  ' 1 in  grave  Popoli  incommodum . Ncque  hune 
E*  ^“'ninm  crede  excu far,  conni-lentia  Epifite- 
1 pi  y ehm  de  jure  divina  ad  hoc  tene  acne  . 

11.  loti. Tale  è il  fenlo  del  Poffevino  : Pafterale 
"omne^d".  eft  doeert  Populum.  Sfu  are  prefetto 

»t.  s i 9*.  hujui  munerity  lobi  grandii  ej}  negligentia , 
eft  mortale . Tale  è la  fentenza 

t.  p>  11.  del  Soto:  Adverrant  quicumque  in  C hrifti 

Ettlefia  ad  pafl orali i offici ì digni totem  afi 
•11*11.4.1.  fiumfii  fiunt  ad  hoc  Apoftolitum  predicanomi 
ir.8.cond  nunui  exercendum,  namraliy  divino,  & 
pifrocit.  tedefiaft ito  jure  itaefie  confi rittei,  ut  nifi  id 
Ttut’  1,1-c-  diligtnter  expleverint , cenano  fili  turi  fine 
Bofli^d*7'  dannatimi  1 fugplhìum . E tale  C il  voto 
vii.  cui.  aggiuntovi  dal  Medina . 

'<Hu."d«'  v‘  nojciei , £e  io  voleflì  accumulare  ciò 
iuft.  1.  10.  che  dicono  di  conforme  il  Toledo,  il  Sua- 
2iJd*(to>‘  rcl»  Sanchez,  il  Caltropalao,  il  Na- 
Kti,  rìde  , varrò , il  Barbofa,  il  Bonaccioa , il  Regi- 
li*.c!  ole.  naldo,  il  Fraeofo,  il  Manuele,  c quanti 
atleti  Dotti  addudcxo  il  patti  loto  ip  si 


grave  caufa.  Vi  badi  di  rifapere,  cheniu-  ^ sn« 
no  v'è  che  affolva  di  colpa  maffima  un  «*« Rei. »■«. 
Pador  muto,  quando  la  trafeuraggine  , *' '-s.n.'in 
che  egli  incorfe,  non  da  feufabile,  quale  dici. il  e. 
appare  in  chi  non  è nè  abituale,  nc  affi- ,j  n- ,4- 
dua,  ma  accidentale. 

Non  è però  uno  ftupore  incredibile  il 
rimirare,  che  tanti  Parrochi  neghino  a 
un  loro  fuddito  i Sacramenti,  per  la  ne- 
gligenza eh'  egli  ufi  in  adempire  un  lega- 
to pio,  obbligazione  gravi  dima,  non  ha 
dubbio,  ma  obbligazione  finalmente  ad- 
doffatagli  da  un'  altr'  uomo  finnica  lui;  e 
poi  fenza  alcuno  fcrupolo  vadano  elfi  a 
lagrificar  fu  l'Altare,  anche  giornalmen- 
te, quando  trafeurano  una  obbligazione 
tanto  più  rilevante,  qual'  è quella  del 
predicare:  obbligazione  anneffa  allo  da- 
to loro  da  Crifto  mede-fimo,  intimata 
dagli  Appodoli,  rinovata  da' Canoni,  rei- 
terata da' Concilj,  riconofciuta  da  tutti  i 
Dottori  Sacri , e fodenuta  collantemente 
da  tutti  al  pari  i Teologi , quanti  fono , 
fenza  che  uno  foto  di  elfi  abbia  ardito 
maidi  efentarechi  non  l'adempia,  di  col-  % 

pa  grave?  Per  fottrarfi  dall’ adempire  un 
legato  pio,  potrà  quel  fuddito  addur  ta- 
lora più  d una  feufa  probabile,  quantun- 
que non  gli  fieno  menate  buone.  Ma 
quale  feufa  può  addurli  nel  cafo  nodro  * 
che  non  fu  dettata  dal  comodo,  o dal 
capriccio?  Ponetevi  feriamente  a penfar 
sùciò,  evoi  dordircte  in  riflettere,  come 
poffa  un  Sacerdote  aggravato  di  tanti 
debiti , non  follmente  dormir  tranquil- 
lo nel  fonno  della  fua  iofingardezza  , 
ma  accrefcerfi  tali  debiti  ogni  dì  più  fen- 
za  ineermiffione  , non  confiderando  lo 
fvemurato  quel  conto,  che  egli  ha  da 
rendere  tutto  a un'ora  di  sì  gran  fom- 
ma.  Qui  non  fi  può  dite  altro,  fc  non 
che  i Padori  negligenti , come  fono  cria- 
deli  verfo  l' Amine  altrui  ( lafciandolc 
giornalmente  perir  di  fame  : per  mancan- 
za di  pafcolodato  io  tempo  ).  così  crudeli 
tono  conrra  la  propria;  onde  non  curan».' 
do  (àlvarnè  l'una,  nèl'altre,  tengono  in 
conto  di  fpauracchi  ingannevoli  le  minac- 
ce, auche  più  fondate.  Mache?  Dopo  il 
tuono  viene  il  fulmine,  e vien  si  prccipi- 
tofo,  che  non  dà  (campo.  Anchci  Bàrbari 
Occidentali,  ai  primi  fpariche  udirono  di 
archibufò  ,lidcridcvano  ,comc  feoppj  gio- 
coli: ma  temerariamente  avvanzatili  ad  in- 
contrarli , ne  provarono  la  podanza  , quan- 
do non  la  potevano  più  (fanfare . 

Una  fimigliante  temerità  (quantunque 
a collo  troppo  più  Juttuofo)  travolti  giù 
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in  nn  Sacerdote  Curato  j ma  unto  reo  . 
che  le  Anime  a lifi  cominelle  non  hebbero 
a quei  dì  Nimico  più  crudo.  Prefa  fa  Cu- 
ra, quali  per  un  diporto , fpendcvaegliin 
taverne,  einrilaflatczzc,  anche  ignomi- 
niofe,  il  tempo,  e le  rendite.  E ciò  che 
era  il  peggio,  nè  mcn  talora  egli  applica- 
vali  a medicare  in  tali  Anime  con  la  lingua 
quelleferite,  chehavevain  loro  operate 
con  tanti  fcandali.  Nonèperòdaftupire  , 
fc  a poco  a poco  fe  ne  dannarono  molte  , 
fenza  che  nè  pure  egli  a ciò  riflettere  più  , 
che  fc  a lui  non  apparteneffero.  Se  non 
che  dopo  alcuni  anni , morto,  ficcome  av- 
viene, con  una  fine  conforme  al  vivere  , 
cDfccfe  anch'  egli  in  quel  baratro  a ritrovar- 
le. Ed  ecco  che  al  primo  avvicinarli  del 
mifero  alla  gran  bocca  Infernale , fu  vedu- 
to da  un' Anima  fanta  incontrare  da  molti 
lùoi  Parrodiiani,  per  lui  perdutili  , che 
con  le  pietre  alle  mani  lo  affamarono  a ga- 
ra per  lapidarlo  : e prorompendo  tutti  , 
con  un  furore  diabolico,  in  quelle  voci  , 
più  penofe  a lui  delle  pietre  : Ttbi  commi  fi 
fuimm  , tu  noe  exemplo , ntc  verbo  noi  re- 
vocufti,  gliene  diedero  tante,  che  a fu- 
ria di  fallate  lo  fecero  cader  giù  in  un’ 
alto  pazzo  di  fuoco  , per  dinotargli  , 
che  havendo  lui  congiurato  contro  di 
rutti,  tutti  ragionevolmente  li  univano 
contra  lui. 

Ecco  dunque  che  un  Sacerdote  mutolo 
non  li  dillingue  da  un  Sacerdote  micidiale; 
Sino» pavifti , può  dirli  ancora  di  lui , fi non 
pavifti , ecctdtftt.  E fe  quella  Madre  avara , 
che  neghi  ogni  alimento  alla  fua  tenera  prò- 
le,  vicn  dalle  Leggi  umane  paragonata  a 
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quella  Madre  fpletata,  che  la  loffochi  : 
Ne  care  vUeiur  , non /Uhm  qui  pur  rum  prifo- 
coi , fei  qui  Alimenta  denego!  : vogliamo  noi 
credere , che  dalla  Legge  divina  , preffo 
cui  fono  le  Anime  in  tanto  pregio , debba- 
li  tollerare,  quafi  fcufabile , chi  havendole 
già  partorite  a Crillo  nel  battezzarle , lela- 
fei  dipoi  morire  di  pura  fame  ? Se  un  tal  Pa- 
llore poteffe  paffar  tra  gli  altri  quale  inno- 
cente , non  havrebbe  dunque  temuto  tan- 
to l‘  Apollolo  di  mancare  al  fuo  debito  , 
tlando  cheto:  Vttnihi , fi  non  evanieluave- 
ro  ! nè  havrebbe 'aggiunto,  Ncceftai  mìbi 
ineumbii.  Non  havrebbe  pianto  sì  amara- 
mente il  Profeta  una  taciturnità  di  talgui- 
fa,  quantunque  dalui  commcffa  una  volta 
fola:  Vo  mifii quia  iaculi  Nè  il  Vicario  di 
Crillo  havrebbe  iteratamente  dal  Vaticano 
intimato  a sè,  intimato  a voi,  e intimato 
a quanti  habbiano  cura  d’ Anime,  unfimil 
Va,  congridireinfeinbianza  di  fpaventa- 
to  : Difpenfatìo  ccxleftn  fiminis  nobit  credila 
eft . Vtfinonfparferimus  ! Vi  fi tacuenmut  I 
Vi  Boba,  qui  mtmfterii  opus  fufiepimus  , fi 
Domini  veritatem  , quam  JlpoftoU  f ridica - 
veruni , prtdieare  neglexerimui  ! Chi  però  , 
all'  udir  da  ogni  banda  rifonar  quello  Vi 
tanto  formidabile  , non  li  fcuote,  non  è 
più  Paltor  mutolo  folamente,  è muto  in- 
dente, edèfordo,  inafordo  di  letargo  da 
luivoluto.  Onde  noi  poniamo  conclude- 
re ancora  qui:  O rinunziarla  Parrcochia, 
balla  Parrocchia  udir  la  Predicazione.  Al- 
trimenti , come  potrete  confidar  mai  di 
falvarvif  Guai  a chi  vuol  prima  provare 
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gli  effètti  propri  di  quello  ra’fpavcntofo 
che  voglia  crederli . 


Opere  del  P.S epuri  Tom.  XV. 
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Si  confutano  le  fcufc  addotte  d*  Par  rechi  negligenti  a 
non  predicare • 


E fcufe  del  peccatore  non  So- 
lamente hanno  bi fogno  di 
fcufa , ma  ne  hanno  più  de* 
peccati  flefli  fc tifati . Perchè 
i peccati  fcufati  poffono  in 
lui  procedere,  talora  da  igno- 
ranza , talora  da  infermità  • le  (cufe  che  egli 
ne  adduce , tutte  femore  derivano  da  mali- 
zia . Che  però,  defedandole  tanto  David- 
de , diflfe  a Dio  : N#  declmet  ttr  mentri  in 
■veri»  malati , ul  exca/nndai  rxcnfaticnet  in 

penarti  ; perchè  fapea  da  che  rea  fonte  na- 
fcelfero  fcufe  tali . Ora  mirate,  fe  veramen- 
tenon  fieno  maliziofiflìme  tutte  quelle, che 
i Pallori  muti  hanno  pronte  a loro  difteri- 
co. Tutte  fono  da  loro  ordinate  a fine  di 
fare  alla  loro  pigrizia  una  molle  coltrice, fu 
cui  dormir  più  tranquilli.  Ci  giovi,  per 
brevità , ridur  frattanto  le  loro  Stufe  a due 
capi,  al  Popolo,  e al  Sacerdote.  Il  Popo- 
lo- che  ha  da  udire,  ò noncomparifccin 


numero,  ònon  attende,  ò non  approfit- 
ta . Il  Sacerdote , che  ha  dajparlare.o  non 
può,  perchè  è pieno  di  affari,  ò non  fa  , 
perchè  è privo  di  abilità , ò fe  fa , non  vuo- 
le, perseguire  anche  lui l'efempio  di  tan- 
ti, che  nulla  infegnano , e pure  non  fi  veg- 
gono mai  puniti,  fecondo  i Canoni,  ma 
Sofferti . Voglio  che  voi  fiate  giudice  in  ta- 
li fcufe,  mentre  io  1*  efaminerò  , e che  poi 
dichiate , fe  in  vece  di  affolverc  chi  le  ap- 
porta, non  lo  condannino,  quale  feduttor 
maliziofo  di  fe  medefimo. 

I. 

DUnque  il  Popolo  non  concorre  ad  a- 
fcoìtarela  parola  divina,  come  do- 
vrebbe , e con  ciò  Ubera  il  fuo  Pallore  dall' 
obbligo  di  annunziarla  .Non  nego  io  qui  , ; 
che  ale  uni  non  fieno  giunti  a tanta  pervertì-  J 
tà  di  chiuderli  ollinatamcntc  le  orecchie  , 
pernon  udire  ciò  che  Dio  vuole  da  eftì:  Fi- 
In  mlentei  ai.  dire  irjrm  Dei . Ma  prima  non 
Suole  di  tale  Schiatta  mai  efTere  tutto  il  Po- 
polo , Son  certi  foli , che  tra  gli  altri  pecca- 
tori fi  gloriano  di  apparire  quali  Afpiditra 
le  Serpi, nimici  di  chi  gl'incanti  Dipoifog- 
giungo,  che  quando  il  popolo  di  verità 


manchi  tutto,  lacolpaperlo  più  litote  in 
ciò  effere  ripartita  fra  il  popolo , e il  Sacer- 
dote . Al  popolo  poco  preme  l'afeoltare , 
e al  Sacerdote  meno  preme  il  difeorrere  t 
onde , fe  mai  lo  fa , lo  fa  si  Svogliatamente, 
che  non  alletta  con  verun’  arte  i ritrolì . I 

I peli ti  non  fi  accollano  a reti  Sozze . Però 

I I pefeatori , che  amano  di  far  preda , non 
temono  la  fatica  di  lavarle  ben  bene.innan- 
zi  al  gettarle . Altrettanto  dee  praticarli 
nelcafonoflro.  Dee  toglierli  e daj  modo 
di  favellare , e dalla  materia , tuttociòxhe 
nojando,  può  allontanar  fempre  più  dal- 
la rete  gli  animi  avveri? , non  puòallettar- 
veli.  Oltre  a ciò  conviene  che  vi  aiutiate 
con  varie  indultrie , proprie  del  voitro  (la- 
to. E quelle  fono  : non  ammettere  per 
Padrini  al  Sacro  Battefiino  quei , che  per 
la  loro  ignoranza  non  fono  abili  a tale  uf- 
fizio; dichiararvi  di  ciò,  anche  dall’Alta- 
re, più  d’ una  volta  fra  l'anno,  affinchèla 
minaccia  pofTa  efeguirfi  a fuo  tempo  con 
vifo  franco;  offervar  gli  ordini,  che  dà  il 
Concilio  di  Trento  ; di  ragionar  tra  la 
Meda , da  che  quella  e l'ora  più  atta  ad  em- 
pir la  Chiefa  : non  tener  fempre  nella  Mcf- 
famedefima  un’ ora  certa;  ma,  come  ho 
veduto  io  praticare  da  qualche  Parroco 
più  zelante , ora  celebrare  la  prima  Meffa , 


to , fe  non  fi  partono  a mezza  Meda  di 
Chiefa,  reilandogli  altri;  il  che  non  tutti 
havranno  animo  a fare  , perchè  non  di- 
cali,  chenonpoteafe  non  effere  qualche 
Giuda , quegli  il  quale  ufcì  dal  Cenacolo  a 
mezza  cena.  Che  fe , con  tutte  le  in- 
dulirie  fin’ ora  dette,  gli  uditori  tìan  po-  Jo.ij.  «a. 


chi,  che  importa  ciò  ? Non  però  deb- 
bonfi  defraudare  quei  pochi  dì  una  com- 
petente iflruzione.  Il  banditore  non  la- 
feia  di  pubblicare  ad  alta  voce  gli  editti 


el  poc 

mente  iflruzione.  Il  banditore  non  U- 


del  Principe , benché  rimiri  poca  gente 
accorfa  ad  udirli . E così  havete  a far 
voi  : Clama  t ne  ceffi  1 ; quafi  tuba  exai-  j,,  (|,  ,, 
ta  vocem  imam.  Un  folo,  che  cavi  frut- 
to , vale  a ricompenfarvi  abbondante- 
mente tutti  i Sudori,  che  havretc  però 
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fpefi , e tutti  gli  denti  j come  una  perla  di 
primaria  grandezza,  che  redi  prefa,  vale, 
benché  fola,  a pagar  tutti  i patimenti  di 
un  povero  pefeatore , ignudo  da  fonde. 
Vediamo  che  GiesùCritio  fece  una  delle 
fue  prediche  più  folenni  ad  una  femmi- 
nella, qual  fu  la  Samaritana.  Come  do- 
vrà però  fdegnare  un  Padore  , parte  ad 
immitazione  del  dio  Maedro  divino  , 
parte  ad  odèquio,  di  ragionare  volentie- 
ri a quei  pochi  , che  egli  ha  predenti  ? 
Non  e dovere  che  il  pozzo  pubblico  redi 
di  mettere  acqua  ali' ideila  altezza  , le 
fonti  di  fgorgarc,  i fiumi  di  feorrere  , per- 
chè fono  pochi  quei,  che  concorrono  a 
empirne  i vad. 

L‘  idedo  dicali  a proporzione  dell’altra 
feufa,  tratta  dalla  poca  attenzione  degli 
uditori . Chi  femina , lafcia  egli  per  que- 
llo di  feminare  , perchè  il  vento  talora 
gli  manda  all'  aria  qualche  manciatella 
di  grano  ? Per  una , che  ne  perifea  , 
quante  fono  quelle  che  cadono  fu  i lor 
folchi  a fruttificare  ! Qui  li  vuol  più  to- 
do  avvertire  , che  con  l'eccelfiva  lun- 
ghezza voi  non  porghiate  a gli  adot- 
tanti cagione  di  non  attendere.  La  vera 
regola  di  cibare  gl'inférmi  fi  è,  poco,  e 
fpedo:  altrimenti  in  vece,  che  crefca  in 
efli  il  diletto  col  caricarli , crefce  la  ripie- 
nezza, e con  la  ripienezza  la  noja'.  So- 
prattutto convien  badare  di  non  dare  in 
efeandefeenze  qualvolta  mirili  chi  attende 
poco,  chi  difeorre  , chi  dorme,  chi  fa 
romore.  Se  vi  par  giudo,  in  qualche  ec- 
cedo, dolervene,  fatelo,  maconpace  . 
Sono  dillurbi  quelli  , procurati  fpvffi (Ti- 
mo dal  Demonio,  per  render  vana  la  pa- 
roladivina,  a lui  si  moletia.  Cosi  alme- 
no  San  Giovanni  Grifoltomofu  di  fenfo  , 
chefuccedede,  quando  predicando,  non 
foqual  notte,  l'Apotiolo  in  certa  fala  , 
tutta  illuminata  di  fiacole,  cadè  dall'alto 
un  giovane  addormentato , con  totale 
fcompigliodell’Uditorio,  che  fe  lo  mirò 
fracadato  morir  di  gli  occhi  . Però  non 
fate,  che  il  Demonio  la  vinca.  L' edere 
fuperiore  a tali  accidenti , ò cafuali  che 
appajono,  ò concertati,  liccome  com- 
prova aliai  la  virtù  del  Predicatore,  così 
non.  fi  pnò  credere  quanto  vaglia  ad  ac- 
Iaov.is.it  ereditare  la  fua dottrina:  DcBrm»  vtn  per 
pallenti  am  nofcuur . Là  dove  il  montare  in 
ira  pei  ogni  poco,  e fchiamazzare,e  Icom- 
porli,  bada  fovente  a rovinar  tutto  il  be- 
ne che  lì  operò,  come  accade  in  uno 
ituadrone  ulcito  a combattere , il  quale  , 
k.  un  conferva!»  in  ordinaiwa,  limane 
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vinto  più  dal  proprio  garbuglio,  che  dal 
nimico.  Nel  redo  , liccome  1*  attenzion 
del  popolo  rade  volte  fuol'edcre  univer- 
falc,  cosi  rade  volte  Tuoi' edere  univerfà- 
le  altresì  la  difattenzione;  onde  qual  ra- 
gion vuole,  che  i non  attenti  fian  di  pre- 
giudizio a gli  attenti  ? lo  fo , che  l’Apodo- 
lo  ordinò  al  Tuo  Timoteo , che  predicatile, 
non  folo  opportunamente,  ma  ancora  im- 
portunamente: opportuni , importuni . Pe- 
rò chi  predica  per  puro  motivo  di  caticà  , 
come  fanno  gli  altri  Sacerdoti  ordinar;'  , 
può  (curarli,  quando  non  voglia  farlo,  le 
non  opportunamente,  a chi  lo  defideri  : 
ma  chi  predica  per  debito  di  giutiizia , co- 
me fanno  i Sacerdoti  Curati,  è tenuto  a 
farlo  ancora  importunamente,  a chi  non 
loculi. 

E da  ciò  cavali  la  rifporta  alla  terza  dif 
Acuità , nata  dal  vedere , che  il  popolo 
non  profitta.  Il  debito  d’itiruire  non  è 
allacciato  con  si  debole  nodo  allo  dato 
vodro,  che  fciolgali  come  un  nafiro  . 

Anche  in  cafò  che  non  lì  riporti  alcun 
frutto,  ha  fempre  da  predicare,  chi  ha  cu- 
ra d'Anime:  In  Prt’atu  pridteatio  ejì  debt- 
rum  /pirituale  driermtnarum  , (jpide'o  reddem  ^ 
dum  ejl ettamfinon  videatur  profeUm  ex  ilio  . (bLjo.ci! 

Se  il  Curato  folle  obbligato  a guarire  le  «• 
anime  inferme  , potrebbe  ritirarli  dal 
predicare  , non  le  guarendo  . Ma  il 
guarirenon  toccaalui,  toccaaCritio;  a 
lui  tocca  fot  medicare  . Curamrxigent  , Hf'jJjH: 
r,on  curattonem.  Faccia  egli  dunque  ciò  , 1.  Siueu 
che  a luitocca:  Si  ornata  fecu  ut  [anartty  l*i  Benef. 
perepn  Medimi  pariti  funi . Può  il  Curato 
defidere  dall'ajutare  con  1'  Orazione  le 
Aniine  a lui  commede,  perchè  quelle  , 
indurate , non  li  ravveggono  ? Anzi  debbe 
allora  foccorrerle  più  che  mai.  Dunque 
nè  anche  può  in  tal  cafo  defidere  dall* 
ajntarle  con  la  predicazione . Perchè  , 
liccome  il  Signore  quantunque  polla 
convertirle  da  se  fenza  intercellori,  vuol 
nondimeno  che  li  preghi  per  effe  inde- 
feffamente;  così  vuole  altresì  che  ad  eflè 
fi  predichi  , quantunque  potia  conver- 
tirledasè,  fenza  mitigatori.  E con  que-  siSMióa 
da  dottrina,  la  quale  è di  Santo  Agodi-  «■«  • 
no,  è tolta  ogni  replica.  Oltre  a che  , u‘*”'  *'* 
chi può-maifaper  veramente,  fe  il  profit- 
to detidcrato  Teglia,  ò non  Teglia?  Può 
di  leggieri  fuccederc  in  tal  profitto,  co- 
me in  quei  fiumi,  che  camminando  per 
le  pianure,  vanno  si  cheti,  che  pajono 
dare  indietro,  e pure  non  è così,  vanno 
lempre  innanzi.  La  parola  di  Dìo  non  fu 
mai  gettata:  Verkum  menrn  non  revenerur 
Kk  4 4 d 
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*W mi -jtntum  , dice  il  Signore:  fed  facut 
quteumme  voluir , df  profperabitur  in  hit , ai 
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E quella  fola  fpcranza  vi 
dee  ballare  di  fegnalato  conforto  , divi- 
randovi alle  occorrenze  , che  Dio  vi  dica , 
come  di/le  a!  Tuo  Geremia  : Soli  f'ubtrahe- 

rt  verburn  , fi  fòrti  audiane , (j1  convertatur 
unufqutfque  à vi a fua  mala.  Quantunque 
la  conversione  non  fia  ficura,  chi  fa  con 
tuttociò,  che  ella  non  avvenga  ? Però 
animatevi  . Quanti  guadagni  incerti  s’ 
imprendonogìornalmente  a collo  più  ar- 
duo ? Se  foto  li  volelfe  badare  a i certi  , 
nelfuno  coltiverebbe  i Campi  con  tanto 
Studio  , nelfimo  negozierebbe  , nelfuno 
navigherebbe,  nelfuno  andrebbe  ad  alfe- 
diar Piazza  alcuna,  nè  adalfaltarla.  Epu- 
re  in  limili  cali , fc  non  li  ottiene  l'evento 
dcliderato,  è gettata  l'opera,  e l’oro  . 
Nel  noltro  nè . Sempre  è di  mercede  e- 
guale.  Aggi  tigne  te  , che  quando  ancora 
voi  non  havelte  per  lungo  tempo  raccol- 
to dal  volilo  popolo  il  frutto  attefo,  può 
il  Signore  poi  darrelo  in  uno  llante  con 
abbondanza;  come  fa  il  Cielo  , che  ha- 
vendo,  tutta  la  notte  , lafciata  Ilare  la 
terra,  arficcia,  dipoi  fu  l’alba,  le  verfa 
prodigo  in  feno  tante  rugiade,  che  non  fo- 
to l’abbevera,  mal’incbbria.  Pertanto  , 
fe  non  vedete  quell'utile , che  votTelle,dal 
vollro  dire,  non  però  dovete  mai  per- 
dervi di  coraggio  : prima,  perche  quello 
utile,  òviè,  quantunque  non  conofcafì, 
ò vi  farà:  e poi,  perchè  quando  anche 
mai  non  vi  folle , non  è dovere  che  una 
Madre  abbandoni  fino  all’ellremo  il  Fi- 
gliuolo languido  , benché  da’ Medici  fi- 
lo fenta  già  dare  per  difperato  : Staio  itf- 

. per  anditi  tjf , dum  rn  hoc  corpcra  conftuuuur , 
quia  noanunq»  am  quei  diffidenti*  itati*  dtf- 
fertur  , confilo  maturare  ptrficttur  . Più 
tolto,  perche  il  frutto  viene  fpelfo  impe- 
dito (fecondo  l’olfcrvazione  di  S.  Grego- 
rio) non  folamrnte  da’ peccati  del  popò- 
lo,  mada'peccati anche  più  del  Predica- 
tore, pigliate  da  ciò  motivo  di  rientrare 
iovoi  lleffo,  e di  rimirare  in  che  (lato  fia- 
te, affine,  febifogni,  di  muover  Dio  con 
un  valido  pentimento  ad  invigorir  le  paro- 
le voilre,  ficchi  di  Iterili , chefienollate 
fin’ora,  divengano  ornai  feconde- 

IL 

CHe  fe  quelle  feufe , le  quali  fono  dalla 
banda  del  populojfon  si  fiacche,  che 
fia  di  quelle,  che  fono  dalla  banda  poi  del 
Pallore  ? Quelle,  a mondarlo  dai  fuo  de- 


ll Parroco  Idruico. 

litto  , faranno  , fe  fi  adducano  , un  ba- 
gno per  lui  d’  inchiollro  ; e pure  chi  non 
icadduce?  La  prima  feufadi  chi  non  pre- 
dica, è dire  , che  egli  non  può  per  fc:  oc- 
cupazioni. Ma  quali  occupazioni  fono 
mai  quelle,  che  habbiano  tanta  forza  di 
difpenfare  un  Parroco  da  un  precetto  c 
poltrivo,  c naturale,  c Divino,  qual’ è 


quello  del  predicare?  Sono  temporali,  ò 
fono  fpirituali?  Se  le  occupazioni  fieno 
fpirituali,  quali  farebbono  1 bavere  dovu- 
to a (filiere  lungamente  al  Confcflionalc  in 
gioruo  di  gran  concorfo  » ò lungamente  at- 
tendere a un  Moribondo , quelle  non  fono 
perpetue,  ma  di  talora:  onde  coinè  ha» 
virtù  di  difobbligarvi  per  fempre  da  un 
debito,  qual'  è quello,  che  fc  non  fi  pa- 
ga un  dì,  può  pagarfi  l’altro?  Che  fe  le 
occupazioni  non  fono  fpirituali  , ma 
temporali,  dove  è la  prudenza  qui  del 
Serpente  , ricercata  da  Crillo  ne’fuoi 
Fedeli  ; mentre  voi , in  vece  di  cfporrc 
il  corpo  a sbaraglio  per  difendere  il  capo  , 
volete  che  pera  il  capo  per  falvare  il  corpo? 
Dunque  lo  fpirituale  ha  da  cedere  a!  tem- 
porale ? Che  legge  c quella  ? Scn  eff 
1 q i< uni  net  derahnquerc  verburn  Dei , CT  mi-  A®-**» 
mfhare  menfìt  , difler  gli  Apoiloli  , 
quando  fi  mirarono  opprefli  dalla  moltitu- 
dine de’  poveri  ogn’or  crefcenti  nella  Chie- 
fa  novella.  Chcfc  la  predicazione  divina 
nondebbe  ominetterfi  per  un’opera  tale 
di  carità,  qual’èfcrvire  allamenfa  dc’po- 
veri,  e diche  poveri?  di  poveri,  nonna- 
ti, ma  bensì  tattili  per  amor  di  Giesù  ; 
giudicate  voi  fc  debba  oinmetterfi  per  fcr- 
vire  alla  menfa  dc'fuoi  parenti,  e di  pa- 
renti infaziabili,  chela  vorrebbono  fem- 
pre veder  più  lauta;  ò fedebba  ommetter- 
fi  per  fervi  re  alla  incnfa  di  un  Cavaliere  , 
per  regimargli  i conti,  per  riscuotergli  i 
cenfi,  per  guardarne  le  polTefiioni  , per 
fargli  ( a che  temere  di  parlar  chiaro  ? ) 
perirgli,  dico,  il  Fattore?  Quandofarà 
buon’  arte  di  Giardiniere , non  tagliar  più  i 
rami  della  pianta  vicini  terra  per  (ollevarne 
le  cime,  ma  tagliarne  le  cime  per  accre- 
feerei  rami  vicini  a terra;  allora  farà  buo- 
na feufa  per  un  Pallore,  Iafciar  di  attende- 
re alla  parola  divina  , per  impiegare  il 
tempo  richiello  ad.amminillrarla,  ò ad 
apparecchiarvifi,  inoccupazioni  al  tutto 
terrene. 

Più  vergognofa  è poi  l’altra  feufa  de- 
dotta dal  non  Capere.  Chi  si  pervcrfamciy 
te  arriva  a difenderli , merita  due  galli- 
gli!: l’uno  peri' effetto  perniciofo  del.  fuo  • 
(ilciuio,  che  c il  danno  recato  al  Popolo 
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l'altro  per  la  cagione  di  tallilenzio , che  è 
la  difapplicazionc  e ladapocagginc  che 
egli  anche  ufa  in  arricchirli  di  feienzaprn. 
porzionata  al  fuo  minillcro.  La  Natura 
provvede  le  Madri  di  latte  , prima  che 
giunga  ad  effe  l'ora  del  parto.  Può  però 
meritarli  altro  titolo  che  di  llolto,  chiun- 
que vuole  partorire  Anime  a Crillo  , men- 
tre ancora  egli  ha  le  mammelle  tutte 
afeiutte  , tutte  aride,  a nutricarle  ? Sun 

Luci!  vtx  tclembllti  volt  tur  in fc  in»  , quanto 
tnagii  m iu  quiprtfunt , tire  excu fattone  di-na 
e/l , nirvani a ! F.  poi  non  può  già  eflferc 
nuova  in  voi  coteila  cognizione  della  pro- 
pria inabilità?  L'havelletìn  da  principio  . 
Qual  temerità  fu  dunque  la  vollra, quando 
viprocuraftc  per  tante  vie  un  pelo  cosi 
maggior  delle  vollrc  forze  ? Mi/emm  e/l 
inni  Magijlrum /tiri,  qu:  numqur.m  Difipuìui 

/kit.  Perchè  accettarti  laChiefa,  vi  dirà 
Crillo,  ò perchè  accettatala  ancor  non  la 
deponelli  f Chi  mai,  per  verun’ invito  , 
entrò  a promettere  di  curare  gl’  infermi  , 
fenonfu  Medico?  di  rertaurare  un  pode- 
re, fe  non  fu  Agricoltore  ? di  rifarcire  un 
palazzo,  fe  non  fu  Architetto  ? ò di  for- 
titicare  una  Cittadella  , fe  non  fu  Inge- 
gnere , anche  bravo  ? Unita  un, pere  di- 
fra  , qtti  pafimedum  donai,  diceva  al  fuo 
Rullico  San  Girolamo  ; eden  do  troppa 
vergogna,  che  i Sacerdoti  tnne  quinta 

di/t  are  , ehm  ex  officio  aliai  detenni  dorare . 
Però,  comunque  ciò  vada  , quìnonv’è 
mezzo  a voler  falvarli  ; ò illruire  i Po- 
poli dafertclTo,  ò per  bocca  altrui  : da 
che  tale  ittruzione  èvincolata  al  carico 
di  Curato  si  ftrettamente  , che  non  v'è 
braccio  umano  pari  a llrappameLa  : in 
hit  duotui  mondatu  , verbi  fnlitet  , 
exempli  , fummam  lui  efficii  , fed  0-  ean- 
fciantit  fecuritarem  pendere  iniellige  . Così 
San  Bernardo  fcrirtc  al  Pallor  Covrano. 
Pertanto  , come  a fai  vare  un  Parroco  non 
balla  il  parlar  bene  , fc  vive  male  , c di- 
llrugge  con  l'opera  delia  mano  , quanto 
fabbricò  con  la  lingua  ; così  parimente 
non  ballagli  il  vi  ver  bene,  fe  al  buon’efem- 
pio  non  li  congiunge  da  lui  la  buona  illru- 
zione  : Sarerdoi  cui  difpenfatio  verbi  commi/- 
fa  t/l,  tttamjì fanfic  vivai  , ó*  t amen  perdi- 
ti vi vtntet  arguire,  aut  eruhtfcat ,aut  me- 
tu  al,  rum  omnibus  , qui  eo  tacente  pene- 
rum  , peri e . £/  quid  ei  proderie  nen  puniri 
fuo  , fi  punundut  c/l  alieno  peccato  ? Tanto 
protetto  liberamente  San  Profpero  , e 
tanto  anch'erti  concordano  , San  Grego- 
rio, Sant'llario,  Sant'  llìdoro,  San  Gio- 
vanni Giifottomo , c chiunque  de'  Santi 
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Padri  habbia  tolto  a fulminare  uo'abufo  - ; 
si  intollerabile  quale  quello  , di  regger’ 

Anime,  c non  parlare. 

Quella  feufa  poi  del  non  Capere  iftruire, 
fe  non  guarda  più  la  furtanza della  illruzio 
ne,ma  guarda  il  modo, nè  men  furtìtte.  Per-  o2ónc?.?* 
che  in  un, come  voi,  non  li  richiede  un  dire 
Oratorio,  più  rollo  difeon  verrebbe:  lì  ri- 
chiede un  dire  facile , e famigliare , qual'  è 
quel  di  Padre  a'Figliuoli:  nè  fi  richieggono 
parole  fcelte,ma  vive,  quali  fon  quelle, che 
pone  fu  la  lingua  un'amor  cordiale,  di  cui 
è proprio,  rendere  anche  facondo  unofei- 
linguato.  Balla  però  provvederli  di  buoni 
j-  Tcnfi  : e fe  il  dire  non  farà  sì  limato,  verrà 
tuttavia  ricevuto  Tempre  da  i più  con  {uffi- 
ciente rifpetto , a guifa  di  moneta  marim- 
prontata,  ma  non  calante . In  cafo  poi,  che 
qualche  Uditore  fuperbo  havelle  afehivo 
un  dire  umile,  che  rileva?  Sarà  dovere, per 
falvarli  dal  fumo  , falcar  nel  fuoco  ? Ma  can- 
to fa  chi  per  non  cflere  beffato  alquanto 
da  huomini  di  poca  capacità,e  di  meno  co- 
feienza  , li  contenta  di  andar  dannato.  An- 
che l'Apoltolo  fu  nell'Areopago  derifo  , 
qual'huomo  credulo,  che  volea colà  ven- 
dere favole  per  dottrine  . Mapcrchèegli, 
deridendo  dentro  felieffoi  Cuoi  deri  fori , 
feguitò  a dire  il  fatto  fuo , fenza  perderli  di 
coraggio , guadagnò  a Crillo  tanti  huomi- 
ni,che  gli  havrebbe  perduti, fe  li  perdea  ; si  coùuà 
formtdajfct  irridenti! , non  perveni/fet  jipa/lo-  Sinico, 
lui  ad  credenti!  . All'ultimo  conviene,  fe  tplc‘ 
non  li  può  fare  altro,  appigliarli  al  con- 
ligliofavirtimodiSan  Carlo,  che  fu  , di 
leggere  dall'  Altare  qualche  buon  Catc- 
chifino,  efpiegarlo  al  Popolo,  fecondo 
il  vario  bifogtio  , che  in  lui  fi  feorga  . 

Se  ncllun  di  quelli  partici  arrivi  a pia- 
cervi; conviene  in  ogni  modo  cedere  il 
pollo  a chi  fottengalo  più  degnamente  di 
voi , non  potendo  i Parrochi  llar  den- 
tro il  Tempio  di  Dio,  comellavano  in-  i?ftj.w. 
nanzi  ad  erto  quelle  due  fmifurate  Colon-  limilo*' 
ne  di  Salomone  , che  vuote  affatto  di  vani.  ui 
dentro,  non  fervi  vano  di  fottegnoad  al-  c ,-q  lJ* 
cuna  mole,  ma  foto  di  trattenimento  al- 
la villa  de'riguardanti  . Volete  voi  gua- 
dagnare , e non  faticare  ? Già  vi  dilli  che 
quello  è rapire  le  rendite  deila  Chie- 
la  , non  è rifcuoterle:  eve  Io  torno  an. 
che  a dire,  con  rammentarvi  Io  Ipaven- 
to,  che  haveadisè  chi  dicea  nell'efami- 
narlt:  Sifruilui  terra  comedi  ab  fque pecu-iia . 

E che  è mangiare  i frutti  della  terra,  e 
non  comperarli  , fe  non  che  volere 
dal  Popolo  gli  alimenti,  e poi  non  gli 
rendere  le  iltruzioni  dovute  a ragion  di 
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etti  ? PraUus  terre  nbfqae  pecunia  tomedere, 
•fi,  dice  San  Gregorio,  exEcetefin  qnidem 
fum pitti  nccipere  , fied  etdem  Ltdefìl  pridt- 
c et  tenti  ofitetum  non  pretore .. 

Ma  fanti  Pallori  non  predicano , e pu- 
re non  fi  tengono  per  dannati  . Quella  è 
l’ultima  ritirata»  dove  la  negligenza  fi  fai 

fili  forte,  L'eftmpio  di  molti,  quali  che 
i venga  già  lecito,  ciò  che  èufato:  Pre- 
mier homo  virntu  cerreptienem , dice  TEc- 
clefiallico . Ma  per  isfuggir  la  correzion , 
che  farà?  Rinverrà  più  d’uno  , che  ope- 
ra come  lui  : E/  fetundnm  velnntatem 
fiuam  inveiti et  comparanonem  . Per  rifon- 
dere dunque  adeguatamente  alla  oppo- 
fizione  , diftinguerò  in  quella  foggia  . 
Se  fi  parli  dc’Parrochi  di  Città  , può  av- 
venire che  quivi  tre  circollanze  , ò gli 
alfolvano  totalmente  , ò li  rendano,  me- 
no, rei.  La  prima  è il  minore  bifogno  de’ 
Parrochiani  , i quali  nelle  Città  non  fo- 
gliono  efierc  si  ignoranti  di  ciò,  che  fi 
appartiene  al  vivere  Crilliano , e più  an- 
che al  credere.  Tutti  i Pefci hanno  bi- 
fogno di  Tale,  ad  ellcr  conditi;  ma  meno 
quei  che  nacquero  inacqua  falfa  . L'altra 
eircoftanza  è a cagione  de’  Regolari  , i 
quali  a follevare  i Pallori  nelle  Città  dal- 
la loro  predicazione  ,.fottentrano  in  mol- 
to numero  . E però  dove  fono  tanti  quei 
Venturieri , che  fi  offrono  a combattere 


Il  Parroco  Iftruito* 

la  Divina,  amminillratavi  da’  Regolari  „ 
e fovente  niuna  , mentre  fuori  della  Qua- 
refima  non  vi  arriva  . Sicché  tacendo  it 
Parroco  , ognuno  tace ..  Dall’altro  lato  , 
và  quivi  il  Popolo  molto  più  alla  Parro- 
chia,  che  talora  è Tunica  Chiefadi  que* 
contorni  , ò è la  migliore:  e poi  molto 
più  egli  ha  quivi  necelfità  di  chiloiltrui- 
fca,  tanto  egli  è rozzo.  Però  non  vale 
la  parità dall’efempiocittadincfco  , qual’ 
egli  fia  . Una  Madre  potrà,  lènza  gran 
colpa  lafciare  di  dare  il  latte  a un  fuo 
tenero  Figliuolino , quando  v’è  una  Ba- 
lia amorofa,  che  vuol  fottentrarc  al  pe- 
lò di  alimentarlo  . Adunque  potrà  larda- 
re parimente  di  darglielo  quella  Madre  ». 
che  fe  lo  vede  morire  dinanzi  a gli  occhi 
per  nulla  più  , che  per  mancanza  di  chi 
llringendolo  al  petto,  gli  filili  in  bocca 
una  gocciola  di  rilloro  ? Anzi  , non 
ollante  qualunque  Balia,  ha  la  Madre  da 
procurare , più  che  ella  può  , di  allattare 
il  Figliuolo  da  fe  medefima,  perchè  al- 
tro iapore  , altro  fpirito  dà  al  Bambino 
il  latte  materno  , che  lo  llraniero-.  La 
parola  voftra  oh  quanto,  di  fua  natura 
può  piùnel cuore  del  vollro  Popolo  che 
l’altrui  ! E la  ragion’  è , perchè  a voi  è 
tenuto,  Dio  di  concorrere  molto  più 
Qui  voi  nudi!,  menadi!  . E a quale  bocca 
fe’  Criflo  un’onor  si  grande  , di  non  la. 


l’Ignoranza,  e chela  combattono,  può  diflinguerc  dalla  propria  ? Lo  fece  alla 


(limarfi-alquanto.  fcufabilc ,.  chi  tira  ilio! 
do  a tal  fine,  e pur  non  l’alfaJta.  La  ter- 
za ragione  è più  valida:  ed  è , perchè 
non  fi  collumando  nelle  Città  d'  Italia,, 
che  i Parrochiani  le  felle  vadano  alla 
Chiefa  lor  Parrochiale  per  udir  Melfa  , 
ma  a quella  , ò a quella,  dove  più  il  lo- 
ro fpirito  gli  fofpignc,  come  farà  il  loro 
Parroco  ad  idruirli ? Nel  rimanente  , fe 


bocca  de’  Surrogati  , de'  Suflidiarj  , de’ 
Mercennai  ?-  Nò  . Lo  fece  alla  bocca  uni- 
ca de' Pallori.  Che  dunque  Ilare  a mira- 
re ciò  che  altri  operi  , quando  il  non. 
predicare,  in  un  come. voi,,  none  efem- 
pio  laudevole  , madannato;  non  di  ufo  , 
ma  di  abufo  ;.  non  di  verità,,  madi  abba- 
glio ? Non  fi  può  da  veruna  confuetudi- 
ne  mai  preferivere  conira  ciò  , che  c di. 


5-  ! 


«va 

tara. 


feto. 


». 


gli  havelTe  prefenti,  qual  dubbio  v’  è , ! ragion  Divina  : Satin  een/keiade  vim  !e[U 
che  farebbe  anch'egli  tenuto  a non  li  ri-  [ ottmere  pettftcontrn  leeem  Drvmnm  ».  dice  s.Th.i.t». 
mandare  da  sè  digiuni  ? mentre  il  pafcerli  ! San  Tommafo»  Onde  una  confuetudine  "■»» 


con  la  parola  Divina , quanto  egli  può  , 
è tanto  inalienabile  dal  fuo  carico  , che 
havendo  la  Sacra  Congregazione  fatto 
decreto,  che,  predicando  il  Vefcovo  , 
tacciano  tutti  gli  altri  Predicatori  , ne  fai- 
vò  i Parrochi  ; anzi  dichiarò  , che  non  fi 
potelTemai  loro  per  tal  cagione  dal  Ve- 
fcovo impor  filenzio:  e ciò  non  per  altro  , 
come  apparifee , fe  non  perchè  non  è giu- 
fio  d’impedire  a veruno  le  parti  ordinarie  , 
enon  delegate  , del  dover  fuo  , qualora 
eglilevoglia  compirdasè  . Tutto  Top- 
polito  è de’Parrochi  de’Caltelli  , ò delie 
Campagne  . Qijivi  fcarfiffima  è la  Paro- 


tale non  è al  fine  altro. che  una  corruttela 
più  inveterata.  : Confinando  finte  ventate  , 
vetnftai  errerà  efi  . Che  fe  non  per  tanto 
iParrochi  taciturni  non  fono  puniti,  nè  do  . 
pure  nelle  Ville,,  da’ loro  Vefcovi  , ma 
fofferti  , che  volete  voi  ch’io  vi  dica  ? 
Vale  ciò  forfè  puntoad  alleggerire  il  de- 
bito vollro  ? Se  non  fono  puniti  , dov- 
rebbon*  elfere  . L'  impunità  donata  a i 
delitti  è accufa  del  Giudice , none  giulli- 
fic  azione  de  idelinquenti . Però  a me  non 
fi fpetta  d’entrare  in  ciò.  Vipenfi chidee. 
penfarvi  . Io.  foto  vi  dico-,  che  a tutti» 
quo’  Pallori , che  non  han  bocca , fe  nota 
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la  fanno  bavere  anche  i muto-  mollro,  quanto  più  vìen  contraffarà  dalle 


-dìn.  s.  c.sì 

conluetu- 

dincm. 
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Cao..p. 
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o quanto 

li  al  par  d’ogni  altro  l Qttt  alimenta  le- 
clejìaftica  multi  maniutant  ; farebbe  me- 
glio cfler  puniti  dì  qua,  -perche cosi  , rav- 
vedendoli , non  farehbono  poi  puniti  di 
là  . £ forfè  felicità  di  una  Vitelufliireg- 
giante,  l eder  lanciata  dal  Vignaiuolo  tra- 
feorrere  a piacer  fuo  , fenza  provare  un 
pennato  mai,  chela  mozzi,  chelamorti- 
fichi?  Anzi  quella  è la  fua  dilgrazia  mag- 
giore , perchè  cosi  divenendo  trapoco 
Iterile , non  rimarrà  più  buona  ad  altro  , 
che  al  fuoco  . Credete  voi  che  -Criilo  al 
fuo  Tribunale  vi  vorrà  giudicare  fecondo 
la  confuetudine  ? Si , s’cgti  havefle  detto 
nel  fuo  Vangelo .-  £g«  fum  Cenfuetuio . Ma 
egli  dille:  £{o fum  V tritai . £ però  non  vi 
giudicherà  fecondo  ciò  che  gli  altri  face- 
vano, ma  fecondo  ciò  che  dovevano  fa- 
re di  verità. 

Reilate  dunque  pur  perfuafo  , che 
ne’ Pallori  facri  1’  amm  adirare  , e l’am- 
monire, è veramente  un  debito  inelcu- 
làbile  : lntxtufabile  iebhum  , quale  egli  è 
chiamato  ne’  Canoni  dagli  Apolidi  . £ 
però  a che  più  tante  Icule  > Non  vaglion 
nulla . Anzi , come  ilfcrro  rovente,  quan- 
to egli  è più  percolTo  fu  dura  ancudine  , 
tanto  piu  vivo  -sfavilla  da  ciafcun  lato  ; 
cosi  quella  Verità  irrefragabile,  che  io  vi 


ragioni  addotte  in  contrario  , tanto  più 
divien  manifella  . Onde  in  vece  di  fiffar 
gli  occhi  fu’Parrochi  negligenti  per  immi- 
tarli,  convien  chevoi  li  filiate  ne  i più 
zelanti  ( dacché  per  favor  di  Dio  non  ne 
mancano  da  per  tutto  ) e che  feorgendo 
quanto  bene  elfi  adempiano  le  lor  parti  . 
impariate  anche  voi  da  loro  ad  effere 
faggio  in  tempo  , e a dimodrarlo  , col 
provvedere  al  danno  non  meno  di  voi 
medefimo  , che  all'altrui  : vie  fapiem  eru-  ^ . 
itt  plebetn  fuam . Quel  Piloto  , il  quale  17,*  ’**’ 
non  pone  in  falvo  que’  Paffeggieri  , che 
accolfe  nellafuaNave , non  vi  pone  alla 
line  nè  anche  sè  ; e fe  quei  ful'alto  peri- 
rono per  la  mala  condotta  che  da  lui 
hebbero  , pera  anch'egli.  Dunque:  Re- 
Uorrm  tt  pofuerum)  Siete  pollo  al  timone  ? Ecc,'u'  " 
Orsù:  fltliextelU,  Non  confidate  di  voi 
più  del  convenevole  : £/?«  01  illit  quafi untu 
ex  tpfu  : Miratevi  come  ogni  altro  de’ 
Naviganti,  foggetto  ad  andare  a fondo: 

Curam  illerum  habe , ér  fic  cen/ìde . Gui- 
date in  Porto  con  gran  timore,  non  lò- 
lamente  di  loro  , ma  di  voi  ile(To,  tut- 
ti coloro  che  havete  fui  vollro  legno  , e 
non  dubitate.  Adorasi,  che  v’entrerete 
anche  voi  - Quella  è la  fpcranza  fedele, 
ma  infieme  è l’unica. 


CAPO  SETTIMO. 

Di  quali  meni  habbia  il  Parroco  da  •valerfi  nella  fua  Pre- 
dicanone , a renderla  fruttuof*  . 

Ffinchè  una  ipada  faccia  giungala  fua  virtù,  imprimendo  altamen- 
gran  pruove  , due  fono  i , -te  nel  cuore  degli  Vditori  quelle  verità  , 
requiuti  ,che  fi  richieggo-  che  dafe  fole  non  palferebbono  punto  dì 
no  . L’uno  c , che  ila  lor-  là  dagli  orecchi:  c quella  è la  forza  del 
maa  di  buona  tempera  j braccio. 

1’  altro  è , che  fra  maneg-J 

giata  da  braccio  buono  - £ quelli  due  j L 

fi  richieggono  parimente  , affinchè  1 

facciale  la  Parola  Divina  , che  è quella!  #^VRa  intorno  alla  leelta  delle  materie 
fpada,  che  col  fuo  caglio  affilato  ha  fin  da  : \_y  per  illruire,  non  faprei dirvi  altro, 
giungere  a tanto  di  dividere  inun  huomo  J che  riportarmi  a tanto,  chefu  ciòèlta- 
ìleffola  parte  animale  di  lui  , dalla  parte  j to  dato  allaluce  abbondantemente  in  più 
H.b...  u.  fpirituale  : RertPijent  ufque  uà  Ànificnem  ’ laudevoli Catechifim  > chefonoleminie-  ' 
unirne-,  ut  fpiritut  . Conviene  che  l’indù-’ re  di  un  tal  metallo  . Solo  io  pollò  aggiu- 
ftria  del  Sacerdote  vi  contxibuifca  dal  gnervi , quanto  alla  tempera  ( voglio  di- 
canto  fuo  sì  la  feelta  delle  materie,  esita;  re  allacfpofìzione  ) che  la  maceria  da  ef 
maniera  di  cipolle,  che  èia  tempera  del-  porli  non  può  fe  non  effere  di  due  generi: 
Ufpada  i c conviene  che  la  Grazia  vi  ag- j altra  fpcculativa  , altra  pratica  : cioè  . 
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tutta  quell*  arduità , e tutta  queir  altez- 
za, che  impcdirebbceli  la  pronta  cogni- 
zione del  vero.  Il  lamicargliela  di  pietre 
elette  fi  fa,  con  incavare  di  più  nel  dif- 
corfo  lidio  quei  particolari  giovevoli  , 
che  fanno  al  cafo  più  ad  una  gente , che 
all’altra.  £ tale  è il  modo  di  confolare 
parimente  la  Chiefa,  e di  rafciugarle  le 
lagrime  ornai  dagli  occhi  , mentre  ella 
mira  giornalmente  perire  tanti  fuoi  Parti , 
fc  non  per  mancamento  di  pane  ( perchè 
v'  è pure  chi  porgalo  predicando  ) alme- 
no per  mancamento  di  chi  lo  fpczzi  ; per- 
chè raro  è chi  predicando  lo  porga  si 
fminuzzato,  che  fi  polla  manicar  con  fa- 
Corse!.  1 cilità  di  mafcelle  deboli  : Parv uli  petit- 

s'hieVi  rUat  KCn  rrtt  frangeret  eij . 

v.i  jfiupèì  1°  fempre  ho  (limato  molto  il  parere  di 
ìli.  vcib.  un’uomo  grande,  il  quale  ne’fuoi  dotti 
««Mifcrì-  Coment!  fu  I’cpidole  Canoniche,  lafciò 
cordi,  jtt-  fetitto , che  fe  la  maggior  parte  de’  Fe- 
dicnua . jeji  jduiù  fi  danna  ( com'  egli  giudica ) 
ciò  provenga  non  poco  dalla  inconfide- 
razion  de’  Predicatori  , i quali  trattano 
fpeflb  argomenti  buoni,  ma  univerfali  , 
fenza  mai  calare  dall’  univerfale  al  parti- 
colare, cioè  a quelle  conieguenze  prati- 
che , che  dee  la  gente  individualmente 
applicare  al  bifogno  proprio . Perchè  la 
«ente  non  fa:  ole  fa,  non  vuole  da  fe 
lielTa  durare  quella  fatica,  per  altro  in- 
grata, di  tagliare  al  fuodofio  quella  dot- 
trina sì  generale,  che  ricevè,  qual  pez- 
za di  panno  fino,  ma  tutta  intera}  c di 
argomentare,  a cagion  d’efempio,  che 
fe  la  gloria  del  Mondo  è una  gloria  vana 
( come  dille  il  Predicatore)  dunque  nef- 
funo  per  timore  di  un  motto,  che  venga- 
gli da'  Compagni , ha  da  lafciare  di  Ilare 
in  Chiefa  modcflamente,  di  tacere  quan- 
do altri  chiaccheri , di  frequentare  i Sa- 
gramene, di  sfuggire  gli  sfoggj,  di  ri- 
nunziare alle  mode  men  vereconde  ; ma 
che  ciafcuno  ha  da  curar  di  gradire,  an- 
cora nella  vede,  più  a Dio, che  agli  uomi- 
ni. Quella  è la  via  di^  giovare  aliai  nelle 
prediche;  fupplireaciò,  che  non  fa  fare 
chi  ode,  oche  non  vuol  fare:  mentre  ciò 
non  folo  è porgli  in  mano  la  chiave  da 
rientrare  in  fe  nello  , qual  è qualunque 
s.  Crctor  correzione  opportuna:  {C/avit  operinomi 
tei.  i.e.4.’  ‘fi  fermo  eerreflicnii ,)  ma  è levargli  an- 
che la  fatica  di  volg-.re  una  tal  chiave  di 
mano  propria  ; volgendola  voi  per  lui , là 
dove  fa  più  di  meftieri  ad  aprirgli  l'ufcio. 

E le  è così,  eccovi  dunque  donde  ap- 
parile tutt'ora  più  la  ingiultiziadi  quelle 
fcuCe,  addotte  nel  Capìtolo  precedente» 


quando  fi  aderiva , che  i Pàrrochi  prov- 
veggono  abbondantemente  al  bifogno  de’ 
loro  Popoli  , con  chiamare  un  Predica- 
tore in  tempo  di  Qoadragelìma,  che  li  fer- 
va. Belliflìmo  fotterfugio . Non  folo  con 
quello  non  provveggono  efiì  abbondante- 
mente al  bifogno  de'  loro  Popoli  , ma 
nè  anche  tanto  che  badi.  Prima  perchè, 
fe  non  pioveflè  più  che  una  volta  l’an- 
no, Scuramente  una  tal  pioggia  non  var- 
rebbe al  bifogno  di  quelle  Piante,  che 
fi  hanno  ad  alimentare.  Dipoi  perchè 
non  fempre  detta  pioggia  è qual  dovreb- 
be edere.  Che  voglio  lignificare  ? Non  è 
pioggia  che  internili  nelle  vifeere  della 
terra , mentre  sì  poco  intende  il  Popolo 
rozzo  di  tali  prediche,  che  nulla  ne  por- 
ta acafa.  Se  la  Madre  non  balbettali  an- 
cor’ella  col  fuo  tenero  bambolino,  non 
l’ infegnerebbe  mai  a favellare  . E que- 
o è il  vantaggio  grande  dell'  idruzione 
data  da  un  Parroco  di  fua  bocca:  che  non 
folo  ella  è più  continova,  ma  ancora  più 
fruttuofa  , perche  difccndc  più  a certi 
paiticolari,  i quali  fi  confanno  anche  più 
a chi  ragiona  famigliarmentc  dall'  Altare 
qual  Padre , che  a chi  tuona  dal  Pulpito 
qual  Medaggio  : oportet  tum  , qui  inflruit  8.  q.  i.cip. 
Animus  rude) , effe  talem  , ut  prò  ingenio  °?orl,t* 
difeentium  femttipfum  pojfìt  optare  , & 

verbi  ordinem  prò  auditntis  capacitare  diri- 
gerei dicea  San  Pietro  , a confufione  di 
certi,  che  pongono  la  lor  gloria  in  far- 
li più  ammirare  dal  Popolo  come  dot- 
ti , che  intendere  come  pii . 

Vero  è che,  a non  urtare,  fi  vogliono 
ancora  in  quedo  fcanfar  gli  edremi , fic- 
chè  per  non  dir  poco,  fi  dica  troppo. 

Però  l' diremo  oppodo  può  incorrerli 
doppiamente.  E in  ciò  che  fi  dice,  e In 
negli  per  cui  fi  dice.  Quanto  a ciò  cheli 
ice  , guardate  di  non  particolarizzarc 
eccedivamente  in  materie  lubriche,  onde 
non  avvenga  a voi , come  a quel  Cava- 
liere animofo,  il  quale  ferendo  il  Drago, 
rimafe  avvelenato  per  via  di  quell’  ada 
medtfima  , con  cui  il  ferì . Almeno  fi 
può  temere  , che  le  perfone  innocenti 
apprendano  qualche  malizia  da  fimil  dire 
troppo  efpreflivo,  o troppo  efemplifican- 
te,  e che  alle  Fanciulle  riefea  di  nocu- 
mento l’afcoltar  ciò,  che  farebbe  per  al- 
tro di  giovamento  alle  maritate.  Quell’ 
elleboro,  che  è cibo  alleTortorc,  è tof-  Aldov»  l. 
fico  allcColombe.  E con  tale  occafione  ì (-de Avi- 
mirate  ancora,  che  non  foloilvodro  par-  b"' 
lare  fia  codumato , ma  lontanidimo  da  buf- 
fonerie, da  favole,  da  facezie,  c da  certe 

ine- 
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inezie  giocofe  , che  come  oppoflo  al  de- 
coro, più  che  procurano  di  ricreare  chi 
afcolta  , più  tolgon'  anche  di  credito  a 
chi  ragiona  , quafi  che  egli  Ri  Paflor 
unto  mal'  accorto,  che  fi  creda  di  ren- 
der paghe  col  fufolo  quelle  pecore , che 
non  fa  nutricare  con  le  vermene.  E ciò 
in  ordine  al  primo  fcoglio.  Quanto  poi  a 
quegli  per  cui  fi  dice,  che  era  il  fecondo, 
guardatevi  di  non  pigliar  mai  di  mira  ve- 
runo in  particolare,  di  modo  tale  , che 
l'Uditorio  R accorga  di  chi  parlate.  Per 

Suefta  via  fi  perde  a difmiftira  del  Sacer- 
ote  la  flima,  o fé  non  altro  la  benevo- 
lenza del  Popolo.-  e con  ciò  fi  perde  an- 
che il  frutto,  non  valendo  che  le  paro- 
le fian'  utili,  quando  i cuori  a riceverle 
J.  fieno  awerfi:  Rrtuinante  natura  nihil  me- 
dicina profilici . Dirti , che  fi  perde  la  lii- 
ma , perchè  il  Maledico  c giudicato  diffe- 
rire pochilfimo  dal  Malefico:  c maffima- 
mente  quando  fi  può  fofpcttare,  che  il 
Curato  fi  vendichi,  sfogando  in  pubbli- 
co le  fuc  pacioni  private  . E dirti,  che 
fi  perde  l'amore  , perchè  molti  o del 
parentado,  o degli  Amici,  o degli  Ade- 
renti di  chi  vien  ferito  col  dire,  fi  alie- 
nano da  chi  dice:  ond'è,  che  ad  un  tal 
Sacerdote  avviene,  come  a i Satirici,  i 
quali  per  non  perdere  un  bel  detto  , fi 
acquiflano  con  quel  detto  più  di  un  Ni- 
mico. Ed  in  tal  calo  le  riprenfioni  di  lui, 
benché  falutari,  fi  ricevono  come  colpi 
di  Avverfario,  a ribatterli  ; non  come  di 
Ccrufico,  a rifanarfì. 

Scanfari  i fuddetti  fcolii,  convien  poi 
fopra  d'ogni  altra  cofa , che  non  vi  ver- 
gogniate di  replicare  all'  Uditorio  più 
volte  certe  verità  fondamentali,  le  quali 
importa  molto  d' imprimergli  nella  men- 
te. Altrimenti  il  favellarne  tra  l'anno  una 
volta  fola,  farà  come  fe  mai  non  ne  fa- 
vellafle,  mentre  farà  come  un  pofare  il 
figillo  fopra  la  cera,  ma  non  lo  preme- 
re: Prtdic » verbum,  in/fa  opportuni,  im- 
portuni: Senza  una  tale  infillenza  non  fi 
fa  nulla:  mercè  che  fenza  ritornare  più 
volte  intorno  alle  muraglie  di  Gerico  , 
non  fi  abbattono;  non  fi  atterri/ce  l'au- 
dacia, non  fi  atterran  gli  abufi,  non  fi 
perviene  adivellere,  adiftruggere,  adif- 
perdere,  a dilfipare  certe  ma  (ti:  ne  ree , che 
tanti  hanno  in  capo,  come  pure  è tenuto 
fare  qualunque  Parroco,  il  quale,  chia- 
mato a parte  della  follecitudinc  Epilco- 
pale,  è confegucntemcntc  chiamato  , a 
quello,  uttvellai,  cr  defìnt.u,  & di /per- 
da!, & iijpptt , tuttociò  che  nel  campo 


della  fua  Chiefa  va  pullulando  di  rampol* 
li  venefici , fempre  sbarbati , e fempTe  ri, 
germoglianti . Non  è da  temerli  quel  tc. 
aio,  che  può  talora  il  Popolo  concepi- 
re dall'  udirli  replicare  frequentemente 
una  medefima  verità  : perchè  incontanen- 
te li  può  ritorcere  con  vantaggio  l'ac- 
cufa  contra  di  lui , rifpondendo  , non 
effere  di  dovere  che  fimfea  prima  lo  ^ra- 
dicamento delle  cicute  , che  il  loro  ri- 
nafeimentoj  prima irimedj,  che  i morbi  5 
prima  le  riprenfioni , che  i mali  : Num-  s<» «« 
juam  nimit  dicitur,  qu od  numcjttem  fatti  *P-  *7» 
difeitur  . Anzi  quella  fama  importunità 
riefee  finalmente  l'afta  più  valida  a de- 
bellare le  malvagità  inveterate:  che  pe- 
rò veggiamo  quanto  di  erta  amartero  di 
valerli  ne'  loro  tempi  i Dottori  facri.  Il 
primo  a darli  illurtre  efempio  di  ciò,  fu 
I Appoftolo  San  Giovanni,  di  cui  narrò 
San  Girolamo  , che  portato  in  Chiefa 
per  la  decrepità  fino  a oraccia  da  fuoi  Di- 
fcepoli:  Sihii  aliudpcr  fingulat  folebai  prò-  io  ep. 
forre  colletta  t , nifi  hot:  filieti , diligile  al-  c.UuI.j. 
terutrum  : e dopo  lui  non  celiarono  mai  ° *' 
di  darlo  più  altri  Santi  , di  zelo  limile 
al  fuo  ; ma  fpecialmcnte  San  Giovanni 
Grifoftomo  , vera  Idea  de'  Predicatori  , 
il  quale  non  Iacea  quafi  Omilia  al  Po- 
polo , in  cui  non  tornarte  a rimemorar 
le  medefime  corruttele  di  giuramenti 
falfi,  di  ubbriacchezze,  di  beftemmie  , 
di  borie,  di  lurti  vani  , e a rimprove- 
rarle. Non  può  fpiegarfi  a fufficicnza  il 
•ran  bene,  che  a poco  a poco  farà  nel- 
la fua  Parrocchia  quel  Sacerdote  , il 
qual  feguiti  quello  efempio  . La  cam- 
bierà tutta  in  altra  . Dicono , che  per 
avere  Pavoni  bianchi,  conviene  imbian- 
cate non  pure  il  Nido , dov*  erti  cova- 
no , ma  tutta  parimente  la  ftanza  da 
ciafeun  lato.  QucH’udirfi  da  ciafcun  la- 
to commendare  il  candore  dell'  oneflà  , 
la  ritiratezza,  il  riferbo,  la  verecondia: 
a poco  a poco  cangia  i penfieri  in  capo 
a i Maggiori  , per  mezzo  loro  , o li 
cangia , o gli  genera  in  capo  fimilmcn- 
te  a i Minori,  1 quali  nell'  opinare  ; e 
nell'  operare  , non  hanno  altra  regola  , 
che  le  opinioni,  c le  opere  de’lor  Mag- 
giori fuddetti , da  cui  dipendono , e con 
cui  dimorano  ogn'ora.  UV 

II. 

MA  che?  Quella  è la  fola  tempera 
della  fpada.  Rimane  il  braccio:  e 
tale  c la  Grazia  Divina,  fenza  la  quale 
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ogni  parola  che  da  voi  proferiscali , è ti- 
ro, ma  non  è colpo  : Nifi  intuì  fit  qui 
detta:,  doli  tris  lingua  exttrins  in  vanum 
laborat.  Però  quantunque  fi  a voftro  de- 
bito il  procurare  piè  che  fi  può  quelle 
doti  , che  vi  rendano  abile  a dir  con 
frutto:  contuttociò  non  avete  da  collo- 
care in  effe  una  minima  confidenza,  fic- 
come  fanno  i Dicitori  profani , ma  l'a- 
vete da  metter:  tutta  in  Dio  ; adope- 
rando anche  voi  le  induftrie  humane  ben- 
sì fino  a fegno  giuffo  di  eloquenza  , e 
di  erudizione,  ma  fidamente  quali  con- 
dizioni da  Dio  volute  ai  confeguimento 
del  fine , non  mai  quali  cagioni  da  sè 
baile  voli  a confeguirlo.  Il  fine  de"  Dici- 
tori profani  è pcrluader  cofe  tutte,  che 
non  trascendono  l'ordine  naturale,  come 
farebbono  affolvere  un  Reo  da  motte  , 
o dannarvelo,  Sedare  un  tumulto,  sbor- 
sare un  tributo,  conchiudere  un'  allean- 
za. E però  non  è da  ffupire.  Se  quelli 
unto  fi  fondino  fu'  precetti  della  loro 
arte  . Il  fine  de  i Dicitori  Sacri  all'  in- 
contro è perfuader  tutte  cofe  trafeenden- 
tiffìme,  come  fon  le  mailime  della  Fe- 
de , non  pure  incognite  a i fenfi  , ma 
fin'oppoffe.  E però  chi  pub  giugnerc  a 
radicarle  in  un  cuore  carnale,  cupido  , 
altiero,  fc  non  è Dio?  Mosè  potè  con 
la  Sua  parola  cambiare  più  facilmente  e 
le  verghe  in  Serpi , e l’acque  in  Sangue , 
e il  di  chiaro  in  notte  palpabile  , che 
l'animo  di  un  Re,  d'orgogliofo  in  pio. 

Per  ottenere  poi  da  Dio  quello  ajuto, 
che  qual  braccio  invincibile  ha  da  far 
tutto,  bifogna  avvezzarli  a chiederlo  in- 
fiantemente  , e ciò  malfimamente  nell' 
ora  del  Sagrifizio  : Oravi  Deum  Cali  , 
Ór  dixi  ad  Rtgem  . Prima  conviene  rac- 
comandarli a Dio  , poi  parlare  all'  uo- 
mo ; perchè  ficcome  le  Saette  Scoccate 
all' alto,  nel  tornar  giù,  ferifeono  il  Ni- 
mico molto  più  al  vivo , di  quello  che 
il  ferirebbono,  Se  follerò  di  primo  lan- 
cio avventate  contro  di  lui»  così  quelle 
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ragioni , che  Sono  fiate  raccomandate  pri- 
ma al  Sianorc  con  l'Orazione,  e quali 
vibrate  a lui,  Scendendo  dal  Ciel  Supre- 
mo, vengono  poi  giù  con  tal  impeto', 
che  non  v’ha  elmo  di  offinazione  baffe- 
vole  a ributtarle.  E ciò  più  anche  , Se 
all'  Orazione  li  aggiunga  li  Meditazione 
delle  medefirne  verità  che  fi  hanno  a Spie- 
gare, giacché  di  quella  ancora  fi  ha  da 
comporre  quell'orazione,  che  c neccf- 
Saria  al  Pallore  : Ut  illa  dotta:  , qui  à 
Deo  iffe  didietri t.  Come  può  mai  ferire 
un'Artiglieria,  che  non  abbia  ancor  pre- 
So  fuoco?  o come  può  mai  Scorrere  una 
Fontana,  che  tuttavia  fi  Stia  rapprefa  dal 
ghiaccio?  Per  imprimere  in  altri  le  maf- 
fime  della  Fede,  conviene  che  penetrate- 
le bene  innanzi , voi  ne  fiate  già  perfua- 
So  sì  pienamente,  che  non  pur  ne  abbia- 
te un  poffeffo  fpccolativo  , ma  inficine 
pratico.  Altrimenti  chi  è lucido  Solo  im- 
perfettamente, com’è  il  colore,  non  po- 
trà illuminare  altri , come  fa  la  luce,  ma 
Sempre  avrà  bifogno  di  effere  illuminato  : 
c così  avverrà  che  fi  rellino  in  un  gra- 
do medefimo  d’ignoranza  il  Popolo,  e 
il  Sacerdote  : Et  erit , fitti t Pofulut  , fit 
Sacerdo:  . Finalmente  dal  trattare  Spedo 
con  Dio , chiedendogli  la  Sua  grazia , e 
meditando  le  Sue  parole  , ne  proverrà 
in  voi  l'efcmplarità  della  vita,  sì  necef- 
Saria  a muovere  chi  vi  afcolta.  E allora 
il  frutto  è ficuro  , quando  fi  conferma 
con  l' opere  , quello  che  fu  infognato 
con  la  dottrina,  e non  fi  diffrugge . Ma 
di  tale  efempio  più  lungamente  a Suo 
luogo.  Per  oravi  dico  Solo,  che  ficco- 
me vivendo  bene,  e «degnando  bene  , 
moffrate  al  Popolo  la  ragion  che  ha  di 
vivere  bene  anche  egli  j così  insegnan- 
do bene,  e vivendo  male  , moftrerefte 
a Dio  la  ragione  di  condannarvi  : Bene  éi&.t*.  «. 
vivendo  , & iene  dùcendo  , Pefulum  ito-  ' 
finii,  quomodo  debeat  vivere , beni  autem 
docendt.  Ór  mali  vivendo.  Dentri  infinti, 
quomodo  te  debeat  conderrmare . 


CAPO 


jtB  II  Parroco  Iftruito. 

CAPO  OTTAVO. 


Quale  fta  la  •via,  da  tenerft  nella  Jflruvone 
f articolare  de’  Fanciulletti , 


Savj  Legislatori  appressa- 
rono tanto  la  buona  iftitu- 
zione  de’  Giovani  , che 
tutti  al  pari  fondarono 
Tempre  in  erta  le  fperanze 
della  Repubblica  più  ficu- 
re:  nè  da  vcrun'  altra  fementa,  più  che 
' da  quefta  , fi  ripromifero  maggiori  mai 
le  riccolte , nè  mai  migliori . Mirare  pe- 
rò voi  fe  fia  giufto,  cne  trafcurifi  pun- 
to da  un  Paftor  (acro!  Anzi  quefta  ifti- 
tuzione  ha  egli  da  avere  a cuore  fopra 
di  ogni  altra  : perchè  , ficcome  chi  è 
il  primo  a dipingere  in  una  tela  , fe  la 
& Tua;  così  chi  arriva  a fcrivere  fu  la 
tenera  Gioventù  ciò  che  a lei  convien- 
fi  , prima  che  il  Demonio  vi  feriva  co’ 
fuoi  tizzoni  infernali  ciò  che  difdice, 
la  guadagna  a sè  facilmente,  per  farne 
un  dono  keltiffimo  a quel  Signore,  che 
n*è  sì  vago  . Veggiamo  adunque  due 
cofe:  Prima  ciò,  che  in  tale  opera  voi 
Cete  obbligato  fare  per  debito  dall’ uffi- 
zio i poi  ciò  che  potrefte  aggiugnere, 
e che  dovrefte,  per  fupererogazione  di 
carità , 


I. 


*«*.  de  A Cominciare  dal  debito , Innanzi  al  ] 
o>r.  Pu.c.  tutto  , fiere  obbligato  fotto  pre- 
,f'  cotto  ftrettiffiino  d’infegnare  a’ Fanciulli 
i primi  rudimenti  della  Fede  Criftiana  , 
che  fono  i contenuti  nel  Simbolo  de- 
gli Appoftoli  t mercè  che  dovendo  i 
Bambini  , fino  dalla  tenera  età  incanì- 
minarli  a quel  fine , per  cui  fon  fatti  , 
che  è la  Gloria  del  Paradifo,  conviene 
che  efprellamente  (appiano  prima  il  ter- 
mine al  quale  fon  deftinati  j e ciò  fi 
s.TJi.t.u  fa,  dice  San  Tommafo  » con  efporre 
q.r.nu.8.  ioto  j mifterj  fpcttanti  all’  Unità  di 
“ 6 D o , e alla  Trinità  delle  Perfone  Di- 
vine • che>  faranno  in  Cielo  la  noftra 
Beirirudine  , e poi  convien  che  fappia- 
no  efprellamente  la  Via  di  arrivare  al 
termine  i c ciò  fi  fa  co»  efporre  loro 


tutti  i mifterj  principali  fpettanti  sì  alla 
Incarnazione  di  Crino  Noftro  Signore , 
sì  a i mezzi  da  lui  appallatici  per  fal- 
varci,  ne’  Sagramenti:  e però  è d’uopo 
che  di  tutti  quelli  Sagramenti  medelimi 
voi  diate  a’Fanciulli  una  fufficiente  con- 
tezza, ma  più  di  quei,  che  fono  i più 
univerfali  fra  gli  altri  , e i più  ncceffa- 
rj  in  qualunque  fiato  dopo  il  Battefi- 
mo,  cioè  di  quel  della  Confezione , e 
di  quel  della  Comunione.  Vero  c,  che 
poco  rileva  fapcr  la  via , fe  non  lì  cam- 
mini per  quella.  £ però  liete  obbligato 
ad  infegnare  di  vantaggio  a i Figliuoli 
i Divini  comandamenti,  affinchè  elfi  in- 
tendano ciò  che  Dio  vuole  da  loro  per 
ammetterli  in  Paradifo  , e ciò  che  di- 
vieta , fotto  pene  , che  mai  non  avran- 
no fine  . E perchè  adempire  i Coman- 
damenti predetti  nefiuno  può  fenza  l'a- 
iuto Divino  , liete  in  debito  d’infegnar 
loro  di  più  l’Orazione  Domenicale,  af- 
finchè quei  Giovanetti  apprendano  di 
buon’ora,  non  pure  la  convenienza,  ma 
la  neccilità  indifpenfabile , la  quale  han- 
no, di  raccomandarli  a Dio  giornalmen- 
te per  non  peccare,  e il  modo  con  cui 
hanno  a raccomandarli,  dettatoci  da  Gesù 
di  fua  bocca  propria , per  noftro  bene-  . 

E a tutto  ciò  vuole  il  Concilio  di  Tren-  „f„,  £,2  - 
to,  che  da  voi  fi  aggiungano  documen- 
ti affidili , pertinenti  al  timor  di  Dio,  e 
all*  ubbidienza  che  ion  tenuti  quei  Figliuo- 
letti di  rendere  a’ior  Maggiori  , perchè 
quantunque  l’uno  , e l’altro  di  ciò  con- 
tengali nel  Decalogo,  tuttavia  con  mo- 
do più  dillinto  è dover  che  fappiano  quel- 
lo, di  che  nella  loro  età  men  confiderà- 
ta  han  più  dibifogno,  ed  è,  chenonhan 
da  procedere  a piacer  loro , ma  che  hanno 
da  lottopporfi  in  tutto  con  umile  riveren- 
za a chi  li  regge  dal  Cielo  con  tanto 
amore,  e a chi  li  regola  in  Terra. 

Ora,  fe  il  dichiarar  tutto  ciò  è debito 
voilro,  e debito  sì  fe  vero,  lafcio  dunque 
giudicare  indi  a voi  quale  abufo  fia  quel- 
lo di  alcuni  Parrochi  non  curanti  , che 
fon  già  paghi  quando  i Fanciulli  ripetano 
loro  aoiinofamentc  le  verità  mandate  « 
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memòria  , come  l’Eco  ripete  le  parole 
che  ricevette  , cioè  fcnza  capirne  il  fi- 
^ gnific.no.  Quello  è mollrare  loro  il  pa- 

• ne,  ma  non  è {minuzzarlo  , ma  non  è 

(porgerlo  ; anzi  nè  anche  è mollrarlo,  è 
chiuderlo  in  una  cada  , di  cui  non  ab- 
biali nè  pure  a mano  le  chiavi.  Che  va- 
le , che  i mefchinelli  (appiano  quegli 
articoli  recitaci,  quanto  ne  faprebbe  an- 
che apprendere  un  Pappagallo?  Magnai 

tfi  abufut  forum  , <pui  contenti  iocuij/e 
Symbol  um  latini , non  txplicant  Populo  ru- 
di myfteria  /idei,  pnftrtìm  Trinitatii , Ó* 
tncarnationit , tantoperì  ai  faluttm  ntecf- 
tem  Sà  V*  f*r'*  • W Parocbit , dice  il  Sà,  Va  Pxrochit  ? 
Paróchit . E quali  Parrochi  và  a ferire  un  tal  Vi, 
fe  non  quelli  , che  non  hanno  ancora 
imparato,  come  uno  de1  loro  fudditi  può 
fai  va  rii,  le  (appia  il  contenuto  del  Sim- 
tjjrm.  1. 1 bolo,  benché  noi  fappia  recitare  a nie- 
moria  per  la  fua  naturale  incapacità;  e 
pure  non  può  falvarfi  , benché  Io  fap- 
pia recitare  a memoria,  ma  non  fappia- 
ne  nulla  del  contenuto?  Conviene  dun- 
que a parte  a parte  efplicare  ciò  che  s*in- 
(egna,  maflimamente  del  Simbolo:  e pe- 
rò è giufio  che  voi,  infognandolo  , lo 
- infegniate  in  lingua  materna,  affinchè  vi 

riefea  più  agevole  il  notificar  quei  mi- 
ftcrj  che  in  se  nafeonde,  aiutandovi  qui- 
vi più  che  mai  con  quelle  fpiegazioni  , 
e con  quelle  fimilitudini  , che  s’incon- 
trano ne'  Catechifmi  ben'  ordinati  , ac- 
ciocché da  chi  l’ode  fe  ne  concepifca 
qualche  idea  men  confufa  che  Ila  por- 
bile,  fecondo  la  fua  rozzezza. 

Dopo  ciò  : nel  difccndcre  che  farete 
dalle  notizie  della  Fede , puramente  fpe- 
culative,  dianzi  rammemorate,  alle  pra- 
tiche, quali  fono  i Comandamenti  , sì 
di  Dio,  sì  della  Chicfa  ; è bene  , che 
rimiriate  ad  inferir  da  principio  ne’  gio 
vanetti  certe  madame  proprie  di  un  Cri- 
lliano  , ed  oppolte  a ciò  che  fegue  il 
Mondo  corrotto,  affinchè,  non  fecondo 
* quelle,  ma  fecondo  quelle  incominciano 

a regolare  i loro  coltumi:  perchè  fe  le 
prime  mafiime  in  que’  Figliuoli  non  fa- 
ranno rette,  ma  florte  , avverrà  in  elfi 
ciò  che  interviene  dove  le  prime  pietre 
dell’  edilizio  fi  pongono  fuor  di  fquadra  , 
che  feguitandofi  a collocare  cosi  l’una 
fopra  l'altra  fi  fabbrica  alla  rovina.  Do- 
vrete però  Hudiarvi  quando  , fecondo 
l’ordine  del  Concilio  , voi  racoomande- 
retc  il  timor  di  Dio,  d’ingenerar  di  buon* 
ora  in  que’  Fanciulletti  un*  orror  grande 
al  peccato , tanto  che  ne  paventino  fino 
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al  nome;  onde,  lì -cóme  talora  le  pedaJ 
te  mere  d‘un  Lupo  han  fatto  tutta  a un 
tratto  abortire  più  di  una  Cavalla  gravi- 
da ; così , fe  mai  fia  polfibile  , le  fole 
velligia  di  certi  eccedi  facciano  temer 
que* bambini,  e raccapricciare,  per  ciò, 
che  da  voi  ne  udirono  dir  di  male . Quin- 
di, perchè  il  primo  peccato  dell’età  te- 
nera fuol’  edere  la  bugia,  quando  pale- 
rete a raccomandare  ad  edi  il  rifpetto  forn- 
irlo, che  dopo  Dio  debbono  a*  loro  mag- 
giori , convien  che  quella  fopra  ogni  al- 
tra cofa  ponghiate  loro  da  principio  in 
difetedito,  e in  difonore,  perchè  ferran- 
doli in  loro  l'adito  alla  bugia,  fcrrereb- 
befi  a tutti  i vizj  , cui  la  bugia  fempre 
ferve,  o di  guida,  o di  guardia  , o di 
compagnia.  E in  quelle  ignizioni  mede-  , 

lime  è di  mellieri , che  voi  replichiate 
fpedo  i mede  finti  documenti  ( come  vi 
accennai  nel  Capitolo  antecedente  ) ma 
fopratutto  i più  contrarj  alla  natura  cor- 
rotta, perchè  gli  animi  innocenti  fono, 
fe  ben  fi  mira,  come  la  Lana,  che  fc  fi 
abbatte  incolori  ad  eda connaturali , qua- 
li fono  appunto  i più  ignobili,  gl'  imbe- 
ve fubito,  al  primo  inzupparli  che  fa  del- 
la tinta  amica  ; ma  fe  fi  abbatte  in  altri 
da  lei  di  veri! , quali  farebbono  il  porpori- 
no, il  paonazzo,  o l’azzurro,  non  "li  fa 
apprendere  fenza  replicate  immerftoni  • 

Vero  è,  che  per  aver  i fanciulli  a quelle 
iliruzioni,  per  altro  sì  necdTarie,  non  vi 
mancherà  da  combattere  a tutte  l’ore  . 
Combatterete  con  la  negligenza  de’  Pa- 
dri, a cui  non  preme  che  vengano  ad  af- 
coltarle,  c combatterete  conia  negligen- 
za de’ Figliuoli  medefimi,  a cui  il  venire, 
non  fol  non  è di  premura  , ma  di  mole- 
dia.  Forza  è pertanto,  che  Cuna,  e l’al- 
tra negligenza  fi  efpugni  confarti  propie. 

Co’ Padri  è d’uopo  fpiegare  loro  dall’ 

Altare  l’obbligazione,  che  corre  ad  elfi, 
iù  che  a qualfivoglia  altro  , di  educar 
ene  i figliuoli , e di  mandarli  confeguen- 
temente  alla  Chicfa,  perchè  ivi  appren- 
dano a temer  Dio  daddovcro,  e a crede- 
re, e convcrfare  da  Critliani  : ciò  che  al- 
la fine  tornerà  in  prò  di  que’ medefimi  Pa- 
dri, i quali  godranno  che  le  loro  tenere 
Piante  fieno  date  innedate  sì  di  buon'ora 
a dare  que* frutti  di  obbedienza,  e di  of- 
fequio  , che  farebbe  dato  vano  fperare 
in  età  più  adulta  , fe  fi  lafciavano  cre- 
feere  a modo  loro,  come  fan  le  Piante  , 
felvagge  . E quivi  , affine  di  muoverli  &,<!>.  & 
maggiormente,  potrete  far  noto  a i Pa-  1’**.  c. 
dri,  o ridurre  a mente  le  fcgnalate  Indui-  **’ 
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gcnze,  che  htnno  i Sommi  Pontefici  con. 
cedute  a chi  fa  la  Dottrina,  a chicoopera, 
a chi  conduce,  a chi  manda,  perchè  co- 
nofcafi  quanto  ellafia  di  rilievo.  E vi  fa- 
ranno poi  Padri  così  ignoranti , o così  inu- 
mani, che  l'abbiano  in  vilipendio?  Però, 
quando  a pervaderli  non  ballino  quelle 
maniere  amorevoli , che  vi  ho  dette , vi  c la 
yiadacodrignerli  con  le  autiere.  E tale  è 
minacciar  di  negare  ad  cflii  Santi  (limi  Sa- 
cramenti , e poi  negarli  di  fatto , come  fi 
meritano , quando  in  materia  di  tanto  pefo 
mancano  abitualmente  al  loro  dovere,  con 
danno  fornaio,  sì  propio,  si  della P*le: 
la  quale,  fc  fi  crede  a gti  antichi  Santi , c 
flerpata  bene  fpcilo  dal  Mondo  fu  ’l  più  bel 
fiore  in  pciw  del  poco  zelo , ufato  da'  Geni- 
s.  juft.  tori  nel  coltivarla . Quindi  a mollrar  quello 
o’I'/'ór  zel°>  ditea  quei  Padri,  e ditelo  con  ardo- 
hod.  re,  che  non  contenti  di  mandale  alla  Dot- 
trina i loro  Figliuoli,  veli  conducano,  più 
che  lia  poflibilc , anch'  elfi  di  loro  mano , si 
per  accalorare  la  venuta  di  quei,  ch'eflì 
conduranno,  si  per  aOicurarlene , c sì  an- 
cora più  per  apprendere  molte  cofc,  di  cui 
i Padri,  nell'età  loro  provetta,  fonotalor 

Si iù  ignorami , che i Figliuoli  medefimi  nel- 
a nuova . L'cfpcricnza  ci  tnanifclla , che 
l’eificacia  lupera  a lungo  andare  ogni  olti- 
nazione  ; c che  volteggiando , ora  a delira , 
ed  ora  a finidra , come  fanno  i buoni  Piloti, 
»ncor  col  vento  contrario  fi  fa  viaggio . 

Tale  farà  dunque  l'arte  da  ufarco’  Padri . 
Co’ figliuoli  poi  ci  vogliono  maniere  inol- 
io più  dolci , (icchè  fi  allettino  con  le  lodi , 
con  le  promede , co  i premj  : riu fcendo  nel 
itilo  tanto  difticoltoib  condurre  i cani  a 
caccia  per  forza,  quanto  è agevole  con- 
durveli  di  lor  grado . Io  non  mi  maraviglio, 
fc  in  qualche  cura  non  firitruovi  la  via  di 
radunare  alla  Dottrina  i Fanciulli  da  verun 
lato . Volete  voi  radunar  le  pecchie  co| 
fumo?  Si  radunano  col  vin  dolce.  Alcuni 
l’arrochi  non  fami'  altro , che  (Irapazzardi 
• ■»  parole  que' Figliuoletti.  In  vece  aifcufarli 

quando  han  fallito,  li  fanno  comparir  per 
, ignorantacc  j . Gli fgridano, gli  fpaventano: 
nè  talora  fi  attengono  di  accordar  con  la 
lingua  ancora  le  mani . Come  volete  però , 
che  quei  Pargoletti  accorrano  volentieri  ad 
ima  idruzionc,  che  è si  crudele?  I Leoni 
ftetii  non  fi  addimeli  icano  a quella  foggia: 
penfatc  (e  gli  Agnelletti!  Criflo,  il  qual 
lapca  come  quelli  vanno  trattati , mirate 
io.  quanto  accoglie  vali  caramente!  Comfhxuj 
l(.  ' eoi,  & mmnui  imfontm  fufer  ilici , bmeii- 
etimi  eh . Pciò  quando  convenga  ancora 
‘ quietar  lo  lircpito,  che  follevino  alcuni  di 


Iftmito. 

quei  Bambini  meno  applicati , non  fiate  voi 
quegli  a cui  tocchi  il  riprenderli,  per  non 
avere  ad  ufarc  giammai  le  brufehe.  Tene-  Anto», 
te  a ciò,  come  avvitano  i bene  efperti,  l’otre».  ■■ 
qualcuno  da  voi  dillinto,  chefoprintendi 
ad  ogni  uffizio  men  grato.  Voi  nondovete  c.*.  ’ 
mai  cercar*  altro , che  affezionarvi  quei  che 
bramate  ammaeffrarc.  Chi  può  dir,  che 
uomo  lolle  Santo  Agoflino?  E pure  egli 
confelfadi  fe  medefimo,  che  il  primo  amo- 
re che  egli  pigliò  a Santo  Ambrogio,  fuo 
nobil  conquistare,  non  fu  come  aDoc- 
tor  della  verità , ma  come  ad  uomo  amo- 
revole, ed  avvenente:  Bum  minare  catpi.  Confetti. 
non  immqumm  Dolìorem  veri,  fri  tmmqumm  c-1*' 
hominem  benignimi  in  me.  Peniate  però  voi 
ciò  che  facciano  que' figliuoli , che  non 
hanfenno!  Quindi,  qualvolta  per  la  mol- 
titudine loro  iute  coltrato  di  chiamare  al- 
tri in  ajuto  a ben'  iflruirli,  imponete  ad  elfi 
che  ufmo  quell'  ideila  piacevolezza  ufata 
da  voli  e divietate  lo  llrafcinarc  per  terra 
con  modi  impropj,  chi  può  edere  tratto  a 
mano.  Hot  commini » fiitlibnt  hominibm , . ri» 
qui  Homi  funi  & mliot  iecerr.  Finalmen- 
te, dove  non  fia  nell'ateo  d'interrogarli, 
tenete  femprc  que’ figliuoletti  a federe  per 
loro  comodo,  come  avverte  Santo  Ago-  s.  a ng.de 
(lino.  Perchè  fe  a federe  tener  Crillo  la 
Maddalena  (che  pur' era  siavidadiafcol-  ljc.U. ni 
tarlo)  quando  catechizavala  nella  Fede, 
quanto  più  vi  avete  a cenere  que'Girzon- 
celli,  che  si  meno  curanti,  e sì  men  ca- 
paci, dì  leggieri  vi  podono  torre  anoja? 

IL 

Quanto  fi  è divifato  fin’ ora,  c in  un 
Paftor  d’Anime  puro  sborfo  di  ob- 
bligazione. Ma  perchè  dalla  prima  educa- 
zione dipende  più  la  buona  vita  degli  uo- 
mini , che  non  dipende  la  Pittura  buona 
da  i primi  lineamenti,  non  dovrebbe  egli 
contentarli  di  ciò , maaggiugnervi  adai  del 
fuo  con  atti  di  cortefia  , foprabbondanti 
bensì , ma  di  pari  acquido  . Qual'  utile 
però  non  arrecherebbe  egli  in  pochi  anni 
alia  propia  cura,  fe  oltre  al  carico  di  Cu- 
rato, fi  volede  addodare  per  carità  quel- 
lo di  Macdro,  in  unafcuoladi  lettere?  Co- 
lor che  infegnano  ad  altri,  fono  frequente- 
mente nelle  divine  Scritture  chiamati  Pa- 
drii e coloro,  che  da  elfi  imparano  le  vir- 
tù , fono  dilaniati  Figliuoli , fila  Propbetm- 
rum  j per  dinotarci,  che  non  meno  debbo- 
no gli  uomini  a chi  dà  loro  il  buon’  ede- 
re, di  quello  che  edi  debbano  a chi  gli  diè 
ledere.  Miche  che  fiali  di  ciò:  Niunafa. 


Capo  Ottavo»  f^g 

tica  farebbe  a voi  più  lucrofa.  Quei  Ca-  fcentc  , che  i meri  perfetti. 
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pitani , che  vogliono  addeftrare  i Soldati 
avvezzi  alla  fuga,  ne  cavan  poco.  Me- 
glio è iftruir  de' novelli:  Così  quelle  in- 
dullrie,  che  fovente  fono  perdute  dietro 
la  gente  mal'  abituata,  fono  feropre  fpe- 
fe  nella  gioventù  con  vantaggio , per  la 
fua  tanto  maggiore  docilità.  Io  credo  , 
che  non  polla  larfi  al  Demonio  maggior 

difpctto.  i {a*,’  dote/  F ilinm  jnum , in  il- 
luni mitri t inimicttm.  E però  la  prima  co- 
fa,  che  il  Demonio  perfuadefle  all' Impe- 
ratore Giuliano  Apoftata,  affine  di  fub- 
bilTare  in  un' attimo,  fe  potea,  la  Religio- 
ne di  Cri  fio,  quella  fu:  ferrare  a'Crittia- 
ni  tutte  le  fcuole  di  tenera  gioventù , aprir- 
le a i Pagani . E'  vero , che  voi  con  tale 
impiego  vi  accollerefte  un  pefo  confide- 
rabile.  Ma  quanto  di  tal  pefo  alleggeri- 
rebbevi  unverozelo?  AlPOlrnoè Tempre 
un  dolce  pefo  la  Vite  , per  la  fperanza 
de' grappoli  un  di  maturi. 

Ma  pure,  perchè  le  occupazioni  della 
cura  voftra  poffono  talor'eficre  sì  calca- 


Quindi  io  vorrei,  che  fe  non  potete 
addogarvi  il  pefo  della  pubblica  Scoda, 
pur' ora  detto,  vi  addolfafte  almen  quel- 
lo di  volere  eller  voi  il  primo  Efercitato- 
re  de' figliuoletti  nella  Dottrina  Crilliana, 
ficchè,  quando,  a cagione  del  loro  nume- 
ro, chiamate  altri  ad  efercitarli , fieno  iti 
foccorfo  , non  fieno  in  furrogamento  , 
femprc  mal  tollerabile  a un  Padre  vero. 
Sinitt  Parvu/oj  venire  ad  me . Così  avete 
a dir  voi,  come  diffe  Còtto:  con  proie- 
ttare, che  fe  di  altre  Anime  a voi  com- 
mette, voi  lafciate  talora  il  penfiero  ad 
altri  Sacerdoti  onorevoli,  o Regolari  che 
fieno,  o non  Regolari  ; di  quelle  più  in- 
nocenti volete  il  pendere  voi , come  di  tan- 
te prede  elette,  di  nido.  Nè  vifdegnate, 
per  alto  che  voi  fiate  nel  grado  vollro,  di 
abballarvi  per  Critto  a voler  voi  cITere 
quegli,  che  per  dir  così,  le  imbocchia- 
te, le  imbeveriatc,  diate  loro  i primi  ali- 
menti di  voftra  mano . Gerfone,  quel  Can- 
celliere si  celebre  di  Parigi  , che  fu  fti- 
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te,  che  non  diano  luogo  anche  a quella  maro  a ragione  uno  de’grandi  uomini  del 
dell' indignare;  o perche,  quando  quelle  | fuo  fecolo,  volle  inctàmatura  applicarli 
non  fieno  tali,  può  avvenire  che  già  co-  j le  Felle  a far  lui  nella  Chiefa  pubblica  la 
fiumi  fi  in  detta  fina  di  condurre  Maeftfo  I Dottrina  Crilliana  a'  B imbini,  non  pur  con 
(labile;  procurate  almeno  con' ógni  Cfor- 1 ammirazione , ma  con  ifdegnodi  quei  fa- 
zo,  che  lelnprc  dalla  Comunità  venga  fcel-  (lofi  Teologi,  che  nella  Univcrfità  erano 
toatal'duopo  un'uomo,  dotato  di  quel-  ì poi  tenuti  di  cedergli  il  primo  leggio.  E 
le  due  condizióni  richiede  fin  da'  Gentili  pur'  egli  che  fece  ? Li  lafciò  dire . Anzi 
in  un  buon  Maellro,  cioè,  che  nè  abbia  nella  bellillìma  Apologia,  che  (limò  pe- 
viz;,  nè  li  fopporti;  jui  nte habeat  viti» , rò  giufto  di  promulgare  a difefa  propia, 
are /erte . Non  abbia  viz;,  perchè  fe  la  fi  dichiarò  che  nclfuna  parte  era  a lui 
Pianta  tenera  fi<  legata  ad  un  palo  torto,  I convenevole  più  di  quella,  per  quel  gran- 
come  farà  a crefccrc  mai  diritta?  Chi  ha  de  utile,  che  poi  col  tempo  ne  porca  ri- 
pratica di  cofcienze,  fa  quanto  di  male  fultare,  non  pure  a Parici,  ma  alCriflia- 
arrechi  alla  Scolaiefca  un'uomo  perver-  nefimo  rutto,  in  cui  da  Parigi,  come  da 
fo  in  abito  di  Maellro,  Non  è Madiro,  Oceano  comune,  fi  diramavano  allora  i 
u.q.A  e.  è Ammaiiatore  ; Adele  freni  et  in  malum  \ Fiumi  più  illuliri  di  fapienza,  c di  feien- 
®™’1'  freni  : C idei  prtbatijfimo  feni  depurandi  . za , che  lo  inondattcro  . Un  raggio  di  lu- 
di feerie-  Nèfolonon  abbia  vizjinsè,  ma  nè  anche  !ce  Umile  io  bramo  in  voi  , perchè  im- 

n “e‘  tollen  *n  *ltr'  fotjgctti  a sè  , mentre  | prendiate  con  alacrità  quell' uffizio  , per 

<tu?f  dé"  <D  perfona  di  autorità,  non  vietare  il!  altro  faticofetto  , non  può  negarli,  ma 
male,  non  fi  dillingue  dal  comandarlo . I Che  non  può  l'amore  portato  a Critto  t 
fj«i  non  ve  tati  virare  ehm  pojfit , jnbet  . Quello  fu  chcindulle  l'Appoftolo,  dopo 
Finalmente  pcrluadetevi  pure,  che  in  tanta  altezza  di  rivelazioni,  di  ratti,  e 

tanto  affare  nclfuna  diligenza  farà  battan-  'poco  meno  che  di  Vifioni  beatifiche,  a 

te  , non  che  eccefliva  . Almeno  darete  pargoleggiare  lui  parimente,  come  fanno 
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fnnpre  argomento  di  gran  virtù,  qualun- 
que volta  dimoftriarc  d’intendere  < 'obbli- 
gazione , che  avere  voi,  come  Parroco, 
di  portarvi  da  Padre , malfiinamente  in 
prò  de  i p ù tenerdli  . Gli  animali  più 
perfetti  fi  nconofcono  anche  a quello 
notabile  contrattrgno  che  conferifeono 
più  alia  perfezione  della  loro  Prole  «e- 


le  Balie , co’  Pargoletti  : Falli  fannie  par- 
Vali  in  medio  veftrùm  : tamnaàm  fi  nutrix 
feveat  Fi  Hot  fitot . Una  Madre  amante  go- 
de più  di  quel  bocconcino , eh'  ella  fi  ca- 
va di  bocca,  per  porgerlo  mafìicato  in 
bocca  al  Figliuolo,  che  non  gode  di  quan- 
ti «Cena  lauta  ne  inghiotte  per  fuoioite- 
gno.  Senza  che  qua)  facilità  in  progrclfo 
Lia  di 
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di  tempo  non  proverete  a governare  la 
greggia  da  Dio  fidatavi  , Te  fin  da  pic- 
cola l'avrete  affuefatta  ad  udire  la  voftra 
voce?  Non  afpettate  mai  di  guidare  adul- 
ti, dove  a voi  piaccia,  quei  che  non  vi 
feguirono  da  bambini  . Perocché  due 
volte  impofe  Crifto  a San  Pietro  di  pa- 
scere gli  Agnelletti  , ed  una  l'Ovil  ma- 
turo, per  dinotargli,  che  là  deve  appli- 
carli una  follccitudine  doppia,  dov  è la 
fperanza  di  maggior  bene . 

E pure , fe  chiederete  ad  alcuni  Parto- 
chi,  non  dico  gli  avvanzamenti,  non  di- 
co l'abilità,  ma  il  mero  numero  de'  fan- 
ciulli che  han  fotte  la  loro  cura,  non  ve 
lo  fapranno  ridir,  nè  anche  a un  dì  pref- 
(o.  Sanno  ben' erti  il  numero  degli  Agnel- 
li, che  hanno  mandati  alla  Maremma  quel 
verno,  o al  Monte  la  (late:  ofenonl'han 
co  cosi  vivo  a memoria,  l’hanno  ben  fu 
i libri  di  cafa.  Ma  dove  è il  numero  de- 
gli Agnelli , che  Crifto  diè  loroapafcerc , 
quando  confcgnando  a ciafcuno  d'efli  la 
Chiefa,  d ili  egli  con  affetto  tanto  amotofo, 


Iftruico. 

Pafct  agno*  mm  ? Talor  nè  pure  hanno  Ri 
bri , ai  quali  ricorrere  per  (aperto , men- 
tre, o non  gli  hanno  tenuti  mai  fin  dal 
primo  dì,  o,  fc  gli  tennero,  gli  hanno  a 
poto  a poco  poi  tramandati  in  dimenti- 
canza fra  i libri  inutili.  Mi  fe  non  fanno 
nè  pure  tutte  le  Anime  polle  nella  lor  cu- 
ra, come  le  potranno  ajutare?  Quando  fi 
fa  la  Dottrina,  convien  tenere  un  cfattif- 
finta  nota  di  tutto  il  Gregge , e fpecial- 
mence  di  queflo  più  bifognofo  di  alleva- 
mento, qual' è il  più  tenero?  e offervare 
ogni  volta  chi  viene  degli  Agnelletti  fre- 
quente a pafcolo,  echi  non  viene,  perfa- 
perc  onde  abbia  origine  la  mancanza  i fe 
l'abbia  da  chi  non  viene,  o da  chi  non 
manda.  Credete  voi,  chequel  numero,  il 
qual  non  è noto  a voi,  non  fra  noto  a Cri- 
fto? Che  farebbe  dunque  di  voi,  (è  chia- 
mato al  fuo  Tribunale , gliene  dovette  ren- 
der or’ ora  conto,  cnonlofapelle?  Sapete 
il  numero  delle  pecore  voltre,  e non  delle 
fue  ? Dunque  la  voftra  cura  fi  c convertita 
in  cura  di  voi  medefirao,  non  di  Crifto- 


CAPO  NONO. 


Come  dovrà  il  Pafìore  correggere  i traviati , 
per  adempir  le  fue  parti. 


A degnazione  ineffabile  di 
Gesù  vetfo  le  Anime  no- 
li re , ancora  in  ciò  fi  dimo- 
Ara  latta  benevola  f cioè  or- 
dinata, non  in  prò  di  lui, 
ma  di  elle)  che  non  vuol’ 
«fiere  cgfi  fido  ad  amarle,  come  fan  gli 
amanti  gelofi  j vuole  che  amile  ogni  altro 
con  i fio  lui  : nè  è contento  di  procurare  da 
fe  foto  il  ben  loro  per  ogni  verfo  ? vaiolo 
che  ogni  altro  vi  contribuifcadallafua  par- 
te ancor' egli  con  carità  univerfalc.  Mm- 
davit  unìemnue  de  proxìrno  fut  : Ora  fingo- 
lariffimo  effetto  di  quella  carità  univctiale 
è la  correzione  opportuna  degli  altrui  tàlli . 
Una  tal  correzione  non  è configlio,  come 
fi  divifano  alcuni:  è precetto,  e precetto 
ai  generale,  che  obbliga  tutti  indifferen- 
temente i Fedeli,  benché,  comeèdiquei 
precetti , che  diconfi  affermativi , non  gU 
obblighi  a qualunque  ora  , ma  foto  in 
quella  in  cui  vi  concorrano  tutte  inficine 
te  debite  circoftanze,  cioè  tutte  quelle 


che  fono  le  confaccvoli  al  fine  incefo. 

Se  peto  un  tal  precetto  obbliga  così 
tutti  generalmente , chi  può  dubitare  che 
molto  più  non  obblighi  ancora  i Parrò- 
chi  in  riguardo  a quelle  Anime , che  han- 
no in  cura  ? Quelli  , non  utiqnt  parer» 
hac  io  re , fed  long)  gravi  turo  baiti  con- 
fante dice  Santo  Agoflino.  Ad  bte  mim  s.  Aug.  it 
fpeculcuorer  , ha*  eft  Populorum  Prlpafiù  £‘VI^  D*‘ 
eonftirnii  funi  in  Etilifiù,  ut  ntn  panante 
tijmrgaadi  peccata.  E che  fia  cosi. 

L 

L 'Obbligazione  degli  altri  fi  fonda  Iti 
quella  caiicà  genetica,  che  debbono 
aver  le  membra  a Toccorrerfi  vicendevol- 
mente ne*  loro  bi foga i , fecondo  le  propie 
forze.  L’obbligazione  de' Parroehi  fi  fon-  VtJeutia 
da  fu  quella  catità  più  fpcciale,  che  deb;  U difp.  ». 
be  avere  il  Capo  a foccorrere  dette  moti-  v io-  S-  •• 
bra,  non  folo  follevando  i loto  bifogni, 
ma  in  vigilarlo  vi , £ peto,  fc  balta  che 
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?;1i  altri  correggano  i delinquenti , quando 
annoaforte  illor  male,  i Parrochi  fono 
tenuti  ancora  a faperlo  più  che  fi  può. 
Vaiai.  1.1.  dentro  i termini  dell’onefto,  per  provve- 
di’ 1 <h°  dervi.  Imperciocché  quale  feufa  è per  un 
Ac  móp’c  Pallore,  (e  il  Lupo  già  divora  una  pecorel- 
^ ni.  ita.  la,  ed  egli  no'l  fa?  Qu pettfi effe p afieri  s 
fona. c.^f”  ,xc */•?*»  ( ^on  parole  di  San  Gregorio  ) fi 
Lupus ovts  cernitisi,  & Pafitr utficai  Trop- 
po è da  riptovarfi , che  fia  nella  cura  vo- 
mì una  pratica  inveterata  , e che  forfè 
voi  fiate  I*  ultimo  ad  olfervarla . 

Quindi  è,  che  gli  altri  non  fono  pari- 
mente obbligati  alla  correzione  de’ falli 
dubbj,  ma  Italamente  de' certi  : non  appar- 
tenendo alle perfone private  il  certificarli, 
feilmaleda  veruno  fi  fia  commelTo  ( che 
éuna  feienza  'di  fatto  da  non  curarli)  ma 
folo  di  faper  che  non  dee  commetterli, 
che  è la  feienza  laudevole  di  ragione  . 
I Parrochi  fono  obbligati  non  rade  vol- 
,u“*  te  alla  correzione  ancora  de’ falli  dubbj: 
efiendo  ad  un  Padre  leciti  que’  fofpetti , 
che  nonfarebbono  leciti  trai  fratelli:  Li- 
cei Patri  defili»  fufpicari  : mercè  che  di  un 
Padre  amante  non  può  temerli,  che  non 
ordini  fempre  quei  fofpetti,  in  lui  forti, 
s.  forni,  a ben  de’ Figliuoli.  E fe  Padre  liete  anche 
e“jr''  voi  nella  vollra  cura,  non  è una  mera  fem- 
plicità  credere  cosi  rollo  che  i vollri  Gio- 
vani, nel  contemplare  que’ volti  da  loro 
amati,  fieno  impeccabili , tanto  (lian'alie- 
ni  da’fenfi? 

Gli  altri,  facendo  una  correzione , non 
fanno  più , che  una  limofina  fpirituale  . 
1 Parrochi  nel  farla  , non  fanno  una  li- 
mofina propiamente  , pagano  un  debi- 
to. E però,  ficcome  il  debitore  è tenu- 
to pagare  il  fuo  creditore,  non  folo  quan- 
do l’incontri  ( comechi  fa  limofina  a un 
Poverello  ) ma  quando  ancor  non  l’ in- 
contri i così  i Parrochi  fono  tenuti  a cer 
care  i delinquenti  delle  lorcure  ancor  nel- 
le  cafe  proprie  , per  ammonirli  : qui  ha- 
1 ' *"1  ' ber  fpiritualiter  curar»  alienine  , debel  cum 

qutrere  ad  hoc  , MI  cirrsgas  de  peccate  . 

Onde,  che  feufa  è quella,  dire  che  alcu- 
ni; o bell  citi  miatori , ofufurroni,  o ven- 
dicatori , o ufuraj  , o giuocatori  folenni 


ne,  fe  corron  rifehio di  qualche  danno  lo- 
ro notabile  dal  corretto  , falvo  in  certi  cali 
di  cllrema  neccflità  . 1 Parrochi  , non 
ollanteun  tal  danno,  vi  fono  tenuti,  non 
folo  in  cali  di  ellrema  necefiità , ma  in  cafi 
ancora  di  grave,  non  efiendo  di  buon  Pa- 
llore l’ opporli  puramente  al  Lupo  venuto , 
ma  al  Lupo  ancora  vegnente . Il  Mercen- 
najoli  è quegli,  che  al  vederlo  venire,  Ir 
fugge  via,  per  non  por  la  vita  a cimento. 
Videi  Lupuen  veniersttm , <5*  fiugic.  Il  Pallo- 
re va  intrepido  a ributtarlo. 

Gli  altri  non  fono  tenuti  alla  correzio- 
ne, quando  non  vi  fia  fpcranza  probabi- 
le di  far  frutto.  I Parrochi  fon  tenuti  an- 
cora in  talcafo,  perchè  la  loro , non  tan- 
to è correzione  fraterna  , quanto  pater- 
na: e però,  come  tale,  non  è indirizzata 
ad  ammonir  folamente,  ma  ad  ili ruire  . 
Allora  folamente  non  fon  tenuti,  quando 
efii temano  che  l'ammonizione,  non  pu- 
re non  fia  per  giovare , ma  fia  per  nuocere  , 
rendendo  l’ammonito  vie  più  ribelle  , 
qual  Rofpo,  che  gonfiandoli  allepercof- 
ìe,  ècosi  lungi  dal  deporre  il  veleno,  che 
lo  fortifica. 

Ditemi  ora:  Se  tutto  ciò  è manifello, 
che  direte  voi  dunque  di  voi  medefimo, 
quando  fapendo  , quanto  bene  potrelle 
apportare  a molte  delle  voflre  Anime  , 
con  una  riprenlione  aggiullata,  vi  rima- 
nete nondimeno  dal  farla  , o perche  te- 
mete di  elle  , o perchè  ne  fperate  , o 
perchè  non  le  amate  , o perchè  amando- 
le , le  volete  anzi  adulare?  che  fono  le 
quattro  cagioni  appunto  sì  deteftate  da 
{acri  Canoni,  le  quali  cambiano  in  Cani 
muti  i Pallori  . E’  pofìibile , che  non  vi 
rifeuota  punto  quel  Va,  fulminato  da  Dio 
contra  Pallori  di  tale  razza?  Va  Pafienbue 
tfrael  I dic’egli  per  Ezecchielle  . Erra- 
verunt  Gregei  enei  in  cunÙit  nMttibui  , & 
ma  tra/  qui  requtreret  , non  traty  inauam  y 
auire^nireret . E che  è un  tal  Va  nelle  di- 
vine Scritture  , fe  non  che  un’Araldo  di 
orribile  dannazione?  E ciò  giufiamente: 
da  che  una  tal  negligenza  nell' ammonire 
i fudditi  crafgrcifor i , viene  a rendere  pro- 
piedi chi  governa  le  trafgrefiioni  dc’me- 


del  vofiro  Popolo  , non  fanno  da  voi 'defimi  fudditi.  Cea; mitre  videtur  errami  , 


Tf.  iti. 
i*. 


vederli , fe  non  la  Pafqua  : e che  però 
voi  non  li  potete  ammonire  ? I Pallori 
non  hanno  mai  da  afpettarc  che  le  Peco- 
relle fmarritc  cerchino  cfli  . Efii  hanno 
da  cercare  le  Pecorelle , ancora  tra  le  fo- 
refìe  : Erravi  fi.  ut  Ovie  qua  prriit  , quote 

/m um  s nursi. 


qui  ad  refecanda  qua  cerrigi  debrai  . 
occurrit  . Che  fe  il  Sacerdote  Eli  , folo 
per  havere  ammoniti  con  languidezza  i 
fuoi Figliuoli  infoienti,  fu  punito  da  pio 
con  quel  gran  fracalfo,  che  già  vi  tjfcb- 
be  cllcr  noto  ; che  fia  di  voi , fe  nè  pure 
in  cafi  limili  vi  degnate  di  aprir  mai  boc- 


Gli  altri  non  fono  tenuti  alla  corrczio-  ca?  Dove  io  confiderò , che  quei  giovani 
opere  del  P.  Srgueri  Teme  IV.  Li  } com- 
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Il  Parroco  Iftruico. 


commettevano  eccelli  già  sì  frequenti , che  / plicazione . Ond‘  è che  Dio , quando  fgri- 


Dio  Rancatogli  volea  ambo  levar  dal  Mon- 
do allora  allora  in  un  dì  , con  ferale  esem- 
pio . In  di a man  meritai ur  amia  . E pur 
quando  volle  sfogare  al  fine  lo  fdegno  con- 
ceputo contro  dielfi,  non  mandò  ad  elfi  il 
Profeta  fulminatore»  lo  mandò  ad  Eli  lor 
Padre.  Vtmit Vir Dei md  Hrli:  per  dinotar- 
ci, che  il  male  di  quel  Pallore,  il  quale 
lafcia  trafeorrere  a piacer  loro  le  Pecorel- 
le indocili,  e inviziate,  per  ogni  piaggia, 
è un  male  più  grave  di  quello  delle  me  defi- 
lile Pecorelle  | mentre , quanto  quelle  han- 
no men  di  fenno  per  si , tanto  più  il  Pallo- 
re è tenuto  haverne  per  effe,  smegltxtria 
corrtgera  , filar  t»  fallai  ti  qui  peccavi!  , 

dice  Santo  Agollino. 

E quella  è la  ragione  , per  cui  alla 
Correzione  pubblica  ( qual' è quella  che 


dòperEzecchiellequei  difa  morati  Pallo- 
ri, pur’  anzi  detti , non  terminò  le  fue  do- 
glianze nel  dire,  che  e (li  nongli  pafeevano 
la  fua  Greggia  : G'tgem  rnrum  non  pafeata-  Euch.  |4Ì 
tir.  ma  dilcendendo  più  al  particolare,  li  '• 
dolfe,  che  non  applicaffero  a ciafcuna del- 
le Pecorelle  il  rimedio  proporzionato  alla 
qualità  del  Aio  male:  Quad  iufirmum  fui: , ‘ 

non  canfclidafiit  ; quad  agretti m , non  fana- 
flit  ; quid  tonfrattum  rfl , non  alligatiti  ; quid 
aiitttum  afl , non  raduxiftia  ; & quad  paria- 
rat,  no»  qnafifln  : tanto  citi  a quello  me- 
dclimo  fon  tenuti  I Ma  ciò  poco  li  può  far 
con  la  correzione  pubblica  : più  affai  A 
confeguifce  con  la  privata. 

Veroè,  che  due  guife  vifonodi  corre-  S.Tk.1.1. 
zioni.  Una,  che  è punizione  delpecca- 
tore,  più  che  rimedio:  l'altra,  checpiù  j.  in  c. 


fi  fa  con  la  Predicazione,  da  noi  trattata 'rimedio,  che  punizione.  La  prima  appar- 
tiene propriamente  alla  Giudizia , cornea 
quella,  che  quivi  foltiene  le  prime  parti: 
e però  fi  effettua  per  lo  più  in  pieno  Popo- 


ne'Capitoli  antecedenti  ) voi  liete  di  più 
tenuto  ad  aggiugnere  la  privata  . La  ra- 
gion' è , perche  talora  la  pubblica  non 
conviene  , talor  non  bada  . Se  i peccati 
fono  talmente  perforali  di  uno,  che  non 
appajono  in  veruno  quali  degli  altri  , la 
riprenfione  pubblica  non  conviene  , lic- 
come  quella,  che  in  vece  di  curare  il  ri- 
prefo  , invetcnirebbclo  . Ipfa  tampianda 
funi  coram  amntiuj  , qua  pai  cantar  ter  am 
amnibiii . E fe  i peccati  fono  comuni  an- 
che ad  altri,  la  riprenfione  pubblica  con 
alcuni  il  più  delle  volte  non  è baftevole, 
perchè  chil'ode,  non  ha  capacità  di  appli- 
carla al  bifogno  proprio,  o non  ne  Incu- 
ranza . Varia m fapitai  quodeumqua  audteria 
j ciani , Inadatti  ,&  ad  fa  aditati , non  può 
negarli,  dicendolo  l'Ecclcfiafiìco.  Mafe 
fa  cosi  l'uomo  faggio,  noi  fa  ciafcuno. 
11  Marito  applica  ciò,  che  Tenti  dirli  di 
riprenfione  alla  Moglie , laMoglie  al  Ma- 
rito ; il  Padrone  al  fervidore,  il  fervido- 
re  al  Padrone  ; il  Prete  al  Secolare  , il 
Secolare  al  Prete;  e neffuno  ('applica  a 
tè.  E però  non  femprc  balla  al  Pallore  il 
correggere  in  pubblico  certi  mali  piu  per- 
orcioli,  come  ballerebbe  ad  un  Predicato- 
re ordinario . Bifogna  che  li  corregga  an- 
cora in  privato  » a guifa  di  Padre  , cui 
non  balladire  al  Figliuolo  fciocco , quan- 
do è con  gli  altri,  che  quel  coltello  affila- 
to fi  laici  Ilare  ; ma  fe  gliel  vede,  glielo 
và  ben  tolto  egli  flelfo  a levar  di  mano  . 
Tanto  più,  che  la  correzione  pubblica  è 
un  rimedio  generatidìmo , che  non  Tem- 
pre addattau  » tutti  con  egual  prò  : la 


lo,  con  parole  afpre , affinchè  la  confime- 
ne del  delinquente,  fiauna  Toddisfazione, 
che  fi  dà  al  pubblico,  dello  fcandalo ri- 
cevuto , e fia  anche  un'  atterrimento  . 

Paccantrt  taram  amnìbut  ttrgaa  , ut  & ea-  i-Tim.pi» 
tari  timoram  babaant  . Ma  quella  corre- 
zion  dee  Jafciarfi  ordinariamente  tutta  a 
coloro  , che  hanno  giurifdizione  nel  Fo- 
ro elterno . La  feconda  appartiene  alla  Ca- 
rità, ficcome  quella,  la  quale  è ordina- 
ta al  bene  puramente  del  peccatore,  e per 
confcguentc  ricerca  un  modo  di  procede- 
te affai  diverfo.  E quella  c quella  che  do- 
vete ufar  voi. 

ir. 

ONde,  pervenire  alla  pratica  di  efe* 
guirla  , vi  balli  di  rifaperc  , come 
una  cale  ammonizione  è lavoro  di  due 
Virtù  , della  Carità  , e della  Pruden-  1 

za:  prima  della  Carità,  come  d'impcran-  ' 

te  alloluta;  poi  della  Prudenza»  comedi  s Th  t t 
bene  operante.  Tatù  admanieia  principali*  ij.m.,’. 
tar  a/l  attui  Charitarti  > qua/i  èmpi  rana  il  1 *■  . 

Prudenti  a vara  (atundnrif  , qaafi  e xt  quan- 
ta, & dirtpatii.  Pertanto  il  Parroco  nell» 
ammonire  debbo  haverc , quali  per  Ani, 
ma  di  un  tal'-atto.,  la  piacevolezza.,  si 
praaccmpat  atr,  /maria  hama  in  alt  quo  dritto  1 
huiufmodt  in/ìraita  in  /(trita  Unitaria  . E 


quella  piacevolezza'  4‘bb'cgli  far  conV 
patire  nello  parole  le  q^iali  , qomc  di- 


Mjrer  Cjr- 
«>  »P  .PJ.Hp 


privata  c un  rimedio  topico,  che  ha  più  cea  quella  Donna faggia,  dovtcbbon’cf  ... 
forza,  non  fol  dasè,  ma  ancor  dalla ap-Uerc  inteUucc  di  biffo  , maflimamentc 

ili  ’m  1 »T* 
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ove.  fi  tratti  di  correggere  un’  uomo  nobi- 
le, anzi  qualunque  uomo  ancor,  che  fia 
uomo  , tanto  è facile  a rifentirfi  . a ul- 

lum  Animai  mai  iti  arti  traffandum  , tjuìrn 
homo  , nullum  morc/iùi  . Che  fc  fino  i 
Bruti  nude  fimi  , nati  Servi  , tornano 
( manfuefati  ancora  che  fieno  ) a. dar 
nelle  furie , quando  riportino  qualche  trat- 
tamento di  firania  fevcrità,  giudicate  voi 
ciòche  fia  per  fare  l'Animo  umano,  che 
nacque  libero,  ove  fi  accorga,  che  chi  il 
potrebbe  guidare  amorevolmente,  ha  va- 
ghezza di  ilrafcinarlo  I Sufpmdtte  verbi 
ta  ; produrti»  ultra,  dice  a ragione  il  dot 
ciffimo  San  Bernardo  ad  ogni  Pallore  . 
Moftrate  che  l'amore  verfo  il  delinquente 
fia  quello  , che  vi  cofirigne  a parlare  , 
non'  fia  lo  fdegno  : ed  ove  egli  rimanga  di 
ciòperfuafo,  aflìcuratevi  che  non  fi  parti- 
rà da  voi  fenza  frutto.  Se  non  fi  muterà, 
fi  modererà.  Il  modo  più  agevole  di  cavar 
fuori  lo  Arale  dall  Elefante  ferito  , dico- 
no che  fia  dargli  bere  dell’olio  in  copia. 
Chi  fia  però,  che  vada  a dargli  l’ aceto  ì 
Quindi  a corregger  Tempre  con  vera 
foavhà,  ecco  quel  che  ci  vuole  t haver 
per  unico-fine  ciò  che  è dovuto,  che  è 
l'utile  del  corretto,  non  il  tormento.  11 
Carnefice,  ed  ilCcrufico,  non  fi  diflin- 
guono  bene  fpeflo  ne' ferri  daloroufati, 
tanto  fon'  ambo  dolenti . Se  non  che  il  Car- 
nefice gli  calca  più  che  gli  può,  ilCcrufico 
conrilparmio;  merci  che  il  Carnefice  ha 
in  odio  la  finita  nel  corpo  da  lui  Iquarcia- 
to  , il  Ccrufico  la  putredine  . Qui  truci- 
dai , non  confiderai  fuemadmodum  lamtt  > 
fui  auttm  turai  : confiderai  fuemadmedum 
fica  : ili*  rmm  perfefuitur  fanhattm  , ij le 
putridumi  . Tanto  avverte  Santo  Ago- 
fiino. 

Vero  è,  che  non  dovete  poi  cadere  nell’ 
altro  efiremo  di  languidezza,  da  noi  bia- 
simato in  Eli;  perchè  in  fine  l'Ira  elida- 
la perche  ella  militi  alla  Ragione,  quan- 
tunque non  ci  fiadata perche  la  domini. 
Però  , quando  incontriate  uno  pertinace 
a rimetterfi  fu  la  firada  del  Tuo  dovere  , 
l'ammonizione  ha  da  edere  più  calcata, 
come  appunto  fu  i calli  la  manodclCe- 
rulico  è più  calcata  , che  fu  la  carne  : 
non  havendo  fenza  ragione  detto  l'Appo- 
ftolo  : Si  prutcuparut  futrtt  homo  in  ali- 
fui  ditti}»  , bujufmtdt  inftruttt  in  fptritu 
Imitati 1 . Chi  fu  preoccupato  dal  fuo  de- 
litto , non  peccò  per  malizia  , peccò 
per  un  cenere,  a dir  cosi  , di  forprefa, 
vinto  dalla  palfione  , prima  che  bavelle 
quali  tempo  a di  tender  lene . E però  qui- 


Nono:  r fsi 

vi  lo  fpirico  di  dolcezza  nell’ ammoni- 
re ha  il  fuo  vero  luogo  : Hniufinodi  in- 
firmie in  [pirite,  Irniiatii  . Ma  chi  refifie 
alla  correzione,  dà  con  ciò  fegno  di  ama-  ; 

re  pur  troppo  il  male  da  se  commef- 
fo  ; e però  quivi  la  correzione  ha  da 
prendere  ognor  più  lena,  a guifa  del  ful- 
mine , che  pattando  i corpi  porofi  fen- 
za (elione  , con  veruno  più  implacabile 
fi  dimofira,  che  co  i più  denti.  E non- 
dimeno , anche  in  quello  calo  , ripiglia 
Santo  Agofiino,  fe  in  fu  le  labbra  com- 
parilce  il  rigóre , fi  confervi  nel  cuore  la 
tenerezza  . Forti  terribihter  ptrfonn  incrc- 
patio  , intuì  lenitati 1 ttntatur  diteUio  . Sic-  Com  ‘ ' 
che  allora  adempiali  più  che  mai  l'avver- 
timento utilidimo , dato  da  Crifio  a San- 
ta Maria  Maddalena  de' Pazzi  , che  fu  , 
di  non  riprendere  mai  veruna  delie  fue 
Suddite , fe  prima  dentro  il  cuor  fuo  non 
fi  folle  umiliata  ai  piedi  di  quella,  con- 
fiderandofi  fottopofia  a peccare  anche 
più  di  lei.  Ad  infrangere  l'cccefliva  fe- 
ve rilancile  riprendono,  nediina  cofa  vai 
più , fecondo  la  dottrina  di  San  Tomma- 
io,  che  la  conGderazion  della  propria  fra- 
gilità . Kihtl  ita  franiti  lamini,  ftvtrua ■ $.  rh.  in 
rim  in  torripiende , tjukm  timor  proprii  cor  SfiO-  «>* 
fui . Che  fe  poi  liete  in  un  tal' atto  trafeor-  ®“-c-<u- 
fo  a furor  lovcrchio,  chehavetea  fare? 

Chiedere  perdono  al  corretto?  Se  il  tra- 
feorrimento  non  fu  da  padrone  , ma  fu  da 
zelo,  iCanoninol  confcntono  di  leggie- 
ri: Ut  , dum  nimia  [mutar  luminai,  ri-  f(.t. 
tendi fi angatur  authori/ai . Se  fu  da  pallio-  Quando, 
ne,  dovete  giuda  la  qualità  dell’ offefa  re- 
golar la  foddisfazione.  Ne  havete  bensì 
un  perdono  occulto  da  chiedere  Tempre 
a Dio. 

Ma,  per  correggete  finamente,  non  ba- 
lla edere  pieno  di  carità  : bifogna  edere 
pieno  ancor  di  prudenza,  anzi  foprappic- 
no  . Pieni  diteli, Otte  , repltti  orimi  fittntia  , hi  R ora. 
ita  ut pojfìlu  alttrutrum  mauri  : dice  I’  Appo- 
dolo.  E quella  foprappicnezza  debbe  ap- 
parire in  qualunque  genere , in  anni  fiuta 
na  , ficchè  diftinguafi  prudentemente  la 
colpa,  il  colpevole,  c il  tempo  più  pro- 
fittevole ad  ammonirlo. 

Dee  però  conliderarfi  io  prima  la  colpa: 
perchè  altro  c il  cadete  una  volta  per  dif- 
grazia , altro*  il  fare  più  cadute, che  palli. 

Quando  inficmc  con  la  caduta  v’ è molto  di 
buon  viaggio  , conviene  al  piccante  della 
correzione  unire  il  dolce  della  lode,  alme- 
no meritata  per  altri  titoli.  Lauda  voi,  io  n* 
hoc  non  laudo. 

Parimente  fi  è da  confidetare  il  coir 
U 4 
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pevolc  « i!  quale,  ove  fia  di  qualche  au- 
torità , fi  aebbe  ammonire , ma  più  to- 
rto a modo  di  prego  , che  di  lamento. 

Seaitrtm  ut  mcrepauerit , ftd  tifar»  ut  fa- 
trrm.  E fe  fìa  di  natura  timida , dee  più 
torto  allettarfi  , che  riprendere  , come 
chi  richiama  all*  antico  nido  k Colombe 
fedotte,  non  co' falli,  ma  col  cimino.  E 
fe  di  altiera,  dee  rintuzzare  (tantoché 
accorgali,  che  non  e teme  di  lui)  ma  non 
irritare.  In  una  parola  , U lingua  di  chi 
corregge  un  Popolo  vario,  qual' è il  vo- 
rtro,  ha  da  edere  come  il  plettro,  il  quale, 
perchè  la  Cetra  dia  Tuono  armonico , ha  da 
percuoterne  tutte  le  corde  bensì,  ma  non 
tutte  a un  modo  » 

La  maggiore  avvertenza  vuole  nondi- 
meno haverfi  al  tempo  opportuno.  Quii 
prudenza  farebbe  promulgar  leggi  nuove, 
quando  la  Plebe  attualmente  rtà  follerà 
ta  con  l'arme  in  mano,  e tumultua  con- 
tri le  vecchie  ? Con vien' attendere  che 
fi  quieti.  Che  fe  chi  corregge,  è Medi- 
co ancora  più , che  Legislatore  , quanto 
importa,  clic  porga  la  medicina  fu  fora 
debita  ! Se  la  porga  fu  la  maggiore  ac- 
ce (Tion  febbrile,  quel  che  farebbe  clifire , 
S-J3  jJiverr£  tonico  : liti  prude»!  , n tèmpore 
itti  ttttbit  , dice  il  Profeta  , tur»  tem- 
pra mtlum  t/l.  Lafciatc  dunque  che  la  paf. 
lìonein  ehi  va  corretto  dia  giù,  perchè, 
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non  fivorau  riconofcerè  per  colpevoli, 
ma  vi  diranno  che  fono  perseguitati  : e 


che  , fe  i vicini  mormorano  in  vederli 
andare  in  quella  cafa  frequentemente , non 
è perchè  la  convenzione  , quivi  orter- 
vata,  non  ila  onorevole  , è perchè  ma- 
levoli fono  gii  ortervatori  . A quelli  è 
bene  da  principio  far  moflra  di  accettare 
le  loro  feufe , ma  con  Congiugnere  , che 
non  pertanto  fono  erti  obbligati  a toglie- 
re i‘occa (ione  di  mormorare,  con  J’afle- 
ncrfi  , per  ovviare  allo  Scandalo  , non 
Solo  da  ciò  che  è male  in  fe  dello , ma 
da  ciòancora,  che  ha  fcmbiantc  di  ma- 
le f anzi  allenendoli  fimigliantcmcnte  da 
ciò , che  è via  di  giugnere  parto  parto  a 
far  male,  fe  non  fu  fatto:  etalt  èiocca- 
fione , che  fc  non  perviene  ad  edere  anco- 
ra pcoflima  , poco  manca  Ab 

m»l»  prohibui  ptdet  mtti , uttet/lcdiam 
datu  tu»  . [ 

Altri  più  protervi  vi  taccieranno  poi 
fubito  di  parziale,  e di  paffionato,  quali 
che  gli  ammoniate  per  vendicarvi}  o al- 
meno vi  taccieranno  per  inconlidarato  nel 
creder  leggermente  a Teftimon^  poco  au- 
torevoli. Chi  è corretto,  puri/  tu  corri - 
piente  juìd  compiei , diceva  Santo  Agorti- 
no . Con  quelli  in  prima  non  fi  dee  però 
fpendere  troppo  tempo  a difender  la  pro- 
pri riputazione  : perchè  chi  mai  Sollevò 
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tome  all*  acqua  torbida,  così  all*  anima  j veruno  da  terra.  Tenta  abballarli  alcun 
turbata,  bada  da  fe  Solo  il  tempo  a fchia-  Ipoco  ? E perciò  non  vi  mettete  a combat- 
rarla,  ficchè  ella  Scorga  finalmente  il  fuo  tere  con  uomini  di  tal  guifa,  per  nonli 
meglio  , e non  Io  ricufi  . Chi  nel  cor-  I trattar  da  Avverfarji,  con  rifledodifendec- 


reggere  fi  regola  con  taf  atte  , Tana  gran 
piaghe;  e Se  egli  non  s'incontra  in  una  na- 
tura adatto  perverfa , non  perde  predo  di 
lui  nè  anche  in  amore  , anzi  fe'l  guada- 
gna in  virtùdi quelle  maniere  piacevoli  e 
prudenti,  con  cui  prosede , quali  con  dar- 
do d'oro,  il  quale  ferendo  , nè  Sa  che 
a enfj  la  piaga , nè  laScia  che  alla  piaga 
fiicceda  I»  cir astice. 

Che  fe  , non  oliarne  tante  avverten- 
te, la  correzione  non  Ila  ricevuta  in  be- 
ne, che  ho  io  da  dirvi?  La  prima  corre- 
zione, chcfiSacerte  Sopra  la  Terra,  heb- 
be  quello  incontro  funefto  dr  non  gradi- 
te, tuttoché  ella  venirte  dalia  bocca  di 
l>iomedefimo.  La  Donna  a difendersè, 
incolpò  il  Serpente  r Serpe»!  decupli  me  . 
E l'uomo  non  Solamente  incolpò  la 
Donna,  ma  incolpò  l’ ideilo  Signore  che 
Con.  |,H.  glie  i'havea  data  , Mutar  , tfuam  dedifh 
Wiibi  faium  , didit  mi  hi  de  legno , & teme- 
di.  Cosi  fanno  tuttodì  i Peccatori.  Dun- 
que non  vi  turbate  mai  fe  alcuni  de’voflri 


vi  che  facciate  da  loro  colpi:  Solite  quafi  ** 
intmuum  extjhmare  , ftd  cerripite  ut  fru- 
ir tm . Vi  baili , cheque!  frenetico,  ilqua- 
le  vi  viene  ora  incontro  co' farti  in  mano, 
partita  la  frenefia  , verrà  a ringraziarvi: 
e tanto  più  volentieri  egli  verrà , quanto 
havrà  Scorto,  che  per  giovare  a lui,  non 
vi  calle  di  voi  mcdclimo.  Onde  quella  ve- 
lica, che  dapprima  partorì  odio,  prole  sì 
mortruofa  , verrà  tra  poco  d' ora  a par- 
torir grazia  , cioè  una  prole  , degna  di 
Madre  sì  bella.  Appretto  avvertite  a que- 
lli medefimi,  che  ilnon  ricevere  abene  la 
correzione  è un  peflimo  concrartegno  di-ef- 
fere  peccatore , non  Solamente  attuale , ina 
abituale , cioè  indurato  nel  male  : Qui  oda  E(d.  M 
correptioutm  , vtfligium  tjl peccatorii  : non  fo-  cara,  i 
lo  peccanti i , mi  peccatori!  . Se  pure  il  dir  W 
Ptccaoorit  non  fu  quivi  lo  fteffo  , che  dii  cànw 
Diaboli , non  elfendo  il  Diavolo  più  capa- 
cedicorreaione  , di  quello  cheiia  capace 
di  emendazione  , che  è niuna  affatto.  Dal 
che  raccolgono  quelli , che  fk come  1'.  ama- 
te 
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r e la  correzione  , i fegno  grandiffimo  di 
«(Ter  predeflinato , cosi  l’abborrirla , è fe- 
gno  manifefto  d’effer  prefeito.  Se  fi  pun- 
ga la  Murena , fi  rivolge  tutta  in  fé  ftef- 
la , e fi  riconcentra.  Ma  fé  fi  punga  la 
Serpe,  fi  slancia  Cubito  contro  di  chi  la 
» punfe,  livida  di  veleno , a sfogar  la  rab- 

bia. 

t , Quando  poi  con  tutto  quello  non  vi  rie- 

• Tea  di  trarre  verun  profitto , non  però  voi 
dovete  difanimarvi  . Replicate  la  corre- 
èi  i zione indi  a qualche  mefe,  e non  dubita- 
te. Spello  il  Peccatore  corretto,  fa  co- 
me il  Cervo , che  fe  ferito  non  cade  eftin- 
to  fui  tiro , fi  recca  tuttavia  dentro  le  vifee- 
re  la  factta , onde  viene  in  breve  a morire 
nella  Cu  a grotta.  Tornato  a CaCa  colui,  ri- 
flettendo alle  dolci  maniere  del  Cuo  Pallo- 
re , riflettendo  alle  efortazioni,  ma  fo- 

J iratutto  Ccorgendo  che  v'è  chi  offerva- 
o,  comincia  tra  sè  a peniate  di  mutar  vi- 
ta, odi  migliorarla;  ed  ove  non  giunga  a 
tanto,  firifolve  di  andare  almeno  più  cau- 
to: onde,  quando  non  deponga  la  feb- 
: -•  brecheha  nelle  vene,  ne  depone  la  con- 
cagione, con  levare  al  fine  Io  Ccandalo 
dianzidato.  E tuttociò  non  vi  par  guada 
eno  Itimabilc?  Qjiello che  mancavi,  con- 
(epu  rati!  con  la  perfeveranza  indefefla 
s.io.  Chi.  deifopcra incominciata:  Dixifli  ftmtl,  & 
Jop'aiu.  BC*  audtnit : die,  & tn  , Qr  lenti,  diate 
ftrfutftru . Tale  è il  configlio  di  San  Gio- 
vanni Gtifortomo,  bcn’cfperto  in  sì  no- 
bile magillcro  . Se  Dio  nel  correggerci 
non  ufatle  anch'  egli  una  fimil  perlcve- 
ranza  con  elfo  noi,  chi  di  noi  fi  converti- 
rebbe? I morbi  lunghi  non  fi  cfpugnano 
con  ri-nedj  precipito!! . Voglion  rimedj 
lenti  infieme , c iterati . 

Oltre  a ciò  fi  è da  confiderai,  chela 
correzione  edema  fatta  dall'uomo,  non 
giova  lenza  la  interna,  adoperatavi  nel 
leel.  7.  ,4.  temP°  fieflb  da  Dio  , Semi  mira  fetefl 
ferrigni  qutm  flit  dtfptxtrit  , E peto  la 
primaria  (peranza  di  giovate  con  le  pa- 
iole, fi  ha  da  collocare  in  Dio  Hello,  pro- 
curando di  confeguire  dalla  fua  mano  con 
l’Orazione  qucToccorli  più  validi,  a cui 
fi  arrende  finalménte  ogni  cuore,  ancor- 
ché di  fmalto  . Qualora  a voi  non  forti- 
• fca  di  raccogliere  il  frutto  da  voi  brama- 
to , ne  dovete  dunque  incolpar  la  freddez- 
za propria,  riconofccndo  il  tenue  guada- 
gno , che  da  voi  falli,  come  un  giulio  gafli- 
go  del  tenue  zelo  da  voi  nutrito  nel  petto. 

®f.j.  ’4-  Jìatii  vulvtm  fiat  liberi,  , C ubera  urtali» . 

Chi  (lupifce  mai  al  vedere  , che  i va- 
pori troppo  afeiutti,  non  tornino  fu  la  ter- 
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ra  cambiati  in  pioggia  ? Se  procederete  in 
quella  maniera,  farete  certo,  o di  fare  il 
colpo  defiderato,  o,  quando  incontriate 
in  qualche  cuore  di  porfido,  di  non  per- 
dere però  alcuno  de*  canti  dardi  avventati- 
gli , e penetrarlo  ; mentre  da  lui  ribattuti  in 
voi , ridonderanno  finalmente  a prò  voftro, 
fenon  in  fuo:  Si  ibi  /unir  Fili»,  putii,  rt- 
tjuitfctt  fuptr  illum pax  vt/lr»,  fiat  uuttm  ad 
vii  rtvntttur. 

Tale  dunque  è la  pràtica  da  tenerli,  ma 
più  che  altrove  , con  quei  Peccatori  , 
che  non  fian  pubblici.  Perciocché  fe  ta- 
lun  della  vortra  Cura  habbia  già  deporto 
dal  voltoli  rolfor  di  modo , che,  o fi  re- 
chi il  fuo  fallo  a gloria,  come  fanno  i pub- 
blici Concubinarj  ; o almanco  fe  ne  vaglia 
a foftentamento  .come  fanno  le  pubbliche 
Concubine,  ole  Donne  pubbliche,  cer- 
to è che  afirtola  tanto  più  fetente,  e più 
fonda , ci  vogliono  degli  unguenti  più  cor- 
jrofivi,  quando  non  fia  miglior  cura  venire 
al  taglio  : havendo  quivi  il  fuo  luogo  pro- 
prio la  regola  di  Galeno  ne’  morbi  cftremi  : 
interfict  uuduUer.  Se  dunque  non  ballano 
tutte  le  correzioni  da  voi  permdfe , che 
haveteafare?  Vi  convien  ricorrere  al  Ve- 
feovo,  e parlargli  efficacemente,  lafciando- 

8 li  in  ifcritto  i nomi  di  quei  Colpevoli  ( af- 
nchc  tra  la  malfa  degli  altri  affari  egli  non 
ne  habbia  a fmarrire  la  rimembranza  ) e di- 
negando frattanto  con  petto  intrepido  i 
Sagramenti  a chi  n’è  tanto  immeritevo- 
le, come  poi  diraflì  a fuo  luogo.  E quanto 
alle  Meretrici , fe  bene , come  fono  colora- 
te dalle  Leggi,  così  c forza  che  fieno  tolle- 
rate ancora  da’  Parrochi,  contuttociò  fi  è 
da  confiderare , che  in  luoghi  piccioli  , e 
però  ancora  riftretti  di  Cognazioni , una 
Donna  di  quella  razza,  non  folo  è fornica- 
trice , ma  incefluofa , per  le  frequenti 
affinità  che  ivi  tiene  , onde  porge  più 
giurto  titolo  ad  eflcre  difeacciata,  men- 
tre non  può  ivi  goder  quella  impunità 
che  goderebbe  altrove.  Almeno,  fe  un 
Pallore  zelante  è tenuto  per  debito  dell’ 
uffizio  haver  nota  di  tutti  gli  fcandali 
rilevanti  , che  fieno  nella  fua  Cura,  c 
di  darla  al  proprio  Prelato,  affinchè  il 
Paftor  maggiore  provvegga  con  1’  auto- 
rità , dove  il  minore  non  potè  con  gli 
ammonimenti , ceno  è , che  molto  più 
gliela  dovrà  dare  di  quello  , che  è si 
folenne  . Si  tratta  qui  di  un  Cadavero 
putrefatto,  che  balla  ad  ammorbar  tut- 
to il  luogo  dov'  egli  giace  , conforme 
a quello  che  fé  faperne  il  Signo- 
re dov’  egli  difle  : SU  priJUiwu  tUiiu» 


Lue.  re.  I. 


•p.  Adrian, 
o.  4.  de 
Con.  Frac. 
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tu. in,  me  finì  rentxminelkr  tetri  ; 6*  ienpfe*- 

tur  pUculi.'E  però  qual  dubbio  che  convie- 
ne ufare  ogni  sforzo  a mandarlo  via?  Ne 
luoghi  piccoli  troppo  maggiore  è il  perico- 
lo di  una  infezion  totale»  che  non  ne’ gran- 
di. E però  quel  carname,  che  in  una  cam- 
pagna aperta  comporterebbe!! , non  fi  può 
tanto  francamente  permettere  in  un  Cafa- 
le,  oinunCaflelletto.  Efe  anche  un’O 
vile  vado  fi  è riferitilo  talora  tutto  al  con 
foralo  di  ufta  femplice  Pecorella  fcabbiofa, 
che  fia  di  un’  Ovilurcio  di  piccolo  circuito? 
Dunque  indi  più  rt[ec*ni*fmrtit  urne.',  do- 
ve la  contagionc  è più  inevitabile,  & fatto- 
fi  Ovis  4 uniti  repelle  tuli  , ne  tu*  f nericete- 
rumpnniur , putrefarti , imereunt , come  ap- 
punto comandano  i Sacri  Canoni. 


i ir. 


DA  quanto  in  quello  Capitolo  fi  è trat- 
tato , havrete  feorto  già,s'io  non  er- 
ro , da  voi  medefimo,  come  ogni  Parroco , 
non  folamence  fia  tenuto  alla  Cura  genera- 
le del  Popolo  a lui  commelTo,  iflrucndo- 
lodall'  Aitarti  ma  ancóra  alla  individuale 
delle  perfonc  > ammonendole  ad  una  ad 
una,  novelle  fallino.  Di  ciò  non  può  du- 
bitarli . Se  non  che  v'è  chi  non  contento  di 
quello , foftien  di  più , che  il  Parroco  fia  te 
liuto  portare  anche  tutte  le  perfone  del 
Popolo,  adonaaduna,  fino  a quel  grado 
maggiore  di  perfezione  Criftiana , che  loro 
convengali , conforme  allo  dato  proprio  ; 
obbligazione,  che, a dir  vero,  farebbe  di 
pefo  immenfo,  ove  fulfiftclfe.  lovenero 
chi  ha  ejò  ferino,  per  la  virtù  fegnalata  che 
haveainsè,  forfè  pari  a tanto:  manonar- 
difeo  obbligarvi  a tanto  ancor'io.  So,  che 
il  dovrede  far , fe  folle  podi  bile . Ma  come 
fi  può  mai  fare?  Per  portare  ad  una  aduna 
alla  perfezione,  con  documenti  adattati 
allo  dato  loro,  qualfivoglia delle  Anime 
a voi  foggette , converrebbe  che  haveflc 
una  cognizione  intimiflima,  non  pur  dell' 
ederno  loro , ma  dcll'i  ntcrno , e per  confe- 
guente  che  ad  una  ad  una  anche  tutte  le 
confcffafte  ordinariamente . Ma  quedo  voi 
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nò  dovete  pretendere, nc  potete.  Non  pa- 
tite» perchè,  fe  nèanchelaPafqua  fono 
più  tenuti  i Fedeli  confi darfi  dal  pro- 
prio Parroco,  ma  fol  di  comunicarli , fe- 
condo ciò,  che  non  pur  la  confuctuòioe, 
ma  tanti  SommiPontcfici  hanno  dichiarato 
giù  con  le  loto  codituzioni  i come  potete  tug0  it 
voi  ricercar  da’ vodri , che  vi  fi  gettano  a’  r®n. 
piedi , quali  Penitenti  dabili , ad  ogni  rem-  * 
po?  Non  dovete  poi , perchè  la  podellà  di  n«ii.  u« 
adottare  le  Confi- (foni  non  viene  conferì.  *J. 
ta  al  Sacerdote  in  favore  di  lui  medefimo,  viti.  i. 
come  notò  S.  Tommafo,  ma  in  favore  *"• 
dei  Popolo  bifognofodi  confellarfi . Onde  s. i*h! 
a neflun  Sacerdote  Sfamai  torto,  nel  dare  ijpp.ìa  |. 
licenza  alPopolo.chc  fra  gli  approvati  dall’  J-**’*M  ’ 
Ordinario  fi  Icelgachi  piace  a lui , mentre 
anzi  fc  pc  approvano  però  molti  in  ogni 
Diocefi , perchè  niun’Infcrmo  habbia  fcul’a 
fc  ancora  fra  tanti  Medici  non  trovò  chi  gli 
andafle  a grado.  Poiché  dunque , fin  nell’ 
interno,  nonvièpermedo,  bada  che  voi 
conofciate  ad  una  ad  una  diligentemente 
tutte  le  voftre  Pecore  nell'ellerno,  guar- 
dando che  nulla  in  quello  ede  manchino  Prt)»  17.*» 
daldovere.  Peròdicesì  beneilSavio:.*)*- 
bgrnier •gao/ce  vulttun  Pttirit  riti.  Non  di- 
ce cer , dice  vulfutn  . Perchè,  fe  nella  loto 
clleriore  conver  fazione  dan  le  Pecore  vo 
lire  indizio  di  male,  qual  dubbio  v'è,  che 
voi  dovete  accorrere  a rimediarvi  con  I» 
correzione  adattata  ? Ma,  fenettederiorc 
con verfazionc  noi  danno,  chi  fia  che  vi  ob- 
blighi a fpiarea  forza  l'intimo  di  ciafcuna 
fino  al  profondo , ove  da  sè  quelle  volon- 
tariamente non  vengano  a rivelartelo  ? So- 
lo ben  potete  (limare , che  quando  in  ede  a 
lungo  andar*  lederno  apparifea retto, fia 
retto  ancora  l’ interno:  non  avvenendo 
mai,  che  la  lingua  di  un’OrivoIo  dica  ad 
ogni  ora  il  vero,  quando  le  ruote  fiano  in 
continuo  (concerto . E però  Tempre  date 
parimente  a ciafcuna  delle  Pecore  voflrc 
configli  buoni  in  qualunque  affare  ,mi  do- 
ve nc  fiate  chiedo  : da  che  il  configlio  è 
come  appunto  la  merce,  che  quanto  piti 
ricercata  crefce  di  pregio,  tanto  più  pio- 
to t a ne  (capita - 
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in  qual  maniera  h abbia  il  Parroco  a diportarci 
nel  comporre  le  difeordie  naf etnei 
nella  fuà  Cura . 


Uella  Madre  , che  dinanzi 
al  Re  Satomone  potea  ri- 
mirare con  occhi  afeiutti 
là  diviGon  del  Bambino  , 
confegnato  in  mano  al  Car- 
nefice, non  erala  vera  Ma- 
dre. Che  amore  però  di  Parroco  farà 
quello,  il  qual  potendo  accomodare  tal- 
volta le  difienfioni  de'  fuoi  Figlinoli  adira- 
ti, con  laintcrpoGzioue  di  alcune  parole , 
nè  pur  quelle  egli  voglia  impiegare  a ciò, 
quando  havrebbe  anzi  a fpargere  tutto  il 
(angue,  che  tollerare  fu  gli  occhi  proprj 
fcifiurc  di  tanto  lutto  alla  Carità  Grill  ia- 
na?  Ecco  però  un  nuovo  debito  della  lin- 
gua Sacerdotale,  Il  farli,  non  pure  an- 
nunziatrice  di  pace , ma  efecutricc  . E pe- 
rò di  due  guife  potTono  e fiere  le  difeor- 
die  tra  le  famiglie  ; altre  civili  per  Cinte- 
rete, altre  criminali  per  Tonte;  conlide- 
riamo  come  fia  giufto,  che  il  Parroco  fi 
diporti  in  ambedue  quelle,  per  acquie- 
tarle. 

L 

/^VUelIo,  che  è rimedio  comune  all* 
\ / uno  ed  all'altro  genere  di  difeordie, 
è ^accorrervi  prontamente  . Se  quando 
levali  un  vapor  nero,  forgelfc infieme un 
Vento  laterale  a reprimerlo,  fi  dilegue- 
rebbe ogni  turbine  in  poco  d'  ora . Ma 
perchè  I aria  (là  quieta , a cagione  de' 
Venti  che  tutti  potano;  quel  vapore  tan- 
to s'alza,  tanto  s'addenfa,  etantoògnor 
più  s'indura,  che  feende  al  fine  giù  con 
rovina  precipitofa,  non  men  disè,  che 
di  altrui.  Col  tempo  crefce  Tira,  crefce 
l'impegno , crefcono  i torti , che  le  Par- 
ti vicendevolmente  fi  arrcccano  T una 
all'altra  : ficchè  quando  (i  feorge  il  ma- 
le avvanzato,  non  rimane  più  altro,  che 
deplorarlo.  Per  tanto,  ove  giunga  a no- 
tizia volita  qualche  grollezza,  chehave- 
te  a fare  ì Portarvi  a fopirla  fubito , len- 
za afpettare  che  i difpareri  forti  fra  quat- 
tro mura,  feorrano in  piazza , LsuJemus, 
diceva  il  Savio?  Untarmi  tornimi  divini 
in  virimi  , pnuficnatn  in  temibili  [un  : 


perchè  tale  è l'arte  vera  . E però  voi, 
non  rifparmiando  nè  palli,  nè  parlate  , 
nè  tratti  acconcj  , correte  a (bfibcare 
più  che  fi  può  quelle  Serpi  inique , den- 
tro quelle  cafe  medefime,  dove  nacque- 
ro . 

Oltre  a ciò,  in  qualfivoglia accordo, 
che  da  voitrattifi,  conviene  fuori  di  mo- 
do , a voler  effere  Mediatore , e Mezza- 
no, non  farli  Parte.  Altrimenti,  chi  vor- 
rà Ilare  al  giudizio  di  una  bilancia  , 
che  non  fi  tiene  in  perno,  ma  pende  » 
Ed  ove  fiate  nominatamente  eletto  per 
Arbitro , ponete  uno  Audio  fommo  ad 
ufar  modi  pazienti,  e piacevoli, con  cii- 
fcun  ( ancoraché  vi  accorgiate  che  egli 
(labbia  il  torto)  piegando  le  vele  quando 
vedete  che  il  Vento  forge  ruinofo  , e 
dando  tempo  a chi  per  la  rabbia  folleva- 
to,  e fconvolto,  non  è ancora  indiato 
da  ricoriofcerfi . Ad  inlinuarfi  ne' cuori, 
quelli  fono  i modi  che  vagliono  a ma- 
raviglia. 

II. 

VEnendo  poi  alle  Liti  civili  in  partico. 

lare,  il  più  che  polliate  commune- 
mente  ottenere  da' Litiganti , è che  rimet- 
tano le  differenze  in  un  Arbitro , loro  ac- 
cetto, con  promefia  aperta,  ed  autentica 
di  (lare  fedelmente  al  parer  di  lui,  fenza 
appellazione.  Ma  perchè  chi  contende  con 
l'interelfe , troppo  è difficile , che  per  quan- 
to egli  pruovi  bene  l'intento , lo  perfuada , 
perciò  sforzatevi  grandemente  di  rimortra- 
rcsi  all’una  parte , si  all'altra , che  fecondo 
Tintcreffe  loro  medelimo , meglio  è un' 
accordo  mediocre  , che  una  lite  pendente , 
attefocchè  le  fpefe  delle  liti  fon  fempre  cer- 
te, eia  vittoria  dubbiola:  e talora  ella  co- 
rta tanto,  che  chi  ottiene  ha  da  dir  , co- 
me dille  Pirro  dopo  haver  disfatti  i Ro- 
mani in  una  battaglia.  Se  vinceremo  un' 
altra  volta,  faremo  ridotti  al  niente:  tan- 
to la  battaglia  fu  fanguinofa  non  meno  al 
Campo  vittoriofo,  che  al  vinto!  E ciò 
rnaflìmamente  interviene  alla  gente  pove- 
ra , a cui  il  danaro , che  fpcnde  nel  litigare 

non 
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non  c di  svanii  ; è di  quello  che  kabbi-  cimo  quale  accorda  pM  minor  male , lìe- 

fognercbbc  al  follegno  quotidiano  : e pu-  che  giuftamente  a canee  fperanze  noce* 

re,  oltre  ad  erto , p«de-di più fuoi lavori  voli  fi  anteponga  una  difperazjon  falu- 

erdinarj , o della  Cafà  > o det  Campo  ,per  care . 

trasferii  fi  tutto  giorno  in  Città:  Il  che  per  v r_  *:  , 

tal  gente  altro  in  fullanza  non  è , che  un'  < II I. 

andare  alla  caccia  dell’ Ombra  propria,  la  •'  ' 

quale  può  ben  feguirfi,  ma  non  raggiugner-  TO  non  fo  poi,  fe  più  delle  contefe 
fu  mentre  te  liti  di  natura  loro  fon  tali,  X civili,  vi riufeiranno  difficili adacquie- 
che  entrando  frequentemente  l'una  nell’  tare  le  criminali . Generalmente  parlan- 
altra ; come  fanno  le  fi  rade  de'Labcrinti,  do  io  ditei  di  nò,  perché  1*  Intere®:  j 
danno  a conoscere,  che  quanto  era  facile  mi  film  amen  te  ne'  Poveri,  e ne'  Plebei, 
da  principio  non  porvi  il  piè,  tanto  al  fi-  che  fono  la  maggior  parte  del  vofiro 
ne  è diffìcile  di  cavamelo . Procurate  dun-  Popolo  , può  più  di  ogni  orni.  Con. 
que,  che  i Litiganti  conafcano  la  favkz-  tuuociò,  perchè  rabbiofiflimc  s'  incen- 
da, con  la  quale  procederebbono , quan-  erano  quefie  ancora  in  nature  livide  , 
do  fi  rifolvefiero  a dire  a neh' erti,  come,  di  qualunque  grado  fi  fieno,  vi  convie- 
dopo  lungo  ridare , diflier  tra  loroifamofi  nc  in  prima  di  mofirare  aH'OÉfcfo,  che 
14-  4*  Amici  di  Giobbe  : Juimum  tUgamuj  na-  voi  non  v’intromettete  a recar  la  pace 
tu,  (T  mttr  t>n  vtdeumm  ami  fioritimi:] per  bene  dcll'Offenfore  (che facilmente 
eficndo  aliai  più  da  faggio  l'andare  per  U li  merita  ogni  fupplirio  ) ma  foto  per 
via  corta  dì  un  compromefio  amicabile,  bene  dcH'Otfefo  medefimo,  che  è que- 
fatto  in  perfona  di  capacità,  edicofcien-  gli,  che  a mirar  giufio,  dovrà  fidatine»-' 
za,  che  per  lunga  d>  Nota;,  di  Procura-  te  dalla  pace  fatta  rifcuotcre  il  maggior 
tori,  di  Avvocaci,  di  Auditori,  di  Solle-  prò:  mentre  chi  la  riceve,  ne  cava  un: 
citatori,  di  Rapportatori,  di  Kaccoman-  ben  temporale;  chi  la  concede,  un’eter* 
datori,  di  Giudici,  i quali  eletti  in  tanto  no.  Vero  c,  che  ciò  non  verranno  tuc- 
numero  affine  di  terminare  la  Cauf*  fpedi-  ci  ad  intendere  cosi  tolto  in  tempo  di 
temente,  più  tolto  la  coltivino  come  un  mrbazione  . Però  lafciate  pure  che  gV 
Fondo,  fu  cui  campare.  infelici  fi  sfoghino  a piacer  loto,  lafciar1 

E pure  quefio  male  medefimo  è forfè  il  te  che  efaggerino  l'iniquità  della  ineju- 
tneno.  Il  peggio  è,  chele  Liti  fono  co-  ria,  l'infamità  dell'ingiuriatore,  elalcii- 
munemente  madri  di  ruggini,  di  rancori,  te,  che  arrivino  fino  a dirvi  che  dopo 
e di  od;  tra*  Litiganti  ( come  pure  ofierva  il  tradimento  di  Giuda  , non  v‘  è fiato 
laLegge,che  vanamente  tentò già  di  rcftri-  al  Mondo  il  maggiore  del  fatto  ad  elfi. 
e»mr*c*’  8ner*e  a temP°  breve  ) fono  una  forgente  E'  sfogo  quefio , fciocco  sì , chi  nofve- 
dà[udirì<i-  d’ingiuftizie,  fono  un  feminario  d’iniqui-  de;  ma  pur  conviene  pazientemente  con- 
ta, fono  un  veleno  della  Concordia  rivi-  cederlo  alla  padrone  finch’  ella  palli  : 
le,  un  Mare  d'inquietudine,  un  Mongi-  Dan  Ucum  in:  altrimente  fe  gliel  nega-, 
bello  d’incendi,  una  rovina  finale  delle  fa-  de,  farebbe  come  un  negare  lo  sfogò 
miglie,  nè  folo  delle  famiglie,  maancor  al  Vento  delle  caverne,  ove  è chiufo  . 
delle  Anime  : da  che  le  più  delle  Liti  paf-  Ne  anderebbe  fubito  tutta  in  conquaffo 
fano  a'  Poderi,  fotto  il  carotitelo  anch'  la  mole  da  voi  pref*  ad  edificare,  fen- 
cITe  di  Eredità,  nè  mai  fc  ne  feorge  il  fine  : za  ritrarne  più  nulla.  Però  più  che  mai 
tanto  raro  è colui,  che  come  hebbe  brac-  è necedaria  quivi  la  piacevolezza  e del 
ciò  diffidente  ad  aprir  le  porte  di  quedo  volto,  e delle  parole  , e de'  partiti,  e 
Giano  sì  bellicofo,  le  habbia  anche  a chiù-  di  quanto  fuggente  a tentar  l’accordo  : 
derle  ! In  una  parola,  figuratevi,  che  quan-  perchè,  come  I XJlivo  abborre  legature, 
to  alle  Città  fan  di  male  la  Fame,  la  Pelle,  abborre  percoffe;  così  la  vera  Pace  ha 
la  Guerra,  congiunte  infieme,  tanto  alle  in  difpetto  le  violenze,  oliai » ftrin-  piìr.i.ij. 
Cafe  ne  faccia  una  Liteantica , Furia,  che  !>'*  '■  ***•  virtuale  . E quella  piacevo- di- 
tola vale  per  le  altre  tre  : è quatto  flagello  Terza  di_  portamento  conviene',  più  che 
ddl'umana  Generazione,  più  Cordo  sì  , con  altri  , adoperare  con  1 Capi  delle 
ma  non  però  meno  crudo . Sevoifaprcte  difeotdie^  per ’gUadagttarfeli  : perchèfic- 
con energia  rapprefeotar  quelli  danni  a chi  come  chi  guadagna  H Re  delle  Api  po- 
calorali  pruova,  ma  qual  Ferito,  che  mi-  ne  termine  a tutta  li  loro  guerra;  così 
rili  a fangue  caldo,  non  ne  fa  conto;  nqn  vel  pone  chi  guadagna  f principali  foffif.  , , 

farà  malagevole  che  ne  ottenghiate  alt'ui-  nitori  degli  od;,  folcitati  tra  k famiglie. 
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Con  certi  più  capaci , ma  duri  nei  per- 
donate , ho  io  fperimentato  che  giovò 
molto,  l'addimandjtc  ad  «(Ti  non  più  , 
che  quello:  Se  pretendevano  d’elTere  più 
di  Dio?  - 

Quello  però,  chea  tali  induftrie  , e ad 
altre  non  differenti,  darà  gran  lena,  farà 
fe  voi  nel  predicare  dall'Altare,  difeen- 
derete  fpert:  volte  a mollrare  il  male  del- 
le Inimicizie,  il  ben  della  Pace:  i gran 
vantaggi  che  riporta  per  l'Anima  chi  la 
dà  , fecondo  gli  efempj  tanto  belli  de* 
Santi  (che  a volta  a volta  utiliflimo  è il 
narrare)  e il  gran  pericolo,  che  vien  fem- 
pre  ad  incorrere  chi  la  neghi  > mentre 
egli  credcfi  di  negare  la  pace  per  motivo 
di  giudizia,  e s’inganna  forte,  la  nega 
per  motivo,  quantunque  intimo,  di  ven- 
detta. Almeno  cosi  c tacile  di  prefumere: 
effendo  un  tale  motivo  sì  più  conforme 
alla  Natura  corrotta,  che  il  volere  pro- 
cedere in  Giudizio  contra  l'Ingiuriacore 
con  atti  odili,  e tuttavia  condonargli  nel 
tempo  dello  l'ingiuria  di  vero  cuore  , 
fembra  più  arduo,  che  non  farebbe  il 
concedergli  una  tcmilfione  totale  di  cuo- 
re , e d’atti.  A dirvela,  come  io  fento: 
Altro  è , che  polla  per  motivo  onedo 
negarli  quella  itmilTionc  giuridica  , al- 
tro* che  di  fatto  per  motivo  onedo  li 
neghi . Ancora  fu  la  corda  fi  pub  balla- 
te con  cauriole  ammirabili . Maquant'arte 
vi  vuole,  quanta  avertenza,  c quanto 
ad  ogni  perito  dello  è più  facile  il  tra- 
boccarne, che  lo  darvi  fu  ben  librato!  Io 
fo  che  Crido,  opponendoli  alla  Legge 
ancichiflima  del  taglione,  si  ricevuta  , 
non  foto  tra'  Gentili,  ma  tra'  Giudei  , 
amò  che  i fuoi  Fedeli  non  la  fcguilfero. 

jtudifiit  qui*  diUum  rfl  : Oculari  prò  ùlu- 
lo <57.  Ego  uu  tem  dico  voti 1 , non  rtfiftcro 
m*!um  &c  Ora  io  qui  chieggo  : Che 
pretefe  Crido  con  ciò:  difficoltare  la  fua 
Legge  , o facilitarla  ? Se  difficoltarla  , 
non  avrebbe  dunque  potuto  egli  aderi- 
re  si  fiancamente,  che  la  Legge  nuova, 
rifpetto  alla  Legge  vecchia,  eia  un  pefo 
lieve:  Onuimrum  levo.  Dunque  il  luo  fi 
ne  fu  di  facilitarla.  Ma  per  qual  via?  Per 
quella  medefima , per  cui  pareva  a piima 
giunta  che  più  la  difficoltafle,  cioè  con 
porre  alle  paflioni  de' fuoi  Pcdcii  un  freno 
più  dretto:  mercè,  che  volere  a quede 
donare  il  poco  nel  maggiore  impeto  loro, 
c negare  il  molto , rielea  in  pratica  molto 
più  faticofo,  che  non  riufeirebbe  negare 
•1  tutto.  Chi  è,  cui  dia  cuore  di  appic- 
care il  fuoco,  in  tempo  ventofo,  a uu 
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campo  di  doppie,  e poi  moderarlo,  fic- 
chi non  fegua  a fatollarc  il  fuo  talento  vo- 
race, fuori  ancora  de’ limiti  a lui  prcfilfi? 
Affai  più  agevole  era  non  lafciarlo  appic- 
care. Tamoaccade  nel  cafo  nodro.  Che 
un'uomo  ofiefo  nell'impeto  dello  fdegno 
alltcondi  ua'idinto  a lui  cosi  dolce,  qual1 
è quello  di  nuocere  alI'Oflfcnfore  fu  i tri- 
bunali più  che  egli  può,  ma  lo  allecondi 
entro i termini  dell’ onedo,  ficchi  lo  fac- 
cia pur,  ma  lo  faccia  per  amore  al  pubbli- 
co bene,  e non  per  livore:  oh  che  dif- 
ficoltà poco  meno  , che  inoperabile  ! 
Affai  più  lieve  è il  ratccnerfi  interamen- 
te dal  nuocergli.  Tanto  più,  che  chi  fa 
cosi , può  prometterli  quella  grazia  più 
ampia,  che  Gesù  porge  a gli  Òdervatori 
de' fuoi  conliglj  Evangelici:  chifal'oppo- 
(ito,  non  porrà  al  pari  fperarla.  Se  il  pro- 
cedere onedamentc  in  Giudizio  contra 
l'ingiuriatorc  folle  sì  agevole,  come  Telo 
fingono  alcuni;  dunque  da'facri  Canoni 
non  riporterebbe  una  tale  azione  quel  ti- 
tolo cosi  brutto,  che  ella  riporta  di  illau- 
dabile: ill*ud*bìlt genus  intenzioni/ . E non- 
dimeno riportalo  t (prettamente . E perchè  ? 
Perchè , fecondo  la  Chiofa , fi  predirne  che 
un'azion  tale  provenga  in  tutti  da  livore 
affai  più , che  da  carità  : Profumitur  potino 
meufutiontm  fiorì  ciuf*  invidi a,  qu*m  eh» • 

ri tutìo . Io  dimodi  poter  dirvi  con  verità, 
che  io  tante  Paci  autentiche  da  me  chiede 
in  ventifette  anni  di  Milfioni  aliai  popolofc, 
in  un  cafo  foto  giudicai  di  poter  prefumere 
francamente,  che  chi  la  negava,  folle  in 
negarla  libero  da  livore. 

Quel  più,  che  dovete  nondimeno  ri- 
prendere dall’ Aliare,  affinedi  deipare  le 
inimicizie,  è quel  codume  enormiflimo, 
che  hanno  alcuni  di  fcininarlc , con  ri  porta- 
re ad  una  delle  Parti,  c talvolta  ad  ambe- 
due loro,  ciò  eneda  una  fu  detto  contro 
dell'altra,  o che  fognarono  elfi  che  folle 
detto.  Chi  può  fpìcgare  quanto  male  ap- 
portino al  Mondo  quede  lingue  pedilen- 
ziali?  Vir  P rumor  turbubit  amicoo , & in 
media  putem  hubentium  immitttt  inimici- 
n*m  . Nello  fpacarc  una  trave,  non  è la 
feure  che  faccia  il  colpo  maggiore , è la 
zeppa  che  fi  framette.  Cosi  la  lingua  di 
quedi  Rappoitatori  ha  più  forza  a divide- 
re tra  sègli  animi,  che  non  l’avrebbe  l’in- 
giuria tra  lor  feguita.  Pare  ad  un'incau- 
to, che  quegli  s’imcrclfino  nel  fuo  ono- 
re, ne’ fuoi  vantaggi;  e non  conofcc  che 
anzi  fan  come  i Ladri , i quali  corrono 
a quella  Cafa  che  braccia,  con  l'acqua 
in  mano,  non  pei  falvacc  dall'incendio 

le 
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le  robbe,  ma  per  rubbatfcle.  Pretendo- 
no molte  volte  di  sfogare  a man  franca 
l'odio  privato  con  le  vendette  con  loro , 
e cosi  lo  sfogano:  da  che  non  hanno  l'oc- 
cafion  più  bella  di  quella  a lanciare  la 
pietra,  e celare  il  braccio.  Chi  ode  que- 
lli riporti,  le  c faggio,  non  predi  ad  elfi 
veruna  fede  : anzi  in  vece  di  covar  mai 
l’uova  di  Afpidi  sì  maligni,  le  fchiacci 
todo  con  mettervi  Copra  il  piede . E chi 
li  fa,  tema  in  fommo:  perchè,  fe  i Det- 
rattori femplici  fono  sì  odiofì  a Dio  , 
quanto  maggiormente  i Rapportatori  ! Su- 
Rom.  1.19.  furienti  Dio  tdiiilet . Le  detrazioni  fono 
ordinate  a levare  la  fama  al  Prollimo  : 
i rapporti  a levargli  ancora  gli  Amici  , 
che  fono  un  bene  più  dimabile  della  fa- 
ma, mentre  la  fama  a quedo  fine  fi  bra- 
ma fingolarmente,  per  elfer  atto  ad  ave- 
s.Tb.1.1.  re  Amici  onorevoli . E pure  i rapporti  , 
£74.  >«.1.  non  f0|0  tolgono  incontanente  gli  Ami- 
ci, ma  di  Amici  li  cambiano  in  Inimici. 
Onde  chi  pub  dir  che  odj  follevino,  che 
ride,  che  rovine,  chemali  orribili?  Non 
ftov. «.iff.  ^ Pct°  da  dupire,  fc  dille  il  Savio:  Sex 
funi  qui  udir  Dominai , & ftpeimum  dite- 
flatur  Anima  qui.  E quello  fettimo,  non 
pur  odiato,  ma  detedato,  qual’  è?  Chi 
femina  le  difeordie:  Eum  qui  ftminat  in- 
tir  Franti  difendili.  A quelli  Rappor- 
tatori avverrà  per  tanto  cib  che  avven- 
ne a quelle  Volpi  si  celebri  di  Sanfone, 
le  quali  è vero,  che  con  le  facelle  at- 
taccate alle  loro  code,  fufeitarono  un 
fuoco  immenfo  per  campagne,  per  vigne, 
per  ulivetti,  ficchè  incenerirono  il  tutto: 
ma  in  quel  fuoco  da  loro  fparfo,  reda- 
rono  alla  fine  brocciate  anch’  ede  . Voi 
dunque , fe  dalla  vodra  Cura  bramate  di 
tener  lungi  le  dilTcnzioni  ad  un'alto  fo- 


gno, gridate  fpedo  contro  di  quedi  infoi 
midirni  Sudurroni.  Tolte  dal  camino  I* 
legne  , non  ceda  il  fuoco?  Certo  che 

SÌ  : cùm  deflettine  Ugna  , t i ti ngHf  tur  ignii . fare,  vi  u 
Così  dunque  riinodi  i Sudurroni,  anche 
cedano  le  difeordie,  EtSuJfurront  futna- 
fle  , jurgia  ctmtjuitfeent. 

Finalmente,  perchè  in  trattare  gli  ag- 
giudamenti  vi  accaderà  d' imbattervi  tal- 
volta in  perfone  di  natura  tanto  ridofa , 
e tedia,  che  fia  più  facile  accordare  in- 
dente due  Venti  oppodi , che  due  cervel- 
li sì  comenziofi  ; farà  utililfimo,  fhe  , 
per  non  tralafciare  mezzo  intentato,  voi 
ricorriate  all'autorità  di  qualche  Nobile 
amico,  il  qual  fi  fraponga  . E’  vero  t 
che  queda  guifa  di  Paci  non  fono  quel- 
le che  piacciono  tanto  a Dio,  percnè  fi 
fanno  per  motivi  del  tutto  umani,  cioè 
in  grazia  di  un  Cavaliere,  non  in  grazia 
di  Cridoi  onde  fi  frena  la  mano  alla  ven- 
detta, ma  non  s'induce  il  cuore  all'amo- 
re. Tuttavia  da  un  cattivo  Pagatore  pi- 
gliate cièche  fi  pub:  e fe  non  vi  riefee 
di  torre  ad  un  furiofo  la  fpada  ignuda, 
tanto  egli  l'ha  dreti3  in  pugno,  rintuz- 
zate alla  fpada  almeno  la  punta,  ficchè 
non  nuoca.  Così  le  Inimicizie  tra  le  Fa- 
miglie, fe  non  muojono,  fi  addormen- 
tano, fin’ a che  il  tempo  porga  da  fedef- 
fo  il  modo  di  edinguerle  totalmente.  I 
turbini  delle  difeordie  non  fono  veramen- 
te come  quei  gruppi  di  Venti , che  furi- 
bondi non  durano  più  d'un  dì,  anzi  nè 
anche  mai  tutto,  cadendo  al  cader  del 
Sole  . Contuttociò  ancora  elfi  faranno  1 
una  volta  pace.  Onde  non  conviene  mai 
perdere  la  fperanza  della  fèrenità , da  voi 
bramata  alla  voftra  Cura , per  reggerla 
quietamene; . 
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CAPO  UN  DE  CIMO. 

li  £«o»  Efempio , co»  cui  debbono  i Pilori  [acri 
precedere  il  loro  Gregge , 


IpSssSSÌ’  Debito  di  qualunque  Cri- 
®ia<u>  Pwrc  » c°ì  buono 
efempio,  quali  ad  entrata 
‘ comune,  quelle  virtù,  che 

[L^Ué/TJ  jn  sè  raccoglie,  qual  pecu- 
lio privato  i non  tipuran 
doli  mai  venuto  aHa  Fede  per  giovare 
» sè  meramente , ma  a ciafcun'  altro  : Se 
thè  gli  edifichi,  qualvolta  più  non  può 
»i.  q.4.e.  fare,  con  la  integrità  de'fuoi  tratti.  Ma 
nebet  ho-  le  ciò  e debito  di  qualunque  Criftiaoo, 
molto  più  al  certo  è di  quei,  che  non 
folamemc  hanno  da  dar  buon’ efempio, 
come  è di  tutti , ma  fono  polli  nella 
Chiefa  a tal  fine , perchè  lo  diano . Que- 
lli non  fono  Efempj,  a parlar  giultamen- 
tej  fono  Efemplari.  Ma  chi  fon*  egli- 
no } Sono,  chi  se  può  dubitate?  i Pa- 
, , Iloti  facri . Che  però  a cialcuno  di  efii 
intele  dì . favellare  al  pari  i’Appofioks  , 
Tir. a. 7.  quando  egli  dille  al  fu©  Tito:  u»  mwì- 
ìmt  tt  ipfnm  frt.be  extmfhtm  beeermm  efe- 
r*m  : mercè  che  i Pallori  faai  hanno 
da  pofledtre  in  sè  tanto  di  capitale  , 
che  non  folamente  vivano  bene , come 
fan  gli  altri , ma  pollano  proporre  agli 
altri  fc  ftefii  per  regola  di  ben  vivere  . 
11  che  chi  può  opprimere  quanto  fu  > 
Pi  ragione  i Fedeli  tutti  , come  notò 
s th  i ,d  San  Tommafo,  dovrebbono  Tempre  ave- 
cot.  iù  re  dinanzi  a gli  occhi  per  primo  loro 
U&.  s-  Jèfemplare,  la  Vita  di  Gesù  Olito.  Ma 
(ina  tal  vita  non  poteva  fempre  effere 
nota  a ciafcun  di  loro,  dove  inconfi  do- 
ra ti  , dove  ignoranti.  Però  Gesù  Crifto, 
partendoli  dalla  Terna  , obbligò  gli  Ap- 
pollaii , o negli  Appoltoli , tutti  i lor 
.Succeflori , a ritrarre  da  lui  quali  una 
copia  delle  opere  in  lui  vedute,  perche 
poi  da  loro  le  aveflero  a ritrar  gii  altri 
jo. ij.ij.  con  più  di  facilità:  Lxtmfium  dedi  ve- 
ti», ut,  quemsdmodsm  tgt  feci , in  & 

0ti  /stinti , . Sicché  i fieri  Pallori , fe 
Jjen'qfkrvifi , fono  da  Dio  tenuti  nella 
fua  Chiefa  in  numero  così  grande,  af- 
finchè cdt  immediatamente  ritraggano  da 
(Besù  le  virtù  più  belle,  e poi  nella  lo- 
ro vita  le  ef pongano  ad  inimicare  a i 
Sudditi  loro,  quali  in  un'èfemplare  for- 
viato in  ptecolop  .rum  perchè  quello  fia 

«UOSt- 


eost  men  fedele,  ma  fo!  più  facile,  cioè 
più  proporzionato  alla  capacità  della  gen- 
te, che  ha  da  copiarlo,  lmittutrej  me» 

•fitti  , fieut  C"  tfe  Cbrifii  . Cosi  dille  ’ ’ 

l’Appoftolo  a Tuoi  Dilcepoli:  e così  do- 
vete ancora  voi  poter  dire  a dafeun  del 
Popolo  voftro  ; giacché  Difcepolo  cia- 
fcun  del  Popolo  voflro  vico  perciò  inti- 
tolato rifpetto  a voi.  Prtjtuut  delti  effe  s.  Tti.  li 
tfusfi  ferme  exèftenj  Difciputh  . Tali  fono  Tj*  c ^!i 
i termini  cfprcflì  di  San  Tommafo , ca-  p«iu,uU“ 
vafi  da* /acri  Canoni, 
r , ' 

L 

t f.  • ' 1 «'  < 1 1 1 .0,1  .1  • 

(e  t 

ED  eccoci  con  ciò  difceiì  opportu- 
namente al  fecondo  patitolo,  che 
debbo  apprettare  alle  anime  ogni  Cura- 
to, che  è quello  del  buon*  Efempio  . 
fs/te  verbo,  p*fct  txtmpio . Ma  per  in- 
tendete appieno  una  obbligazione  si  ri- 
levante , conviene  olfervarc  in  prima  ta 
forza,  che  ha  in  fe  medefimo  il  buon* 

Efempio,  a perfuadcr  la  virtù.  Quelle 
leggi,  dice  il  Filofofb,  che  fono  pro- 
mulgate dalia  ulama  * fono  più  forti , e 
più  ferme  , che  non  fono  ouellc  pro- 
mulgate dal  Codice:  perchè  rEfèinpro  , 
operando  con  attrattive  forde,  e fila- 
vi, fa  che  la  cofa  vogliati  interamente, 
come  fi  vuole  dò  che  fi  vuote  per  amo- 
re! e non  li  voglia  fol  per  metà,  co- 
me fi  vuole  ciò  che  fi  vuole  per  for- 
za . Che  peto  TEfempio  ottiene,  anche 
difar  ma  to , ciò  che  non  pofiono  i Tri- 
bunali ottenere  con  apparato  di  llrepi- 
ci,  e di  fupptizj.  Ami  da  ciò  anche  Ajifto*. 
procede  , che  il  comun  delia  Geno; 
più  fi  lafci  convincere  dagli  Efempj  , 
quantunque  falli,  di  favole,  c di  fin- 
zioni, dalle  pruove  di  argomenti  robu- 
ili,  perchè  apprender) docili  gli  dera- 
pi > gh  apprende  tutti  cjuali  cali  fegui- 
ti,  cioè  quali  cagioni  di  opere  fiagola- 
ri,  fenfibiu,  e manifelle:  c apprenden- 
do le  pruove,  le  apprende  quali  cagio- 
ni univerfali , e però  sì  afiratee,  e si 
alte,  ebe  fieno  tiopra  di  lei,  come  fon 
le  nubi,  c che  però  meno  appartengono 

a lei. 
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2 lei.  Chi  più  dótto  di  Salomone»  E 
pure  di  sè  medelimo  egli  affermò,  che 
partando  un  dì  per  la  Vigna  di  un'uo- 
mo pigro,  e feorgendo  quanto  ella  fof- 
fe  inculca,  imbocchila,  c differente  da 
quella  deU'aaomo  provvido,  avea  torto 
imparato  da  cal'cfempio,  quanto  impor 
ti  non  cedere  alla  fatica,  éfiod  cum  vi- 
di firn  , pofui  in  corde  mro , & exemplo  di- 
dici difdptinam.  Che  fe  poi  l'Efempio  , 
tanto  abile  al  perfuadcre,  ci  venga  da 
perfone  a noi  fupcriori,  e benefiche,  c 
benemerite,  come  fono  i Partorì  fiacri  , 
non  c allor'egli  folamente  un  figlilo  pre- 
muto a mano,  ma  premuto  con  torco- 
lo,  il  quale  in  cialcun  di  noi  fa  però 
un’impreflione  molto  più  alta,  a mirti- 
ra  dell'autorità,  che  in  loro  veneriamo 
per  lo  grado,  e della  gratitudine,  che 
loro  profefliamo  per  li  benefizi , e per 
la  benemerenza,  di  tal  maniera,  che  il 
Popolo  , il  quale  per  la  imperfezione 
de)  (uo  difeorfo  è più  dedito  aU'immi- 
tare,  fi  lafcia  portare  dalla  corrente,  o 
per  dir  meglio  fi  lafcia  portare  in  brac- 
cio dal  fuo  Curato,  come  un  Bambi- 
no. E con  ciò  appunto  fi  adempie  quel 
che  comanda  il  Signore  a qualfifia  Reg- 
gitore di  Anime,  dove  dice:  Porca  eoe 
in  finn  tuo , fieni  portare  fole t Nutria  in- 
fnntulum . Certo  è che  la  divna  Scrit- 
tura, nel  fecondo  de*  Maccabei,  dopo 
avere  efprcffo  quali  un  Secolo  d'oro  , 
nella  pace,  che  all'ora  godeva  Gerufa- 
lemmc  , nel  culto  del  Tempio  , nella 
curtodia  de'  Riti , nella  celebrità  della 
Religione,  e nella  venerazion  si  de' Po- 
poli, sì  de’  Principi  forertieri,  a quel 
luogo  fianco,  attribuifee  tutta  quella  fe- 
licità alla  virtù  del  Pallore,  allora  re- 
gnante: Propter  Onit  Ponti  fidi  pìetatem  : 
additandoci  con  ciò  la  forgente  di  quel- 
la piena  di  beni,  che  portano  Tempre 
feco  in  qualunque  Cura  i buoni  efempj 
de'  Capi  . inebrialo  Attimam  Sactrdotum 
pinguedine  : CT  ropului  meni  bonit  meii 
adimplebitnr , aìt  Diminuì . 

Tuttociò,  e quello  di  più,  che  po- 
trebbe aggiugr.ctli  fenza  fine,  rende  chia- 
ra 1‘  obbligazione  firettiflima  , che  per 
Legge  naturale,  e divina,  vi  neccflira 
fotti,  pena  di  dannazione  a farvi  Guida 
di  falutc  alle  voftre  Peccore  tutte,  con 
precederle  in  quella  via  , che  abbiano 
da  tenere  per  ire  al  Cielo:  dicendo  pe- 
rò Criflo  del  Paftor  buono:  Cum  prò - 
priai  Ovei  emiferic , ante  eat  vadit . Non 


rete  mente,  vedrete,  eome  II  Pallore  tl2 
lor  và  innanzi  alla  Greggia , talora  die- 
t'o.  Ma  con  molta  diverfità.  Quando 
egli  le  và  dietro,  la  guida,  o per  dir 
meglio,  non  la  guida  nò,  ma  la  obbli- 
ga col  baffone  ad  andare  dove  a lui  pia- 
ce . Ma  ciò  è di  Pallore  difamorato  • 

Quando  và  innanzi,  fe  le  tira  dietro  con 
fiamma  facilità,  inoltrandole  folamente 
qual  fia  la  llrada.  E ciò  è da  Pallore 
amante.  Ora  la  maniera,  che  da  voi 
Crirto  ricerca,  ecco  qual'  è:  la  feconda, 
non  è la  prima.  Sia  talor  vero,  che  con 
le  bravate  , co'  rimproveri , co’  rimbrot- 
ti, e poco  meno,  che  col  baffone  me- 
defimo, voi  portiate  obbligar  le  Pecco- 
re voitre  ad  andar  fu  la  vera  via  : non  è 
però  da  curarli,  perchè  ciò  è un'effer 
Pallote  di  Peccore,  più  brucali , che  ra- 
gionevoli: Cum  infittitati  imperniati t rii  Eiech.)4^ 
& cum  perentia.  E però,  come  non  ten- 
ne Crirto  un  tal  modo  con  erto  voi , co- 
sì nè  anche  vuole,  che  da  voi  fi  tenga 
Con  gli  altri  ! Ciò  non  farebbe  far  da 
Guida  amorevole  della  Greggia,  ma  fa- 
re da  Dominante.  E quello  è ciò,  che 
fi  vieta.  Pafcite  fui  in  vobit  efi  Gregem  p^r  ( a. 
Dei;  dice  San  Pieno,  non  coatti  , fed 
fponraneè , ncque  ut  dominatole t in  Clerit , 
fed  forma  fatti  Grigie  ex  animo.  E che 
vuol  dire  l’ellere  forma  Gregit , fe  non 
che  1'crtere,  come  fi  alleriva  pur  anzi , 
di  norma  al  Gregge  con  la  probità  del- 
la vica;  non  già  per  mancamento  di  au- 
torità, con  cui  fotcomctterlo  errante  , 
ma  perchè  all'autorità  fi  vuole  preferir 
l'efemplarità  ? Non  quafi  non  habuirimm  i.Th*f.j». 
peteftatem , fed  ut  nofmttipfoi  fermam  da - 
remut  vobit  od  imitandum  : che  fu  la  pra- 
tica tenuta  parimente  in  ciò  da  San  Pao- 
lo, co'  Popoli  da  lui  polli  in  via  di 
falute . 

II. 

Fin  a qui  non  può  ertemi  nulla  di  con- 
troverfo.  Ma  due  abbaglj  pericolo!! 
portono  pigliarli  poi  nella  pratica  da  più 
d’uno.  Il  primo  è di  chi  perfuadali,  che 
a dar  buono  efempio,  balli  il  non  darlo 
cattivo:  e il  fecondo  più  pemiciofo  c di 
chi  fi  creda , che  balli , benché  fi  pecchi , 
il  peccare  occultirtimamente : cauti,  fi 
non  cafiì.  Ma  quanto  al  primo,  è indu- 
bitato, che  il  non  dirtruggere,  non  farà 
mai  edificare;  jic  mai  farà  un  coltivare  la 
vigna,  il  nondefolarla . Troppo  più  chiede 


fu  fenza  mirteto  il  dire  ante  eat.  Se  por-  Grillo  da' Tuoi  Partorì,  per  gli  Ovili  tot 
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confcgnati , che  il  benefizio  mifero  de'  Li- 
droni,  allora,  per  loro  credere,  liberali, 
quando  non  vi  aflaffinano,  o non  vi  un- 
uiazrano.  Se  molto  in  quello  genere  di 
ommilfione  non  li  peccane , non  avrebbe 
dunque  il  Signore  maledetto  quell' Albe- 
ro fventurato  , in  cui  non  trovò  frutto 
buono,  mentre  è certi  (fimo,  che  egli  nè 
anche  ve  ne  trovò  alcuno  reo:  nè  avreb- 
be egli  condannato  chi  nafeofe  il  talen- 
to dacogli  a trafficare  : Anfaniti  pccunìam 
domini  fili  ; ma  avrebbe  fol  condannato 
chi  lo  avelie  difperfo,  impiegandolo  in 
ufi  iniqui.  Segno  dunque  è,  che  ad  ef- 
fere  buon  Curato  , non  balla  non  eller' 
empio:  convien  di  vantaggio  accreditar 
la  virtù  con  efcrcicarla,  e ^perfuaderia  al 
Popolo  con  linguaggio  piu  facile,  è più 
facondo,  che  è quel  delle  operazioni  . 
Che  fe  il  Cura»  h»  da  éffere  norma 
agli  altri,  come  dicevafi , di  ciò  che  han- 
no ad  operare  a loro  falvczza,  non  ba- 
lla dunque  che  fi  attenga  dal  male,  con- 
vien che  adempia  anche  il  bfne  : Dicli- 
na à malo , & fac  bonum.  La  norma  ha 
da  avere  ih  sè  tutto  ciò,  che  conviene 
ad  altri,  fe  vuol' clfcre  norma  vera:  For- 
ma G regie  ex  animo.  Che  però  molto  più 
intollerabile  c l'altro  errore  di  darli  a 
credere  che  il  peccare  occultamente  non 
pregiudichi  a quello  sì  grave  debito  d'ef- 
fer  norma.  Primieramente  l'occultarli  ad 
ognuno  troppo  è difficile  . Si  può  ascon- 
dere il  fuoco,  ma  non  il  fumo,  ed  il  fumo 
fa  poi  inaili  fello  il  fuoco.  Più  ancheèpoi 
difficile  I*  occultarli  affai  lungamente  . 
Chi  è,  che  polla  portare  tutto  di  la  maf- 
chera,  in  vifo,  come  fa  un  fantoccio  di 
paglia?  Nemo^ptrfimam  din  fon.  O chi  è, 
che  polla  dimorar  tutt*  ora  fott*  acqua  ? 
Se  egli  non  è pelce,  ma  uomo,  convien 
che  ad  ora  ad  ora  elea  fuori,  e fi  faccia 
conolcere  quale  egli  è,  non  qual  parca 
lotto  Tonde.  E pur  ve  di  più.  Perché  , 
quando  anche  ad  un  Lupo  riefea  pure  fe- 
licemente il  celarli  tote’ abito  di  Pallore, 
qual  forza  potrà  avere  per  muovere  alla 
virtù  una  vita  sì  ingannatrice?  Affinchè 
l'efcuipio  dato  da  voi  fia  giovevole,  con- 
vien che  Dio  fe  ne  vaglia  per  illrumento 
di  quella  grazia,  che  per  mezzo  d'effo 
partecipi  a'fuoi  Fedeli  . Ma  come,  per 
giovare  a Popolo  alcuno,  vorrà  egli  va- 
lerli mai  di  un'Ipocrito,  mentre  per  con- 
trario protetta , che  quando  voglia  gatti- 
gare  alcun  Popolo,  permetterà  che  un' 
Ippocrito  lo  governi  ? Qui  regnare  faci t 
hominem  hypotritam  prop/er  peccata  f optili, 
open  iti  P.  Seglìtri  Temo  IV. 
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Pei  tanto  il  voler  parer  buont^  c non  ef- 
fere,  non  è un  levare  da  sè  il  male,  è 
un'accrefccrlo:  Simulata  equità! , duplex  S.  Ah*.  tu 
iniquità/ . Onde  non  è ciò  Soddisfare  al-  Mi  *■ 
la  obbligazion  di  Pallore,  c raddoppiar- 
ne la  iniquità  , come  la  raddoppia  chi 
pretende  di  pagare  i Suoi  debiti  a Suffi- 
cienza con  oro  fallo.  Quello  è un  bef. 
far  di  più  il  Creditore.  Che  però  : Hi  Lue-**- 

accipient  damnationem  majorum , ditte,  il 
Signore  de' Giu/ti  finti.  Avranno  all'  ul- 
timo dannazion  dupplicata  , le  non  fi 
emendano;  Cuna  per  li  vizj  occulti,  l'al- 
tra per  le  virtù  iiinulare. 

In  ogni  calo  è certilfimo,  che  un  Pa- 
llore , il  quale  non  preceda  col  buon' 
elempio,  coftrin®c  la  Provvidenza  Divi- 
na a'  dover  valerli  diamovi!  ttraordinarj  e 
fproporzionatj , fe  vuojc  tirare  le  Anime 
al  Odio:  mentre,  avendo  ella  già  ilabi- 
lito  di  rendere  familiare  a' Popoli  la  vir- 
tù per  la  via  più  piana,  che  è d'imi  evitar 
chi  li  regge,  il  prefumere  che  un'Ipocri- 
ta batti  a*  Sudditi  per  modello  di  pietà 
vera,  e non  apparente,  è un  prefumere, 
che  Dio  fi  vaglia  di  un  Capo  di  legno  # 
ad  influire  fu  le  membra  foggette  gli  Spi- 
riti di  vita,  e di  vigore,  non  altrimenti, 
che  fe  fotte  un  Capo  animato . 

Finalmente,  come  abbiamo  veduto,  è 
fuor  di  ogni  dubbio,  chciParrochi  fono 
rigorofamente  oobl  gati  ad  illruire  i loro 
Popoli  dall'  Altare  , non  Solo  nel  ben 
credere,  ma  di  più  nel  bene  operare . Oia 
quale  ittruzione  farà  mai  q iella  , che 
venga  da  un'  Ippocrica,  cioè  dire  da  un 
buono  fi  ito?  S intuì  ocra  toc  ut  e funt  muti-,  Z,ch-io-i. 
le.  Sarà  un'iftruz  one  data  in  fu  le  lab- 
bra , quai’  erba  in  fu  le  pareti  , e non 
ittruzione  eh  abbia  le  lùe  radici  nel  cuo- 
re: Ffilrat  paravi!  cor  fuum,  ut  in  ve  fi  ge  i.Efd.7.10. 
ree  legem  Domini , Ó"  faterei , Ó"  decerti , 
dice  di  bfdra  la  Scrittura  divina . E pelò 
la  ittruzione  data  da  lui  fu  così  efficace, 
che  motte  a lagrime  tutti:  Finii  Fopulut  i.ErAi*i. 
fitta  multo.  Qiiella,  che  a' detti  non  farà 
precedere  i fatti,  farà  una  ittruzione  lan- 
guida , manchevole,  morta;  e,  quali 
pennello  afeiutto , non  potrà  lafciar  fu  la 
tela  veruno  di  quei  colori  che  non  im- 
bevvè.  Nè  di  si  fatte  clonazioni  potrà 
fperarfi,  che  il  Signore  fi  vaglia  per  ca- 
vare le  Anime  dal  peccato , mentre  egli 
non  ha  per  ufo,  a lavar  i cuori,  di  va- 
lerli di  mani  lorde  : Nei  effe  off  , ut  ejft  1.  q.  1.  e. 
manda  ffudeat  manut  , qua  dii  aere  fordet  ^jj***1 
curai , nt  ralla  quoque  dereriùi  inquinet  , 
fi  foreiida  ìpfa  fftttorrt  httum  tentai . d 
M m Dun- 
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Dunque  fi  (coree  chiaro , che  non  v'ha  timiratfero  le  Pecorelle  più  catte  del  1** 

Scampo.  Una  delle  due:  O fpogliarfi  di  fior  loro,  più  parche  del  Palhjre,  più  m» 

» quello  titolo  facroiànto  di  Rettor  d’Ani  rienti  del  Pallore,  più  docili  dei  PjA» 
me,  ò sforzarli  di  andare  innanzi  a tute'  re?  Non  farebbe  ciò  un  dilonor.tr  la  Chics. 
effe  con  una  vera  virtù,  anzi  con  una  fa  di  Dio:  farebbe  un  di #ru “gerla,  come 
virtù  trafeendente  il  coiti  un  del  Popolo,  fi  diftrugge  ogni  Gerarchia 'regolata,  si. 
tanto  , quanto  la  condizion  di  Pallore  tento  l'ordine;  Vthumnttr  Znhfiam Cirri-  i l tw, 
trafeende  la  condizion  della  Greggia  da  JH  tUjirutt , miliari*  Lakoi  affi , t/ulun  CU~ 
tCkWt  Ini  governata:  Tantum  dtiet  mlìtmrm  Po-  ricn.  Cosi  i facri  Canoni , con  un  tuono» 

L *■  **  '■  fui*  tranfctnétr*  a&ie  Puf  riti , è la  mifu-  che  dovrebbe  conquidere  >1  Clero  tutto, 

ra  io  ciò  data  da  San  Gregorio,  Quantum  qualora  egli  traligni  dal  proprio  flato  • >,  i ,.v 
difìmr*  fiht  ì tregi  vita  Pafluit . Qual  i Quanto  dovrebbe  dunque  conquidere 
difordine  non  farebbe,  fé  in  una  Cura  fi  (ancora  più,  chi  fovralla  ai  Cfero  ! 

< . ! . t ’j  .a  ;.ipi  i m.giZ  «t^fib 
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L' orrendo  fpttt acolo  di  un  P afrore  di  ">  1 
Anime  fcandalofo. 

• »,  . • . '*,*♦.*. 

N gran  portento  parve  a di  ciafcun,  non  Sfidando  di  faperla  egli 
igl  Roma  Idolatra  vedete  una  efprimcTe  con  la  penna  : Confiiirate  pf1 
|oj  Cagna  barbara,  che  appe-  di  Crtgihus  agitar,  fi  pifhrn  tufi  finti  h»m.  it.ìn 
|Sj  na  Tchiufi  i parti , li  divo-  Noi  ci  ftudieremo  qui  di  adombrarla  , 
dal  rò  . Io  non  vorrei  però  , al  meglio  che  'polliamo  , con  poche  li- 
che  l'ufanza  avelie  addirne-  nee  : c ciò  fari  porre  dinanzi  al  Balllif- 
flicato  a i nollri  occhi  un'  eccello  si  de-  co  lo  fpecchio  per  dargli  morte  , ma 
teftabile,  di  tal  guifa,  che  la  Criftianità  motte  a lui  di  (alate, 
rimiratte  ogn’ora  divorati  da  più  di  un 
Parroco  quei  figliuoli , che  elfi  medefimi  t 

aveano  generati  a Crifto  già  nel  Bartefi- 

mo  o rigenerati  nell’atto  della  Predica  là  vedemmo  di  (òpra  l’impero,  che 
zìone,  c nella  amminiftrazion  della  Pc-  V_T  tien  l’Efcmproa  tirarli  dietro  la  im- 
nitenza;  nè  però  delle  ella  fegno  dirifen-  mitazione;  nulla  meno  di  quello  che  la 
tirfene.  E pure,  che  fa  qualunque  Pa-  ruota  maggiore  fi  tiri  dietro,  nell'  Oro- 
flor  di  Anime  fcandalofo  ? Fa  egli  altro,  logio  carico,  leminori.  Ora  fi  vuole  fog- 
che  dare  cruda  morte  a una  Prole  si  ri:  giungere  di  vantaggio,  che  effendo  que- 

fuardevole  ? Certo  è,  che  quando  per  Sa  inclinazione,  che  han  gli  uomini  all* 
i (grazia  ciò  accada  , fi  può  credere  di  immitare,  fondata  affai  fu  Fa  debilità  del 
leggieri , che  fu  la  terra  non  vi  fia  Pec-  difeorfo  , ne  fegue  che  molto  più  prò- 
catore  il  più  moflruofo.  Che  fe  di  una  clivc  riefea  una  tale  inclinazione  verfo 
linea  retta,  e di  una  curva  , fi  forma  il  gli  efempj  malvag;,  .che  verfo  i buoni  , 
minimo  di  tutti  gli  angoli  immaginabili  , mercecchè  alla  debolezza  della  mente  fi 
divifatepur,  che  all'oppofito,  diungra-  unifee  la  fpinta  che  verfo  quelle  foprav- 
do  sì  degno,  qual' è quel  di  Pallore,  e vien  fubito  dalla  corruzion  del  volere  , 
di  una  vita  sì  infame,  qual* è quella  di  più  difpoffo  al  male,  che  al  bene.  Pec 
Paflore  fcandalofo,  fi  formi  la  maggiore  tanto,  come  un  martello  ha  più  di  pof- 
di  tutte  le  abbominazioni  giammai  com-  fan  za  ad  abbattere  in  poco  d’ora  una  bei- 
par  fe  nel  luogo  finto  . Quello  nondi- , la  Statua  di  marmo , che  a lavorarla  ; co- 
meno , che  più  dee  dolerci,  fi  è , che  sì  l’efempio  avrà  femore  più  d’impulsi 
ad  ima  abbominazione  sì  orribile  , và  ad  atterrare  la  Virtù , che  a promuoverla. 

Sèmpre  anneffa  un’  eflrema  difolazione  . E quantunque  tale  efficacia  fia  comùniffi- 
Concioffiacchè  chi'  può  mai  ridire  la  Un-  ma  ad  ogni  fcandàlo,  chi  non  vede  quan- 
te, che  porta  all' Anime  un  tal  Pallore >f  to  più  pròpria  contuttociò  fia  di  quello. 

San  Gregorio  iafciotls  alla  coofiderazion|:  che  vien  da  pcrfonc  più  apprezzate  per 

.»!  .r-vn*-  fc 
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la  dignità,  e più  accreditate  per  la  dot- 
trina, mentre  che  quelle , non  fido  info- 
gnano quel  peccato  che  fanno  , ma  ne 
tolgono  la  vergogna  , cioè  ne  tolgono 
l'argine  più  gagliardo,  che  arredi  i vizj 
dall'  inondare  fin  fu  le  pubbliche  drade, 

C dall' allagarle?  la  cxemplum  culf a vehe- 
rotnur  extenditur , dicono  i Sacri  Canoni, 
quando  prò  reverenti*  Ordini),  Peccator  ho- 
noraiur  « E più  chiaramente  efjprcfle  ciò 
di  bocca  propria  il  Signore,  favellando 
con  Santa  Brigida  , dove  difTclc  : Vi/e 
txtmplo  provo  S accedo  tum  , Pece*! or  fidtt- 
cium  pece  tendi  fnmit , tT  incipit  de  peccato  , 
qued  priàs  reputali et  ernie  filile , %l ori  ari  . 

Si  dice  fubito  : Se  non  difeonviene  al 
Rettore  tenere  in  Cafa  una  Donna  gio- 
vane, con  indegnazione  del  Popolo,  che 
lo  vede  con  tutto  ciò  falire  si  franco 
ogni  mattina  all'  Altare  j perchè  dovrà 
difeonvenire  ad  un  Secolare,  quale  fon 
io,  bazzicare  con  una  fimil Donna  fegre- 
tamentc,  in  cafa  di  lei  medcfnna,  men- 
tre il  più  che  all’  Altare  io  fòglia  acco- 
darmi, è due  volte  l'anno?  i^tod  Divot 
decttit  i cur  mihi  turpe  putem  ? E però  gli 
eccedi  de' Maggiori  ricfconocome  indul- 
ti a quei  dc'Miuori,  fe  non  anche,  co* 
me  uno  invito  gencraiidimo,  a commet- 
tergli fenza  tema.  Dal  che  nc  proviene, 
che  un  Laico  fcandalofo  , non  fia  più 
che  un  mallo , il  quale  fi  rotoli  per  un 
piano,  che  quantunque  fchiacci  qualcu- 
no nel  fuo  ttjfcorrere  , può  cagionare 

all'  ultimo  poca  ftragc  j ma  un  Sacerdo-  : fpeeulatitm , & rete  expanfum  ftper  T.iior 
te,  e molto  più  un  Parroco  fcandalofo ,;  Ò fi  prenda  al  laccio  chi  cammina  per 
c un  mallo,  che  per  la  fublimità  del  gra-  terra,  cioè  chi  altre  volte  è caduco  già 

do,  ove  peccali,  viene  rotolone  dall  al-  ’ — ~ ^ 1 ' 

co  ; e però  chi  può  valutare  quell'  efter- 
minio , che  fempte  più  teca  fcco  ? Se  noi 
vogliamo  credere  a San  Gregorio  , non  fe 
ne  truova  nella  Chicfa  altro  pari:  Sut- 
lum  puro  al  alile  oiajut prtjudicium , quarti 
* Saettaci  ritti  telerat  Deut  , quando  tot , 
quei  od  alicruen  carrtUioncm  pefuit , dare 
de  fe  rxempla  praeùtatii  cernie  : quando  ipfi 
pece  attuti  qui  tempefiere  peccata  debmtnui  - 
£ tuttavia  quanto  abbiamo  detto  fin 
ora,  benché  fia  tanto,  è comune  anche 
a quegli  fcartdali,  che  fono  appellati  in- 
diretti: cioè  a quegli,  in  cui  non  fi  ha 
da'Padori  per  hne  la  caduta  delle  Ani- 
me j ma  follmente  fi  vede  , e fi  -lafcia 
correre.  Che  farà  però  ne',  diretti  ? Ma 
forfè  che  di  quedi  non  fe  nc  danno  da 
alcun  di  loro  ? Se  non  fe  ne  dalfcro  , 
non  ci  direbbe  dunque  Dio  sì  dolente 
pi  JC.  <•  per  Geremia:  Grex  perdi  tue  /alias  tfi  po 
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palai  meni:  Puf  erti  forum  feduxerunt  reti 
tingali  che  il  Curato  cominci  a conver- 
fare  alquanto  più  drettamencc  con  una 
Femmina  oneda  , amarrandola  ad  ogni 
tratto  che  egli  non  penfa  a male  , che 
amala  da  Sorella  , c che  la  confiderà 
qual  Colomba  , trattata  -crudelmente 
dal  dio  Marito,  e la  compatifce.  Faccia- 
li, che  alle  parole  amorevoli  celi  aggiun- 

fa  indi  i doni,  non  a titolo  d'efea,  ma 
i filili  dio  : a i doni  le  promede  di  mol- 
to più  : alle  promede  i giuramenti  itera- 
ti, che  egli  nelle  occorrenze  fcrvirà  tem- 
pre di  Padre  alle  Figliuole  di  lei,  di  Tu- 
tore agli  Orfani  i che  torrà  egli  (opra  di 
sè  le  loto  liti , che  maneggerà  i loro  af- 
fati, che  manterrà  i loro  averi  , c che 
farà  da  ciafcun  portare  il  rifpetto  debito 
alla  lor  Cifa:  oh  Dio!  Che  virtù  ci  vuo- 
le affin  di  reggere  alle  ultime  batterie  , ‘ ' * 

quando  poi  lì  venga  all’  adatto  ! Se  ad 
un'  Artiglieria  non  grande  di  argento,  fi 
aprono  bene  fpedo  anche  le  Fortezze  , 
fi  terrà  forte  .il  cuor  di  una  donnetta  a 
tanto  di  utilità,  c fperate,  e fperimcnta- 
te?  Ma  fra  quello  mezzo,  qual  giudizio 
non  dee  temere  fopra  di  Se  un  Pallore  sì 
fcellerato  , fe  in  vece  di  dare  il  fangufc 

£r  la  fua  povera  Greggia  , nc  fa  uno 
rmpiol  Bifogna  bene  eder  morto,  non 
che  addormentato,  per  non  fi  rifvegliare 
al  fracado  delle  Divine  minacce,  fu  lui 
tonanti!  Audite  hoc  Sacerdote /,  quia  volai  OC  f.  t. 
ludi  cium  e/i.  (tuoni  am  laqueus  falli  e/l  io 


S.  Grefor. 
kom.  17.  in 
lvang. 
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nel  peccato  con  gran  viltà;  o fi  prenda 
alla  rete  chi  tienfi  in  aria;  cioè  chi  fu 
innocente  fino  a quell'ora;  certo  è,  che 
si  l'una  preda,  come  l’altra,  farà  mate- 
ria di  giudizio  terribilifiiino  a chi  la  pre- 
fe,  mentre  e la  rete,  e il  laccio  furono 
teli  egualmente  fopra  il  Tabborrc,  mon- 
te cccclfo , monte  eletto , monte  ramifi- 
cato da  più  midci),  cioè  furono  refi  fo- 
pra il  grado  fublime  del  Sacerdozio,  e 
teli  da  quegli,  che  erano  quivi  allumi  ai 
un  fine  del  tutto  oppofito,  cioè  a fine  da 
darvi  come  fopra  una  fpecola , c preve- 
dere i pericoli  del  Popolo  men'  attento, 
ed  a prevenirli.  Si  vile,  chi  fa  cosi, del- 
la fublimità  del  fuo  podo  Sacerdotale  a 
combattere  Crido  piu  da  vicino:  Stero- 
doti t difuitate  , -volute  artttii  quilufdam , •* 

ad  vitiam  ahttitur , e vuole  lo  fcalero, 
are  come  il  capo  più  grotto  ferve  a « 

Pelei  per  andare  tanto  più  rapidi  a fon- 
Min  x do. 
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do,  quando  ed»  nuotano i così  a lui  deb- 
ba la  maggiorala  del  grado  fervirc  op- 
portunamente ad  immergerli  quanto  vuo- 
le, in  un'  abbUTo  di  viaj,  le  ma  che  ve- 
runo abbia  modo  da  rattenerlo.  Ed  ecco- 
vi, che  colui , il  quale  forfè  non  ebbe 
inai  lingua  d'uomo  ad  intuire  il  Tuo  Po- 
polo , l'ha  tra  poco  anche  più  , che  da 
Serpentaccio , a fedurre  ora  quella,  ora 
quella,  o innocente,  o iucauta,  che  el- 
la li  fu  , con  darle  francamente  ad  in- 
tendere ne'difcorli  più  familiari,  che  la 
D-foncfti  è un  male  da  niente  ; che  tue-, 
ti  liamo  di  creta,  tutti  di  carne:  e che 
la  Confeflione  è fatta  per  ciò  , per  ri- 
medio de’ Peccatori  ; Auditi  dunque  Su- 
itrdottt  audin , dice  il  Profeta,  qui*  vo- 
ti s judicium  efi  . 

Canti»,.  Racconta  il  Cantipratefe,  come  ad  un 
*’  Parroco  di  tal  forma  apparve  San  Pietro  , 

minaccevole  in  volto,  ma  più  ancor  mi 
nacccvolc  nel  luo  dire;  e portogli  un  li- 
bro in  mano,  leggi  mifero,  ditegli,  leg- 
gi , leggi , non  tardar  più ..  Non  potè  fa- 
re di  meno  il  povero  Sacerdote  di  non 
pigliare  il -libro  , a lui  prefentato:  c al 

Lrimo  aprire,  s'incontrò  in  quelle  paro- 
I : guaudiu  rcductt  Animai  , quii  tuo 
axamfla  turni  fuppiito  demir/ifiiì  Quella 
interrogazione  brevirtima  fu  per  lui  un 
precetto  sì  concludente  , che  alfine  di 
non  attendere  una  temenza  corrifponderv- 
. , se  al  procello,  riimmiò  ben  torto  la  Chic- 
fa,  c ritiratoli  a i Chioftri  di  San  Bernar- 
do, quivi  applicoffi  a pagare  con  peni- 
senza  anticipata  i fuoi  debiti  in  una  cella, 
per  non  gli  avere  indugiando,  a feontar 
fui  fuoco.  Un  tal  libro  non  fi  feorge  al 
prcfcnie  da’ Pallori  limili  a quello,  le  ve 
■e  fono,  perche  per  loro  Ila  attualmen- 
te ferivendolì  : ma  feorgeraflì  bene  a fuo 
tempo,  a guifa  di  que' caratteri,  che  fu 
la  carta  fono  già  ben  formaci  , e pure 
non  pollon  leggerli  , fe  non  predo  al 
Cammino  accclo . In  vicinanza  del  gran 
fuoco  eterno,  dinanzi  al  Divin  Tribuna- 
le fi  farà  palcfe  ad  un'  ora , c la  fcclterag- 
gine,  eia  Temenza  di  chi,  non  falò,  qual 
Servo  pigro  , non  vegliò  a difefa  della 
Cafa  di  Dio,  ma,  qual  Servo  perfido,  fi 
jc  quali  capo  di  Ladri  ad  aHartìnarla  - Pa- 
re che  una  tale  fentenza  venga  abbozza- 
ta in  quelle  parole  unibili  di  Ezechiele  : 

«.It|  X*  iuttm  fra fam , infu  dita  lfeaei  , tu- 
tti /ut  vtnit  ditt  io  ttmfaae  iniquitatìi  frifi- 

ni fa  : Hit  ditti  Diminuì  Deut  : Auftt  Ci- 
durimi  talli  Coranam.  titani  htt  tfi , qui 
Jmmilrrn  fubltvavil , CT  fnblioum  hftmiliUr 


Iftruico. 

vii  l Iniqni/aum , inlquituttm  , iniqui!  rum 
fautuntam.  E che  altro  i ciò , che  l'adom- 
brare il  giudizio  di  un  Pallore  di  Anime 
fcandalolo?  Guida  d'Ifraele,  c vero  , 

Dux  t frati , ma  guida  al  precipizio,  e 
peto  profano  verìb  Die , ipict.no  verfo 
la  Greggia:  Profanai , impóni . Giunto  che 
fia  l'infelice  al  Termine  della  fua  malvagi- 
tà, già  predifinito  : Cùm  vanni/  din  in 
nmptrt  iniqnitatii  f rifinita,  convienche 
deponga  la  gloria  Sacerdotale , c così 
infera  cidtrim  i e che  deponga  la  gloria 
anche  Reiterale,  e cosi  teliti  Ceronam  } 
gloria  , che  quanto  a'  modelli  valfe  di 
cfaltav.ione,  tanto  agli  audaci  li  converti 
in  vilipendio  : Sonni  lue  tfi  , qui  burnì • 
hm  futi navi/,  & fultimtm  burnii, avi t f 
E però,  feguc  Dio:  (dite  dieie  Domiout 
Deui.)  L’antica  fua  gloria,  qualunque 
fòrte  , convicu  che  il  mifero  feorga  già 
rivoltata  in  iniquità:  Iniqni/aum , iniqui- 
tatem  , iaiquitatem  fcuam  e am  ; ò perchè 
s'intenda  in  quella  triplicità  di  replica- 
zione la  moftruofità  fomma  del  male 
comincilo  in  un  tale  flato,  ò perchè  fe 
ne  intenda  la  rtrana  malignità:  maligni- 
tà, che  in  un  colpo  medefimo  ferì  tre, 
il  Sacerdote,  il  Popolo  , c Dio. 

1 L 

IO  ho  prefuppoflo  di  non  parlare  in 
quello  Capo  di  voi  , mercè  quella 
buona  flima,  che  di  voi  tengo:  e però 
vedete , ebe  ne  anche  punto  no  parlato 
con  elio  voi.  Ma  fe  per  difavventura  voi 
da  voi  lidio  mirafte  in  voi  quel  vivere 
fcandalofo,  che  avete  (cotto  qui  detcrta- 
re  in  altii  con  pronofticamenri  di  tanto 
orrore , deh  vi  prego  a non  volere  però 
dileggiare  i miei  detti,  quali  auguri  di 
Medico  più  fanello,  die  riverente:  men- 
tre io  dipoi  non  sò,  fe  voi  non  pertan- 
to potrerte  dileggiare  al  modo  medefimo 
quei  di  Crirto.  E non  fu' egli  che  dille: 

Vi  lumini  illi,  per  qatm  fcandalttm  vanir}  u-  .«  - 
E fe  Va  lumini,  fol  perchè  è uomo,  nul- 
la più  alto  degli  altrii  quanto  più  dun- 

2ue  Vi  Smerdati!  V*  Prefitti!  Vi  Pnfiarf! 

: pur’ è vero,  ehc  quelli  , qualunque  fie- 
no ; Tal  mar  litui  digru  fune  , quei  ad 
Subii  eoi  futi  perdi  r unii  axamfla  tranfmir-  Piacipu*. 
tunt  . Ma  come  non  farà  vero  } Ah  , 
che  anche  Lotte  , predicendo  •»  i di-  ' 
medici  le  fiamme  già  già  imminenti  fu  - • 
la  Citta,  fu  riputato-  un  Vaneggiatore  1 
Vifut  tfi  tii  : qitafi  ludtm  lequi  . E pU- 
ic  in  bteve , divampati  a un  tratto  dal  1>l* 

fia»- 
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fuoco,  non  hebber  eflì  nè  pur'  agio  di 
piangere  tra'  Viventi  la  loro  incredulità , 
anzi  nè  pur  di  conofcerla . Quanto  mi- 
glior conligtio  farà  dunque  per  voi  ( fé 
ancor  sì  poco  Tentiate  in  voi  di  timore  , 
quando  aozi  ne  dovrete  ornai  provar  tan- 
to) quanto  miglior conCglio , dico,  farà, 
che  abbracciate  opportunamente  I'  am- 
monizione, a voi  iuggerita  da  Eufcbio, 
fé  non  da  me  : (7ni  rum  plurmernm  di/bu 
‘ tfiem  fe  per  di  dii  , rum  pinrimerum  idi  fal- 
lirne fé  redìmati  Che  voglio  io  dire  ? Se 
voi  folle  mai  flato,  che  a Dio  non  piac- 
cia, fcoglio  di  naufragio  a più  Anime  a 
voi  commedie,  procurate  toflo  di  fcam- 
blarvi  loro  in  ricovero  di  falute.  Con 
porre  in  falvo  TAnime  altrui , vi  porrete 
ancorala  propria:  altrimenti  nò.  Rialza- 
te quel  Tempio,  chelevoflre  parole  infi- 
de , o i voftri  portamenti  inconfiderati 
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havedero  per  difgrazia  gittato  a terra  . 
Attendete  da  ora  innanzi  a predicare , a 
correggere,  a confolare,  ad  amminiftra- 
re  i Sagramenti  con  più  di  follecirudine  a 
chiunque  gli  ami.  Supplicate  con  iflan- 
ze  calde  Gesù , voftro  Redentore , che  vo- 
glia di  mano  propria  riflorare  nella  fua 
Vigna  ciò  che  voi  forfè  qual  Cignale,  o 
impronto  , ò ingiuriofo,  vi  difertafte  , 
e in  una  parola  cominciate  con  una  fe- 
ria Conf.flìon  generale,  anzi  con  ritira- 
mento  ancora  di  qualche  fettimana , che 
da  voi  donili  tutta  a voi , in  Efercizj  (pi- 
rituali;  cominciare,  dico,  a farvi  efem- 
pio  di  Penitenza  a ciafcuno,  più  che  già 
non  gli  fodeefcmpioJi  colpa.  Cosi  farete 
ficurodi  non  tirare fopra  di  voi  quell'ano- 
flo  della  Divina  giuflizia  fulminatrice  : 

Qui  decipit  J alter , in  via  meda,  in  interi-  r,V^1*-1* 
ru  fan  cimar. 


CAPO  DECIMOTERZO. 

In  qual  modo  il  Paftor  de * Popoli  dori  loro  tef empio,  elee 
fi  conviene,  in  quello  primieramente , che 
[pena  a Dio, 


per  oggetto  immediato,  come  le  Virtù 
Teologali,  v'ha  ilpiù,  che  fu  la  Terra fia 
di  dimibilc  dopo  Dio,  che  il  culto  dovu- 
to  a lui  per  eccellenza  dcllq  fua  Divina  Jj 
Madia  . E a quello  culto  ella  ordina  4. «di- 
rotto l'uomo  , o con  gfi  ani  proprj  di 
lei,  ocon  quelli  che  impera  alle  altre  Vir- 
tù, come  a lei  foggettc . E fe  è così,  dun- 
que innanzi  a tutti  quei  debiti , che  voi , 
qual  Padorc,  bavete  alla  voilra  Greggia  , 
è farvi  a lei  buon  MaeSro  di  Religione , 
non  folo  con  le  parole,  ma  conl'cfem-  e,. 

I.  pio:  Turni  Pipali  in  bit,  qui  ad  Denm  per- 


Re  mire  il  Paftor  Sacro  ha 
da  haverc,  dice  1'  Angeli- 
co,  nel  codituirfi  alla  fua 
Greggia  forma  animata  di 
laudevoli  operazioni.  Una 
a Dio,  una  al  Proflimo  , 
S.  Th.  ad  ed  una  a sè:  Quidam  irdinnntnr  ad  Dermi, 
Uy  C Pttximmm  , quidam  ad  fi  . 

Dunque,  dovendo  tutte  e tre  quelle  mire 
havere  anche  voi  nella  Greggia  volita  , 
facciamoci  dalla  prima. 


s Tk.  1. 1 T A Religione  và  innanzi  al 

Coro  di  tutte  le  altre  Virtù  morali 
(cne  pur  fono  tante)  e cede  fintamente  al- 
le tre  , nominate  Teologali.  Cede  alle 
Teologali,  perchè  quelle,  non  folo  han 
per  fine  Dio,  come  la  Religione,  ma  I’ 
hanno  ancora  per  oggetto  immediato  in 
tutti  i loro  atti,  quali  Aquile  Tempre  in- 
tente a mirare  il  Sole  con  dircttillimi 
5*ih.s uì"  ^6u,r^'-  Precede  a tutte  le  altre,  perchè, 
*'  ' ' ' Tedia  in  tutti  i Tuoi  atti  non  ha  Dio  (ledo 
Open  del  P.  Sicuri  Tamil? - 


imene . 

E per  pigliare  la  cofa  da’  fuoi  princi- 
pi, vuol  prefupporfi,  che  la  Virtù  della  s.Th  >.». 
Religione  i quali  una  fpeaic  di  Giuflizia  , i“>  •"  t- 
in  virtù  di  cui  uoi  manteniamo  a Dio  tutti 
i fuoi  diritti,  fe  non  lino  a quel  fegno,  *dj. 
che  egli  fi  merita  ( che  è troppo  atro) 
almeno  (ino  a quello  , che  noi  podis- 
mo , con  elcicitate  però  quegli  atti 
verfo  di  lui,  che  vagliooo  a tcft  tìcarc 
da  un  lato  la  grandezza  infinita,  che  egli 
pofliede,  dall'altro  la  fommedìone  e la 
M m j fer- 
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fervicù  , che  noi  però  tutti  amiamo  di 
profetargli  . Ora  queti  atti  fon  di  due 
generi,  fecondo  la  d finzione  di  S.  Tom- 
s.Th.  t-a.  mafo,  di  cui  tutta  è la  dottrina  fin’ora  ad- 
q.8. ir.a.Sc  dotta;  altri  fono  interni  , e però  princi- 
pali, altri  eterni,  e confegucntc mente 
iuboroinati.  Gl’interni  fono  le  adorazioni 
fpirituali,  le  orazioni  , le  oflccrazioni  , 
c gli  affetti  sì  var  j di  divozione  a ciafcun 
già  noti  . Gli  eterni  folo  le  adorazioni 
medcfime  corporali,  i Salmeggiamomi  , 
i fagrifuj , le  offerte , cd  altri  di  fimil  gui- 
fa,  di  cui  compongonfi  i Riti  facri . E 
in  tutti  queti  atti,  qualunque  fieno,  dee 
il  Patorc  precedere  fimilinentc  alle  Pe- 
corelle col  buon'  efcmpio,  fe  vuol  che 
quete  gli  vengano  tutte  dietro  , con 
imitarlo,  Antt  tm  vodtt  , & n *i  Uhm 
jKjuumur . Pertanto  è neccilario , che 
prima,  per  mezzo  della  lezione  frequen- 
te de’  libri  facri,  e della  meditazione  di 
ciò,  che  fu  quei  leggete,  voi  concepia- 
te in  voi  tefTouna  tima  altiflima  della  Di- 
vipaMaetà;  e della  fantità,  e de'  meriti, 
delle  mifericordié  di  Gesù  Ciito,  e degli 
uffizj , che  egli  tutt'ora  per  noifoftiene; 
delle  Virtù  incomparabili  dolla  Versine , 
de)  bifogno  che  h abbiamo  Mei  filo  unto 
autorevole  patrocinio.*  come  ancora  di 
quello  degli  àliti  Santi,  amici  di  Dio  ; 
per  potere  una  pari  Aima  di  tutto  ciò  im- 
primere nella  mente  del  votro  Popolo  : 
altrimenti  un  figlilo  tracco,  e fupcrficia- 
le,  che  foraa  potrà  havere  a Rampati' 


Il  Parroco  Iftruico. 
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impronta?  E il  fare  ciò  farà  un'animare  facile  ad  allargarla;  e dov’clla  è rilata- 
l’interno  della  Religione , che  è il  più  in* 
portante 


Quanto  aH'eflerno  poi,  fi  è da  confide- 
rare  , che  quantunque  Iddio  fia  Padron 
del  tutto,  e Padrone  più  che  affoluto  , 
Tu»  funi  omni j:  Contuttociò  alcune  cofc 
ha  egli  fpccialmente  determinato  , che 
fian  per  lui:  e quete , fe  non  vuole  man- 
carfi  alla  Religione  con  grave  oltraggio  , 
fe  gli  hanno  a mantenere  tutte  inviolate. 
Come  eterno , egli  è Padrone  di  tutti  i 
tempi:  e pure  gli  lafcia  all'uomo  liberi 
a travagliare  , e puramente  riferbafi  i 
di  fetivi . Come  immenfo  , egli  è Pa- 
drone di  tutti  i luoghi  : e pure  gli  lafcia 
aìì'uomo  liberi  ad  abitare,  e puramente 
riferbafi  i Tempj  facri.  Come  Creatore , 
è Padrone  di  tutte  le  pcrfonc  in  univer- 
fale  , e in  particolare  ; anzi  di  tutti  i 
loro  beni  citeriori,  di  tutti  i fondi,  di  tut- 
ti i frutti,  e di  quanto  per  loto  creò.,  £ 
pure,  fe  rimirili  alle  pcrfonc,  egli  rtfer- 
baasc  meramente  quelle,  chefono  con- 


favate al  fuo  fervlzin  per  1‘  Ordine,  b 
per  li  Voti,  intitolati  tuonatici  : e fe  a' 
beni  cteriori , non  altro  per  sè  riferba, 
che  auelle  rendite , e quelle  fuppellcttili , 
o quelle  fpoglie , che  furono  elpreffamen- 
te  a lui  dedicate  dalla  pietà  de* Fedeli. 
Ora  per  mantenere  il  Signore  in  queti 
diritti , com'è  sì  giuto , conviene  che  il 
Sacerdote  preceda  il  Popolo  con  efempio 
ben  grande;  poiché,  fe  la  Nave  và  pia- 
no nel  fuo  viaggio , Scuramente  il  battello 
non  correrà. 

II. 


E Per  ciò,  che  attienfi  alle  Felle , cer- 
to c che  voi,  fecondo  l'ufo  ariti- 
chiifimo  della  Chiefa,  liete  obbligato  a 
diuuiuiarlc  io  qualunque  Domenica  dal- 
l'Altare , affinchè  nettino  Rabbia  feufa  , 
fe  non  le  guardi , con  ifcandalo  del  Paefe. 
E quantunque,  dove  intervenga  cagion 
legittima  , voi  poffare  a’  Popolani  vo- 
tri  concedere  la  licenza  di  lavorare  in  sì 
fatti  giorni  > contuttociò  vi  convien  fa- 
pere,  che  voi  non  potete  concederla  , 
quando  quelli  habbiano,pronto  il  ricorfo 
■ad  un  Supcriore,  maggior  di  voi,  qual'è 
^Q(dinario.  Nè  , concedendola  in  lon- 
tananza da  queto  , la  potate  giammai 
concedere  generale,  ma  a volta,  a vol- 
ta, fecondo  i tempi , che  corrono:  e con 
tal  confiderazione  , che  dove  l’ofTervan- 
« delle  Fetc  è nel  fuo  vigore,  non  fiate 
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ta , procuriate  a poco  a poco  ridurla  a' 
dovuti  termini,  benché  con  le  buone  , 
più  che  con  le  cattive  : Mntii  mmmio 
quarto  minamlo,  che  è la  regola  data  a ri- 
ordinare tutti  i difordini  univerfali.  Che 
però  , dove  il  bifogno  di  lavorare  non 
fia  manifeflo , ma  dubbio  , operate  fe- 
condo ciò  che  yi  detterà  la  Prudenza, 
ma  non  inclinate  più  alla  bcqigpùtà,  che 
al  rigore:  e ciò  a queto  fine,  che  chi 
in  tal  cafo  fatichi  , habbia  più  toto  da 
faticare  in  vigore  di  quella  facoltà  che  vi 
addimandò,  ricordevole  del  fuo  debito  t 
che  non  di  qucllp  , che  egli  da  sè  fi 
arrogò,  tpiafi  non  cenfapevolc,  o non 
curante  di  ciò  che  gli  conveniva.  Quindi 
èdvnecefliii,  che  voi  fpelfo  inculchiate 
dall  Altare  al  Popolo  votro  la  ragione- 
volezza che  v\è..anzi  la  giutizu, 
non  rubare  a Di»  «Jua.  si  pochi  giorni* 
che  dentro  l'AoOÒ  cali  ha  ritenuti  al  tuo, 
culto,  fe  vogliala  cb  egli  benedica  pòi  le 
fatiche  degli  altri*  tanti  più,  conceduti  a, 
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Capo  Decimoterzó.  jyi 

noi.  Ma  come  potrefte  ciò  fare  con  buo.  gliano  condannare  la  Chiefa  a fupplirdi 

C - _ ? I fi  _ _ 1 _ i?  - - CX  « -II®  Ca1«  a I ! a a n At  i fi  a I r\  r n f ' a n a ri  ir  a ninni 


na  fronte,  fe  il  Popolo  fi  accorgeffe  all1 
ideilo  tempo  , che  a Lavoratori  della 
«»p.  Cum  Chiefa  voi  permettiate  che  le  felle  trava- 
Co*rt’tu-de  fc''no  3 P'afer  I°T0;  fol  perchèelfi  trava- 
«ionit«  . gliano  per  la  Chiefa?  Ciò  da  si  none  ti- 
tolo fu  (fidente . Ondeconviene,  che  voi 
fiate  il  primo  a tollerar  quella  Legge,  che 
si rigorofamente  dovete  efiger  dagli  altri: 
Pu/ert  lesero , nu.im  tu  iffe  tuierii . Quello  è 
da  buonComandante,  far  come  Davide, 
il  quale  per  animare  i Soldati  a patir  la  Ce- 
te , quo  emnii  Zxrrntus  telertre  film  Jifet 

* ùr Ttt  ’ gettò  via  l'acqua  da  sè,  tanto  fofpi- 
»S°.  ' ' rata  , quando  (lava  gà  già  per  tuffarvi  i 
j-Rig.  i).  labbri,  N eliti/ li&tre , frdli&avi/etm  Domi- 
ne. Che  fe,  oltre  alla  fantificazion  ne- 
gativa delle  Fede , la  qual  confirte  nel- 
la ccrtazion  da'  lavori , hanno  tutti  ad 
aggiuencre  ancora  la  pofitiva  , la  qual 
con  fili  e in  più  efe  rei  r j laudevoli  di  pie- 
tà da  praticarfi  in  quei  giorni;  come  vo- 
lete che  il  Popolo  vi  concorra,  fe  voi 


Sala  alla  angufla  loro  Canonica  , quivi 
annelfa?  fedi  quei,  che  nella  Chiefa  me- 
defima  ( che  pur’è  l'Anticamera,  fe  noi 
fanno , del  Paradifo  ) danno  a decorrere 
con  licenza  maggiore,  di  quanta  fi  arro- 
gherebbono  nella  bottega  di  un  fornacia- 
io, o di  un  fabbro,  ofediquei,  che  non 
dentro  la  Chiefa , ma  fu  la  porta , fi  met- 
tono a recitar  l'Uffizio  Divino,  c quivi  in 
una  alternazione  continova  di  movimen- 
ti, ora  parlan  con  Dio,  ora  parlano  con 
chi  palla , a guifa  di  quegli  feemi , che  fe- 
condo i lucidi  intervalli  che  hanno  , or 
tornano  in  fedeffi,  ora  ne  fon  fuori  ? Sa- 
rebbe ciò  farli  fpecchio  d'imitazione  a 
chi , non  fapendo  ancora  quale  fia  il  primo 
culto  da  renderli  a‘ luoghi  facri,  Io  debba 
todo  apprendere  al  mirar  voi  ? 

Quanto  al  fecondo  poi,  quale  dima  vo- 
lete che  i Popolani  vodri  ivi  formino  del 
Rofario,  fe  feorgano  che  qualor  lo  dite 
con  elfi,  correte  fempre  più  d'ogni altro 


non  li  pratichiate  ; anzi  fe  , detta  ap-jlepode,  quali  impaziente di  elferne  giun- 
pcna  la  Meda,  n'andiate  altrove,  e paf-  " " * “ MU| H 

fiate  le  Fede  in  ca'ccie , in  giuochi , in  go- 
zoViglie  , e in  limili  palfatempi,  fempre 
dial  convenevolial  vedrò  dato,  ma  mol- 
to più  ne’  dì  facti?  Più  torto  il  Popolo 
piglierà  tfempio  da  voi  di  lafciar  la  Chie-' 
fa,  c di  andare  in  cambio,  chi  a Taver- 
ne, chi  a Trebbi  , chi  a Balli  allegri  , 
non  apparendo  come  i Cervi  minori  Sab- 
biano da  padai  le  fiumane  a nuoto,  quan 
do  il  maggiore  va  a zonzo  per  quelle 
fpiagge. 


»»• 

Suar.  de 
Rd.  ro.  I 
C*  I» 


III. 

Tiid  fcff  PEr  c'°  P°‘>  c^e  attienfi  alle  Chiefe, 
il!  de  obi  1 certo  è che  con  ardor  fommo  dove 
v'* ’i'ibdì  te  v°i  procurare,  che  il  Signore  fia  quivi 
oCluiÌc*  rifpettato  all’ultimo  legno  ( come  ogni 
Principe  debb’  elfer  rifpettato  con  mo- 
do particolare  nel  fuo  Palazzo  ) e ciò 
prima,  con  impedirne  i cicalecci , le  Con- 
ferenze , i negozi fecolarefchi,  "li  rtrepr- 
ti,  gli  fcherzì,  le  colazioni,  ed  altre  in- 
decenze, vietate  da’ facri  Canoni;  che  è 
il  rifpetto  parimente  negativo  dovutoli  a 
luoghi  fanti , e poi  con  efcrcitarvi  quelle 
Funzioni  divote  , che  fon  loro  proprie: 
che  è il  rifpetto  quivi  altresì  pofitivo  . 
Ma  quanto  al  primo,  come  maipotrefie 
ciòconfcguire,  fe  ancora  voi  forte  di  quei 
Curati  , che  liberamente  pafleggian  per 
la  Chiefa,  e talora  col  capello  anche  in 
t-po,  o con  la  berretta,  quali  che  vo- 


to al  fine?  Volete  che  elfi  da  loro  vol- 
ti traforino  in  un  tal’  atto  quei  fenli  di 
pietà,  che  nulla  mai  habbhno  rimirati 
io  fui  vortro?  Non  i polfibile.  L'Aquila 
ottiene  de'  fuoi  Figliuoletti,  anche  tene- 
ri , sforzi  fonimi , ma  con  precederli  al 
volo.  Che  fe  poi  , nell’  udire  le  Con- 
felfioni,  voi  dello  quivi,  com’ècoflume 
di  alcuni,  in  un'abito  corto  da  Cacciato- 
re, con  la  tabacchiera  da  una  mano,  e 
col  ventaglio  dall’altra,  quale  venerazio- 
ne volete  che  concepitali  ad  un  Sagra- 
mento  si  prodigiofo,  qual’ è quel  della 
Penitenza?  e quale  ancora  a quel  della 
Eucharidia,  fe  nell’atto  di  amminidrarla 
forte  olfcrvato  guardare  or  querto,  ora 
quella,  con  occhi  liberi?  Volete  , che 
verun  fi  accodi  a riceverla  conte  previe 
difpofizioni,  odi  preghi,  odi  penitenze, 
fe  feorgafi  che  voi  a confortarvi  afpettate 
l’ora  appunto  in  cui  date  per  celebrare;  e 
che  talvolta  vi  confortate  in  piedi  dietro  1’ 
Altare  medefimo,  vertito  già  de’ facri  pa- 
ramenti Sacerdotali,  quali  che  querti  fi 
adattino  a chi  accufandofi  tiene  allor  figura 
di  Reo  ? Sicuramente  nè  anclieciò  farebbe 
falli  modello  di  riverenzaad  opere  si  fubli- 
mi , madi  (Impazzo. 

Quindi,  fe  le  mura  derte  della  Chiefa 
fi  meritano  ogni  fplendotc,  in  grazia  di 
quella  Divinità  di  cui  fono  piene  ; che 
farebbe  il  vederle,  non  dico  ignude , che 
non  è da  riprenderli  , ma  coperte  di 
un'alta  polvere,  annerite,  ammuffite,  e 
Mai  4 ul 
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talvolta  allogate , non  pure  a' Ragni,  ma 
fino  alle  Rondinelle,  perchè  liberamente 
vi  facciano  i loro  nidi  ? Potrà  il  Popolo  ec- 
citarli a cultodel luogo  factofanto,  dov’ 
egli  entrò,  quando  lo  rimiti  ornai  limile 
allefue dalle?  Il  medefimo  dite  del  tene- 
re lf  facre  vedi  cosi  mal  conce , o cosi  mal 
cudoditc,  che  (iancoflrctte  di  cedere  al- 
le profane  fenza  contrado:  e molto  più 
di  tenere  le  Reliquie  delle  de’ Santi,  o ne- 
gli axmarj  tarlati,  fenza  chiave  che  le  di- 
fenda , o fu  gli  Altari,  ma  lenza  lumi,  fenza 
onorcvolezza,  fenza  ornamenti  che  le  di- 
llinguano  punto  dalle  oda  fquallidc  delle 
fepolturc  plebee.  E pur'  evvi  ancora  di 
peggio.  Perché  , le  la  pulitezza  incorro 
allc-P  (lidi,  ai  Calici,  ai  Pur  licatori,  ed 
agli  altri  arredi  immediati  del  Sagr. firio 
( quali  fopratutti  apparirono  iCorporah) 
li  ha  già  si  poca  , chef: nza  fcrupolo  non  li 
pofTanoulareda  un  Celebrante,  timorato 
di  Dio  , come  volete  , che  il  Popolo  fi 
commuova  a prezzar  gli  Altari , piucchè  la 
tavola  propria  ? L'andare  poi  tutto  dì  nelle 
Proctlfioni difrorrendo  al  pari  dogai  al- 
tro, inatto,  non  di  fupplicare  il  Signore , 
ma  d'irritarlo,  o il  tralalciare  di  andarvi 
per  conteSe  ivi  in  forte  di  precedenza  , che 
fcDfi  mai  può  generare  di  affetto  ne'  riguar- 
danti a funzioni  si  venerande  2 E quantun- 
que certe  altre  mancanze,  non  meno  com- 
memorabili, quali  fono  il  non  piegare  un 
ginocchio  alla  falutazion  della  Vergine, ri- 
pe tuta  ne  volte  il  di , anzi  il  non  farne  né 
anche  dare  al  Popolo  il  fegno  con  lacam- 
pana; il  non  ricordarli  punto  di  Dio,  nè 
prima  della  Menta , con  benedirla  , nè  poi 
conlafciarvi  un  rendimento  di  grazie,  fe 
non  perfetto,  almeno  abbozzato;  il  non 
tenere  conto  veruno  delle  Indulgenze  , 
con  adempirne , ò con  farne  adempire  da' 
Parrocchiani  l’ opere  ingiunte,  o fi»  per 
poca  fiducia  di  conseguirle  , o per  po- 
ca cura;  quantunque,  dico,  si  quelle,  si 
altre  mancanze  funi)!,  non  appartengano 
sì  d'apprcfioaH'olIcquio  dovuto  a Dio  nel- 
le Chicle;  none  però,  che  non  difeonven- 
gano  aneli’  effe  notabilmente  a chi  per  uffi- 
zio dtbb'eflcre  in  ogni  luogo  : Currui  , 
Cr  Aurn*  ti  tu , ficchcnon  foto  indirizzi  al 
Cielo  ifuoi  Sudditi,  qual  Cocchie  re,  con 
gli  avvertimenti,  che  dà;  ma  ve  li  porci 
con  l'c tempio,  qual  Cocchio- 


I V. 

PEr  ciò , che  attienfi  in  ultimo  alle 
perfone  dedicate  al  Divin  Servizio, 
certo  è che  voi  fimilmcnte  ficee  obbliga- 
to a procurare  che  vengano  rispettate  da 
i voflri  Sudditi  , tanto  in  prefenza  vo- 
flra,  quanto  in  affenza:  appartenendo  , 
più  che  ad  ogni  altro,  a'Sarerdoti  mag 
giori , la  protezione  amorevole  de’ mino- 
ri. Ma  come  ciò?  fe  non  le  rifpettaffe 
voi  (ledo,  mantenendo  co’ Sacerdoti  in- 
feriori perpetue  riffe  , mormorandone  , 
maltrattandoli  : e fe  non  vi  diftingucfle 
punto  da  un  Liico,  ne’  tcrnvni  di  crean- 
za, c di C'vdta  di<D offra t a ad  un'Ecclelu- 
(lico;  Voglio,  che  renghiate  da  una  mas 
no  la  tiomba,  qual  Gedeone , contro  di 
rami  infulratori  dcU’Oidine  Clericale  ; ma 
dove  la  face  dall'altra?  Senza  quella  non 
fi  atterriscono!  Madianiti.  Che- voglio  di- 
re? Non  balla  Sgridare  dall’Altare  i Laici 
infoTcnti,  rampognarli,  riprenderli, bifo- 
gna  al  tempo  Ocffo  ((Splendere  conl'cfcm- 
pio,  moQrando  loro  come  fi  trattino  le 
perfone  a Dio  confacrate.  Delle  Semplici 
grida  chi  havtà  terrore  ? 

E così,  affine  che  il  Popolo  Soddis- 
faccia di  buona  voglia  allegati  pii,  c vi 
paghifedcUucntc  le  decime  , le  primizie  , 
i proventi,  e tutto  ciò  che  vi  dee,  co- 
me a RapprcScntantc  del  Signor  Suo  , con- 
vien  che  voi  Soddisfacciate  altrettanto 
alle  obbligazioni  di  cefebrare  le  Mede, 
o di  farle  celebrare  fecondo  I’  ufo:  te- 
nendone in  Sacrillia  la  nota  anche  pub- 
blica, qual  teffimonio  di  perfetta  lealtà. 
Cosi  a Gesù  manterrete  tutti  i diritti  , 
che  acquiffoffì  , qual  noftro  riparatore, 
da  ognun  di  noi,  con  rendervi  a gli  al- 
tri forma  di  mantenerglieli  . Dal  primo 
Mobile  dipende  Q cor  So  delle  sfere  in- 
feriori , chi  non  lo  fa  ? Ma  non  per& 
quelle  mai  moverebbonfì  a Seguir  queN 
lo,  fe  quello  dietro  se.  non  fe  le  tirafi 
Se.  Ad  un,  come  voi,  non  biffano  le 
parole,  ci  voglion  l’opere.  Altramente, 
come  adempirebbe!!  la  promefla , che  Dio 
fece  al  fuo  Popolò  , quando  dilfegli  » 

Irunt  Kult  lui  viJsiuii  Prutpttrrm  Inumi 

I Maeftri  delle  Accademie  , o facre  , 
o profane.  Se  fanno  udirli , adempiono 
con  ciò  pienamente  le  parti  loro  . Ma 
i Maeftri  della  Chicfa  non  già.  Convita 
che  quelli  fi  facciano  vedere  , anche 
più  che  udire  : mercccchè  quelli  , non 
Salo  debbono  addottrinare  tutti  i Fedeli, 


di  fi.  M.  e. 
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-ma  muoverli  . Dall'altro  lato  , come 
potranno  muovere  , fe  i lor  fatti  non 
mirili  andar  di  accordo  co  i loro  detti  ? 


Capo  Decimoquarto. 


SS  3 


Sturiti  qui  in  Regbt  Caclorum  vult  effe  bus  impioti 


mugnu,  , dille  il  Beato  PieTo  Damiano  , 

\fit  m Potalo  provino  , m quod  voto  , ft  D,^  P"’ 
ftqmntihtti  dtUat  , frimai  if/t  vivi/  èfori-  tp.  i.  ad 
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CAPO  DECIMOQJJARTO. 

Con  qual  riverenza  interna  , ed  efiema , dovrà  il 
Parroco  celebrare  la  Santa  Mcffa , 


L tremendo  Sacrifizio  della, 
Metta  a ragion  dee  per  anto- 
nomalia  chiamarli  l'Opera  di 
Dio,  Ofui  Drì,  mentre  ella 
è tutta  divina  : divina  per 
il  fuo  principio,  divina  per 
il  Tuo  mezzo,  divina  per  il  fuo  line.  Il  fuo 
principio  è Dio,  perchè  Dio  foto  può  con 
la  fua  onnipotenza  tranfuftatuiareil  pane  , 
ed  il  vino,  nel  corpo,  c nel  fangue  del  Re- 
dentore; It  fuo  mezzo  è Dio , perchè  Dio 
foto,  con  l’umanarfi , potea  toflituire  una 
Vittima  fufficicnte  ad  agguagliare  quella 
Divina  MacAà,  cuivicncimmolatainfod- 
s.Tk.  j.p.  diafazione  delle  ingiurie  a lei  fatte.  Il  fuo 
fine  è Dio , perche  a Dio  fole  fi  pollono 
immolar  Vittime . Alla  Metta  però,  come 
a centro  della  vera  Religione,  (‘indirizza- 
no, rimotamtote,  o prò  Arma  mente  , tut 
te  le  cerimonie  della  Chiefar  e alla  Meda, 
cameaccntrodelfuominiAero,  fidovreb- 
bonodal  Sacerdote  indrizzare  altresì  tut- 
ta le  fue  cure,  per  ubbidire  a quella  am- 
* monizione  gratinimi  del  Concilio,  tur 

•DlCfV»  «C 
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non  invenintur  in  enfiti  , E però  , quan- 
tunque gii  abufi,  che  dannerò,  fieno  co- 
muni a'  Sacerdoti  anche  lemplici  ; contut- 
tocciò  non  debbo  tralafciar  di  trattarne 
con  elfo  voi  , perchè  argomentiate  : Se 
tali  morbi  ù hanno  a tenere  si  lontani 
dal  Corpo , che  fia  dal  Capo? 

I. 

E Certamente  il  reo  coftumc,  veduto  non 
di  rado  in  alcuni  Precedi  mettere  infin 
la  gloria  nello  fpedire  la  MclTa  in  più  breve 
fpazio,  fecilafcia cuore  nel  petto,  e non 
lo  divora , fegno  è che  lo  zelo  della  gloria 
divina  in  noi  fia  gii,  non  pure  fmorto,  ma 
fpcnto . Affi fieva  ad  una  Metta , celebrata 
così  ftrappazzatamentc , quel  gran  fervo  di 
Dio,  Don  Giovanni  d‘ A vita,  dato,  fc  non 
erro,  alla  Chicfa,  il  pattato  fecolo , per 
modello  de' Sacerdoti  Criftianit  vi  alAAc- 
va,  dico,  eviti  Aruggea:  Quando,  non 
potendo  egli  più  reggere , non  fo  le  alla  in- 
civiltà, oalla  indegnità,  con  cui  rimira- 
vamancggiarfiiviilCorpo  del  Redentore, 


offe  , ut  jnanta  maxima  fori  fottf  tutorio-  ' come  fe  fotte  nulla  più  di  una  cialda , fi  le- 
ri  cordi t mondina,  & furhatt,  atjnt  exit-  ‘ v r~  ~ * ' B " 

riori  devooionit , at  fittati!  [fttlt  ftraiatur . 

Ora  tre  abufi  pollono  quivi  Dotarli,  come 
• piùoppofti»  non  pure  a ciò  che  intende 
ìlConcilio,  ma  a ciò  che  per  fe  fletta  an- 
cora richiede  la  natura  di  un' opera  sì  divi- 
na: e fono  il  celebrare  con  /ruta,  il  cele- 
brare ftrujanuk,  e il  celebrare  infettato. 


vò  fu  , ed  avvicinatoli  modettamente 
all*  Altare  , in  atto  di  raddirizzarvi  una 
candeIJa  pendente  dal  candeliere,  fi  vol- 
tò nel  tempo  medefimo  al  Celebrante  , 
che  flava  per  pofar  1‘ Odia,  econ  voce 
pianifliina  , ma  con  volto  fopramoda 
infocato  , gli  ditte  quelle  parole  : Trat- 
tatili ben*  , forchi  ì Filinolo  di  buon  fa- 
E quelli  abufi  voi,  qual  Macflro  di  Reli-  drt  , o di  tuona  Madre  . Valfe  tanto  un* 
gioite,  liete  obbligato  parimente  a fchita-  ammonizione  sì  dilicaca  a compungere 
te  con  ogni  Audio:  altrimenti,  quale  rive-  il  Sacerdote  , che  quelli  , terminata  la 
lenza  volete  voi  che  il  Popolo  concepifca'  Metta,  fe  n'aodò  incontanente  agitarli  ai 
a' mrfterj  si  far  rofanti.fc  lavedelie  del  tut-  piè  dell'Ammonitore  fedele,  e da  indi 
•**  wd*  to  mancare  in  voi?  rotini  /amili*  Domini  in  poi  lo  pigliò  per  unico  Dircttor  dell' A- 
a.cat.c 7.  aHi  > (y  trjc  t dice  il  Concilio  nima propria . Ecco  pcròdonde  avvenga, 
wJdtitò  , fi  futd  rcjmrìtur  in  infere  , che  il  Figliuolo  di  Dio  fu  trattato  oggimai 
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si  villanamente  perchè  non  fi  conofce 
o non  fi  confiderà  chi  egli  fia . E di  verità , 
fe  la  Meda  non  fede  più , che  una  fempli- 
ce  Ripprefentazione  della  Morte  , per 
noi  (offerta da!  Redentore,  nonlcdifcon- 
verrebbe  in  eftremo  sì  (Iran*  fùria?  Cer- 
ta cofa  è , che  le  feiagure  de*  Grandi  fi 
xapprefentan^- oeUce  jT/a^edie  tutt'or^ 
con  unamatBà-lnlpaA^fiabìlè  , 

di  atteggiamenti  , di  portatura  . E perb 
con  quale  non  dovrebbe  rappre/cntarfi  la 
Paffìone  di  un  Figliuolo  di  Dio,  noti  dò 
ib  fu  un  Palco  da  Scena  - ma  fu  l'Alta- 
re, quando  ivi  con  la  Meffi  , non  fi  fa- 
cede  altro  più  , che  rapprefentarta  ? E 
pure  fu  l'Altare  , non  folo  fi  rapprefen- 
ta  una  tal  Paffìone  , fi  tinovelfa:  da  che  la 
Meda,  non  èunafrmpllce  Copia,  è il  ve- 
ro Originale,  di  nuovo  im predo  , della 
fomma  opera  feguita  mai  fu 


ad  accorciare  la  Meda  antica  , riducerv 
do  adun  verfetto  folo que* Salmi , rhetut- 
ti  interi  ctnravanff  in  principiarla.  Contut- 
toriòchinon  vede  bene,  che  il  Popolo 
non  pub  richiedere  buffamente,  che  nell’ 
atto  fupremo  di  Religione.  qual'è  il  Sa- 
grifiz’o,  fi  corra  con  r.nta  velocità,  che 
diventi.  (frappi  zzo , i)tp  Iliache  a Dio  fi  dà 
pec  odbquio  frf.rftO?  Visi/la  lupghizza 
intrinfeca della  Meda,  e vi  èl’edrinfeca. 
L’intrinfcea,  fe  cosi  vogliimo  appellar- 
la!; è quella,»  eht  di  fmgaturf  ricercafial 
pronunziare  aegmrt  no',  af  pregare  atten- 
do, e all’  operare  decorofo  di  ciò  , che  in 
tal  funzione  c’ impongono!  Riti  farri.  L* 
cdtinfeca  è quella  , che  pub  ciafcuno 
tfi^ugnerc  alla  predetta,  di  fuo  talento. 
Sixperòvero,  che  la  feconda  .habb’afi  ad 
evitate  più  che  fi  pub,  per  noia  annoiare. 


In  Orar, 
lecr.  Do» 9, 
polì  rene. 


là  Terra  , La  prima  non  fi  pub  ommfcttert  lenza  ..e  . 
qual  fenza  dubbio  fu  la  Redenzione  del  colpa.  Che  rileva  , che  il  Popolo  fe  ne 
Mondo  : Quetiet  hu  hefìta  rttr/itar  , e fai  dolga  ? Se  ne  duole  a torto.  Si  ufi  forfè 
naftn  Rtirmftimii  txr'cetur  . E tuttavia  mai  di  accelerare  la  Menfa  del  Re , o di 
v’è  chi  Rimi  convenirli  in  tal’ opera  meri  abboracciarta  , perchè  ivi  danno  frattan- 
decoro  , di  quello  che  dia  bene  ad  un1  toa  difaggio  i Paggi,  a difaggio  i Para- 
lllrione,  il  quale  rapprefenti  confinte  la-  frenieri  > 10  per  mefiimo,  che  la  manie- 
gtimeil  Funerale  di  Didonc,  o di  Dtufp?  ra  irriverente  di  celebrare  in  piò  d'uno. 

Se  mi  veniffe  a ritrovare  qui  ut»  Laico,  non  debba  nel  Tribunale  divino  andare 
e dupefatto  di  taluno  di  limili  Sacerdoti,  rfente  da  gadigo  gravi  (limo,  cioè  da  ga- 
mi addimandaffe  «mie  parole  diTerrul-  digo  proporzionato  a quel  fillio,  che  fi 
liano  , addatrate  ad  un  tal  propofito  : commette  in  uno  acciabbattamcnro  sì 
Che  fa  egli?  infiltra,  o fagrifica?  Steri/-  chiaro  di  genuftdlìoni , di  croci  , di  ce- 
hi,  an  m'titai  ? io  mi  ritroverei  di  mo-  rimonte,  argomento  di  poca  fede:  Itili-  jcr.4S.101 
do  forprefo  da  tale  indanza  , che  non  iilhttjai/atirOfur  ntintgUrtnttr.- 
fapreicherìfpondere.  Voi  contentatevi  di 1 Figuratevi  un  poco  , che  in  tutto  il 


S.  A.nt  fe». 
ut.  de 
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tipenfare  tra  voi,  che  rifponderede. 

• Nè  vale  il  dire , a difcolpa  ditanto  abu- 
fo, che ifecoiari  fi  attediano  a Mede  lun- 
ghe. Certo  è,  che  un  tediosi  farro  fa- 
rebbe apparfo  molto  più  condonabile  a i 
primi  tempi,  quando  erano  le  Mede  tan- 
to più  lunge,  che  rron  fon’ ora  . E con- 
tuttociò  Santo  Agodino  non  potè  far  di 
meno  di  non  dolerfene  Forte,  in  que’ tem- 
pi ancora,  come  di  tedio  indifcieto:  Dam 
Vtaimr  ai  Zee!e/Sam\  diffe  egli,  non  [am 
irueti  ai  Uairi  Ori  , [ri  eefant  Prtibytf 
rum  , ut  aitrnin  Kliffim  , Ó*  ai  eerum 
libitum  tante: . Quanto  più  dunque  fìhav- 
rebbe  egli  a dolere  ne' tempi-  nodri  , fe 
tanto  fi  doleva  ne'fuoi?  E pedo  ciò,  qua- 
le dima  è dovere  ornai  che  fi  faccia  di  un 
tedio  ingiudo?  Diffi  di  un  tedio  ingiodo: 
perchè  io  fo  bene»  che  il  Celebrante  non 
ha  in  pubblico  da  foddisfare  alla  fua  divo- 
zione privata  con  tale  eccedo  , che  fia  più 
di  pefo  alla  altrui,  che  d’incitamento 


Mondo  non  vi  foffe  altro  , che  un  Sacer- 
dote unico  , a cui  toccaffe  di  celebrar* 
ogni  giornoa  quei  quattro  fini,  per  cui  fu 
indituits  sì  nobile  Sagtifizio  : affine  di 
onorar  Dio  con  edo , a nome  di  tutti  gli 
uomini  a lui  fedeli  p affine  di  ringraziar- 
lo per  gl'  infiniti  benefizi , che  egli  ci  ha 
fimi  inceda ntemenre,  e che  ci  promette 
di  fare  ; affine  di  placarlo  nelle  innume- 
rabili offi-fe,  che  dopo  tanti  benefizi  -egli 
feguita  a riportare  da  tutti  noi;  c affine 
in  ultimo  di  tirare  dal  Cielofopra  di  tutti 
una  pioggia  copiofa  di  benedizioni  , in 
vece  di  fulmini  : figuratevi , dico  , che 
non  vi  fode  più  altri  , che  un  tale  Sacer. 
dote  unico  al  Mondo  » e che  poi  quell* 
unico  fagrificade  itv  quella  foggia  villa- 
na , che  pur  troppo-  fi  pratica  da  più  d' 
uno;  non  fi  meriterebbe I*  audacedi ede- 
re riputato ,.  non  Padre  dell’  uman  Gene, 
re,,  ma  Nimico?  Ora,  perchè  iF  Signore 
ha  partecipato  a tanti , edatanri,  un' uff»- 


Da  ciò  appunto  San  Gregorio  s’tnduffe  zio  così  divino  > dovrà  contentar  fi  di  ih 

me- 
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«vere  in  contraccambio  unto  d' irrive- 
rente , e chiamarfi  pago?  Non  fi  pu.o cre- 
dere . La  moltiplicità  de’ beneficati  non 
diminuifee  alla  gratitudine  i Tuoi  doveri,, 
ma  li  moltiplica . E però  voi , ad  infimi^ 
re  nel  cuore  del  vodro  Popolo  ima  verità 
così  giuda  , e così  giovevole  , diporta- 
tevi , quando  falite  all’Altare,  come  fe 
fode  l'unico  fu  la  Terra  condituito  per 
fagrificare  ali'  Altidìmo  in  nome  dell'  Udì- 
verfo. 


II. 


i 1 

imi 
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di  più  noi  lo  chiamiamo  con  la  noltia  vo- 
ce dal  Ciclo,  e poi,  chiamatolo,  Io  offe- 
riamo al  Padre  Celedc , e glielo  immo-, 

Jiamo  in  magnifico  .fagrifizio  . Frattan- 
to, jc  viencripuuu  temerità  l’ accodarli 
adorare fenza  apparecchio,  quali  che  ciò 
lia  una  fpecie  di  tentar  Dio  : Ante  orati»-  recti.  i*. 
rum  p rapar*  tu. imam  tuam  , & tuli  effe  1,1 
qua/i  homo  , fui  untai  Deum  j qual  te- 
merità non  farà  l' accodarli  fenza  appa- 
recchio a fagrificare  jc  carni  dell’  Agnel- 
lo immacolato  , c a cibatfcne  giornal-  ££ 
mente?  Chi  và  ad  orate  fenza  apparec-  »d  ». 
chio,  fi  dice  che  tema  Dio,  perchè  non 
pone  dalla  fua  parte  quelle  difpofizioni , 
che  fi  ricercano  ad  edere  afeoleato  beni- 
gnamente , com’egli  brama  ; c chi  và  a 
fagrificare  fenza  apparecchio  , dee  dirli, 
cheli  tenta  più,  pecchi  non  pone  quelle 
difpofizioni  , che  fi  ricercano  ad  diete 
ben' accolto  , cioè  accolto  , non  folo 
in  riguardo  all’opera  , ma  in  riguardo 
all’operatore,  Quindi  non  vale  il  dire  , 
che  per  una  tale  preparazione  badi  la 
buona  rofeienza  . Quella  è la  prepara- 
zione rimou  ; onde  alla  rimora  fi  debbo 
ogni  volta  unire  di  più  la  prolfima,  qua- 
le fono  quei  fcntimcnti  profondi  di  fe- 
de, di  fperanza,  di  carità,  di  confino- 
ne , di  contrizione  , di  orrore , che  ci 
-rendono  al  fine  difpofti  in  atto  , e non 
fol  ( come  fiamo  , ancora  dormendo  ) 
difpofti  in  abito.  Per  quanto  una  Dama 
nobile  poni  ogni  giorno  in  dodo  un 
abito  bello,  quanto  più  vi  aggiugne tut- 
tavia di  ornamenti  ,-dì  giojc  , di  gcnti- 
■"’*  2 «mi- ì Convito  nuziale  ? 


L'Altro  abufo,  poco  difGmigliante , fi 
è il  cele  brare  per  ufanza , cioè  fenza 
precedente  apparecchio  , e fenza  fufié- 
guente  ringraziamento,  ficchè apparifea , 
chenonmirifi  ad  altro  nelcelcbrarc,  che 
alla  limofina.  E’dato  ollervato,  che  noi 
nel  nafeere  fumo  maggiori  dalla  metà  in 
fu;  machepoi,  nel  crcfccre,  diveniamo 
maggiori  dalla  metà  in  giù , diminuendoli 
del  continuo  le  parti  fuperiori,  e aumen- 
tandoli le  inferiori . Le  prime  Mede  lì  ce- 
lebrano con  qualche  ftntimentodi  divo- 
zione: ma  poi  a poco  a poco  fi  rendono 
sì  ufuali , che  quanto  all’  apparecchiarvi, 
li  , non'  fi  difiinguono  più  il  porli  alla 
menfa  comune,  in  udirne  1’ ora , è il  porli 
alla  Celeftiale  t E quindi  è , non  apparire 
miglioramento  veruno  nell' Anima  di 
moltifiìmi  Sacerdòti , / quali  marciando 
quotidianamente  quel  pane  Angelico  , 
non  giungono  a vivere  giammai  vita  de- 
gna di  sì  beato  alhncntg^jiafiirimiDgo- 
no  uomini  , c meri  che  penimi  I Calca-'-  le^ze  V quando  yà  al 
hit  olivam , & nin  uncini  eleo . lo  chiede- 
rei volentieri  aduna  gran  parte  Se' Sacer- 
doti provetti,  fe  quando  erano  Laici,  fi 
accodallero  così  male  apparecchiati  a co- 
municarli . Non  credo  già . Anzi  io  fon 
certo  , che  vi  penfavano  prima  applica- 
tamente, e che  procuravano  didifporvifi. 

Adunque  io  replico,  perchè  fare  ora  l'op- 
pofito  , quando  fiam  più  vicini  a Dio  ? 
cioè  a quello,  di  cui  dà  fcriuo  , che  fe 
è terribile  a tutti  di  Maedà  , più  terri- 
bile è a quei  , che  gli  danno  fempre  d' 
incorno  a formar  corona  ? Territilii  fuper 
cmnes  , qui  m circuirti  e fui  fune  . La  no- 

dra  dignità  pare  a noi,  che  ci  dia  licenza 
di  accodarci  a ricevere  Dio  nelfeno  fenza 
rifpetto  : e pure  è si  lungi  ch'ella  in 
noi  debba  feemare  un  rifpetto  altidìmo  , 
eh' anzi  lo  dee  raddoppiare  , mentre 


Cq^;£»«gni  Anima,  la  quale  habbiain 
sè  qualche  fede  de’ divini  Miderj,  ma  fe- 
de viva.  Non  fi  tien  paga  di  qualunque 
difpofizione  abituale  per  quelle  nozze  di 
Paradifo  , ma  fi  rabbellire  ogni  volta 
eoo  l’ arcuale,  alfine  di  gradir  tanto  mag- 
giormente a gli  occhi  del  luo  Signore:  Ve- 
rter uni  buf  ili  Agni  , & uxor'  ejus  [rapa-  / p i»  i. 

ravir  fe-  Se  non  altro  conviene  pDre  col- 
locare di  molto  dudio  in  addirizzar  l'in- 
tenzione, affinché  il  Sacerdote  non  muo- 
vali a celebrare  principalmente  per  lo 
dipendio,  ma  per  quei  fini  , per  cui  va 
celebrato  ; altrimenti  , che  incendcrcb- 
befi  celebrando,  fc  nonché  farfervire  il 
Cielo  alla  Terra  ) E pure  piaccia  a Dio 
che  un  tale  fconvolgimcnto  non  fia  fre- 
quente, ficchè  in  qudia  guifachcla  par- 
te principal delle  piante,  non  fono  le  Io- 


ora  , non  folamcnte  noi  riceviamo  il  Si-  ro  cime  , come  apparifee  , ma  fono 
gnore  , comunicandoci  come  prima;  ma  le  radici,  che  fuccbiano  1 alimento;  così 
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il  motiva  primario  di  qualche  Sacerdo-  dipoi  le  dovute  grazie  dell'operato.  Eque* 
te  nelcelcbrare,  non  fia  ciò  che  rimira  ili  fto  raccoglimento  dopo  la  Tanta  Meda,  fa* 
Ciclo  .cioè  il  culto  divino  : mi  fiaciò,  che]  rè,  per  chi  (labbia  il  cuoregclato  alla  di- 
è affidò  alla  Terra,-  cioè  quell'emolumento  vozionc , un  fermarli  al  Sole  , e così  a po- 
di ioidi  quotidiani , che  fccnde  in  tafca . I co  a poco  ricevere  quel  calore , che  non  vi 
Dì  forte  a fofpettar  di  quello  difordine , ; pruova , chi  vi  pafsa  correndo:  e farà  dare 
non  pure  la  lieve  preparazione . con  cui  ta-  inficine  al  Popolo  rozzo  quegli  cfempj , 
(ora  li  dice  la  fama  MelTa , ma  umilmente  il  che  fon  dovuti  : mentre  voi , nel  trovarvi 
raccoglimento  più  lieve , che  fuccede  poi  bene  invertito  da  quello  medeiimo  Sol  di* 
chrfu  detta,  divertendoli  alcunifubito  ai  vino,  diverrete  come  uno  fpecchio,  ilqua- 
ragionare,  lenza  dimoflrare  una  minima  le  col  fuo  riverbero  ilfuflri  tutti,  e tutti  za* 
(limi  del  donoimmenfo,  di  cui  furono  re*  | che  incenda.  Certo  a Ime  n‘  è,  che  nella  vo- 


gatati 5 come  farebbe  chi  non  chiudede  la 
bocca  al  vafo,  dove  gli  fu  verfato  uno  fpiri- 
to  fopraffino,  ma  lafciafsela  aperta  all’  aria  : 
chiaro  argomento  di  non  diftinguere  da  un 
liquor  comunale  un  liquor  sì  eletto.  E da 
quello  capo  medeiimo  deriva  il  piccolo 
frutto,  che  ne  ritraggono  in  prò  dell'Anima 
propria que' Sacerdoti,  i quali  calcai»  tir- 
intarlimi  filmar,  lnuna  Vendemmia  quoti- 
diana di  quel  vino  cclerte,  che  in  tanti  fa 
germogliare  Virginità , lifcorgonó  Vie  più' 


lira  Cura  faranno  alcuni  in  tenebre  d' igno- 
ranza tanto  profonde , che  altra  fcorta  non 
bavranno talvolta  alloro  operare,  che  il 
lume  da  voi  trasfufo.  Però  , olscrvando 
quelli  il  rif petto  grande , con  cui  i Milterj 
divini  faranno  giornalmente  da  voi  tratta- 
ti, fi  forniranno  tutti,  piùcchè  da  altro, 
muover  da  ciò  a riceverli  anch’erti  con  li- 
mi 1 fede:  Amtulahm  gene»  in  lumini  tu» , |£  ^ 
Efeècost,  chi  può  dire  quanto  liagiurto 
tenere  del  continuo  vivo  un  tal  lume  a 


aridi , vie  più  adulti  ; mercecchè  appena  ri-  pubblico  benefizio? 
cevuto  il  Signore,  li  divertono  ad  altri  affa- I Rimane  ora  a dir  deH'abufomalTimo, 
ri,  in  vece  di  inebbriarli  di  nettare  sì  bea-'  qual' è celebrare  in  peccato.  Ma  perchè 
to.chclirinfrefchi.echelirellauri . Però  la  gravità  della  cauli  ricerca  di  ragione 
convien  porre  una  diligenza fpeciale , e in  attenzion  piùfrcfca,  ci  riferbere.nmo  a di- 
apparecchiarli a tanta  opera,  e in  rendere'  feorrerne  da  per  sè , nel  feguente  Capo . 


CAPO  DECIMOQUINTO. 


V orrendi filmo  Sacrilegio  di  chiunque  celebri  in 
peccato  mortale. 


E v'  ha  nel  Mondo  eccelso 
veruno  , cui  convenifse  , 
come  già  al  Parricidio  , 
non  afsegnar  la  fui  pena  , 
per  non  mortrar  di  prefup- 
porto  poflìbile  , tale  , s’io 
non  m'inganno  , è l’ardire  di  quei  Sa- 
cerdoti facrileghi,  i quali,  con  mani  lor- 
de di  colpa  grave  , non  temono  di  ma- 
neggiare (opra  l'Altare  l’Agnello  imma- 
colato , oltraggiandolo  , non  foto  nel 
Trono  del  fuo  Amore  , qual' è Scura- 
mente quell’ Odia  facra  , ma  nella  fua 
perfona  medelima  , tenuta  quivi  da  erti 
in  loro  balia,  per  farle,  quali  dirti,  ilpeg 
giochc  fanno  di  afsartinamcnto  , o di 
aggravio  | che  è delitto  più  che  di  lefa 
Maeflà  . Io  prima  chiederò  dunque  per- 


' l*‘  , ; 

dono  a voi,  ed  a tutti  i Pallori  facri,  fimi- 
li  a voi  , fe  in  uomini  di  grado  sì  vene- 
rando, io  mi  divifi  poflìbile  sì  gran  fallo. 
Dall’ altro  lato,  so  che  appunto  i più  for- 
ti dicomplcflione,  come  gli  Atleti,  fog- 
giaci iono  non  di  rado  a morbi  più  Urani  * 
ove  finalmente  fconccrtiii  l' armonia  del 
loro  eminente  temperamento . Onde  non 
farà  nè  anche  far  torco  a canti  altri  buoni , 
fc  fi  fofpetci , poterli  tra  lor  trovare  uno 
sì  malvagio.  In  faccia  dunque  di  quell» 
gran  Malfattore  ( che  non  vorrei  pe  pur' 
una  fofse  tra  milk  ) io  porrò  a villa  di 
tuttii  facri.  Pallori  , da  lui  diverti , l’ab- 
bominazionc  di  si  orrido  Sacrilegio  , ac- 
ciocché ai  vederla  fi  mettano  tutti  in  fu- 
ga ,-pù  che  quei  Leoni  deli’ Affrica  all', 
afpetto  di  un  foro  compagno  Reo  , pen- 
der!- 
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dente  a guifa  di  giuftizìaco  da  un' albero 
de'  lor  bofchi. 

Io  dico  dunque,  che  un  Sacerdote  } 
il  quale  celebri  in  peccato  mortale , è 
un  nuovo  Giuda,  fe  non  anche  un  peg- 
giore, e il  pruovo  così.  Di  due  colpe 
lolenni  è cacciato  Giuda  nell’ Evangelio: 
di  furto,  «"di  omicidio:  di  furto  l'accu- 
sò chiaramente  1 Evangelica  in  quelle  pa- 
lo. rote:  Fur  rrMj  c di  omicidio  li  accusò 

Moti.  17.4.  il  mifcro  fin  da  sè,  dove  dille:  Peccavi 
erottene  fanguinem  juflum . E di  amenduc 
quelle  colpe  pare  a me  di  conofcere  aliai 
più  reo  qualunque  Sacerdote , facrilego 
in  celebrare. 

I. 

E’  Quanto  al  furto  ( furto , non  già  fat- 
to alla  Terra,  ma  fatto  al  Ciclo) 
chi  ad  un  tal  Sacerdote  dà  mai  licenza 
di  render  fuo  quel  Corpo  virginale  di 
Gesù  Crillo,  più  puro  de  i puri  Spiriti? 
Non  glie  le  dà  certamente  lo  Spirito  San- 
to, il  quale,  fe  formò  quel  Corpo  con 
tanto  amore  nel  feno  di  Maria  Vergine, 
lo  formò , affinchè  egli  folle  l'ilfrumento 
più  proprio,  e più  poderofo  a ramificar- 
ci i non  lo  formò,  perchè  egli  folfc  ludi- 
brio di  mani  impure . Non  glie  là  dà  il 
Padre  eterno,  che  alla  Vergine  Madre  fe- 
ce comune  il  fuo  Figliuolo  increato,  affi- 
ne di  comunicarci  col  mejtzo  di  quelle 
carni  adorabili  la  Figliolanza  divinai  non 
perchè  con  Tabulo  d’elle  noi  raddop- 
piammo verfo  Dio  gli  atti  antichi  di  nlli- 
lità.  Nè  glie  la  da  finalmente  T ideilo 
Verbo,  il  quale,  fe  pofe  già  lafuafacro- 
fanta  Umanità  nelle  mani  de'  peccatori, 
iù  per  uccidere  il  peccato  s non  fu  per  in- 
vigorirlo. Rimane  adunque,  che  un  tal 
Sacerdote  indegno , communicandofi , non 
goda,  ma  fi  ufurpi  quello  Corpo  inno- 
cente del  Redentore,  c con  elfo  tutto  il 
buono,  e tutto  il  bellodel  Paradiso,  efe 
J’ufurpi  contra  il  volere  della  Santilfiina 
Trinità,  la  quale  fola  ne  ha  il  vero  do- 
minio, e ne  puòdifporre.  E poiché  il  fur- 
to è in  materia  tanto  più  grave,  che  non 
erano  le  dentate  c fcatfe  limoline,  rapite 
già  da  Giuda  al  facro  Collegio,  di  cui  era 
il  Proveditorej  conviene  pur  confcflare, 
ciem.  A-  «h«  Sacerdote  fuddetto  ila  fenza  para- 
lo*- o»t.  gone  Ladro  più  sfacciato,  c più  fcellcra- 
ap!  to  di  *lucllo>  «he  folle  Giuda:  O impieto- 
se- Di»-  lem  par  un  Dtum  furitelo  depredati , 

vaoum  .j  pcr  laaftella  ragione  egli  è in  qualche 
parualucsì  peggiore  Omicida.  Giàl’Ap* 

Wk  e 


pollolo  agguagliò  a i CrocififTori  di  Cri- 
llo chiunque  fi  comunichi  indegnamente: 

Reut  trit  corporii , ©•  fanguir.it  Uomini  : 

cioè  a dire,  come  San  Tommafo  fpie-  s.Tbom.1. 

gò  J Reut  erit  oc  fi  Itomi num  eccidi /[et  . «•<«■  *• 1,1 
Ma  pure  in  quella  morte , che  dal  fuo 
canto  dà  a Gesù  Crilto  Sagràmentato  , 
chi  confacra , e chi  fi  comunica  indegna- 
mente, io  trovo  qualche  cofa  di  più 
piacevole:  mentre  nella  morte  data  a lui 
lui  Calvario,  potea  Gesù  confidarli  e con  / 

la  falutc  del  Mondo  (che  dovea  germo- 
gliare, qual  frutto  amabile,  dal  tronco 
della  fua  Croce)  e con  la  gloria  del  Pa- 
dre, che  dovea  rifiatare  da  sì  gran  frut- 
to. Ma  da  quella  morte  data  barbara- 
mente a lui  fu  l’Altare,  qual  frutto  gli 
proverrà,  fe  non  è quello  amarilfìmo  , 
che  la  Giullizia  divina  dovrà  cavarne  , 
quando  a fuo  tempo  galligherà  un  sì  fu- 
riofo  attentato,  com‘  egli  merita?  Heu  , ic,.ì4. 
confelaber  fuper  hoflibnt  meitì  Tanto  piu, 
che  uno  de’  motivi  primarj,  che  Crillo 
avelie  nell’  illituire  quello  fagrifizio  in- 
cruento, fu  per  emendare  tutto  quel  ma- 
le, clic  erafi  mefcolato  nel  fagrifizio  cruen- 
tilfimo  della  Croce,  dal  lato  de’ rei  Mini- 
Uri  ; e pcr  aggiugnervi  tutto  quel  bene  e 
di  Religione,  e di  Fede,  che  vi  era  man- 
cato dal  canto  de’fuoi  Difcepoli,  o Ri- 
negati , o Fuggiafchi . Ma  oh  difegni  fub- 
blimi  del  Redentore,  quanto  andate  fal- 
liti per  colpa  nollra  j mentre  pur  v‘  è chi 
mefcoli  tutto  di  nel  pane  di  vita  quello 
tolfico  del  peccato,  alfine  di  appagare 
l’Inferno,  non  di  altro  vago,  che  di  av- 
velenare un  tal  pane!  Venite , mittamut  j*,. 1Jt 

lignurn  in  pnnem  ejut . 

Grida  frattanto  TAppolloIoad  alte  vo- 
ci: Kon  potè  flit  cali  cent  Domini  Ubere , (?  1.  Cor.  io. 
calicem  Dimomorum . Ma  i Sacerdoti  fa-  u- 
rileghi,  non  però  depongono  dalle  lab-  : 

ra  quel  Calice  tanto  clecto . Pretella  , 
che  chiunque  accollili  indegnamente  a 
quella  Menta  celelle,  s’inghiottirà  la  Sen- 
tenza di  dannazione:  Judicium  fibi  man- 
ducai-, & bibit . E pure  i Sacerdoti  fa- 
grileghi  ritornano  a si  gran  Menfa  ogni 
di,  e talora  permei!  non  interrotti,  e ta- 
lora, per  anni,  fenza  atterrirfene  mai  *.  . 1 

Che  fi  può  dunque  più  dire?  Non  altro 
in  vero,  che  quanto  lafciò  ferino  di  elfi 
il  dotto  Ficino  : Bono  Angele  nihil  pofl  R 

Deum  meliut , male  nihil  pejut  : ita  nihil  ciò.  in  cp. 
in  Territ  honeflo  Sacerdote  putchrim , turpi 
vero  nihil  mrpiui . Non  ha  gran  tempo', 
che  una  fanta  Anima  vide  in  ifpiritò 
i’abbominazionc  di  un  Sacerdote  ede- 

bran- 
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brame  in  peccato , ed  in  vederla»  c fine  de- 
la con  parole  di  canto  feoppio , chefolo  in 
un'Infedele  non  farao  bréccia  ; Som  li, 
d ffc  , tome  la  brut  nix*  di  Ituìfero  pofi* 
r/fere  mai  maggiore . Mi  fa'»  thè  il  mifir* 
io  ogni  mentirò  porti  un  Inferno , Apprcdb 

(dopo  più  altre  cofe,  che  io  Iafoo  per 
brevità  ) venendo  ella  a favellare  della 
Confacrazionc,  dille  dolente  al  Signore» 
che  le  tremende  parole  lo  Ar  afona vano 
(onte  un  Agnellino  al  Macello,  e udì  dal 
Signore  hello  » tome  tali  /troppamente  gli 
erano  pii  attroci  di  qui  mtdeftmi  » che  riti 
tollero  in  andari  alla  morti , ptnhi  in  futi- 
li fi  acqoufiava  le.  Anime,  in  quefii  finiva 
di  {munirli.  Finalmente  quello  (pentaco- 
lo di  orrore  crebbe  all'ultima  legno  nel- 
la Comunione  del  Sacerdote  : onde  el- 
la fegui,  rivolta  a Gesù:  Self  a/fumertì 
/inferno , tremavano  tutti  i Beati  affijlen- 
ti,  fremendo  trattatilo,  e urlando  i Demo- 
oj,  preferì  ti  quivi  in  irati  numero » e man- 
dando grida  fi  terribili,  thè  par  e vanti  fu- 
bijfa/fe  il  Mondo  per  lo  {pavento . Concilia- 
le poi , che  rimanendo  ella  Aupita  dal 
non  vedere  alcun  gahigo  fobico  a tanto 
eccello , imefe  che  la  divina  GÌ  ufi  irà  a 
per  lo  più  r,i feri  avolo  alt  altra  vita,  non 
tfftndov i mila  prefetti!  con  (he  punire  a la- 
fianvf.  In.  malvagità  di  ehi  riceve  G età  tatù 
io  indegnamente.  Io  (applico  chiunque  Ila 
bifognofo  della  ammonizione  oca  «letta  » 
a dare  un'occhiata  a sè,  e le  fi  le  orge 
delincata  al  viva  in  sì,  cruda  tela,  muo 
vali  a compii  (bori  di  le  modellino:  onde», 
le  non  vuole  cambiarli  da  quel  ch'egli  e 
per  amore  di  Gesù  Criho»  tratatto  fin' or 
da  lui  tanto  crurlchnente,  cambili  alme- 
no pet  timore  della  lua  linai  dannazione  » 
unto,  più.  luttuoCi  » quanto  più  pazza  , 
mentre  egli,  a ber  la  Tua  morte,  andò- al 
> fonte  mcdcfimo  della  Vita:  Sante  do  fa- 
trificio  panarti  » qua  focifii  fili  de  propi tia- 
tiane  peccatum , dille  divinamente  alla.  Su 
nagpga  incredula-  San  Girolamo.  Certa 
cola,  c , che  quanto,  di  bene  porta  alle 
Anime  il  Corpo  del  Signore,  le  ricevali 
degnamente , unto  egli  porterà  per  con- 
trario di  male  a chi  le  n'  abuii  ..  Onde  » 
come  il  vino  da  per  Cc  fola  è rimedio  del- 
la cicuta»  ma  mcfcolato  con  la  cicuta  i 
veleno  lenza  rimedio»  cosi  il  Sangue 
adorato  del  Redentore,  che  pedo- da  per 
»è  è 'I  giù  efficace  cootra  veleno,  alla  col- 
pa p prefo  cop  la  colpa  lì  cambierà  in 
iodico  il  più.  mortale  „ Vomiti  dunque 
con  una-  buona  Confezione  il  peccato 
chiunque  intende  di  accollar  le  labbra  al 


U Parroco  Iftruito, 


cullato  del  (uo  Signore;  e molto  più  lo 
vomiti  il  Sacerdote:  il  quale ellendo  Mi» 
ni  Aro  deputato  folenoemente  dalla  Chiefa 
• comunicarli  ; commetterà  più  grave  fa» 
ccilegio  in  tal'  atto , di  quel  checommet- 
ta  un  Laico,  qualora  li  comunichi  inde- 
gnamente: mercecchè  nel  facrilegio  del 
Sacerdote  li  troverà  tutto  il  male  poffibi-  Beili,,  de 
le  ad  aggravare  un' eccedo»  qualunque 
fiali:  cd  è»  dall'opera,  dall'operante,  e c'i7’ 
dalle  confeguenae  che  ne  provengono  : ex 

motoria  in  qua  preti  t or  , ex  parte  peceaneit  , S-Thj|  ■-  *» 
& ex  pane  tffedut  conftqucntii , Pelò  ad  c.*”* 
Aronne,  a'  Figliuoli  di  lui,  ed  in  loro  a 
tutti  i lor  Poderi  fece  dire  Dio  da  Mosèt 
O mais  homo , qui  acctjferit  do  fiirpe  Ve/Ira  Le», 
ad  oa , qua  tonfete ar a fune , in  quo  tfl  im- 
munditìa , perilit  (orarti  Domino:  perchè  la 
loro  Airpe,  non  pure  illuAre , ma  facra, 
avrebbe  in  un  tale  ardire  congiunti  infic- 
ine tutti  c tre  quei  capi  di  male  pur'  ora 
cfpoAi,  qual  Cerbero  inoAruofo, 


M' 


IL 

A,  le  non  folte  it  Confcdorc  ivi 
pronto , che  dovrà  late  chi  Aà  in 
peccato,  e pure  convien  che  celcbci?  Il  v.dcLus» 
Concilio  di  Trentoci  dà  il  filo,  onde  uf-  j^^-de 
ciré  dal  laberimo,  Dopo  avere  egli  cf-  sÌSìm.’  a- 
predo  il  precetto,  che  v’ c non  folo  cecie-  »•  <»■  *«•'- 
liaAlco,  ma  divino,  di  premettere  alla'1'*'71' 
Communionc  lagrainentale  la  Confezione 
di  tutti  ì peccati  gravi  : Sulla s fili  con- 
fi lui  peccati  morteUis , quantumvit  fili  con- 
tri tut  vìdeat  ur , alfque  primi ff a face  amen- 
tali  Confe/finte  , ad  {aerati  tuchariftiam 
oc  ledere  andrai,  foggi  ugno  appredo  cosi» 
modi  non  defit  copia  Ctnft/farii  - Quoti  fi  ne- 
cejfitato  urgente , Smerdai  alfque  prtvia  Con- 
fifoni  celclr averi t , quàm  primieri i coufitoa- 
tur-  Tre  circoAjnzc  dunque  fi  hanno  ad 
unire  a far  sì,  che  fi  fchivi  in  tal  calo  da 
chiunque  celebri,  il  Sagrilegìo.  La  pr». 
ina  fi  è»  mancanza  di  Confeffire,  c tal'  è 
quando,  il  ConicJfore  non  polla  averli  , 
lenza  cercarlo,  con  lungo  viaggio,  o con 
qualunque,  altra  grave  incomodità  . Dai 
ciré  ne  fegue,  che  IL  non  aver  pronto  il 
foo.  Confettare  ordinario»  ma  averne  un’ 
altro,  non  c cagione  badévolc  ai  avve- 
rare,. che  non  vi  fu  Con  ledere ..  La  fe- 
conda è urge  ava  di  telelrare  » conte  av- 
verrebbe» le  il  Popola  in  di  fediva  non 
potede  io  altra  maniera  foddisfarc  ab  pre- 
cetto di  udir  la  Meda , o.  fe  il  Sacerdo- 
te , lanciando  di,  celebrare  corre (Tc  gra- 
ve pericolo  nella,  faina:  non  quando,  fo 
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hfciando  di  celebrate,  egli  perda  il  giu- 
Lngt  ìb.  lio . La  terza  è , Ctn/rizjom  *//»*!/,  pel 
cui  il  Sacerdote,  acanti  di  celebrare  > 

' dcitili  la  Tua  colpa  fopra  ogni  male,  per 
ueilo  titolo  mero,  perchè  ella  è oBcfa 
i Dio,  amato  fopra  ogni  bene:  Delet 
Domine  fuper  tmaia,  effeaiijfe  re , ni nati- 
lem  fnfrr  tenni*.  Ed  un  si  fatto  dolore 
(per  altro  diflicoltofo  a chi  è folito  di- 
vorare l'iniquiià,  come  l'uva  dolce)  do- 
vrà edere  agevolato  in  due  forme  : pri- 
ma col  chiederlo  umilifliuiapienre  al  Si- 
gnore, di  cui  egli  è dono;  e poi  con 
r appr eterna  ili  alla  coniiderazionc  in  un 
poco  di  raccoglimento  divoto  i motivi 
valevoli  ad  eccitarlo,  che  brevemente  lì 
riducono  a due,  alta  grandezza  dell' of- 
fe fo,  e alla  viltà  dell' otfenfore:  che  fon 
que’due  capi,  da  cui  bilanciali  a propor- 
zione ogni  ingiuria , quiKoU*  Cd  ne  vuo- 
le fapere  il  pcfo.  E da  che  l’avere  Tarmi 
pronte  al  bifogno,  invita  ad  odoperarle, 
non  farà  fuor  di  ragione,  che  io  qui  vi 
cfponga  una  formola  di  un'atto  di  con- 
trizione adattato  al  cafo,  per  chi  non  ab- 
- bia  o tempo,  o talento,  di  lavorarla  me- 
glio da  sè  dentro  ii  proprio  cuore . 

ATTO  DI  CONTRIZIONE.  ‘ 

v C Ignor  mio  Gesù  Ctillo  fidate  gli  oc- 
,,  O chi  della  votlra  mifcricordia  luque- 
,,  fto  miferabilc  peccatore,  e mirate  qua- 
» li  fiano  l'angullie,  in  cui  mi  ritruovo. 
,,  Da  una  banda  fono  coftretio  di  acco- 
» danni  a voi  in  atto  di  celebrare  la  San- 
,,  ta  Meda.  Dall'altra  io  mi  veggo  nel 
,,  profondodcl  mio  peccato,  e però  nel- 
„ lo  (lato  ancor  più  infelice , in  cui  mai 
n mi  polla  io  vedere,  che  è quel  di  ni- 
„ mico  voflro.  Con  quale  lingua  ardirò 
„ dunque  chiamarvi  dal  Paradifo?  con 
„ quali  mani  ardirò  di  toccare  le  voftre 
„ carni  sì  immacolate?  e con  qual  cuo- 
„ re  vi  darò  mai  ricetto  dentro  di  me? 
„ Non  dovrò  io  temer  giallamente,  che 
„ mi  (1  apra  fotco  i piedi  la  Terra,  e 
„ che  quegli  Angeli,  i quali  vi  (lan  d' 
„ intorno,  non  potendo  più  tollerare  la 
„ mia  temerità,  mi  diano  di  mano  loro 
„ la  fpinta  a precipitarmi,  quali  nuovo 
„ Lucifero,  nell' Inferno?  Ah  Signore  ! 
» Vorrei  ricorrere  al  bagno  della  fama 
* 0-  Conte flione:  e nè  anche  ciò  mi  è- per- 

„ indio.  Non  mi  rimane  altro  dunque, 
,,  che  l'umiliarmi  dinanzi  a voi,  e pre- 
n carvi  del  vollro  potentiflimo  ajuto  a 
m diftruggerc  in  me  quello  maledetto  pec- 
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caro , a voi  tanto  odiofó.  Datemi  , b* 
buon  Gesù,  una  contrizione  limile  al  “ 

Mare,  giacché  niente  minore  vuoi1  ef-  “ 
fere  alla  moltitudine , e alla  malizia  *' 
delle  mie  colpe . Datemela  per  quello  “ 
amore,  che  portare  a voi  Retto,  per  *• 
quei  patimenti , per  quelle  piaghe , e per  “ 
quella  Croce,  clic  voi  fopportadc  per  “ 
me}  nè  permettete,  che  io  ritorni  un’  “ 
altra  volta  a tradirvi,  peggior  di  un  “ 

Giuda,  ricevendovi  indegnamente.  Io  “ 
fpero  quelta  grazia  dalla  vollra  bontà  “ 
tovrana  ; e frattanto  protetto  che  non  “ 
vorrei  avervi  ofiefo  per  veruna  cofadcl  “ 

Mondo.  Abborrìfco  fopra  ogni  male  *• 
quella  iniquità  che  ho  commetta,  per-  M 
che  la  riconofco  per  una  ingiuria  ine-  ** 
fplicabilc,  ed  inimica  della  vollra  fu-  “ 
prema  Maeflà,  e perchè,  fo , che  voi  “ 
con  un' odio  immenfòladirteflate.  Vo- 
glio  io  però  confettarmene  quanto  pri-  ,c 
ma,  e con  la  grazia  vollra  voglio  da  “ 
ora  innanzi  mantenere  quitta  falda  ti-  “ 
foluzionc,  di  morir  prima  mille  volte  “ 
che  più  peccare . Amen  , “ 

Ora,  a rimetterci  invia,  lìcrome  , po- 
lle tutte  e tre  le  condizioni  pur’ anzi  dette, 
voi  potete  andare  all'Altare  con  Scurezza 
di  non  offendere  Dio  i così,  quando  veru* 
na  mane  aliene  delle  tre , il  Sacrifizio  li  tras- 
formerebbe in  orribile  Sagrilcgio.  Onde 
chi  celèbralfc  in  un  tale  flato , non  fi  abufe- 
rebbe delle  creature,  come  fanno  gli  altri 
peccatori  comuni,  ma  li  abiterebbe  del 
Creatore , e però  riconofccrebbc  a fuo 
tempo  lattrana  temerità,  di  cui  fife  reo: 

Sonni  feient  omnri  , <]ui  e peranenr  iniquità  f{.  |4_  (. 
rem , dille  il  Signore  contri  gli  opprcttbri 
de' poveri,  <jmì  Jevoran/  plebcm  meam,  mi 
cibam  panili  Ma  nel  cafo  noftro  egli  non 
dirà  ptebem  meam , dirà  Carnem  meam , San- 
ptinem  meum , Spiri/ um  menm  , Divini/»* 
rem  meam:  perchè  non  lì  trattaqui  di  di- 
vorare il  Popolo  minuto  con  l'angarie , 
quali  pan  di  grano  (cibo,  che  tempre  mani 
ciati,  e tempre  piace)  lì  tratta  di  divorare 
la  Carne  di  Gesù  Grillo , il  Sangue  di  Gfr 
sù.  In  Spirito  di  Gesù,  la  Divinità  di  Ge. 
sù  (che mai  da  lui  non  rimane  difcompàl 
gnata)  e di  divorarla  con  una  foggia  di  opc 
prettione  così  notoria,-  qual’è  ulurparle- 
la , come  lì  fa  di  un  cibo  comune , quando 
chi  fe  la|ufurpa,  è in  illato  tale,  che  nè 
anche  dovrebbe  aver  canto  ardire  di  rimi* 
rarla.  Almeno  cosi  nella  Chiefa  fi  cofhi-  d«  Ecck& 
mò  da  principio  co’fenfuali:  che  nè'  pur  Hio. 
mai  guardattcro  l'Ollia  Sacra  in  un  calte 
fiato,  non  ch«  vi  lì  avvicinaficro. 

Fu 


róo  il  Parroco  Iftruito.  > 


j Finalmente’  afte  tre  condizioni  arnidet- 
te  foggiugne  il  Concilio  quell' altro  pre- 
cetto cfpreflo,  che  chi  per  urgenza  di  ne- 
ceflìtà,  c per  mancanza  di  Confcflore  , 
avrà  celebrato  con  la  femplice  contrizio- 
nc>  fi  confciTi  quanto  prima:  tjnàm  pri- 
feéi 74.* n.  mum  ccnjtreatur  : cioè  a dire,  ò il  giorno 
*»••!  Hello,  ò dentro  a tre  di,  ò almanco  (fe- 
condo alcuni  ) prima  che  egli  celebri 
nuovamente.  Se  non  che  quella  terza  non 
fembra  opinion  (icura , quando  la  nuova 
celebrazione  lì  tardi  tanto,  che  oppon 
fouSadi-  Sa**  a'  prima:  termine,  che  ficco- 

ftióoè  me,  fecondo  i Giuridi,  non  ha  fignifica- 
Mm.Scc-  zio  ne  determinata  ; così  pare  che  la  t^eb- 
ba  defumere  dal  giudizio  dell'  uomo  pru- 


dente, giuda  la  varietà  delle  circodanze , ’ 
incili  li  abbiada  giud-care.  Non  ramine-  .f 
moro  qui  cerc'altra  fentenza,  laqual  vo-  vìr. 
lei , che  dite  quìm  prìmkm , (offe  quivi  **■  ’*• 

l’idelfo  che  dir  fuo  tempere,  perchè  è già  ***,w 
fentenza  dannata. 

E con  ciò  redifi  qui  terminata  la  nor- 
ma, che  il  Pador  facro  dee  dare  in  quel 
che  appartiene  a Dio,  con  renderfi  Mae- 
drodi  Religione:  Palliamo  ora  a quella, 
cheegti  dee  dare  in  quel  che  appartiene  al 
■,>rolTi  no , con  renderli  a lui  modello  di 
Carità  ne'bifogni  corporali  in  cui  lo  rimi- 
ri: da  che  il  renderfi  molto  più  ne'  tyfognì 
fpirituali,  è per  poco  il  fuggptto  di  tutta 
l’Opera. 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Quali  efempj  atti*  a dare  il  Parroco  nel  fuggir 
t Avarizia,  come  fpecialmente  nimica 
alla  Laritk . 


jjl  leeone  i venti  di  terra  fono 
di  natura  loro  più  dabili , che 
non  fono  i venti  di  mare  , 
cosi  la  cupidità  de*  beni  ter- 
reni è nei  cuore  dell’uomo 
più  radicata,  che  non  è la 
concupifcenza  de’  piaceri  corporei  ; La 
quale,  almeno  con  l'età,  perde  aliai  di 
forze , come  i venti  audrali  fogliono  fare 
appunto  vctfo  la  Cerai  là  dove  l'avarizia 
Tempre  più  acquidane,  come  per  lo  più 
fogliono  far  fu  la  fera  i venti  boreali  , 
«he,  nell'addenfatfi  de' vapori,  incrudir 
cono  maggiormente.  Quivi  però  l'efem- 
pio  del  Parroco  fi  richiede  anche  di  van- 
taggio , affinchè  il  Popolo  redi  modo  , 
pon  folo  al  difpreggiar  con  l'affetto  i be- 
ni caduchi,  ma  al  difpen&rli  in  effetto, 
quando  così  richiegga  la  Carità  : altri- 
menti come  farà  il  Popolo  a calpcdare 
animofamente  ciò  ebe  vegga  adorarli  da 
fua*<*naggiori ? Quando,  a falvarfi  dal 
la  teinpclia,  va  il  Padron  della  Nave  a 
gettare  in  Mare  egli  il  primo  le  merci 
proprie,  chi  è de' paileggieri , che  non  lo 
immiti?  Ma  quando  quegli  fi  moftri  a ciò 
renitente,  neflun  di  quedi  vorrebbe  ap- 
parir corrivo. 

Ora  fi  è da  conlìderare,  che  l'avarizia 
è come  l'Anfilibena,  Serpente  velenolif- 
fimo  di  due  tede . Con  l'una  afferra  l'al- 


trui : e quedo  è il  primo  genere  di  ava- 
rizia, notato  da  San  Tommafo,  che  (ts.Th.a-z. 
oppone  alla  Giudizia.  Con  l'altra  ritic- 
ne  il  fuo  troppo  llrettamente:  e quello 
è l’akro  genere  di  avarizia , contrario  al- 
la liberalità.  Chi  'può  però  perfu.iderfi  , 
che  quella  del  primo  genere  fi  ritruovi 
in  un  Pador  facro;  licchè  per  via  dà 
contratti  iniqui,  di  ufurepallute,  di  via- 
lenze  patenti,  di  eltorfioni  implacabili  « 
giunga  a fucchiare  ingordamente  il  (an- 
gue ora  de' Popoli,  ed  ora  de'  poveri  t 
chi  è tenuto  darlo  per  elfi  ? Credalo  pur 
chi  li  vuole:  io  non  voglio  crederlo  4 
Più  todo  crederò,  che  vi  fi  ritruovt 
quella  del  fecondo  genere,  cioè  un'at- 
tacco indebito  a mantenerli  i propri  di- 
ritti, a ricercarli  fenza  demenza,  a ri* 
fcuoterli  fenza  compatitone,  a fare,  pet 
dir  cosi,  come  il  Torcolo,  il  quale  non 
rtda  mai  finché  egli  non  abbia  edrarta 
l'ultima  gocciola  dalle  ulive,  o dalle 
uve , a lui  date  a premere  . Contro  di 
quedo  attacco  foverchio  ci  volle  già  mu- 
nire il  Signore  con  quelle  gravi  parolet 
ridete,  & eavett  ab  ornai  avariti a . E con  . 

elle  ci  rapprelenta  la  Cupidigia,  pur' ora  ' '* 

detta,  a guifa  di  un'avveriàrio , non  pu- 
re forte,  ma  furbo,  contro  di  cui  fi  ri- 
cerchi egualmente,  c animo  ad  iffalraf» 
le,  e forze  a icbcraùrfcnc  . vi  Atte , ò* 

tante*' 
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avete.  Ora,  fé  offerverctc  iene,  vedre- 
te , che  un  tal  Nimico  può  tare  di  leg- 
gieri tre  danni  ad  un  Paftor  d’  Ani, re  > 
ove  quefti  non  tengali  bene  in  guardia  . 
Può  fpogliirlo  di  tutte  le  armi,  con  cui 
combatte  : può  lardargliele , ma  (punta- 
te : può  rivoltargliele  contra,  e con  effe 
ucciderlo  . Miriamo  come  ciò  avvenga  , 
affinchè  (coperto  il  pericolo  , ognun  lo 
fchivi.  E per  rifarli  dal  primo,  che  è le- 
var Tarmi. 

L 

VEdrete  in  prima  una  Cura  numero- 
fa  , la  quale  , oltre  il  fuo  Rettore  , 
havrebbe  bifogno  diremo  di  un  Cappel- 
lano , c pure  non  T ha  . Molti  per  tal 
mancanza  non  odono  la  Meffa  ne’  dì  fe- 
divi t molti  non  li  cortfeffano  , e non 
li  comunicano  , fe  non  la  Pafqua  : mol- 
ti nelle  infermità  non  fon  vifitaci:  reda- 
no  indietro  di  molti  Sacrifìzj  da  foddif- 
fare  : và  languida  la  Dottrina  : van  len- 
te le  Divozioni  , non  v'  è Rofario  , (e 
non  una  volta  il  Mefe  . In  una  parola 
molti  affari  vi  fimo  , che  non  pofiono 
tutti  ftrignerfi  da  una  mano  fola,  benché 
fia  delira:  li  ftrignerrebbono  agevolmen- 
te co  l'ajuto  , il  quale  veniffe  dalla  fini- 
ftra  , quantunque  fubordinata  . Ma  T A- 
varizia  non  lì  contenta  che  venga  ; e pri- 
va i Popoli  di  quella  mano  adjutricc  , o 
per  tema  di  fpendere  nel  (alarlo , conve- 
niente a chiunque  la  porga  ; o per  tema 
di  fcapitare  nelle  limoline  , le  quali,  fe 
il  Rettore  è fido , van  tutte  a lui  ; fe  ha 
compagno  , li  ripartirono  . E per  que- 
fia via  f Avarizia,  finilfima Seduttrice , fa 
che  lì  dimino  pefo  quelle  armi  lleffe,  che 
farebbono  di  fulfidio,  e che  però  non  s' 
imprendano  a prò  comune . 

Quella  mcdelima  è la  cagione  per  cui 
la  Chiefa  li  tenga  come  un  Fenile,  fen- 
za  nè  pure  darle  una  lieve  mano  di  bian- 
co in  tanto  fquallore  , da  cui  ella  è fo- 
praffàtta  : che  la  Sagridia  non  diftin- 
guafi  da  una  Cafa  fvaligiata  da’  Ladri  : 
che  le  facre  vedi  lian  tutte  male  in  af- 
fetto: fenza  credenze , ove  riporle;  lèn- 
za caffè , ove  rinferrarle  che  T angudif- 
(imo  Sagramenta  rimanga  fpeffo  fenza 
lampana  accefa  : chè  le  Piffìdi  , che  le 
Patene  , che  i Calici , fe  furono  già  do- 
rati , ora  più  non  fieno  : che  i Corpo- 
rali lian  lordi,  che  i Purificatorj  lian  la- 
ceri : che  non  vi  lian  nè  pure  un  piatte- 
letto  a fodegno  delle  ampolline  : che  lia- 
'*  Opere  del  P.Sf  latri  Time- IV. 


no  più  Tozze  le  tovaglie  da  Altare  in  ogni 
Cappella  , che  le  tovaglie  da  tavolatiti 
una  bettola  : che  la  Canonica  fia  già  già 
mezzo  cadente  dalla  vecchiaia,  e che  tut- 
ti i beni  della  Cura  lian  tridi,  lian  traman- 
dati, perchè  l'Avarizia  ha  per  gravezza 
tmtoeiò,  che  fi  fpende  inpro  della  Chie- 
fa, non  Tha  per  gloria  . Quella  malnata 
Gramigna  non  altro  ha  in  pregio,  che  il 
tirar  tutto  a sè  da  qualunque  lato.  Sian* 
utili  le  frutta,  firn  vaghi  i fiori:  dov'eila 
può,  non  allignano  punto  punto,  pcrclic 
effa  non  lafcerebbe  una  pura  gocciola  a 
loro  alimento. 

Quindi,  fe  accade  mai  ( cibche  peno  a 
dirlo )che  il  Padorc fomenti  i pubblici  bal- 
li, ancora  che  fieno  (come  li  chiamino  i 
Santi  )una  ricreazione  infernale,  e che  li 
fomenti  a fegno  , che  abbia  fino  a male 
che  i Miflionarj  t’ impieghino  con  la  lin- 
gua a pcrfeguitarli,  che  i Preiati  l'autorità 
del  loro  braccio,  che  i Principi  Tafiiden- 
za  de'  loro  bandi  ; quale  dimate  voi  edere 
la  cagione  di  tal  fomento?  La  cagion*  è , 
perchè,  per  li  balli,  concorre  poi  più  gen- 
te alla  Chiefa  ne' dì  (olenni  : perchè  vi  lì 
lafciano  più  limoline  : perchè  vi  fi  fpac- 
cia  più  di  robba  in  vendita  a i foredicri  . 
E cosi,  fe  quegli,  il  quali  è Giglio  per  T 
eminenza  del  grado,  èGiglio  dovrebb’efi- 
(ere  per  incontaminatezza  , e per  inno- 
cenza , contuttociò  ha  le  foglie  viziate 
da  dranie  macchie,  non  nc  cercate  mai 
la  ragione  nelle  foglie  lielfc  , cercatela 
ben  lotto  nella  radice,  c la  troverete;  Ma 
la  radice  d’ogni  male  qual' è?  Non  è , (è 
crediamo  all' Appoflolo,  l’Avarizia?  Ra- 

dix  emmum  malornm  rft  rubi  direi. 

Penfate  poi , fe  chi  ghigne  fino  ad  ac- 
colarfi  i negozj  di  tutta  la  fua  Famiglia 
a mercantare  , ad  accrefcere  il  patri- 
monio per  ogni  via  , voglia  militare 
mai  di  propofito  alla  gloria  del  fuo  Si- 
gnore : Ntmo  militarti  De»  , implicai  fe 
nefttiìt  funi  ariteli . Penfate  fe  voglia  at- 
tendere allo  dudio  de’  libri  fieri  ; à farli 
dotto  ne’ Cali  di  cofcienza,  che  accado- 
no alla  giornata,  a farne  dotto  il  frode- 
rò, a promuovere  nel  Popolo  più  che  può 
la  frequenza  de'Sagramcnti , a sbarbicare 
gli  abufi , a fmorbar  gli  amori , a compor- 
re le  differenze,  ad  havercura  de’ Poveri 
vergognofi,  a vifitare  i malati,  a veglia- 
re fu  i moribondi  ! Follia  lucrarlo  . Do- 
ve trovcréte  voi , che  Soldato  intento 
alla  preda  , fi  curi  mai  di  combattere  ? 
Però  non  fenza  ragione,  fino  da  princi- 
pio gridarono  tutti  i Canoni  contra  un 
Nn  Che- 
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Nejouj/'  Chctico  , che  negozj  : HegetiAierein  Cle- 
loicm  • r:  tutti,  & tx  inope  drvttem , ex  tfnebi/t glo- 

rio fum,  quo  fi  pr/ìemfugt.  Sapeia’  eglino  , 
e.  Multi  C*1C  non  ® può  fervi»*  alla  Chiefa  infie- 
n"t  cirri*  me,  c allaCafa.  Quelle  Piante,  che  han 
ci.vei  Mo-  crefetre  in  alto,  fa  di  mefticri  che  hab- 

narRi  ' • , . 

«ini  ss.  c.  biano  un  tronca  lojo.  Ma  che?  L Avari- 
e?cConf«-‘  Z'1  vuole,  che  ci  Jalcino  i Canoni  flrepi- 
quen, , gc  tare , benché  fian  tanti , quali  artiglierie 
c'cinonS;  lcnz3  P1''*-  E frattanto  il  lervizio  di  Dio 
«re. qui.  ’ refta  abbandonato,  per  quello  folo,  per- 
*“1“**e.  che  dee  cedere  al  noftro  : Nuli*  Anima- 
li bordi-  rum  lucra  qiunmut  , mtrcccchc  ad  noflra 
ac™"*’  quoydie  vacamue  . Ed  eccovi  ( a ripiglia- 
s ctej.  i.  re  piò  che  io  propoli  ) eccovi , dico,  co- 
*7.  ut  tr.  me  j*  Avarizia  leva  di  mano  al  Sacerdo- 
te di  Crillo  le  più  bell* armi,  che  da  lui 
fi  potcllero  maneggiare  , mentre  gli  leva 
tutti  gli  cfercizj  di  pietà  cosi  belli , che 
hò qui  accennati.  Certo  c,  che  quelli  fa- 
rebbono, come  voi  fporgete,  armi  invit- 
te , armi  impareggiabili  , che  adoperate 
con  1‘  autorità  di  Pallore  , quali  con 
braccio  da  Capitano  , farebbono  in  una 
Cura  pruove  eminenti  . Ma  l'Avarizia  fa 
che  quell' anni  fi  depongano  tutte,  men- 
tre ella  non  permette  che  il  Rettore  fi  ap- 
plichi dove  non  v'è  guadagno  di  danaro 
per  lui,  ma  più  tollo  {capito.  Vadano  pu- 
re à fondo  tutte  le  Navi  da  guerra  contra 
T Inferno , purché  le  Barche  da  carico  re- 
Ain  falve . 

IL 

MA  fu:  fingete  che  non  oAante  que# 
Aa  avidità  {moderata  , il  Parrcc* 
non  laici  di  predicare  , di  andare  a'  Ma- 
lati , di  afiìAere  a' Moribondi,  di  conc- 
iare, di  correggere,  d‘ interporli  a placa- 
re le  dilfenlìoni , e di  fare  altri  beni  tali  : 
in  quello  cafo,  fe  l'Avarizia  non  giugne  a 
Arapparli  l'annidi  mano,  giugne  a (pun- 
targliele . Il  credito  della  vita  è quello  che 
da  forza  notabile  alle  parole  del  Sacerdo- 
te: e quello  credito  fopra  tutto  a lui  vie- 
ne dal  difiaccamcnto  che  egli  ha  de*  beni 
tu  |i.  caduchi , adorati  tanto  da’  Laici:  Et  rg»  fi 
exateaiu t furto  a Terra , emina  traham  ad 
me  ipfum,  dille  il  Signore  . E polfono  un 
tal  detto  appropriare  a se  tutti  quelli,  che 
han  Cura  d‘  Anime.  Se  una  volta  arrivaf- 
fero  eglino  a follevarfi  veramente  di  ter- 
ra , beati  loro  1 Farebbono  quelle  pruo- 
ve, che  fi  promettea  di  fare  Archimede 
con  le  fuc  leve  fopra  la  Terra  medefi- 
ma,  quando  necavafle  un  piè  fuora,  che 
erano  fin  di  fmuoverla  , c di  fvoltarla , 

f 


a guila  di  palla.  Ma  dove  per  contrario 
non  fi  dimofirino  di  animo  fupcriorc  a 
qualunque  lucro  terreno  , non  vaglioa 
nulla.  PolTonofare  miracoli . Ma  che  prò? 

Non  farà  però  che  li  creda.  Quell" Ezc- 
lino  , che  a reflar  famofo  tra  gli  uomini 
non  hebbe  altro  , che  il  parer  più  bc- 
Aia  , che  uomo  ; benché  Icorgcflc  in 
Santo  Antonio  di  Padova  tante  maravi- 
glie inccflànti,  non  le  giudicò  tuttavia  pa- 
ragone fieuro  a (limarlo  Santo  , quale 
il  Mondo  lo  predicava:  onde  gl' inviò  al- 
cuni de'  fuoi , tutti  carichi  di  prefenti  , 
ma  con  tal'  ordine,  che  , fe  gli  accetta- 
va, fubito  lo  uccideflcro;  fe  liricufava, 
fegl’inginocchialfero  a i piedi,  e lovene- 
ralfero,  come  Frate  degno  del  credito  in 
cui  vivea  . E che  fi  a così  . Fate  che  un 
Parroco  intcrcrtato  voglia  accordare  le 
differenze  fra’ Popolani , tutti  lo  ricufan 
per  Arbitro,  qual  bilancia  che  piega  on- 
de più  riceve.  Se  invita  alle  devozioni  , 
tollo  divifano,  che  inviti  per  qualche  ac- 
catto, Se  raccomanda  le  Anime  del  Pur- 
gatorio , fi  perfuadono  torto  , che  non 
fia  pietà,  fia  prctello,  da  tornare  adem-  I t Aphor. 
pirlacalfetta  vota.  In  fomma , come  quel-  ' 
le  Femmine,  che  hanno  fredde  le  vifccre, 
e denfo  l’utero,  fono  Aerili  ; cosi  Aerili  » 

rimangono  ancora  i Parrochi  , e fenza 
frutto,  qualor'crti,  quanto  fono  men  ca- 
Jidi  a dare  il  loro  , tanto  apparifeono 
più  oppilati  al  tenerlo  . Facciano  pure 
i miferi  quanti  fanno , non  faranno  mai 
buoni  per  le  loro  Cure,  fe  non  odiano  1' 

Avarizia  : Previde  de  emni  plebe  Viete  , //•  ,j  ., 
mentre  lìeum  , in  qlttbue  fit  vtritae  , dille 
il  Signore  à Moise  , & qui  odtnne  avari - . 

nam  . L’  odio  è paflion  sì  viva  , che  c'aiet' 1 
non, può  afeonderfi.  Però  i Partorì  del- 
le Ànime , non  folamcntc  hanno  da  ba- 
vere l’Avarizia  in  difpctto  , come  ogn’ 
abbuon  o , ma  ancora  in  odio  . Quan- 
do ciò  feorgafi,  allor  ciafcuno  li  ripute- 
rà ben’cletti  al  grado  in  cui  fono.  Quan- 
do nò  , quale  (lima  potrà  mai  farfene  ? uóSà’i1’ 
If/itmiitia  Saeerdetie  t/l  propriie  Jludtre  di- 
viate . 

Ma  fe  di  vantaggio  fodero  tutto  il 
giorno  i Parrochi  in  liti  mortali  co'  Par- 
rochiani  , che  avrebbe  a dirli  ? Come 
forterrebbe  allora  le  parti  di  Padre  amo- 
revole, chi  è riguardato  qual  cornun  Ni- 
mico dc'l'uoi  Figliuoli?  Si  dà  in  rifporta  , 
che  è conveniente  difendere  le  ragioai 
della  fua  Chiefa.  Che  conveniente?  Non 
folo  è conveniente,  ma  accertano,  men- 
tre chi  ne  prende  il  poflcfso , fempte  fa 
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Capo  Decfmofefto. 

giuramento  di  foftenerlc:  nè  è dovere  , 
per  tema  di  recar  dolore  alfe  membra' , 
falciare  di  rimettere  nel  fuo  porto  l'offa 
slogate  . Contuttociò  è da  avvertire , che 
ertine  1’  ubbriachezza . nata  dal  vino  in- 
acquato , è più  difficile  a liiperarfi  , di 
Quella , che  proviene  da!  vino  fohietto  ; 
così  ailcor  più  difficile  a fùperarfi  è 
quella  paffionc  , che  non  forge  da  puro 
male,  ma  forge  da  male  mirto  di  qualche 
berte  • Conviene  dunque  in  prima  ne!  ca- 
lò addotto  fohivar  gli  eccelli  , a i quali 
alcuni  fon  portati  dalla  natura  tanto  al-* 
tamente  , che  attaccherebbono  liti  con 
f ombra  propria  . Dipoi  in  quelle  liti  » 
prima  di  fufoifarie , convicn  pelare  fu  giu- 
fta  lance  tutta  la  atilità,  che  puòfiperar- 
fi  da  un  lato,  e rutto  il  danno,  Che  può 
temerli  dall'altro  : perchè  in  fin  non 
porta  il  pregio  mettere  a fuoco,  e a fiam- 
me tutta  una  Selva,  pef  trarne  un  Daino: 
tru Almamente  fé  le  liti  fono  col  Popo- 
lo tutto,  o fono  co  i Poverelli  . Se 
Con  tutto  il  Popolo,  evvi  di  badar mol- 
to,  perchè  il  Volgo  è' conte  l’O'rfo  , quan- 
to più  forte  di  unghie,  tanto  più  fiacco 
di  capo:  onde  non  rimane  mai  perfoafo 
che  il  Ilio  Rettor  li  muova  da  zelo  nel 
fargli  contra,  o lì  muova  da  amor  porta- 
to alla  Chiefa.  Éciò  crede  egli  tanto  più 
fermamente,  quanto  più  vede,  che  le  al- 
tre ragioni  della  Chiefa  non  fi  foftengono 
con  ardor  fimigliante;  anzi  fi  lafciano an- 
dare in  rovina  i fondi  di  erta,  in  rovinai 
campi,  in  rovinale  cafc,  in  rovinale  fup- 
pellettili  (acre  , nè  lì,  riftorano  mai,  non 
urtanti  i chiari  decreti  , che  ne  lafciìr 
ferini  il  VelcoVo  nella  Vififa  . Se  poi 
le  liti  fono  co'  Poverelli , convien  pro- 
cedere ancora  più  lentamente , perche, Ce 
perle  loro  necelfità  è lecito  di  fpczzar fi- 
no i vali  facri  , d’ impegnarli  , d'  ipote- 
carli, di  venderli  j non  dovranno  eglino 
elfcre  per  lo  meno  compatiti  alquanto  , 
ed  alleggeriti  di  tjfuci  peli,  che  eccedono 
le  loro  forze  ? Potior  apud  noi  ejl  peìva- 
torum  cdufk  , cjuàm  ti/ci  tutela  ; fu  fèrf- 
timento  di  Coftantino  il  grande  : ed  oh 
quanto  bene  par  ch'egli  darebbe  in  boc- 
ca ad  ogni  Rcttor  di  Chiefa  ! Finalmen- 
te, ove  pure  dà  necclfario  venire  a lite 
( dopo  haver  tentata  ogni  maniera  d'ac- 
cordo , e tentata  iti  vano  ) facciali  ( è di 
dovere  J ma'  facciali  a Ciel  (crono . La  li- 
te rioff  diftrugga  la  Carità  : ficchè  ogni 
Parroco'  porta: dire  ancor'  egli  con  S.  Gre- 
gorio : £»«  e»  Domini  largitore  hoc  hateo, 
quìi  (tc  ta,  qutjuflitufunt , forit  exeqjiar, 


ut  qut  / iene  amori t , minimi  }oflpon»m  . La 
lite  civile  non  degeneri  in  emanale  : Aia 
ne'  lùoi  limiti  ; a guilà  di  quitta  fiam- 
ma, che  accefa  gentilmente  netif  acqua 
ardente,  bruccia  il  liquore,  manoltf>nic- 
cia  la  mano  : con  tener  lérfipre  a memo- 
ria , che  Servum  Dri non  optr/ft  litigarti  e firn.  s. 
che  le.giurtizie  ftclfe,  quando  fcorranol  **■ 
termini  del  dovere  , hanno  ad  eflére  giu- 
dicate: Cùm  accepero  ttmput  , ego  /uftitiat 
/nàie  aio.  * 

«L  - 


RErta  l'ultima  pruova  , che  l'Avarizia 
fa  cOntra  i Pallori  fieri  : ed  è,  non 
j folo  rapire  ad  efli  l'armi  di  mano  , rtott 
[fono  rintuzzarle,  ma  rivolgerle  contro, 
a dar  loro  morte.  E ciò  focèede, qualo- 
ra erti  non  fan  la  debita  parte  delle  en- 
trate ecdefiaftiche  a'Poverclli.  E‘  però  di  s Th’ 1 •' 
confiderarli , che  tutti  gli  uomini  fono  , !l' 
coftretti  da  legge  di  cariti  a fowenirè  co* 
loro  avvanzi  le  nefeflità  del  Proffimo 
loro,  lòtto  pena  di  non  riportare  da  Dio 
ducila  mifèricordia,  la  quale  habbiartoeP 
lì  cOntefà  a gli  altri  t Juàicatm  fine  mife*  !«■ 1 ,l/ 
ricottila  itti  , qui  non  fede  mifiricordiam  : 
elfendo  ben  di  ragione,  che  come  la  na- 
tura fomminiftra  alle  Piai#  deboli  l'ap- 
poggio di  altre  Piante  più  vigorofe  , 
che  lo  foftentino  j così  lo  lòmminiftri 
anch’erta  fa'  Gfazia,  obbligando  r più  fa- 
coltosi i fortenere  iu  vita  r più  maleftau- 
ti.  Mi  quella  legge  ntedefima  con  fqr- 
za  molto  più  fingolate  cortrigne  i Par- 
rochf,  a ragione  sì  del  grado  ch'elfi  pof- 
léggono , e sì  de'beni . In  riguardo  al  gra- 
do: perchè  fa  dove  un  Privato  adempie  s ™ ‘ J* 
fe  foe  parti  baftantemcntc  coti  porgere  ,òc"  ' 
la  limofina  a chi  la  chieggai  il  Parroco  è' 
tenuto  fovente  a porgerla  di  vantaggio  t 
chi  non  la  chiede,  anzi  a ricercarlo.  Ed 
oltre  a ciò  è più  agevole  , che  lì  truovt 
il  foperfiuo  in  un  Ecclcfiartico , come  iti 
colui,  che  foparato  dal  Mondo  , per  Vi- 
vere foloasè,  và  più  libero  dalle  cure  di 
peniate  nè  alla  Prole , nè  alla  Prolàpia  > 
ed  è irt  ordine  alta  Pcrfona  propria  di- 
fòbbligato  da  molte  di  quelle  'pompe  , 
acuififtimaquafirtrettoUn  Mondano  . In 
riguardo  a i beni  poi,  molto  più:  perchè 
i beni  della  Chiela  fono  de'  Poveri  i non 
vi  ha  cola  più  minifcrta  : Quicquid  haimt  J*  *■  ' r 
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Clerici , Pauferum  ejt  f e però  tante 
volte  ne'  Canoni  fono  beni  tali  chia- 
zzo/;* pauperum , affinchè  chiunque 
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li  po  diede  argomenti,  che  un  tal  dominio 
lem  , :.^“ì  è gravato  da  una  obbligazione  fpeciale  di 
.-I-^  difpcnfart  tra' Poveri  ravvanzodi  quell’ 
juu  u t'  onorevole  trattamento  , che  egli  debbe 
Sia41?*'  a s*  conforme  la  dignità  dello  dato 
r»'«T  4fiof-  prq*rio . Senza  che  , la  hraofina  è fpef- 
r***l'r,>  fo  ncccffarilfima  a mantenere  ed  a mi- 
siedi47'  c'  gliorare  il  bene  fpirituale  de’Sudditi  a se 
t'itlin  comincili.  Quanti  fon  auc’  melchini  , i 
*t.  vii  "n  quali  fi  perfuadono  , cne  la  uccelliti 
o“ìlni‘  cuopra  le  loro  colpe  a bailanza , o che 
le  giuftifichi,  rendendole  meno  ree!  Ni- 
ki/ turpe , aihil  vefitam  cfurient  credili  t 
però  quanti  peccaci  s*  impedirebbono  , 
allargando  alquanto  la  mano  ! Qucftame- 
defima  liberalità  nudrifoe  a maraviglia  l'a- 
more de'Parrochiani  verfo  il  lor  Parro- 
co, in  quella  maniera  che  il  liquor  pingue 
nutriicc  la  fiamma  acceli  : e quella  fa  , 
che  i più  fieri  tra  lorofirendanomanlue- 
ti,  i più  duri  molli,  i più  difpettofi mo- 
delli , e che  tutti  piglino  in  bene  le  corre- 
zioni, c private,  e pubbliche,  che  per 
altro  làrebbono  più  molelte  „ E certa- 
mente non  ve  talora  altro  modo  da  am- 
tnanfire  alcuni,  che  quello  del  nutricarli: 
tanto  fono  etti  già  limili  a' Coccodrilli  , 
Scrpetitacci  , che  è vano  addìmellicare 
per  altra  via , fuorché  per  quella  di  un 
copiolò  alimento. 

Tali  fono  le  Verità,  che anderebbono 
a fangue  freddo  confiderate  da  chi  anela 
alle  Cniefe  ricche,  né  però  riflette  al  con- 
to maggiore  che  egli  dovrà  rendere  del- 
la loro  atmninlftrazione  fu  1’  ultimo  del- 
la vita,  quando  più  d'uno  bramerebbedi 
haver  più  toffo  fonico  un  Benefizio  me- 
diocre , eh'  un'  opulento.  Quel  Mare  , 
che  in  sé  ha  più  d'ifole , è da  una  banda 
più  comodo  i Naviganti , perchè  porge 
loro  più  rinfrelchi  da  vivere  : ina  dall'al- 
tra è più  pericolo!»,  perchè  con  le  lid- 
ie egli  ha  comunemente  più  feogli  tra 
cui  perire. 

IV. 

VEro  è,  che  molti  fi  awifino  di  fod- 
disfarc  abbondantemente  al  debito 
lorocon  dare  ai  Parenti  poveri:  di  cui  non 
fi  pnò  dubitare,  che,  (e  fon  tali,  è con- 
venevolillìmo  che  fieno  fovvemtti  , an- 
che innanzi  agli  altri.  Ma  quivi  sì,  cheli 
'.Th. i.i.  naviga  tra  le  fini:  perciocché  quella  art- 
Jcqii)  «a!  con  c una  ^ tluclle  tentazioni  occultiiTì- 
mc,  che  fono  però  difficili  da  conofeerfi 
al  primo  alpctco  , come  fono  que’  forni, 
che  nati  col  frumento,  lo  rallouiigliano 


nella  mole,  e nella  manieri,  si  interamen- 
te, che  non  difocrnonfi  fin  che  non  ven- 
gano al  s aglio  , fe  pur  ve  vaglio,  che  li 
crivelli  x bailanza. 

In  prima  fi  vuole  oflèrvare,  che  in  u- 
na  Cura,  di  rado  interverrà  non  trovarli 
quivi  più  d’uno,  il  quale  non  fia  ridotto 
anecelfita  eftrema,  o tjuafi  ellrema,  fic- 
che  gli  manchi  ciò  che  e di  elpreflo  bifo- 
gno  a foflentare  la  vita  propria , o de" 

Tuoi.  F quelli,  foeondo tutte  le  leggi  del- 
la Carità,  debbono  elfere  preferiti  aqua- 
lunque , ancora  Parente  , il  quale  fi  ri- 
truovi  nelle  neeelfità  comuni  , o alman- 
co non  tanto  gravi.  Anzi  diquelti  dee  il 
Curato  tenere  una  provvidenza  fpeciale  , 
come  li  fa  con  la  Pecorella  languente  , 
che  non  fi  guida  con  Faltre  al  pafoolo  in 
branco,  ma  fi  porta  fin  fu  le  fpalle.  E ove 
adempiali  ciò,  come  fi  conviene  , poco 
avvanzerà  certamente  da  dare  a i Parenti 
poveri  a tutte  Tore  . 

Oltre  a ciò , li  vuole  eliminare  con 
attenzione  , fc  i Parenti  veramente  fian 
Poveri , quali  il  Curato  gli  Unita  , o fe 
pajan  tali  : attefocchè,  ficcome  al  foffiar 
dell'Euro  , gti  oggetti  appajon  più  grofo 
li,  che  in  altro  tempo;  cosi  può  avveni- 
re, che  all'cccitarfi  che  fa  i'  effetto  fo- 
verchio,  portato  a'Suoi,  le  loro  necefli- 
tà  fembrino  lènza  paragone  più  gravi 
di  quel  che  fieno,  a mirarle  fuor  di  pat- 
itone . 

Apprelfo  debbe  avvenirli  quello  che  _ 
avverte  il  facrofanto  Concilio,  cioè  che,  iSu'è.t. 
fe  i Parenti  fian  poveri  veramente,  fi  dia  e* 'l  i.  *- 
loro  , come  a Poveri , non  come  a Pa-  JùaV' 
renti . Si  Ciufaagutnii  pauperei  fiat  , eie 
ut  Pauperihut  difiribuant  r dal  cne  ne  fo- 
gne , che  polfono  bensì  venir  preferiti  in 
calo  di  pari  uccelliti , ma  non  in  calò  di  Din.  lue. 
neoelfità  più  che  difuguale  . Quindi  è , 
che  prima  fi  dee  dare  acoloro,  iqualida 
sè  non  fon  abili  a provvederli,  che  dare 
a coloro  , i quali  provveduti  fi  gettano 
in  braccio  all'ozio  , quali  certi  che  v'  è 
chi,  mentre  ancora  elfi  dormano  , peru- 
la ad  elfi . Unititi  e furienti  fatui  toliitar  , 
fi  de  lite  [entrai , fufittiam  neglìgat  , è 
dettato  de' fieri  Canoni . E pure  quante 
volte  i Parenti  del  Parroco  fan  così  ! 

Juflìtiam  negligane  , perche  fatti  di  cibi 
/icari . 

Dipoi , fo  i Parenti  fon  poveri , non 
fon  foli,  onde  non  puoffi  a loro  foli  dar 
tutto,  madebbe difiribuirfi  ciò  che  fi  dà, 
con  provvida  partigione  . la  iffia  libera-  DUI  u c. 
■'ita; e mim  nihibtaiut  e/1 , at  aia  ime  * 1 etnia. 
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Pirtff*  *»  unì  ',  fed  fingali  t quedam  prefi  eneur . Il  che 
Domino*»,  debbe  otìcrvarfi  da  chi  che  ha»  molto 
Bcs.Th.  1!  pid  di' Parrochi,  1 quali,  fc  fono  Padri, 
ìol  in  cV*"  ficcomc  fono , non  fono  Padri  di  un  Po- 
Baii-  ini.  vero  follmente , fono  di  tutti.  E però 
f^de  Opc.  fe  chiunque  fi  fia , juffue  diftribuert  inttr 
Pauferet , non  potè  fi  toium  uni  con/irre  , 
giulla  la  Legge:  come  potrà  toium  uni 
conforre  un  Padre,  che  ha  più  figliuoli  in 
eguale  neccflità?  Tanto  più,  che  quan- 
do ancora  da'  Padri  carnali  potette  farli 
ciò  lenza  fcrupolo,  non  dovrebbe  nè  an- 
che farli  da'  Padri  fpirituali,  cioè  da' Par- 
rochi , i quali  debbono  a i Popoli  farli 
norma  di  Carità  univcrfale. 

In  ultimo,  che  vuoldirc,  darei  i Pa- 
renti poveri,  come  a poveri?  Vuol  dire, 
dare  ad  etti  per  follevarli  dalle  loro  prefen- 
ci  necefiità,  come  fatti  con  gli  altri  Pove- 
ri} non  vuol  dire,  dare  ad  etti  per  farli 
ricchi:  ciò  che  con  £li  altri  Poveri  non 
fifa.  E pure  quello  e quell' intento,  che 
lì  onella  frequentemente  col  titolo  di  li- 
rnofina  fatta  a Tuoi:  voler  portarli  dalla 
penuria  in  cui  nacquero,  ad  agj  ignoti. 
Onde  è,  chequafi  di  ciò  prefago  il  Con- 
cilio, dopo  aver  conceduto,  che  i Prc- 
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te,  il  qual  nacque  fu  Tafpre  rupi,  tan- 
to è difficile  /Che  non  fia  punto  mac- 
chiato quello  il  quale  nacque  alle  val- 
li. Troppo  utnano  è quell' aflètto,  che 
portali  al  proprio  fanguc.  E però,  fé  a 
gli  altri  Poveri  date  liberalmente,  qual 
motivo  può  indurvi  ad  ettcrc  si  cottele 
verfo  di  loro,  che  quel  della  Carità?  Se 
date  a' volili,  chi  fia,  che  ve  n a (lì  cu- 
ri ? Caufam , in  quello  cafo , Caufam  Un- 
tura  profitti , non  Grati»  . Il  Sacerdote  di . 
Crilliano  debb‘  elitre  Sacerdote  fecondo 
l'ordine  di  Mclchifcdccho,  di  cui  nelle 
Scritture  non  ha  genealogia,  fino  pai  re  % 

& fino  Maini  ed  i movimenti  del  cuor  * 

di  lui  hanno  ad  immitarc  il  movimento 
proprio  delle  Stelle,  che  è contrario  a 
quello  del  Mondo:  cioè  dall' Occidente 
all'Oriente,  non  dall' Oliente  all*  Occi- 


dente. Che  voglio  lignificare?  Non  han- 
no da  fcguitaiii  gli  andamenti  comuni  , 
hanno  a correggerli . Che  le  pure  i Pa- 
renti votiti  vi  ttian  d'attorno  rjppre Ten- 
tandovi i bifogni  loro  tanto  maggiori  di 
quei  che  fieno,  rammemoratevi  di  ciò 
che  dille  Mosè  de’ Leviti  a Dio;  Dew.ij.fc 
eiixìr  Patri  fuo  , Ò'  Mairi  fui  : Nefcio 


politi  delle  Chicfc,  Confanguineit,  fi  pau-  voi  , & /rat  ri  bui  fuie  : ignoro  ver:  hi 
pene  fai , ut  Paaperibne  dìfirtbnant , fog- , cufioditrunt  eloquium  tuum  , Dementi  po- 
giunlc  fubito,  che  da  tale  affetto  li  vor- 1 nini  thymiam»  in  furbrt  tuo,  <j-  holocau- 
rebbe  ancora  mirare  (laccati  affatto,  imo , : finn  fóptr  altare  tuum  . E che  vogliono 
quàm  maximi  pottfi  , tot  Sanila  Synodue  j da  voi  altro  i Patenti  voliti , le  non  che 
monte,  ut  omntm  humanum  hnne  erga  fra-  ftimiate  più  loro,  che  voi  mcdtlìmo 


rrtt , n fotti,  propinque fatte  tornii  affili  um  , 
undt  muteorum  malorum  in  Zccltfi»  firmi- 
narium  txtat , finitili  drponant . ben  ve- 
dendo egli,  che  ad  una  limolina  facile, 
qual'  è quella,  non  v'è  bifogno  di  (limo- 
lo, ma  di  freno.  E sdire  ri  vero,  che 
grande  efempio  danno  di  carici  quei  che 
arricchifcono  i loro?  Nonni  & Ethnici  hoc 
f aduni  ? Quindi , benché  a follevare  i 
Congiunti  (t  induceUero  i Parrochi  inte- 
riormente da  puro  motivo  di  Carità  Cri- 
lliana,  difficilmente  farà  ciò  ad  etti  cre- 
duto. Che  però,  a dare  l'efcmpio  che  fi 
conviene , forra  è che  moilrino  tempre  di 
avere  più  cari  i Poveri,  che  i Parenti, 
come  umilmente  confelsògià  di  fare  San- 
to Agoflino,  dov'egli  ditte:  Gratin  Dai, 
Eitaì!*  Sci.  & vtfirie  oratinibut , nandù m dilavi  quan- 
to. quam  Confanguineum , quia  charioret  mitri 

reputo  Pauprret . Cfie  fc  i mede  fimi  Santi, 
dando  a i Parenti  poveri , hanno  temuto 
di  dare  loro,  più  collo  come  a Patenti 
che  come  a Poveri , che  fia  chi  ciò  age- 
volmente promettali  di  fe  fletto?  Quanto 
i facile,  che  lineerò  fia  quel  Diamai)- 
Opere  dii  fi.  Segnai  Tomo  UT, 


più  la  Cafa,  che  la  Chiefa,  più  il  ca- 
duco, che  il  cclelle,  più  i loro  corpi 
fecciofi,  che  la  vollr'  Anima  ? Quindi, 
che  fiate  verfo  di  loro  liberale,  va  bq- 
ne.  E fi  proband a illa  teiam  libtr  aliene  , 
ut  proximoe  feminie  lui  ne  dtjpiciae  , fi  a 

egire  toga ofent  i ma  non  che  fiate  vedo 
di  loro  liberale  di  ciò,  che  è dovuto  a 
i Poveri}  non  / amen  ut  illi  ditiorte  fieri  Dft-Sr. c.' 
voline  ex  io,  qued  tu  poffts  confette  inopi ■ r,°lnii' 

bue.  Fotfc  vi  liete  perciò  confami»  a 
Dio , per  ingrallare  i Parenti , o per  in- 
grandirli? Neqne  onim  te  Domino  dieafii  , ,b‘dci»- 
ut  enot  divine  fatate . Dunque  latriate 
pur,  che  vi  acculino  francamente . Ecco 
di  che  vi  acculano:  Che  non  vogliate 
dannarvi  per  amor  loro.  Aecufant  quod  ibidem. 
eoe  divieti  non  feltri  e , eùm  et  illi  voline 
olirne  vite  fraudare  mercede.  E VOI  con- 
tuuociò  non  faprcte  giugncre  a ributtarli 
da  voi  con  indegnarione  ? 

Guardate  ciò  ch'io  vi  dico.  Quando 
per  imponibile  non  albergattc  nelia  vo- 
iiraCutarè  pure  un  Povciofolo,  au  tutti 
felici©  più  [decitoli  di  voi,' tutti  agiati, 

No  ì mici 
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tutti  a^oondantì  : nè  anche  in  tal  cefo  po- 
treflc  derivare  il  fupcifluo  della  vollra 
decente  foQentazionead  arricchire  Ubera- 
mente i Parenti:  uh,  dico,  nò  : ma  lo 
domile  fpendere  in  ufi  pii.  Mercè,  che 
i beni  Ecclefiallici,  ficcome  furono  nel- 
la loro  fondazione  ordinati  al  culto  divi- 
no , coti  al  culto  divino  convien  che  fer- 
vano. Non  v'è  braccio  fbpra  la  Terra, 
che  poffa  mai  divertire  quello  Giordano 
ad  inaffiare  altri  Campi , che  i Palellini . 
Chi  poflìede  beni  Ecclefiaflici , li  poflic- 
de  qual  Ammimftratore  di  Crilto:  c pe- 
rò , tolto  per  fe  ciò  che  gli  fi  conviene  a 
lollegno  proprio  (guii  tnim  militai  fuit 
fUptxÀiii  untjuim)  ) dee  ripartire  il  redo 
fraPoveri,  fe  vi  fono,  perpafcereCtillo 
in  erti;  e fc  non  vi  fono,  dee  renderlo 
tutto  a drillo,  in  fei vizio  maggiore  del- 
la fuaChiefa,  in  velli  facrc,  in  vali  fa- 
cri,  in  funzioni  fiere,  a difpetco^  dell' 
Avarizia,  la  quale  quivi  fremerà  più  che 
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mai,  per  non  vi  permettere,  che  fiate 
nella  vollra  Ammiuillrazione  così  fedele 
al  Padron  del  fondo.  Ma  volete  voi  che 
la  vinca?  Allora  si,  ch'ella  avrà  dunque 
'finito  di  rivoltare  le  vollre  armi  mede- 
fime  contri  voi , trucidandovi  l’Anima 
con  que'beni,  con  cui  la  potevate  arric- 
chite di  tanti  meriti . E pure  quando  fa- 
rà mai  quello  cafo , che  nella  Cura  vo- 
ftra  non  lieoo  Poveri  ? 

Ma  di  ciò  fia  detto  a baltanza  : sì  per- 
chè forfè  l'entrate  voflre  ecclefiaftiche  fo- 
no tali,  che  appena  giungono  a tanto  di 
alimentarvi  (forte,  che  fembra  mifera,  e 
tuttavia  per  più  d'uno  può  ellere  la  miglio- 
re) sì  perchè,  fevoi,  come  Pallore,  fie- 
teobbligatoa  farvi  norma  di  Carità  in  or- 
dine al  Proflimo,  nonfinifee  però  qui  tut- 
to il  vollro  debito.  Conviene,  che  non 
meno  in  ordine  a voi  vi  facciate  anche 
norma  di  Purità,  come  fono  ornai  per 
inoltrarvi . 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Quanto  al  grado  di  Paflor  [acro  difdica  il  ma?  efempio 
della  Difonejl'a. 


'Cofamollruoliflima,  al  det-, 
to  di  San  Bernardo , l'unir 
i fi  in  un*  uomo  Hello  grado 
fommo , c fpirho  infimo  ; 

I feggio  nobile,  e vita  vile. 

S.Bem.  l.i.  Minftru.fa  ni  eft  , gradui 

de  Confiti.  fummut , & nnimut  informi  i [Un  pri- 
mi , & %ii * r*M . Ed  appunto  ciò  avve- 
tali  più  che  mai,  quando  un  Paftor  la- 
ero  , caduto  per  difawentura  nel  fango 
della  DilbneUà , vi  fi  ravvolge  poi  di 
marnerà , che  a poco  a poco  diventa  me- 
no che  uomo,  chi  non  dovrebbe  com- 
parire tra  gli  uomini  men  che  Angelo . 
Ora , perchè  il  Moftro  è tanto  più  mo- 
flruofo,  quanto  è compoflo  di  parti  tra 
aè  più  oppofte,  veggiimo  quanto  ripu- 
gnino l'uno  all’ala»  quelli  due  dirti mili 
eli  remi , l'efler  di  cime,  e l 'edere  Ret- 
tor  d’ Anime.  * 

Due  pre«  rendono  fino  a gli  Angeli 
venerabile  il  Pallor  fiero . L'uno  è il  pa- 
scerli , che  giornalmente  qual  Sacerdote 
egli  fa  defrAgnello  immacolato  fopra 
l'Altare t l'altro  è il  reggere,  che  egli| 
fa,  qual  Curi»,  le  Anime,  ricompera- 


te dall’Agnello  mede  fimo,  a collo  del 
proprio  lingue.  Ora  chi  può  fpiegare 

2uar.ro  quelle  due  fcgnalatc  prerogative 
contrappongano  alla  Laici  via,  mentre 
fono  a lei  piu  contrarie,  che  non  è il  . 
polo  Artico  al  palo  Antartico  i Piaccia- 
vi che  diamo  prima  un'occhiata  alla  pre- 
rogativa di  regger'  Anime . 

.1.  . ì.  ■ . . • « 

v* 

CHe  altro  alla  fine  è un  Parroco,  fe 
non  che  un  Mediatore  fra  Dio  e 

!;li  uomini,  ordinato  a riconciliarli  tra 
oro,  fe  fono  in  guerra,  c a mantener- 
li concordi , fe  fono  in  pace.»  Kg»  fa**-  Beot  ( f 
fi  ir  , & meditu  firn  inetr  Dtmùmm , & 
vn.  Or  in  ampere  ili».  Ora  qo  ai  itila  Me- 
diatore, a compire  felicemente  l’uffizio 
fuo,  conviene  che  fia  gradito  ad  ambe 
le  Parti.  E però  quei  vii;,  che  lo  ten- 
deranno più  abb ornine vole  all'uria , e all' 
altra  di  erte,  faranno  ancora  i più  coo- 
crarj  alla  carica  da  lui  retta.  Ma  tale  nel 
cafo  nafta»  è l'impudicizia , Uuttrifùna 
t iuaan- 
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innanzi  a Dio,  brutti  (lima  innanzi  a gli 
«omini.  Adunque  che  cercar  più  ? 

Che  cllafia  brutta  davanti  a Dio,  non 
può  dubitacene,  mentre  prima  di  uma- 
narli , altro  eccedo  non  aveva  egli  mai 
vendicato  Copra  la  terra,  con  fupplizio  più 
fìrepiiofo.  Contro  di  quello  egli  aveva 
armato  acque,  e fuoco.  L 'acque  del  Di- 
luvio univerfale,  con  cui  s'era  indotto  a 
* didruggcrc  poco  men  che  le  opere  tutte 
delle  lue  mani ; il  fuoco  nelle  pioggie  fpa- 
ventofe,  mandate  fopra  Pentapoli , che 
era  il  paefe  allor  più  bello,  che  avelie  la 
Pa tellina.  E umanato  che  egli  li  fu,  non 
foffeife  di  edere  mai  tacciato  di  detto  vi- 
zio, nè  in  sè,  nè  in  veruno  de*  Tuoi  fc- 
guaci,  dagli  Avverfarj  : nè  permife  alla 
labbia  di  Lucifero,  che  in  tutte  le  tenta- 
zioni, gliene  fuggente  alla  mente  nè  pu- 
re un'ombra:  nè  mai  dalle  fue  labbra 
lo  ricordò,  non  dico  a difputarnc,  non 
dico  a decorrerne  (come  tanti  altri  per 
fine  finto  hanno  fatto)  manèanchearim- 
proverarlo,  che  è legno  il  più  indubitato 
di  un'odio  fotnmo  verfo  il  Nimico:  non 
volerlo  nè  meno  chiamar  per  nome  . 
Pf.i5.4-  Nirr  mimor  irò  nominar»  forum  per  luti» 
me  a . Dal  che  lì  può  dedurre,  che  un 
Pallor  d' Anime,  il  quale  dia  ricetto  nel 
proprio  cuore  a sì  llrana  abbominazio- 
ne , ben  dimodri  di  non  conofcere  il  ge- 
nio di  quel  Signore,  con  cui,  qual  Me- 
diatore, egli  ha  da  trattare  con  tanta  adì 
Jet.  a.  I a.  duità.  Smerderei  tenente!  Irrem,  ne/ci  ertine 
me.  E fe  lo  conofce,  come  può  egli  ar- 
dire di  compirgli  davanti  ogni  di  sì  lor- 
1. q*7- e. la  do  a intercedere  per  altrui?  ehm  h <jhì 
gtavibua  ■ di/p liete  *d  inetretdindMm  miteieur , irmi 
etd  deeerior»  animile  provocai  tir. 

Ma  non  meno  egli  modra  di  non  cono- 
fcere il  genio  altresì  degli  uomini,  almen 
(enfiti,  davanti  a cui  la  Libidine  è an- 
cor si  laida,  che  altra  macchia  non  fo- 
glion'edì  notar  più  in  chi  li  regge,  nè  di 
altra  più  rifentirfi.  Si  può  avvertir  nel- 
le Idorie , che  grandidìma  patte  di  Ki- 
bcllioni  ebbe  origine  dalla  incontinenza 
de  i Dominanti  ; tanto  che  quei  Popo- 
li dedì,  i quali  foffrono  in  pace  di  edere 
fpremut  fino  al  fanguc,  nelle  fudanze  ; 
fi  folle  vano  all' onte,  che  fappiano  di- 
poi fatte  alle  loro  Donne , o che  reman 
fard.  Però  qual  bene  potrà  mai  cavar  dai 
fuo  Popolo  un  Sacerdote  macchiato  di 
s ho.  quella  pece?  Cujui  vita  de fpicitur,  dice 
iluìv.  San  Gregorio,  rifiatar  predirmi»  conrrm- 
Fiatar . Nc  vale  il  penfar  tra  sè  di  potere 
afcondcrc  lordure  tali  a ceni’ occhi,  o 


critici,  ocutiofi,  che  mirano  più  fidi  chi 
dà  più  in  alto.  Oltre  a che  uoppo  edif- 
ficoitofo  avere  il  veleno  dentro  le  vifee- 
re,  ed  occultarlo.  Trafpare  a mille  acci- 
denti, a mille  apparenze,  imponibili  ad 
evitarli.  Onde  a gli  eccedi  di  un  Parroco 
in  queda  parte  vanno  Tempre  accoppiati 
Io  fcandalo  , o diretto , o indiretto  , 
che  n'hà  la  Greggia.  Nel  Sole  fi  didin-  in 

guono  molto  bene  le  macole  dalle  faeo-  Aim**.i.|. 
le,  che  ha  fui  volto.  Ma  non  cosi  ne’  ** 

Padori . In  quedi  ogni  macola  è infic- 
ine facola , in  quanto  edi  con  ogni  mal* 
efempio  che  danno , additano  rodo  ad  al- 
tri la  via  di  errare  . Pertanto  anche  da 
quedocapo  fi  rende  maggiore  lamodruo- 
mà,  che  tifulta  da  due  termini  si  diffor- 
mi, di  Pador  d’Anime,  e d'impudico  : 
termini,  che  accozzati  infieme , cofti- 
tuifeono  in  buon  linguaggio  all'Ovile  un 
Lupo  Guardiano , un  Ladro  Governa- 
tore, un  Micidiale  Medico.  Modro  si 
fpavcntolo , che  actcrrifce  la  Chiefa  , non 
mai  più  ricordevole  di  rovine  limili  a 
quelle,  che  le  avvengono  da  tal  Capo, 
cioè  quando  eli' ha  Lapam  prò  Paftcn  , S.  fo.chry- 
Predontm  prò  Grtbernatorc , t arnifieem  prò  cp.  ai 
Medico:  che  furono  appunto  i termini 
ufati  già  da  San  Giovanni  Grifodomo  in 
fimil  calò, 

li. 

E Pure  queda  è la  minor  parte  della 
modruofità,  che  ho  prefa  a ferlje, 
quella,  la  qual  deriva  dal  pafeer  l 'Ani- 
me : peggiore  è l'altra,  derivante  dal  pa- 
feer fi  di  Gesù  . Ma  chi  può  fpicgarla  a 
badanza?  Lafcio  che  voi  tra  voi  dello 
confideriate,  fe  può  dar  mai  bene  infie- 
me federe  un  Ludùriofo,  e il  maneggia- 
re il  Corpo  del  Signore , e cibarfenc  gior- 
nalmente. E'  di  verità  cieco  adatto  per 
la  paflione,  chi  non  ifeorge,  che  a qual- 
filìa  Sacerdote,  per  cotrilpondere  al  fuo 
dovere,  converrebbe,  fe  tanto  fode  pof- 
fibilc,  trasformarli  di  mortale  in  celede, 
con  una  vita  proporzionata  all'alimento 
fovranodi  cui  fi  nutre,  giti  manducarmi,  Jo.  i.  jt. 
er  ipft  vive t propter  mi.  E certamente 
quelta  fu  la  mira  primaria  del  Redentore  - - 

nell’ unirli  a noi  come  cibo:  fu  l'imbal- 
famare,  con  la  purità  del  Tuo  corpo,  la 
corruttela  del  nodro.  Dal  che  polliamo  - • 
con  egual  ragione  aderir  della  Eucaridia 
ciò,  che  Santo  Agodino  aderì  della  In- 
carnazione, cioè,  che  ad  hoc  yrrtum  ve • L All*.  », 
nit  in  Careni »,  ut  viti  a Carni  e txtinget • 

N n 4 ree. 
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tot.  Quindi  c,  che  là  dove  gli  altri  Sa. 
gramenti  fantifieano  comunemente  l'Ani- 
ma fola,  volle  il  Signore  che  t’Eucari- 
flia  fantificaffe  l’Anirna , e il  Corpo.  Che 
però  il  Corpo  volle  egli  aflumerc  a par- 
te dello  Spofalizio  mirabile,  che  nella 
SaTuiflima  Comunione  intende  di  ftrigne- 
rc  con  l'Anima  a lui  fedele,  affine  che 
cosi  tutto  l'uomo  rimanga  deificato  per 
quella  divina  unione:  ciò,  che  non  fo- 
lo  interviene  per  quelle  operazioni  pro- 
prie del  Corpo  , che  quivi  necelTaria- 
mcnte  fi  hanno  dal  canto  noftro  ad  efer- 
citare,  quali  fono  cibarli,  concuocerc  , 
nutricarli  delle  fpteie  fagraincntali  , ma 
molto  più  per  quella  lùblimiffima  con- 
giunzione fpirituale,  in  virtù  di  cui  fo- 
no in  tal' atto  partecipate  alla  noftra  mi- 
fera  Carne  le  proprietà  della  Carne  bea- 
ta del  Redentore:  proprietà,  che  Ipe- 
cialmente  in  due  «netti  fi  fan  conofce- 
zc  a maraviglia:  l'uno  prefente,  l'altro 
futuro.  Il  prefente  «nel  moderare,  che 
ella  fa  Cubito  in  noi  la  sfrenatezza  dell' 
So»,  rv  |.  Appetito  fcnfuale,  e nel  mortificare  la 
malignità  degli  abiti  malvagj , come  il 
bai famo  mitiga  il  veleno  alle  Vipere  , 
dove  quelle  l'hanno  per  pafcolo  confite- 
lo. Il  futuro  è darci  un  diritto  fpeciale 
alla  noftra  gloriofa  rifurrczionc  : di  mo- 
do tale,  che  fe  non  folle  già  ftabiliro 
negli  alci  decreti  eterni , che  ogni  uo- 
mo , il  Giorno  diremo , ripigli  a vive- 
te nelle  antiche  fue  membra,  dovrebbe 
tuttavia  ripigliare  a viverti  chiunque  una 
vòlta,,  benché  fola,  abbia  partecipata 
l'Eucatiftia  (aerati (lima  degnamente:  non 
eflendo  convenevole,  che  rimanga  per 
fempre  in  preda  alla  Morte  quella  Car- 
ne medefiina,  che  sì  llreuamcrtte  s'im- 
parentò con  la  Carne  trionfale  del  Re- 
dentore. Ora  quelli  si  gran  didegni  di 
Gesù  Crido-,  c quelli  privilegi  sì  gran. 
' di  del  Corpo  noftro , non  vi  Icmbra  che 

rendano  moflruofa  l'impurità  di  chi  par. 
tcdpa  continuamente  mifteij.  così  tre- 
mendi ? Quale  infamia  maggiore  può 
Jbflcoere  per  altro  il  Corpo  dell'uomo, 
che  ledere  fottomcllo  a un  tal  vizio  , 
da  cui  rimane  egli  infetto  da  capo  a 
•.C0fct.ll.  piedi?  Orane  peccai  um,  quodeumque  f tutti 
homo,  oxtra  urfnti  eft  , dice  San  Paolo  , 
qui  auleta  forni caiur , in  carpai  fuum  pec- 
9m.il. I.  Non  fello  corporo  fu»  peccar,  come 
avviene  ancor  per  la  Gola,  ma  in  ccrput 
fuum,  perche  conftftendo  tute»  U Glo- 
ria del  Corpo  in  lafiiarfi  guidare  dalla 
Ragione,  il  EuHuriofo.  vuole,  che  a difi 


petto  della  Ragioni,  egli  operi  da  Brìi»’ 
to  in  feguir  intinto.  Quando  il  Corpo 
umano  non  avelie  altro  più  di  grande, 
che  l'eflere  abitazione  di  un’  Anima  im- 
mortale , gli  farebbe  perciò  folo  dovu- 
to un'onor  fovrano,  fe  fi  dà  fede  alle 
Leggi . SacrofanUum  canili  ! debel  effe  ho-  C ThooJ. 
/bit  inm  ■virili t Anima.  Giudicate  ora  voi,  Aditu*" 
le  dappoi  che  egli  è,  oltre  di  ciò,  di- 
venuto quel  vafo  facro,  che  fi  riempie 
ogni  mattina  del  Sangue  di  Gesù  Crillo, 
giudicate  dico,  fe  farà  abufo  da  tolle- 
rarli il  riempirlo  ogn'ora  di  quel  mar- 
ciume, che  è feonofeiuto  talora  fino  al- 
le Halle  medcfiine  de'  Giumenti!  Il  Sa- 
le, quantunque  fempliee,  del  Battcfimo, 
vuole  l'Appoftolo,  che  ci  prefervi  da 
qualfifia  putridità  fcnfuale  si  interamen- 
te, che  nè  pur  quella  ci  fia  palefc  di 
nome.  Permeati»  autem  nec  neminetur  in  Ipfc.  f. fc 
vati/,  ficut  decet  Sanile» . Or  argomenta- 
te fe  egli  vorrà  molto  più , che  ce  ne 

referv»  il  vivo  pane  Eucariltico.  Potrà 
Appoftolo  rattemperare  il  fiso  zelo  , 
ove  noi  trattiamo  di  fare  a Crillo  un 
affronto  cosi  notabile,  quale  è fporcare 
U noftra  Carne,  e forzarla,  dappoi  che  "t 
l'unimmo  a quella  di  lai  medefimo , fu 
l'Altare?  Non  troveralfi,  che  in  tante 
fise  lettere  fi  fcagliaffc  l’Appoftolo  con 
impero  mai  più  fiero,  di  quel  che  usò 
contro  di  un  limile  eccello.  Un  Criftia- 
no  tra  i Corintj,  lordato  di  quello  vi- 
zio , fu  riputato  da  lui  degno  di  (co- 
munica, quali  membro,  non  più  abile 
ad  altro,  che  ad  appellare,  fe  non  tron- 
czvafi.  Teli  alar  de  medio  voflrùm , qui  tiCm.Uù 
hot  epui  futi . Anzi  fu  confegruto,  non 
folo  al  braccio  Secolare,  perchè  quello 
il  puntile  con  libertà-,  ma  al  medefimo 
braccio  di  SatanafTo  . Jn  di  cavi  t raderò 
hu; n finodi  Satana  in  interinivi  carni».  Si 
dichiarò,  che  fenza  mutar  maniere,  non 
accader  che  veruno  limile  a luì  fofpirafi 
fe  alla  Gloria  del  Paradifo.  fornicarti  '• * 
Rrgnum  Dfi  noto  pc/fèdebunt . E in  mille 
modi  procedo  contra  un  vizio  si  ver»o- 
gnofo..  Ma  perchè  ciò,  mentre  fcinbra 
per  altro,  che  la  fragilità  (mentri a (cu- 
larlo?  Perchè?  ripiglia  l'Appo’lolo.  Per- 
che le  membra,  di  un  Crifiiano  fono  per 
la  Comunion  divenute  membra  di  Cri- 
11 0 - An  nefriti»  quaniano  corporeo  vi/ìra  ' GorU.ll. 
membra  fune  CbriJUì  Onde  a Oifto  fi 
fa  l'obbrobrio  più.  grave,  fi;  fi  concami- 
nioo . Tolto»»  ergo  membra  Chrifti,  faci  am 
membra  Meretrici »1  Dio  ce  ne  liberi'  t 
Abfu,  E’  un'orrore,  non  pure  al  dir  , 

dia 
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ma  fino  all’  immaginarli  : Abfit , abfit: 

hoc  enim  ejl  hcrrendttm  Sacrilegium  ( Co- 
me tal  voce  chiofata  fu  dall'Angelico) 
mercè  la  contaminazione  che  quivi  falli 
di  un  corpo  aDioconfacraio:  Contamina- 
Mal.  x.  11.  v-t  jujaj  /anUificaiionem  Domini  , tpuam 

diltxit.  Nè  la  fragilità,  di  cui  fi  dicca, 
balia  a fcufare  una  tal  contaminazione, 
perchè  non  fi  può  fcfferir  che  fi  chiami 
fragile  un'  uomo  , che  comunicandoli 
giornalmente  , fi  ciba  giornalmente  di 
K 77.  ij.  pane  Angelico  . Pattern  Angelorum  man- 
datavi t komt. 

Dov’è  però  quel  Parrocho  , il  qual 
notato  di  tali  eccedi , rifponde  Tubilo  , 
che  egli  non  ne  può  far  di  meno,  per- 
chè è di  carne?  S’egli  è tutt’ora  di  car- 
ne, fi  fpogli  dunque  di  quelle  facre ve- 
di facerdotali,  che  tiene  in  dodo,  fi  al- 
lontani dall'  Altare  , fi  apparti  dal  San- 
Lcy.ii.  17.  tuario  : Home  de  /emine  Aaron  qui  habue- 
rit  macttiam , nen  offtrat  fanet . Anzi  gli 
fcancelli,  ebbi  a dire,  fc  fra  podi  bile  , 
quell’ ifiedo  carattere  facrofantoche  por- 
ta in  sè  , mentre  rimanendo  quello  in- 
delebile nell'  Anima  de'  Reprobi  Sacer- 
doti , farà  il  trionfo  più  fegnalato , di  cui 
fi  glorj  il  fuperbo Lucifero  nell'Inferno. 
Che  fe  non  vuole  foggiacere  a ludibrio 
sì  luttuofo  , fi  perfuada  pure  chi  è Pa- 
lior  d’Anime,  che  egli  non  è più  carne, 
ma  è fcelto  già,  ma  feparato  , ma  fcc- 
IccMt.4.  vro  da  ogni  carne  : Elegie  eum  ex  cmni 
f’  ,lirnt  ■ Tale  almeno  lo  prefuppofero  quei 
Santilfiini  Padri  del  Concilio  Gangrenfe, 
i quali,  mitigando  da  un  lato  la  Teveri- 
tà  de' Canoni  Appodolici,  in  cui  fi  co- 
mandava che  il  Sacerdote  caduto  in  for- 
nicazione fi  deponede  ; vollero  dall'  al- 
tro, che  qualor'egti  non  fi  folle  abitua- 
to in  tal  vizio  , fi  in  ville  nen  per  dura- 
vi t , ma  fe  ne  fode  confeflato  da  sè  , 
con  animo  di  riforgeme  virilmente  , fed 
fina  /pentì  con/ejfttt  , adjecìt  nt  re/urgat  , 
vollero,  dico,  che  per  dieci  anni  dimo- 
ralfc  non  pertanto  in  idato  di  penitenza , 
con  più  digiuni  terrìbili  a pane  , e ad 


acqua,  con  falrncggiamentì  affidili , con 
folitudini  rieorofe,  con  vedir  di  cilicio, 
e così  ptoltrato  implorare  notte  e di  la 
divina  Mifericordia:  Sacre  indurai.  Immi  in  Sia.  e.t. 
adhlreat , die  ac  nofle  Mi/ericerdiam  Dei 
emaipocentit  imploret  j e con  altre  aufteri- 
tà  fimiglianti , che  potete  voi  leggere  al 
luogo  proprio.  Ma  a che  ftupire  di  ciò, 
fe  i Canoni  della  Chicfa  (leda  Orientale 
praticavano  fin  co'  Laici  un  rigor  poco 
diderente,  volendo,  che  in  un  Fornica-  Referti» 
tore  precededc  la  Penitenza  di  quattro  ’“>«?■, l- . 
anni,  e talor  di  lette 5 e in  un  Adulte-  Amphii. 
ro  quella  ancora  di  quindici,  avanti  che 
egli  potede  più  accodarli  pur  una  volta 
a quella  Comunion  da  lui  profanata  con 
tali  carnalità?  Ciò,  che  dà  chiaro  a co- 
nofeere,  fe  fia  diffidente  feufa  in  un  Sa-  \ 
ccrdote  il  dire  , che  egli  c di  carne  , 
mentre  infufficicnre  ella  era  giudicata  an- 
cora in  un  Laico,  il  quale  comunicavafi 
più  di  rado.  Che  fe  una  cale  feufa  non 
è badevole,  farà  badevole  quella  poi  di 
chi  dica,  il  non  poter  contenerli , per- 
chè egli  è male  abituato?  Ma  un  Pador 
d’  Anime  non  è abituato  a fagrificare 
quali  ogni  dì  ? Come  pedono  dunque  S.Th  i.t. 
mai  dare  infieme  due  abiti  fi  contrarj  ? **<*>*“•»• 
Qucdo  sì  , che  è Modro  orrendi  (fimo. 

£ però  . fc  il  peccare  per  abito  , non 
diminuifee,  fecondo  sè  , la  gravità  del 
peccato,  ma  ben  l'accrefcej  quanto  me- 
no dovrà  diminuirla  nel  cafonofiro,  do- 
ve chi  pecca  per  abiro  , dà  argomento 
di  aver  più  tolto  abufate  le  Comunioni 
sì  alfidue,  da  lui  già  fatte,  che  fattele 
in  buona  formai  altrimenti  come  fareb- 
be dato  podibile,  che  in  una  medicina 
sì  replicata  , gli  folTe  pur  sì  continuo 
durato  il  male  i E pollo  ciò  divifate  , 
che  debba  edere  di  un  Sacerdote  , non 
più  carnale,  ma  abituato  nc‘  peccati  di 
carne  I Vano  certamente  è fedirli  : con- 
vicn  correggerfi.  E a tal'  effetto  difen- 
diamo ora  alla  pratica  da  applicarli  ad 
un  tal  malato , qual  cura  , quanto  più 
unica,  tanto  più  v alorofa . 
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CAPO  DECIMOTTAVO. 

Di  quali  rimedj  fi  Mìa  a valere  il  Pajìor  fiacre 
caduto  in  Difionefia. 


| O non  fo  e Aerei  veruno  tan- 
to indifereto,  che  voglia  efi- 
liar  dal  Cicl  la  Luna , per- 
chè la  mifera  una  volta  in 
cento  lì  eccliflà  : ma  Ce  ella 
(Ielle  del  continuo  ecdidata , 
chi  potrebbe  mal  toilerarvela  lenza  fde- 
gno  ì Se  peto  in  alcuno  de’  Sacerdoti  Cu- 
rati folle  una  vita  piena  di  quella  razza  di 
operazioni,  le  quali  l’ Apportelo  intitolò 
lij.u.  dalle  tenebre:  oper*  nnt&rnrum  , io  lo 
(congiurerei  a date  uno  (guardo  all’  Ani- 
ma propria , ed  a notare  attentamente  fe 
io  qui  gliene  fatò  un  Ritratto  veridico . 


U’ 


N Paftor  d’ Anime  impuro  è primie- 
ramente un  gran  peccatore  , non 
ve  n’ha  dubbio . £ pure  ciò  firia  poco  • 
fe  egli  non  folle  bene  (pedo  il  più  reodi 
tutta  la  proptia  Greggia.  E non  fa  pere 
voi  qual  Ita  la  ragione,  per  cui  il  Filofo- 
fò  dille , che  l’Uom  malvaggio  è il  peg- 
giore di  tutti  gli  altri  Animali?  Perchè 
«gli  ha  la  mente , e la  mano  : la  mente  a 
inventare  le  iniquità»  la  mano  a efeguir- 
le.  Òr’ altrettanto  dite  pur  voi  del  Cura- 
to malvagio.  Egli  è il  peggiore  d’ogni 
Malfattore , eh’  abbia  folto  di  sè  nella  pro- 
pria cura:  peggiore  per  la  mente,  cioè 
per  la  maggior  notizia  delle  cofe  divine, 
da  lui  fprezzaze , e peggiore  per  la  ma- 
no , cioè  per  la  maggiore  autorità  di  ope- 
rare ciò  che  a lui  piaccia.  Che  però  con 
lieve  divario  può  dirli  a lui  ciò  che  dille 
Kh.  ic.  picchi  elle  a Gerufalemme  s Snrnnein  tir- 
eniiium  ptctatnum  tuorum  non  ptetnvit  , 
fti  vili  fi  i enm  fceterìkus  tm * , CT  jnfiijt- 
tnfiì  owt  rum  in  tmnibtu  nbominntienibut 
funi  opemtut  et.' 

Ma  nè  anche  è ciò,  quello  che  più  mi 
atterrifcc.  Il  peggio  è,  che  un  Pallore  di 
quella  guifa , rare  volte  li  cambia  di  gran 
peccatorei  in  penitente,  fe  non  grande, 
almeno  verace  . Per  detcrtarc  il  peccato, 
forza  è conofcerlo , non  fapcndo  la  volon- 
tà dare  un  parto,  fe  non  al  lume,  che 
porgale  rmtclletto.  E nondimeno  io  ri- 
miro il  Sacerdote,  potleduto  dalla  difo- 
neflà,  come  un’uomo  reprobo»  incallito 


ad  ogni  rimorfo,  e feorgo  nella  fua  men- 
te quaft  tre  baratri  di  tenebre  fpavento- 
fe  : cioè  di  tenebre  interiori,  di  tenebre 
citeriori  , di  tenebre  Andiate,  e per  die 
dir  coti  fatte  a mano. 

Di  tenebre  interiori,  perchè  egli  av- 
vezzo a quella  vita  fua  lotolcnta , fe  mai 
rimirili  nella  propria  cofcienza,  è a guifa 
di  chi  rimirili  in  uno  fpecchio  intrifo  di' 
fango:  non  difeerne  bene  la  propria  defor- 
mità, c coti  nè  anche  l’apprende.  Di  te- 
nebre efteriori,  perchèneAuno  mai  Io  cor- 
regge. Se  il  cane  venga  ferito,  dov’egli 
arriva  conia  fua  lingua,  non  pena  molto 
a fanarfì  : ma  fe  venga  ferito  in  capo , ri- 
mane fenza rimedio.  Tantoaccadenel  ca- 
fo  noftro  : Uno  del  Popolo  ha  chi  lo  avvi- 
li, quando  egli  dia  qualche  (esodalo,  ma 
non  cosi  hallo  il  Rettore:  di  cui  quanto 
fi  mormora  più  volentieri  in  aflcnza,  co- 
me di  colui  che  Uà  efporto  a’ guardi  di 
ognuno,  tanto  più  fi  tace  in  prefciua,  per 
una  tal  riverenza  potuta  al  grado:  dal  che 
procede,  che  egli  ftimi  il  luo  male  tute' 
ora  occulto,  quando  è notifiìmo,  e cosi 
men  pcnlì  a emendarlo.  Di  tenebre  final- 
mente lludiate,  ò fin  volontarie,  perchè 
quei  Sacerdoti , che  fono  in  un  tal  genere 
malavvezzi,  clcgsjonfi  comunemente  per 
loro  Confètfore  un’  altro  Sacerdote  di  fi- 
mil  tempera  , per  elfcrc  compatiti  benigna- 
mente, fe  non  anzi  per  comparirli  infic- 
ine, confellandofifcambievolmence  l’un» 
con  l’altro,  e fcambicvohnente  afiolven- 
dofi  con  totale  facilità,  fenza  che  l’uno 
mai  porga  all’  altro  una  medicina  di  va- 
glia a curare  il  male.  Donde  interviene, 
che  come  ai  bujo  dormono  le  per  Ione  più 
fedamente  ( qui iormiunt , nelle iormium)  i.Thef.f.7. 
così  quelli  miferi  ripofino  agiarillimamente 
a sì  nife  tenebre,  lènza  rifcuoterfi  mar  , 
fino  a giugnere  per  la  fonnolenz»  lunga  a 
quel  fegno  d'immondezza  efecrabile , che 
reiirte  a gli  ajuti  più  validi  della  Grazia, 
fenza  mai  cavarne  alcun  prò:  tanto  è di- 
venuta già  pertinace:  Immuniitì » funere-  Utch. 
t rnUtit,  fui*  muninre  te  voiui , Ó>  non  et 
muniti*.  Pertanto  io  dubito  fortemente , 
che  la  loro  Confcflione  ordinaria  porta 
giuftamente  chiamarli  da  Ruperto  Abba- 
te , {tanti  profezìe  {orini , funm  tonftffìo , a *- 

per- 
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perchè,  ritornando  eglino  rollo  al  voini-|  re  la  callità,  e non  volere  11  rigore,  cui» 


to , danno  facilmente  a vedere  di  qual  va- 
lore fotte  il  loro  proposto  di  emendarli, 
c di  quale  il  lor  pentimento.  Quell'  Al- 
bero, che  cade  al  primo  fofliar  de*  venti, 
dimnflra  che  egli  avea  le  radici  firacide . 

Maio,  che  ho  per  fine  di  porgere  la  ma- 
no a chi  fiacaduto,  con  qual  prudenza  mi 
sforzo  qui  di  toglierli  per  poco  la  fiducia 
di  rialzarli?  Anzi  quello  è il  modo  di  farlo 
rizzar  fu  tolto:  dargli  a conofcere  l’infe- 
Uce.M.i.  lice  {lato  in  cui  giace:  fili  hominìt,  ne- 
on fac  Jtrufaltm  abominatìentt  futi , dilfe 
il  Signore  a Ezecchielle,  quando  bramò 
di  ridurre  quella  Città,  già  corrotta,  a 
vita  migliore.  Nè  è maraviglia . Ne'  mor- 
bi del  corpo,  balla  che  la  qualità  del  lo- 
ro male  fia  nota  al  Medico:  in  quc'dell' 
Anima,  è d'uopo  che  lia  nota  più  all' am- 
malato : percnè  , non  potendo  mai  di 
quelli  guarir,  chi  non  lo  delideri,  gran 
parte  di  rimedio  per  lui  divien  già  l'inten- 
dere, quanto  gli  rilievi  il  guarirne.  Per 
quello  no  io  voluto  premettere  tutto  ciò, 
perchè , ficcome  i medicamenti  non  gio- 
vano ad  un  corpo  del  tutto  freddo,  cosi 
nè  anche  ad  un'Anima,  che  non  fi  accen- 
da qualche  poco  a bramare  la  fua  Calvez- 
za : Remedi a non  afftnt , nifi  edere  viven- 
te. Pollo  dunque,  che  il  Paltor  facronon 
**M.  i$-  fia  di  quegli,  i quali  de/per  antet,  femeti- 
pjet  tradì  dentro  impudichi f,  ma  tale,  che 
le  ha  lafciate  per  lungo  tempo  le  redini 
fui  collo  alla  concupifcenza  fcot retta , bra- 
mi tuttavia  di  ripigliarle  il  più  rollo  du- 
lia potàbile  i io  vi  dico  , che  i rimedj 
proporzionati,  fecondo  la  Dottrina  di  San 
Tommafo,  hanno  da  ridurli  a tre  capi  : 
uno  dalla  banda  del  corpo  , uno  dalla 
banda  dell'Anima,  e uno  dalla  banda  del-  j 
lecircollanze  citeriori:  Unum  ex  parte  eoe 
ferii , aliud  ex  parte  Animi,  tcrtium  ex 
parte  exterìerum  , hoc  t/l  perfonarum , voi 
rerum . 

II. 

Dunque  il  primo  rimedio  fia  dallato 
del  corpo,  ex  parte  terpeni  , dove 
Ita  la  prima  radice  di  tutti  i difordini  già 
(rafeorfi.  Daniello  prima  dittruflc  l'Ido- 
lo, poi  diè  morte  a quel  Drago,  che  vi 
flava  denno  appiattato,  come  in  Afilo  a 
lui  franco.  Fate  dunque  ragione,  che  fi- 
no  a tanto  che  non  fi  mortifichi  il  corpo 
con  qualche  afprezza,  vana  fia  la  fperan- 
za  di  vincere  mai  que'vizj,  che  annidati 
in  elio  vi  regnano  ognor  più  forti . Vole- 
Ol»  *> 


voler  la  Vigna  fruttifera,  e non  volervi  1* 

Siepe  intorno  di  fpine . Però  uno  di  quei 
Santi  Padri  dell'Eremo,  tanto  efpcri men- 
tati, avea  per  familiare  quello  bel  det- 
to, Da  fanguintm , & accipt  fpirittim , in- 
firmando  con  un  tal  modo  di  favellare  , 
che  quanto  fi  toglie  al  corpo  del  vivere 
animatefeo,  tanto  lì  aggiugne  deilo  fpirì- 
tuale.  Se  tal  Parroco  s'inorridifcc  al  no- 
me di  penitenza,  al  nome  di  difciplina, 
al  nome  di  digiuno,  tanto  che  nè  anche 
egli  olTervafie  talora  quei,  che  intimò  al 
(uo  Popolo  di  precetto;  come  pottà  mai 
far  egli  a divenir  puro?  Darebbe  a voi 
cuore  di  pulir  ben  bene  l'argento,  fenza 
ttroppicciarlo  ancor  ben  bene?  Hene/ium 
ei  vile  ejl  , cui  corpus  nirnis  eharum  e/l  : 
lo  fcoife  fino  un  Gentile  tra  le  fue  neb- 
bie ; e peto  aneli'  egli  diè  quella  bella 
regola , Sic  gtrere  net  dtbemus , non  tane-  Sen.  £9.14. 
juam  prepter  corpus  vivere  debraiane  , fid 
tamfuam  non  pejfìmut  fine  ter  pere. 

Il  fecondo  rimedio  fi  è dal  lato  dell* 

Anima  : ex  parte  Animi  : e tale  è in  pri- 
ma l'avvezzarli  a meditar  le  cofe  divine, 
e fpcciaimente  i beni,  e i mali,  che  nel- 
la futura  Eternità  ci  fono  apprettati , fe- 
condo i meriti.  Alla  villa  di  una  orren- 
da fornace,  ripiena  nella  maggior  parte 
di  Anime  diflolute,  le  quali  ora  con  rab- 
bia fomma  maledicono  quei  pochi  mo- 
menti di  fozzo  , c di  dentato  piacere, 
che  fi  pigliarono,  chi  potrà  mai  correre 
tanto  sboccatamele  in  braccio  alla  di- 
fonetti  , che  non  fi  rattemperi  al  fine, 
e non  fi  ratteng  ? E parimente  alla  con-  Cct, 
templazionc  di  una  minima  flilla  di  quel-  Anìm.1.  i- 
le  dolcezze  inaudite,  in  cui  fu  la  cele. 

Ile  Gerufaiemme  nuoterà  Tempre  1'  Ani- 
ma de’  Beati  ( non  altrimenti  che  in  un 
foavifiimo  Pelago  fenza  fondo)  chi  non 
rigetterà  con  indegnazione  f offerta  di 
quel  Calice  avvelenato , che  la  gran  Me-  • . 
retrice  di  Babilonia  gli  accodi  a' labbri, 
con  lufinghevote  invito?  Il  male  è,  che 
non  fi  penfa  più  in  là  , che  dove  atti- 
vano i fedii . E però  come  quegli  Uc- 
celli, che  volano  poco  in  alto,  fono  in- 
clinati più  alla  libidine  (fecondo  la  bel- 
la ottervazione  lafciacane  dal  Fiiofofo  > 
coti  inclinate  vi  fono  anche  più  quelle 
Anime,  che  non  fi  alzino  mai  da  terra 
a confiderà»  quelle  altre  felicità , che  ci 
difeuopre  la  Fede,  e che  c'  impromette . 

Alla  Meditazione  poi  conviene  che  va- 
da unita  la  Lezione  de’ Libri  facri,  e de* 

Libri  fpirituali,  validiflima  al  fine  intefo: 

Ami 


f7i  II  Parroco  Iftruito. 


Mìci. ad  Scrìpturarum  fluii»,  & carxit  viri » 

vendide  "on  amabit,  ditte  per  pruova  al  fuo  Ru- 
mi. dico  San  Girolamo  . E fopratutco  con- 
vicn  che  vi  vada  unito  un  ricorfo  umile 
a Dio,  per  confeguire  il  fuo  ajuto,  non 
folo  in  tempo  di  tentazione  attuale,  ma 
ancora  innanzi:  il  che  farà  un'addiman- 
dare  faviamente  il  foccorfo  , prima  che 
p.  I.  il  «arrivi  l’allalto  : Ut  fcivi  quoniam  aliar 

non  pejfim  efii  torninoti*  , nifi  Deut  iet  , 
niii  Diminuiti , & deprecanti  fitm  itlum  , 
Ce  iixi  ex  ter  ir  prie  ordii t meit , &c. 

Anche  lo  Audio  di  lettere  giova  gran- 
demente a tal  fine  di  diftaccarc  l'Anima 
da' piaceri  carnali:  nella  guifa  che  gli  uo- 
mini, ritrovato  il  frumento,  lanciarono 
incontanente  le  ghiande  a’ Porci.  Nè  di- 
te di  non  fapere  a quale  applicarvi . Ap- 
plicatevi a quello  del  voftro  ftato.  Non 
liete  voi  obbligato  ad  ammaettrare  il  Po- 
' - polo  voftro,  sì  in  pubblico,  sì  in  priva- 
to ? In  pubblico  fi  fa  fpecial  inente  con  la 
Predicazione.  E quella  vuole  il  fuo  Au- 
dio molto  accurato,  non  potendo  Fonta- 
na alcuna  verfare  arduamente,  fé  afli- 
duamentc  non  fi  riempie.  In  privato  fi 
fa  nelle  Confi,  ffioni  che  fi  odono,  nc'  Con- 
figli che  fi  recano,  ne’ cali  che  fi  rifolvo- 
(io , e nello  fnodamenco  di  varie  contro* 
trofie  che  inforgono  alla  giornata . E que- 
llo non  richiede  il  fuo  Audio , c Audio 
incelfantc?  confiAendo  ma  Aimamente  il 
più  di  tale  feienza  in  Bolle  Pontificie , in 
decreti , in  dichiarazioni , e in  altre  noti- 
zie di  ragion  politi  va,  che  difficilmente 
fi  acquittano  lenza  tempo,  e che  acqui- 
(late  poi  fi  fmarrifeono  in  poco  d’  ora . 
Tanto  più  dunque  applicatevi  a Audiar 
bene.  E con  c,ò  prima  fcacccrete  da  voi 
l'ignoranza  sì  difdicevole  al  grado  voftro  : 
lift  It.e.  ignoranti a mater  tunlìorum  errorum,  ma 
l*Thl”x  t-  x'm*  in  Saterdotiiuj  Dei  vitanda  tfl , qui 
uil.  M.j.  docendi  ofitinm  tn  Pepalo  fufeeperunt  : cpoi 
• (•  ottenete , non  folo  di  purgare  con  tali 
Audj  la  mente  da  unti  tamafmi  impuri, 
ma  di  macerare  ancora  il  corpo  infoiente, 
ficchc  non  fia  più  tanto  ardito  a ricalci- 
trare ! vigilia  boneflatit  tabefacit  torna. 
Se  non  altro  (ervirà  tutto  qucAo  a dif- 
cacciar  l'ozio  , sì  unito  alla  impurità , 
che  come  fenza  di  etto  non  imputridireb- 
bono  Tacque  nelle  paludi,  così  nè  anche 
impuuiduebbono  le  Anime  nc’  piaceri  : 


Olia  fi  tollat  , perirti  dipi  Uni*  arem. 

Alcuni  qui,  a fuggir  l'ozio,  viaddite- 
rebbono  un' altra  via  più  fiorita:  e tal' è 
la  caccia . Io  che  ho  da  dirvi  ? Dico  ge- 
neralmente, che  quando  io  rimiri  un  Sa.  pùm  'de 
cerdote  tra' Cacciatori , chefc  lo  menano  C,c”ci> 
in  turma,  mifembra  di  vedere  un  Re  tra*  d‘u*‘i“*c1 
Bifolchi.  I Canoni ‘in  veifeono  ad  aitavo- 
ce  in  un  Cherico  cacciatore:  e ciò  in  ti-  D.ft*«.e. 
guardo  della  maturità  Clericale,  di  cui  fi  <LU.'  Vcni- 
tpoglia,  chi  maffimamente  fenvàcolcor- 
no,  e co  i cani  a inquietar  le  Selve:  e in  c.  t&ii 
riguardo  delle  occupazionidivote,  dacui 
però  fi  difapplica  , fino  a fegno  di  per-  le’ 
dcrvi  ancor  l'amore.  PoAo  ciò,  duecit-  •>**. 
coftanze  oppofte  potrebbono  in  qualche 
cafo  oneftare  la  Caccia  in  un  Parroco, 
bifognofo  di  diverfione.  L'una,  qualora 
ella  non  fia  caccia  Arepitofa,  ma  placida, 
qual’ è fingolarmentc  quella  delle  ragne, 
delle  panie,  e del  parer  ajo,  dove  gli  Uc- 
celli fi  lufingano  al  laccio,  nonficoftrin- 
gono.  L'altra,  quando  non  fia  sì  frequen- 
te, che  potta  giuliani  ente  dare  al  Parroco 
il  nome  di  Cacciatore . Quefto  si,  che  è 
fconvenevole  in  fommo  grado  { mettere 
fino  il  vantoinun'cfcrcizio,  proprio  ben- 
sì di  un’Efaù  vagabondo,  ma  non  già  di 
un  Giacobbe,  legato  al  Gregge.  Pcrofic- 
come,  neanche  per  cagiongiufta,  è per- 
metto tale  efercizio  mondano  ad  un*  Ec-  «Mi 
deli  attico,  fenza  le  dovute  licenze  del 
Superiore i così  coloro,  cui  tocca  darle, 
pare  che  non  dovrebbono  dimofirarfi , nè 
tempre  facili  a tanto,  nc  fempre  aufteri. 

Non  fempre  facili , perchè  non  credati  che 
a ciò  gl’ induca  la  fame,  o delle  rifeoffio-  sicut!*** 
ni  ficure,  che  quindi  traggono,  o dele- 
gali tperati . Non  fempre  aufteri , perchè 
fumana  miferia  fa  che  la  permiflione  tal- 
volta di  un  mal  minore , fia  fin  lodevo- 
le ad  impedirne  un  maggiore  . Chi  c che 
a i tivi , innaffiati  eh'  abbiano  i campi  , 
non  conceda  talvolta  di  vagare  a piacere, 
fenz’  altro  prò,  che  di  non  avere  fermi  a 
marcirfene  in  un  pantano? 

Finalmente  il  terzo  rimedio  farà  dalla- 
to delle cofe elleriori , ptrfonarum , vela- 
rum  . Ma,  perchèquelioriefca,  non  pure 
purgativo , ma  accora  prefervativo  , ha 
neccffità  di  molte  avvertenze  , le  quali 
con  vantaggio  comporteranno  di  clfcre 
riportate  al  fegucocc  capo. 
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CAPO  DECIMONONO. 

Dì  qual  tenore  debba  ejfere  la  Con'verfazjione 
del  Pajìor  facro , *> 


Are  a prima  giunta,  che  fi  di- 
chiari nimico  dell'umana  ge- 
nerazione chi  biafima  ii  con- 
verfare.  L'Uomo  è Anima- 
le civile , e compagnevole  ì 
e però  non  ha  c°&  più  con- 
traria al  futf  naturale,  che  la  folittidine  : nè 
fàprebbe  come  paflare  il  golfo  di  quella 
vita,  fe  egli  non  appoggiale  il  peli  delle 
file  cure  fuqualche  amico,  come  fa  il  Cer- 
vio, alleggerendo  i fuoi  (énfi,  ed  i fuoi 
fòfpiri,  coi  parteciparli  ad  altrui . Ma  fi 
vuole  in  ciò  rimembrare,  che  l'uomo  non 
è più  fino,  com'era  quando  fu  fatto  : è 
inalato;  onde,  come  tale  , riporta  fpeflb 
nocumento  notabile  da  ciò  che  è indiriz- 
zato di  fua  natura  a recar  ibllievo . Per 
tanto  in  qualunque  Parroco  tre  guife  di 
eonverfazioni  poflktn  diftingucre  al  calò 
noftro  , G lovrvolt,  Ptncaltfa , Ptrniciofn  j 
c conforme  alla  condizion  di  ciafcuna  di- 
feorrerne  variamente,  in  ordine  alla  cura 
imraprefa  dianzi  di  lui,  come  di  un  infermo, 
ma  d'infermo  bramo  lo  di  tafanare  • 

I, 

UNa  guifa  di  eónverlàzione  è dun- 
que giovevole  in  chi  fi  fia . Se  il 
Pallore  delle  Anime  apparirà  fèmpre  lò- 
lingo  nel  vivere,  lèmpre  fuggitivo  , fan- 
pre  forallico,  non  dirò  già  che  fi  a per  efi 
fere  alla  fu. i Greggia  una  Fiera  didruggitri- 
ce;  ma  dirò  bene,  che  perlomeno  egli 
non  havrà  fembiantc  amabile  di  Pallore: 
onde  nè  anche  egli  goderà  l'amore  de'lùoi 
Parrocchiani , ai  nccclfario  per  akro  ad 
infervorarli  nella  pietà  ; ma  tali  gli  lafcc- 
rà,  quali  li  ritruova,  perchè  alla  fine  quel- 
la velie,  che  non  ci  fi  accolla  alla  vita  , 
S.Ang.Mc  non  ci  rifealda  : Bonum  , mjt  dtlrQtt  , 
fr.  & lit  e.  nm  Dall'  altro  lato  , fe  egli  fi 

ritroverà  in  tutte  fe  eonverfazioni,  le  ac- 
cetterà tutti  i conviti,  fe  affiderà  a tut- 
ti i circoli,  farà  (lunato  nulla  più,  che  un' 
uomo  di  volgo  : onde  perderà  1*  arme 
più  forte  a mantenere  il  fuo  pollo , che 
è il  rilpetto,  e la  riverenza  ; proprio  tri- 
buto a chi  li  alquanto  vivere  da  fe  lò- 
]o.  Convien  per  tanto  che  voi  dimoriate 

Siri 


in  mezzo  al  Popolo  vodro  , come  dà 
tra  le  altre  Navi  la  Capitana,  la  quale  , 
nè  le  vuole  sì  da  lungi , che  non  la  di- 
fendano ad  un  bilògno,  nè  sì  d'apprelfo, 
che  fintino. 

Secondo  la  data  regola,  viene  adunque 
sbandito  in  prima  da  voi,  c da  qualunque 
I altro  Padore  Umili  a voi,  il  portare  armi 
in  dodo,  come  fa  il  Popolo  laico  , a cui  Hon.clet.. 
dovete  comparir  fuperiore  in  ogni  anda- 
mento. Le  armi  del  Sacerdote  hanno  ad  e(-  < f c_ 

fere  armi  fpirituali,  non  materiali.  Nm  pb  Nan  filai 
la  rfuiruntftrrta  Chrifti  Mitriti : C però  al- 
trofeudonon  debbe  egli  ufare  che  l’Ora-  i|.;  ».  d 
zione,  friftrtni  finitimi!  fui  feutum ,orn*  C6«niw. 
/inumi  nèakrafpada,  che  fe  parola  divi- 
na, gtadmm  ffiiritui,  tfucd  tft  vrrium  Dii . 

Le  altre  armi  troppo  difdicono  a un  vodro 
pari,  e mafifmianu-ntc  a!  girar  per  le  vie  di 
notte,  indizio  manifèdo,  predò  fe  Legge,  paaorm. 
di  meditato  delitto.  Citrino , incidiamo- 
fi  u cum  armit  tfrifumirnr  in  ad  dilinjuin-  sV’n.j 

dum.  Eia  ragionò,  perchè  di  nott;,  o 
voi  andate  per  opere-di  fervizio  divino  : 
e adora  non  fervon'  armi , dovendo  in* 
ogni  accidente  elfere  Iddio  per  voi  pronto  im.s,  c. 
a difeli  vodra:  Strvum  Chrifti,  non  enfia-  ;'io.a  FlU- 
dm  tir  ponili,  ftd  Domini  prtvidtnii • ftfir- 
rt  ttrtfmvtt  : o no n andate  per  tali  opere , 
e vodro  debito  è darvene  allora  in  cafa  » 
non  ire  attorno,  con  pregiudiziodicm  vi 
cerchi  m ajuto  di  qualche  moribondo,  e 
non  vi  ritrovi. 

Poi , per  la  ragione  medefima  di  non 
apparir  nella  converfa2Ìonc  un’  uom  co- 
me gli  altri , i faeri  Canoni  sbandifeono 
da  voi  qualunque  fedire  indecente  al  gra- 
do, qual' è il  fecolarefeo,  lo  fplendido  » D;ft  2. 
l'attillato  : Omni  qnifipt,  quid  non  propttr  cìmici/ 
ntttfìtattm , ftd  profitto  vmuftatim  affami-  gi#.a«.r. 
tur,  tlatitnii  habtt  calumniam  : e molto 
più  sbandifeono  il  nutrire  fe  chioma,  con- 
tra  i replicati  divieti , che  qual  fin  da'  primi 
tempi  ne  fecero  nella  Chicli,  a vencrazion  „ , 4 e 
degli  Appo  doli,  toliti  ignominiolimentc  da  NÓtiw» 
giiavverfarj  in  dilcredito  del  Vangelo,  si  £ 

quo  ( udite  come  Gregorio Noootonò  già  omm,. 
nel  Concilio  da  lui  tenuto  nella  Bafilica  di  p/ositi,  . 
San  Pietro)  Si  f «il  txCltrieii rtlaxavtrit co-  **  e.ci«i»- 
mar»,  fu  aaathtm».  E poi  vi  farà  chi  tra’ 
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c*5i**uu  Cìlicr*c>  ^ gf°rj  de’ funi  calvelli,  tanto  que’ tanti , che  fuole  h avere  nella  turbai 
5«  v'ìm,u&  più  liccnziofi,  quanto  più  lindi  ? Nè  folo  del  Popolo , havrà  fèmprc  almen  quello 
fc'difP'1  ciò,  ma  sbandifcono  da  voi  parimente  gli  del  mal  e (èmpio,  che  la  turba  del  Popo- 
c.  sì  qui*  ftefli  Canoni  ognilupcrbia , ogni  fopracci-  lo^ùe  ritrae:  onde  potrà  dir/i  una  Vipera, 

°8n‘  fallo , perchè  (è  ancora  m Épi-  lacuale  veramente  a sè  non  è velcnofa., 
ynorcfn . fcepalt  cervice  »ihit  /p^drd'u,  fulg't  , ma  che  prò,  fo  ella  c velenofa  ad  altrui? 

«%'  r~c'.  V“tm  bumihtMj,  quanto  più  nella  cervice  Si  dice  lubito:  Se  il  maneggiare  le  carte 
Ex acrin  voflra,  che  è sì  inferiore  ? Se  non  che,  none  difoicevole  a quelle  mani medeltme, 
jj  *”*  * a sbandire  dal  vollro  tratto  ogni  fallo , non  che  maneggiano  i Sacramenti,  pèrche  v»» 
si  cupiì.'  fono  i Canoni  foli.  Più  ne  lo  sbandi  Iddio  lede  poi  (frappar  dalle  noftre?  Immiti»* 

EccI  l7  ‘*  medclìmo,  dove  dille:  Rtllartm  u p»fne~  moi  noftri  Pallori.  Se  giuocano  i Sacer- 
runt  ? neh  exttlli.  E pure  quanto  fpeflbav-  doti,  ancora  pubblicamente  , perchè  noi 
vien  che  lo  Scettro  non  fi  rimembri , che  nò?  Però  quando  altro  motivo  voi  non  hi' 
poco  fa  egli  era  un  fomptice  legno  tra  lefo-  verte  a contenervi  con  animo  generofoda 
re  Ile  ? Sbandifcono  la  Emulazione  egual-  un  giuoco  tale , dovrebbevi  badar  quello 
mente  nelle  parole,  c la  doppiezza  nelle  del  grave  Icandalo  che  generalmente  ne 
opere  ; giacche  dove  potrà  piti  ritrovarli  la  viene . Si  efe*  fc  andai ixjet  fr  aerato  me*m , di"  lCor| , f r 
verità,  le  non  alloggia  sìnellaboceade’Par-  ce  a San  Paolo  , »jn  maedììeah  tarar  s in 
rochi,  sìncicuore?  Però  Ante  emina  ver-  ttrnmm,  Ma  perchè  cf8%  Per  quello  folo: 
iamverax  frtcedat  re.  Quella  Ha  1’  ami-  ne  frtirtm  menm  fcmdahvem  . E pure  oh 
guardia  della  voflra  autorità  paftorale  in  quanto  èdafemcdeltmo  quel  motivo  pur' 
ogni  trattato . Tolta  quella,  unataleauto-  ora  addotto,  di  haver  voi  mani,  nonco» 
rità  rimarrebbe  bcrliglio  alle  lingue  lleflè  munì,  noncoiuentibiii , come  gli  altri , ma 
plebee,  lènza  che  ballaflè  a difenderla  al-  facrofame!  indignarne/hcr  manne, t/naSatr**  J>CWf  u 
cuna  tnalchera  : perchè  alla  fine  nefluna  menta  con  'umane , aitai  iralfent . Ale,i, 

«laiche  racuopre  mai  tutto  l’uomo,  Sopratutto  nondimeno  viene  sbandito 

Per  nflelfa  ragione  di  non  apparire  un  dalla  converfazione  de' Sacerdoti  limili  a-osn.  M.e: 
del  Popolo,  converfando,  viene  lóllenne-  voi,  l'aflifterc  a'balli,  anche  tra  le  mura  PtM&rwr. 
mente  interdetto  allo  flato  vollro  il  giuo-  dimeiliche.  Dico  puramente  1'  Ut  (le  r vi  , 

. , codellecarte,  ede*‘dadi,  si odiofo  inqua-  c non  il  procurarli,  e non  ì! :.:omuover- 
a, Vtaìt!  lunque  Ecclefiaflico,  a'facriCanoni,  che  li,  e non  renrrarvi  anche  a parte , pernon 
M«i).cin.  non  folo  vietano  a tutti  ilgiuocarvì,  ma  vie-  mi  figurare  dinanzi  agli  occhi  fpettacolo 
tano  parimente  raflirterc  a chi  vi  giuochi,  tauro  indegno.  Ulicìthart  & < iteri  ( dille 
Din.  »f-c.  quale  fpcttaeore  amorevole,  Clerici, ette  Santo  F,  freni,  flimatotantoa'lnoidì,  che 
^r*<roP“*  fArttctptt  tremi  Indentiteli , ntc impeli  crei tu-  le  fue  opere  li  leggevano  in  Chiclà  pubbli- 
saciò  Ep<-  dn-,  a légno  che  un’Eccleliaftico  (penato-  carnefice  dopo  le  Scritture  divine  ) iti  mu- 
x.fjrnu'.c"  te  di  tali giuochi,  folevalì  punir  già  con  la  herum  perditi»,  ih  Anfchrum  triftin*,  & d, 
incidici.  fofpenfione  di  tre  anni  interi  dallOidine.  feflnm  Diateli.  Chi  potrà  però  giudicare, 

crife’  E pure  a*  dì  noftri  quello  medelimo  giuo-  die  in  una  feda  diabolica  voglia  elfere 

co  vien  riputato  all  Ordine  si  conforme,  infino  Auttore,  chi  dovrebbe  eflème,  per 
che  dopo  Idearne  celebrate  a Defonti,  quanto  mai  ne  poteflè,  il  più  aperto  diftur- 
hoio,  viaggiando  in  qualche  parte , veduto  batore? 

un  buon  duolo  di  Parrochi  là  concoidi  , Ora  per  tornare  all'intento:  quando  la 
coronar  l'opera  , con  cavar  fuori  le  carte  voflra  convcrfizionc  havràfeanfari gllfco- 
( dopo  la  rifezione  comune , apprettata  ad  gli  pur’ or  notati , non  correrà  perieoi*  di 
efii  dallapietà  dc'Fedeit  ) e divili  tra  loro  avvilire  Tonor  de!  grado:  e però  ella  in  tal 
in  varie  partite  giuocar  fuFiftefla  tavola  al-  cafo  riufeirà  convcrlazione  giovevole  a i 
Iceramentc,  ad  immitazione  di  quei  ira-  voftri,  non  danncvole  a voi,  nè  achipiù 
tellicrudilfimidi  Giufeppe,  che  mentre  il  divoifia  per  ventura  inciinato  alle  debo- 
mìlero  flava  nella  fua  ciflcma  penando,  lezze:  perchè  finalmente  (è  nel.conver- 

effi  lieti  ridevano  quivi  intorno,  elitra-  lare  v'c  cofa,  che  apra  più  largo  l'adito 

flulLivano,  (T teihil pamtantur  fu>er (entri-  alla  libidine  , è la  diniellichezza'  ecceffi- 
t.  timt  iffapt,  . fononchè  la  citlema  già  di  va.  Schivata  quella,  rimane  alla  caditi- 
Giufeppe,  benché  si  fquallida , non  era  la  lùa  miglior  guardia:  che  è la  verga- 
ne anche  una-  cillema  di  fuoco,  quale  è gna  del  male, 
quelli  del  Purgatorio  . Qualora  il  giuoco 
delle  carte,  ededadi  ne' Sacerdoti,  non 
bavelle  per  altro  foco  veruu  difordine  di 
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LA  feconda  guifa  però  di  converfazio- 
nc  fi  dee  tralafciare  affatto,  perchè 
è la  pericolofa:  come  quella,  che  fi  man- 
tiene con  perfone  di  fedo  diverlo  , lèn- 
za intenzion  malvagia,  bensi,  ma  non  pe- 
rò tale , che  fia  ballante  atogliere  i rilchi  : 
5m  in  Tur  barn  htminum  defiderant , iput  fe  pati 
r,«f  i 4.  ne  flint  .diceva  Seneca.  Quindi  fe  per  no- 
Nn'.nu.  ja  ,jj  vivere  lèco  llcffo,  andarte  il  Parro- 
co vagando  frequentemente  per  le  piazze 
del  luogo,  per  le  botteghe,  per  le  briga- 
te, e quivi , con  altri  uomini  (cioperati, 
fi  tratteneffe  ancor"  egli  in  novellamene 
di  neffun  prò,  farebbe  del  certo  male,  per- 
chè all’ultimo  inter  Stentarti  nuga,  unga 
a« c'óniùc  ,n  cre  Sacerdoti!  bln'phemii  . Tutta- 

’ ’ via  fi  potrebbe  ufare  a lui  fin  qui  cortefia 
di  credere,  che  un  tale  divertimento  foffe 
un'allentamento  di  corda  all’arco,  da  ri- 
tirarli a lùo  tempo  con  più  di  lena  : tanto 
più , che  il  rimettere  alquanto  della  gra- 
vità confueta,  nè  anche  fi  può  dire  che 
s 8ob,v.  fia  dimetterla,  conforme  a ciò  che  in- 
in jpcc.c.À  legnò  S.  Bonaventura  in  quelle  parole:  Re- 
miti/ porr  fi  gravitai,  non  dimini.  Ma  co- 
me fi  pollòno  contali  (cufèdifenderequel- 
le  convenzioni , che  rengonfi  con  le 
Donne,  contra  ildivicto  sìefpreffo,  che 
i ^ ne  fa  lo  Spirito  Santo  a chiunque  fi  fia Un 
re  14. 1.  muhernm  noti  etmmarari  , dii*'  egli 

ed  altrove,  Cnm  aliena  Multerò  ne  fediti 
Ecd.9.11.  ,ma, E forfè  nuovo  , che  il  primo  in- 
ganno entrò  nel  Mondo  per  gli  occhi  ? 
Vtdit  Muher , ipuìd  effe!  pulchrum  vifn,af- 
peHu^ue  dilettabile  , & tulli  i C che  per 
gli  occhi  poi  ne  leguirono  ad  entrar  tan- 
loei.  1.9.  u,  etano,  come  Ladri  per  le  Indire  ? Per 
fenrftrat  miravernni  , ejutfì  fur  . Se  però 
folamente  il  non  chiudere  a tempo  gli  oc- 
chi, o non  li  calare  , ha  fatto  piangere 
si  gran  turba  d'incanti,  traditi  da  un  [pe- 
ro (guardo  f giudicate  voi  che  fi  dovrà 
dire  di  un  con  verlàrc  piace  vote,  e perma- 
nente, che  è quanto  dire  di  un"  addor- 
mentarli in  fu  gli  «rii  del  precipizio  ? 
S.Hitf.W  Quid  libi  cu  in  Fermine,  ani  ad  altare  eum 
°ce*"'  Demmo  fabularit  > grillava  San  Girola- 
mo in  tanto  rilchio,  a fvegliar  cialcuno, 
Si  rilponde,  che  non  v*è  male.  E pure 
piaccia  al  Cielo,  che  fia  cosi,  e che  più 
torto  non  fi  laici  di  porre  a conto  di  male 
quello,  che  è partito  Iblo  per  l’ulcio  de 
i defiderj,  nè  è andato  innanzi.  L'Elefan- 
te, che  non  può  guadare  il  fiume  ingroflà- 
to,  parteggia  alle  rive  d’erto,  cconciòdi- 


mollra,  che  fe  poterti,  Io  guaderebbe  - 
Se  non  temelfe  della  vita  in  guadarlo,  le 
la  corrente  forte  più  favorevole  , !è  il 
configlio  forte  più  fido  , travalicherebbe 
ben' egli  fenza  dimora  alle  fronde  oppo- 
fte. 

Quello  pericolo  è ancor  maggiore , le  s.  rh  Op. 
credei!  a San  Tommalò  , dove  fi  teme 
manco  , cioè  nel  trattare,  familiarmente 
con  Donne,  le  auali  diano  moftra  di  at- 
tendere alla  pietà  , o che  veramente  vi 
attendano.  Quella  Ancella  , che  havea 
da  principio  introdotto  Pietro,  dov‘  era 
Crifto,  quella  fu  la  prima  a far  poi,  che 
lo  rinegartè . Però  dirti:  tanto  bene  il  Sa-  £(-ci4l.,4, 
vio:  Meliti  efl  impunti  Viri,  tpuìm  Mu- 
titi benefacieni  j perchè  ad  un’  uomo  fa 
minor  male  il  cor.vcrfarc  con  un’  altro 
uomo  perverlò,  che  con  una  donna  dab- 
bene. Efce  dalla  femmina,  ancora  fpiri- 
tuale , l'iniquità,  come  la  tignuola  dallo 
Icariano:  De  veflimentu  preeedit  linea  , Ecc(  ,, 

& à muliere  ine quii  ai  viri.  Che  però  non 
è dà  ftupire,  le  quel  buon  Santo  dicea, 
di  non  temere  altra  tentazione  che  quella, 
la  quale  gli  fi  facerte  incontro  fotto  abito 
di  pietà.  E certamente  le  tutte  le  Serpi 
foflèro  di  color  di  fuoco,  (àrebbonomen 
di  ftragc;  ma  perchè  le  piùlòno  di  color 
di  terra,  han  campo  di  avvelenare  più  di 
un'incauto,  che  vi  mette  il  piè  fu,  come 
fui  terreno . Quante  volte  è accaduto  , 
che,  lotto  color  di falvare  un’Anima,  nè 
vennero  a perir  due;  e che  chi  volca  ca- 
vare la  gemma  di  terta  al  Drago,  peravvi- 
cinarfègli  troppo,  ne  bevvè  il  fiato  pefti- 
lenziale,  e mori!  Sic  fluiti  tjlu  , ut  rum  *'  *’ 
fptritn  deperita , nane  tante  cen  ammirami  ? 
dicea  l'Appoftolo.  Ma  forlè  che  taliftolti 
fimo  pochiflimi?  Sono  più  che  non  appa- 
rile: Stul/orum  infinita!  efl  numerai.  Per 
tanto  con  quella  condizion  di  perfine  , 
più  che  con  altra,  dovrà  guardare  il  Par- 
roco, che  non  fi  dia  mai  luogo  ad  un’afi- 
fi. /.ione  troppo  (ènfibile,  nè  in  lui,  nè  in 
effe,  equandoquertamertcfifiafvcgliata, 
o fvcgliata  di  lui , conviene  fpegncrla  in- 
contanente: econchc?  con  la  (Spar  izione 
totale,  che  è l’unico  rimedio  a (opprimere 
un  tale  incendio , fecondo  il  vulgar  dettato: 

lenii  terra  extingnitur , amor  abietti ia . Non 

li  può  qualunque  Donna  (pirituale  amare 
haftantemcnrc , per  quel  ch'ella  è , lènza  ^ 
tante  vifite?  Fermino!» , ipuam  videe,,  bene  Hofpmo^ 
converfantem ,'  mente  dilige  , non  corporali  l“m  • 
frcpumit* . Che  (è  pure  quelle  vifite  fode- 
ro indifpenfabilmcnte  richiede  in  un,  come 
voi,  dalla  carità,  conforme  accade , dove 
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le  k rimine  fieno  inferme;  conviene  che 
k vifite  fieno  brevi,  fieno  poche,  elìcilo 
patenti,  nè  mai  fieno  da  folo  a folo.  So- 
luti! ad  fi  am  nuli  a Religioni/  reno  fermi  tri/ 
/ter edere . San  Carlo,  efèmplare  di  prima 
grandezza  a’P.iftori  fiacri,  non  volea  lèn- 
za tcflimonj  parlare  alla  Sorella  medefima, 
alfine  d'ingenerar  ne' tuoi  Sacerdoti  que- 
llo finto  timor  di  sè,  che  folo  ciaflicu- 
ra  balle  volmcnte,  o almeno  in  gran  patte  , 
valendo  egli  (olo  per  la  metà  dell’ innocen- 
za deriderà  ta.  Magna  fari  feccatorum  rolli- 
tur  ! fi  fetta/ uri/  te  flit  affìflat . 

Incafopoi,  die  tutte  quelle  avverten- 
ze non  follerò  ricercate  da'la  obbligazione 
di  Ichivare  i pericoli , le  a > ricercate  dal- 
la obbligazione  di  mantenere  la  fama; si 
necellariaaqualfifii'Paftord'Anime.  Ofor- 
tet  atetem  & illuni , trftimenium  babere  bonum 
ab  hi 4 qui  ferii  fune  . Onde  il  tellimonio 
della  buona  cofcienza  , che  ab  intns  efl, 
in  quello  aflàre  non  è mai  pruova  autenti- 
ca, perchè  non  è pruova  piena  . Senza 
l’aggiunta  del  buon  nome,  egli  è rellimo- 
niobuonosì,  ma  ancor  /ingoiare:  e però, 
che  vale  ? A provar  bene  , conviene  che 
fieno  due  : Provi demut  Iona  , non  folùm 
cor  am  Dee,  fed  etiam  e or  am  omnibus  hemini- 
bus.  La  vollra  cofcienza  netta  è pruova 
che  balla  a voi,  chi  noi  là?  ma  non  balla 
a gli  altri . Due  rei  fune  etnfeientia , & fer- 
ma-. Confi  enti»  neceffana  efl  ubi , fama  fre- 
ximo  tuo. 
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Fin  qui  appena  fiamo  uficiti  da*  limiti 
de*  configli.  La  fuga  di  ciò  che  ro- 
lla, appartiene  a precetto,  c a precetto 
nncor  lèverilfimo  , mentre  qui  non  fi 
r.'tta  piò  di  convcrfàzione  Ibi  tanto  pe- 
ticolofa  , quale  era  la  precedente  , ma 
pemiciofa  . Potrebbe  fidamente  appari- 
re, che  fiafiuperfluo  il  rammemorareqnal 
fia,  a chi  l’ha  da  fiapcre  per  debito  dell’ 
uffizio;  fé  non  folle,  che  ficcome  chi  vi- 
ve in  luoghi  palullri,  è (bmniamente  de- 
dito al  lònno  ; così  chi  dimora  in  vizj  car- 
nali, dorme  sì  lodo,  che  talora  non  fi  de- 
lla mai,  fie  non  aHa  morte.  E’  dunque  sì 
ncceffàrio  lo  sfuggire  da  convcrfàzion  di 
quelle  perlòne , le  quali  fon  d*  inciampo 
a peccare,  che  San  Tonunalò  molìrò  di 
non  riconofierc  quali  più  libertà  in  chi  arri- 
vi a por  piede  fra  tali  lacci  ; id  fecca/um 
ita  in  lubrico  fefitum  efl , ut  nifi  aliquit  frin- 


cìpiurn  ejus  vite t , vix  à foflerioribui  puffi  t 
federi  retrahere.  E pure  il  Santo  Dottore 
favellò  quivi  di  un  principio  rimoto  , 
quale  il  puro  guardo  di  Vergine  mode  (li  fi- 
umi . Ora  , che  direbbe  egli  di  quelle 
converfiazioni  con  Donne,  che  dalla efipe. 
rienza  di  molte  volte  apparirono  , una 
fido  colme  di  rifehi , ma  di  rovine  } Di- 
rebbe al  certo,  non-che  vi  farà  colto,  ma 
che  vi  fia,  in  riguardo  af  pericolo  mani- 
fello,  in  cui  fi  pone  chi  volontariamente 
l'ammette,  dopo  la  pruova  ancora  della 
propria  fragilità. 

E a dire  il  vero,  ogni  Sacerdote  , il- 
quale  non  voglia  mangiare  a tradimento 
il  Pane  degli  Angeli,  dovrebbe cAcce un’ 
uomo  Angelico  . Ma  fc  talora  il  pelò 
delia  natura  corrotta  il  deprime  a lé- 
gno, che  divenga  eguale  alle  beftie  vili 
del  campo,  o pocofupcriore;  perchèac- 
cecarii  poi  tanto  nella  dilbnellà , che  vo- 
glia andare  in  cerca  di  quei  fomenti, che. 

1’  alimentino  ? Ma  che  dilli  andarne  in 
cerca , mentre  talvolta  quelli  fomenti  fi 
mantengono  in  cafa , lòtto  mantello  di 
lèrvitù  piò  fidata  ? Non  è un  vituperio , 

Ancèlla/  juvenei  balere  in  miniarne  , 
prater  vocabutum  nuftiarum  , omnia  effe 
matrimoni!  ; come  fcriveva  a Ruflico 
San  Girolamo  ? E poi  fi  oppone  , quali 
legittima  -leufà  , da  fragilità  della  car- 
ne , e la  forza  della  tentazione  ? Che 
fragilità?  Quello  non  è un’elfcr  fragile, 
è bene  un  farli.  E che  tentazione?  Que- 
fto  non  è unfiffere  tentato  altrimenti , ma 
un  voler*  clferc  . Chi  non  là  , e forfè  a 
fuo  collo,  la  violenza  dell'  oggetto  di- 
lettevole, qualora  egli  fia  prefinte?  Quel- 
la  calamita,  che  nulla  moverebbe  il  ter-  Mui.c  tu- 
ro lontano , lo  Ihigne  con  tutto  1’  impe-  c! 
to,  e non  lo  lafcia,  ove  l’ha  d’appreflo . pi»™. 
Quindi  è,  che  lènza  numero  (òlio  i Ca- 

: wi:  j*  _ i:  r 1-/7-  fi:*.',  à/a  ».  - 


noni,  i quali  divietano  a gli  Ecclefiaflici  Din. *i.r. 
c a,™  sì  suifi  ì. 


tenere  in  cala  donne  fofpette . E dico  Jj; {fj  ,.'J; 
folpette,  perchè  a quello  follmente  e (fi  op.net. 
mirano,  Lenza  paflàr  più  oltre  a cerca-  r- 
re,  fc  il  male  fia  quale  fi  fbfpetu,  o non  mm. 
fia.  Ubi  tali/ fuerit  habitat  io , antiqui  hoflit  '* 

flimuli  non  deftmt , dicono  elfi  . E però  Operiti . 
Tempre  il  male  da  medefimi  Canoni,  oli 
prciume  maggior  che  non  apparifee  , o fi 
prefuppone  . Adutterium  intercifit  cobabi- 
tathnem , idefl  ( Come  fpiega  la  Chiofii) 
int orcifere  fateti  futa  rx  cehabitatime  fre- 
fumnur  aeceffiu.  Chi  dunque  fi  ritruovi 
fra  quelli  lacci , non  penfi  a tciorli  con 
agio  , prenda  a flrapparli , mentre  quel 
taglio,  che  non  fi  fa  in  un  colpo  im- 
molò. 


il 

tu. 

<*, 

*tn 


Of-  A.  i. 


m*fo>  può  di  leggieri  avvenir,  che  non 
fegua  mai  . ' j-.l  ì 

Che  fe  poi  nella  cafa  di  unPaflor  fa- 
grò  fi  vederti:  quella  abbominazionc  dc-! 
piorara  già  dal  Profeta,  dove  egli  dilTe, 
per  ultimo  de*  mali  inondati  fopra  la  Ter 
ra,  eh c Smtfnit  Jtapuntm  t/tifìr  : che  fi 
dovrebbe  aggiugneae  * detenizióne  di 
unto  eccedo  .»  Come  non  vi  farebbono 
lagrime  da  piagnerlo  a fufficienza  , co»! 
nè  anche  vocaboli  da  ^piegarlo  . Mifera 
neccflìtàl  Non  poter  fepararfi,  a cagion 
della  parentela  ; e non  porer  vivere  in 
fieme  I Avere  in  feno  il  fuoco , e non 
poterlo  gettar  da  se,  per  falcarli I Giu 
gnere  a legno,  che  quella  congiunzione 
«i  fangue  , la  quale  rende  tuctor  ficura 
una  femmina  tra  le  mani  di  un  Turco 
lidio  , o di  un  .Tartaro,  non  la  renda 
Aura  nelle  .mani  di  un  fagro  Minili  re 
dedicato  a Dio  , e per  dir  cosi  , detti 
calo  ogni  mattina  all'  Altare,  dove  egli, 
-fagrificando  , non  opera  come  uomo  , 
ma  come  Dio  i Si  feorge  bene  , che 
quell' Avorio,  che  fu  il  più  bianco  nel- 
la lua  integrità  , abbruciato  , divicn  la 
Aiuta  più  nera. 

Finalmente  (perchè  la  difoncflà,  qual 
Torrentaccio  tangofo  , quanto  più  Corre 
all  ballò  , tanto  più  gonfia)  finalmente 
{lo  diiò  pure)  finalmente  fi  giugne  ad 
udire  in  Confeflione  -liberamente  quelle 
rucichine  che  hanno  consentito  ad  eccedi 
««-si  obbrobriofi  , e ad  adolverle  gior- 
nalmente. O Colombe,  doppiamente  in 
vero  fedotte  1 Sedotte  : perché  volonta- 
riamente  dicr  nella  rete:  e fedotte,  per- 
chè ad  ufeirne  pigliano  poi  configlio  dal 
lo  Sparviere  1 lo  vorrei  lapere  come  pof- 
Fcmu.  /»  nutrice  giammai  di  freno  alla  C oncu- 
OU).  i.  e.  pifcenza  dilordinaxa  quella  Confeflione , 

2 cu*  I*  confidenza  del  complice  toglie' 
aif'ttoogni  confartene , dovuta  a talSa 


Capo  Dccimonono.  {77 

"L per  tornar  più  preripitofa  a Quelle  lai- 
dezze, di  cui  fenza  r odore  fi  confefsò. 

I Lacedemoni  amichi  nelle  battaglie  ama- 
vano di  andare  .in  abito  rodo  , affinchè 
le'  loro  ferite  non  apparilfero  al  fangue 
di  fuor  grondante.  E quello  è .ciò,  che 
duole  unicamente  a un  ral  genere  di  per- 
fone:  non  l’ edere  ferite,  ma  1*  apparire. 

E peiò  non  adoperano  mai  veruno  di 
quei  rimed/  i (he  riceverehbono  pronti 
dalla  bocca  di  ogni  altro  ConfeUòre,  ii 
quale  non  fede  partecipe  de' loto  filli  . 

Jn  una  gran  parte  delle  Diocefi  da  me 
lcorfe,  ho  trovato  eflcrvi  con  prov  vedi- 
mento fommo  vierata  da’  loro  Vefcovi 
I*  affolezione  de!  complice  in  -materie  li- 
bidinofe,  e vierara  a tutto  rigore . Ma 
dove  un  tal  diviero  non  fia  ( e flaria 
ben  , che  vi  forte  ) miri  chi  è caduto 
nel  po/zo  di  una  trefea  -sì  abbomìnevo- 
lc  , ii  pericolo  in  cui  dimora  . Non  ci 
vuol  niente  ad  avvenire  chè  il  pozzo  tu- 
ri un  attimo  fu  di  lui  quella  bocca, 
che  Ila  ancora  aperta  all* ufeita  : urg-*t 
(Hftrtum  futtu,  etfuxm,  cambiandogli  il 
l uflidio  dc'Sagrainenti  in  tanto  più  irri- 
paiabilc  perdizione  . In  ogni  cafo  , fe 
l ammimttrare  i ««Bramenti  eOsf,  non  è , 
quell  rffere  traditore  del  Sacerdozio , *$*.  ep.,?! 
t+d*rh,mprodert,  che  tanto  dercflava  San- 
to ilidoro,  qual* altro  farà  giammai? 

Ma  non  piu  di  s|  reo  Aggetto . Non 
e dovere  , che  la  malizia  di  pochi  , e 
torte  di  muno  riprefa  fu  quelli  fo<r|i  , 
oflcntla  le  orecchie  voltre  , -e  di  quei 
Pallori,  che  tutti,  come  voi,  fiammanti 
di  zelo  , fono  da  quelli  difordmi  ranw» 
lungi , per  la  cfemplariti  de*  collumi, 
quanto  ne  fono  per  la  eminenza  del  ca- 
rico. Peri,  terminata  la  norma  d!  que-ll 
eleni pj , che  fon'  da  loro  «lovuri  in  ordine 
a Dio,  in  ordine  al  Proffimo-,  e in  ordi- 
IJe  * **»  pare  che  altro  in'clG  non  reità 

rio  krvhir  « ! A I.  O •.  - * 


•o-iiuugu.  ..v  . pare  enc  altro  medi  non’  relU 

gramento,  quale  ingrediente  di  fommo  da  bramar  più,  affinchè  quel  fecondo 
pr0.  Non  larà  poco,  le  una  tal  Confel  pafcolo,  che  ciafcun  di  loro  Ha  da  rei»- 
Uone  non  lefva  a più  d*  una  di  Aiuolo)  derc,  fia  perfetto.  Partiamo  al  terzo 
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17%  Il  Parroco  Iftruito.  > 

CAPO  VIGESIMO.  • ' : 

il  pafcolo  de*  Sacramenti. 


Ccoci  al  terzo  Pafcolo  , il 
più  propio , che  di'  Pittori 
tigri  dilìribuifcafi  alle  Ani- 
me di  lor  cura  , c il  più 
divino.  Dilli  il  più  proprio: 
perchè  i due  precedenti  ti 
pedono  infieme  porgere  ancor  dagli  altri, 
non  v’  effendo  Ftdele , a cui  non  conven 
ea  indurre  con  le  clonazioni  il  fuo  prof 
timo  alla  virtù , indurvelo  con  l' efemnio . 
co»,  in  >•  )^a  quello  de’  Sagramenti  è sì  rifcrbaio 
a* Pallori  (agri,  che  quei  Sacerdoti  me- 
i.fciri.j.  delimi  , i quali  ullora  lo  amminillraoo 
s cuMium.  a j p0pOU  di  Jor  mano,  lo  amminiflra 
no  per  unapodellà  quali  delegata , «non 
per  uffizio.  E dilli  ti  più  divino,  perchè 
nell'  amroimftrarlo  , fono  i Pallori  fagri 
tanti  iftromenri  animati  di  Cclucrillo. 

I, 

GEfucriilo  > non  falò  & f Autore  de* 
Sagramenti  nella  loro  prima  iflitu- 
auonc,  allora  che  ce  li  meritò  col  fuofan- 
euc,  e li  determinò,  e li  dichiarò,  qual 
Tornino  Interprete  del  volere  paterno  : ma 
n’è  di  più  1*  Autore  continuo  neHaefecu- 
j.Tk. ».?.  zinne  attuale  de’ loro  effetti  ammirabili, 
Idi.lt  ««!  **'n  D‘°>  ^ io  quanto  Uomo.  In 

<.  ia  c.  quanto  Dio,  come  operatore  di  tali  effet- 
ti, con  quei  podere  che  è detto  di  Au- 
torità: in  quanto  Uomo,  come  operatole 
di  tali  effetti , con  quel  podere  che  è dcr 
to  diMiniitera,  ma  principale,  non  ope 
randoli  Criilo  , quale  iilromcnto  di-  ilo 
dalla  Divinità,  come  gli  opererebbe  un’ 
altr'  uomo,  ma  operandoli  quale  iltromen 
to  congianto  . Vero  è,  che  quantunque; 
Criilo  Tempre  operi  tali  effetti  immedia- 
tamente , contuttociò  mai  non  gli  opera  da 
se  folo,  ma fempre vuole,  adoperarli,  il 
Minillro  illituùo  dalla  Chiela  a (al  t;nc. 
E con  c-ò  che  può  dilli  di  più  fubiimc 
in  gloria  del  voltro  grado?  mentre  voi  fie 
te  eletto  a cooperare  qualCoUcga  ai  alto 
del  Redentore  , alla  umificazione  dell-. 
Anime,  iicchè  a voi  fiia chiudere  ad  elle 
ogni  volu  le  porte  dell’ Interno,  già  lo 
io  aperte;  a voi  l’aprire  ad  effe  le  pone 
del  Paradifo,  già  loro  chiulei  ed  a voi 
verfare  loro  in  feno  tutti  i tefori  della 
Grazia  divina,  di  mi  un  folo  grado  vai 
< 


più , che  non  vanrebbono  mUle  e mille  , ^ , ^ 
Mondi,  entro  l’ordine  naturale.  E pure  di  «.«4-m’v. 
voi  Criilo  fi  vale  in  comunicare  sì  gran  k”,t' 
ricchezze  alia  gente,  e non  li  vale,  come 
potrebbe,  fe  voJeffe,  degli  Angeli. 

Sia  detto  ciò  puramente  affine-',  che 
uinci  incendali  la  doppia  obbligazione 
i ciafcun  Parroco  nel  dillribuire  quelli 
Midcr j celelli:  ed  è difporre  aè  Itcffo  a 
darli  degnamente  in  ogni  o-correnza , e 
difporre  gli  altri  a riceverli  degnamente. 

Il  Pafcolo  de*  Sagramenti  viene  giullamcn- 
te  chiamato.  Pane  di  Vita,  e d* Intellet- 
to. Cibavi  r tum  piar  viti,  (f  ìnnihBai  . ****'■ ’l'fc 
Però,  qual  Pane  U* Intelletto , obbligano 
quelli  il  Minillro  ad  una  piena  intelli- 
genza del  bene,  che  effi  contengono,  e 
qual  Pane  di  Vita  1’  obbligano  ad  effer 
vivo,  per  la  Grazia,  nell’atto  di  ammi- 
niilrarli,  e non  morto,  o anche  incada- 
verico , per  qualche  grave  putredine  ia 
cui  fi  truovi.  Per  tanto,  fe  la  mala  for- 
te portaffe  mai  , che  il  Pallore  toffe  in 
iliaco  di  peccato  attuale,  quando  è chia- 
mato ad  amminiilrare  qualcuno  de’ Sagra- 
menti  , conviene , come  ogn’  uno  fa , eh* 
egli  n’cfca  fubito,  ritornando  all* amici- 
zia divina,  per  mezzo  della  Confeffione 
o della  Contrizione;  almanco  dove  l’ur- 
genza non  foffe  tale,  che  non  deffe  tem- 
po a raccoglierli  t come  avverrebbe  nelf  onuiì,'.**’ 
.ffolvere  un  fitrito,  che  già  già  muore . te  *•«»• 
Allora  ia  neceffità  di  foccorfio  pronto  , &!»•““* 
fcula  l’irriverenza  dì  chi  , a porgerlo  , v.  ur*- 
llenda  una  mano  imbrattata.  t 

L’altra  obbligazion  del  Pallore,  è di 
fare  in  modo,  che  i Sagramenti  fieno  Pa- 
ne di  Vita,  c d'intelletto  ancora  a chi  li 
riceve.  Gli  faran  Pane  di  Vita,  le  il  Po* 
polo  verrà  iflruito  nel  modo  , con  cui 
dee  contenerli  a ricevei  li  fintamente,  e 
nelle  difpolizioni , che  dee  premetterne. 

E gli  faran  Pane  d’intelletto,  fe  il  Po- 
polo verrà  fimilmcntc  ajutato  ad  inten- 
dcre  , più  che  può , la  loro  fublimità  , 
la  loro  origine  , il  loro  ordine  , i loro 
effetti . £ ciò  farà  un  frangere  a i Par- 
goletti anche  quello  Pane  , che  è u 
pregiato:  Smtrmmimta mimmifiraturi , primi  s«Ci4.e* 
iltérum  vim , & ujmm  , pri  fuftipirntmm 

capici  tapi  itimi  : tale  è il  comando , che 
fece  fopra  ciò  il  Concili»  di  Tremo  , 


Capo  Vigefimo. 

ed  a pan  ragione:  mentre  il  trascurare  dimcntiearfela 
una  si  didima  irruzione  , altro  non  fa- 
rebbe, che  un'efporreque’fagrofanti  mi- 
Rerj  a mille  irriverenze  » e a mille  ri- 
fiuti , come  avverrebbe , dove  fi  ponef- 
fero  in  villa  al  VoI"o  Diamanti , o non 
lavorati  , o non  ludri  , che  appena  di- 
ftinguerebbonfì  dalle  felci . 

Ora  , difeendendo  al  particolare  , i 
Sagramenti  fono,  come  è noto,  i fette 
Pianeti  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  : ma 
-*  Pianeti  tutti  benigni , tutti  benefici  , e 
tutti  aventi  per  loro  centro  il  Sole  del- 
la divina  Eucariftia.  Tre  di  quelli  non 
appartengono  alla  cura  dc'Parrochi  nel- 
la loro  amminidraziorte  . E tali  fono  la 
Crefima,  l’Ordine,  il  Matrimonio  . La 
Crefima,  e l’Ordine,  come  di  sfera  più 
vada , fono  dati  in  cura  alle  intelligen- 
ze fuperiori  de'Vefcovi.  Ed  ilMatrimo- 
nio  ha  per  fuoi  Mini  Uri  i mede  limi  Con- 
«b"' h traenr'  • Il  Parroco  fidamente  v’  è chie- 
l'i.difp.é.  (lo  dal  Tridentino,  quale  neceflario  Af- 
***•£££  fidente,  in  perfona  propia,  o di  altro 


Ma,,.  Sacerdote,  che  egli  deleghi  . Rimane 
adunque  , che  a’  Padori  minori  fpetti 
l’ amminidrizione  degli  altri  quattro . U no 
di  quelli  non  è adolutamente  reiterabi- 
le:  è tale  il  Battefimo,  detto  Sutrumon- 
rum  ìntrtnilum . L'altro  non  è reiterar- 
le, fe  non  che  molto  di  rado:  e tale  è 
l’edrema  Unzione,  detto  ìxmutium.  Di 
quedi  due  favelleremo  peri»  qui  in  pri- 
mo luogo,  riferbando  il  trattare  appref- 
fo  degli  altri  due  , di  cui  la  frtquenza 
in  tutta  la  Vita  , non  fidamente  è lau- 
devole,  ma  dovuta:  e fono  la  Peniten- 
za, e la  Eucaridia. 

IL 


A Dunque  intorno  al  Battefimo  , ciò 
che  in  riguardo  alla  fua  fomma  ne- 
cc  flit  idee  più  ai  tutto  teperc  anfiofo  ogni 
Parroco,  non  che  attento,  è la  fodanza 
del  Sacramento  medefimo,  dato  a modo. 
Perciò  conviene  primieramente  infegnar 
bene  in  pubblico  dall’Altare  la  forma  di 
battezzare,  che  dee  tenerli  in  eafo  di  pe- 
ricolo repentino,  che  è quando  il  battez- 
zare «permeili»  ancora  alle  femmine,  in 
lipn.1.1.  adenza  di  maggiormano.  Senonchè  alle 
■!j.4«cm  femmine  Levatrici  non  bada  infegnare  tal 
<t,n . cip.  forma  in  pubblico  : debbe  infognarli  ad 
•UMMt  effe  ancora  in  privato , cfaminandole  d’an- 
itJtc.  no  in  anno,  per  efler  certo,  che  alcune 
iarde  ad  apprenderla  , non  fieno  date 
fol,  come  avviene,  altrettanto  prede  a 
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- . Apprelfi»  dee  foggiugner- 

fi  a tutti,  come  èd’ uopo  fare  cneilPar- 
roeho  ribattezzi  fotto  condizione  quelle 
Creature,  che  per  una  improvvifa  cagion  De 
di  parto  immaturo,  o di  altro  accidente 
travagliofo  , e tumultuario  , fieno  date  pu«ùt . 
battezzate  dalle  donne  privatamente;  al- 
meno in  cafo,  che  il  Parroco  non  abbi 
ficurezza  più  che  ordinaria  dell*  opera 
ben* apporta.  E la  ragion’ è , perche  il 
pericolo  della  Madre,  chefpafima,  e del- 
la prole  che  nafee,  fuole  turbare  comu- 
nemente a tal  fegno  le  femmine  intence 
al  parto,  che  non  fanno  tallorarìbchefi 
facciano  : e però  giufiamente  v’  c da  te- 
mere, mentre  una  mano  tremante  non  fu 
mai  buono  idromento  de’ fuoi  lavori:  e 
dove  è da  temere,  in  affarsi  grande,  • 
giudo  che  fi  provvegga,  Ni mani/ifiìfi-  De  CobC 

rttnf , in  quitti  t , quid  mu  ufi  indi  tur  gr-  dift.4.  «.si 
fium  , ràfie  non  finii , utvidtàtur  infatuai  • "•*“  • 
Finalmente , perchè  non  di  rado  inter- 
viene, che  per  dilfimulare  un  delitto  fe 
ne  commetta  un’altro  maggior  del  pri- 
mo, cagliando  il  drappo  dove  altro  modo 
nonv’è  da  occultar  la  macchia;  conver- 
rà che  il  Parroco  nelle  idruzioni  ordina- 
rie tuoni  fovvente,  e folgori  col  fuo  zelo 
Contro  di  quelle  indegne  creature  , che 
avvedutamente  proccurano  di  feonciarfi, 
a celare  i falli  operati  : c contro  di  quel- 
le ancora , che  fe  non  Io  proccurano , lo 
permettono,  efponendofi  colpevolmente 
a tal  pericolo  in  tempo  di  gravidanza 
con  le  fatiche  ecceffive  , o con  altro 
lieve  riguardo  , che  effe  aliar’  abbiano 
al  gran  teforo , che  tengono  chiufo  in 
feno , qual'  è un*  Anima  immortale  , ri- 
comperata da  Gesù  con  tutto  il  fuo  fan- 
pie. Difcuopra  a tutte  quede  il  Parroco  Mxn, 


di  tanto  eccedo  , eccedo  , 
che” alla  ingiudizia  del  Parricidio,  aggiu- 
gne  l’iniquità  di  un  furto  sì  orrendo  , 
qual’  è rubare  un’  Anima  al  Paradifo  . c°”{  AU. 
Modri  quanto  fi]  difficile,  che  falvi  1*  A-  quia, 
nima  propria , che  si  bruttamente  mandò 
male  l’altrui  . E faccia  a tali  fcellerate 
fentire  quell*  Innocente,  che  grida  ogn’ 
ora  vendetta  contro  di  elle  al  Tribuna- 
le divino  , in  cui  troppo  è jgiudo  che 
venga  condannata  ad  un  mal:  eterno  , 
chi  ha,  in  unaparte  di  sè,  edinto  un  be- 
ne, che  poteva  edere  eremo;  onde  ben 
podi  accomodacele  il  detto  del  gran 
Dottore  Agodino:  fàflut  'fi  male  dignui 
turno,  qui  tufo  ptrtmìt  tonti  m , qucdtfst  T.  n.  e. 
pojfn  tttmum . Rammemori  le  cenfure  si  c**-  *'• 
antiche,  come  moderne,  fulminate  con- 
Oo  » tra 
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era  le  miferie . Le  amiche  benché  difmef 
fc,  come  furono  quelle  del  Concilio  An- 
Citano  , che  impolc  una  {comunica  per- 
petua di  tutta  la  vita  a chi. alerte  morte 
alla  prole  lenta  batte  fimo  ; e le  modcr- 
net  che  legano-  attualmente  , quali  fono 
quelle  della  fcomunicai  rifervati  al  Ve- 
vini*  feovo,.  c della  irregolarità  »,  dove  acca- 
y-Vot  da,  rifervata  al  fornaio  Pallore.  Nè  la- 
Wonii,  «r.  fei  di  rammentare  altresì  le  leggi  civili, 
f.'si’Mu''  *c  *lu;,*‘  ( anche  in  calo  di  effetto  non 
lictem , ir.  fucceduto  ) punifeono  il  diferavidamento 
Ca-a***”  volontario  con  Pcna  capitale,  fol  che  il 
sitivi i . ' feto  forte  animato  i ca  ove  non  forte 
animato  , lo  punifeono  con  1’  clilio  , c 
. Jei  con  li  confifcaziòne , nelle  peifonc  nobi- 
vuj.'s.";  h'  : c nelle  ignobili  con  là  condannazio- 
Mailer , ff.  ne  j fcavar  metalli.  Tanto  in lìeme  fi ac- 
\\  L.y'rà.  coidàno  rutti-  i Fori,  Ecclcfìaflici,  cLai- 
I-*. cali,  a déteffatc  una  crudeltà,  la  quale 
conè^Sr  in  Fiere,  che  fieno  Madri  (Madri  di  Lu- 
a.  c.roft.  pi,  Madri  di  Leopardi)  mai  non  accade, 
<luin>  fcSc  c<j  accijc  in  Mad,i  Crirtiane. 
s!  Th  ' L’  altra  parte  dèlia;  lltruzione  dovrà 
%t4.ai.io.  confiftere  nel- dichiarare  gli  effetti  dcl'San- 
to  Bitrefiino,  il'  lignificato  di  quelle  ce- 
rimònie, e di  quelle;  celebrità.,  che  la 
CHiefa  ha  volute  in  effo,  fecondò  quella 
fàcile  fpicgazioneche  voi  potete- cavatq, 
fé  alttonde  non  la  fapete  da’SagriCano 
ni;  c la  obbligazione  che  .per  erto  con- 
traggono i Crifiiani  al  loro  Signore.  Id- 
dio non  ci  confefifcc  mai  vcrun  beneff- 
zio,  fenon  cori  la  legge  della  gratitudine; 
VnHaffTt.  ?*  omnit»/  frati»!  » fife.  Mi  come  fatà] 
'*•'  j^rato  ‘1  Popolo  alla  divina,  beneficenza,, 
fé  non  udì  mai  fpiegailf  la  grandezza  del 
benefizio?  MiraCrilto  dal'Ciclo  tanti  Fe- 
deli, che.  nel'  fagrofinro  Lavacro  la  (cia- 
no le  immondezze  di  quella  lebbra  ari(, 
ginale,  con  la  qual  nacquero;,  c non  mi* 
ra  fe  non  uno  folò,  che  torni  a render- 
si. gliene  i dovuti  ringraziamenti  ; 

dtcttn  mandati  funi  ?.  £/  nevtm  uhi  funi  ?: 
Ut»  tft  iniintkt  qui  rniirtt , & darti  fieri  Arri 
Dio,  nifi  hic  Ai  uni  fina.  Ma  fe  colpevo- 
li é la  negligenza  di  chi  non  ritorna  , 
perchè  non  fa  forfè  la  ftradadi  ritornare, 

10  non  veggo  come  più  colpevole  ancora 
non  abbia  adì  edere  la  negligenza , dichi. 
1?  fece  loro  guida  acondurli , epuremon 

11  conduce . Come  ridurranno  i vollri  Po- 
polani alla  pratica  audio  obbligazioni  cui 
lón  tenuti ,.  fc  non.  le  apprenderanno?  E 
come  lè  apprenderanno,  fe  non  le  udiro- 
no da’ Pergami  fpiegar  mai,  nc- mai  diir 
Altare?  ^uetnodi  aadienr,  Jìnt  hrtdicantoì 

om.te.14.  ^0JTVienc  adunque . che.  voi  facciate,  fa- 


pere  a’ voléri,  come  per  lo Battefìmo  n'ef 
diventiamo  Figliuoli  addottivi  di  Dio  r 
amati,  da  lui.  più.  lenza  fine,  che  da  ve- 
rini Padre  terreno  fieno  mai  flati  amaci  i 
Parti  natii . Fate  capire  la  fublimità  della 
Grazia  bactefimalc,  tra  il  cui  dono,  e i 
doni  di  tutta  la  Natura  creata , e che  può 
crearli  , V* è più  dnario  , ;chc  non  v'i 
tra  l'uomo  vivo,  eli  dipinto:  ond’  innan- 
zi- che  perdete  una.  tal  Grazia  col  peccato 
mortale,  farebbe  mioor.  male  il  perdere 
mille  vite  in  un  fol  colpo:  Melitr ijl  Mi-  r-f.  ii. 

/ tricordi»  tu»  fuptr  vn»>.  Fate  parimente, 
a.  tutti  oflcrvarc  il- debito  fcgnalaco,  che' 
abbiamo  a Criflo  Figliuol  di  Dio,  men- 
tre egli  fu  , che  a differenza  degli  altri 
figliuoli  unici  , non  folanicnte;  non  curò- 
d effer  folo  uclle  ricchezze  parerne,  ma 
ne  imperiò  dal  Padie  , che  ci  affumelle 
per  funi  figliuoli  addottivi  innumao^o- 
si  grande,  c clic  ci  parrccipallc  quella 
fovrana  Eredità  cclcflialc,  la  qual  di  xa-  j 

gione  vedea  dovuta  a sé  lolo  , come  a 
Figliuol  naturale,  cd  a neffun’ altro.  Fa- 
te però  intendere  l’ obbligo , clic  in  virtù; 
di  tal  grazia,  conferitaci  nel.Bauefiino, 
abbiamo  rutti  di  militane  fottoje-  bandiere; 
di  ciii  ce  li  meritò,  cioè  di  Gesù:  1' ob- 
bligo di  rinunziare  ai  pai  tiro  de’  luoi  ne- 
mici,  quali  fono  la  Carne,;  Il  Mt^qdo»  e ili 
Dcmpmo  : é l’ obbligo  di  rimirare  tutti  i; 
noftri  Proflimi  -ancora , come  tanti  fratelli ,. 
chctra  noi  fiamo,  foggeui  al  fratti  mag- 
giore. Sarebbe  parimente  opportuno-  «bi- 
porte il  Popolo  a rinnovare  ogn’  anno  in, 
privato,  ò nel  giorno  del.  propio  Battei!- 
ino;  o almeno  in  quello  della  Santiflima 
Trinità*,  i ringraziamenti  dovuti  ad  un  be- 
nefizio-tanto eminente,  ed  a ratificare  la 
fedeltà  proineffa  in  taLBattcfimo  al  Reden- 
tore- La  Legge  Imperiale  chiedca,  che  L.  u codi- 
ogni  anno  fi  lolennizaflc  da  rutti  il  gior-  Tfcwd. 
no  natalizio  dc’Cefari,  c della  Jòroalljin- 
rione  all’Imperio.-  Quanto  più  guidamen- 
te potrebbe  dunque  la  Legge  Divina,  chie- 
dere ad  u n Cri  fi  1 ano  v che  foìcnnuui  ogni 
anno  quel' giorno-,  ndqual  rimucque  al 
Cirio,  c fu  invertito  di  un’imperio  len- 
za confini , nel  Paraddol  C'ic  le  ella  , 
per  nollro  minore  aggravio-,,  non  ce  lo- 
chiede  , tanto  piu  poi  fpontanca mente, 
cfeguiamoló  da  noi  flcffi..  Non  balla  pe-  1 

rò,  che  voi  per  foddisfarc  ai  debito  vo- 
lito tenghiate  in  affetto  i-  libri  v ove  fi 
regifltano- i nomi  de'  Battezzati . E’  giu- 
Ilo , anzi  c neceffario-,  che  ciò  fi-  faccia 
(fecondo  l’ ordine  cfprcffo  del  Tridentino  ) ^ 
affine  di.  fcanfarc  i gravi  difordini , che  umi 

avvet- 
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awerrebbono  dal  non  farlo.  Ma  lare  lo-  profitto,  non  folamcnte  all'Anima  , mi 
lamcnte  ciò  , che  farebbe  ? Sarebbe  un  anche  al  corpo  : .All'  Anima  quanto  a! 
decimar  lamenta,  e la  ruta,  in  paragon  partito , c quanto  al  prefente.  Quanto  al 

partito  , sì  per  la  remiflionc  che  reca  foco 
de'  peccati  non  avvertiti  , come  per  lo 
llerpamcnto  delle  infelici  reliquie  di  già 
rimefli.  E quanto  al  prefente , per  lo  rin- 
forzo che  porge  di  nuovi  ajuti  contra  le 
tentazioni  diaboliche.  Al  corpo  , per  la 
fanità , che  dona  all’  infermo  ,quan.lo  que- 
lla a lui  rta  più  di  utile , die  di  danno  ; e per 
l’ allcgerimento  che  apporta , fe  non  altro, 
alla  infermità  , o diminuendone  quelle 
angofee  che  l’accompagnano  , o dando 
Iena  a patirle  con  più  di  pace  : Or«/n>  fili 
falvahu  Infirmum , ©>  alleviati/  rum  Domi- 
niti. Però  dovete  infillere  fopra  rutto  a 
manifeftare  , come  l’infermo  habbia  da 
difporfi  a quello  giovevoliflimo  Sagra- 
mento  col  generai  pentimento  delle  fue 
colpe,  ricordate,  e non  ricordate , quan- 
do è in  illato  di  poter  defedarle  : da  che 
tal  Sagramento  è Sagramcnto  de'  Vivi , è 
quali  il  figillo  divino  di  tutti  gli  altri,  èh 
corona  della  Vita , è il  compimento  delle 
Vittorie  , ed  è,  per  così  dire  , l'ultima 
mano,  che  darti  all’immagine  di  un  vera- 
ce Criiliano  , affinché  ella  corrifponda 
perfettamente  a quel  fuo  grande  cfempla- 
rc,  che  c GiesùCrillo:  Zr  fio  mhi!  rima- 
ni tu  , quei  in  exUH  Animi  a Corion  , t»m 
poflìtà  tererp/ione  Cloni  imprime.  Ma  qua- 
le potrà  operarli  di  tali  beni  in  chi  fi  ridu- 
ca a riceverlo  quali  morto?  Non  li  lavo- 
rano le  Immagini  della  CittàCelertc,  co- 
me quella  della  Terrena,  che  nulla  contri- 
buifeono  alla  beltà  data  ad  elle  da' loro 
Artefici . 

Che  fc  tanto  nell’uno  di  quelli  due  Sa- 
grameli, quanto  nell'altro  , de/iderate 
qualche  più  largo  camoo  in  cui  dilatarvi 
conJavolira  predicazione  «fate  ,fe  vi  pia- 
ce, ricorfo  al  enfiano  t fruito  : Opera  indi- 
rizzata principalmente  a tal  line  di  agevo- 
lare a’  Parrochi  le  illruzioni  più  propie 
loro  . Quivi  troverete  dirtele  a modo 
quelle  mcdclhne  verità , che  qui  dianzi  mi- 
ralle,  quali  in  ifcorcio:  e dove  qui  non 
altro  havranno  efle  fatto , che  darvi  un  po- 
co di  lume  a operar  da  voi , là  di  vantaggio 
le  troverete  quali  in  atto  di  fupplir  da'  se 
( fe  vorrete)  all’ opera  vortra. 


della  altre  obbligazioni  più  rilevanti  di  un 
PafloT  facro  intorno  a tal  Sagramcnto  . 
Dunque  hic  faceti , (y  iti»  non  omittcrt  , 
è il  dover  pieno  . 

III. 

F Acciaino  ora  palleggio  all’amminidra- 
zione  dell'Olio  Santo.  Leggier  fati- 
ca farai)  porgere  quell' altro  Sagramento 
a’  moribondi , in  comparazione  di  qnclla , 
che  farà  il  farne  lor  concepire,  quando 
fon  fani , la  convenevole  ftima . E pure  ta- 
le (lima  è ncceflariffima  a cavar  da  erto 
quel  prò,  per  cui  Riordinato.  UnCapita- 
no  pianta  le  batterie , ma  non  è contento , 
fc  poi  non  le  munifee  da  ciafcun  lato  con 
opportuni  ripari.  -Cosi  è dovere  che  fac- 
cia ogni  Pattor  facro  , co’  Sagramcnti  . 
Sono  quelle  le  batterie  più  gagliarde  con- 
tra l’Inferno  , ma  fono  fpirituali  . Però 
conviene  farvi  più  lavori  d’ intorno , per 
nonlafciarli,  dirò  cosi , in  abbandono  fila 
tiepidezza , c alla  rrafeuraggme  della  gen- 
te, che  tanto  apprezzali,  quanto  gli  (cor- 
gc  apprezzati  . Più  nondimeno  ha  da 
oflervarfi  ciò  nell’cftrema  Unzione,  per 
un  rifpctto  fpeciale.  Edè,  percbèqucllo 
Sagramento  R mira  comunemente  da' 
Crilliani,  come  lì  mirano  le  bevande  del 
Medico , le  quali  fe  non  lì  abborrono  con 
laragione,  li  abborrono  col fenfo  : onde 
fi  accettano  al  tempo  ftcflb,  c {Inaura- 
no . Pare  , che  quando  il  Sacerdote  en- 
tra in  camera  con  l’Olio  Santo  , da  un  la- 
to , entri  dall'  altro  con  la  fua  falce  la 
Morte.  Ond’è,  che  l’infermo  non  fuole 
mai  addìmandarlo:  e quei  di  cafa  indugia- 
no più  chepoflono  ad  addìmandarlo  per 
lui , con  una  falfa  compaflìone  del  corpo , 
e con  un  vero  tradimento  dell’  Anima , 
perchè  avverili  fino  all'  ultimo  , che  erti 
fono  i peggiori  nimici  di  quanti  hai’  huo- 
Mitili,  io.  mo  Inimici  hemmu , iomtftn  tini.  Con- 

Js-  viene  adunque  che  il  Parroco  dall  Altare 
riprenda  forte  abuli  cosi  danncvoli,  c (pie- 
ghi gli  effetti  diauella  Utwion  facrofan- 
ta , tutti  opporti  al  giudizio  ltravolco  , che 
tutti  n’hanno  : mentri  ella  è di  fommo 
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Conftder azioni , che  dehhe  tenere  il  Parroco  f opra 
mmijìrazion  della  Eucarijlia . 


V 

hic. 


ì.Cor  4 » 


!•  Vii  fumi  tfl  f delti  ftrvui  , & ! 
1 fruttini  , quim  c infinita  Di- 
minuì futi  fupir  familiam  \ 
fuam  , ut  Jet  illii  mi  imperi , I 
tritili  menfurnm  ? Tutti  i re- I 

quifiti  rii  un  Parroco  nella  ] 
amminifiraziqne  ile"  Sacramenti  , fembra 
che  ci  vcnilfero  a maraviglia  rillrerti  in 
quelle  paròle  , cariche  di  gran  lenii  : ma 
P'ù  lenza  dubbio  quei , che  egli  debbe  ha- 
v„re  nella  armr.inifirazion  dell’  Eucarillia  . 
Uéan.  Viene  egli  primieramente  in  taleamm  ni-1 
frazione  chiamato  fervo,  non  perchè  fi 
vogba,  che  egli  operi  fervilmente , cioè 
end  vile  fpirìto  di  timore  ; ma  per  infimiar- 
gli , che  quanto  egli  opera  , quanto  parla  , 
quanto  penfa  , quanto  è , non  debbe  elitre 
p.ù  noidineglémedefimo,  ma  in  ordine  i 
al  Signor  fuo.  Apprcflb  debbe  egli  edere' 
un  fervo  coilituito  per  foprintendere  alla 
famiglia  de!  fuo  Signore  ora  detto  : ma  co- 
furétto  da  lui,  ifiiem  t infittili  t Diminuì  funi 
fufer  fan.  rum  ftatm:  non  collituito  da  al 
tri.  È però,  come  può  afcendcrc  il  Parro- 
co a tanto  grado  per  via  di  favori  umani , c 
molto  meno  Ji  donativi,  di  danaro  , di  traf- 
fico?  Vi  debbe  afctndercper  pura  clezion 
divina . Oltre  a ciò  debb’ egli fapt re, come] 
una  tale  fopraintcndenza  non  Io  rende  Pa- 
drone de  lle  ricchezze  a lui  confidate , lo 
rende  diftriblitoie , odifpcnfatort-,  cpmc 
lo  chiamò  più  rollo  S.  Luca:  gui  pumi  tfl 
fiùelu  iiffenfarir  , & fruirmi  E però  come 
tale,  debbe  egli  <nch’ edere  fedele  .infic- 
ine , e prudente:  Fedele  in  riguardo  a Cri-! 
Ilo:  Hit  jum  tjturiiur  ir.  tir  iifptnfitteitl  , ut 
filli  ritti  inventatili  : Prudente  in  riguar- 
do al  predino  , ficchè  a ciafcutio  opportu- 
namente egli  affegni l’alimento  dovuto al- 
ja  diverrà  condizione  di  lui , fecondo  gli 
órdini  Uabihti  in  ciò  dal  padrone:  che  è 
la  mifura  , nominata  cui  di  frumento  , 
perchè  tanto  più  fcprgafif,  a che  fi  allude: 
Vt  irt  i'iii  in  temine,  trititi  nen/Hratn . Il 
fare  pertanto,  che  tal  mifura  fiagiulla,  è 
impiego  si  principale  del  volito  fiato  . i 
che  fembra  a quello  finalmente  ridurli , si; 
la  piudenza  , che  Dio  ricerca  da  voi  , 
nella  amminillrazion  della  Eucariliia,  si 
la  fedeltà.  Dunque  è dovere  che  qui  ba- 


diate con  ifpeziale  attenzione  , per  non 
, trafcorrcre . 


I. 


TRc  mifurc  polliamo  frattanto  noi  di- 
vifate  all'intento  nollro  : Veniente , 

Starfa,  Vfurpata.  E a cominciar  dalia  pri- 
ma , che  è l’Eccedente:  tale  è quella  che 
amerebbono  alcune  Anime  più  divote  , 
che  eircofpette  , le  quali,  fefteflealoro, 
vorrebbono  effére  quelle  Olive  novelle  , 
piantate  intorno  alla  tavola  delSignore:  M 117-4, 
Situi  novelle  ulrvarum  in  circuitu  tpittifi. 
tue  : perchè  fempre  vorrebbono  cflere 
ammtflc  alila  Comunione  , quantunque 
non  fi  pigline?  poi  gran  iqllecitudine  di 
dare  frutti  proporzionati  a quell' alimen- 
to che  godono,  ma  fi  contentino  di  rima- 
nerfene  fempre  Olive  novelle,  fenzamai 
pervenire  a maturità.  Ora  per  non  fallire 
in  quella  mifura,  convien  che  voi  in  pri- 
mo lupgo  efaminiatc  diligentemente  il 
motivo,  per  cui  tali  Anime  bramano  tan- 
to di  accollai  fi  alla  Comunione , c fc  feor- 
gercte  che  di  verità  ciò  non  venga  da  fame 
di  quello  divino  Cibo,  ma  bensi  da  qual- 
che fcgrcta  gara  , eh’ elle  habbiano  ver- 
fo  d'altre,  cui  lo  concedete  più  fpefl’o, 
da  alterigia,  da  ambizione  ella , ovvero  da 
una  certa confuetiidinefconfigliata,tocca 
a voi  moderare  una  tal  mifura,  a giudizio  . 
voftro;  da  che  sì  voi,  come  tutti  ì fimi- 
li  a voi  , fono  eletti  a ciò  , ut  fin 
n.itnt  , (y  detti  uteri!  , fecondo  le  buone 
leggi . 

Simigliantemente  odetvercte  gli  effetti 
di  tale  frequenza.  Perchè  alle  volte  que- 
lle Anime  fono  come  quelle  Vacche  di 
Egitto  ; quanto  pjq  pafcolate  , tanto  più 
fmunte  . Sono  fempre  nc’  difetti  medefi- 
mi:  non  dico  di  quegli  foli , che  derivano 
da  fiacchezza  della  noflra  labile  crctai  ma 
di  quegli  ancora  , che  fono  pienamente 
deliberati  : mormorazioni  fludiofe  , va- 
nità mentite  , vendettuce  meditate  , 
fdegni  nafcolli  , per  cui  può  dubitarli  , 
che  il  troppo  cibo  divenga  allemelchinc 
materia  d' infermità  : Si  à morbo  , ielle 
umidenti  , input  non  profili  : mainiti 
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Ma  perche  il  conofccre  fe  le  Ànime  fi  ap- 
profittino veramente,  o non  fi  approfit- 
tino, non  è facile,  mentre  comunemen- 
te il  crefcere  nella  Grazia»  è come  il  ere- 
fccre  che  fan  le  Piante  ne’  Bofchi , infen 
libile,  e inavvertito;  fate  così:  Ponete 
mente  a quella  difpofizione,  con  cui  que- 
lle fi  accollano  al  facro  Altare.  E fe  of- 
feiverete  che  effe  pongano  lludio  in  pur- 
garli più  che  fi  può  dalle  umane  Soddisfa- 
zioni,' come  da  umori  , che  tolgono  il 
gtillo  di  quello  pane  vitale  » ma  molto 
ancor  ne  impediscono  il  nutrimento  : fe 
offervtrete  , che  con  atti  di  divozione 
multiplicati,  si  innanzi  di  comunicarli  , 
c sì  poi,  fiajutano  a dettare  nel  loro  cuo- 
re il  calor  della  Carità  : fe  offerverete 
che  effe,  in  una  parola,  non  fi  divora- 
no quello  Cibo  Divino  , per  dir  così  , 
intero,  intero,  ma  che  Io  inalveano  con 
la  Fede  attuale,  cón  la  Confidcrazione , 
con  la  Compunzione,  co  i fcntimcntidi 
verace  Umiltà:  datene  allora  pure  ad  ef- 
fe una  parte  più  liberale,  che  fola  meri- 
tano, benché  non  in  tutto  libere  dai  di- 
fetti . Ma  fe  per  contrario  vedrete  , che 
vanno  a comunicarli  come  per  abito  , 
non  la  date , perciocché  non  è dì  ragio- 
ne. Tutta  quella  frequenza  c laudevole, 
fecondo  la  Sentenza  di  San  Tommafo  , che 
aumenta  il  fervor  della  divozione  a quel 
facro  Cibi),  c che  non  diminuilce  la  ri- 
vetenza  : Juget  ferver -m  , (y  non  minuit 
reverenti*!»  . Però  , dove  la  riverenza 
più  tollo  feema,  c il  fewor  non  crcfce» 
che  lode  può  meritatfi  una  tal  frequen- 
za? Convicn  eh»  la  moderiate , valendo- 
vi con  le  voflrc  Pecorelle  opportunamen- 
te di  qttellalcggc  additatavi  dall*  Apollo- 
Io:  Si  QUÌI  non  vuU  ep erari  , nec  mnniueet . 
Chi  con  fatiche,  proporzionate  di  opere 
virtuofe  , non  fi  guadagna  la  menfa  An- 
gelica , non  godala  cosi  fpeffo  , affin- 
chè, in  vccédi  trarne  Sollevamento, non 
ne  habbia  pefo. 

Se  non  che  quivi  ancora  non  è dove- 
re eccedere  in  rigidezza:  perchè,  come 
è fillio  nell1  Agricoltura  Seminare  a Sac- 
co aperto  , così  c fallo  Seminare  a pu- 
gnò ferrato  . Alcuni  pèr  la  Comunione 
rlon  chieggono  altro  di  più  che  lottare  in 
grazia  , e qon  ciò  iolo  permettono  la 
Comunione  quotidiana.  Spogliata d' ogni 
apparecchio.  Quello  non  può  fottenerfi , 
mentre  fi  Scorge  che  nell'amiriinillrazio- 
ne  di  effa  la  Santa  Chicfa  non  ha  la  mi- 
ra Solamente  al' bene  di  chi  la  riceve  , 
ma  anchg  al  rifpcuo  debito  al  Corpo  di 
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Gii  sù , quivi  ricevuto . E però  quantunque 
tornerebbe  in  profitto  di  qualche  Anima 
più  fervente , il  comunicarli  più  di  una  vol- 
ta il  dì,  fa  Cnlcfa  glielo  divieta:  divietala 
Comunion  fott’  ambe  le  fpecie,non  Solo  a i 
non  Sacerdoti  in  ogni  occorrenza , ma  a i 
Sacerdoti  medefimi  fuor  della  Santa  Metta, 
per  que'  pericoli,  che  indi  fovrallerebbono 
al  facro  Sangue:  divieta  il  potere  più  por- 
tare con  etto  sè  quello  Divin  Cibo , tome  i 
Fedeli  ufavano  anticamente , pcrhaverlo 
pronto  a'bifogni:  c vuole  che  uno  muoja  Df  c,nf> 
più  tollo  fenza  Viatico , chti  non  che  lo  ri-  m.i.ap. 
cevada  mani  imprnpie,  quali  farebbono 
a ciò  quelle  dì  una  Donna.  Tutto  affine  di  Ccpucap. 
mantenere  al  Corpo  Santiffimo  di  Giesù 
quei  diritti  di  maggior  cura,  odi  maggior  n,  capi, 
culto,  che  quindi  gli  feemerebbono. Che  jjjpij'.q.u 
più?  Può  uno,  benché  ttia  in  grazia,  co- ari), 
municarfi,  fe  non  è per  viatico  , ove  egli 
non  fia  digiuno  ? Certo  che  nò.  Si  Scorge 
dunque,  che  oltre  allo  Ilare  in  grazia , qual- 
che difpofizione  ancora  di  piu  debbe  pro- 
curarli dal  Crifliano  a sì  gran  funzione,  per 
ufarlafemprecon  frutto.  Altri  per  contra- 
rio danno  nell’altro  diremo,  ricercando 
da  chi  fi  accodi  una  volta  a quello  Convito 
celcltc  si  perfette  difpofizioni , quali  ap- 
pena potrebbono  conseguirli  da  quei , che 
vi  fi  accollarono  molte , e molte.  Adun- 
que voi  navigate  Sempre  di  mezzo  a quelli 
due  Scogli,  con  timon  retto,  fenza  urtar 
nè  in  quello,  nc  in  quello,  c navigherete 
(il  uro  : Medio  muffitimi  ibi  . Che  voglio 
dire?  A tutti  quei,  che  fono  Sufficiente- 
mente contriti.  elle  lor  colpe,  pare  che  fi 
poffa  concedere  guittamente  la  Comunio- 
ne, una  volta  il  mefe . Ad  altri  di  cofcien- 
za  più  immacolata , una  volta  la  Settima- 
na, e ad  altri  ancora  più  fpeffo,  fecondo 
lo  dato,  o legato,  o libero,  lncui  fi  truo- 
vino , fecondo  i diverfi  attiri , c fecondo  la 
difpofizione  maggiore  o minóri  di  amore  n 
riverenziale, che  in  loro  mirili  : dacché, do-  f 

ve  quello  manchi,  può  avvenir  che  a talu- 
no fia  più  Salubre  ufiar  quella  regola,  cheli 
Suol  dar’ a Ilare  più  Sano,  che  è diminuire  il  Arin.Pro. 
cibo  ,cd  accrcfccrc  l’efercizio Cibummi-  biem.ieti. 
ridere  , (y  excmtmm  Aligere . Diminuire  aUt1*  n',i* 
quanto  delle  Comunioni  mal  digerite , ed 
accrcfccrc  mito  più  di  altre  opere  pie. 
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qucnza,  Tara,  far  capire  i vantaggi  m.> 

II.  ravigliofi,  che  fé  nc  traggono.  Tutu  I* 

armonia  dell*  uuiverfo , per  detto  di  San 

MA  pocohavrctc,  a parer  mio , da  pe-  Dionigi  , fi  riduce  a quelle  due  cofc  i 
nate  intorno  a quella  mifura,  che  è Ve  fuptriora  ad  mferiora  defeendant  , & 

1 abbondante , perchè  pochi  la  cureranno,  'infetterà  ad  fuptriora  eni/an/ur  . E così 
Andate  a cercar  gl"  infermi,  ritroverete,  ntl  calare  tìicsù  Criilo  frequentemen- 
che  quegli,  in  cui  la  fame  fia  morbo  per  te  dal  Cielo  per  vifitarci,  e nell  abb.in- 
ccceffo,  fono  rarilììmi,  a paragone  di  que-  donar  noi  la  Terra  più  che  fi  può, 
gli,  in  cui  la  fame  e morbo  per  difetto,  cioè  per  andargli  incontro  con  degna  pre- 
pcr  inappetenza  . Il  comune  de' Crillia-  parazione  , confiderà  tutto  il  nollro 
ni  ha  bilogno  di  effere  (limolato  a quello  bene  perpetuo  : mentre  allora  di  veri- 
Banchetto  di  Paradifo  : Comprile  mira-  tà  più  che  mai  le  cofe  alte  fi  congiun- 
se. E ciò  efeguirete  voi  dalla  banda  vo-  geranno  alle  balle  , le  baffe  all*  alte  : 
lira  in  piu  modi.  Il  primo  farà  , con  lo  Stimma  , fa  ima  fon  ak  untar  , Perciò  il 
fcuotere  quelle  foglie,  folto  cui  lincilo-  Demoìlio  fi  ftudia  tanto  d*  impedire 
prc  la  tiepidezza,  che  fono  il  non  elfere  quella  frequenza:  perchè  fa  quanto  egli  Chud  fi«. 
degno  ili  tanto  bene,  il  non  dTer  difpoifo,  ci  levi  , in  levarci  quella  . Un’  Efcrci- 
51  nonefiere  difoccupato.  Levate  dunque  to  fprovveduto  di  victuaglic  , non  ha 
«da  talimalchere  dal  vifo  della  negligen-  più  da  afpettare  il  ferro  nimico  pcreffer 
za  , e latela  comparire  quella  che  ella  vinto  . E vinta  ballcvolmente  dal  fuo 
<:  dimollrando  a chi  dice  non  effer  de-  digiuno  » 

gno  , come  non  è riverenza  quella  che  li  II  terzo  modo  da  confeguir  firwlmcn- 
rattiene  dall  accollarli  alla  Comunione,  te  quella  frequenza  medefima  , farà 
nu  che  è affetto  da  loro  mantenuto  ver-  che  voi  la  imponghiate  per  pcnitenr 
fo  il  peccato  , o almeno  verfo  a i paf-  nella  Confeflione  Sagramentale  . Vero 
Jatempi  mondani , alle  veglie , a i giuo-  è , che  in  ciò  vuole  andarli  con  di- 
chi , alle  gozzoviglie  , a i ridotti  onde  fcrettezza  t perchè  anche  le  armature 
* , che  allontanano  elfi  la  Comunione  reali  opprimevano  enormemente  il  Pa- 
ca sè,  come  i Filifiei  ne  allontanarono  fforello  Davidde,  non  come  non  buone 
l'Arca,  fol  perchè  quella  non  Dotea  la-  in  sè,  ma  come  non  buone  a lui.  E co- 
f cure  in  piedi  il  loro  Idolo,  cloabbat-  si  que*  Confcflbri  , che  faciliflimamen- 
tea.  Per  altro,  fe  fono  indegni  a cagion  te  richieggono  da  chiunque  capiti  a” 
della  mala  vita , menata  fino  a quell' ora,  loro  piedi  il  comunicarli  per  lo  fpazio- 
che  ci  vuole  a renderli  degni  con  emen-  d*  un*  anno  una  volta  il  mefe  , non 
darla  ? Balla  un  pentimento  verace  , un  fanno  a che  talora  conducano  i peni- 
propofito  vigorofo  , e una  Confelfionc  tenti  : in  vece  di  ottener  da  loro  , 
che  facciali  finalmente,  come  va  fatta,  che  eflinguano  per  tal  verfo  i debiti  an- 
è^iicfio  , con  la  Grazia  divina  , tutto  è tichi  , fanno  che  ne  contraggano  de 
m man  loro . E cosi,  chi  dice  uniilinen-  novelli  j mercè  la  trafeuraggine  della, 
re,  che  nonèditpoflo,  difpongafi.  Che  gente  quanto  pronta  all*  accettare  ogni 
Itov.K.1.  V VU<J  i V tonunu  rft  atumarn  preparare  , obbigazione  , che  fenta  imporfi  net 
dice  il  Savio  . Ma  perchè  dire  Homiaii , loro  penitenziale  , altrettanto  manche- 
non  dir  Dei  , mentre  Iddio  dee  fempre  volo  all’  adempirla  . Là  dove  , fe  i- 
enere  quegli  che  ci  pervenga  con  la  lua  Confcflbri  diininuiflero  quello  numero, 
ìantiflima  grazia  ? Perchè  da  Dio  mai  di  Comunioni  annuali,  ovvero  non  le  le- 
non  re  Ila  . La  lira  mano  è pronta  a levarci  gaffero  aduna  il  mefe  (che  a varj  non. 

©gn  ora  di  terra  . Balla  che  noi  l’afler-  può  riufeire,  per  quella  vita,  che  quali, 
riamo  . E quanto  alle  occupazioni  in  cui  tutta  confumano  in  fu  le  vie  ) ma  ne 
cicono  altri,  di  vivere  fempre  immerfi  , chicdeflero  dodici  dentro  un’  anno  a 
ftre  loro  veder,  che  ve  ne  ridete:  per-  beneplacito  di  chi  le  ha  da  efeguire 
che,  (e  quelle  occupaziom  medefimenon  confeguircbbono  , fe  io  non  erro,  affai 
uripeoifcono  ad  e 111  il  dare  ogni  giorno  piu  , con  minor  rifehio  della  gente  al- 
ai Corpo  un  Cibo  conveniente  , e forfè  meno  ordinaria , che  è lamaggìore.  Co' 

6 'i*uto,  come  impediranno  il  darlo  penitenti  llabili  fi  può  in  ciò  camminare 
all  Anima  loro  , non  ogni  giorno  > ma  con  piè  più  franco,  per  la  notizia  miglio- 
almeno  una  volta  il  mefe?  ' re  che  di  loro  baffi i eli  può  con  quei  , 

L altro  modo  ad  ottenere  quella  fre-  [che  fono  aferitti  alle  Compagnie,  dovei* 

Ca: 


Comnnion  di  ogni  mefc  * giàToro  in  legge. 
Però  fe  tali  Compagnie  nella  vodra  Cura 
mancafTctototalmcnte,  procurate  che  vi 
fe  n’introduca  qualcuna,  o fia  del  Rofario, 
o della  Cintura , o del  Carmine > o del  Suf- 
fragio, perchè  allora  con  promulgare  le 
Indulgenze  plenarie  da  riportarli  in  una 
tal  Comunione  , benché  di  regola,  farete 
che  vie  più  crefcano  i frequentanti  di  cia- 
fcun  mefe  . Con  le  Anime  Svogliate  vi 
vuole  induilria,  affinché  non  faltidifcono 
infin  la  Manna . 

Ma  che  farebbe , fe  taluno  de’  Parrochi , 
nonfolo  non  procurafTc  quella  frequenza 
cor.  ogni  fludio , ma  l’ havcfle  anche  a ma- 
le: onde  invece  dicfpoifi  per  tal’ effetto 
da  fe  mede  fimo  al  Tribunal  della  Peniten- 
za, afpettafTe  di  effervi  ben  chiamato  da’ 
Popolani;  e poi  chiamato,  o fi  feufaffe 
di  andare  per  le  occupazioni , oviandaf 
fe  sì  tardo;,  sì  trascinato  , come  van  le 
barche  contr’ acqua?  Non  fi  potrebbe  di- 
re altro,  fe  nonché  il  mifeio  non  cono- 
fee  le  obbligazioni  del  propio  flato,  nè 
confiderà  che  i Sagramcnti  fono  Medici- 
ne ufuali,  alle  quali  i Fedeli  han  diritto 
ftabile  (fondato  fopra il  Sangue  diGicsù 
Crifloj  divalerfenene’bifogni:  ficchè  il 
fraudameli  Senza  grave  cagione  in  sì  fatti 
cali,  non  va  Senza  grave  colpa  del  frati 
dante . Che  fe-un  Medico  Salariato  dalla 
Comunità  a curale  gl’  Infermi , vicn  giuda- 
mente  licenziato  da  effa , quando  egli  man- 
chi di  accorrere  prontamente  dov’è  chia- 
mato ; come  non  fi  meriterebbe  di  efferc 
Spogliato  del  Benefizio  quel  Curato  rical- 
citrante, il  quale,  o per  poca  attenzio- 
ne, o per  poco  amore  , manchi  a richie- 
de tanto  più  rilevanti  di  Anime  bifognofe  ? 
Forfè  che  i morbi  di  quelle  non  fon  peg- 
giori ? 

Ma  che  ? Sara  dunque  ciafcun  de’  vo- 
flri  Popolani  padrone  d' incomodarvi  pe’ 
Sagramcnti  della  Confeflìonc  c della  Co- 
munione qualvolta  piacciagli  ? Non  du- 
bitate . Più  di  quei  che  v’  incomodino , fa- 
ranno Sempre  quei  che  vi  lafcino  Ilare. 
Tuttavia  per  darvi  ancora  in  ciò  la  Sua  re- 
gola diffidente  . Non  potete  già  dubita- 
re, che  qualunque  volta  uno  di  loro  fia 
tenuto  Sotto  peccato  grave  a ricevere 
quei  Sagramcnti , voi  Sotto  peccato  gra- 
ve non  fiate  ancora  tenuto  ad  aminini- 
flrarglicli.  In  ciò  convengono  tutti.  La 
controverfia  può  redar  dunque  in  que’ 
cafi,  in  cui  chi  li  chiede,  li  chicggaper 
fua  divozione  Speciale , c devozione , non 
impiopia  , non  indifereta  , ma  rjgionc- 
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volo:  ì^ucnei  (jvrs  raiicniiiiitr  fc;unt , Cr 

cpptnur.i.  E in  quedi  cafi  io didinguerò . 
Se  non  v’c  altri  , da  cui  chi  vi  chiede 
que’  Sagramcnti  , podi  in  fu  quell'ora 
riceverli  , Senza  dare  incomodo  a voi  ; 
dicono  i più  , che  non  fanno  difobbli- 
garvi  da  un  tale  incomodo.  Prima  per- 
che voi  nella  vodra  Cura  tenete  il  luogo 
di  Crido.  Onde  , ficcomc  Crido  acco- 
glie ad  ogn’ora  chi  vuole  ridurli  a lui, 
così  dovete  far  voi:  non  potendo  quella 
incombenza  , che  è propia  del  delegan- 
te, non  edere  ancora  propia  del  delega, 
to.  Poi,  fe  Dio  vuol  da  voi  che  voi  fin 
cerchiate  le fue Pecorelle  Smarrite:  altri- 
menti fi  accende,  fi  altera,  e vi  fa  dire 
adirato  per  Ezecchiclle  : Qued perierat  mn 
quifjiu  , quanto  più  vorrà  , che  non  ri- 
gettiate quelle  Pecorelle  medefime,  che 
vengono  a cercar  voi  ? Oltre  a ciò 
Sant’  Agolfino  conforta  tutti  i Fedeli  a 
comunicarli,  e confequentemente  a con- 
fedarfi  , in  capo  a otto  dì  , cioè  la 
Domenica  , e la  Chiefa  lo  concede,  c 
i Canoni  lo  commendano.  Ma  come  po- 
tranno i Fedeli  efeguir  mai  ciò,  fc  quei 
che  hanno  per  debito  dell’ uffizio  Panimi- 
niltrare  que’ Sagramcnti,  non  fono  obbli- 
gati a darli  ? Molto  meno  faranno  dun- 
que obbligati  a darli,  quei  che  gli  ammi- 
nidrano  per  podellà  accidentale  : e per 
confcgucnte vani  faranno,  vaniflimi,  tan- 
ti inviti  a que’ Sagramcnti  cclcfìi  . Salvo 
dunque  alcun  calo  di  lafTczza  notabile  , 
che  vi  Stufi,  d’ indifpolìzione,  d’impedi- 
mento , o di  altra  occupazione  di  mag- 
gior Servizio  Divino,  che  alloi  vidrmga, 

f >are  che  voi  non  vi  polliate  Sottrarre  dal- 
a fatica  del  darli,  ove  fiate  Solo,  Senza 
delitto  ^proporzionato  alla  negligenza 
cominella,  cioè  notabile.  Se  poi  v’c  al- 
tri, che  pofla  Supplir  per  voi,  par  che  voi 
fiate  obbligato  più  lievemente.  E perciò 
è tanto  giovevole , a maggior  quiete  an- 
cor dell’  Anima  vodra , tenere  un  Cappel- 
lano, o un  Coadiutore  , che  vi  Sollevi  in 
certe  occafioni  da  un  pefo  formulando  al- 
le Spalle  Angeliche.  Nel  rimanente  liete 
forfè  voi  nella  Cura  per  ciò  Solamente  che 
è di  cfprcfla  necclfità  alle  Anime  da  voi 
rette?  Anzi  vi  liete  perciò  ancora,  che 
è di  utile,  e di  vantaggio  . Altramente 
mifere  loro  ! E qual  Pallore  è mai  quello , 
che  puramente  fi  dimi  tenuto  pafeere 
quando  le  Pecorelle  fi  muojono,  fenon 
mangino  ? Anzi  egli  gode  , che  mangi- 
no a tutte  l’orc,  Solo  che  ciò  fia  di  lor 
prò  ; e a tale  effetto  le  Segue  per  le 
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collante  ai  Cal-j  battere,  utptffnt  JevotiOHem  ccmcipere  huìns  S.Th.  *.  p. 
Sacramenti  , lune  porcfl  eit  hoc  Sacrarne»- 
tum  conferei.  E ahquolii r attenti  tifili,  pa- 
re a vói  dover’ edere  un  ufo  di  Ragione 
tosi  perfetto  , qual  fora  il  voftro?  Affi- 
ne di  concepir  divozione  a quello  Divb 
no  alimento,  baffi  che  i Giovanetri  Tap- 
pino difcernerlo  dal  comune  r t daf cor- 
porale : non  e d'uopo,  che  ne  Compren- 
dano tutti  i pregi.  Vero  èc  che  per  qual-  uym.  U- 
< he  anno  dovrette  ammettere  prima  que-  im.c-c.iu 
(li  Figliuoji  alla  Confezione  , affinchè  *’ 
con  cfl’a  sì  difpongano  meglio  a pigliar 
Giésù' , e pofeia  alla  Comunione  . Ma 
perchè  fraudarli  di  quella  sì  lungo  tem- 
po , nell’età'  appunto  migliore  , che  è 
l'innocente?  Gaetano  dice,  che  fe  i Fi-  inS.Tli.g 
gliuoli , non  fi  comunicando  la  Pafqua  , J 
ove  farebbe  ora,  vanno  feufatìda  colpa  ' 
per  la  riverenza  che  debbono"  qneffi  tifa- 
re a i lor  Genitori,  non  n«  vanno  pttò 
fcufati  i lor  Genitori,  che  nort  li  fanno 
comunicare  . Ed  io  qui  ripiglio  , che  i 
Genitori  fi  feuferanho  in  vavj  luoghi  con 
dire,  che  il  male  vien  da’Parrochi,  non 
da  elfi.  Voi  rammentatevi' di  quello,  che 
difleCrillo:  Stnice  Parvn.'ot  venire  ad  ine. 

Bere  ere  voi,  che  quanti  Crillò-  accarez- 
zò in  qiièll'e'tà  con  amo!*  si  tenero,  cp- 
nofceflero  Crillo  balf'antemcnt'e  per  quel 
che  egli  età  ? La  rnilura  dunque  di  fini” 
mento,  che  a'  Giovanfctri  aftCora  va  da- 
ta , fia  data  in  tempore  filo  . Ma  quello 
tempo  dlpetidc  affai  dalla  ihduftria  , che 
voi  ponghiate  in:  ammacllrarli , sì  in  ciò 
chefpetta  ad  uria  cognizion  fiifficiente  di 
talmillerò,  còmc'anchealmodo  con  cui’ 
quegli  hanno  ad  andare  a parteciparne  :• 
cioè  digiuni  affatto  , poi  con  modeftia 
fom.na,  fcilza  lillar  gli  occhi  fui  vifo  a 
chi  li  comunica  , ma  con  tenerli  in  sè 
raccolti,  e riffretti:  indi  fcilza  aprire  la 
boccz'indecetìtemetite  , ma  con  giudizio  ; 
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Torcile  volenticriffimo 
do  , cd  al  gielo. 

Se  non  che,  eccoci  incontrati  in  alcu- 
ni dc’Popolani  , cui  voi  direte  efiergiu- 
(lo  negare  alFolutamcnte  unsìnobildbo, 
qual’è  quel  della  Eucarillia,  perchè  non 
n poffonomaibaftantementc  iffruire  nella 
cognizione  di  effa;  C tali  appaiono  i Mu- 
ti dalla  natività  , i Sorci,  e gli  Scemi.  E 
pure  io  vi  replico,,  che  quella  non  è 
prudenza  di  difpcnfatore  fedele  : è una 
manifefiiffima  crudeltà.  Altro  è,  che  a’ 
fuddetti  fi  porga  una  mifura  piùfearfa  di 
tal  frumento  ; altro  è , che  affitto  fi  ne- 
ghi. Non  effendo  quelli  pe’d  fetti  loro, 
capaci  di  nulla  più  , che  di  riconofcere 
1*  Eucarillia  per  un  cibofaliitevolilfimo  all’ 

Anima , dove  habbiatc  dato  loro  ad  in- 
tendere tutto  ciò,  tanto  che  baffi  a rice- 
verla. con  divozione,  non  dovete  lafcia- 
re  di  porgerla  ancora  ad  effi , qualche  vol- 
ta fra  l'anno,  come  è allePafque:  tanto 
più,  che  dal  mirare  tifi  la  venerazion  (in- 
goiare, dimoftrata  da  gli  altri  ad  un  tal 
tniftero  , arguifeono  che  egli  fia  cofa 
grande,,  e così  da  fc  fteffi  interiormente 
fi  muovono  ad  apprezzarlo.  E poi  , che 
fapete  voi , che  Dio  con  lume  fpeciale non 
fùpplifca  con  effi  dalla fua banda,  quando 
elfi  facciano  rutto  quello  chcpoffonodaU 
la  lóro  ? Però  fino  a quei  , che  da  favj 
fono  caduti  in  pazzia  totale,  dicono  i Sa- 
cri Canoni , che  alla  morte  fi  ha  da  tifa- 
re in,  quefto  genere  tutto  quel  più  di 
pietà  , che  lo  fiato  loro  preferite  , unito 
al  loro  vivere  antecedente,  fa  parer  giti- 
fio  jlniennbus  , quicumque  pteiatu  fune  , 
conferenti  a fune.. 

Una  fimigliante  ammonizione  fi  meri- 
tano quei  Curati,  anche  più  crudeli,  che 
non  vogliono  ammettere  ^Giovanotti  al- 
la Comunione  , infino  a che  quelli  non 
habbiano  compiti  prtffo  a vent’  anrli.  E 
pur  di  tali  ho  io  ritrovati  di  molti.  Ma  1 e molto  più  fenza  guardare,  comunicati 
perchè  ciò?  O que’ Figliuoli  fono  capaci  1 che  fieno,  ciò  che  gli  altri  fi  facciano;. 


Marna  ■+, 


ciella  iffruziòne  debita  all’età  loro  , e 
pur  non  la  apprendono,  perchè  non  la 
vengono  a udire  : cd  allora  il  Curato 
faccia  che  la  odano.  Vada  egli  a trovar- 
li fino  alle  Cafc  loro  per  tal' effetto,  o li 
faccia  più  tolto  venire  a se  contra  loro 
voglia  , dacché  non  mancano  modi  . O 
non  fono  capaci  : c allora  li  tratti  alla 
foggia,  che  habbiamo  détto  dover  tener- 
li, con  quei  di  ptoco  giudizio  . General- 
mente' parlando  , intorno  a*  Giovanetti 
San  Tommafo  dà  quella  regola:'  Quando 
pam  Patri  mapnmt  aliquota»  ujunt  r alterni- 


ma  con  rammcntàrfT  che  hanno  allora1 
Giesù  dehtfo  il  loro  cuore  , e che  però 
non  bifogna  perdere  tempo  , ma  unirli 
con  elio  lui  meglio  che  làpranno  , rin- 
graziarlo,- e’ra’ccomandargltff.. 

La  cuta  priricipalifftma  nondfnleno' 
del  volito  zelo  con  qneffi  Giovanetti  ha 
da  effere  , che  la  prima  Comunione  da 
loro  fatta  , fia  fatti  in  grazia  . Troppo 
farebbe  che  i mefchinclll  comincialfcro  il 
farla  da  un  facrilegio . Da  un  Iato  (ì  feor- 
ge , che  molti  de^  Figliuoletti  erraiierunt 
ai  utero.  Appena  hann' eglino  l'ufo  deb» 
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la  Ragione,  che  parte  per  li  e attivi  efempj , 

di  loro  Compagni , parte  per  li  peggiori  ra- 1 III. 

gionamenti,  imparano  a peccare,  prima 

di  eSTcrne,  quali  oidi,  capaci  ancora  per  fi  Imancora  il  più  diffìcile  al  noflro  Di- 
gli anni . Onde  il  Demonio  è qijel  Dra-  , I\.  fpenSatore  , ed  è negare  la  Santifli- 
gon  traditore  , che  flà  con  la  bocca  apcr-  ma  Comunione  a chi  fe  la  ufurpa  , e pre- 
ti attendendo  che  la  Donna  partorifea,  , tende  la  Sua  mifura , come  dimeftico  del 
per  involarle  tollo  la  prole,  e per  ingo  j Padre  di  famiglia,  mentre  di  verità,  non 
jerfela,  fc  la  Donna,  più  diligente  di  lui,  ; folo  non  gli  è dimellico  , ma  ìrimico  . 
non  la  cuftodirà  nella  folitudine.  Dall’ al-  i Suoi  Chrifitam  mali  , qui  vocantnr  fili t lei  , 
tro  lato  , perchè  i Giovanetti  , non  av-  j ér  noN  f“n!  > ">  quibm  Sturarne/ c.Unfit 
vezzi  al  peccate  , non  hanno  nè  meno  patina  tur  ìnpunam  . A quelli  , fe  fono  sin. 
perduto  ancor  quel  ro(Tore  , che  la  Na-  Peccatori  occulti  , quali  fono  coloro  , 

che  non  abbandonano  le  occalìoni  prol- 
lìme  di  peccarci  che  non  rendono  ciò, 
che  han  tolto 


tura,  e la  Grazia  afpergono  quali  a gara 
Sopra  il  peccato  , per  far  che  ce  ne  aftcì»- 
ghiarno  ; avvien  di  leggieri  che  effi  na- 
scondano al  ConftlTorc  que’ falli,  i quali 
appunto  dovrebbono  più  fcoprirgli  : e 
che  per  tanto  in  sì  malo  flato  li  accolli- 
no aGicsùCriflo.  Ora  chi  può  efprimc- 
re  quanto  da  ciò  polla  derivare  ad  effi  di 
danno } he  un  piccolo  errore  nel  comin 
cure  , diventa  maffimo  nel  finire  > che 
non  potrà  temerli  mai  diun’ errore,  che 
è .maffimo  nel  Tuo  Hello  incominciarne!)- 
Alb.  Mag.  to  > Dicono  , che  effendofi  talora  udito 
qualche  Bambino  piangolare  nell'utero 
della  Madre,  fia  ciò  per  lui  riufeito  Sem- 
pre un’  indizio  dillranedifavvciitme.  Io 
non  faprei  fare  altri  pronoflici,  che  fune- 
ili  , a chj  dal.  peccalo  iqcpuiinci  la  più  fin, 
ta  di  tutte  lo  flwKÌooi,'  che  (ì  operino  fu 
la  Terra.  Quivi  dunque  farà  lavoflra  di- 
ligenza hgfi  epHocata  all’ultimo  Segno. 
Però  , oltre  1’  bavere  per  qualche  anno 


potendo  renderlo  ; che  «.<]  :.  c.s« 
non  perdonano  daddovero  a’  loro  offen- 
fori  , ma  confervano  tuttavia  nel  cuore  aift.i.  c.Éc 
lo  Sdegno,  covandolo  quafi  fuoco,  tan-  “5u*i. 
to  più  vivo,  quanto  più  coperto  di  cene-  c't  uditi 
ic;  a quelli,  dico,  le  cbieggar.o  la  Co- 
munionc  privatamente  , privatamente 
conviene  ancora  negarla,  mollrando  lo- 
ro foavemeute  che  <j>  fard  a mahs  peffunt  *•«!•=•  cip 
ektjfe  ; c che  però  riufeirebbe  ella  ad  effi  c'onr.dift. 
di  danno fommo:  mentre  la  Comunione,  i c.  sicu» 
al  contrario  di  quel  che  faccia  il  legno  di  {“d*‘'cap. 
Cedro,  conferva  i corpi  vivi, ‘e  la  impu-  Cmiilui. 
tridire  più  gl’  incadaveriti  : A lon  i fi  malli-, 
l'uà  imu.  Si  dilpongarwi  bene,  c la  go- 
deranno. Che  le  quelli  peccatori  occulti 
il’  addimandino  pubblicamente  , allora  Oc  Conf. 
pubblicamente  non  dee  negarli,  come  c’ “to'- 
infeenò  Crifto  a fare  nel  darla  a Giuda  : hibeat. 
ma  ben  poi  debbonfi  privatamente  am-  rlA9  '*• 
i moniti-  cqn  Serietà  , che  mirino  a ciò  che 


avvezzati  quelli  figliuoli , come  inai  dil- 
li, a conlellarfi  nella  debita  forma,  prò-  Sfanno,  mentre  dalla  mano  ancora  di  Cri- 
curate  che  alla  prima  Comunione  poi  fi  ; ilo  , la  Comunione  fu  veleno  per  Giuda, 


difpongano  con  una  Confcffionc  anche 
generale  , fecondo  la  loro  maggiore  ca- 
pacità . E in  tal  Confcffionc  , o udita  da 
voi  , o udita  dal  Predicatore  delia  Quar  :- 
lima,  o udita  da  qualche  altro  limile  Sacer- 
dote , non  co»ofciuto  , fate  sì , che  quelli 
Garzoncelli,  i quali  hanno  a comunicar- 
li la  prima  volta , rimondino  totalmente 
la  loro  cofcivuza  , qual  Novale  ben  ripur- 
gato, affinchè  il  Teme  di  vita  non  cadavi 
da  principio  fopra  lefpine  , con  cambiarli 
in  lemcdi  morte , a danno  grave  del  Cam- 
po, e a danno  non  me  no  grave  di  citinoli 
lo  coltivò:  mentre  tra  quanti ammacllra- 
inetui  Si  porgono  a chi  ha  da  comunicare 
la  prima  volta,  talora  è l'ultimo  quello, 
di  cflcre,  ip  tale  azione,  mondo  al  poffì- 
bilc  da  ogni  colpa . 


non  fu  rimedio  . E tale  ammonizione  vien' 
ordinata  al  Difpcnfatore  cfpreffanicnte 
da  un  Canone,  il  quale  dice  : Non  probi . 

beat  (‘tfpeafatar  manducata  fingati  tetri  in 


rt  : come  ivi  fpiega  la  Chiofa  in  diflinri 


bienfa  Dormiti , JeÀ  E xailerem  monta t rimr- 

i (pie 

termini. 

Se  poi  i peccatori  lian  pubblici  di  ma- 
niera, che  fia  pubblico  il  loro  peccato  , 
c non  fia  pubblica,  la  loro  conversione  , 
conviene  efcltiderli  ancora  pubblicamen- 
te da  quella  Mcnfa  Divina,  mentre  fono 
sì  temerari,  che  pretendono  il  pane  de' 
Figliuoli,  quando  tutt’ ora  Seguono,  a far 
da  Cani . Altrimenti  il  Signore  vi  (gride- 
rebbe , qual  Difpenfator  troppo  timido., 
e vi  direbbe:  Et  rum  Adulimi  pernontm 
niirn por.tbat  . Ne  varrà  già  Io  Stufai  lì  con 
la  nobiltà  del  Pcrfonaggio  , il  qual  chicg- 
ga  la  Comunione,  e con  la  eminenza  dd 

gra- 
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grado.  Se  è Peccatore  pubblico,  c Cane  mente  in  fegreto , ma  ancora  in  pubblico: 
anch’egli,  fo  non  che,  fe  infieme  è Pcc-  ficchè  egli  al  Popolo  dia  qualche fegno 
catore  , ed  è Principe,  è Can  martino,  della  Tua  converfione  , prima  che  il  Po- 
Foffe  anche  un  Re,  dice  San  Giovanni  Gri-  polo  il  vegga  ammerto  alia  partecipazio- 
fortomo,  negagli  arditamente  quello  ali-  ne  de’DiviniMifterj,  o che  lo  risappia, 
mento , a lui  non  dovuto  : Sì  quìi  diadema-  falvo  fe  follie  in  cafo  di  morte  proliima  . 
te  ccronanu  , indigni  accedili,  prehibe  illune , Allora  il  bifogno  tanto  maggior  che  vi  è 
majorem  tl!o  pctrflatem  baiti . E quello,  ri-  di  Viatico  per  quel  gran  cammino  dal 
piglia  ilSanto,  è un’efferc  Paftor  facro:  Tempo  alla  Eterniti , fa  che  non  fembri 
non  è il  portare  una  bella  Vede  di  feta,  irriverenza  il  concederlo  achilìa  contri- 
non  una  bella  Cotta,  non  un  bel  Camice,  ; to  davvero,  ma  perle  anguille  ov'ègiun- 
non  una  Pianeta  fiammante:  Kon  ut  al- 1 to,  non  porta  infieme  al  pubblico  foddif- 
bam , & fpUndidamueftrn:  arcumeatìj  indù-  fare  con  le  dovute  cautele . fuori  del  det- 
/«:  ed  il  fare  altrimenti  c un  farli  reo  del  tocafo,  perchè  i gemiti  del  cuore  fono 
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fanguc  di  Criflo  : Singuu  Cbrifti  de  minibus 
vrftrtj  exquiretur  : mentre  è un  verfare  que- 
Ilo  Divino  liquore,  non  in  otri  nuovi,  ma 
putrefatti,  e putrefatti  ancora  tanto,  che 
puzzino,  per  lo  fcandalo  . Il  che,  nonfo- 
iamente  li  debbe  intendere,  quando  lo 
fcandalo  fia  notorio  per  evidenza  di  ra 


bensì  noti  a Dio,  manafeofti  agtihuomi- 
ni,  fate  che  quegli  prorompano  chiara- 
mente dal  cuore  a gli  atti,  prima  che  gli 
ammettiate  per  fuificitnti  atellificaienel 
foro  cfterno  . E con  far  ciò  vei  rete  infine  feenk. 
a meritarvi  il  bel  titolo  di  Difpenfatore  , 
non  folamente  prudente,  ma  ancor  fede- 


gione , o di  fatto;  ma  quando  anche  fia  le.  Il  moderar  la  mifura,  ficchè  non  fia 
notorio  per  un  fofpctto  sìviolento,  e sì  ; ridondante,  ov‘ ella  andrebbe  più  Ararla; 
vivo,  che  non  fi  porta  prudentemente  de-  e non  fiafearfa,  dove  andrebbe  piùridon- 
porre,  nè  vi  fia  indizio  da  giudicare  prò-  dante;  appartiene  più  alla  Prudenza  . Il 
babilmente  il  contrario  . Un  Peccatore  non  darne  puntoa  chi  vanegata,  appai- 
di  quella  guifa  fia  convertito  , non  fola-,  tiene  alla  fedeltà. 


CAPO  VIG  ESIMO  SECONDO. 

Awerten^e  del  Paflor  facro  nell*  amminijlrare  il  Sacramento 
della  Penitenza . 


LSagramento  della  Peniten-  pardovere,  che  iovi  rimettaci  Penitente 
za  accoglie  in  sè  , quali  in  ifiruito,  e al  Confeflòrc  illruito)  per  non 
una  quinteffenza  di  Paradi- 1 far  crefcere  quello  terzo  libro  di  mole, più 
fo,  il  bene,  fi  può  dire,  di  che  di  opera,  Qui  folo  io  vi  dirò  breve- 
tutti  gli  altri,  mcntr’cgli  è mente,  chcartine  che  il  Parroco  adempia 
Sagramento  de’ vivi  infieme , con  dignità  le  fue  parti  nel  confeflarc,  con- 
c de’  morti:  de’  vivi,  in  quanto  egli  accrc-  vien  che  egli  fi  divifi,  di  bavere  in  un  tal' 
Ice  la  Grazia/antificante  in  chi  lapofficde  ; arto  ad  efercitare  tutte  le  opere  della Mife- 
dc’ morti,  inquanto  la  ravviva  in  chi  l’ha  ricordia  fpirituale  congiunte  infieme.  Se- 
perduta.  Onde  l’amminiflrazione  di  erto  nonché  if  difcorrerc  per  ciafctina  di  effe 
pare  che  qui  richiederebbe  altresì  mag-  liufeirebbe  a lungo  andare  di  noja:  onde 
glori  avvenenze  da  porgerli  al  Paflor  la-  compileremo  il  tutto  in  tre  folepiù  rilc- 
cro:  tanto  più,  che  liccomc  un  tal  Sagra-  vanti,  a cui  di  leggieri  fipoffono  ridur  1’ 
mento  vuole,  l'opra  di  ogni  altro  , mag-  altre  , e fono}  infegnare  agl’ignoranti  * 
gior  coopcrazione  dalla  banda  di  chi  lo  ri-  correggere  i Traviati,  fopportarc  iMolc- 
ceve,  cosi  la  vuole  dalla  banda  di  chi  lo  fticon  carità;  fiacre  igner  antem , terrigene  £ 
diftribuifee.  Ma  perchè  altrove  io  mi  fono  peccamem-,  penare  enert/ei,  <jjr grava. 
già  argomentato,  fecondo  lamia  tenuità,  | 
d’inllruire  in  due  volumetti  a parte , si  il 
Penitente,  c si  il  Conleflcrc } a quei  due  ! 
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Fi  nei  piando  dall*  insegnare  : doppia  fi 
è l'ignoranza  di  un  Penitente.  L'una 
intorno  alle  verità  , che  dee  credere  s l'al- 
tra intorno  alle  verità,  che  dee  pratica- 
re. Primieramente  vi  verrà  a' piedi  talu- 
no,; ai  male  iflruito  ne'millcrj  della-  Fe- 
de, che  difficilmente  potrete  addattargli 
U titolo  di  Figliuolo  di  luce,  tanto  pro- 
pio dc-'Cri(liani;tS/  Fìlli  ludi  imitiate  . 
»■  Egli  è tutto  in  tenebre.  Se  tale  ignoran 
za  lia-  di  que'due  miftcrj  principaliffimi , 
fu  cui , come  fu  due  cardini  , h raggira 
tutta  la  macchina  della  no  lira  Religione , 
cioè  di  quel  della  Trinità,  e di  quel  del- 
la Incarnazione,  io  vi-  compatifco  . Con- 
verrà che  voi  prontamente  introdducliiace 
un  tal  Penitente  nella  cognizion  di  detti 
millcrj  oche  gli  differiate  1’  affolli* ione, 
finché  l' abitiate  informato  di  efficon  mag- 

Sior'agio.  Concioffiachè,  cfTendo  la  Fc 
e cfplicica  di  que'due  nccellaria  di  ne 
ceffità  di  mezzo  ( conforme  tengono  più 
comunemente  i Maeflri  ) ne  v-cu  che  pri- 
ma di- una  credenza  »i  -cfpntfi,-  non  fia 
il  Penitente  capace  di  affokizione  . Se 
poi  l'ignoranza  non  giunga'  a ai  alto  fc 
giro,  ma  fia  /diamente  intorno  ad' alt  li 
irrider;,  che  i-Criflianl  dei  don  fapere  per 
neceffità  di  precetto  ; è vero  , «Tc  voi 
non  fiere  così  tenuto  a idruirlo  ptefentc 
mente,  ma  pur  dovete  fare,-  che  egli-  fi 
acculi  della  trafeuraggine  ufaca  in  venire 
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Altri  non  avvertono  a quella  riparazione,- 
che  per  mezzo  di  qualche  aullerità  cor- 
porale debbono  dare  a Dio  delle  ingiurie 
che  gli  hanno  fatte,  a i prefervativi'ctar 
conviene  aver  pronti  a non  ricadere:  alle 
ani  da  fchivare  le  tentazioni  infernali  ,- 

0 da  fuperarle:  a i mezzi  da  correggere 
gli  abiti  imperVerfati  ,-  e ad  altre  funili 
cognizioni  si  neccflaric  al  Penitente  Cri- 
Itiano,  che  fenza  d'  elfo  la  Confcffione 
diviene  un  rimedio  languido  , .da-  lopire 

1 malori  interni,  piuctodo,  che  da  fmor- 
barli.  E però  quelle  cognizioni  dovete 
infondere  voi- nella  mente  di  chi  ascolta- 
te , per  difliparne  una  nebbia  di  canto 
danno  : e perchè  a doparla  badante- 
mcncc,  troppo  icarfo  è quel  tempo,  che 
vi  permette  il  Confcffionale  ,•  converrà' 
dall'  Altare  cfporre  frequentemente,  eoa 
diligenza  tutte  le  luddecce  materie,  lavo* 
rande  in  più  colpi  que’  tronchi  indocili, 
che  in  pochi  nè  anche  poffono  dirozzar- 
li. Ma  come  potrà- il  Parroco  lavorarli,- 
fc  egli  non  impara  prima-  quell'  arte  con 
perfezione  ì apprendendo  non  folamcnte 
da' libri  de' Teologi  morali  lo  fcioglimcn-t^ 
to  dc'dubbj,  che  accadono  in  alcolcare 
le  Confeffioni  , ma  molto  più  da'  libri1., 
fpirituair  la  dottrina  dc‘  Santi , affine  di 
’fap^re  a ciatcun  vizio  addature  il  propio, 
medicamento  proporzionilo:  il  checag- 
gi  Ugnerò  alla  dottrina  il confìglio  : Al[»r- 

d m tfi  fui  ulti  Dottori!»  ,•  a/tjai  Aatijii- 
ttm ,-  [alati*  frurfta  ntfiìre  . E pure  sì1 
gran  difordine  oh  quanto  per  colpa  no- 


>1  --O  ■ 

< «u»J 


nei- 


«t'-ian  uvam  udivuia-j^iui,  uiau  i><  renne  uitumniv  va»  waj»*  *»w 

alla  Dormila  affine  di  apprenderli  v con-  ìha  è già  famigliare!  Si  alcolcano  giornal- 
forme  egli  era  tenuto  ; c far  che  pr  onice- , niente  , e fi  allòlvono  i Penitenti  dei  mal 
ravi  di  venirvi- per  l'avvenire,  o di  rime-  pallino,  fenza  porli  in  veruna  follccitu- 
diare  per  altra  via-  feti  amen  te  alle  rent-  dine  di  provvedere  al  futuro  . Ma  che 
bre,  in  cui  fi  giace.  altro  c ciò,  fc  non  che  tagliar  la  polle-'. 

Ma  tenebre  così  folce,  che  formino  Ma,  c non  La  falciare  , fono  prcteilo  di 
ìnfera-  notte,- non  fono-  così-  frequenti non  faper'e  ciò  che  da  richiedo  dall'arte, 

Pip. generale  nella  utente  de' Penitenti  vi  a farò  cure  canoniche  ad  ogni  Infermo, 
trpvefocc  una  luttuoia  caligine  incorno  c non  cafuaii  > Ma  tale  feufa  iq.un  Medi- 
a ciò,  che  hanno  effi  da  praticare  a ben  co  nou  vai  nulla  : Jm furiti*  e al  fi  adnu-  1 
confcffarfì.  Molti  non  fanno  la  neceffità  miratur  iu  chi  è tenuto  di  faperc,  c nou  K^jiir.1  - 
del  dolore  ivi  ricervatot,  non  fanno i mo-  fa;  E però  non  è maraviglia  fc  tanto 
rivi  da  accenderlo  , non  fanno  le  manie-  proiettino  i Canoni  a i voleri  pari,  che  * 

re  di  adoperarlo:  nè  fanno  la  ncccflM  del  non  fuggiranno  mai  l'ignoranza  bsftante- 
pruponijtento  da  fard  ri  più  rifbluto  , mente,  le  non  la  fugga-io  come  fi  fògge 
che  fia  poUibilc;  o fola  fanno,  vi  pori-  la  pelle  : Flaleraadum  irajui  tjl  Sarrr- 


dono  alcuna  cofa  della  gravità-  del  Pcc-  fcmplice  febbre  , benché-  mortale  : no' 
cato,  da  lor  bevuto  com'  acqua;  e del . Sacerdoti  c dunnofa  ad  effi,  ed  agji  al-  . 
benefizio  fattone  da  Gesù,  nel  rcnderce-luii  e però  s'intitola  pelle- 
Afe  il  perdono  si  facile  a qualunque  ora . * 

, lui  l*  al» 
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alle  Viti  dure,  e nodofe.  Co'  Gioranef- 


I L 

1 Qui  t».  T ’A,tr:i  p,lte  * eorreSSere  »*  Peniten- 
lù'j.  5 Y-J  te.  Con  tre  parole,  dicon  le  Lcg 
si,  fi  può  conferire  ad  uno  l'eredità.  Ma 
mi.  tattici  le  di  veruna  eredità  ciò  fi  avvera,  fi  c 
della  Celeftiale.  Alle  volte  con  tre  pa- 
role di  correzione  amorevole  fi  rimette 
fui  buonfentiere  un'Anima  trawiata  da 
lungo  tempo.  E pure  quelle  tre  parole 
non  fanno  dirli.  Alcuni  non  ofano  tallo- 
ri  riprendere  altri , per  non  riprendere  in 
quel  tempo  medcfimo  ancora  sè«  Non  fi 
legge  che  Adamo  correggere  mai  Caino 
della  morte  data  ad  Abele  ; perchè  co- 
me potea  gridare  per  1*  omicidio  di  un 
fol  Fratello,  chi  avendo  col  fuo  pecca 
to  data  morte  a tanti  Figliuoli  , quanti 
hanne  il  Padre  di  tutto  il  Genere  uma- 
no, era  il  gran  Micidiale  dell’Univcrfo? 
AH'iftefTa  formai  Come  ha  da  cfaggcra- 
re  un' eccedo  di  lubricità  (enfuale  in  un 
Laico  quel  Sacerdote , che  fa  di  edere 
tanto  più  fiacco  di  lui  ? %n«  liberine 
p’iiaàaaì C"  H*fio  Ettlrfit  cerripere  fecitnrem  poreft  , 
tìm  Intimi  fèti  ipft  refponient  , etimi 
timififfe  fnà  campir  ? 

Vero  è,  che  non  dee  darli  nell*  altro 
eliremo , di  bravar  con  indifcretezza,  e 
malfimamente  alzando  la  voce,  e accen- 
dendo il  volto,  che  farebbe  fallo  anco- 
ra più  grave  contra  la  riverenza  dovu- 
ta a un  tal  Sagramento  nel  fuo  figillo  . 
Quell’  acqua , che  vien  dal  Cielo  mifta 
di  grandine,  non  è maibuona  a ferbarfi 
nelle  ci  Iter  ne:  lofio  fi  putrcfà:  Afperìtt- 
Cum^Bca-  t‘‘  n‘m't  '«crepitio,  »ec  ctrreptianrm  reci 
ut.  fìat , nec  ferturem.  E*  accaduto  più  d’una 
volta,  che  taliuno  per  una  correzione  in- 
difcreta  non  fi  c voluto  più  confeffare 
per  anni , ed  anni  , e ha  pigliato  quali 
in  orrore  ogni  Medico , ancora  buono , 
per  colpa  di  quel  cattivo,  in  cui  s’incon- 
trò- La  Confeflione  fu  da  Sant*  Agoftino 
j.  Aog.  ie  diffinita  cosi:  Confe/fie  ejt , per  qtetm  «ter- 
IVr  p & » fi*  v»»ra  npirirur  . Però  quan- 

,*  do  col  bravar  tanto  fi  levi  al  Penitente , 

per  dir  cosi  , ogni  fiducia  di  pietà,  e 
di  perdono,  qual  motivo  potrà  egli  più 
avere  di  confedarfi  ? A procedere  con 
prudenza,  fi  vuole  adunque  offervare  sì 
il  tempo,  sì  le  perfone . Offervare  il 
tempo,  per  non  correggere  alcuno,  fe 
Avito,.  1.7.  rion  al  fine  di  turca  la  Confeflione  : Cen- 
ex. tedi  movere  operiti , non  ernie . Offervar 

le  perfone , perchè  altra  limatura  convie- 
ne alle  Viticdle  docili , c nuove , altra 


ti  vi  vuole  una  piacevolezza  fomma  nell* 
ammonirli , come  anche  con  le  nature 
timide,  e vereconde.  Quei  che  alla  pri- 
ma chiamata  fi  rendon  Tubilo , e fi  ren- 
don'  a diferezione,  vengono  ialino  da' 

Nemici  (tedi  trattati  amorevolmente  . 

Come  farà  però  giufto  , che  fieno  cru- 
delmente trattati  dal  Confeffore  ? Anzi 
quando  feorgete,  che  quelli  accettano  la 
riprenfione  con  umiltà , defiflete  dal  pro- 
feguirla,  cambiando  a tempo  la  ripren* 
fione  in  conforto.  Il  feguitare  a confon- 
dere chi  è confufo,  farebbe  un' aprir  la 
vena  a chi  cade  per  debolezza:  S>m  fot- 
tarlai,  non  e/i  Iter  nini  Pecanior . Va  però  uà. 
ferbato  il  rigore  con  certe  perfone  si  in- 
capaci , si  indomite  , che  par  che  porti- 
no i peccati  in  trionfo , quando  li  por- 
tano alle  orecchie  del  Sacerdote.  Il  con- 
fondere bene  quelli,  è un  guarirli  quali 
del  tutto  , intignando  loro  a (limare  il 
Peccato,  e malfimamente  l'invecchiato, 
e l’inveterato}  che  è quel  Peccato,  che 
in  fine  riduce  l'Anima  quali  ad  una  im-  ' - 
potenza  morale  di  contenerfene  t ma  im- 
potenza voluta,  e però  colpevole:  potori 
Uro  no/uimui , pejfe  iefnimnt  . Sicché 
quelle  vie,  che  da  principio  erano  vie 
vicinali , e petò  fi  potevano  chiude- 
re agevolmente;  divengono  a lungo  an- 
dare vie  pubbliche  , le  quali  pero  non 
fi  pofiono  più  ferrare  fenza  fchiamazzi  . 

A quelli  infelici  bifogna  fare  intendere 
vivamente  la  miferia  del  foro  (lato  , * 

ufando  il  ferro,  dove  il  fomento  non  va- 
le; ma  di  maniera , che  tutto  feorgano  **»  «)•  ( ri- 
detto con  animo  addolorato  verfo  di 
elfi,  più  che  adirato  : Quei  in  petenti / muri. 
faveri  il  ttJUjnre  nece/fe  e/l,  non  f evieniti  odi,!* 
piatii  tur  mimo,  fei  mtientir  . Quefl'am-  S-  Th.  i_  u 
mo  di  curare,  non  di  ferire,  fa  che  la 
Correzione  divenga  veramente  Opera  di  * ** 
Mifericordia . Levato  ciò,  tutto  faria  di 
Giullizia  . 

- r 

1 1 1. 

PEr  ultimo  rimane  il  faper  tollerare  le 
moleflie  de’  Penitenti , che  forfè  è il 
più  difficile  a chi  li  afcolta.  Senonchè  il 
temere  moleflie  tali  in  tal* atto,  è un  di- 
chiararli inabile  a efercitarlo  . Caverà 
dalle  Pecchie  mai  mele  in  copia,  chi  te- 
me de'  loro  pungoli  all'  alveare  ? Molto 
peggio  farebbe  poi  , non  fofamente  te- 
mer sì  fatte  moleflie,  ma  darne  fegno  , 
col  federe  fvogliatamente,  col  farli  ven- 

t»»  » * 


f.Quamvi, 
C *d  lt(. 
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to,  con  Io  sbadigliare,  con  Io  {contor- 
cerli , col  torpore  ogni  tratto  a pigliar 
tabacco,  eoo  raffrettare  fowerchiamentc 
il  Penitente  a finire,  o con  rinterrom 
perlo , ancora  fuor  di  ragione  . Chiun 
que  ode  in  tal  forma  le  Confezioni , non 
invita  a parlare  , invita  a tacere.  Però 
dia  bene  avvenito  ; perchè  chi  {ciocco 
pone  in  fuga  laMandra,  c cenuro  al  dan- 
no, s*  ella  vada  in  mano  a' ladroni.  Pace 
che  il  Penitente  da  voi  fugato,  commet- 
ta un  fàgrilegio  nel  confettarli,  o tacen- 
do, o troncando  , o fai  fondo  quello  di 
più,  che  dovea  dir  giudo,  a chi  toc 
cheri  il  rendere  di  ciò  conto,  fc  non 
voi?  Voi  folle  che  con  tal  modo  lo  fo 
fpign erte  a metterli  forfennato  in  mano 
a i Diavoli,  più  che  vi  [offe  mai  flato 
Quella  pazienza  dovrà  altresì  dimoltrarli 
nell*  udire  le  confezioni  di  alcuni  poco 
difpolti,  ( a quali  fi  feorge  di  dovere  al 
fine  negare  1*  afsoluzionc  ) affinchè  non 
paja , che  fi  neghi  per  tedio  , Una  tal 
negativa  fuol'  efsere  con  più  d'uno  far- 
ine più  valida  ad  atterrirlo;  e però  bi- 
fogna  guardare,  che  per  taf  ombra  efsa 
non  cali  di  forza,  quale  faetta  {puntata. 

Anzi  nè  anche  conviene  così  lubito  ular 
tal' arme,  ma  fol  cavarla  . Prima  fi  deb- 
be  l'afsoluzion  differire  per  qualche  tem- 
po ( prefer:  rendo  frattanto  al  penitente 
divertì  mezzi,  con  cui  fi  difponga  me 
glio  a riceverla  ) poi  quando  quelli  non 
giovino,  allor  negare.  Quella  fretta  im- 
placabile, che  hanno  alcuni,  di  {cacciar 
via  da  sè,  alle  prime  parole  i Peniten 
ti  non  ben  difpolli,  rade  volte  riulcì  fé 
lice.  Convien  piuttoflo  dare  opera  che 
difponganfi , or  tirando  la  corda,  ed  ora 
allentandola,  finché  giunga  a quel  tuo- 
no, che  fi  defidera,  lenza  che  fi  llrappi 
alla  prima. 

Vero  è,  che  non  è prudenza  di  Par- 
roco l'afcoltare  ceni  Peccatori  pubblici, 
da  cui  poco  v'è  che  {pelarne.  Di  que- 
lli vi  convien  dare  ( come  altrove  io  vi 
dilli  ) una  nota  al  Vcfcovo  ; perchè  non 
potendo  voi  con  la  voflra  autorità  prov- 
vedere allo  fcandaJo , che  efli  porgono* 
fa  d'uopo  che  egli  provveggavi  con  la 
fua.  Ma  come  può  provvedervi,  le  non 
lo  fa,  o come  lo  può  lapcre  con  fon- 
damento, te  voi  non  gliel  deferite:  an- 
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zi  fc  talvolta  richieftone  anche  ; cacete, 
tergivorfate , quali  che  voi  non  veni  Ile, 
qual  Cane  muto,  a tenere  con  ciò  qua- 
li mano  al  Ladro?  Sò  che  il  deferir  tali 
fcandali  fi  appartiene  anche  «‘Popolani. 

Ma  a i più  di  auefti  appartieni!  per  ca- 
rità , difpcnfabile  in  var;  cali  : a voi 
per  uffizio  -.  Che  fe  però  nell*  adempi- 
mento di  efso  voi  volete  efsere,  come 
è giudo,  fedele  al  Vefcovo  volito  ( e 
perché  non  efsere  ? ) badate  bene  di  non 
lafciarvi , minimamente  la  Pafqua  , in- 
gannar da  alcuni,  i quali  vi  fi  vorran- 
no maliziolidìmamcnte  gettare  a i pie- 
di , non  perchè  vi  curino  Medico  del- 
le loro  infermità  contagiofe  , ma  per- 
chè ve  nc  remeno  Accufatore . V udire 
quelli  in  Confezione  farebbe  un  legarli 
quali  la  lingua  per  la  metà,  dov'c  con- 
venevole averla  più  che  mai  fciolta , len- 
za che  niuno  di  loto  vi  polsi  opporre, 
che  lo  impugnade  con  armi  tratte  dal- 
le credenze  del  Rio  : voglio  dire,  che 
vi  valeltc  delie  notizie , che  elfi  di  sè 
vi  diedero,  ad  accularli.  Dire  loro  con 
libertà,  non  effere  voi  capace  di  foddis- 
fare  in  un'  ora  lltffa  a due  fori  , inter- 
no, ed  elh-rno.  Quando  federilo  li  chia- 
merà di  lor  pago,  tornino  pure,  c ripor- 
teranno qualunque  udienza,  che  bramino 
dall'intctno.  £ così  licenziati  con  buoni 
termini,  veggano  gl’infelici,  che  fc  voi 
compatite  come  uomini  , non  però  , 
quanto  è da  yoi,  li  lafcerete  mai  vivere 
Peccatori.  Senza  ciò  , quale  zelo  fareb- 
be il  vodro?  Dut  l/l » utmia»  ( (um  dì- 

timm  htn i#  fticmcr  ) ncn  uiifue  ftujlr»  tilt* 

diiKMH*  . Qui»  P'CCHtir  tfl  , ccrrift  : fui» 

Htmt  ifl  , mìftrtrt  . Scnonchè  ( notate 
quello  che  fegue  ) A»»  libtruii,  turni- 

Htm  , nifi  Cum  ftrjtcurus  futrit  Ptuutt- 
rem.  Così  fcrifle  Sant'  Agodino. 

Ma  non  più  di  tali  licordi , perchè  a 
dare  diritti  non  han  qui  luogo:  e podi 
cosi  in  rfcorcio  non  tanno  per  avventu- 
ra compirla  debita.  Però  non  fi  può  fa- 
re altro,  che  rimettervi  nuovamente,  pet 
più  compita  itlruzionc,  a quea  due  iibret- 
ti , che  da  principio  io  vi  nominai . Qui- 
vi troverete  potiate  di  profeffione  quelle 
avvertenze  giovevoli,  che  li  fono  rocca- 
tc  qui  di  palleggio  , eoa  altre  qui  non 
toccate  per  brevità. 
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ferqttfl  maniera  H Curato  'Contribuirà  a quei  tri  $ alimenti , 
de  jHtli  non  è Àtintffro. 

N due  medi  concerterò  .gli  Ipar  perfetto  Criftiano:  jtìffue  hnfpu  Sn- 
•XngeH  a quelli  marini,  «ne  trnmrnti  unii  ime  , pefeRut  effe  Chrifin- 
fu  cibo  del  Popolo  nel  de-  ««/  nu  - fauna»  pererii  , come  favellò  San 
ferto.  L' uno,  .col  lavoro* ( Clemente. -Ef  veto,  c(ie  fc  il  Battemmo 
l’altro,  con  l’apparecchio  Jet  dj  una  pienezza  di  -grazia  fuffiriente, 
-Col ‘lavoro,  fabbricandola  la  Confermazione  ci  dì  una  pienezza  dì 
•in  alto  di  loro  mano  . -Con  1’  apparec- 1 grazia  foprabbéndante:  spirimi  SnaOnr, 
chio,  non  mandandola  al  baffo  , fenza , fui  in  finte  pltnrmdinem  rrftnit  ad  r**»* 
averle  innanzi  premeffa  una  brina  candì-  j e-nti*m  » m cmfirmntiene  nutmetimm  peti- 
da , fu  cui  'la  manna  trovaffe  lieta  quali  ’ ftnr  né  fmtiem  : come  ■favillò  San  Mét 
una  tovaglia  di  biflo.  Pare  -per  tanto . chiarie . E’  vero,  .che  nel  BartefimO  fi 
razione,  che  uno'  di  tali  Angeli  -fiate  fa  i’erenon  di  noi  quali  in  Tempj  vici 
voi , o abbiate  onninamente  a Ifudiar  di  dello  Spirito  Santo  , e nella.  Crefima  A 


s.  Cl<» 
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«fiere. 'Parte  jdoVete' impiegarvi  nel -fab- 
bricare quella  manna  celi  Ile  de’Sagm 
■enti e ciò  farà  in  quei  quattro,  di'  a 
vot  tocca  di  arnmitìillrare  ) p irte  dove- 
te impiegarvi  nel  fatale  ' il  letto,'  ed  è in 
quei  -tré  -non  ammimlìrati  da  -voi, -ma 
• bensì  ajutati,  con  .difporre  chiunque- «li 
riceve,  a riceverli  degnamente  . •Già  fi 
« favellato  de"  primi . Rimane  ora  a di- 
-fcotrere  de’ fecondi,  che  come  li  accen- 
■nò,  fono  quelli:  la  Crcfimì,  l'Ordine, 
;il  patrimonio  . 


I. 


^"TOn  v’è  forfè  rra* Sagramentt , quìi 
iN  venga  da*  Fedeli  rimeritato  con 
maggior  ingratitudine , e con  peggio 
re,  «he  quello  della  Crefima  : mentre  , 
tion  foto  non  è rieonofeiuto  un  tal  be- 
nefizio , ma  nè ‘anche  egli  è conofciu 
ro.  JPianfe  il  -Signore  fopra  Gerufalem 
me,'  perchè  ella  folfc  fiata  cicca  al  fuo 
bene  : fini'  fnptr  iH»m  dittai  ; fuin  fi 
i^r.ev'lftt  & tn.  £ non  meno  conver- 
rà pungere  a’  giorni  noftri  , anzi  dop 
piamente  piangere  , perchè  non  -fi  co- 
r cleono  tanti  doni  eccelli  di  Dio  r e 
piangeoe , perché-  non  -x  è «hi  fi  -furi 
a falli  cenolciie.  fa' ■veto,  oheila  -Crr 
lima  .-.nono:*  al  bene  l’uomo  in  tu- 
te e tre  le  fue  parti  j nella  -Ragionevo 
le,  'cd,.  fi  ak  •bile  , e nJI»  Concupì 
fciuile  i c ]->  corrobora  .tanto,  che  il 
Culti  ano,  privo  di  ulSagr  amento,  non 
. À J 


ne  fa  la  «oafagrazione  ; Per  tnptifmum 
tl  fic»t nr  berne  in  demum  fpìrirnntim , pie 
Siiiramramm  eenfirmnt  ietti t , ipnnfi  iemnt 
téiftntn , dettimene  in  Templnm  1 come 
dice  -San  Tommafo . -E*  .veri . dico,'  tud 
rodò  con  più  altro,  che  -potrei  aggio» 
gnerc.  Ma  che  prò  ì Pigliandoli  quarto 
Sagramento,  com'è  dovere,  negli  anitf 
teneri,  chi  comprende,  in  pigliarlo, 
quelli  vantaggi?  e dappoi  .che  chi  lo 
pigliò  fia  giuiito  all'era  matura,  chi  ha 
« he  glieli  -noi lòchi  più.,  che  glieli  ram- 
memori, o che  lo  inviti  a Jodat  per  eflì 
il  fuo  Dio?  lenii*  Otturi  mum  Sten,  jae 
nitm  (infermi  it  fermi  perterum  tantum  . 
Vorrebbe  il  Sagro  Concilio , che  li  felli-' 
vaffe  quello  si  biafimevole  inconvtnktì- 
te  ferirne  halli  da  quelle  paròle  de!  Cate- 

chilmo  : Cnvendum  miximi , a,  in  re 
tXitntìi  ptmn , per  gnim  nebit  àn,  in*  mu- 
terà enne  tarli  itnpirriunittr  , eiijun  ne- 
gligenti* cemmitrntnr , ) fìcthè  non  folri 
a riceverlo  fi  portaffe  una  cofeiema  pu- 
riflìma,  me  etiche  una  .fpezial  pietà,  ed 
ah*  fegnalara  preparazione  ; foggiungen- 
d#  egli  però  , .dìe  i Pallori  {agri  , ceri 
le  loro  turnazioni  ptoccurino , che  ti  pre- 
metta alla-  Confermazione  il  digiuno  1 
icétvmpagnate  da  altre  -opere  pie,  conte 
ri  • ab  antico  richiefero  i -fagri  Canoni* 
i quali  vollero,  «die  fulvo  In  t ifo  di  et 
preda  neceiiita  , folli:  ogni  volta  digiu- 
no chi  amminilirava  un  tal  Sagramene», 
digiuno  chi  ricevevalo . Ora  n può  di- 
re, che  pteffo  una  buona  parte  di  Criflia- 
ni , quelle  «ole  fieno  tutte  inaudite  : 
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Capo 


dUM*up  eperònonèdaftupìre  fe  l’efficacia  di  un(ceve  gli  altri  Sagramenti 

DciiVi,  c.  Sagramento,  riferbato  perla  Aia  grande A~ 

eminenza  alle  mani  del  folo  Vcfcovo,  fi  a 
fu«udo°.o  >n  tanti  ridotta  già  quali  al  nulla:  men- 
<!“**»■  tre,  come  fe  elfi  fodero  ignudi,  e non 
guerniti  di  un"  arma  sì  impenetrabile,  ba- 
ila una  pagliuzza  a paflarli  da  parte  a par- 
te, quali  una  lancia.  Anticamente  , ni 
i pettini  di  ferro,  negli  (corpioni , nòie 
croci,  nèlecataftc,  nè  le  grate  roventi 
giugnevano  ad  atterrir  que'  prodi  Criftia- 
ni , Acche  non  trionfafTero  de'Tiranni,  non 
che  degl'Infultatori . Ora  una  parolinetta , 
tino  fcherno,  unòfcherzo,  unfemplice, 
che  diradi;  èbadevolea  far  che  molti  li 
Vergognino  di  operare  da  Fedeli  perfetti , 
come  fe  anch'eglino  non  fodero  aduna- 
ti a così  gran  fine,  com'eran  quegli.  Sa- 
rebbe poi  molto  bene  ottener  dal  Popo- 
lo , che  ( conforme  fi  dirte  già  del  Bat- 
telimo)co$ì  facedc  ancor  della  Crelima  : 
cioè  rinovalTe  ogni  anno , nel  dì  della  Pen- 
tecoflc,  l’ obbligazione  contratta  in  que- 
llo Sagramento  con  GtsùCrifto,  di  non 
vergognarli  della  fua  Croce,  anzi  di  por- 
n«  Ce»r.  tarIacon8ran generalità,  non  pureoccul- 
dii>  t.cap  ta  nel  cuore , ma  palefe  ancor  fu  la  fronte, 

Novinìmé.  jove  perj,  g|i  fu  formJta  col  Crifma  facro 
dalVefcovo,  perchè  fe  la  recchi  ad  ono- 
re: e che  indetta  rinovazione  chiederte 
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li  aggiungo- 
no; in  chi  riceve  quello,  le  tenebre  del- 
la concupifcenza,  cioè  di  un  fuoco  tar- 
tareo, che  tramanda  alla  mente  un  fumo 
incedente  d’ inganni  , e d' iniquità  . 

Dunque  il  Matrimonio  può  confide- 
rarfi,  qual  Contratto,  e qual  Sagramen- 
to. Perciò,  che  gli  appartiene,  come  a 
Contratto,  voi  ne  dovete  fpiegarc  con 
qualche  opportunità  dall'  Altare  gl' impe- 
dimenti dirimenti  , che  fono  molti,  mi 
Angolarmente  quello  men'  odervato  dell' 
affinità,  che rifulta dall’ illecito  congiun- 
gimento con  perfona  confanguinea  nel 
primo,  e fecondo  grado,  della  fpofa  per 
l'uomo  , c dello  fpofo  per  la  donna  . 
Dovete  di  tanto  in  tanto  rammemorare 
l‘  obbligazione,  che  ha  di  dinunziar  tali 
impedimenti  chiunque  ne  Aa  confapcvo- 
le.  Dovete  informarvi  bene  del  confen- 
fo  predato  da' Contraenti,  per  accertar- 
vi, che  Aa  di  loro  volere:  attefocchè  cer- 
ti Padri  , con  ufurparA  talora  quell' au- 
torità, che  non  hanno,  legano  violente- 
mente la  libertà  di  qualche  loro  figliuola, 
a chi  la  figliuola  non  ha  niuna  inclinazio- 
ne; fenza  mirare  al  gran  male,  che  han- 
no erti  prefentemente  con  tale  audacia, 
e al  maggiore  che  portone  afpettarA  col 
tempo  da  un  Matrimonio  forzato,  cioè 


perdono  a Dio  delle  debolezze  partarc,  ejdaunaGiuvenca  indomita  porta  al  giogo, 
proponete  di  vincere  in  futuroartai  più'Onde,  quando  il  Paftor  minore  non  hab- 
quell'crubefcenza  , che  a tanti,  e canti  I bia  braccio  da  opporli  a tali  violenze, 
è il  maggior  ritegno  dal  vivere  Criftiano . ' per  la  qualità  dichil'ufa,  ricorra  al  Paftor 


E quello  appunto  farebbe  un*  adempiere 
ciòche  ingiunfe  1' Appoftolo  al  fuo  Timo- 
a Tim.i.a.  tfo  co[)  gravj  parole  : Ammonto 

te  ut  refufeites  gratìam  Dei  , tjut  efl  m 
te  per  impojìt'onem  mtouum  me  t rum  ; 
mentre  fe  gli  chiefe  egli  ciò , però  glie- 
lo chiefe  , per  ifcuotc:  da  lui  qualche 
puAllanimità , nella  quale  Incorfo  unDi- 


S.Th.  in 
huflc  loc. 


maggiore,  ricorra  al  Vefcovo,  gli  narri 
il  fatto,  e gli  chiegga  foccorfo  pronto  . 
Per  Io  contrario  , quantunque  Tempre  i 
Figliuoli  portano  validamente  contrarre 
fenza  l'approvazione  de' Genitori  , non 
però  portono  Tempre  lecitamente.  Quin- 
di Porgendoli,  che  quelli  accoppiamen- 
ti funerti  fono  bene  Aperto  fertili  di  feom- 


Tcepolo  ancor  si  pio  , diede  occaAonc  pigli,  pitiche  di  prole,  non lafciatemai 


s.Tim.i.S 


al  luo  Macrtro  di  agg  ugncrli  poco  ap- 
‘ prelfo  : Seti  it.ujnr  ernie',  cere  tefiimenium 
Domini  noflri , nejue  me  vinttum  ej ut . 


I I. 


L'Altro  Sagramento,  alladifpofizione 
di  cui  farà  utiliflimamcnte  impiega- 
ta l’opera  voftra  fi  è quello  del  Matrimo- 
nio . Da  una  banda  i Coniugati  , nella 
Chicfa  di  Dio , fono  il  maggior  corpo  del- 
lo flato  laicale  : dall'altra,  alle  tenebre 
della  ignoranza  comune  in  chiunque  ri- 
opere  del  P. Sederi  Tomo  IV. 


di  avvertire  i Contraenti , in  tal  cafo 
di  que'difordini  che  debbono  temere  si 
giurtamente  dalla  loro  grave  impruden- 
za, ed  irriverenza  : e date  lor’  agio  di  ru- 
minarli bene  tra  sè,  e di  riconofcerli  a 
fangue  freddo , prima  che  voi  procediate 
alle  necci! arie  pubblicazioni.  Fatto  ciò, 
vi  dovete  informardi più  altrecofc,  fe- 
condo le  circoftanze  . Informarvi  del- 
la età  : non  potendo  venirfi  alle  dette  de- 
nunciazioni  prima  che  lo  fpofo  habbia  al- 
meno compiti  i quattordici  anni , e la  fpo- 
fa i dodici,  che  è l'età  prefuppofta  da 
i Canoni  diffidente,  e al  confenlo,  e al- 
la copula  conjugale.  Informarvi  del  loro 
l’ p dato, 
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flato,  per  efter  certo,  che  ciafcuno  di  (imo,  che  a' Fedeli  era  dedicato  per  aju- 
ioro  ila  libero  da  qualunque  altro  vin-  eoa  fàlvarii più  agevolmente,  divengam- 
elo (ìmigliante,  e non  fia  legato  per  pa-  ciampo:  e che  il  Matrimonio  non  Zia  più 
c«e . Trid.-*0*4  nè  di  prefente,  nè  di  futuro.  Infor-  per  le  Anime  ballano  a preservarli,  ma 
(ei.'u.  i,  marvi della lor  patria.  Tenori  v'è  nota,  lezzo  ad  imputridire,  o almeno  vifchio 
«f.  m.o.  .mentre  qualora  elfi  fofsero  vagabondi  , da  trattenerle,  ficchc  non  vadano  a Dio  , 
voi  non  potete  aJTifterc al  loro  fpofaliiio , quando  Dio  le  chiama:  v**r*m  À*xi,  Ufi 
Centi  (pedale  licenza  dell’  Ordinario  , mm  ftffum  vnun . 

•tfme. finalmente  » benché  dove  incontrili  1*  Dunque fe volete effere  Paftor  buono , 
e.  ìi.no.  ignoranza  di  quei  milterj  , che  tutti  i dovete  voi  mettervi  di  proferitone  a eflir- 
Fedeli  fono  tenuti  fapere  per neeeliità di  paresi  brutti  abufi,  infegnando  dalI'Al- 
aTiiVptTi precetto,  fi  pofsa  differire  alcun  poco  di  tare  quella  intenzione,  con  cui  fidebbe 
» • »»•  sub  congiungere  in  Matrimonio  quei  che  di-  ftrignere  quello  nodo  fagramentale , che 
MS»!**”  poi  fatti  Padri,  non  faranno  abili  ad  iftrui-  è per  contribuire  a!  numero  degli  Eletti, 
re  la  loro  Figliolanza  infelice  i contut-  riempiendo  con  Figliuoli  ben' educati  le 
tociò  non  potere  a lungo  andare  negare  fedie  del  Paradifo  ( che  fu  il  primo  line, 
per  quello  capo-,  di  abilitarveli  con  le  per  cui  il  Matrimonio  fu  da  Dio  illicuito  Ij^J  Je' 
confuete  proclame , dacché  tali  fono  i de-  innanzi  al  peccato  ) e poi  per  metterli  Hu.n . 
crtti  fu  ciò  emanati  dalla  Sacra  Congrega-  in  una  11  rad  a più  piana  da  ulvar  1*  Ani-» 
zione,  la  quale  polla  in  obbligazione  di  ma,  che  fu  il  fecondo  fine  , aggiun- 
prov  vedere  a due  mali  egualmente  gravi,  covi  dopo  . Infcgnate  , che  a ricevere 
a quel  delia  ignoranza , e a quel  della  in-  i fratti  di  quello  Sagramcnco  , e fopra- 
continenza,  ha  fempre  voluto  prima  ov-  tutto  quegli  ajuti  Speciali , che  fanno  d‘ 
viare  aquello , che  ha più  neceflità  di  ri-  uopo  nello  flato  Matrimoniale  ad  una 
medio  pronto.  Carità  vicendevole,  ad  una  Compagnia 

Maggiore  rifpettoè  dovuto  al  Matti-  virtuofa,  e ad  una  Figliolanza  ben  co- 
ntorno da  chi  il  contrae,  per  efsere  Sa-  fiumara  ; convien  riceverlo  in  grazia  . 
gramento  , e confeguentemcnte  maggio-  Moftrate  quanto  gran  fallo  fia  premette- 
re attenzione  gli  è dovuta  ancora  da’ Par-  re  a un  Sagramcnco  per  -apparecchio  il 
rochi,  perchè  come  tale  Ha  egli  rkevu-  peccato,  mentre  da  una  radice  putrida , 
to  in  debita  forma,  sì  avanti  che  fi  con-  puzzolente  , non  polfono  afpettarii  at- 
tragga, sì  poi.  Che  vale  che  Gesù  Cri-  tri  frutti,  che  veleno!! . E finalmente  non 
Ilo,  cavandoli  dalle  vene  uno  fpiritodi  tralasciate eofa che  vaglia  a fare  apprcn- 
vka  , Sabbia  , quali  con  alchimia  cele-  dere  vivamente  l'altezza  di  quello  Sagra- 
rle, cambiato  in  oro  di  Sagramentociò  mento  in  particolare,  cioè  di  un  Sagra- 
che  era  terra  di  mero  patto  civile:  che  mento  chiamato  grandedalT  ideilo  Appo- 
va!e,  dico,  fei  Criffiani,  per  la  loto  igno-  fido  Paolo:  grande  per  la  materia,  che 
ranza,  appena  giungono  a capire  il  prezzo  formi  Corpi  di  Battezzati.'  grande  per 
di  quello  orofiniflìmo,  poco  più  di  quello  la  lignificazione,  che  fonogli  arcani  più 
che  ne  capi  (cono  i Bruti  ? L'intenzion  baf-  augnili  della  soffra  Religione  ; c grande 
fi  , da  cui  fi  muovono  unti  a fpofarfi  per  gli  effetti , i quali  non  fi  (tendono 
infieme  , và  lavorando  quella  catena  di  meramente  a tutta  la  vita  de' Genitori, 
colpe,  da  cui  rimane  in  efli  legata!' Ani-  ma  Seguono  talora  a durare  po' lunga  età 
ma  , prima  che  fi  leghino  i Corpi  eoo  nelle  pene,  e ne' premi  de*  loro  Poderi, 
quello  vincolo  SacroSanto,  quali  cheque-  Dichiarate  quant' orrido  tradimento  fia 
Ilo  non  folce  fiato  divinamente  ordinato  rompere  quella  fede,  che  i Coniugati  fi 
a figurare  quei  miflerj  adorabili,  che  il  giurarono  infieme  nello  fpofarfi.  E per- 
Matr  intorno  ha  da  rapprefencarc  altamen-  chè  gli  uomini,  come  alteri  , ffrappaz- 
te  di  noi  Fedeli,  cioè  l’ unione  amantif-  zano  facilmente  con  modi  barbari  le  Don- 
Jimadcila  Divinità  con  l’umanitàdi  Ge-  nedate  iorodaDioper  Compagne,  prò- 
su,  e l'unione  di  Gesù  ftefso , non  Solo  teliate  ad  effe,  che  appunto  fonoCompa- 
univcrfale  con  la  tua  Chiefa,  ma  parti-  gne,  non  fono  Schiave i e che  però  non 
colare  con  l'Anima  di  chiunque  nella  hanno  da  batterle,  non  hanno  da  baffo- 
Chicfa  lì  nuovi  in  grazia:  1 difordini  pe-  narle,  e molto  meno  haono  da  lafctarle 
rò  tanto  fregolati , cheli  preméttono  ad  ogni  tratto  morir  di  fame,  co  mutuando 
un  tal'atto,  vagUoso  più  tolto  a sfregia-  in  amori  ffranieri,  in  bettole,  in  bagordi , 
re  quelli  mifferj  ccleffi,  chea  figurarli:  in  giuochi  perpetui  qoell' alimento  , che 
nè  lolo  ciò,  ma  fanno,  che  quel  mede-  debbono  alia  Famiglia  -,  la  cui  educazione 
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dovete  fpeflb  raccomandar  vivamente  , 
come  la  principale  delle  lor  cure , torneo 
do  per  altro  meglio  a qualunque  Pianta , 
l' edere  Pianta  Iterile,  Pianta  filvellre 
che  Pianta  degna  di  feure  per  le  ree  frut- 
ta. Tuttociò  dall' Altare  pubblicamente. 
Più  particolarmente  poi , prima  di  venire 
alle  dinunzie  richiedevi  , Tappiate  Te 
Bnb.  Je  Contraenti  fi  fieno  in  quella  Pafqua  con- 
afaz.'iiff  fc^ac‘  » c communicati  ; altrimenti  voi  non 
i,  de  »f.  potete  ad  effe  procedere  di  voi  dedo  : ed 
biiu.  c.  i.  efortateli  ad  adempire  il  configlio  del 
Tridentino,  che  è di  purificarli  con  una 
buona  Confeflìone  anche  generale,  ove 
fiaTpedicnte,  o prima  di  contrarre  il  Ma- 
trimonio ( che  è molto  meglio  ) o alman- 
co tre  giorni  prima  di  confumarlo  ; c poi 
Btrk.  dt  di  fortificarli  con  una  Comunione  divota, 
off.  Par.  c.  che  infieme  facciano  al  faero  A Itare , per 
fcir,,S’d«  co$^  venite  con  più  fiducia  ad  un'  atto, 
icf.Mm*  da  cui  può  dipendere  foininamente  lafe- 
licita,  o lamiferia  della  lor  vita  sitem- 
sieut.V*'  potale»  sì  eterna.  Nè  farà  fuor  di  propo- 
ni» in, do  fito  il  rammentare  ad  ambo  gli  Spofi  , 
e.*?1*" Ll  c^e  'nna,1zi  alla  benedizione  Sacerdotale , 
da  riceverti  nella  Chiefa,  non  vogliono 
abitare  infieme,  per  conformarli  alla in- 
tenzion  del  Concilio,  non  di  altro gelo- 
fo  più,  che  di  tedificarfi  per  ogni  via, 
come  il  bene  del  Matrimonio  ha  da  prove- 
nire tutto  da  Dio,  il  quale  conforme  ne 
fu  il  primo  lllitutore  nel  Paradifo  terre- 
lire,  cosi  n'è  dato  poi  Tempre  (quale  il 
chiamò  Sant*  Ambrogio  ) il  Culi  ode  fom- 
mo,  onde  che  bene  può  dal  Matrimonio 
fperare  chi  lo  intraprenda  dalle  ingiurie 
del  Tuo  C ufi  ode  > 


Capo  Vigefinaoterzo. 
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Finalmente,  più  che  mai  fia diligente 
l’opera  voftra  in  difporre  al  Sagra- 
mene» dell'Ordine  i teneri  Giovanetti, 
facendo  come  coftumano  i Giardinieri , 
nell'  efcludere  le  Piante  trifte  dal  fuolo 
deflinato  alla  loro  coltivazione  , e nell' 
educarvi  le  buone  ; mentre  però  fono  i 
Chierici  detti  Cifriti , perchè  fonoeletti, 
cd  eletti  in  fòrte  da  Dio  : Serti  eletti.  Non 
fo  fola  Santa  Chiefa  a' dì  noftrihabbia 
matt  ria  più  giuda  da  lagrimare , che  quan- 
(jo  feorge  la  folta  copia  di  quelli , i qua- 
li lenza  voeazion  vera  corrono  al  Saccr- 


gna  del  loro  grado,  cioè  una  vita,  fenon 
perfetta,  almeno  fempre  anelante  alla  per- JT)i 
rzione  : Qat  in  divina  ftmper  afeendat . 

Una  volta  da  tutto  II  ruolo  degli  am-  »»  ««• 
medi  a gli  Ordini  minori,  fencfceglie- 
vano  alcnni  più  fegnalati , e fi  promove- 
vano all  Ordine  maggiore  di  Suddiacono. 

Da  quello , con  alt  r a feelt  a più  feria , fe  ne 
promovevano  alcuni  pochi  al  Diaconato  : 
e da  quello,  con  altra  feelta  più  fevera, 
fe  ne  promovevano  alcuni  pochiflìmi  .al 
Sacerdozio  : tantoché,  rei  Corpo  della 
Chiefa  facevafi  come  nel  Corpo  umano , 
in  cui  I*  alimento  per  varie  vie  Tempre  più  Nej>.  con- 
fi và  ratinando , fino  che  fi  riduca  aduno  ''•i'''1 
fpiriro  fottiliffìmo , che  è poi  l’abile  ad 
operare.  San  Vittore  Papa,  dopo  il  fe- 
condo fecolo  della  Chiefa,  in  diecianni 
ordinò  quattro  Sacerdoti  foli  , e Santo 
Zeffirino  in  dicialfette  ne  ordinò  nove. 

Santo  Sotero  in  nove  ne  ordinò  otto  . Nè 
è da  credere,  che  ciò  feguille  in  riguardo 
allo  fcarfo  numero  de  Fedeli , che  quali 
piccola  gregge  non  richiedefTc , fe  non  che 
fcarfo  numero  di  Pallori  5 mentre  i Fedeli 
eran'anzi  già  tanti  nella  Città  Itelfa  di  Ro- 
ma, che  Tertulliano  potè  affermare , che 
occupavano  il  tutto,  le  logge,  le  piaz- 
ze, le  decurie,  i palazzi,  il  Senato,  e 
che  non  altro  lafciavano  più  a i Gentili , 
che  iloroTempj,  cioè  que’  luoghi,  do- 
ve non  fi  degnavano  di  por  piede  : Sei* 
vobii  nfifMWi tempia . A ‘di  noflri , chiun- 
que fi  arruoli  alla  facra  Milizia  con  la  pri- 
ma tonfura , tiene  per  ficuriflìmo  di  arriva- 
re al  grado  di  Sacerdote.  Onde,  Come  la 
copiane' giorni  di  Salomone  agguagliò  le 
pietre  più  prcziofe  alle  felci,  così  per  po- 
co arriva  oggi  a confondere  con  la  ple- 
be , quei  che  in  dignità  foprav  vanzano  fino 
i Celàri . E ciò , che  riefee  ancora  più 
lurtuofo,  fi  è,  che  più  d'uno,  nell' or- 
dinarli, non  brama  il  Sacerdozio,  brama 
la  parte  Sacerdotale  : Dimiete  me  ad  anam  i.R.«g.i.)< 
partem  Sarerdetalem  s nè  cerca  la  digni- 
tà, fenon  per  la  rendita,  quali  che  il  Sa- 
cerdozio folle  anche  egli  un'  imprefa  da 
confutarli  con  1'  Avarizia  s ondeviètut- 
tora  chi  non  fi  rechi  a cofcienza  di  avvan- 
zarfi  a quel  grado  con  un  Patrimonio  fal- 
fificato,  a difpctto  ditutteleccnfure.  c 
de' Canoni,  e de' Concili  , e de' Sinodi 
Diocefani , rinovate  quali  ad  ognt  ora , -o 
rammemorate  con  editti  graviffimi  : nè  te- 
me d' involgere  ne  medefimi  laccj  perfone 
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dozio,  nulla  apprendendo  il  pefo  ecce- | incaute , inducendole  a giurare  il  fallo  ani- 
dente,  di  cui  (i  caricano,  e la  obbliga-  mofamente  dinanzi  alTribun.ile  delVef- 
non,  che  fiaddolfano,  di  vivere  vita  de-  covo,  con  quell’oppio,  che  non  folonon 
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v'èfcrupolo,  fe  fi  giuri  (mentre  con  ciò 
non  fi  nuoce  a niuno)  machev*  è meri- 
to, mentre  fi  concorre  a formare  un  Sa- 
cerdote, Servo  di  Dio  , che  pregherà, 
fino  che  vive,  perforo  ( come  per  legna- 
titi Benefattori)  e pe'loro  Morti.  Non 
dico  io  ciò  quali  ardito  di  biafimare  quel 
jruggiore  folcndore  , o quel  maggiore 
fuflidio , che  la  Chiefa  habbia  poi  potu- 
to ritrarre  dall*  Ordine  Sacerdotale  più 
amplificato,  mentre  io  sò,  che  a*  divertì 
tempi  fi  confanno  altresì  divertì  coftumi . 
Il  biafimare  la  prodigalità  non  èilmedefi- 
mo,  che  il  biafimare  l'abbondanza.  Di- 
co dunque  io  ciò  folamcnte , per  piange- 
re il  gran  difordine  di  tanti,  editanti, 
che  al  Sacerdozio  concorrono  non  chia- 
mati , che  infirtono  , che  importunano , 
che  han  forza,  per  edere  anch’  eflì  eletti , 
benché  men  degni;  e lo  dico  per  con- 
formarmi alle  ordinazioni  tfel  Sacro  Con- 
Jcir.  n.  c.  «ilio  di  Trento,  follenute  tanto  giufta- 
it.  ititi,  mente  dal  petto  intrepido  , sì  del  mo- 
derno Pallore  Innocenzo  XI.  e sì  di  più 
Vefcovi,  che  ho  iofeorti  con  vero  zelo 
far' argine  alla  piena  degli  Ordinandi  ; 
al  contrario  di  altri,  che  pongono  la  lor 
gloria  in  haver  numero  grande  di  Ton- 
furati  foggetti  alla  loro  Curia  ; quafi  che 
appunto  a reprimere  un  vanto  sì  difdi- 
cevole,  e si  dannofo,  non  ufeifle  dalla 
bocca  di  Zofimo  Papa  quel  lamento  no- 
ubiliflìmo  regiftrato  ne‘  fiacri  Canoni  , 
che  qui  mi  giova  addurre  con  tutte  le 
lue  parole  , benché  lunghette  , perché 
r>H*  «9.c.  iono  tutte  di  pregio  : toc it  hoc  , dice 
Si  «ilici*,  jj  Pjpa  , /i cu  hoc  aimia  rrmijfio  Cmfacer- 
dstum  noflrornm  , cioè  de’  Vcficovi , qui 
pcenpam  moltitudini,  quarti ni  , & turane 
or.  hoc  iurta  aliquid  /ibi  digiunile  acqui- 
ti . Hmc  faffìm  numero,'*  pofularttai  ( iliutn 
hu  locis  ubi  foluuio  e/l)  i ahuno  meritar , 
dotti  far  ahi  ai  emendi  lupinai  J ani  qui- 
. r ,,  bui  aliud  pr  tiare  oca  pej/uat , divino x Or- 
dinei  /arginai ur  ; qued  operiti  Ji/ìnUi  ef- 
fe pudicii  . Ramni  ojl  enim  ore. ne  , qwd 
nagnum  ed.  So  ancor’ io  quello  che  .li- 
ce il  Savio  , cioè  , che  in  rnuleitudim 
Fror.i+ai  io  futi  digrumi  Regi,  , c non  lo  conten- 
do. Ma  conviene  rammemorarli  , che 
le  i Principi  mondani  mirano  al  numero, 
vi  mirano  di  ragione  t perchè  nel  nume- 
ro hanno  la  loro  potenza.  Non  così  i 
Principi  fiacri . La  potenza  di  quelli  non 
è fondata  nel  numero  , è fondata  nella 
bontà . E però  alla  bbntà  de'  loro  Eccle- 
fi artici  hanno  elfi  da  riguardare  affai  più , 
che  al  numero.  Il  numero  (pedo  genera 


vilipendio  : Prtibytero,  iurta  contempliti-  Difl-n.e. 
le,  faci!.  Lnimao. 

Ora  , tramandò  alla  operazione  de’ 
Parrochi,  che  è quella  chefpetta  a voi, 
pare  a me  che  la  diligenza  voftra  potreb- 
be aliai  mitigare  il  luo  grave  lutto  alla 
Chiefa  : e ciò  con  le  due  leggi  dianzi  ac- 
cennate de*  Giardinieri , di  non  laficiarvi 
allignar  le  Piante  cattive,  e di  allevarvi 
le  buone.  Dovete  prima  procurare  pe- 
rò di  tenere  indietro  dagli  Ordioi,  eco»  * 
una  informazione  leale  portata  al  Vcfico- 
vo,  quei  che  fie  ne  dimoftrano  immeri- 
tevoli , o per  la  mala  inclinazione  di  na- 
tura , o per  le  compagnie  ficandalofie , o 
per  le  confiuetudini  fregolate , o per  qua- 
lunque altro  canonico  impedimento , che 
in  loro  appaja.  Non  biibgna  mai  dire  , 
fi  emenderanno,  quando  faran  Sacerdo- 
ti. Il  Sacerdozio  non  è Stato  da  emea- 
darfi,  è Stato  da  falirvi  emendato.  Trop- 
po è difficile  rirtrignerfi  allora  più,  quan- 
do più  fi  acquifia  di  autorità  ad  allargarli. 

Al  più  al  più  fi  procurerà  in  quello  fia- 
to di  ricoprire  i vizj  , non  di  deporli, 
cotti?  appunco  fa  l' acqua  infetta , chele 
parta  mai  per  la  cenere,  vilafcia  il  colo- 
re sì , ma  non  1*  amarezza . Non  nego  io 
che  nell' informare  i Superiori  nonfiri- 
chicgga  molta  dificrezioncdi  fpirito,  di- 
rtinguendo  quei  difetti  , che  mancano 
con  l'età,  come  fa  l’acerbità  de'pom» 
immaturi,  da  quei  che  crefcono,  come 
fa  la  magagna.  Ma  però  appunto  io  vi 
dirti  , che  fiopratutto  miriate  a ciò  che 
è difficile  ad  emendarli , come  fono  la  na- 
tura indocile,  l’ amicizie  ribalde,  gli  abi- 
ti rei,  peggiori  forfè  a deporfl  che  la  na- 
tura. E ciò  vuol  dire,  non  laficiare alli- 
gnare nel  Cuoio  della  Chiefia  Piante  catti- 
ve. Rtrta  poficia  allevar  le  buone.  E ciò 
voi  farete  quando  alleverete  con  dili- 
genza quei  Giovanetti  , che  vi  pajano 
d’ indole  ben  formata  allo  ftato  Sacerdo- 
tale , sì  per  la  inclinazione  che  hanno  al- 
la Divozione,  come  per  l’affezione,  e 
per  l'attitudine,  chcdimortrano  allear- 
le della  Chiefa,  conforme  firiferifice  di 
Giofiuè,  che  fin  da  fanciullo  non  fapea 
fiar  lontano  dal  Tabernacolo  : Jofrn  filini  Ex«<L  iv 
Sun,  puer , oca  recede  tot  de  Tabernacolo.  "• 

A divenire  Specchio,  non  balla  nafeer 
Crirtallo  , convien’ erter  lavorato.  Pe- 
rò a quelli  d'indole  buona  ègiufto  che 
vi  applichiate  più  di  propofito,  confidq- 
rando  che  ad  eflì  non  altro  manca , fe  non 
che  il  ripulimento  aggiunto  dall'  arte  ■ ,t  ( 
tfifcofui  te  ut  Clcrìcum  tlegofit , àgc  e*t  qua  sic',;,,. 

CU- 


v 
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Clerici  fune  . I Primogeniti  dell’  Impera* 
dor  Giapponefe  vengono  allevati  di  mo- 
do, che  mai  non  tocchino  terra,  nè  pur 
co  i piedi . E quei  Figlioletti  teneri  , che 
a Tuo  tempo  havranno  quali  da  coman- 
dare a Gesù  , con  l'autorità  che  poffede- 
ranno  di  chiamarlo  quotidianamente  dal 
Cielo  in  Terra,  e con  la  podeftà  di  maneg- 
giare il  Tuo  Sacratidimo  Corpo fopra  l’Al- 
tare, edidifpenfarlo  alle  Genti,  dovreb- 
bono  con  molto  più  di  ragione  edere  edu- 
cati di  modo,  che  non  s’ imbrattaffero  mai 
Jie’viz;  comuni  alla  loro  età  , anzi  che  né 
pure  ( fe  tanto  fi  potette  ottenere)  fé  nei 
ìmpolveraffero  : e che  però  fuggifferoj 
con  più  cura  tutti  i cattivi  Compagni  ,j 
tutte  le  cattive  Converfazioni,  edhavef-1 
fero  Tempre  in  mente  lafublimità  di  quel 
grado,  al  quale  etti  afpirano  : Princept  e», 
qui  iipna  fune  Principe  ,ecgiratir . A quelli  I 
converrebbe!?  perfuadere  una  frequenza 
maggiore  di  Sagramenti,  da  quelli  preten- 
dere una  fedeltà  maggiore  a^li  Studj  , ed 
a quelli  porgere  de’  libriccini  fpiritoali  da 
leggerne  un  poco  il  di  ; da  quelli  allonta- 
nar più  avvedutamente  ogni  mal’  efem- 
pio,  e quelli  raccomandare  più  caldamcn- 
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te  a i lor  Padri,  oli  loro  Parenti,  per- 
chè non  levino  mai  loro  gli  occhi  di  dof- 
fo  , mali  riguardino,  come  cofe  a Dio  de- 
dicate . Tuttociò,  che  debbe  elevarli  ad 
uno  llato  ftiperiore  alla  fua  natura  , è ne- 
ceffario,  per  detto  di  San  Tommafo^  che 
lia  prima  difpollo  a tanto  con  una  difpoli- 
zione  proporzionata,  cioè  con  una  difpo- 
fizione,  la  qual’ ecceda  la  natura  di  lui  , 
come  avviene  della  creta,  quando  ha  d» 
cambiarli  di  zolla  femplice  di  zolla  d'oro  . 

Omnt  , rjuod  eltvarur  ai  aliquii  , quei  S.Th.l. 
exeeiìt  fu  am  naruram  , oportet  ni  iifpena- 
rur  aliena  iifpefìlicne  , qui  fu  fupra  fuam  l"*C' 

naruram  . Però  , dovendo  que'Giovanet- 
ti  innalzarli  ad  un  grado  tanto  fuperiore  a 
quel  di  un’  uomo  ordinario  , qual’  c il 
grado  Sacerdotale  , conviene  che  riceva- 
no certamente  una  educazióne  più  che  pr- 
dinaria. 

E con  tutto  quello  voi  finirete  di  edere 
benemerito  di  quei  tré  Sagramenti  anco- 
ra , di  cui  non  liete  Miniltro;  non  doven- 
doli forfè  meno  a chi  fa  bene  introdurre 
in  una  materia  le  perfette  difpofizioni  , 
di  ciò  che  debbali  a chi  v’  introduce  la 
forma. 


CAPO  VI  G ESIMO  QUARTO. 

Come  debba  il  Parroco  diportar  fi  con  gl'  Infermi , co 
Moribondi , e co'  Morti. 


N Padre  ha  fempre  prov- 
• videnza  per  li  Tuoi  Fi- 
gliuoli , anche  fani  : ma  , 
per  li  Figliuoli  infermi  , j 
non  foto  egli  ha  provvi-  ; 
denza  , ma  tenerezza  . A • 
quello  indizio  però  fi  conofcerà  chiara- 
mente , fe  il  Parroco  è infieme  Padre:  al- 
la follecitudine  , la  qual'  egli  terrà  de’  i 
Tuoi  Parrocchiani  , quando  fa,  che  { 
fieno  ammalati  . E certamente  , fe  do- 
ve è maggiore  la  calamità  e la  mife- 
ria  , maggiore  debbe  accorrere  pari- 
mente , come  a fuo  centro  , la  Ca- 
rità , c la  Mifcricordia  -,  non  havrà  vi- 
feere  poco  men  che  di  ferro  , chi  ha- 
\rà  bifogno  d’  edere  follecitato  al  fuf- 
Opereit! P.  SegneriTcmo  IP. 


fidio  di  quei  mefehini  ? Troppo  dunque 
farebbe  , fe  per  taluno  , non  folamen- 
te  non  ballatte  quell  amorevole  cenno  : 

Domine  , ecce  quem  amai  , infirmarne  ; lonjj. 
ma  non  battettero  ne  pure  i prieghi  ite- 
rati, o per  la  povera  condizion  d chi 
chiama  , o per  la  dittanza  della  cafa  , 
o per  la  difficultà  del  cammino  , o per 
la  intemperie  del  tempo  , o per  un  ti- 
more fupcrftiziofo  , in  cui  cada  chi 
vicn  chiamato  , quali  che  nella  Camera 
dell’Infermo  fi  debba  al  primo  r.ipro 
forbir  la  morte  - Non  fi  potrebbe  dire  al- 
tro, fe  nonché  lo  zelo,  nel  petto  di  un 
tal  Pallore  , o non  fia  mai  nato  , o fia  fpen- 
to.  Che  volete  voi  fare  di  hi  Pefcatore  , 
il  quale  tema  dell’acqua  fredda  ì Rmunzi 
ad  altri  le  reti  . Non  balla  già  in  tali  cali 
addottare  tutto  l'incomodo  al  Cappella- 
no. Nò  , dico,  perché  la  Balia  noncom- 
P p 3 patì- 
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i.coii«.  pitìfce  mai,  come  fa  la  Madre  : Qait  iafir-  no  fenza  veruna  difpolizione  confidcrabi- 
**  inaiar  , & ego  nen  infirmar  ? Ponete  men-  le  dall'Infermo,  già  già  ridotto  all'  eflri- 
te  a ouelPffc  . Olire  a che  quel  Signo-  mo  > e martimainente  quel  della  Confel- 
re  , il  quale  influifee  in  tutta  la  grazia  (ione  , che  da  un  Iato  è il  più  neceffario 
proporzionata  alla  qualità  del  loro  mini-  di  tutti  , e dall'  altro  è il  più  arduo  in 
Itero  , non  concorre  con  le  parole  chi  per  la  mala  vita  habbia  però  bifogno 
del  Mercennario  , come  concorrerebbe  in  quell'atto  di  maggiore  applicazione  di 
con  quelle  del  Pallore  , accorfo  in  per-  fenno  ad  efaminarfi  de’fuoi  peccati  , e di 
(on2.  fentimento  ad  elporli  ? Per  eccello  poi 

Ora  quelle  Vilite  debbono  ogni  volta  mancherebbe!!  , quando  alla  prima  Vilita 
tuver  due  mire:  la  coniazione  de’  Vi-  li  dellero  all'  nfermo  tutti  i Sagramenti 
litati  , e più  anche  la  utilità  . La  confo-  ad  un-  ora,  come  pur  tioppo  fanno  alcuni 
lazione  farà  grandilfima  , quando  voi  fug-  Parrochi  infidi , per  non  tornargli  intorno 
gerirete  all  lnferino,  giuda  la  capacità  di  al  letto  mai  piu  , fc  non  ove  fappiano 
ciafcuoo , quei  motivi  foavi  , che  porto-  che  egli  vi  lia  già  fpirato.  Se  i medica- 
no indurlo  più  alla  fofferenza  del  male  da  menti  llerti  del  corpo  vogliono  il  fuo  rein- 
Dio  mandatogli  . Intorno  a che  è d'av-  po  comodo  ad  operare  , non  lo  vorran- 
vertire , che  convien  lémpre  moftrare  di  no  molto  più  tjuei  dell'Anima  ? E poi  , 
compatire  chi  lo  patitee,  e non  rimpro-  fe l’Ammalato  ritorni,  com’è  facile  , do- 
verglielo mai  , come  fanno  alcuni  , i po  que'Sagramenti  a cadere  in  efafpera- 
quali  fiibito  dicono  ajl'  Ammalato  , che  zioni,  in  efeandefeenze  , o in  altre  col- 
egli  ha  data  al  male  cagione  co'  Tuoi  di-  pe  più  gravi  , chi  ne  lo  dileverà,  come 
(ordini  . Fu  quella  appunto  la  feortefìa  li  conviene?  Afpcttera  forfè  il  Parroco  a 
tanto  rtrana  di  quei  tre  Amici  di  Giob-  dilevarnelo  , quando  gli  raccomandi  1' 
be  , i quali  andati  per fallevarlo  nella  fua  Anima  , fe  pur  torni  a raccomandarglie- 
luttuofa calamità  , non  altro  fecero  di  ve-  la  ? Non  altro  manca,  fe  nonché  gli  va- 
riti, che  aggravargliela  fenza  fine  ; men-  da  il  crudele  a recar  foccorfo  , quanto  lia 
tre  tutti  i loro  difcorli  furon  poi  quelli  , finita  la  guerra . 
voler  contendere,  che  egli  I’  haveameri- 
-.q,.'.  cu  tata  . Ciò  non  è mai  da  immitarfi:  Vtrum 

l'ciciiUio.  prt  purgano»*  , aa  prò  vjaditla  continoti  II. 

pereaffìo  corporali*,  D*i  ih  ho  c jadieiam  igao- 
ratar  , dice  San  Gregorio  ; & idei  non 

dotte  à noia  addi  /lago Ilari/  afltitlio . Ome  poi  ne'  Moribondi  crefcé  il  bi- 
L'utilità  poi  de  I Vifitato  farà  1’  magnargli  O fogno  , cosi  crefce  ad  un  parto  ne' 
ad  offerire  a Dio  quel  travaglio  in  ifeon-  loro  Curati  l' obbligazione  di  non  gli  ab- 
to  delle  offefe  a lui  fatte  j anzi  il  confi-  bandonare  in  un  tale  fiato  . Dirtc  il  Si- 
gliarlo  a privarli  talora  volontariamente  gnore  a Santa  Maria  Maddalena  de'  Paz- 
di  qualche  leggicr  follievo  , ad  immiti-  zi,  che  fi  divifarte  di  dovere  havere  tan- 
zion  di  Gesù  , che  volle  fu  la  Croce  gu-  ti  occhi  quanti  havefle  Anime  in  ferbo. 
ilar  la  bevanda  amara,  alfine  di  amarcg-  Se  un  tal  ricordo  fi  approprieranno  i Pi- 
giarli il  palato;  ma  non  la  volle inghiot-  fiori facri,  poco  bifogno  havranno  di  chi 
> tire  , affine  di  non  ritrame  conl’amarez-  gli  folleciti  ad  una  taleaflìllcnza;  ma  da 
za  unito  il  tifiamo  : Cam  gafiafte,  nolait  per  sè  apprenderanno  fubito  quanto  im-, 
M*r*.  • porti  , mentre  , fe  fi  falli  in  quel  colpo,. 

Quello,  che  importa  tuttavia  di  van-  non  v'è  riparo  : Non  rj 1 corredili  errori  . 
taggio,  li  è l’amminifirargli  inora  i San-  Aggiungali  che  a quell'  ora  I"  uomo  ha 
urtimi  Sagramenti  . Dirti  in  ora  , perchè  neceflità  di  aflirtenza  fomina  , sì  pertro- 
lu  ciò  potrebbe!!  di  leggieri  mancare  si  varfi  più  abbattuto  di  forze,  a cagiondel 
per  difetto,  e sì  per  eccello  . Per  difet-  corpo  che  langue;  e sì  per  trovarli  più  bU 
to,  indugiando  troppo  di  venire  alla  Con-  fognofo  di  ajuto,  a cagiondel  Demonio, 
feflione,  per  nonattrilhre  I"  Infermo  , o che  , qual  Leone  ruggente  , cerca  di  te* 
quei  di  fua  Cafa  , che  lèmpre  gliela  di-  nerpiù  firetta  la  preda,  fe  l'ha  tra  l'iin- 
vifano  non  urgente,  con  quel  tradimen-  ghie  ( ficchi  non  gli  fia  levata  quando 
to  confueto  a i dimeftici , che  va  trave-  già  già  ftà  in  procinto  di  divoracela  ) o 
fiito  da  Amore  . E pure  qual  tradimen-  fc  non  ve  l'ha,  cerca  di  raggiugnerla  a van- 
to maggior  di  quello,  mentre  quello  fa  tichefcappifalva . 

che  i Sagramenti  più  di  una  volta  fi  pigli-  E qui  fi  ha  da  por  mente  , come  due 

ge- 
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generi  di  perfone  fogliono  da'  Curati  ve 
nire  abbandonati  più  facilmente  fui  palio 
diremo,  ma  abbandonati  a gran  torto 
1 primi  fono i fanciulli,  i quali turtocchè 
fieno  prelfo  a i fitte  anni  , o che  ancor 
gli  pafTino  , fi  lafciano  difàrmati  ;de’  Sa- 
cramenti, cd  infino  di  quel  della  Confef- 
fione,  fotto  colore  , che  fieno  tanti  An- 
geletti.  Ora  fi  fa  , che  la  maliria  in  più 
d'uno  previen  l'età  , come  la  maturità  in 
certe  Piante  la  llagion propria.  San  Gre 
gorio  racconta  ne'  fuoi  dialoghi  di  un 
fanciullo  di  cinque  anni  foli  , dannato  per 
la  beiiemmia  : ed  una  pia  Vergine  fimi 
gliantementc  attellòdi  havere  mirata  nel 
Purgatorio  l'Anima  di  un  figliuoletto  di 
difp.  ann*  > c^e  ln  qndlc  fiamme  pena- 
li va  da  lungo  tempo,  perchè  i fuoi  di  Ca- 
fa  , ingannati  dalla  innocenra  totale,  in 
lui  prefuppolla  , non  havevano  mai  of 
ferto  per  lui  , nè  limoline  , nè  fuffragj  , 
nè  facrifizj  , nè  alcun'altro  genere  di  ri- 
fcatto  , quali  che  fofTe  gettato  . E*  dun- 
que rilevantifliino  l‘  udire  le  Confelfioni 
di  quelli  ancora  , e 1'  interrogarli  difere- 
tamente  , a guifa  di  faggio  Medico  , il 
quale  non  pago  di  arrivare  il  malore 
aperto  , artìcurafi  dall'  afeofo.  Ed  è giu- 
flo  il  munirli  con  l'Olio  Tanto,  anzi  col 
Viatico  ancora  , quando  habbiano  tanta 
capacità  di  riceverlo  riverentemente  , 

'qual  cibo  falutare  all'  Anima  loro,  dac- 
ché è conformiamo  a i facri  Canoni  , che 
a chiunque  fi  concede  in  quell’ora  la  Con 
feliìone  Sagramentale  , non  ii  rrieghi  la 
Comunione . 

Gli  altri  , che  fogliono  ancora  più  ab- 
bandonarli da’  Parrochi  in  fu  1'  diremo 
(quali  non  bifognofi  di  altra  aflìllenza  ) 
fon  certi  , che  fi  dimoflrano  affatto  quie- 

bì'n<r":' r'  ' Ma  *lu'v‘  * c*a  ^are  *,en  l'avv^0: 

‘ 1 '*  IS'  perchè  la  quiete  non  Tempre  ne'  Moribon- 
di proviene  da  cagion  buona  . In  due 
tempi  flà  l'Aria  più  che  mai  quieta  : a 
mezzo  giorno  , perchè  il  caldo  ha  vinta 
la  refillcnza  del  freddo;  e a mezza  not- 
te , perchè  il  freddo  ha  vinta  la  refillenza 
del  caldo  . Alcuni  Moribondi  fon  quieti 
perchè  in  loro  il  caldo  ha  vinto  il  freddo  . 

Videro  lungamente  da  buoni  Crilliani  , 
e cosi  la  Grazia  ha  trionfato  in  elfi  fcli- 
cilTimamentc  de’  fuoi  fontrar;  . Altri 
per  I oppofito  fono  quieti  , perchè  in  lo- 
ro il  freddo  ha  vinto  il  caldo  . Si  affiiefe- 
cero  i miferi  a non  far  conto  della  loro 
falute,  quando  eranfani,  e così  nè  anche 
ne  temono  moribondi  : ed  ufi  ad  amar 
già  le  loro  catene  , non  entrano  nè  pure 
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a quell'  ora  in  folk-cirudine  di  fcuoterle 
da'lor  colli  ; tanto  la  fede  in  loro  è già 
più  femiviva  , che  non  fon' elfi  . Quella 
guifa  di  Peccatori  è però  quella  , che  ha 
Infogno  di  più  fedele  affiflenza  : anzi  , fe 
talun  d'erti  , nulla  movendofi  , dia  fegni 
già  manifelli  d impenitenza  , è necefTario 
affatto,  che  il  Aio  Pallore  non  lo  abban- 
doni, ma  affidagli  fino  al  line,  o inperfo- 
na  propria  , oinperfonadi  altro  Sacerdo- 
te, che  egli furtituifea ad  untale  effetto  , 
perchè  ad  ora  ad  ora  rinovi  al  Peniten- 
te le  illanze,  anche  ributtate,  e gli  ftigge- 
rifea  nuovi  motivi  più  validi  a riconofcer- 
fi  , finché  ha  tempo  ; non  fi  dovendo 
difpcrar  fino  all'ultimo  mai  di  alcuno  , ma 
bensì  ufare  ogni  diligenza  poffibilc  ad  im- 
pedire il  naufragio  di  un' Anima  , chefom- 
merfa , non  fi  può  più  ripefeare  per  tutti  i 
fecoli. 

Venendo  ora  alla  norma  di  una  tale 
aflìltcnza  ( dappoi  che  fe  n’è  feorta  già 
l'importanza  ) io  vi  dirò  , che  effendovi 
intorno  ad  ella  tanti  libri  utiliffimi , dati 
in  luce  , a me  non  rella  altro  , fe  non 
che  ridurre  qui  brevemente  tutta  la  dot- 
trina da  loro  addotta  a tre  capi  , fimi- 
gliantemente  alle  tre  operazioni  , che 
fpcttano  al  buon  Piloto  in  ogni  tempr- 
ila . Il  primo  è togliere  tutti  gl'  impedi- 
menti che  fi  attraverso  alla  falute  del 
Moribondo  dalla  parte  di  lui  medefimo. 

E quello  è alleggerire  la  nave  , ficchè 
ella  , fopraffatta  dal  proprio  pefo  , non  c«fp.to. 
vada  a fondo.  Il  fecondo  è difenderlo  da 
quegli  alfalti  , che  gli  fopraggiungano  da  ludo»  j"’' 
i Diavoli  . E quello  è reggere  la  nave,  *“<«•- 
gia  alleggerita,  tra  i ficr  Maroli,  perchè 
ella  non  dia  di  volta  . Il  terzo  è por- 
gergli tutti  quegli  ajuti  di  più,  che  pof- 
fano  mai  giovargli  in  quel  duro  palio. E 
quello  è poi  fjpingcre  con  tutta  1'  arte 
la  Nave  verfoil  fuo  Porto  , per  porla  in 
falvo. 

Ma  innanzi  al  tutto  è dovere  che  s' 
incominci  dal  dare  al  Moribondo  1'  av- 
vilo ornai  della  Morte,  che  gli  fovralla. 
lo  non  vi  dico  , che  prima  voi  non  pof- 
fare fare  a lui  dare  tale  avvilo  dal  Me- 
dico,  la  cui  bocca  è quella  che  lo  rende 
più  accreditato  : ma  quando  il  Medico 
nonvifìa  , liete  obbligato  a darglielo  voi 
medefimo  : c quando  Itavi  , ègiullonon 
pertanto  che  ancora  voi  medefimo  glie- 
lo diate  , non  già  indìfercto  , ma  bensì 
tanto  cfpreffo  , che  fe  da  principio  , 
voi  , com'è  ufo  , pigliafle  un'avvifo  ta- 
le da  lungi,  allo  Ilringere  poi  glielo  diate 
P p 4 in 
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in  termini  i più  lignificanti  > e più  fchiet-  facciali  degli  Amici  nell  altro  Monda  , 
ti  y che  H rinnovino  i Difpone  dotnui  o con  limoline  in  onerino  de  Poverelli  9 
lf  j*  *•  tua  , quia  marieria  tu  , & »>»  »iwA  E'  o con  legati  in  opere  di  Pitti  ; così  » 

..  ’ tanto  innato  all’  uomo  I*  amore  alla  vi-  quanto  a'Iegati,  e bene  avvertirlo  , che 

■ ta  propria  , che  havrà  egli  per  poco  la  non  fieno  eccedenti  o nella  perpetui- 
Morte  in  Cafa  , e nè  puf  anche  la  ere-  tà  , o nel  pelo,  o nel  numero.  Cicorie 
derì  giunta  all*  ufcio  : ond'è  , che  non  quelli,  che  pofcia  nonefeguiti  , non  fol- 
■ balla  dirgli  , mari*,,,  tu:  conviene  aggiu-  levano  da  un  Ino  le  pene  ai  morti  , e dall* 
enerpli  di  vantaggio  , &na»  viver,  cioè  altro  deprimono  Tempre  piu  la  cofcienza 
ripetergli  in  più  modi  fifteflo,  finché  1*  in-  a i Vivi  . E quanto  alle  limoline,  è bene 
tenda  Nè  perchè  la  perfona  fia  bendi-  di  rammentare  , che  vada  innanzi  a tuc- 
fpofta,  fideetrafeuraredi  dare  ancora  ad  Celti  il  pagare  i debiti,  fenza  lafciare  il 
«ila  sì  grande  avvifo  in  tempo  opportu-  penner  di  quelli  a gli  Eredi  9 tanto 
no , per  non  privarla  di  quel  merito  foro*  fpeflo  più  infidi  9 quanto  più  ricchi  • 
mo,  che  acquifterà  nel  fagrificar  la  vita  Statini  tfi  liberum  exire  , quàm  fofl  via-  s crejai. 
al  Signore  : fagrifizio,  che  dalle  perfone  cult  libi, intera  quante  . Piu  giova  un  pez-  Dliiog.t 
pie  li  fuol  fare  in  tutta  la  vita,  ma  non  zo  d alle  a chi  ftà  per  naufragare  , che  « - 

mai  come  fi  fa,  quando  già  già  fia  vicina  qualfifia  Nave  intera  a chi  è ito  a fon- 
lora  di  perderla.  Altro  è tirare  , per  dir  do  . Se  poi  , oltre  a'  debiti  , vi  faranno 
così,  al  Saracino  con  una  fpada  di  mar-  delle  rcfticuziom  da  efeguire  , e poflono 
ra  , quando  la  Morte  è fol  prefente  al  efeguirfi  prefentemente,  obbligate  il  Te- 
penficrei  altro  è ribattere  con  una  fpada  flatore  a non  rimetterle  mai  dopo  lafua 
di  punta  il  Nimico  vero  < cioè  1*  orrore  morte . E*  contraffegno  di  amore  troppo 
alla  Morte)  quando  la  Morte  è fu  gti  oc-  {moderato  al  danaro,  il  voler*  edere  ab- 
chi.  E*  bensì  convenevole  addolcir  l'ama-  bandonato  da  elfo,  più  torto  che  abban- 
rczza  di  quello  Calice  al  Moribondo  in  donarlo.  E pure  quante  volte  intervicn 
varie  maniere  : ora  con  rapprcfcntargli  i cosi  -,  perchè  avverili  ciò  che  .ci  .dille 
travagli  di  quella  vita  infelice  dalla  quale  Crifto  , quando  tanto  bene  chiamò  le 
efee  , e i godimenti  di  quella  tanto  mi-  ricchezze  fpine  ; fpine  , che  per  quanto 
gliore  acuì paflrrà  : ora  con  Scoprirgli  i bramiate  di  fiaccarle  da  voi  , pure  vi  fi 
tratti  amorevoli  Ili  mi  della  Provvidenza  attaccano,  ond*  è che  fpcITo  li  finifee  di 
Divina  , la  qual  di  ragione  dovrebbe  a vivere  prima  che  o effe  latino  voi  , o 
ciafcun  di  noi  mandare  la  Morte  al  pri-  voi  lafciate  effe  . Con  la  reftituzion  del- 
irio peccato  grave  da  noi  commeffo , e pur  la  roba  vannoadun  pari  le  remiffioni  de 
fi  compiace  di  differircela  tanto,  perchè  torti  già  foftenuti  dal  Moribondo  ; e farà 
ci  giunga  quando  più  ci  fia  di  fallite  : ora  opportuni  (lìmo,  il  procurare  , che  tali  re- 
a.  con  accertarlo  > che  Dio  non  pub  non  miflioni  (i  facciano  » ove  fi  poflà  > per 
pigliare  fono  la  fua  favorevole  protezio-  via  giuridica,  affinchè  fia  più  chiaro  , che 
ne  la  Moglie  , i Figliuoli  ,'la  Famiglia  chi  1«  fa,  facciale  cordialmente-,  e fia  pi  à 
e gli  affari  di  tutti  quei,  che  per  confor-'  certo  , che  chi  rimane  de* Porteti,  mor- 
marfi  perfettamente  alle  difpofizioni  ado-  to  lui,  non  erediti  co  i beni  da  lui  lafcia- 
rabili  alla  fua  Volontà  , accettano  volon-  ti,  le  inimicizie,  faciliffime  a nfvegliar- 
tieri  la  morte  in  quell*  ora  appunto  , in,  fi  , oliando  per  via  non  folenne  foffero  Ila-, 
cui  piace  a lui  di  mandarla,  dicendo  an-  tepiùfopite,  cheeftinte.  Parimente  con- 
<h*effi  con  Gesù  loro  Capo:  Va  eatrufcat  verrà,  quanto  fia  poffibile , farchei  Figli- 
muudut  quia  dtlip  f entra , {urtila,  ttmur  uoli  non  fi  lafcino  fu  quegli  cflrcmi  vedere 
hiac , da  chi  amandoli  troppo  teneramente  muo- 

Ora,  principiando  dal  torre  gl*  impedi-  ja  percagiond'effi  mcn  volentieri  , affin- 
* , menti , i quali  più  fi  attraverfano  al  morir  che  la  prefenza  non  avvivi  in  lui  la  paf- 
bene  dalla  banda  dell'Ammalato  5 fe  egli  fione,  come  il  girar  delle  ruote  fa  girare 
non  fece  ancor  teftamento  , fi  eforti  a fubito  ìl  capo  a chi  per  la  vertigine  I na 
farlo  con  ogni  celerità  , perchè  fia  libe-  menfaldo.  Ciò,  che  con  irtudio  maggio- 
ro da  quelle  cure  nojofe,  che  con  ladro-  re  ha  da  praticarli  neh* allontanar  le  perfo- 
neccio  tanto  più  ingiufto  , quanto  più  ir-  ne  , amate  già  ^Vaiamente  dal  Moribondo, 
icparabile  , rubano  fpeflo  a i Criftiani  i in  cui  quelfafcino  dell*  oggetto  prefente 
momenti  più  preziofi  di  tutta  la  vita  Io-  potrebbe  all'  improvvifo  cambiare  il  ft«- 
jo  , quali  fon  gli  ultimi.  E ficcome  po-  ino  ; quantunque  languido,  in  una  fiamma 
^ràconfigiiarli  in  genere  al  Tettatole  , che  impctupfa. 


Capo  Vigefimoquarto.  Sor 


.-  Salvato  il  moribondo  da  ciò,  che  vien 
più  da  lui  , convien  penfare  a difehderlo 
da' Diavoli.  E quivi  è da  offervare  1‘  in- 
dole , l’inclinazione  , i coilumi  di  lui  me- 
defimo  ; perchè  comunemente  da  quella 
banda  farà  l' adatto  infernale  , da  cui  la 
piazza  è più  debole  . Parimente  è d'uopo 
che  voi  fiate  bene  informato  delle  varie 
arte  di  nuocere  che  ha  I'  Inferno  , alfin 
di  fare  come  il  buon  Capitano  , il  qual 
non  è meno  attento  a gli  andamenti  del 
i-CoM.li  nimico  , che  a'proprj  : Nat  igneramue co- 
& /alienti  tjuj  . Soppratutto  convien  dif- 
porre  il  moribondo  a manifeftare  ogni 
volta  quelle  fue  diaboliche  fuggeilioni  , 
perche  là  più  comunemente  foglionogli 
a (Taffini  apprettar  le  infidie,  dove  fon  le 
felve più  folte.- 

Fatto  ciò  , retta  non  folo  difendere  1’ 
Anima  del  moribondo  dal  male  , ma  an- 
cor promuoverla  al  bene  : ciò  che  farad! 
con  fuggerirli  opportunamente  alcuni  atti 
delle  Virtù  più  necedarie  a quell'  ora  , 
come  fono  atti  di  Fede  , atti  di  Speran- 
za , atti  di  Carità  , atti  di  Contrizio- 
ne , atti  di  Conformità,  atti  di  Diman- 
da, sì  necedaria  a confeguirc  da  Dio  la 
Perfeveranza  finale,  che  è l'unica  a coro- 
narci. E quivi  farà  utilidìmo  il  convoca- 
, re  anche  quei  di  cafa  ( la  cui  prefenza 

non  fia  per  altro  nocevole  al  moribondo  ) 
si  perchè  col  pregare  tutti  per  lui  glim- 
petrino  più  di  forze,  e sì  perchè  habbia- 
no  anch'eglino  un’ammaettrainento  per  fe 
medefimi  della  propria  caducità  nel  mi- 
rar l'altrui  : il  che  ben  potete  voi  con 
tale  occafione  far  loro  apprendere  viva- 
mente in  poche  parole  , non  fi  ricono- 
feendo  mai  meglio  la  vanità  de' beni  ter- 
reni , che  quando  fuggono  . Vero  è , 
che  difficilmente  potrete  voi  co'  mori- 
bondi vaici  vi  delle  avvertenze  qui  addot- 
te con  loro  prò,  fe  prima,  quando  eran 
fani,  non  glihavrete  addellrati , dirò  co- 
si , dall'Altare  a fare  untalpadoda  timo- 
rati Crittiani  . Qual  Maellro  di  fcherma 
può  la  prima  volta  infegnare  il  maneggia 
re  dell'armi  a chi  fia  già  fu  lo  (leccato  in 
procinto  di  maneggiarle?  E’  vero,  chela 
negligenza  degli  uomini  c grande  adai 
nell'  apparecchiarli  alla  morte  : ma  gran- 
de adai  è la  negligenza  altresì  di  chi  dov- 
rebbe rammemorare  alla  gente  la  neceffuà 
di  un  tale  apparecchiamento , e non  la  rem- 
memora . 

Frattanto,  fe  voi  fianco. fullituirete per 
qualche  poco  alcun'  altro  al  fervizio  de’ 
moribondi,  rammentategli  , che  a quelli 


non  fu  moletto  , col  troppo  dire  , con  P *• 
alzar  troppo  la  voce  , con  l’interrogare, 
con  l’infittere,  o con  altre  importunità,  lo  • 
quali  porgano  più  cagione  ad  edi  dinoja  , 
che  di  conforto  . Faccia  egli  però  paufa 
di  tratto  in  tratto  , ficchè  fomminittri  a 
quegli  un  rittoro  frequente  , e breve  di 
varjatti,  inimitati  con  fobrietà  aduno  ad 
uno  , perchè  quanto  è facile  empire  un 
vafo  di  bocca  (fretta,  dove  emipafi  con 
pazienza  , cioè  infondendovi  a poco  a 
poco  il  liquore:  tanto  è impolfibile  , do- 
ve per  contrario  fi  voglia  riempir  con  fu- 
ria . Simigliantemente  procurili  , che  chi 
muore  pigli  prima  tutte  quelle  Indulgen- 
ze , delle  quali  è capace  in  un  tale  (fato  ; 
e cerchili  di  difporlo  a ricevere  fpeffo  l* 
adduzione  Sagramentale  , che  egli  addi-  » * 
mandi  , o efpreffamente  con  accufarfi  di 
nuovo  , o equivalentemente  per  via  di  fe- 
gni  già  concertati . E quando  ancora  egli 
non  dia  più  fegno  veruno  , non  abbando-  ' • 

nifi  , quali  incapace  di  ajuto  : perchè 
quantunque  perduto  già  il  favellare  , per- 
duto il  mirare,  perduto  il  muoverli  , egli 
non  polla  dimoflrar  di  ricevere  quel  foc-  ( ’ * 
cor fo,  che  gli  fi  porge  ; contuttociò  per 
quell' acutezza  di  udito  , che  non  dirado 
podeggonoi  moribondi,  è facile,  che  il  ri- 
ceva. Onde  finché  egli  ha  tutror' alito. in 
fu  le  labbra,  fi  confideri  come  un  Combat- 
tente, non  ufeito  per  anche  dallo  (leccate» 

( c cosi  capace  fino  all’eftremo  di  vincere  , 
c d'effer  vinjb  ) e però  ancor  fi  munifica  fino 
all' diremo,  ora  con  un'  arma  di  quelle  , 
che  fuggerifce  a tal'  effetto  la  £hiefa  nel  Ri- 
tuale , ed  or  con  un’altra , perchèfi  tratta  di 
troppo , dove  fi  tratta  di  un  punto  da  cui  di- 
pende un'Eternità  di  premio , o di  pena . , 

- • 4 

III. 

P Affiamo  ora  alla  Carità  verfo  i Morti  ,' 

la  qual  fe  è vera,  non  può  non  vivere  s.n;«r. 
ancora  dopo  le  ceneri  : Amici" a,  <jui  dtfi-  A“Ù-«P. 
nere  poti fl,  nume  u Am  fuit . E pure  chi  ere-  ' 
derebbeche  l’Avarizia  l'elfingueffe  talora 
a fegno,  chef!  giunga  a prendere  liti  coni’ 
altro  Mondo  ? E' avvenuto  più  d una  voltq, 
che  fi  differilTe  per  qualche  giorno  di  da- 
re fepoltura  al  cadavcrodiun  mefehino  , 
perchè  la  Tua  famiglinola  non  havea  can- 
to , quanto  chicdcafidal  Sacerdote  a quei 
povero  funerale  . Quello  non  fi  può  far 
fenza  colpa  grave  , si  per  la  fpietatezza  , 
sì  per  lo  fcandalo.  £ certo  che  il  Parrò-  ToU.f.e. 
co  debbe  feppellire  prefentemente  il  de,  *' 
forno  , epolciaafuo. tempo rifcuotcrqu^ 
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h^bub4"  <!>««'*  che  la  pura  confuetudine  gli  con- 
d«  itt  rat.  cede  , erifctiotcrli  fino  per  via  giuridica  , 
c-i<fA.r4*  fé  vi  fieno:  ma  fe  non  vi  fieno,  egli  ha  da 
condonarli  pierofamente  , o in  parte  , o 
anche  in  rutto,  ad  una  gran  povertà  , per 
non  immirare  quei  più  Carnefici  , che  Pa- 
llori, i quali  dove  nella  lor  Greggia  non 
v'è  più  latte  da  magnete  , voglion  (an- 
gue . Nè  vale  opporre,  che  iififi  un  tal  ri- 
gore, per  mantenere  a‘ Succedo»  le  loro 
ragioni  illefe . Non  vale,  dico:  perchè  fe 
la  povertà  del  Defonto  è povertà  eflre- 
ma,  quella  ragione  di  chiedere  per  lui  pa 
gamenro,  non  è in  veruno  ; e fe  è pover- 
tà molto  grave,  non  perde  la  fila  ragione 
chi  a titolo  di  Limofina  condona  il  loro 
debito  a i debitori , ma  ne  conferma  il 
o?,1u»n  Nel  rimanente  chi  legge  i Ca- 

iPoftqus  noni,  e vede  quanto  da  principio  abbor 
«arti»1*  r'fkroche  vi  fia  chi  ricerchi  punto  per  la 
etnei-  fipolturadata  a i Cadaveri  de*  Fedeli,  ftn- 
pifodmn . pira  nel  vedere  che  fi  rinnovi  , chi  oggi- 
dì la  riponga  a comodi  fondo  ben  frut 
tuofo . 

In  fecondo  luogo  la  Carità  verfo  i 
OuOMa-  Morti  richiede  che  fi  procuri  I’  adempi- 
tone, 7.  memo  delle  loro  ultime  volontà  ne'  lega- 
wìinjurn  f‘  P“  ’ C*1e  commifero  a’Ioro  Eredi , Ere- 
di dichiarati  da’facri  Canoni  micidiali  , fa- 
cnlcghi  , fcomttnicati  , fe  non  le  adem- 


3 IftlllitO. 

piano . Ma  perchè  buona  pane  Ai  qticfti 
legati  pii  comunemente  conviene  al  Par- 
roco, è dovere  che  egli  non  fi  carichi  mai 
col  pefo  di  tante  Mede  , che  non  polla 
reggerlo  appieno  . E pure  non  di  rado 
fuccede,  che  ficcome  chi  è affamato  pi- 
glia più  cibo  di  quello,  che  egli  fia  abile 
a digerire,  così  chi  è avido  , fi  addoffi 
più  Sagrifiz; , di  quegli  che  egli  fiaabile  a 
celebrare  , almeno  entro  a tempo  giudo  , 
con  aggravio  della  cofcienza , e con  pe- 
na inefplicabile  di  quelle  Anime  , che  at- 
tendono i fuffrag)  tra  le  loro  fiamme  im- 
placabili, quando  il  Sacerdote  afpetta  ad 
inviarli,  non  il  prò  loro,  ma  fi  bene  il  co- 
modo proprio . 

Finalmente  I'  ultimo  atto  di  Carità  è 
pregare  per  le  Anime  de’ fiioi  Parrocchia- 
ni defonti,  procurando  alpoflìbile  di  aiu- 
tarli , anche  con  la  impetrazione  de'Sagri- 
fizj  fpon  ranci  , come  può  fare  agevol- 
mente , fe  vuole  , e con  altri  fiilftagj  , 
quanto  più  liberi,  canto  più  liberali  . L‘ 
occhio  c il  primo  a morire  nel  nodro  cor- 
po, ed  il  cuore  è l'ultimo.  L'amore  intc- 
reffatofi  eflingtie  todoall'edinguerfi  dell’ 
amato  . L*  amore  Criiliano  non  fi  eftin- 
gue  nè  anche  poi , perchè  anche  poi  rimane 
vivo  il  motivo  per  cui  fi  amò,  che  fu  per  pia- 
cere a Dio  : Charirat  nnoajuam  rxtiiit  . i.Car.rj.S. 


CAPO  VIG ESIMO  QUINTO. 

La  necejjìta  di  Orazione  in  un  Pafior  et  Anime. 


Ilchiedo  una  volta  Démodé- 
ne  a dir  qual  fede  la  parte 
principale  dell  Oratore  tifi 
pofe  torto  : l'Azione  . E 
l'altra  ? l'Azione  . E 1'  al- 
tra ? 1‘  Azione . Nè  , raddo- 
mandato,  tornò  mai  altro  a ripetere,  fe 
nonquedo:  frena  attutiti . Anch'io,  fe  mi 
fi  chiedefle  quali  bende  prime  parti  di  un 
Pador  facto  , quali  fian  l'ultime  , vorrei 
per  poco  rifondere  in  fimil  gnifa  : l'Ora  *| 
zione,  l'Orazione  , l’Orazione  : perchè 
quantunque  ella  non  fia  fola  a formare 
una  Idea  sì  grande,  ma  oltre  ad  eflfa  vi  vo- 
gliano quei  tre  pafe  oli , di  cni  tanto  vi  hò 
favellato,  di  Parole,  di  Efempj , di  Sagra- 
menti  j contnttociò  l’Orazione  c quella, 
che  dee  dare  lo  (pirico  a tutti  quedi  , dee 
dare  il  fugo;  e lènza  d'effa,  tuttociò  che 
habbism  divifato  con  tanto  dire  , farebbe 


a guifa  di  ttn  Orivolo  bello , e buono , ma 
fcarico  : Maarnt  lingue  tritine  , l 'erbata, 
txemflam  , Crune , dicea  San  Bernardo  , 

ma'ftr  Harem  heram  eli  Orati».  Ram  tifi  ve-  I-B-mi» 

• • /•  - ■ t - Con{Li)  jA 

c/t  v/rtus  Jtt  opus  , optrt  tàincn  , (T  vert 

gratiam  , efpcientiamjut  fremtretar  Ora 
rie . 

Ma  per  apprendere  meglioquedanecef- 
fità,  convien  didinguere due  parti,  le  più 
eflenziali,  nell'Orazione.  L'una  è medita- 
re, f altra  è pregare . 


I. 


ORa,  quanto  alfa  prima  , voi  non  mi 
negherete  , che  per  una  buona  vo- 
lontà non  fia  neceffaria  una  buona  cogni- 
zione : Ex  tiare  infiltrila  ftjaitar  nei  tar- 
imi a filimi  , così  dice  Santo  A godine  . 
Imperciocché,  come  la  luce  precede  fem- 

pre 
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pre  di  fua  natura  il  calore,  cosi  il  cono- , mea  e/l  , tane  forti  ptriiffrmìn  humtìnat» 
fcere  precede  Tempre  l'amare.  Scnonchè  mia.  La  conlidcrazionc  attenta  delle  cole 
quello  conofcimcnto  non  lì  forma  nell'  divine  riduce  al  pari  gl'iniqui  fu  la  via  retta  » 
uomo  tutto  ad  un  tratto  , comencITAn-  ----- 
gelo  . L' Angelo  raggiugne  la  verità  in  uno 
llante  , pillando  , per  così  dire  , da  un 
polo  all’altro,  in  un  batter  d'ale.  L'uo 
ino  alla  verità  nonvà  mai  di  volo;  o Te 
vi  và  di  volo,  và  come  l'Ape , palTandodi 
fiore  in  fiore,  cioè  da  una  verità  più  vici- 
na, ad  un’altra  che  è più  da  lungi;  men- 
tre da  quello  che  l'uomo  ha  già  cono- 
feiuto,  arguifee  quello,  che  gli  rimane  a 
conofcere  . Dirti  tuttavia,  come  l'Ape  : 
perchè  di  fiore  in  fiore  vanno  ancor'  effe 
le  Canterelle,  in  un'Orticello  odorofo  , 
vanno  le  Mofche:  ma  quelle  non  ci  figu- 
rano ilcafonollro  . Le  Mofche  non  han-  con  lorza?  jt  non  _ 

no  altro  per  fine  , che  di  vagare  intorno  1 za  , chi  abbatterà?  Arco  debole  non  fa 
aque'fiori,  fenza  fidarvi/!  punto  . E tale  pruove.  Conviene  adunque  che  il  Parrò-  Dìf- i«: 
nell'uomo  c quel  puro  penfare  , che  ta-  co,  fe  e zelante  , fi  llabililca 
Iota  eglifaa  cofe  buone  , fenza  conlide- 1 opportuno  da  trattenerli  ogni  dì  con  Dio 

in  una  Santa  Meditazione  , che  almanco 
dovrebb' cllere  di  mezz'ora.  E il  tempo 
più  opportuno  farà  quello  della  mattina  , 
ficcome  il  più  ripurgato  da  que' vapori 


e vi  tiene  i giudi . 

Se  però  di  querta  conlidcrazione  ha 
bifogno  qualfivogiia  uomo  per  cammina- 
re dirittamence  al  Tuo  fine  , quanto  più 
havranne  un  Sacerdote  Curato  , il  quale 
ha  tolto  di  vantaggio  l'incarico  di  fare  in 
tal  cammino  la  feorta  a gli  altri  ? Senta 
Meditazione  farà  egli  una  guida  fiacca  di 
villa,  fievole  di  vigore.  Come  volete  che 
fjppia  ragionare  al  fuo Popolo  dellecofe 
di  Dio,  chi  mai  tra  sé  non  le  rumina  atten- 
tamente? Ed  ove  pur  ne  ragioni  (piglian- 
do quali  l'arme  in  predo  dai  libri  , Ietti  a 
tal  fine  ) come  volete  che  fcagli  l'arme 
con  forza?  E non  le  {cagliando  con  for- 


un  tempo 


rarle  con  attenzione  . Onde  ciò  non  è 
meditare.  Le  Canterelle  han  per  fine  di 
trarre  da  que' fiori  anche  nutrimento,  ma 
comunale:  onde  infiemevi  volano,  e vi 


fi  fidano  . E tale  nell'uomo  è il  pendi-  che  gli  altri  affari  mandano  tra'l  giorno 
re,  che  egli  fa  a colè  buone,  e il  conlide-  alla  mente.  Onde  la  Meditazione  in  quell' 
rade,  ma  alfine  di  puro  lhidio.  Onde  ciò,  ora  farà  come  una  rugiada  vicina  ali* 
Tee  meditare  , non  è quel  meditare  che  Alba  , rugiada  più  avidamente  bevuta 
giova  all’ Anima  . Le  Api  hanno  per  fi-  dalle  Conchiglie  , perchè  più  pura , e così 
ne  di  trarre  da  tali  fiori  quel  nettare  più  più  atta  ai  lavori  delle  lor  perle  . So,  non 
delicato,  e più  dolce,  che  forma  il  mele,  dover  mancare  chi  mi  rifponda  , che  egli 
E quello  e il  medirare  di  cui  parliamo  , ’ non  può,  perchè  non  ha  tempo  . Ed  10 
cioè  un  conlidcrare  attentiamo,  ma  tutto!  gli  replicherò  , che  chi  tutto  il  tempo 
Tempre  ordinato  alla  divozione  : onde  è , vuol  dare  al  corpo  , licuramence  non 

che  un  tal  meditare  è uno  iludio,  per  cosi  ne  havrà  punto  da  compartire  allo  fpi- 

dire  , ancor’ elfo  fpirituale,  ma  iludio  dot-  rito  . Ma  è quella  per  avventura  una 

ce,  perche  non  è di  folo  intelletto  , è d'  bella  (cufa  ? Anche  ad  ima  Vite  , che 


. e 

intelletto  inficine  ? e di  volontà  ; anzi  è 
di  volontà  più  che  d'intelletto.  La  Medi- 
tazione divota  è però  quella  , che  alla 
Grazia  attuale  ferve  più  che  altro,  di  fo- 
riera eminente,  mentre  eliaci  difponc  mi- 
rabilmente a quelle  due  fovrauc  impref- 
fioni  di  detta  Grazia,  che  ci  rapifeono  il 
cuore,  e fono  il  renderci  aperto  cièche 
prima  er  aftofo , ed  il  renderci  amabile 
ciò  ch'era  afpro  : vt  appartai  puod  lati- 
tar , (3“  faavt  fiat  qaoi  non  dtltLiabat  . E 
ùìlfiaii*"  ptrònonèdallupirefc  alla  detta  Medita- 
zione rifei  irte  il  Re  Davide  al  modo  Hello 
la  converlione,  che  egli  havea  fatta  dal 
male,  e la  confermazione,  che  havea  nel 
bene  : la  converlione  in  quelle  parole  : 

Cogitavi  viat  meat , ór  converri  pedes  me  or 
m tefitmonia  ma  : e la  confermazione  in 
quelle  altre  : Ktfi  jaod  lox  tua  meditano 


S.Aog.Ce 
i ecc.  me 


péti*». 

Pi-iuta:. 


h abbia  tutti  i tralci  vicini  a terra  , non 
riman  tanto  di  alimento  che  ballile  ad 
ire  in  alto  . Chi  è però  , il  qual  per  fa- 
re che  vadavi  non  la  poti  , tagliando 
tutti  quei  tralci  appunto  più  halli  , clic 
fono  i foprabbondanti  ? Convien  ricr- 
eare tante  convenzioni  inutili  , tanti 
vagamenti  , tante  vifitc  , tanti  fparti  , 
tanti  negozj  parimente  diinellici  , che 
milU  fpettaoo  , anzi  che  molto  ripu- 
gnano al  proprio  flato  ; c il  tempo  non 
mancherà  . Però  la  negligenza  non  na- 
fee,  fc  ben  fi  mira,  dal  non  avere  agio 
di  applicarli  a conliderare  le  inaffime 
della  Fede:  anzi  il  non  havere  agio  ili 
applicarli  a conliderare  le  malfime  della 
Fede;  nafee  per  lo  contrario  da  negligen- 
za , cioè  dai  volere  , che  il  fine  pi  inca- 
pali [Inno  , qual'  è la  fallite  propria  , e 
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l'altrui , ceda  a quello  , 
be  effere  il  fccoudario 
to. 

II. 


L’Altra  parte  della Orazione  è la  di- 
manda.  E quella  ancora  non  è man- 
co neceflaria  della  Meditazione  , per  1’ 
uno.  e per  l'altro  debito  del  Pallore , che 
è giovare  a ti , e alla  fua  Greggia  . Non 
ha  dubbio  , che  Dio  è la  forgente  univer- 
faliflìma  d'ogni  bene  : Divei  in  ornati  ; ma 
forgente  volontaria  , la  quale  fi  diffonde 
peri»  per  que'foli  rivi  , che  fono  più  in 
grado  ad  ella  , nè  mai  per  altri  . Ora 
come  il  Signore  ha  determinato  di  tra- 
mandarci le  acque  làlutevoli  della  Gra- 
zia abituale  per  li  canali  de'  Sagramen 
ti  , cosi  ha  determinato  di  tramandarci 
le  acque  falutevoli  della  Grazia  attua- 
le per  quelli  delle  dimande  : Drvei  in 
ornati  , qui  invteant  illum  . Da  ciò  ne 
legue,  chefìccome  a fantificarele  Anime 
nollre,  fa  di  mellieri  accollarli  a'Santilfi 
mi  Sagramenti  , come  a condotti  proprj 
di  tal  fantificazione  : così  a mantenere 
quella  medefima  fantificazione  , e a di- 
fenderla datanti  nlmici interni  , ed  efter- 
ni,  che  la  combattono,  è neccllario  ri- 
correre  alle  preghiere  , per  cui  mezzo 
il  Signore  ha  già  llabilito  di  compartir- 
ci. Il  fuo  patrocinio  : Clama  ai  me  , {$• 
txauiiam  te  . In  una  parola  , figurate- 
vi la  Grazia  ramificante  nell'  Anima  no- 
stra , come  una  Piazza  affediata  , che 
non  può  difenderli  longamente  fenza  foc- 
Corfo  . E pure  non  può  un  foccorfo  tale 
ottenerli  y fe  non  fi  chieega  : tìullum 

trtiimut , nifi  oranttm  auxHium  prtmtrtri  . 

Sicché,  a quello  dire  , come  è necefla- 
rìo  l’ ajuto  divino  per  operare  , cosi  è 
neceflaria  l'Orazione  per  confeguir  l'ajn- 
to  divino  , almen  di  legge  ordinaria  , 
che  è quella,  fecondo  cui  ci  governa  co- 
munemente la  Provvidenza  . E fe  cosi 
è , feorgerete  , che  non  amplificò  Ter- 
tulliano quando  egli  fetide  : Horrendìim 
tji  dieta  fiat  Oratitnt  tranfigtre  ) perchè  , 
le  ogni  di  habbiamo  bifogno  efpreflo  di 
nuovo  ajuto  da  Dio  , come  polliamo 
giammai  pollare  alcun  dì  fenza  nuove  fup- 
pliche } 

Di  quell*  arma  dunque  celelle  havete 
voi  da  valervi  perpetuamente  , tanto  in 
prò  dell'  Anima  propria  , quanto  in  prò 
di  qualunque  Anima  a voi  commeffa 


Il  Parroco  Iftruito. 

che  fempredeb- j conofciuto  in  uncomevol,  nonlolamen- 
e il  fubordina- 1 te  dal  Concilio  di  Trento  , madal  Codice 
(ledo,  il  quale  mirando  un  Sacerdote,  il 
confiderà  qua)  pubblico  Ambafciadore  , 
fpedito  dagli  uomini  a Dio  , per  inchi- 
narlo a pietà  : Oh  ii  ordinari  Sacerdote e , 
ut  futi  predimi  benigni!  tu  em  humant/fim,  Dei 
nini  acquirant  eomunihut  . Sicché  dov- 
rete fempre  tenere  in  conto  di  mancanza 
notabile  , il  lafciare  che  voi  facciate  di 
pregare  ogni  dì  per  li  voliti  fuddlti  : 
Abfit  n me  hot  ftccatum  in  Dominum  , ut 
eejfem  orare  prò  vette  , dicea  al  fuo  caro 
Popolo  Samuele  . Non  folo  diceva  Ab- 
fit, ut  non  orerà,  ma  Atfit  , ut  eejfem  ora- 
re, tanto  il  fuo  pregare  era  aflìduo  . E 
con  gran  ragione  . Sapeva  egli , che  tan- 
to il  Popolo  lleffo  havea  fiotto  Mosè 
trionfato  de'  fuoi  ninnici  , quanto  Mosè 
haveatcnute  le  braccia  alzate  per  lui.  Al 
cader  di  quelle,  era  a un  tratto  il  Popolo 
vinto;  al  rilevarli  fu,  vincitore:  Orti  ergo 
d?  Saterdoi  ’EcclefU  initflnenttr  , ut  vinca» 
reputai , qui  fut  ipfo  efl  , hoftet  invi/ibilee  , 
qui  funt  Dimena , impugnante , eoi  , qui  pii 
volute  vivere  in  Chriflelefu,  Tale  è la  con- 
feguenza , che  per  voi  quindi  traflcro  i fiacri 
Canoni . 

Similmente  è d'uopo,  che  quella  ne- 
ceffità  di  raccomandarli,  venga  altamen- 
te inlìnuata,  ed  impreflada  voi  nel  cuo- 
re di  quegli  , per  cui  pregate  , non  do- 
vendo elfi  pregar  meno  per  sé  , di  quello 
che  voi  dobbiate  pregar  per  e/fi  . Ma  le* 
nel  cuore  di  alcuno  vi  conviene  imprimer- 
la più  , è nel  cuore  di  certi  peccarorac- 
ci , i quali  fono  tanto  più  bifognofi  di 
Orazione,  che  i giudi  , quanto  è più  bi- 
fognofo  di  ajuto , che  fia  caduto  in  un' al-, 
to  pozzo,  che  chi  dia  foto  a tifico  di  ca- 
dervi. E perchè  molti  o non  fanno, o non 
curano queda  ncceffità  di  chiedere  un  ta- 
le ajuto  , avviene  di  leggieri  , che  per- 
danfi  eternamente  fenza  riparo  , come- 
fuccede  ad  un'Orfo,  che  incapparo  ne’ 
lacci , vi  teda  fempre  , perchè  non  fa  ro- 
derli, come  li  rodono  altri  animali  più  fe- 
lici di  lui,  che  Tene  fviluppano  . Equcffi 
peccatori  medelimi  dovrete  voi  racco- 
mandare a Dio  con  maggior  zelo  ( come 
i piu  vicini  a perire  ) e malfimamente 
nel  Sagrifizio  ineffabile  della  Mtffa  , net 
quale  può  giudicarli  , che  più  che  mai' 
habbia  Iddio  da  mantenere  quella  fuh' 
promeffa  folenne  : Rogante  prò  tit  Sacer- 
dote , prepitiui  ti 1 ene  Deui  . Sicuramen- 
te, poiché  il  Signore  concede  al  Sacer- 
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dacché  qireflo  medeflmo  è un  debito  ri-  ‘ dote  un  diritto  sì  grande  di  accodarli  al 
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Fonte  di  ogni  bene , fi  può  prefupporre , 
che  egli  non  fia  per  negargli  di  attignerne 
Mf'TqS'""  *n  abbondanza  : Cui  ut  adeundi  ad  ion- 
hittti  fliie  tm  tntjl , inerii  & haujìus. 
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QEnonchè  vi  fi  può  qui  di  leggieri  fve- 
J gliare  un  dubbio  , ed  è , fe  voi , come 
Cete  obbligato  a pregar  per  il  Popolo  dal- 
l'Altare , fagrificandos  così  per  lui  fiate 
obbligato  ad  applicare  il  medeumo  Sacrifi- 
zio > Con  privarvi  però  di  quelle  confuc- 
te  limofine:  che  nella  vodra  povertà  voi 
trattalle,  applicandolo  ad  altri  che  vele 
porga . 

Vi rifponderò brevemente,  che  de  vi  è 
decreto  autorevole , da  cui  fi  polla  infe- 
rir tale  obbligazione , farebbe  quello , che 
fc  il  Concilio  di  Trento  in  tali  parole: 
SefT  ,J.J«  Cam  pneepte  divino  mandatum  fu  omnibue , 
R«/or.  e.i.  quibui  Animar  ut»  Cara  commi/fa  t/l , ovts 
fuat  agno  ferri  , prò  hit  [acri forum  offerti , 
verbijue  divini  priiicatione  , Sacramento- 
rum  admini/lratione  , ac  honorum  omnium 
eptrum  txtmplo  pafeert  &c.  dettar  ai  f acro- 
fanti  a Synodut  omnes  litigar i ad  per/malem 
in  fna  Re  ole  fi  a , vet  Dìtroefi  Refidentiam  . Ma 
quivi  è incertiffimo,  fe  quando  il  Concilio 
dille  Pro  hit  faenficium  cffrrre , fi  valelfe  di 
una  tal  formola  in  lignificato  di  applicare 
la  Metta  a benefizio  de)  Popolo  , o in 
quello  di  celebrarla  femplieemente , per 
dare  al  Popolo  comodità  di  afcolcarla  ; 
attcfocchè  l’ offerir  Sacrifizio  è cofa , che 
dall'  Altare  dice  ogni  volta  il  Sacerdote 
di  fare  per  tutti  anche  i Circolanti;  c 
pur*  i certo  che  egli  non  lo  applica  a 
tutti  , e talora  a niuno.  io  giudiche- 
rei , che  il  Concilio  parlalfe  quivi  in  ligni- 
ficato di  celebrare' , più  affai  che  dell'ap- 
plicarc.  Concioffiachè  quel  decreto  fu 
tutto  indirizzato  a provar  la  neccffìtì 
che  ha  il  Pallor  d'  Anime  di  rifedere  nella 
fua  Ciiiefa  perfona'.nente . Ora  per  ce- 
lebrare la  Meda  al  Popolo  , certo  è, 
che  c uccellarla  la  icfidenza  perdonale  : 
ma  non  è uccellarla  per  applicarglie- 
la. Quello  li  può  fare  altresì  da  lon- 


tan  paefe.  E peròfembra,  che  la  mente 
del  Concilio,  come  in  tutte  le  altre  par- 
ticelle di  quel  decreto  , così  anche  in 
gueda , miraffe  a ciò  che  era  il  fine  della 
lua  legge , come  fa  ciafcun  favio  Legisla- 
tore . Poi , quando  pure  egli  preduppo- 
neffe  un  tal  debito  di  applicare  la  Mcffa 
a benefizio  del  Popolo,  nè  folo di  cele- 
brare, rimane  a confidcrare  , che  qua- 
lunque volta  il  precetto  è indetermina- 
to, non  obbliga  fino  a tanto  che  11  Su- 
periore, o 1*  udo,  o 1‘  urgenza  non  lo 
determini  a tempo  fidso  , come  appare 
chiariamo  nel  digiuno,  il  quale  per  fini 
utilidìmi  fu  voluto  da  Dio  nel  Genere 
umano  fotto  precetto , ma  precetto  inde- 
terminato : ond'  è che  la  Chieda , con  infi- 
nita prudenza  , è poi  dottentrata  a de- 
terminarne a i Fedeli  i tempi  proporzio- 
nati, che  erano  quelli,  in  cui  dovevano 
edsere  più  didpodi  a levare  la  mente  a 
Dio.  Óra,  che  qualche  volta  il  Paftore 
applichi  unSagrifizio  di  tanto  prò  per  la 
Greggia  a lui  confidata,  par  troppo  giu- 
do, de  egli  non  ha  perduta  al  tutto  la 
brama  di  renderle  Iddio  propizio.  Ma 
quando  lo  applicherà?  Conviene  cheta- 
le determinazione  ,0  facciali  dalla  Chieda, 
e queda  non  v'è,  comeappare  da  tutti  i 
Canoni  : o facciali  da  i Sinodi  dioceda- 
nij  e queda  non  lega  fuori  delle  dioceli, 
dov‘  è fatta  : o facciali  dall'  ufo  ; e que- 
do  è variiffimo  , perchè  quel  che  s’ in- 
contra in  un  luogo,  non  è nell'altro  : o 
facciali  dalla  urgenza;  e queda  li  I afe  ia  al 
giudizio  di  ciafcun  Parroco  , non  me- 
no pio , che  prudente  , veder  qual  fia , 
non  parendo  per  altro  di  convenienza 
addolcare  a tanti  di  loro  , quantunque 
poveri  , un  debito  che  non  coda  da 
pruove  chiare . E‘  lodata  la  carità  di  appli- 
care generalmente  al  Popolo  il  Sagrifizio 
nelle  iolcnnità  principali  : ed  io  fomma- 
mente  ve  la  compruovo . Sarà  dpontanea  , 
fia  vero  , ma  tanto  ancora  ella  darà  più 
fiorita  . Il  Baldaino  che  didilla  da  sè  , 
non  affettando  chi  fin  co' tagli  il  neceffici 
a grondar  giù  dalla  Pianta  incida , quanto  è 
più  volontario , tanto  è più  eletto . 
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CAPO  VIGESIMOSESTO. 

Si  propongono  due  maxi  giowvolijfimi  al  Pafior  d*  Anime 
da  confeguirc  il  fuo  fine,  r ipofi i negli  Éfcrcizj 
fpirituali , e nelle  Mi  (fieni. 

Tteuditt  vebu  , & wùvtrfe  cizi  fono  beneinettti  di  tutto  il  Mondo 


voglia  altro 


G wgi . Tale  fu  F avvilo  cele- 
bre» che  l'Appollolo  , fui 
dipartirli  da  Mileto , laido 
a rutti  i facriPaftori  di  quella 
Chiefa , ed  in  loro  a qualfi- 
Al  confeguimento  però  di 
quello  doppio  fine  sì rilevante  (qual' ila 
falute  voftra,  e l’ altrui , cioè  quella  del  vo- 
(IroGregge)due  mezzi  io  fono  qui  per  rap- 
prefentarvi , prima  di  venire  al  compimen- 
to dell' Opera , ambidue  di  fomma  virtù , 
come  lifeorge  dalla  efperienza  quotidiana 
di  dii , -e  fono  gli  Eferciz j fpirituali  di  S. 
Ignazio,  e IcMiflìoni.  11  primo  degli  E 
fercizj  icrvirà  direttamente  al  Pallore,  in- 
direttamcmc  al  Popolo  : il  fecondo  delle 
Miftìcni  fervirà  direttamence  al  Popolo, 
indirettamente  al  Pallore. 


I. 

ORa,  in  ordine  agli  Éfcrcizj  fpirituali 
vuole  offervatfi , che  ficcome  in  un' 

Orivolo,  affinchè  egli  cammini  aggiuffa- 
tamente,  non  balla  caricarlo  ogni  dì , co- 
me lì  cofiuma  , ma  comunemente  fa  d' 
uopo  fcomporlo  dentro  l'anno  almeno 
una  volta  , per  ripulirne  ogni  minima 
particella , e poi  ricomporlo  » così , dice 
San  Frane  eleo  di  Salti,  non  balìa  aduna 
perfona  , la  quale  vogli  camminare  alla 
perfezione  ( 1» condo  che  inqualche  mo- 
do i tenuto  pure  di  fare  ogni  Palìord’A- 
nime,  anzi  qtralfifìa  Sacerdote)  non  ba- 
da, dico,  aggiuflarc  ogni  dì  lo  Spirito 
con  la  Meditazione  quotidiana  ; ma  è 

neceffario  , fe  non  una  volta  l'anno,  al-  _ . 

meno  di  tempo  in  tempo,  ufareuna  dili-  zelo  va  raffreddandoli  tasto,  che  oli  lz- 
genza  flraordinaria,  in  rivedere , e in  raf-l  feidi  operare  iti  divinfervizio,  oli  operi 
Tettare  tuttociò  che  allo  Spirito  li  appar-  ' languidamente,  come  chi  fa  più  conte- 
tìenc,  affine  di  togliere  da  sì  bell  Orivo-  dio,  che  con  amore.  Conviene  allora 
lo  tutti  quegli  impedimenti  allaperfezio-  rifufcitare  con  qualche  diCgenza  ftraor- 
ne,  che  per  l'umana  fragilità  vi  li  fieno  ; dinaria  quell*  avvanzo  di  Spiritofcmivivo» 
apcco  a poco  attaccatiqualfozza  polve-1  conforme  al  conliglio  datone  dall'Appo- 
re.  E ciò  li fa  nel  Ritiramentodegli  Efer-' dolo  al  fuo  Timoteo  : Admtnto  »,  mrn- 
cizj  fpirituali  , durante  per  lo  manco  farcite i grtutm  Dei  : ficchè  riaccendali 
una  fettimana.  Quindiè,  che  tali  Efer-,  quell’ antico  fervore  di  carità,  cioèquel 

fuo- 


Cattolico  ; non  fedamente  per  accerta- 
re nella  eleziou  dello  Stato  , che  vale 
canto;  ina  ancora  per  riformarlo  ; come 
E tocca  perpetuamente  con  mano  In 
quelle  Diocefi , dove  il  loro  ufo  è fre- 
quente, ad  un  tale  effetto  di  puro  riforma- 
rne™ o.  Vero  è’ , che  a raccorre  quello 
inefplicabile  frutto,  conviene  entrare  in 
quella  folitudine  Tanta  con  un  deli  deno 
grandiftìmo  di  apptofittarfene  , perchè 
qttedo  defiderio  sì  grande  è quello  ap- 
punto , che  Dio  ricerca  da  noi , per  verfar-  Mi  l0i , u 
ci  in  feno  i tefori  con  ampia  mano  : DUt- 
r*  e,  mura,  & empiilo  t!Ud  J Ed  oltre  a ciò 
conviene  cuiìodir  diligcnretncntc  la  me- 
dtfima  folitudine , fegrrgaixlofi  per  quel 
tempo  da  tutti  gli  affari , da  tutte  le  con- 
verfazioni,  datuttelccortifpondenze,  e, 
a dir  breve,  da  tutto  il  commercio  uma- 
no, per  impofleffarfi  di  quelle  cognizioni 
dc’Santi , che  Tempre  hebbero  per  loro  al-  ir.  n.  i«. 
bergo  più  favorito  il  Deferto  : HaUntitè r AWo». 
SeliiuJim  (udiri  um  . Le  Margherite,  a la- 
vorare le  Perle  di  prima  grandezza  , fi 
vanno  a fequeftrare  nel  Mar  profondo. 

Il  tempo  più  convenevole  d' inoltrarli 
in  tal  folitudine  è lingolarmente  in  due 
crii,  li  piimo»  dopo  qualche  caduta  no- 
tabile , che  per  difaventura  fia  mai  fe- 
guita  in  chi , come  voi  , dovea  tenere 
altri  in  piè  : S/7»  vi fiàuet,  & confimi».  Ap#c' , l* 
E ciò  affi  ne  di  rilìorare  sì  gravi  feofle  con 
una  buona  Confeifion  generale  , come 
cofiuma  appunto  una  Nave  sbattuta  , c 
feonquafiata  da  gran  procella , di  ritirarli 
in  Porto , si  per  ripofo , e sì  per  tifarci- 
mento . Il  fecondo  è , quando  il  primo 
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fuoco,  che,  veduto  Colo',  è ballevolca 
porre  in  fuga  il  Leon cT Inferno . None 
però-,  che  oltre  a i due  cafi  pur 'ora  detti, 
non  fia  giufto  entrare  in  cali  Efercizj , an- 
cora per  altri  di  puraconfolazionc  fpiri- 
tuale.  Ma  pcrqùalunque  vi  fi  entri,  non 
Tene dovrebbe  nfcir«nai  fenza  una  buona 
Confcflìon  generale  dall'ultima  che  fu 
fatta,  e ciò  non  folo  a titolo  di  evidente 
necelìiti , quando  le  partite  dell' Anima 
non  fodero  (late  in  tempo  faldate  bene, 
ma  anche  ( in  cafodi  faldo  giufto)  a titolo 
meramente  di  far  che  l’Anima  tomi  al 
candor  primitivo.  Si  nettino  pur  gli  ar- 
genti quantft  fi  vuole , dappoi  che  s'infudi- 
ciarono,  mai  non  torneranno  alla  bian- 
chezzadi  prima , fc  non  fi  gettino  di  bel 
nuovo  in quel fuoco,  dal  quale  la  confc- 
guirono  sì  perfetta. 

Non  credo  io  gii , che  da  quello  ritira- 
mento vogliate  ancora  voi  rattenervi  per 
quel  preteso,  il  quale  adducono  alcuni: 
ed  è di  non  interrompere  il  bene , che  van- 
no ogni  dì  facendo  nel  loro  Popolo  . Pri- 
• micramcnte  1‘  interruzione  di  quei  pochi 
giorni  è sì  bpgvc , che  non  è daconfide- 
rarfi.  Dipoi  la  prima  cura  è la  cura  do- 
vuta a Sé  : Attendile  wbii  , & unrverft 
Grifi . E perciò  quello  flomaco , il  quale 
trasmetta  tutto  l'alimento  alle  Membra, 
lènza  riferbirfene  a sòia  parte  migliore, 
S.Th.Lt.  non  è mai  fano.  Non  avviene  de’ beni 
fpirituali,  come  de' temporali . In  quelli 
>•  lodevolmente  preferiamo  gli  altri  a noi 
flcfT. , perche  preferendo  gli  altri , venia- 
mo nel  medefimo  tempo  ad  amar  più 
noi.  Agli  alcri  diamo  un  bene  caduco, 
per  noi  guadagniamo  un'eterno.  Mane' 
beni  fpirituali  dobbiamo  a qualfi voglia  al- 
tro preferir  noi,  altrimenti  la  Carità  non 
farebbe  retta,  perchè  non  farebbe  ordi- 
nata . Pollo  ciò,  il  Popolo  voltro  non 
può  pretendere,  che  per  il  profitto  fpi- 
rituale  di  lui,  tramutiate  il  proprio.  Il 
1 si  ui«  Pr*v*leB'<>  che  talora  darti  a i privati  di 
pn  ' Zi.  ritrarre  l'acqua  da  i pubblici  condotti 
j*0»-  delhCitti,  s'intende  Tempre  di  quella, 
**i»A*up  che  foprabbondi . Così  il  diritto,  che  ha 
dii.-ru.  il  voliro  Popolo  di  effere  ajutàto  da  voi 
di  qualunque  tempo,  s'  intende  di  quel 
tempo  che  fopravvanzi  alt'  ajuto  da  voi 
prellato  ballantementc  all’  Anima  vo- 
llra.  Non  è dunque  motivo  giufto  adi- 
ilogliervi  da  quello  divoto  R tiramento, 
il  bene  che  da  voi  farebbefi  nella  Greggia , 
rimanendo  con  erto  lei  quei  giorni  di  van- 
taggio, in  perfona  propria,  più  che  in 
altrui.  Tanto  più  , che  per  quello  ca- 


po medefimo  il  detto  bene , Ics'  interrom- 
pe alquanto,  lì  accrefcerà  nel  fervore  in 
voi  riivegliato  dagli  Elcrcizj , e nella  folle- 
citudine  raddoppiata;  che  è la  cagione,  per 
cui  da  principio  vi  dirti , che  le  quelli  gio- 
vano direttamente  al  Pallore , giovano  an- 
cora indirettamente  alla  Greggia . 

i r. 

VEniamo  ora  all’altro  mezzo  delkfa- 
cre  Miflioni,  le  quali  giovano  diret- 
tamente alla  Greggia,  indirettamente  al 
Pallore  ; non  riufeendo  mai  quelle  di 
minore  profitto  a i Laici , di  quello  che 
gli  Efercizj  riefeano  al  Sacerdote.  Ma 
quelle  Miflioni  , per  altro  si  falutari  , 
non  lalciano  di  hiverc  i loro  contraili 
da  quelle  tre  Paffioni  gcneralirtimc  , 
che  fono  i coilitutivi  del  Mondo  ini- 
quo : Olirne  cjusd  efl  in  Unnde  , C»a-  1*1®.  L iC. 
cupi  fanti»  Carni/  efl  , & Cencupìfcenti» 
cculornm  , & Superbi»  vita.  E ebe  fil 
COSÌ . 

Primieramente  fi  temono  le  Miflioni, 
come  contrarie  a i partatempi carnali,  a 
gli  amori,  a i balli,  a i bagordi,  alle con- 
vcrftzioni  più  libere,  che  aggiuftate  : e 
però  ficcoinc  Giona  , affilo  all'  ombra 
dell’  Ellera  verdeggiante , fi  dolca  più  del- 
la mortedi  quella  pianta,  fottocui  (lava  a 
diporto , che  non  fi  dolca  della  morte  di 
turca  Ninive,  fentenziaca  al  fubbirtameu- 
to,  così  talot  qualche  Parroco  fenza  ze- 
lo, teme  più  di  perdere  por  le  Miflioni 
i fuoi  vani  trattenimenti,  che  non  teme 
laftrage  di  quella  Greggia  a lai  data  in  cu- 
ra. Si  dice  cheiMiffionarj  fono  indife re- 
ti , che  follevano  degli  fcrupoli  nelle 
cofcienze,  che  ufano  delle  feverità  nelle 
Confeffioni,  che  inquietano,  a dir  bre- 
ve, tutto  il  Parie.  Volete  più?  Per  non 
difìurbare  il  Tonno  a chi  dorme,  fi  grida 
contro  di  chi  fuona  a fuoco  di  notte , do- 
ve ardono  le  contrade . Pare  a voi  però* 
che  quella  fia  ragion  giuila  da  noo  lafciare 
accollar  mai  le  Miflioni  alla  vollra  Cura  * 

Anzi  quella  è ragione  principaliflimada 
chiamarvele.  Verranno  elle  a fpegnerc 
un  fuoco  divoratore,  che  penetra  a po- 
co a poco,  ad  incenerir  le  virtù  fin  dalle  ra- 
dici, qual' è quello  della  Lulfuria  : Ifmt  fab.ti.ia. 

e fi  nfcpte  »d  per  Aiticnem  deverant , & amai» 
eradicarti  femmina. 

L‘  altro  contrailo  , che  han  le  facre 
Miflioni , c dalla  Avarizia.  Chi  crederebbe 
che  per  la  paura  di  fpendere  o in  Chicle 
per  qualche  accrcfcimcnto  di  fiacole , o in 
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Cafa  per  qualche  accoglimento  di  fore- 
ftieri , fi  doveffero  da  taluno  tener  lontane 
le  occafioni  di  tanto  bene  per  le  Anime  ? 
Qual  Peccatore , per  rifparmiare  le  reti  » fi 
ritirò  dalla  preda , arrivata  al  palio . S' in- 
dulgano i Miflionaij  in  divertì  modi  di 
non  riufeire  di  aggravio  a chi  li  ricetta  ; 
e pure  non  è ballevole  ; perchè  , con 
l’oecafione  di  quel  Concorfo,  vengono 
altri  o amici , o affini , o conofcenti , -a  quel 
luogo,  dove  la  Miffione  fi  posò , e cosi  la 
milera  viene  calunniata  ben  torto  di  quell 
aggravio,  che  non  è Tuo.  Ma  ciò  che  va- 
le? Come  la  fete dell'  avarizia  è febbrile, 
e però  non  fi  eftinguemai  : così  i fogni 
che  ella  ha  in  quella  fua febbre,  fon  da 
ammalato,  c pelò  Tempre  tuncrti.  On- 
de c,  ch'ella  teme  , dove  non  c da  te- 
mere : e vuole  onninamente  che  quello, 
che  a ferir  l' interelle  non  ha  vigore  quafi 
più  di  una  paglia , fi  fchivi  qual  alabar- 
da. . 

Vero  è,  che  la  refiftem  a maggiore  che 
incontrino  le  Miffioni,  è dall*  fuperbia. 
E quella  per  molte  vie . Sembra  che  1 ac- 
cettarle, in  qualunque  Parroco  , fia  di- 
chiararli bifognofo  d'ajuto,  c per  corife* 
guente  fia  poco  meno,  che  un  condan- 
narli dasè,  qual  manchevole  nell'  uffii  io . 
Taluno  poi , che  vuol  fare  da  Pefamon- 
do,  avaniafi  ad  affermare , che  leMiflìo- 
ni  fieno  anche  di  nocumento,  quafi  che 
la  moltitudine  delle  Paci  , ottenute  in 
effe  , nuoci  forte  al  pubblico  bene.  1 


valor  olì , ancora  i Giudi , ancora  i Giona-* 
ti,  invittiflimi Maccabei $ e ilconfeguir- 
lo  fi  reputa  a gran  ventura , mentre  non 
Tempre  lo  ha  chiunque  lo  addimandi  : U*- 
Uditut  Ttrrt  Mtrez. , difle  Dcbbora  vin- 
citrice di  tante  fquadre  ; miltt Otite  hnbi- 
tltanbui  tjm  , q»in  0'»  Vfmrmt  **- 
xilium  Dtmim  , in  ndiutenum 
rum  tini  : dal  che  fi  feorge , che  fi  può 
andare,  Tenia  far  torto,  in  ajuto,  non 
folamente  de’  foni  nella  miliiia , ma  de 
fortiflimi . E per  favellare  più  al  cafo  no- 
ftro  : credete  voi,  che  quel  Pallore  Evan-» 
gelico  , ii  quale  lafciò  le  novanta  nove 
Pecorelle,  fole  al  deferto,  affine  di  an- 
dare più  libero  per  burroni , e per  balie  , 
a ricercar  quell' una,  fmarrita  si  ftrana- 
mente,  credete  dico,  che  egli  havrebbe 
fdegnato  in  un  tale  affanno ,.  chi  gli  fi  forte 
offerto  cortefementc  di  ricercarla  ancor* 
effo  per  altre  vie?  Le  Miffioni  non  fono 
una  corrciione  de’ Partorì  onorevoli,  fo- 
no una  comprovaiione  ; perchè  con- 
fermano al  Popolo  fommamente  le  buo- 
ne verità  da  quegli  infegnate , le  accredi- 
tano , le  avvalorano  , e danno  ad  effe 
maggiorpefo  ad  un'ora  coni  cfpreffioni 
della  favella,  e de’ fatti.  Dall'altro  Ia- 
to ottengono  le  Miffioni  molto  altro  bene 
di  più,  che  altrimenti  non  fi  otterrebbe . 
Certi  pefei  dimorano  tanto  al  fondo  , 
che  fe  qualche  ftrana  agitaiione  di  Marc 
non  filevalfc,  mai  non  verrebbono  in  al- 
to a dar  nelle  rene.  Vi  fono  più  Ani- 
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effe  , nuoci  forte  al  pubblico  bene,  i to  a w • • r 

furbi,  i fanguinarj,  i ficarj , moftrando  me  cadute  in  reprobo  fenfo,  Icquali  non 
fa  reminone  , che  hebbero  in  quei  dì  fi  può  dire  quanto  ripofnoqiuttamen- 
dalla  parte  offefa,  impetrano  dal  Princi-  te  nel  cupo  delle  loro  malvagità.  Non 
pe  agevolmente  la  mere  è di  ripatria-  vanno  a prediche,  non  vanno  a dotm- 
ie  : e così  la  facilità  del  perdono  addò*  ne  , non  vanno  a divoi.oni  , non  li 
ce  finalmente  il  fuo male fblito , di  faci-,  convellano  mai  da  Partorì  proprj I,  anii 
litare  i delitti  : F "Hit:  venti  menu-  a bel  o fiudio  gli  sfuggono  , per  ire  in  trac 
mm  eft  delmqHtndi . Ripigliano  altri,  le  eia  di  un  Confeffor dormiglioso.  Come 
Miffioni  ftar  bene  tra  gl' Infedeli,  i quali  pero  può  agevolmente  fPcrjr“> 
non  credono,  o al  più  tra  i Bifolchi  della,  via  di  ajut.  ufuah  rilorgano  mai  quelle 
Campagna,  indocili,  ed  ignoranti  ; non  da  un  talento?  Se  una  SrancommMi 
in  Terre  culte,  e civili,  e molto  meno  in . ne , qual  è quella  che  fegue  comunem 
Città  degne  di  rifpetto.  In  ogni  evento,  ; te  nelle  Miffioni ,_  non  le  fa  fingere,  fon 


fi  dice  al  fine , ch'effe  non  fervono  a nulla , 
perchè  il  Popolo , dov'  egli  pur  fi  riduca , 
torna  fra  brevetempo  a iviij  di  prima, 
qual  Cane  al  vomito. 

Ora,  a ripararli  da  capo,  con  unadi- 
fefa  giuda,  da  tanti  dardi  avventati  fuor 
di  ragione  : qual  Capitano  affediato  , 
primieramente,  fi  trovò  mai,  il  quale  fi 
recaffe  a feorno  di  haver  foccorfo  ? Ami 
il  foccorfo  è quello  appunto,  che  iftantc- 
«nente  addimandano ancorai  Generali  più 
. .'J 


perdute.  L'ifteffo  dite  di  molti,  cheda 
gran  tempo  fono  ortinati  negli  odj , belle 
ortilità  , nelle  perfecuiioni  fcambievoli 
di  famiglie  talor'  intere . Fuori  di  una 
tale  occafione  difficilmente  fi  efpugna 
che  tutti  quelli  vengano  a riunirli  tra 
loro  con  pace  vera  : là  dove  , a quello 
affatto  impetuofo  delle  Miffioni  , s indu- 
cono bene  fpeffo  a dare  efempj  di  pace 
sì  prodigiofi , che  talor  moverebbono  a 
pianto  i faffi.  : 

Ciò, 
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Ciò  > che  dovrebbe  badare  a llrozzar  le 
parole  in  gola  a quei  Policici  arditi,  i quali 
bialimano  le  Paci  delle  Miflioni , quali  pre- 
giudiziali alla  pubblica  utilità:  che  era  la 
lecondaeccezzione.  Come?  Biafimareun' 
operai  la  quale  toglie  tanti  peccaci  ad  un 
tratto  1 e che,  troncando  la  teda  ad  un' 
Oloferne  > vince  un'Armata!  Oche  arro- 
ganza diabolica  ! Se  tali  bialimi  ufeidero 
dalla  bocca  di  un'  Infedele , mi  darei  pace . 
Ma  udirli  non  di  rado  ufeir  dalla  bocca  di 
coloro»  che  credono  all'Evangelio,  non 
è dupore,  non  è fcandalo,  ancora  enor- 
me? Fu  pur  Crifto  mede  fimo  quegli  che 
impiegò  tutta  lafua  autorità  inefaltare  ta- 
le opra  lino  al  Cielo:  Ego  atttem  die » vo- 
ti s : diligiti  inimico!  vtjiroj  ; nè  folo  ciò  : ma 
bentfatire  hit  otti  tdtrunt  voi  ! E fu  pur'  egli , 
che  ce  ne  volle  lafciare  fu  l'ultimo  di  fua 
vitaefempj  si  eccelli,  dando  la  Pace  pub- 
blica dalla  Croce,  a chi?  a un  numero  così 
grande  di  fanguinarj , di  iicarj,  di  tradito- 
ri i più  empj  dell'  Univerfo . Or  come  dun- 
que il  bia^mare qucdcuicdelìmc  paci,  non 
è un  contradire  cfpredamcnte,  non  dico  a 
i dettati  foli,  ma  lino  alle  opere  della  Sa- 
pienza incarnata,  e con  ciò  dimoftrarfi 
altrettanto  pazzo  ad  un'ora,  quanto  pre- 
i.Tim  ) fi.  funtuolo?  Si  quii  aliter  docci  ,&  non  acjuie- 
feit  fanti  fcrmonitui  Domini  nojì ri Jefu  Chri- 
JH  » & ti  qua  fecttndìun  piti  arem  eft , doli  riti* , 
fnpetbur e/l , nihil  feitnti  dice  l'Appodolo. 
Se  codoro  hanno  voglia  di  fcreditarc  le 
Paci,  fcreditino  più  todo  quelle,  che  li 
concludono  di  mal  grado,  ingrazia  di  un 
Cavaliere,  di  un  Capopopolo , di  una  Da- 
ma , che  forfè  forfè  non  avrà  tutei  i tor- 
ti indifcreditarlc:  mentre  Paci  tali,  il  più 
delle  volte,  giovano  a gli  offenfori,  che 
fono  i rei , non  giovano  a gli  otfcli , che 
fono  gli  oppredi . Giovano  a gli  offenfo- 
ri,  perchè  fan  loro  ottenere  larcmiflione; 
non  giovano  a gli  offefi  fin  piò  de' quali  li 
avreobono  ad  ordinare  Angolarmente  tut- 
te le  Paci  ) perchè  non  cltinguono  l'odio 
nel  cuore  di  alcun  di  quedi,  ma  lo  rico- 
prono . E pure  contro  di  quede  Paci , facce 
all'ufanza  del  Mondo,  chi  è che  efclami? 
Come  poi  dunque  pigliai  (eia  audacemen- 
te fol  contia  quelle , che  fanno  tanto  di 
Cuore  in  grazia  di  Gesù  Crido  Flgtiuol  di 
Dio,  con  lagrime;  e con  amplcdi , con  ac- 
carezzamenti, c con  bacj  di  tenerezza, 
tanto  che  fono  uno  dc’Tedimonj  più  au- 
tentici, che  a fua  gloria  vanti  laFedeCri- 
Aiana  ? Ciò  indubitatamente  non  li  può  far 
da  vet  uno  con  fronte  intrepida,  fe  culi  dai 
quella  fronte  non  li  rada  prima  beatene 
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quel  divino  B-itlcfìmo  che  vi  porta.  Nè! 
vale  il  dire,  che  fi  moltiplicheranno  i de- 
litti con  tante  paci.  Perchè  io  dimando: 

Quedar  oppofizione  non  era  già  nota  a 
Crido?  E come  dunque  avere  animo  i 
Tuoi  Fedeli  di  girargliela  fin  fu 'I  vilb  dap- 
poiché egli  non  la  giudicò  fuflillcntc  ? Se 
da  tali  paci  avviene  giammai  la  moltipli- 
cazion  dei  delitti  (cola  che  può  più  prefu- 
merli,  che  provarli)  avviene  per  acciden- 
te . Onde  ad  un  sì  fatto  difordine  non  han- 
no a provvedere  i privati , che  dan  la  pace , 
ma  i Governanti:  i quali,  ficcome  non 
ottante  la  remiflion  della  parte,  pollon,  fe 
vogliono,  negare  ai  delinquenti  la  grazia 
chieda  di  ritornare  alla  Patria;  cosi  non 
dovrebbono  edere  sì  indulgenti  a conce- 
derla, per  non  allentare  la  pubblica difei-  , 

piina:  e fe  per  ventura  avellerò,  ch'io 
non fo,  tra  loro  Statuti,  che  inumai  ca- 
fra i malfattori  la  pena  li  moderi  per  me- 
tà , li  moderino  più  todo  tali  flauti  ; ficchi 
per  lo  meno  didinguano  favumcnte  cafo 
dacafo,  nè  ufino  ridetta  condifcetidcnza 
dove  fu  diverfo  il  fallire.  Tali  Statuti  fo- 
no tutti  alla  fine  Statuti  umani.  Non  è do- 
vete moderare  dunque  gli  umani,  più  che 
i divini?  Frattanto  io  vorrei  proporre  a 
quelli  cosi  fervidi  zelatori  del  ben  comune 
un  berfagliopiùattoad  edere  facttato dal- 
le loro  lingue  eloquenti.  Saettino  tanti 
abufi  ordinati  direttamente  a falvarc  i rei, 
non  gli  occotfi  indirettamente.  Saettino 
quei  Tribunali  , dove  con  pregiudizio 
molto  maggiore  della  pubblica  utilità  » 
lì  favorirono  del  continuo  perfone  faci- 
norofe,  le  quali  meriterebbono  ogni  fup- 
plizio  . Saettino  quei  Tedimonj  fallì  , 
che  vengono  quivi  addotti  a giulliticare 
tali  perfone;  quegli  Avvocati,  che  ledi, 
fendono  ; quei  Nota)  , che  le  ricopro- 
no, e quei  Nobili,  che  le  raccomandano  i 
e frprattuto  lattàrio  quei  Giudici  iniqui , 
che  al  line  le  adolvono  ; vendendo  la  giudi- 
zia  per  vii  danaro,  e cambiandola  imiterei- 
monio.  Quedi  sì  che  li  meritano  una  tal 
nota  di  fomentare  nella  Repubblica  i fur- 
bi, i fanguinarj,  i Iicarj  di  primo  grado. 

Non  fe  la  merita  già  una  si  bella  obbe- 
dienza a i comandi , o a i conliglj  del  Re- 
dentore , praticata  con  tanto  bene  dell' 

Anime , che  le  predano  , e procurata 
nelle  Mi  (doni , qual  mede  principalidima 
della  parola  divina  ivi  feminata  con  mille 
denti.  Ma  che?  Quei  che  appunto  trafeor- 
rono  negli  abufi  pur'  ora  detti , favorevo- 
li a i rei,  fono  (chi  ’i  crederebbe?)  fo- 
no talor  quei  medefimi , che  più  di  qua- 
Qq  lun- 
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lunque  altro  ripruóvano  tante  paci . Donde 
apparifce  che  ciò,  che  le  muove  a dannar- 
le, non  è veramente  zelo  di  convenienza, 
è di  cupidigia . Troppo  èque!  guadagno, 
che  perdono  in  tante  paci  i Criminalifti. 

Che  fc  di  quelle  opere  brlle  ( le  quali  fo- 
no proprie  delle  Miflioni  ) non  è minore  il 
bifogno  nelle  Città  f non  che  nelle  Terre 
cultce  civili  ) di  quello  che  ne  fia  tra'  Bifol- 
chi nelle  Campagne , perchè  volere  rilegar 
poi  le  Mifliom  alle  foleMandre,  come  ap- 
punto dicevafi  in  terzo  luogo?  Si  facciano 
tra  le  Mandre , quello  va  bene , perchè  così 
tanto  più  apparifea  il  fervore  della  Carità 
Crilìiana,  che  non  le  fdegna.  Ma  perchè  non 
ancora  nelle  Città , mentre  a taluna  di  que- 
lle porterà  talvolta  più  d'utile  una  Miflio- 
re  di  dicci  giorni,  di  quel  che  le  avellerò 
fin’ allora  portato  dieci  cor  fi  quarefimali? 
non  perche  i Predicatori  quivi  non  foflero 
valennflimi,  ma  perchè  in  lineai  predicar- 
vi eran  foli.  Nelle  Miflioni,  tanti  fono  i 
Predicatori , quanti  fono  quei , che  moven- 
doli a penitenza  per  gli  efercizj  di  com- 
punzione ivifeorti,  accendono  in  qualun- 
que altro  un'cgual  fervore.  Che  è la  ragio- 
ne, per  la  quale  ho  io  parimente  fperimen- 
tato , quivi  riufeir  le  Miflioni  più  fervoro- 
fe , dov‘ erano  giornalmente  più  popolofe, 
mercecchè  efiendo  quivi  molti  i carboni 
radunati  ad  incenderli  l'uno  l'altro,  eccita- 
vano all'ultimo  maggior  fuoco.  E'  nelle 
Città  minore  l'ignoranza,  che  nelle  Ville, 
non  ve  n'ha  dubbio.  Ma  non  è minore  la 
durezza  de' cuori  ,cheaguifadi  ferro  indo- 
mito non  fi  vince,  fenonchèad  una  forna- 
ce, che  mandi  vampe 

Nè  fuchi  dicami,  che  quello  fuoco  ac- 
cefo dalle  Miflioni,  è un  fuoco  di  paglia 
Menzogna  efprefla  . Che  però  irragionevo- 
le fopra  ione  è l'ultima  oppofizione,  la 
qual  diceva  : A che  fervono  le  Miflioni , fe 
» Popoli  poco  approdo  tornano  a ripiglia- 
re gii  antichi  vizj  ? lo  vorrei  qui  prima  fa- 
pere,  lei  Campi  fi  lafcino  di  feminare  mai 
da  veruno,  perchè  dopo  la  raccolta  ritor- 
nano alla  primiera  falvatichezza  : fe  gli  Al- 
beri li  lafcino  di  rinnafliare,  perchè  nnnaf- 
fiati  ritornano  a i lor  fcccori  : fe  gli  Abiti  fi 
lafcino  di  ricucire,  perchè  ricucici  ritorna- 
no  a i loro  fquarci  : le  in  Mare  fi  lafci  mai  di 
dare  alla  tromba , perchè  la  Nave  toma  di 
breve  a fare  acqua . Se  valefle  quella  ragion 
sì  ridicolofa,  converrebbe  chiudete  alla 
Penitenza  Sagramentalc  tutti  quei  Tribu- 
nali , che  tiene  aperti  nell'  iflefla  Bafilica 
Vaticana , mentre  quei  Ccnfori  incielimi , 
che  fi  dolgono  degli  abili  tornatili  a ripi- 
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gliar  dopo  le  Miflioni,  fono  i primi  aneti' 
e (fi  a tornare  dopo  le  lor  Confeflioni,  qual 
Cani  al  vomito . Perchè  dunque  non  efcla- 
mano molto  più:  A che  fervono  tanti  Pe- 
nitenzieri, colà  affilienti  con  fofferenza  in- 
defdTa?  a che  unti  efami  prima  di  gettarli 
ai  lor  piedi?  a che  tanti  pentimenti  ? a che 
tanti  proponimenti  ? a che  tanta  confufio- 
ne  in  cfpotrei  peccati  più  vergognofi,  an- 
che ad  uno  ad  uno , le  poi  tra  pochi  giorni 
fi  torna  a prevaricare  ? Però , ficcomc  le  ri- 
cadute di  chi  confeflofli  poc'anzi,  non 
pruovanoch'egli  non  fi  do  vede  allor  coo- 
feflarc  con  ogni  cura,  ma  pruovano  fola» 
mente , che  dee  tornare  a confeflarfi  piè 
fpclTo,  fe  vuole  a poco  a poco  acquillar 
vigore  da  reggerli  bene  in  piè:  così  le  rica- 
dute nel  calonoflro  pruovano  al  più,  che 
chi  prcvaricòdopo  unaMiflìone,  dovreb- 
be ritornare  ad  udir  nelle  altre:  Anche  la 
lana,  che  non  fu  tinta  baftevolmente  nella 
prima  infufione,  con  lafecondachc  fegua 
poi , e con  la  terza,  s' imbeve  eminentemen- 
te del  fuo  vermiglio.  E però  quella  oppo- 
fìzione,  fe  pruova  nulla , non  altro  pruova , 
fe  non  che  le  Miflioni  dopo  alcun  ragione- 
vole giro  d'anni  ( quale,  a mio  giudizio , fa- 
rebbe quello  di  cinque)  dovrebbono  rino- 
vatfi  : mentre  elleno  hanno  virtù  di  con- 
vertir le  pcrfonc  bensì , ma  non  già  di  con- 
fermarle in  grazia , come  nè  anche  l’ave- 
vano le  Miflioni  medefime  degli  Appofloti 
ai  primi  tempi  : O infm fati  GtU art  (gridò  S.  CaL|.(. 
Paolo  a i convertiti  da  lui  nella  Citta  di  Ga- 
lazia  : ÌQnit  vìi  f afri  navi  t ? &c.  Miror  fnid  CUI.  i.f. 
rum  ti/i  ir.taiferimini  atto , tjm  vtt  votnvit 
in  gratiam  Chrijti , in  Mìni  Inan^riinm  . E 

perchè  gridò  sì  altamente , fe  non  perchè, 
convertici  già  i Galati  a maraviglia  dal 
Giudaifmo,  in  poco  d'ora  tornarono  apre  - 
vcrcirfi  giudaizzando?  Quinci , fe  molti  do- 
po le  Miflioni  ricadono,  non  è colpa  delle 
Miflioni,  ècolpadiquci  ( come  fu  appun- 
to fra  i Galati  ) che  inducono  a ricadere,  o 
fchcrnendo  il  bene  ivi  fatto  con  tanto  ar- 
dore , o non  promovendolo  : onde  ho  i* 
veduto  che  dal  vario  zelo,  fpccialmente 
de'  Parrochi  attenti  a mantenere  sì  con  le 
cfortazioni , si  con  gli  efempj , il  frutto  già 
lafciato  da'MIflìonarj  nelle  lor  Chiefe,  è 
proceduto,  che  quello  dove  più  fia  Ila» 
durevole,  dove  meno. 

Frattanto  ditemi  j Se  non  foflealtro  che 
il  foìo  bene  preferite , raccolto  in  tale  efer- 
cizio,  non  il  Tegnente,  quanto  farebbe?  No* 
lo  può  apprendere  chi  non  loconofccnell* 
intimo,  come  ben-io  conoscono  i Corrfefc 
fori.  Tante  Serpi  nafeofte , ch'cfcono  al 

chia- 
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chiaro  in  una  tale  occorrenza:  tante  con- 
fezioni invalide  per  difetto  di  pentimento, 
e di  proponimento,  chelitifaldano:  unte 
remiflìoni  cordiali  d' ingiurie  formile , che 
in  altro  tempo  non  feguono  quali  mai  : tan- 
te occaiioni  prodimc,  che  li  colgono:  tante 
relìituzioni  che  confcguifconiì  d’ogni  gui- 
fa  , e di  riputazione , c di  robba  : tanti  omi- 
cidj  bene  fpelTo  imminenti  che  s’impedi- 
feono:  tanti  fcoinpiglj , tanti  fcandali , tanti 
mali,  a cui  li  pone  in  que*  giorni  rimedio 
pronto,  chi  può  fpiecarh?  Quelli,  e mille 
altri  beni,  fe  nondiftendeflero  le  radici  lo- 
ro più  in  là  quali  Piante annofe,  mas’ ina- 
ridì fiero  dopoi  lor  primi  gcrmoglj,  come 
fanno  i Giacinti , ed  ì Gelfomini  ; non  bafte- 
rebbonoapagar  le  fatiche,  non  foto  di  po- 
chi giorni,  ma  d’anni,  e d’anni  ; quali  pure 
li  (limano  bene  fpefe  anche  in  un  Giardino 
di  fiori,  chctoflo  languono?  E nondime- 
no io  vi  aggiungo,  che  fe  non  dura  tutto  il 
frutto  de’ Popoli  lungamente,  pallata  “ià 
la  Miflione  ,ne  dura  molto  : ficchi-  quel  fer- 
ro ,chc  tolto  dalla  fucina , torna  al  luo  fred- 
do natio,  fe  perde  il  fervore,  non  perde  la 
figura  che  gli  fuimprclla,  allorch’egli  era 
rovente.  Io  vi  pofio  affermar  fantiffima- 
niente,  che  eli.  lido  in  capo  a ledici  anni 


tornato  in  luoghi  mcdelimi  innovare , tur* 
tocche  debolmente,  le  opere  confuete  della 
Miflione,  mi  è paruto  provar  la  feconda 
volta  quella  divertita  dalla  prima,  la  qual 
fi  pruova  in  rimondar  la  Terra  col  Tirchio 
da  quella  che  fi  provò  nel  romperla  con 
l'aratro,  e nel  rivoltarla . Quinci  io  vi  dilli , 
chcfe  ieMiflioni  direttamente  giovano  a' 
Popoli,  indirettamente  anche  giovano  a* 
loto  Curati, perchè  per  le  buone  difpofizio- 
ni , chea  cagion  delle  reftano  in  molti  cuo- 
ri , fi  facilitano  a maraviglia  le  fatiche  dura- 
te in  ptò  della  cura  da  chi  la  regge  : fi  accre- 
fee  il  concorfo  alla  Dottrina  Crifliana , alle 
Confezioni,  alle  Comunioni,  al  Rofario:  e fi 
fa  manifefloche  chiunque  peròbiafimi  le 
Miflioni  ,nonlepuòbiafimare,fenon  a tor- 
to. Voi  fappiatevi  dunque  valer  di  effe,  o 
procurandole,  fe  tanto  il  Signore  v*  ifpira , a 
ben  della  voftra  Greggia:  o almeno  accet- 
tandole con  alacrità , e con  amore , quando 
vi  fieno  inviate  a forte  dal  Vefcovo;  con- 
dofliacchè  per  quanto  l’ajuto  ordinario  da 
voi  predato  giornalmente  a tante  Anime 
fia  valevole  ad  operare , lo  ftraordinario  fa- 
rà, che  l’ordinario  medefimo  vaglia  a più; 
come  fanno  appunto  le  pioggie,  foprag- 
giunte  ad  accrefccre  il  corfo  a’ fiumi. 


CAPO  ULTIMO. 

La  neccjjìra  della  Ueftdcnza,  dovuta  a chi  è Pajlor 

d’ zAnimc  . 


L chiedere,  fefia  tenuto  a ri- 
federe  nella  fua  cura  chi  reg- 
gel’Anime,  è l ifteffo c he  il 
chiedere,  fe  fia  tenuto  ad  af- 
fiftercallaNaveil  Piloto,  al 
palio  la  Sentinella , al  pollo 
il  Soldato,  alla  Piazza  il  Tuo  Comandante . 
Ondeè,  cheditaldebito  anticamente  non 
,e  1.10!*!.  fu  » nella  Chiefa  di  Dio , difputato  mai , per 
»«•••««•  chi  mai  non  ne  fu  dubitato:  folonefupu- 
nito  ogni  Trafgreflbre , con  pene  ancora 
gravi  Amie  . Ma  che  ? Siccome  chi  (la  fido  in 
un  gran  penfiere , non  vede  nè  pur  ciò , che 
ha  dinanzi  a gli  occhi  ; così  chi  è pofleduto 
dalla  paflione , o non  lo  vede  nè  anch'egli, 
onon  vuol  vederlo.  Quindi  non  di  rado 
addiviene,  che  neU'addoflarfi  le  cure,  fi 
■tiri  tanto  attentamente  all'  arile  delle 
rendite,  che  non  li uadi  piùinlà:  chenon 
liconfideri  quali  fieno  le  obbligazioni  più 


intrinfeche,  e più  innetateìd  untale  uffi- 
zio; e che  cosi  nè  meno  quella  li  feorga, 
che  purè  la  fondamentale  di  tutte  le  altre, 
voglio  dire  la  Refidcnza  ; tolta  cui , tutte  le 
altre  verrebbono  a cader  giù , quali  mura 
infalfo.  Non  accade  però,  che  veruno  lo- 
finghili  in  tanto  affare . Ogni  diritto  di  Leg- 
ge, sì  divina,  sì  naturale,  sì  umana,  ci  fa 
lapere  anche  qui,  che  il  Parroco  è tenuto 
di  rifedere  nella  fua  cura  pcrfonalmente . E 
quello  è ciò,  che  per  fine  io  qui  mi  obbligo 
a porvi  in  Vida. 

I. 

E A premettere , come  è giudo,  il  divi- 
no, certoècheCrifto,  quaado  i (li- 
tui nella  Chiefa  di  bocca  propria  quella 
bel  grado  di  Reggitore  delle  Anime,  non  la 
■fottìi  conferendone  il  fol  pofieflb,  lo  idi- 
Qq  x tuì 
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tuì  comandandone  refcrcizio  i onde  è , che 
a S.  Pietro  egli  non  dide  : Sic  Paftor,a\\  dille 
Pafco,  Pafceovet  meni.  Se  gli  avelie  detto 
Sii  P after , potrebbe  taluno  di  vilare  tra  sè  di 
poter  edere  allo  (ledo  tempo  Pallore,  cd 
andare  a fpado  : ma  mentre  egli  dide  Pafco  , 
come  può  veruno  riputarli  efente  dal  de- 
bito di  ritrovarli  in  tal' atto  prefentc  al 
Cregge?  Quindi  le  divine  Scritture  non  par- 
lano in  altra  forma  fu  taleadunto,  che  in 
quella  ufata  daCrillonel  Teftamento  vec- 
Exoi.  18.1.  chio:  Applica  ai  ti  Aure» , dide  il  Signore  a 
Mosè,riini  Filiii  fuii,  ut  Sacerdotio funga  n tur 
Ex.  19.X4.  «/ii.Non  dille, Ht fini  Sattrdetei,\T\3.  ut  Sactr- 
Ex.  J9.J0.  dolio fungattur . Ed  altrove  : SanlUficalo  Aa- 
ron cum  Filiii fuii,  ut  Sacerdoti!  fungimi  mi- 
hì.  Ed  altrove  : Santiificalìi  Aaron  cum  Filiii 
fuii  ,ut  Sacerdoti t / ungati  tur  mibi . E fempre 
così , affinchè  li  feorgede  non  edere  detto  a 
calo,  ma  di  coniglio.  Nel  Tcdamento  nuo- 
vo , che  dide  poi  l' Appoftolo  al  fuo  Timo- 
i.Tim-i  I teo  ? Solici lì  cura  teipfum  . prelati  lem  exhibe- 
re  Deo , operarium  inconfufililem  . E perchè  fi 
fapede  non  dover' edere  un'operajo  fenz’ 
opera , torto  aggiunfc , reti  è irati  antem  ver- 
lum  veri  tatti.  Nè  da  altro  mai  dinominò 
eglilecure  pettorali,  fuorché  dalla  opcra- 
i.Tim.  |.t.  zione  : Qui  Epifcopatum  defìderat , lonum  epui 
Zy&t-defiderat,  cioè  lonum  tnlerem  : ed  altrove 
copatum . Opus  fac  Eh  angeli  fin  : ed  altrove  , Timotheui 
4- 4-1.  opui  Domini  operar ur, ficai  & ego:  ed  altrove  : 
10>  ' ' Alio/  dedir  Paftoret , IT  Doliorei  in  epm  Miìti- 

Eph.  4.  ii.  fleriixA  altrove, Rrj  .tra;, /«/  noveriti! eoi,  fui 
i.  Thef.  i>  Ini  crani  in  ter  voi , Ó"  profani  volli , CT  mo- 
nent  voi , ut  haleatit  itici  olanda» ritti  in  eia- 
rii  ite , propter  opus  il/orum . Non  prepter  di- 
gnitaretn  , ma  prepter  cpui , affinchè  fffinifea 
d’intendere  che  non  fono  fatte  le  Chicfe 
per  li  Rettori,  mai  Rettori  per  Je  Chicfe. 
Il  Mondo  materiale , con  quanto  vi  ha  di 
bello,  e di  buono,  è fatto  per  l'uomo,  non 
l'uomo  per  un  tal  Mondo.  Le  Chiefc  tutto 
all'oppofito.  Onde  fc  i Rettori  le  hanno 
da  fcrvire  con  la  loro  opera  in  tutto  ciò, 
per  cui  futono  illituite , come  potranno  erti 
non  edere  di  ragion  divina  tenuti  da  alfi- 
llervi  di  pedona  ? Il  Padrone  è libero  ad 
wfeir  fuori  di  cafa,  quando  a lui  piace:  il 
Servo  non  è libero,  ma  legato. 

Alla  Legge  divina  va  fempredi  concer- 
to naturale,  non  comandando  Iddio  co- 
fa,  che  Ira  mai  contraria  al  dettame  della  ra- 
gione, anzi  che  non  fia  conformirtima  . Ora 
voi  avete  feorto  già  nel  dceorlo  di  tura 
l’Opera,  come  tre  fonoi  pifcoti,  che  dee 
ì dare  a' fuoi  Popoli  il  Paftor  facto:  Quell© 
delia  Predicazione,  quello  dc'Sagramen- 
ti,,  t quello  del  buone  Tempio.  Ma  come  li 


può  mai  dare  chi  non  rifegga  ? Può  la  fui 
voce  edere  udita  dal  Gregge,  fe  egli  rivol- 
tate al  Gregge  lefpalle,  nefialontano?  O 
può  amminiìlrareli  ad  ogni  ora , che  ragio- 
nevolmente ne  ha  richiefto,  i Santilfimi 
Sagramenti,  e fpecialmente  quel  della  Con- 
feflìone,  e quel  della  Comunione,  fecer- 
cato  la  mattina  da'fani,  nonlìritruova  ; e 
molto  meno  fi  ritmovadi  notte,  mandato 
in  fretta  a cercare  da’ moribondi?  E in  lon- 
tananza, qual  buon’  efempio  può  dare  ? Sa- 
pete , che  il  Partord'Animeèdctto  luce: 
yoitftii  lux  Mundi.  Dunque  fe  egli  a' fuoi 
vuole  fplendcre,  ha  da  ferire  co’  proprj  „ 
ragej  » lor' occhi.  Fode  anche  un  Sol  di 
bontà,  fpariro  dall’Orizonte,  egli  certa- 
mente non  può  non  lafriarlo  in  tenebre. 

Quinci  tutti  i bei  titoli  dati  a lui  nelle  liete 
Carte,  di  Angelo  tutelare,  di  Maellro,  E.  Pepit- 
eli Mediatore,  di  Colonna  della  Chiefa,  dr 
Sale,  di  Specolatore,  di  Città  polla  inai-  Azaó  r ù 
to a refugio de’ tribolati , tutti dimortrano,  •z-’t-1 
che  egli  non  può  non  adittere  di  prefenza 
alla  fua  Parrochia . Anzi  lo  ftedo  nome  di 
Parroco  lo  dichiara . Tanto  c dir  Parechus , 
quanto  c dire  incoia  in  loco. 

Pollo  ciò  : alla  Legge  divina,  e alla  natu- 
rale, parrebbe  di  fovverchio  volercaggiu- 
gnerc  l'Eccleliaftica , che  è l’umana,  fe 
quella  non  avede  il  fuo  (ine  proprio,  qual  i. 
fu  di  dichiarare  le  due  più  alte,  e con  ciò  Pervenir, 
di  torte  ogni  feudo,  ogni  fotterfugio  a chi  Sul». 
volcITc  interpretarle  a capriccio.  Quindi  c.  Pontifi- 
a lafciare  ora  da  bandai  Canoni  facri,  èrta-  “’j;  ^ 
ta  la  Relidenza  ordinata  in  tanti  Concilj,  in  eie», 
che  vi  farei  di  noja  a recarli  tutti.  Nel  Ro- 
mano  folto  Sii  vedrò,  nel  Lateranenfe,  nell’  v. 
Antiocheno,  nell’ Agatenfe, nel Sardicen- 
fe,nelCartagincfc,  nclCalcedonenfe;  ma  j.'»ri.j.  ’ 
oltre  a tanti  di  più,  nell’ultimo  di  Trento 
rinovatore  di  elicci  gli  antepadati,  ed  illu- 
rtratore:  mentre  egli  volle  indetta  Legge 
anche  includere  i Cardinali  incfprelfi  ter- 
mini, perchè  fe  fin’ erti  venivano  confinati 
alle  loro  Chiefc , non  ottanti  le  tante  pre- 
rogative che  li  folievano  fu  tutto  il  Clero 
più  klluflre,  ciafcuno  quindi  arguide  che 
dovea  crederli  di  quei  Partorì  ordinar)  non 
vediti  di  porpora,  ma  di  lana:  Dee!  arai  Sa-  sdT.ij.  d« 

crofantìa  Synodni  otnr.ej , ZctlefU  fntbuftum-  '• 

fui , jaotamtfue  nomini , (T  ritu/e  profetili , n’it  dc* 
elioni ji  San  ti  a Romana  Ecclefit  Cardinali!  cJfJ-  800 
fini , ollligari  ad  ptrfonalem  in  fua  Ecclefìa  , 1 ‘ 
vet  Diaece/i , Refidentiam  . E perchè  ncllun 
fofpc tulle,  che  a ciò  folle  per  avventura 
bastevole  una  Rdìdcnza  limile  a quella 
che  predano  ad  una  Loggia  le  Statue  nelle 
lernicchic,  foggiunlc  tolto,  ingiungendo 

l’opc- 
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Sub.  ie  l’operazione  : ali  mjuaRo  fili  officio  defirn- 
o*-.*"'-  p unttntHT . Quindi  è,  che  per  Residenza 
off!  Cb*.  in  alcuna  Chiefa,  mai  non  intendcfi  pura- 
ci.b.8.  mentelamotu,  che  confitte  nell'  abitarvi  : 
4ÌC  s'intende  parimente  la  viva,  che  confitte 
«■oM-S-u  nell’ operare}  dovendo  il  Parroco tifedere 
u.i.dub.i.  ncjja  C(Jta  ^ non  come  rifiede  in  Coc- 
chio, chi  va  quivi  portato,  ancora  dor- 
mendo} ma  come  vi  riiiede,  chi  guida  il 
Cocchio . 

II.  » 

SE  non  chequi  pub  parervi,  che  quan- 
do voi,  neil’abbandonare  lavoftracu- 
ra,  lafciate  un'  altro  per  voi,  fiategià  fiu- 
tato a battanza } mentre  ciò,  che  taluno  fa 
^ permeilo  di  un'  altro,  fi  dice,  giuda  la  leg- 
ge , fatto  da  quel  medefimo , che  il  fa  fare . 

In  fe*.  de  ftr  aiium  fati  t , per  indi  efi,  ut  fiipfeft- 

*■**■ ,ur'  tifiti.  Ma  quivi  è l'errar  matticelo.  Però 
vi  dico,  che  a togliere  untai  (campo  miro 
appunto  la  Ragion  Pontificia,  o vogliano 
dire  pofitiva,  pur' anzi  efpoftaj  la  quale, 
fecon  tanti  decreti  ha  condannata  una  tale 
interpretazione,  però  l’ha  condannata  , 
perchè  nefluoo  la  Rimi  foftegno  valido , 
come  il  primo  ha  tutti  non  la  ftiinò  San 
Iplft.  4.  DamafoPapa,  quando  paragonò  quelli  di, 
fumani  Pallori  alle  Meretrici,  le  quali  per 
attendere  a’  loro  Totani,  (limano  di  proce- 
dere appienoda  buone  Madri,  fe  danno i 
Figliuoli  a balia,  e non  li  gettano  in  una 
folla,  o in  un  fiume.  Ma  Tema  ciò.  Confi- 
detate  quante  Leggi  vi  fitno,  alfine  che  le 
elezioni  quotidiane  de' Sacerdoti  alle  cure 
cadano  ne'  più  degni , quanti  Ca noni, quan- 
te Coll  ituuoni,  obbligami  a peccato  anco- 
ra gravi  (fimo  gli  Elettori,  fe  in  ette  lafcinfi 
regolar  dall' arbitrio,  più  che  dal  merito, 
comprovato  ancora  ne*  concorfi  da  detti 
Efaminatort . Ma  tutto  quello  a che  prò , 
fe  dipoi  gli  Eletti  potettero  al  loro  uffizio 
futtituire  ogni  poco  chi  piaccia  ad  etti  ? An- 
zi tutto  quello  dimoftra  con  evidenza , che 
la  elezione  del  Parroco  non  è mai  fatta  in 
grazia  della  perfona;  i fatta  in  grazia  dell' 
opera,  la  Quale  a quello  titolo  li  confida 
aduna  perfona,  piu  che  ad  un'altra,  per- 
chè fia  meglio  atnminiflrata . Onde  vede- 
tte dal  Concilio  non  dirli  fimplicemcnte 
diciatti  tmiuj  cbligari  ad  refideatìam , ma 
aggiugoerfi/«/«M?»> . E quando  fia  richic- 
Ila  a qualunque  impiego  l'opera  voftra,  c 
l'opera  perfonale,  come  potete  foftituir- 
vi  l'altrui? 

Anzi  la  ragion  naturale  dimottravi  fimìt- 
JBCnte  che  non  potete  foftltuirvcla  ) per- 
. Offre  dii  P.  Segarti  Tomoli'. 


che  io  vi  chieggo  : come  il  Mercennajo 
può  giammai  edere  equivalente  al  Pallo- 
re? Il  Pallore  ha  per  tuo  fine  nell’ opera  il 
ben  del  Gregge  , e però  a quello  indirizza 
parimente  i luoi  mezzi  proporzionati . 11 
Mercennajo  ha  per  tuo  fine  in  tal' operala 
mercede:  onde  qualora  quella  fia  fai  va, 
non  cerca  più  . Ó le  pecorelle  fi  pafia- 
no  d’erbe  elette,  od' erbe  triviali}  ofìan 
fatollc,  o fian  macere}  o fian  fané,  fra- 
no malate}  o fieno  falve  tutte,  ofian  per 
difgrazia  involate  in  parte  dal  Lupo  ; ciò 
a lui  non  cale}  nè  ciò  per  altro,  fe  non 
perchè  quello,  che  qual  Mercennajo  ha 
egli  Tempre  di  mira  d' avanti  a gli  occhi, 
non  è il  prò  delle  Pècore  **è  la  mercede  . 

Non  feri  iati  ad  eum  di  cvthus.  Potete  voi  Jo.io.ij. 
però  fare,  che  un  Mercennajo  fia  Paftor 
vero?  che  abbia  verfo  le  Pecorelle  ancor* 
egli  pari  vifeere  di  pietà  ? che  le  curi  con 
pari  amore?  che  le  cerchi  con  pari  affan- 
no? che  le  difenda  con  pari  animofità? 

Quello  non  è poflibile:  ò fe  mai  folle, 
farebbe  per  accidente  (a  cui  nella  impo- 
fizion  delle  Leggi  non  fi  rimira)  non  fareb- 
be di  fua  natura.  Onde  mentre  voi  non 
potete  mai  fare  , che  un  Mercennajo  fia 
Paflor  vero , nè  inen  potete  fofticuire  li- 
beramente alla  Greggia  un'altro  per  voi. 

Senza  che,  non  c quella  una  regola  uni-  v 
vetfale  In  tutte  le  cariche,  confidate  dal 
Superiore  ad  un'inferiore?  Può  forfè  un 
Medico  eletto  dalla  comunità  foflituire 
uno  che  faccia  per  lui,  c fiattanto  andare  a 
diporto  ? Può  un  Caufidico  appoggiare  ad 
un'altro  Jacaufa?  Può  un  Cattedrante  ap- 
poggiare ad  un* alerò  la  Cattedra?  Può  un* 
Ammiraglio  confignare  ad  altri  fe  Squa- 
dre , a lui  date  in  (cibo  ? La  ragion  natura- 
le non  lo  coniente  a verun  di  loro  in  netta- 
no drdetti  cafi.  E come  dunque  può  ella  a 
voi  confentirlo  nel  noflro,  che  i detti  cafi 
fupera  unto  più,  quanto  l'etetno  fupera 
il  temporale? 

Nè  punto  è per  confcntirvclo  la  divina . 

Ève  lo  dimoierò.  Che  dille  Crifto  a San 
Pietro?  Pafet  rute  meae.  Poteva  dirgli  in 
Tento  vero  anche  iman  perchè  come  le  Pe- 
corelle, fidate  a Pietro,  appartenevano  a 
CnttojCotnc  a Padrone,  cosi  appartenireb* 
bono  a Pietro,  come  a Pittore . Paflor  ovet  jo.ie;,. 
ficai  vacar  nominatim . Contuttociò  volle 
Crittodirc  anzi  meae,  perchè  ogni  Paftot 
facto  intendeflè  bene,  ore  l’ Anime  tolta  io 
cura , fono  di  lui  sì , come  di  Pallore  a moie- 
vote)  ma  non  fono  di  lui,  come  di  Padrone . 

E pollo  ciò,  come  fi  può  egli  arrogai  que- 
lla autorità  di  fidarle  ad  altri  ? Labano  potea 
Qjq  j fate  ' 
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fare  della  fua  ricchiflìma  Greggia  ciò  dre 
volea  , perchè  egli  nera  Padrone , e però 
ficcome  la  potea  vendere , alienare,  alloga- 
re , ed  in  tutto  trattar  comeavefle  in  grado  ; 
così  la  potea  dare  in  guardia  a Giacobbe, 
onon  gliela  dare,  per  darla  ad  altri.  Ma 
Giacobbe  non  potea  darla  in  guardia  ad 
un'altro  Tenia  Libano:  e ciò  perchè  non 
era  egli  il  Padrone  di  detta  Greggia,  n’era 
il  Pallore.  Rammentatevi  dunque,  chele 
Pecore  voftrc  Tono  di  Grillo , come  di  Pa- 
drone afloluto . EfcCrifto,  nel  darle,  me- 
diante il  Tuo  Vicario  Sovrano,  a paTcerea 
voi,  viha detto  Pnfie evrt mtn , nonviha 
detto  Pt/fidt  j come  potete  voi  darle  a pa- 
Tcere'a  un'altro , quali  che  ne  Torte  il  Padro- 
ne? Qui  va  Alitar  ad  Epifit;  arum , ripiglia 
S.Au*.rup.  S.  Agollino,  non  ad  Prinàputum  vocaniur  , 
IL  hom.  7.  fttf  fervi: inm  tetiui  Ecdcfìi . E Te  anche 
un  Vefcovo  è chiamato  al  Terviiio  della  Tua 
ChicTa,  non  al  Dominio,  quanto  più  un 
Pallore  inferiore?  Pertanto  quella  Regola 
fopra  addotta , i>ui  per  alia  mfati( , f triade 
tfi  tc  fi ipfi  fnijjet , non  li  può  addurre  mai 
come  regola  univcrfale,  perchè  ella  non 
milita  in  tutte  le  operazioni . Milita  in  quel- 
le, Tu  cui  l'operante  ha  libera  padronanza , 
come  Tono  formare  una  Tenitura,  fare  uno 
Soto  de  sborTo,  conchiudere  un  parentado;  non 
milita  in  quelle  in  cui  l’operante  dcbbcTi 
l olet  Tn  confermare,  quale  Tubordinato,  al  volere 
xv  q.181.  altrui.  Mataleèqucrta  del  paTcere.  Pafee 
evejmtaj,  dicea  voiCrirto,  non  dice/»*- 
dcPtxbcn-  fiere  fac.  Però  (fui  Parochialem  batte  Ente- 
dii>.& Di-  noaperVicarium , fid  per  ft  ipfnmiltì 

de  fervi»! . Talee  il  Canone  mani  léllo. 

Non  voglio  inferire  io  Ja  ciò,  che  voi 
nella  vortra  cura  non  portiate  ad  ora  ad 
ora  chiamare  un'altro  ajuto,  come  fanno 
tutti  i Pallori  nelle  lor  Mandrc  più  popolo- 
le:  e molto  meno,  che  non  portiate  valer- 
vidiunCappcilanofiabile,  purché  (iaap- 
provatod.il  Vefcovo  a tale  impiego.  Anzi 
ciò  è da  lodarli  per  varj  capi.  Madiverfa 
cola  è valerli  del  Cappellano , come  di  uno 
ajutame  ; diverfa  valerli  di  lui,  come  di  un 
Bari.,  de  bupplimento,  o di  un  Surrogato,  Tu  cui 
oc  ?ar.c.  voi  deportiate  tutta  intera  la  carica  a voi 
BÓriicl'de  commella.  Quello  non  è di  dovere.  Anzi 
Rrbd.ptn.  potrefte  peccare  inciò  gravemente,  e più 
. anche  allora,  quando  voi,  come  voi.  To- 
rte chiamato  al  Confelfionale  da'fani  per 
loroaiuto,  oal  letto  dagli  ammalati . Al- 
loca lenza  cagione  urgenciflima,  voi  non 
PoS.  de  potete  mandare  altri  per  voi.  E quando  a 
oc  Cut. c.  forza  vi  conveniffe  mandarvclo,  dovrefte 
in  ciò  fentir  pena,  come  la  lente  quel  Ca- 
pitano ferito,  che  noopuòafiìtlerediper- 


Tona  alla  zuffa,  ma  è cortretto  mal  gra-  r.  '•  t 
do  Tuo  di  commetterla  all*  alimi  mano  . 

Quanto  il  Cappellano  vi  toglie  più  di  fati- 
ca,  tanto  men  vi  lafcia  di  premio. 

E Te  è cosi,  che  dovremo  ora  dire  noi  di 
que’  Parrochi , i auali  per  maneggiare  pu-  • 
ramentc  gl'  affari  di  caTa  loro , per  agitare  le 
Caufe  de'  loro  Parenti,  per  attendere  al  col- 
tivamento  delle  loro  polleflioni , abbando- 
nano tutta  la  cura  delle  Anime,  quanta  ella 
è Tu  le  fpallcdal  Cappellano?  Perchè  più 
collo  non  commettere  a lui  gl’  intererti  del- 
la famiglia , e Tcrbar  quelli  della  Greggia 
persè?  IlCetuCco  lafcia  a’ Tuoi  Scolari  la 
cura  delle  ferite  leggiere . Quando  s*  incon- 
tra nelle  profonde,  c nelle  pcricolofe,  la 
vuole efeguire egli  rtcrtodimano  propria. 

Come  dunque  vi  fono  canti  Pallori , che  fan 
loppofito ? Per  le  Anime  (limano  buono 
ognunocui  Sconfidino,  ma  non  perle  fa- 
coltà . E perchè  ciò , Te  non  perchè  prezza- 
no  cflì  la  facoltà,  più  che  le  Anime?  Onde 
a pigliare  amore  alla  Rcfidenza , ecco  quel- 
lo c he  baderebbe  : amare  le  Anime , quanto 
gli  Uliveti  di  CaTa,  e quanto  le  Vigne . E' 
vergogna  il  richiedere  cosi  poco.  E pure 
o quanti  le  amano  meno  alTai  { Ora , a ri- 
metterci  in  via , chi  può  fidarli  a lungo  an- 
dare di  un  femplice  Cappellano?  1 Fuchi  a.wi.  h;n. 
ajurano  le  Api  nel  lavoro  de' Favi,  ma  non  An-ii-ca- 
le  aiutano  nel  lavoro  del  mele,  che  vi  Ila 
dentro.  E così  fanno  Tpertìrtìmoi  Mcrcenaj. 

Al  più  al  più  compifcono  all'  efteriore  : del- 
l'interiore pochi  fono  quei  che  fen  piglino 
grave  pena . E ben  fpc  Ilo  nè  anche  a I T efte- 
riore compifcono  quanto  bada:  onde  co- 
me può  Tu  quelli  quietarli  mai  verun  Par- 
roco, quanto  fé  operarte  in  perfona?  Con 
gambe  porticcc , quali  fon  due  gambe  di  le- 
gno, appena  v’ èchi  cammini,  nonchechi 
corra . E pure  San  Paolo  dille  : Qui pue/i , in  Rom<1^  *. 
filiti  indine.  Quale  fotiituito  più  adeguato 
di  Aronne,  Tornino  Sacerdote,  ncU'ifù-nza 
legittima  di  Mosè?  E’ nondimeno  egli  fu  Hu„cr. 
buono  a raccòrrò  oro,  maniglie,  moniti , e >"  *>u® 
pendenti  in  copia,  dal  Popolo  invaghito  di  ,oc' 
novità , non  fu  buono  a ratrenerlo  nè  anche 
da  una  generatidima  Idolatria;  anzi  egli 
medefimo  vi  cnuòaparte,  con  dar  mano 
alla  fabbrica  di  quell' idolo,  che  fu  poi  la 
cagionedi  tanta ftragc.  Efempiofpavcnro-  oWIcr 
fo,  da  Dio  permetìbatcrnor  di  quei,  che  ,^.hul>c 
tanto  facilmente  li  fidano  di  Vicarj  ! Pre- 
ferite Mosè,  non  tentò  mai  quel  Popolo  in 
tanti  anni  d'idolatrare,  prefente  Aronne, 
idolatrò  dentro  a quaranta  giorni.  Non  è 
dunque  un  Tcmplicc  Cappellano  quel  che  la 
Chicfa  vortra  da  voi  richiede  arduamente» 

ella 


. Capo  Ultime. 

, «Hi  vuole  voi . Vuol  vedere  il  voitro  vol- 

to, vuole  udire  li  vodra  voce,  vuol  voi 
Pwr.  ».  8.  preferite  : Rex  qui  fidet  in  folio  / udisti , dif- 
fitai  omne  malum  imui/u  fuo , dice  Saio- 
mone  . Ma  fe  il  Re  ponga  fu  quel  Soglio  un 
Mi  ni  Aro  a leder  per  lui,  ed  egli  non  badi, 
non  follmente  non  diflipa  iì  male  a un 
guardo,  malo  cagiona.  Qual  bene  volete 
mai  che  da  voi  derivi  alla  Chiefà  in  affama 
vodra?  Anzi  piacciaaDio,  che  al  vodro 
ritorno , ella  non  abbia  da  venirvi  incon- 
trocon  lagrime  inconfolabili,  eadire  an- 
ch'ella: Domine  fi  fuiffet  hic,  finte» meni , 
filine  mene , chnri  mti  non  fuijftnt  mortui . 
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III. 

VEroè,  che  il  precettbdi  rifedere  alla 
Chicfa  è affermativo:  e però  egli  non 
vi  obbliga  di  maniera , che  vi  leghi  in  ceppi 
perpetui:  anzi  ammette  varie  cagioni,  per 
cui  talor  vi  Ita  lecito  l'affamarvi  per  alcun 
tempo  da  i limiti  della  cura.  Quali  fieno 
tali  cagioni , non  c luogo  quello  da  efamina- 
re  alla  lunga,  perchè  troppo  fi  eccedereb- 
be: eda  voi  bafti,che  quali  fieno, hanno  da 
edere  rifapute  fempre  dal  Vefcovo,  ed  ap- 
provate. Solo  io  vi  rammenterò,  che  feri- 
feder  nella  cura  più  che  fi  polla  , è fempre 
di  urgenza  grande;  di  grandillima,  anzi 
d'indilpenlabile,  èquandola  cura  a forte  fi 
truovi  in  qualche  yniverfale  calamità  di 
tremuoti , di  perlecuzioni , di  pelle,  o di  al- 
tra moria  gagliarda,  in  cui  perchè  non 
pericoli  l'Anima  di  più  d'uno,  villa  bifo 
gnofpeciale  della  voflraopera.  Allora  voi 
non  potete  lafciar  laChiefa  (fenon  è per 
tempo  breviflimo)  ad  altri  di  voi  men' at- 
to, quando  ancor  neandadc  la  vita  nel  ri- 
manervi. Perchè,  feil  Nocchiere  è tenuto 
di  affillcre  alla  fua  Nave , anchein  Mar  tran- 
quillo, quanto  più  in  Mar  burrafeofo?  Si 

ftrniciofum  efi  Sauclerum  in  Iranqui/liiatr 
Navitn  deferire  , quanti  mafie  in  fiuttiburbL* 
vita  eterna  delle  Anime  a voi  commede 
prevale  alla  temporale,  che  da  voi  fi  per- 
dette in  tale  occorrenza . E però  non  fi  puo- 
tc , a fai  vare  il  meno , arri  fchiare  il  più . Sen- 
za che  tale  è il  debito  appunto  di  unPaflor 
buono  ; Benne  Paftor  antri,  am  finte  dot  fio 
ot litui  fuit . E tale  fu  l'efempio , che  nrdic 
Crillo,  Principe  de’ Pallori , in  dar  per  noi 
la  fua  vita,  benché  divina. 

Fuori  di  fimiglianti  calamità,  l'adenza  di 
due  meli  per  ciafcun'  anno , o interpolata,  o 
continova,  fu  dal  Concilio  ftimata  un’af- 
fenza  breve , e però  permeda , con  le  dovu- 
tccautelc.  Adun'adcnza  piùlunga,  affai 


più  vi  vuole.  Onde  voi  nel  chiederla  al  Ve: 
feovo,  efponetene  la  cagione  in  termini 
giudi:  altrimenti  la  permidioneavoidata 
farebbe  nulla;  mercè,  che  non  potendo  il 
Vefcovo  difpenfir  dilla  Refi  Jenza,  ma  fo- 
to dichiarare  che  in  un  tal  cafo  il  precetto 
divino  non  vi  obblighi  ad  adempierla  in 
perfona  propria  ; fe  voi  gli  adduccde  una 
cagion  per  un'  altra,  l'interpretazione,  co- 
me furrettizia  .farebbe  di  nedun  prò . Qual 
volta  poi  con  le  debite  facoltà  vi  allonta- 
niate per  tempo  confidcrabile  dalla  Chie- 
fa,  liete  obbligato  a fodituire  per  tutto  il 
detto  tempo  un'altro  per  voi  : ma  un'altro , 
che  non  foto  da  valila  Rimato  buono,  Ila 
Rimato  ancora  dal  Vefcovo.  Onde  non 
può  fodituirfi  un  Sacerdote  a capriccio 
(benché  approvato  per  tutta  gii  la  Dioc  e- 
fi  a confidare  fenza  limitazione)  le  non 
fodeinun'adenza  brevi  dima  di  due  giorni 
foli,  odi  tre.  In  queda  ciò  v’ è permeilo  . 
Onde  è ben  di  nccelfìtà , che  anche  in  un' 
allenzamedefiina cosi  lieve,  filafcial  Po- 
polo, chi  poda  accorrere  ad  un' improv- 
vida bifogno  co'Sjgramcnti  ; ma  non  è di 
necelfità  che  fi  notifichi  al  Vefcovo  chi  fi 
lafcia,  ov'egli  non  lo  richiegga  prccifa- 
mentc:  come  nè  anche  farebbe  ncccdario 
notificarlo  in  un  bifogno  urgentidimo  di 
partirli,  con  facoltà,  prima  interpretata, 
che  chieda . 

Per  ultimo  non  fi  può  mancare  qui  di 
foggiugnere,  come  il  contravvenire  al  de- 
bito  della  Refidenza  , foave  ad  un  Padot 
buono , porta  fcco  un'altro  debito  doloro- 
fo , ed  è quello  di  redituire  alla  Chicfa , o fi 
Poveri , i frutti  del  benefizia  corrifponden- 
ti  alla  qualità  dcll'aflcnza,  non  cllcndo  giu- 
do , che  l'Altare  dia  mai  da  vivere  a chi  noi 
ferve . E ciò  prima  di  ogni  fentenza  condan- 
natoria : da  che  una  tale  redituzione  non  è 
pena,  è condizione  naturale  al  contratto, 
come  avviene  in  ognidipcndio,  che  non  fi 
può  ritener  con  buona  cofcicnza,  fenon  fi 
adempie  l'opera , a cui  faldato.  Dal  che  fi 
deduce  da' Dotti  un'altra  pruova  fortini- 
maadimodrare,  che  il  Benefizio  obblighi 
ad  operare , e confeguentemente  anche  a ri- 
federe, mentre ifuoi  frutti,  fecondo  tutte 
fa  dichiarazioni  gcclefiadichc , fono  con- 
feriti htgr atri  delfopcra  , non  in  grazia  del- 
la perfona,  Qui  beni  fiàfune  Presbiteri , du- 
plici Sonore  digni  habe anturi  maxime  qui  la- 
borane  in  verbo , & in  dottrina , diccl’Appo- 
dolo.  Non  dice  j*,'  boni  funi , ma  qui  beni 
pnfunt . E a quedi  va  il  doppio  onore: 
l'uno  di  rive  renza , l'altro  di  rendite . A chi 
C Unto  lungi  dall'  operare  nella  fua  cura , 
\ - ‘i/J  4 che 


Solo  de 
fuft.l.io.q 
i 4- 


Porr,  de 

Off.  Cur.  c. 
i rum.  14. 
Trid.  (eli. 
ijAc/ci. 


PofT.  c.|. 
n.  19. 


Baili.  de 
Off.  Par.  c. 
8.  n.  61. 
AlO:.  p.  t. 

1 7.  C.4-S. 
ult. 


Soto  de 
JuO.dc  jure 
!.«•  «1-  J- 
C Cum  fe- 

cundum 
ApoOolum 
de  Prxbea- 
dis  . & C. 
fin.  de  te- 
(cripti* 
t.  Tim.  (. 
*7- 

S.  Th.  io  ». 
ad  Tio.  f. 

La. 


Jby 


6ié 


Il  Parroco  Iftruico. 


ttU iti. 


S.  Ambi. 


tìienepurv'è,  quale  onore  può  convenir- 
li, fe  non  che  cederla  ad  uno  migliore  di 
lui  ? che  è ciò , cui  hi  condannato  gii  quel 
Propofto,  più  poftìccio,  che  vero,  del 
Sacro  Tempio , a cui  Dio  dille  per  beffa  : 
%f lid  tu  bic , UHI  qnofi quii  bici 

IV. 

E Con  ciò  fia  conciufa  la  mia  I (bullo- 
ne , debole  sì,  ma  fedele.  Può  que- 
lla capitare  indue  mani:  inquclle  forledi 
Parrochi  trafcurati,  ed  in  quelle  di  Parro- 
chi  diligenti . Se  nelle  prime,  io  prego 
chiunque  fia  di  elfi  a non  deprezzarla,  fc 
non  per  quello  eh' ella  è,  almeno  per  quel- 
lo, che  ella  gli  hafuegeritodi  profittevo- 
le 5 dovendo  il  configbo  buono  riceverli  da 
qualunque  boccaegli  venga,  benché  men 

it.  dotta  ,\Omnt  verum  a qutcumtjHe  dtcotur, 
i SpiritnSuuQ»  tft.  Non  è nuovo,  che  un’ 
inferiore,  qual' c il  Sacerdote  femplice, 
poffa  in  qualche  cafo  correggere  un  Supe- 
s.  Tb.  i.'i.  riore , qual’  è il  Curato , mentre  l'Appolto- 
q.ij.  atM-  lo  a' Fedeli  di  CololTo , anche  Laici,  ordi- 
nò che  rammemoralfcro  al  loro  Vefcovo 
C»p.  4. 17-  l'adempimento  del  fuo dovere:  DicittAr- 
cbippt  : Vidtminifttrinm  , quoi  accepifti  in  Do- 
mine, ut  ili  nei  implrm . E' vero,  che  il  Su- 
periore vuol'  edere  ammonito  con  gran  rif- 
petto.  Però,  fe  in  quello  a vedi  io  talor 
mancato , benché  per  innavertenza , è giu- 
Ho,  che  anche  ad  un  Parrocho  men’  atten- 
to, io  ne  chiegga  efpreflo  il  perdono.  Nel 
rimanente  contentili  che  io  lo  eforti  a non 
voler  più  rimirare  a quello  che  palla,  all' 
ozio  prefente , a gli  ingrandimenti  prefen- 
t> , all’ ingraflametUo  prelente,  al  dolce 
prefente.  Rimiri  folo  al  futuro:  mentreal 
render  de'  conti , tutto  il  prefente , quali  ad 
un  fubito  volgimento  di  feena,  cambierà 
faccia , mutato  di  lieto  in  tragico . I Fiumi 
corrono  dolci , ma  poi  finifeon©  in  un  Pela- 
go di  amarezza . Onde  qualunque  Parrq- 
cotralcurato  prenda  per  sé  quello  filiale  ri- 


cordo,  che  gli  vicn  da  Santo  Agofiino:  roto/ 


Hi  hit  tft  in  hoc  vi/4,  & nuocimi  hoc  tèmpo-  oiftta.  1* 
r»,  foci  tini,  oc  loti  ut,  & heminibut  ocet-*0*'**' 
ftabiiiut , Presbiteri  officio,  fi  ptrfimdtriì, 
ncque  odulotoric  ree  Ugo  tur . Sci  nibii  opmd 
Dtum  mi  ferini , & Criftiui , & iomnobiliMt  • 
Ecosicgliconfideri  trasc,  ciò  che  gli  tor- 
ni meglio:  fe  conformarfi  al  fentimento 
degli  uomini,  oa  quei  di  Dio. 

Ove  pofeia  quella  Iltrurione  capiti  in 
manoaquaJfifia  de' Pallori,  più  diligenti, 
io  lo  pregherò  a compatirmi,  fe  non  aven- 
do io  fallito  ritrarre  con  la  mia  penna  fu 
quelli  fogli  tutto  quel  bello,  che  egli  ef- 
prime  con  le  opere»  ho  confeguentcmente 
formata  in  elfi  una  copia  molto  inferiore 
alla  fublimità  dell'originale,  da  lui  pi- 
llatomi. Se  non  che  di  quello  medefimo  io 
debbo  gioire  in  fbmmo:  Che  vi  fiano  mol- 
ti,  che  facciano  tanto  più  di  quello,  che  » 
abbiano  qui  fencito  da  me  richiederli.  Io 
mi  fonoquafi  Tempre  riftrettoaciò,  cheè 
di  puro  debito  al  carico  Patrocinale.  Elfi 
aggiungono  ciò  che  è di  foprabbondanza: 

(e  pure  fi  può  dir  che  quello  fi  truovi  in  un  / 
carico  sì  pelante.  Dunque  col  fare,  fup-  V 
plifcano  elfi  a quello  di  più  perfetto , che 
abbia  ioauì  tribbiato  nel  dite,  «correg- 
gano quello  di  difettofo,  che  io  per  con- 
trario dovea  tralafciar  di  dire  i e forfè  avrò 
detto.  Così  combattendo  tutti  d’accordo 
a gloria  di  Oillo,  chi  con  la  mano  inde* 
fella , chi  con  la  penna,  potremo  fperare 
di  riportare  tutti  d'  accordo  altresì  quel- 
la corona  trionfale , che  fu  da  lui  prò- 
mefla  a i Tuoi  Combattenti,  ma  Com- 
battenti legittimi,  cioè  a quei  che  com- 
batteranno infino  a tanto  che  la  Campa- 
gna fioifea,  col  termine  della  vita.  Il  ri- 
cordo, che  al  Parroco  diligente  dà  fimb. 
gliantemente  Santo  Agofiino,  fia  però 
quello:  Nibii  in  hoc  -trito,  CT  moximì  hot 
comporti  difficiliut  ,loboriofiut , ptricnitfint » 
Pntbjleri  officio  : fti  opud  Dtum  nibii  boo* 
dui , fi  co  modo  miitttnr,  quo  mfttr 
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Per  intendimento  di  quello,  che  ha. 

' da  trattarli. 


mi 


Uel  Gran  Signare,  il  quale  Rifcrbavafi  quella  a' Sacerdoti  più  nobili,’ 
volle  a formar  l’uomo  ef-  quali  fono  gl’iftituiti  da  Crifto.  Ad  etti 
fer  folo,  non  ha  voluto  già  (olo,  come  a Crifto,  può  dirli:  Domine 

ed  efli  folo 


o|iJ 

effcr  ancora  folo  nel  rifor- 
marlo : anzi  è certi  (fimo, 
che  ove  nella  Creazione  non 
o alcuno , ne  cerca  più  che 
enzione  : ve  & voi  in  vi~ 


ebbe  com 
ne  può  alta 
ne»m  me» m . Ha  perciò  deftinato  fopra 
d'ogni  altro  a sì  onorevole  impiego  i Tuoi 
Sacerdoti  > ed  afine  di  renderli  nella 
Chiefa  non  fo  s'io  dica , o più  apprezza- 
li, o più  amati,  ha  fatto  fcrivere  dall' 
Apposolo  in  fronte  al  lor  miniftetio  que- 
sXer.M».  fte  inaudite  parole,  Dei  ad/urorei  fumus . 
Noi  limo  di  ajuto  al  Dionoftro.  Vero  e; 


che  quello  fublimiflimo  vanto  non  con-ld'un  Confeflore:  Mon  , & vie»  in  m*nu  Fm.ite 
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viene  in  egual  maniera  atutti  que’Sacet- 
doti,  i quali  s'impiegano  nella  falvczza 
delle  Amine . Conviene  a gl'  interpetri  del- 
le divine  Scritture,  conviene  a i Prelati, 
conviene  a i Predicatori:  ma  a taluno  mai 
conviene  più  per  mio  credere,  che  a coloro , 
i quali  amminiftrando  tra*  Popoli  il  Sacra- 
mento della  Penitenza , fi  chiamano Con- 
feffori  ; perchè , fe  bene  II  confiderà , nru- 
nt>  coopera  più  da  vicino,  eh’  elfi,  aHa 
infufion  della  Grazia,  eh’ è quella  final- 
mente, che  alle  Anime  dà  fclute  . Gli  al- 
tri per  quanto  elfi  facciano , o con  le  loro 
dottrine,  o con  fé  loto  correzioni , ocon 
t lor  configli,  pongono  foloaciè  le  dovu- 
te difpofizioni  : e a fimilitudinc  di  Eze- 
chiclle  adunano  l’olla  dilani  mate,  e dif- 
perfe  per  la  valla  campagna  dclI’'Univer- 
lo  : ma  non  le  avvivano . 1 Confetto  ri  ffi- 
ruu  fon  mutuiti  vii ».  Perchè  quantunque 
Dio  telo  veramente  infonda  la  grazia  , 
centuttociò  i Confi: (Tori  fon  quelli,  che 
più  d' ogn'  altro  immediatamente  concor- 
«ono  a quella  azione , rompendo  con  l’af- 
foluzion  quelle  pone  piò  che  tartaree,  le 
quali  infino  al  Signore  delle  Virtù  conten- 
dono d'innolrrarn  nel  cuore  umano  . Di 
qui  è,  che  l'uffizio  di  Confi,  fiore  è total- 
mente proprio  della  legge  Evangelica  . 
Prima,  che  venilfe  la  pienezza  ae’ tem- 
pi , avevano  i Sacerdoti  l'autorità  di  fen- 
tenziar  fe  un  Lebrofo  ancor  folle  fano  , 
ma  non  avevano  l’.autorità  di  fanarlo  . 


fi  vii  , font  me  muniore  ; 

polfon’  ancora  rifpondere,  come  Crifto: 

Vele , mund»re . 

Da  ciò  rendei!  man! fello,  quanto  fra 
eccelfa  la  dignità,  che  (ottiene  ogniCon- 
feifore  nel  fuo  gran  Tribunale  di  Peniten- 
za. Ma  fe  grande  è la  dignità,  non  è mi- 
nore il  pericolo , si  della  propria  falute  , 
si  dell' altrui  , fe  fi  pecchi  nel  modo  di 
efercitarla.  Quello  battone  del  Profeta, 
che  in  mano  d'un’Elifeo  vivifica  le  anime, 
in  mano  d’un  Giezi  raffermale  nella  mor- 
te. E più  che  di  qualunque  altro  può  diri! 


lingue . Tiene  in  potere  della  fua  lingua 
la  falute  delle  anime,  fé  impiega,  com’s 
dovere,  l’autorità;  c vi  tiene  la  danna- 
zioni, fe  fe  n’abula. 

Adunque  per  riparate  quanto  più  fra 
polfibile  a si  gran  male , ho  determinato  di 
raccogliere  infieme  con  qualche  ftudio  , 
dalla  dottrina  de  i Dottori,  de’ Santi,  e 
delle  Scritture,  alcuni  pratici  infegnamen- 
ti , ? quali  vagliano  a fare  amminiftrare  con 
frutto  il  Sagramento  della  Penitenza.  Mi 
figurerò  di  difeorrere  con1  un  Confeflore 
novello,  cheliacapace  egualmente,  ede- 
ftderofo  d'effere bene  i (fruito,  peTchè  da 
più  efperti  io  dovrò  più  tofto  imparare. 
E per  dare  maggior  credito  alle  cofe,  che 
li  diranno,  noterò  in  line  di  ci  afeutr  capi- 
tolo i nomi  di  quei  Dottori , da  cui  ven- 
gono confermate  è Dico  inr  fine  ; perchè 
ho  riputato  di  poter  cosi  dare  infieme 
foddisfeziooc»  c a quel  lettore  if  qual’ 
ami  laficurezza  nel  tuo  viaggio,  e a quel 
-Lettore  il  qual'  amila  fpeditezza . Chi  ama 
la  Scurezza , con  voltar  poche  carte  può 
chiamar  fubito  chi  gli  porga  la  mano  t 
|<=  chi  ama  fa  fpeditezza,  non  farà  cinto 
da  chi  con  porgerli  ad  ogni  patto  la  ma- 
no per  verità  non  feccia  altro  , che  ri- 
tardarlo importunamente  dal  corfo.  Non 
però  mai  noterò  fu  alcuna  materia  > nomi 
di  tutti -quei,  che  potrebbono  riferirli  . 
Comunemente  li  noteiò  di  qucifoli,  che, 
trattatala  di  proposto,  fono  di  poi  (lari 

ueui. 
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Capo  Primo. 


fcguiti  come  maeftri  > per  non  riccorrere 
ai  rivi,  dove  può  attingerli  la  dottrina 
più  pura  nella  (uà  fonte  . Benché  alle  vol- 
te in  grazia  di  coloro,  che  come  ne’  Se- 
nati, cosi- ne1  libri  amano  più  di  numerare 
■ pareri,  che  di  palefarli , procutcrò  di  ri- 
ferirne anche  molti,  perchéciò  vaglia  ad 
avvalorare  maggiormente  qualche  opinio- 
ne di  più  importanza.  Diftingueraffi que- 
lla lllruzione  in  due  parti.  Nella  prima  li 
conlidererà  il  ConfelTore  come  Giudice, 
c però  li  tratterà  della  Scienza  richieda 
ad  abbracciare  queda  forte  di  caule,  del- 
le Interrogazioni  , delle  Penitenze  , e 
dcll'AffoIuzione,  che  fono  proprie  d'un 
tal’  uffizio  . Nella  feconda  li  conlidererà 
come  Medico  eletto  a ridorare  i danni  re- 
cati all’  anima  dal  peccato  , e a impedir- 
ne le  ricadute,  e fi  dirà  ciò  chea  quedo 
gli  lia  giovevole.  £ perchè  i frutti,  ben- 


éxi 

chè  per  altro  faporoli,  eCalubri,  mal  vo- 
lentieri li  colgono,  quando  li  hanno  da 
cogliere  tra  le  fpine;  procurerò  di  rende- 
re la  dottrina , che  rechcrafli , alquanto 
più  trattabile , che  non  li  ufa,  perchè  pol- 
la fcorrerc  per  le  mani  di  tutti . Cosi  mi 
riufcilTe  con  queda  tenue  Operetta  portar 
qualche  utile  almeno  a quei  Confeflori, 
a cui  l’indirizzo . Allor  potrei  per  verità 
confolar  quell’  impedimento,  che  di  pre- 
dente mi  rende  quedo  minidero , eh’  io 
lodo,  troppo  difficile;  giacché  formare 
un  buon  ConfelTore  equivale  forfè  a fal- 
var  molti  penitenti  . Certo  è , che  un’ 
Anna  dille  disètutta  lieta,  che,  benché 
llerile,  aveva  partorito  di  molti  , Dente 
fttrilit  poperit  plurima  } perchè  quantun- 
que non  altri  partorito  eH’avefTe,  che  un 
Samuele,  aveva  partorito  uno,  il  qual 
dovea  di  poi  dare  la  vita  a molti. 




CAPO  PRIMO. 


Che  il  Confejjorc  è Giudice,  e della  Scienza,  che  gli 
è fero  nccejfaria  a ben  giudicare. 


00  Dixii  Dii  tfiit  . Tengo- 
no i Sacerdoti  uno  dato  di 
mezzo  tra  Dio,  e gli  uomi- 
ni. Con  Dio  fono  uomini, 
con  gli  uomini  fono  Dei  : 
appunto  come  i Pareli  nell* 
aria,,  in  riguardo  al  Sole  fon  nuvole,  in 
riguardo  alle  nuvole  fon  Soli.  Che  fe  ciò 
a tutti  i Sacerdoti  può  dirli  con  verità  , 
molto  più  dunque  a voi,  che  venite  am 
meflb  al  carico  tanto  eccello  di  Confcf- 
forc:  non  folamence,  perchè  voi  liete  ora 
Giudice,  e i Giudici  fon  coloro,  a cui 
nell’  Efodo  comunicò  Dio  più  volte  la 

tloria  di  sì  gran  nome  ; ma  ancor  perche 
ete  Giudice  delegato  in  una  tal  caufa, 
che  unicamente  di  fua  natura  appartiene 
al  foro  divino . Quii  pottft  diméttere  piene- 
p»  nifi  film  Deut  ? dicevano  quegli  Scri- 
bi calunniatori,  e dicevano  bene,  ancor- 
ché non  intendelTero  ciò,  che  dicevano. 
£ pure  il  Sacerdote  per  verità  gli  rimette 
anche  egli  : e non  dichiara  il  fuo  Peni- 
tente alibi  uro,  come  fu  infegnato  da  al- 
cuni fulminati  dal  Tridentino  con  grave 
anatema:  ma  egli  dello  lo  aflblve,  eh' è 
quanto  dir  lo  difobbliga,  lo  distesa  , c 
gli  condona  amorevolmente  quel  debito, 


che  con  tutte  le  forze  puramente  create 
non  può  pagarli . Ed  a quale  altro  Giu- 
dice fu  data  mai  podedà  di  rendere  in- 
nocente quel  milèro,  eh'  era  reo  J La 
fomma  podedà  loro  non  fi  dende  più  ol- 
tre , che  a dichiarare  innocente  chi  è (at- 
ramente accufato  come  colpevole,  nona 
farlo  innocente  j e pofTono  tor  le  mac- 
chie ad  un’  armellino,  non  ad  un  Pardo. 
Ma  che  dilli  a qual Giudice?  Aqual'An- 

telo,  poflo  io  dire,  a qual' Angelo  fu  mai 
ato  un’  egual  potere , ancoraché  vadali 
col  penderò  (correndo  tutta  quella  inter- 
minabil  didanza  di  perfezione,  che  li  den- 
de dall’  infimo  lino  al  Tornino  ? Cui  Anpelo- 
rumdixit  Deut:  Quorum  remi  feriti t pece  tetto, 
remittuntur  eie , CT  quorum  rttinueritit , ro- 
tini» fune  ì Più . NelTuno  può  capire  a ba- 
danza  quanto  fia  odiaco  da  Dio  un  pecca- 
to mortale.  Aiominatio  tft  Domino  vi»  ime 
pii  . Bada  dire,  che  egli  non  contento  di 
avere  ordinate  alla  didruzionedieflo  tutte 
le  opere  della  Grazia,  èarrivato  a dar  la 
fua  vita  medefima  per  opprimerlo,  come 
un’ altro  SanTone,  rottole  Tue  proprie  ro- 
vine. E pure  queda  duriflìma  operazione, 
la  didruzion  del  peccato,  queda,  eh’ è 
coftau  al  Signore  tutto  il  fuo  Sangue  , 

con 
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é%%  Il  ConfdTore  Iftruito. 

(Mi  quanta  facilità  viene  effettuata  ogni  voi  potete  in  un  tal  dubbio  attenervi  af 

fiorito  da  un  Confeflore?  Alxa  il  Sacet-  giudizio  di  chi  vi  approva , e procurare 
ote  la  mano , e dice  : Io  ti  aflolvo  . frattanto  di  aflicurar  meglio  , e la  Tua 
Al  primo  udire  d'una  rat  voce  cadono  coscienza,  e la  «offra,  con  abilitarvi  di 
a terra  tutte  le  muraglie  di  Gierieo,  an-  vantaggio. 

corachè  rinforzate  da  doppi  giri  : "è  fi  Vero  è , che  quella  fetenza  richieda 
riducono  in  polvere  fedamente , ma  fi  ri-  nel  Confeflore , biffa,  che  fia  fe  non  al- 
folvono  in  nulla  . Qmtretur  fetta  min  il - tro  proporzionata  alla  qualità  delle  co- 
limi , <i»  non  inveii  timi . fetenze , eh'  egli  maneggia . Chi  ode  le 

Mi  giova  a dò,  che  fi  accennò  daprin-  Con  fettoni  dentro  una  Villa,  non  ha  bi- 
eipio  , l'avere  aggiunto  anche  quello  , fogno  di  tanto  fapere,  quanto  ne  ha  bi- 
perchc  formiate  tanto  più  alta  la  fiima  fogno  chi  le  ode  in  una  Città  , e alza 
di  quella  podeftà,  che  rifiede  in  voi,  e quivi  un  tribunale  in  cui  fi  agita  una 
cosi  intendiate , che  vi  bi fogna  qualche  forte  di  caufc  tanto  maggiori , Altro  è 
convenevole  provifione  di  fetenza  per  giudicare  fenza  pericolo  poveri  Bifolchi» 
efetcitaila,  com' è dovere.  Confidiate , altro  è giudicare  Mercatanti , giudicar 
che  la  fentenza  de*  Sacerdoti  nel  tribù-  Magiftrati:  e chi  ha  da  far  con  ficurez- 
nal  della  Confezione  è di  canto  pefo  , za  la  (corta  ad  una  cofcicnza  femplice 
che , fe  fi  dà  rettamente,  vien  feguitata  e lineerà  per  vie  battute,  non  è necef- 
Ipift.  «a  dalla  fentenza  del  Ciclo  . Q/todammedè  fario,  che  fia  così  bene  informato,  co-' 

Heiiodor.  mntt  aem  j udirti  indicanti  dice  San  Gi-  me  chi  facciala  ad  una  cofeienza  intri- 
rolamo  , & tjatd  ipfi  gnditaverinr  in  f» » cara  ne  i liberimi . Al  difetto  poi  detta 
tribunali  , ìpprobàbitHT  in  die  Juiitii  . faenza  non  può  negarti,  che  ancora  non 
Quanto  dunque  conviene  , che  Ih  fin-  fupplifca  affai  tafpmcnza,  alla  quale  un- 
diati  creila  feienza  , perche  polla  l’ul-  to  atrribuifee  Io  Spirito  Santo  , che  di-  Eecli.  si- 
timo  .di  comparire  in  un  confetto  di  tati-  ce»  Si Ini  un  • fi  expertm  , peate»  tccognt- 
to  auguft»  mietili , fenza  t fière  riprova-  flit.  Aoti  motto  ancora  fupplifce  un  tal 
ta,  come  o perfuafa  dati»  ignoranza,  c>  giudizio  naturale,  che  inclina  a dubica- 
r“J'uU  ite  dalla  mcortffderafiùfee  f Certo  re  ne’  cali  non  ordinar; , e a ricercare 

ìsTfcà.i!  e,  che  non  fole  i Dottori  riconofcono  con  le  dovute  cautele  il  configlio  de’ più 
’■  Lj*°  per  grave  colpa  in  un  Penitente  l'eleg-  periti,  in  csfibtte  duUie,  «Osi  Rimò  pàti- 
-ur.  gerii  fiudiofantente  un  Confeflore  talmen-  mente  il  Sacro  Coocilio  » 1»  cafib»:  de ► 

4-  num. 71  te  indotto,  che  non  fia  abile  a ben’efer-  Uh  fejfit  ettpthtee  confinarne  fiftetatereem, 
suacì.cir.  tifar*  'i  filo  mi  nifi  ero;  ma  rieonofeono  muh  nen  predai  Parai  rtntiam , nee  stinti 
r.<.  N,var.  per  colpa  non  meno  grave  in  un  Con-  prtbeat  inditi»/»,  ex  pie  poffìr  agnoftì.  Se 
T num. tu  cht  fia  tale,  l'efetcitatlo , e l’cf-  folo  i gran  Teologi  dovettero  leder  Giu- 

cijctin.il,  porli  ad  udire  alcun  Penitente  fenza  ba-  dici  in  quello  tribanale»  non  vi  potreb- 
confane!  ftitnza , avendogli  lidio  concefa  bone  i popoli  ave»  faccetto,  non  dico 

rc'ir,,’.  sj£  affai  chiaramente  una  sì  (Iran a autorità  , ' quotidiano,  ma  nè  pur'  annuo!  e il  Sa* 
coopti  v cluando  diffe  i Qttomiam  : u fuentimnt  re-  gramento  farebbe  fenza  dubbio  una  Fon* 

HctmVi.*.  ptelifti,  eepeliam  te , ne  Saecrderh  fungerli  te  falutevoliffima  a tutti,  ma  non  patena 
«j  »*•  mìéi  . Non  ditte,  ttr  ftt  Starici , ve  Io  teme  , come  ha  Dio  voluto , che  fia  . 2«k.i, 
tit.n.i*  conceder  ma  ditte  bene,  ne  Sttardetie  ioni  punii  Dammi  Jacob  in  abltefientm 
Heatifu.  i.  /magari i -.  perchè  fe  per  la  loro  ignoran-  pecauorit . Non  fo  però  , fé  tutto  ciò  , 

" c.  m Dìo  non  ricevile  a' Sacerdoti  la  cari-  che  fi  è detto,  potrà  feufare  la  temeri- 
n.,.M*v«.  ca  loro  importa,  non  vuol  però,  chela  tà  di  più  d'uno,  che  con  pochiffima  co- 
HCTtiquI i.*  rfcttltino,  mercè  il  pericolo  grave  acuì  gnizion  delle  cofe , ancora  neceffariiffi- 
«.  a 1. 1.  fi  efparrebbe  la  lipuraaione  dovuta  a'fuoi  me  da  faperfi  , pretendono  giudicar  le 
Sagramenti  . Nè  vale  it  dire  , Io  fono  cofcienzc  altrui , quali  che  un  unitene  , 
ilato  approvato  dal  mio  Prelato,  qu  ilor  come  parlò  San  Gregorio  non  fotte  que* 
per  altro  voi  vi  verghiate  maiiifettamen-  fta,  regimen  Animante». 
tc  a conofcere  per  inabile  ; perchè  l' ap-  Ora  quella  fetenza  ricftiefla , è di  due 
novazione  presuppone  la  faenza  , non  maltiere . Altra  è univstfalc,  e fi  chiama 
m conftrifce  ; nè  vi  dà  gii  occhi,  fette  Settati»  jttrh  > altra  è particolare  e s fin- 
se cieco,  a vedere,  ubo  che  vi  elegga  titola  scienti»  fai li.  Alla  prima  forte  di 
per  guida.  Ditti,  qualor  vi  venghiaté  a fetenza  appartiene  almeno  il  ftper  tjtie- 
éonvfctre  per  inabile  manifefhmente  , ile  fette  cofe  , 1.  Fin  dove  fi  Mende  ta 
perchè  ft  fedamente  nc  dubitiate  , bea  propria  giurifdiziooe  , sì  pache  ninno 

attui- 
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EccU.to.i-  affolva  chi  non  gli  è fuddito  , iiìendo 
fcritto,  che  JuJex  U pitta  quanto  fi  fia, 
juAicakit  pcpttlum  fuum , sì  perche  niuno 
fentenzii  fa  quelle  colpe,  ù quali  fpct- 
cano  a Tribunale  più  alto;  che  però  con- 
vien’eflcr  pratico,  e de' cali  rifervati,  e 
delle  ccnfure  tifervate,  altnen  delle  più 
frequenti  ad  incorrerli . II.  Bifogna  faper 
diftinguere,  ciò  che  Dio  pur  richiedeva 
dagli  antichi  Sacerdoti  , tra  lebbra  , e 
lebbra,  cioè  tra  'I  peccato  mortale,  e '1 
peccato  veniale,  fi  che  in  qualche  mo- 
do fi  fappia  quel  che  Ila  tale,  almen  di 
genere  tuo  . 111.  Quelle  circodanze  di 
I c , peccato  più  rilevanti  , che  almeno  rau- 
x l'caìeti  tano  ffecie.  IV.  Ciò,  che  partoriate  ob- 
sjriv.  i.  c.  bligazione  di  relliturfione  in  materia,  o 
c.o*Mk  di  riputazione,  o di  roba.  V.  Ciò,  che 
coiiituifca  occafion  prò  (lima  di  peccare, 
c quando  vi  fia  obbligazione  di  allonta- 
narla . VI.  Qual  difpofizion  di  dolore 
fia  uccellari!  nel  Penitente  per  intro- 
durvi la  grazia  Sacramentale.  VII.  Qual 
forma  fi  abbia  da  tener  nell*  aiTolvcrlo, 
c quali  fieno  i rimedj  da  applicaci  op- 
portunamente a i peccati  almen  più  co- 
muni . 

Mi  chiederete  in  quello  luogo,  fc tor- 
ni meglio  giudicare  il  Penitente  fecondo 
le  opinioni  più  benigne , o fecondo  le 
opinioni  più  rigorofe.  Quello  è diman- 
dare ',  che  infegnifi  la  prudenza  in  una 
parola.  Tuttavia  pare,  che  fi  potrebbe 
rifpondere  in  quella  forma.  In  due  mo- 
di fi  può  alleggerire  una  Nave . Se  le 
può  levare  la  carica  delle  mercanzie  , 
che  la  gravano  : e quello  c farla  più 
abile  a viaggiare  con  facilità  fino  al  por- 
to. E oltre  la  carica  delle  mercanzie  , 
Homob.  fe  le  può  levare  anche  il  pefo  della  fa- 
& vorna  : e quello  è difporla  ad  un'  evi- 

nm  p.  i.  dente  naufragio  . Cosi  m due  maniere 
tr.y.ief.  i.  pUò  alleggerirli  la  cofcienza  di  un  Pe- 
nitente : con  ptofitto  , c con  pregiudi- 
zio . Se  gli  può  agevolar  di  modo  la 
legge,  ch'egli  s'innamori  di  foggetrarfe- 
le  i e può  slargatagli  tanto,  che  egli 
già  quali  libero  fcuota  il  giogo  . Per 
Uvm.1.4.  efempio  , fingete  di  avere  a' piedi  per 
confdTarfi  un'  uomo  dedito  egualmente 
L+u.  iiu  alla  crapola  , ed  alla  carnalità  . Se  voi 
lo  vorrete  diiencre  al  pteccuo  del  di- 
giuno con  quel  rigore  con  cui  lo  ftrin- 
aicunì  Autori , li  che  la  tefezion 
fera  non  debba  eccedere  la  quan- 


tità di  quaitr'  once.,  non  gli  periuade-' 
feti  mai  , che  digiuni  . Mt  le  voi  gli 
direte  con  altri , che  la  fuddetta  quanti- 
tà fi  ha  da  mifuràte  con  proporzione  a 
divelle  compleflioni  , c a diverfi  corpi, 
c che,  generalmente  parlando,  balla  che 
neflun  trapalli  la  quarta  parte  della  fua 
folita  cena  : ecco  che  il  Penitente  pren- 
de animo , e fi  difpone  alla  efecuzion 
del  precetto  con  quella  dichiarazione  più 
moderata  . Per  contrario  fe  voi  gli  di- 
te, ch'egli  pur  che  fia  rifoluto  non  pec- 
car più,  non  è tenuto  a licenziare  quel- 
la Serva  malvagia,  da  cui,  sella paitefi, 
non  ricupererà  più  cento  feudi , che  le 
ha  predati  i torna  a cafa  il  Penitente  al- 
leggerito da  quella  larga  dottrina  , ma  r#<StKj„ 
per  fuo  danno.  Torna  alla  converfazio-  In’  feie'a. 
ne  , c con  breve  palTo  dalla  convcrfa- 
zione  corna  alla  colpa,  che  pur  poteva 
evitare  sì  facilmente  con  rimuovere  l’oc- 
cafionc.  In  una  parola,  quando  le  fen- 
tenze  amorevoli  conducano  quali  per 
mano  il  vodro  Penitente  alla  olfervanza 
della  legge  , praticatele  pure  con  ciTa 
lui,  che  non  fi  difdice;  ma  quando  que- 
de  anzi  rendano  più  difficile  I"  odervan- 
za  della  medefima  legge,  non  le  fegui- 
te  nè  per  voi  , nè  per  altrii  altrimenti 
farete  reo  di  aver  con  l’oppio  delle  vo- 
dre  piacevolezze  addormentato  fu  l’orlo 
del  precipizio  quelle  anime  , che  con 
ogni  follecitudine  voi  dovevate  più  to- 
do  dedar  dal  fonno.  E così  tolga  Dio  . 
che  mai  vi  cada  in  penliero  d' infirmare 
a qual  fi  fia  Penitente  quali  probabile  , 
che  nelle  cofe  veneree  fiaci  parvità  di 
materia,  coni’ è nell" altre.  Chi  mai  potrà 
riputar,  che  un  fuoco  fia  piccolo,  men- 
tre è fuoco  accefo  dentro  una  mina  t 
Una  fola  fcintilla  , benché  minuta  , è 
badevolidimo  feme  di  un  fommo  incen- 
dio. Concludiamo.  E’ approvato  da  gli 
uomini  più  fenfati,  che  con  la  feorta  di 
Dottori  autorevoli  interpetriate  amore- 
volmente i precetti  politivi  j ma  non  è 
approvato  , che  interpretiate  pur  cosi  t 
naturali , e maflimamente  quei  che  ap- 
partengono al  Scnfo  , l' olfervanza  da* 
quali  allora  in  pratica  par  che  ricica  piè 
facile,  quando  ella  è più  perfetta. 

Reda  la  feconda  forte  di  feienza,  eh 'è 
Scimi » fatti  : ma  di  queda  ragionere- 
mo con  maggior*  agio  nel  feguente  Ca- 
pitolo. 


•irata; 
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CAPO  SECONDO. 


Del  modo,  che  il  Confeffore  dee  tenere  nell'  interrogare 
i fuoi  Penitenti. 


Idem  L c. 
Card,  de 
Lugo  de 
Tatù 

«iif.iL.fcd* 

i. n.  i?.Soa. 

dif.  Jl.fcc. 

j. n-7-  Hen- 
liq  1.6. cip. 
iÉ.n.4-  L*«- 
man.  l.f.tr. 

6.C.IJ.ILIO 

Conine. 
d\fp.8.dub. 
17.  n.  i|i. 
Navarr.  in 
5um.;C.  f. 


Parlare  con  proprietà  , non 
li  appartiene  ali'  uffizio  di 
Confeffore  l'interrogare  ì 
Penitenti  , ma  l'afcoltarli  . 
La  ragione  |è  , perchè  in 
quello  tribunale,  a differen- 
za degli  altri,  è alloluto  chi  confetta  il 
fuo  delitto , è condannato  chi  Io  tace  : 
onde  a neffuno  più  che  al  Reo  torna 
conto,  che  fi  fappia  la  verità  : e cosi 
Tenta  andare  a caccia  di  effa  con  le  re- 
ti di  mille  interrogazioni  , bada  che  il 
Confetture  ftia  pazientemente  afpetcan- 
do,  che  da  fe  (leffa  ella  venga  a darfe- 
gli  in  preda , come  va  l' Alicorno  in  fo- 
no alla  Vereine . Cosi  è fpeculativamen- 
te,  e così  aovrebb’  effere  ancora  in  pra- 
tica , ma  non  è . La  rozzezza  de'  Peni- 
tenti, unita  alla  loro  poca  difpolizionein 
cfaminarfi,  in  pentirli,  in  proporre,  ad- 
doffa  bene  fpelTo  al  povero  Confeflorc 
una  obbligazione,  da  cui  dovrebbe  per 
altro  reftarc  efente,  eh' è quella  d inter- 
rogare . Se  volete  dunque , che  il  Giu- 
dizio proceda  con  rettitudine  , vi  con- 
verrà molte  voi#  fupplire  alle  parti  del 
Reo  ( che  come  abbiamo  già  detto , è 
qui  tenuto  anche  ad  effere  Accufatorc)  c 
contentarvi  d'immitare  ancora  voi  la  pa- 
zienza di  chi  già  ditte;  Caufam  , quatti 

ntfiieiam , diligentìjfimì  inveftit,aham . 

Di  quelle  interrogazioni  hanno  pero 
heceffuà  fpecialmente  due  forti  di  Pec- 
catori , figurati  in  quei  due  famofi  Ener 
(jomeni , che  furono  profciolti  da  Crifto 
Altri  non  ifcuoprono  la  verità  per  igno. 
danzai  e fono  muti,  e ciechi  , ma  cie- 
chi i più  di  lor  volontari , perchè  non 
tifano  la  debita  diligenza,  per  rinvenir- 
la. Altri  la  occultano  per  malizia,  c fo- 
no muti,  efofdi,  perchè  non  vogliono 
udir  gl*  interni  rimproveri  della  finderefi, 
{he  gli  (limola  a palefarla  . Parliamo 
adcllo  de' primi.  Vi  fono  molti,  che  pet 
aver  la  cofricnza  non  pur  cattiva,  ma 
Inviluppata,  e intricata,  mai  fi  riducono 
ad  cfaminarfi  con  applicazione,  e fanno 
appunto  come  chi  ha  per  moglie  una  fem- 
mina difpettofa , non  truovano  mai  la  via 
di  tornare  a cafa  , tanto  par  loro  , che 
fia  vere  quel  detto  J Mtliut  efi  habitat* 


in  terra  deferta , quitti  eum  muiiere  ritta- 

fa  . Con  coftoro  vi  converrà  tener  la  fira- 
da di  mezzo:  nè  mancare  al  voftro  do- 
vere per  trafcuraggifie,  nè  foprabbondare 
per  minutezza.  Il  primo  farebbe  un'  ag-  De  Lue.  de 
gravar  la  voftra  cofcienza  , il  fecondo 
un' affaticar  la  cofcienza  del  Penitente,  fi  n.'t».  Hc'i 
che  con  rendergli  il  Sagramento  mole-  ‘nu- 
ilo,  glielo  renderelle  anche  odiofo.  Che  6-1 
fe  bramate  in  ciò  una  regola  ferma,  fu 
cui  tenervi,  coitfderate,  che  Criflo  No- 
ftro  Signore  non  ha  obbligati  i fedeli  a 
confettare  tutti  i peccati  commetti;  ma 
a confettare  folo  quei  che  verranno  lo- 
ro a memoria  dopo  un'cfamc  diligente. 

Ond  e,  che  quando  ad  una  tal  diliger»-  A„t. rertc. 
za  fi  è foddisfatto,  non  è tenuto  il  Pe-  <ie  pormi, 
nitente a impiegarvifi  di  vantaggio,  e co-  i‘fp-4  C'4' 
si  molto  meno  ancora  è tenuto  il  fuo 
Confeffore . E da  quello  principio  forgo- 
no  due  ollcrvazioni  utilittìmc  per  la  pra- 
tica. La  prima  . Quando  avete  a’ piedi  Soc.  toc.  e. 
qualche  perfona  già  da  voi  conofciuia 
per  accurata , si  nel  ricercar  le  fue  col- 
pe, sì  nel  ridirle,  non  vi  pigliate  altra 
pena:  itu  dappoi  ch'ella  avra  finito  di 
dire,  più  torto  che  logorarvi  in  interro- 
garla più  ftreteamente , fpendete  il  tem- 
po in  darle  alcun  falutevole  documento  ; 
perchè  non  immiriate  i Fifcali,  a i quali 
preme  fol , che  ie  colpe  vengano  a lu- 
ce, non  preme,  che  fi  abborrifeano.  La 
feconda.  Quando  venga  a voi  per  con- 
trario una  perfona  negligente,  voi  non 
fiere  tenuto  ad  efaminaria  a più  alto  le- 
gno di  quello,  che  farebbe  ccnuta  ella 
fletta , fe  fi  efaminaffe  da  sè  con  applica- 
zione ; e cosi  non  farà  di  neceffità  farle 
quelle  interrogazioni , eh’  ella  medefima 
non  avrebbe  mai  fatte  alla  Tua  cofcienza, 
ben  ricercandone  i feni,  eli  nafcondigl; , 
fecondo  la  fua  capacità  naturale.  Quindi  A„  PtTeI 
è,  che  voi  non  dovete  atterrirvi  qualor  i.c.  d.Lu*. 
vi  comparifcano  avanti  villani  rozzi  , e te.®* 
poco  ben  preparati.  Volete  voi  però  to- 
rto mandarli  in  pace  ? Con  una  inquifizio- 
ne  addauata  allo  flato  loro,  potrete  lo- 
ro cavare  aliai  più  di  Bocca  intorno  al 
furtanzia!  delle  colpe  da  loro  commette, 
al  numero , alla  natura , alle  circoftanze , 
che  uon  ve  ne  veirebbono  erti  a recaro 

innan- 


* Capo  Secondo- 

**D^**,"  miwnzi  dop o u n’ attentiflimo  «fame . Che  fe  (piegato  il  numero  de’ peccati  fé  non 
do  punì*,  fe  voi  trovafte  le  partite  di  alcuni  così  in  tal  modo  confuto,  propio  de*  rotai • 

u.  *'„*•*■  confufe  , che  non  potette  lo  dudio  vo*  non  accade  nemmen  per  quella  farglielo 

Uro  arrivare  almeno  a quel  fegno  di  di-  poi  replicare  con  più  cfatcczza:  conciol- 
ligenza  , a cui  fono  età  tenuti  In  dilu-  liacliè  quei  peccati,  ancor  così  confufa* 
eidarlc;  qual  dubbio  c’è,  che  conviene  mente  /piegati,  fono  (lati  attoluti  direi* 
allora  mandarli  a difporfi  meglio  , non  taincnte,  onde  non  recano  feco  neceffi- 
fi  potendo  foddisfare  in  un  tal  cafo  alla  tà  di  venir  di  nuovo  (coperti  • 
integrità , che  quello  Sacramento  richie-  Sopra  tutto  io  vi  bramo  parco  e pefa- 
de?  Ma  piacciavi  il  mio  configlio,  prò-  to  nell’ interrogare  in  materia  d‘ impun- 
tate ad  interrogare  . Se  non  altro  , le  tà  . Perchè  non  fucceda  a voi  come  a 
voli  re  interrogazioni  potran  fervire  a più  quel  Pittore,  che  nel  ritrarre  già  Elea» 
d’uno  come  caparra,  da  far  che  tornivi  troppo  al  vivo,  fe  ne  invaghi.  Studiate 
a’ piedi.  ) dunque  i termini  più  modelli,  dicuiva- 

Quel  che  però  comunemente  riefeepiù  lervi  : e quando  bene  rimanctfe  intatta 
malagevole  a rinvenirli  da  chi  ode  le  alle  volte  qualche  crrcodanza  , dovuta 
Confcflìoni,  è il  numero  delle  colpe.  La  per  altro  alla  integrità  materiale  della 
gente  beve  l’ iniquità  come  un*  acqua  co-  confezione,  non  ne  fate  cafo  5 pondera 
sì  pafTante  , che  non  tien  conto  de’  ca-  un  ben  maggiore.  Quello  pantano  è si 
ilei  ch’ella  vuota.  Però  non  li  potendo  putrido,  che  non  torna  conto  nè  aiPe* 
far’ altro,  non  vi  affannate.  Quando  non  nitente,  oè  al  Confettare  agitarlo  fovver- 
xiefea  fa  pere  il  numero  certo,  o almeno  chiamente  : c così  vi  baiti  ricercate  la 
probabile,  interrogate  grullamente  del  fpetie  di  quel  brutto  peccato,  che  fu  com- 
tempo  , che  durò  il  male  , e della  fre-  nullo,  ma  non  il  modo;  e quando  altri, 

v, r<r.  de  quenza  , con  cui  tornava!!  ogni  mrfe  a o inverecondo , o ignorante  volelfe  ef- 
r«n<*.  i».  commettere,  ovver  ogni  fettimana.  An-  primerlo,  awifatcloaraorevolmente,  che 

2Ì  in  certi  atti  interni,  come  farebbono,  non  accade.  Bifognerebbe  potere  incer- 
An.Pc*«  c di  odio  , o di  -ofeenità  , non  accade  te  materie  immitar  quclPiiolbfo,  chete- 
vciue'.Vc  nemmeno  ordinariamente  nelle  Confcf-  mendo  di  lordarli  troppo  la  bocca,  nel 
(ioni  lunghe  dimandar  di  quefta  frequen  riferirle,  pigliò  un  carbone  e le  fcrilfe. 
w così  precifj  , perch’  ella  il  più  delle  Si  è fin  qui  trattato  di  quei,  che  non 
vcltenonpuò  (piegarli fenza  grave rifchio  dicono  giultr  i loro  peccati,  perchènon 
di  errate,  o per  difetto,  o per  eccedo;  fanno,  e fono  muti  ciechi.  Ora  fi  ha  a 
ma  baderà  dimandare  allora  del  tempo:  parlar  di  coloro,  che  non  gli  dicono  giu- 
quanto  tempo  uno  dette  in  quella  dif  di  , perchè  non  vogliono  , e fono  eoa 
cordia,  quanto  tempo  uno  feguitò  quel-  un  male  più  deplorabile  muti  fordi.  lo- 
ia donna.  Non  è nuovo  che  nel  calcolo  torno  a quelli  non  lì  può  dire  quanto  fra 
delle  cofe  ancora  numeriche,  non  fem.  profittevole  l’indudria  di  un  buonCon- 
pre  fi  proceda  per  via  dì  numero  , ma  fefsore.  Certo  almeno  è,  che  un  princi- 
per  via  di  mifiira.  Così  chi  è,  che  ne’  paliffimo  frutto  delle  M ilioni , è far  gua- 
tempi  della  ricolta  chiegga  a unEcono-  dagno  di  quelli,  benché  untai  frutto  re- 
ìiynu  de  mo  f per  diligente  che  fia»  il  numero  di,  a fimilitudine  de*  metalli  più  preziosi, 
«um. V-*'  & qtsci  grani,  ch’egli  harilcotà?  Simi-  fepoho  ancor  più  altamente  a gli -occhi 
Mav„.  in  tutto  il  cumulo  a daja , e non  fi  de  gli  uomini  folto  un  perpetuo  figlilo 
£ ’■  ricerca  altro  conto.  fagramentale  . Avviene  fpefló  di  levat 

Lur»  i-«.  Non  bifogna  nè  anche  effer  troppo  cu-  dalle  fauci  del  Demonio  alcune  anime  , 
Jìlanquci  ri°f°  invediga;or  di  coofedioni  già  fatte , che  v’  erano  già  da  inciti  anni , fenza 
l.r. c.»7.n.  codringcndo  la  pctfona  a ripeterle,  e a più  quali  altra  fpcranza  di  ufeir  mai  ; 
ck.d.sic*.  rinnovarle,  fe  non  in  cafo  di  chiara  necef-  Hutmtdt  fi  tritar  fafltr  de  an  Lenii  dui 
dii*,  dub!  fità,  qual  farebbe  allor  che  fode  manca-  intra , ani  txtnmum  a ari  tuia  (che  non 
Odró'ii’  M>  ° ne*  Sacer<h»te  *a  giurifdizione  , o par  cofa  potàbile  ad  ottenerli ) fu  erutta- 
5*"»cram.  nel  Penitente  il  ptopofito  , cd  il  penti-  tur  filli  sfrati.  Oraper  venire  alla  prati- 
F*c».difp.  mento.  Nel  ttdo,  quando  non  fia  mani-  ca,  bilbgna,  che  voi  vi  ferviate  qui  di 
J Tb’c!  fe®o  l’errore,  pigliate  da’  Giuriduina  re-  quell’arte,  di  cui  li  valle  Ezechiele  per 
sola,  edè,  che  in  dubbio  fempre  lipre-  rinvenire  le  abbominazioni  nafcolle  nel 
lume  in  favor  dell'  Atto , perché  ira  vali-  fagro  Tempio  . Vedeva  egli  un  piccolo 
do.  .Che  febene  il  Penitente  per  pocaca  foto  nella  muraglia:  Etet  /tramati  unum . 
paciù  non  avelie  nelle  confdfioni  trafeor-  Allargalo,  ditte  il  Signore , ftàt  parie  um , 
■ qpw  tifi  f.  Stpttri  Timo  IV.  Rr  ftàt 
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II  ConfefTore  Iftruito. 


fede  perittem  ; C fatto  ciò . appurai!  oJUam, 
ficchè  entrato  il  Profeta  comodamente! 
potè  mirare  aicminattoneip/J/ìmat . Il  pic- 
colo foro  è la  colpa  minore  (coperta 
fpomaneamente  dal  {leccatore  . Bifogm  i 
che  il  Confedo  re  con  diligenza  ingranaif- 
ca  quedo  poco  adito,  che  gli  è dato  in  ! 
quel  cuore  , e ne  faccia  una  porta  cosi 
capace  , che  polla  entrare  a conofccre 
quanto  ivi  Dà  rinferrato  di  abbomincvo- 
le.  Che  voglio  dire?  Quando  li  viene  a 
confeffare  la  gioventù,  eli  accula  di  ave* 
re  amoreggiato  inChiefa,  di  avere  detto 
delle  parole  libere,  di  aver  dato  de' guar- 
di licenzio!!,  e tace  il  redame:  dopo  ave- 
re udito  il  tutto,  bifogna  poi  con  bella 
maniera,  dalle  parole,  da' guardi,  venire  j 
a dedurre  i penficri  cattivi,  e da'penlierij 
i confentimcmi  , e da  i confentimenti , 
1* opere  inique,  ° con  sè,  ocon  altri,  o 
cominciate,  o compite.  Ma  in  quedo 
medeiimo  quanta  avvenenza  ci  vuole  per 
non  errare!  Per  una  pane  bifogna  fpre- 
mere  tutta  la  putredine  dalle  piaghe  in- 
timamente nafeode,  per  1*  altra  convien 
guardarli  di  non  infettare  ia  parte  fana , 
con  infegnar  ia  malizia  a chi  ancora  non 
la  fapeva . Non  dubitate  però  . La  luce 
del  Signore,  a cui  dovere  nelle  occorren- 
ze ricorrere,  e l'efperienza,  che  fempre 
con  l'efcrcizio  divini  maggiore  , v*  in- 
fogneranno a navigare  per  mezzo  a que- 
lli due  fcoglj  pericolo!! , e a non  urtarvi  : 
v‘ infogneranno  a cominciar  da  lontano,  e 
ad  andare  dedramente  appiedandovi  a 
poco  a poco:  v’ infogneranno  ad  ufar cer- 
ti termini  generali  d‘  interrogare,  capiti 
da  alcuni  todo,  da  alcuni  tardi  » fecon- 
do che  fono  pratici  nella  colpa:  v’infe 
gireranno  anche  alle  volte  a modrare  di 
non  intendere  l'efpreflè  negative,  che  vi 
fono  date,  anzi  a riceverle  quali  confef- 
fionì  del  fatto  . E’  accaduto  (pedo , che 
un  giovine  ha  negato  alla  prima  libera- 
mente i peccati  di  mollizie;  e poi  richie- 
do: quante  volte,  quanti  anni  fono , che 
avete-  cominciato  a cadervi  > voi  non  ve- 
ne liete  mai  confclfato , non  è così  > ha 
feoperto  alla  line  la  verità,  e li  è Ufouto 
trzr  dalle  vifeere  quel  veleno , che  non 
fapea  vomitare  fpomaneamente.  E'  que 
do  un  Tribunale,  in  cui,  come  già  fi  è 
detto , non  torna  conto  a chi  è reo , mo- 
Ararli  innocente.  Ond’è,  che  qui  le  in- 
terrogazioni , che  chiamanti  luggedivc, 
quando  lìen  fatte  con  giudizio  , e con 
garbo,  non  lì  difdicono:  Diligete  inqai- 
fiter,  & faitilie  invfiìgater , cosi  fende 


Sant'Agollinot  fapitnter,  & qmap  a/htì 
interrogai  à Penitente,  quoti  ftrptan  Igne- 
rat,  voi  fra  xeretnndia  vtlìt  multare  . , 

Non  fi  può  però  efprimere  quanto  giovi 
il  formare  altresì  le  dimande  in  modo , 
che  chi  rifponde  non  abbia  , fe  Ila  pol- 
li bile,  da  dir' altro,  che  Padre  si.  Padre 
nò.  Di  quanta confolazion  fu  alla  Donna 
Samaritana  poter  dir:  Ho  trovato  un'uo- 
mo, Oui  dixit  miki omnia  quttnmqur  fttil 
Se  foflc  convenuto  a lei  riferire  di  boc- 
ca propria  le  fue  vituperofe  laidezze  , 

Dio  fa  fe  mai  vi  fi  farebbe  condotta,  lid* 
dove  ftntendofelc  con  tanto  bella  manie- 
ra feoprir  da  Crido,  le  fu  facilismo  il 
confcllarle,  fonz' altra  pena  , che  di  ris- 
ponder foto  : Prepktta  et  tu . 

In  queda  forra  poi  di  Confelfione  fleiv 
tata  prima  ch'ella  fia  terminata,  non  mo- 
Arate  punto  con  le  anime  di  far  cafo  del 
loro  delitto,  anzi  dite  loro,  che  ne  ave- 
te afcoltati  de'  malto  maggiori , e che 
non  fono  efse  le  prime  a contarvi  di  cole 
tali,  nè  le  prime  a commetterle.  Quan- 
do le  interrogate  del  numero,  dimandate 
d' un  numero  aliai  maggiore  del  verifimi- 
le  : affin  ch'elle  per  dirvi  il  veroabbiano 
piuttodo  a levarne  molto  , che  ad  ag- 
giugnerne,  benché  poco  . F.  fra  quedo 
mezzo  , Dio  vi  guardi  di  far  fogno  di 
maraviglia,  di  fofpirare,  di  Aorcervi-,  dì 
affrettarle fovverchiamente.  Peniate.  Uno 
fcotimcnto  di  fronda  didurba  il  parto  di 
quede  timide  Cerve , si  difficili  a par- 
torire . Piuttodo  fate  loro  animo  ogni 
tratto,  confiderando,  che  quantunque  le 
milerc  vontrnat  u fatte  ad  panum , paio- 
no, piangono;  con  tutto  ciò  più  d'una 
volta , t firme  iteti  ejl  pariendi  . Ricordate 
loro  la  feda  , che  fi  fa  in  Cielo  per  la 
converfione  di  un  peccatore  : che  torne- 
ranno a cafa  tutti  contenti:  che  benedi- 
ranno mille  volte  quel  giorno,  nel  qua- 
le fi  alleggierirono  la  cofcienza  di  tanto 
pefo:  altrimenti  qui  non  v’è  mezzo.  SI 
è conceputo  : non  v'  è modo  di  fperder- 
fi,  o partorire,  o morire. 

Finalmente  io  vi  avvifo,  che  il più  in- 
tollerabile errore,  che  mai  potede  com- 
mettere in  quedo  punto,  farebbequando 
ferra  cagion  molto  urgente  mandade  in-  . , 

dietro  qualcuni  fotto  colore,  che  doven- 
do replicare  le  confezioni  di  molti  anni 
avellerò  a ciò  bifogno  di  molto  efame  . 

Per  ordinarie  , quelli  che  tacciono  pea 
vergogna  i peccati  , fono  perfone  affai 
rezze  , o fono  giovani  rnconfiderati , e 
ine  (per  ti  : ond'è,  che  la  foro  vita  è molta 


Capo 

Uniforme!  e la  loro  eofcienza  non  è in- 
tricata per  lunga  ferie  di  affari , o molto 
difficeltofì,  o molto  di  verli.  E però  quan- 
do ancor  li  dovefsero  replicare  aliai  con- 
feflioni , non  riefee  troppo  penofo  ad  un 
Conftfforc ! o paziente , o pratico,  efami- 
narli,  come  dicemmo  di  (opra,  più  cat- 
tamente un  poco  d’ora,  di  quello  eh'  elfi 
fapclTcro  cfaminarli  da  tè  medcfiini  un  me- 
le intero.  Senza  che  la  fperienza  dimo 
(Ira,  che  quelli  tali  mandati  a far  nuovo 
ef’me  rare  volte  ritornano;  e come  le  rie 
re  ferire  dal  Cacciatore,  m a non  fermate  , 
fono  lemure  p.ù  fuggitivi» 

Ma  q ì inforge  cito  una  grave  di(E- 
Col  à.  Concilili irchè,  come  dunque  po 
tra  onerarli  quando  in  occafion  dico.icor- 
fo  llruordmar  ioti  vengano  a unire  inficine 

Quelle  due  cole:  insoi  llret'ezze  grandi 
i tempo,  e nel  penitente hifogno formino 
di  olire  Interrogato  ? Prìmieramenre  la 
moltitudine  di  coloru,  i quali  vi  alTedia- 
no,  pccdircoìì,  il  tribunale,  non  ha  da 
perturbare  mai  ! ordine  del  Giudizio  . 
D or  rebbe  il  ConMTore  avere  un  cuor 
nniile  alle  arene  del  inare,  come  lo  bra- 
mò Salomone  i che  per  qualunque  innon- 
dazior.c  d.  flutti,  o maggiore,  o mino- 
re, non  li  commuovono.  Che  importa, 
che  i penitenti,  cheafpettano,  fieno  mol- 
ti? Meglio  è renarne  pochi,  che  medicar- 
ne aliai,  e non  guarirne  niuno.  Ma  perchè 


"erzo.  6 ty 

pur  può  fuccedere,  che  la  calca  <>on  vi 
permetta  in  certe  Ipcziali  anguille  di  ulaf 
prudentemente  quella  dimora,  che  per  al- 
tro richiederebbe!!  ; conviene  allora  of- 
fervare  le  il  penitente  ha  n-ceflìti  di  ac- 
collarli prefentememe  alla  Comunione , 
o pur  fe  può  differirla . Se  può  differirla, 
dategli  piacevolmente  a vedere,  che  le  fu  e 
partite  richieggono  maggiore  agio  a po- 
terli aggiufiar  con  fodrl  stazione,  e con 
Acutezza,  e covi  preterì  votegli  ancora  il 
tempo  da  ritornare,  quando  a lui  piaccia 
valerli  della  vollra  opera.  Chclenonpuò  conio.  J» 
fenza  fcandalo  differirla,  o almen  lenza  txm  dii». 

. . . . I 7 iuS 9 0, 

ammirazione  , come  può  intervenire  ad  p 
una  fanciulla  ofservata  da' funi  dimettici;  i.  i.inuf.c.*. 
in  quello  cefo  ( quando  non  vi  rìefca  ot-  «o,"  " |*t 
tenere  dal  penitente  un'  atto  molro  per-  z.oi'jnoi. 
fetto  di  contrizione)  chiedetegli  quel  più  f * 'j 
de*  peccati  gravi , che  le  flrcttezze  per-  n.  t.  t- 
mettono,  e poi  francamente  alfolvetelo, 
ma  con  quelto,  che  in  altra  Confctlione 
egli  /copra  quei  , che  rimangono . E‘ 
quello  ficuramcnrc  un  rimedio  diremo, 
ma  nectlTario  , ed  è quello  appunto  di 
cui  dee  valerli  un  Parroco,  allorché  por- 
tando a un'  amalato  la  Comunione  con 
gran  comitiva  di  Popolo,  li  truovi  im- 
provvifamente  in  n.ceflrà  Ji  largii  ripe- 
tere molte  confclfnni  ! g ileghe  , c pur 
nonpuò,  o per  non  efalpcra-gli  a infer- 
mità, o per  non  efporlo  ad  iifania. 


CAPO  TERZO. 

Del  modo , ckt  il  Confi (f»rt  dee  tenere  nell'  im- 
porre le  Penitente. 


Spettano  ì Platonici , dopo  il 
corfo  di  trenta  fei  milla 
anni , un*  anno  grande  pie- 
no di  fortunatiffi  ni  influì 
fi  , perchè  in  elio  tome 
ranno  tutte  le  Sfere,  tut- 
ta le  Stelle  a quei  primo  pollo  , nel 
qu.,1  create  fnCO  nineiuroro  a volgerli  . 
Beati  noi  fe  nella  Cbiefa  mai  giugnel 
te  a’  di  nollrr  un*  anno  si  bello,  in  cui 
non  gli  «Uri  , ma  i collumi  tornafsèro 
al  primo  flato , e li  vedefsero  praticar 
di’  Fedeli  quelle  sì  lodevoli  ufanze  , 
*be  già  fotr  ite  in  difufo  ! E chi  è or- 
*ui  eh?  abbia  qualche  notizia  atquan 
tv  dittimi  di  qnci  Canoni  /acro finti  , 


decretati  da  Sant'flìml  Padri  ne’  lor  Con- 
cìli •’  *n  virtù  di  cui  con  penitenze  di 
fette  , di  dieci  , di  d>iici  anni  , lì  ren- 
deva a Dio  ! onor  toltogli  col  pecca- 
to ? E pure  furono  un  tempo  sì  uni- 
vcrfali,  che  non  era  riputato  degno  del 
nome  di  Sacerdote  cni  non  fapea  tali 
Cinoni  per  appunto  : i’ix  SAttritlìi  nt-  Ca*.  Qm 
min  in  r,  imitali  , jui  imiti  C Amanti  ‘j1’’  11  • 
iteri  fottìi . Contentatevi,  che  io  ve  ne  c«i>fì-,i. 
dia  qui  un  piccol  faggio  per  rimpro-  Jc  Mllc4- 
vero  della  no.'tra  eftrema  freddezza  . 

Un  bcllemmiatore  età  condiunaro  a fet- 
te anni  di  penitente  , ed  a fette  un 
fornicatore  . Nè  crediate  , che  quella 
petritema  li  terminane  in  baciare  al.  tg"  ” 
R r z cune 
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Il  Confèflòre  III  mito. 


cune  volte  li  tetra  . Digiuni  in-  pane  , 
ed  acqua , rigorofiflimi  , non  di  un  dii 
ma  di  meli,  e di  me  fi  , ancora  continui  j 
folnudinc  fomnn  , ceneri  , battiture  , 
gran  numero  di  pcnoli  pellegrinaggi  , 
lalmcggiamenti,  (fazioni)  c fe  vogliamo 
rammemorare  anche  ciò  , fervi*)  che  (i 
predavano  Glicoli  innlcuna  fabbrica  eret- 
ta ad  onor  divino.  Che  fe  il  Fornicato- 
re era  Sacerdote,  ia  penitenza  ftendevafi 
ad  anni  dieci  , purché  la  dorma  co»  la 
quale  aveva  peccato  non  (offe  (tara  in 
qualche  modo-  fua  figlia  fpirituale  a titolo 
ili  Confc filone,  o di  Crefiiura , o di  Bat- 
tefimo , perchè  in  tal  cafo  la  penitenza 
allungava!!  ad  anni  dodici,  dopo  i quali 
dove  a no  ambi  i delinquenti  elitre  emuli 
iti  perpetuo-  chioftro  . Un  ladro  dovea 
compire  anni  cinque  di  Irmi  le  peniten- 
za. fe  b materia  da  lui-  rubata  era  mol- 
to confiderabilej  ed  uno,  fe  ella  era  vi- 
le . Che  diremo  di  un  micidiale  ? Se 
1*  omicidio  comincilo  era  tatuale  , egli 
veniva  condanna'o  a cinque  anni  di  pe- 
nitenza., a frtte  s' era  appofiato  p e di 
quelli  fe  te  dovea  digiunarne  tre,  conten- 
to di  pane,  e di  acqua  , licchè  venule 
a reggere  con  fatica  la  vita  propria  chi 
avea  levar*  l' altrui.  E forfè  che  tal  ri- 
gore non  era  in  ufo,  fe  non  che  co1  ioli 
plebei?  Se  volle  da  San  Romualdo  l’ af- 
folla ione  d*  una  fimigiiaote  ingiufiàzia, 
non  Infognò  che  Ottone  Terzo , Sepolto  ii 
marno  Imperiale,  pellegrinafie  a piè  nu- 
di al  Monte  Gargano,  ed  ivi  una  Quarc- 
fima  intera  fe  h pallidi:  in  quel  leverò  di- 
giuno pur' oca  detto,  ih  filenzio,  in  fal- 
meggiamenti,  nè  pigliafie  già  fu  la  por- 
pora i fuot  ripoff,  ma  tu  u terra.2  Così 
è famofa  la  pubblica  penitenza  , che  fe 
Teodofio  là  nell1’ augulta  B.sfiliea di  Mila- 
no. Cori  fu  quella  dell’  Impciador  Lota- 
rio, così  fu. quella  dell' Impezadoi  Lodo- 
vico  , per  no»  favellar  d'un’  Arrigo  Re 
d' Inghilterra  , il  quale  entrato  .usto: 'egli 
fquallnio  c fcalzo  nella  fua  Chiefa  maggio- 
re dt  Cantuaria,  s'inginorchiò»  e quivi 
di  vantaggio  nudate  pubblicamente  k reg- 
gic  (palle,  vi  ricevè  centinaia  di  battiture 
da  una  (chicca  grande  di  Monaci  là  racco  l- 
ta.  Ora  con  uij  digiuno  li  afioKo-iopiù 
tradimenti,  c chi  reca  alla corf.ffione un 
procedo  pieno d' immondizie,  eu'tncefii, 
e di  mille  ancor  più  appellate  brutalità, 
pretende  di  cancellarlo  eternila  volta,  che 
palleggiando  egli  reciti  i lette  Salmi . Ma 
Don  andiamo  piu  avanti  . B-nfa  l’avere 
rammemorati  quella  uh  per  p jbblica  con 


fuiìone  di  tutti  noi  5 giacché  nella  fedir 
noftra,  come  nell’oro  deplorato  da  Ge- 
remia , (e  non  è cambiata  la  follane*  , 
par  troppo  è venuto  a perderli  lo  fpie ni- 
dore : Umetti/  e/l  teler  epeimtti . 

Nel  redo  per  determinare  la  penitene 
za  da  imporli,  «lacchè  le  taffe  di  quelli 
(Canoni  antichi  fon’ ora  difmefle , vi  con- 
verrà di  tenere  pur  qualche  regola:  per- 
chè quantunque  la  determinazione  fi  lu- 
tei all’ arbitrio  voflre  , non  fi  lafcia  5 1, 
che  1‘ arbitrio  non  abbia  da  regolarli  coll 
la  ragione.  Voi  liete  Giudice,  è vero  , 
ma  Giudice  lu bordinato  , c amminiftra- 
tore,  non  padrone  della  Giufiizia,  dì  cut 
Dio  foto  è Signore:  Dee/  Jedtcii  Demi- 
mti.  Onde  non  ha  dubbio,  che  voi  man- 
cherete di  molto  al  debito  veltro,  quan- 
do per  giavifiimi  falli  imponghiare  lenza 
giuda  cagione  , penitenae  di  ncllun  pe- 
fo,  contro  ciò  che  ricorda  ilSagroCon- 
cilio  a tutti  coloro,  che (ottengono  i!  vo* 

■ tir»  uffizio:  Se  fi  fette  petratti  eenniveanr , 
IT  indulgenriìu  em»  l aniteHtibue  arane  r 
le  ti  fiime  tpuidem  eper»  prò  gm  firmi/  de- 
li Hit  tnrunfinde  ,-  ni  tener  t/m  pteraterum 
penti  titi  rfiìtientnr  . Certo  è,  elle  mol- 
to li  amibuifeono  al  Giudice  quei  dclic- 
;ti,  di  cui  non  inoltra  far  cafo. 

1 Venendo-  alla  pratica  » Di  buona  ra- 
gione fi  dovrebbe  imporre  tanta  quantità 
di  opere  penali  , che  (offe  (ufficiente  a 
foddijfarc  la  divina  Giufltzia  per  la  peri* 
temporale  , che  refi»  dopo  la  rctnlfiltm 
della  colpa  . Ma  perchè  quella  quantità» 
corrifpondente  non  è nota  al  Sacerdote. 

: c perchè  nota  non  potrebbe  portarli  dalli 
debolezza  del  penitente  > di  qui  è,  che 
conviene  in  determinarle  aver  riguardo- 
a tre  cofe  , al  peccato,  al  peccatore,  fi- 
si fine  per^eui  s’impongono.  Se  non 
che  più  devrfi  avere  ancora  riguardo  al 
peccator , che  al  peccato-,  perchè  fe  li 
erri,  c meglio,  come  dice  San  Giovan- 
ni Grifo  (tomo  •„  Frept/r  otifttktritem  re- 
timer»  -ridere,  faàm propttr  creedelitetem  , 

E cosi  la  miglior  regola  , che  fi  polfa 
tenere  in  quell  .1  materia,  è quella,  che 
oli.: vati  da  chi  coglie  la  Mirra  : (pre- 
merne quanto  più  le  ne  pub  lenza  detri- 
mento deli'  albero  , cioè  lenza  rifchio-, 
che  il  penitente  concepifca  avvesfione  , 
sì  al  Sacerdote,  sì  al  Sagramcnto,  e traf- 
grcdifca  ciò,  che  gli  tu  comandato  . fi 
per  calare  al  particolare,,  fi  pub  mpotre 
minor  pendenza  a ehi  è molto  contrito  , 
perché  ha  meno  da  foddi  vfare:  e minote 
l le  ée  può  imporre  » chi  è debole,,  odi 
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sdutti,  cinque  conflinioni,  cjnque  limofi- 
ne  : altrimenti  , fé  voi  dite  cinque  , 
fette,  due  , il  penitente  le  ne  dimenti- 
cherà facilmente  , e nello  adempire  le 
cofe  impofle  potrà,  o inciampare,  o in- 
quietarli . Oltre  a ciò  , quantunque  lia 
vero,  che  l'efeguir  la  penitenza  in  pec- 
cato lia  già  qualche  nuova  colpa:  onde 
par  , che  ciò  prefuppodo  folle  più  al 
cafo  quella  , che  lì  termina  predo  ; ad 
ogni  modo  io  loderei  Tempre  , eh’  ella 
ave ffe  a durare  per  qualche  tempo  i e 
ciò  particolarmente  per  due  ragioni:  pri- 
ma perchè  quelli  atti  di  pietà  replicati 
didruggono  più  agevolmente  gli  abiti 
farti  nel  male:  ond'  è,  che  tornerà  me- 
glio difpenfare  l' ideila  fomma  di  limofi- 
na in  varie  volte,  che  tutta  inlìemc  i e 
poi  perchè  con  queda  molti  plicità  di  at- 
ti frequentati  fi  mantiene  più  viva  la  de- 
tedazione  de'  peccati  commefTì  , di  cui 
dopo  radoluzionc  tanto  facilmente  per 
altro  ogn'un  fi  dimentica:  e pure  come 
nel  corpo,  cosi  nell'anima,  non  è bene, 
che  le  ferite  avvelenate  fi  chiudano  to- 
talmente : In  marfa  venenato  prohibetur 

cattfUiiatio  . Simon  lebbrofo  ancor  da 
tanti  giorni  un  tal  libro  fpiritùale:  udi-  poi,  che  fu  guarito  da  Crido  , ritenne 
re  tante  volte  la  Predica:  vifitare  unte!  il  nome  della  fua  infermiti,  perche  mai 
volte  la  Chiefa  : comunicarli  per  unti  non  avelie  a perderne  la  memoria, 
mefi  : fare  ogni  fera  Telarne  della  co-!  Finalmente  quello,  che  condirà  l’opra 
fcieiiza:  andare  a recitar  le  tali  orazioni  tutto  l'acerbità  della  penitenza,  farà  l'a- 
fopra  una  fepoltura  : tenerli  lontano  dal  morevolezza  de'  termini  , che  col  peni- 
tal  compagno  : farli  Icrivere  nella  ulc  teme  uferete.  Chiedetegli  le  l'accetta  vo- 
Congregazione  , ed  altre  sì  fatte  indù- : lentieri , fe  l'adempirà  facilmente  : perchè 
Arie , che  .per  una  patte  non  aggravano  quando  ciò  non  Ita , polliate  alleggerir- 


fervore , ó di  fonte , perchè  può  regge 
re  a meno , e può  tal  debolezza  giugne- 
re  a fegno  , che  prudentemente  fi  pre- 
feriva uua  leggeri  (lima  foddisfazione  per 
graviflime  colpe  : con  avvifar  nondime- 
no a chi  la  riceve  , che  quel  debito  , 
il  quale  non  fi  falda  addio  con  facile 
pagamento  , fi  dovrà  poi  feontare  con 
rigor  fommo  in  una  prigione  di  fuoco  . 
E quedo  avvilo  della  pena  , _ che  reità 
nel  purgatorio,  farà  il  correttivo  di  fu- 
detta  condefcendenza  : N*  facilitai  venia 
incentivar n tribuni  delinquenti , Come  con- 
fiderò Sant' Ambrogio  . Gioverà  ancora 
aliai  ad  agevolar  queda  penitenza  l’im- 
porre alle  volte  opere  per  altro  dovute , 
eom’è  la  Meda  delle  Fede,  e il  digiu- 
no della  Quarefima  : gioverà  l’imporre 
opere,  che  fian’atte  alla  confecuzion  di 
alcuna  Indulgenza  ; e molto  gioverà  ri- 
guardare alla  fine,  e così  imporre  delle 
opere  falutari , che  non  tanto  vagliono 
a foddisfazione  delle  colpe  pallate , quanto 
aprefervamento  dalle  future,  e che  quan- 
to hanno  pe:ò  meno  di  afprezza,  tanto 
abbondino  più  di  falubrità  . Di  queda 
forte  farà  l'obbligare  uno  a leggere  per 
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di  foverchió  , e per  l'altra  alzano  un' 
argine  alle  pallioni  feorrette,  prima  che 
giunga  la  piena.  Quede  azioni  poi,  ed 
alcre  limili  a quede  , o fiano  foddisfat- 
torie,  o fian  falutari,  devono  edere  in- 
giunte con  qualche  certa  cortifponden- 


za  di  numero:  per  efempio  , cinque  di-  Ternate:  Hit  arem  datarem  Uliiit  Detn . 


gliene  il  pefo  , o fe  ciò  non  parvi  op- 
portuno, allegerirglicnc,  ove  non  fi  pol- 
la far  altro  , T obbligazione  , con  adri- 
gnctlo  a fare  tal  penitenza,  ma  non  lot- 
to colpa  grave.  Ne'fagrifizj  non  furono 
giammai  dittiate  a propolito  Vittime  ftra- 
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CAPO  QUARTO. 


Come  il  Confcffore  abbia  da  regolarfi  sì  nel  dare 
t Abluzione,  e sì  nel  negarla. 


I Imane  ora  a fptegare  l'atto 
(uprcrno  della  voftra  pode- 
ftà  giudiziale*  che  è 1' Af- 
fòluzione:  per  mezzo  del- 
la quale  la  lingua  del  Sa- 
cerdote, qual' altro  fcettro 
d’ Affo  ero,  dà  la  vita  a quelle  anime,  a 
cui  ella  s'inchini  benignamente , la  mor- 
te a cui  non  s'inchini  . Richiede  però 
quello  atto  una  diligenza  tanto  maggio- 
re, quanto  maggiore  è l' affare  di  cui  fi 
tratta,  che  è la  fenrenza  finale. 

Ma  prima  conviene  diftingucreduepo- 
deftà,  chiamata  l'una  di  Ordine,  1‘ altra 
di  Giurifdizione , ambedue  recedane  per 
bene  ailolvere.  Vedete  le  Stelle?  Tutte 
nella  loro  creazione  ebbero  virtù  da  Dio 
r d'influire  nel  noiiro  Mondo,  e contutto 
ciò  non  avviene,  che  in  egual  modo  in- 
fluifeano  nc  tutte  in  ogni  Provincia , nè 
tutte  in  ogni  perfora:  n,a  più,  o meno, 
fecondo  che  dal  loro  Motore  vengono  a 
.1  diverfi  climi  diverfamentc  applicate  con 

varj  affetti.  Così  pure  è dc'ConfclTori, 
che  fono  quali  Stelle  nel  Cielo  di  San- 
ta Chiefa . Ancorché  nella  loro  Ordina- 
zione abbiano  effi  ricevuta  da  Crtfto  pie- 
na virtù  di  rilaflarc  i peccati,  nota  pof- 
fono  però  efercitarla  come  lor  piace  , 
fopra  ogni  popolo  , fopra  ogni  partico- 
lare: ma  fai  fecondo  i'applicazion  che 
ricevono  delle  Intelligenze  motrici  di 

Sello  Cielo  , cioè  da  fupremi  Prelati . 

tri  per  tanto  accadere,  che  forfè  quel 
penitente,  che  avete  a' piedi  non  appar- 
tenga totalmente  alla  voftra  giurifdizio- 
ne, per  edere  egli  reo  di  qualche  delie, 
to  rifervaro  al  fuo  Superiore . In  quello 
cafo  eliminate  la  necedìtà  , che_  il  me- 
defimo  penitente  ha  di  confettarli,  e fc 
la  trovate  urgente , a cagione  o difioverfi 
comunicare , o di  altro  , affolvetefo  sì , 
ma  con  intimargli  , che  vada  ,'  fio  nonj 
«dante,  a manifelhrfi  a chi  ha  là  facoltà 
fonti  di  di  profciorglierlo  interamente.  Ma  fe  la 
*’*$&'*'  Confeflìon  potrà  differirli,  quando  benda 
Htnrit.  V.  lecito,  come  vogliono  alcuni,"  non  è al- 
*.  UePorn.  meno  fpedientc , che  I'affalviate,  nè  pur 
,5‘  con  tale  protetta.  Conofcerete  alla  pruo- 
va,  che  U mandare  uno  via  cosi,  licen 
< ' ’* 


nato  lenza  riparo,  fa  concepirgli  un’  or-  t«r*.  ** 
rote  molco  maggiore  alle  propie  piaghe  s cs,,c'  nPo[J; 
là  dove  l’operare  altrimenti,  pare,  che  Angelo,  . 
fia  un  togliere  l'acrimonia,  e confeguen- 
temcntcanche  l'efficacia  aquei  lalubre me- 
dicamento, che  la  Chiefa  na  pretefo  d'ifti- 
tuire  nella  rifervazion  de'cafi.  Che  fe  la 
colpa  fopradetta  abbia  annetta  ancot  la 
cenfura,  qual  dubbio  c’è,  che  tolti  cer- 
ti accidenti  di  lèmma  urgenza,  come  fin 
rebbe  un  pavé  danno  di  fama,  non  do- 
vete aver' animo  di  ammettete  al  Sagra, 
mento , chi  ha  di  più  quello  graviflimo 
oftacolo  , che  gli  vieta  Ravvicinarvi!»  ? 

Vero  è , che  fra  tanto  la  xarità  vi  può  Ujm.  t <■. 
conligliarc,  e talor’ anche  coftrignere  a 
procurare  quella  maggiore  autorità , che 
vi  manchi , quando  altrimenti  il  peniten- 
te redatte  fenza  rimedio,  fe  non  affai  fa- 
cicofo . Quella  fu  già  la  carità  sì  lodata 
in  Abdemelecco  , il  quale  rifcmuto  l'ina 
felici  (fimo  flato  di  Geremia  , fepoho  in 
un  fondo  pieno  di  fetido  loto  , non  iti 
contento  fin  che  egli  fletto  non  ottenne 
dal  Re  la  facoltà  nccettaria  a trarnelo 
fuori  di  mano  propria  : fe  non  die  come 
quell’  amorevoi  miniftro  cavò  il  Profeta 
con  un  tal' atto  dal  fango,  voi  caverete 
il  penitente  dal  fuoco. 

Fuori  di  limili  eventi  fin  qui  accennati, 
è ceni  (fimo , che  ove  il  peccatore,  già 
efpofle  baftevolmente  le  proprie  colpe, 
ha  dati  ancor  quegl'  indiz; , che  fon  do- 
vuti, di  dolor  vtroj  ha  già  ragione  fo- 
pra la  fua  adduzione,  nè  voi  potere  ne- 
gagliela lenza  fargli  un  folcnne  torto . Ma 
la  difficoltà  confitte  in  conofeere  quello 
vero  dolore  : perchè  bene  fpetto  compa- 
rifee  con  rifletto  abito  la  vera  Penitenza  , 
e la  falla,  e moftta  un  medefimo  volto 
il  finto  tettavi  di  Saule,  e il  lineerò  di 
Davide . Di  qui  nafeono  le  angurie  fona- 
rne di*tm  povero  Confeffore,  ti  quale  da 
uii  laro-nou  deepcr  impazienza  di  curare 
venir  fubito  al  taglio,  e non  dee  dall'al- 
tro per  troppa  condefcendenza  dare  alla 
piaga  comodità  d' incrudirfi , e d'infifloli- 
re,  mentre  la  dichiara  eia  fana.  Pertanto 
affinchè  vi  accertiate  bene  quando  con- 
vengali dare  al  Yoftro  penitente  l'affoiu- 

ziooc. 
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ilone,  e quando  non  fi  convenga;  Cono  luo  mal  grave»  adefib  riceve  in  bene 
da  confidcrare  inetto  tre  fiati,  che  portano  l’ammonizione , che  voi  eli  fate,  e fi  ri- 


maggior dubbio:  di  Recidivo  , di  eccajion 
frttjpma , e di  pubblie»  peccai  ere.  Parliamo 
prima  del  primo,  come  di  male,  ch’è co- 
muniSmo. Quello  é-qucl  male,  che  ha 
colmata  di  funefie  memorie  la  llrada  del 
Paradiso,  fu  cui  fi  feorgono  Torme  ripe- 
tute di  tanti,  che  lafciate  appena  le  motte 

Iter  correre  a tanta  gloria,  per  conquifiar- 
a,  fono fubito  ritornati,  come  più  codar- 
di de' Giumenti,  alle  loro  Halle,  fen  za  te- 
mer punto  il  rimprovero , che  fè  il  Profeta 
a tutta  la  loroignobilirtima  razza  , allorché 

)«r  a.  j ( £r|dÒ  : Qui m vi  Ut  falla  et  nimis , iterane 
' vìas  tuail  Contuttociò,  fe  voi  prudente 
mente  (limiate  , che  alcuno  detti  abbia 
propofito  vero  di  mutar  vita , voi  potete 
a lui  dare  l'adduzione,  ancorché  temia- 
te, che  debba  facilmente  tornare  al  vomi- 
to, c ancorché  lappiate,  che  come  Can 
putriditfimo  v' è già  per  addietro  tornato, 
non  una  volta  fola , ma  molte , c molte . 
La  ragion1  è,  perchè  la  rifoluzioneprefcn- 
ch'ha  di  emendarli,  è materia  del  Sa 
gramento,  non  è la  emendazione  futura, 
che  col  favore  divino  pur' è pottibile  an- 
cora ad  un'  incollante  fetent  efl  mim 
Deut , come  l'Appollolo  dice  , ftatuert 
illuni . Ma  fe  per  contrario  a voi  paja,  che 
alcun  di  loro  non  detefii  la  colpa  con  effi- 
cacia , e che  potteduto  da'  Tuoi  tirannici 
affetti,  o d'intcreflc,  o d'impurità,  o di 
furore,  non  volga  quanto  dovrebbe  il  fuo 
d.  loto  cuorc  a : allora  non  vi  c permetto  di 
de  Sacrani.  attol  ver  lo  in  modo  alcuno,  non  ottante 
fcct  uì ( n.  £^c  *8^  sfferifea  di  edere  contrito;  per- 
' che  in  quello  tribunale  voi  liete  il  Giudi- 
ce, e però  a voi  fi  appartiene  ancor  giu- 
dicare chi  fia  difpollo,  lenza  rimettervi 
in  quello  al  detto  delfico,  a cui  ben  do- 
vete credere,  come  a quello,  che  ancor' è 
Tcfiiinonio,  ma  non  allora  che  una  più 
fotte  prefunzione  del  fatto  fi  oppone  alla 
Afir.rtrtx.  protetta  delle  parole.  Ma  qui  ftà  tuttofi 
<u  Panie.  punto,  direte  voi;  avete  qualche  regola 
n!  io.  co-  buona  da  afficurarfi  quando  fi  debba  alle 
»inch.  de  promette  di  cofioro  dar  fede,  e quando 
édè'i.Sìb.  ncSare?  Rifpondo.  Se  un  tal  peccatore 
»>  o.ijj.’  nell’  accular  fe  medefimo  mofira  légni  di 
, dolore  uon  ordinario,  fe  viene  a confef- 
farfi  non  per  ufanza,  che  n'abbia  , ma 
per  trovar  rimedio  a quella  fqa  colpa  , 
..  <he  fuor  dell' ufo  lo  inquieta;  feportacon 
etto  sè  qualche  eitfendazione  , o fe  al- 
meno egli  ha  pofttt  qualche  follecitudi- 
»e,  qualche  fiudio  , per  emendarli  ; fc 
«oq  tllendo  ft-to  avvila»  altte  volte  del 


folve  di  ufar  que' preferitivi  , che  voi 
gli  prefcrivcrete  a non  cadervi;  in  tutti 
quelli  cali  dovete  crederli  , e così  pro- 
Icioglicrlo  ancora,  come  difpollo.  Ma  fc  D«  Luca 
per  contrario  non  vi  reca  avanti  nettuna 
di  quelle  difpolìzioni,  ma  più  torto  una  te.'*.  c.’ìi 
foma  di  fcclleraggini  più  eccedente , fen-  »““• lo- 
za  rifentirlìdel  pefo,  c fenza  punto  però 
penfarcncafcuoterlo,  nè  a Ibernarlo,  con 
che  prudenza  lo  giudicarete  voi  per  con- 
trito? Come  riputerete  efficacequclla  vo-  Ujm-toe; 
lontà,  che  non  applica  vtrun  mezzo  per 
confeguire  il  fub  fine?  Quello  per  verità  iniuCum, 
non  è portare  un  propofito  inetto  in  mar- 
mo, anzi  nè  pure  in  creta  , ne  pure  in 
cera  ; ma  fcritto  in  acqua  . 

Che  fe  gTindizj  fodero  tanto  dubbio- 
fi,  che  non  fapcftc  rifolveryi  interamen- 
te, che  avete  a fare?  In  quello  calò  pi- 
gliate fpazio  maggiore  a determinarvi  . 

Non  negate  T adduzione  al  voftro  peni-  D*  tu*», 
tcnte  , ma  differitegliela  . Hitorni  lira 
tanto  tempo;  fra  tanto  ch'egli  fi  difpon-  Heo.iqu.k 
ga  con  fegni  alquanto  più  certi  di  penti- 
mento,  e voi  polliate  ricever  maggior  lu- 
me, e dalla  prudenza , con  ripenfar  più 
attentamente  al  fuo  fiato,  e dall'  orazio- 
ne, con  raccomandarvi  al  Signor,  più  fer- 
ventemente. Anzi  quello  differimento  di 
affoluzionc  vi  gioverà  talor’  anche  con 
quei  Recidivi  medelìmi,  che  voi  per  al- 
tro riputiate  difpofii  con  propofito  futti- 
ciemc  a riceverla.  Perchè  quello  fuol'ef- 
fcre  come  appunto  un  carbon  di  fuoco, 
che,  dato  in  tempo  , fcuote  a maraviglia 
dall'  animo  quel  letargo,  ch'era  già  vi- 
cino a cambiarli  in  foano  di  morte:  fa, 
che  il  penitente  confitto  apprenda  il  fuo 
male,  vi  provveda,  vi  penfi  ; e fe  già  lo  DcLugor. 
truova  compunto,  accrefce  indkibilme»  *£j*  Ad'; 
te  la  contrizione  ; ficchè  quel  pentimen-  f<m-  <*'<?- 
to,  che  prima  leggiero  e languido  avreb-  &&££ 
be  facilmente  ceduto  a i femplici  inviti  rom.i.tr.i. 
dell'  oggetto  prefente,  fi  invigotifee,  e p^aV  £ 
fa  refificre  ancora  alle  batterie  . E cosi  j.n.iz.Bòi 
quello  rimedio  vien  dagli  Autori  infogna-  *?*j"  de 
to  comunemente,  ed  è praticato  da'prov-  puna.’ii! 
vidi  Confefsori  con  molto  frutto,  matti- 
mamente  dove  già  gli  altri  più  foavi  fi  i!  ?. 
fono  trovati  inutili . tra  quel  mezzo  poi  »•»•*«'*» 
che  voi  così  differite  Tafsoluzione , pre-  ***'  CK" 
fcrivete  al  voftro  penitente  qualche  di-  * . . 

vozione,  o di  tante  limoline,  o di  vili- 
tare  tante  volte  il  tal' Altare,  o di  udi- 
re unte  volte  il  tal  Predicatore  , A at- 
ua  Umile,  che  vaglia  come  di  mezzo-  a 
Kr  * «tu- 


in 
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ottenere  quello  propofico  più  robufio  . 
Spero»  che  la  pratica  v’ infegnerà  quan- 
ti per  qucRo  rimedio,  ufeto  opportuna- 
l»cntc,  mutino  vita»  e lattino  tra  le  au- 
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eyflie  di  quella  moderata  fellema  quelle 
foglie  di  cattive  confuetudini , che  non 
fi  avevano  da  più  anni  fapmo  (laccar  di 
dofso.  . • 


CAPO  QUINTO. 

Dille  [pedali  difficolta,  che  s'incontrano  in  giudicar  di 
coloro  , i quali  ft  trovano  in  qualche  occa- 
jione  proffima  di  peccare. 


On  furono  foli  gl’  Ifraeliti 
ad  entrare  in  quella  nuova 
firada , aperta  loro  si  pro- 
digiofamente  nell'  Eritreo  . 
Si  amffhiarono  a tanto  an- 
che gli  Egiziani  » ma  con 
alto  loro  naufragio  . Cosi  non  vengono 
foli  alia  Confcfllon  quc‘  Fedeli , che  fe 
non  fono  liberi  totalmente  dalla  fcrvitù 
del  peccato  , ne  fono  almen  fuggitivi  . 
Ci  vengono  ancor  di  quelli  » che  pur 
troppo  vi  Ranno  ancora  foggeti;  e cosi 
truovano  in  quello  Sagramtnto  la  mor- 
te , dove  contriti  avnbbono  trovato  lo 
(campo.  Appartiene  dunque  al  Confeflo- 
re,  come  a nuovo  Mese,  con  quella  me- 
defima  autorità»  con  la  quale  egli  ha  a- 
perto  il  palio  a* penitenti  bene  dimoiti, 
chiuderlo  a gl'indurati:  darel'adbluzione 
a chi  fe  la  merita  » negarla  a chi  non  la 
merita.  E perchè  fon» innumerabili  quei, 
che  fc  ne  rendono  indegni  per  l'attacco 
di  qualche  prodiina  occafionc  malvagia 
da  loro  amata  , vi  darò  alcuni  avverti- 
menti fopra  di  quello  affare , che  è il 
più  importante  , c forfè  ancora  il  piu 
avviluppato,  ed  il  più  ardito,  che  ve- 
nir polla  al  volilo  gran  tribunale. 

Già  voi  fàpete,  che  occafion  proffima 
di  peccato  lì  è quei  La  , che  frequente- 
mente induce  a commetterlo . Ma  qui  è 
da  notarli,  che  quella  frequenza  non  lì 
mifura  a (lobatamente  , ma  relativamen- 
te. Mi  (piegherò . Ha  in  collume  taluno 
di  viaggiar  per  luoi  affi  ri  da  cinque  ih 
fei  volte  l'arme  : pofa  in  un  medefi  no 
albergo:  e quante  volte  vi  pofa,  altret- 
tante volte  ahtora  vi  pecca  con  la  pa- 
drona . Se  voi  corali derace  quello  nume- 
ro allolutamente  , voi  non  lo  Rimerete 
mai  (ufficiente  a coflituire  l’occa fiori  prof- 
umai ma  non  cosà  (c  lo  confidatile  re- 


lativamente:  perchè  vedrete,  che  fe  be- 
ne quel  miferabiie  cada  di  rado,  è per- 
chè di  rado  egli  capita  in  quella  cafa  . 

Ma  ciò,  che  rileva,  mentre  quante  volte 
vi  capita,  tante  cade  Ollervate  ancor  £ 
di  vantaggio  , che  affine  di  poter  dire,  ruort-  ». 
che  ono  Ir  truovi  in  pericolo  proffimo  di  *’1‘  "*  *" 
peccare,  non  è necclTario,  ch'egli  abiti 
lotto  un  medefimo  tetto  con  la  perfora 
complice  del  peccato,  o che  mantenen- 
dola altrove,  principalmente  mantengala 
a tal'  effetto:  anzi  nè  meno  è di  neccC- 
fità,  che  peccando,  pecchi  non  fol  col 
penficro,  ma  ancor  eoa  l'opera  , o che 
peccando  con  l’opera,  non  principi  fol» 
il  peccato,  ma  lo  compifea?  Che  impot- 
ta  ciò?  Ponete  mente  alla  diffirvicion  fo-  p! l-r*! 
pia  addotta:  e quando  voi  invefiigando  cis.b.»». 
con  diligenza  le  radici  del  peccato,  ri- 
troverete , che  una  tal  compagnia , una 
tale  convenzione»  o una  tale  comodità 
di  far  male  , induce  taluno  frequentemen- 
te anche  a farlo,  potrete  fempre  afferma- 
re per  verità,  che  unto  baffi  rifpetto  ad 
elio  a formare  l'occalion  proffima. 

Abbiamo  confederato  la  natura  della 
accoltone  : conviene  or , che  intendiamo 
l'obbligazione  , che  partorifee  . In  due 
maniere  può  (decedere  , che  il  volito 
penitente  li  truovi  tra  quelli  lacci . Può 
edere,  ch'egli  vi  fra  tractenuto  come  uno 
(chiavo  forzato  in  una  Galea  : e può  et 
fere  , eh’  egli  vi  fi  trattenga  come  uno 
(chiavo  bensì»  ma  di  buona  voglia,  che 
fi  è liberamente  venduto  a quelle  cate- 
ne , e che  liberamente  può  rifcattarfenc . 

Che  vogliam  dire.’  può  edere,  che  l'oc- 
cafione  Uà  volontaria,  e può  elkr  ch'ella 
non  fia  volontaria . Se  il  voffro  peniten- 
te fi  truova  in  quel  pericolo  a forza  di 
una  tale  morale  heccffità  , voi  no»,  do- 
vete obbligarlo  a dare  fi)  violenze,  e ad 
i immi- 
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■ ìmmitar  que’  Fonati , che  a liberarli  fo- 

gliono  talor  tutto  mettere  a ferro , e fuo- 
co. Potete  ben  configliarlo  a fare  quanto 
egli  può  dentro  il  convenevole,  e com- 
patirlo, e curarlo,  come  fu  già  detto  di 
fopra  de' Recidivi.  Non  dilfe  il  Signore: 
Qhì  efl  in  feri  culo , ma  qui  amot  fericu- 
lum , in  ilio  ftriiit  : dandoci  con  quello 

(ad  intendere,  che  non  fonò  indegne  del- 
la fua  grazia  quelle  Anime,  le  quali  ge- 
mono lotto  delia  occafione , come  fotto 
d'una  Tiranna:  ma  fóto  quelle , che  l'ama- 
no qual  Padrona.  Cosi  compatiamo  a i 
figliuoli  di  famiglia,  i quali  non  hanno 
modo  di  licenziare  la  ferviti!,  con  cui  per 
altro  han  cattiva  dimeflichezza  ; e così 
a que’ Parenti,  che  fono  dal  vincolo  del 
fangue  coftretti  ad  abitare  in  una  mede- 
lima  cafa,  benché  con  incedi  replicati 
facciano  torto  sì  grave  all'idelTo  fangue. 
t>«  Lato  A tali  pctfone  quella  comodità  di  pec- 
de  Pamt.  carc  non  è volontaria,  e però  è tollerata. 
fe'iifio'iMi  Ma  qui  voglio , che  voi  facciate  una  im- 
portantiflìma  oflervazionc  : ed  è , che 
Lxym*. l.\‘.  quelle  perfone  medefime,  in  cambiodcl- 
« c.  4.  la  fuga  dalla  occafione,  che  moralmente 
Ciidén'»dc  *n  Amili  circoilanze  non  li  può  toglie- 
ln  cidi  re , fono  tenute  a foflituire  altre  indu- 
7hd”r  iif'e  valevoli  a prefervarli:  mercè  che  il 
n.  >8.  i«o!  pericolo  prodimo  della  colpa,  quali  di 
* i54-  v“Je  fùncllo  naufragio,  è un  mal  così  grave, 

Pieo.i  e.n.  che  quando  anche  uno  non  vi  li  truovi  le 
u’nUoc  llon  neceflità,  non  può  adempire  la 
ci/.?.'»!  vi  legge  di  quella  carità,  che  ciafcuno  deve 
per«i  in  a ’fc  dello,  fc  non  procura,  come  può, 
Coninch.  di  fcemarfclo,  con  raccomandarli,  dirò 
difp.  8.  d«  così,  ad  una  tavola,  chi  non  ha  corno- 
lien^de  dilà  di  battello,  fu  cui  fulvarli.  Equeda 
c«id.  d«  obbligazione  dovrete  voi  per  ufficio  far 
cito '41"  manifcda  a limili  Penitenti,  preferiven- 
Coniach.  do  anche  loro,  fin’ a quel  fegno  che  vi 
j -urm.  par  giudo,  qualcuna  di  tali  indudrie,  co- 
li'. 1 l'.c'iaff!  me  farebbe  maggior'  orazione,  maggiori 
«C  limoline  , maggior  frequenza  di  Predi- 
£he,  maggior'  ufo  di  Sagratemi,  non 
cambiar  Confeflbre,  rinovaie  ogni  giorno 
dinanzi  a un  Crocifidb  il  proponimento 
di  non  più  tornare  a oltraggiarlo,  non 
trovarli  mai  folo  con  la  perfona,  eh' è di 
pericolo,  non  mirarla  curiofamentc.  Cic- 
che per  tal  via  tolgali  all'  oggetto  prefen- 
te  quell'efficacia,  con  la  qual' egli  gua- 
, dagna  a sé  l'appetito,  c per  mezzo  dell' 

appetito,  quali  per  mezzo  di  un  fubor- 
nato  Minidro,  guadagna  la  volontà.  Sen- 
za quede  diligenze,  il  rifehio  divien  vo- 
lontario, c per  confeguente  ancora  mor- 
tale; nèii  può  dite,  che  allotti  ferva  all’ 


occalion  contri  Voglia  : è indubitato  » 
che  fi  ama , mentre  fe  le  potrebbe  levare 
alfa!  di  tirannide,  e non  li  cura.  Si  loda 
parimente  da  alcuni  in  quelle  medefime 
circoilanze  imporre  per  rimedio  qualche 
penitenza  condizionata  . A cagion  di 
efempio:  Secadcrcte,  fate  ogni  volta  ce-  • 
lebrar  tante  Mede,  o un  digiuno,  o fate 
una  difciplina  . Ma  ciò  li  vuol  praticare  con 
qualche  cautela:  Perchè,  fe  la  Penitenza 
è troppo  facile,  non  ritarderà  dal  pecca- 
to; eie  troppo  difficile,  non  farà  forfè  po- 
da  in  efecuzione.  Voi  correte  in  ciò  quel 
pericolo , che  corre  fpeflò  un’  Jpgegmere 
nel  fortificare  una  Piazza.  Se  cfilcgna  i 
terrapieni  troppo  baffi , non  difendono 
dal  nemico  ; e‘  fe  li  difegna  troppo  ecce- 
denti, non  v’è  nè  la  materia,  nè'l  modo 
di  alzarli  tanto. 

Quello,  che  contuttociò  teda  fcinpre 
più  malagevole  In  queda  parte,  è il  deter- 
minare una  regola  certa,  per  cui  conofcc- 
rc  fino  a qual  fegno  debba  giugnete  quel- 
la difficoltà , che  difobbliga  if  Penitente 
dal  limovere  1‘ occafione;  giacché  non 
ogni  difficoltà  è diffidente  , ma  folo 
quella  che  codituifcc  una  morale  im- 
poffibilità  di  rimoverla  . Quali  tutti  i 
Dottoti  lì  riportano  alla  prudenza  del 
Confeffore,  che,  attefe  bene  le  circodan- 
ze , determini  pelando  con  giuda  edima- 
zione  quel  danno,  che  riceverebbe  talu- 
no ne' beni  appartenenti  alla  vita,  o alla 
riputazione,  o anche  alla  roba.  Per  l'ufo 
pare,  che  non  li  polla  difeorrere  meglio, 
che  inqueda  forma.  11  Precetto  di  fuggir 
l' occafione  è (laro  impodo  dalla  Legge 
naturale  per  diminuire  i peccati , non’per 
accrefcerli.  Adunque  quando  il  togliere  Anton,  p.- 
l’occafione  è più  difficile  in  pratica,  che 
non  è diffidi,  poda  l' occafione,  l' evi- i/*/' 
tare  effettivamente  il  peccato  , non  vi 
può  effere  obbligazione  di  toglierla:  al- 
trimenti li  accrcicerebbe  il  pericolo  di 
raddoppiare  la  colpa  per  quei  medefimi 
mezzi,  che  fono  preferitti  dalla  Legge  a 
didruggetla.  Vero  è,  che  dono  tutte 
quelle  regole,  c dopo  tutti  quelli  difeor- 
n , il  miglior  partito , per  quando  voi  vi 
troviate  tra  tali  anguAie,  (rialzargli  oc- 
chi al  Signore,  e dimandare  umilmente 
quella  Sapienza,  la  quale  affide  al  fua 
trono,  affinchè  in  opera  di  sì  alto  rilievo 
voi  non  manchiate  nc  per  troppa  auderi- 
tà,  nc  per  troppa  amorevolezza.  In  dub- 
bio attenetevi  qui  Tempre  alla  parte  più  ri- 
gorofa,  perciocché  queda,  come  abbia- 
mo veduto,  è la  più  favorevole  al  Peni» 
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(ente:  conlidcrando,  che  in  un  fol  capo 
di  Oloferne  troncato , verrete  a confe- 
guire  una  intera  vittoria  ; voglio  dire  , 
a recidere  in/initi  peccati  con  un  fol  ta- 
glio. . ' . 

Fin  qui  di  quella  occaiione , eh'  è in- 
volontaria . Palliamo  ora  dagli  Schiavi 
forzati  a mirare  quegli  altri,  che  amano 
le  catene.  E'  fuor  d'ogni  dubbio,  che 
fc  il  Penitente  può  sbrigacene  fenza  fuo 
Hiutido  Sravc  danno»  è tenuto  a tarlo;  altrimcn- 
n*  odierebbe  il  peccato  rnc  olfcrve- 
»•  rebbe  tutta  la  legge.  Non  odierebbe  il 

L peccato, .perchè  mentre  vuole  una  cofa 
moralmente  connclfecon  la  colpa,  è con- 
vinto di  volere  anche  la  colpa  ; non  of- 
ferverebbe  tutta  la  legge , perchè  ella  con 
quel  precetto  medelrino  , con  cui  vieta 
la  tratgreflionc , vieta  il  pericolo  prodi- 
ino  di  trafgredire.  E di  qui  intenderete 
con  qual  fondamento  voi  dobbiate  alle 
volte  vietare  al  voftro  Penitente  alcune 
azioni , che  di  natura  loro  fono  indiffe- 
renti, com‘  è fare  all'amore:  o l'andare 
al  ballo.  Perchè  effe  in  molte  circodan- 
ze  diventano  tolto  illecite  ; diventando 
pericolofe.  E cosi  fc  il  Penitente  non 
vuole  affatto  aftenerfene,  egli  è tenuto 
Ut**)*  A.  aftenerfene  almeno  per  quella  parte, 
4.  i rii,,  c con  cui  lì  viene  a formare  l' occalion 
prolfima;  cioè  a dire,  fe  in  quella  vifi- 
ta,  in  qutlla  veglia,  in  quel  ballo  fre- 
quentemente delibera  quella  femmina,  è 
tenuto  fuggire,  fe  non  tutti  gli  amori  ge- 
neralmente, e tutte  le  felle,  almeno  quei 
che  gli  porgon  comodità  di  mirar  la  Gio- 
vane amata , e cosi  di  bramarla  lafciva- 
mente . 

Ma  io  non  vi  ho  detto  nulla  in  quella 
materia,  fe  non  vi  difeuopro  per  ultimo 
. due  fottiliflìmi  inganni,  ne’  quali  il  Pe- 

nitente può  fece  avvolgervi.  Il  primo 
fa/à  quello . Vi  «Morirà  viviflimamen- 
te  certi  fcandail , e certi , dirò  cosi , 
pregiudizi  da  lui  fognati  : vi  dipignerà 
tanto  malagevole  il  rimovere  quell’ occa- 
ione,  e tanto  fàcile  i’aftenerlì  dal  pecca- 
to , ancorch'  ella  non  fi  rimova , che  fe 
voi  liete  affai  credulo , ficuriffimamente 
correte  rifehio  di  precipitare  in  una  affo- 
iuaiorc  mal  data.  Non  fi  fi  torto  a non 
ammettere  ic  propofiziani  di  quelli  fen- 
aa  pelarle  , benché  le  fpacciano  quali 
monete  correnti  , perchè  v’  è molto  di 
calo.  Conlìderatc  un  poco , che  forte 
di  icandali  fé  temono  in  Quella  parte  . 
Mormora  tutta  la  contrada  continuamen- 
««  de' mali  efempj,  che  le  reca  un  Con- 


cubinario  : ed  egli  , come  dictfi  pure 
della  Pernice,  col  capo  in  terra,  e con 
gli  occhi  chiufi , dà  a crederli  di  non  ef- 
lere  notato  da  niuno.  Trattate  di  rimuo- 
vere la  Concubina:  ceco  fi  mette  in  ar- 
me tutta  la  Cala,  come  fe  il  levargli  d' 
attorno  quella  Donna  malvagia  folle  un 
piantargli  innanzi  la  porta  una  colonna 
d'infamia.  Ma  dite  a me:  Oil  popolo  fi 
era  antecedentemente  avveduto  di  quel- 
la trefea,  o non  fe  il'  era  avveduto.  Se 
non  fc  n’  era  avveduto,  il  licenziare  la 
Concubina  non  porterà  maggior  nota  , 
di  quel  che  porti  il  licenziare  una  Ser- 
va. Ma  s'ei  fe  n’  era  avveduto,  quello 
non  farà  un  perdere  alrrimcntc  la  fama, 
ma  un  racquiftarla  . Quanto  poi  alla 
emendazione  , che  vicn  promeffa  con 
tanta  facilità  : ecco  nella  Legge  la  rego- 
la a note  chiare  : Strati  mal Itr , fimf.tr  nt  re- 
pnfumìtur  maini  in  eodem  genere  mali , Uh-  L*. 
rame  caduti  caujfa  mali . Forfè  dopo  Taf- 
foluzione,  confumata  a un  tratto  la  rug- 
gine de'  mali  abiti , riceveranno  coftoro 
una  nuova  tempra,  quali  di  bronzo  in- 
domabile ? Saranno  di  carne  come  pri- 
ma, cioè  di  una  creta,  a cui  , per  effer 
infranta,  balla  folo  l'etiere  urtata  dall' 
impeto  della  prima  tentazione  gagliar- 
da , che  fopraggiunga  . E quanto  alle 
gran  difficoltà  di  rimuovere  quella  como- 
dità di  far  male  , conviene  offervire  , 
che  l'affetto  portato  da  quelli  miferi  a 
loro  lozzi  difetti , le  fa  apparire  molto 
maggiori  del  vero . E'  naturale , eh'  ogni 
paglia,  la  quale  vada  a ferire  l'oggetto 
amato,  ci  Cembri  quali  una  lancia.  Tan- 
to fi  teme,  quanto  fi  ama:  e chi  ama 
fuor  di  modo , teme  ancor  fuor  di  ra- 
gione: ond'  è,  che  a coftoro,  come  a 
quel  pigro  defcrittoci  ne'  Proverbj , tan- 
no paura  i Leoni  non  folo  nelle  torcile, 
dove  pur  abitano;  ma  ancora  in  mezzo 
alle  piazze,  dove  non  v'  è mai  perico- 
lo d' incontrarli  : Dicit  pìger  ; ut  tjl  fe-  Prov.-i.H* 
rii:  in  medio  pta/earnm  occìdui  dui  fum  . 

Ma  fu  fia  grandemente  difficile:  certa 
cofa  è,  che  fe  qualche  difficoltà  notabi- 
le non  fi  aveffe  da  fuperarc  per  guada- 
gnarli il  Par  ad  ilo  , non  fi  direbbe , che 
convicn  guadagnacelo  a viva  forza  , 

Rtgnum  Ctrl  Or um  vim  patilur  : c il  ri- 
muovere l'occafione  non  farebbe  più  ta- 
gliali! una  mano,  o cavarli  un'occhio  , 
come  pur  comanda  il  Signore  > ma  foloi 
tagliare  un  guanto,  o raderli  un  ciglio, 
fenza  dolore.  Ballerebbe,  eh" entrane  a 
decidere  quella  lite»  come  Oro  Giudico:, 

tia- 
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Capo  Quinto/ 


l'ìnterede;  e vedrefte  fe  fubito  fenza  ap- 
pello lì  ubbidirebbe  alla  reticenza,  che 
delle , di  fepararli , affine  di  confeguire 
una  eredità.  Ma  che  dico  io?  Ballereb- 
be, che  una  di  quelle  perfone  diventaf- 
fe  deforme,  tetra,  tediofa,  oh  come  lì 
abbandonerebbe  fubico  la  fua  conven- 
zione, già  tanto  cara!  Allora  que’  pre- 
cedi, ch'ella,  è di  necefliti  per  la  cafa} 
che  non  lì  ritrova  chi  ferva  con  fedeltà  ; 
che  il  licenziarla  farebbe  un  porger  ma- 
teria alle  mormorazioni  di  tutto  un  po- 
polo: all'  ora  dico  quedi  mendicati  pre- 
tefti , come  montagne  di  nebbia , £ di- 
fciorrebbotjo  in  un  baleno,  e compari- 
rebbe nel  fuo  libico  propio  quel  fcelle- 
rato  Kob  viglio , che  tanto  tempo  lì  era 
fotco  quelle  caligini  travedilo  da  Non  fi 
può. 

Non  è però  meno  nocevole  l’altro  in- 
ganno ufato  frequentemente  da  limili  Pe- 
nitenti a'  lor  ConfefTori,  ed  è dar  loro 
buoni  dime  parole  di  volere  allontanar 
l'occafione:  ma  dare  appunto  parole  . 
Terminata  la  Confi  filone,  ad  una  fiori- 
ta Primavera  di  promette  fuccede  un’ 
Autunno  derile,  lenza  un  frutto  di  efe- 
cuzione . Io  dico,  che  voi  non  dovete 
loro  dar  fede,  e fuori  di  quegli  avveni- 
menti draordinarj , che  da  fe  dedì  nelle 
regole  univerfali  s'intendono  eccettuati , 
non  dovere  mai  commettere  quedo  fallo, 
che  farà  nel  vodro  medierò  il  più  vergo- 
gnofo,  di  dare  l'adoluzione,  prima  che 
venga  colta  via  l'occafione,  quando  può 
toglierli.  -Prima  fi  cavi  la  faetra,  e poi 
(àldifi  la  ferita . Prima  lì  diano  gli  odag- 
ej  , c poi  dabilifcafi  la  pace  . Prima  li 
levi  l'abbominazione  del  Tempio,  e poi 
fi  penfi  a offerirvi  fagrifizio  al  Signore  . 
E'  vero,  che  alcuni  vogliono,  che  voi 
podiate  la  prima  volta  alfolvere  un  Pe- 
nitente fu  la  promeifa,  che  todo  egli 
adempierà  le  fue  obbligazioni,  licenzian- 
do la  mala  pratica.  Ma  io  tomo  a dirvi: 
regolarmente  parlando,  non  lo  face  mai, 
perche  con  pace  di  chi  v'infegna  così, 
l’efpeiienza , che  abilita  un  Manovale  a 
porgere  buon  conliglio  anche  all’Archi- 
tetto, ci  dà  a conofccre , che  quedi  Peni- 
tenti adoluti  in  si  fata  forma,  paflata  la 
Pafqua,  non  folo  non  penfano  ad  ufdr 
dalla  rete,  ma  come  fanno  le  infime  ca- 
pre felvaggie , vi  fi  addormentano  . Si 
truovano  cento  pretedi,  e in  cambio  di 
togliere  l’occafion  di  cadere,  li  accrefco- 
nolecadute,  finche,  feorfo  l’anno,  fuc- 
ceda  la  nuova  Pafqua , la  quale  porga  op- 


portunità  di  aggirare  qualche  altro  Con-’ 
fedore  altrettanto  incauto . Che  fe  il  Pe- 
nitente avrà  fallita  già  più  voice  la  fede, 
o data  a voi  nelle  Confedìoni  preterite,  o 
dataad  altri:  io  vi  dinunzio,  che  non  fo- 
lo nondovete  adolverlo  in  conto  alcuno, 
ma  che  nè  meno  potere  . La  ragion’  è 
perchè  egli  non  è difpodo,  mettendoli  di 
nuovo  fenza  ncccduà  in  graviamo  peri- 
colo di  non  licenziare  la  donna,  confcdà- 
to  che  egli  fi  fia  j mentre  più  agevol- 
mente fi  può  da  quedo  pericolo  affiora- 
re , con  licenziarla  innanzi  di  confettarli . 
Nè  vale  in  queda  parte  la  parità  de'fem- 
plici  Recidivi,  che  pur  lì  adòlvono,  ben- 
ché ri  ufclti  infedeli  j non  vale  dico,  per- 
chè il  togliere  l'occafione  fi  fa  in  un  fol 
colpo,  la  dove  non  fi  refide  alla  padio- 
ne  ribelle  con  un  fol' atto,  ma  conviene 
dar  fempre  con  l'arme  in  mano.  Però  la 
infedeltà  de'  Recidivi  non  arguifeesì  chia- 
ramente il  mancamento  del  propofito  , 
come  l'arguifce  l'infedeltà  di  quel  Peni- 
tente manchevole,  che  promife  di  allon- 
tanarli dal  pericolo,  e poi  non  fi  allon- 
tanò. Senza  che,  quedo  medefimo  al- 
lontanamento dal  pericolo  è il  mezzo  , 
che  più  conduca  alia  emendazione,  e pe- 
rò non  adoperato  dimodra  più  cvidcnce- 
; mente,  ola  irrifoluzione , o la  inefficacia 
di  quella  volontà,  chelafcia  di  ufarlo  . Fi- 
nalmente, quando  pur  voi  indebitamente 
dimando  piu  autorevoli  le  parole  prefenti 
del  Penitente,  che  l'opere  lue  pattare,  vo- 
lede  in  ogni  modo  perfiltere  a giudicarlo 
fufficicntcmente  contrito,  e cosi  ad  ad'ol- 
verlo,  contentatevi  pure,  ch’io  ve  Iodi- 
ca fenza  lufinga.  Non  procedete  già  da 
buon  Confedore:  e fe  adempite  le  parti 
di  Giudice,  non  adempite  certo  quelle  di 
Medico,  a cui  pur  ficee  sì  altamente  tenu- 
to, come  poi  vidimodrerò.  Sia  contrito 
il  Penitente  quanto  a voi  pare:  non  èdo- 
vere  nondimeno,  che  voi  lo  lafciarcfano, 
ma  in  bocca  a un  Drago  : potendolo  leva- 
re da  un  perìcolo  cosi  fiero,  qual’ è quel- 
lo diricaaere,  con  un  rimedio,  eh’ è 1 uni- 
eoa  quedo  male,  cioè  con  forzarlo  a far 
le  fue  parti  innanzi , e con  fofpendcre 
l'Affoluzion  fin’  a tanto,  eh’  egli  non 
l’abbia  adempite. 

Queda  giuda  feverirà  è molto  più  ne- 
cedaria  co'  pubblici  Peccatori  , perchè 
tifi  fopra  il  male  dell'occafion  prodima, 
aggiungono  lo  fcandalo  , raddoppiando 
per  queda  via  la  loro  indifpolìzione , con 
infermità,  non  pur  grave,  ma  contagio- 
fa.  A cofioio  fi  debbono  negare  i Sagra- 
meli- 
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Il  Confèflòre  Iftruito. 


r. «r«>-  ' « menti  con  maggior’ animo,  non  foto  non 

c ‘ afiblvcndogli  lenza  le  debite  prove,  fc 

s.  Thq.jo.  vengano  a confettarli  da  voi;  chenonfìe- 
*”*  *'  te  Parroco;  ma  nè  meno,  fé  forte  Par- 
roco, comunicandoli,  quand’erti,  come 
accade,  sfuggendo,  quali  pecore  fcioc- 

Livm. i.e.  che,  il  proprio  Pallore,  trovino  qualche 
Henr.  l.  ».  Confeflor  poco  accorto,  il  quale  gli  affol- 
sìv.Euch.  va , o-perdir  meglio,  con  piùnodigli  lc- 
Toiet.i.  t.  phi . Com’ è pubblico  il  loro  peccato,  cosi 
c.io.n.i).  5CV-  effere  pubblica  la  loro  converfione: 
anzi  dev‘  erterc  provata  ancora  dal  tem- 
po, che  adifeoprire  la  verità  non  ha  pa- 
ri . Altrimenti  il  popolo  giuftamente  fi 
offende,  mcntr'egli  vede,  che  li  dà  il  pa- 
ne de' Figliuoli  anche  a i Cani;  che  non  li 
fa  differenza  tra  Dina,  e Dalila,  tra  i vio- 
lentati, c ara  i volontari , e che  a difpet- 
todcll'Apportolo  Paolo  vengono  ammetti 
alla  rnenfa  del  Redentore  quei,  che  fono 
ognorcommenfali di  Satanarto,  quaficchè’ 
già  non  tenga  più  quel  divieto  promulga- 
to da  si  gran  Tromba:  Non  porefiit  mtnft 
Domini  ptrtìcipet  tjft , Ó"  mtnft  Dtmonio- 
rum . Ma  perchè  pure  in  qualche  cafora- 
rilfimo  può  trovarli  anche  ingente  limile 
una  difpofizion  di  dolore  maravigliofo  , 
con  cui  li  unifea  efecuzione , efficacia , e 
un  fubito  voltar  totale  di  fpalle  all'oc- 
calion  del  mal  fare,  non  lafcierò  di  ac- 
cennarvi un  partito  pronto  da  provve- 
dere a un  pubblico  peccatore  sì  ben  dif- 
porto  . Affolvetelo,  ma  proibitegli  in- 
ficine la  Comunione,  almeno  in  luogo 
dov‘ egli  Ila  conofciuto.  Se  pure,  effendo 
Pallore,  voi  non  voltile  pubblicamente 
dar  conto  della  Tua  converfione,  o mani- 
feflandola  al  popolo  dall'Altare,  o trat- 
tandone a parte  con  un  buon  numero  del- 
le perfone  più  friniate,  e piùfavic,  da  cui 
trapafli  dipoi  la  fama  relì  altre  di  minor 
Henr.  l.o  nome.  Mercè,  che  levare  lofcand.lo  im 
poita  tanto,  che  quando  anche  uno  non 
e*  li  ritrovi  più  per  altro  in  percato,  com' c 
di  un  Concubinario,  il  quale  ha  giàdif- 
Mavau.  <n  metta  la  mala  ufanza;  conturtooò  s’è  in 
bI™.  ^ * opinione  pubblica  di  trovarli,  perchè 
non  abbia  fcarciaca  ancora  la  Donna 
dee  fongiaccre  nella  partei  i l’azione  de’ Sa- 
gramenti  a quell’ ilhffo  rigore,  acuì  fog- 
H“'-  -jacecig-ii  vero  peccator  pubblico:  effen- 
Mt  1 
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io  il  uttfero  come  un  tizzone,  non  bene 
ancora  fmorzaco,  in  cui,  s è mancato  il 
fuoco  de.. a cnncupifcuua , gli  ietta  il  hi' 
mo,  te  i"  euentemciite  il  leiotedcl  mal 
efc-ni'io 

Ma  qui  baciate  rer  ultimo,  eh’  io  vi 

•foghi  un  f.ruimuito  di  dolore  acuiitll 


mo,  che  mi  ftrugge . Tante  regole,  tante 
limitazioni,  tante  cautele,  e chi  di  tanti 
le  adopera?  Suda  la  fronte  a'Teologi  più 
eminenti  per  alfegnarle,  e per  indirizza- 
re in  un  foro  si  fncrofanto  lefcntenze  Sa- 
cerdotali; e pure  tinti  alla  giornata  fen- 
za  cfami , fenza  dirtinzioni,  lenza  diman- 
de,  affolvono  indifferentemente  le  occa- 
fioni  prottime,  c le  rimote,  ì Concubi- 
narj , e i Continenti,  le  Meretrici,  e le 
Vergini,  i modelli,  e gli  fcandalolt,  e 
troncano  i legami  delle  cofcicnzecon  una 
falce  da  prato.  Balla  che  fentan:  Padre, 
vediòdi  emendarmi;  fe  potròtanto,  non 
peccherà  più:  e a quello  pentimento  , 
(piegato  anche  a mezza  bacca , a quello 
proponimento  si  improprio,  sì  ineffica- 
ce, ufeito  bene  fpcllo  ancor  dalla  lin- 
gua di  un  pubblico  Ladro,  di  unapubbli- 
ca  Concubina,  fubito  li  risponde  : Sucosi 
fate:  s’alza  la  mano,  li  replica:  Ahfolvtte 
non  già  fpezzando  cosi , ma  raddoppian- 
do in  un  medefiino  tempo  le  catene  a due 
anime,  ad  un  Penitente  indifpoflo,  e a 
un  Confclfore  inconlìderato . E che  ma- 
raviglia poi,  fe  ladifoncllà  qual’ altro  di- 
luvio, ma  di  fuoco  infernale,  non  foto 
cuopre  altamente  con  la  Tua  piena  i cam- 
pi de’  Laici , ma  Tale  ancora  (opra  i mona 
ti  di  Armenia , c fpcra  di  affogare  anche 
il  Clero?  La  facilita,  ch'hanno  molti  de* 
Confcrtori  in  artolvcre  ognun  che  ven- 
ga, Lenza  le  dovute  cautele,  è quella 
che  rompe  gli  argini  a quella  puzzolen- 
tilfima  innondazionc,  perchè  da  tutti  i 
lati  ella  feorra  fenza  ritegno.  Non  farà 
pertanto  difficile  al  Penitente  licenziato 
da  voi,  trovai  li  uno  di  quelli  tali,  che 
al  contrailo  di  quel  sì  famefo  Vecchio, 
con  la  medefima  forinola  benedicono  un 
Giacob  eletto,  c un’Efaù  riprovato.  Ma 
che  varragli?  Che  gioverà  ad  un  Reo 
quella  temenza  amorevole,  per  cui  farà 
con  erto  lui  condannato  anche  il  Giudice , 
che  la  diede?  Btmdicent  UH,  vcrittimo  , 
ma  che  prò , fe  Dio  mnltUctt  ? Quanto 
meglio  farebbe  un  tal  Penitente  ( e a ciò 
voi  procurerete  d’ indurlo)  a difporfi  più 
degnamente  all’  artoluzione  con  replica- 
te orazioni,  finche,  compito  il  fuo  de- 
bito , tomi  a voi , e cosi  venga  a miglio- 
rare la  caula,  non  a cambiar  Tribunale! 
Che  s'cgli  vorrà  più  torto  cambiar  Tri- 
bunale, che  migliorare  la  caufa  , tal  1Ì3 
di  lui , lafciatelo  pur'  andare  : tpft  in  ini - 
quitt/o  fu»  morittnr , io  vi  dirò,  COmefu 
detto  ai  Ezecchicle,  tn  tmttm  nnimnm 
tntm  hbtrtfti . 

Veg- 


rj  Capo 

Veggo  ben’io,  che  a poeedere  in  que- 
lla forma  co' mal  di  (polii  s’ incontrano  be- 
re fpelTo  delle  liurcuc.  Ma  che  può  far- 
li? >W#  /tri  jndtx , grida  il  Signore  y nifi 
\altn  viriate  irrumpin  iait/airatent.  Si 
{comporranno,  efckrtisranno,  etagere  rari 
no,  faranno  molla  di  difperar/i:  pazien- 
ta . Tenete  jr  mente  il  comandamento 
dc!i'*£lodo  : Pauptrit  fuejnr  nc.t  miftrt- 
itrit  in  j aditi».  No  ) fi  dee  trawiave  dal- 
la “'milizia,  nemmeno  per  pietà  verfo  uo 
poverino , che  lacrimi,  che  fi  lagni  : pen- 
iate dunque  fe  h deetravviare  per  vii  ti- 
more di  un  difcolo,  il  quale  frema:  }*• 

fi  futa  juftumtji  prof'tjuerit . Diamo,  che 
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talun  vi  minacci,  perchè  non  gli  ailolvo» 
te  la  Concubina . Volete  affai  ve  ria?  Con- 
fiderate , che  noi  non  fumo  padroni  de' Sa* 
granitoti , Nc  fiamo  folo,  come  purl’Ap- 
poftolo  vuole,  amminiffratori:  oifpeafa- 
ttm  myjìtritrum  Dii . Dunque  bilogna  , 

0 rinunziare  1‘ uffizio,  o pure  efcrciurlti 
di  modo , che  non  fi  porgano  le  cofc  fan- 
te a i Ma  (lini , cioè  a i Vendicativi  ar- 
rabbiati r a i Maldicenti  , a i Maligni , 4 

1 Bcfteuuniatcri,  ancorché  impenitenti  * 
e che  non  fi  gettino  le  margherite  an- 
che a i Porci , eh*  è quanto  dire  , ad 
una  fordida  Diandra  di  Lulluriofi , che 
oon  vuole  ufeite  dal  fango. 


CAPOSESTO. 

1 , 

Che  il  C enfi (fore  itene  ufficio  dì  Medico  e delle  doti , che 
gli  convengono  per  cfercltnrlo  utilmente , 

. , . •.  v • • . , 

Ve  fini  fu  fa  Penitenza'  . ; tino,  dove  fa  rcceeflttà  del  pTolfimo  noflf 
L'uno  è diftruggere  le  col-J  permeetelfc  vorun* indugio,  com’è  l'affo, 
l>c  pallate,  F altro  è l’impc-1  kizione  di  un  ferito  , che  già  “ià  muo- 
dir  le  future  : appunto  coi  re.  Fuori  di  quelli  rari  accidenti,  quan- 
mc  fa  il  fuoco-,  thè  in  tm  do  nella  volita  anima  conoidale  per  gran 
medofimo  tempo  eonfnma  dilgrazia  qualche  piaga  mortale,  vi  con- 
ia putredine  dilla  pine  infetta,  che  pte-  vici)  primo  lattarla-,  o con  la  Confi,  (fio- 
ferva  la  fana.  Al  primo  fine  Coopera  ri  nc,  o con  la  Coatriaione,  per  noti  udir 
Sacerdote  con  l'uffizio  di  Giudice , come  dalia  bocca  del  veltro  Giudice  qneliama- 
abbiamo  veduto:  ai  facondo  fon  1'  uff»  ro  rimprovero-:  M dici  tur» tt ipfnm . Che 
«io  dì  Medico;  eh'  è quello,  eh"  or  c» _ fe  non  vi  fdegnate  v che  per  agevolar- 
rimane  a conliderare  . E {ebbene  quello  vi  quella  medi-lima  cura  , io  quali  vi 
uffizio  di  Medico  è fecondano  , s con-  formi  ancora  il  medicamento,  acccttate- 
viene  ai  Conkfiforo  par  metafora  , non  lo  io  quello  affetto  divoto  , eh*  io  qui 
per  proprietà,  come  gli  convierte  quello!  vi  porgo. 


di  Giudice;  contuttociò  non  è di  minora 
importanza  al  bene  del  Penitente,  il  qua- 
le fe  troverà  chi  l'afl’olva  , non  troverà 
con  tanta  facilita  chi  lo  curi.  A forma- 
re p>crò  un  buon  Medico  di  Anime,  pa- 
re , che  li  richieggono  quelle  tre  doti  4 
che  richicle  il  Filofofo  a formare  un 
buon  Configgerò,  cioè  che  fit  vii  pm- 
tut , pillimi , Ó*  Itnivalus. 

Primieramente  fi  richiede  bontà  di  vi- 
ta: fi»  prióm.  £ il  primo  grado  di  tal  bon- 
tà, è non  recare  la  cofcicnza  macchiala 
di  colpa  grave  nell’  amminillraziona  di 
quello  falutifcro  Sagramcnto  : giacche 


O taire  dilli  Miferieiriie , Mattili  pur 
H mi,  itletni  pmt,  thè  hn  ve  aure  ra- 
fie»* • Filios  emulivi,  & esultavi  , me 
vai»  ipfi  autem  (preverune  me.  Ma  ibiì 
fuefli  figli  nate  vefire,  iniijnifiiml  di  untai 
nimt,  fe  men  fa»  le  ? h fine , thè  nin  ftlr 
narrili  em  le  veflrr  tarai  immaeolan  nella 
Santa  lir/a,  ma  ef al  tate  aattr  per  Infoiar 
/là  di  rimetter 1 i pittati  ninni  ari.  * Ced- 
fefftcnt  Sturami  ut  ah , vi  ha  pii  iifpnxt.at V 
rami  al  tamia  ti  et  prepi , Se  vi  avtffe  a ne 
del  pepali  maltrattati , teme  he  fatt‘  il , pur 
fattili  iattlliralllr  H nrn  f. aitavi  . Or 
thè  farà  1‘  avere  ardita  tanta  un  vi/lri  di- 


cotile ben  Capete,  è troppo  grave  fagri- \pnjlitt,  un  Saettiate  1 Ah  mii  Dii , mi i 
Jegio  difpenfar  la  Grazia  Divina  con  mani  Stmme  Bene,  mieCrtatirt,  mia  Confinare- 
lorde;  fc  non  lode  in  qnalclte  caforepen-  n,  mia  HMtnnrt  pìiti/ìjfim* , kt errati,  he 

1 erta- 
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trraro,  Peccavi  in  Coelum , & coram  ce, 
le  cenftffo  : Jam  non  fum  dignus  voc.iti 
filius  tuus  : Non  trovi  abìjfo  , che  fin  bu- 
fi nette  a nufctndtrmi  dolio  ctnfufitnt,  che 
mi  otta  l' avervi  offtfo.  Cor)  potefir’  io  rtfii- 
tuirvi  tal  mio  fan gu  t modo  fimo  gl u II'  onore, 
aho  tanto  ingratamente  vi  ho  tolto  I Ma  ft 
utn  pejft  rtndervelt  , mi  fot  abile  eh'  io  fono, 
ritomperatevele  da  por  voi , ì mio  Signore , e 
glorificatevi  da  par  voftre . Non  t gran  gloria 
difiruggere  un  peccatore . Quefie  è meftrare  la 
pettata,  thè  avete , contro  mia  foglia  di/per- 
fa  al  vento . Gloria  grande  è difiruggere  in  lai 
U peccato , t mutargli  il  cuore , ficchi  v ami 
quanto  v e fife . Deh  contentatevi  di  mefirare 
tra  in  me  portata  ri  grande,  lo  mi  prete  fio 
aloe  abbotti fce  [opratevi  male  i peccati  miti, 
per  paro  amor  voftre  gli  odio,  come  vtftri 
inimici i gli detefio  , come  voftre  ingiuriti  e vi 
prego  umilmente  a togliermi pinrtoftt  la  vira , 
ft  per  1'  avvenire  non  ho  da  vivere  confermo 
il  grado,  eh’ io  tengo  di  Sacerdote. 

In  questo  Bagno  affogherete  fe  vortre 
colpe  , prima  di  Icendere,  qual'  Angelo 
del  Tcrtamento,  a muover  l’acqua  della 
Probatica  per  falute  de*  peccatori  . Ma 


Il  Confeffore  Iftruito 

Santiflìino  certamente  er*  Geremia  T e 
pure  allora  che  il  Signore  inviollo  a 
trattare  coi  peccatori  famigliarmente  , 
»li  ricordò,  che  mentre  andava  per  pren- 
dere, fteffe  attento  a non  reflar  prefa  . 
Convortoneur  ipfi  ad  te  , & tu  non  con- 
verteri t ad  eoi. 

Che  poi  fia  neceflfatia  la  prudenza  art 
un  Confcffore , è fuor  d’  ogni  dubbio  -j 
fit  prudenti  e a chi  richiederti:  la  ragione 
di  ciò,  potrebbe rifponderfi , che  quello 
c un  chiedere  , perchè  la  villa  fia  necef- 
faria  aun  Piloto.  Tre  atti  ha  quella  pru- 
denza: indirizzare  le  operazioni  del  Pe- 
nitente al  luo  tioej  reggerle,  perché  mal 
non  fe  ne  diflolgam;  e correggerle  quan- 


I«r.  K.  if. 


liuti  IV  iiV  Ulltuigillit'l  he  c V#l  i IV.  vjurtli 

do  fe  ne  fieno  ditlolti.  Oi  qui  intendere- 
te, che  la  prudenza,  deila  quale  parlia- 
mo, c una  prudenza,  ch’ha  più  commer- 
zio  col  Cielo , che  con  la  terra  : che  ne! 
guidare  1*  anime  fi  governa  alfa  ufanza  di 
quei,  che  viaggiati  per  li  deferti  di  Ara- 
bia, Cioè  col  mirare  le  Stelle più  che  Col 
mirare  le.  vie  tanto  mal  fegnate  in  quelle 
arene  volubili  ad  ogni  vento.  Il  modo 


r..  . poi  d' ncqttillarla  è fupplicarne  il  Signore  , 

troppo  fcarfa  in  un  Confertore  di  certo  è ! già  ch'ella  è un  raggio  del  fuo  fucidifllhd 
quella  virtù,  che  fo Io  baila  a non  colli- ! volto,  ed  apprende. la  unitamente  ne'  11- 
tuirlo  fagrilego.  Bi fogna  , ch'egli  parti  bri  fagri.  Gran  cofa  I dice  SanTorrtnta*  Opufc.ft. 
innanzi,  e nroccu  ri  acqui  darne  rama,  che  fo.  Vediamo-,  che  i Medici  fi  Confutna- 
pofla  derivarne  anche  in  a Ir  sbbondirt  no  di  continuo  fu  libri  per  rinvenire  ri- 
tenente. Alle  nutrici  fa  di  mclfiere  Jop-  medj,  che  vagliano  ad  allungar  la  vita 
pio  alimen.o,  pei  regger  sè,  e per  al/acta  ad  un’infermo.  E pure  ogni  Carne  è fie- 
re la  prole.  Coti  pure  è Jc’Confeflbrl. : no,  che  fe  non  marcifce  oggi,  marcirà 
Ad  elfi  fing.-larntcnte  fi  dovi  ebbe  quello  dimani.  E i Confi  fiori  difficilmente  mai 
fpirito  doppio,  che  dimandava  Elifeo  : aprono  un  libro  pio,  da  cui  trarre  qual- 
Òb fiere  fiat  in  me  (piritut  dupli*  ! /piti  .erte  affortfmr»  giovevole  a render  la  fa- 
to, in  virtù  di  cui  di  veritiero  a nn  tempo I Iute,  o a preservarla  a quelle  Anime, 
flcrto  ( come  San  D/onifio  bramò  tutti  ì che  pur  debbono  eternamente  vivere  , 

Sacerdoti  ) & P rfttlf , (p  Per  fit  tente  t . jo  eternamente  morire  . Frattanto  quella 
Che  fe  vi  par  troppo  ricercar  tanto  da  . obbligazione  eh'  ha  il  Confortare  d’ inreC* 
uno  fintile  a voi,  cioè  ìmpartar  ■ di  una  rogare,  non  c folo  per  adempire  le  par- 


creta  coniane,  qBal*  io  veglio  prefuppor 
vi;  ronfideratcT affare,  cheavere  per  le 
mani,  e poi  giudicate.  Vi  converrà,  co 
ine  al  Sole,  entrar  nelle  cloache  più  for 
dide,  fenza  imbrattarvi:  vi  troverete  cin- 
to intorno  intorno  di  cadaveri  putrefar, 
ri  , e vi  bifognera,  come  alla  Colomba 
dopo  il  diluvio  , volarvi  fopra  , fenza 
fermarvi  mai  piè:  vedrete  frequenti  og- 
getti pericolo!!  : udirete  continui  raccon- 
ti ofccni  : e pure  ancora  a oi  dovete  cf 
fere  come  Lot,  di  cui  le  fagre  carte  di 
còtto,  che  egualmente  era  puro  , d’  o<- 
i.Pttr. oj.  chi,  e d’orecchi:  AfpiOu,  fraudila  im- 
puterai. Non  vi  parepcrò,  che qu licite 
òoaia  nobile  vi  Infogna  per  tale  effetto  ? 


ti  di  Giudice,  come  fi  è da  noi  già  dii 
feorfo;  ma  è ancora  per  abilitarti  a por- 
gere medicamenti  addattati  alle  piaghe, 
ficcomc  e confiderà  torto,  e comandaro- 
no più  Concilf  , il  Vormaticenfe  , il 
Lugduncnle,  il  Larerancnfe , con  quelle 
gran  paiole,  regiflrate  ne'  Sagri  Canoni  J 
Sacerdet  fit  difetrtut % & taut ut,  ut  meri  ^^9"* 
periti  Undici  infeudai  vinari, , (X  oleum  cuc  fe«u, 
vaine- Ha,  [andati’,  diligine -r  ingai  rene  & “e  foto- 
Pecca  ter  um  ctrtnmftar.tiat,  & penati,  gaio 
bmt  praterie  -r  imceiiig  ir  gaa  e eie  dettarcene 
filiam  probere  , & cajufnotdi  medicante»- 
rum  adhibtrt,  àivtrfia  experimimtit  urta  do 
ad  fanandam  ogrotum  : parole  , Che  ben 
diicuoprono  la  fppuu  tmfeuratezza  di 

que* 


que'  Confcffori , che  mai  non 
bocca,  fe  non  è per  imporre  la  peniten- 
za, o per  dare  I*  afloluzione . Quella  Pru- 
denza vi  farà  oflèrvare  diligentemente  le 
inclinazioni  del  Penitente,  o troppo  timi- 
do, o troppo  audace  j o troppo  fido  ne' 
fuoi  pareri,  o ttoppo  incollante  nelle  lue 
deliberazioni  : e lo  conofceretc  più  che 
da  altro  dal  fuo  parlare,  come  dalla  lin 
gua  dell' Ori  volo  purliconofcc  la  interna 
difpofizion  delle  ruote  . Quella  medefi- 
mi  Prudenza  farà  olfcrvarvi  quella  fccon 
da  natura,  niente  meno  difficile  a fupe 
rarlì,  ch'èl* abitocattivo,  più  o men  ra- 
dicato; c quello  pur  li  rayvila  con  di- 
mandare diicTetamcnce  del  tempo , da 
che  il  Penitente  tien  quella  forma  di  vi- 
vere. Quella  medelima  vi  farà  addatta 
re  e le  ragioni,  e le  formale,  al  prefen- 
te  bifogno  delle  perfone,  più  o men  di- 
fpollc , più  o meno  capaci , come  li  ad- 
dattava  Elido  fopra  le  piccole  membra 
del  morto  fanciullo  per  trarlo  a vita . E 
finalmente  quella  medelima  vi  farà  inre- 
fligare  il  tempo  più  opportuno  alla  cura, 
e frattanto  y'inlcgnerà  a non  atterrire  il 
Penitente  alla  prima,  ma  a nafeondere  i 
ferri  avvedutamente,  come  gli  nafeonde 
un  Certifico , a differenza  del  Carnefice, 
che  ne  fa  pompa  . Perchè  poi  vediate 
quanto  quelli  avvertimenti  riefeano  prò 
fittev  oli , vi  piaccia  di  riceverne  quali  un 
fàggio  in  un'  Infermo  di  difperata  falu- 
te,  che  pur  guati  per  la  prudenza  di  un 
Medico.  In  una  Città  d'Italia,  ch'io  non 
vi  nomino,  perchè  qui  non  parmi oppor- 
tuno, fu  un  Cavaliere  , ora  morto  , il 
qual  macchiava  la  nobiltà  dclfuofpirito, 
c del  fuo  fanguc,  con  la  fordida  convcr- 
fazione  di  una  vii  Fante  di  Cala.  Quella 
piaga  sì  verminofa  avea  Pancata  già  per 
qualch'anno  la  mano  di  Confcllori  di- 
verfr,  ma  lenza  prò:  perchè  il  languente 
non  vi  foflcneva  fe  nonrimedj  noccvoli, 
quali  etano  i lenitivi!  e quando  li  tratta- 
va di  dare  adolTo  alla  radice  del  male  > 
fubico  cominciava  a gridar.  Non  pollo; 
quali  che  lolle  la  fua  vita  attaccata  a 
quell’  abbomincvole  amore  più  tenace- 
mente, che  non  è il  Polpo  allo  fcoglio, 
da  cui  li  lafcierà  prima  (laccare  in  pezzi , 
che  abbandonarlo.  Finalmente  per  forn- 
irlo favor  di  Dio,  che  pure  lo  volea  fal- 
vo , s*  abbattè  cafualmente  in  un  Confef- 
fore,  che  fagaciffìmo  nella  cura  delle  ani- 
me , predo  mtefe , non  farebbe  giammai 
dato  poffibilc  ufare  il  ferro  con  infermo 
ù dall ezio,  fc  prima  non  fi  cercava  di 


Però  pigliandolo  con 


L9< 


Capo  Serto. 

aprono  addormentarlo  _ 

parole  bclliffime  a coir.patTre  de*  tratta- 
menti a lui  fatti;  Sono  dati,  dille,  ò Si- 
gnore, un  poco  feveri  quc'Confcffori  , 
che  non  vi  hanno  voluto  afsolvere.  Vo- 
glio, che  noi  procediamo  per  altra  via. 
Mi  promettete  in  parola  di  Cavaliere  di 
allontanarvi  dalla  Donna  non  più,  che  per 
mezzo  mefe?  Sofpirò  il  mifero,  ma  pure 
vi  acconfeptì  , vergognandofr  di  avere 
in  modo  cedute  le  briglie  al  Scnfo,  che 
non  potefse , nemmen  per  sì  breve  fpa- 
zio,  renderle  alla  Ragione.  Orsù  anda- 
te in  villa  per  quindici  giorni,  e la  Don- 
na redili.  Così  fu  fatto  , c non  prima 
fpirò  un  tal  termine,,  che  fubico  il  Ca- 
valiere fu  a ritrovare  il  Sacerdote  per 
confelsarlì,  quali  che  avefse  con  quella 
breve  continenza  acquidata  la  corona  di 
Vergine . Veramente , ripigliò  il  Confef- 
fore,  già,  che  mi  accorgo,  che  voi  fa- 
pete  ben  rendere  al  fenfo,  io  vi  afsolve- 
rei,  con  lafciarvi  la  femmina  ancora  in 
cafa.  Ma  come  il  male  è afsai  pubblico, 
così  temo,  che  io  non  potrei  dar  buo- 
na ragione  di  qued'  afsoluzionc  a voi  data 
fenz’  altra  pruova.  Facciamo  dunque  co- 
sì; perchè  io  con  maggior  lìcurczza  vi 
pofsa  afsolvcre.  Per  altri  quindici  giorni 
cambino  danza:  vadane  in  Villa  h Don- 
na, voi  Signor  rimanere  nella  Città.  E 
così  preferitogli  a titolo  di  penitenza 
anticipata,  che  andafse  due  volte  al  dì  ad 
implorare  frattanto  la  protezion  delia 
Vergine,  in  certa  Chiefa,  c che  facefse 
altrettante  volte  limofina  di  fua  mano  ad 
un  poverello,  non  gli  parlò  mai  di  to- 
gliere l'occafione.  Finché  compito  il  me- 
le, potè  1*  Infermo  cfsere  ornai  qualche 
poco  tornato  in  forze:  c allora  il  Sacer- 
dote mutò  rimedio;  c tiratolo  un  dì  da 
parte,  con  una  viva  efprelfion  di  voce, 
e di  volto,  gli  dipinfe  avanti  gli  ocelli 
la  deformità  dello  fcandalo  , che  aveva 
dato,  la  ignominia,  che  ne  veniva  alla 
fua  perfona,  l'infamia,  che  ne  rifultava 
ai  fuo  parentado  : m.i  quello , eh'  era  af- 
fai più,  io  fdegno  ccle.'lc.  E che jroteva- 
li  finalmente  fperare  di  chi  volea , quali 
fofsc  un  putrido  verme,  dar fempre avvol- 
to nel  fango,  fe  non  che  la  Divina  Giu- 
dizia  gli  fchiacciafse  un  giorno  la  teda  in 
un  tale  dato?  Confiderai quante  volte 
oramai  gli  era  dato  perdonato  M"  Infer- 
no. Non  era  meglio  però  non  abufarfi 
delia  divina  pazienza  più  lungamente  ; 
e licenziata  la  ferva  , follevarc  i fuoi 
affetti,  fpofandofi,  fc  non  aJuo,  ad  una 
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Il  Corife  flore  Iftriuto. 


©ama  fua  pari?  Ciò  ehe  dicevagli,  dii 
glielo  fui  per  fuo  bene.  Conferirgli  che 
guanto  avea  fitto,  tutto  era  flato  per 
renderlo  più  capace  della  Grazia  cclclte, 
mentre  lo  avea  con  un  famo  inganno 
tenuto  lontano  almeno  per  qualche  dì 
dalla  colpa.  Nel  retto  desiderar  di  poter- 
gli moftrar  ri  cuore  . Vi  leggerebbe  il 
'desiderio,  che  avea  della  fua  iaiute,  de- 
gna tanto  più  di  comperarli  a qualunque 
prezzo,  quanto  era  più  difperata.  Qiie- 
fle  ragioni , unite  con  quelli  termini,  ef- 
ficaci inlicme,  e foavi,  penetrarono  nel 
cuore  del  -Giovane  affai  piè  addentro  , 
che  non  penetrarono  le  tre  lance  di  Gioab 
nel  cuor  di  Affatene  ; ficehc  cooperan- 
do la  Grazia  all'  avvedutezza , e albatri- 
vita  del  buonGonfeffore,  riufoì  dopo  la 
tregua  di  quei  pochi  giorni,  di  conchiu- 
dere  una  ferma  pace  tra  quell’  anima  e 
©io.  Fu  licenziata  la  pratica  , e il  No 
"bile,  legato  ara  poco  in  matrimonio  ono- 
revole, mutò  vita.  Merlimi  /turni,  & 
nvixìt  j putirai , & invaniti  ifl . Ecco 
però  le  giova  affai  la  prudenza  ad  un 
Confeffore . Se  quelli  avertè  da  principio 
voluto  tifare  col  Penitente  quei  vivi 
modi , che  tenne  in  fine  ; in  cambio  di 
guadagnarlo,  correva  tifehio  di  precipi- 
tarlo , di  perderlo  ; laddove  avendolo  a 
poco  a poco  dilpotto , 4o  conquìdo  . 

Non  fenza  ragione  parlò  però  1*  Eccle- 
sìa dico,  quando  diffe,  che  ognuno  con- 
fdTaffe  i peccati  propj  : Nm  ttnfundarit 
t infinti  piuma  ima , ma  infiem*  foggiurv 
fc  fubito,  che  a ciò  fare  non  li  andai* 
fe  ad  ognuno  fenza  riguardo  : Et  tu 
fabjitiai  u amai  Lanini  fte  fucate. 

finalmente  per  terza  dote  fi  ricerca  in 
un  Confeffore  , che  fit  hntvtlni  : che 
abbia  dentro  il  fuo  cuore  un'ardente  fc- 
te  del  ben  delle  anime.  La  natura  ha  in- 
ferito nel  fen  delle  Madri  l'amore,  per 
agevolare  1‘  incomodo , che  reca  feco 
l'infanzia  de' loro  parti . Così  la  Grazia 
per  addolcire  la  noja  di  un  minirtero  sì 
laboriofo,  infonde  la  carità,  fenza  di  cui 
chi  farebbe , che  vi  potefle  mai  regge 
re  lungamente?  E pure  nelle  Cronache 
de' Minori  fi  riferifee  quello  memorabi- 
le detto  di  un  famo  lor  Sacerdote.  Se 
pollo,  diceva,  il  primo  piè  fu  la  foglia  del 
Paradifo,  mi  volgerti  indietro , e vederti 
un'Ànima  bifognofa  di  Confcffiane , cre- 
do, che  lo  tirerei  torto  fuori  per  corre- 
re a coafolarla.  Non  mi  addimandate 
poi  la  mifura  di  quefla  Carità , pcrch'  io  ita  : Cencidtnmi  me  vnintre  fnper  vulnus 
non  faprpi  affegnarvene  k non  una,  che  " ''  " - •>  J 


avertè  tutte  le  dimenfionl  notatevi  dall* 
Appoftolo:  di  larghezza,  di  lunghe***, 
di  altezza,  di  profondità . Di  larghezza, 
per  abbracciar  tutti  i Peccatori  ; tanto 
ricchi  , quanto  poveri  , tanto  nobili  , 
quanto  plebei  : di  lunghezza , per  non 
Mancar»  in  udirli  : di  akezza,  per  fol- 
lcvarli  dalie cofeterrene,  e portarli  a Dio: 
di  profondità,  per  accomodarli  a qualun* 

nloro  debolezza,  ficchè  non  di  moli  ri* 
i maneggiare  mai  piaga  alcuna  con 
naufea.  Confiderate,  diceva  a'fuoi  Par* 
rochi  San  Francefco  di  Sales,  nato  a’ di 
noftri  per  rinnovare  l'idea  di  un  Confef- 
fore perfettonon  meno,  che  di  un  perfet- 
to Prelato;  confiderate,  che  i Penitenti 
nel  Principio  de^a  lor  Confefltone  vi 
chiamano  tutti  Padre  ; dunque  abbiate 
verfo  di  loro  un  cuore  patente  : accoglie- 
teli con  pietà,  afcolcatcU  con  pazienza* 
non  vi  annodare  de"  loto  rullici  modi  , 
della  loro  ignoranza,  della  loro  inabili- 
ta: non  ceffate  mai  di  aiutarli,  qualunque 
fieno , e di  comperar  le  loro  anime  ad 
ogni  corto  : anime  lorde , è vero  : ma 
( come  è pur  delle  perle  tmmerfe  nel 
loto  ) non  però  meno  filmabili,  merci 
ehe  lavate  per  voftra  mano  nei  f.ingua 
dell’Agnello  innocente,  e fpofateaDio, 
avranno  un  giorno  per  dote  l’ Eternità  , 
e faranno  anch'erte  Jtegiac  mae  fievoli  fc. 
lime  fy  le  fteUe. 

Dappoi  che  abbiamo  formato  con  le 
tre  perfezioni  pur*  ora  addotte  un  buon 
Medico  di  anime,  retta,  che  gli  adeguia- 
mo le  infermità,  ch’egli  ha  da  curare. 

Ma  chi  potrà  dirle  tutte  t Non  è meno 
cagionevole  la  notìr’  Anima,  di  quel  che 
fia  cagionevole  il  nortro  corpo:  c pure 
nell'  occhio  folo  ortervò  Galeno  cento 
dodici indifpofizioni,  a cui  ftafoggetto. 

Faremo  dunque  cosi  ( giacché  nortro 
intendimento  non  è di  formar  volume  } 
feiegiieremo  fra  tutte  le  infermità , che 
patitee  1*  Anima.,  quelle  che  fono  più  ge- 
nerali, e più  gravi,  con  un  tal' ordine. 

Tutto  1'  uomo  per  il  peccato  originalo 
retto  piagato.  Nell' intelletto  per  la  igno- 
ranza: nella  volontà  per  l'affezione  fre- 
golata a sè  fi  erta,  che  la  predomina  : 
non  meno  nella  parte  fuperiore,  eh# 
nella  inferiore,  per  lo  fconcerto  delle  lo- 
ro propie  palfioni.  E quel  eh*  è peggio, 
fu  quelle  piaghe  giornalmente  fi  aggiun- 
gono nuovi  fquarej  da' peccati  attuali,  sì 
che  la  povera  Anima  può  ben  diceperveri- 
tà  : Cencìitnmt  me  vtsinert  fnper  vulnus  . 

Per  tanto  dimotlrercmo  prima  il  modo  1 9* 

jdt 
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di  fidar  l'intelletto,  cògliendone  la  igno- 
rimi, eapprcflo  la  maniera  di  guarire  la 
durezza  del  cuore,  e di  guadagnali  la 
volontà  rìtrofa , e ribelle:  pofeia  difeen- 
deremo  a due  vizj , che  hanno  la  danza 
nella  parrte  fupcriore  dell’ Anima,  laBe- 
demmia,  e l'Avarizia  ; indi  a due  altri 
mali  delle  potenze  inferiori,  che  fono  la 
Vendetta,  della  Irafcibile  , la  Difoncdà 
della  Concupifcibile;  e finalmente  per  un 
certo  compimento  di  dottrina , daremo  an- 
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che  qualche  rimedio  a prò  degli  Scruno-' 
lofi.  Adegneremo  in  quefii  mali  regolar- 
mente le  cagioni  donde  procedono,  ci  le- 
gni, ficchèfipolfan  conofcerc  ancora  oc*i 
culti,  efuggeriremo  egualmente  in  tutti  i 
rimedj,  che  fono  almeno  più  ovvi,  e i 
più  opportuni,  affinché  il  nodro  Confef- 
farc,  qual' Angelo,  Medicina  di  Dio , fa. 
ni  tutto  l'uomo  ; e polla  dire  ancor'  egli 
ai  imitazione  di  quel  Signore,  di  cui  lo- 
diene  le  parti:  Tonno  htmittm  f/uuunftcb. 


ÓAPO  SETTIMO. 

Cm e il  Coufejjore  aUia  da  procederi  per  curar 
la  Ignoranza, 


|L  più  luttuofb  difordine  , 
che  mai  potette  nella  Na- 
| tura  accadere , farebbe  fc  il 
primo  Mobile  , il  quale  fi 
volge  con  velocità  così  dra- 
na,  redalle  mai,  benché  un 
momento  brevi  fórno,  dal  fuo  corfo.  Per- 
chè allora  cederebbe  di  fubito  ancora  il 
moto  a tutte  le  akre  Sfere,  a lui  {otto- 
pode -,  c così  mancando  il  foccorfo  a gli 
Alberi,  a gli  Animali,  a tutti  i Viventi 
Re  feguirebbe  una  cornuti  motte  improv- 
vidi . Veto  è , che  quefto  difordine  ri 
fanello  mai  non  è fucceduto  nel  Mondo 
grande  , governato  dalla  Provvidenza  . 
Ma  che  prò,  fe  tanto  fpeflo  fiaccole  nel 
Mondo  piccolo , fconcertato  già  dal  Pec- 
cato? In  quedo  piccolo  Univetfo,  eh' è 
l'Uomo,  il  primo  Mobile  é l'Intelletto, 
U quale  fenon  fi  rapile c feco  per  forca  le 
akre  Potenze,  come  Signore , almeno  fe 
le  conduce  dietro  amorevolmente,  qual 
laro  frotta.  E pure  chi  pub  dir  quanto 
(petto  a auefta  prima  nobdiflìma  Sfera  re- 
ni impedito  il  fuo  moto  per  la  Ignoran- 
za? Non  è perù  maraviglia,  fe  poi  con 
dia  languiscano  trine  laure,  c cori  ven- 
gano a feguire  fra  noi  quegli  accidenti  ve- 
ramente mortali , che  fi  chiamano  colpe  : 
Orni/  ftteam  tfl  igmnuu . Appartiene  per 
tanto  al  follecito  Confedbre  , quali  ad 
Intelligenza  affiliente,  mantenere  il  coi- 
to a quedo  primo  Mobile,  togliendone 
la  Ignoranza,  che  lo  trattiene. 

Ma  in  quedo  fatto,  quanto  in  ogni  al 
ero,  ricettali  aliai  prudenza.  Perciocché 
quantunque  fu  la  Ignoranza  un  veleno,  per 
Ofrrt  iti  l.  Stintn  Tomi  jy. 


& còri  , della  mente  ; contuttociò  la 
nodra  infermità  tal' or  n'ha  bifogno  (co- 
me é pur  degli  altri  veleni  ) per  non  mo- 
rire: Ztìnm  vintiti  1 tgtmm . Che  voglio  li- 
gnificare ? Quando  la  Volontà  é debole 
per  l’oprare,  allora  è fpediente,  che  l’In- 
telletto in  alcuna  parte  veda  poco,  affin- 
chè alcune  obbligazioni  non  conofciute 
fcufino  dalla  colpa  la  traferefóone  di  co- 
loro, che  unto  le  trafgredirebbono , fe  le 
conofceflero . Convien  però  diligentemen- 
te didinguere  due  ignoranze  ; altra  c con- 
tro il  Penitente,  altra  è in  favor  Tuo:  e 
in  divedo  cafo  portai  divedami  ente . To- 
gliete riempio  dai  modo,  eh’  ogn'  or  fi 
tiene  con  un' Inférmo , che  dorme.  Quel 
fanno,  il  quale  è una  quiete  ridoratnee 
de  i ferii,  degli  (piriti,  delle  membra  • 
non  viene  mai  impedito  punto  dal  Medi- 
co, più  todo  vien  fomentato.  Ma  quel 
fanno,  eh* è un  letargo  pedifero  alla  na- 
tura, vien  tolto  a tutto  potere  , anche 
co* rimedi  più  violenti , che  fa,  di  fer- 
ro, c di  fuoco.  Così  fate  voi  parimen- 
te . Alle  volte  vi  veni  a‘  piedi  un  Peni- 
tente, che  ha  gli  occhi  cniufi,  ma  per 
fuo  bene.  Si  truova,  a cagion  di  riem- 
pio, in  un  Matrimonio,  cn'è  nullo,  ed 
egli  non  fc  ne  avvede  , perchè  non  fa 
l'occulto  fuo  impedimento  . Lardatelo 
dormire  in  quella  innocente  cecità , pera 
chè  fa  voi  gli  faccde  vedere  il  fuo  male, 
e non  avene  pronto  il  rimedio  da  libe-  smcH.  de 
rarndo  , gli  aprirefte  gli  occhi  bensi  , Sr'jYo.7! 
ma  come  gli  aperfa  a' primi  nodri  Pa-  de  Log  dò 
dri  il  peccato  , per  fuo  gran  danno  . 

Nè  egli  fi  Sparerebbe  dalla  donna  di  abi-  q.  „ 
Sf  uzio- 
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catione,  nè  fi  contcìrebb  «abiuralo, 
con  effa  lei , da  divedi  eccefH . P ù tofto 
procurategli  fegrctamcnte  una  difpenfa, 
e quando  l'abbiate  in  mano,  ammonitelo 
del  bifof.no,  ficchè  conoica  l'altezza  del 
precipizio,  quando  è già  pillato  il  peri- 
colo di  cadete . All'incontro  le  vena  a 
confe (tarli un  penitente,  il  cui  Tonno  è un 
principio  chiaro  di  morte  , bifogna  pur 
tifvegiiarlo  con  ogni  Audio , prima  eh'  egli 
affatto  perifea  nelfuo  letargo . Alle  volre 
egli  dubiterà  di  qualche  tua  obligazione 
in  materia  grave,  e nondimeno  rrafeure- 
rà  notabilmente  d'informarfene  : c così 
la  tua  ignoranza  farà , come  dicono,  craf- 
fa.  A Ile  volte  non  folo  traforerà  ^infor- 
marli, ma  quando  ancora  abbia  innanzi 
la  verità,  chiuderà  appella  gli  occhi  per 
non  vederla.-  e cosi  la  Tua  ignoranza  farà 
affettata.  Jn  quelli  cali  chi  non  fa,  che  il 
ConfelTor  dee  rimuoverla , liccome  quel-: 
la,  che  per  cilcr  vinribile  collituilce  il 
Penitente  colpevole,  e confeguentcmen- 
te  non  capace  ancora  di  grazia  in  un  ta- 
le dato.  *>*-..  a itnij 

£ per  venire  a i particolari,  e tendere 
cosi  la  irruzione  più  fruttuofa,  tre  igno- 
ranze devono  da  voi  rimuoverli  nel  Peni- 
tente . JLa  prima  è una  ignoranza  di  quei 
nrifierj  , ette,  fono  tutti  i fedeli  tenuti  a 
credere;  e cucila  è un  male  più  comune 
di  quello*  elle  fi  figuri  chi  non  ha  ufo  di 
feonete  per  villaggi . Sotto  intorno  a ciò 
fra  Teologi  due  opinioni.  Molti  voglio- 
no , che  la  cognizione  efplicica  deila  Tri- 
nità, e della  Incarnazione,  Ha  di  oeccffità 
di  mezzo  per  la  fallite»  conforme  al, detto 
di  Grido  ; Hitefimt » trern*.  ut  tognofatnt 
Moli»,  ia  „ jOtum  , & tjtum  mifijli  Jtfum  chriftunt 
£*dÌirp.*»l  Altri  per  contrario  ci  avvifano,  che  ella 
v«i-  »•  1-  non  ita  richieda,  fe  non  per  oeceAità  di 
ìlA*'  & precetto,  onde  chi  fenza  fuacolpatlafciò 
ikcii.c.  1.  di  apprenderla,  fi  poffa  anch’egli  falvarc  - 
cJL  1. 1.  S<  voi  vi  attenere  alla  prima  opìniooc,  vi 
C1.4.  p.10!  converrà  certo  chiedere  più  a' una  volta 
”■  n’VVt!  f!ue^a  forgence.di  lagrime,  che  chkdea 
Geremia  s s£hìi  dsiit  enfiti  mt»  nytum  , 
«isch.a.lp.  temile  ntit  fenttm  Inctjmtrum , & fi  1 
«Ì|!r£  rat*  di*  , Ac  nelle  i ni  er felice  filici  ftfuli 

tu*,  ia  ).  M7  per  piangere  ancora  voi  amariifima 
4.  ***!*’  mente  la  perdita  di  tante  anime  , che 
Mich.  Me-  fepolte  in  un'eArema  ignoranza  di  queAi 


imftetj , non  fanno  altro,  fe  non  che  non 
ia  Daum  fanno  nìentet  e pur  troppo  polfono  dire 
ttv.Fidri  COn  ver‘ta  1 s*d  *«}"•  fi  Sfiritmi  SnitOms 
Sm.  i a 4.  cft  , mùv/«wi  . Ma  perchè  non  badano 
arie.  àà.  Il  kg**1*16  inffuttuofc  a foccorrere  chi  peri- 
dnkiT  Ice,  vi  converrà  con  alcuni  di  quelli  roz- 

tuà  ìAmm  Jsm 


zi , che  vi  vengono  avanti , durare  qualche 
fatica,  «primaiftniirglipazientemente,  e 
poi  affolverli;  perch  e®  avanti  di  avere 
almeno  fatto  un'  atto  di  fede  intorno  a 
quede  verità  dianzi  dette,  non  fono  capa- 
ci di  afibluzioQC,  non  effendo  capaci  an- 
corarli Grazia.  Che  fe  vi  attenere  allafe- 
conda  opinione,  pur  vi  troverete  fra  le 
fpinc  «benché  non  tanto  pungenti  ; attefoc- 
che  laioto  ignoranza  è bene  fneffo  colpe- 
vole in  qucflijniftcrj,  efempre  è molto  da». 
nofa:  e pure  da  un  lato  la  loro  incapacità 
aggiunta  alla  fcatfciza  del  tempo  , non 
vi  permetterà  di  addottrinarli  come  fi  de- 
ve ; e dall*  altro  nonronvirne  nè  anche  ab- 
bandonare  fenza  ri  medio  tanta  povera  gen- 
te, trafeurata  in  affare  di  si  gran  pelò . Per 
canto  io  credo  quello  edere  finalmente  il 
miglior  configlio  fra  tali  angudie.  Obbli- 
gate queda  forte  di  Penitenti  a frequentai 
re  quelle  Chiefc , dove  ne* dì  di  feda  fi  fre- 
gano quelli  irrider)  si  necefiarj  a faperfi. 
Ma  fe  1 loro  Pallori  fodero  di  quella  fon- 
te, chelcherniva  il  Profeta,  quando  di- 
ceva , O ttficr  , & JÀelmm  ; Padori  « 
legno,  che han bocca,  ma  non han voce* 
O*  h tieni , Ór  non  lufumntur  : bisognereb- 
be allora valcrfid' un'altra  indufirià  iodata 
da  gravi  Autori,  Cofiringere  almeno  que- 
lli incapaci,  quando  tra  l'anno  ricorre  la 
memoria  delle  principali  foleraùtà  , co- 
de ingerii  dico  ad  interrogare  alai  più  in- 
tendenti di  laro;  Che  fi  edifichi  il  celebrar- 
fi  nella  Chicfa  una  tal  forte  difetta > Coti 
o capiranno  il  midero,  o almeno  interro- 
gandone, verranno  a foddkfareaiU  obblt- 
gazionedi  cercatela  verità  , benché  non  1* 
arrivino.  ,ok>,  >»  ; còh  >■ 

L' altra  ignoranza  è foprala  neceflità , « 
del  penri mento,  sì  del  propefito,  che  vi 
vuole  per  accodarli  al  Sacramento  dalla 
Penitenza  con  frutto.  Moiri  de' Peccato- 
ti pare  «he  fi  figurino  ia  Confezione,  i 
un  «etto  modo  di  dire,  come  un  disio 
importo  da  Crifto  al  peccato  « ficchè  co- 
me non  è contcfo  a veruno  introdurne 
nuova  mercanzia,  purché  paghi  ai  Princb 
pe  le  fobie  gravezze  della  gabella  i cosi  po- 
co importi  commettere  nuove  colpe , pur 
ebe  fi  Soddisfaccia  ali' aggravio  preferit- 
to  di  recitarle  ad  un  Sacerdote.  Però 
quando  fi  apparecchino  alla  confezio- 
ne , tutta  la  loro  follecitudine  è polla 
in  rinvenire  la  ferie  , e la  fornma  de* 
toro  peccati:  e al  dolore  Don  vi  fi  pen- 
fa.  Quello  abufo  fu  già  da  noi  deplo- 
rato altrove  1 ma  non  fi  può  mai  de- 
plorate quanto  egli  meritai  giacché  per 
, • , ■ . erta 


«Air»' 


efTo  quel  Sacramento  , eh' è un  fecondo 
Bandirlo,  diviene  a molte  anime  un  Ba 


gno  , fé  non  dannofo,  almeno  difucilci 
e quelle  che  fi  (limavano  fatte  monde,  nè 
pur  fon  giunte  a lavarli:  Cenerario , qui  fit- 
ti manda  videtur  , Ó"  lume»  non  ejl  lot» 
» fiordibm  finis  . Appartiene  dunque  all’ 
uffizio  voltro  , non  Solo  l'eccitare  que- 
llo dolore  nel  penitente , ficcarne  dire- 
mo apprelTo  i ma  l'ammonirlo  altresì 
della  neceffità  , che  ne  tiene  per  ben 
difporfi  nell'avvenire  , con  rapprefen- 
urgli  , che  fenza  quello  pentimento  ef- 
ficace, la  Confeflionc  è quali  uri  corpo 
fenz'  anima  , e che  però  quando  fi  pre- 
pari altre  volte  per  accollarvi!»  , ha  da 
premere  molto  più  nella  detellazion  der 
peccati,  che  nell'cfame. 

Quello  con  tutto  ciò,  che  vi  riufeirà  di 
gran  lunga  piùmalagcvole,  farà  sìil  cono- 
tcerc  , si  il  curare  un'altro  letargo  uni- 
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ne , ben  poteva  vacillar  la  mente  di  un  Prin- 
cipe, che  benché  fofse  una  intelligenza 
Sublime  t rorr  però  era  alla  line  più  che 
mortale.  Cosi  dirò  io  parimente  nel  no- 
Uro  cafo.  Si  vengono  molti  a confessare, 
e diami  poetai»  Caroli,  ma  non  dinmt poe- 
tata Cafiarii.  Poniamo  l'cfempio  nella  per- 
fona  d’un  Parroco,  affinchcdoppiamcnte 
egli  giovi  airinccnto  noftro  . Si  confella  un 
tal  Sacerdote,  che  ha  cura  d’anime,  e lì 
accula  di  qualche  leggiera  impazienza  nel 
trattar  co  i domellici , di  qualche  leggiera 
mormorazione  nel  converfar  con  gli  ami- 
ci, e che  fo  io?  dicir  peccata  Caroli  ; ma 
non  dicit  pettata Cifiarir . Non  dice  di  aver 
celebrata  la  Santa  MclTa  con  tal  precipizio 
.di  parole,  e con  tale  irriverenza  di gefti, 
'che  muove  a orrore:  mentre  tal  termine  lì 
vede  ufar  fenza  Scrupolo  da’  Sacerdoti 
CriUianinetfagrificarairAuguftilTrmaTti- 
nità  le  carni  di  queirAgnello,  ch’è  fen- 


vcrfalillimo,  ed  è Sopra  quei  peccati,  che  za  macchia  , quii  non  farcbbdi  ufato 
diconfi  di  Ommifiione . 11  veleno  dell’Af- 1 mai  da  un  Sacerdote  Gentile  nella  fcan- 
pide  è un  veleno  , che  dà  morte  , e pur  j narc  a Plutone  una  Scrofa  immonda  . 
non  reca  dolore:  onde  per  rcUimonianza  E pur  che  dice  il  Signore?  MalediRni  qui 
di  Galeno  , gli  AlelTandrini  a quel  Reo , \facit  opm  Dei  negl igenrer . H Sacrifizio  è per 
«he  per  minor  dclittomeriiavali  minor  pe-  j antonomafia  cbiamatoOperadiDìo,  per- 
na  , ufavano  quella  pietà  di  farlo  morire  chè  Solo  a lui  può  offerirli:  Dicit  piccata 
eoi  inorfo,  quali  infenlibile,  di  tal  Serpe.  ' Caroli  , ma  non  dicit  peccata  Cifikris , Nonr 
Tali  fono  appunto  i peccati pnr’ora detti,  dice  dove  s’impieghino  le  rendite  della 
veleno  meno  fentito  di  tutti  gli  altri,  ma  Chiefa  rivolte  tutte  ad  avvantaggiar  la  con- 
non  meno  noceVole  » il  che  ,vi  coltri-  dizior»  de'  parenti,  e Sollevarla  dal  fango; 
gnerà  bene  fpeffo  a Scoprirne  in  tempo  ipe-  e pure  come  vien  diffhiito  unitamente  da' 
ricoli  a chi  n'è  cocco,  eda  ripararli.  Si  • Canoni,  e da' Dottori,  per  quella  parte, 
abbattè  una  volta  1'  Impcrador  Carlo!  che  Sopra vanZa  alla  onclla  follenrazion 
Quinto  a confettarli  , non  fo  per  quale  , del  Pallore , hanno  a fpenderfr  inelemofi- 
accidente,  con  ut»  tal  Prete  da  Villa,  a Ine,  elfeudo  finalmente  dovere,  che  licon- 


collume  : Non  mi  accade  altro.  Come?  I egli  da  tanti  anni  rilicde  Parroco 


ripigliò  il  Sacerdote  , il  qual' era  un’uo- 
mo più  fpiritualc  , e più  Savio,  che  non 
moflrava  il  Sembiante.  Signore,  abbiam 
giàfinito?  Dixifii  peccàtaCaroli , die  mine 
peccata  Cafiarii  Volendogli  Cosi  accennar 
gentilmente,  cheaunpcrfonaggio,  fu  cui 
«ava  appoggiare  tanto  di  Mondo  , non 


in  una 


Villa,  e pur  non  ha  forfè  aperta  mai  boc- 
ca per  predicar  al  Suo  Popolo  : come  Se 
non  fofsero  fulmini  , ma  fragori,  quelle 
fpaventofe  minaccie  , che  fa  il  Signore: 
Vi  Pafloritui  tfrael  , qui  ptCficc&ant  fitmte- 
ipfios  , (jr  gregei  tneet  non  paficebant  : C to- 
me Se  non  tòfse  Ilare  tempre  mai  nella 


conveniva,  chemaifiefaminafle  come  un  • Chiefa  indobiratillrmo , che  i Pallori  dei- 


privato  , ma  che  ponefee  anche  mente  a 
tante  gravi  Ommiflioni  fàciliflime  a in- 
tervenire in  sì  varji  affari , di  guerre  afli- 
due  , nelfc  quali  egli  era  involto , di  ri- 
ftoflinn  di  tributi , di  fpedizion  di  Mini- 
stri , di  elezioni  di  Magillratr,  di  leghe, 
di  premj,  dipene,  di  udienze  pubbliche, 
intorno  a cui  , come  intorno  af  maneg- 
gio di  una  sfera  eccedente  le  forze  urna- 


le  Anime  fono  cenuri  ad  ammacllrarFeper 
legge  divina  , che  pur  non  è Jifpcnfabi- 
tc  , intimata  loro  da  Crillo  in  quelle  pa- 
role f Pafict  ovtt  meni . Dicit  peccala  Caroli, 
ma  non  dicit  peccata  Cafiarii,  Non  dice, 
che  in  cambio  di  andare  in  cerca  elette 
pecorelle  fmarrite  , come  dovrebbe  , le 
Scaccierà  qualche  volta  con  mali  termini , 
quando  da  Se  flclsc  lo  vengono  a ritro- 
SS  » vare 
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Moli»,  it  yare  per  confeflarfi,  ch'ora  Sfinge  impe-  porto  , allor  che  vi  fiere  approdato.' 
a!??’,  dito,  or  fi  finge  infermo,  quali  che  ora-  Ma  fe  il  Penitente  medefimo,  entrato 
Trìti,  reir.  mai  ci  voglia  tanto  a fpingere  un  Sacerdo-  antecedentemente  in  fofpetto  del  vero  , 

«frói  d\  te  *'  Conte  fifionale,  quantoci  vuole  a dire  vorrà  da  me  rifaperlo  f direte  voi  ) ch'ho 
\\.c.t  n.y.  a un  Monte,  che  vada,  e fi  getti  in  ac*  da  fare?  Ho  io  da  fcoprirglielo,  bench’io 
n"cJic  qui  : Ttllt & /»[}»  m io  mare.  E ciò  che  prevegga,  che  tal  notizia  gli  recherà  no* 
b/i”.  s*  u è derto  qui  a cagione  di  efempio  delle  cumento?  E'indubitato  che  sì,  altrimenti 
?•««*>■  *r  ommiflioni  di  molti  Patrochi , dite  voi  voi  non  permctterefle  follmente  l’errore , 

S.-  delle  omini  flioni  di  moki  Maeftri,  di  mol-  ma  ancoralo  approvcrefte  ; cièche  non  fi  Sinch.  1.  c; 
« ti  Padroni,  di  molti  Padri,  di  molti  Giu-  deve  mai  fare.  Malfate  attento.  In  que-  t'i'crrl 

c'wf’c?*'.  dici,  di  molti  Capi  anche  (empiici  dibot-  fio  cafo  medefimo  fcuoprite  la  verità , ma  ri.  f. 

tega,  i quali  bene  fpeffo  tidcrmiunt  in  mtr-  a poco  a poco,  non  pilidi  quel  chef»  chi©- 
j?a.&c  h‘  e non  eonfiderano  così  fatte  mancati-  de  j.  nè  prevenite  l’interrogazione,  afpet- 
i-raq.i.  ari  ze,  come  fe  il  Signore  nel  fuo  Giudizio  tatela  : Prinfy*in  audì/u  , nt  rt/j>*nd»*t 
*•  ten^Pa*  *veffe  fido  da  chieder  conto  alServo  ne-  vtrtum.  Per  figura:  Fingete,  che  il  Pena- 
o ■'{  n“ii  gligente  del  talento  fcialacquato,  e non  teme  fi  fia  contro  ogni  dovere  legato  in 
d 'l'bfF  ti  favefif  anco  a chiedere  del  talento  non  Matrimonio,  quando  gli  era  ciò  cootra- 
d'fr.VuiM  dato  a frutto.  A quello  difordine  dovete  flato  da  un  voto,  ch’egliantecedentemeo- 
r.f  Éon  de  rimediar  voi  con  avvifareaciafouno  que-  te  avea  fatto  di  caftita.  Vi  donanda  po- 
Ìbi4  fle  ignoranze  . E fe  volete  conofcere  foia  pentito,  fe  il  foto  Matrimonio  fia  va 
snodi,  de  quanto  giovi  al  pubblico  bene,  che  fia-  lido.  Rifpondctc,  chesì,  lenza  far  men- 
drfp'it  n.1?  uo  tolte,  mitate  come  Mefite  IMI  bello  zionedel  debito,  che  fra  canto  non  fi  può 
Arri,»,  de  il  Mondo,  fe  ni  uno  mancafle  punto  alle  efigere.  E s’eglì  poi  di  quello  Ile  fio  v’itv- 
obbligazioni  del  proprio  flato.  Non  ba-  terroga,  foggiungendo:  Porto  io  dunque 
i.  < i.  e.  lì  crebbe  ciòfolo  a ricondurvi  fubito  quel-  foddrsfatea  quel  debito,  che  fcco  reca  1» 

Vcii";  '■  h Innocenza,  la  quale  appena  comparfa-  flato  de’ Coniugati?  Aflfermatc  pure,  che 
19  conc.  vi  da  principio,  ne  volò  via?  ss:  manon  ricordate,  chele  può  render- 

t-  c«o  >.  que  (le  ammonizioni  abbiate  tutta-  lo , no»  può  altresì  dimandarlo . In  fo  in- 

via fempee  l’occhio,  come  fi  di  Ile , al  bene  ma  , andate  rilentamcnK  , e ternate  il 
del  Penitente , e di  quello  filo  valetevi  af-  guado  prima  di  amfehiarvi  a partirlo  . 
fin  di  ufeire  da.  mille  molcfti  (fimi  labirinti . Così  coflumiamo  con  chi  è ufo  1 unga- 
li Predicatore , che  infogna  al  pubblico,  mente  alle  tenebre  di  un’ ofout» prigione: 
dee  feoptire  la  verità,  anche  fonia  frutto  rooflrargfi  a poco  a pocok  luce,  perno» 
di  qualche  particolare  a cui  parla,  anzi  gli  offendere  1*  languenti  pupille.  U Si- 
talvolta  con  danno:  oppenunt , impronti , gnore  medefimo-  non  curo  tutti  i Ciechi 
come  dice  l’Appoftolo.  Ma  non  così  il  all’  iflefla  forma.  Ne  guarì  alcuni  ad  un 
Confortare,  che  infogna  in  privalo.  Po  «atto,  alcuni  ne  guari  iuece&vamento: 
tò,  fc  v’accorgete,  che  il  Penitente  am-  per  infognar  così  a’ Conforto»  , che  qua»- 
monito  del  fuo  male,  non  è per  adoperar-  do  la  cecità  è datinola,  conviene  fubito 
vi  preferneruente  il  rimedio » «he  fi  eoo-  illuminar  l'altrui  mente  con  gran  franehez- 
viene,  riferbate  le  voflrc  paiole  ad  altro  sa:  ma  quando  è anzi  giovevole,  ficchr 
tempo  più  comodo;  Sfi  /«/»/  „ dice  l’Ec-  più  torto  il  veder  troppo  può  e Acre  oc- 
elcfiillico-,  »,  htieiu  fmfitm  UfHtU,  c cartone  d’ inciampare , o più  facilmente, 
quello  c difettalo : & tfi  tmm>  fàtru  tm*  o più  fortemente,  bifogna  allora,  proto- 

Kaprttm,  c quello  è lodevole.  In  dub-  dere  nell»  cura  con  gran  riguardo. 

i pelate  da  un  Uro- kfper  anta  dei  frufc-  Nel  rimanente,  » parlare  io-uni  vedale» 

•o,  e dall’ altro  il  riomre  del  danno,  erte  con  molto  maggior  franchezza  fi  può 
può  fucccderqe,  ed- attenetevi  a quella  procedere  quando-  l'ignoranza  è intorno 
parte  la  qual  prevale.  Che  Ce  la  fperanza  » precetti  naturali,  che  quando  è intorno- 
. vince,  ma  di  poco,  il  timore,  fate  cosi,  a'portuvi  , La  ragion’ è , perchè  quello 
’ Afpettatc  fin  canto,  che  it  Penitente  aò  prima  ignoranza  ritruovafi’  piùdi-radoi  e 
fria  ricevuta  l'alfoluzione,  ed-  allora,  am-  quando  ritruovafi,  di  rado-  è affatto-  inno- 
monitclo:  affinchè  fe  mai  contro  la  vo  cenici  e s’è  innocente,  di  rado  ella  può 
rtra  afpettazione  egli  ripugnarti;  al  fuo  de-  durate  aliai  lungamente  in  un  calo  flato, 
tira  , quella  nuova  contrarietà  non  vi  reclamando  arduamente  coatto  di  tei 
impedifoa  «fi  arto! vedo  , mentre  non  è quella  viva  fogge,  «he  poeta  ogni  uomo 
più  in  buona  ferie  : e quafi  repentina  bur-  nel  cuore.  Per  tanto  non  è da  credere  aè 
a falca  oca  vi  contenda  di  pendere  confili  idi  leggieri-  aque' Giovani,  ri»  i»  confcf- 

‘ fioQC 
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Capo 

(ione  afserifeono  di  non  aver  conosciuta 
la  mollirie  per  peccato*  e dì  averla  pe- 
rò tacciuca  . Non  è dico  da  crederli  di 
leggieri:  perchè  la  maggior  parte  di  loro 
Se  non  altro  ne  dubitava , e pur'  ella  tra- 
scurava di  ufeir  di  dubbio,  con  do  nan- 
darne:  onde  una  tale  ignoranza  era  volon- 
taria . Più  agevolmente  potrà  accadere, 
che  quantunque  quell*  ignoranza  fofse 
colpevole  nel  commettere  quelle  difone- 
Aà,  non  fofse  altresì  colpevole  nel  ta- 
cerle, perchè  quella  malizia  apprefa  da 
coAoro  confufatnente  in  quell’atto  pec- 
caminoso , laSciava  poi  di  sè  memoria 
sì  tenue,  che  facilmente  poteali  non  rin- 
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venire  nell’  cfame  della  cofcienza  da  loro 
fatto.  In  queAocafo dunque,  quando  elfi 
non  ebbero  mai  Sentore  di  quella  obbliga- 
zione, che  loro  veniva  impoAa  dal  precet- 
to di  confefsarfcne , non  accaderà  far  lo- 
ro ripetere,  quali  invalide,  le  confeflio- 
ni  trafeorfe;  ma  baderà  far,  che  palelu 
no  il  tempo  di  quelle  impurità  da  loro 
tace iu teli,  o la  frequenza. 

E fin  qui  badi  pure  a noi  di  aver  detto  in- 
torno al  rimovere  la  ignoranza  del  Peniten- 
te . Vedrete  voi  ora , le  tanto  più  vi  fa  necef- 
(ita , non  patirne  in  voi  .Un  Medico  non  an- 
cor Sano  può  fpefso  donare  ad  altri  la  Sanità, 
ma  non  potrà  mai  donargliela  un'ignorante. 


CAPO  OTTAVO. 

Come  il  ConfìJJorc  abbia  da  procedere  per  curar 
la  durezza  de  i cuori , 


lufeì  in  Egitto  felicemente 
aMosè  di  levar  k tenebre 
da  gli  occhi  di  Faraone 
malvagia,  ma  non  cosigli 
riufeì  di  levargli  ancora 
dal  cuore  I'  orinazione  . 
Non  So -però,  Se  voi  col  vodro  Penitente 
farete  più  fortunato  : ficchè  dopo  aver- 
gli rischiarata  la  mente,  con  toglierne  1’ 
ignoranza,  che  la  ingombrava,  portiate 
ancora  ammollirgli  ia  volontà . Siate  pur 
certo,  che  non  di  rado  C r rju» , com’è 
lat  41.  n.  Scrìtto  in  Giobbe,  indornbitor  rnmjoom  in 
fi».  Contuctociò  convien  che  voi  pur  vi 
proviate  a Spezzarglielo:  perche  a ciò  col- 
limano tutte  le  operazioni,  le  quali  voi 
come  Medico  avete  a fare:  a cedrare  in 
quedi  miferi  infermi  tanto  peggiori , - quan- 
to più  volontari , un  gran  dolore  della  pai- 
fata  lor  malattia,  e un' efficace  proponi- 
mento di  non  ritornare  ad  incorrervi  . 
lo  vi  prescriverò  le  maniere  ch‘  hanno 
a tenerli  in  una  cura  sì  LborioSa. 

E per  dar  Subito  alla  radice  del  male  : of- 
fervatc  , che  quella  durezza  di  cuore  , 
ancorché  rìfegga  nella  volontà,  come  in 
propria  Sede,  nondimeno  ha  origine fem- 
*“•*•*•  prc  d di’  intelletto . Antodi  > & nuftnltayi , 
gridò  il  Profetai  nulla»  tfi  fui  ogni  fu* 
ni  itoti  nm  fuftr  f ttcn» 1 fi»,  ditto»:  t£nid 

fui  ? Ecco  uonde  avviene  , che  nuilu» 
ngnt  pmnutntìnm , perchè  niuno  dice  : Quid 
/iti}  Chi  mai.  Se  di  propolito  lì  mcttcl- 
Oftn  dii  /.  StgnirpTtm*  JV. 


Se  a conCderare  ciò  ch'egli  ha  fatto  pec- 
cando, non  fi  verrebbe  a didruggere  tut- 
to in  pianto?  Porto  ciò,  bilngna  all’ intel- 
letto applicare  il  primo  rimedio,  e quell# 
otterrete  con  proporre  al  Penitente  Sii  ’l 
line  delia  confcffione que’ motivi,  rheva- 
gliono  a fargli  apprendere , e apprezzate  la 
malizia  sì  inefplicabilc  del  peccato.  E per 
dare  a quedi  motivi  qualche  ordine,  che 
gli  renda  più  atti  ad  etserc  adoperati , quali 
manchevoli  ferri , Speditamente  ; gli  ri- 
durremo a due  capi,  a Dio,  e al  peccato-  A 

rei  giacché  il  peccato,  quale  Anfifibena 
d'inferno,  ambidue  fenice  ad  un' ora  co* 
doppio  oltraggio.  Al  primo  capo  appar- 
tiene in  primo  luogo  l' ingiuria,  elle  il 
Peccatore  ha  ufara  al  fuo  Dìo,  mentre,  a 
dilpetto  d'una  Madia  tanto  grande,  ha  vo- 
luto pigliarli  ancor  le  Soddisfazioni  da  lei 
vietate,  e vietate  sì  gravemente  . Per  Kom-iAi. 
frtvnricmitoem  ligi»  Dtom  inhtncrn» . II. 

La  ingratitudine,  che  parimente  ha  mo- 
ftrata  a Dio  il  peccatore,  offendendolo  do- 
po tanti  benefizi  di  natura,  c di  grazia, 
comuni , e particolari , occulti , e paten- 
ti , eh'  egli  n'  avea  ricevuti  ; anzi  mentre 
ancor  riccvcvagli  attualmente  , come  le 
non  fofse  fiato  ogni  momento  in  pote- 
re di  quel  Signore  sì  maltrattato  da 
lui , in  precipitarlo  Subito  nell*  Inferno  : 

Hucimt  riddi»  Dtmin » pepati  finjtt  , & 

infipiin»}  Ili.  Il  torto  orrendilli  no,  che  D*af-  !'•*• 
dal  peccatore  fi  è fatto  alla  Kedcn- 
S f j zìo- 
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lini  c di  Ciitto,  a cui  l'ardito,  in  certo  1 refiftere . Come  farà  dunque  moralmeiwe-*,1 
modo,  è venuto  a riaprir  le  piaghe,  e alpottibile,  che  ricadendo  così  fpeffo,  egli 
rinonvxr  gl’  improperi , nemr'  egli  ha po-  campi  la  dannazione?  Non  vaile  nulla  a 
Ilo  di  nuovo  in  opera  ciò,  che  cagionò  Sanlone  l'avere  più  d’una  volta  {pezzati  [od.  ir.  10. 
LCrncitìttioncal  Signore,  cioè  la  colpa,  i laccj:  alla  line  vi  retto  prefo.  Ktftitnt 


Rurfum  trutrfigtatu  Jiiimttipjìi  Fiiiam  Dei , 
(T  cjitnrui  habmtn . All'  altro  Capo  del 
danno  recato  al  peccatore  dal  peccato  , 
appartiene  prima  la  perdita  lutinola,  la 
quale  ha  fatta  della  grazia  divina:  di  cui 
untol grado , come  infegnano i Santi,  vale 
alTai  più  di  ratto  il  bene,  che  lì  trova  nel- 
. fer.  laNatura.  Omni auram  in  comparatimi il- 
" liui , ama  t/l  txìgu*.  IV.  La  perdita  , 
'ai.f.  ch'egli  ha  fatta  del  Paradifo,  cambian- 
dolo con  un  diletto  amaro,  abbominevo- 
’ *■  le,  momentaneo,  e così  non  tenendone 
conto  alcuno.  Pro  nikih  hakatrant  itrram 
itfitrabiltm . Va  La  brevità  della  vita  , 
che  per  lui  pure  ha  da  {correr  così  pre- 
tto . Qua  tfl  vira  vt/lra  l Vafor  tji  ai  mo- 
di.um  pattai , (T  itinetpt  txttrmmibitar . 

VI.  La  incertezza  della  morte  , che  per 
lui  pure  può  giugnere  a qualunque  ora. 
Vi  doto,  vigilati,  ór  trarr ; atfeilìt  tnim 
1 favai*  ttrafon  fit . VII.  L‘  orribilità  del 
giudizio,  che  pur  gli  pende,  quale  ine- 
i4  ( viiabile  fpada , fu  la  lua  tetta , cd  egli  non 
fe  ne  avvede . Viri  mali  aon  ctgitant  pudi 
tiara.  Vili.  L'eternità  de' tormenti  già 
apparecchiatigli  nell’ Inferno}  dove  dopo 
tanti  milioni  di  anni,  quante  fono  tutte 
le  arane  del  mare  , tutti  gli  atomi  dell' 
aria,  non  farà  feorfo  per  lui  neppur  un' 
iftante  di  quella  notte  functta,  a cui  non 
feguita  aurora.  Crai ì abitar  igna,  & fai- 
. 14.  piare,  & fama*  rormtaroram  arar  afttn- 
dir  in  fatai»  fataloram . IX.  La  fervirù 
iniferabilc,  in  cui  fi  truova  , divenuto 
fchiavo  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di  un 
traditore,  che  quanto  più  lo  lulinga  ora 
alla  colpa,  tanto  più  poi  farà  dargli  di 
,S 7‘  cruda  pena.  Qaantam  glanfitavit  fa,  & 
i»  dtliciit  fair,  tantum  data  i/ii  tarma» 
rum,  & laQam.  Sopratutto,  a troncare 
il  coifo  all' umor  peccante,  il  quale  porta 
alle  ricadute , ■infirmate  bene  nell’  animo 
del  Penitente  quella  gran  verità  , che 
quanto  più  crefee  il  numero  de'peccati , 
tanto  piu  crefee  la  difficoltà  di  faivarfi  : 
che  tempre  i mali  abiti  acquiflano  più  vi- 
gore, che  tempre  più  la  mente  li  ai  cieca, 
che  femprepiù  la  volontà  fi  avvilif.e,  che 
gli  ajuti  della  grazia  fi  vengono  piùfem- 
prc  ancor'  etti  a demeritare:  che  a i De- 
mou;  ciefce  I"  ardire,  crefee  l’autorità  , 
crticc  la  forza  a tentate , laddove  al  pec- 
catore f empie  più  manca  per  contrario  a 


fa ad  nttjjifftt  ai  t*  nominai.  Cosi  non 
ioverà  al  peccatore  l'effeTfi  an:h' egli  più 
'una  'tolta  fottratto  dalle  catene,  da' cep- 
pi, in  virtù  della  Confeflione.  Se  vi  ri- 
torni, mifero  lui.  Forfè  il  Signore  fi  fto- 
maeberà  di  maniera , che  lafderà  di  {oc- 
correrlo. O non  riufeirà  di  aver  tempo 
da  confettarli,  o avendo  tempo  non  riu- 
feirà di  aver  modo,  di  avere  pentimen- 
to, di  aver  propolito,  e così  il  perfido 
abbandonato  in  potere  de'  fuoi  infernali 
nemici  ( quali  un  Sanfone  tra  l'ugne  de' 

Filittei  ) conofcerà  , che  grave  inganno 
era  il  dire,  EgrttUar fitat  tati  ftei , & ma 
axtatiam.  Commetterò  quello  peccato  , 
e poi  mi  confetterò , come  mi  fono  con- 
fettato altre  volte.  Non  è così.  Il  Signo- 
re Ijpctto  tarda,  ma  fempre  arriva.  Sa  di-  ledi.  t. 4. 
x trlt.  Pittavi,  & fuid  mihi  anidri  iri/ltt 
Altijfìmat  tnim  tji  patirai  rtdditor . Quelli 

motivi  fono  dillefi  più  a lungo  nel  Peni- 
tente Ittruito,  a cui  mi  giova  di  prefente 
rimettervi . Bensì  vi  ricorderò , che  poco 
potrà  valervi  l' avergli  feritei  pretto  di  voi , 
fe  non  ne  penetrerete  profondamente  la 
forza  con  meditarli . Sarete  nel  voflro 
Confeflìonale  quali’ Organo  di  bella  ap- 
parenza, ma  lenza  fiato  . Anzi  quando 
bene  vi  sforziate  a parlare;  come  langul- 
fee  lo  fpirito,  converrà,  che  ancora  Tan- 
guifeano  le  parole.  Ho»  dai  ir  vati  taava- 
ttm  virtatit.  Il  dir  vottro  farà  colpo  len- 
za palla,  che  fiancherà  l'olì  unzione  ben-  u. 
sì,  ma  non  farà  breccia. 

Molto  più  toglierebbe  la  forza  alle  vo- 
ftre  parole  un‘  altro  difordine,  e quello 
farebbe  , fe  alle  parole  contraddicetterò 
1‘ opere,  alla  lingua  la  mano;  perchè  un 
Medico  infermo  dtfcrcdica  troppo  le  fue 
ricette.  E quando  bene  b febbre  vi  rime- 
nette  nelle  vene  si  occulta , che  il  Peniten- 
te vi  riputattc  faniflimo:  con  quaf  effica- 
cia di  lenii  biafimerere  voi  nondimeno  ne- 
gli altri , ciò  che  pur  troppo  amare  in  voi 
1 letto?  E quella  può  temerli,  che  fia  la 
cagione  pi»  vera  di  quella  compattici»* 
danncvole,  eh' hanno  molti  Confederi  ab  , . 

le  piaghe  de' penitenti;  perchè  nelle  altrui 
ferite  comparifcono , com'è  naturale,  le 
proprie.  Un  Nobile  Oltramontano  diman- 
dò feriamcntc  ad  un  uomo  dotto,  fi.  i pec- 
cati medefimi  lotterò  in  divertì  parti  egual- 
mente gravi.  E perché  nò?  nipote  lotto  — ; 

iXi  > -^4  il 


il  Teologo  , non  è Dio  forfè  in  paelì 
ancora  diverti  Signore  uguale  t Perche  , 
ripigliò  il  Cavaliere,  non  ho  trovati  in 
tutti  i Contelfori  i medefimi  fentimenti. 
In  Polonia,  fe  io  mai  commifi  eccello 
nel  bere,  un  tale  eccello  ini  fu  pallino 
benignamente  dal  Confeflore  fenza  rim- 
provero: ma  fe  incitato  dal  fenfo,  traf- 
corfi  in  qualche  pratica  difonefla  con 
donna  d'  altri,  io  ne  fui  fgridato  a ral 
fegno,  che  lo  fpa vento  mi  fu  baflevole 
freno  a non  ricadere . Ora  la  curiolità 
ini  ha  tirato  fino  in  Italia,  dove  la  co 
pia  dc'vini,  e la  confuctudine  delle  ve- 
glie mi  han  pure  indotto  ne’medcfimì 
talli , e d'intemperanza,  e d'  impurità  • 
Ma  aut  ho  trovata  nel  mio  Confeflore 
grandiflima  differenza  . Mi  è (lata  rim- 
proverata la  ubbriacchezaa  come  un  fa- 
grilegio,  c mi  è Hata  pallata  la  difone- 
Ità  fenza  neppure  una  femplice  ammoni- 
zione. Coti  egli  dimoffrando  a un  tem- 
po medefimo  quanto  giovino  le  amore- 
voli correzioni  de*  Confeffori , e quanto 
pregiudichi  al  correggere  altri  con  liber- 
tà,  conofcerli  bifognofo  di  efler  corret- 
to . la  fata  mira  indicai  ultirmm , H if/nm 
ciudemn ut  . tnMK  ) eft 

Non  dee  però  foto  ammonire  femplice- 
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tenti  contriti,  e co* Penitenti  autorevoli. 
Non  ti  devono  rimproverare  i pulilianimi, 
l>erchè  il  timore  non  traligni  in  difpcra- 
zione,  e così  non  dia  la  fpinta  a chi  ca- 
de. Non  rimproverare  i contriti,  perchè 
ufare  Severità  con  chi  moflra  una  conv 

Funzione  flraordinaria,  è un  volere  dar 
afsalto,  a chi  porta  le  chiavi  in  mano 
per  renderti  a diferezione.  Non  rimpro- 
verare i più  autorevoli,  perchè  tale  è la 
riverenza,  che  deveti  al  loro  grado.  Si- 
niirem  ne  iacrefavetii , /ed  ttfecr a ut  Pu- 
trirti . Con  quelli  ultimi  fpezialmente  ini- 
mitate la  natura , che  ci  fa  porgere  i 
fuoi  rimedj  ne* fiori.  Anzi  inimitate  Cri- 
ffo  medefimo  in  quelle  beile  correzioni, 
che  fece  là  nell'  Apocalifse  a diverti  Vcf- 
covi,  dove  andò,  quanto  fi  potè,  mef- 
colando  fempre  co'bialimi  alcuna  lode. 
Il  guflo  della  gente  illuflre  è sì  dilicato, 
che  fdegna  i cibi,  non  che  i medicamen- 
ti, fe  non  gli  vede  porgere  ben  condici. 
Però  voi  fempre  ammonitela  con  rifpctco  i 
c quando  lìa , come  avviene , afsai  vere- 
conda , mirate  bene  a non  accrescerle 
troppo  la  confufione , che  eli'  ha  fu  ‘i 
volto . Non  incenda!  carienti  frccaecmm  , 
argueat  tot,  dice  1’  Ecdefiaflico. 

I modi  un  poco  autieri  ti  debbono 


mente,  chi  fotiicne  il  vollro  grado;  dee  ferbar  per  quelle  perfone  , le  quali,  e 
fare  anche  tallor  delle  riprenfioni . Chi'  dure  di  volto,  e dure  di  cuore,  vi  con- 
mai non  le  ufa,  erra  troppo  . fj»«  inere  tano  i loro  peccati  , non  altrimenti  che 
P1sr.10.17 . pntUatt  rtlìnqnit , erme . Così  le  gioii  ne'  fe  vi  contatterò  prodezze,  e vengono 
Proverbi  - Sopra  di  che  vi-porgerò  due  aconfelsarti,  come  fe  venifsero  a portare 
contigli  di  gran  rilievo,  uno  intorno  al  | in  trionfo  le  loro  colpe,  laduravtma* 
tempo  di  riprendere,  c l'altro  intorno  al.  i /uriti  funi  fapmgitram . Contro  colloro, 
le  perlone.  Quanto  al  tcm»o.  Non  ri- 1 e contro  altri  , che  fono  in  etiremo  ru- 
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prendete  mai  il  Penitente,  finché  non  è 
compita  la  confictiione,  perchè  le  voftre 
parole  porgerebbono  facilmente  ocea /io- 
ne a più  d’uno  di  tacere  qualche  peccato, 
e di  rimandare  il  veleno  in  gola,  quando 
l'aveva  già  fu  la  lingua  per  vomitarlo  . 

Da  gliriam  Dn  fili  mi,  ©•  r infiltri,  in- 
die* mihi  quid  ftetrit , nt  ai/ceadat,  di- 

cea  Qiofuè  al  perfido  Acanto,  parlando 


Ilici , rozzi , - e incapaci  di  maniere  più 
miti  , mettete  in  efccuzione  l‘  ordine  deli' 
Appoftolo,  il  qual  vi  dice,  lacref 4 Uhi 
duri,  ut  funi  flit.  Qui  fono  opportuni 
que’ termini.  Inveterati  diirum  malerum. 
Piene  imiti  dito  , Piene  unni  /alluci* , Ini- 
mite  imnit  jaflitia  , e più  altri  ufati  da 
Santi , sì  nondimeno  , che  il  loro  zelo 
mai  prefsovoinon  degeneri  in  impazien- 


con  lui  da  Padre  più,  che  da  Giudice  ,:  za:  non  Ita  turbato  il  cuore,  fe  è turba- 
fino a tanto  che  lo  condulfe  a confelfire:  to  il  fetnbiante:  come  del  Sole,  cheben- 
ii  fuo  latrocinio,  ed  a dire:  Veri [ega  fu-  che  talvolta  lì  eccitili,  fempre  la  fua  ce- 


ravi, & fic,  & fic  feci.  Confeffato  che 
fu  , allora  egli  vedi  la  dovuta  Severità 
confoggiugnere  : Quia  turlafii  net , enr ur- 
te* re  Diminuita  dii  taci  autenticando 
con  quelle  diverfe  forme  quell'  unico  av- 
vertimento, ch’io  vi  propongo.  Quanto 
alle  perfone  poi,  con  tre  forte  di  Peniten- 
ti non  è opportuno  valerti  mai  di  rimpro- 
C»  Penitenti  pufiltanimi , co'P*qi- 


elidi  è apparente , non  mai  reale. 

Univerfalincnte  parlando  , perchè  te- 
nere il  mezzo  è difficile  , fe  fi  ha  da 
pendute  , meglio  è pendere  dalla  parte 
della  dolcezza , che  del  rigore . Così  fi 
ottiene  da’ penitenti  anche  più,  accaden- 
do a i Confefsoti  come  alle  Viti  , le 
quali  non  fono  mai  più  fruttifere  , che 
tra  gli  Ulivi.  Con  quello  non  ('intende 
Sf  4 pe- 
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però,  che  immillate  coloro  , i quali  a 
titolo  di  benignità  mai  non  porgono  al- 
ma rimedio.  Perchè  {ebbene  un  ConfeS- 
fore  indiscreto  può  recar  danno  ad  un 
Penitente efafperandogli  le  lue  piaghe,  in 
vece  di  medicargliele  : non  è per  tutto 
ciò  comparabile  quello  danno  con  quel 
che  recano  tanti  Confeffori  muti,  che  mai 
non  aprono  bocca,  Senonfoffeconledol- 
cHfime  parole  di  Eli  : Miti  fante  nm 
hi»:  : Guardatevi  quinti  finir  : e poi  to- 
lto adolvono , ricufando  di  ufarc  non  pu- 
re gli  fquarej , ma  nè  anche  i Caladi . Qu- 


ii ConfefTòre  Iftruito. 

come  più  volte  egli  fc  , quella  Provvi- 
denza, di  cui  non  penetrava  i conlìglj, 
quali  che  ambilTe  di  entrare  aneli'  egli 
nel  numero  di  coloro  , f*ni  juuamqu* 
ìthtrant , bUfpkemtnt.  Se  I'  uomo  nafee 
(provveduto  di  armi  , non  ha  le  mani  t 
In  quelle  Cole  egli  è fornito  di  un*  in- 
tera armeria;  Cicche  asoldando,  per  co- 
sì dire,  anche  i fulmini  nelle  bombe  , 
non  Solamente  può  renderli  formidabile 
quanto  fa  un  Lupo  che  ululi,  o un  Leo- 
ne che  ruggia  , ma  un  Cielo  iiicITo  che 
tuoni.  Tanto  può  rìCponderfi  a*  lamenti 


d’e,  che  i Penitenti  medelimi  fi  dolgo-  ! de*  peccatori , che  femprc  amplificando 
no  fpeffc  volte  d* edere  dati  traditi  conila  propria  fragilità  , pare,  che  tacita- 
queda  importuna  benignità:  e totnano' mente  vogliano  chiamare  a parte  delle 
ad  accularli  di  nuovo  di  alcuni  peccati  ! loro  cadute  la  Provvidenza,  come  quél- 
più  enormi,  per  dubbio,  che  il  Conledo-  la  che  gli  formò  di  creta  , e non  gli 
re  non  gl'  intendere  , mentre  lafciò  di  fece  di  bronzo  . Ma  non  lu  Dio  lafcia- 
riprenderìi.  Per  quanto  danno  rechi  alla;  ta  a voi  l'Orazione?  Or  Tappiate  ( può 
campagna  una  tempefta  di  grandine,  più  giallamente  Soggiungerli  a tatti  loro  ) 
certamente  glie  ne  reca  una  Itrana  fere- (che  nella  Orazione  fola  egli  vi  ha  prov- 
nità  : che  però  più  tollerabile  aliai  nella  veduti  d'  una  Fucina  riccniffima  , in  cui 
Paleflina  farebbe  dato  un  turbine  ancor  j potete,  c dare  al  vodro  fango  tempra 


di  Pietre,  ancora  di  piombo,  come  pur 
tal  volta  è accaduto  , che  non  quella 
lonza  tranquillità  di  ftagione,  eh:  fuc- 
celle  a*  giorni  d*  Elia , quando  per  tre 
anni,  c (ci  meli  , non  fu  il  Cielo  mai 
ricoperto  di  alcuna  nuvola 


di  acciaio,  e fabbricarvi  non  Colo  feudi 
a difendervi  da* nemici;  ma  ogni  gene- 
re, e di  faettc,  e di  fpade,  da  porli  io 
rotta.  Ha  conferita  all'Orazione  11  Signo- 
re elficacia  tale,  che  quando  fi  dimandi 
a lui  quello , <h‘  è di  falere , e non  fi  man- 


Ma  non  bada  bene  Spellò  un  Col  colpo,  chi  nel  modo  di  domandarlo , e infall*— 
perche  le  pietre  di  aleuni  cuori  dian’acqua  bile,  che  fi  ottiene  : avendoci  egli  affi- 
di compunzione:  è di  neceflità  replicar- 1 Curati  tante  volte  di  ciò  cor  la  Sua  divi- 
io  . ftrtufltt  bit  filini»  . Accederà  che  al-  J na  parola , che  il  dubitarne  farebbe  un  te- 
cuni  con  tutte  le  ragioni  addotte  da  voi,  ' nerlo  in  conto,  o di  fallito  nel  potere,  o 
le  ripfenfioni  , pur  non  fi  di  finto  nelle  promette . Anzi  per  incitar 


c con  tutte 
muovono , nè  vi  porgono  que'  Segni  di 
pentimento,  che  ci  vorrebbono  a giudi- 
carli convenevolmente  òifpofti)  come  av- 
verrebbe Se  modraficro  una  difficoltà  ir- 
ragionevole alla  penitenza,  che  lor  s’im- 
pone, una  difapplicazione  di  volontà  à 
compiere  le  ncceflarie  rtftituzioin,  un  mo- 
do di  accnfzrfi  pieno  di  feufe,  una  fretta 
grande  di  toglierli  da' piè  vodri,  « altri  si 
fatti  termini  troppo  impropri  di  un  cuor 
dolente.  Allora  vi  converrà  replicar  le  in- 
dudric.  E così  f altro  mezzo  eh'  io  vi  ap- 
prelcnto,  più  efficace  ancor  del  pillato, 
a vincere  ogni  durezza  » fi  è l'Orazio- 
ne. Ma  prima-  di  Suggerirvi  come  dob 
biate  maneggiare  quell’  arme,  contenta- 
tevi, ch'io  ve  nc  palefi  il  valore. 

Si  querelava  già  Plinio  della  Natura, 
ch'ella  gettaflè , per  dir  cosi,  l'uomo  a 
luce,  ignudo,  ed  inerme,  laddove  peti- 
fava  a mandar  fuori  le  Fiere  sì  ben  guer- 
nitc.  Sciocco  eh’  egli  era  ad  acculare  , 


di  vantaggio  la  noflra  debolezza  a valerli 
di  quello  mezzo,  ce  l’ha  rcnduto  non  So- 
lamente opportuno,  ma  ncceffario : effen- 
do  grandemente  probabile,  almen  di  leg- 
ge ordinaria  ( eh' è quella,  i cui  comune- 
mente fi  attiene  la  Provvidenza  ) che  dopo 
la  prima  Grazia,  non  fi  riportino  gli  al- 
tri ajuti  a Salvarli,  Se  non  fi  chieggono  - 
Che  però  nel  libro , Di  Eeclefiafiitii  Qtgma 
libati  inferito  tra  quei  di  Santo  Agofti- 
no,  è Scritto  così;  indi  mas  ad 

falli  nm,  nifi  Da!  invitanti , ventri , nutlam 
invii  ami*  ,fal»nm  firam , nifi  Dniaxilian- 
tty  ep erari  ; nmilam,  aifiiraartm,  mxilimm 
premeteti . Quello  è lo  llilc  della  Curia  ce- 
lede,  concederei  Suoi  favori  volentieriffi- 
mamentc,  ma  a i Supplicanti:  Tanto  che 
vi  Sono  Teologi  di  gran  nome,  i quali  in- 
fognano , che  ad  alcuni  peccatori  accecati 
affatto,  impcrverfati  , indurati  , manca- 
no non  pure  i foccorfi  llraordinarj  della 
grazi* efficace,  ma  anche  le  Solite  ;prov- 
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&*v«°dCl>"  v‘^oni  8r4-t'i  fulficiente  , e lolori- 
ca.d.  pii-  roane  loro  forza  badevoic  da  raccoman- 
r‘vV  dl,fi  *lsiPllote»  come  pare,  cheli  dcdu- 
i!  vid«  ca  da  quel  detto  sì  celebre  del  Concilio: 
«timi  . Dcm  impedìbili»  non jubrt,  fri  jnbtnàe  ei- 
Smi.  . c ment/  , ry  fette  e fitti  pcflìiy  CT  per.  et  futi 
ntnpejfu . Se  non  li  vagliano  di  quella  chia- 
ve d' oro  a cavare  dalla  Fonderia  della  Di- 
vina Mifericordia  un’  elifirc  vivifico  alla 
prodraca  loro  virtù,  non  v‘è  per  ellìal- 
tra  fperanza,  altro  (campo , convien  peri- 
re. Ne  polTono  delia  loro  morte  incolpa- 
re le  non  fc  Ile  (lì , perchè  q uclla  trafeurag 
gire  volontaria  in  ricorrere  a Dio , rende 
fufficientiflimamence  volontari  i lor  pec- 
cati, volontaria  la  loro  perdizione . È le 
ciò  è vero,  che  li  può  dir  di  vantaggio 
per  far  palcfc  la  neceffìtà,  che  abbiamo 
di  orare?  In  una  influenza  mortale,  che 
gli  anni  addietro  tutta  infettò  la  Sicilia, 
non  potendo  i pochi  Medici  fupplire  al 
gran  numero  degli  infermi , coilumavano 
di  andare  per  leltrade  notificando  ad  alta 
voce  T unico  rimedio  di  quella  univetfal 
malattia,  ch'era  bere  in  neve.  Bifognc- 
rebbe  aver' ora  canto  di  voce,  che  li  fa- 
celTe  fenlir  nelle  piazze  degli  Uturarj , fol- 
lar ne'  lupanai  dalle  Meretrici , fentit  ne' 
bofehi  da' Ladri,  e gridare  alcidiuuraencc 
a certi  di  loro  , che  fono  già  da  gran  tempo 
venduti  al  male:  Raccomandatevi,  racco 
mandatevi.  Anime  perfide,  e quali  dilli 
perdute,  capite  bene.  Voi  non  vi  dilìin 
guete  oramai  più  da  un  dannato,  fenoli 
in  quello  , eh'  è in  poter  voflro  valervi 
dell'Orazione.  Ecco  1‘  unico  ponte  per 
cui  calate  alla  fuga  di  tanti  mali,  che  vi 
circondano.  Se  non  vi  faivatc  per  elfo, 
già  già  l'Inferno  con  le  fue  fiamme  viar- 
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quella  ultima  condt'zion  della  fede,  in  due 
maniere  può  egli  gravidimamencc  pigliare 
errore,  e per  eccedo,  eper  difetto.  Per  so«i.to.  1. 
eccedo  mancano  alcuni,  che  attendendo  d«c'- 


v*ft.  1. 1. 

««P-'t-M. 


continovamente  ad  aggiugnere  colpe  a 
colpe,  confidano  in  alcune  poche  orazioni  dckeiL'. 
da  loro  recitare  alla  Verdine,  nonaltrimcn- 
ti  che  fe  con  effe  potessero  cavarle  al  fine 
di  mano  unpalfaporro  a tutte ict iniquità , 
e convertirla  d‘ Avvocata  de' Peccatori  in  * 1 

Avvocata  del  Peccato . Levateli  pur  d‘  in- 
ganno sì  perniziofo,  perchè  ficeomenon 
ci  è veleno  più  peflifcro  al  corpo,  che 
quello  il  qual  lì  beva  nel  latte  : così  non 
v'è  anche  per  l'anima  il  più  mortale , che 
quando  l‘  orazìon  di vien  delitto , & tenie 
tj»t  fin  i«  pttceium  , perchè  li  adopera 
non  alfine  di  toglierli  dalfeno  della  mor- 
te, ma  alfine  di  dormirvi  più  quietamen-  « 
te.  Per  difetto  poi  di  confidenza  manca- 
no altri  (e  quelli  fono  di  numero  anco- 
ra più)  i quali  , perchè  han  comincilo 
qualche  peccato,  traljfciano  le  loro  fo- 
litc  divozioni,  fotto  Colore,  che  mentre 
vivono  in  cale  (lato  non  giovano  loro  nien- 
te} etrafeurano  di  ricorrere  a Dio,  perchè 
dicono}  che  non  fono  degni  d'efsereudi- 
ti  . Anche  quelli  convien  che  dilingan- 
niate  con  ogni  lludio:  facendo  loro  (ape- 
re,  che  quantunque  a chi  ha  perduta  la  gra- 
zia, l' opere  buone  non  giovino  a far  si  eh' 
egli  non  fia  come  morto,  giovano  tuftav-  1 

via  per  dilpolizion  a tornarlo  in  vita  } 
giovano  perchè  Dio  non  lafci  cader  di 
fubito  quella  lpada  , che  tiene  loro  fof- 
pcta  (opra  la  cella  > giovano  perchè  dia  tem- 
po di  conferirli,  di  pentirli,  di  preparar- 
li ì giovanoperchè  non  venga  improvvida 
_ ; a chiedere  i conti,  allorché  i libri  litro- 

riva.  Non  vi  iella  altro,  che  come  allo  vanthpiù  intricati.  E quanto  al  non  edere 
scorpìon  circondato  intorno  intorno  dal j degni  d’edere  uditi,  quello  èuncoprirla 
iuoco,  difperarvi  lenza  rimedio.  , pigrizia  fotto  manco  di  riverenza.  Il  Si- 

Ma  per  lalciare  colloro  • c tornare  a gnorcnoncì  ha  daudirein  riguardo  della 
voi:  di  quella  Verga  opcratiice  di  mira-  bontà  noftra , ma  della  fua:  So»  peepree  titch.  \t. 
vigile  ne' cuori  ancora  più  duri  avete  da  ite  eie  fetiern,  demn  1/retl,  fti  peepit'  *»•*• 
valervi  voi  doppiamente.  Avete  da  rac-  nome»  fenilnm  mtum . Nè  richiede  fervigj  .a,,  su»," 
comandar’  a Dio  con  calde  preghiere  il  alfine  di  efaudirci  , richiede  fuppliche  . 1-c.c.u.b. 
vollro  penitente  sì  mal  difpodo,  e avete  Quindi  è,  che  un  peccatore  può  ottenere  Tour"}» 
ad  inlinuare  al  penitente  medelìino quell'  più  di  ungiudo,  fe  hapiùfiducia  dilui:  lo.is.An. 
alta  ncccifirà  di  raccomandai  lì,  moitran-  concipfliacchè,  febbene  l'orazione  di  chi  t|< 
dogli,  che  come  li  è detto,  da  pratica-  (là  in  peccato  non  ha  merito,  perchè  il  4.8).  «re. 
mente  in  fua  mano  ottener  da  Dio  lamuta-  merito  vien  dallacariù:  puòavere  effica-  "•  *J  '* 
zion  del  luo  cuore,  c de'fuoi  coltumi  ,co'l  eia,  perchè  l'elficacia  vien  dalla  fede;  eh’ 
mezzo  dell' Orazione,  e mutato  che  lia,  èciò,  chefecondo  la  mente  diSanBafilio 
la  perfeveranza.  Inlegnatcgli  il  modo an-  intefe  ilSignorc.  quando  dille  : Sinonde-  s.Bifll 
cora  di  orare  con  efficacia,  eh' è quanto  Ut  illi , ri  fnii  emitn  tjui  fu , peepree 
dire,  umilmente,  collantemente,  econfi-  impeebitetrm  temete  e ju»  (ch’è  quanto  di- 
dencememe.  Perche  fopratutto  intorno  a.  re,  prtptte  ùnptrtumtntm)  debit  illi. 

...  1 Che 
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Che  fe  bramate  anche  una  pratica  più 
didima  di  quanto  abbiamo  detto  fin' ora 
in  quedo  capitolo  , valetevi  , fe  a voi 
piace,  dalia  feguente-  Quando  il  vodro 
Penitente  avrà  finito  di  darvi  quelle  no* 
tizie  , che  fi  richieggono  a conofcere 
le  fue  iniquità,  e le  lue  inclinazioni;  s' 
egli  non  fotte  ottimamente  difpodo,  feie- 
glietc  da  motivi  addotti  fu  ’1  principiodi 
quello  medefimo  capo  , alcune  ragioni 
più  vive,  e più  addattate  si  alla  fua  ca- 
pacità, sì  al  fuo  bifogno,  e con  effe  di- 
fponctelo  meglio  all*  affoluzionc  ; efag- 
gerandoli  il  male  da  lui  commello,  ma 
nè  troppo  generalmente  , nè  troppo  di- 
dimamente: Non  troppo  generalmente, 
perchè  la  dottrina  in  univerfale  non  è 
sì  utile:  non  troppo  didimamente,  per- 
chè fe  volete  fargli  fu  ciafeun  fuo  pec- 
cato un'ammonizione,  riufeirete  eccedi- 
v amente  moledo.  Reda  dunque,  che  v' 
eleggiate  qualch’uno  de' più  notabili,  e 
intorno  ad  efli  proccuriatc  di  eccitare  con 
le  vofirc  parole  una  detedarion  più  ve- 
emente, e una  determinazione  piu  viva, 
che  includa  rutti . t perchè  potrebbe  av- 
venire , che  in  una  lunga  confedion  vi 


: ■ 


Il  Confeflòrc  Iftruito. 

ze  prefenti,  o di  giorni , o di  femmi- 
ne, ritorni  a voi  per  1*  adduzione,  mu- 
tato di  volontà.  E queda  mutazione  ma- 
ravigliofa  vi  farà  colf  ifperienza  cono- 
fcere la  forza  della  Orazione,  di  cui  frat- 
tanto mollo  più  vi  dovete  valer  voi  def- 
fo,  per  ottener  dal  Signore  la  falute  di 

?|uelì' anima  mifcrabilc:  giacché  bifogna 
ar  qui  , come  facea  Giobbe  : fpezzare 
le  mafcelle  al  Lupo  infernale,  e rapirgli 
la  preda  , che  non  vuol  cedere  : C <■»/#•  Job  u.  17. 
rtbnm  mtìm  inìqui , & dt  dtntibus  lUiut 
uuftrtbam  fttdam  . Nè  foto  in  quedi  cali 
più  rari,  ma  ancora  in  altri,  l’Orazio- 
ne ha  da  eder  1*  idromemo  di  tutte  le 
vodre  operazioni  in  uno  minidero  sì  ri- 
levante. Qpeda  Io  deve  precedere,  que- 
da lo  deve  accompagnare,  quella  lo  de- 
ve feguire . Innanzi  di  porvi  ad  udir  le 
(onfedioni , dovete  invocare  l'a/uto  del 
Signore  per  non  errare:  Da  miUi  Demi- 

nt  ftdium  tuarum  njp/irii  tm  S •firn! inm  , 

ut  mteum  Jity  Cf  tnreum  lubtrtt  . Dove- 
te invocarlo  quando  le  udice  , minima- 
mente in  alcuni  cafi  più  difficoltofi  a ri- 
folverit  con  Acutezza  : cùm  igutrrmur 

quid  apri  dtbeamut  r hot  ftlum  habtmus 


Stp.  f.  4- 


1.  Par 
tu 


fuggifTe  dalla  memoria  quello  , che  più  rtfidui,  ut  ocuiis  utfh-tr  dirìgnmut  uà  ri 
importerebbe  , aiutatevi  a ritenerlo  , di  Dovete  invocarlo  dappoi  , che  le  avete 
qualche  legno  , che  non  polfa  da  altri  j udire,  perchè  il  Signore  compatendo  gli 
venir  notato  . Alcuni  hanno  coduinato  errori  da  voi  commedì  in  un*  efercizio 

sì  fama,  e perfezioni,  e perpetui,  quel 
ch'egli  folo  ha  operato  : Confirm * Ime  p(- 1?  ly> 
D»ut  qued  fptrtlHj  tj  in  urbi*  , i rtm - 
fi»  tu». 

Sopratutto  io  non  vorrei  , che  dima- 
de  quedi  ricordi,  o troppo  molcdi  , o 
fcrupolofi  , o fuperdui  . Finalmente  la 
più  difficile  imprefa  , che  tiri  a fine  la:  - 
Provvidenza  Divina,  qual*  ir  Mutare  il 


di  atkgn.ire  antecedentemente  a ciafcun 
dito  della  loro  mano  un  peccato  morta- 
le de’ più  frequenti;  Bcflemmic  , Ruba- 
menti.  Rancori,  Difonefià  , Ommiflioni 
contro  i precetti  del  proprio  dato  1 e 
poi  calare  a fuo  tempo-  Angolarmente 
Li  ™.  de  quel  ch'era  al  calo.  Al  che  10  non  di- 
sici. Pwn.  (cenderei,  come  aJ  avvertimento  troppo 
*'*»•  minuto,  fe  uomini  di  confumata  dottri- 


na, infognandolo  ne’ loro  bòri,  tinto  più  cuore  de' peccatori  : giacché  qui  folo 
fublimi  di  quedo  , non  mi  avvififlero  ro‘  1— 

che  in  un  lavoro  di  giofa  si  preziofa  , 


3ual’c  la  Grazia,  molto  piu  che  in  quel 
e'  diamanti,  è confiderai  le  ogni  minu- 
zia. Se  por,  fatto  tutto  ciò,  non  vi  rie- 
fca  tuttavvia  di  ammollire  in  qualche 
diano  accidente  un  cuore  oh  inaro , non 
bifogna  difanimarfi,  e quali  , perchè  fu 
inutile  il  primo  affatto,  levar  i'afTcdio. 
Pigliate  tempo  ? e dedato  nel  Penitente 
il  defiderio  alnten  di  guarire  ( raro  in 
quella  fotta  d' infermi , ma  ncceflario  ) 
prcfcrivctegli , quante  volte  ogni  dì  deb- 
ba avanti  al  Santiflimo  Sagramemo  , o 
alla  Santiflima Vergine,  dimandar  queda 
contrizione  , finché  dopo  quello  spazio , 


trova  ella 'la  refidenza  , nella  materia 
contumace  al  lavoro  . Però  non  deve 
giammai  parervi  ecceffiva  veruna  indu- 
liria , che  dal  canto  vodro  difponga  if 
fuddetto-  cuore  a falciarli  maneggiar  da 
Dio,  come  creta  in  mano  a un  Vafajo, 
che  di  vaio  d’  obbrobrio  pretende  traf- 
f ormarlo  in  vafo  d’onore.  Dall’altra  par- 
te il  precipitar  queda  cura  per  impazien- 
za , è un  ferire  altamente  f anima  vo- 
dra : non  potendo  riufeire  anche  a voi 
come  a gli  altri  Medici,  ■ quali  uccido- 
no impunemente  i malati  - Se  ufercte 
trafeuraggine  grave  nei  medier  vodro  • 
alfol  vendo  chi  non  fi  deve  , il  male  fi 
ripartirà  tra  il  mal  medicato,  e il  mal 


di  tempo , che  polleranno  k ctscolian-  medicante , e farà  di  pari  rovina.  Però 

> _ prima 


-"sia 


j 
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Capo  Nono*)  ? éy-i 

prinu  di  afsolvere  il  peccatore,  mirate,  moribondi  per  1* attrizione , convien  che 
che  in  lui  lì  trovino  le  difpofizioni  dovu  prima  di  mangiargli  gli  uccida,  dilpo nen- 
ie intorno  al  peccato:  Ottido,  & mmndm-  do  il  penitente  efficacemente  a dolertene, 
ra,  fi  tenti  dire  San  Pietro,  allorché  vid-  innanzi  che  gli  conceda  1'  aiToIuzionc.  Al* 


defi  calar  giù  quel  lenzuolo  pieno  di  terpi , 
che  gli  fu  imbandito  dal  Cielo:  jimmtttut , 
• munti ».  Affinché  intenda  ogni  Sacerdo- 
te, cfpoflo  al  Confeflionale  , ut  ftccot* 


trimenti  quelle  vipere  , divorate  cosi  vive 
vive,  daranno  la  morte,  prima  alla  Ma- 
dre, la  quale  le  partorì,  cioè  al  peccato- 
re, e poi  all'incantatore,  il  quale  fu  tra- 
fcfuli  cornei»!  , che  fe  tali  peccati  non', feurato  a lafciarle  in  vita,  cioè  al  CoB- 
fono  o morti  pei  la  contrizione,  o almeno 'fclTore:  Octidt  adunque,  & mundeet». 


CAPO  NONO, 

Come  il  Confejjnre  fi  ubbia  a diportare 
co  iicjìcmmìatori . 


Ingete  un’  uomo  , il  quale 
comparendo  ora  nuovo  fo- 
pra  la  Terra,  totfe  confor- 
tato di  fubito  con  un  lu- 
me tanto luperi  ifc  all'uma- 
no , che  comprendere  in 
una  femplice  occhiata  la  moltitudine  , 
la  varieté  , la  corrifpondcnza  , I*  unio- 
ne , la  maeftà  di  tutte  quelle  parti  am- 
mirabili ,~le  quali  collituilcono  1'  Uni 
trerlo  : laprqbbe  mai  egli  in  quell'  ellafi 
di  (lupore  flimar  poffibile  uno  che  be- 
JftcmmiafTe  1' Autore  di  sì  bell' Opera?  £ 
k poi  fi  udifle  egli  dire,  che  non  è uno 
altrimenti,  che  lo  bcilemmj,  ma  mille, 
e mille  , che  quelli  fono  appunto  que- 
gli uomini,  a prò  di  cui  fu  queftoUni- 
verfo  formato}  quegli  , a cui  d'  ordine 
del  medefimo  Autore,  faticano  ogn’  ora 
i Cicli  con  moti  regolari  , faticano  eli 
Elementi  ; non  darebbe  egli  a quella 
nuova  in  ifmanic  , c non  fi  recherebbe 
a vergogna  di  aver  comune  con  una  tal 
razza  d'uomini  la  natura?  E pure  que- 
llo è 1’ eccello,  che  ad  occhi  alciutti  noi 
tutto  dì  rimiriamo  , mentre  quella  Be- 
ftemmia,  la  quale  oltraggiando  il  nome 
fagrolatito  di  Dio,  pub  dilli  grullamen- 
te un  prodigio  d'  iniquità  , è divenuta 
pcrL|  frequenzaancor'efsa  prodigio  vile. 

Ora  perche , venendo  alla  cura  da  noi 
propoli  a , qui  principalmente  è dovere 
voltare  i ferri  , lafc*  remo  da  parte  la 
celebre  divifione  della  Bcilcmmia  in  ere 
ticale  , e in  femplice  , e diltingueremo 
quanto  al  prelente  infogno  due  forte  di 
Bellcmmiatoii  . Altri  proferifeono  quel- 
le orribili  parole  per  ira  » concepuia 


finitamente  contro  di  Dio  ; altri  per 
ira  pur  conceputa  , ma  contro  la  crea- 
tura. 1 primi  , come  dichiarati  ribelli  , 
tolgono  a Dio  con  rapina  manifefta 
l’onore  j i fecondi  , come  traditori  na- 
fcofli , glielo  involano  con  un  fiirto  dif- 
fimulato  . Quanto  a' primi,  non  avver- 
rà si  fpefso  , che  abbiate  di  si  pazzi 
Luciferi  a'voflri  piedi,  perchè  non  pub 
veruno  pigliacela  a guerra  aperta  con- 
tro di  Dio  , che  prima  non  fe  la  pigli 
contro  «è  ficfso,  rinnegando  ogni  lento 
di  umanità:  e quando  mai  pur' avverrà, 
che  n'  abbiate  , farà  facilmente  alcun 
peffimo  giuocatore,  che  coi  danaro  ab- 
bia ancor  perduto  l'anima,  e con  l'ani- 
ma T intelletto  . Più  frequente  P altro 
genere  di  perfone  , che  mai  non  fanno 
sfogare  la  collera  acccfa  dentro  i lor 


cuori,  fe  agguifa  di  tanti  piccoli  Mon- 
gibclli , non  vomitano  in  alto  le  vampe 
di  quelle  fcclleratc  parole,  me»  pententi u 


Calum  et  ftutm,  benché  fi  proiettino  poi, 
che  non  hanno  intenzione  di  portar  tant’ 
oltre  i colpi. 

Parlando  adunque  di  queRi  , il  loro 
J*nSu*£g'°  P'ù  confueto  nella  collera  è 
dire,  Corpo  Ai  Dio , Smetter  di  Dio:  « lad- 
dove nell'antica  Legge  fi  portava  tanto 
rifpetto  al  nome  divino  , che  foto  al 
fommo  Sacerdote  era  lecito  recati»  leni- 
to in  una  lamina  d'oro  fopra  la  fronte, 
quand’egli  entrava  nel  Tempio  ; addio 
fi  contamina  ad  ogni  tratto  da  bocche 
impure  in  fin  per  le  bettole  : con  que- 
llo fi  sfogano  tutte  le  furie  , con  que- 
llo fi  ricuoprono  tutte  le  frodi , con  que- 
llo fi  autenticano  tutti  i trattati  ingiulU  . 

Infe- 


rrale»». i. 
i di  ff.  f .q. 
!{  può.  I. 
Sinché* ia 
Deci.  1. 1. 
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lìin'c  i'"  tnùgr.jno  pc>&  alcuni  Astori,  che  quc 
bì'm’.'c»*  Ile  voci  Cupi  di  Dit  , stogo t ili  Di*  , 
itti».  ;n  quando  Queir  impeto,  che  le  porta,  non 
BUfpk'i.  m‘r'  * f*r>rc  I*  iliefso  Di» , non  fo-obe- 
ftemmie,  e che  parlare  in  tal  forma,  fe 
non  è avere  in  bocca  lingua  Criltiaoa  , 
d«*Rt!!Vt!  non  ^ anc*lc  averla  Diabolica  . Ma 
i.  L i.  e 6.  con  loro  pace  , io  credo  che  in  pratica 
" fia  frequentemente  vera  la  contraria  oppi 

«*sfiv ’ó"l  ninne,  foftenuta  pur1  efsa  da  grar.  Mae- 
n"  Einffin  ^r‘  » ficchè  le  fuddette  parole  di  C<  ya , 
"fìió",  e di  Sangue  , non  pofsano  moltifltmc 

Vu«m>».  volte  fcuurfi  di  colpa  g'ave  , ancorché 

nè  contengano  fallita  V oc  l'ano  proferi- 
te per  ira  contra  il  Signore . La  ragioni 
è , perchè  quei  che  fono  di  timorata 
cofcienxa  , li  commuovono'  gravemente 
in  udirle,  e ravvifano  in  efse  undifpri  jt- 
zo  notabile  dilla  Divina  Maeflà;  e quei 
medefimi , che  le  dicono  , fe  non  fono 
i per  confuetudine , al  tutto  ciechi,  pota- 

ta eh'  è la  tempefla  di  quella  collera  , 
feorgono-  bene  fpifso  al  nuovo  rifehia 
rarfi  della  Ragione,  quella  mede/ima  ir- 
riverenza , e fe  ne  mordono  , benché 
tardi,  le  labbra.  Segno  dunqu'  c , chi 
quelle  voci  per  fentimento  comune  con 
tengono  un  vilipendio  notorio  della  Di- 
vinità, e per  confceucnte  legno  è,  che 
devono  abbominarft  come  beliemmie  . 
Senza  che,  quando  non  fofsero  beftem- 
mie,  afsai  fpcfso  fono  fpergiuri  , valen- 
dotene colloro  per  dar  più  pefo  alle  mi- 
nacele, che  fanno,  di  vendicarli,  e pe- 
ib  dicendo:  Al  Ctrp»  di  Di »,  citi»  n*n 
tt  U perduteti  : Al  Sto gru  di  Diti  ih*  tu 

m*  I » ptghtrui  j e così  nel  redo.  Sicché 
pigliate  quelle  parole  da  che  parte  vo- 
lete voi,  come  una  fpada  di  doppia  pun- 
ta, da  tutte  vi  feriranno.  Vorrei  però, 
che  l’onor  di  Dio  conculcato  vi  accen 
defse  nel  cuore  un’  immenfo  zelo  , per 
ellerminar  dalla  bocca  de'Criliiani  quc 
Ilo  indegno  linguaggio  , ed  ogni  altro 
limile,  e per  rilegarlo  giù  ni  gli  Abbifli, 
1n.it.».  doid'egli  è ufcito  : Fili  ut  »/f  io  tur», 
tot»  <] utft  getti  rxiftutni  , tltm/nfqut  iti 
tfibut  mtij , dicea  Geremia  : O i tifici  . 
firrt  oro  fuflintnt.  (fcperthè  c ol)  Au 
diti  miro  ccntnmltti  mol  fruiti , che  fu 
no  quelle  belicmii'ie  ai  univcifaii  . V 
/irretirò  io  tinnito  , eh'  è lo  fpavciltc 
che  da  lor  ne  fiigue  ne’ buoni. 

Maquali  faranno i rimedj  diqueflafcb 
bre  piopriameute  ffei. etica  ? Qui  han 
poco  luogo  i lenitivi:  perchè  non  è ma 
le  quello,  che  li  richicgga.  il  fagrolar. 
to  Concili*  Later inaile  intima  a tutti 


i Conteljori , che  fe  non  imporranno  a’ 
fiellemmiatori  Penitenze  proporzionate, 
verranno  a parte  con  elfi  del  loro  delit- 
to . Anzi  il  med-fimo  Concilio  vuole,  cwe  La- 
che  non  pure  i Sacerdoti , mauniverfal- 
mente  tutti  i fedeli  ( ove  il  timor  fon-  Mm.c.11. 
dato  di  qualche  danno  rotabile  non  gli  «r  ^ 
fculi)  fian  tenuti  fempre  a correggere  chi  ^ 
beflemmia,  ancorché  non  ne  fperinoemen- 
dazione,  affinchè  fe  una  lingua  tolfe  ja'J.i.t.c. 
l’onore  a Dio  , un’  altra  glie  lo  ricupe-  4t.a»l>.t, 
ri . Ora  i rimedj  fon  di  due  forte . Altri  “ "*  ’ 
vagliono  a punire  quelle  lingue  feomu- 
nicatc  per  le  trafgrclfioni  preterite,  altri 
quali  a metterle  in  ceppi  per  le  future. 

Dunque , oltre  a i correttivi  comuni 
di  oraziohi  , di  digiuni  , di  difcipline  , 
di  limoline  , imponete  a quelli  ribaldi, 
che  per  un  buon  numero  di  volte  (Ira- 
feinino  per  terra  U lingua  bellemmiatri-  _ 
ce,  che  vadano  tante  volte  a’  piedi  di 
un  Crocifil’iO  a chieder  perdono,  che  re- 
citino tanti  Rofarj , non  di  Pater  nollcr, 
d’ Ave  Maria,  com’  è ufo,  ma  di  altre 
lodi  diiine,  a cui  porgono  maggiormen- 
te, come  di  Gloria  Patri,  o di  quelle 
voci.  Lodato  fia  Gefucrifto,  o di  altre 
lor  limili  i fierhè  con  un  tal’  atro  dii 
rendano,  a titolo  di  giullirtrmarcllituzio- 
ne,  onore  per  contumelia.  Equanio  a i 
preservativi,  il  migliore  coniglio  è ufar 
fon  colloro  quell’  arte  appunto  , che  fi 
ufa  co’Bafilifchi,  ed  è metter  loro  innan- 
zi uno  fpecchio,  perchè  i’orribiliflima  vi- 
lla del  loroltefso  fembiante  gli  fa  mori- 
re. Cosi  fate  pur  voi  con  quelli  Diavo- 
li . Ponete  innanzi  a’  loro  occhi  1‘  efecra- 
bil  malizia  del  loro  peccato  , chiamato 
da  Criilo  medelimo  irremilfibile,  perchè 
quantunque,  affolutamente parlando,  non 
vi  fia  piaga,  che  col  balfamo  della  Peni- 
tenza non  ria  (inabile j contutiociò  quella 
è fra  tutte  vi  putrida,  sì  profonda,  che 
rare  volte  li  fana,  le  non  fi  tifano  indullrie 
più  chculate.  Un  tal  linguaggio  ben  di- 
mollra  a qual  patria  appartengono  i pec- 
catori: c però  come  fu  già  detto  a San 
Pietro,  Ferì  fr  tu  CtliUui , t , un  & h- 
1 otl» io»m*oifiJlum  refluiti  Cosi  pub  dir- 
-ft  pure  a ciafcun  di  coftoro:  Fui  er  to  Re- 
prtbo/ej.  Parta  troppa  corrifpordenza  tra 
le  luto  voci , fcollumare,  e fieri  leghe,  t 
le  maledizioni  de’ Reprobi  dell* Inferno. 

Sict  hè  come  in  una  mulica  di  due  cori , un 
coro  lià  fono  terra,  un'altro  Uà  di  fo- 
pia:  da’hfrhi  di  quei  Draghi  fepo.'ri  lag- 
gù  nel  fuoco,  imparano quà  fu  quelle fer- 
pi , travvertite  da  uomini, a formar’  Eco  con 
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Capo 

beli.  ii<  le  loto  beftcmmie,  Tfi  cr  alia  loquela  un- 

**'  traria  Morti , dice  1‘  Ecclefiaftico , dove 
il  Tetto  Greco  traduce,  reff  unioni  Morti , 
perche  quello  è propriamente  alternar  le 
note  con  una  (concertati  Ifima  confonan- 
za.  E tutto  ciò  per  qual  fine?  con  che 
pretefto ? a che  prò?  Non  già  di  piace- 
re , perchè  i Bcttemmiatori  fi  cibano  di 
veleno,  ancora amariflìmo . Non  di  ripu- 
tazione , perchè  s' è infame  chi  beftem- 
rtìia  il  Tuo  Principe,  conforme  alla  lege , 
ttxt.  ini,  Quifquiiy  C.  ai  l.  J ali.  Majeji. 
quanto  farà  più  infame  chi  beftemmia  il 
Padrone  di  tutti  i Principi,  quel  eh'  è 

Rtx  Rogar»  , & Dominai  Dominantium  ? 

Non  d’ interelle  , perchè  forlè  dappoi  eh' 
hanno  beftemmiato,  hanno  rifarciti  fubi- 
to  i loro  danni,  i loro  difeapiti?  Che 
orrore  è dunque,  fenza  guadagno  veruno 
caricar  l’anima  loro  di  sì  gran  colpa,  che 
poco  maggiore  giù  nell'  inferno  medefi- 
mo  fe  ne  conta  ; e là  dove  i Dannati  vor- 
rebbono  al  fine  mordere  quella  mano  , 
che  gli  flagella,  etti  peggior  de’Dannati, 
di  grignare  contro  quella,  che  gli  bene- 
fica, e che  conferva  loro  la  vita,  la  fani- 
tà,  le  (iattanze,  i figliuoli,  e quanto  etti 
godono;  vituperare  quel  nome,  in  cui  To- 
so èripotta  la  loro  (alme;  conculcai  quel 
fangue , che  Còlo  può  cancellare  le  loro 
colpe!  Ben  dunque  generalmente  fu  detto 
a Dio,  che  non  defitta  mai  di  punire  chi 
tanto  ardifee,  effondo  la  bettemmia  un 
peccato  che  ne  prefuppone  molti  altri . 

Jafr  tremine  iniqui ta/ii,  qui  addir 

fafer  fidata  faa  btaffhrmiam  . 

Quelli  rimedj  fi  hanno  (empie  da  por- 
gere in  maggior  pefo  alla  prima  forte  di 
bcttemmiatori  addotti  di  (opra,  per  ac- 
comodatfi  al  loro  maggior  bifogno.  E 
però  vi  vorrei  con  etti  un  poco  indifere- 
to.  E fe  quei,  che  depongooo  a i vottri 
piedi  quelle  domi  che  voli  fecce  della  loro 
lingua,  fieno  perfone  vi  lidi  nafeita  , come 
fon'  al  certo  vilittrme  di  cottami , vor- 
rei, che  adoperattecon  loro  un'altra  lin- 
gua, ma  tanto  ruvida,  che  come  quella  I 
del  Leone,  non  (ape (le  nè  pur  lambire 
fenza  far  (angue.  Co’  fecondi  fi  può  tem- 
perar l'acrimonia  con  un  poco  piùdi  beni- 
gnità; ma  non  tale,  che  non  laici  loroco- 
nofccrc  il  mal  che  fanno.  E cosi  non  fo- 
no da  accettar  fi  come  legittime  quelle  (cu- 

: I»  non  profcrifco  Quelle  paiole  per 
far’ ingiuria  ai  Signore,  le  proforifeo  per 
coli  urne,  le  profrrifeo  per  collera.  Per- 
chequanto alla  collera,  mancano  altre  pa- 
iole, cor»  cui  sfogarla?  Troppo  farebbe, 


Nono. 

che  ai  colpi  delle  loro  Voci  noni!  ritrovai- 
fe  altro  berfaglio , che  il  nome  Tanto  di 
Dio.  E quanto  alla  confuetudine,  s'ettì 
1 avvertono,  fono  ancora  tenuti  ad  ufar 
diligenza  per  cttirparla . E pure  comune-  Toln.  i.  t- 
mente  non  vi  fi  bada.  Oltre  a che  sì  fat- 
te  paiole  fono  per  lo  più  volontarie,  non  sancì.  Le. 
folo  nella  loro  cagione,  che  è la  cattiva  »•»?•«•»- 
ufanza,  ma  anche  nel  fuo  efiere,  e nel  c-4,u* 
fuo  effetto.  Perchè  quantunque  fia  vero, 
che  in  quell'  ira  improvvifa  tramonti  in 
quelli  miferi  il  Sole  della  Ragione;  tut- 
tavia non  fi  fa  fubito  notte  in  modo,  che 
non  conofcano  almeno  confufainentc  il 
grave  torto  recato  all*  onor  divino  con 
quel  linguaggio. 

Ciò  cne  della  Bettemmia  fi  è detto  , 
può  anche  a proporzione  giovarvi  per 

10  Spergiuro,  eh'  è l'altro  dardo,  che 
tutto  dì  l'uomo  avventa  al  nome  de!  fuo 
Signore,  non  confiderando,  che  quello 
ancora  ha  da  tornare  finalmente  fu 'I  capo  a 

chi  l’avventò.  Qui  in  aliata  mi  flit  lafrdem , i„i;.  ^ 
fafer  taf  ut  ejui  eaJet . Però  fu  quello  non  »7. 
venò  punto  a diffondermi.  Solo  vi  avver-  s.  Th.i.». 
tirò,  che  ci  fono  moiri,  i quali  purché  non 
giurino  con  fallirà,  eh' è quello  in  che  fi-  i“* 
nalmente  rilolvcfi  ogni  (pergiuro,  non  fi 
fanno  punto  cofcienza  di  giurare  ogni  trat- 
to fenza nccaflìtà,  come  le  il  Signore  non 
avelie  nell'  Efodo  detto  chiaro , che  Noi  ExoA 
baltiir  infornerà  Dominai  eum , qui  affumf fo- 
rti nomea  Domini  Dei  fai  frufira . Or  que- 
llo abufo  sì  radicato  nel  Mondo,  convicn 
che  voi  vi  affatichiate  a fchiantar  più 
che  fia  potàbile.  Perchè  quantunque  fia 
vero,  che  quel  giuramento  a cui  manca 

11  fologindizio,  none  propriamente  fper- 
giuro,  così  nè  men  colpa  grave;  è non- 
dimeno  aitai  facile,  chedivcnti.  Vir  mal-  E(cli  •%. 
rum  jaraat,  dice  l'Eccle (lattico,  imflebi ■ tu 

tar  iniqui  tate.  Chi  giura  molto,  cioè  fen- 
za utilità,  benché  non  giuri  malamente, 
cioè  con  faifità,  con  tutto  ciò  imflebitar 
iniqui/ are  : non  è pieno  addio,  ma  fe  fi'  Sor- 
empierà  quanto  prima;  perciocché  quatv 
io  è difficile  non  mentire  a chi  parla  «vendo 
molto,  altrettanto  è difficile  non  ifper- 
giurare  a chi  molto  giura,  non  v' effen-  S-Au-n- 
do  altro  di  mezzo  dal  giuramento  fupci- 
fluo  allo  (ccllcrato,  come  Santo  Agotti-  c» 
no  confiderò,  che  un  breve  traghetto, 
tate  corno,  che  avvenga  in  quelto  affa- 
re ad  un’Anima,  ciò  che  accade  ad  una 
Piazza  attediata.  Finché  fi  difendono  )c 
fortificazioni  ctteriori,  non  v'  è paura  : 
diaconici!  nemico  arrivi  a sboccar  nclfof- 
Co,  è agevoli  alme , che  dal  follò  egli  avval- 
lili 
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ìi fi  a pilotare  ancor  la  bandiera  fu  la 
muraglia  . Ecco  pertanto  il  conliglio 
**►  Qpì*  dato  da  Crifto  : Nta  j arare  omnia»  , 
cra^uc  «-  cj0£  fen2J  cagion  molto  grave  » altri- 
menti il  giuramento  vano  in  breve  apri- 
rà la  firada  al  giuramento  falfo  , co- 
me avvici»  di  leggieri  , che  pochi  Sol- 
dati lafciari  incautamente  falir  fu  '1  mu- 
ro, apran  le  porte  al  grofio  dell’  Efer- 
s.  Tiiom.  cito , eh*  è di  fuori  . Sicuramente  chi 
non  teme  tanto  pericolo,  non  intende 
che  gran  male  fia  lo  fpergiuro  , nè  fa  , 


che  i Canoni,  non  fol  dichiarano  infa-  tòno  t.  g. 
me,  chi  n e colpevole,  ma  con  parole  deiuft.«.|. 
di  fommo  pefo  anche  impongono , che  r*°oic*L  ' 
nelle  penderne  Ita  pareggiato  ad  un  mi-  c-t-nj-7.  c. 
cidiale  , benché  i Teologi  vadano  anco- 
ra  più  oltre , con  aderire,  che  nella  ini- 1-  ». 
quità  lo  trapafli . Prtéicandam  efl  ut  fide- 
lu  perfurium  c /evenir,  ftitater  hec  grande 
/teine  effe,  net  leverei  perfurie  forni  nn/it 
mednm  imftnendum  , fri  t alene  , quali,  ho- 
mitidie  impennar,  & cteerir  criminibue  ta- 
pi tali  bue  - 


CAPO  DECIMO, 

Come  il  Confsjfort  Ji  atti*  a diportar  con  coloro, 
i quali  fino  tenuti  a reflituirc  , 


] ’ Altro  Vizio  , meno  diabo- 
lico, ma  non  meno-  ofiina- 
to,  è quello- dell*  Avarizia, 

, chiamata  frequentemente 
: nelle  Scrinute  fervitù  d' 
idoli  T perchè  l'Avaro  è pa- 
ri ad  un' Idolatra,  non  fòio  nella,  mate- 
ria, la  quale  adora,  eh*  è l'oro,  ma  an- 
cora nell' -detto , concui  lo  adora, eh'  è fo- 
pra  tutrclccofe  : onde  giornalmente  vedia- 
mo v che  a quello  affetto  - è forzata  di  ce- 
dere qualunque  altro;  e fe  pei  amor  del 
diletto  arriva  l'uomo  a lafciare  t fimi  Ge- 
nitori, per  rimcrefle  C'ugnerà  ancora,  ad 
odiarli , e a convertirli  di  figliuolo  in  ini- 
mico - Non  fo-  però,  fi:  mai  v’ iocontrere- 
tt  in  un  marmo  più  contumace,  di  quel 
che  Ita  perriufeirvi,  chi  poffìede  roba  non 
fila  - Ogni  altra  figura  v'  imprimerete  più 
facilmente  , che  quella  di  un  rifoluto  Zac- 
cheo, il  quale  non  dica  Reddam , come 
tuté  ora  coftumafi , dica  U/ddt  : e vi  ac- 
corgerete alta  pruova,  che  in  un  lavoro 
duriffimo , qual’  è quello , fi  fpunranofpef- 
fo  indarno»  ferri  piùfini . Digiunò- Aceal»- 
bo,  atterrito  dalle  minacele  del  filo  foc- 
cor fi»  Profèta,  mutò  il  ietto  in  cenere, 
cambiò  il'  manto-  in  uh  rio  . chinò  a rena 
I»  regia  fronte  per  fegno  di  fommo-  lutto  : 
ma  non  però  redimì  mai  la  vigna,  eh' 
egli  ave*  rapita  a Nabuto  - Tanto  è vero, 
«he  tra  » frutti  degni  di  Penitenza  , quo- 
to è l'ultimo,  che  maturi. 

Ma  per  venire  a quei  rinredj,  che  già- 
vino  ad  ottenerlo,  thlHngucremo,  a mag- 
gior chiarezza , cosi.  O Pobbligazionc 


che  flrigne  il  Penitente  a reffiruire,  è ma'- 
nififia  , o è dubbiofa . Se  l’obbligaiione 
è dubbiofa  , quando  non  vi  fidate  di  dare 
improvvifamemefo  la  Tua  Kte  un*  fenten- 
z*  autorevole , potete  pigliar  tempo  a 
penfarvi  più  di  propofito , o » configliar- 
vir  o pur  potete  (le  veramente  egli  mo-  ie 
ftrifi  rifoluto  di  adempiere  fue  parti  ) potè--  Poemi.  • 
te  dico  anche  aflol  verlo  fu  la  prometta,  eh' 
egli  dettò  V»  dia  , di  prender  informazio-  ninriq. 
oe  da  pvrfone  dotte , e di  foddisfare  , fe-  l,b  s- 
condo  ciò-che  da  quelle  farà  ftimaro.  Ma  cammii.9’ 
fe  per  contrario  i'obbligazione  fia  certa  ,■*»<*•  »•  <*« 
io  vi  confiderò  dentro  un  gran  labirinto,. 
con  poco-  filo  da  ritrovarne  i'ufcita  . La  N»*»"-  <* 
ragion’ i , perchè'  fe  voi  neceflitate  il  Pi-  c" 
nitente  * premettere  la  «diluzione  all’  af- 
fbluzionc  , parche  fia  quali  un  pigliarla  x 
tutto  rigore,  c un  valerli  della  ragione  a 
far  Torto.  Sammam  far,  /amena  infarda . 

E fe  voi  lo  affolvete  fu  la  prometta , che 
reffituità  prontamente  r farà  ben  cafo  ra- 
ro, che  quelli  fuoi  fiori  fi  convertano  in 
frutti  - Finita  la  Confellìone  eccolo  qaa- 
fi  Oliva  prof itine  fiorem  faam  : petchè  la  Job  »t-  K- 
refiituzione  noi»  è diffìcile  a concepirli 
con  le  parole,  ma  c beo  difficile  a par- 
torirli cor»  i fatti:  tanto  che  alcuni,  co- 
me l'Elefante  , tardano  fenza  fine  * pro- 
durla in  Ilice , e non  c-poco  , fe  dopo  sr  lun- 
go tempo- non  faccia  noanc  ora  un'aborto. 

Norr  avea  paura  Faraone  delle  Feimntne 
Ebree,  ma  folo  de'  Mafchi , e così  I .Scia- 
va , che  fi  molriplitaftero  le  bambine 
quanto  volevano;-  làdove  tutti  i pargo- 
letti infelici  non  permetteva  di  vivere  un* 

ora 
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fi  tei  (.iti  ori  foli  : Quicquid  mafculini  ftxui  natum 
fu  eri: , in  fiume»  projieile  i quicquid  femi  ni- 
ni , refervaie.  Tinto  fa  pure  il  Demonio  : 
Si  multipUchino  le  parole  , che  fono  Te- 
mine, purché  fi  affoghino  i fatti,  che 
fono  malchi.  Comunque  fiali:  Se  pur  ■vi 
rifolvete  di  affolvere  il  Penitente,  appa- 
gandovi della  buona  volontà  prefente  , 
eh'  egli  dimoltra,  almeno  ricordatevi  di 
prefiggergli  il  tempo  di  quella  reftituzio- 
ne,  e di  prefeti vergli  modo.  Il  modo  , 
perchè  fe  i creditori  fono  certi , non  va- 
da a fatla  nè  in  limofine  a i Poveri , 
nè  in  Mede  a i Preti:  ma  porti  a voi 
quel  danaro , o lo  porti  ad  alni , che 
non  meno  fidato,  lo  faccia  giugnere  con 
le  dovute  cautele  a chi  n'  è il  vero  Pa- 
drone . Il  tempo , perchè  quelle  promef- 
fe  indeterminate,  redituitò,  non  par  che 
llringano tanto,  quanto,  queffealtre,  re- 
flituiiò  dentro  il  tal  termine:  madrina- 
mente  fe  voi  gli  prohibifie  l'accodarli  al- 
la Santi  dima  Comunione,  finché  non  ab- 
bia redimito,  o non  abbia  ottenuta,  per 
interpoda  pedona,  dal  «editore  la  dila- 
zione a redimire. 

Quelle  limitazioni  $‘  intendono  fola- 
mente  in  que'cafi,  ne'  quali  la  roba  al- 
trui non  rimane  attualmente  in  potere  del 
Penitente:  perchè  in  quell'  altro  io  vi 
, configlio  a non  allolverlo  mai , fe  di 
fatto  non  l'avrà  prima  rcnduta . Finché 
il  nocevole  cibo,  non  digerito,  è tutta- 
via nello  domato,  fi  vomita  facilmente: 
ma  quando  per  la  digedione  celi  è con- 
vertito in  chilo,  e di  chilo  in  fangue,  e 
di  fangue  in  oda,  appena  in  tutta  la  Me- 
dicina v‘è  più  forza  da  trarlo  fuori.  Co- 
si è della  roba  tolta.  Se  voi  afpettate  , 
ch'ella  fi  conlumi  dal  Penitente,  e che 
affi  in  alimento  della  fuacafa,  parti  info- 
cano, come  potete  prudentemente  fpe- 
rarchefi  renda  mai?  Che  fe  di  vantaggio 
egli  averte  promcrta  a più  Confertori  que- 
lla redituzione,  e colpevolmente  averte 
poi  mancato  a tutti  di  fede  : rammemorate- 
Tolti.  I.  r.  vi  di  ciò , che  fopra  dicemmo  de'  Recidivi  : 
c.  17.  n.  4.  efele  prefenti  circodanze  di  compunzio- 
RriUtut*.  ne  flraordinaria  non  vi  codringono  ad 
7 in  fine,  operare  diverfamente,  negategli  onnina- 
niente  Tallo]  azione,  per  due  ragioni,  co- 
ve. n.  f.  me  altrove  da  noi  fi  confiderò.  Primiera- 
me,,te  » perchè  codoro  non  portono  ripu- 
lì i aum.  tarli  prudentemente  per  ben  difpodidopo 
jv  'dc  Lai  infedeltà  replicate:  crtendo  ceìe- 

■o  de  iuO.  beirimo  il  dettodi  Santo  Agollino:  Sirei 

fcfi11*!  ptfjìt , CT  non  reiiatur , pegniten - 

• ij.  lianen  agitar  t ftd  fimulatnr . Echcaltroè 


ciò,  che  far  come  il  Coccodrillo,  il  qua-  Henri».  <• 
le  piange  a un  tempo  (ledo,  e divora  , <•«> 
e bagna  con  ie  lue  lagrime  quella  prc- 
da,  che  tien  frattanto  Uretra  tra  i den-  d>fpi-s‘- 
ti?  Poi,  perche  quando  quelli  anche  &'ìi"ico. 
fodero  ben  difpodi , e diceffcro  di  vero  • 

fenno,  non  deve  il  ConfelTore  lafciarli  in 
quel  pericolo  proflimo  di  ricadete  nella 
ufata  mancanza i maquando  laconfertìone 
può  differirli,  deccoilringerliad  afficurar- 
fi  dal  pericolo  con  premettere  la  dovuta 
redituziine.  Quello  è far  si,  che  i Sagra- 
menti  riefeanodi  profitto,  nondi  rovina. 

Dappoi  eh' è fciolto  un'aifedio,  cortu- 
manoifavj  Medici  di  non  conceder  il  cibo 
defidaatoachi  hapatita  lungamente  la  fa- 
me, fenza  purgargli  prima  lo llomaco . £ 
la  ragione,  chcgh  obbliga  a quella  cantei 
la,  emanifefla,  perchè  in-quclia  co  [inno- 
vata inedia  lo  lloncaco , bifognofodi  nutrir 
mento  : Succhiò  da  tutto  il  corpo  gli  umo- 
ri più  perniciofi:  co  i quali  fe  poi  fi  me- 
fcolail  cibo,  l'alimento  fi  tramuta  in  ve- 
leno . Altrettanta  prudenza  convieni:  a 
voi  in  quella  cura:  e quando  il  Penitente, 
per  la  cccefliva  fame  di  avere,  fi  fia  lun- 
gamente empita  la  cofcienza  di  roba  non 
Tua  , dovete  prima  forzarlo  a nettarli 
l'anima  di  quei  geodi  umoraccj , e dipoi 
porgergli  il  nutrimento  falubre  de*  Sagra- 
menti  : altrimenti  il  cibo  non  preio  a 
tempo  fi  cangierà  in  tanto  tortico,  e la 
breve  Tanna,  che  date  all'infermo,  farà 
rcnduta  più  lagrimevolc  dalla  fulfeguen- 
te  fua  ricaduta.  Vero  è,  che  quantunque 
io  vi  parli  qui,  e vi  abbia  altrove  patta- 
to con  tanta  r.rtolutezza intorno  il  negare 
a certi  l’artoluzione , non  vorrei,  che  vi 
delle  a credere,  ch'io  vi  defideri  molto 
inclinato  a negarla . Quello  è il  maggior 
colpo,  che  porta  ufeir  dalla  mano  di  un 
ConfelTore , e però  prima  è di  meftieri 
molto  ben  mifurarlo,  perchè  fia  giudo. 

Vedete  come  fa  il  Cielo , quand'  egli  vuole 
avventare  una  fuafaetta?  Si  cuopre innan- 
zi dt  nuvole,  quali  infegnodimellizìa,  e 
poi  le  pur'ènccertario  venire  al  fulmine, 
premette  Tempre  moke  minacele  ne*  tuoni , 
perchè  apparifea,  eh'  egli  ferifee  bensì, 
ma  che  aliai  più  goderebbe  di  non  ferire . 

Una  fomigliante  mcrtizia  dimodrcrete  fa- 
viamente  anche  voii  prima  di  venire  a 
quelle  efecuzioni,  che  fono  così  funeile. 

Differite  l’artoluzione,  non  la  negate;  e 
quando  pure  fia  necertario  di  negarla,  fa- 
te, che  Tempre  il  Penitente  capifca,  che 
quello  è il  più  fprdiente  rimedio,  che 
porta  recarli  alla  lua  prefente  indifpozio* 


Il  Confeflore  Iftruito. 


ne?  e ditegli,  che  voi  amate  miglio  di 
comodarlo  con  profitto,  che  di  tradirlo 
per  troppa  condì  feendenza  , e con  dolciffi 
mi  termini,  ponendo  il  mele  fu  l'aculeo, 
inoltrare,  che  il  rigettarlo  via  così  fenza 
ammettere  iluoi  pretefli,  nafee  da  carità, 
non  da  tedio. 

Ma  io  non  vi  ho  ancora  (piegata  la  mi- 
glior parte  di  quelle  difficoltà  . che  t' incon 
trano  nella  cura  dell'Avarizia.  Quello 
umor  tenace  cagiona  negl'intcreflaii  que' 
medefimi  effetti,  che  cagiona  la  pituita 
ne'  Paralitici  : alle  volte  eli  priva  ai  mo- 
to, alle  volte  gli  priva  di  moto  inficine, 
o di  fenfo.  Che  voglio  lignificare?  Tro 
verete  alcuni , i quali  (limano  più  la  roba , 
che  la  cofcienza,  e fi  contenteranno  , 
con  quelle  Itolide  Tribù,  di  rinunziare 
all' eterno  poffedimento  della  Terra  prò 
meda,  per  aver  di  predente  una  Aerile 
pofleffìone  di  qua  dal  Giordano.  Non  fo- 
no capaci  d'intendere  le  loro  obbligazio- 
ni o fc  pur  le  intendono,  vogliono  fod- 
disfarle  per  teflamento,  quaficchè  non 
poteffero  come  le  Vipere , effer  mai  buo- 
ni fe  non  che  dopo  morte.  Quella  fot- 
te di  paralifia,  che  priva  di  fento,  noni 
malattia  così  frequente;  ma  è ben'ella 
ne’ più  malattia  mortale,  si  che  fe  quelli 
•lon  tafanano  a forza  di  potente  Orazio- 
ne, pochiflìmo  può  fperarfi  della  lor  vi- 
ta . Altri  per  contrario  non  fono  privi  di 
fenfo,  ma  fot  di  moto.  Intendono  bene 
le  loro  obbligazioni,  le  credono,  le  con- 
feffano  ; le  voglion*  ancor  compire,  ma 
non  han  lena  : Don  poffono.  O quanto  è 
difficile  l'arrivar  a conofcere , quando  que- 
flo  Non  pcjfo  venga  da  debolezza  di  forze, 
e quando  da  infermità  di  volere!  Doman- 
date loro,  fcgiuocano,  fe  vanno  a bagor- 
di, fe  vanno  a bettole,  troverete  bène 
fpeflo,  che  la  metà  di  quel  che  gettano  in 
vino,  in  era  potè,  in  carte , baierebbe  a pa- 
gare ogni  loro  debito;  e pur  fi  dice  Ntn 
ffi-  Seguitate  ad  interrogar  nello  flato 
dc‘ loro  creditori;  Cono  alle  volte  povera 
geme , a cui  formarebbono  un  lauto  vit- 
to gli  avvanzi  delle  menfe  imbandite  da  i 
debitori . £ pure  tanti  ricchi  che  fanno  ? 
Dopo  aver  divorata  con  grolle  rapine  la 
povertà,  conforme  a quel  detto,  Drvo- 

ront  pltbtm  mtom , ut  cilmm  poni/  ; e do- 
po averla  tacitamente  confinata  con  pic- 
cole , ma  con  aflidue  angarie , conforme 
a quell'  altro , Po  fi» » divicum  fimi  pottpt- 
m ; fpcndono  in  ludi , fe  non  anche  in  la- 
fcivic,  ciò  che  fi  dovrebbe  a' poveri  per 
meiccdc,  fouo  bclliffime  ragioni,  impa- 


rate mila  Scuola  dell' Avarìzia:  che  non 
fono  tenuti  a reflicuirr  con  detrimento  del 
proprio  fla.r».  So  ancor’ io,  che  quando 
lodato  non  è confluito  con  ingiù  (tizie, 
non  fono  obbligati  a dicademe , per  ren- 
der'a tutti  il  fuo.  Ma  ciò  non  s'inten- 
de, nè  quando  te  fpefe  fono  fùpeiflue  , 
nò  quando  l'incomodo  del  povero  credi- 
tore, chiufpctta,  c uguale;  cmoltome- 
no  quando  (opravinzadi  lunga  mano  l'in- 
comodo del  debitore,  che  tarda.  Final- 
mente a pefare  quello  Som  pttfo,  con  le  bi- 
bace del  Santuario,  vi  accorgerete  quan- 
to egli  è fcarfo.  Non  pollo,  frequente- 
mente vuol  dire , mi  tornerebbe  più  ili 
acconcio  di  differire,  frattanto  mi  vantag- 
gerci  con  quella  compera,  frattanto  at- 
tenderei a quel  contratto.  E qui  da  tutra 
l'impotenza,  che  hanno  quelli  Paralitici 
al  moto;  non  fi  ricordano  di  quello,  che 
dice  il  Savio:  Si  dixtrit:  Pitti  no»  fufpt- 
t»nti  tjui  infjttQor  ejl  cordi/,  ipft  imitili- 
liti  & ftrvnttrtm , o come  altri  fpiega- 
no,  okftrvotornn  ànimo  tuo  nihit  foli  ir  . 
Ma  in  fomma  la  roba  altrui  è come  la 
Torpedine:  idupidifee  a un  tratto  la  ma- 
no di  dii  l’ha  prefa.  £ peto  vi  fi  rac- 
comanderanno con  ogni  iltanza , affinchè 
diate  loro  tempo,  chiedendo,  come  i li- 
tigami maiiziofi,  almeno  la  dilazione  in 
quella  caufa,  dove  non  fi  promettono  fa- 
vorevole la  fentenza . Sappiate  per  tan- 
to, che  non  è in  vodro  potere  fermare 
la  tregua:  perchè  non  folamentc  è ille- 
cito il  rapire  quel  di  altri,  ma  è pari- 
mente illecito  il  trattenerlo  ; nè  la  Legge 
di  Dio  comanda  fot  che  fi  renda  ciò,  che 
fu  mal  guadagnato;  ma  che  fi  renda  an- 
che fubito  che  moralmente  fi  può,  di 
modo  che  foto  rendali  a poco  a poco  , 
quando  non  fi  può  tutto  infìeme.  Onde 
i!  difpcnfare  a quelle  ordinazioni , e dar 
tempo  a chi  può  compiere  prontamente 
il  fuo  debito,  noncinmanodelConfefTo- 
re , ma  Colo  di  una  vera  ncceffità  ; fe  non 
folle  in  qualche  accidente,  in  cui  vi  pa- 
reffe  di  potere  prefumere  ragionevolmen- 
te il  confenfo  del  «editore  a favore  della 
dilazione  richiedavi. 

Conchiudiamo  con  due  ricordi,  che 
riducano  in  pratica  fa  dottrina  univerfale 
data  di  fopra.  Il  primo:  Quando  incon- 
trate gravi  difficoltà  con  quelli  avidi , pof- 
feduti  dalla  roba  più  che  pofTeffori,  du- 
diatevidi  efpugnarle con  l'Orazione.  An- 
zi quando  voi  affolverete  il  Penitente  , 
perchè  vi  ha  promeffo  di  adempiere  a fuo 
tempo  quanto  egli  deve,  c buon  cordiglio 
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Capo  Decimo. 


imporgli  per  penitenza , che  vada  tante 
volte  frattanto  innanzi  al  Signore , o al- 
la fua  Madre  Santiflìma,  a chieder  grazia 
it  di  mantener  ia  parola  a voi  data,  con  fcdel- 
M»t>  ••  1 tà  ; perchè  in  fatti  quella  rellituzione  è co- 
me  il  frutto  della  Palma , che  non  cade  mai 
dii.  c.  d.  fp0nt  incarnente:  per  haverlo.bifogna  Ihc- 
e*de  ”ó^-  cario  con  violenza.  L'altro  ricordo  fi  è. 
féff.  orni  Qiiando  il  Penitète  rimuovali  in  buona  fe- 
*!Ìnd»  '**’  de,  ° Perchè  fi  creda  di  non  dover  niente,  o 
deLujjo  perchè  Aimi  di  dover  folo  la  Aia  rata  parte, 
dePern.  bench'eg!'  per  verità  fia  tenuto  al  tutto, eo- 
jSfcSia.  me  dicono , in  folidum:  ó perchè  giudichi , 
Henri i.  che  gli  balli  foddisfarein  più  paghe quel- 
li.4*smch!  lo, che  pub  inunafola:fclafperanzadi  frut- 
Sapeci.»»  to  non  è probabile,  lafciatelo  in  quella 
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mettere  l' hamo  in  gola , che  il  renderlo . 

Rimarrebbe  ora  ai  aggiungnere  qualche 
cofa  intorno  alla  rellituzione  in  un'altro 
genere  più  filmabile , qual"  è quel  della  fa- 
ma : rellituzione  necelTarillìma,è  vero,  ma 
tanrorara,  cheappena  v'  è chi  volendola 
ancora  fare , la  faccia  perfettamente . Per- 
chè al  maledico  riefee  bene  come  agl'  In- 
cantatori di  Faraone,  di  cambiare  una  Ver- 
ga in  Serpe , di  far  credere  interelfato  chi  è 
caritativo,  di  far  comparire  impuro  chic 
callo:  ma  non  riefee  di  far  poi  ritornare 
di  Serpe  in  Verga,  rendendo  all’ infamato 
ciò  che  gli  ha  tolto,  cb'è  l’antico  fembian- 
tc,  e l'antica  fiima . E’ quella  un' opera  di 
virtù  fuperiore , qual’  era  quella  che  unica- 


vlr’"i1<i  ignoranza  a lui  falutare,  purché  fia  quella  mente  rifedeva  in  Mosè . Ma  io  qui  non  in- 
4*4?jit.7*  veramente  invincibile,  a cagion  ch’egli  — J~  r~ i--j— — ? ' 


ùif r.  107.  non  ha  principio  veruno  di  dubitare  della 
NivunT  fua  obbligazione . PiacelTe  a Dio , che  tal- 
40. 4.  d*b.  volta  non  fi  havelTe  da  penar  più , a far  eh' 
Lx.*«muÌ  un  di  quelli  ributti  dalle  ingorde  fauci 
n.Ldir.ie.  quella  robba  mal  poifedura,  che  non  a fare 
*'*’•  ’•  ch‘  un  perlèguitato  Elefante  fi  fcuota  al  fi- 
ne dalla  bocca  il  fuo  avorio  , e lo  getti  via  . 
Non  gli  date  dunque  imprudentemente  la 
caccia  , fé  prima  non  vi  accorgete  di  efierc 
alquanto  ficurodi  farne  preda.  Perchè  fé 
la  ignoranza  in  cui  vivefi  , non  farà  quella, 
che  Aulì  dinanzi  a Dio  molte  trafgrefliohi 
di  quella  Ante, converrà  ceno,  ch’una  gran 
parte  del  nofiro  Mondo  Crifiiano  fi  danni . 
EncKir.c.1.  Mà  , come  dille  S.  Agofiino  : In  tjtubufitm 
Mxio"  9 n.  homo  fnllitttr  mi/nt  muli,  tn  »lttt  fervo , in 
ì . i cfT  d«  Alni  nulle , in  Aliti  ttium  torli  tur . E quello  ci 
’^  dùb  *"•  g*ora  cr£dere , che  qui  avvenga.  Però  blfo- 
gna , che  badiate  anche  più , quando  per  la 
■ Narai  l incertezza  de’ Creditori  dovrà  la  refiitu- 
^Ta vk  zione  A»1  farli  a i Poveri . Perchè  è opinio- 
p.  i . U 4- c-  ne  probabile,  che  il  Penitente aquefii  fia 
VafVda’  tenuto  per  legge  non  naturale  ma  pofiti- 
aan.c.  \.  va;  e però  fi  può  confegucntcmence  p-o- 
Sdh*b«*T  cedere  V£rfo  lui  con  maggior'  amorevo- 
le, in  l ’ lezza.  Anzi  ancorché  non  folle  in  buona 
»o.n  !>«.  fede  t appianategli  in  quello  cafo  (letto  il 
GiT”n.*!  fentiero  più  che  potete,  pcrfuadendogli, 
fe  la  fomma  è confidcrabile , a procacciar- 
li una  onefta  compolìzione  da  chi  può 
dargliela;  e fe  la  fommaè  tenue  , ad  appli- 
carvi lcconfuete  limoline,  che  fi  fanno  nel- 
la fua  cala  per  divozione  ; ovveo  inducen- 
dolo a rimettere  a qualche  Aio  miferabt- 


tendo  fenon  che  dare  alcuni  avvertimen- 
ti , che  vagliano  per  la  pratica  : e però  dirò 
brevemente  ciò , che  Ai  quella  materia  par 
più  da  confidcrarfi . Chi  per  malizia  incol- 
pò a torto  il  fuo  profilino , è tenuto  a ri- 
trattarli con  più  rigore , che  non  è tenuto 
chi  folamente  ne  palesò  alcun  peccato , 
eh'  era  nafeofto  : perchè  il  primo  ha  tolto 
all*  infamato  il  dominiò  della  fua  fama  , là 
ove  il  fecondo  gli  ha  tolto  folo  il  poflef- 
fo . Però  in  quello  cafo  non  è ballevole  il 
medicare  bellamente  la  piaga,  fol  con  lo- 
datola è necclTatio  rivocare  eflicaciir.tr!- 
tc  il  fuo  detto,  anche  condifpendiodi  fa- 
ma , non  Aito  eguale,  ma  qualche  poco 
maggiore:  onde  fe  tanto  fia  di  mefiicriad 


acquiftarfede,  converrà  confettare  di  ha- 


ver  mentito  , fino  a depor  lo  ancora  con  >■ 

giuramento , o privato , o pubblico , giuria  jj* 
la  qualità  dell  affare  . Vero  è , che  in  qual-  %. 

che  circonftanza  potrebbe!?  ritrattare  quel-  N**-  "»"• 
la  impoftura  per  mezzo  di  altra  terza  per-  c,‘  4‘  * 

fona  autorevole  : eciò  fin  ebbe  buon  mo- 
do di  agevolare  quell' ardua  rellituzione  a 
chi  fendile  gran  ripugnanza  in  ridirli  di-  1 
bocca  propria.  Perchè  poi  ciàficunpiù  fi 
guardi  da  una  tal  colpa,  nontraficurate.di 
farne  in  tempo  conofccre  la  gravezza , eh’ 
è maggior  di  quella  del  Furto,  nontilen- 
do  altro  i Detrattori  alla  fine,  che  tanti  La- 
dri, ma  tanto  ancor  più  noccvoli  quan- 
to che  tolgono  al  profilino  un  ben  mag- 
gióre di  tutte  le  fue  ricchezze  : Mel.ut  tjl 
noma)  btnum  , tjimm  divieto  u!u.  Cer- 
ta cofa  è,  che  l' Appollolo  gli  annoverò 


-i 


le  debitore  altrettanto,  quanto  egli  farr-b-l  tra  que’  miferi,  che  pergran  orogaftigo 
be  tenuto  di  ripartire  tra  i poverelli  : già  fon  da  Dio  lilciati  cade  e in  reprob  a feti- 
che  fuo!  Tempre  riufci.c  tanto  più  ige-;fo;  e in  si  rimetto  dialogo  più  fptcial- 
vole  , cedere  quel  che  ancora  non  fi  mente  gl’ indto  ò odiofi  a Dio:  /> ,r-aOt- 
ha  , che  privarli  di  qaello  che  fi  pof-  rei  , Dio  al  bUtt  ; forfè  perdi'  elfi  icri- 
fiede,  quanto  è piu  agevole  il  non  am-  feono  a dirittura  il  genio  divino  , ch'è 
Opere  del  P -Suturi  Tomo  ty.  . , Tt  Intì- 
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II  Confcflòre  Iflruito , 


infinitamente  amorevole  in  fopportarc  i 
difetti  umani.  E ciò  molto  più  avverreb- 
be, fé  alia  detrazione  fì  unifTe  l’odiover- 
fo  la  perfona  infamata  ; come  fuccede  in 
moltiflimi , i quali  a guifa  di  tanti  Cani  ar- 
rabbiati , non  folamente  hanno  in  bocca 
denti  da  mordere , ma  veleno  da  infettar  la 
morficatura.  A quelli  rapprefentate , che 
uno  de'  più  chiarì  fegni  di  elfer  prefetto , 
è mancare  di  Cariti,  giacché  fi  come  San- 
to  AgoZina  raccolte  da  San  Giovanni: 

Pwfatfr-  diliQit  iifetmit  tute*  filili  Dii  , (T 
■«.(«a  i-  inter  filiti  Dittili  Ma  come  ih  cfG  può 
“•  edere  Carici  , fe  la  Cariti  ricuopre  gli 

altrui  peccati  , ed  chi  gli  fcuoprono? 


Ch.  rati  i ferii  mull'tuiintm  fetetternm . 

Per  ultimo  c da  notarli,  che  l'incon- 
fìderatione , l’ inclinazione , o il  mal'  abi- 
to eh'  altri  han  fatto  in  rivelare  le  malva- 
giti  de'lor  proflimi,  fa  che  talvota  nella 
Confezione  medefima  trafeorrano  a no- 
minare fenza  necefliti  il  complice  nel 
peccato.  Però  fe  non  faceffero  ciò  per 
pregarvi  a corregerlo  , o a difìurbare 
qualche  male  imminente  , non  pafTate 
mai  loro  quella  ignoranza  fenza  ammo- 
nirli , che  un’  aljra  volta  acculino  fo- 
lamenr»  fe  fteffi  , c che  fi  confeZino 
de*  loro  difetti  proprj , non  degli  altrui  : 
Jufim  tccuftttr  eft  fm  . 
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CAPO.  UNDECIMO. 

Come  il  Confefsore  baili  aft  a governar  con  coloro , i quali 
flano  involti  negli  odj. 


Alle  piaghe  curate  nella  par- 
tefuperiore  dell'  Anima  ca- 
leremo ora  a cura-e  quelle, 
che  tengono  l' inferiore  più 
male  affetta, e nella  Irafltibile 
per  la  brama  nella  Vendetta, 
c nella  Concupifcibile  per  la  DifoncZa.E  a 
cominciar  dalla  prima . Io  non  ragiono  qui 
diserti  uomini  sanguinar;,  che  medicano 
ad  ogni  ora  ammazzamenti,alTaZinamcnti, 
rovine.  Qycrta  forte  di  Vendicativi  non  af- 
fedierà  troppo  il  voZro  tribunale , perché 
feorge  chiaro  di  havere  cattiva  caufa . Par- 
lo di  un'  altro  genere  di  perfone,  chevor- 
rebbono,  fe  tanto  loro  riufeiffe,  tenere  co- 
me quell  Angelo  un  piè  fu  la  terra,un'alrro 
fu*Imare;ch’  è quanto  dire,  per  una  parte 
non  vorrebbono perdonare , e per  l'altra 
pur vorrebbono confettarli:  c così  ingan- 
nano fe  mcdefimi,e  ingannano  i Confelfori, 
con  parole  di  belliZima  apparenza, ma  fen- 
xa  fondo  di  vero . Dicono , che  gii  da  gran 
tempo  hanno  rimeffa  ogn'ingiuria  a loroni- 
miei, ehe/e  li  trovaffero  addormentati  den- 
tro una  Selva,  fi  guardcrebbonodi  (turbarli 
dal  Tonno,  non  che  di  offenderli,  A un  tal 
parlare  voi  crederete,  che  Davidde  havef- 
fe  imparato  da  coZoro  a farli  cofeienza  di 
levar  l’otlo  della  vefteaehi  volea  levar- 
gli la  vita.  Ma  oZier  vate,  che  quella  forte  di 
Serpi  ha  il  veleno  nel  cuore , non  come  l‘ 
altre  Torto  la  lingua . Seguitate  il  difeorfo , 
fate  lodammo, lice hè  vi  narrino  il  fuccdTo 


de’  torti  eh'  han  ricevuti  : in  un  folo  perio- 
do daranno  più  volte  titolo  di  traditola 
chi  gl'  ingiuriò , di  tradimenti  alle  ingiurie. 

Onde  vi  accorgerete  ben  da  quelli  atti 
della  malignità  , che  conforme  al  detto  del 
Savio,  fa pofa  ir,  fondo  : Ir t in  finn  finiti  Ecd-7. 
rrjunfut . Domandate  fe  parlino  al  loro  of-  t 
fenfore:  oh  queZo  nò:  ne  han  ricevute 
troppe . Se  almeno  gli  rendano  il  fallito;  nè  Óh* 

anche  . Han  fatto  intendere  non  folo  ad  ef-  . < 

fo , ma  a tutta  la  Tua  famiglia , a tutto  il  Tuo 
p.ircntado,che  non  habbiano  mai  tanta  fac- 
cia di  crmparir  loro  dinanzi.  Troverete, 
che  in  incontrarlo  da  lontano , cambiano 
Zradaj  anzi  che  ralor  non  foflengonodi 
haverecon  lui  comuni  nè  pur  le  Chiefe, 
per  tema  di  non  vederfclo  un  dì  vicino , 
benché  in  atto  di  fupplichevole  . E quelli 
fon  poi  coloro,  che  per  anni  e anni  per- 
fuadono  i Confdfori  d clfcre  Colombe 
fenza  fiele,  e che  pur  come  Colombe  lì  ^ 
pafeono  francamente  per  anni  e anni  del 
Sag<  amento  di  pace , comunicandoli . Per 
verità  fono  Colombe  fedotte. 

Ora  a voler  prendere  infino  da'  fuoi 
principi  la  cura  di  queZa  bile  maligna , 
convien  prefupporre  , che  quel  precetto 
della  Carità,  che  ci  allringe  a non  odiare 
il  nemico,  Nen  nitrii  frttrm  ruum  mctrit  Lev 
rm , quell' iZelToci  vieta  ancora  il  dar  fe-  '■*»•»• 
gno  di  haverlo  in  odio . La  ragione  è , 
perchè  queZedimoZrazioni  di  odio  fono  ».»•.)  v». 
una  parte  già  di  vendetta,  e fc  non  altro,  '±  ■ 


por- 
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!Tt. a c'o^-  Pcr6°noal*'avvei^r'0  occafione  di  cor- 
ajrnchiu*  rifpondere  nella  inimicizia  : c cosigli  fo- 
iiip.i.  de  no  di  fcandalo.  Poflociò,  comeindubi- 
Jubli"!;,  .tato  : Figuratevi , che  a voi  venga  per  con- 
Su«r.  diip.  fellarfi  uno  di  quei  Penitenti,  checovano 
Ueft.l.n.  ne|cuore  levuova  diqueft'Afpido  velc- 
nofo  ; voi  gli  addimanderete  in  primo  luo- 
go, quanto  tempo  è,  ch'egli  ha  ricevuta)' 
ingiuria;  perchè  Iodio,  come  un  Torren- 
te pur  troppo  torbido,  quanto  più  cetre, 
tanto  più  ancora  con  gli  atti  moltiplicati 
fuole  ingroflaifi.  Appretto  interrogatelo, 
fede  fiderà  male  alcuno  al  nimico:  rifpon- 
dera,  ficcomecufo,  che  nò:  allora  per- 
chè l'c  Derno  prova  l'interno  , venite  a fe- 
gni,  tra  cui  darà  la  linguai  più  manifeftii 
ficcome  quella , che  quali  polfo  del  cuore, 
quando  egli  langue,  fubito  fifconcerta: 
Havetc  mai  più  parlato  al  voftro  ofienforc, 
o ad  altri,  che  gli  appartenga  f 

Equi  fi  vuole  avvertire,  che  quantun- 
que la  favella,  e il  fallito  fieno  di  loto  ef- 
lenza  fogni  di  benevolenza  fpeciale , dovu 
ta  fol  di  configlio  al  pi  ottimo  noftro  , non 
di  precetto  ; contuttociò  le  circoftanze 
fanno  loto  in  pratica  fpeffocambiar  naiu 
ra.  Se  la  inimicizia  c pubblica,  fc  il  Peni- 
tente era  (olito  a falutare  , c J a favellare  , 
primi  ch'egli  ricevette  Tolti  aggio,  fe  pur 
L>  a li.  favella  con  tutti  gli  altri  dellaiua  Terra,  o 
4.n.  della  fua  Vicinanza, c tutti  fa  luta  jc  tenuto 
lòci im*"  u^a,e  qucùe  dimofi  [azioni  me  de  (ime  ( le 
Lc.B.i.'iii  quali  piu  non  fono  fogni  fpciiali,  ma  co- 
fio.  vaia,  niui.i  di  canta  )c  tenuto  dico  a ul  arie,  tra 
§'*  a^trl  » anche  eoi  tuo  omaggiatorc  : altri- 
■ncntc  , come  li  c Uccio  di  (opra,  quello 
mcdciimo  c un  vendicarli,  perché  c un’ 
ufar  villania,  cu  è un  porger  occafionc  di 
fcandalo  all' avverf<r.o,  anzi  al  popolo 
tuttoché  fc  ne  avvede . Vero  è , che  comu 
nemtntc  voi  non  dovete  coftringnere  il  Po 
nitentc  a prevenire  nel  faluto,  quandocgli 
ha  ricevuta  ing  uria  più  notabile,  oquan 
do  la  fua  condizione  ecceda  di  molto  la 
condizion  dello  ingiuriatorc  : e molto  me- 
no quand'egli  folk  quali  certo , che  (aiu- 
tando , non  riporttrtbbccorrifpondtnza, 
Ma  cllcrvatc , t he  iu  quella  lite  a una  parte 
fola  voi  porgete  due  orecchie:  ond'è  affai 
facile  il  rimanere  ingannatone!  giudicare 
Peto  dovete  voi  bensì  credere  alle  infor- 
mazionirk I penitente,  come  a lincerc  nel- 
la fuftanza;  ma  dovete  anche  ramnemo 
larvi,  che  in  qual  fi  fi  a tribunale  le  ragioni 
proprie  fi  dipingono  concolori  viviftìmi, 
c quelle  dell  Avvcrfario  fi  abbozzano  a 
chiaro  (curo.  E pur , che  farebbe  ,fcilPc 
■ùtentc  Aon  («lo  nonfalucadc  il  primo. 
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nè  pur  rendette  il  faluto,  e contuttociò 
trovale  de'  Confeffori , benigni  condona- 
tori di  quelle  fcandalofe  durezze  ? Quìi* 
obbligatione  è più  manifefla , perché  le  la 
petfona,  che  niega  il  faluto,  nonèmolto  - , 

lupe  rior  e,  odi  condizione,  odi  carica,  o 
purfe  la  preceduta  ingiuria  non  fù  sì  leg- 
giera, che  non  pollano  ad e(Ta  venire  afcric- 
tc  quelle  commiflioni , fono  elle  di  lor  na- 
tura un  grave  difprezzo,  c però  mancanze  ga,5rf‘vciv 
anche  gravi , non  folo  eontroi  precetti  del-  ch»r.  c«- 
lacreanza,  ma  ancora  della  carità.  Anzi  ®«op.i.  e. 
quando  anchcil  non  parlare,  eilnonfalu-  o rock  Le. 
tare  è permeilo  ad  un  Supcriore,  non  gli  è ,wy 
permeilo  perfempre,  ma  folo  a tempo, 
dovendo  la  pena  mifurarficol  delitto,  e 
non  eflerè perpetua,  acciocché  non  trali- 
gni in  vendetti  . Sicché,  fe  bene  può  aflbl- 
verfi  unPudredi  famiglia, ilqualc  per  qual- 
che fpazionon  corrifponde  colfaluto  al  , . 
Figliuolo,  chefi  accasò  con  vergogna  del  c 
Parentado  ; contutto  ciò  non  può  allolverfl 
quando  facelTc  ciò  troppo  lungamente, 
perche  fc  gli  è lecitodi  cttcr  leverò  per 
efempio  degli  altri  di  Cafa,  non  gli  è leci- 
todi effer  crudele.  E già  chefi  damo  inol- 
trati in  quella  materia , fate  pur  ragione, 
che  poco  diverfamente.vi  converrà  di- 
feor  rete  di  coloro , che  negano  la  pace  per 
viadifliumcnto  pubblico.  Perchè  quan- 
tunque la  Carità  non  comandi,  ma  fol  con- 
figli una  pace  tale , contuttociò  può  faci- 
liflìmamcnte  accadere  in  pratica,  cheal- 
cun  de'  voliti  Penitenti  fi  trovi  tenuto  a 
darla,  quando  alracn’ egli  dopo  un  conve- 
nevole tempo , ricercato  ne  fiaco' debiti  * 

nodi.  E ciò  fingolarmente  in  quelli  due 
cafi  : quando  il  Popoloprenda  ragionevo- 
le fcandalo  di  tanta  difficoltà,  e di  tanta  . 
durezza  : o quando  quegli  ,chc  ha  ricevuta 
l offefa,  non habbia altra  maniera  da fvel-  Njv„., 
Icrfiefficacemcnte  l'odio  dal  cuore  (come  co„r. i« 
tutto  giorno  interviene  ) nègliriefca  diri-  «•eSc*-*- 
fanare  con  altro  balfamo,  che  con  quello  eh»  ' ■ 
diunatalericonciliazione  perfetta,  la  pia-  in  fin.  u>. 
ga  troppo inafprita  del  fuorancore . E fu  il 

quelle  ragioni  è da  credere , che  fodero  già  <.$u«.r.A 
fondate  legiufle  pene  degli  antichi  Con-  *■  *• 
cilj  contro  coloro,  che  ricufavano  di  venir 
col  nimico  a pace  anche  edema . Il  Conci-  c*».  si- 
Ho  quarto  Cartagincfc  ordinò,  che  non 
follerò  dalla  Chu  fa  accettare  le  toro  li- 
moline. Il  Concilio  X'.Toletano,  olire  c»»-  4. 
quella  ordinazione  medtfima , proibì  loro 
di  vantaggio  laComunione  : e 1‘  Agatenfe  Ci>  (| 
palfando  ancora  più  innanzi,  vo*'c  che, 
come  putride  membra , fotleio  dall  • Chie- 
fareeifi  con  la  (comunica.  Cièche,  le  non 
Tt  » al- 
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siero, da  a feorgere  chiaramente,  che  quan 
do  TOffenfore  umiliandoli  offerifee  ancor 
le  dovute foddisfazioni , fé  ben  fi  laici  per 
qualche  giudo  riguardo  particolare  , di 
dargli  la  (cottura  di  pace , non  può  laici  a rii 

di  dargli  alncnfcgnitali,  e di  riconcilia- 

,.r<m.dio.  zie  ne , e di  rtmiflìone  , eh  egli  in  virtù  loro 
’jj  (ialibcrodaliimoredella  vendetta. Nèfta- 

1,  e.  ».j.sì  te  a oppormi.che  può  dal  Penitente  negar* 
(*  una  pace,  cualli  dicci,  Colo  per  motivo 
lodevole  diecuità,  cioè  perchè  liagafti- 
g-toch-èRÌo  nè  s'inpcdifca  ileorfo  a 
quella  Guattita,  che  tolta  dallaRepubbli- 
careca,  come  il  Filofofi»  ditte,  al  viver  ci- 
vile quc’medefimi  pregiudizi , che  porte- 
rebbe al  viver  naturale  il  Sole  tójto  dalla 
Natura  . Gran  cola,  per  verità,  che  abbor- 
tendo  tanto  Tuonio  di  ctfcre  ingannato  da- 
gli altri,  ami  poi  tanto  d'ingannar  fe  mede- 
limo.  Può  (chi  ne  dubita?  ) un  Penitente 
operar  per  quello  motivo  lecitamente  : ma 
nonavverra,  che  quella  ha  di  fatto  il  mo- 
tivo, perloqual'opeti  ,fc  non  in  calo  alfa! 
raro.  Ditemi,  fe  un  Vafcdlo  habbia  da 
poppa  un' impctunfo  Sirocco,  che  fofpin- 
galoattrra,  c i habbia  al  tempo  Udrò  da 
proda  un  piacevole  Zc/firo,  che  lo  fo/pinga 
neH'alro,qualdi  quelli  due  Venti  direte  voi, 
che  havrà  la  gloria  di  muovere  quella  mo- 
le? Sic  uri. Tu  n.i  mente  che  il  più  gagliardo. 
Potrà  bcn'effere , che  io  qualche  Urano  ac- 
cidente ur.  valorolo  Nocchiero  li  ajoti  tan- 
to,con  l’aTillenza  alnmone^on  la  vigilan- 
za al  trine  he  tto , che  gli  ridica  di  fecondare 
il  venticello  amorevole  , e di  rompere  il 
tempeftofo;  ma  quella  imprcla.fe  una  volta 
riefee  adun'ittperimentsro  Piloto  ,notrriu- 
farà  già  qualunque  volta  ad  un  fcmplice 
Rematore.  Cosi  dico  io.  Potrà  ben  lucce- 
dere , che  un  Religioso  avezzato  fin  da' 
primi  anni  a lottare  con  le  temprile  degli 
affetti  ribelli,  fchcrnifca  fi)  '1  fervor  di  un' 
attenta  contemplazione  gl'  impeti  dello 
fdegno, edam!  la  pena  degli  emuli  ( benché 
pronti  ad  ufare  Ogni  atto, e di  fod  di  stazio- 
ne, e di  fommifitone  ) per  puro  zeio-di  fare 
al  Mondo  rifplenderc  la  Giu(tizia,quali  che 
brami  di  poter'  ancor'  egli  con  la  fua  priva- 
ta facella  ajutare  il  Sole . Ma  che  gente  ufa- 
ta  a volgerli  ad  agni  vento-di  paflione , che 
le  orge , fpinta  pt  r una  patte  violentemente 
dall'Ira  , quafi  da-  in  turbine,  ed  invitata 
gentilmente  per  l'altra  dalla  Equità,  quali 
da-inVaurafoave  , inchinila  volontà  a- fe- 
condare i moti  védclla  Virtù-,  che  hasì  leg- 
giero dominio  in  «ncuore  turbato,  più  to- 
lloche  a (eguitarcle  violenze  del  Vizio, 
«he  u'c Tirauno  ,chi  gotta  crederlo?  No’L 


crederebbe  nè  pur  di  sè  mai  veruno  <!i 
quei mcdelimi.che lo afferman,fc l'Ira , la 
quale  c un  breve  furore  , non  gli  venilfe  ta- 
lora a privar  di  Termo . Ma  che  ? Come  i po- 
poli, che  fono  più  Torto  il  Polo,  allora  fi- 
nalmente cono,  cono  l'infelicità  deloro  ge- 
lati paefi,  quando  elfi  vengono  ad  abitare 
nc'noftri  ; così  quelli  miferàbili,  fe  mai  dal- 
la fredezza  de^l*  inveterati  lor'  od;  pada- 
no col  mezzo  d una  pace  lineerà  a fpirare 
Paure  temperate  della  Carità  Crifliana , al- 
lora, fe  non  prima, conofcono  ladifpofiz'o- 
nc cattiva  in  cui  lì  trovano:  c confettano 
fchicttatneme,che  le  loro  durezze  non  era- 
no fondate  In affènodi  rettitudine,  mairi 
aecr  biti  di  rancore;  e ringraziano  Dio,  che 
gli  habbia  cavati  fuori  di  un  cale  flato,  nel 
qua  le  andavano  dirittamente  a cader  nella 
dannazione  , c nondimeno  non  la  volevan 
vedere,  per  non  tcmcrla.Di  quelli  difingan- 
ni  vi  potrà  rendere  tcllimonianza  fpcciak 
chi  nelle  Miffioni  s'impiega  affai  lunga- 
mente,  perchè  con  l'occalìoni  delle  inno- 
mcrabilrpaci,  che  quivi  avviene  sì  di  trat- 
tare, col  favore  divino,  sì  di  conchiude- 
re r afcoliafi  cosi  fpcllo  un  linguaggio  tale, 
che  ben  fi  feorge  quanto  in  quella  materia 
fieno  lontane  dall’ avverarli  in  pratica  al- 
cuoe  ptopofizioni , ch'io  non  incendo  di 
negar  qurper  vcriflime,  felì  confiderino 
dalla  Ipccuiativa  folo  in  attratto. 

Ma  ritornando  ora  a nor,  quando  voi 
rroviatc , che  il  Penitente  manca  in  dar 
quelli  ftgni  dovuti  di  Carità , non  vi  affati- 
cate a perfùadei  gli , che  quello  mede  fimo , 
come  fumo,  è indizio  di  quel  fuoco,  che 
mal  coperto  egli  fi  cova  nel  feno  ; marno- 
Arando  di  credergli , ch'egli  habbia  perdo- 
nato finceramente,  iflatc  tempre  così:  11 
voflro  Avvcrfario  non  può  vedervi  il  cuo- 
re cosi  (incero:  convicn  che  voi  glielo 
comprovato  eoa  l'opere;  come  fa  l'Orb 
volo,  a cui  poco- vale  quel  che  ha  medita- 
to regolarmente  di  dentro  con  le  fu:  ruo- 
te, (1  non  lo  dimoflra  regolarmente  anco- 
ra di  filori,  9 con  la  fama,  ocoi  fuoncr. 
Che  fc  pur*  egli  ottinatamcncc  refitta  al 
voler'  aggiungnerc  quelli  legni,  quafi  ad  ul- 
tima fcontùca  della  padrone  : due  macchi- 
ne vi  rapprefemo  per  efpugnarlo.  La  pri- 
ma è applicare  quel  che  dicemmo  Ji  (opra 
della  Orazione . Mandatelo  gft  tanto  tem- 
po, tante  volt* , ogni  dì, achiedere  davanti 
a Dio  forzada  vincere  fe  medefimo  , e ve- 
drete fe  l'otterrà  : Si  va  tìtm  flit  midi-, 
ditte  il  Signore , tufi»  ito*  in  Atre  filili 
wfl'ti , juaiut  m*fu  Putir  vifltr  il  Ca- 
li Aliti  fpirum*  imam  pnnuilnu  f*  t 
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La  feconda  farà  imporre  al  vorfro  Peni-  teme;  o perchè  n’  abbia  piti  voglia 
tente  qualche  efcrcizio  di  carità , a cui  egli 
per  altro  non  fia  tenuto . Perchè  ficcome 
non  può  -raddirizzarli  un'  arco  lungamente 
curvo,  lenta  piegarlo  alla  parte  oppofta  ; 
cosi  non  lì  può  ridurre  un'animo  mal’  abi 
tuato,  aduna  mediocritàdi  virtù,  lenta 
farlo  eccedere  con  qualche  atto  di  fupere- 
rogatione.  Pertanto  prelcrivetegli , che 
vada  tante  volte  a raccomandar*  a Dio,  e 
alla  Vergine , la  falute  del  fuo  nemico  ; che 
faccia  per  lui  celebrare  tante  Mede,  o al- 
meno che  (codi;  che  faccia -tante  limofi- 
e che  poi  torni  a voi  perraflbluzione 


E perchè  quello  parlare  rìefce  a lìrnil  gente 
un  linguaggio  incognito,  agevolategliene 
rìntendimento,  con  lignificarle, che  que- 
llo è il  fentimento  diCrido,  il  quale  fulla 
Croce  pregò  per  anelli  medefimi , che  be- 
neficati da  lui , gli  davano  nondimeno  si 
cruda  morte:  e quelli  gli  clemp j di  tutti  i 
veri  Ct iftiani . $.  Caterina  da  Siena  fucchib 
la  marcia  dal  petto  incancherito  diunafua 
calunniatrice . Sant’  Ambrogio  affegnò  vit- 
to fiabile  ad  un  Sicario,  che  gli  avea  tra- 
mato alla  vita.  Santo  Acacio  vendè  eli  Ar- 
genti anche  fagli , a prò  di  corti  crnoii  ,chc 
gli avean levato  l’onore.  E a"  noflri  di  non 
Cono  mancati  de' Cavalieri , i quali  feriti  a 
morte  hanno  laicista  per  tcfiamentolatio- 
te  a tutte  le  figlie  de' loro  ignobili  ferito- 
ri. Con  quelli  efempj,  in  cui <fa  vederli, 
che  laCaritàCriliiana,  come  la  Mirra,  dà 
falute  a chi  la  fenice,  agevolerete  voi  la 
firada  a’voftri  dilegui:  licitando  il  Peni- 
lente non  folo  a conrencrfi  con  lo  fdegno 
rientro  i ripari,  ma  anche  ad  ultime  tuo- 
-»* , falutevoIeNilo,  con  una  piena  di 




chi  è molto  debole:  giacche  a rifentirlifo- 
gliono  anch*  edere  piu  precipitole  le  Vi- 
pere, che  iJLeoni.  Dopo  tutto  ciò lepar- 
ti  voflre  hanno  ad  edere,  raccomandare 
efficacemente  il  voftro  Penitente  al  Signo- 
re, e fare  come  quel  Savio,  che  col  ri- 
verbero de'  luoi  celebri  fpecchj  fapeva 
ancor  di  lontano  attaccare  il  fuoco  a'  le- 
gni Romani,  chedavano  odi  nati  nel  mare 
di  Siracufa  . Sarà  ben  cafo  raridimo , .che 
con  tante  induitrie  non  guadagniate  fi- 
nalmente ogni  cuore. 

Che  fe  pure  alcuno  mai rirornadc atto, 
vaivi  tutravvia  fiero , qual Bafilifco , che  fo- 
lo, fra  tutte  le  Serpi,  non  teme  incanti; 
ponetevi  adoffervarlo,  e vi  accorgerete, 
che  comunemente  farà  qualche  perlona  di 
vita  affai  difoneda.  Cqsìdimodralaprati- 
ca , e con  ragione  : perche  fe  i Vizj  gene- 
ralmente G porgono  man  l'uno  all' altro, 
per  npn  lì  partire  da  un  anima  (come  fanno 
i Dcmon;-,  ohe  l' uno  V altro  fi  ajutano  per 
non  dipartirli  da*cotpi  degl’  invafati  ) più 
fpczialmente  ancor  la  Concupilcenza  la 
por®  e all'  fra,  mercè  che  quella  cecitàlom- 
uia di  mente,  la  quale  è prole,  come  l'An- 
gelico infogna,  delia  Luduria , è madre  del 
Furore,  eia;  che  comunemente  ipiùef- 
fcmminati  riefeano  i più  efferati . Ma  qua- 
lunque fiali  l'origine  di  ai  ftraordinarie  du- 
rezze ne' Penitenti , non  abbandonate  la 
imprefa.  Fate  come  iPcfcatori  di  Perle, 
eh:  con  l' acquifto  di  uRa  fola  lì  dimano  ben 
pagate  le  fatiche  di  molti  giorni . Quando 
pur  tornino  a voi,  rappreienrate  |or  viva- 
mente, che  in  dtporre  quell'odio  hanno 
tutti  i beni,  hanno  il  dilettevole,  hanno 


grazia,  la  quale  allaghi  i nemici,  egli  io-  l'onefto,  hanno  l'utile.  Il  dilettevole,  per- 
praffaccia.  Non  ardirci  di  fuggerirvi  untar  chè  tutti  quelli , i quali  prima  di  perdonare 
mezzo,  cornea  prima  fronte  troppo  dif.  j vivevano  in  un’  Interno,  di  poi  confettano, 
Scile,  felifperienza  non  io  moflrallc,  diiò  che  par  loro  di  efferc  inparadifo. 
cost,  miracolaio  in  addolcire  quelli  animi  c>r  iatutu  tutfiii»,  fi  fui  tur  tu  ttuiium. 
efalperati:  vcrfocui  vi  riguarderete  frat- ' L’ oneilo , perchè  quella  vittoria  farà  il  più 
unto  di  nonufaremai  termini  punto  au- 1 nobiledono , che  offerir  lì  poffaalSigno- 
ileri,  per  non  dar' ombra,  che  vogliate  di 're,  conforme  il  detto  già  lodato  da  Cri- 
Giudice  convertirvi  in  Avvocato  della  do:  Dilìgtrt  preximum fieni  [t  ipfkm , tnu- 
parte  loro  contraria  . Piurtodo  moflratc  jut  tfl  tmnìbm  holottufiematitut,  &/*tri- 
di  compatirgli  benignamente  del  rottoti  fitiit.  L'utile,  perche  chi  cede,  fi  apre  4a 
hanrir^«»fo.  ì-ifrl-,,.  r j_i via  alla  divina  mifcricordia;  chi  rimane  ofli- 


han  ricevuto,  lafciate,  che  fe  ne  dolgano: 
falciate,  ihcloingrandifcono,  nè  fiate  fa- 
cile a condannarli  in  ciò  rollo  di  colpa 
grave.  Maffiinamente  portatevi  con  dol 


nato , fe  la  taglia  da  sè  medefimo . Qui  non 
è mezzo,  o perdonare  al  profilino , c non 
ifperaremai  più  perdono  da  Dio;  orinun- 


cezza  quando  l’ ingiuria  fia  frefea,  cuando  ziare  alla  vendetta , o rinunziare  alla  eredi 
1 inghiriaror  fia  racinorofo,  e quando  l’ in-  i rà,  la  quale  Dio  non  rien  preparata  fopra 
giuriate , fe  s' inalpridc , trafcorrcrebbe  con  le  Stelle  per  chi  non  cura  di  elTerefuofi- 
«naggior  jmpeto  alla  verdetta,  o perchè  i gliuolo . Diligiti  inimica  vtftru,  ut  fitti 
alfbia  più  forze,  come  chi  è molto  po-l filii  Putrii  vtfiri,  qui  iu Cmlit  ,fi. 

.Offri  iti  f.  Stg>itri  Tmt  IV.  T t J Fi- 


PfOT.lt.  L*. 


Marci  io. 
Il® 


Match. 

M® 


66i 


Il  Confcflòre  Htruico. 


Finalmente,  fc  mai  capiterà  a’ voft ri  pie- 
di qualche  Omicida , come  avete  da  di- 
portarvi ? Dovete  cfporgii  la  gravità  del 
tuo  eccefso , che  fra  tutti  gli  altri , commef- 
fì  a danno  del  proffimo , ha  U primo  luo- 
go . Quanto  li  riputerebbe  egli  reo , fe  avef- 
le  difertata  un'  ampia  campagna  , incen- 
dendo le  raccolte > derpando  le  viti  * fpian- 
tando  gli  arbori , gettando  a terra  le  cale  ? 
Or  non  vai  più  la  vita  fola  di  un'uomo? 
Quello  è un'  imroddurù  nella  giurifdizione 
di  Dio,  che  foto  è padrone  della  vita  degli 
uomini,  e della  morte  . Imponetegli  in 
penitenza,  che  oltre  le  reflituzioni  dovute 
per  l’ omicidio,  faccia  celebrar  molte  Mef- 


fe  per  l’anima  dell* uccifo,  o almen  faccia 
molte  orazioni  ; c non  contento  delle  fa- 
tisf azioni  coniacce  di  digiuni,  di  difetti- 
ne, e di  altresì  fatte afprezze,  imponete- 
gli di  vantaggio,  che  vada  molte  volte  in 
Chiefa  a chieder  col  fuo  cuore  mifcricor- 
dia,  sì  per  rendere  a Dio  l'onore,  e sì  an- 
cora per  Sopraffare  le  voci  di  quel  Sangue 
fparfo  da  lui  ingiudamentc,  che  grida  fem- 
pre  vendetta.  E quella  penitenza  fate  che 
duri  sì  lungamente,  affinchè  l'affidua con- 
trizione trattenga  i cadighi  orribili,  ap- 
parecchiati di  ragione  ordina  ria  ad  un  Mi- 
cidiale. Quicumqui  effititrit  bumnnum /a#-  c«e,  j.  (, 

gttir.cm  , funi» tur  f Angui/  itimi. 


CAPO  DUODECIMO, 


Come  il  Con  femore  alHaft  a governar  con  coloro,  i j noti 
fono  infettati  dalla  Lafclvia , 


Oco  importerebbe  conculca- 
re con  un  ginocchio  l' Odio , 
fe  con  l' altro  fi  adoralfe  il 
Piacere  > Per  tanto  dopo 
aver  recato  qualche  falute 
alla  difordinata  Irascibile  , 
con  reprimere  la  Vendetta,  rimane,  che 
facciamo  1*  iftefso  nella  Concupifcibiie, 
con  rimuovere  da  lei  laDifoncdà.  E que- 
lla imprefa  è di  lunga  mano  più  ardua  del- 
la pallata:  perchè  Tira  opera  tirannica- 
mente per  mezzo  della  tridezza,  c però 
non  ha  fudditi  fe  non  che  per  ferra  : 
laddove  la  Concupifcenza  tradisce  col  di- 
letto, e Però  ha  tanti , che  volontaria» 
mente  fe  le  foggettano,  nderent  Btfiium, 
e che  fin  Y cleono  incontro  con  le  chiavi 
m mano  del  loro  libero  arbitrio.  Però  Se 
fu  già  tempo  ne’ primi  fecoh  della  Chie- 
fa; che  iCridiani,  come  affermò  Tertul- 
liano, erano  tanto  lontani  dal  toccar  don- 
na d*  altri , quanto  è lontano  il  Sole  dal 
toccar  mai  la  Luna,  non  è già  così  di  pre- 
dite. Anzi  quella  iniquità  li  dilata  in  mo- 
do a*  dì  nodri,  che  una  buòna  parte  di 
Mondo  la  tiene  in  conto  di  una  indilpofi- 
zionc  naturale  all'uomo,  come  al  Leone 
è naturale  la  febbre,  così  non  ha  folleci- 
tudine  alcuna  di  liberarfene.  Ecco  dunque 
quale  ha  da  efsere  il  principio  di  queda 
cura,  c la  prima  bevanda  più  nccefsaria, 
che  fi  ha  da  porgere  per  deposizione  al- 
la purga:  defluenti  voftro infermo  un'ar- 


dente volontà  di  guarire.  E perchè  giudi- 
cate voi,  che  dimandafse  il  Signore  a quel 
malato  di  trent’otto  anni,  Vii  fuma  fitti} 

Se  non  perchè  egli  era  un  ritratto  di  que- 
lli languidi  miferabili , a cui  la  malattia  già 
fi  è fatta  connaturale.  E'faciliflìmo,  che 
quelli  penlmo  poco  alla  Sanità;  e però  pri- 
ma è di  ncceffirà , che  vi  afpirino , che  vi 
anelino;  altrimenti  non  fi  farà  con  tutti  gli 
altri  rimedj  profitto  alcuno  . Queflo  è 
quel  vero  calor  vitale,  che  gli  attua  la  vo» 
glia  di  rifanare:  mancato  queflo,  tuttala 
loro  efficacia  non  vai  più  niente.  Rimedio  L;k.  4, 
uri,  uhm,  nifi  tulert  vincenti , dice  Ga-  ««*>!*«*■ 
leno.  Ora  ad  eccitar  quefta  brama  rio-  m“1' 
feiranno  giovevoli  varj  mezzi  : ma  per 
mio  credere  il  più  addactato  Sarà  moflrare 
a quelli  Lafcivi  il  manifedo  pericolo,  eba 
corrono  di  dannard.  Se  non  demendano 
predo,  fiaccando  violentemente  le  labbra 
dal  calice  avvelenato.  Ctòmodrad  in  que- 
da forma . La  Salute  di  un'  Anima  dipende 
da  due  volontà , dalla  volontà  ili  Dio , e dal- 
la volontà  deli’  uomo , conforme  al  celebre 
detto  di  Santo  Agodino  : Qhì  fitti  e te  fine  te, 
ntnfnlvnkit  te  fiuttt.  Sicché  quel  che  ren- 
de più  inefficaci  quede  due  volontà,  rendo 
anche  più  pericolala  la  falvazione.  Par- 
lando della  volontà  divina,  certo  è,  che 
Dio  odia  qualunque  peccato  mortale,  e 
T odia  tanto , quanto  egli  ama  sè  deffo,  cioè 
infinitamente.  Ma  fe  fra  tutti  i peccati  egli 
ha  mai  Scoperta  quelli  abbonii  nazione 
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Con  termini  più  fdegnefi,  l'ha  tatto  con-  cator  fi  confefli , e fi  confefli  anche  bene. 


no  il  peccato  della  Libidine.  Badi  dire, 
che  contro  di  quello  folo  egli  ha  fin'ora 
fearieati  più  fùlmini»  che  contro  di  rutti 
gli  altri,  anche  urtiti  inlìemej  cperneflùn* 
altro  ha  mai  mandato  un  gafligo  sìfpaven- 
tofo,  si  Urano,  sì  univerfale,  come  l'ha 
mandato  per  quello;  quando  arrivò  a di- 
druggere  col  Diluvio  quali  le  bell’ opere 
tutte  delle  fue  mani,  perchè  Orimi  t caro 
ttrrìipertt  viam  faatn  : Quello  fe  sì , che 
per  così  dirli  pentilfe di  aver  mai  colloca- 
to l'amor  nell' uomo.  Pani / ni t eumqnod 
heminem  ftciffrt  in  terra . Quello  lo  ferì  nel 
più  intimo  del  cuor  fuo,  lo  addolorò,  lo 
accorò,  fiechè  /* fini  dolere  cordi i intrin- 
fteas  , Diletti , inquir,  hemintm  , qmm  erra- 
vi, ì faci  e ferri.  Quello  lo  fc  prorompere 
in  quell:  forme , poco  meno , Che  efaggera- 
te,  di  giuramento!  Non  permanetti  fpiri- 
tui  meus  in  bum  ine  in  il  unum , quia  caro  efi  ) 
in  vedere  , che  muti  a ergi  tatto  ctrdit  intenta 
tfftt admalnm , ch’èquantodire,  giuda  la 
mente  di  San  Giovanni  Grifo  domo , intenta 
ejftt  ai  faminam  . Confederate  nero , che 
fé  al  colpetto  divino  le  piaghe  della  lafri- 
via font» femmt>*ù  gravi,  almeno  più  puz- 
zolente di  qualunque  altra,  è facile,  eh' 
egli  ftomacato  dalla  lor  villa  rivolti  altrove 
la  fui  amorevole  faccia , e che  lafri  di  fpar- 
;erefu  quell*  Anima  gl'  influflì , almeno  ef- 


I 


Il  perfuader  audio,  è un  metter  la  leurt 
alla  radice  dell'albero.-  perchè  la  maggior 
parte  di  colloro  » quando  c caduta  una  vol- 
ta, tanto,  dice,  nodi  confcHàrmi:  pol- 
lo liberamente  aggiugnerc  quede  nuove 
colpe  altra  ch'ho  latta:  come  quei  mala- 
ti, che  ne*  giorni  precedenti  alla  purga 
più  francamente  difordinano  . Modrate 
dunque  loro  la  forza  dell'abito  cattivo, 
che  ancora  dopo  1‘ adduzione  rimane  cosà 
potente,  e mette  il)  tanto  pericolo  la  falu- 
te.  Quello  che  ora  è duriflìmo  critlallo, 
una  volta  che  fu  ? Fu  un  tenue  vapore . Que- 
do  vapore  prima  fi  drinfe  in  una  nuvola , 
poi  fi  condensò  in  neve,  indi  fi  congelò  in 
ghiaccio,  ultimamente  s' indurò  in  una  pie- 
tra. Così  avviene  nel  cafo  noflro  a colo- 
ro, che  dicono:  Io  farò  quedo peccato , e 
poi  mi  confederò . Quella  tentazione,  che 
al  principio  come  un  leggiero  vapore  fi  di- 
fcioglieva  con  pochi  raggj , che  vi  veniffe- 
ro  {opra  dal  Sol  celede,  doppo  molti  atti 
replicati,  adòdata  come  un  criflallo,  re- 
fide a i ferri  . pifum  f,q aitar  dittati* , Cl.iajri». 
togitattinem  dritti  alio,  dr/ttiaetinem  con- 
[enfiti , tnftnfum  tpiu  , optn  eoa  fu* indo , 
tonfaornUinem  ntetjjìtat , mti£itat*m  defpe- 
ratti,  defperationem  dama  atti. 

Ma  perchè  la  Libidine  è un'  Idra  dimoiti 
Capi , per  ingenerare  quedo  defiderio  di  fa- 


caci,  della  fua  grazia.  Dall' altra  parte  la  nità,  e neceifario  oltre  aciò,  chefidicein 
volami  dell'uomo  da  neduno  affetto  vi-  univerfale,  Scoprire  ancorain  particolare 
liofo  è legata  più  potentemente,  che  dalla  | il  veleno,  che  porta  feco  cialcuna  delle 
Libidine:  sìperchèi  fuol  atti  fono  più  re-  j fue  fpezie.  A quedo  effetto  vi  farebbe  ori- 
plicatì,  sì  perché  fono  più  intenfi,  onde,  liflìmo  tener  predò  voi  notati  alcuni  moti- 
fi  produce  in  queda  fona  di  peCcari  più  fa- 1 vi , i quali  in  ciafcuna  di  ede  dimodrino 
cilmente  1*  abito  malvagio;  ficchèl*  anima  quanto  ella  olia  detedabile,  o fia  danno- 
ri  diretta  da  quelli  nodi  , può  veramente  fa . lo  ve  ne  recherò  l' efempio  in  due  fpezie 
metterli  in  libertà,  ma  con  grave  dento:  delle  naturali,  nella  Fornicazione , e nell* 
la  mente  ogni  dì  più  fi  aecieca  a trovarne  Adulterios  e in  due  di  quelle,  che  lono 


1 mezzi,  la  volontà  ogni  dì  più  s*  indeboli- 
re ad  eleggerli , e eosl  refi  a tempre  più  ma- 
lagevole ilconleguir  1*  eterna  falute,  c fi  co- 
tiolce,  ma  tardi,  che  quedo  Vizio  perve- 
rità  è un  Pozzo  dretto;  Pattuì  an-nfiai, 
perciocché  quanto  è più  facile  di  Cader- 
vi, per  tffer  meno  avvertito,  altrettanto 
è difficile  ufeirne  fuori . Quede  ragioni  do- 
vete voi  penetrare  alTii  vivamente  per  in- 
finuarle  in  altra  forma  più  piana  a i Peni- 
tenti meno  capaci , facendo  come  un’  amo- 
revole Balia,  che  muta  in  latte  il  cibo  du- 
ro » e 1'  àddatta  al  bifogno  del  fuo  Bimbi- 
Ito.  Mafcrpfituttoperfuadete  loro  queda 
ùltima  verità  fton  mai  replicata  abbadanza , 


contra  natura , nella  Mollizie,  e nel  brutto 
Vizio  nefando.  A fimiglianza  di  queda  no- 
ta, vi  poteteda  voi  medefimo  formar  1*  al- 
tre , per  aver  come  in  una  piccola  armeria 
rodo  pronti  gli  llrali  proprj , da  trafiggere 
ognuno  di  sì  rei  Mollri. 

Contro  la  Fornicazione  fi  è da  confide- 
rare , I.  Che  Ce  chiunque  pecca  è nemico  all* 
uriima  fua,  conforme  a quello, (ini  facènti* 
peccatnm , beliti  fant  Animi  fui  ; chi  fornica 
è nemico  ancora  al  fuo  corpo , perchè  dov* 
«li  pretende  dargli  piacere,  per  verità  lo 
alUdina , con  foggettarlo  a tante  malattie 
domaehevoli»  e llravagami,  con  le  quali 
Dio  continuamente  petfeguita  quello  vi- 
zio . Omnoprctaram , qnedciimqne  feerie  ht- 


ctae  quanto  più  fi  a^giugne  di  peccati , tan-  

«opiù  la  falute  fi  difficolta,  ancorché  il  pec-  me  , netta ndptu  rfi\  qni nutriti fornharar , in  jj 
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Il  Confefforc  Iftruito. 

fa  quell»  iniquità  fu  Tempre  sì  abbamiiicvo- 
le  ancor  nell'  antica  Legge , molto  più  rbbo- 
minevolcè  nella  nuova  , per  quella  ingiù, 
ria  che  ora  fi  ia  al  matrimonio  fublimat© 
all’onore  di  Sagra  mento:  onde  molto' più 
puh  dolerli  addio  il  Signore  di  venir  di- 
fprezzato  nell’ adulterio  con  un  modo  par- 
ticolare, e dire  ad  ogni  Adultero  come  a 
Davide,  Uenrcadeigladiui  ( almeno  quel- 
lo della  Giudizi»  Cclette  ) Non  recìdei  q/a- 
diat  di  Dome  tu*  lofio*  in  femfiaraam , ti 
quid  Ào/ftxtrii  me , Ór  t alerei  nxorim  Uria 
Htthu . V.  Che  l’Adultero  è chiamato  fi- 
gliuol  di  morte,  tanto  gli  c la  morte  do- 
vuta : rivii  Dominai  qaaaiam  fili  ut  morii/ 
tfi  qui  fidi  hoc  : c che  però  le  flette  leggi  fi- 
vili tutte  d' accordo  pur  lo  condannano  a 
mone,  ad  inrvniiazione  delle  divine,  che 

dicono  r>Si iormierit  vir  entri  uxori  adulte- 
rial,  ut  ir  qui  merhtur , Ut  fi  Adular , & 
Adular»  , (7  »»ftru  malata  do  t frati . 

Contro  la  Mollizie  fi  è . L Che  odiando 
tanto  Dio  que’tiiofofi  sì  fuperbi , qui  ehm 
ce[uevijfeut  Doam,  aia  fica t Denta  glorifiea- 
vomnt  ; non  riputò  di  poter  dir  loro  gaftiga 
piùvituperofo,  più  vile,  che  lafciargli  in 
preda  guanti  erano  a quello  vizio  : e con  ciò 
gHpum  della  Idolatria . Pnpar  quid  tradi- 
dit  itili  Dino  i»  defidiria  cordi/  eirnm  ia  ìm- 
manditi  am  , ut  cintumtliit  afiiciant  corfera 
fin  ia  femttiffij.  li.  Che  lo  Spirito  Santo 
quando  nomina  quello  peccato,  lo  nomina 
detettabile  j e che  per  elio  fuOna,  fi gJ  tuoi 
di  Giuda,  percollo già  immediatamente  da 
DioconunaimprovvifiSrnamorte-  Bt  id- 
line  f muffii  tum  Diminuì , quii  rem  dite- 
fiakihm  ftctrtt . IH.  Che  per  edere  la  Mol- 
lale un  peccato  di  Luttùria  contea  natura,  è 
in  quello  genere  più  grave  ancor  dell'  Ince- 
tto :^c  pure  contro  l’ Incetto  il  Signore  Eli- 
minò Temenza  di  fuoco , laddove  ditte  : 
gai  filini  ef  traini  tfi,  vivai  arditi/,  net 
fermaaeht  tantum  ut  fai  io  omelia  v t/i  ri  . 
IV.  Che  in  un  tal  peccato  é fommainente 
difficile  l’ emendarli  : onde  con  ragione  può 
quello  paragonarli  a uno  gran  rete  d’ infer- 
no, dalla  quale  innunserabili  tettata  prefi* 
ma  pochi  frappano i e fi  può  il  Demonio 
vantare  in  virtù  di  quello,  che  ut  uro  treni! 
iafaqtaafa»  l'Univerfo,  & aat''l*vit  in 
ri  te  /nomi  SS  che  faftr  loti  letti- tur.  Ór 
exalt  ali/  : ìmmeiakit  fagiaa  fa» , Ó*  fatta- 
fitakit  reti  fna:  quia  ia  iffif  incra/fora  tfi 
\fars  tfOt,  Ór  cikne  tjat  eldXu».  V-Che  di 
quello  male  è terribile  ancora  1'  ombra: 
onde  auando  ancor  fenza  colpa  fi  Ita  pati- 
ta qualche  iilufione  notturna,  danno  per 
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torfnt  f»um  ficai . IL  Che  quello  c quello 
generalmente,  che  reca  a tanti  e a tante  la 
perdita  della  loro  Virginità,  gioja  per  cui 
Toloc  ftimabile  il  nollro  fango , il  quale  do- 
po una  tal  perdita,  oretta  qual  Conchiglia 
fpogliata  fopra  l’ arena . Pianga  quanto  ella 
vuole,  febben  faceflc  con  le  lue  lagrime  un’ 
altro  mare , non  racqciitta  mai  più  ia  perdu- 
ta perla.  Virqi  Ifraet  fri/ rii  a efi  ia  terram 
fuam,  non  tfi  qui  fiefeitet  tam.  111.  Che 
quello  c un  peccato,  il  quale  ficcometra 
quei  che  fpetiano  al  Scnfo,  fi  Tuoi  coni 
mettere  con  maggiore  pubblicità  j così 
non  folo  è maligno , ma  contagiofo  , a 
cagione  del  marefempio:  onde  uno  fot  di 
quelli  cadaveri,  per  dir  così,  putrefatti  Io 
la  via  pubblica,  èfuflkieme  ad  ammorbar 
bene  {petto  un  popolo  intiero.  Ut  fnfii- 
taat  fiìiam  tuam,  ne  cenramiuttur  Terra, 

Ór  imf  datar  fi  acute.  IV.  Che  Iddio,  ficco- 
ine  quando  ha  voluto  {pregare  ki  bruttezza 
dell*  Ava.izia,  l’ ha  chiamala  Idolatria  ko- 
sì  quando  ha  voluto  {piegare  la  bruttezza 
dell'IJolaria,  l’ha  chiamata  fornicazio- 
ne. Con  quello  vocabolo  la  figli tò  quali 
Tempre  utile  Scritture,  come  fe  fra  tutti  i 
coioti  comparili: quello  il  più  brutto,  ed 
il  più  tartareo.  Cum  Idoli»  fui ì feraìtati 
fitnt . Ferzi  ilari  fui»  Jetufalem-  Fornicare 
fet'fiijadam . Fera  itali funrftfi  Diti  fef  ali- 
noli arri.  E fotto  quello  Vocabolo  la  feri 
con  replicate  minacele,  dicendo  per  Ezec- 
chiele alia fua  vii  gente:  Et  ateidit fefi tm- 
otto  mali  ti  am  tuam  ( vi , vi  riti  , ait  Demi 
nui  Unti)  ir  tdificafii  tibt  luf»nar,& fteifiì 
liki  fofirikuluzr.  in  canti!/  fiatiti . V.  Che 
permettere,  ch’unocada  in  quetta malva- 
gia , è uno  de’  più  {pavento li  {oppia.}, 
che  foglia  Dio  dare  ali  uomo  quand’egli 
«irato.  F ove» f rifonda,  & alita»:  cui  ira- 
lui  tfi  Demiaue  , ineìdtt  ìm  tam  . 

Contro  1*  Adulterio  fi  è.  I.  Che  gli  Adul- 
teri fono  già  tutti  maledetti  per  bocca  di 
Dio  inedclmso.  UaUdidat  qui  dirmi  1 tam 
antri  frenimi  fai.  II.CheDioha  difereda- 
ci  già  gli  Attuiteli  tutti  della  fua  Gloria;  che 
però  non  la  potranno  di  certo  confeguir 
più,  fe  non coomoita fatica.  Uaafqaìfqae 
Uxirem  frenimi  fai  feti  ait,  & Terram  ha- 
riditeti  fr/fidekit  ì HI.  Che  benché  il  Furto 
,per  altro  fi  1 mal  si  "rande , contuttociò  pa- 
ragonato all'  Adulterio  fparifee  come  un 
Pigmeo  v mino  a un  Gigante  j onde  Salomo- 
ne ebbe  adire:  Nta  fraudi/  efi  (alfa  cim 
quii f annui  fuor  il , faratur  ratto  mi  tfmriea- 
itm  rifleat  animami  fai  aalim adular  efi 

f rifar  ardii  inefiam  ferdet  animane  faam  , % , _ . 

& iffnkrìam  Miai  aen dilettine».  LV.Che  configlio  i Teologi,  non  accollar*  fenza 
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argenti  fprzule , li  miccini  lcgucncc , ai 
la  Comunione,  mi  differirli  : ad  i mulilazio- 
ne di  ci  òche  volle  Dio  dii  fno  Popolo  n:l 
Deferto:  Si  futrit  in  tir  voi  himi , qui  no- 
tturne pellami  fi t fimnii , rgndittur  rxtrx 
ca/tr»,  cr  Bcarevtrtnur  priùt quatti  ad  ttf 
perxm  invitar  uqu»  . Nel  che  non  s'impone- 
va l'ufcire,  txtrt  caflru  multitudinii , CO 
me  ai  lebbrosi,  mi  extra  cuftra  Deiratit. 

Contro  il  Vizio  nefando  fi  è1.  I.  chi 
di  nefTun*  altro  mai  parlò  lo  Spirito  Santo 
con  formule  più  gagliarde:  Heminet  uutem 
Sodomiti,  egli  dilli.’,  prffìmi  crani , CT  fre- 
mirti cirim  Dimino  turni t : e quali  che 
Dio  non  potette  abbattanza  (limar  pottibile 
una  tanta  mottruolità  fu  la  terra,  ditte  di 
voler*  egli  (letto  andar'  a chiarirfene  di 
perfona  : DefcemUm,  ty  vidi»  , ut  rum 
tlxniorem,  qui  venir  ad  me,  opere  compievi 
rint , an  non  efi  ita,  ut  /cium.  II.  Ch'egli 
è una  ribellione  totale  della  Natura;  onde 
come  ai  ribelli  fifogliono  gettare  anche  a 
terra  le  loro  cafcj  cosi  Dio  nelle  cinque 
Città,  prime  inventrici  di  quclì'orrenJo 
delitto,  dittrutte,  egli  abitatori , e le  ahi 
tazioni,  anzi  tutte  ancor  J' ognintorno  le 
loro  terre,  che  pur’  erano  un  Paratifo: 
Snbverrit  c ivi  lutei  hai,  CT  emartri  circa  ri- 
fioritili . 1IL  Ch’egli  è tanto  contrario  al 
la  nobiltà  d‘  una  creatura  ragionevole  , 
che  il  Demonio  dopo  avtr  tentato  a un 
tal' atto,  fugge  via  per  vergogna  di  rimi* 
ratio,  Come  afferma  Santo  Antonino;  c 
Ugone  a"giugne,  elle  ha  ben  fervilo  mol- 
te volte  il  Demonio  informa  di  Donna  al 
li  libidine  fregolata  degli  uomini , ma  non 
ha  fatto  però  mai  quello  tòrto  alla  fui  na 
tura,  di  dar  foggetto  a limigliantc  libidi- 
ne in  forma  d'uomo:  e però  fc  di  ogni 
altro  peccatore  può  dirli  , che  Diubolut 
tfi  ( come  infognò  San  Totani afo  ) di  un 
tanto  infame  li  può  dir,  eh;  Io  ftiperi. 
IV.  Che  per  quello  peccato  , fe  creJefi 
a San  Girolamo,  tardò  Dio  tanti  fecoli 
di  vettirfi  delli  noli»  carne  mortale  : 
per  quello  pur,  fe  fi  crede  a Santo  Anto- 
nino, vedilo  che  le  ne  fu,  fece  morire 
nella  notte,  eh'  ei  nacque,  tutti  coloro 
che  in  qualunque  parte  di  Mondo  fi  tro- 
vavano infetti  di  ù ria  pede,  non  (otte- 
nendo neppur  di  avete  con  etti  comune 
l'aria:  c finalmente  per  quedo  affermali 
dal  medefimo  Santo,  che  Grido  affrette- 
rà la  fine  de' tempi,  come  fi  arguifee  dal 
capo  }.  del  Profeta  Gioele,  dove  fi  rende 
quella  cagion  principale  della  venuta  del 
Giudice,  perchè  pofnerunt  putrii  in  po/l  ri- 
buio,  V.  Che  non  foJo  i Giudici  umani 
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punifetmo  quello  vizio  con  h pena  ma / 
gioie,  che  fia  fri  tutte,  qual'  è qucllj 
dei  fuoco;  ma  Dio  medclimo:  non  aven- 
do quali  pazienza  di  afpettare  a punirlo 
nell'altra  vita.  E cori  oltre  il  fuoco,  che 
già  mandò  fu  la  fctller.na  Pentapoli,  h» 
lpeflo  ridotti  in  cenere  quei,  che  fi  da- 
vano tra  loro  inficine  pigliando  piacer  sì 
fozzo  : ctt.-ndo  certo  tra  gli  altri , che  men- 
tre San  Vincenzo  Ecrreri  predicava  un  Gio- 
vedì Santodi  notte  a Chiefa  ofeurata,  co- 
minciò nel  meglio  a «rid  ire  con  voce  altif- 
fima  lume,  lume,  checièchi  offcndcctu- 
delmente  il  mio  Dio,  portatq  lume,  por- 
tate lume;  e a quede  gridi  cord  i Sa- 
grelfani  folle  riti  con  le  torcle,  trovarono 
due  giovani  infclicittimi,  i quali  inficino 
abbracciati  sì  infamemente  fumavano  • 
morti  già,  come  due  tizzoni,  che  non 
lì  cilindro  fe  non  che  inceneriti:  Onde 
fe  di  ogni  altro  vizio  carnale  fu  detto 
allegoricamente,  che  I%nìi  ojl,  ufqut  ad 
perditiiitem  deviram , di  quello  può  dir-  I«b  »»•  ti- 
fi ancora  littcralmente. 

Ecco  in  qual  forma  dovete  voi  tener 
pronto  ciò , che  vi  vaglia  a modrar  la  brut- 
tezza propria  d‘  ogni  delitto  di  fenfo.  Io  vi 
ho,  fu  eiafeuno  di  quelli  quattro,  arreca- 
te qui  cinque  notabili  ottervazioni , per 
pigliar  efeinpio  da  Davide,  il  quale  anch' 
egli  preparò  cinque  limpidittime  pietre 
contro  il  Gigante,  benché  dipoi  non  li  fer- 
vi fe  nond'una,  perchèuna  fcagliata  be- 
ile, ballò  afe  infiggerlo.  Così  mi  giova  di 
(perar , che  più  volte  decederà  pare  a voi  » 
benché  non  nego,  che  v’ incontrerete  tal- 
lona in  perfonc  tali,  che  poco  faran  capaci 
delle  ragioni;  e perciò  affine  d'infondere 
ne'  loro  cuori  quello  fant' odio  a Ile  loro  di- 
foneltà,  bifognerà  faperfi  in  tempo  vaierà 
di  certi  mezzi  più  materiali , ma  però  an- 
cor più fcnfibili  a geme  rozza.  Io,  per  far- 
mi intender  meglio , vi  narrerò  ciò  che  gio- 
vò a un  Contadino,  perchè  vi  fia  con  pro- 
porzione di  norma  per  cali  Amili.  Eraco- 
ilui  un  Giovane,  che  nudrito  tra  le  Giu- 
mente, fiera  lafciato  dal  fenfo  così  acce- 
care, che  avea  dedicati  i fuoi  magnanimi 
amori  ad  una  di  quelle  beltic.  Non  pat 
credibile,  che  l'umana  natura  condur  li 
patta  a comperare  il  diletto  con  tanto 
obbrobrio:  ma  quando  le  pattioni  fenfuali 
hanno  rotto  il  freno,  rendono  vero  ciò 
chenon  è verifimile.  La  fupina  negligenza 
di  chi  affolvea  tali  eccelli,  lenza  applicarvi 
i convenienti  rimcd/,  dahili  di  modo  la 
pratica,  che  forfè  non  fi  farebbe  giammai 
troncata,  ft  non  fotte  dato  un  Confetto- 
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re  intendente!  che  a quello  cieco  rende i re  le  vivande,  affliggere  tallora  anche  il 
la  villa  col  fango.  Ben,  dille,  avete  fatto' 
on  parentado  degno  di  voi  : voflro  danno , 
è necefsario  trattarvi  da  quel  che  fete  . 


Dunque  ogni  feraperunmefe  vi  anderetc 
a ferrar  nella  vollra  dalla,  e inginocchia- 
tovi con  le  mani  fu  terra  carponi,  come 
una  bedia,  vi  terrete  addofso  il  bado  del- 
la vodra Cavalla,  e in  qued'atto  doman- 
derete umilmente  perdono  a Dio  del  vo- 
ftro  orrendo  peccato.  Frattanto  intendete 
bene,  che  queda  è una  piccoliflkna  parte 
di  quella  penitenza,  che  meritate,  per- 
chè, fecondo  la  legge,  lì  deve  in  quefli 
cali  abbruciare  inficine  la  Bedia , e l'uomo , 
che  fi  è voluto  far  Bedia  . Tanto  badò, 
nè  vi  volca  però  meno,  a far  che  quel  mi- 
fero vcnifse  vivamente  a conofcerc  l’crror 
fuo . Per  quel  mefe  non  ebbero  mai  pace 
li  occhi  fuoi,  finché  compita  la  peniten- 
za, autenticò  con  la  mutazione  della  vita 
la  prudenza  del  fuo  Medico,  e 1“ efficacia 
delle  fue  medicine.  A quede  indudriegio 
vcvoliffime  a certi  leniuali  afsai  vili,  po- 
tete aegiugnerne altre  opportune  a tutti: 
come  farebbe,  fe  voi  mandade  il  voflro 
Penitente  a recitar  le  tali  determinate  ora- 
zioni fu  quella  fcpoltura,  che  probabil- 
mente lo  accoglierà  dopo  morte  : o fe 
pure  glia  le  taccile  recitare  la  fera  quando 
entra  in  letto,  dandovi foprafupino,  con 
gli  occhi  chiufl,  con  le  mani  piegate,  co" 
piè  di  Adi,  cconfidclando,  che  tal  tra  po- 
co vi  giacerà  moribondo.  E quede  azioni 
fcnfibili,  come  quelle  che  lo  aiuteranno 
ad  intendere  molto  meglio  la  infelicità  del 
fuo  dato  , gl'  indieranno  parimente  nel 
cuore  un  vero  defiderio  di  liberartene. 

Come  poi  il  Penitente  defideri  di  buon 
fermo  li  finità,  Vii  funai  fini ì fate  pur 
conto,  che  fc  egli  non  c guarito,  è vicino 
a guarire:  non  è in  porto  ancor  di  fallite, 
ma  vede  terra:  Ptn  funi  t mi  s e/l,  nelle  fi- 
rn tri  . Rimane  pertanto, che  voi  tiriate  ani- 
mofamente  a Ènei'  imprefa  con  due  validif- 
fiml  mezzi . In  due  maniere  una  febbre  ar- 
dente può  cdingtierfì.  La  prima  è fotrrarre 
quell' umor  perniziofo,  il  quale  porge  ali- 
mento al  calor  febbrile:  l'altra  è (opra  (fare 
H calor  mcdcfimtxon  refrigerativi  potenti. 
Così  in  due  modi  può  fpegnerfi  ancora  il1 
fuoco  della  libidine , o levandogli  il  nutri- 
mento, o Operandone  co'  fuoi  contrarr 
l'ardore . Eccovi  dunque  due  generi  di  ri- 
medi perquedomale  . Al  primo  fi  riduco- 
no 1‘  allontanarli  dalle  oceaftoni  pericoiofe, 
fuggir  l'ozio,  abbandonare  lecompgnie 
troppo  libere,  moderare  il, vino,  modera- 
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corpo  con  qualche  apprezza,  con  digiuni, 
con  difcipline,  con  fagri  pellegrinaggi; 
dormire  men  lungamente,  e uùre  altri  mez- 
zi, i quali  tó°liono,  per  così  dire,  i foc- 
corfi  alle  ribellioni  del  fornire.  Nel  fecon- 
do genere  fi  contiene  il  leggere  libri  divo- 
ti, l'udir  la  parola  divina,  e fopra  tutto  la 
frequenza  dell’  orazione , e de'  Santiflimi 
Sacramenti,  che  fono  le  nuvole,  le  quali 
a maraviglia  reprimono  un  tal' ardore  con 
foave  pioggia  di  grazia:  Suiti  rtrhindit 
mefiti  \ e così  particolarmente  co' Penitenti  ir-  <• 
abituati  nell'  abbominevol  peccato  della 
Mollizie,  appena  voi  avrete  altro  rime- 
dio da  fanarli  efficacemente,  che  queflo: 
mandarli  più  volte  il  dì  a raccomandarli, 
come  fanno,  al  Signore  ; e fare  che  fe 
tanto  fi  può,  fi  confcfìino  ancor  più  volte  n.  u. 
la  fettimana.  Di  quede  due  qualità  d‘  in- 
gredienti fin*  ora  detti  , hanno  a cfscre 
compofle  le  penitenze,  che  s'impongono 
a'  Difonedi . Che  fe  non  fono  effi  vodri 
PcniteruLconfueti , è bene  ammonirli,  che 
dopo  aver  foddisfatto  a ciò  che  voi  loro 
imponete  di  obbligazione  , f.-guitino  anco- 
ra ad  ufarle  fpontancamente  : perchè  que- 
lli rimedj  applicati  giovano,  ma  non  fana- 
no, fc  non  fono  continuati.  Senza  molta 
diligenza  non  confidino  di  guarire  . Un 
Leone  finché  non  ha  gudato  l'umano  fan- 
gue,  facilmente  fuoi  renderli  manfueto: 
ma  Poi  eh*  è ufo  alle  dragi,  chi  può  do- 
marlo? Però  fe  cofloro  non  fi  vorranno 
rifolvere  ad  adoperar  quefli  mezzi  coflan- 
ccmentc,  fi  condurranno  fino  al  fine  della 
vita  la  loro  febbre , coinè  una  candela,  che 
non  finil'cc  di  ardere  finché  ha  di  che  ali- 
mentarli: Anima  calida  qua/ì ignii  ardenti 
non  txtir.imtlMr  dente  aliquid flutiat.  Si  con- 
fefseranno , e dipoi  torneranno  a’  riconfef- 
farli  ; ma  fe  lafcicranno  avanti  il  Confefso- 
re  la  fpoglia,  non  vi  lafcieranno  il  veleno. 

Finalmente,  oltre  a ciò  che  fopra  fi  dif- 
fe  de'  Recidivi , non  mancherò  di  notarvi 
quei  due  ricordi,  necefliuiiflimi  all’  dito 
fortunato  di  queda  purga.  Il  primo  è , 
che  dovete  con  bel  modo  informarvi  dal 
Penitente , non  foto  dei  tempo  da  che  non 
fi  è confettato,  ma  ancor  del  tempo  da 
che  cominciò  quelle  trefche  fue  difonede, 
e della  frequenza  , altrimenti  non  formere- 
te giammai  giudizio  adeguato  della  malat- 
tia, tanto  più  mortale,  quant’ha  più  di 
ricadute,  c fjciiiflimamente  voi  curerete 
l'Etica  quat'Efimera.  Vedete  Tefempio, 
che  vi  diè  Grido  nel  rifanare  quel  Giova- 
ne .indemoniato?  Subito  interrogò  : Quan- 
tum 
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tnm  imporli  t/i , tx  quoti  hoc  uccidi  t)  Ah'  " 
infumi»  : ripigliò  il  Padre  feoprendo  il 
tempo:  e perchè  neppur  ciò  è b.i fievole, 
fcoperfe  ancor  Ja  frequenza , con  dire  ap- 
preso: le  frtqnenttr  enm  inigntm  mijìt  ,nt 
rum  perderci . Non  così  fanno  coiloro,  i 
quali  , ancor  con  malizia,  ora  vanno  a i 
piedi  di  un  Con&fiòre,  ora  vanno  ai  piedi 
di  un'altro,  e così  ottengono  , che  mai 
non  comparila  il  lor  peccato  intero  per 
quel  ch'egli  è:  perche  come  il  corpo  di 
Romolo  fatto  in  quarti»  fu  facilmente  na- 
feofto  fotto  le  toghe  di  Senatori  divertì  > 
così  riefee  agevole  a molte  Concubine,  e 
a molti  Concubinarj  , occultare  con  una 
Umile  afluzia  il  corpo  del  loro  delitto,  fat- 
to In  tanti  pezzi , quanti  fono  i ConfclTori , 
che  mutano,  fin  talvolta  ognimefe.  L'al- 
tro ricordo  è il  feguentc.  Se  voi  ritrovate 
nel  Penitente  vofìro  una  forte  difpofizione 
a non  peccar  più,  eccitata  in  lui  da  un  do- 
lore di  buona  tempera , gioverà  lo  federar- 
gli innanzi  alcuni  di  quei  pericoli , che  tra 
poco  verranno  a dargli  l' adatto , perch'egli 
fi  armi  ancora  meglio  a ribatterli . Per  efem- 
pio:  $e  Ja  Donna  abbandonata  da  voi , vi 
manderà  la  tal  lettera,  vi  manderà  la  tale 
ambasciata)  o fe  il  tale  amico  v'inviterà, 
com'èfolito,  a quella  cafa,  vi  Jafcerete 
voi  più  fedurre  a tornarvi?  Pcrcontrario, 
quando  il  Penitente  ha  quella  difpofizio- 
ne,  che  appenabada,  e non  più,  non  è 
lodevole  metterlo  a quelle  pruove.  Piut- 
lofto  bifogna  coprir  la  difficoltà,  c inoltra- 
re oppinionc,  che  queita  volta  fia  per  refi- 
fiere ad  ogni  fpinta  gagliarda  di  tentazio- 
ne , contentandoli  pruJentcmentc  di  un 
propofito  generale  , ch'egli  faccia  di  non 
offender  piu  Dio,  fenza  difendere  ad  un 
propofito  particolare  di  non  offenderlo  in 
quella  tal  forca  di  colpa,  da  cui  malagevol- 
mente fa  contenerli i giacché,  fc  il  parti- 
colare è migliore,  il  generale  è bade  vole. 

Non  fo  fe  a quelli  ricordi  io  poi  yi  deb- 
ba qui  aggiugnerc  un' altro  avyifo.  Loag- 
giugnerò.  Ma  tolga  Dio,  che  in  tempo 
alcuno  abbia  ad  enervi  di  .bilogno . Ogni 
macchia  è notabile  in  un  Diamante,  ma 
quella,  la  qual  tira  al  colordi  terra, è no- 
tabilifflina.  Così  in  un  Sacerdote  ogni  col- 
pa è orribile,  ma  orribililfima  è in  lui  la 
difonefià.  Che  fe  tinto  mai  per  difgrazia 
di  guefia  nera  pece  d'inferno,  ardilledi 
farvi  Giudice  in  quella  medefima  caufa, 
nella  quale  dinanzi  a Dio  liete  Reo,  oh  che 
orror  iaiebbe  1 Parliamo  chiaro,  perchè 
pare  che  non  mi  polla  appieno  ufeir  dalla 
penna  ciòch'hoiifolucodi  feti  vere.  Scac- 
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cadelfc  mai,  che  avendovi  allacciato  il 
Demonio  con  qualche  difonefià  dimefli- 
chezza,  voi  per  ricoprire  l'obbrobrio,  e 
della  voftra  malvagità,  e dell' altrui,  vole- 
Ile  poi  aflulverc  di  bocca  vofira  l' Amica» 
non  farebbe  quello  un'abufarfi  della  po- 
defià  concedutavi  , e un  fare  feudo  al 
peccato  con  quell*  confelfione  medefima, 
che  gli  ha  da  eflère  fidamente  unafpada, 
che  locrafigga?  San  Pier  Damiano tieo  pei 
invalida  una  tal  confelfione,  fatta  da  un 
Complice  all'altro,  perchè  non  di/Tc il  Si- 
gnore : Và,  mofiralatua  lebbra  a un' altra 
lebbrofo:  dille:  Và,  mofirala  al  Sacerdo- 
te, in  cui , mentr’era  in  uifizio,  non  era 
già  mai  potàbile  il  prefupporla  : Vudt , o/i  in- 
di cc  Sucre  doti.  Ma  io  non  mi  attengo  a que- 
llo, e dico  così.  L'alToIuzion  può  efiere 
invalida,  per  mancamento,  o di  giurifdi- 
zione  nel  Sacerdote,  o di difpofizione  nel 
Penitente.  In  quelle  Dioccfi  adunque,  do- 
ye  fantilfimamentc  c proibita  1‘ adduzione 
del  Complice,  già  è fuor  d 'ogni  dubbio  > 
ch’ella  quivi  anch’c  invalida  per  la  giurif- 
dizione  che  manca  nel  Confcfforc , non  ap- 
provato, anzi  riprovato  In  ordine  a tal  pcr- 
ìòna.  Ma  dove  una  tal  proibizion  non  è 
fatta , non  fi  può  dire , eh’  ella  afiolutimen- 
te  fia  invalida  in  tutti  i cali,  ma  fedo  rego- 
larmente, perchè  comunemente  fucccdc, 
che  nè  un  tal  Penitente  rechi  feco  vero  do- 
lore a una  tal  Confelfione,  nè  un  tal  Sacer- 
dote fi  aiuti  per  eccitarlo:  poco  premen- 
dogli di  curar  quelle  piaghe,  che  fatte  ha 
con  le  fue  man*,  e che  Segue  a fare.  Però 
fe  non  folle  in  qualche  raro  accidente  di  al- 
cuna fragilità,  dalla  quale  appena  cadute, 
avelie  fubito  ritirato  anche  il  pie  rifoluta- 
mente,  fate  a mio  modo,  non  ardite  mai 
tanto . Come  potete  in  ogni  evento  fidarvi , 
che  tal  perfona,  involta  forfè  in  qualche 
limile  amore  con  alcun' altro,  non  vi  na- 
feonda,  per  non  vi  dar  gelofia,  le  cadute 
incorfc;  eh' è la  ragione  per  cui  da’  Canoni 
non  fu  permclfo  a'  Sacerdoti  Orientali  di 
udire  leconfeifioni  delle  loro  mogli?  Senza 
che  una  gran  parte  della  fodtusfazione , 
che  diamo  a Dio  per  le  ingiurie  a lui  fatte, 
è Ja  vergogna,  cne  per  lui  Operiamo  in 
manifefiarle . Onde  1 ifpcrienza  ci  fa  cono- 
l’cerc,  che  i medefimi  penitenti  non  mai  lì 
acquietano  a limili  adduzioni  ricevute 
dal  Complice:  ma  quando  giungono  ad 
aprirgli  occhi,  addormentati  linamen- 
te nella  morte,  ritornano  per  ficurczza  a 
feoprire  ad  altro  Sacerdote  quelle  partite , 
malamente  da  loro  faldate  con  uno,  eh* 
eia  tanto  a parte  nel  debito. 


Some,  te 
sactam. 

q-7- 
»•  t-  §•  <• 
n.  io-  Bai. 
Pone,  de 
Marr.  1.7. 
c.  jS.  a.  x. 


CA- 


Lafn».  Li. 
ff.  i.  c.  é. 

n.  u 


Sisch.  In 
Dee.  J.  i. 
e. io  n sF. 
Vafq.  1.1. 
^.i9.air.s. 
cap.  <7- 


/ 

£6%  Il  Confeffore  Iftrnito 

CAPO  ULTIMO. 


Coma  il  Ctmfejfare  abbia  da  portarfi  in  curare  gli  fcrupoli  : 
co»  la  f naie  occajtone  fi  tratta  incidentemente  di 
ciò,  che  fpetta  alla  rilajjaiione  de’ Poti. 


R=gj®g3s310n  fo  fe  mai  vi  fiate  incori- 1 

TwkHiMnfl  trato  ",n  uni  certa  ^orta 
4ìB^NrB  infermi  affai  ftravaganti  : in- 
fermi  non  di  altro  male  , 
che  di  uno  fmodcrato  amo- 
re alla  fanità.  Tutto  il  lo- 
ro vivere  non  è altro , che  un  perpetuo 
fuggir  dalla  morte,  con  tanto  Audio  , 
che  non  potrebbe  quali  ularfi  maggiore , 
fe  tutto  pericolafle  il  Genere  umano  ne' 
loro  pericoli.  Sarebbe  ancora  leggier  fa- 
tica  il  guarirli , falò  che  fi  potere  dar 
loro  a credere,  che  fon  farri.  Ma  quello 
ijredefimo  è sì  difficile,  che  tanto  e pigliare 
a provare  tal  verità,  quanto  è perdere  la 
loro  benevolenxa . Per  guadagnacela  , 
ronvien  fempre  parlare  di  nuove  Medici- 
ne, di  nuovi  Medici,  e lafciare  che  con 
purghe  non  più  tentate  fi  fcorcinomifera- 
mente  la  vita,  per  allungatici!  . Or  figu- 
ratevi, cheintalfortadi gente  rivengano 
quali  efpreffi  gli  Scrupolofi , chefonoque’ 
malati,  che  io  qui  per  ultimo  rapprefento 
alla  voftra  cura.  Ma  perchè  quella  infer- 
mità vuol  curarli  al  contrario  di  tutte  T al- 
tre , per  non  errare  converrà  prima  ben’  of- 
fervare  la  natura,  le  cagioni,  ipro*nofti- 
ci,  e poi  venire  a trattare  de'  fuoi  rimedj . 
Non  è ahro  lo  fcrupolo  che  una  vana  ap- 
prenfione,  e un'  armo  timore,  ehefia pec- 
cato dove  none:  e fcrupolofi  fi  chiamano 
tutti  quegli,  che  fono  abitualmente  fog- 
getti  nella  volontà  e nell"  intelletto  a cosa 
Aorte  impreffioni.  Ma  io  qui  non  intendo 
di  favellare  (Tur»  certa  peffima  rauca  di 
fcrupolofi,  i quafi,  peccando  con  grandif- 
fima  libertà,  fono  poi  fol  tanto  folleoti 
intorno  al  modo  di  confeffarfenej  e ©ve 
fi  affidino  di  avere  diligentemente  narrata 
ogni  loro  colpa,  fon  foddisfatti fenza por 
punto  di  cura  alla  emendazione:  ad  immi- 
tazion  di  que  Fatila , ebe  non  temevano 
levar  di  vita  i Profeti,  purché  loro  poi 
fabbricaffetoun  bel  fepolcro.  A colloro , 
quantunque  fi  potfano  applicare  alcuni  di 
quei  rimedi,  che  proporremo  di  (otto, 
non  fi  poffono applicar  tutti,  perchèil lo- 
ro male  è cagionato  da  due  qualità  con- 
trarie, c reca  fecoi  danni  della  co  faenza 


libera,  e della  eefeienza  fcrupolofa.  Ri- 
mane dunque  a parlare  di  queir  altra  forca 
di  fcrupoli , che  va  congiunta  eolfantoH- 
mor  Divino . E per  rintracciarne  le  origini, 
pare,  che  fi  pollano  quelle  comunemente 
ridurre  a tre  > a Dio , al  Demonio , e al 
temperamepeo  della  propria  eoftituzione. 
Il  primo  autore,  benché  più  raro,  degli 
fcrupoli  è Dio,  che  lafciando  talvolta  le 
anime  in  tenebre,  fa  che  lo  amino  sì,  ma 
non  fe  nc  accorgano , anzi  che  pìuttofto 
fofpettino di  oltraggiarlo:  ond'èj  che  ad 
effe  in  tale  fiato  fuCcede  , come  alla  Luna, 
la  quale  tanto  fi  trova  al  Sol  più  vicina, 
quanto  è di  lume  più  povera.  Ma  quelli 
fcrupoli  comunemente  non  fogliono  du- 
rar troppo,  perchè  il  Signore  ma  dar  in 
i/tmnm  findnaritatm  jaft».  Dopo  qual- 
che tratto  di  tempo  determinato  dalla  fua 
Provvidenza,  affine  di  provar  così  l'ani- 
me,  o di  purgarle,  fi  cambiano  in  altret- 
tanta conio! .rione 5 come  i vapori,  che 
follevati  in  alto  da  raggi  del  giorno,  pre- 
fio fi  fciolgono  in  altrettanta  rugiada . Il 
fecondo  autor  degli  fcrupoli  è più  fre- 
quentemente il  Demordo,  il  quale  col  po- 
tere, ch'egli  ha  fu  la  noftra  fantafia  , la 
conturba  con  varie  funefte  immagini,  e 
T attertifee , poco  importandogli , che  i fo- 
lcitati timori  abbiano  forrdtmento,  onon 
abbiano  fondamento,  purché  egli  ottenga 
ilfoofine,  eh' è di  inquietarci,  a fimilitu- 
dine  di  coloro , i quali  pollili  ad  affediare 
una  piazza,  danno  fpeflo  all'  arme  con  tìn- 
te fcaramucre,  per  tener  gli  affediati  in 
continua  veglia,  e fiancarli  tanto,  che  poi 
non  poffan  refiilere  a'  veri  affalo . Final- 
mente il  terzo  autor  degli  fcrupoli  è più 
frequentemente  ancora  in  eiafeuno  il  pro- 
prio temperamento , quand'  eoli  tiri  maf- 
fimameme,  o al  tenace,  o al  timido,  o 
al  malinconico,  effendo  fempre  a parto- 
rirli più  atta  una  compleffione,  che  un* 
altra,  come  più  atto  a produrre  i tarli 
c l'Abete,  che  non  è il  Cedro, 

Efpofle  già  le  cagioni  di  quella  malat- 
tia, palliamo  a prognofiici.  In  quel  modo 
che  non  ogni  fere  è idropsfia,  cosi  non 
ogni  timore  è fcrupoio  » ma  foto  quel  ti- 
mo. 
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more  ,'ehe  non  fi  quieta  con  la  ragione,  co- 
* mcfol quella  fete  nafee  da  infermità,  che 
y—*  c'  non  fi  fod.i  col  ben  moderato.  Ecco  per 
tanto  il  miglior  contrafegno  a difeernere 
gli  fcrupolofi . Il  non  appagarfi  di  veruna 
ragione  , e dietro  quello  un‘  operar  pertur- 
bato, un  fare  ftravagantiflìmaolTervazio- 
ne,  un  mutare  fu  la  medefima  azione  fre- 
quentemente il  giudizio , ora  riputandola 
lecita,  ora  riputandola  illecita,  un  dubita- 
re d'ogni  cofa,  che  face  ili,  quali  che  ad 
ogni  palfo  dia  pronto  il  filo  crabbocchecto 
e finalmente  un  fuggire,  ancora  quando 
non  li  lappia  da  chi , come  fjcevan  gli  Egi- 
zj , che  in  quelle  loro  famoliDimc  tenebre 
temevano,  e conragioqe,  e fenza ragio- 
ne, tanto  che  fecondo  >1  bel  detto  della 
Sr>.  «.  17.  Sapienza,  non  folo  muginnum  vali*  bt 
flmrumyex,  ma  ancora  refene m de  ttlti/fì- 
mit  mentititi  ttb* , defieiemtt  fai  ubare  it- 
ili tn  nmert.  Da  tali  indizj,  e da  altri 
di  fimil  forte , vi  fi  renderà  palefc  quella 
indifpofizione,  di  cui  eccoci  brevemente 
a'rimcd),  che  fono  Orazione,  e Ubbi- 
dienza . 

L' Orazione,  come habbiamo  veduto,  è 
nccelTaria  a tutto  : ma  necefsarilfima  in 
quello  male,  per  non  urtare , fra  tanti  on- 
deggiamenti di  fpirito , in  qualche  fcoglio 
d' improvvida  difperazione.  Conciofliac 
chè,  fe  in  ogni  navigazione  fadimeftieri 
intcndcrfela  con  le  Stelle , molto  più  nelle 
più  tempeflofe . Ma  perchè  rare  fono  queb 
m»  le  anime  sì  collanti,  che  tra  quelle  inquie- 
tudini della  mente  pollano,  come  Mose 
fra  le  turbolenze  del  Sina,  orar  con  qual- 
che lunghezza,  converrà,  che  alla  lun- 
ghezza fupplifcano  con  la  frequenza.  E 
però  farà  giovcvoliffima  indullria  insegnar 
toro  ad  iterare  tra  I giorno  alcuni  divoli  af- 
fetti , i quali  mirti  di  fupplica,  e di  fpcran- 
za , vagliano  a dimandare  nel  tempo  irte  fiso 
il  divino  aiuto  , e ad  avvivar  la  fiducia  di 
; confegoirlo,  ch'è  '1  confortativo  più  elet- 
to, che  dar  fi  pofsa  a uno  fpirito  pufillani- 
me.  lo  ve  nepoigcròquì  efempj  indo- 
dici brevi  preghiere  tolte  da'  Salmi , con 
tenenti  dodici motivi  divedi , che  ci  hanno 
dafpingere  a confidar  nel  Signore  con  fi- 
curezza.  A voi  toccltcrà  fuggerire  al  vo- 
ftro  Penitente  il  bifogno,  che  fegnalaca- 
mente  egli  tiene  di  frequentarle,  per  adem- 
lc«r»;S  9.  prete  il  configlio  di  chi  già  dille;  Fitti»  •»- 

fornitine  tua  me  defpuiai  te  tpfum  , fed  tri  D*~ 
minum,  & èffe  curebu  te  . Il  primo  moti- 
vo fi  trae  dalla  padronanza , che  il  Signo- 
re ha  fopra  di  noi , la  quale  1 obbliga  a te- 

«1  Conio  ddfuo  ; Tutti  ftm  «x*>  fatturi 


me /ni . Il  fecondo  dalla  facilità , con  cui 
ci  può  fov  venire  con  un*  occhiata  : o/len-  Pf7J  J0 
iefucum  tieni»,  & felvienmui.  Il  terzo 
dalla  fua  fiamma  bontà,  a cui  è più  natu- 
rale il  beneficare,  che  non  è al  Sole  il  ri- 
fplcndere  : Setnadim  mtftricerdìnm  inni»  7* 
tnmenit  enei  tu , prepttr  lem  team  tunm  ete- 
rnine. Il  quarto  dalla  fua  fedeltà,  che  lo 
neccffica  a mantener  le  promcfse  tante 
volte  a noi  fatte  di  darci  ajuto  : Fini  mi ft- 

riardi*  tu » , ut  cenjeletw  me  , ftcundìtm 
tlcjwmn  ruum  ferve  tue.  Il  quinto  dalla  * 
benignità  eh'  ha  dimortrata  in  infinite  oc- 
cationi  a tutti  coloro,  i quali  l'hanno  in- 
vocato : Ltùfic a nnimnrn  fervi  lui  , </u c-  pf.  *(.  4. 
mam  ru  Demime  funvii , & mini  ( fttevn 
co’ giudi,  midi  co' peccatori  ) & mula  - 

miftricerdil  emnibui  invecnmibm  tr . il  fe-  f • 

(lo  dalla  benignità  eh*  ha  dimortrata  a noi 
(lerti,  quando  a lui  fiamoricorfi  in  altre 
occorrenze  : Ego  cintavi , quoniemexeu-  rf-  '*■  ** 
di  fli  ine  Orni  : meline  nurem  tunm  mi  hi , & 
exeudi  verte  mtn  ; mirifica  miftricerdint 
cuti , c/ut  fnlvei  fnch  (permuti  in  te.  Il  fet- 
timo  dalla  gloria,  che  a lui  rifiata  dall'aju- 
tarci  : Propter  glena»  lumini  1 lui  Demmo  p(.  ? 

libere  nei,  <T  prtfinut  e/le  peccati!  no/lrii 
prepttr  nenun  tuum . L'  ottavo  dalla  no- 
rtra  defila  miferia , la  quale  quanto  è mag- 
giore , tanto  più  commuove  le  vifeere  del- 
la fua  fomma  mifericordia  : Indirne  nurem  Pf-  S7.  ». 
tunm  nd  prtttm  meam , t/uin  r epici  a t/l  me- 
tti anima  men  , & viminea  Inferite  epprepi*- 
cfuavit . Il  nono  dalla  gran  forza  de'ni- 
mici  nortri  a lui  nota,  la  quale  fa,  che 
tanto  più  fia  tenuto  a darci  foccorfo  : ' ^ 

Domine , quandi  rtfpieiei  ) Rt/litue  animarli  pp 
meam  è malignitele  eorum , è Leoni  bui  uni-  ' **  ’7- 
cnm  meam.  Il  decimo  dalla  infuftic  lenza 
di  quegli  ajuti,  i quali  noi  mai  portiamo 
fpcrar  altronde  : Dtui  mtui  et  tu,  ne  di-  ,,  m V 
ftifftni  a me  , queniem  tnbulntii  prenota 
e/l , e/ueninm  non  e/l  qui  adì uvei . L’ untic- 
ci ino  da  i meriti  ai  Gesù  nortro  Re- 
dentore , in  grazia  del  quale  egli  ha 
fingolarmente  da  efaudirci  ; PnetQir  fl.it-  x- 
nefler  afpitt  Dtut  , & rtfptce  i»  fucino 
Che  idi  tue.  Il  duodecimo  dall'atto  rtef- 
fo  di  ricorrere  a lui  , il  quale  l’obbli- 
ga, come  Signor  grande,  a farsi,  che 
mai  non  vada  fallita  quella  fiducia , che 
in  lui  fi  pone  : Miftrere  nei  Detti , mije- 
rere  mtt , tìuemam  i » et  cmfUu  anima  min  , 

& in  umbre  alena»  tuerum  fperebe  , dr- 
itte trenfeat  iniquità . Se  il  vortro  Pe- 
nitente agilato  fi  renderà  famigliare  af- 
fai quello  genere  di  preghiere , vedrà 
quanto  il  fuo  cuore  otterrà  di  calma  : giac- 
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che  il  Signore  > quali  addormencato , ci  la-  dere  femprc  con  gran  franchezza, fenza  di-  Suchnb 
fcia  frequentemente  in  tempefte  orribili , ' moflrarvi  perplelfo,  non  eflédo  atto  a que- 


non  per  altro,  fe  non  perchè  noi  lo  dettia- 
mo a fedirle . 


ttacuraun  Ccrulìco.cui  tremi  punto  la  ma-  ruo.i. 
no.  Però  è configlio utilidimo,  che  voi 


saldi. 

I r.  a.  tu 
ValcBC  I. 
X di'p  ì.q. 
*4  P**0-  4* 


L*  Ubbidienza  poi  è parimente  a quello  talvolta  glie  le  diate  anche  fcritte  di  pugno 
male  sì  unica,  che  tanto  farebbe  volerejvoftrotsìpcrchèconciòvi  moftriatetan- 
fenza  di  etti  curare  uno  fcrupolofo , quan-  to  più  franco  , e sì  perchè  provvediate  a 
10  volere  intiodurre  una  nave  in  porto  | un'  altro  grave  bifogno,  che  talor  viene, 
fenzatimone.  Per  ottenere  quella  Ubbi- 
dienza, valetevi  di  quell'ar  te,  di  cui  fi  va- 
gì iotioi  Principi  contro  i Banditi , ch‘  è af- 
ioldarc  una  parte  di  lorottelfi  a dittrug- 
gerne  il  rimanente.  Così  voi  fcrvitevi  degli 
Tcrupoli  contragli  fcrupoli,  e fatecono- 
feere  al  voll/o  Infermo  il  conto,  che  dovrà 
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rendere  a Dio  per  haver  difubbidito  al  fuo 1 mono  dell’  udito 


Perciocché  dovete  fapere , che  di  tanto  in 
tanto  fi  turba  a quelli  la  fantafia  di  manie- 
ra, che  dubitano  anche  di  ciò,  che  fanno 
di  certo  ellerfi  loro  ordinato . Allor  con  ri- 
leggere quella  carta , che  tengono  pretto 
sè,  de  pongono  ogni  dubbiezza  : non  po- 
tendo etti  temer  così  della  villa,  come  te- 


Padre  Spirituale , eil  danno,  che  con  ciò 
ii  cagiona  da  fc  medefimo,  mentre  combat- 
te contra  nimici  fanrallici , e non  fi  guarda 


Finalmente , benché  non  fia  regolarmen- 
te opportuno  affegnate  allo  fcrupolofo’le 
ragioni  di  ciò  che  gli  fi  comanda  , .con  tut- 


da  veti , quali  che  (limi  cofa  lodevole  il  far  co  ciò  a qualunque  fia  più  capace , giove- 
come  Domiziano,  che  fpendeva  il  tempo  1 rà  palefarlc,  per  guadagnarne,  fcfipuò, 
iu  faticare  con  un’  arco  d’ oro  le  mofche , l'imelletto , eh’  è l’ultimo  in  quelli  miferi  a 
mentre  i Parti  rubavano  frattanto  all*  Im-  foggettarfi  : e ciò  farete  inanifcflandoan- 


pcrio  Provincie  intere.  Che  fe  có  alcune  di . cora  la  probabilità  di  alcune  opinioni  più 
tosi  fatte  ragioni  voi  mai  verrete  a impe-  larghe , le  quali , come  mai  non  hanno  ale- 
nar da  uno  fcrupolofo  , che  fi  rifolva  ad  • guirfi  innanzi  al  fatto  per  regola,  così  bene 
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ubbidirvi  collantemente,  habbiacelo  per 
guarito.  Imponetegli  collo  un  filenzio  eter- 
no a tutte  le  Tue  con  fettoni  pattate,  matti- 
mamente  dappoi  che  più  altre  volte  egli  fi 
fia  già  impiegato  conqualche  mediocre  fìu- 
viio  a formarne  il  falcio . A v ve  zzatelo  a di- 
fprczzarc  gli  fcrupoli , e ad  operare  contro 
di  loro,  ar.corquando  truov ili  con  la  men- 
te oflufeat  a da  quelle  nercapprenfioni  : co- 


li polfono  dopo  il  fatto  feguir  per  quiete. 

A cagiondiefempio  : fe  il  Penitente  s’af- 
fl.ggeffc  oltre  modo  per  tema  di  non  haver 
foddisfatto  a quell’attenzione , cheli  ricer- 
ca nel  recitar  l’ uffizio  divino , voi  gli  pote- 
te feoprire , che  quella  attenzione,  per  fen-  Mwl.c.  d» 
timcnto  di  alcuni  gravi  Dottori,  non  li  ri-  c. 
cerca  altrimenti  come  di  necelfìtà  , ad  4*1».  l'- 
adempir la  fottanza  di  un  tal  precetto,  ma 


niefail  Sole,  che  non  per  quello  diverte!  come  di  convenienza.  E cosi  potete  dargli 
punto  dall’ ulato viaggio,  perch’ cccliffa- 1 altre  limili  cognizioni , purché,  come  li 
so.  Infognateli,  che  non  è egli  tenuto  a j ditte  di  fopra,  voifiate  certo,  ch’cglièfol 
tanto,  quanto  coloro  che  fonodicofcien-  > per  valer  fene  d’ indirizzo  a tranquillare  la 
za’fpedita,  echeperòperlaConfcffione  ~ SS  1 

glibafla  minore  efame  di  quello , che  balte- 


rcbbegli  fe  non  fotte  fcrupolofo  : maliima 


fua  mente  agitata , e non  di  legge  a opera- 
re. Sopra  tutto  non  vi  piaccia  mai  di  per- 
mettere a chi  paté  di  quello  male , far  nuo- 


inente  intorno  a i penfieri , di  cui  talvolta  vi  voti  : perchè  quantunque  ften  quelli  ca- 
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potete  ancora  in  tutto  vietargli,  che  non  fi 
acculi  ( ove  giudiclte  tìdarvenc  ) ma  che  fi 
acculi  fol  di  ciò , eh’  è prorotto  nell"  atto 
cllcrno , o di  favella,  o di  fatto . Mercè 
chequandobcn  per  quella  ubbidienza  re- 
datte mai  qualche  colpa , b cui  notizia  fof- 
fe  per  altro  dovuta  alta  Coufcflìonc  : non  è 


tene  d’ ore  pet  unire  un’Ànima  a Dio , noni, 
fono  al  dotto  di  cofcienze  difficili  a cammi- 
nare con  piè  legati.  Anzi  fe  troviate,  che 
di  già  n’habbiaegli  fatti,  commutategli , o 
difpenfatcgli , fecondo  l’autorità , che  voi 
poll'cdiatc.  Ho  detto,  commutategli,  o 
difpenfatcgli , perchè  io  mi  divifo , che  voi 
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da  prenderne  pena , non  ettcndo  egli  tenu- , già  lappiate  come  fi  convenga  procedere 
to  a procurare  quella  integrità  materiale]  in  quello  adire.  Ma  perchè  purtroppo  vt 
con  tanto  incomodo  : eh' è la  ragione  per  : fono  de*  Confcfsori , o men  dotti,  ome- 
cui  (in  potrete  talvolta  ancora  coflringerlo  no  difcrcti  , che  pigliano  intorno  a quello 
a non  confettarli,  generalmente  parlando,  | abbagli  albi  gravi,  non  vorrei,  chepur 
di  verun  peccato  dubbiofb , ma  fol  di  quei  ( voi  ventile  ad  incorrervi  : e però  conten- 
di’ egli  polla  aBermare  con  giuramento;  e tarevi , ch’io  diverta  a trattarne  un  po- 
ne! dare  qutllc  regole  Hate  attento  a procc  co  5 giacché  c lodevole  ancora  I’  ufeir 


Capo  Ultimo. 


(*uW.L4<  di  linda,  per  accorrere  a chi  pericola. 
Aiof.u-u  Stabiliscali  dunque, a maggior’intelligen- 
TiTe.il-q  za  del  turco,  quello  principio  : Che  nel 
«*33Ì  tempo  de' Giubilei  non  li  concede  facoltà 
n Aiot.i.  di  difpcnfare  i voti , ma  foto  di  commutar- 
attui*!»  5 Cl  SoJlituire  Sotto  la  medema  obbli- 
i.  de  voto  gazione  in  luogo  della  materia  prometta 
«tu'1!  " pcr  voto'un,hra  di  «guai  bontà.  Ór  quella 
egualità  vuol'ettcre  mifurata  dal  Confetto- 
tc.  e.ii.n.  re  in  due  modi  : moralmente,  e relativa- 
e.^ii L mente.  Moralmente,  perchè  fcfiprocc- 
L«ff  i.x.'de  delTe  a tutto  rigore , il  permutar  voti  fareb- 
«Si.rfnl*  unl  fJCen^a  di  Sommi  Scrupoli . Però 
mi  ' quando  voi  dubitate  Se  la  materia  è eguale , 
potete  pur'in  ella  cambiare  il  voto , perchè 
quello  medelimo  dubbio  è contrafegno  di 
poca  disparità,  c per  conseguente  di  mo- 
rale eguaglianza . Relativamente  poi  li  ha 
damifurar  la  bontà  della  materia  foftitui- 
ta  in  quelle  commutazioni,  perché  li  ha 
da  haver  riguardo  al  profitto  del  Peniten- 
te. £ però  quand'anche  il  digiuno  Caper 
Se  Hello  più  meritorio  della  limolina,  po- 
trà cambiarli  tuttavia  l'uno  nell'altra , qua- 


6?I 

damentc,  lì  dee  primaofservare  Se  v'  c ca- 
gione di  permutarlo  in  altra  opera;  ma 
prefupponghiamo  ch'ella  vilia,  giacché 
trattandoli  non  di  togliere  l' obbligazione , 
ma  di  cambiarla,  badi  una  cagione  leg- 
giera. BiSogna  apprcfso  confiderai  anche 
il  fine,  che  moSse  il  Giovane  ad  obbligarli 
di  pellegrinar  a Loreto  : Se  fu  Solo  per  desi- 
derio di  Sanità , o anche  pcr  affetto  Specia- 
le di  recare  alla  Vergine  quell'  oftequio , 
perchè  il  line  più  nobile  li  trasfonde  nella 
maceria  del  voto,  e nobilitandola,  fa  che 
come  una  merce  di  maggior  pregio  , ri- 
chiese* ancora  maggior  la  compenfazio- 
ne . Finalmente  conviene  haver  riguardo  a 
quel  pefo , che  quello  Giovane  li  era  vo- 
lontariamente addofsato  nel  fare  il  voto , 
Soggettandoli , e alla  Scomoditi  della  via , 
calle  SpeSe  del  viaggio, o forSc  ancora  al  di- 
spendio di  tutto  ciò  che  potei  a caSa  pro- 
metterli lavorando  nel  Suomelliere.  Ora 
Se  quelle  circotlanze  li  pelino  tutte  gui- 
do, coni' eSser  può  che  fia  egualbenedi 
quel  Penitente  proSciolto,  il  far  non  al- 
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lor  quell'atto  di  mifericordia  Sarà  più  prò-  ero , che  celebrar  cinque  MeSse.*  In  quell 
porzionato  al  bene  Spirituale  di  chi  fece  il  voti  sì  gravi  è diffìcile  ritrovare  la  dovuta 


voto  , e perciò  anche  nelle  circotlanze 
preSenti  più  grato  a Dio.  Su  quelle  pre- 
mede, addattiamo  ora  noi  la  dottrina  no- 
dra  al  Seguente  caSo , facili  (Timo  a interve- 
nire . Un  Giovane  ferito  a morte  da’Riva- 
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eguaglianza , fuor  che  nella  molta  frequcR  - 
za  de-'  Sagramenti , la  quale  con  aumentare 
la  grazia,  concdirpare  i vizj , con  promo-‘ 
vere  le  virtù , pub  agevolmente  far  contra- 
peSo  a quel  bene , eh'  è nell  altre  opere  fan- 


- S 


li  della  Sua  Amica,  fadoppiovoto  , s’cgli  te.  E quando  non  riefca  ottenere  una  tal 


campi  la  vita  : uno  d'andare  in  Pellegri- 
naggio a Loreto,  l'altro  di  non  toccare 
mai  Donna , che  non  Sia  Sua . Ottiene  la 
grazia;  ma  corriSpondendo  poi,  com'è 
ufo , a maggior  benefizio  non  minore  rico- 
noScrnza,  non  fi  Sa  indurre  per  leggierif- 
fimi  fini  a compire  ciò  eh'  ha  promelTo . 
Ecco  però  che  promulgali  un  Giubileo. 
Allora  entra  un 


frequenza , il  miglior  configlio  è rimettere 
il  Penitente,  a chi  non  Solo  può  commutar- 
gli il  Suo  voto,  ma  diSpenSarnelo,  come 
Sono  i ConfeSsori  de  gli  Ordini  Mendican- 
ti, «qualunque  altro  Regolare  che  parte- 
cipi i privilegi  da  loro  goduti:  bécbè  anco- 
ra quedi , a far  bene,  non  mai  dovrebbono 
: promulgali  un  Giubileo.  Senza  molta  cagione  difpcnfare  afsoluta- 
Confeffore  a decidere  que-  mente,  ma  mifchiar  la  diSpcnfacon  la  per- 
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(Ialite  , che  gli  vien  molla  dalla  pigrizia,  c'  muta:  come  fi  coduma  co  poveri  debito- 
ri SenSo , e con  dolciffìmc  parole  dà  final-  ri  di  grofsa  Somma, a cui  nè  tutto  con  mife— 
mente  quella  benigna  Sentenza  : Farete  in  ricordia  li  cede,  nè  tutto  con  rigore  fi  rido- 
cambio celebrar  cinque  MeSse  per  ciafcun  j manda . Venendo  poi  all’altro  voto,  il 
voto,  lo  non  dico,  che  polsa  in  quella  per-  qual' era  di  non  toccare  mai  donna,  che 
mucazione  haver  luogo  l'avarizia  del  Sa-  non  fia  Sua,  ha  da  ofservarfi  Se  pcr  quel 
ccrdote»  come  Sarebbe  Se  fi  ofteriSsc  egli  nuovo  legame  fi  ritiene  in  qualche  mudo 
Aefso  a dir  taf  MeSse , con.i  iceveroe  lo  di-  un  ta'  giovane  dal  peccato . Se  non  fi  ritie- 
pcndio;non  dico  ciò,  benché  I Avarizia  per  ne  egli  punto,  non  ci  vuol  raoltoacom- 
verità  c sì  slacciata,  che  talvolta  Sa  mettere  mutar  quedo  voto  : perchè  da  un  lato  ta  i- 
fotto  il  torchi.-  anche  i Sag.  amenti  pcr  to  al  giovane  llcfso riman  vietata  la  forni  - 
arriv  ire  a Iprcmeine  qualche  poco  di  Soz-  cazion  dalla  Legge , c dall'altro  fi  toglie  a 
zoacquido.  Ma  dico  bene,  chequedivo-  lui  la  materia  di  raddoppiare  lecolpe  con 
ti  non  Soup  ben  permutati , perche  la  mate-  Sacrileghe  trafgreflioni.  A un  difperato,  eh* 
ria  Sollituita  è di  lunga  mano  inferiore  aliai  èrifoluco  ferii  li,  Se  non  li  può  levar  dima- 
materia  pro.ncfsa.  Per  ciò  dunque  che!  ho  la  (pad*,  è certamente  alcun  guadagno 
Spetta  al  Pellegrinaggio,  a procedere  giu-  Spuntargliela,  ficchè  quando  la  piaga  fia 

pur 
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pur  mortale,  almen  non  li a si  profonda. 
Ma  fé  per  contrario  quella  nuova  obbli- 
• gaz. ione  trattiene  il  Giovane  dal  tornare 

alla  pratica  diionefta , o almeno  dal  tor- 
narvi si  (pcfso,  come  può  ritrovarli  un 
Confefsore  sì  franco,,  che  la  permuti , e 
levi  quel  poco  di  riparo  ad  un*  anima  già 
difpofta  a precipitare?  Ci  farà  giammai 
vincolo,  che  riefea  di  pari  giovamento  a 
an  frenetico  fitibondo,  come  fono  quei 
lacci,  che  lo  ritardano  dall' avventare  pili 
«■  liberamente  le  labbra  ad  un  calice  di  vele- 

no ? Quelle  fon  pertanto  le  cofe , che  voi 
dovete  attentamente  difeutere  innanzi  al 
permutare  alcun  voto , ofservando  il  no- 
do primari  applicarvi  a liticarlo;  e non 
facendo  ancor  voi , come  alcuni  , che 
fenza  tante  difeuflìoni  corrono  ciecamen- 
te a determinarli  fopra  un’ affare  di  sì  ar- 
dua riufeita,  quali  che  prefso  lor  lia  tut- 
t'uno,  flrappare,  efeiogliere.  Quuuum 
detti  Demine  mec  ? Cenno»  teres  triliei  . 
Sede  citi,  & /ente  «fi tfint»  , dicea  quel 
c.*c.C(o!n»8-  Servo  infedele  ad  un  Debitore  del  fuo  Pa- 
ssatale. dronc,  rissandogli  parte  di  quel  debito  ,- 
ctihoV'de  che  folohavea  facoltà  di  rifeuotere,  e non 
v«c.aifp.i  di  condonare  : ma  con  che  frutto?  Verrà 
su7m7V  'I  Padrone,  e dopo  haver  punita  la  frau- 
c is.a.14*  de  del  fervo,  vorrà  tanto  eligcrc  come 
c^opic  prima  l'intiera  fomma  dal  Debitore.  Di- 
co  che  una  liberalità  , sì  bruttamente  ufur- 
; -cuodo  pata,  nuoce  alla  cofcienza  del  Confcfso- 
eluk'via!  re>  e non  8‘ova  al  la  cofcienza  del  Peni- 
’ terne.  Il  Confefsore,  perchè  li  abufa  di 
quella  potellà , che  non  ha , non  pub  an- 
dare efente  da  grave  colpa;  e al  Penitente 
non  ben  profciolto  dal  voto , converrà  o 
compiere  le  fue  prime  promefse.o  ritrovar 
chi  di  nuovo  in  più  legittima  forma  glie  le 
permuti . 

Ma  per  tornare  al  propolito  fpecialmen- 
tede  gli  Scrupoli , da  cui  con  lunga, benché 
non  inutile  digrellione , ci  (iamo  afsai  al- 
lontanati : fe  voi  troverete  mai  ; che  veru- 
no d'erti  fottopofli  a qualche  voto  porti 
mal  volontieri  un  tal  giogo , alleggerite- 
glielo, con  cambiarlo  in  altre  opere  di  pie- 
tà , ma  a lui  confuete , come  fono  le  fue  or- 
dinaric  orazioni,  le  fue  ordinarie  limoline, 
o pure  ciò  che  riufeirà  ancora  meglio,  ot- 
tenete dal  vollro  Prelato  la  facoltà  dipro- 
fcioglierlo  intieramente  ; perch  e ragione- 
vole di  fpianar  fempre  la  Itrada  , più  che  li 
può , a chi  quantunque  fuor  di  ragione  in- 


ciampa a ogni  j>afso,  o teme  afsai  d' in- 
ciampare. 

Nel  redo  conchiuderb  quello  mìo  pic- 
colo libro,  con  ricordarvi  ciò  eh' io  mi 
propoli  con  efso  ; eh' è di  inoltrarvi  la 
maniera  di  amminiflrare  il  Sagramento  * 
della  Penitenza  con  frutto.  Però  vi  ho 
dati  qui  quegli  avvertimenti  più  fpccia- 
li,  che  vagliano  a quello  line,  prefup- 
ponendo  in  voi  la  notizia  di  altri  più  uni- 
verfali.  Vi  prego  bensì  , anzi  di  cuore 
vi  fupplico,  a non  vi  fdegnare  della  lor 
minutezza,  e a non  vi fpaventardei nu- 
mero.  Sarebbe  ben  poco  pratico  quel 
Piloto,  che  in  una  carta  da  navigare  fli- 
mafsc  fuperfluc  tante  linee  diverte , che 
vi  rimira,  o pure  fe  ne  atterrifse . Sefo. 

■o  minute , non  ve  n'  è però  alcuna , eòo 
a difegnarla  non  fia  collata  un  Audio  lun- 
go di  Stelle,  e una  lunga  perizia  incor- 
rere i Mari,  e in ofservarne i promonto- 
ri , le  fecche  , i felli , gli  fcogli , e tanti 
altri  varj  pericoli , eh'  ivi  fono , nafeofti 
ancora  fott'  acqua.  E fe  fono  molte  , 
non  però  hanno  da  ufarfi  tutte  in  qualun- 
que  navigazione,  nè  tutte  in  una  volta, 
ma  ad  hora  ad  ora.  Così  dirò  pure  a 
voi . Se  gli  avvenimenti  di  quella  breve 
'(trazione  vi  pofsono  parer  talvolta  minuti 
per  tante  particolarità,  a cuili difeende; 
fappiate,  che  ciò,  eh’ è riftretco  dentro 
una  femplicc  linea,  è celiato  fpcrtirtimo 
afsai  di  Audio,  pollo  ne' migliori  Dotto- 
ri , ch'habbiano  ferino  fopra  di  quelle  ma- 
terie , è d' ifperienza  apprefa  nell'  efercizio 
di  trattar  con  le  genti  involte  in  qualun- 
que genere  di  peccaci . E fe  vi  pajon  molti, 
conhderate , che  voi  non  vi  havete  con  tut- 
te lecofcienxe  a valer  di  tutti  ; anzi  che 
ne  anche  vi  havete  maida  valere  di  tutti  a 
un  tempo,  ma  fucccQìvamente , c di  trat- 
to in  tratto.  Onde  quella  moltitudine  di 
mezzi,  chequi  adunata  vi  dà  quali  fpaven- 
to , ridotta  da  voi  alla  pratica , e diftribm- 
ta  per  dir  così  ne' fuoi  porti , vi  diverrà 
non  fola  utile,  maufuale:  licchè  Tempre 
più  vi  faciliti  il  fin  che  havete  come  buon 
Confefsore , eh’  è cavar  l' anime  da  naufra- 
gi già  incorli  ( ciò  che  a ncfsun  gran  Pilo- 
to fu  mai  concefso  ) e prefer varie  da  quei , 
che  vanno  ad  incorrere;  finché  adifpetco 
dì  tanti  Urani  pericoli  1 cui  foggiace  la  na- 
vigazione mortale,  tutte  Analmente  per- 
vengano falva  al  Porto. 
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PENITENTE 

ISTRUITO 

A BEN  CONFESSARSI, 

OPERETTA  SPIRITUALE, 

Da  cui  ciafcuno  può  apprendere  il  modo 
certo  di  ritornare  in  grazia  del  fuo 
Signore,  e di  mantenervi  fi  j 

DATA  IN  L V C E 

DAL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Gesù'. 

Per  maggiore  utile  delle  / aere  Mifftoni , 
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Per  intendimento  di  quello , che  ha 
da  trattarli. 

A Pror vi denza  divina  non  fu  contenta  di  far  nafcer  l'uomo  j 
ma  perchè  conobbe,  che  nato,  non  fi  farebbe  lungamente  ve- 
nuto a mantenere  fano,  fujiarimcnte  follecita  in  provvederlo 
di  medicina  nell'  erbe,  ne'  minerali,  c negli  altri  midi.  Ciò 
eh’  ella  fece  nell'  ordine  delta  natura  . ha  fatto  poi , ma  con 
più  eccedo  di  amore,  nell'ordine  della  grazia.  Non  fi  è con- 
tentata di  fare,  che  l'uomo  rinafea  nel  fanto  Batrefimo;  ma  vedendo  le  fre- 
quemìffìme  infermità,  nelle  quah  egli  farebbe  incorfo  peccando,  ha  i (limito 
un  rimedio,  eh’ è di  fornirla  efficacia  contro  di  tutte,  e gli  ha  formato  co- 
me un  falutcvo!  bagno  del  preziofò  Sangue  di  Cri  (lo  a tutte  le  Piaghe  : Foni 
fatens  drmni  David,  in  ablntionem  Peccatorii . Quello  bagno  c la  Confef- 
lione,  la  quale,  fecondo  , che  da  noi  qui  fi  piglia  , è un  Sagramento,  in 
cui  per  l’affoluzione  del  Sacerdote  fi  rimettono  al  Penitente  i peccati  com- 
ìneflì  dopo  il  Battefinro.  E' però  da  facri  Dottori  chiamata  aneli'  ella  Baue- 
finio , ma  faticofo,  Ifocome  appunto  conveniva,  che  folle.  La  prima  fanità 
viene  a noi  tutti  nel  nafeere  conceduta  fenza  travaglio . Ma  fe  poi  per  qual- 
che difordine  la  perdiamo  , non  ci  viene  fenza  travaglio  redimita  ; anzi  a 
guarii  fa  bifogno  di  fottoineucrfi  fpefib  a ferro  e a fuoco  , perchè  niun  fi 
avvezzia  infermarli.  Cosi  put’d  della  Grazia.  La  prima  ci  fi  dona  nel  primo 
Battcfimo  fenza  fatica;  ma  f«  mai  gettiti  via  , non  c»  fi  rende  fenza  molto 
dolore  nel  fecondo  BancAmo»  eh’ è quello  della  Penitenza,  perchè  andiamo 

Siù  circofpctti . Come  poi  la  Penitenza  è nella  virtù  tanto  fomigliante  al 
attefimo,  cosi  è parimente  nella  ncceffità  . Onde  tanto  ella  è necefiària  a 
chi  abbia  peccato  dopo  il  Battefinro,  quanto  il  Batiefimo  a chi  non  fu-  ma# 
battezzato.  Non  è però  maraviglia  fc  contro  un  Sagramento  si  principale, 
qual' è quedo,  non  redi  mài  di  fat’  ih  Demonio  una  cruda  guerra  , perfua- 
dendo  a moltilfimi,  che  non  l’ufino  , o tanto  fol  quanto  baili  per  abufae- 
lo.  Certo  è,  che  Santa~Terefa  foleva  dire,  che  per  le  Confeffioni  facrilc- 
ghc  fi  riempiva  perpetuamente  l’ Inferno  ; e fcrivendo  a un  Predicatore  gli 
diede  quedo  avvertimento:  Padre  predicate  {pedo  contra  le  Confeffioni  mal 
fatte,  perchè  il  Demonio  non  ha  altro  laccio,  col  qual  pigli  tane’  anime  , 
quante  con  quedo  folo.  Ncr  che  non  voglio,  o Lettore,  eh  (Ti  aiutarvi  , che 
il  detto  di  quella  Vergine  sì  fenfata  mi  recò  per  un  tempo  qualche  ftupo- 
ic  . Ma  poi  la  lunga  efpericnza  da  me  contratta  nelle  Milfioni  , dove  in- 
differentemente fi  pratica  d' ogni  gente  , non  meno  oumcrofa  , che  varia  , 
mi  ha  dato  chiaro  a conofcer  , che  la  Santa  niente  venne  ad  amplifica- 
re . Si  fidano  molti  peccatori  , perché’  fi  fono  confeffati  adài  volte  , c 
non  confidcrano  , che  forfè  non  fi  fono  confeffati  mai  bene  ì e fu  quedo 
loro  ingannevole  prefuppodo  vanno  in  rovina.  Succede  a tutti  codoro  ciò 
che  appunto  fi  fcrrve  delP  Elefante  . Si  appoggia  il  miicro  * com’è  noto, 
ad  un’  albero  per  dormir  pelatamente  , ma  non  offcrva , che  l'albero  non 
è faido  . E'  dato  quedo  vicino  a terra  fegato  da’  Cacciatori  , Acche  nio- 
flri  tenerfi  in  piedi  , ma  per  verità  non  fi  tenga  , ond'è  , che  ad  cflo  ap- 
poggiandoli 1’  Elefante , rovina  Albico  , c fopraggiunto  c forprefo  , nè  ciò 
per  altro  fe  non  perchè  pigliò  error  , fupponendo  forte  un  fodegno  il 
qual’ è fallace.  Ecco  la  malizia  finiffìma  del  Nimico.  Taglia  l’appoggio  del- 
la Confeflìone  , ma  non  affatto  . Lo  taglia  tanto , fol  quanto  c neceffario 
perchè  non  regga.  Non  dice,  che  non  vi  confeffìatc  : ma  opera,  che  non 
vi  confclfiate  mai  bene,  che  fi  trafeuri  l’efamc,  che  non  fi  attenda  al  doio- 

te. 


«"e,  che  non  fi  avverta  al  prepofiro,  che  fi  tralafci  alcun*  altra  di  quelle  dif- 
pofizioni,  che  fi  richieggono.  Chi  s’appoggia  fu  quelle  ConfclTìoni,  cade,  e 
la  rovina  fua  c irriparabile.  Ma  quanti  giornalmente  fon  quelli,  che  vi  fi 
appoggiano!  Rer  provveder  più  però,  che  fi  polla,  a tanta  rovina,  ho  giudi- 
cato, che  non  farà  forfè  innutile,  ch’io  raccolga  alcuni  come  più  pratici  av- 
vertimenti, i quali  o vi  moveranno,  o vi  ajuteranno  a ben  confettarvi  ; c vi 
fapranno  quafi  dire,  fe  quel  foftegno,  al  quale  voi  vi  attenete,  fia  da  fidace- 
ne. Saranno  quegli  appunto,  che  ho  feorti  riufeire  continuamente  di  più  pro- 
fitto nelle  Miflioni  medefime,  dove  fervono  di  ordinario  foggetto,  principal- 
mente nelle  Dottrine  Cri  (liane:  c però  tutti  faranno  come  fedeli,  così  anche 
facili,  dandoli  in  luce  affine,  che  difpenfati  tra  quella  gente,  che  là  concor- 
re, debbano  poi  fupplire  a tempo,  in  difetto  di  voce  viva.  E’  ben  vero,  che 
quella  gente  non  éjolo  di  perfone,  come  alcuni  fi  credono,  molto  rozze',  ma 
ve  n’è  fempre  un  gran  numero  delle  colte,  e delle  civili;  cperò  fi  è procura- 
ta una  forma  di  ragionare,  che  vaglia  a tutte.  Retta,  che  quel  Signore,  il 
qual  v’  ifpira , ò mio  Lettore,  a trafcorrerc  quelle  carte,  in  cui  non  altro  fi 
cerca,  che  la  fua  gloria,  vi  dia  parimente  forza  di  approfitarvene  ; giacché  vi 
deve  finalmente  efler  noto,  che  tanto  importa  il  confettati!  bene,  quanto  il 


falvarfi . 
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CAPO  PRIMO. 
INVITO 

AL  PENITENTE, 


Perchè  fi  accofii 

M povero  Prigione,  H qaa- 
le  col  laccio  al  collo  af- 
pettarte  <T  ora  in  ora  di 
andar'  al  fupplizio  , non 
aspirerebbe  a maggior  for- 
tuna , che  di  campare  la 
vita . E fe  gli  venirti*  nuova  , che  il 
Principe  non  Solamente  gli  perdona}  ma 
di  più  lo  addotta  per  figliuolo  , e lo 
fa  erede  del  Regno , appena  lo  crede 
rcbbe  j e credendolo , correrebbe  rif- 
chio,  che  l'allegrezza  gli  toglierti:  quel- 
la vita,  che  non  gli  tolfe  il  Carnefice  . 
Ora  , fe  fi  poffono  paragonare  le  cole 
piccole  alle  grandi,  e le  temporali  all' 
eterne , queffa  è la  mutazione  , che  fi 
opera  in  un  Peccatore  infelice  colla 
fama  Confezione  • Dallo  fiato  di  Reo  , 
di  Servo,  di  Schiavo  , di  condannato 
ad  eflere  in  eterno  ludibrio  di  Satanaf- 
fo,  e°)i  c Sublimato  in  un  Subito  alia 
dignità  di  figliuolo  vero  di  Dio  . Altra 
forte  è quella , che  non  fu  quella  di 
G'ufeppe  cavato  da  un  cupo  fondo  di 
Torte  , e porto  là  nell*  Egitto  • feder 
fu  '1  Trono.  Qui  il,  che  fi  può  dir  per 
gran  maraviglia  : Mìfit  Rex,  & fulvi t 
timi  e non  contento  di  ciò  : tenftinii 

mm  Diminuì*  domai  fai  , & Princìjnm 

imi ii  pojfijjioni i fu . Voi  forfè  noa  Sare- 
te fin'  or  mai  giunto  a capire,  quanto 
mal  fia  vivere  in  peccato  mortale  : e per 

Sjuelto  io  non  mancherò  di  farvelo  a 
uo  tempo  vedere  aliai  pienamente.  Fra 
tanto  vi  badi  ciò  : E'  il  peccato  morta- 
le il  fommo  male,  la  fomma  difgrazia  , 
e la  fomma  difavventura,  che  porta  ac- 
cadere all'Anima  noftra.  E’  piu  mifera 
bile  un’  uomo  con  un  Solo  peccato  mor- 
tale nella  eofeienza  , che  non  Sarebbe 
»'  egli  averte  addoffo  per  Suo  tormento 
luti  i Dcmon; , che  bruciano  nell'  In 
ferno»  e così  forte  tutta  la  vita  fua  fpì- 
ritato . Poco  male  farebbe  , rifpctto  a 
quello,  1'  erter  cambiato  in  un  inoltro . 


alla  Confezione . 

Voi  vi  Stupite  tanto,  quando  Sentite  ua 
Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  trasfi- 
gurato in  un  Bue,  un  Tiridace  Re  dell' 
Armenia  trasfigurato  in  un  Porco.  Que- 
llo è nulla  rispetto  a dò,  che  veramen- 
te è nell’  anima  un  Peccatore  . Egli  è 
Come  un  Demoni  o mede  fimo } onde  di 
uno  di  quelli  potè  dire  il  Signore:  Unni 
tx  vobis  Ditbtlxi  tft } perchè , come  fpie- 
a San  Tommafo  • elfer  Demonio  vuol 
ire,  erter* una  creatura  ragionevole  con 
un  peccato  mortale.  Se  fi  potefse  mai 
dare  ad  uno  quella  elezione  , o di  pre- 
cipitarsene Senza  colpa  giù  meli’ Inferno , 
o di  falirfene  colla  colpa  fu  al  Cielo, 
ogn'  uno  con  Sant’  Anfelmo  dovrebbe 
eleggerti,  a dire  animofamente  : Piutto- 
Ito  nell*  Inferno  con  1*  innocenza  , che 
nel  Cielo  con  l’iniquità.  Ma  che  dirti  , 
con  Sarti’  Anfelmo  ? V Ecclefialtico  j quan- 
do parlò  della  colpa,  non  dirte  chiaro: 
Utilìt  tjl  penili  mfirnui  <jukm  ili*  ì Nè 
è maraviglia,  perchè  il  male  della  pe- 
na fi  oppone  alia  volontà  della  creatu- 
ra, il  mal  della  colpa  alla  volontà  del 
Creatore,  Or  guardate  voi  fe  può  cfser» 
vi  paragone. 

Dall'altra  parte,  chi  può  mifurare  mal 
1*  altezza  delta  Grazia  , per  mezzo  della 
quale  Siamo  costituiti  figliuoli  addottivi  di 
Dio?  £'  la  Grazia  divina  un  bene  tanto 
grande,  che  più  vale  un  minimo  grado 
di  efsa , che  non  vale  tutta  la  nobiltà  , 
tutta  la  Sapienza,  tutta  la  bellezza,  tut- 
to il  potere,  urna  la  Sanità,  tutte  le  ric- 
chezze, e quanto  mai  hanno  pofseduto 
di  bene  gli  uomini  tutti}  anzi  quanto  è 
dovuto  alla  natura  ftefsa degli  Angeli.  E 
così,  fe  per  acquiftar'  un  grado  di  quefta 
grazia  fofse  necefsario  Subbissar  terra  , 
Sprofondar  Cieli,  e tutta  in  un  momen- 
to difiruggerc  la  Natura,  Sarebbe  tutta 
quella  rovina  bene  impiegata  per  tanto 
acquìlto.  Più,  La  giudi fic.izione,  eh*  è 
quella,  per  la  quale  s'infonde  la  grazia 
_ a*H‘ 


Di 


fieli*  Anime  no  fi  re,  fu  pera  tutte  1'  opere 
di  natura,  eh'  efeano  mai  dall'  Onnipo- 
tenza divina  } e più  fa  Dio,  quando  con 
verte  un  Col  Peccatore  , che  non  fece 
quando  diede  il  moto  alle  Stelle,  quando 
formò  il  Sole,  quando  creò  l’ Univerfo,  e 
quando  ne  crcafse  un  nuovo  per  ogni  fe- 
colo:  Non  t/l  Ui(n»  ptnitrtrio  cent  infuni 
animi  ( dice  il  Signore  nella  Sapienza  ) 
non  v'è  prezzo,  Cile  agguagli  un'anima 
giuda.  Che  vi  pare  adunque  della  felici- 
tà di  chi  da  tanta  miferia  patii  ad  un  tale 
ft ato  ? Pigliate  quello  termine  detto  dianzi  : 
Peccato,  ponderatelo  attentamente, c poi 


Capo  Secondo. 
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rts  itfixn  in  flt Uni  fatti  Che fe poi  que- 
lla giullificaziont  è già  effettuata,  non  è 
però  che  la  fanta  Confertrone  rimanga 
fenza  il  fuo  frutto  Perché  quella  Grazia# 
della  quale  un  minimo  g'ado  avete  voi 
già  fentito,  che  tanto  vale,  fcmpr~  vie- 
ne a moltiplicar,  fi  avvalora,  fi  aumen- 
ta ; Qui  jttfittt  tjl , jttflìficttur  itlhtte  . 

Lileiate  dunque,  fc  cosi  è,  eh’  io  vi 
pigli  quali  per  mano,  c che  v‘  introdduca 
a quello  si  profittevole  Sacramento.  Che 
vi  credete?  che  invitandovi  a eonfefsar- 
vi,  v’inviti  forfè  a una  earnificina  d‘  or- 
rore? Anz’ io  pretendo  d’introddurvi  così 


mettetelo  a paragone  del  fuo  contrario,  a'  ne' più  ricchi  erarj  della  Beneficenza  di 


paragon  della  grazia,  e confidcrate  la  dif- 
ferenza. lincio  quello,  voi  fubito  capi- 
rete, quanto  bene  a noi  venga  dalla  Con- 
feffione  Sacramentale  , per  mezzo  della 
quale  fi  effettua  quella  gran  Giuftiticazio 


vina  , per  arricchir'  altamente  l'anima 
voflra.  Non  vi  fpaventate  al  fuono  di 
quelli  nomi,  efame,  pentimento,  propo- 
fito,  penitenza:  come  farebbe  un  fanciul- 
lo alla  villa  di  vane  larve.  Leggete,  e vi 


nei  e flupirete,  anzi  llordiretc  in  vedere,  chiarirete.  Se  voi  farete  contento  di  te- 
che tuttuvvia  pur  li  trovino  peccatori,  ilner  dietro  alla  vollra Guida,  vi  accorge- 
(quali  fi  confettino  tanto  di  rado»  conten-|  rete,  chequella  Terra  promcfsa  non  folo 
ti  di  ripofarc  nella  loro  fornata  miferia,  non  divora  i fuoi  abitatori,  ma  gli  vivi- 
come  animali,  che  molto  più  danno  vo-  ficai  anzi  per  clìi  fa,  che  fcorranomiele 


lentieri  a giacere  nelle  proprie  fecce,  di 
quello  che  mai  farebbono  in  letti  d'oro. 
O quanta  ragione  ebbe  Dio  di  gridare  cort- 
tra  colloro  per  Sofonia  i Vifiiati  fnftr  vi- 


fin  le  fue  pietre.  Voglio  dire  , che  dal 
fuo  dolore  medefimo  nafee  un  diletto  i 
qual  non  provarono  mai  tutti  gli  amato- 
ri del  Mondo  nel  loro  Egitto. 


CAPO  SECONDO. 


Veli*  Sfami , col  quale  tl  Penitente  s ha  da  difporre 
alla  Confejjionc. 


N tre  modi  Dio  viene  olfe- 
fo  da  i peccatori  : col  pen- 
S fiero,  con  le  parole,  con 
*j  le  opere.  E in  tre  modi  fi 
foddisfa  alla  fua  divina  Giu- 
dizi» da  quelli,  che  fi  con- 
vertono : con  la  Contrizione  del  cuo- 
re, con  la  Confeflione  della  lingua  , e 
con  la  Soddisfazione  ancora  delle  opere. 
Quefti  looo  i tre  amorevoli  tedimonf,  a 
quali  nel  Foro  Celede  fi  porge  fede,  af- 
fine di  ammettere  la  penitenza  d‘  un  Pec- 
catore per  vera  : e tutte  tre  fi  richiede , 
che  fiano  concordi  : vero  è , che  due 
Come  requifiti  cfsenzi.li  , e quelli  fono 
la  Contrizione,  e la  Confeflione  : il  ter 
*o  fola  mente  come  integrale,  e quell’ è 
1*  io  ideazione  . Sono  però  quelle  an 


cora  quelle  tre  parti , le  quali  a voi , 
come  a Penitente , appartengono  : e però 
quelle  Vi  anderò  io  dichiarando  nella  pre- 
lente idruzione,  fe  non  che  per  maggior 
facilità  ve  le  didingucrò  in  quella  for- 
mai in  quel  che  fi  deve  fare  avanti  la 
Confeflione  : in  quel  che  fi  deve  fare 
nella  Confeflione S in  quello  finalmente  , 
che  deve  farli  dopo  la  Confeflione . 

Pertanto,  cominciando  da  ciò  , che 
deve  premetterli  alla  Confeflione;  prima 
di  ogn’ altra  Cofa  eonvien  penfare  allea- 
rne della  cofcienza  , necefsiriflìmo  per 
poter  dare  in  qpedo  tribunale  le  debite 
informazioni)  giacché  qui  il  Penitente, 
che  è come  Reo  , deve  fodencre  unita- 
mente le  parti  di  Aecufatore  contro  di  se 
medefimo,  e di  teliimonio . E'  dunque 
V u 4 1*  Efa- 
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l'-Efame  di  Cofeicnza  è una  ricerca  par- 
ticolare delle  indie  azioni,  illituita  a li- 
ne di  rinvenir  le  noftre  colpe  , di  dere- 
narle, e di  cancellarle  per  mezzo  della 
Conleflìone  Sagramentale.  In  quello  efa- 
me  li  manca  per  due  ellrcmi,  per  trop- 
pa anlicrà  dalle  cofcienze  fcrupolofe,  c 
per  poca  diligenza  dalle  cofcienze  libe- 
re. Vi  fono  alcune  anime  timide  più  del 
dovere  , alle  quali  non  pare  mai  nelle 
Confezioni  d'efferli  foddisfatte  , e però 
ne  vivono  femprc  anliofe,  rendendoli  co 
i loro  vani  timori , e odiofo  quello  Sa- 
cramento della  Chiefa , eh'  è si  giovevo- 
le, e infopportabilc  quella  legge  di  Cri- 
Ilo,  ch'è  sì  loave  . Conviene  dunque  , 
che  fappiano  quelle  perfone,  come  il  Si- 
gnore non  ci  obbliga  allolutamente  a con- 
fettate tutti  i peccati,  eh’ abbiamo  facti  : 
ma  folo  ci  obbliga  a confettare  tutti  quel- 
li , che  dopo  un  diligente  cfame  ci  ricor- 
rono alla  memoria.  Sicché  dappoi,  che 
li  c foddisfatto  a quella  diligenza  , le 
reRalTe  qualche  peccato  non  confelfato 
per  mera  dimenticanza  , tanto  farà  ri 
meli  i , come  fono  rimedi  gli  altri  già 
confettati,  c folo  rimarrà  1‘  obbligazione 
di  confclfarlo  , quando  mai  per  forte 
venghiamo  a rammemorarcene. 

Ma  quelle  perfone  tanto  timide  fono 
piche . Maggiore  fenza  paragone  è il 
numero  di  quelle,  che  peccano  per  ne- 
gligenza, correrlo  alla  Confel&one  fen- 
za il  neceffano  apparecchio  . E quelle 
convien  che  fappiano,  come  quelle  con- 
fezioni a cui  non  precede  il  fuo  diligen- 
te tfame,  non  fono  valide:  e fe  in  effe 
fi  lafciano  de' peccati,  c come  appunto  fe 
li  lalciaffero  appofla  ; attcfochè  quella 
dimenticanza  è colpevole,  non  nafeendo 
da  difetto  di  natura,  ma  da  trafeuraggine 
di  volontà.  E così  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  làch  ede  neli’efame  quella  diligen- 
za , la  quale  , fecondo  che  fpiegano  i 
Dottori,  condite  in  quello;  che  ciascuno 
vi  ponga  quell'  applicazione,  che  da  gli 
uomini  prudenti  luol  porli  nc'  ucgozj  gra- 
vi, c negli  affari  importami:  eflendo  do- 
vere, die  la  diligenza  da  proporzionata 
all'operazione,  c dove  quella  rileva,  no- 
tabile Ita  Io  ltudio,  che  vi  s’  impiega  , 
perchè  riefea  ben  fatta.  Vero  è,  che  una 
tal  diligenza  non  in  tutti  dcv‘  elfcre  la 
medebina . E così  a meno  c tenuto  chi  fi 
conftlfa  frequentemente,  che  chi  h con- 
feffa  di  rado.  A meno  chi  cade  in  pochi 
difetti,  che  chi  precipita  in  molte  malva- 
gità. A meno  chi  a pochi  traffichi,  che 


chi  è inviluppato  in  molti  raggiri  . A 
meno  chi  è ignorante,  e grotto  d’inge- 
gno, che  chi  di  dotto,  c di  mente  affai 
pcrfpicace . Anzi  quella  diligenza  mede- 
dma,  particolarmente  nelle  perfone  più 
rozze  , può  fupplird  in  gran  parte  dal 
Confcffore.  E così  balla  , che  quelle  , 
dappoi  che  d fono  eiaminatc  in  qualche 
maniera  , li  accollino  con  intenzione  di 
rifponJere  fedelmente  alle  interrogazio- 
ni del  Sacerdote,  c con  una  tal*  intenzio- 
ne vengono  a renderd  in  quello  partico- 
lare fufficientemcnte  difpolle.  Ho  detto 
nelle  perfone  più  rozze  : perchè  l' altre  di 
qualche  capacità  devono  da  sè  mededme 
cfpotrc  il  proprio  peccato,  fenz' afpctta- 
rc  chi  lor  Io  cavi  di  bocca . Alcuni  vor- 
rebbono,  che  il  Coafe  dorè  fofse  indovi- 
no , e dicono  come  già  Nabuccodono- 
forre  a quei  fuoi  sì  fainoii  interpreti  : 

Vidi  [omnium , (T  mento  confu  fnj , ignoro 
quid  viierim  ; indicate  mihi , E così  poco 
meno  , che  non  vorrebbono  , che  loro 
s' indovinafsero  ancora  i fogni . Conver- 
rebbe a quelli  rifpondere,  come  da  que- 
gli interpetri  fu  rifpoilo  all’  iflcfso  Re  : 
Die  femminei.  Ór  interfretatìttUM  e/ut  in- 
dicniimui.  Andate  un  poco  a foddisfare 
voi  prima  alle  parti  volirc,  efaminando- 
vi  di  modo  che  portiate  informarvi  ; e 
allora  io  prontamente  farò  le  mie. 

Reila  adcfso,  ch'io  vi  dimoflri  il  mo- 
do, con  cui  dovete  pioceder  in  quello  efa- 
me,  per  aZtCurarvi  d*  avervi  ufata  la  de- 
bita diligenza . Dunque  prima  d‘ incomin- 
ciarlo, adorate  profondamente  il  Signo- 
re , riconofccndo  , come.  Reo  , quella 
Macftà , che  a fuo  tempo  ha  da  giudicar- 
vi . Ringraziatelo  di  tanti  benenzj , co* 
quali  vi  hi  creato,  vi  ha  confervaco,  eli 
c umiliato  per  voi  lino  alla  morte  igno- 
miniofa  di  Croce  ; vi  ha  chiamato  alla 
fua  Fede , vi  ha  ammefso  a'  fuoi  Sacramen- 
ti, vi  ha  tante  volte  accolto  già  a peni- 
tenza, e or  di  nuovo  v’invita,  èviafpct- 
ta  con  benefizio  non  conceduto  ad  innu- 
merabili altri,  i quali  per  minori  peccati 
de'voflri  Hanno  ad  ardere  nell’ Inferno, 
e lì  itimcrcbbono  beati  , fe  come  voi 
potefsero  andare  a piedi  d' un  Confefsore , 
c disfarli  in  pianto.  Pregate  dipoi  quello 
Signore , che  illuminate  le  voilre  tene- 
bre, vi  dia  pieno  conofcimcnto  de'  pec, 
cari  da  voi  comincili,  del  loro  numeto, 
e della  lor  gravezza  . E fatto  ciò  , co- 
minciate a decorrere  con  la  voflra  men- 
te per  quei  luoghi  dove  liete  flato,  per 
quelle  pcjfonc  eoo  le  quali  avete  eoo, 

ver- 
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venato,eper  tutte  futile  faccende,  m cui  lucerne  per  ricercarli-:  Str*t»hrj*r»f*ltw 
dentro  quello  tempo  decorfo  dati*  ultima  >a  luctruit . Peto  vi  contemerete , ebe  ia 
Canfdfione  , liete  venuto  variamente  a quello  efame  io  vi  trattenga  ora  un  poco» 
occuparvi  > notando  attentamente  in  eia  con  avvenirvi  quali  liano  quelle  colpe,  ch« 
{cono  di  quelli  capi,  quellodi  che  la  co-  fogliono  non  ai  rado  sfuggir  dall' occhio, 
lucilia  vi  rimorda  contro  Dio,  contro  il  O'  quanto  è meglio,  che  ufiamo  noi  le 
p.olfimo»  c controdi  voi  medelimo,  nel-  lucerne,  in  fare  «quella  ricerca  di  noi  me- 
le parole,  ne'penlìeri,  e nelle  opere.  defìmi,  che  non  c,  che  poi  debba  ufarle 
ila.  fe  tutti  i peccati  venillcro  adifeo-  ilSigoore!  E pur’ è noto  ciò,  che  fcrive 
prilli  affai  facilmente , non  direbbe  il  Si  I'  Appollolo  : si  nti  ipftt  di/udicunmut  » 
gnore  , che  nel  dì  diremo  accenderà  le  **»  uti^ue  judicurtmur . 


CAPO  TERZO. 


Dì  alcuni  peccati  generali,  che  fogliono  nell'  E fama 
re  fare  occulti. 

On  gran  ragione  chiedeva  ad  urtare  , ed  a farli  male  : piuttodo 
Davide  al  Signore  : Mon-  dice,  Ben  gli  (là,  perchè  non  apriva  gli 
datemi  da'  peccati  occulti  i occhi  , e non  fi  guardava  a*  piedi  per 
Ab/ctuliit  mtii  munti»  me  •.  non  cadere  . Così  il  Signore  non  com- 
• perchè  avviene  fpeffo,  che  patifee  ad  un'altra  forca  d'  ignoranza  , 
la  Divina  Giuilizia,  per  ga-  ch’è  volontaria  i nè  feufa  quei  peccati , 

Rigo  di  quei  peccati,  che  noicommcttia-  che  per  tifa  fi  commettono.  Quello  av- 
ario avvenentemente , permetta,  che  c a-  viene.  Primo  . Quando  la  perfona  non 
diamo  in  altri  peccati,  i quali  per  noli ra  vuol  penfar  troppo  innanzi  fopra  la  fui 
negligenza  non  avveniamo  di  commet-  cofcienza.  Secondo.  Quando  non  vuole 
tere  . Bifogna  dunque  prefupporrt  due  cfaminare  gli  obblighi  del  fuo  flato  . 
forte  d*  igooranza  , per  intendere  bene  Terzo.  Quando  non  vuol  domandar  con- 
quefla  Dottrina:  una  è colpevole.  Tal-  figlio  da  chi  può  darglielo  . Quarto  . 
tra  nò.  Alle  volte  fa  I'  uomo  tutta  la  Quando  nemmeno  fi  raccomanda  al  Si- 
Jui  diligenza  per  faper  ia  verità  intorno  gnore  per  effere  illuminata  . Ora  i pec- 
all'  obbligazioni  della  fua  cofcienza  , citi,  che  fi  commettono  in  quello  flato 
pelila,  interroga,  fi  configlia  j ma  , o di  cccicà  volontaria,  fi  dicono  peccati 
perchè  egli  è di  poca  capacità  , ovvero  occulti  , perchè  per  trificuratezza  non 
perchè  non  trova  chi  1’  iftruifca  , fe  ne  vendono  coriofciuti  da  fimil  gente  , la 
rimane  nella  fua  ignoranza  , Come  era  quale  , come  dice  il  Profeta  : U/luh  in- 
appunto  di  Saulo  , il  qual  fui  principio  ttllifen , ut  imi  *£tret . Volontiriamen- 
-della  fua  convcrlìone  apriva  gli  occhi  , tc  chiude  gli  occhi  per  non  vederli  , e 
e faceva  quanto  poteva  per  vedere,  ma  ferra,  per  dir  così , le  fineftre  a*  raggj 
non  poteva  veder  niente:  Aptttiftfut  etu-  del  Sole,  perchè  non  gli  entrino  in  cala. 
lii  , uihit  videi*/  . Quella  ignoranza  , Nè  date  a credervi  che  quella  gente  Ila 
perchè  nè  è volontaria  la  fua  cagione  , poca  . Così  non  foffe  moltiflima  . Se  I 
nè  è volontario  il  fuo  effètto,  è feufa-  peccati  di  colpevole  cecità  fodero  sì  rari, 
ra,  c merita  non  gafligo  , ma  compaf-  come  alcuni  n perdano,  non  fi  domande- 
Jionc  . la  quel  modo  , che  ogn'  uno  ! rebbe  tante  volte  nella  Scrittura  lume  a 
compatifce  ad  un  povero  cieco  fe  inciam- J conofeere  la  via  del  Signore,  nè  tante 
f>a  i e piuttoflo  lo  guida  amorevolmen-  volte  fi  chiederebbe  perdono  del  non 
te  perchè  non  cada  , come  fu  di  Sau-  l'aver  conofduta  , con  l'accufar  le  prò- 
!o  medelimo  condotto  a mano  dalla  cor-  prie  ignoranze.  Pur  troppo  è il  numero 
tefia  degli  affanti.  All'  incontro,  neffu-  di  quelle  Vergini  flotte  , alle  quali  per 
-So  ha  compatitone  a chi  tiene  appella  pena  della  loro  inconfiderazione  farà det- 
xhiufi  gli  occhi  per  non  voler  vedere  , to  ; Nefcì/  v/t . Non  fon  flato  da  voi 
ic  camminando  cosi  alla  «ieca  venga  conosciuto  , non  vi  conofco  ■ Si  } »ìt 
oUtò  «i®«- 
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ignorai , igniralilur , dice  San  Paolo . Nel 
redo  la  maggior  parte  di  quelli  peccati 
confifle  inommilfioni:  c perciò  anche  fo- 
no meno  avvertiti  : il  che  fnccede  alle  vol- 
te , quando  li  trafeurano  alcuni  precetti 
fpcttanti  alla  cariti  di  Dio;  ma  piùfpclTo 
accade  mentre  li  trafeurano  quelli,  ch'ap- 
partengono alla  carità  del  profilino. 

Intorno  alle  ommilTioni  di  quei  pre- 
cetti , che  appartengono  alla  carità  di  Dio , 
voi  dovete  confiderare  principalmente  la 
negligenza,  ch'hanno  molti  in  apprender 
ciò,  ehe  deve  faper  ogni  Ctidiano  , si 
intorno  a’Mider;  della  Fede,  sì  intorno 
a’Sagramenti  della  Chiefa,  c si  interno 
al  modo  di  ricevergli  degnamente.  Cosi 
troverete  alcuni,  che  nonfapranno  nem- 
meno, che  il  Matrimonio  lia  Sacramen- 
to, ed  anderanno  a fpofarlì  davanti  al 
Parroco,  non  folo  lenza  apparecchio  Hi 
divozione,  ma  anche  con  aver  lacolcien 
za  ben  confapcvolc  di  peccato  mortale, 
L'illefso  accade,  e Con  molto  maggior 
danno,  in  molti,  i quali  non  fanno  il  mo- 
do di  confclfurfi  bene,  e non  fanno  ciò, 
che  di  ncciffità  lì  richiede  per  ricever 
la  grazia  ; onde  è che  bene  fpeffo  acco- 
llandoli fenza  dolore,  e lenza  propodto , 
raddoppiano  i loro  debiti  in  cambio  di 
cancellarli,  come  vedremo.  Quella  ne- 
gligenza, benché  per  ordinario  colpevo 
le  gravemente,  rimane  occulta,  e di  più 
non  fc  ne  confclVano  , nè  fe  n'  emenda- 
no: quantunque  il  liberai!!  da  rifa  non 
altro  loro  cotlerebbe,  fc  non  che  inter- 
rogare, chi  può  ammacllrarli , e frequen- 
tare , come  fono  obbligati , le  Chicle  , 
dove  quelle  cofe  lì  Ipicgano.  La  Rondi- 
nella funi  patire  di  cecità,  e il  fuo  rime- 
dio è ricorrere  a una  tal' erba,  chiamata 
laCelidona.  Chi  però  la  compatirebbe, 
fe  a guarire  d'un  tanto  male,  nemmeno 
volelle  ella  dar  quei  pochi  voli,  ed  an- 
dar laddove  quell'erba  nafte?  V’èun’ al- 
tro peccato  occuho  , anche  più  univer- 
fale,  ed  è la  negligenza  in  edirparlecat 
tiveconfuetudini  di  giurare,  c di  bclicm- 
miare.  Quindi  vi  fono  , che  non  fanno 
affermare  una cofa,  fe  non  la  giurano:  La 
tal  tifa  f affa  tu)  ftr  la  Vergine  Maria',  ftr 
Die , a fi  di  Di t , ftr  quel  Set  di  Dio  , 
ftr  quel  fatti  di  Dilj  ftr  quella  grazia  di 
Di »,  thè  Die  mi  fattia  merita  ft  neo  i 
tuìi  e ad  ogni  poco  ufano  quelle  , ed 
altre  forinole  tali  di  giuramento  ; c non 
f confederano,  che  non  foiamcntc  chiama- 
no Dio  in  tcltimonio  fenza  ncccllità  , il 
che  è peccato  veniale  ; ma  che  lo  chia- 


mano ancora  fenza  "verità , o almeno  feff- 
za  offervar  fe  è verità,  o non  è verità  i s‘-~ 
il  che  è fempre  colpa  grave.  L’iflclToe 
molto  più  dite  della  confuetudine  di  bè- 
flemmiare  , nella  quale  fono  già  tanto 
mal' avvezzi  molti  Crifliani,  che  ad  ogni 
parola  profanano  il  Santo  Nome  di  Dio, 
ne  bcllcmmiano  ifCorpo,  ne  bellemmia- 
no  il  Sangue , ficchè  oramai  non  li  può 
più  camminar  per  le  Piazze  fenza  tutta 
lcntirlì  colmar  d’orrore,  e fenza  piange- 
re il  Signor  Nollro,  come  di  nuovo  con- 
dotto ad  efllre  fchetno  della  plebe  , e 
ludibrip  del  popolaccio.  Quelli  tali  poi 
cosi  mal*  abituati , o ne'  giuramenti  , o 
nelle  beftemmie  , quando  li  confcfTano, 
li  feufano  prontamente  con  dire;  che  fo- 
no avvezzi  cosi , e che  non  1»  polfonar 
trattenere v che  giurano  fenza  danno  di 
ncfTuno  ; che  quando  bcflemmiano  fono 
in  collera  , c che  non  lo  fanno  già  per 
offender  Dior  e foddisfatti  di  quelle  he- 
volìflìmc  feufe,  paffano'  come  bugie  da 
fchcrzo  gli  fpergiuri  anche  enormi  , e 
come  parole  d'impazienza  le  bedemmie 
anche  fcandalofc  : c niente  fentono'  il 
puzzo  def  propio  fiato',  Benché  lia  tale,-  ' 
che  non  potrebbe  tal  volta  ufeir  più  pe- 
llifero da  una  bocca  flelTa Infernale.  Co- 
sì rimangono  occuiri  quelli  peccati  nel 
loro  cuore,  mentre  non  gli  decedano  mai 
pienamente  : e non  confiderano , che  fe 
hanno  fatto  il  mal  collumo  di  giurare  , 
coire  s'è  detto,  o di  bedemmiare  , fo- 
no obbligati  a porre  molta  diligenza  per 
edirpatlo,  con  raccomandarli  al  Signore, 
e con  proporre’  fedamente  l'emendazio- 
ne, e con  proccuratla  ; nè  inanchercbbo- 
no  a quello  line  de' mezzi  giovcvoliflimi 
a vincer  sé  mcdelimo , come  farebbe  fe" 
imponellero  a sé  qualche  vifita'  di  Chie- 
fa, qualche  orazione  , qualche  mortifi- 
cazione, qualche  limofina  da  dover  fare 
qualunque  volta  cflì  cadano  in  tale  abu- 
fo. San Gio: Grifodomo  dice,  che  il'  più1 

firoprio  rimedio  a vincer'  i vizj  della 
ingua,  fi  è farla  digiunare,  perchè  an- 
cor'ella  tribolata  lì  umilia.  Se  nonfi’vuol 
far  niente  di  tutto  ciò , queda  negligen- 
za medclima  è nuova  colpa;- e come  di- 
cono i Dottori  , codituiice  1'  uomo  in 
uno  dato  di  peccato  mortale  continuato, 
cioè  di  quella  febbre  , la  qual  più  irri- 
parabilmcntc  conduce  l’anima  a morte, 
dico  di  febbre  continua- 

All’idelTo  modòper  innavvertanza  col- 
pevole rellano  occulti  molti  peccati  in- 
torno alla  carità  dei  profilato , i precetti 

della 


Capo 

«fella  quale  fi  riducono  principalmente  a 
quattro.  I.  Alla  dilezione  de' nemici.  11. 
Alla  limofina.  III.  Alla  correzione.  IV. 
Al  non  dar  Scandalo  . Quanto  al  primo 
della  dilezione  de'nimici,  troverete  mol- 
ti, che  non  parlano  a chi  gli  offerte,  quan- 
tunque parlino  a tutti  gli  altri  del  loto 
vicinato,  o del  loro  paefe  : anzi  che  non 
gli  rendono  neppure  il  faluto  , quando 
vengono  falutati  : fé  gli  fono  parenti  , 
non  li  trattano  come  tutti  gli  altri  del  pa- 
rentado'', modrando  .aderto  in  tutte  le  oc- 
cartoni  il  mal'animo,  il  mal’ affetto,  eia 
memoria,  che  tengono  dell'ingiuria.  E 
poi  voi  Capete  come  fi  palliano  la  cofcien- 
za . E'  vero  , dicono , eh'  io  non  voglio 
bene  a colui , ma  nè  anche  gli  voglio  male  : 
badi  a fatti  fuoi,  quello  bada,  n'ho  già 
ricevuto  affai . E con  quelle  feufe  atten- 
dono ad  Ingannarli,  dandoli  a credere  di 
non  erter  tenuti  a far  più . Ma  veramente 
«'ingannano.  Il  Signore  in  mille  luoghi 
comanda,  non  Colo  che  non  li  voglia  ma- 
le al  profiimo  , ma  che  $'  ami  : Hoc  tft 

prtctptum  mrum,  ut  diligiti/  inviccmfìcut 
dilati  voti  diligiti  iltirutrum  : diligiti  in- 
vienti'. diligiti  inimica  vcftrn.  1*4 è balla 
non  voler’  ad  altri  male  nel  fuo  cuore  : 
bifogna  ancora  inoltrar  di  non  volerglie- 
lo. E cosi  ogni  volta  che  il  non  parlare 
ad  uno  è comtafsegno d'odio,  fiamoob- 
bligati  a pai  largii,  e a levar  quel  fcanda 
lo  , e a non  dare  occartone  all’  altro  di 
mantener  l'inimicizia.  An».i  fiamo  anche 
obbligati  ad  ciferei  primi  nel  faluto,  ogni 
volta  che  liamo  Itati  falutati,  e non  ab- 
biamo corrifpoflo  . Sicché  il  fare  altri- 
menti non  è altro  fe  non  cov  are  nel  cuo- 
re la  vipera  dei  peccato , nafcollo  tra 
l’crbe  di  feufe  non  fufliltenti. 

Cosi  pur  fi  covano  il  peccato  in  feno 
affai  ricchi,  i quali  fpendono  in  tuffo  fmo- 
derato  ciò,  che  fopravvanza  al  manteni- 
mento dei  loro  fiato , lenza  ricordarli  dell' 
obbligazione,  che  hanno  di  far  limofina, 
non  lolo  nelle  ncccffità  cllrcmc  de' pove- 
ri, ma  ancora  nelle  neceflìtà  gravi,  cioè 
a dire,  quando  quelli  non  fi  polfono  fo- 
llcntare  lenza  molta  difficoltà  . Il  che 
quelli  non  conrtdcrano  aderto  , perchè 
sfuggono  tutti  i penrteri  nojofi:  ma  lo 
conrtdererauno  bene  nel  punto  della  mor- 
te , quando  il  Signore  al  tirar  de' conti 
rinfacccràioro  quello  peccato,  e farà  lo- 
to vedere,  che  mancava  a tanti  poverelli 
quel  che  avvallava  a'  loro  cavalli , c a'  loro 
cani  . E molto  più  lo  rinfacccrà  a chi 
ha  qualche  dominio  fpiùuulc,  o tempo- 
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tale;  perchè  quelli  non  folo  fono  tenuti 
a far  Emofilia  , quando  ne  fiano  richie- 
di} ma  anche  a ricercare  i poveri,  cad 
informarli  delle  loro  neceflìtà  affine  di 
provvederli.  Alcuni  li  ricercano,  è vero, 
ma  folo  per  comperar  da  loro  a viliflimo 
prezzo  quei  poco  capitale,  eh' elfi  hanno, 
in  tempo  di  careflia  , o veramente  per 
predar  loro  qualche  danaro  con  molti 
aggravj  , e con  molta  ufura  . E quello 
poi  chiamano  ajutare  i poveri  ì Quertoè 
piuttodo  dar' un  poco  d'erba  alle  mife- 
re peccorelle,  alfine  di  poterne  poi  fpre- 
mer  tanto  latte,  e raccoglier  tanta  lana, 
e fe  ancora  bifogni , di  fcorticarlc. 

Cosi  parimente  fi  covano  in  feno  il 
peccato  quelle  perfone,  che  potendo  fa- 
cilmente con  una  parola  opportuna  am- 
monir chi  erra,  oavvifar  chi  prefiede,  e 
così  impedir  qualche  grave  mal  del  prof- 
fimo,  non  Jo  fanno,  .con  dire,  che  non 
fono  obbligati  a penfare  fe  non  a sè  : quali 
che  forte  feufabile,  chi  potendo  con  una 
voce  «attenere  un  pallaggiere  da  un  gua- 
do pericolofo,  Jo  lafcia  andare,  e cosi 
annegarli.  Quelli  non  vogliono  avverti- 
re al  precetto  della  correzione  fraterna, 
notificato  da  Crirto,  ogni  volta  che '.con 
buona  occartone  fi  fperi  di  guadagnare  il 
profilino  nofiro  , e levarlo  dal  peccaco 
mortale.  Il  Signore,  come  dice  il  Savio: 
blindivi!  unicuiijue  dipnximi  fui.  E poi 
non  vedete  come  i mannari  fi  aiutano 
gli  uni  e gli  altri  in  occartone  di  naufra- 
gio, porgendo  dalla  nave  a quei  che  fi 
affondano,  funi  , tavole,  remi,  e tutto 
quel  poco  che  pofsono?  Così  noi  dob- 
biamo ajutat'  i proflìmi  notiti  , quando 
Hanno  in  pericolo  di  dannarli. 

Finalmente  reftano  occulti  molti  pecca- 
ci di  fcandalo,  ed  è quando  la  perfona  , 
o direttamente  pretende  d'indurre  alcuno 
alla  colpa,  o almeno  indirettamente  ve  lo 
induce  col  fuo  mal'cfempio,  e non  fc  ne 
cura.  In  quelli  cali,  oltre  gli  altri  pecca- 
ti , v'.è  quello  contro  la  carità , porgendoli 
occartone  d'inciampo  al  proflimo  . £ pu- 
re chi  vi  penfaJ  Echifeneconleffaditan- 
ti,  che  continuameme,  o con  paiole,  o 
con  gcftì , o con  arri  Icone;  pretendono  di 
tirar  qualche  anima  nella  rete  delle  loro  vo- 
glie; e con  vari  modi  le  adefeano , infognan- 
do alle  volte  la  malizia  allo  povere  creatu- 
re innocenti  ? Quelli  fono  quegli  uccella- 
tori Diabolici , di  cui  fi  dolfc  tanto  il  Si- 
gnore per  Geremia , -quando  dirte  : invimi 
funi • in  pipili  mio  lmpìi  , •nfidiintn  j tufi 
nncnpn  i hfutit  pannili , Capedini  idei- 

pien - 


634  II  Penitente  Iftnuto . 

tienici  vitn.  Gì' alti!  uccellatori,  fe voi  j miamo  piccolo  il  rollro  Mediterraneo  , 


n irate,  difettano  l'aria,  quelli  defedano 
il  Cielo  : perchè  eh’  altro  fanno  (e  non 
che  rubar’ anime  al  Paradifo  per  mandar- 
le all’ Interro > Guai  a quelli  tali!  E non 
io  dico  io:  lo  dice  il  Signore:  Vi  ei  per 
gnem  fotndi/um  venir. 

In  quelle  colpe  di  fcar.dilo,  più  chenef- 
fun' altro,  vi  cadono  i leniuali . Nonfento- 
noerii  il  fetore  delle  loro  lafcivie  (come 
non  fentono  la  puzza  del  zolfo  quei , che 
lo  cavano  dentro  le  lue  miniere)  e però 
non  ne  fanno  cafo;  e come  crii  vi  cadono 
facilmente  , così  facilmente  vi  fpingono 
ancora  gli  altri.  Ho  per  tanto  rifoluto  tra 
i vatj  peccati  occulti,  mamfedatvi  anche 
quello:  non  perchè  io  creda,  che  vi  Ita 
occulta  la  fua  malizia,  ma  perchè  ve  n'è 
forfè  occulta  l'enormità.  Uno  de’ più  per- 
nizioli  errori , che  fianoal  Mondo,  è il  po 
chiflìtr.o  cafo,  che  comunemente  lì  fa  de’ 
wizj  carnali.  Ci  fono  molti,  che  quali  per 
proferitone  fi  fanno  loro  Avvocati . Gli 
onellanocol  manto  della  fragilità,  e poro 
meno,  che  non  gli  ariolvono  ancor  come 
neceflarf . Se  non  altro  uè  fanno  concepir 
una  dima  molto  minore  del  convenevo 
le.  Eh  levate  una  volta  la  mafehera  via 
dal  vifo  di  quello  morirò . e vedrete  quanta 
nella  la  bruttezza.  SahTommafo  pone  in 
quell  ione  con  rigore  Teologico  la  gravez- 
za di  quello  peccato,  e conclude,  che  la 
fempliee  llefla  fornicazione  Ita  colpa  più 
grave  di  qualunque  altra,  cheli  commet- 
ta contro  la  carità  del  oroflimo,  toltone 
l’ omicidio.  Più  grave  del  furto, che  gli  leva 
la  roba;  più  grave  della  detrazione,  che 
gli  leva  la  fama.  E &’ ella  è meno  grave 
dell’omicidio,  fol'c,  perchè  la  libidine 
t’oppone  ingiuriofamente  alla  vita  di  chi 
ha  da  nafeere,  l'omicidio  alla  vita  di  chi 
è^ià  nato;  c però  dove  quella  non  lafcia, 
cn  altri  entri  in  poffeffo  del  bene,  quello 
lo  fcaccia . Che  fc  ciò  li  verifica  nella  for- 
nicazione , molto  più  in  quelle  fpezie  d' 
impudicizia,  eh’  hanno  cornicilo,  o ilfagrì- 
legio,  per  cfser  di  perfonaconfagrata  con 
voto  di  caftità;  o l'ingiullizia,  per  elTcr 
di  perfona  legata  con  vincolo  di  matrimo- 
nio; o pur’ altra  forta  limile  di  malizia. 
Se  voi  Iccgcfle  i Proverbi  >1  fedo,  vedre- 
rie,  che  lo  Spirito  Santo  aJ  Pari  ditalipcc 
cati  leniuali,  chiama  piccolo  quello,  che 
fi  fa  nel  rubare . Non  perchè  quello  allo- 
lutamentc  ria  piccolo,  mentre  come  gratt- 
diflimo  in  mille  altri  luoghi  della  Scrittura 
c abborrito,  ed  abbominato;  ma  perchè 
c piccolo  in  paragone  : come  noi  (Ilia- 


che purè  un  mare,  fe  lo  paragoniamo 
all’Oceano.  V’ è ancora  di  più.  Perchè 
gli  altri  peccati  imbrattano  folo  I'  Anima  ; 
quello  del  fenlo,  come  dice  San  Paolo, 
imbratta  l’Anima,  e '1  Corpo,  che  pur  do- 
vr  ebbi  li  tenera  ondo  agguifa  di  Tempio. 
Quelli  più  di  tutti  ci  avvilifce  con  le  fue 
laidezze  : onde  li  dice  nell*  Ecclcliaflieo, 
che  Omnii  mulirr  , qui  eft fornititi» , fonfi 
fi  trini  in  vii  ì frtirrinntiini  centultibitnr  . 

Quello  oflùfca  più  l’intelletto,  quelloper- 
verte  più  la  ragione;  e quello  ci  rende  più 
fomigliantc  alle beftie . Degli  altti pecca- 
ti fe  ne  commette  fol  talvolta  qualcun*: 
inquerio  nèv’ènumcro,  nè v’ è termine: 
Verniciti  forni,  & ncn  tt/fiverunt  : dice 
Olea;  O’  quanto  è vero,  che  la  maggior 
parte  degli  uomini  Irnvtrunt  »k  uteri I 
Pafc,  che  portili  quella  iniquità  dalle  fa- 
fce.  E molti  la  portano  ancora  tanto  , 
che  non  l’abbandonano  mai,  ma  Colo  con 
la  morte  ne  tettano  abbandonati.  Quello 
è quel  peccato,  che  più  di  tutti  non  la- 
fcia tornar' a Dio,  conforme  a ciò , cheli 
legge  in  Ofea  medefimo:  Ncn  debuti  t te - 
fot  menu  [un,  ut  revernntur  ni  Dame 
tjuii  fpiritui  fornitttienum  in  mtdie  eemm  . 
Mercè,  che  quello  con  la  frequenza  degli 
atti  fuoi  dilettevoli  lega , debilita , incanta , 
e fi  guadagna  talmente  la  volontà,  che  tri- 
tino chi  detcria  quello  peccato , conviene, 
che  Aia  in  quell' arto  medefimo  ben' atten- 
to a non  prendergli  nuovo  amore.  Pollia- 
mo adunque  conchiudere  con  Santo  Ili- 
doro,  che  Utgit  per  arnìt  Inxnriim  hu- 
metium  gemi  fubditur  Diitote,  guniti  ptr 
iimd  pettini».  Ma  che  cercar  di  vantag- 
gio J Se  vogliamo  affatto  trafiggere  que- 
llo mollro,  caviamo  un  fulmine  dalla  fu- 
cina della  Divina  Giuriizia;  e quello  ria 
l'odio  fornaio,  che  Dio  gli  porta.  Umag- 
giorgaftigo,  ch’egli  abbia  mai  fcaricato 
col  braccio  fuo  onnipotente  fopra  de*  pec- 
catori, è flato  il  diluvio  univerfale,  nel 
quale  di  tutti  gli  uomini  maggiori  in  nu- 
mero a molti  dopn;  , che  non  fon’  ora 
nel  Mondo,  otto  foli  camparono  la  vita 
nell’Arca.  E pure  tutte  qitell’acque  fu- 
rono mandate  per  ifpcgner  quello  fuoco 
d' impurità  . Fate  ora  col  vollro  pcnlie- 
ro  un  monte  di  tutti  quei  cadaveri  innu* 
merabili , c mettendo  tutte  quell’  offa 
fracide  inficine,  fcrivetevi  fopra:  fonefi» 
e li  grufi  ivi» , thè  fi  Die  de’  fonfutlii  e 
poi  levi  dà  l’animo,  andate  a dire,  che 
fu  peccato  piccolo  la  Libidine,  e imbal- 
latimene il  fueddumc. 


t. ,. 

«le  funi, 
tono  c. 
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V' *ltri  peccati  occulti , che  fono  più  particolari 
a ciafcun  fiato. 


lecome  vi  Tono  precetti  uni- 
verfjtli,  che  obbligano  ge- 
neralmente tatti  i Crifti.-tnii 
così  ve  ne  fono  de*  partico- 
lari, e de'propj  a ci  afe  uno 
Rato  di  elfi,  che  non  ob- 
bligano tutti,  ma  folamente  chi  trovafi 
in  tale  Rato.  Intorno  a quelli  precetti  fi 
cade  ancora  in  molte  ignoranze  colpe- 
voli. Io  ve  n‘ accennerò  alcune  delle 
più  frequenti,  perchè  da  quelle  argomen- 
tiate voi  l'altre,  e impariate  almeno  a 
dubitare,  e ad  interrogare,  mentre  quell* 
Metto  precetto,  che  obbliga  un  fervo  ad 
efeguire , l'obbliga  ancora  a faptr  la  vo» 
(onta  del  Padrone , eh'  ha  da  eleguire . 11 
fare  altrimenti,  non  è altro  alla  line  , 
che  un'  ingannar  con  ignoranza  affettata 
l’anima  propria,  e uriimmitar  coloro  , 
i quali  fecondo  che  dice  il  Signore  ne' 
Proverbi  : Mcliimtur  friniti  (entra  uni- 
vi m futi. 

In  quefio  numero  fono  primieramente 
quei  Sacerdoti,  i quali  effendo  arrivati 
a così  eccelfa  dignità  fenza  lettere , non 
fi  curano  poi  d'emendar  l'errore,  con  at- 
tendere ad  abilitatfi , sìcon  la  lingua  lati* 
na,  c si  con  tanta  fetenza,  che  poffano, 
come  richiede  il  Concilio  di  Trento , infe- 
snare  al  Popolo  le  cofe  neceffaric  alla  fa* 
Iute  di  effo , e alla  buona  amminifirazione 
e al  buon'  ufo  de'  Sagramenti . II.  Quelli 
che  vanno  in  abito  più  di  Soldati , che  di 
Sacerdoti,  fenza  tonfura  Clericale.  III. 
Quelli,  che  celebrano  con  fomma  fretta, 
maneggiando  il  Pane  degli  Angeli  ( fecon- 
do chediRe  la  Santi  dima  Vergine  in  una  ri- 
velazione) come  appunto  fc  maneggiarte- 
lo il  pane  de' cani . IV.  Quelli,  che  fan- 
no pubblicamente  all’  amore,  che  ballano 
pubblicamente , c che  pubblicamente  van- 
no alle  bettole  con  vilipendio  dello  Rato 
Sacerdotale.  V.  Quelli,  che  tengono  in 
cafa  donne  fofpette  con  mormorazione 
del  Popolo.  VI.  Quelli,  che  pigliano  un 
numero  grande  dì  Mede,  fenza  mauifefta- 
re , che  non  potranno  foddi sfare  per  mol- 
to tempo.  VII.  Quelli,  che  procurano  i 
benefizi  con  raccomandazioni  comprate 
a pelo  di  danati.  VHI.  Quelli,  che  non 


impiegano  in  limoline  quell’ entrate  Eccle- 
futtichc,  le  quali  fopr avanzano  al  loto 
mantenimento,  ma  più  toRo  le  danno 
a gente  profana:  facendo  cosi  tal'  ora  vi- 
ver dell'Altare,  ehi  non  folo  non  ferve 
all’Altare,  ma  lo  perfeguita. 

Quelle  fono  tutte  mancanze  fpettanti 
all’ obbligo  dello  Rato  Sacerdotale  in  co- 
mune: alle  quali  i Curati  d'anime  debbo- 
no più  particolarmente  aggiunger  le  loro 
propie,  e confiderar  quanto  pecchino  an- 
eli'elfi,  fe  afpirando  alla  cura  di  qualche 
Chiefa,  non  per  pafeere  il  Gregge,  come 
ditte  il  Profeta,  mafemedefimi,  fi  fanno 
innanzi,  privi  di  bafievol  feienza,  even- 
gono ad  addoilarfi  fu  le  fpalle  un  pefo  for- 
midabile ancora  alle  forze  Angeliche . II. 
Se  non  curano  la  mondezza  delle  vefii  Sa- 
cerdotali, de'  vafi  Sacri,  e di  tutto  ciò  che 
immediatamente  fi  adopera  nel  tremendo 
Sagrifizio  della  Meli.: . 111.  Se  Ranno  allen- 
ti più  di  due  Mcfi  dell’anno  dalle  propie  Cu- 
re, fenza  le  dovute  cautele . IV.  Se  non  vo- 
gliono confettate,  quandoragionevolmen- 
|te  ne  vengono  ricercati . V.  Se  confettan- 
do non  interrogano  diferetamente  i più  in- 
capici, ononmoRrano  ad  etti  la  gravcaaa 
del  loro  peccato}  ma  più  tolto  danno  loro 
penitenze  da  niente  per  peccati  enormif- 
fimi,  animandoli  con  quella  facilità  a rica- 
dere. VI.  Se  non  inlegnano  la  Dottrina 
CriRiana,  e non  iRruifcono  il  Popolo,  sì 
nc'Miften  della  Fede,  si  nel  modo  di  ben 
confettarli,  e comunicarli,  e di  refiRete 
alle  tentazioni , quantunque  Sano  a tutto 
ciò  obbligatiffimi , e.  de  Jure  Divino, 
avendo  detto  il  Signore:  hfitt-tti  nuoti 
e de  Jute  Poltrivo , avendo  comandato 
il  Concilio  di  Trento,  che  ogni  giorno 
di  Fetta  i Parrochi  infegnino  al  Popo- 
lo j e avendo  permetto  a'  Vefcovi  di 
fcomunicargli , le  per  più  di  ere  Mcfi  , 
non  magneranno:  il  che  mottra  la  gra- 
vezza di  un  tal  peccato } già  che  una 
ccnfura  graviffìma  non  s'impone  fe  non 
ad  una  colpa  proporzionata  3 e nettun  di* 
fcreto  Ccrufico  viene  al  taglio,  fc  non 
in  un  mal' diremo.  Nè  vale  già,  che 
alcun  fi  feufi  con  dire  : Tutto  il  difetto 
è del  Popolo,  che  non  vuol  venire  alla 

Chic- 
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Chiefa.  Conviene  allettacelo . Chi  ha 
pigliato  l'appalto  d’una  pcfca  dal  Princi- 
pe , bifogna  o che  trovi  modo  di  tirar’  i 
pefci  nella,  rete,  o che  rinunz;  l'appalto. 
Altrimenti  andcri  fallito,  perchè  ad  ogni 
modo  il  Principe  vuole  il  fuo. 

In  famigliarne  maniera  ha  poi  da  notar- 
li, che  mancano  all' obbligazioni  del  lo- 
ro flato,  lenza  gran  fitto  avvederfene  , 
quei  Padri  di  famiglia,  che  infamano  di 
bruttifiiine  parole  le  loro  Moglj,  e le 
battono,  come  le  fodero  non  compagne, 
ma  fchiavc.  II.  Che  confuciano  in  givo- 
chi  quel  che  fi  deve  al  fodentamento  de' 
loro  figliuoli.  HI.  Che  non  li  mandano 
alla  Dottrina  Crilliana  . IV.  Che  non 
danno  loro  buon  efempio,  ma  più  tolto 
cattivo,  con  parole  feorrette,  e con  mo- 
di fconcj.  V.  Che  mandano  le  loro  figliuo- 
le a tutti  i balli,  e a tutte  le  veglie,  eie  la- 
otiano fole  co*  Giovani , come  agoellette 
co  i lupi,  ponendole  a manifedo  perico- 
lo, per  la  Iperanza  di  maritarle.  VI. Che 
impedifeono  a forzai  loro  matrimoni,  per 
non  pregiudicare,  come  dicoti' tifi,  alla 
cafa  con  la  dote  fc  fono  femmine,  con  la 
parte  fe  fono  mafehi.  VII.  Che  gli  vio- 
lentano ad  entrar' in  Religione  per  fami- 
gliantc  avarizia,  ogli  ritirano  con  tutte  le 
arti  ad  entrarvi , quando  Dio  ve  gli  chia- 
ma; dovendo  in  quell'ultimo  particola’ 
re  avvertirli,  che  fi  pub  ben  provare  la 
vocazione,  ma  per  prova  di  vocazione 
non  s’  ha  da  intender  il  porre  un  povero 
Giovane  in  quei  golfi  pericolcfi,  dove 
iòrfe  Dio  non  gli  vuol  dar  fpccial'ajuto, 
e però  chiamalo  al  porto . 

Mancano  quei  Padroni , che  fanno  la- 
vorar’ i loro  Servitori  in  giorno  di  Feda. 
11. Che  non  curano  come  vivano,  c loro 
francamente  permettono  le  occafioni  di 
far  male  con  l'altra  fervitù.  III.  Che 
non  infognano  loro  le  cofe  necedarie  a 
crederli , o non  gli  mandano  alla  Dottri- 
na. IV.  Che  loro  non  mantengono  i pat- 
ii già  Ihbiliti . V.  Che  non  pagano  i pro- 
pj  Creditori,  con  dire,  che  non  poflono, 
potendo  veramente  quantunque  con  qual- 
che incomodo . VI.  Che  trattengono  la 
mercede  agli  operar),  e fanno  a' poveret- 
ti dentar  quel  mantenimento,  che  nè  pur 
contendono  a' Cavalli,  e a' Cani,  dappoi 
che  gli  hanno  tatto  il  di  adaticati , o nel 
correr,  o nel  cacciare. 

Mancano  quei  Mercanti , che  sforza- 
»o  i loro  lavoranti  a ricever  per  merce- 
de robba,  in  vece  del  prometto  danaro. 
IL  Che  ne  vendono  per  inganno  una  per 


uri’  altra  . IH.  Che  la  vendono  più  del 
giuflo  prezzo  a i poco  pratici  di  compera- 
re. IV.  che  la  mettono  fopra  il  prezzo 
rigorofo,  quando  la  vendono  a credito, 
fenza  efaminar  fe  veramente  patifeano 
uel  pregiudizio,  e fi  privino  diquelgua- 
agno , eh’  effi  tanto  magnificapo  con  quei 
titoli  di  danno  emergente,  e di  lucro  cef- 
fance,  titoli  molte  volte  poco  iptefi,  e 
peggio  praticati  da  quei  che  vogliono, 
come  vide  Amos  , arricchir  per  tutt’  i 
verfi,  tirando  con  l’uncino  quei  frutti,  a 
cui  non  podono  giungere  con  la  mano. 
V.  Che  comperano  da'  figliuoli  di  fami- 
glia, o da  altri  tali,  a cui  non  fia  lecito 
il  vendere.  VI.  Che  interrogati  non  vo- 
gliono difeoprir  qualche  vizio  occulto, 
che  fia  nella  mercanzia.  VII.  Che  l'adul- 
terano, mcfcolando  il  buon  col  cattivo, 
e vendendo  il  tutto  per  buono.  Vili.  Che 
fi  fervono  di  peli  feemi , e di  mifure  fcar- 
fe,  e perche  pigliano  poco  per  volta  , 
non  fe  ne  fanno  cofcienza , e non  avver- 
tono in  tutti  quedi  inganni , che  c'  è chi 
li  vede  tutti:  Ne  quii  fifer^reilìttur , ne- 
que  lircumvenÌAt  in  negnit  frxtrrm  fuum , 
dice  San  Paolo,  quonixm  vindex  efi  pe. 
minus  He  hit  omnibus. 

Mancano  quei  Tutori,  che  amminidra- 
no  male  le  robbe  de'  pupilli , le  cambiano , 
le  comperano,  fenza  averne  legicima  au- 
torità, c vi  negoziano  fu  con  difpendio 
di  quelli,  eh'  hanno  in  tutela,  li.  Quo- 
ti Avvocati,  che  difendono  caufcingiu- 
e , nè  avvifano  la  Parte  , che  non  ha 
ragione.  HI.  Quei  Giudici,  che  ricevo- 
no ptefenti  conlidcrabili;  che  non  ifpcdif- 
cono  le  caule  di  chi  non  porta;  che  fop- 
primono  i procedi  per  denari,  che  efer- 
citano  la  carica  fenza  dottrina.  IV.  Quei 
Giuocacoti , che  lì  mutano  di  non  faper 
eiuocarc,  per  tiar’ altri  al  giuoco,  che 
(pendono  in  elio  il  tempo  dovuto  ali*  ani- 
ma ; che  lo  frequentano  con  danno  della 
loto  Cafa,  c con  fcandalo  delle  loro  Mo- 
gli, che  giuocano  con  figliuoli  di  fami- 
glia , e tengono  mano  a i loro  rubameli- 
ti,  perchè  podano  giuocare. 

E finalmente  di  quedo  numero  fi  può 
dire  ancora , che  fiano  moltidimi  Gio- 
vani , i quali  fi  danno  in  preda  ad  amori 
fenfuali , ma  perchè  non  vengano  all’  ul- 
dm’  atto  di  peccati  confumati,  non  fan- 
no conto  di  unte  parole  indegne , nè 
di  tinti  deiìdcfj  difuncfti,  come  fe  non 
fodero  peccati;  c Riafchuandc  col  nome 
di  ufanza,  di  paffat.-mpo,  di  amore  una 
padrone  sfrenata , lì  aggirano,  come  Fai  tal- 
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le  perdute,  d’intorno  ad  un  vano  lume; 

Tenta  apprezzar  il  maflifeflo  pericolo  di 
rcflarvi.  Ed  è altro  ciò  finalmente,  che 
un  mantenerli  in  una  continua  occafione 
di  peccare  mortalmente  fenza  penfare  a 
sbrigai  Tene? 

l utti  quelli  peccati,  ed  altri,  che  da 
quelli  fi  pollono  dedurre.  Tono  tali,  che 
prcilo  molti , i quali  volontariamente  fi 
acciecano,  rellano  quali  inviabili,  c na 
(condono  la  loro  malvagità  ; ficchè  come 
pillole  ricoperte  da  un  foglio  d'oro,  fono 
divorati  fenza  fentirfene  l'amarezza  : cosi 
o non  vengono  confettati , ovvero,  con- 
fettati foto  per  ufanza , rellano  come  fec- 
cia più  grave  nel  fondo  del  cuore  : Et 
ftx  rjui  tuo  rfl  rxinA/iìiA . Avviene  però, 
che  al  punto  della  mone  le  colè  appari- 
rono molto  di  veriimentc.  O' come  al  lu- 
me di  quell'  cflrcma  candela  fi  conofce 
ciò,  che  non  s' era  mai  conolciuto,  e 
Ti  vede  ciò,  che  non  s’era  mai  viflo  ! Si 
dice  da'  Naturali , che  le  Talpe,  vivute, 
come  fi  fa.  Tempre  cieche,  all'ora  fola- 
mente  apron  gli  occhi,  quando  effe  muo- 
iono. Cosi  fuol  cflcr  fpctfo  de'Crifliani, 
ma  chi  può  dire  con  quanto  loro  perico- 
lo ? perchè  fpaventati  improvvifamente 
alla  villa  di  quei  brutti  peccati,  che  pri- 
ma filmavano  leggierezze , corrono  un 
graviffìmo  rifehio  di  difperarfi.  Raccon- 
ta San  Giovanni  Climaco,  di  un  Mona- 
co per  nome  Stefano,  al  quale  dopo 
quarant’  anni  di  penitenza  il  Demonio 
rinfacciò  in  punto  di  morte  alcuni  pecca- 
ti occulti,  con  tale  fpavento  del  povero 
moribondo,  che  ne  reltò  dubbiofìIJima 
La  Temenza . 

Per  rimedio  adunque  di  quello  male,  il 
qual'  c unto  più  maligno , quanto  più 


profondamente  fi  nafeonde  nelle  vene,  ri- 
correte  al  Signore  umilmente,  perchè  vi 
fcuopra  s' alcun  peccato  reltafle  malizio- 
famenrc  occultato  nel  volito  cuore  ; e ri- 
cordatevi, che  Giofuc,  benché  per  altro 
faviiffimo,  fu  ingannato  da’  Gabaoniti  , 
perchè  prima  di  rifolvere  fe  doveva  accet- 
tare le  loro  propolle , o non  accettarle , 
trafeurò  di  ricorrer'  all*  orazione . Dire 
pure  a Dio  caldamente:  Dtut  rum  illu- 
mina tenebrai  meni  : DÌO  mio  iiluliratemi  , 
illuminatemi:  non  permettete,  che  pre- 
valgano in  me  le  tenebre  della  morte.  Poi 
eliminate  diligentemente  gli  obblighi  del 
voflro  (lato,  interrogate,  chi  vi  può  dat 
configlio,  cioè  un  fcuon  Cadila,  o un 
buon  ConfelTore  : attenetevi  al  partito 
più  ficuro,  perchè,  come  dice  Crìflo  , 
la  lirada  larga,  e la  porca  larga  conduco- 
no a perdizione:  e però  non  vogliate  nell’ 
operare  feguirc  i più:  N«>  guarii  tur - 
barn  ad  facitndum  malum , dice  il  Signo- 
re ncll’Efodo.  Non  vi  lafciate  portar  via 
come  un  tronco  dalla  corrente  . Che 
importa,  che  gli  altri  della  vollra  età, 
o della  voflra  profcflìone,  non  facciano 
cosi?  Che  importa,  che  non  cammini- 
no per  quella  via,  fe  quella  è la  buo- 
na ? Dite  col  Profeta  Michea  : Vada 
pur’ ognuno  dove  gli  piace,  lo  non  cam- 
bierò giammai  firada:  Omnei  pepati  am- 
ba! aliane , unuf^ui/ijue  in  nomine  Dei  noftri 
in  teernum , & alila . Se  Criflo  ci  fa  fa- 
pere,  che  la  porta  Uretra,  che  la  via 
ilretta  è quella , che  mette  in  Cielo , che 
cercar  più?  Meglio  c falvarfi  con  po- 
chi , che  non  c perire  con  molti  : Qahm 
angajla  pere»,  & arti  a via  e fi,  qua  dacie 
ad  t iram,  & punti  fune  jxi  invtniueu 
carni 
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CAPO  Q.U  I N T O. 

Dell * Efame  de * Penjìeri. 


Uel  che  fi  guarda  «un  mag- 
gior diligenza  in  una  Cit- 
tà ben  munita,  è la  Roc- 
ca » e quel  che  l' Anima 
dovrebbe  cuftodir  con  più 
Audio  è il  cuore,  guardan- 
dolo da  i peccati  di  penderò  : Ornai  co- 
llodia fervo  cor  cauta-  Ma  molti  non  fan- 
no così.  Gli  commettono  facilmente,  e 
dopo  avergli  commeni,  non  ne  fanno 
calo:  ond'e,  che  la  minor  parte  .de' lo- 
ro peccati  è quella  , che  contcffano  . , 
Stabilitali  dunque  in  che  confida  il  pec- 
cato  di  penfiero , acciocché  fi  conofca 
poi  , come  convenga  adoperare  d'intor- 
no ad  elTo  refame . 

In  quel  modo,  che  prima  di  arrivare  a 
parlar  ad  un  Principe,  bifogna  accodarli 
al  fuo  Palazzo,  falir  le  fcalc,  comparir 
in  Sala,  c pallar  molte  anticammere  avan- 
ti di  arrivare  all'udienza;  così  a quegli 
oggetti,  i quali  ci  tentano,  prima  di  arrivare 
alla  volontà,  conviene  poffare  per  molte 
potenze.  Prima,  padano  per  li  fenfiefter- 
ni  del  vedere,  udite,  odorate , toccare , e 
guftare,  che  fono  come  la  porta,  poi  arri- 
vano a’  fenfi  interni,  che  fono  come  le 
leale,  per  le  quali  afeendono:  di  qui  all' 
immaginativa,  ch'ècome  una  falaamplif- 
fima:  c da  quella,  come  per  una  lunga  fu- 
ga di  cainmerc,  all’intellètto,  e dall’in- 
telletto finalmente  alla  volontà:  benché 
tutto  quello  fi  faeda  in  un  tempo  brevi! 
fimo.  Fino  che  non  arrivino  alla  volontà, 
i penficri  non  fono  mai  peccato , ma  mere 
tentazioni:  quando  vi  arrivano,  fono  pec- 
cato , fc  ella  vi  confentc , e gli  accetta  ; fic- 
come  al  contrario  lono  merito,  fe  diagli 
rigetta,  c gli abborre . Avvertite  però , che 
in  due  maniere  può  mancar  la  volontà  no- 
lira  in  quello  fatto;  e cosi  in  due  maniere 
fi  podono  commetter  pcccatidi  penfitro . 
Il  primo  modo  è col  De/ìdtrioi  quando  la 
volontà  efficacemente  brama  di  arrivare 
all*  cfecuzione  ; come  chi  vedendo  il  fuo 
nimico,  defidera  di  ammazzarlo.  L'altro 
è di  Compiacenza , quando  la  volontà  non 
defidera  di  arrivare  all'opera,  ma  fi  dilet- 
ta , e gode  di  auell*  oggetto  cattivo  ; come 
uno,  che  vede  il  fuo  nimico  uccifo  da 
altri,  e fi  compiace  di  quella  villa.  E 
quella  Compiacenza c quella,  che  fi  chia- 


ma Dilettazione  Moro  fa  ■,  dalla  dimora,  che 
in  dia  fa  la  volontà;  e rifguarda  tanto  i 
peccati  padati,  come  i futuri;  e tanto 
quegli  oggetti , che  podono  eder , come 
quelli , che  fono  affatto  imponibili . Ne! 
che  voi  conofcete  l'inganno  grande  di 
quelle  perfonc  , che  parlano  cosi  volen- 
tieri di  cofe  difonefte,  come  fe  parlotterò 
di  prodezze,  e poi  fi  feufano  con  dire, 
che  non  avevano  volontà  di  metterle  al- 
trimenti in  effetto.  Poco  importa,  che 
non  vi  Ha  il  dcfiJerio.  Mentre  fi  com- 
piacciono volontariamente  di  quegli  og- 
getti sì  laidi,  vengono  a peccar  grave- 
mente con  la  dilettazione  chiamata  mo- 
rofa  . Ne!  giuocare  , quando  ritenete 
punto  la  palla  venuta  a voi , e non  liete 
pronto  a ribatterla,  voi  venite  a com- 
mettere Tempre  fallo:  a non  doverlo  com- 
mettere, che  vi  vuole?  ribatterla  prc- 
llamente  . E cosi  in  quello  luogo  io 
voglio  pregarvi,  non  foto  ad  dammare 
i peccati  commdfi  da  voi  col  penfiero  , 
ma  ancora  a guadagnacene  con  ogni  dili- 
genza poflibile,  rdiftendo  alla  tentazio- 
ne ne'  Tuoi  principi . Paffute  il  torrente 
prima  che  ingroffì , e non  date  mai  tem- 
po alla  tentazione  di  pigliar  forza:  ma 
pregate  tollo  il  Signore , che  ve  nc  libe- 
ri: e procurate  di  cacciar  dalla  mente  il 
penfiero  cattivo  col  penfier  buono,  co- 
me fanno  coloro,  i quali  s’ingegnano  di 
rimuover' un  chiodo  con  l’altro  chiodo  . 
Se  non  fate  così , io  vi  confiderò  in  ma- 
nifefto  rifehio  di  dannazione  ; e ciò  per 
due  capi.  Prima,  perchè  col  penfiero  il 
peccato  fi  commette  affai  facilmente,  là 
dovq  all'  opera  devono  concorrere  mol- 
te circollanze,  le  quali  più  di  rado  fi 
truovano  inficine  unite' ; ficchè  ad  un 
peccato  di  opera  cattiva  è preceduto  co- 
munemente un  numero  grande  di  cattivi 
defiderj,  continuati  alle  volte  per  meS 
cd  alle  volte  ancora  per  anni.  Hora  figu- 
ratevi , che  un  numero  così  grande  di 
peccati  mortali  aggrava  in  immenfo  quelle 
povere  anime,  che  li  commettono;  fic- 
chè fc  non  folle  l'infinita  mifcricordia 
dei  Signore,  che  le  fofficne,  la  terranon 
potrebbe  reggerle.  E così  rendei!  tan- 
to ancor  piu  difficile  la  loro  convezio- 
ne, quanto  è più  difficile  la  fuga  ad  un« 

fchia- 
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(chiavo  aggravato  di  più  catene,  elafanità 
ad  un  malato  infetto  di  più  podeme. 

L‘  altra  ragione  fi  è , perchè  al  punto  del- 
la loro  morte.,  fe  il  Signore  non  fa  un  mi- 
racolo della  fua  grazia,  io  non  vedo  come 
quelli  mal' abituati  in  confentire  a tutti  i 
pei)  (ieri,  abbiano  a campare  quel  pericolo 
grave , che  allora  fovralla  . Imperocché 
il  Demonio  allora  fa  l’ ultimo  ddlc;fue  for- 
ze per  guadagnar' un* anima;  ficcome  un 
Capitano  nel  giorno  della  battagliacampa- 
le,  fchicra  tutta  la  milizia,  ufa  tutte  1‘ ar- 
ti, adopera  tutto  il  fapere:  Difundit  Dia 
bilui  ai  voi /taluni  tram  mainarti,  feitm  quìa 
tntdicum  un- fm  habtt . Sà  il  Demonio , che 
con  quell’  anima  il  temoo  è brjcvg.  Se  la 
perde , npn  l' ha  mai  piu  da  riguadagnare  ; 
le  laguadagna , non  r ha  mai  piùda-riper- 
d ere;  e però  non  è maraviglia,  fe  allora 
egli  efercita  tutto  il  fuo  furore.  Ora  tjue- 
Jla  battaglia  sì  impetuofa,  tutta  farà  di 
pender!,  perchè  con  1*  opere,  mercè  la  de- 
bolezza del  corpo , non  li  potrà  neppure 
peccare  da  chi  volcdc.  Con  quanto  1 van- 
taggio combatterà  però  in . ella  un  povero 
peccatore,  aggravato  dal  male,  avvilito 
dalla  triflezza,  fpaventato  dal  vicino  pe- 
ricolo, e avvezzo  femore  per  1*  addietro  a 
redar  di  forto  in  dmiglianti conflitti,  per- 
chè non  li  valfc  mai  di  quell*  armi  opportu- 
ne a vincere?  Se  ne  vaierà  forfè  allora? 
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miracololo:  che  avvenà  di  quei  milcra- 
bili,  i quali  dalla  loro  fanciullezza  lino 
al  punto  diremo  invecchiati  nelle  laidez- 
ze, pare,  che  lì  liano  -fatto  connaturale 
il  peccato  , licchè  già  quali  lo  bevono 
agguifa  d' acqua  : Sibunr  ficai  njuam  ini- 
tjuìiattm  , perchè  neppure  -li  muovono 
da  qualche  Smio  /apore  , eh'  a ciò  gli 
-alletti  1 -Come  non 'li  arrenderanno  allora 
quelli  alla  forza  digravillime  tentazioni, 
mentre  addio per  arrendei  fi  non  afpettano 
nè  anche,  d’ edere  tentati?  Chi  cade  ad  un 
foffio,  come  darà  laido  ad  un'urto?  Chi 
non  rompe  un  filo.,  come  potrà  fpezzar  le 
ritorte?  Echiprigione  nons'apre  per  de- 
bolezza, a fuggire,  una  porta  fai  mezzo 
chiufa,  come  raptirà. poi  quando  ella  lia 
rinforzata  con  un  terribile  catenaccio  ? 
Oh  quanti,  che  per  mifcricordia  di  Dio  han- 
no goduto  fpazio  di  penitenza,  fono  poi 
dati  guadagnati  dal  Demonio  in  quell*  ul- 
timo punto. della  loto  vita,  perchè  per  il 
mal'abiio  fatto,  hanno  dato  qualche con- 
fentimento  alle  -fuc  :fu»ge ftioni?  Quanta 
avrebbe  giovato  a quelli  infelici,  ora  dan- 
nati per  ferapre,  J'affucfard  fin  da  prin- 
cipio a reddcr'illc  tentazioni,  con  rac- 
comandarli al  Signore , con  invocare  la 
Santidìma  Vergine  , 1‘  Angelo  loro  Cu- 
dode,  i Santi  loro  Avvocati;  con  fard  il 
legno  della  Croce,  e con  efercitar'oppor- 


Ma  voifapcte,  eh'  a Davide  tutte  T.  armi,  fi  - ' m»a  mente  atti  contrai; , protcftanddfi  di 
niflnnc  di  SjuIc  non  (rivivano  a niente , fo-  voler  prima  morire,  che  dat'a  quelle  il 
lo  perchè  non  era  aduefatto  a portarle  .11  ! confemo  1 Ma  perquedi  nonv'è  più  luo- 
mefehino  li  provò  un  poco,  c poi  dille:  [ go  di  peuireuza  . Valetevi  però  voi  di 
Hon  pcjfum  fic  i nuditi , <]uianom  ufum  ha- 1 tali  rimed; , che fietea  tempo , éfate,  che 
bu,  e le  lalciò  dare,  & drp  ofnit  ta.  Co-|  la  tentazione  fteffa  vi  ferva  come  di  fti- 
f.rV  il  peccatore;  e però  difarmato  fi  molo  da  rivoltarvi  fubiroaDiò.  Nonfate 

comcquelli  fciocchi,  i quali  sì  poca  di- 
ma ‘fecero  de*  peccati  interni , riputandoli 
un  nulla , perchè  nonebbero  effetto,  ma 
fiate  certo,  che  nel  cofpetto  di  Dio  ùn- 
to è peccato  un  penderò  ferirà  l’opera, 
guanto  da  l'opera  ded.i . Non  è neceffa- 
rio,  che  la  congiura  venga  ad  effetto,  per- 
chè da  delitto  di  violata  Macffà:  è badan- 
te -il  folo  trattato,  benché  fecreto . Però 
quando  i penderi  vodri  congiurano  contra 
Dio , al  quale  fono  rodo  più  noti , che  a 
Principi  i foggetti  loro  ribelli , poco  ri  lev 
va,  fc  poi  non  vengano  all'atto.  Se  vo- 
lete dunaue  far  bene,  fubito  che  fentite 
nelja  voffra  mente  principi  di  ribellione, 
(ubito,  dico,  prestatevi  a Dio,  feopri- 
te  il  tutto,  rinnovategli  fedeltà,  ripromet- 
tetegli oflequio , e farete  falvo.  Quando 
poi  vi  avrete  da  confefsare,  eliminatevi 
diligentemente  fopra  d'ogni  adito  dato 
Xx  alla 


sì  farà  il 

troverà  a fronte  d'.un  Nimico  invisibi- 
le, lom  mamence  aduro,  di  fommo  fu- 
rore, di  fomma forza;  dove  i' egli  perde 
la  battaglia , è finito  . Del  Santo  Gio- 
vane Eleazzaro  racconta  il  Surio  , che 
vicino  a morre  cominciò  d'  improvvifo  a 
turbard  in  volto;  e dato  così  per  qual- 
che fpazio  di  tempo,  alla  fine  ripigliò  la 
(ua  prima  (crenità,  e dilfe  quede  precife 
parole  : O guanti  ì grandi  la  fitta  di'  Di- 
moiti, in  untati  al  fna/i . diti  amimi  ma 
fia  ringraziato  il  Signori , ahi  pir  li  meriti 
dii  fm Sangui  io  gli  ho  vinti",  e così  detto 
fpirò.  Se  dunque  tal’ è la  forza  del  Demo- 
nio in  tentare  alla  morte  anche  i Santi , e 
Santi  fimili  a quedo , il  qualemon  folo  non 
avea  peccato  mai  mortalmente,  ma  fatto 
con  la  fua  Spofa  fegreto  voto  di  perfet- 
ta Verginità  , avea  nel  talamo  maritale 
ferbato  un  candore  Angelico  , e quali 
Ofort  iti  f,  S igniti  Tomo  IV, 
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•Ila  tentazione,  e particolarmente  guar-  che  della Sanguifuga , che  tempre  grida* 
date  s’  avelie  o qualche  inimicizia,  o no:  Afrr  Aftr.  Quella  diligenza  fari, 
qualche  pratica:  giacché  l1  Ira,  e là  Con-  che  non  retti  occulto  nel  voftro  cuore 
cupilccnza  fono  le  due  forgenti  più  comuni  1 alcun  veleno  peltifero  , ond‘  abbia  da 
di  quelli  delidcrj,  e fono  quelle  dueboc-|  morir  in  eterno  1‘  anima  voltr*. 


CAPO  SESTO. 

Del  dolore  richiedo  nel  Penitente. 


Hi  vi  alla  caccia  non  li  con- 
tenta di  feoprire  la  Fiera,  ma 
cerca  con  tutto  il  fuo  sforzo 
d'  ammazzarla , conliflendo 
in  quello  il  maggior  frutto 
deli'  averla  ritrovata;  così 
chili  prepara  alla  Conftllìone,  non  li  de- 
ve contentar  di  aver  ritrovato  i fuoi  pec- 
cati conl'efame,  ma  deve  adorni  potere 
ucciderli  col  dolore;  e in  quello  confitte 
il  frutto  dell'  efserii  eiaminato  bene.  E'  per 
tanto  intollerabile  il  mal  coflume  di  quei 
Crittiani,  che  pongono  tutto  lo  Audio  in 
efaminarc  quel  ch‘  hanno  fatto,  e poi  fenz’ 
altra  preparazione  di  pentimento,  come 
fe  falserò  ottimamente  difpofti , li  acco- 
llano al  Sacramento  della  Confclfione  - 
Che  vale  l'aver  {coperte  le  colpe,  fepo 
non  le  diftruggete  col  dolore  i Voglio  di- 
re, che  vale  quella  Confcflìone , alla  quale 
manca  una  parte  tanto  essenziale,  quanto 
è quella  del  pentimento?  Supponete  dun- 
que, eh’ è imponìbile  il  confefsarfi  bene 
lenza  quello  dolore,  il  quale  almeno  de- 
ve precederai'  afsoluzionc,  e fecondo  mol- 
li, anche  la  Confcflìone . E quando  dicia- 
mo dolore , non  intendiamo  un  dolore , 
che  dia  nel  fenfo,  con  lagrime,  econfof- 
piti  ; ma  intendiamo  una  detell azione , che 
lia  nella  volontà , la  quale  odia  il  peccato , 

e non  vorrebbe  averlo  commefso,  ed  èri- 

folutadi  non  commetterlo  più  in  avvenire  : 
{ebbene  quella  deteftazione  , quando  è 
grande  , difeende  facilmente  nella  pane 
tonfiti  va , e l' inclina  anche  a piangere . Ora 
quello  dolore  «di  due  forte;  altro  c doloi 
perfetto, che  li  chiama  di  Ciniriiicor,c  altro 
è dolor'  imperfetto , che  li  nomina  di  Altri- 
min,.  Spiegheremo  qui  l' uno , e l'altro. 

Quando  lv  anima  notlra  pecca  gravemen 
te,  allora,  come  infegnano  i Santi,  ella 
volta  le  fpalle  a Dio , e la  faccia  alle  crea- 
- iure  • amandole  più  del  fommo  Bene  : eh'  è 

audio  appunto-,  dichcDioiìefsolidolfe, 
iccndoper Geremia:  ftrtnunt ni  mtttr- 


gum,  ermn  fncìem.  Quando  *1  contrario 
poi  lì  converte , allora  ella  pentita  del  fuo 
errore  toma  a rivolgerli  di  nuovo  dalle 
creature  a Dio.  Se  però  in  quello  penti- 
mento ella  lì  rivolge  al  fuo  Signore  con 
tantoaffetto,  che  li  dimentichi  affatto  de' 
fuoi  intereflì , e torni  a lui  folamente  pei 
puro  amore  : e quello  lì  chiama  Contrizio- 
ne, la  quale  non  c altro,  eh* un  dolore 
delia  colpa , odiata  più  di  qualfivoglia  altro 
male  per  amor  di  Dio,  amato  piudiqual- 
fìvoglia  altro  bene . Beato  voi , fe  averete 
mai  in  vita  volìra  quello  dolore;  e molto 
più  beato , fe  voi  1'  averete  in  morte  . 
Permezzo  di  elfo,  come  in  un'altro  Bac- 
tefimo,  imbiancherete  l'Anima vollra più 
che  la  neve,  c cancellerete  le  vortre colpe 
anche  prima  d'attuffarlc  nel  bagno  della 
Confcflìone  Sagramentale . Chi  na  quella 
contrizione,  ha  un  dolore  fommo,  perchè 
(lima  il  peccato  più,  che  tutti  gli  altri  ma- 
li ; e ha  un  dolor  puro,  perche  lì  muove 
folo  dalla  bontà  del  fuo  Signore  offefo: 
ficchè  tanto  fi  pentirebbe  , fe  vedefTe 
chiufe  le  porte  dell'  Inferno  , chiufe  le 
porte  delParadifo,  dicendo  a Dio,  come 
Davide:  Titi  fili  peccavi,  ho  peccato  fo- 
lo contro  di  voi,  perchè febben’ ho  pec- 
cato ancora  contra  di  me  , c quali  con 
una  fpadadi  doppia  punta  fon  venuto  an- 
cora a ferir  l'Anima  mia,  ad  ogni  modo 
di  quello  non  ne  fò  cafa,  ed  è come  fe 
non  foffe  niente  ; neppur  vi  penfo. 

Che  fe  l'Anima  in  ritornar'a  Dio  li  la- 
ida guidare  non  dall'amore,  ma  o dalla 
fperanza  de' beni  premerti  a' buoni,  odal 
timore  de'  mali  minacciati  a'  cattivi  , o 
veramente  dalla  bruttezza,  che  porta  fe- 
ce il  peccato,  e per  quelli  motivi  detella 
le  fue  colpe;  allora  fi  dice  aver’ Attri- 
zione ; cioè  , una  converlìonc  imperfet- 
ta, e un  dolore  imperfetto  de' fuoi  pec- 
cati, ma  per  motivo  foprannaturale  , la 
qual  difponc  l'Anima  a ricever  la  grazia 
per  mezzo  della  Confcflìone  ; ma  ella  fen- 

za 
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za  la  Conferitone  non  la  eonferifee  . Il 
motivo  dunque  e quello,  che  dillingue 
quelle  due  forte  di  dolore  perfetto,  e im- 
perfetto; come  il  motivo  è quello,  che 
pone  la  differenza  tra  il  pentimento  d‘  un 
Figliuolo,  e quello  d' un  fervo.  Si  pente 
un  Figliuolo,  perchè  ha  dato  difgulto  a 


Capo  Serto. 
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gloria.  Gran  cofa  a dir*  il  vero,  che  quelli 
mutino  a un  tratto  il  lorocuorc,  di  modo, 
che  abborrifeano  come  un  molino  quello, 
che  poco  fa  tenevano  in  fenocome  un  Ca- 
gnolino, e l’accarezzavano  per  delizia. 
L'altra  forra  di  perfbne,  la  qual’anche 

_ „ molto  più  corre  pericolo  di  confettarli 

fuoPadre,  enon  penfa,  nè  che  farà  pri-(fenza  dolore,  è quella  gente,  chequan- 
vato  dell’  eredità,  nèchcfarà  fcacciatodi  do  ha  da  commetter*  un  peccato  dice: 


cala,  c Così  lì  muove  folamente dall’ amo- 
re . Al  contrario  fi  pente  il  Servitore  , 
perchè  ha  paura,  che  il  Padrone  lo  licen- 
zi , o gli  neghi  il  falario  demeritato  dal 
iuo  fallo;  e così  fi  muove  dall’ interelfe . 
Dal  detto  fi  raccoglie,  che  i motivi  dell' 
Attrizione  fono  tre.  I.  Il  timore  dell'In- 
ferno, e delle  pene  apparecchiate  da  Dio 

a 


Mene  cenft/fert  : infia  eenfejfnrftne . Que- 
lli chiaramente  dimoltrano  in  tal  modo 
di  parlare,  che  non  apprendono  la  necefii- 
tà  del  dolore;  ma  che  (limano,  che  per 
ben  confefiàrfi  balli  raccontar' i Tuoi  pec- 
cati al  Confeflore . Altrimenti  farebbono 
pazzi  a dire,  farò  quello  peccato,  epoi 
me  ne  confelTcìò,  perchè  farebbe  ciò  co- 


chi  c peccatore.  11.  La  fperanza  del  j me  fc  diccfscro,  farò  quello  peccato,  e 
Paradifo,  c de'premj  da  Dio  proinefli  a poi  me  ne  pentirò.  Ma  nefsuno,  le  non 
~L‘  1 giuflo.  III.  La  bruttezza  del  pec-|e  pazzo,  opera  per  averli  a pentire;  eciò 


chi 


cato  , ma  conofciuta  col  lume  della  fe- ! tanto  più,  quando  il  gullo dell" operarle 
de,  acciocché  il  dolore  fia  foprannatura- 1 breve , e il  pentimento  dura  tutta  Invita, 
le.  I motivi  al  contrario  del  la  Contrìzio-  j Senzache,  fono  pazzi  anche  per  molt’al- 
nc  fi  riducono  ad  un  foto.  La  Micftà  Di- 1 tri  capi.  Me  ne  confefsetò?  Echi  v'aflì- 
vina  ingiuriata  da  noi  con  la  colpa.  |cura,  che  avrete  tempo  di  confcfsarvi?  e 
Quella  neccflrtà,  edivifionedel  dolore  \ avendolo,  chi  v'aflicura,  che  vi  confcf- 
fin  ora  detta,  ha  Infogno  di  elfer'intefa  \ fcrcte  bene?  Vi  è nefsuno,  che  fi  avve- 
fingolarmenre  dadne  torte  di  perfone . La  leni  da  >è.  con  dire,  ho  del  la  Teriaca?  o 
prima  è di  quelle,^  che  fi  vantano  de  i pec-iche  fi  ferifea,  con  dire  , non  mi  manca 
cati.  La  feconda  è di  quelle,  che  per  lafpe-i  baifamo?  Iof«t,  che  alMondo  non  mili- 
tanza d’ averli  a confettare,  li  commetto  j cano  dc’Cerufici,  ancora  bravi;  c pure 
no  più  facilmente.  Dice  lo  Spirito  Santo,’  non  vergo,  che  niunomai  fi  precipiti,  a 
che  il  peccatore,  quando  arriva  al  profon- 1 bello  lìudio,  dall'alto,  e fi  sloghi  l'ol- 


dod. dia  malizia,  difprczza  il  peccato,  co- 
me le  folle  poco  male:  rum  in  prt- 

fundum  venerie,  etntemnie . Alcuni  pare, 
che  paflìno  ancora  più  avanti  in  quello 
ilicttò  profondo , mentre  non  folo  deprez- 
zano il  peccato,  mafe  n‘ inluperbifcono . 
Cicchi  veramente,  che  fono  . Adelfo  fi 
gloriano  delle  loro  iniquità,  enei  giorno 
del  Giudizio,  per  la  gran  confulìone,  ch‘ 
avranno  di  elle , chiederanno  alle  monta- 
gne, che  cadano  loro  fopra,  e che  gli  ri- 
coprano. Frattanto  per  ritornar’  al  nollro 
propofito,  quelli,  i quali  fi  vantano  del 
male  facto,  non  folo  commettono  un  pec- 
cato grande,  ma  danno  anche  grand'  indi- 
zio di  non  aver*  il  neceffario  dolore,  quan- 
do fi  confelTano . Quelli  fono  coloro,  de’ 
quali  ne’Proverbj  fi  dice,  che  per 
tifum  cpernniur  [teine , che  /irnntnr , che 
txultnnr.  Come  volete  però,  che  tanta 
allegrezza  abituale  fi  cambj  poi  sì  pron- 
tamente indolore?  Anzi  è difncilillimo  a 


fa,  perchè  dipoi  fc  le  farà  racconciare. 

Ma  via,  diamo  chevi  confellìatc anche 
bene,  e chevi  riefea;  non  fapetc  che  la 
confcflìone  ordinariamente  non  fcva  tut- 
to il  male,  che  ha  facto  il  peccato?  Non 
fubito,  che  pane  la  febbre,  partonopcr 
quello  la  languidezza  delle  forze,  la  nau- 
fea  del  cibo,  c le  vigilie  proprie  di  un’ am- 
malato, rcllano  quelli  effetti  come  reli- 
quie della  pafsara  infermità,  e collituif- 
cono  lo  (lato  della  convalefcenza  tra  due 
eltremi  della  malattia,  e della  perfetta  fa- 
nità.  Così  rcflanomolte  reliquie  peflìme 
della  colpa , febbene  non  rella  la  colpa , di- 
llrutta  affatto  dalla  buona  confclfione.  Ma 
particolarmente  ne  rcllano  due,  la  pena 
temporale,  e i mali  abiti.  Rimane  prima 
molta  pena  da  foddisfare  , o in  quello 
Mondo  con  la  penitenza,  o nell' altro  col 
fuoco  del  Purgatorio;  c quando  fi  dice 
fuoco  di  Purgatorio,  fi  dice  un  fuoco. 


ramente  in  aoiore?  Anzi  c ditticiliilimo  a che  non  è dittimi!  da  quello  dell' Inferno, 
giudicar,  eh' elfi  abbiano  alcuna  fona  dine  non  nella  durazione:  del  redo  è tanto 
difpiaccrc  dclloro  peccato,  mentre piut-f terribile,  che,  come  racconta S.  Antoni- 
lollo  fono  avvezzi  a rccarfdo  femore  a no,  unSoldato,chevierallatoperun'ora 

Xx  1 fola. 


A 
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fola,  perfava  d’cttervi  flato  molti  anni: 
e dura  alle  vote  tanto,  che  come  fi  legge 
nella  Vira  della  Beata  Maria  di  Ognatc , 
alcuni  peccatori  vi  furore  condannati  fin' 
x.  Navi».  aJ  gorno  del  Giudizio:  Fa,  «a,,  va:  dille 
un’  Anima  ad  un’ Religioso  condotto  in 
ifpirito-  a voder'il  Purgatorio:  Scio  quoti 
Ann  iitm  Juiicii  ventata  non  oh  tatto  . Cosi 


e narrato  dal  Caitufiano.  O dite  addio 
me  ne  confederò}  come  le  non  vi  folle  al- 
tra pena,  che  confettarli.  Ve  ne  confette- 
rete ; ma  ad  andarvi  bene  ne  farete  anche 
la  penitenza.  Guai  avoi,  che  ridete  adef- 
fo,  dice  il  Signore}  verri  tempo,-  che  pian- 
gerete: Fa  vetìj  qui  ridttii  nur.c.- 

L'altro  effetto  anche  peggiore , avvan- 
zo  de' peccati  pattati  dopo  la  Confcflione; 


Il  Penitente  Iftmito. 

pitta  funi  offa  torum  vi  tilt  aioli fttnrWt 
Non  dubitate,  che  l’incendio  mai  ceffi, 
finche  quegli  impuri  non  fiano  ridotti  in 
cenere.  Le  foro  falci  vie  feenderanno  con 
tilt  i dormir  nella  fepoltura  : Cùm  ih  ìm 
fu! itti  dormimi:  quali-,  che  quelle  noti 
debbano-  mai  nè  anche  morir' affatto. 

Voi  crcderere,  che  quello  lì  a tutto  il 


conto,  e Quali  l'inventario  di  quella  fu- 
ncfla  eredita , che  rimane  al!  Ani  ma  dopo 
la  partenza  del  peccato;  ma  v'ingannate. 
V’e  un’altro  prillino  avvanzo  sì  fpaven- 
tofo,  che  mi  fa  tremar  la  penna  a deferi- 
verlo.  Oh  Dio  non'  ifcaricatc  mai  fopra 
! anima  mia  quello  fulmine;  e fe  pur  Volete 
punirmi  y fi»  con  acerbità , lia  Con  rigidez- 
za , ma  non  fi  a con  ranro  furore:  Corrtpa 


è l’abito  cattivo*  che  per  l'imperfezione]  mi  Domini,  virumtAiara  in  fuiirh , & ntn 


del  i:otho  dolore  ordinariamente  non  lì 
diflrugge  affatto  ,■  benché  s'  indebolifca. 
Riforlc  Lazzaro,  ma  rifbtfe  conlemanr, 
e co’  piedi  legati  , figura  de'  peccatori, 
che  febbene  fono  rifufcitatialla  grazia  nel- 
la Confeffione,  riforgono  tuttavvia  legati 
con  gli  abiti' dèlie  loro  cattive  cenfuctu- 
dini.-  E quell'abito,  o coflumc  cattivo, 
è il  maggior*  impedimento  > eh’  abbia 
l’anima  nollra  a falvarfi,  perchè  quello  a 
poco  a poco  lì  converte  quali  in  natura. 


in  furori  tuo , ni  foni  ai  nihilum  rtdigai 
rr. t.  Quello  galligo  è la  fottrazione  de  i 
Di  vini-  ajuti , con  la  quale  Dio  bene  fpettb 
punifee  l'ingratitudine  de' peccati  pattati 
anche  dopo  averli  rimetti;  cc  flirt  do  di  be- 
neficarci ncU'avvenire  con  alcuni  doni  to- 
talmente gratuiti,  rie  è nè  meritati  da  noi, 
nè  prometti' da' lui,-  ma:  liberamente  com- 
partiti a’chi  più  gli  piace,  fecondò  il  confi- 
glio della  fua  volontà.  E'  indubitato  , che 
tutte  le  forze  del  noftro  libero  arbitrio,  da 


c fi  fente  una  gran  difficoltà  in  oprar  bene  sè  fole  non  fono  fufficicnti  a far' un' azione 
cornette  uno  fette  legato,  c voleffeauda-l  buona,  meritori*  di  s'itd  crema;  tutta  la 
ma  non  potette;  o andaffe-sr,  ma  lira-  noftra  ttufficienz»  è da  Dio , cfiecon  la  ttua 

' grazia  avvalora  la  nofira fiacchezza:  Km 
fumut  fuguim  tu  regi  tare  al 'quii  à ne  tir 
qua/i ix  notti , fti  ornai  1 f ufficimi! a nofìra  re 
Dtoif,  dice  1’  Apportalo . Or  quelli  ajuti 


feinandofi  fompre  appiedi  con  una  grotta 
catena  di  ferro.  Dì  qui  è,  cheli  trovano 
rami,  i quali  conducono  fino  alla  morte 
le  loro  dittolutezze  giovanili,  e quando 
penfano  di  dovertele  fiaccar  da  dotto,  fc 
le  ritrovano  più'  Internate.  Il  peccatore, 
ditte  Davide,  /aia ir  laaliiiliiouim,  cioè1 
il  peccato  ■ f fieno  vrjlimtnrui» . Ecco  qui 
dunque  il  peccato  pattato  in  abito.  Ora, 
che  fa  quello  peccata  abituale?  Sempre 
s‘  interna  più  addentro;  & inirai/ir\'  reta 


le  vifeere  Kb' qual  non  fi' può  più  rigec 
ore,  fc  no»  con  una  pan  pena:  fitntaqu* 
in  ir.tlriera  >jus\  e dipoi,  come  otto  in- 
mnfecoionell  olla , il»  qual  non  fi  può  più 
cavare  fe  non  core  un  griremiracolo;-^ 
fìtut  oliane  in  cffbui  iiMi.  Vederete  rallora 
certi' Vecchi ,-  i quali  fupplifcono  , non  fi 
fa  corner  ab  bollore  che  loro • nega '1  età, 
e fono  come  quei  monti  y che  gettano 
fuoco;  di  fuori  neve  per  la  canizie,  e di 

dentro  vampe  per  bconcupifcenza . B co- 
me fanno  mai  perdfcr  pafcolo  a tanto’in- 
. cernite  ì Hanr.o  il  biuum*  nell’  otta  : lm- 


non  fi  compartono  a tutti  ugualmente . Se 
ne  porge  ad  alcuni  inifura  buona,  ad  altri> 
rrtiiur*  colma,  ad  altri  mifura  ancora  fo- 
prabbondame  .■  Tutti  hanno  da  Dio  tal 
virtù  d’ajuto,  che  fia  baflévole  a ftiperar 
quelle  difficoltà , che  s*  incbntrano  nel  cam- 
mino della  falutc  : ma  non  tutti  baonoqUe- 


in  qnal  maniera?  Notatela,  ch'c-  tremtn-  Ho  aiuto  m copia  si  grande,  che  lè  pofia- 
da  . Prima  , come  acqua  inoltratali  nel-  nottuperar  con  agevolezza.  Equeiiafo- 
I,  viferre  - la  cual  non  fi  duò  più  rigei-  prabbondanza equel  benefizio,  che  fenza* 


prabbondanza  èque!  ’ 
nefluna  ingiufiizia  vi- può  negat' il  Signo- 
re in'  pena  dèlie  paliate  fcclleratczze  : 
ritenendo  il  cor fo  a quelle  grazie , che 
fis-  voi  non  avelie  peccato;  avea  egllfla- 
bilico  di  verfar  largamente  fdrrì  i'  Ani- 
ma’ volita  : nella  maniera  , che  Davide 
perdonò'  bensì  ad'  Attalonne  f ammazza- 
mento’ di  Aminone  , ma  non'  s‘  induttè 
tuitawia-  così  pretto  a degnarlo  dellafua> 
preftnza-,  ed  a conferirgli  quegli  onori,' 
c quei  carichi,  che  non  gli  avrebbe  ne- 
gati prima  del  tradimento.  Ordaqurfi*' 

gaiit- 


• > 
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eafti“0  quanto  è facile,  che  dipenda  Uno. 
ftra  eterna falute  ! Quella  barca,  che  con 

fiochi  remi  non  potè  romper  la  forza  del- 
atempefta,  l’avrebbe  rotta  con  molti,  e 
farebbe  arrivata  al  porto  quell’anima  che 
con  minori  a juti  non  feppc  vincer’ il  furo- 
re delle  tentazioni,  l’avrebbe  vinto  con 
maggiori , e farebbe  giunta  a fai  vari» . Non 
fenza  ragione  adunque  dille  lo  Spirito 
Santo  : De  propinato  peccato  noli  effe  fine 
meta . Come  fi  è «ommelTo  il  peccato  , 
conviene  temerlo , ancorché  vi  folfe  cer- 
tczza  delfuo  perdono,  perchè  febenefia 
condannata  la  colpa , può  rellar  quella 
pena,  che  è la  maggior  di  ogn' altra , che 


retti  : la  diminuzione  de*  Divini  ajuti,  la 
quale  a tanti  è occafìone  d’eterna  rovina. 

Si  dice  della  Vipera,  ch’il  fuo  morfo  lia 
tanto  peftilcnziale,  che  con  tutti  i con- 
traveleni, quando  ancor  fi  campi  la  vi-  * 
ta,  rolli  però  fempre  molto  indebolitala 
fanità,  e particolarmente  la  villa.  Male- 
decto  peccato!  tu  fei  quella  vipera  vele, 
nofa,  che  ci  fa  danno  anche  dappoi  eh' è 
fanato  il  tuo  morfo;  efpecialmcnte  ci  fai 
danno  alla  villa  , sì  che  non  fi  confideri- 
no  quelle  verità,  come  le  non  tollero  cer- 
te,  e non  fi  conofcano:  ter  ditm  ine  arreni  l#b  >•  '*• 
tenetene , (T  qua/t  in  notte , fic  palpatane  in 
meridie i cosi  è ferino  di  chi  peccò. 
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Modo  di  eccitare  quefto  dolore . 


Elle  carte  da  navigare  non  fo- 
lamentc  fi  notano  i Porti, 
ma  anche  i venti , che  là  con* 
ducono.  Mancherebbe  dun- 
qucil  meglio  a quella  illa- 
zione, fe  dopo  avervi  feo- 
pena  la  neccflità  del  dolore,  non  s’ info- 
gnatici! modo  di  confeguirlo,  c non  vi  di- 
ce (fi  d'onde  abbia  a fpirar  quell’  aura,  che 
favorevolmente  vi  meni  a così  buon  termi- 
ne. Tre  mezzi  a quello  effetto  io  vi  rap- 
prefento . Il  primo  c domandar’  umilmente 
al  Signore  quello  dolore,  già  eh’ c dono 
fuo,  c dono  tanto  grande,  che  più  fa  Dio 
follevar’  un  peccatore  dalla  miferia  della 
colpa,  che  non  fece  già  a levar  dal  niente 
tutto  l'Uni verfo . Dall'  altra  pane  il  Signo- 
re ha  promefio  di  efaudirci,  ogni  volta, 
che  piamente , e perfe veracemente  gli  do- 
inandarcmo  quel  ch’c  neceffario  alla  falute. 
E così  polliamo  ricorrer  con  gran  confiden- 
za , benché  non  abbiamo  merito  nelluno , 
perchè  il  Signor  efaudifee  volentieri,  e 
non  fi  muove  a ciò  fare  da’noflrì  meriti, 
ma  dalla  fua  fomma  bontà,  c dalle  fue  fo- 
le procelle:  Si  ctamaverie  ad  me,  exau- 
diapn  rum , quia  mifericore  fum  . Quello 
mezzo  dell’  Orazione  non  folo  è di  lomma 
efficacia,  ma  per  alcuni  è unico;  perchè 
hanno  il  cuore  tanto  indurato , che  fe  non 
lo  disfanno  con  l'Orazione , raccomandan- 
doli  vivamente  al  Signore , non  fi  conver- 
tiranno giammai  da  vero:  ci  vuol  propria- 
mente una  rugiada  Cclelle , la  qual'  a poco 
apoco  lo  penetri,  c l’aminollifca . j 

■.'.  Qperc  del  t.  Sederi  Torneiti  I 


Il  fecondo  mezzo  farà  ajutarfi  con  la 
confiderazione  di  quei  motivi,  eh’  eccitano 
il  pentimento  ; e farà  come  battere  con  la 
Verga  di  Mosè  la  pietra , perchè  getti  ac- 
qua . Confidente  adunque  la  bontà  del  Si- 
gnorc  tanto  grande , che  fe  folle  polfibilc 
amarla  con  amor'  infinito , con  amore  infi. 
nito  fi  dovrebbe  amare . Confidente  la  fua 
bellezza  tanto  eccedi  va,  che  non  è polli- 
bile  vederla  chiaramente,  e non  amarla 
mille  volte  più  di  feflcllo:  in  modo  tale, 
che  fe  Dio  fcoprilfcla  fua  bclliffima  faccia 
a quei  Dcuionj , che  ora  lo  bellemmiano- 
nell'  Inferno;  non  potrebbono  non  cambiar* 
in  altrettanta  benevolenza  il  loro  odio,  e 
in  altrettante  lodi  le  loro  maledizioni . Ve- 
dete  adelTo , che  in  cambio  di  amare  quella 
ftupenda  bontà,  l’avete  deprezzata,  ed 
avete  voltate  ad  ella  le  fpalle , per  feguitar 
un  volilo  laido  capriccio,  contravencndo 
alla  fua  fantilfima  volontà , per  non  dir  di 
nò  alla  vollra.  Confidente  la  fua  infinita 
Sapienza,  che  vi  guardava,  mentre  dava- 
te peccando , c portava  un’  odio  infinito  a 
quel  vollro  peccato  : e voi  ad  ogni  modo 
lo  volcde  commettere , come  s’cTla  non  vi 
vedefic , o fe  vedendovi  delle  al  Mondo 
per  niente.  Confidente  la  fua  Provviden- 
za fempre  impiegata  in  farvi  ogni  bene:  e 
voila facedefervir’a voi  nelle  vodre  mal- 
vagità, ficchè  dovede  alimentarli  un  ri- 
belle.  Confidente  la  fua  Potenza  funpre 
occupata  in  difendervi  da  ogni  male:  e 
voi  la  facede  affaticar  per  voi  nelle  vodre 
fcellerauzzc , ficchè  fi  doveffe  protegge*, 
Xx  s UQ 
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un  Traditore.  Confidente  la  fua  iminen- 
fità,  avanci  alla  quale  voi  fitte  infinita- 
mente più  piccolo,  che  non  è un  gra- 
no di  arena , in  paragone  di  tutti  i Cie- 
li. Tutte  le  genti  fono  come  fe  non  fof- 
, fero  avanti  lui,  dice  la  Scrittura:  omntt 

feruti  quafi  non  fin t , fic  fune  coram  10  . 

E però  peniate,  che  cofa  farete  voi  fa- 
lò tra  tante  creature  . E pure  avete  ar- 
dito di  alzar  la  teda  concio  una  Macdà 
cosi  grande,  levarle  la  Corona  di  capo, 
e per  quanto  eradal  canto  vodro  didrug- 
gerla:  peggio,  che  fa  una  formica  fi  In- 
vaile contro  del  Sole,  e penfafTt  di  fpe- 
gnerlo.  Conira  omnifottnttm  roterà: ut  tjl , 
tueurrit  aÀvcrtùt  eiim  tritìo  colto . 

Gioverà  anche  molto  ad  eccitar  que- 
llo dolore  , metter  da  una  parte  i pro- 
prj  peccati , e dall'  altra , come  in  con- 
traddittorio , i benefizj  del  Signore,  non 
in  quanto  fono  noftri  beni , ma  in  quan- 
to fono  fue  grazie  ; e fono  come  numi 
navigabili,  cheufciti  da  quel  pelago  im- 
tnenfo  di  bontà,  a lui  ancora  ci  portano . 
Confìderace  per  tanto,  ch'il  Signore  fin* 
ab  eterno  mede  gli  occhi  in  voi , aman- 
dovi , non  per  alcun'  vodro  merito,  ma 
per  fua  fola  mifericordia  ; e (labili  di  crear- 
vi tra  tanti,  che  poteva  crear  in  luogo 
vedrò  : e cosi  l'ha  poi  efaguito,  dando- 
vi un  corpo  con  tutti  i faoi  fanti  mcn- 
ti , e un’  anima  con  tutte  le  fue  poten- 
ze ; provvedendovi  fino  a quell'  ora  di 
vitto,  di  vedilo,  d'abitazione  : coman- 
dando alle  creature , che  vi  fervano  tut- 
te, o per  ufo,  o per  diletto  : liberan- 
dovi da  tanti  pericoli , da  tante  malat- 
tie, da  tanta  povertà,  che  altri  patono, 
dandovi  un'  Angelo  del  Paradifo , che 
vi  dia  fempre  a lato  per  cudodirei  con 
tanti  altri  benefizj  non  conofciuti  da  voi, 
ma  non  meno  grandi  di  quedi,  i quali 
tutti  vi  conferva  , il  che  è come  fa  ad 
ogni  momento  ve  gli  conferire  di  nuovo. 

Aggiungete  a tutti  quedi  benefizj  di 
natura  quelli  di  grazia,  fuperiori  a quel- 
li della  natura  con  infinito  vantaggio  . 
Vi  ha  fatto  nafeere  tra  Cridiani  ; vi  ha 
ammedo  tante  volte  a' Sacramenti  ; vi 
ha  afpettato  tante  volte  a penitenza  , 
avendo  condannato  molti  altri  per  mi- 
nori peccati  , che  non  faranno  i voflri  ; 
vi  faguira  , mentre  lo  fuggite  j vi  pic- 
chia il  cuore  con  mille  infrazioni , vi 
parla  , vi  prega  : Uberai  rogano , come 
dice  egli  medefimo  in  Geremia  , e de- 
prezzato pur  torna,  perche  vi  vorrebbe 
fdvo. 


Aggiungete  il  benefizio  della  Reden- 
zione , 6 quanto  pefa  farli  un  Dio  uo- 
mo per  amor  voftro,  c morire  per  voi , 
tra  tanfi  dolori:  dopo  una  vita  si  affa- 
ticata , sì  povera  , e sì  difpregiata  . 
Voi  face  egli  erede,  morendo,  de'  faoi 
meriti  infiniti,  voi  libero  con  tanto  fuo 
collo  da  un’  infinita  mifaria  di  fchiavo 
del  Demonio:  voi  follevò  ad  un'  infini- 
ta dignità  di  figliuolo  di  Dio  : a voi 
lafciò  ancora  fa  dedo  nel  Santiflìmo  Sa- 
gramelo; e tutto  quello  con  tant'  amo- 
re, che  gli  parvero  pochi  i faoi  (udori, 
piccoli  i Tuoi  tormenti,  e defiderò  di  pa- 
tir d avvantaggio,  e aggiunfeal  fuo  cuo- 
re alta  patimenti  molto  maggiori  di  quel- 
li , che  davano  al  corpo  i faoi  nimici  : 
fenza  che  la  vodra  fcrvitù  per  altro  gl' 
importi  niente  , Cenza  che  la  vodra  fa- 
iute  niente  gli  giovi , o la  vollra  dan- 
nazione niente  gli  pregiudichi. 

A natte  quelle,  e ad  infinite  altre  par- 
tite dell'avere,  contraponece  quelle  del 
dare,  c pefate  fa  fi  può  il  numero  , la 

gavezza,  la  viltà  de"  vodri  peccati,  la 
cilità  con  la  qual  gli  avete  cornine fli, 
e l'ingratitudine  fammi,  la  qual  di  cer- 
to non  c mai  data  efarcitata  da  neffan' 
uomo  ad  un'  altr'  uomo  . Stupitevi  per 
tanto,  che  v'abbia  fallentato  la  terra  , 
che  v'abbia  foff-Tto  il  Ciclo,  c maravi- 
gliatevi , che  tutte  le  creature  non  ab- 
biano vendicato  rane'  ingiurie  del  loro 
Signore  : c del  quale  avete  conculcato 
il  nome,  i benefizj,  la  grazia  , la  leg- 
ge, gli  efempj,  il  Sangue  , la  Morte  , 
la  Redenzione. 

Che  fa  poi  quedi  motivi , come  poco 
penetrati , non  valelfero  ad  ammollir  il 
vodro  cuore , eh'  avete  a fare  ? Condu- 
cetelo a vida  di  quelle  fiamme  terribili , 
che  non  fono  mantenute  da  altro  nutri- 
mento, che  da  quel  de'  noftri  peccati  ; 
fategli  vedere  quei  laghi  di  pece,  que* 
torrenti  di  zolfo  , quelle  prigioni  vera- 
mente profonde,  dove  con  eterne  tene- 
bre, con  eterna  fame,  con  eterna  fate, 
con  eterno  fetore , con  ccema  malinco- 
nia , con  eterne  bcdcuimie  , con  eterna 
difperazionc  , faranno  tormentati  tuyi  i 
(enfi,  c tutte  le  potenze  dell'anima,  la 
quale  avrà  fempre  tutto  quello  , che 
odia,  e non  avrà  mai  niente  di  quello, 
che  defidera:  e tutto  quedo  per  fempre, 
cioè  per  tanti  fecoli  , quante  fono  lp 
Stelle  del  Cielo  , e infinitamente  più  : 
per  tanti  fecoli , quante  fono  tutte  le 
foglie  degli  alberi,  c infinitamente  più: 

pei 


per  tanti  fecoli , quante  fono  tutte  te 
arene  del  mare  , è infinitamente  anche 
più:  ficchè  dopo  che  farà  fcoifo  tutto 
il  tempo  , che  può  concepir  la  noflra 
immaginativa  , non  farà  feorfo  niente  , 
tutto  e da  capo  , mai  più  non  fi  avrà 
da  ricever'  alcun  diletto,  mai  più  da  ri- 
veder’ un’  amico  , mai  più  da  parlar'  a 
un  patente  ; ma  più  da  ufeire  a fpalfo, 
mai  più  da  prender  Tonno  , inai  non  fi 
potrà  fpegner’  a quegli  incendj  una  fein- 
tilla  di  ardore,  mai  non  fi  potrà  conlc- 
guirc  da  quei  carnefici  un  momento  di 
requie  , mai  non  fi  dovrà  goder  tanto 
bene,  quanto  farebbe  una  fola  gocciola 
d'acqua  fopra  la  lingua.  Interrogate  un 
poco  la  voflra  Carne  : QuomoUo  pcttrit 
hnbitarr  cum  ani;  ribus  /empi temisi  Come 
farà  a Itar  la  mifera  eternamente  nel  fuo- 
co , come  farà,  mentre  lascile  a dar 
foto  un'  anno  fopra  d'un  letto  fenza  vol- 
tarli mai  dalliltcflo  fianco,  lo  (limereb- 
be un  tormento  da  non  poterli  tollera- 
re > e dite  a voi  flelfo:  O' Eternità!  O’ 
Eternità!  e che  farai  tu  polla  nelle  fiam- 
me, fe  tanto  farciti  terribile  , polla  an- 
cora in  un  letto  morbido  , in  un  letto 
fpiumacciato?  E pure  non  v'è  altro  ri- 
medio dopo  il  peccato  , fe  non  che 
pentirli  j altrimenti  è infallibile  la  dan- 
nazione: qui  non  v' è mezzo,  o acqua, 
O fuoco . Appo  fui  t libi  sujuam  , tf  ignstn  , 
o piangere  co'  penitenti  , o ardere  co' 
dannati  i Infogna  eleggere  , o Inferno  , 
o Penitenza. 

finalmente  l'altra  maniera  di  eccitar 
facilmente  la  Contrizione , quando  vi 
avete  a confettare  , farà  ledervi  affuei- 
iatto  a far  fpedo  quell'atto,  con  forzar 
il  volito  cuore  ogni  giorno  a ceder  a' 
primi  motivi,  nobile  dell'amore.  E chi 
fa  , che'  da  quello  non  debba  forfè  un 
giorno  ancora  dipender  la  vollra  eterna 
falute  ì Vogliono  molti  Dottori  , che 
ognuno  in  morte  iìa  obbligato  a procu- 
rar un  tal  atto  di  Contrizione,  per  a Ib- 
ernarli nel  miglior  modo  di  tutti,  quan- 
do fc  fi  tàllilce,  è fpedito:  ed  è certif- 
n.o,  che  mancando  all  or  Confefiore  , 
non  folo  quedo  è il  miglior  modo,  ma 
l'unico.  Però,  come  faprà  farlo  in  mor- 
te , chi  non  avrà  imparato  di  farlo  in 
vita  ì Voi  non  vi  atticurate  di  follener 
bene  la  parte,  che  vi  è toccata  in  una 
comedia,  fenza  averla  provata  aliai  vol- 
te prima.  E poi  fpcrcrctc  di  tiufeir  fen- 
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za  piuova  felicemente  in  un  azione 
eh' è la  più  feria  di  tutte?  Quante  vol- 
te li  conducono  i Barberi  a palleggiar  fu 
1 corfo  , perchè  quando  verrà  il  dì  di 
correr  al  palio  non  errino  nella  via  i 
Quanto  tempo  lì  ammaedrano  gli  Spar- 
vieri al  tornar' al  pugno,  perchè  quando 
verrà  l'ora  di  rilafciarli  alla  caccia,  non 
li  perdati  per  l'aria?  Dunque  ogni  gior- 
no, almeno  alla  fera,  prima  di  andar’  a 
letto  , inginocchiato  , vi  proverete  un 
poco  a trattare  con  chi  al  line  ha  da 
giudicarvi  , ed  cfaminata  brevemente  la 
voflra  cofcienza,  domanderete  perdono 
al  Signore  in  quella  forma,  ch'io  quivi 
fuggerirò,  o in  altra  limila  quella,  ac- 
ciocché la  morte  , non  v’  arrivi  all  im- 
provvifo,  e come  ladro  non  vi  rubbi  in 
un  punto  tutti  i beni,  e temporali,  ed 
eterni,  fenza  che  vi  Tappiate  da  ciò  di- 
fendere . 

S:gnor  mio  Gesù  Crifto  , Dio  dell 
anima  mia  , Creator  mio  , e Kcdcntor 
mio,  ecco  finito  quello  giorno  , e non 
fo  quanti  me  ne  rimangono  ancor  di  vi- 
ta : fo  bene , che  fempre  mi  vado  avvi- 
cinando all  ultim'  ora:  e pure  non  fo- 
lo non  emendo  i peccati  palliti  , ma 
aggiungo  Tempre  nuova  ingratitudine , e 
nuovi  debiti.  Che  pofTo  però  dire?  Mi 
difpiace  d'aver'  offtfa  l'infinita  Macflà 
vollra  co'  peccati  di  quello  giorno  , e 
con  quelli  di  tutta  la  mia  vita  pafTata  : 
gli  dcteflo  tutti  più  d’ogn'  altro  male  , 
non  per  altro  motivo  , fe  non  perchè 
voi  flètè  fommamente  buono  , e però 
fommamentc  degno  d’effer'  amato.  Bea- 
to me  , fe  io  non  gli  avelli  mai  com- 
incili , e fe  non  v’avefli  dato  mai  que- 
llo difpiacere  I S'io  gli  avelli  da  com- 
metter' addio , fon  certo  col  vollro  aju- 
to  , che  per  nelluna  cola  del  Mondo 
vorrei  commetterli  ; ma  che  vorrei  an- 
teporre l'onor  vollro,  e il  gullo  vollro 
a tutte  le  mie  foddisfazioni  . Deh  per- 
donatemi fe  ho  fatto  altrimenti  fin’ ora, 
e abbiate  mifcricordia  di  quella  povera 
Anima  peccatrice , la  quale  per  li  me- 
riti del  vollro  Sangue  preziofo  ve  la 
domanda.  Spero,  che  vi  compiacerete, 
ò mio  buon’  Signore  , di  rimettermi  in 
grazia  vollra  : c io  frattanto  propongo 
fermamente  con  la  voffra  grazia  di  fug- 
gire le  occafioni  cani  ve,  di  confettarmi 
a Tuo  tempo , c di  voler  prima  morire , 
che  più  peccare. 


CAPO 
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CAPO  OTTAVO. 

Del  Propoftto  necejjario  nel  Penitente. 


’Codume  de’  Banchieri  non 
ricever  le  monete  cosi  a 
chiufi  occhi  , ma  guardarle 
bene,  perchè  non  liano  fai-! 
fe  , c poi  anche  pefarle  , 
perchè  non  fiano  fcarfe  . 
Tanto  fa  la  Divina  Giuflizia  : non  rice- 
ve il  nodro  dolore  ( che  è quella  mo- 
neta , con  la  quale  , fecondo  la  noftra 
povertà,  polliamo  pagarla)  non  lo  rice- 
ve, dico,  fenza  cfaminarlo  , e guardar 
prima  bene  che  non  da  falfo;  c s’è  di 
buona  lega,  anche  per  cosi  dire,  lo  pc- 
fa  , perché  non  lia  fcarfo  . Due  condi- 
zioni per  tanto  deve  aver  la  notlra  Pe- 
nitenza ; la  prima  è quella,  che  fi  a fo- 
prannaturale  , si  per  ia  qualità  del  mo- 
tivo , dal  qual  procede  , si  per  l’ajuto 
della  grazia,  che  vi  concorre;  altrimen- 
ti chi  non  vede,  che  farebbe  un  penti- 
mento umano,  e cosi  di  poco  valore  ? 
Però  chi  li  perniile  d'un  peccato  brutto, 
per  la  vergogna  d’elfer  itato  feoperto  , 
per  il  difonore  del  parentado  , per  la  dif 

grazia  del  Principe  , darebbe  come  una 
oppia  falfa,  della  quale  certamente  non 
rellerebbe  foddisfatto  il  Signore  , come 
non  redo  foddisfatto  della  penitenza  del 
Re  Antioco,  perch'  era  di  quella  forte. 
Ma  di  ciò  fi  è parlato  ballantemente  di 
fopra.  Retta  adelfo  la  feconda  condizio- 
ne , che  li  richiede  a una  buona  Peni- 
tenza, ed  è,  che  non  folamentc  lia  fin- 
cera  la  fua  materia , ma  che  non  lia  fcar- 
fo il  fuo  pefo:  voglio  dire,  che  non  fo- 
lo  lia  foprannaturale,  ma  che  anche  lia 
efficace  , licchè  Bacchi  potentemente  il 
cuore  dal  peccato,  e non  folo  faccia  dc- 
tellare  ciò,  che  s’è  commetto  per  il  paf- 
fato , ma  faccia  flabilir'  anche  fortemen 
te  di  non  tornar  mai  più  a commetterlo 
in  avvenire  . E quello  proponimento  , 
fecondo  la  più  probabile  opinione,  deve 
effer’  efpreflo ; attefocchè  un  fine  princi- 
pale della  Penitenza  è,  emendar  la  vita 
del  peccatore  con  quella  rifoluzione  di 
volontà.  In  oltre  quello  propofuo  deve 
ctter  comune  tanto  alla  Contrizione  , 
quanto  all’  Atttizione;  e però  in  etto  con- 
fitte la  maggior  difficoltà,  e il  patto  più 
ttretto,  che' trovi  un’anima,  la  qual  bta- 
mi  ridurli  a Dio.  E quanti  a quello  paf- 
fo  li  avvilirono  , e titornano  indietro  , 


quando  davano  già  per  gettarli , come 
quel  figliuolo  pentito,  nelle  fuc  braccia  ? 

Quanti  per  mancamento  di  quedo  prò-  *T 
polito  fanno  le  confefliom  invalide  , e 
molte  volte  ancora  facrileghe,  redando- 
fene  però  più  fozzi  di  prima?  Centrarti)  p(ov- 
gut  fibi  videe  ur  manda,  & rame n non  tfl  >*• 

Iota  à fordibur  futi . Non  è uno,  o un’ 
altro,  fono  intere  Generazioni  d’uomini, 
di  donne,  di  nobili,  di  plebei  quei  che 
dicono:  Mi  fono  Tempre  confclfato  del 
male  eh’  ho  fatto.  Sono  tant’  anni,  che 
mi  ritruovo  in  queda  pratica,  è vero  , 
ma  Tempre  me  ne  confetto  ; e credono 
d’etter  mondi,  e non  fono,  perchè  quan- 
do li  confettano,  non  hanno  vero  propo- 
fito,  c però  è,  come  fc  non  li  confeffaf- 
fero,  e peggio  anco,  perchè  alle  colpe 
pattate  aggiungono  quella  nuova  di  facri- 
legio . Cosi  potettimo  noi  veder  in  quei 
libri  della  Divina  Giudizia,  quali  li  apri- 
ranno nell’ ultimo  giorno.  Quante  con- 
fedioni  mal  fatte  ? Quante  attoluzioni 
mal  date?  Vi  vuol  poco  a buttarli  a piedi 
d’un  Confettare  , e picchiarli  il  petto, 
e dir,  mene  pento:  Peccavi-,  lo  Teppe  di- 
re ancora  Saule,  lo  Teppe  dir’ anche  Giu- 
da. Il  fatto  dà,  veder  fe  voi  liete  rifoluto 
di  mutar  vita.  Alcuni  dicono,  mi  emen- 
derò fe  potrò  : vorrei  emendarmi  5 ma  non 
bifogna  dir  vorrei , bifogna  voglio,  per- 
chè dev’  eder  non  una  velleità,  qual’ò 
quella  d’un  pigro,  i!  quale  vuh , c non 
vale,  vuole,  c non  vuole:  ma  una  volon- 
tà ferma,  forte,  efficace,  qual’ è quella, 
che  voi  avete  di  non  pigliar’  una  tazza 
di  veleno,  di  non  gettarvi  dalla  cima  d’un 
precipizio,  o qual’ è quella,  eh’  ha  un 
buon  Soldato  di  non  lafciarfi  toglier  il 
podo , nè  pure  fc  egli  vi  aveffe  a lafciar 
ia  vita.  Si  che  conviene,  che  fiate  ancor 
voi  rifoluto,  innettun  tempo,  in  nettuna 
circoflanza,  in  nettuna  occadonc:  nè  per 
acquidar  alcun  bene,  nè  pur  fuggir  qual 
li  lia  male , di  commetter  più  peccato 
mortale , c cosi  perder’  un’  altra  volta  la 
grazia  del  vodro  Signore . E fe  bene  non 
è nccettario  pervaderli  di  non  aver*  a 
peccare  mai  più,  perchè  qucd’è  un’  atto 
dell’intelletto,  il  qual  dipende  dall'even- 
to futuro  i ma  folo  bada  il  non  voler 
peccar  più , eh’  è un’  atto  della  volontà  , il 
qual  dipende  dal  proponimento  prefente; 
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ad  ogni  modo  quei,  che  allacciati  dalle 
confuetudini,  ch'hanno  di  continua  difo- 
netta, Rimano,  benché falfamcnte , di  non 
potet  fardi  meno  di  non  tornar' al  pecca- 
to; come  inai  con  quella  falfa  perfuafione 
verranno  a far' un  propofico,  qual' è quel- 
lo, che  fi  richiede?  Sarà  veri  limile,  che 
«invogliano  fermamente  ciò  che  fi  filma- 
no affaceo  imponìbile?  E pur  di  quella  for- 
ma fono  i propofiti , che  hanno  tanti  . 
Perciò  Tappiate , che  quel  eh'  è imponìbi- 
le alla  natura,  non  foto  c polfibile,  ma 
ancora  facile  alla  grazia  del  Signor  vofiro, 
fu  la  fperanza della  quale  voi  avete  a fon- 
dar le  buone  rifoluzioni , e non  fopra  la 
virtù  delle  voftre  forze,  che  nulla  vaglio- 
no.  Se  vi  pare  di  non  potere,  ricorrete 
umilmente  a Dio,  perchè  vi  avvalori  , 
perchè  vi  ajuti,  correggendo  in  tal  modo 
quella  falfa  perfuafione,  la  qual  vi  fner- 
verebbe  a un  tratto  ogni  forza.  Quello, 
che  fi  a tanti  potere  tante  gran  cole,  è 
credere  di  poterle . Omni»  fojfum  in  to  , 
qui  mi  confortai . 

Dovete  poi  di  vantaggio  confederare, 
che  fe  bene  il  ritornar’alfaConfefiionecon 
gl*  iftefiì  peccati  mortali , non  è contra- 
regno evidente,  che  il  propofito  non  fof- 
fevero;  n’ è però  grand' indizio,  mafiìma- 
mente  ogni  volta,  che  non  fi  vede  nef- 
funa  forte  d'emendazione,  anzi  che  nè 
meno  fi  pigli  verun  rimedio,  o fi  adoperi 
alcun  mezzo,  che  ad  ella  giovi . Quello  è 
un  contrafegno  della  volontà  efficace,  ap- 
plicar' i mezzi  opportuni  all'cfecuzione. 
Chi  vuol'una  cola  da  vero,  fubito  pcn- 
faal  modo  di  confcguirla:  per  pigliar  una 
fiera  fi  penfa  ai  Cani,  per  pigliar' un’ uc- 
cello fi  penfa  a i lacci . Se  però  voi  mi  con- 
felsate  d' efser  tornato  al  peccato  meno 
fpefso  del  vofiro  folito , e fe  mi  afferma- 
te, che  per  liberarvi  dalla  vollra  miferia, 
c per  romper  quella  dura  catena  di  fervi- 
tù,  che  vi  llringe,  avete  digiunato  il 
Sabbato:  avete  più  volte  vifitata  la  Chic- 
la  della  Santifiima  Vergine,  c invocato  il 
Tuo  ajuto:  avete  letto  alcun  libro  di  di- 
vozione: avete  fatta  qualche  limofina  a 
i poveri,  c cofetali;  io  crederò  eh' il  ri- 
cader fia  fiata  effetto  di  pura  fragilità,  e 
non  dubiterò  per  quello  capo  del  vofiro 
proponimento:  ma  fe  mi  tornate  avanti 
Tempre  con  gl'  iftefli  peccati  commefli  , 
con  la  medefima  facilità , col  medefimo  go- 
dimento, con  la  medefima  trafeuratezza  in 
cercarne  l'emendazione  : come  ho  da  cre- 
der prudentemente , che  vi  fiate  converti- 
lo di  tutto  cuore , fecondo  che  richiede  U 


Signore,  e che  non  piùtoflo  in  cambio  d! 
fquarciar  il  cuore,  abbiate,  come  dice 
il  Profera , fquarciate  le  voftre  vedi  con 
un  finto  dolore , e folo  apparente  ? Quel- 
la Donna,  che  jeri  pianfe  il  fuo  Marito, 
come  vedova,  e oggi  ne  piglia  un'altro, 
già  fatta  fpofa,  dà  fubito  a creder,  eh' 
ella  non  piagnefsc  da  vero,  perchè  le  vere 
lagrime,  e il  vero  lutto  non  finifconocosì 
pretto . Quel  nimico , c^ie  fatta  appena  la 
pace , torna  ad  afsaltar  Fofteufore  per  am- 
mazzarlo , moftra  che  non  aveva  vera- 
mente fmorzato  il  fuoco  dell’ interno  ran- 
core, ma  che  l’aveva  ricoperto.  Quel 
piagato , che  depofte  appena  le  fafcie  , 
torna  a chiamar’ il  Certifico  per  curarli, 
moftra  che  non  aveva  veramente  fupera- 
ta  la  forza  dell’ umor  peccante,  ma  che 
l'aveva  addormentato.  E così  quelli  po- 
veri Recidivi,  i quali  non  portano  alcuna 
forte  d’emendazione,  devono  tenere  le 
loro  confeflioni  afsai  per  fofpettc , e però 
temere , e tremare  ; c fe  il  Confefsore  non 
vede  in  elfi  una  commozione  molto  ftra- 
ordinaria,  non  ha  da  creder  si  facilmente 
al  loro  proponimento,  ma  l'ha  da  prova- 
re, con  differire,  fe  bffogna,  l’afsoluzio- 
ne;  eh' è quel  rimedio,  il  qual  in  molti 
cali  Tuoi' elser' unico  a quello  male.  Non 
v'  è Medicotanto  efperto,  il  quale  a giudi- 
car eh*  una  lunga  febbre  continua  fia  vera- 
mente partita,  non  pigli  tempo.  Frattanto 
Tappiate  pure  eh' a quella  cagione  Cogliono 
i Dottori  attribuire  il  numero  grande  di 
quei  Criftiani,  che  giornalmente  fi  perdo- 
no : Multi  fimi  votati , fanti  viri  tletìi , 
gli  detti  alla  falutc  fon  pochi,  a parago- 
ne di  tanti,  che  fono  chiamati  alla  Fede: 
onde,  come  riferifee  Innocenzo  VI.  Som- 
mo Pontefice,  un  Santo  Romito  vide 
piover  lamine  nell’Inferno,  non  altrimen- 
ti di  auel,  che  fu  la  terra  fiocchi  la  ne- 
ve nel  cuore  dell'invernata.  Ma  perchè 
ciò?  perchè  la  gente  non  fi  confetti  ? non 
già,  poiché  è calo  raro,  fe  avviene,  eh* 
un  Cfiftiano  muoja  fenza  confeffione  ; 
ma  perchè  non  fi  confefsano  bene,  c non 
hanno  vero  propofito  d' emendar  le  loro 
colpe,  non  deteftate  mai  da  loro  perfet- 
tamente. Si  confefsano  per  ufanza,  per- 
chè viene  la  Pafqua:  Et  non  rampimi  (re- 
cai», feti  inrtrtumpunt , come  dice  Santo 
Agofiino:  fanno  come  quelli,  che  por- 
tando di  notte  armi  proibite,  incontran- 
do nella  Guardia,  le  pofano  in  un  cantone, 
epafsata  laronda,  le  ripigliano , perchè  le 
pofaronnon  perlafciarle,  ma  per  ripigliar- 
le, tyarra  il  Cartufiano,  che  un  Refigio- 
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fo  fu  condono  a veder* il  Purgatorio,  e 
mentre  fi  maravigliava,  che  si  pochi  Sa- 
cerdoti feontaffero  in  quelle  fiamme  lelo- 
ro  difoncftà,  a paragone  di  tanti,  che  le 
commettono,  fugli  rifpoflo:  Non  ti  ma- 
ravigliar'o figliuolo,  perchè  appena  v‘è 
di  quelli  tali , che  abbia  vera  contrizio- 
ne , e cosi  per  mancamento  di  dolore  , 
e di  propofito  nelle  Conteflioni , che  fan- 1 
no , non  vengonojn  Purgatorio , vanno  all* , 
Inferno,  lire  Hi  tram  paucijjìmi , quia  vix  j 
alitali  t Aittun  tabu  veram  tentritienem  : 
ideino  foni  omnet  bujufmotii  ittrnaiirrr  cero- 
drmnanrnr . Il  medi  fimo  racconta  anche 
Pietro  Cluniacenfe . E ouello  non  fi  deve 
intendere  de* foli  Sacerdoti,  ma  d;  tutti 
quelli,  che  fono  abituati  nella  difonefià, 


peccato  in  tutti  graviamo,  benché  mag- 
giore ne*  Sacerdoti,  per  1* obbligazione 
maggiore,  che  loro  reca  una  dignità  ve- 
nerabile ancora  a gli  Angeli . Vi  prego 
dunque,  per  quanto  amate  il  Paradilo, 
che  non  vogliate  riputar  quelli  avverti- 
menti, nè  fupcrflui,  nè  fcrupulofi;  ma 
riceveteli  come  uccellar;  alla  vollra  fa- 
iute  eterna , c quando  vi  preparate  per 
la  Confdfione,  non  abbiate  mai  tanta 
fretta  ; raccomandatevi  di  cuore  a chi  vi 
può  dar’ajuto  per  prepararvici  bene,  c 
provvedete  fopra  tutto  alla  fermezza  di 
quello  propofito,  dal  quale  fi  può  dir 
per  verità,  che  dipenda  il  tutto.  Dove 
fi  tratta  della  falute,  nelfuna  diligenza 
è foprabbondante . 


CAPO  NONO. 


Come  quejìo  Propofito  ih*  da  fi  end  ere  mn  foto 
a fuggir  il  peccato  > ma 
Ì ' occafione . 


On  è quello  però  tutto  il  ma- 
le delle  confelfioni  mal  fat- 
te. V*  è un’altro  fcoglio  lott' 
acqua  , inlamifiimo  per  li 
naufragi  di  mole* Anime,  le 
quali  non  l'avvertendo,  ur- 
tano in  elio  miferamente , e vi  rompono  . 
Non  vorrei,  che  folle  il  medefimo  pur 
di  voi;  però  notate,  come  il  proponimen- 
to fin  ora  detto  fi  deve  (tender  non  foto 
a fuggir’  i peccati,  ma  anche  l’occafione 
di  elfi,  ed  il  pericolo,  quando  è pericolo 
profilino . E perchè  quelle  voci,  forfè  a 
voi' poco  note,  non  vi  fpaventino  : pre- 
fupponcte,  che  vi  fono  due  forte  d'occa- 
lionc,  luna  rimota,  e l’altra  prolfima  . 
Occafione  prolfima  è quella  circofianza 
di  tempo,  di  luogo,  e di  compagnia,  nel- 
la quale,  quando  l'uomo  vi  fi  trova,  per 
lo  più  commette  il  peccato:  e fi  chiama 
prolfima,  perch'è  ramo  vicina  al  pecca- 
to, che  non  v’c  altro  che  un  palio.  Oc- 
catione  rimota  al  contrario  è quella , nel- 
la quale  di  rado  l'uomo  viene  a cader, 
ancorché  fpelle  volte  vi  fi  ritrovi > co 
me  pet  eferapio  : Converfcrà  uno  da  fo- 
lo  a folo  con  una  perfona  tutto  l’anno, 
e una  volta  per  dilgrazia  fi  lafcia  vincer 
dalla  padrone  a peccar  con  cfla:  quello 


rifpetto  a colui,  è occafione  rimota  , 
perchè  quell'  illelTa  comodità  fu  da  lui 
goduta  già  tante  volte,  e mai  non  lo 
condufTe  alla  colpa.  Che  fe  le  più  vol- 
te, che  colui  trovali  folo,  viene,  o con 
parole , o con  opere , ad  offender  Dio  ; 
in  quitto  cafo  ii  dice  effer’  in  occafio- 
ne proflima  di  peccato  . Ora  il  fuggir 
l’occafione  rimota  è ottimo  conlìglio  : 

perchè:  {liti  tavtt  lavatoi  [reami  trit  ; 

come  promette  Dio  ne'  Proverbi  : ma 
non  è precetto , e in  rutto  non  fi  può 
mai  fuggire.  E’  ben  precetto  il  fuggir 
l’occafion  proflima,  quando  ella  è vo- 
lontaria, e fia  in  mano  mia,  o l’allonta- 
nar quella  da  me,  o l’allontanar  me  da 
quella  ; e cosi  chi  non  ha  quello  propo- 
nimento, non  è difpollo  a ricever  la  gra- 
zia , perchè  non  offerva  tutta  la  legge  del 
Signore)  ami  egli  pecca  attualmente  , 
mentre  ama  il  pericolo  profiimo  di  pec- 
care . Polla  quella  Dottrina  indubitata 
appretto  tutti  i Dottori,  come  fi  pollo- 
no  tener  le  lagrime  da  chi  confiderà  la 
cecità  di  tane' anime,  che  immerfe  in  con- 
tinue occafionì  di  peccato,  lenza  fiac- 
carne mai  il  cuore,  corrono  a confettar- 
li, c fi  fanno  delia  medicina  detta  vele- 
uo  ì Crede cc  voi , che  quelli  i quali  mar* 
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tengono  le  pratiche  per  tanti  anni , ab- 
biaìio  nelle  Confeflioni  vero  propofito 
di  non  cornar  mai  più  in  quelle  calie,  di 
non  parlar  famigliarmene  a quelle  per- 
lonc,  di  levartele  affatto  d’intorno?  Pen- 
iate. Dicono,  andetò  in  quella  converfa- 
zione,  manterrò  queir  amicizia,  ma  non 
peccherò  più  ; ine  ne  fervirò  (blamente 
per  padatempo , e non  per  altro;  ed  alla 
neccflità  di  fuggir  roccalione  non  vi  li 
pcnla,  anzi  fi  fingono  mille  pretclli,  di- 
cendo, ch'il  lafciarla  riufcirebbe  di  fcan- 
dalo  troppo  grave  , e che  fervircbbc 
per  far  mormorar'  al  Popolo,  il  quale 
più  collo  mormora  adelfo,  c all'ora  fi- 
nirebbe di  mormorare  . E quelli  fono 
gli  fcandali,  che  fi  temono  tanto,  e che 
s'ingrandifcono  parte  dall'  affetto  verfo 
quelle  perfone  amate;  che  accicca;  e 
parte  dal  Demonio,  il  qual  fi  ajuta,  e 
non  lafcia  che  fi  confideri  la  fentenza 
terribile  del  Signore:  Si  ornine  tutte  fcan- 
deUtzat  te,  erme  eum , & prcjict  ubi  te  , 
boaum  libi  eft  cane  uno  oculo  ad  vitam  ia- 
tture , fuàm  duce  cenine  habentejn  mieti 
in  gekennam  ignit:  che  è guanto  dire  : 
Benché  quella  pedona  ti  folle  cara  , 
quanto  ti  fia  caro  un'occhio;  con  tut- 
to ciò,  quando  t’accorgi,  che  t'  è oc- 
cafionc  di  peccato,  lafciala  andare,  (lac- 
cala, fcacciala  anche  con  tuo  diremo 
dolore  : Erte*  eam  : meglio  farà  lafciar 
l’occafione,  e falvarfi,  che  ritener  l'oc- 
catione , e cosi  confeffandofi  Tempre  ma- 
le , perder*  un  di  non  pur  l’occafione 
amata,  ma  l'anima,  cd  il  Paradifo,  e 
la  converfazion  degli  Angeli,  e la  com- 
pagnia de'  Beati,  e l' ideilo  Dio.  Che 
diremo  poi  di  tanti,  i quali  non  fola- 
mente  non  fono  rifoluti  di  lafciar  le  cat- 
tive pratiche,  ma  ancor  le  vogliono  più 
vicine,  che  poffono?  e così  tengono  in 
cafa  fotto  nome  di  ferve  quelle , che  fo- 
no Furie  della  loro  Anima,  e forfè  fa- 
ranno anche  Furie  del  loro  Inferno?  E 
pur  fi  dice  poi  da  colloro,  che  quella 
erlona  non  fi  può  mandar  via  , perch' 
perfona  fedele,  buona  per  la  Cafa  , 
accorta,  follecita,  c che  ai  tali  non  fe 
ne  trova;  e fotto  la  fpoglia  di  quelle 
loro  belle  feufe  apparenti , penfano  di 
poterli  con  ficurezza  tener  la  ferpe  in 
fimo:  come  fe  il  Paradifo  non  aveffe 
-da  colìar  niente,  e fi  aveffe  loro  a do- 
nare fenza  alcuno  incomodo  quel  eh'  è 
flato  venduto  a tutti  i Santi  sì  caro  . 
Se  quella  rubaffe  in  Cafa,  non  la  man- 
derebbono  i miferi  fubito  via,  non  ne 
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troverebbono  un'altra,  non  s' ajuccreb- 
bono , non  s'ingegnerebbono?  e perch* 
ella  c ladra  non  della  cala,  ma  dell' 
anima,  farà  lecito  ritenerla?  Il  maggior 
gafligo,  che  dia  il  Signore  a quelli  ta- 
ti, è,  che  trovino  Confeffori , i quali 
fenza  tanti  cfami  gli  affolvano,  o pee 
iniuflicienza  di  fapere  , o perché  fiati* 
macchiati  ancor'  effi  della  fieffa  pecce,  e 
però  abbiano  ad  altri  quella  dannevolc 
compaffione,  che  deliberano  a fe  mede- 
fimi,  conducendo  quali  Guide  Icnz’  oc- 
chi i loro  Penitenti  a quel  precipizio  , 
dove  aneti' effi  hanno  da  rovinare.  Che 
vai  dunque  il  dire:  Il  Confeflorc  m' af- 
idi ve?  Se  voi  non  liete  difpoflo,  non  v‘ 
affolve  il  Signore , il  qual'  ha  promeff* 
di  giudicar  Te  Giuflizie,  cioè  di  ricono- 
feer  quelli  giudizj  ingiutti,  quelli  pro- 
ceffi mal  farci  , quelle  affoluzioni  mal 
date,  con  le  quali  alle  volte  fino  i pub- 
blici peccatoti,  e le  pubbliche  peccatri- 
ci fi  ammettono  a‘  Sagramenci  : e pur* 
C fcritto:  Solite  dare  SanQum  cani  bue  » 
notile  prejìetrt  Margarita e ante  porcct  : C 
forfè  molti  Confeffori  penano  nell'  Infer- 
no, non  lolo  per  li  loro  peccati,  ma  an- 
che per  gli  altrui,  partici  pati  con  que- 
lle indebite  affoluzioni:  come  per  cetli- 
monianza  di  quell'  uomo,  famofo  Gio- 
vanni d' Avita,  fi  racconta  d'uno  fimil’a 
quelli,  a cui  dopo  morte  comparve  il 
Tuo  penitente  mal'  affoluto , e gli  rin- 
facciò l'ccccfliva  condifccndenza , dicen- 
do : Tu  Tei  (lata  lacagion  delle  mie  pene 
nell'  Inferno  , e però  vieni  un  poco  tu 
ancora  a partea  e cosi  detto  , fubito 
l’abbracciò,  fi  aperfe  la  terra,  fi  tur- 
bò l'aria,  e non  furono  veduti  mai  più  . 
Dunque  efaminate  donde  nafea  il  voflro 
peccato:  fe  nafee  perchè  quella  Donna 
vi  viene  in  cafa  fotto  colore  di  far'  a 
voi  le  faCcnde,  fe  la  chiamate  ad  ope- 
ra : fe  ve  ne  prevalete  in  lavori  : s' an- 
date in  cafa  di  quella  fotto  titolo  d'efi- 
fcr  padano , d'  effer  parente  , d'  effer 
compare:  fe  trattate  con  lei  fotto  fpe- 
cie  di  volervi  accafare , e fpofarla:  fe 
la  tenete  in  qualche  abitazione  , come 
vollra  pigionante,  o in  qualche  poffef- 
fione,  come  vollra  lavoratrice:  in  qual- 
fivoglia  modo , che  vi  fia  incorno , non 
vi  lafciate  pervertir  dall'affètto,  ma  met- 
tete la  fcurc  giù  alla  radice;  tagliate  , 
e farete  ficuro:  dividete,  e regnerete  , 

Ejice  ancill  am,  & fili  am  ejtte  ; c fe  CÌÒ 
vi  pare  forfè  duro,  fi  duri  ateipie , ri- 
cordatevi di  ciò  , che  Dio  dille  ad 

Abra- 
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Abra.no,  quantunque  in  una  occalione' 
di  mal  diverto  : Kcn  tibi  vtdtatur  afpe- 
rum  fuptr  putto  , Ó*  fuptr  untili»  tu»  . 
Omni » qui  dixerit  tibi  Sari , aulii  vecem 

rjut . Mentre  il  Confellorc  vi  comanda 
quello  difcaccia mento,  cfeguitelo.  Il  co- 
mandamento  non  vien  da  lui , vien  da 
Dio.  Egli  folamentc  lo  difeuopre  i e vi 
manifella  quell' obbligo,  che  già  per  al- 
tro vi  llringe,  non  ve  lo  impone.  Però 
non  l'abbiate  a male.  San  Raimondo  , 
fplendoredel  grand'Ordine  Domenicano, 
vedendo , che  Giacomo  Re  d’ Aragona  Tuo 
Penitente,  dopo  più  ammonizioni  non  vo- 
leva fcacciar  di  Corte  una  Dama,  da  lui 
tenuta  per  Concubina  ; non  foto  lalciò 
d'  adolverlo , ma  rifolfe  di  abbandonar- 
lo: del  che  avvedutoli  il  Re,  vietò  fotto 
ena  di  morte  a qualunque  padron  di 
arca  il  poterlo  condurre.  Ma  il  Santo, 
confidato  nel  Tuo  Signore,  Refe  la  Cappa 
fu  Tacque , e montatovi , varcò  tutto  in 
fei  ore  quel  vallo  Golfo  da  Majorica  a 
Barcellona,  autenticando  fra  tinto  Dio 
con  miracolo  si  llupcndo  la  giuda  feve- 
rità  del  buon  ConfelTore. 

Che  fe  poi  non  ideile  a voi  l'allonta- 
nar Toccafione,  o l'allontanarvene,  Rete 
almeno  obbligato  a non  trattenervi  fa- 
lò con  effa , a non  vi  fiffar'  i guardi , a 
non  vi  fermar'  il  pcnficro,  a procurar 
di  (laccarne  l'affetto,  a raddoppiar'  ap- 
preso a Dio  Torazioni , perchè  vi  affi- 
lia, e ad  ufar* altri  tali  mezzi,  che  va- 
glion'a  prefervatvi:  altrimenti  voi  v'  in- 
gannerete da  voi  medefimo,  e piagnerete 
lenza  profitto  l'inganno  volito,  quan- 
do vedrete , che  poco  importava  aver 
Tale  libere  per  ricorrer  al  Confellorc  , 
mentre  vi  tettavano  i piedi  legati,  tut- 


tavia dal  Demonio  col  laccio  dell’  oc- 
calione . 

Rcllerebbe  qui  di  foggiugnere , che 
quanto  dcv'effcr'  efficace  il  propolito  in 
ordine  a lalciar  Toccatone  pericolofa  , 
deve  ancor' eflcr' in  ordine  al  perdonar  le 
offefe  fattevi,  o al  rifarcire  qualunque 
danno  arrecato  al  proffiino  vollro , sì  nel- 
la riputazicne,  sì  nella  robba:  efeguen- 
do , quando  altro  in  ciò  non  Tappiate  , 
quello  che  da  un  buon  ConfelTore  vi  Ca 
commcffa;  ma  perchè  quelle  fono  cofc 
affai  chiare , lafcierò  eh'  effe  parlino  da  fe 
lleffe.  Solo  per  conclulionc  io  defidero, 
che  offerviate,  come  quelli  ultimi  infe- 
gnamenti  appartengono  lingolarmente  a 
coloro,  i quali  fono  aggravati  di  colpe 
mortali . I più  timorati  fe  egli  dovran- 
no appropriar  con  proporzione  : conlì- 
derando,  che  com'  effi  non  fono  obbli- 
gati a confcflar  tutti  i peccati  veniali  , 
cosi  nè  anco  ad  aver  pentimento  , c 
ropolito  intorno  a tutti  nel  confcffarli: 
alla,  che  ciò  fia  di  qualch'uno,  o al- 
meno ch'abbiano  intenzione  di  non  te- 
ne più  tanti;  e quando  nè  pur  di  ciò  pa- 
reffe  loro  d'effer  ben  rifaluci,  bada  che 
tornino  a confcffar  più  tollo  qualche  col- 
padella  vita  pallata,  alla  cui  dctcQazione 
li  trovino  più  difpofli,  con  pentimento 
più  vivo,  e con  proponimento  più  forte. 
E'  ben  vero,  che  fe  ciò  bafta,  neffuno 
tuttavia  fe  n'avrebbe  da  contentare:  at- 
tefocchè  nè  anche  le  colpe  veniali  fi  (can- 
cellano fc  non  fono  detellate,  c così  ce- 
liano fu  T Anima,  e T indeboliscono,  e 
quali  minute  tignuole  impoffclsate  de' le- 
ni, la  difpongono  a poco  a poco  a ca- 
ute anche  irreparabili  : gu,  [pernii  medi- 
ca , ponili im  decide»  , 
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Sì  propone  un  Ortzfane  drvotà  dà  premetftrjt  innanzi 
"àllà  Confezione, 

p Idudamo  addio  alla  pratica  i pre- infioro,  pendendo  da  tre  chiodi,  e vef- 


IV  cetti  dati  fin  ora  al  del  dolore,  e 
sì  del  propofito  i c porgiamoli  in  que- 
lla Orazione  « come  ridotti  in  lattea  a 
quei  principianti , che  non  fono  ancor' 
abili  a cibo’  lodo. 

ORAZIONE. 

Ignipotente , eterno  mio  Dio’, 

Signore  d*  infinita  bontà  , 
d‘ infinita  bellezza,  d‘  infi- 
nita Maeftà  • ecco  davanti 
a voi  nn  moftro  d'ingrati- 
tudine. Voi  m'avete  crea- 
to ad  immagine  voftra , e per  mìo  ferri- 
zio  avere  crCatd  tutte  itf  coki  mi  avrte 
fatto  nafeer*  in  Paeli  Cdftiani,  dov'  io 
gode fii  la  vera  luce  della  Santa  Fedo  ; 
mi  avete  cronfèrvlto  fin'  oft , fiberafidtì- 
mi  da  tanti  pericoli  dell*  Anima,  e del 
Corpo,  temporali,  ed  eterni  : fhi  avete 
fatto  figliuol  voflro  nel  Battefimo , ed 
ammetto  tatife  volte  a partecipar'  i meri 
ti  del  Sangue  voflro  tts'Sagramenti  della 
Confeflìonc  , e della  Comunione  , diari 
domi  in  quello  modo  ancora  voi  Aedo.: 
tante  volte  m’avete  chiamate  a Pvoùvn 
za , tanto  tempo  m'  avete  afpetfito,  po- 
tendo fubito  condannarmi  . Avete  com 
prati  la  mia  falute  col  prezzo  infinito 
della  voftra  vita,  degnandovi  per  amor 
mio  di  farvi  Uomo , e Uomo  sì  pove- 
ro 5 e di  patir  unti  fteRti , tane  ingiu- 
rie, tante  perle: tónni ,-  fin*  a morir  in 
una  Croce  tra  due  ladri . Per  me  vi  vo- 
lede  «trillar  nell* Orto,  e fudar Sangue; 
per  me  dette  forza  a ì vortici  mùrici  > 
che  vi  Iegaflèao  ,■  che  vi  calpeftafTero  , 
che  Vs  pereotettero che  vi  coprilfero 
gli  occhi,'  che  VÌ  fehi  atteggi  afsero,  e che 
ti  fputafsero  ini  quella  faccia  Divina  . 

Pot  h\b  fotte  flagellato  fino  allo  feopfi- 
anento  deli'  ofea , céronato  di  fpirte,  fi- 
jFrovato  dal  Popolo  ,•  e pofpofto  ad  un* 

«omo  infame;  per  me  vetlito  di  bianco,'!  Voi;  e chiamarvi  Padre  i non  merito  ve- 


lando per  le  Piaghe  tutto  il  voftro  San- 
gue, dopo  tre  ora  di  terribiliflìmr  dolo- 
ri monile,'  coti  defiderio  di  patir’ anche 
più  per  l’ Anima  mia.  E pur  io  perver- 
fiflimo  peccatore,  non'  foto  rton  vi  ho 
ringraziato  come  fi  doveva,  per  tanti  be- 
nefizi , e per  tanto  amore  ; ma  ho  dif- 
prezzatala  voftra  amicizia,  conculcatala 
voftra  legge , non  curate  le  voftfe  prò* 
melar , le  v olire  fatiche  , il  voftro  San* 
gue,  la  voftra  Paflione,  la  voftra  Morte. 
E perchè?  Per  guadagnar  forfè  qualche 
gran  bene?  Per  goder  qualche  grarr  tem- 
po? Vi  ho  calpeltaco  per  un  niente,  per 
un  gufto  maledetto , ine  fiti  vergogno  a 
pentirvi . Off  c darti  mìì  cosi  ingrato 
ai  fuo  Re,  com;  fono  dato  io  a voi,  mio 
Re,  mio  Padre,  mio  Creatore,  «fio  Be- 
nefattore, tetto  il  mio’ Sede?  Se  16  avelli 
ricevuto  da  un*  uomo  la  minima  parte 
delle  grazie,  ch'ho  ricevute  da  Voi,  non 
faprei  che  mi  fare  per  efsergii  grato.  B 
cort  Voi  non  folo  norrpanfo  a ficonofcet- 
vi,  mavì  tratto,  cerne fc  folle  intoni;' 
mico,  O maledetti  peccati , eh' io  non  gli 
avefli  mai  fatte*  « Maledetti  i piaceri , pel 
(li  qaah  ho  abbandonato  Voi  Riffe  di  vita 
eterni . Così  avefll  io  eletto  pìoctofto 
ogni  male,  che  mai  offendervi.  Ricorri»-' 
feo  adefso  le  mie  colpe  per  la  più  drfo- 
ffdrata  azione,  che  fra  polfibile , per  la 

fiiù  infame  ingratitudine,  perii  più  fagri- 
ego  tradimento,  eh:  fi  pofsa  penfare,  e 
mi  confefsò  degno  d' ogni  gaftigo  al  voflrO 
EfrvinocofpetM . Magiàeomefitonmi  retta 
altro  rimedio,  che  if pentirmi,  defideré- 
rei  di  foddisfar'àlli  Maeftà  voftfa,  ingiu- 
riafa  da  me  i ngrat  iftimò  peccatore , coi  più 
generofo  abboffi  mento,  che  fi»  ma'!  fia- 
to in  alcun  cuore  creato,  e don  la  piàpu* 
ri  coro  fotone  eh' abbia  mai  provata  4^ 
etto  Samo  . Defidvro  tutto  quefto  dolo- 
re, e lo  domando  nmihneftie,  ma  fioit 
lo  merito . Nòirmerlrodiahar  gli  {toc hi» 


Come  pazzo  ,•  bùie  condannato  a inoT- 
4 »,  e a portarvi  da  voi  medefimo  quel- 
I»  Croie  , fu  1»  quale  nodo,  bell  e mini  a- 
*»,  infaitaco,  fenta  compagne,  fenza 


r ameni  e perdono.  MI  Che  pof»o  to  fare, 
fe  non  gettarmi  a' piedi  Voftrr , cOnfefsae. 
vi  le  mie  iniquità,  e pregar  voi , che  folo 
potete,  i Uaneetbrtt  ? 8*  no»  I»  merito1 
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io,  io  merita  quel  Sangue,  eh'  avete  fparfo 
per  me,  e quelle promeiTe,  che  mi  avete 
fatte  di  ricevermi  a penitenza . In  quello 
fpero,  per  quello  ve  lo  domando,  non  mi 
deprezzate,  mio  Signore,  febbenfonodi- 

Sniflìmo,  che  mi  deprezziate,  e nonguar 
ate  alla  moltitudine  de'mici  peccati,  c 
delle  mie  ingratitudini,  ma  alla  grandez- 
za della  vollra  mifericordia  infinita.  Io  mi 
protelio,  eh* abborrifeo  per  amor  vodro 
tutti  i miei  peccati  più  che  nefliin'  altro 
male;  che  mi  difpiace  fin*  all'Anima  di 
aver  difgullato  Voi,  fommo  mio  Bene  , 
Edere  fenza  principio  ; infinitamente  gran- 
de , infinitamente  potente  ; e ancorché 
non  vi  fede  nè  Inferno , nè  Paradifo  , 


te,  ed  abborrite.  Sono  rifoluto  per  tan- 
to, con  la  grazia  vodra,  di  mutar  vita 
e prima  perder' ogni  cofa,  che  mai  più  of- 
fendervi; c perche  fo,  che  non  poflo  aver 
l’ajuto  vodro,  fe  Vion  fuggo  l'occafioni 
cattive;  fono  rifoluto  fuggirle,  e non  tor- 
nar mal  più  in  quei  pericoli  di  perder  la 
grazia  vodra , dove  altre  volte  fcioccamen- 
ce  mi  fon  pollo.  Ecco,  che  per  raffermar 
tutto  quedo,  io  mi  voglio  confettare,  e 
mondar  nel  vodro  fantiflimo Sangue  l'Ani- 
ma mia.  Voi  che  fapete  render  ben  per 
male,  datemi  grazia  per  la  vodra  fantidi- 
ma  Pallio  ne,  ch’io  mi  confedi  degnamen- 
te: adilletcmi  in  tutte  le  tentazioni , illu- 
minate Ij  mia  mente,  rinvigorite  la  mia 
volontà;  deche  abbia  a mantener*  invio- 


do,  e tanto  odiarci  fommamente  i miei 
peccati , folo  perchè  Voi  tanto  gli  odia- 

labile  la  rifoluzionc  fatta  , di  voler  prima 
morire,  die  mai  più  peccare. 

' — Trms 

CAPO  UNDECIMO. 

Condirmi  più  principali,  ch'hanno  ad  accompagnare 
la  Confezione.  • 


Or  mai  tempo  , che  dopo 
aver  già  premede  lé  necefsa- 
fie  dilpodzioni  dell'efamc, 
del  dolore,  e del  propolito  , 
io  vi  conduca  quali  per  mano 
al  tribunale  della  fantaCon- 


fedione.  Ma  prima  convien  penfar  all’  ele- 
zione del  Sacerdote,  che  deve  rifeder  in 
quedo  Tribunale.  Due  parti  follien"  egli 
nel  Sagramento  della  Penitenza:  una  di 
Giudice  , e r altra  di  Medico  ; e per  1*  una  • 
C per  l'altra  d richiede,  com' è manifello, 
bontà  di  vita , e fuflicienza  di  fapcre . Ne- 
gli altri  Sacramenti  poco  nuocono  la  mal- 
gavità,  o 1 ignoranza  del  loro  Minidroa 
chi  gli  riceve;  ma  non  così  in  quedo  della 
Confcdione,  nel  qual  dal.  poco  zelo,  o 
dalla  poca  perizia  del  Confessore,  viene 
all*  Anima  quel  danno,  che  difse  il  Signore  : 

Si  rum  tue  incutavi  prefitta  ambe  in  ftvtnm 
t ninni . Il  Demonio  in  cambio  di  perder* 
un'Anima,  cioè  quella  del  Penitente,  n* 
acauida  due  i .quella  del  Penitente,  e quel- 
la del  Confefsore . Dovrede  per  tanto  nell' 
eleggerlo  ufar  quella  diligenza  ch'adope- 
rano gli  amatori  della  fanità,  in  trovar*  un 
buon  Medico . Luigi  Undccimo  He  di  Fran- 


cia ne  cercbuno  in  rutto  il  fuo  Regno,  e 
lo  pagava  con  lo  dipendio  di  ben  dieci  mil- 
la  feudi  ilmefe,  perchè  aflìficfic  alia  fua  vita 
incefsanteinente,  c lo  regnlafse.  E pur 'alcu- 
ni non  folo  non  impiegherebbono  alcuna 
fpefa  di  fatica  inprocacciarfi  un  buon  Con- 
fefsore , ma  piuttodo  vanno  ftudiolamente 
cercandone  un' imperfetto:  uno,  ch'in  ve- 
ce di  riprenderli,  gli  lufìnghi,  gli  feufi: 
anzi  perchè  quedo  Confefsore  medefimo 
non  conofca  la  qualità  de'  loro  mali , Io  va- 
riano giornalmente.  Non  fate  già  così  voi, 
fedefiderate  di  confefsarvi  bene , pregateli 
Signore , che  faccia  incontrarvi  chi  fìa  pro- 

fiorzionato  al  voflrobifogno:  e per  quet- 
o,  chefpetraa  voi,  eleggetevi  un  Confef- 
for  buono  tra  quanti  ne  conofcete , il  qual 
pofsegga  quelle  tre  doti:  Dottrina,  Pru- 
denza, c Bontà  di  eortumi . Valetevi  or- 
dinariamente di  lui,  ficchè  fappia,  come 
buon  Medico , non  folo  le  vodre  infermità , 
ma  anche  la  vodra  natura,  le  inclinazioni» 
leripugnanzc,  e cosi pofta non  folo  rime- 
diar' opportunamente  alle  piaghe  paliate , 
ma  prelevarvi  ancora  con  mezzi  propor- 
zionati dalle  frinire.  Quando  anderete  a* 
piedi  di  quedo,  non  vi  figurate  d’andar 

davan- 
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davanti  ad  un'uomo»  ma  davanti  a Dio»  r'  l: 
rapprefentatovi  da  quel  fuo  efpreffo  Mi- 
nilìro , il  qual  tiene  il  fuo  luogo,  e la 
fua  autorità  , aliine  di  potere  fcioglier 
1‘  Anima  vollra  da  quei  legami,  che  a 
qualunque  altra  potenza  fono  infolubili. 

E coti  come  Reo  legato  dinanzi  al  Giu- 
dice, comincierete  riverentemente  la  vo- 
fìra  Confeflione,  facendo,  che  quella  Ita 
fodentata  , come  già  la  dolente  Eller 
avanti  ad  AtTuero,  da  due  nobili  Ancel- 
le : Umiltà  , § Integrità  . 

La  prima  condizione  dunque  c,  chela 
Confeflione  vollra  Zia  umile  i e quelt'c 
umiltà  non  folamentc  conlide  nella  rive- 
renza interna,  ed  edema,  detta  difopra, 
ma  ancora  nel  modo  di  confedarfi  umi- 
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damo  obbligati  a dir’  il  numero  gtuflo, 
fe  ce  ne  ricordiamo!  ma  fe  dopo  aver- 
ci penfato  bene,  non  fappiamo  rinvenir- 
lo, dobbiamo  dire  predo  a poco  quel 
numero  più  probabile , che  ci  li  rappre* 
fenta  alla  memoria  , lenza  ingrandirlo, 
c fenza diminuirlo.  Che  fe  nemmeno pet 
la  gran  moltitudine  voi  potete  far  que* 
do,  dite  almeno  quanto  tempo  liete  du- 
rato in  quel  male , e come  lo  commette- 
vate voi  fpedo . Per  efempio  , io  fono 
dato  un’ anno  in  quella  pratica,  e cade- 
vo ogni  giorno,  o pur  due,  o tre  vol- 
c la  fettimana:  ho  mantenuto  un’  anno 
quell’inimicizia,  c del  continuo  ho  pen- 
fato al  modo  di  vendicarmi:  ho  tenuta 
uh’  anno  quella  bottega , e femprc  ho 


le,  e fenzafeufe.  In  quedo  Giudizio  voi  I cercato  qualche  poco  di  toglier^  agli  av- 
ventori., Che  fe  in  alcuna  cofa  dicelle 
meno  del  vero  , come  ciò  non  Zia  pur 
malizia  di  volontà , tanto  vi  verranno 
perdonate  quelle  colpe,  di  cui  vi  confef- 
ferctc,  quanto  quelle,  di  cui  per  dimen- 
ticanza non  vi  riefea  di  confedarvene. 

Intorno  alle  circodanze  noi  dobbiamo 
almeno  palefar  quelle,  che  mutano  fpe- 
zie  . Ma  quali,  ripiglierete  voi,  fono 
quede?  Non  è facile  il  dar’ in  poche  paro- 
le una  regola  sì  compita , che  fpieghi  il 
tutto,  o che  s’intenda  da  tutti.  Vi  potrei 
dire,  eh’  allora  i peccati  fono  in  divella 
fpezie,  quando  hanno  una  tal’  opposto- 
ne alla  ragione,  che  Zìa  notabilmente di- 
verfa  • Ma  detto  eh’  io  vi  abbia  ciò , che 
n'intenderete?  Per  quel  che  s’appartiene 
alla  pratica:  pare  che  fi  potrebbe  dar  que- 
lla regola,  facil’  a rifolver  molti  dubbi. 
Quelle  circodanze  mutano  fpezie,  per  le 
quali  fi  pecca  contro  diverte  virtù.  Per 
cagion  di  efempio.  Chi  uccide  il  fuo  nimi- 
co col  ferro , non  fa  diverfo  peccato  da 
chi  l’ uccide  col  veleno,  perchè  in  ciafcu- 
no  di  quedi  cali  fa  contro  una  virtù  fleda» 
eh’ è la  giudizia,  non  fa  contro  virtù  di- 
verte. Per  contrario,  chi.  uccide  il  nimi- 
co in  Chiefa,  fa  diverfo  peccato  da  chi 
1*  uccide  in  Piazza  , perchè  non  fol  contra- 
viene alla  giudizia,  ma  ancora  alla  reli- 
gione, ed  oltre  al  rifpetto  dovuto  alla 
vita  del  prodimo,  viene  a violar  il  rifpct- 
to  dovuto  alla  cafa  di  Dio.  Vero  c,  che 
nè  anche  queda  regola  flefla  c si  univerfa- 
le,  che  non  abbia  bifogno  di  qualche' li- 
mitazione , c di  qualche  aggiunta . Ma  per- 
chè ciò  poco  rileva  alla  pratica,  volentie- 
ri me  n'  atlengo . Che  fe  neppur  quedo  bada 
a farvi  conotcer  quelle  circodante,  le  qua- 
li mutano  fpezie,  attenetevi  al  mio  confi- 
glio : 


fodenete  le  parti  dì  Accufatore  , e non 
di  Avvocato:  c così  non  dovete  fminuir 
le  vodre  colpe,  fenon  quanto  richiede  la 
verità  del  procedo,  e della  informazione, 
che  date  al  Giudice,  cioè  al  Confcdbrc, 
perchè  fentenzj . Molto  meno  dovete  in- 
colpar’altri,  dicendo,'  che  non  è venuto 
il  male  da  voi,  che  vi  fiere  dato  tirato  per 
forza,  che  altri  ve  n’hanno  dato  occafio- 
ne  col  loro  mal  termine,  e limili  modi  di 
dire,  i quali  non folofcufano  i vodri  pec- 
cati , mai  fcuoprono  ancora  gli  altrui  : Cic- 
che fpelfe  volte  nell’  atto  delfo  di  confef 
fard,  fi  toglie  la  riputazione,  ofifeema, 
a più  d'uno,  che  nella  mente  del  Confef 
fore  rimangono  fenza  neceflìtà  fereditati . 
Modratc  per  tanto  queda  umiltà  con  dire 
di  vero  cuore , che  tutto  il  male  viene  da 
voi.  Egt  fium  qui  pecenvi,  tgl  impi}  egt, 
ege  iniqui  grffi . Io  fono  quel  > eh’  ha  pecca 
to,  non  dola  colpa  a compagni,  all’ occa- 
sione, al  Demonio,  ma  sì  bene  alla  mia 
malizia:  mi  riconofco  peccatole,  e come 
tale  farò  prontamente  la  Penitenza.  Nè  fo- 
lo  voi  dovete  parlar’  umilmente,  maan 
che  umilmente  tacere,  quando  il  Confef- 
fore  vi  riprende,  e non  interromperlo,  nè 
fdegnarvene . Dà  contradegno  d’ efler  dive 
nuto  frenetico  chi  morde  la  mancyii  quel 
Cerufico,  che  lo  cura  : Mi'*  pervi 'fitti-, 
dice  San  Bernardo , medie  unti  ir* frinir , qui 
ntn  irufiitur  fingiti  tati. 

La  feconda  condizione  richieda  nella 
Confeflione  è,  che  queda  fiaintiera:  eia 
fua  integrità  confide  non  folo  in  manife- 
dar  tutti  i peccati  mortali,  che  vengono 
alla  memoria  dopo  un  diligente  efame  ; 
ma  ancora  il  loro  numero,  e quelle  circo- 
danze  per  le  quali  mutano  fpezie.  Quanto 
al  nuuicto  nondimeno  oliavate , che  noi 
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glio:  Manifellare  al  Sacerdote  tutto  ciò, 
che  fecondo  il  dettame  della  ragiono  vi 
pare  cb‘  aggiunga  nuova  deformità  al 
volito  peccato  : e con  quello  quietate- 
vi . Non  accade  a chi  poco  fa,  che  vo- 
glia in  quello  punto  fcrupoleegiar  fo-v ver- 
ichiamente  . li  Confeffore  (upplirà  con 
I* interrogazioni  alla  vollra  ignoranza,  e 
fe  non  fupplirà  il  Confe!Tore  , Supplirà  il 
Signore , il  quale  non  vi  domanderà  f of- 
fervanza  di  que’  precetti , a cui  lenza  col- 
pa vollra  non  avrete  polla  fpezial  con- 
siderazione. Solamente  vi  avverto  , che 
l’efprimer  quelle  circoli anze  necclTarie  , 
avviene  più  eh* in  nefliin’  altro  peccato, 
in  quello  del  TenTo  , nel  quale  lo  flato 
differente  delle  perfone  che  peccano,  ha 
ancóra  differenti  malizie;  e così  convicn 
dire , fe  la  perfona  è libera , o maritata  : 
fe  è parente  per  congionziéne;  Ila  natu- 
rale di  fangue,  o di  affinità  ; ha  fpiri- 
tuale  di  Crefima  , o di  Battemmo  : s'  è 
dedicata  a pio  con  voto  di  Caflità,  stè 
di  un  medelimo  fclTo  , o pur  diverfo  . 
Senza  ch'io  più  mi  ffenda  , fpero  , che 
la  vollra  cofcicnza  vi  acculerà  : fe  pec- 
cando avete  conofciutc  quelle  diverfe 
malizie,  bada  che  applichiate  1* orecchie 
a udirne  i latrati. 

Che  fe  poi  il  ConfelTore  vi  dimandi 
quanto  tempo  Ila  d.i  che  voi  fete  in  quel 
peccatolo  in  qucHa  pratica,  diteglielo 
pur  francamente:  anzi  diteglielo  ancora 
benché  non  velo  dimandi,  tutto  che  non 
fiate  obbligato.  Altra  medicina  richiede 
un  male  di  pochi  giórni;  altra  un  male 
invecchiato  da  molto  tempo,  qual'  era 
quello  del  Paralitico,  giacouto  per  treni" 
òtto  anni  ne"  fuqi  languori,  e così  bifo- 
gnofo  ancora  di  "avvili  più  particolari , e 

ri ù proprj  a non  ricadere  . Al  Medico 
oi  non  dite  folamente  : Signore  io  ho 
avuto  la  febbre  quella  notte  ; ma  dite 
ancora,  fono  già  tanti  meli,  che  quella 
febbre  mai  non  mi  lalcia . E perche  non 
dite  altrettanto  al  ConfelTore  , s'  amate 
di  guarir  perfettamente?  Quel  eh' è cer- 
to, manifertatelo  come  certo;  e quel  eh* 
è dubbiofo,  proponetelo  come  dubbio- 
fo;  e liano  fu  la  vollra  lingua  i peccati, 
come  fono  nel  vortro  cuore  ; affinchè  il 
Signore  non  abbia  occalione  di  correg- 
ger dopo  la  vollra  morte  il  Giudizio  , 
che  li  c qui  tenuto  di  voi,  e ritrattare  con 
fentenzairrìvocabile  di  dannazione  l’aflb- 
luzione  datavi  male  dal  Sacerdote  per  col- 
pa vollra . Senza  quella  verità  ; la  Con- 
fcffionc  non  folo  non  è un  Sacramento, 
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il  non  accodarvi!?  i 
male,  l' accollarvi!!  c peggio . Qui  ci  vuo- 
le riduzione.  Ah!  vinemdum  , HMt  mt- 
riendttm  militis  eft , diceva  quel  Capitan 
famofo  per  animar'  i Tuoi  Soldati  con  la 
neccffirà.  0 bifogna  vincere,  o bifogna 
morire  : o vincer  quella  poca  vergogna  , 
la  qual  li  pruova  in  manifeflar’  il  fuo  pec- 
cato ad  pn  uomo  folo  di  tutto  il  Mondo  : 
ad  uno,  che  non  può  parlarne  incafonef- 
luno;  aduno  checompatifce,  ad  uno  che 
rimedia,  ad  uno  che  n'ha  udito  maggiori; 
opur  bifogna  morire,  e di  morte  eterna. 
Altra  vergogna  poi  farà  quella,  eh' eter- 
namente fi  lofterrà  nell’  Inferno  ; dove  , 
per  non  aver  confelTato  i loro  peccati,  lì 
trovano  molti  che  maledicono  così  folen- 
ne  pazzia.  Oh  che  pugnale  farà  loro  nel 
cuore  quello  penficro  : con  sì  poco  mi 
potevo  falvare,  e pur  non  l'ho  fattoi  O 
che  ra manco  , o che  rancore,  o che  rab- 
bia! Vi  fidate  forfè  voi  di  fcampir  tanti 
dannazione  per  qualche  forra  di  bene , che 
voi  facciate?  Non  bada.  O vincer  quella 
vergogna,  o morire.  Non  dite,  io  digiu- 
no : A»t  Okiitidum,  tur mtrirndmm . Non 
dite,  io  mi  dkciplinr-  : Auc  vinetndum,  ami 
mtnr.idum.  Non  mi  dite  nemmeno  di  far 
ipelì.  limoline.  Sono  buono,  ma  non  fo- 
no bafievoli . Come  avete  commelfa  una 
colpa  grave,  fere  al  parto  flretto;  bifo- 
gna, o fuptrar  quella  ripugnanza,  che 
nel  confettarla  incontrate  , o lanciarvi  Y 
Anima.  Una  nobil Donna -per  altro  pia, 
difpenfava  limoline  sì  copiofe,  en  era 
chiamata  madre  de'  poveri.  Non  fo  co- 
me {^affezionò  lamcfchinafovverchiamen- 
te  a un  fuo  fervido»  : n'  ebbe  un  par- 
to, lo  fuffocò:  nè  però  punita  da  Dio, 
pigliò  ardire,  e rinnovò  più  d" una  volt* 
l'illelE»  fcel.leratczza . Mirabilcofa!  Una 
la  qual’ ebbe  tant'  animo  per  commetter 
il  male,  non  l’ebbc  mai  fin  che  vide  per 
confefftrfene  . Seguitò  bensì  tempre  a 
far  le  Tue  limoline:  come  fe  pur  quelle 
a difpetto  di  tutti  i fuoi  Sagrile»?  do- 
veffero^  finalmente  portarla  in  Cielo  . 
Ma  s’ ingannò.  Dopo  morte  apparve  la 
fventurata  ad  un  fuo  figliuolo  RHigiofo 
in  mezzo  a due  Dragoni  , che  la  flra- 
ziavano . Gli  dilfe  , che  non  più  pre-  — 
gaffe  per  Iti.  Gli  manifieflò  la  propria 
dannazione  , la  maniera  , 1'  origine  ; e 
gli  aggiunfc  , che  qualunque  volta  non 
vogliali  confeflar'  un  peccato  mortale  , 
è perduto  tutto,  niun  bene  vale,  an- 
corché fi  deffe  in  limolina  I*  Univer- 
fo  . Km llMm  bortum  profili  , ubi  virimi 

con- 
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ttpfifumh  itfich  ; ciò  detto,  rapita  da 
quei  Dragoni , : diede  tino  Arido  fpaven- 
tofo,  e (pari.  Così  dunque  vi.  Lettor 
mio  . Giacché  voi,  come  fpero  , non 
verrette  perire,  bifogna  vincere,  fupe- 
**•*•**■  rare  tutti  i rifpetti  , fprezzare  tutti  i 
rotto  ri  , e pigliare  un  configlio  giovo 
volittimo,  che  vi  dà  San  Bonavventura. 
Quando  vi  confettate  , dite  in  primo 
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luogo  quel  peccato  , che  vi  cagiona 
più  confufione  . Così  vincerete  più  fe- 
gnalatamence  il  Demonio,  il  quale  fu 
veduto  da  uno  di  quei  Santi  Padri , an- 
dare follecitamente  intorno  a Confef- 
fionati  , e reftituire  a ciafcuno  de’  pe- 
nitenti quella  vergogna  , che  gli  ave- 
va tolta , quando  fu  commetto  il  pec- 
cato. 
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Come  dett*  il  Penitente  por  ter  fi  dopo 
U Confezione, 


ttìV'.Jriq 
■ ) 

fbbene  il  Srgaorè  più  yo-  ‘vi  dal  Confettare  , fopra  la  quale  io  vi 
lehtieri  esercita  la  rtiifrti-  porgerò  due  configlj.  Il  primo,  che  la 
‘Cordia*  dia  quale  egli  è facciate  più  pretto  che  voi  pofliate,  af- 
inciioato  naturalmente  dai- ‘fine  di  poterla  far  più  Scuramente  in 
iftito  di  grazia,  fetiza  peccato  mortale  : 
altrimenti  non  foto  non  vi  farà  di  meri- 
to, ma  1*  adempirla  in  quello  fiato  è qual- 
che forra  di  colpa  ,'  e così  nuovo  debi- 
te.'ib  (fecondo  r,  die  preghiate  il  Con- 
fettare a daryene  moka;  perchè  1’  opere 
impofte  i&r  penitenza,  e così  efeguite, 
fono  affai  più  fatisfattorie  , e più  meri- 
torie, che  non  fono  quelle  , che  fi  fanno 
per  propria  elezione;  e perciò  hanno  un 
vantaggio  grandHItmo  fopra  ogni  altra, 
I Connettori , o perché-,  fanno  poco  conte 


I la  fua  bontà,  che  la  giudi 
t zia,  alla  quale  dalla  mali- 

zia nottra  è tirato  come  per  fonta  : ad 
Ogni  modo,  perch*  egli  poffiede  T una  V 
e l'altra  con  infinita  perfezione,  però  in 
nitro  il  govèrno  dfeil'  Uni veffo' accompa- 
gna per ‘ordinàrio  Popcre  deir  una  con 
F «pere  dell’altra.  Nella  maniera  appun- 
to, che  l’dòmo  più  volentieri  adopera 
lo  mtnrr  ttellrs , che  hfiniflr*:1  ma  quan- 
di? òpera-  è di  tfiometìtb,  lé  ipptìca 
àKoro-amr 


iWdùe.  Ecco  pfcrfpnto,  eoe  il  . 

Slgnftfè  Bel-  THianfil  tWIé  COofeBon»  1 del  peccato,  9 perchè  temono  di  tènder 


èi  moli  r a un’  infinita  mffericor dia  , per- 
donandoci 'I ♦ peccato  mortale,  e la  pé- 
ri! eterna  : «it  egli  vtlble  mottrare  an- 

Sra  la  gluffiiif,  e però  ci  richiede  qual- 
s (oddisf azione  , per  rimettere  i in 
Mnoyjo 'toqfàlté  quell*  péna  tempora- 
lèV  «he  ei  riroàne  d fcotltare  dopo  il  per- 
dono dtll’etefna . Quella  foddisfazione , 
é penitenti,  per  chiamarla  col  fuo  nome 
piu  tifato , è la  terza  parte  che  appar- 
tiene al  penitente,  ed  è parte  integra- 
le; non  cffenziale,  còme  fi  ditte  di  fo- 
pra. Dunque  finita  la  Confeflione,  fate 
coma  quel  Samaritano,  il  qual  mondato 
dalla  lebbra , tornò  a ringraziar  Grillo  , 
o ne  fu  da  etto  tanto  lodato  : ritiratevi 


tròppo  odiofa  alia  fragili  ti  de' penitenti 
quello  Sagramento , danno  talvolta  peni- 
tenze aliai  leggiere  per  colpe , a cui  da* 
Sagri  Canoni  furono  già  preferitte  tetri- 
bihfftme  . Perciò  non  vi  contentate  voi 
di  quel  poco  , che  il  Confettare  v*  im- 
ponga, ma  aggiungetene  dell*  altre  da  voi 
detto , cpnfidcrando , che  nell’  antica  leg- 
ge quel  cheavvanzava  non  confo  maio  dal 
fuoco  perfettamente  nell’  olocautto,  do- 
veva dal  Sacerdote  pigliarli  ; e poi  da 
lui  medeiimo  , ma  fpogliato  delle  pri- 
me fue  velli  , fi  doveva  trasportare  in 
luogo  inondittimo,  e qHÌvi  bruciar  tut- 
to in  un'altro  fuoco  molto  più  vivo  fi. 
no  all’ ettrema  favilla.  Che  voglio  figni- 


in  qualche  parte  rimora  delia  Chiefa  , ' ficare  a Quello  che  non  avete  voi  qui 
è ringraziate  il  Signore  di  vero  epore  , | compito  di  penitenza  , quali  olocautto 
perche  tanto  facilmente  abbia  dato  a perfetto;  dovrà  da  voi,  già  fpogliato 
voi  quello,  eh’  egli  v*  ebbe  a comprar!  del  voftro  corpo,  terminarli  nel  Purga- 
con  tutto  il  fuo  Sangue,  cioè  la  grazia ,:  torio , «a  Uit  muniìfimt  ; ma  terminarli 
i diffondevi  a far  la  penitenza  impolla- [con  modo  affli  più  penofo.  Con  quelle 
1 Cfrrt  iti  f.  Spatri  Ttmt  IT,  ^ Y y con- 


Digitized  t 


7oé  II  Penitente  Iftruito . 

eonfiderazioni  vi  animarci  a fax  frutti  (per  la  quale  a*  o&rifcoqo  a Dia  itt> 
buoni  di  penitenza  , i quali  lì  riducono  tiri  beai»  e per  i‘  Orazione  s‘  intende 
a tre:  D‘iiune  , Lune  fina , td  OrAùnx  . ogu'  «pera  buona  ordinata  al  culto  del 
Per  Digiuno  (‘intende  o "n’opera  penale  Signore  i e per  ella  .&  pficrifco  ,*  (uà  il 
alla  carne,  per  la  quale  % otferifee  a Dio  » oltre  Spirito.  Se  mai  darete  ruttociò  « 
- il  nollro  corpo:  per  Li  mafina  (‘intende  l'otacauuo  farà  perfetto;  ooq  vi  reitera 
ogn' opera  di  mileticordia  col  profuso,  più  che  dare, 
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■ L fine  della  vera  p cottene  a portoni  ad  ottener  la  pedeveranu  : e 
è , non  foto  vendicar  le  quelli  fono  due,  la  frequente  Comunio- 
oolpe  pallate , ma  prefer-  ne,  e la  frequente  Orazione, 
j vare  ancora  dalle  furore  : e In  quel  modo,  che  già  il  Signore  nel 
I però  chi  desidera  farla  ve-  Paradiso  Tcrreitre,  fra  unti:  alteri  deli- 
ra , deve  peofar  non  fola-  ziofilfimi  piantò  quello  , che  fi  chiama- 
mente  a punire  i peccati  fatti  , ma  an-  va  della  vita,  perché  i fuoi  fratti  man- 
che a trovar  rimedi  per  non  farne  mai  "iati  di  quando  in  quando,  confetvaf- 
più  in  avvenire . Non  v’è  uccello  più  fero  perpetuamente  le  forze,  fioche  non 
fofpettofo,  e che  più  di  rado  dia  ne’lac-  fi  morifse  mai;  così  Ha  piantato  nel  Pa- 
ci , che  quello  , il  qpale  una  volta  vi  ;radifo  della Chiefa  un'altro  albero  di  vi* 
diede,  e gli  ruppe  con  molto  (lento  . ta,  ma  Divina,  i frutti  delta  quale  man- 
Se  veramente  tollero  tali  1'  Anime  no-  tengono  la  vita  della  grazia  all'  Anima 
Are,  pochi  precetti  vi  vorrebbono  a non  noltra;  e quello  è il  Sagramqmo  della 
ricadere;  ma  il  fatto  è molta  contra-  Eucariftia.  Sono  dunque  inefcufabili  quel- 
aio.  Chi  ini  ufcì  dalla  rete  » perda  (u-  ,11,  che  fi  comunicano  cosi  di  rado*  fi» 
bito  a ritornarvi,  e appena  (a  viver  po-  cadono-  Che  diranno  cft  al  Signore. per 
chi  giorni  lenza  peccato.  Bifogna  duo-  toro  difcolpa , quando  faranno  da  hai 

2ue  fortificarli  bene  contro  quelle  rica*  Giudicati?  Ch‘  era:»  deboli,,  a che  pe- 
ate, le  quali  pongono  il  peccatore  in  ro  non  potevano  reCilere  ad  un  nemico 
peggiore  flato  , che  non  era  prima  di  sì  rabbiofo , e sì  forte  , quale  è il  De- 
cadere : giacche  il  Demonio,  che  fi  è monio  ì Ma  perché*  a‘  cri  debok , dirà 
partito  da  quell'  anima  foto,  non  vi  ri-  Dio , non  ricorrevi  tu  a chi  ti  poteva 
torna  folo,  come  dice  il  Signore  in  San  dar  forze  ì Perchè  non  t‘  accodavi  al 
laica,  ma  conduce  feco  fette  altri  fpi.  mio  Altare,  perchè  non  ricevevi  il  odo 
riti  peggiori  di  lui,  e cosi  vi  Tempre  Corpo,  lafciafti  di  nutrirti», tuo  danno, 
di  mak  in  peggio,  con  perìcolo  «lire-  E così  non  vi  farà  replica  ; Omni  bè- 
ta o di  dannazione . Chi  tptto  il  dì  tor-  fi ùt»t  tfpiluiit  n f**m  ; e fi  vedrà , che 
na  alle  porte  dell*  Inferno,  e vi  picchia,  tutti  fi  fono  dannati,  perché  hanno  vo- 
a {petti  pur  che  i Demoni  gli  venganomi  luto;  mentre  per  una  mera  pigrizia  ban- 
dì ad  aprire,  c fé  lo  rapinano.  Ma  qua-  no  trafeurato  di  valerli  d’  un  mezza» 
li  faranno  quelli  mezzi  opportuni  a per-  qual*  era  quello,  si  facik,  sì  (bave ,.  la- 
feverar  Re*  buoni  proponimenti  ? Certo  (ciato  ad  elfi  da  Criflo  per  loro  fatate, 
c,  che  a perfeverat  nel  bene  ci  vuole  Che  flravaganza  1 Criflo,  dice  Sant* 
un'  affluenza  fpeziale,  e un’ajuto  legna  Ambrogio,  ha  iflituito  fuetto  Pam  » 
lato  del  Signore  , il  qual  ci  dia  for-  per  Pane  quotidiano,  e tanti  fe  b cos- 
ta di  refiflerc  alle  tentazioni , fprczzan-  vertono  io  annuale  . Sarebbe  però  favio 
de  quel  poco  di  dolce , che  fi  mcfcola  configlio,  che  il  Confefsore  coftumafse 
col  peccato  , Dunque  quei  mezzi,  che  di  darvi  per  penitenza  il  comunicarvi 
fono  opportuni  ad  ottener  quello  toc-  tante  volte  di  più  , affine  di  ravvivar 
Cerio  della  grazia  di  Dio,  faranno  op  cosi  1»  voftra  freddezza , Ma  quando  il 
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Capo  Dccimotcrzo. 

Sacerdote  db  non  »'  impone,  fiate  op-‘ 
portunamcntc  voi  medico  di  voi  Aedo , 
e fcrvitcvi  di  quello  rimedio,  comuni- 
candovi almeno  una  volta  i)  mefe,  e fe 
potete  ancor  piè  frequentemente.  Si  di- 
ce, che  quelle  Lepri,  le  quali  fi  rinno- 
vano in  Alpi  altiliime  , fu  no  bianche  , 
perchè  fi  cibano  continuamente  di  ne- 
ve; cosi  fate  voi  parimente,  frequenta- 
te pur  quello  cibo  di  putiti,  c non  du- 
bitate : lì  vena  tutta  in  breve  tempo 
ad  imbiancar  l'Anima  voflra. 

L' altro  mezzo  opportuno  a perfevera- 
re  è TOrazione:  la  quale,  come  s'è  ac- 
cennato di  fopra,  è un'  lllromento  uni- 
verfalifiìmo  della  Provvidenza  Divina  , 

Ktrchè  quali  tutto  quel  bene,  che  que- 
a vuole  a noi  dare  , vuole,  che  le  fia 
riducilo  . E'  mezzo  di  fomma  efficacia 
per  le  replicate  promeffe,  che  ci  ha  fat- 
te il  Signore  di  efaudirci  , quando  gli 
domandiamo  quel  eh' è neceflario  per  la 
falute  dell'Anima:  Peliti , C T ttcìphtit’. 

Si  quid  pelieritie  Pttrem  in  nomine  m'O , 
dtbir  vetri t.  Si  quid  pttieritit  in  nomine 
Wttt,  hot  fntinm.  Omni*  qutenmque  pitie- 
ritit  in  ertitene  eredenree , trtipietir.  Ed 
è mezzo  ancora  di  fomma  facilità;  per- 
chè qual  cofa  più  facile  a un  poveret- 
to, cne  domandare,  mafiimamenrc  a un 
Ihnofinicre  grandiflimo  ? E cosi  anche 
per  quello  capo  verremo  ad  eirere  fen- 
*a  feufa.  Sta  praticamente  in  nollra  ma- 
no i!  mantenere  la  grazia  di  Dio,  e non 
tornar  più  al  peccato,  e quello  con  di- 
mandare ajuto  al  Signore  continuamente, 
e Confidentemente,  ed  ancora  umilmen- 
te, cioè  conofcendo,  che  non  ci  ha  da 
efaudir  per  li  nollri  meriti,  ma  per  la 
fui  fola  bontà,  e perchè  mantiene  fe- 
delmente le  fue  promette.  Dal  non  far 
quella  orazione  nafeono  tutte  le  cadute: 
yifiltri,  c tette , ut  ntn  intreth  in  ten- 
tttionem ; nafee  tutta  la  nollra  povertà: 

Ken  htbetit , prepter  quod  ntn  poflnitrit  , 

dice  Y Apportelo  San  Giacomo:  voi  fiere 
deboli,  perchè  non  domandate  vigore  : 
voi  liete  infermi,  perchè  non  domanda- 
te falute:  Ken  h nitrii , prepter  quid  ne» 
pt/luitrit,  e però  quella  orazione,  an- 
cor' efla  è tanto  necelTaria  a falvarci  , 
che  chi  non  fi  raccomandafTe  mai  a Dio, 
non  fi  faiverebbe  ; e così  da  Santo  Ago- 
ftino  è ricotwfciuta  per  unico  mezzo  a 
meritate  ir»  qualche  modo  la  perfeveran 

31  finale:  Ali*,  die*  egli,  Dtnm Atre  non 
tram  lini,  fitut  inkintn  fi  iti , tlit  non  nifi 
*r unitine  prtptrtffe  ) fitte*  ufqnt  td  fintm 
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perfevertnt itm  . La  prima  grazia  li  dà 
lenza  orazione  , ma  non  fenza  orazione 
fi  dà  la  perfeveranza  . E nelle  tentazio- 
ni veementi  , le  quali  ci  pongono  in 
gran  pericolo  di  cadere,  fiamo  obbliga- 
ti in  tal  modo  a far'  orazione  , che  il 
non  farla  allora  è fpeziale  peccato,  di- 
dimo da  quello,  in  cui  ci  fpinge  la  tem 
razione.  Nè  folo  dobbiamo  invocare  il 
Signore , ma  anche  i Sant» , che  fono 
Mediatori  fecondar!  della  noftra  falute  ; 
e particolarmente  la  Saatillima Vergine, 
per  mezzo  della  quale  Dio  ci  fa  tanto 
bene  : onde  a chi  non  fa  leggere , li  po- 
trebbe conligliire,  che  ogni  giorno  dicef- 
fe  tre  Pater  nofter,  e tre  Ave  Maria  in 
onore  delia  purità  immacolata  della  Ma- 
donna, ringraziando  la  Sancitila)*  Trini- 
tà, che  glie  l'ha  donata:  ed  invocando- 
la per  non  cadere  in  peccato,  nè  con  pa- 
role, nè  con  penfieri,  nè  con  opere.  Da 
una  tal  divozione  tedifìea  Giovanni  d* 
Avila,  che  molti  avevano  cavato  profit- 
to grande  j e molto  più  fc  ne  cavereb- 
be a replicarla  più  volte  il  giorno.  Per 
quelle  perfone  poi , che  fanno  leggere  , 
potrebbe  fervir  la  feguente  forinola  di 
raccomandarli  alla  Vergine. 

ORAZIONE. 


SAntiffima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria, 
giacché  voi  non  vi  fdegnate  d'  edere 
il  refugio  de' peccatori,  io  peccatore  in- 
felice, ma  fommamente  defiderofo  di  vi- 
vervi per  l'avvenire  fervo  fedele,  vi  fup- 
plico  con  tutto  T affetto  de!  mio  cuore 
per  il  Sangue  amorofo  del  voflro  bene- 
detto Figliuolo  fpirfo  per  me,  che  vo- 
gliate oggi  a (Tìflermi  col  voftro  potemif- 
limo  ajnto,  e che  m'  impetriate  primi 
tutti  i mali  del  Mondo,  che  mai  cadere 
in  verun  peccato  mortale . Deh  non  per- 
mettete, o Madre  di  Mifericordia , che  io 
provochi  più  oltre  lo  fdegno  di  Do  giuda 
Giudice,  e che  abbia  mai  da  comprarmi 
con  un  diletto  momentaneo  un'eternità 
di  tormenti . Pur  troppo  fono  darò  cie- 
co per  il  partito , e mi  difpiace  di  non 
potere  ora  piangere  con  lagrime  di  (an- 
gue, per  aver  corri  fpodo  sì  malamente 
a quella  bontà  infinita  , che  mi  ha  fat- 
te tante  grazie,  e che  deve  per  ogni  con- 
to edere  tanto  amata.  Ottenetemi  voi,  b 
benigmflfima  Avvocata,  co  i vodri  grati 
meriti  il  perdono-;  e fate , vi  prego  , 
che  dopo  i pochi  giorni  di  queda  mifera! 
vita,  i quali  mi  redimo,  io  eonfeguife* 
Yy  z per 
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per  mezzo  vodro  una  fama  morte  , « 
venga  colà  fu  in  Paradifo  a godervi 
ed  a ringraziarvi  per  tempre. 

Ma  perchè  il  Signóre  richiede  dalle  fue 
Creature  non  folamente,  che  orino  « ma 
che  veglino,  cioè,  che  ancora  cooperi- 
no : ficchè , come  dice  Santo  Agodino , li 
faccia  quel  poco  , che  fi  può,  e fi  do- 
mandi grazia  per  quello,  che  non  fi  può: 

Lik  de  Fnctre  epuri  ptjfi,,  ór  p„tr,  1Hlli  „#n  ftf. 

Bai.  * V'  fi,  -,  perciò  due  a. tri  mezzi  fono  necefsarj 
a perfeverare,  i quali  appartengono  alla 
noftra  coopcrazione.  Il  primo  è fuggir 
i’occafiooc.  Noi  vediamo,  che  il  vetro, 
benché  tanto  fragile,  dura  più  del  ferro 
medefimo,  fc  venga  guardato  da'  peri- 
coli di  romperli.  Tanto  avviene  a chi  non 
fi  fiJa  di  *è  dcfso,  ma  fogge  le  conver- 
fazioni  fofpctte  , le  compagnie  Jicenzio- 
fe,  il  guardar  libero,  e un  tal  parlare, 
cheoggis'ufa  fenza  vergogna.  Non  dite 
mai.  None' è pericolo.  In  limili  occafio- 
ni  hanno  più  d'una  volta  ceduto  i Santi, 
eh  erano  come  colonne  del  Firmamento. 
Peniate  poi  fe  cederà  un  peccatore,  che 
fi  piega  come  una  canna  . Ed  è tanto 
tempo,  clic  non  ho  peccato.  E per  que- 
fio  credete  voi  di  efserc  impeccabile  ) Non 


pur  tutto  quello  ha  da  efser  molto  pretto  . 
Verrà  predo  una  mattina  , che  farete  vi- 
vo, e non  farete  vivo  la  fera)  o una 
fera,  che  farete  vivo,  c non  farete  vivo 
la  mattina.  Quello  colpo  può  cfsere  noti 
folo  già  vicino,  ma  imminente  si  che  la 
Motte  vi  dia  dietro  le  fpalle,  fenza  che 
ve  n’ accorciate.  Che  gioveranno  allora 
i diletti  t che  le  grandezze  ) che  i traffi- 
chi I che  i inan.-ggj  ? Quanto  darefle . fc 
avede  da  morire  adcfso,  a non  aver  fat- 
to mai  quei  peccati)  Quanto  pagherefte 
poche  ore,  anzi  pochi  momenti  di  quel 
tempo,  che  al  prefente  perdete  sì  vana- 
mente) Quanto  vi  affliggerà  l'cfser  per 
voi  giunta  la  notte , lenza  eh*  abbiate 
fatto  delle  buone  opere  da  meritarvi  il 
Paradiso  ? E pur'  è così:  Venie  nix  n mi- 
eti nana  pctejl  eperari . Che  travaglio  mai 
farà  quello  , avere  da  andar  davanti  a 
Din  con  la  cofcicnza  macchiata  di  tan- 
te lordure,  a render  conto  di  tanto  ma- 
le, che  fi  è cómmefso,  di  tanto  bene  , 
che  fi  è trafeurato,  di  tante  ifpirazioni, 
che  non  fi  fono  volute  accettare,  di  tan- 
ta ingratitudine,  di  tanta  infedeltà  , dì 
tanto  drappazzo  del  Sangue  del  Signore 
ne' Sagramenci;  ficch*  egli  ci  abbia  arin»- 

e 


perchè  un  vafo  di  terra  fia  durato  molto  j facciare  , che  ci  feec  di  niente  , e che 
tempo,  per  quello  è divenuto  più  forte)]  poi  per  niente  l'abbiamo  noi  calpcdato, 
egli  è fempre  di  terra,  e così  fempre  fra-:  anteponendogli  tante  volte  il  Demonio  1 
gilè,  nè  vi  vuole  altro  afpczzarfi,  dY  eU  Chi  non  temerà  un  Giudizio  si  fpavento- 
fere  urtato  . Non  altro  vi  vuol  dunque  fo,  temuto  canto  anche  da' maggiori  San- 
aJ  un’uomo,  perch’  egli  cada,  che  mec-  ti  della  Chicfa)  E chi  fc  non  è pazzo,  ar- 
terfi  in  un'occafionc  di  cadere,  madtrna-  diradi  offender  quel  Giudice,  dalla  boc- 
mente  potendone  far  di  meno  ; perchè  ca  del  qual'  egli  ha  d’  appettare  f ultima 
nè  egli  con  le  fue  forze  può  reggetfi  , irrivocabile  fentenza,  o di  vita  eterna, 
nè  Dio  gli  vuol  dare  allora  Ipeziale 


ajuto,  perchè  fi  regga. 

Finalmente  l’ ultimo  mezzo  per  fa  pef- 
feveranza,  appartiene  alia  noflra  coope- 
razione, e farà  l'applicar  la  mente  a con- 
federar quei  motivi,  che  ci  feuepre  la  Fe- 
de, intorno  alla  brevità  della  vita,  alla  vi- 
cinanza della  morte,  ed  alle  pene,  che  di 
poi  s'apparecchiano  a' peccatori:  Meme, 
rare  neviflimn  tua  e & in  tttrmtm  nea  pena- 
tili dice  lo  Spirito  Santo  . Chi  ardirà 
mai  di  peccare,  mentre  confideri  viva- 
mente, che  ha  da  morire,  cioè  f<  parai  li 
da  tutto  quello,  eh:  nen  caro)  dagli  ami- 
ci, da  patenti,  dalle  ricchezze,  dalle  co- 
modità, da  piaceri,  dal  fuo  corpo  mede- 
fimo:  che  privo  di  tutto,  farà  pollo  folto 
terra  , per  elser  divorato  da  vermi,  fenza 
aver  più  in  tutti  i fccoli  nè  tempo  da 
fare  il  bene,  che  fi  è fprezzato , nè  modo 
da  rimediare  al  male,  che  li  è fatto)  £ 


o di  morte  eterna?  S' egli  vi  maledice, 
quando  avcrecc  mai  più  bene  ) e fe  vi 
fcnrcnzia  a quella  prigione  orribile  de’ 
dannaci,  chi  ve  n’aprirà  mai  le  porte  ) 
o chi  farà,  che  mai  ne  venga  giù  a voi 
per  Icrvir  d'unavifita,  per  recarvi  un  fol- 
levamento  ) Figuratevi  dunque  , che  dir 
fperazion  farebbe  trovarli  in  un  tale  (la- 
to. Un’ofso  fuori  del  fuo  luogo  cagio- 
na tanto  fpafimo)  or  che  farà  adun'Anir. 
ma  dar  fempre  lontana  dal  fuo  centro, 
eh' c Dio;  e per  giunta  patire  in  un  fuo- 
co divoratore  tutte  le  pene  eh'  ha  inven- 
tate la  Divina  Giullizia  per  gadigare  il 
peccato:  c tutto  quello  per  fempre:  Ce- 
che dopo  aver  latto  col  proprio  piane* 
un  mare  di  lagrime,  non  fi  e terminato 
nemmeno  un  punto  di  quello;  che  ha  da 
patirli.  Chi  farà  mai,  che  al  lume  di  que- 
lle verità  podi  peccare,  c comperarli  con 
U.i  fogno  di  piacere  un' eternità  di  tormen- 
to i 
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to  ? Povero  Gionata  ! Quando  egli  li  ve- 
deva condannato  a morte , per  haver  con- 
tro il  comandamento  del  Padre  rotto  il 
digiuno , alloggiando  un  poco  di  mele , non 
li  poteva  dar  pace , e diceva  piangendo  : 
Gufi  Ani  gufavi  ftululum  mtllii , & ecet  mu- 
rar. Che  farà  dunque,  quando  ad  un  po- 
co di  dolce  di  qua  guftato  , dovrà  fucce- 
derc  una  si  maggiore  amaretta  ? una  mor- 
te eterna  ? ed  una  morte  nel  fuoco  ? in  un 
fuoco,  che  mai  non  confuma  ? in  un  fuo- 
co, che  mai  nem  ceffi?  Sterrile  voi  una 
notte  fola  tra  le  fiamme  d' un  forno  ar- 
dente , per  haver  tutti  i piaceri  del  Mon- 
do? non  credo  già.  E poi  vi  metterete 
a pericolo  sì  maggiore  ? Chi  fa  che  il 
primo  peccato  non  habbia  per  voi  ad 
effer  l'ultimo,  e che  già  non  fiatefo  l'ar- 
co per  fulminarvi  ? Potrebbe  effere fe 
tornate  a peccare  , che  non  habbiate 
più  tempo  di  confcffarvene , o fe  ha v cre- 
te tempo , che  non  habbiate  il  neccffa- 
rio  dolore  , che  non  habbiate  il  necriTa- 
rio  propofito , che  la  voftra  ingratitudi- 
ne lecchi  il  fonte  delle  mifcricordie  Di- 
vine, licchè  venghiate  a demeritar  que- 
gli ajuti,  co' quali  nel  punto  della  mor- 


te facilmente  refifterdle  al  Demonio  . 
Direte  : forfè  non  farà  così  . Ma  fe 
folfc  così,  che  farebbe  di  voi?  Quanti 
han  detto  come  voi  , non  farà  così;  e 
pur'  è fiato  così , e ardono  addio  , cd, 
arderanno  per  fèmpre  ? Apooggercfte 
voi  fopra  quello  forfè  un  cento  di  cento 
feudi,  una  compra  , un  contratto  , nel 
qual  non  havefic  maggior  (icurezza  di 
quella  eh'  havete  di  non  morire  in  pecca- 
to? Chi  è nell'Inferno,  che  non  dicrile 
già  come  dite  voi  : forfè  non  farà  così? 
Neffun  Criftiano  è caduto  mai  in  quelle 
fiamme,  che  veramente  credcffe  di  havervi 
a cadere . Ogn’  uso  diceva  : mi  confederò, 
mi  falverò.  Tenetevi  dunque  al  partito  fi- 
euro  ; che  perderete  con  attenervici?  Si  vii 
»d  vi/tm  ingerii , ftrv*  itiiindti*  . Se  volete 
fuggir  l'Inferno,  eccola  firada:  ofserva- 
te  la  legge  del  Signor  vofiro. 

Ma  foprattuto  potentini mo  rimedio 
contro  il  peccato  farà  il  peccato ftefso , 
conofciuto  con  viva  fede  : come  potentif- 
fimo  rimedio  contro  lo  Scorpione,  è I® 
Scorpione  medefìmo  preparato  dalla  me- 
dicina. A quello  effetto  vi  vaieranno  le 
feguenti  confide  razioni. 
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Gravita  del  peccare  rapprefentata  al  penitente , perchè  non 
torni  a commetterlo. 


Slitta  ami  mtilligii  ? Dice  il 
-Seimila.  Chi  è mai  chein- 
tcnda , quanto  Ita  gran  ma- 
le un  peccato  mortale  ; e 
che  arrivi  a toccare  il  fondo 
in  quello  gran  mare  di  mali- 
zia? Orfeben  ni  uno  intelletto , nè  Uma- 
no, nè  Angelico, può  arrivare  a tanto,  non- 
dimeno bifogna  pure  sforzarli  di  conofcer. 
lo  in  qualche  maniera  per  abbonirlo  , giac- 
ché ogn'un  che  ammette  nel  fuo  cuore  que- 
llo traditore,  lo  ammette  , perchè  non 
lo  guarda  in  faccia  , e non  lo  raffigura 
per  quel  eh’  egli  è : Onrnit  peccemi 
igmrtni.  Ond'è,  che  in  più  di  trecento 
luogi  della  DirinaScrittura  fono  i peccato- 
ri chiamati  pazzi  : tanto  è vero , che  privi 
affatto  d’ intendimento , non  fanno  ciòche 
Offre  iti  t.  Segntri  Terni  IV. 


fi  facciano  : Sifcieou  fuid  ftcìtmt . A quello 
fine  ordineremo  le  prefenti  confiderazio- 
ni,  le  quali  vi  potranno  giovare,  sì  a dete- 
fiazione  del  male  da  voi  commefso , co- 
me a prefervazione  di  quello , che  potete 
facilmente  commettere , fe  non  fortificate 
i buoni  proponimenti.  Confiderercmo  pri- 
ma il  peccato  in  fe  ftefso , dipoi  lefuecir- 
coftanze,  apprefso  i fuoi  effetti , per  ulti- 
mo i fuoi  gailighi. 

Quel  che  rende  fommamente  orri- 
bile il  peccato  mortale  , e gli  dà  una 
certa  infinita  malizia  , non  è altro  , 
che  l'efser  quello  ingiuria  di  Dio  , e 
difprezzo  d'  una  Maeftà  infinita  . Da 
quello  ne  nafce  , che  quanto  è amabi- 
le 1'  efser  di  Dio  , tanto  è abbomino- 
vote  il  peccato,  che  l'offende  : e come 
Yy  1 . non 
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non  può  amarli  tanto  quello  Signore , che 
non  fia  più  amabile  j così  non  può  odiarli 
mai  tanto  il  peccato,  che  non  Ha  Tempre 
più  degno  d’  c(Ver‘  odiato.  E quella  ingiuria 
non  è in  quallivoglia  maniera , ma  è per 
viadi  comparatone,  il  che  aggrava  mag- 
giormente la  Tua  malizia.  Imperocché  , 
quando  l' uomo  è in  atto  di  commette- 
re il  peccato,  figuratevi,  che  dauna  par- 
te Ha  Dio  colla  fila  Tanta  Legge , c gli  proi- 
bisce quell’ opera  : qued  iiu- 

quumefli  nenfurube'H , ntn  mmthÀberiiCTc. 
gli  mollra  un  premio  eterno , Te  non  con- 
iente j gli  minaccia  una  pena  eterna , Te 
cede  : e li  dichiara  in  tal  caTo  per  Tuo  ni- 
mico capitalismo . Dall’  altra  parte  ftà  il 
Demonio  con  quel  piacere  in  mano  eh’ 
egli offeriTce ; eche importa,  dice, offen- 
der Dio  ? Se  l' ha  per  male , Te  l'habbia  : pi- 
gliatevi quella  foddisfazione  per  addcffo,e 
poi  li  dovrà  penTar’ all' aggiullamento.  11 
peccatore  adunque , Te  gli  conferite,  che 
Ta , Te  non  che  voltar  le  (palle  a Dio , e di- 
re con  tal’  atto  : lo  non  mi  curo  di  voi , 
non  fo  (lima  del  voftroParadifo,  non  ho 
paura  del  voltro  Inferno , non  tt  mo  il  vo- 
ilro  Tdcgno,  voglio  fare  a mio  modo,  e 
compiacendo  al  Demonio  vogliofoddiT- 
far’al  mio  capriccio  : Vuts  efl  Diminuì 
ut  a u di  am  vecrm  eìus  ? Tanto  dice  per 
verità  ogn’ uno  che  pecca,  e Te  pur  non 
lodicc  con  le  parole,  comeFaiaone,  lo 
dice  coni*  opere;  Facendo  però  a Dio  co- 
sì grand’ingiuria,  che  ben  rivuole  una 
pazienza  infinita  per  Rapportarla.  Ecco 
dunque  lamifura  della  malizia  d‘ un  pec- 
cato mortale  : Un  Die  onnipeitnse,  polpe- 
jìe  ni  un A vitsjjier » feiduf Aliene  Ma  uha  tni- 
f,r Abili  creaturA  . ECCO  in  che  confiltc  1 
offeia,  per  la  quale  il  peccatore  in  tanti 
modi  di  termine  più  tngiurioTo  deprez- 
za Dio,  che  veramente,  cona’è  Ttritto 
in  Daniele  : Delmrjuss  in  ommbm  . Lo 
diTprezza  come  Legislatore,  non  volen- 
do olle;  vare  i Tuoi  ordini  : lo  diTprezza 
come  Signore,  non  accettando  di  Tog- 
gettarli  ai  Tuoofiequio  : lo  diTprezza  co- 
me ultimo  fine,  non  curando  la  beatitu- 
dine, che  gli  è da  qucflo  corteTcmentc 
proinefia  , lo  diTprezza  come  Creatore, 
voltandogli  contro  1‘  efsere , che  n’  ha  rice- 
vuto , l’ intendimento , l' ingegno , la  li- 
bertà: lo  diTprezza  come  Redentore,  non 
facendo  conto  ncfsuno  nè  del  Sangue  , 
che tu  di  lui  fn.irfo , nè  della  morte,  che 
fu  da  lui  tollerata  : lo  difpreiza  come 
Giudice , molìrando  di  non  temer  la  Tua 
kntenza  terribili  flima,  la  Tua  fevcrìtà,  i 
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tuoi  Tupplizj  : lo  diTprezza  come  amico, 
non  curandone  la  benevolenza  , e Tda- 
gnando  l'onore  della  Tua  grazia  : lo  diT- 
prezza come  Padre , rinunziandogli  T ere- 
dità, c cedendo  alla  dignità  di  Tuo  figliuo- 
lo : diTprezza  la  Tua  MiTericordia,  valen- 
doli della  Tperanza  di  perdono , a peccar 
più  sfrenatamente  : diTprezza  la  Tua  Bon- 
tà , coll  Tingendola  a mirare  il  peccato  , eh’ 
dia  tanto  odia  :•  diTprezza  la  Tua  Onnipo- 
tenza , Tacendola  Tervire  alle  azioni , ch’el- 
la tanto  proibilce  : diTprezza  la  Tua  Giudi- 
zia,  peccando  dopo  tanti  eTempj  di  uni- 
versali gaflighi  da  lei  molìratigli  : diTprez- 
za la  Provvidenza , con  pervertir  si  l’or- 
dine, come  il  fine  a ch'ella  c’indrizza  : di- 
Tprezza la  Tua  Eternità  , già  che  Te  l’eTser  di 
Dio,  la  G randezza,  la  Gloria,  e tutto  il  Tuo 
Regno  mai  fipotefsedidruggcre,  Tarebbe 
dilirutco  Tubito dal  peccato;  e finalmente 
diTprezza  tutti  gli  alrri  attributi  Divini: 
Dtlsnju  t tu  omnibus  : tutti  i benefit j di  na- 
tura , tutti i doni  di  grazia,  tutti  gli  ri- 
volta contro  il  Signore,  che  glie  li  ha  da- 
ti; lìcchè  quante  Tono  le  perfezioni,  le 
quali  rifplendono  in  Dio,  e quanti  Tono 
favori  particolari , e generali , fegreti, 
pubblici  , da  efso  ufati  coll  uomo  , 
Tono  i modi  di  malizia  , che  fi 
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truovano  nel  peccato  , cioè  infiniti.  E 
quell*  non  fono  già  confiderazioni  Ten- 
ta fondamento  di  fodiffima  verità  . I n que- 
llo fenfo  parlano  tutti  i Dottori  della 
Chiefa  , (piegando  1* atrocità  dell’ingiu- 
ria , che  fi  fa  a Dio  col  peccato  ; e quel  ch'è 
più,  in  quello  fenfo  parla  Io  Spirito  Santo 
nelle  Scritture,  ponderando  con  parole  di 
eterna  verità  quello  notabildifprezzo,  e 
defedandolo  con  termini  di  (ingoiar  ef- 
prelfione,  e di  Tomma efficacia . Per  lfa- 
ja  li  lamenta  il  Signore  in  un  luogo  di  ha- 
verfi  allevato  in  feno  i Tuoi  fchernitori: 

Filici  tn  u trivi , & exal/Avi  , ipfi  suuern  ffrt-  cip.  ». 
veruni  m;  ed  in  un’altro  mollra  di  non 
poter  Rapportar  l' albagia , l’ alterigia , c 
propriamente  la  frenefia  di  chi  vuol  pl- 
gliarfela  contro  di  lui  sì  sfacciatamente: 

Co'novi  iufAUiamnum  ccniru  me,  cìbn  fu-  cip.  |7. 
rtrtt  Advenù'"  me  : fuperbiAtitA  Afiendtt  io 

Aurei  miss.  A'Romani  fi  dice  , che  il  pec- 
catore diTprezza  appunto  gli  attributi  più 
amabili  eh’  habbia  Dio:  Annefcis  e/uiA  divi-  cip.  u 
hai  leni  iati  j e’ us  , & pAtirtuil,  & lenfASii- 
mi rulli  ecnremsus  } Nell’  Eccleliaflico  li  c,p. 
dice , eh  eeonsempjis  timo  rem  Dei . In  Ezec- 
chiclle  fi  dice  , che  emtempfèt  rndiciA  Cip  |. 
Dei.  Per  Geremia  fi  duole  Dio  d’efeer 
trattato  d’ Amante  venuto  a tedio , beficg- 
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giato,  burlato  : Qtumtio  fuomemnat  mu- 
dar urrmcrtm  fumi , ftc  tenteenpft  ne  Dt- 

nui  fruì.  E da  S. Paolo  fi  dice,  chei 
peccatori  conculcano  il  Figliuolo  di  Dio: 
gmi  ///un  Dei  r«  cult  neri / ; che  profana- 
no il  fuo  fangue  : Qui  fanpuinem  refi  urne  ri- 
ti pellutum  iuxint  : che  vituperano  lafua 
grazia  . Qui  fpiritus  praiieccntumeliam  fe- 
cerir,  che  tornano  fin  di  nuovo  a metter- 
lo in  Croce  : Rurfum  cmeifijentei  in  fernet - 
ipfis  filiti*!  Dei -,  ad.  infunarlo , a deriderlo: 
te  efienim  babemei}  parole  tutte , chedi- 
modrano  quanto  Dio  rcfla  ofiefo  dalla 
colpa  mortale,  c che  ben  ponderate  ba- 
derebbono  per  rendere  a tutti  vero  un 
fublime  detto  della  Beata  Caterina  da 
Genova , la  qual  folevadire  : Che  fé  da 
una  parte  fofse  un  mare  di  fuoco,  cdall' 
altra  un  peccato  mortale , non  ci  farebbe 
nefsuno , che  conofccndolo  non  fi  gettafse 
fubito  a nuoto  in  quelle  fiamme  , len- 
za curarli  di  tornar  più  al  lido , per  non 
efser  raggiunto  da  sì  gran  moftro.  Adesso 
intenderete  per  qual  ragione  fi  fia  fatto 
Uomo  il  Figliuolo  di  Dio,  edhabbia  vo- 
luto umiliar  la  iua  Maeftà  a tanto  abifso 
d’ Ignominie  , e di  patimenti  ; E xintni- 
vit  femetipfum  : Non  era  pollibile,  lènza 
i Tuoi  meriti , foddisfar  degnamente  all'in- 
giuria , che  reca  a Dio  un  fol  peccato 
mortale.  Pigliate  un  peccato  foto,  met- 
tetelo in  una  parte  della  bilancia  (non 
di  quelle  della  Terra,  che  fono  falfe , ma 
di  quelle  del  Cielo  ) dall’altra  parte  met- 
tete tutte  l'operebuone,  ch’han  fatte! 
Santi,  tutte  le  fatiche,  tutte  le  lagrime, 
tutti  i digiuni,  tutte  le  1 imoline , tutte  le 
orazioni  , tutto  il  fangue  de'  Martiri  , 
di  quegli  undici  millioni,  e più  ancora, 
che  ne  numera  la  Chiefa;  tutto  l’amor 
de  gli  Angeli , tutti  i meriti  della  loro 
ftefsa  Regina,  della  Santiflìma  Vergine; 
tutto  quello  bene  infieme  non  pefa  tan- 
to , quanto  pefa  un  fol  peccato  morta- 
le da  noi  commefso.  Anzi  che  , fe  il 
Signore  creafse  di  nuovo  tanti  Mondi  , 
quante  fono  le  Stelle  del  Cielo  , c gli 
riempifse  tutti  di  Santi , e tutti  peTmille 
anni  non  ficcfscro  altro,  che  piangere, 
e che  pregare,  non  baderebbe  afoddif- 
far  per  la  minima  parte,  d*  un  tal  pecca- 
to; c tuttequede  opere  buone,  ed  innu 
merabili  altre  congiunte  a quelle  , non 
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tra  un  granello  di  arena.  A fargli  contra- 
pefo  vi  vuole  la  Croce  di  Crido , i fuoi  fla- 
gelli , i fuoi  chiodi  : a pagar  quedo  gran 
debito  vi  vuole  il  fuo  Sangue  : tutt’  i tefo- 
ri  delle  creature  fono  falliti  per  quedo 
sborfo;  c nè  pur  potrebbono  ottenere  a 
noi  quella  gocciola  d’acqua,  che  da  tanti 
anni  in  qua  chiede  nell’  Inferno  quel  ricco, 
fenza  mai  poterla  impetrate.  Voidupite 
di  quedo  ; ed  io  dupifeo  molto  più , che  vi  ' 
fia  uomo,  che  ardifea  di  peccare  al  lu- 
me di  quede  certiflime  verità . Credere 
come  Cridiano,  evivere  nondimeno  co- 
me fi  vive!  bifogna  o mutar  nome  , o 
mutar  coflumi. 

Queda  è un’ ombra  dell’ orrenda  mali- 
zia, checontiene  il  peccato  mortale con- 
(iderato  in  fc  defso  ; ma  quanto  v’  aggiun- 
gono di  tenebre  le  fue circodanze?  Chi 
quello,  che  contraddice  al  fuo  Fatto- 
re: Quii  centraiicit  fafleri  fue  ; e ardifee 
tanto  liberamente  fpregiarc  lafua  infinita 
Maellà?  Un  poco  di  creta  vile,  dice  Ifa- 
ja  : Te/lu  da  fuma  terrt.  Nonfolo  è un’ 
uomo,  ch'ha  l’origine  dal  fango,  eh’ è 
impadato  di  polvere,  ch’hadarifolverli 
in  polvere,  e che  avanti  a Dio,  è come 
fc  non  fofse  ; ma  di  più  c un’ uomo  be- 
neficato fommamente  da  Dio  , creato 
con  infinita  potenza  , confervato  con 
infinita  provvidenza  , ricomperato  da 
lui  con  fomma  carità,  con  fonimi  den- 
ti , con  foinmo  dolore  ; addotato  per  fi- 
gliuolo nel  Battefimo  , ammefso  tante 
volte  alla  participazlone  de'  Sagramen- 
ti  , allattato  col  fuo  Sangue  , pafeiuto 
colle  fue  vifcerc.  E che  un'uomo  tale 
faccia  un  peccato?  o che  orrore I Che 
lo  faccia  un  Tartaro,  un  Turco,  un'uo- 
mo vivuto  nella  notte  del  Gentilefino , 
può  talvolta  haver' apparenza  di  feufa: 
si  inimnui  meni  maleiixifet  mihi , fuflmuif- 
ftm  unque  : ma  che  lo  faccia  un  Ctidiar 
no  ? Tu  veri  htme  unanimi  t , dux  mem  , 
& netui  meui , tjut  fimul  meeum  Auleti  ca- 
pietai  cibati  Che  lo  faccia  uno,  il  qual' 
ha  partecipato  lo  fpirito  del  fuo  Dio? 
che  milita  fotto  lo  dendardo  di  Gesù 
Crido?  eh' è fuo  famigliare  ? eh’ è fuo 
dimedico?  e che  fi  è cibato  ad  una  tavo- 
la defsa  co!  fuo  SignoreRiàtantcvolte? 
o quedo  non  fi  può  fopportare  I Con 
ragione  diceva  Santo  Agodino  , che 
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potrebbono  fu  le  bilance  della  Divina’ quando  pecca  un’infedele,  merita  l'Infer- 
C, indizia  far  contrapefo  al  minor  pecca-  no  ; ma  quando  pecca  un  Cridiano  , 
to  morta’e  operato  al  Mondo,  ma  fem-  non  merita  l’Inferno;  ma  merita  che  fi 
precederebbe  dfsaimeno,  che  fc  da  una  faccia  un’ altro  Inferno  a polla  per  lui  ; e 
■parte  fi  mettefsc  una  montagna,  cdall' al-  che  quella  gran  fornace  di  fuoco,  come 

T y 4 quel 


Dlgitized  by  Google 


*7  • 


»***«.»  t 


»<*)•*  «1-». 


71  z 11  Penitente  Iftruito . 


quella  di  Babilonia  /«• ccndaiur  [tftuplum  : 
s accenda  fette  volte  più , con  fiamme  fette 
volte  più  terribili»  con  Demonii  fette  volte 
più  fieri  , con  dolori  > con  difperaiioni , e 
con  altre  runificine diaboliche  fette  volte 
maggiori,  che  le  prefenti. 

Ma  forfè  quel  Criftiano  , che  fa  il  pecca- 
to, lo  farà  d'  ordinario  per  qualche  gran 
i.ccclTità  di  falvar  la  vita,  o almeno  per  ac- 
quili ar  qualche  gran  riputazione , qualche 
gran  regno . Appunto  fi  fa  per  niente  : V10- 
laiaar rr.t  frtfitr  fuetti hb> ItrÀfi , & 
fami  : così  fi  duole  Dio  dello  per  Ezec- 
chicle.  S‘ oftende  Dio  molte  voke  per  co- 
si poco,  che  non  fi  offenderebbe  per  quello 
un'uomo;  e fi  getta  via  la  fua  grazia  per 
un  gufi©  sì  mifero  , per  un  guadagno  sì  mt- 
fchino,  che  non  fidarebbonopochifoldi 
fe  fi  haveffe  da  comperare.  A queflo  fo- 
gno arriva  la  malizia  del  noftro  cuore . 
Ardifce  di  eatpeflar  l'onore  del  Signore, 
ribellarli  a tutte  le  fuc leggi,  vilipender 
rutti  i fuoi  benefizi,  levargli  per  quanto 
ancor  fia  poflìbile  la  corona  di  capo»  c 
queflo  non  indotto  dalla  ncceflìtà  , non  ti- 
rato con  violenza  ,maper  un  mero  capric- 
ci». O die  Imbuitimi  mi  frani . Non  mc- 
rkerebbono  quelli  ecccff»,  che  lornaffe  a 
piovere  fopra  i peccatori  il  fuoco  di  Sodo- 
ma , c di  Gomorra , o che  s‘  apri  He  repen- 
r inani  ente  la  Terra  fottoilor  piedi  per  in- 
ghiottita ? 

Almeno  fi  faceffe  quello  oltraggio  al  Si- 
gnore in  luogo  dov'egli  noi»  lo  vedeffe. 
Ma  qual  luogo' può  effer  queflo  , s-’egli  tutti 
i luoghi  contiene,  e tutti  gli  fpaz  j ? In  fac- 
< ia  fua  adunaue , fu  gli  occhi  fuoi  maiefi' 
rui  noi  pacchiamo,  c par  che  diciamo  a 
Dio  con  tal' atto  : Benché  voi  fiate  pre- 
fente,  benché  vediate  ogni  mio  penderò, 
benché  udiate  ogni  mia  parola,  benché  gli 
occhi  vaflri  fiano  st  mondi,  chenotvpof- 
fono  lènza  orrore  guardar  l’ iniquità»  ad 
ogni  modo  io  voglio  commetterla;  fel» 
vedete  » fa  vi  difpiace  , non  importa  ; 
bada,  che  non  mi  veggano  gli  uomini; 
le  poi  mi  vedetevoi,  non  me  nc trava- 
glio . Tanto  ardifce  avanti  un  Dio  Onni- 
potente un  verme  vitilfimo  della  Terra  ? 
£ pure  qual  Reo  noi»  fi  guarda  di  com- 
mettere i delitti  alla  prefenaa  del  fuo  Giu- 
dice ? o qual  Ribelle  non  teme  di  tra- 
mare i tradimenti  alcofpctto  del  fuo  Si- 
gnore? Dio  folo  ha  da  lamentarli,,  che 
vi  fia  popolo,  il  qual  lo  provoco  a fdc- 
gno  fu  gli  occhi  fuoi:  Pofutui  qui  ad  ira- 
tundiam  fintai  ma  ama  fatitm  imam 
firn f tr  . 


I E non  fenza  moka  efpreflione  egli  JilTe 
famptr , perché  fc  confidente  , in  qual 
tempo  viene  egli  provocato  a si  grave 
fdegno  ? fol  quando  a forte  ci  travagli , 
ci  triboli  ? non  folo  allora  , ma  fmftr  » 
cioè  mentre  ancora  Ita  egli  attualmente 
tutto  impiegato  in  ciò,  che  noi  più  ripu- 
tiamo fervizio  noftro , donandoci  quanto 
habbiamo  t mentre  ci  conferva  1‘  effere  , 
eh' è come  appunto  un  venircelo  a dar 
di  nuovo  in  ogni  momento  ; mentre  ci 
porge  il  vitto  , mentre  ci  provvede  il 
vcftito,  mentre  ci  falv»  da  mille  atro- 
ci pericoli,  ancora  eterni  ; in  quel  tem- 
po pure  , in  quel  tempo  ci  è tra  noi  chi  non 
dubiti  francamente  di  fargli  oltraggio  » 
fuperando  con  queflo  dì  ingratitudine  an- 
cor le  Fiere,  le  quali  non  hanno  ufanzz 
di  mordere  chi  le  pafee.  Anzi  perchè  un' 
uomo  viliffimo  non  ha  mai  da  sé  forze 
tali , che  polfi  giugnerc  a tanto  di  offen- 
der Die;  che  fa  l’ingrato?  le  piglia  da 
Dio  raedefimo  : e così  fi  vale  delle  po- 
tenze ricevute  da  lui  , de’  (énfi  interni  » 
de’fcnft  efterni,  della  fanità»  della  bel- 
tà, de  gli  amici,  delle  ricchezze,  come 
di  unte  armi  da  fargli  perpetua  guerra  » 
Se  fi  fa  «effe  un*  ombra  di  tutto  audio 
contro  un  Re  della  Terra,  non  pariereb- 
bono  di  termine  così  brutto  tutte  l’Ifto- 
tic?  e chilofaceffe  non  farebbe  riputat» 
un’  obbrobrio  del  Genere  umano , un  pro- 
digi o d'  iniquità , un  potremo  d‘  ingratitu- 
dine, e non  fi  vergognerebbono  tutti  gli 
uomini  di  haver  comune  eonlui  la  natu- 
ra ? E pure , o quanto  peggio  ogni  gior- 
no è trattato  Dio  , fenza  che  appena  vi 
fia  chi  fe  ne  rifenta  ? Ben'  hebbe  una  gran 
ragione  chi  già  diceva  : vidi  fmarUan- 
111 » & labtfctbam . Ogni  poco,  che  ca- 
pifte  ancor  voi  quelle  verità , non  fola- 
mente  verrette  a non  peccar  più,  mavì 
verreft  e anche  a ftrugger  di  dolore  io  veder 
chi  pecchi . 

Da  una  fèmina  di  tutti  i mali , eh'  effetti 
poffono  derivarli  nell'  Anima , fe  non  pcf- 
fimi  ? Si  riducono  quelli  a fette  » e fono  co- 
me le  fette  tefte  di  queflo  diago  peflifero . 

II  ptiruo  effetto,  che  cagiona  il  pecca- 
to', èia  perdita  della  grazia  di  Dio,  perla 
uutoprcziofa  , che  il  Signora  vi  fpefe  tat- 
ua il  fuo  Sangue  per  comperarcela.  Que- 
llo teforo  ineftiniabilc  getta  via  ilpecca- 
tort  , con  pazzia  mollo  più  (bienne  di 
quella  , che  commetterebbe  u«  bambi- 
no^ cambiare  un  diamante  con  una  noce. 
Senza  quella  grazia  rimane  un'  anim.» 
unto  deforme»  clic  non  farebbe poflibilc 
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vederli,  e non  morire.  Santa  Catterina 
da  Siena  viddc  un  Demonio , com’  ella 
narra  ne' Tuoi  Dialoghi  , e vidde  tanta 
bruttezza,  che  per  non  tornarla  a veder’ 
un'altra  volta,  havrebbe eletto  di  cam- 
minar* a piedi  ignudi  per  una  tlrada  coper- 
ta di  carboni  acceli , e di  ladre  infocate , e 
camminarvi  per  inlino  al  di  del  Giudizio  ; 
e pure,  come  le  dille  il  Signore,  non  ha- 
veva  ella  veduto  la  bruttezza  del  Demo- 
nio coiti' è in  fe  dello , manehaveva  ve- 
duta una  immagine.  Ora  quella  moflruo- 
fità  è nata  da  un  foto  peccato  moni- 
le: e quedo  foto  ha  mutato  in  un  tiz- 
zone d'inferno  quello,  ch'era  una  Stel- 
la del  Firmamento  sì  luminofa.  Conlìdc- 
rate  addio  in  che  datolitruovi  un'ani- 
ma , che  non  per  un  lol  peccato  , ma 
per  tanti,  e tanti  è nimica  di  Dio.  Chi 
potrà  mai  conofcere,  quanto  lia  orribi- 
le avanti  a gliocchi  di  quella  fomma  pu- 
rità, c quanto  ancora  le  fue  piaghe  fun 
fracidc,  (ian  fetenti  ? Afferma  la  medcli- 
rni  Santa,  ricordata  di  fopra , che  dando 
in  Siena  fentiva  la  puzza  orribile  di  al- 
cuni peccatori  dimoranti  in  Roma , c che 
non  poteva  foffrirla  , tanto  era  queda 
eccedivi  . Or  penfate  voi  ciò  , che 
debbano  elfer'  innanzi  a Dio  tanti  pec- 
catori marciti  nella  malizia  . Certo  è , 
che  neffun  Rofpo , neffun  Dragone  può 
mai  trovarli  sì  odiofo  al  cofpctto  loro , 
come  fono  clli  a quello  del  loro  Signore . 
£ poi  li  pavoneggiano  tanto  di  un  bel 
Velrito  , d'una  bella  chioma  , d'una 
bella  prefenza  ? O'  fe  fi  vcdcfTcro  quell' 
anime  puzzolenti,  che  portano fcppclli' 
•to  dentro  il  loro  corpo , come  verrebbo- 
no  in  orrore  ancora  a fe  dcfli  ! Con  ra- 
gione li  chiamò  il  Signore  fepolture  im- 
biancate : di  fuori  una  bella  lapide , una 
bella  infcrizione  , e dentro  non  altro 
che  fracidume. 

Il  fecondo  effetto  del  peccato  mortale 
è privar  l' Anima  della  figliolanza  di 
Dio.  Lo  Spirito  Santo  abita  in  tal  manie- 
ra nell'  Anime  giufic,  che  fe  non  folle  in 
qualunque  luogo  , come  immenfo  , fa- 
rebbe nondimeno  in  effe  con  una  pre- 
sènza fpeciale  . Così  unito  dunque  egli 
all’  Animeeoi  vincolo  della  grazia  , l’ efal- 
t a alla  dignità  di  figliuole  adottive  di  Dio , 
facendole  in  qualche  modo  partecipi  del 
fuo  fpirico  ; e fofieva  tanto  con  quello 
fopra  i baffi  confini  della  natura  quell’ 
opere  ch'effe  fanno,  che  la  minima  azio- 
ne buona  di  urr'uomo  , che  non  lia  in 
peccato  mortale,  vai  tanto,  quanto  va- 
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Or  quello  dono  si 
eccelfo  deilo  Spirito  Divino  fi  perde  per 
il  peccato  i e quel!  Anima  , la  qual'  era 
figliuola  di  Dio  , diviene  in  un  fubito 
figliuola  del  Demonio  : Vm  ix  Patti 
Dubolt  eftis,  dice  il  Signore  affomiglian- 
do  i peccatori  al  Demonio  per  la  colpa, 
come  fi  affomiglia  un  figliuolo  al  Padre 
per  la  natura. 

A chi  non  è figliuolo  non  fi  deve  l' ere- 
dità ; e così  ecco  il  terzo  effetto  pefli- 
mo  del  peccato  : fa  che  non  ci  fia  dovu- 
to più  il  Patidifo,  ch'era  la  bella  eredità 
preparata  a noi  dal  nollro  Padre  Celefle. 
Chi  può  dire  quanto  s'apprezzi  l'effer 
erede  d'un  gran  Monarca,  quanto  s' in- 
vidii ì II  figliuolo  primogenito  fi  ftima 
fenza  paragone  più  di  tutti , perch*  egli  c 
l'erede  del  Regno}  e neffuno  vi  farebbe  sì 
fcioccho , che  come  un‘  altro  Efaù  vendei- 
fe  quella  primogenitura  a’fratelli  per  una 
fcudella  di  lente  . Paragonate  addio  la 
Terra  al  Cielo  , vedrete  quanto  fenza 
comparazione  è maggior  la  pazzia  d’ 
ogni  peccatore. 

Per  quarto  effetto  , il  peccato  priva 
l‘  uomo  di  tutti  i meriti  acquillati  in  tut- 
to il  tempo  pafsato } ficchè  perefempio, 
fe  un'Anima  fofse  (lata  in  penitenza  cent’ 
anni  continui,  come  un  San  Romualdo  : 
fe  havefse  potuto  vent’  anni  al  collo  una 
catena  di  ferro  , come  un’Eufebio  : fe 
havefse  abitato  quattordici  anni  in  un  fe- 
polcro  , come  un  Giacomo  Penitente  } 
dimorato  quarantanni  fu  una  colonna, 
come  un  Simone  Stilita  ) fe  havefse  con- 
vertito più  Popoli  , che  gli  Appoltoli} 
s’ havefse  ricevute  più  rivelazioni , che  i 
Profeti;  s' havefse  fparfo  più  faugue,  che 
tutti  i Martiri  infieme;  e dopo  tuttoque- 
Ito  commettefsc  un  peccato  mortale  , 
quel  peccato  diltrugge  il  tutto  } ficchè 
morendo  in  efso , non  gioverebbe  nien- 
te tutto  l'altro  bene,  come  fe  non  fofse 
operato  . Omini  influii  rito  , quii  filt- 
ri!, ntn  ntinUimniur . Quel  Contadino , 
che  a forza  di  fudori  è venuto  a render 
la  Tua  vigna  colma  di  frutri  , c poi  fui 
far  dell'  Autunno  fe  la  vede  in  un  fubito 
difertarc  da  una  tempefla  di  grandine  : 
Quel  Mercante  , che  da'  confini  del  Mon- 
do è arrivato  a condurre  la  fua  Nave 
carica  d'oro,  c poi  fu  l'entrar  del  por- 
to fe  la  vede  in  un  momento  affondar 
da  una  burrafea  di  vento , faranno  con  le 
loro  lagrime  un  leggiero  paragone  alla 
perdita  , che  fa  l' Anima  per  tm  pec- 
cato mortale . Certo  è,  che giuntici  dà 
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Giobbe  , attoniti  per  una  motto  minor 
mutazione  «li  fortuna  , fletterò  fette 
giorni  continui  fenza  poter  mai  formar 
parola. 

li  quinto  effetto  è il  privar  l'uomo 
della  protezione  Angolare  di  Dio.  Non 
v e mai  Rata  Madre  neffuna,  chetanto 
amorofamente  provvegga  ad  un  fuo  pic- 
colo tìgliuolino  , quanto  fa  il  Signore  con 
«*»•  tt.  un'Anima  lènza  peccato:  QmemoePi  fi  cui 
maree  Uandiatur  , ira  efe  ccnfrtaier  ver  } 

così  già  dille  egli  lidio  per  lfa;a  : le 
affìtte,  la  difende,  la  regge,  la  porta  in 
braccio:  ad  uirra  fwrtaitmmi  : del  con- 
tinuo le  manda  nuove  fpìrazioni  nel 
cuore  , le  illumina  la  mente  , le  in- 
fiamma la  volontà  , e le  comunica  for- 
ze ftraordinarie,  perchè  operi  facilmen- 
te la  fua  falute . Al  contrario  , da  chi 
pecca  fi  perde  tutto  quetto,  fe  non  af- 
fatto (attcfocchè  il  Signore  Tempre  lafci.i 
quegli  ajuti,  chefono  battami  a fai varci  ) 
almeno  in  gran  parte?  efeben  come  Sole 
» gfì nafee (opra  i buoni,  e foprai  cattivi , 
tanto  che  ogni  uno  baftantemente  , fe 
vuole  , può  camminar’ a!  filo  lume  > e 
può  invigorir  A al  fuo  caldo  ; non  però 
fparge  fopra  tutti  egualmente  i più  benefi- 
ci influffì  della  fua  grazia,  e cosi  retta  più 
diffìcile  all’uomo  il  confcguimento  del- 
la falute  : la  parte  inferiore  prevale  : 
la  parte  fuperiorc  A debilita:  e cedendo  il 
milero  ogni  dì  più  facilmente  alle  ten- 
tazioni , va  poi  cadendo  di  peccato  in 
peccato,  An  che  per  una  lunga  ferie  di 
colpe  , come  un  Aume  per  varie  rivol- 
te , attiva  Analmente  a un'  alitilo  di  per- 
dizione . 

Il  Tetto  effètto  è,  render  reodeU’eter- 
na  dannazione  dell'Inferno  , eh* è pro- 
pria mercede  del  peccato  . Subito  cli’è 
comracffa  la  colpa  , fi  cancella  il  nome 
del  peccatore  dal  libro  detta  vita  , eful- 
minandoA  contro  di  lui  fa  fentenza,  le  gli 
apparecchia  la  danza  giù  nelle  fiamme  . 
figuratevi  per  tanto,  ch’il  peccatore  fia 
come  un  Condannato  metto  atta  larga  , 
finché  venga  iT tempo  di  efeguir  lafenren- 
za.  Sta  veramente  atta  larga,  perchè  ufa 
a voglia  fua  detta  libertà:  maqoeflo  fi- 
nirà  pretto,  eda  una  prigioneaffai  libera, 
patterà  ad  un'  altra  (ottimamente  Uretra  , 
di  fuoco  T di  rancore,  di  rabbia,  dovefe 
non  morrà,  farà,  perchè  femprebramìa 
le  ftetfo  la  morte  in  un’  eternità  di  fup- 
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._•*  Finalmente  il  fettimo  t (Tetto  della  col- 
pa è,  non  follmente  farci  rei  dell'  Infer- 


no, ma  tirarci  effettivamente  in  quel  ba- 
ratro , fe  prima  di  morire  non  fia  (fata 
dittrutta  con  la  penitenza.  Immaginate- 
vi, ch’ella  èunpefo  immenfo  pofto  fo- 
pra quell’ Anima fventurata , chela  com- 
mette} e daqueRo  pefo  ella  viene  tanto 
aggravata,  che  fe  prima  della  morte,  il 
Signore  motto  a pietà,  non  glie  Io  leverà 
dalle  fpalle,  appena  ella  èfpirata,  che 
precipita  Tubilo  in  lorurn  rermrntorum  , 
nel  luogo  de' tormenti,  come  in  proprio 
centrodella  fui  gravità.  Quelli  fono  gli 
effetti  proprj  d’ ogni  peccato  mortale  : mar 
i peccatori  , che  Io  commettono,  fono 
come  quei  giuocatori , che  giuocano  con 
le  polize  di  cambio  : non  vedono  quel 
che  perdono,  e però  giuocano  allegra- 
mente : Io  vedranno  una  volta  , c diran- 
no con  quell’  infelice  Re  : Omnia  perdidi- 
mut,  habbiamo  perduto  ogni  cofit. 

Retta  adeffo,  ch’io  vi  faccia  per  ultimo 
dar  un’  occhiata  a igattighi  del  peccato  } 
affinchè  poffìate  congetturar  da  etti  la  fu* 
mottruofa  malizia.  V’èdne  forte  di  ma-  - 
le  } l'uno  di  colpa , l' altra  di  pena  ; ma  tra 
la  colpa,  e la  pena  v’è  quella  differenza, 
ch’è  tra  l’ ombra , ed  il  corpo  nella  fodei- 
za  r perchè  il  peccato  è il  vero  male,  la  pe- 
na è folo  come  un’ ombra  di  qnetto  male. 

Ora  ficcome  dalla  lunghezza  dell’ ombra 
A può  arguire  l’altezza  di  quella  Torre, 
che  fa  quell’ombra  ( particolarmente  nel 
mezzodì,  quando  è guardata  direttamen- 
te dal  Sole,  e però  getta  ancora  l’ ombre 
minori  di  quel  eh’ ella  è)  così  da  gattighì 
dati  al  peccato  A può  indurar  la  grandezza 
della  fua  iniquità  ; tanto  più , eh’  il  Si- 
gnore lo  punifee  Tempre  meno  infinita* 
mente  di  quel  che  merita.  Per  riflringtfr 
in pocoquefla materia  si  ampia,  conltde- 
riamo  i gattigi  dati  dalla  Divina  Giufli- 
zia  prima  all'Angelo,  poi  all’ uomo,  ed 
appretto  vedremo  quei  che  volontaria- 
mente fi  addofsò  Gesù  Cn'flo  per  foddis- 
farc  a quella Giuttizia  medefima. 

Chi  può  mai  intendere  , quanto  fia 
immenfo  l’odio,  che  Dio  porta  af  peccato, 
mentre  per  un  peccato  fitto  ha  precipi- 
tato nell’ Inferno  un  numero  innumerabi- 
Ic  di  Principi  del  Cielo,  puri  fpiriti  nel- 
la natura  , immortali  nell  effcre  , di 
fommo  ingegno,  di  fommo  f?perc,  po- 
tenti fopra  tutte  le  creature  inferiori , tan- 
to che  i Re  della  Terra  non  fono  degni  d’ 
effer  frittavi  d’uno  di  loro}’  e pure,  torno 
a dire,  per  una  fola  colpa  dipenfiero  de- 
terminato, furono  condannati  come  ni- 
mici  al  fuoco  eterno;  nc  A hcbbè  riguar- 
do 

Digitized  by  Google 


Capo  Decimoquiiito.  71? 


do  i'h  loro  nobiltà,  nò  alle  lodi,  che  ha- 
vrebbonodatea  Dio,  fe  fi  follerò  ravvedu- 
ti, nè  a i mali  eh'  havrebbono  fatto  alla 
Chiefa,  come  ribelli,  nè  alla  guerra  per- 
petua contro  la  Gloria  Divina,  nè  alle 
bell em mie  , nè  alla  pcrver  (Ione  del  Gene- 
re umano  . Parlano  ancora  1‘  lflorie  di 
quella  gran  giornata  campale  , nella  quale 
in  Affrica  combattendo  morirono  cinque 
Re  di  Corona,  e tra  quelli  il  Re  Don  Se- 
bafiiano  di  Portogallo  ; e i noflri  tempi 
appena  l'anno  creder  quello , ch’hanno  ve- 
duto; e perchè  hanno  mirato  nell’ Inghil- 
terra un  fublime  Re  lafciar  la  tella  fopra  d' 
un  palco  per  mano  di  pubblico  Carnefi- 
ce, Rimano  di  haver  già  veduto  1*  ultimo 
termine  dell'  umane  mutazioni  . Ma  che 
ha  a far  la  morte  d i pochi  perfonaggi , an- 
cora Reali,  con  la  Rrage  di  tanti  Angeli 
lenza  numero  , ciafcuno  de' quali  nella 
Tua  natura  c più  potente,  e più  faviodi 
tutti  gli  uomini  infieme?  Non  bafia  que- 
llo a farci  conofccre,  quanto  fia  orribile 
la  malizia  d' un  fol  peccato  mortale,  eh  ha 
fatto  effettuar  giufiizie  sì  atroci  ? O'gran 
Re  delle  genti,  come  non  vi  temono  gli 
uomini  , come  fi  afiicurano  di  fiar'un 
folo  momento  nemici  vofiri? 

Il  fecondo  gafiigo  è quello  deli'  uo- 
mo ; non  folamente  del  primo  uomo , che 
fu  Adamo,  il  qual' arricchito  della  giuRi- 
zia  originale,  dell'immortalità,  dellapa- 
dronanza,  perdè  con  una  difubbidienza , 
epersè,  e per  noi,  tutti  queRi  beni,  ed 
introdulie  nel  Mondo  la  morte,  la  pover- 
tà , 1 Infermità , le  guerre , le  penitenze , 
i dolori  , che  tutti  fono  pena  del  fuo  pec- 
cato ; ma  anche  di  tanti  altri  , che  nati 
da  lui , per  haverlo  inimitato  nella  colpa , 
ma  non  nella  penitenza , ardono  adelfo , 
ed  arderanno  perpetuamente  in  un  fuoco , 
che  loto  penetra  l'anima  , il  corpo,  le 
membra,  le  vifeere,  il  cuore,  l'ofla,  e 
le  midolle  : ficchè  Raranno  fempre  co- 
me un  ferro  rovente  in  una  fornace,  fen- 
za  che  fi  polla  diRinguer' o i dannati  dal 
fuoco,  o il  fuoco  da' dannati;  ne  verrà 
mai  quel  giorno  , eh'  afeiughi  le  loro  la- 
grime: i loro  tormenti  non  havranno  mai 
termine:  i loro  tormentatori  non  prove- 
ranno mai  Ranchezza  ; e Dio  mai  non 
haverà  orecchi  da  udir'  i loro  lamenti  , 
mai  vifeere  da  compatirli  . ERG  faranno 
quel  Popolo  sfortunato , di  cui  parlali  in 
Malachia  : Pofului , cui  irium  ejl  Dominuc 
u/ftteut  iitrnmm.  Stanno  in  pene,  vi  Ria- 
no: peggio  per  efli . E ciò  non  per  man- 
camento di  miftricordia  , che  fia  dalla 
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patte  del  Signore  ; ma  per  foprabbondance 
eccello  di  malizia  nel  peccaro  mortale  . 

Or  che  pare  a voi?  Una  fola  goccia,  che 
fpefso  cade,  fcavauna  pietra.  Che  farà 
dunque  quando  la  Divina  Giufiizia  piova 
fopra  un’  Animadannata  un  diluvio  di  fol- 
fo,  di  frette,  di  fiamme,  edi  tutti  i mali 
per  tutta  l'Eternità?  E pur  quel  chefupera 
ogni  maraviglia;  con  tutto  quello  rigore 
il  peccato  none  gafiigato  condegnamen- 
te: c punito  con  clemenza;  e lo  Rar  per 
fempre  a friggerli  in  quel  fuoco  fenza 
morire,  è pena  leggiera  a quel  che  fi  meri- 
ta un  peccatore  ; ficchè  ogni  dannato  po- 
trebbe dir  giuRamente  con  le  parole,  che 
fi  leggono  in  Giobbe:  Peccuvii  & vorìdt-  ^ 
hqut,  O'tueram  di gnui  non  roctfi . Quella 
feena  vorrei  io  che  fofse  fempre  aperta 
agli  occhi  di  tutti  quei  pazzi,  che  non 
prezzano  niente  l' iniquità , c bevono  il 
fuo  veleno  come  acqua. 

_ Ma  ninna  colà  dimofira  tanto  la  or- 
ribilità del  peccato  , quanto  le  pene  , 
che  tollerò  per  diRruggerlo  ilnoRro  Ke- 
dentor  Gesù  Criflo.  Da  queRa  medici- 
na , dice  San  Bermrdo  , io  raccolgo 
quanto  fofse  grande  il  male  delle  mie  pia- 
ghe. E|  maggior  dimofirazione  della  Di- 
vina Giufiizia  contro  il  peccato , una  fo- 
la leggiera  ferita  nella  perfona  di  Gesù 
Crifio , una  puntura  di  quelle  fpinè , una 
percofsa  di  quelle  sferze , che  non  è , fe  il 
Signore  fconvolgefsc  tutto  1"  Uni verfo,  e 
prccipitafse  uomini  , Angeli  , Arcan- 
geli, e quanto  v‘è  di  più  nobile,  alfuoco 
eterno . Ch‘  ha  da  fare  la  pena  delle  crea- 
ture tutte  con  la  minima  pena  dei  Creato- 
re, innocentiflimo , fantiflimo, Figliuolo 
unigenito?  e pur' il  Padre  Erernonon  fi 
contentò  , che  quefio  Figliuolo  patifse 
foto  qualche  leggiera  fcomodicà  , ma  lo 
caricò  di  fellemi , edi  Rrazj,  e volle  , 
che  divenifse  fratutti  gli  uomini  l'ir  dolo- 
rum  . Mettetevi  a riguardar  Gesù  per  voi 
appaffionato , e confideratelo  . Gli  occhi 
furono  pelli  da' pugni , le  guancie  diven- 
nero livide  per  li  fchiaffi , le  fauci  rimafero 
aride  per  la  fetc,  le  labbra  furono  ama- 
reggiate dal  fiele . A trafigger  le  tempia 
fi  adoperarono  pungentilfime  fpine  ; con 
chiodi  acuti  gli  furono  traforate  lemani, 
c i piedi;  con  legami  firettifiimi  gli  furono 
legati  i polli , e le  braccia . Il  collo  fu  feor- 
ticato  da  quelle  catene,  che  lungamente 
lo  Rrafcinarano  per  terra  come  un  vile 
giumento  . Languirono  gli  omeri  for- 
co il  pefo graviamo  della  Croce , fpafima- 
rono  i nervi  negli  Riramenti  atrociilìmi 
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della Crocififfione,  «dalla  temprila  orti-  ignominie,  diftrazj,  di  fpafimi , d'ago- 
nie? Volete  adrilò  maggior  dimoflrazio- 
ne,  per  intender  quel  che  fate,  quando 
fate  un  peccato  mortale. 


bile  de  flagrili , fcaricata  fopra  il  fuo  dor- 
fo,  non  fi  poterono  falvare  nè  fchiena, 
nè  lombi,  nè  gambe,  nè  ventre,  nè  pet- 
to ; ma  tutto  il  corpo  trasformato  divenne 
un'intiera  piaga  : Vidimut  eum  , & <w» 
ent  iffjflui . Un  macello  così  pcnofo  fa- 
rebbe riufcito  infopportabiliflìmo  in  qua- 
lunque uomo  ancora  felvaggio.  Penfate 
dunque , che  dovette  efser'in  uno  di  com- 
pleflione  sì  tenera,  e di  coflituzionc  sì 
dilicata.  Certo  è , che  fenza  manifefto 
miracolo  egli  non  havrebbe  potuto  reg- 
ger tanto.  E però  là  dove  negli  altri  Mar- 
tiri quello  Signore  fece  Miracoli  per  fot- 
trargli  a‘  dolori , in  sè  gli  fece  per  potervi 
durar  più  lungamente . Volle  pendente  da 
tre  duriffimi  chiodi  viver' in  Croce  più 
otc  ( fupplizio  , che  dagli  Antichi  fu 
detto  il  lommo)  e quivi  finalmente  fpi- 
rare,  non  folamente  non  compatito , ma 
beffato  , ma  beflemmiato  , e fino  dopo 
morte  infiltrato  nel  fuo  cadavere.  E pur 
tutto  quello  vedrete  , contemplando  il 
Signore  fol  nell'  efterno . Or  che  farà  fe 
penetriate  per  tanti  fquarci  del  fuo  corpo 
nell' intimo,  e miriate  ciò,  ch’egli  pati 
di  più  fenza  paragone  nel  cuore,  rattri- 
flandofi  intenfiffimamente  drili  noftri  pec- 
cati , delle  noftre  pene , di  tante  ingiurie 
fatte  alla  Divina  Marita , e della  rovina  di 
tanti , che  per  loro  colpa  fi  dovevano  per- 
dere , dappoiché  tanto  s’  era  da  lui  fofler- 
to  a fin  di  fai  vari!  ? Quello  fu  un'eccefso  di 
patimento  sì  alto , che  come  fu  già  rivela- 
to a Santa  Brigida , non  fi  faprà  mai  dagli 
uomini  quanto  Criflo  habbia  fopportato 
per  erti , fe  non  nel  di  del  Giudizio,  nel 
qual*  egli  a confufione  de’ reprobi  lo  farà 
loro  vedere  perfettamente . Che  dite  adef- 
fodel peccato  ? vi  par  chefia  gran  male, 
mentri  un  Dio,  pcrdiftruggerlo,  hadato 
la  fua vita,  annegata  come  in  un  mar  d' 


Voi  che  leggete  tutto  queflo  , s’ha- 
vete  macchiata  la  cofcicnza  di  qualche 
peccato  grave  , figuratevi  di  fentir  non 
piu  me,  ma  l’Anima  voflra,  la  quale  , 
per  quanto  amate  la  fua  falute  eterna , vi 
prega,  che  non  vi  leviate  di  mano  quello 
Librettino  fenza  inginocchiarvi , e doman- 
dar perdono  al  Signore , efenza  proporre 
di  non  andar  quella  fera  a letto  prima 
di  confeffarvi  : vi  prega  a confiderar  que- 
lle verità  a bell’agio  , a ruminarle  nel 
voftro  cuore,  a fcolpirvele,  e a far  con-  . 
certo  di  quel  che  fia  il  peccato  in  fe  fteffo , 
quel  che  fia,  aggravato  delle  fue  circo- 
ftanze,  quel  che  fia,  accompagnato  da* 
fuoi  effetti,  e quel  che  fia  finalmente,  pu- 
nito in  tante  maniere  co  i fuoigaflighi: 
vi  prega  ad  haverne  paura  , e prima  di 
commetterlo  , e dopo  haverlo  commef- 
fo,  anzi  dopo  anche  d' eflervenc  già  con- 
feriate , non  efTendo  noi  ficuri  mai  del 
perdono  : e finalmente  vi  prega  a tener 
fempre  fiflb  nel  cuore,  che  non  v’  è altra 
prudenza  al  Mondo  , che  aflicurarc  la 
fua  eternità;  non  v*è  altra  pazzia  , che 
metterla  in  pericolo  per  cosi  poco:  Vifi-  Luc.w#«. 
Un  ermi  tempere  trituri , ut  dipi  hihtl- 
mmi  /azere  ifl » man*  qui  futuri  futa , & 
flirt  ime  Tilium  heminir  ■ così  diffe  il  Si- 
gnore in  San  Luca,  con  termini  fenza  dub- 
bio da  far  tremar  ogni  negligente , non  che 
folo  ogni  peccatore.  Noi  non  polliamo 
divenir  mai  degni  per  noi  medefimi  di  fug- 
gir tanto  gran  male  : però  habbiamo  a ve- 
gliare, eh' è quanto  dire,  aliarcene  mol- 
to attenti,  molto  applicati,  e a pregar* 
incelTantementc  il  Signore  , che  vogliaper 
fua  mifcricordia  trattarci  come  fe  ne  tof- 
fimo  degni.  * 
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| On  fi  contentò  il  Profeta 
Elifeo  di  mandare  Naman 
al  Giordano  j ma  gli  coman- 
dò, che  vi  fi  lavafsc  fette 
volte»  Cast  non  devo  io  con- 
tentarmi di  avervi  condotto 
-alla  Confezione  ; ma  devo  1 fe  non  co- 
mandarvi , almeno  pregarvi  per  voftro 
bene  a lavarvi  nell'  acque  falutevoli  di 
quello  Giordano  ; non  una  volta  fola, 
ana  fette,  cioè  fpeflìffimò  , accodandovi 
quanto  più  frequentemente  potrete  a que- 
llo Sagramento  . Nè  vi  dovranno  mai 
certamente  mancar  fegnalati  motivi , che 
a ciò  vi  allettino . lo  ve  gli  andciò  qui 
accennando  fuccintamente 


ncndo  a cagion  di  elempio  qualche  pra- 
tica inveterata  , è fenza  dubbio  conti- 
nuare per  alcun  fpazio  di  tempo  a coo- 
feffarfi  ogni  otto  giorni  , c anche  piA 
fpeffo,  come  l’efperienra  ci  modra. 

Ali’idcfsa  forma  la  frequente  Confef- 
fioneleva  l'ardire  al  Demonio,  gli  fpun- 
ca  l'armi,  gli  fnerva  le  tentazioni.  An- 
zi come  i Ragni  fuggono  via  da  quei  luo- 
ghi, dove  fi  vedono  fpefso  guadarle  tele! 
e come  gli  Avvoltoi  non  tornano  più  a 
quelle  rupi,  d'onde  fi  trovano  fpefso  ra- 
piti i nidi;  così  il  Demonio  non  fi  può 
fermar  in  quell' Anima,  che  con  laCon- 
fefltonc  frequente  gli  viene  ógni  poco  a 
romper'  i fuoi  difegni . Tanto  uno  di  loro 


Quand'altro  dunque  non  fofte:  con  la  [ dclfi  affermò,  codretto  con  potenti  feon-  RitI-l£ll 
Confezione  frequente  confeguirete  « che:  giuri  afcoprir'il  vero, 
fempre  più  vi  vengano  rimeffe  le  pene  ' 

■dovute  a vodti  peccati  nel  Purgatorio , 

dove  a pefo  di  fuoco  fi  feonterà  quel ,!  chine,  quante  la  frequente  Confcdìane, 


Niuna  cofa , dif-  >•- 
fe , tanto  difpiace  a noi  nella  Chiefa,  e 
niuna  mai  canto  abbatte  le  nodre  mac- 


che noti  ha  qui  foddisfatto  la  Peniten- 
za . Ditemi  il  vero.  Quanto  farede,  fe 


fòlle  condannato  ad  cfìer  bruciato  vivo 
fopra  un  Piazza,  per  fuggir  queda  fen 
tenza?  Non  fpendercftc  tutte  le  facoltà? 
non  impicghcrcde  tutti  gli  amici  ? non 
la  cambierei!*  ancora v per  gran  favore, 
con  farvi  fchiavo  perpetuo  tn  unagaWa  «i  d' una  congiura , quanto  Ufccretezza, 
E pure  per  fuggir  un  fuoco  tanto  più  In  oltre,  coi  fi CorvFefta fpefso,  ha  gran 


terribile  , nel  qual  probabilmente  non 
'avrete  a dar  poche  ore,  ma;  anni,  canni, 
e forfè  fccoli  ancora , vi  parerà  , che  fi 
richiegga  da  voi  molto  con  dire:  Con- 
feffatevi  fpefso  ? Troppo  farebbe  fe  la- 
feiade  in  ciò  fopralfarvi  dalla  pigrizia  . 

Ma  fenza  ciò  che  s’ è detto , quella  fre- 
quenza fa  sì,  che  i notiti  mali  abiti , come 
quegli  alberi,  cheli  trappiantano  fpefso, 
non  gettino  le  radici  troppo  profonde 
dentro  il  cuor  nodro  , Che  fe  pur  ve 
I*  hanno  gettate  1 gli  viene  a fvellcnt,  e a 
poco  a poco  gli  etlirpa.  Dilli,  à poco  a 
poco:  perchè  un’atto  comunemente  non 
leva  l'abito}  edefscndoquehlolofe,  che 
noi  ordinariamente  proviamo  nel  dótrfef 


Qiiando  l’uomo  è in  peccato,  tutti  ifuoi 
membri  fono  come  legati , perchè  non 
operi  bene  1 fubito  che  fi  confcfsa  , li 
fciolgono.  Cosi  difs'cglij  e così  certa- 
mente convien  che  fia . £'  proprio  de’  Tra- 
ditori il  temer  d'efsere  feoperto:  nè  al- 
cuna cofa  tanto  jt  raccomanda  a' compii- 


tù , che  pofsa  a un  tratto  dldrugger  ciò 
che  trova  si  radicato.  Per  quedo  il  mi- 
glior rimedio  per  chi  fia  affuefatto  in 
qualche  gran  male  già  da  gran  tempo,  tc 


facilità  diefaminar  iafuacofcienza,  ed  è 
più  finirò  di  foddisfit'a  quella  diligen- 
za , la  qual  li  deve  in  ciò  porre  : onde  .il 
tempo  delia  fua  motte  farà  più  difficile» 
che  il  Demonio  gli  pofsa  rinfacciare  qual- 
che peccato  non  confefgato,  avendo  egli 
fempre  tenuto  i fuoi  conti  liquidi,  e le 
fue  panite  aggiudatc.  All'incontro  chi 
lì  confcfsa  una  volta  l'anno,  o fol  pocd 
più,  quanto  è facile  , che  cralafci,  an- 
che per  negligenza  , molti  peccar!  gra- 
vi ? CtmfMtMtis  Ulti»  muli»  fttit  •iti- 
vi fi  i , dice  Sin  Bernardo  , E però  qual 
confulìobe  farà  di  quel  miferabile  , il 
qual  poi  fu*Ì‘edremo  fi  fentirà  dal  Demo- 
nio ricordar  cofe,  che  1*  angullieranno, 


farci,  molto  imperfetto,  non  ha  tal  Virvl  lo  agiteranno , e Io  faranno  propriamen- 


te grondare  fudor  di  morte  ? Allora  si 
che  egli  prenderà  a deteftare , ma  forff 
tardi,  la  fua  pazzia.  Che  ci  voleva,  di- 
rà, a frequentare  i Sagramene!  un  poco 

più 
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più  fpeflo  ? Quinto  poco  mi  fi  richiede- 
va, e lafciai  di  farlo , e fe  t avefli  fat- 
to , non  mi  troverei  ora  in  quelle  ago- 
nie! Cosi  dirà  l'  infelice,  e quand'  egli 
averte  ancora  in  quel  punto  comodità  di 
ConfcfTore,  e voglia  ai  confettarli,  non 
faprà  d'  onde  cominciare  . Un  Soldato 
ch'abbia  lungo  tempo  tenuta  la  fua  fpa- 
<ta  nel  fodero , ad  un*  improvvifo  bifo- 
rno  non  la  pub,  per  la  ruggine,  cavar 
fuori  fpedita mente. 

Aggiungete , che  chi  fi  confefsa  fpefso , 
ancorché  commetta  qualche  peccato  gra- 
ve, fià  più  tempo  in  grazia  di  Dio  , e 
cosi  fa  più  opere  meritorie  di  vita  eter- 
na. Laddove  chi,  commefso  qualche  pec- 
cato, non  fi  confefsa,  c come  un  tronco 
lecco,  che  non  può  dar  frutto,  fe  prima 
non  rirrverdifee:  c febbene  non  deve  l'uo- 
mo tralafciar'  allora  però  le  fue  divozio- 
ni, i fuoi  digiuni,  e altre  buon  opere  , 
per  le  quali  il  Signor  viene  molte  vol- 
te a fofpender  quei  gaflighi , che  tolte 
quelle,  fcarichcrcbbe  con  furia:  ad  ogni 
modo  tutte que-fte  opere,  fatte  in  un  tale 
fiato,  non  vaglion  niente  per  1‘ acquifto 
del  Paradifo,  perchè  fono  opere  morte. 
Mentre  il  ferro  feguita  a (lare  nella  fe- 
rita, non  v'è  impiaflro  che  giovi,  dico- 
no i Medici:  bifogna  prima  cavarlo.  Co- 
ti per  la  vita  eterna  niente  è che  gio- 
vi, mentre  il  peccato  è nell' anima,  qua- 
li avvelenata  faetta  nella  fua  piaga.  Che 
fe  vi  rammenterete  di  quel  che  se  detto 
di  fopra  intornoi  tefori  incflimabili del- 
la grazia,  non  potrete  non  compatit' al- 
la cecità  di  coloro , che  tanto  tempo  ne 
vogliono  tettar  privi;  e così  perdono  il 
mento  di  tant’ Indulgenze,  di  tante Mef- 
fe,  di  tante  Limoline,  di  tante  Orazio- 
ni, le  quali,  come  fi  c detto,  foto  va- 
girono per  eofe  temporali,  e per  difpo- 
fizione  riraota  alla  penitenza  » ma  non 
già  per  meritar  nè  grazia,  nè  gloria. 

Finalmente,  chi  fi  confefsa  afjaifpelso, 
è più  ficuro  di  venir  dalla  morte  colto  in  j, 


grazia  di  Dio,  e così  di  falvarfi:  al  con- 
trario, chi  fi  confefia  molto  di  rado,  è 
probabiliflìmo , per  la  gran  facilità , che  fi 
trova  nel  ricadere , che  fia  colto  dalla 
morte  in  quella  cattiva  difpofizione,  nel- 
la qual* è ufato  di  Ilare,  e che  fi  perda 
in  eterno . Se  voi  del  continuo  abitate  in 
terra,  e mai,  o quali  mai  non  vi  mettete 
in  mare,  o fol  di  pafsaggio,  potete  facil- 
mente fperardi  aver' a morire  nelvoftro 
letto;  ma  non  è già  così  di  quei  marinari, 
1 quali  fempre  navigano  a difpctto  delle 
rempefte,  e s’una  volta,  in  cento,  feen- 
dono  al  lido,  pare,  che  non  vi  trovino 
quiete,  e penfano  prettamente  a tornar* 
in  alto.  Tanto  interviene  a quei  pecca- 
tori, che  Tempre  vivono  in  peccato  mor- 
tale, e una  volta  Tanno  fi  confefsano  , 
Dio  fa  come.  Vivono  Tempre  in  inare,  e 
in  mar' anche  muoiono.  Vivono  fempre 
in  temperte:  ohauant'c  facile,  che  in  al- 
cuna ai  quelle  nano  afsorbiri  I Anima 
forum  in  temperare  marirtur,  Come  le”  geli 
in  Giobbe.  Vi  paiono  però  quelli  perico- 
li da  (prezzare?  Qual  pazzia  maggior  di 
quella,  potervi  metter’ al  ficuro  in  un  ne- 
gozio, che  tant' importa , poterlo  far  si 
facilmente,  e non  farlo;  poter  legar* ad 
un  grofso  canapo  t ancora  della  voftra 
fperanza,  e legarla  ad  un  filo,  appoggiar- 
la fopra  d' un  forfè.  Forfè  non  farà  cosi, 
etraranto,  nimico  a Dio,  ridere,  efeher- 
zare,  edormiretuttii voftri Tonni, aggiun- 
gendo ogni  di  peccati  a peccati  ? Com'  è 
pollibilc  ? Poi  ti  hat  fui  tafu  iutata  fem- 
neiì  Abbiate  ormai  pietà  delT  Anima  vo- 
li ra:  Miftrtrt  animi  tua  fiatata  Dta . Si 
maravigliava  San  Tommafo  d‘  Aquino, 
che  unCrittiano  potefse  mai  commetter1 
un  peccato  mortale:  ma  quanta  più  ma- 
raviglia deve  arrecarci  11  vedere,  ehc 
dopo  averlo  commefso  non  fi  curi  nè  an- 
che di  levarfclo  via  dall'Anima  con  un 
rimedio  si  facile  , qual'  è quello  della 
Santa  Confelfione  . It  tamfatraftat , na 
•um  in  ftartaaa  fua  I 
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|Ue  forte  di  Giudizio  farà  ii 
Signore  : uno  particolare 
nei  fine  della  noftra  vita  , 
ed  in  quello  darà  la  prima 
fentenxa;  e l'altro  generale 
alla  fine  dei  Mondo,  ed  in 
quello  confermerà  la  temenza  già  data. 
Coti  in  due  maniere  abbiamo  noi  a giu- 
dicar l'Anima  «olirà:  Tana  per  mezzo 
della  Confezióne  particolare,  nella  qua- 
le fi  dà  la  prima  ientenza  (opra  i pec- 
cati mai  piò  non  confcfsati  da  noi  : 1*  altra 
con  la  Confezione  generale,  nella  quale 
la  fentenza  data  raffermali . Quella  con- 
fezione J>cr  alcuni  è precetto,  per  altri 
iconfiglip.  £* precetto  ogni  volta,  che  1* 
confezioni  pafiatenon  fono  fiate  valide: 
Il  che  pub  avvenir*  in  due  maniere  : ■ « 
per  la  parte  del  Sacerdote  ; -ma  è cafo 
raro  : o per  la  pane  del  Penitente  ; e 

Juefio  accade  più  (pefio . Prima,  qtiaó- 
0 la  perfona  ,è  Zara  molto  notabilmen- 
te negligente  in  efaminar  la  fua  cofcien- 
sa.  Secondo,  ogni  volta,  chefilafcipcr 
vergogna  qualche  peccato  grave  : come 
alcuni,  che  per  vano  rifpetto  nonficon- 
fefsa  no  de*  peccati  fatti  da  fanciullo,  de* 
quali  fi  vergognavano , mentre  ancoragli 
Mintncvuo  , e perciò  V andavano  él 
nasconder  per  aon  efter  veduti  : fogno 
non  leggiero 3 che  v’era  già  la  malizia  . 
Ne  Hanno  poi  fempre  quelli  con  la  co- 
feienza  inquieta  ; ma  non  ardifeono  di 
palcfarii  al  Corife  fiore,  o di  domandar- 
neconfiglio.  Terzo,  quando  non  s'fcbbe 
«ero  dolore  delle  fite  colpe,  quantunque 
ficonfclsaficro : com'accade  per- ordina- 
ri* a chi  fi  confdfsa  con  quel  medefimo  j 
Sacerdote,  col  quale  commife  il  pecca- 
to, o pur*  a chi  và  a polla  cercando  un 
lordo,  o uno  tanto  ignorante,  che  non 
ne  polsa  ad  un  bifogno  ricevere  la  con- 
veniente iftruziooe  . Quarto , quando 
non  fi  ebbe  vero  propoli»  di  non  tor- 
nar mai  più  al  peccato;  di  lafciar  Toc- 
catione»  dì  jefiitujr  fubico  la  riputazione , 
la  roba  3 di  perdonare;  ofi  prometteva 
quello  tanto  al  Sacerdote,  fola  con  la 
lingua,  ma  non  col  cuore.  In  tutti  quelli 


rifiorino  le  confezioni  particolari  latte 
invalidamente  , quanto  farebbe  neceff*- 
rio,  fe  niuna  confezione  fi  fede  mai  fat- 
ta. Ma  anche  fuori  deirefprdTa  neceZuè 
è ottimo  coniglio  il  far  la  eonfeZion  gene- 
rale di  tutu  la  fua  vita  almeno  una  voltai 
e poi  di  tanto  in  tanto,  come ogn*  anno , 
o più  fpcZb  , cominciare  da  quell*  ulti- 
ma, e riveder  di  nuovo  tutte  le  partite 
della  fua  cofdenza  , fecondo  le  colpe 
commefle  in  quel  tempo.  JLa  ragione  dì 
quella  utilità  «,  non  folamente  perchè  il 
riconofcer'in  un'occhiata  tutte  le  oolite 
colpe  cagiona  maggior  confusone , mag- 
gior dolore , maggior*  umiltà  , e ci  fa 
concepire  anche  maggior  timore  della 
Divina  Qiufiizia,  mentre  confideriamo  i 
peccati  prelenti  foprappofti  a* peccati  paf- 
»ti , come,  montagne  /opra  alte  monta- 
gne, crefciute  a difmifura;  e per  verità 
dir  c«l  £fdra  : DttiÙ » tmtnmt 

CmUm  ; Ma  oltre  a ciò  per  un* 
altra  felicità , grande  aliai  , la  quale  ce 
ne  rifui»  3 perchè  difficilmente  lenza  di 
quella  confezione  fi  acqvifierà  la  paaa 
della  cofcienza,  eh*  è un  bene  tanto  fil- 
mabile; e fempre  dubiteraflì  con  gran  ra- 
gione, fe  il  ricader  ranco  fpe/To  naficeflè 
dal  non  aver  noi  le  dovute  difpofizioni 
oel  oanfefljrd  , e fe  In  foftanza  ci  coo- 
fefiàffimo  bene . Un  Padre  fiato  lunga- 
mente a penare  nel  Purgatorio,  apparve 
ad  un  fuo  figliuolo  , rammaricandofi  , 
che  niente  mai  foZe  fiato  da  lui  focuor- 
fo  . Come;  rifpofe  J*  altro  : Padre  mio 
caro  : fono  già  da  treni’ anni,  che  ficee 
mono,  c in  tanto  tempo  non  ho  mai  la- 
ida» un  fi»l di  di  pregar  per  voi,  Verif* 
fimo,  dille  il  Padre;  ma  le  tue  preghie- 
re non  m'hanno  giovato  niente;  perchè 
tu  fei  vivuco  fempre  in  peccato,  mercè 
Je  tue  confezioni  e rotte  mal  fatte.  Devi 
fepere,  ch'dfendoti  tu  in  trenr'anni  con- 
feffato  più  ancora  di  trenta  volte,  non  ti 
fei  mai  però  confeZato  bene , per  man- 
canza di  fuZicienti  dtipofizioni , minima- 
mente circa  la  yera  volontà  di  emendar- 
ti . Dal  che  fiordi»  il  figliuolo , che  non 
fi  farebbe  mai  da  si  immaginato  cosi 

I _ • • J»v  n * 
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cali  è tanto  necefsario  il  far  la  Confef- 1 gran  male,  vi  rimediò  prefiamente.  Voi 
ione  generale,  per  mezzo  della  quale  fino»  dovete  afpeturc  ua  dall'  alt»  Jdou- 

"do. 


Il  Penitente  Iftruito. 

ter!»  : il  che  nuoce  alle  pedone  fcrupu- 
lofe , f più  ancora  a chi  ha  commeflt 
molti  peccati  difonefli,  fé  a quelli  co»* 
icrvafle  egli  ancora  qualch'  affetto  di 
coiti  piacenza  * V cfame  di  quella  Con* 
feflìone  generale  farà  proporzionato  * 
quel  che  dicemmo  di  fopra  della  parti* 
colare  . Si  (corrano  con  U memoria 
tutte  reti,  tutti  ! luoghi,  tutti  gli  ho* 
pieghi  » tutti  gti  fiati  della  vira  pattati 
avvertendo,  che  quanto  £ abbracci»  qui 
maggior  corto  d*  anni , canto  meno  fi 
può  rinvenire  il  numero  didimo  de’ pec- 
cati cammelli  -,  onde  Infognerà  dare  il 
tempo , dir  la  frequenza , e darne  quel 
conto  alquanto  piu  alto , che  fi  acce** 
nò  già  di  (opra  : c tanto  ballerà  per  in* 
cera  quiete  di  cofcienza,  quantunque  lai 
Confezione  non  li  facefse  per  divoaiooo 
lo  lamento  , ma  £ rifacelle  ancor*  pcC 
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do,  che  venga  a notificarvi  lo  fiato  vo- 
firo;  ma  faviamentf tenjendote  | dovere 
almeno  una  volta  unire  In  una  confi  Alo- 
ne fatta  con  ifiraordinario  apparecchio  > 
tutta  quella  contrizione,  chp  (palarne  n 
te  avete  provata  nell’  altre  , e formarne 
quali  un  gran  Mare.  Cosi  farete  più  cer- 
to, che  tutti  i vofiri  peccati  vadano  a 
fondo. 

Senza  che,  qual  miglior  principio  di 
•na  nuova  vita,  e qual  miglior  apparec 
chio  par  la  vicina  morte?  Qual  miglior 
diligenza  per  rinvenire  i peccati  occulti , 
che  far  come  una  caccia  generale,  e tro- 
vare nel  fuo  covile  tutte  le  fiere  ) Ma 
quelli  frutti  non  fi  eonofeono  mai  ine 
elio  * che  con  la  pruova  , onde  na- 
fte la  confolazione  di  quelli , che  bau 
fatta  quella  confezione  con  d ligenza  • 

Dopo  quella  conviene  bensì  acchetar* 
fi  , e non  tornar'  ad  ogni  poco  a ripe-  ! necefljtà , 
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INTÉRIOG  A TORIO  » 
Per  facilitare  Tufo  della  Confdlìonc. 


I Uel  che  rende,  quali  acer- 
ba infulionc , più  difgu(le*j 
vole  a molti  la  medicina 
per  altro  sì  falubrc  della 
Confezione  , r il  travaglio 
di  cfaminar  la  fua  eofeien- 
za.  Non  fanno  molti , o non  vogliono ■ 
imparare  a leggere  in  un  tal  libroi  e co 
si  per  fuggir  quella  fatica  non  folo  non 
^inducono  a confatali  mai  generalmen- 
te, ma  anche  di  mala  voglia  foddisfan- 
no  una  volta  l’ anno*!  precetto  della  Con. 
feflìone  particolare,  come  infermi  trop- 
po dilicati , che  non  folo  ricufauo  per 
guarire  una  lunga  purga  ; ma  nemmeno 
vogliono  pigliare  una  lempjice  medicina. 
Per  facilitare  adunque  1*  ufo  d’ ambedue 
quelle Confefliuni , della  generile,  e del- 
la particolare  ^voglio  qui  in  ultimo  foo 
mairi  un'  Interrogatorio , nel  quale  fi  con- 
tenga come  una  fornii, a di  quei  peccati! 
che  più  comunemente  fono  conimeli!  ; 
decorrendo  per  li  Precetti  del  Decalo- 
go , e nd  icendovi  anche  per  maggior 
prcvità  i Precetti  dcll.i  Chiefa  , .c  quei 
vizj , che  fi  chiamano  Capitali . .. 
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PRIMO  PRECETTO. 

. ’-OVjli  ►‘Mi  *'**  1 • " 

, ollui  rostri. 

V'"‘i  " !• 

SE  avete  avuta  pen fieri  contro  la  Fe- 
de, e fe  in  efli  vi  liete  fermato  vo- 
lontariamente , o pur  fe  liete  fiato  negl», 
geme  in  difcacciarli . Se  troppa  euriota- 
incnte  avete  inveftigato  i Divini  Mille* 
rj . Se  avete  diffidato  della  Mifericardiq 
del  Signore , o pur  fe  avete  cominella 
de’ peccati,  con  preiùmerc  di  quella.  Se 
avete  fiabilito  di  peccare  fin  che  poirea 
tc,  e poi  convertirvi  aliamone.  Scave* 
tc  confidato  troppo  noi  vofiro  ingegno, 
e nella  volita  induil ria  . Se  avete  dai* 
fede  a’fogni.  •>  o .. 

1 : 
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Sevi  flètè  lamentato  gdl  Dio  ne’  vofiri 
travagli  > Se  avete  infrenato  qualche  fu* 
pcfiizione  . Se  avete  lodato  vanamente 
voi  llefl» . Se  vi  liete  vantato  di  aver 
fatto  qualche  peccato  * Se  avete  biafi- 
mato  altri  , perche  era  buono , perchè 
i)on  fi  vendicava,  c pcrchè  voleva  ofser* 

vare 


Sopra  la  Confezione. 


«rare  ta  legge  di  Dìo  . Se  con  perverti 
contigli  avete  impedito , che  non  fi  fac- 
cia del  bene. 

n opere. 

Se  avete  ufata  qualche  fu perfli alone  , 
Come  farebbe  portar*  addotto  Scritture 
contro  l'armi  > cercar  mezzi  per  fapcre 
le  cofc  occulte  t adoperare  medicine  , 
che  non  hanno  virtù  naturale.  Se  avete 
letto  Libri  proibiti,  o tenutigli  appretto 
di  voi  fenza  licenza.  Se  avete  mollrato 
abbonimento  all*  opere  buone,  o Tenti- 
ta  con  tedio  la  parola  di  Dio , • ufata 
negligenza  nel  recitar  le  orazioni,  e in1 
altre  rofe , che  appartengono  al  culto 
del  Signore.  Se  avete  ricevuto,  o dato 
danari  per  qualche  Benefizio  Ecdefiafiico. 

in  ommiffìeni. 

Se  fiete  fiato  negligente  in  *m pararci 
Mifterj  della  Santa  Fede,  e la  Dottrina 
Criftiana . Se  non  ficte  ricorfo  a Dio  nel- 
le vofire  gtavi  tentazioni , e ne*  pericoli 
dell*  Anima.  Se  non  l’avete  ringraziato 
de*  benefir j ricevuti . Se  non  avete  avu- 
to buona  intenzione  nelle  voftr*  opere  . 
Se  avete  lafciato  di  far*  il  bene  per  riti 
petti  umani . Se  non  avete  dinunziato 
all'lnquifizione  quelli,  che  lo  meritava- 
,eoi  fecondo  gli  Editti. 

SECONDO  PRECETTO, 
fti  P infierì. 

SE  avete  avuto  intenzione  di  giurare 
il  talfo . 

tn  Partii. 

Se  avete  befiemmiato  Dio,  • la  Ver- 
gine , o i Santi  . Se  avete  nominato  il 
cerne  del  Signore  con  poca  riverenza  . 
Se  vi  ficte  imito  delle  parole  della  Sa- 
cra Scrittura  in  butla.  Se  avete  giurato 
lenza  accettiti  , o giurato  il  fatto  , o 
quello  che  non  fapevate  effer  vero.  Se 
avete  giurato  di  vendicarvi,  o di  far* al 
no  nule.  Se  avete  prometto  con  giura 

rnto  qualche  cofa  fenza  aver’  animo 
adempierla. 


..  Qt*re  del  P.  Separi  Teme  IV» 


In  Opere. 


Se  avete  indotto  nefltino  a giurar*  il 
falfo  , o data  occaGonc  ad  altri  di  be- 
fiemmiaic . 

In  Ommì/fieni. 

Se  non  avete  ottervato  i voti  , o fé 
fiete  fiato  negligente  in  ciò  fare.  Se  ave- 
te troppo  differito  l’adempiodi. 

/ TERZO  PRECETTO. 

tn  Ptnfieri. 

SE  avete  avuto  animo  dttiberato  dt 
non  femtr  la  Metta,  o di  lavorar’ in 
giorno  di  Fetta. 

In  Partir. 

Se  avete  parlato  in  Chiefa  al  temjx» 
della  Metta,  o de’ Divini  Uttizj. 

tn  Opere. 

Se  avete  lavorato,  o fatto  lavorare  le 
Fcfie  fenza  neccffità,  c per  quanto  tem- 
po. Se  avete  potuto  poco  rilpetto  alle 
perfonc  Ecdcfiafiichc  o alla  Chiefa,  co- 
me quelli  che  vi  fanno  l’amore  , o vi 
ridono , o vi  parlano  , come  fc  fottcre 
fu  la  puzza  . Se  avete  rotto  i digiuni 
comandati , fenz*  ctterc  fcufaco  , o dall* 
età,  o dalla  fatica  , o dalla  debolezza. 
Se  in  giorno  di  Fetta  avete  fpefo  il  tem- 
po in  giuochi,  o oelle  bettole  . Se  vi  fie- 
te imbriacato.  Se  avete  mangiato  più  dd 
vottro  bifogno,  o con  troppa  voracità. 
Se  liete  incotto  in  qualche  ccnfura  . Se 
avete  cfercitaco  qualche  atto  propio  di 
qualche  Ordine , cilcndo  folpcfo . Se  ave- 
te trattato,  fuori  de*  cali  permetti,  eoa 
gli  fcomunicati  non  tollerati. 

In  Qmmijfitni . 

Se  non  avete  impedito  , che  i voftt» 
fudditi  lavoraffero  la  Fetta  lenza  ncccflità. 
Se  non  avete  fentito  Metti  per  negligen- 
za. Se  avete  ricevuti  i Santiflimi  Sagra- 
menti  fenza  la  ncccllaria  difpofiz'one  , 
o almeno  ferz*  apparecchio  di  divozio- 
ne. Se  avete  eccitato  le  voftrc  oraziani 
fenz* attenzione  , molto  più  i erano  d’ob- 
bligo,  come  la  penitenza  della  Confetti». 

Zz  oc. 


Digitized  by  Google 


ne . Se  avete  per  pigrizia  I afe  iato  di  fare 
dell  opere  buone,  come  udir  la  predica, 
legger  libri  fpirituali,  e andare  a*  Vefpri , 

QUARTO  PRECETTO. 


Interrogatorio. 


m f infittì. 

SE  avete  portato  odio  al  Padre,  e alla 
Madre,  e a’voftri  Maggiori , o defi- 
derato  loro  la  morte.  Se  avete  giudicato 
di  toro  temerariamente , e fe  gli  avete 
difpreggiati  nel  voftro  cuore. 

In  Punii , 

Se  ne  avete  mormorato  in  affenza , ofe 
in  prefenza  gli  avete  maledetti  ; o minac- 
ciati, o ftrappazzati  d'ingiurie.  Se  avete 
fatto  l'iileiio  con  gli  altri  voliti  di  cala , 

In  Oftrt . 

Se  avete  portato  loro  poco  rifpewo,  al- 
zando la  mano  per  batterli,  oin  altro  mo- 
do contri  dandogli  gravemente,  Se  gli  ave- 
te difubbiditi  m quel  che  appartiene  a' 
buoni  collii  mi . Se  giuocate  contro  la  loro 
volontà.  Se  togliete  la  roba  di  cafa  fenza 
loro  licenza.  Se  avete  deprezzato  i Sicer. 
doti,  iReligiofi,  i Superiori,  i Vecchi,  e 
ì Martiri . Se  avete  legato  in  matrimonio  i 
veltri  figliuoli  contra  lor  voglia  . Se  gli 
avete  fatti  Religioli  per  forza,  o in  altro 
modo  gli  avete  privati  della  libertà , eh* 
hanno  d 'elegger fi  io  flato, 

. - v - 

In  Ommifluai . 

Se  non  avere  Avvenuto  il  Padre,  e la 
Madre  in  grave  loro  neceifità.  Se  non  gli 
avete  ferviti  in  tempo  di  malattia.  Se  fen- 
za dimandar  loro  conftglio  avete  promef- 
fo  a qualche  donna  di  fpofarla . Se  liete 
Rato  trafeurato  nel  fomminiftrar'  alla  Mo- 
glie, calla  Famiglia  il  neccftàrio  foflenta- 
mento.  Se  non  avete  allevato  nd  rimordi 
Dio  i figliuoli , oifudditi.  Se  non  gli  ave- 
te mandati  alla  Chiefa , e alla  Dottrina . Se 
non  avete  infegnato  loro  le  Orazioni . Se 
non  vi  fiele  informato  de’  loro  coftumi . Se 
Ron  gli  avete  rìprefi.  Se  non  gli  avete 
applicati  a qualche  buono  cfiucizio. 

QUINTO  PRECETTO, 

I»  P infittì, 

SE  avete  defiderato  di  vendicarvi.  Se 
avete  defiderato  la  motte  , o ateo 


«cave  male  al  voftro  prdfltmo . St'n  M ' 
Sete  rallegrato.  Se  gli  avete  portato  in*.» 

F'dia . Se  vi  liete  rattrillato  dcllefue  lodi,  - 
del  fuo  bene,  o compiacciuto  de'fuoi 
biafimi,  e de'fuoi.  danni. 

In  Patii*.  * 

1 

Se  liete  flato  impaziente  ne*  voftri  travi-' 
glj . Se  vi  liete  imprecata  la  morte,  o che- 
li Demonio  vi  porri  via . Se  avete  fitto 
l'illeflo  ad  altri . Se  avete  dato  configli»  ad  ì 
altri,  che  li  vendichino , o dato  conleofo,  > 
p approvato  chi  lo  faceva  . Se  avete  in.  ■ 
giurino  alcuno  in  prefenza,  oin  allena*;’ 
Se  l'avece  maledetto , Se  avete  cacciato 
via  con  male  parole  i poverelli.  Se  nella 
correzione  avete  pallaio  i termini  ; e fe 
l'avete  fatta  per  collera,  c non  per  carità, 

• mOftrt,  \ 

Se  vi  liete  pollo  a qualche  pericolo  di 
morte  fenza  neccffità,  oper  andar’a  fare' 
qualche  peccato . Se  vi  fiere  fatto  danno’ 
con  bere,  e con  mangiar  troppo . Se  vi  lie- 
te vendicato  dell'  ingiurie . Se  avere  bat- 
tuto, o ferito  alcuno.  Se  avete  eccitata’ 
riffe , o mantenuto  inimicizie';  o tiratoio' 
lungo  liti  ingiù fle  . Se  avete  dato  mal* 
efempio,  o impedito  chi  fa  bene, o aju-i 
tato  chi  fa  male  .proteggendo  la  gente  per- 
verfa,  come  i Banditi  , e i Micidiali.  So 
avete  pigliato  qualch’  uffìzio , come  di  Me- 
dico* drMaellro,  di  Avvocato,  in  pre- 
giudizio del  profumo,  per  non  aver*  abili- 
tà di  farlo  bene.  Se  avete  promoflo  limili 
perfone  ad  alcuno  de* fuddetti  carichi.  Se 
avete  raccomandato,  o provveduto  di  Bo» 
nefizj  Ecclefiaflici,  e particolarmente  di 
Cure,  perfone  indegne, 

; . 

In  Qmmijfioni . 

v 1 '.  t ; ;t  i . 

Se  non  avete  corretto  il  voftro  proliimo  i 
edito  buon  configiio,  quando  potevate. 
Se  non  avete  dato  la  pace  al  voftro  nimied 
che  fi  umiliava  - Se  non  l'avete  voluto  do- 
mandare per  arroganza . Se  non  avete" Of- 
ferta  la  dovuta  loddisfazionc  a chi  avete 
afl'cfo . Se  non  avete  refo  il  fai  uro  a*  voliti 
■ùmici . Se  non  fiere  flato  il  primo  a par- 
lare loro,  mentre  gli  avevate  ingiuriati^ 

SESTO,  E NONO  PRECETTO, 


I 


N quella  materia  non  mi  /piegherò  mol- 
to, perchè  ella  i una  pece,  che  in  qual 

fifia 

Digitized  by  Google 


Per  la  Confezione. 


fi  Ci  a modo , che  il  tocchi , anche  per  al- 
lontanarcela, imbratta.  Chi  pecca  contro 
quelli  due  Precetti,  ben  conofce  i Tuoi 
peccali;  chi  non  vi  perca , non  è ben  che 
t’impari.  Solo  dirò,  che  quell' cuna  pc- 
c,  la  quale  infetta  tutto' 1 uomo;  e così 
fc  ne  liete  tocco,  cfaminate  tutte  le  volìrc 
potenze,  memoria,  intelletto,  e volon- 
tà : efaminate tutti  i voihi  (entimemi , par- 
ticolarmente i due  primi  del  vedere,  c dell' 
udire,  c molto  più- l'ultimo  del  toccare. 
Efaminatei  penfieri , le  parole,  cl'opere. 
Efaminate  (ino  i fogni , fc  poi  fvegliato  ave- 
te predato  loro  qualche  cohfcnfo . Vedete 
fc  avete  incitato  nefluno  a peccare , o fc 
fiele  dato  mezzano  a quedo  fine  con  let- 
tere, con  ambafeiate,  con  prefenti,  con 
libri  cattivi,  con  canzoni,  con  atti  feon- 
ci,  con  lecomedie,  co’balli,  con  le  ve- 
glie , o con  altra  force  di  mal'  efempio  : 
vedete  fc  vi  fiete  abbellito  con  cattiva  in- 
tenzione: e fe  fitte  o pallaio  per  ledrade, 
o andato  nelle Chiefe  con  mal  line:  fc  ave- 
te lafciatodi  far*  orazione  nelle  tentazioni , 
Vi  ricordo  quel  clic  lì  dilfcdifopra,  che  in 
quedo  peccato  fi  devon  manifcllare  due 
circodanze,  lodato  della  perfona  con  la 
quale  li  è peccato , e il  luogo  facro,  fé  ih 
elfo  fi  è comincilo  il  peccato  compito  . 
Finalmente  inqueda  maceria  non  riputate 
niun  diffeteo  per  leggiero.  Quella  è una 
Cloacca , della  quale  ogni  alito  è contagio- 
fo  : voglio  dire  >cgni  dilettazione,  s é pie- 
namente volontaria , è peccato  mortale . 

SETTIMO,  E DECIMO  PRECETTO. 

In  V infuri . 

SE  avete  avuto  volontà  di  pigliare  quel 
d'altri,  d’ingannar*  il  proflimo  , di 
non  pagarlo.  Se  troppo  delidcrate  di  ar- 
ricchire per  avarizia . 

n Pur  oh. 

Se  avete  guadagnato  con  bugie,  ocon 
fai  fi  giut  amenti.  Se  avete  conligliato,  o 
approvato  qualche  danno  del  proffimo. 

In  Operi. 

Se  avete  modo  liti  ingiude.  Se  avete 
comperato  gualche  cola  rubata,  o da  chi 
non  può  vendere,  o a prezzo  minore  del 

fiudo.  Se  avete  gioocato  con  figliuoli  di 
(miglia  . Se  avete  ingannato  nel  giuoco, 
9 «i  vendete  con  mifure  furie,  o con 


a *** 

■pelo  ingiudo.  Se  avete  venduto  la  roba 
'cattiva  per  buona,  ovvero  l'avete  altera- 
| ta  con  mefcolamcnti  illeciti.  Se  avete  da- 
to ad  ufura  il  vodro.  Se  avete  fpacciate 
le  monete  falle  per  vere , e le  fcarfe  come 
fe  fodero  di  pefo . Se  avete  fatto  fpefe  fu- 
peiflue  al  veltro  dato,  in  vediti,  in  giuo- 
chi, in  banchetti.  Se  vendendo  a credito 
avete  pigliato  Copra  il  prezzo  rigorofo.  Se 
non  avete  maniledaco  i difetti  della  mer- 
canzia a* compratori,  che  ne  dimandava- 
no. Se  nell*  andar* a caccia  avete  danneg- 
giato i fi. minati,  o altri  luoghi  fruttiferi. 
Se  avete  fatto  altri  danni  nella  roba  al  vo- 
dro profilino . Se  vi  fiete  pagato,  e com- 
penfatoda  voi  dedo,  mentre  il  vodro  cre- 
dito non  era  liquido  . Se  negoziando  a 
compagnia  con  altri  , non  avete  partito 
giudamente  ciò  , che  s"era  guadagnato. 
Se  vi  fiete  fervilo  dc'dcpolìti,  o pegni, 
fenza  licenza  tacita,  o elpreda  del  padro- 
ne. Se  non  avete  redituito  a tempo  i pre- 
diti; Se  non  avete  rifatto  i danni  a'vodri 
malevudori . Se  avete  fatto  qualche  cen- 
fo , o altro  contratto  contro  le  leggi , e 
contro  il  dovere,  c fenza  informarvi  con 
petfone,  che  vi  podono  configliare.  Se 
avete  tagliato  alberi  fruttiferi , o in  al- 
tra maniera  danneggiati  quei  beni , de* 

?|uali  avete  folamente  l'ufufrutto,  come 
ono,  i fitti,  e livelli. 

In  Qmmijfoni. 

Se. non  avete  mantenuti  i patti,  e le 
promelTc . Se  non  avete  lavorato  quanto 

portava  il  vodr*  obbligo . Se  avete  ritenu- 
to il  falario  a’Servitori  , o la  mercede 
agli  operar; . Se  non  avete  foddisfatti  > 
debiti,  oi  legati,  oitedamenti.  Se  ave- 
te ritenuto  la  roba  trovata , fenza  cercar 
prima  chi  l’ha  perduta.  Se  fiete  dato  ne- 
gligente in  amminidrar  la  roba  de'Pupil- 
fi,  o delle  Compagnie,  o della  Chicfa. 
Se  non  avete  fatto  limofina  inedremà,  o 
molto  grave  ncccdità  de’  poveri . Se  in 
limili  cali  non  avete  predato  il  vodro 
fenza  interefle  . Se  non  avete  impedito 
i danni  dei  prodnno,  edendo  a ciò  ob- 
bligato per  uffizio,  o per  carità,  quan- 
do potevate  impedirli  comodamente. 

OTTAVO  PRECETTO. 

In  Pen/ieri. 

SE  avete  fofpenato,  o giudicato  ma- 
le del  vodro  proflimo,  fenza  averne 
fondamento  fothciencc . . 

Zi  * In 
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Se  avete  manifedlato  ad  altri  i vodlrì 
fofpctti  , o giuda)  . Se  avete  rive!  ito 
qualche  cofa,  confidatavi  infegreto.  Se 
avete  detto  la  bugia  con  danno,  o kit 
aa  danno,  o ingannato  con  parole  il  vo- 
lìro  prolTimo  . Se  avete  mani  fedito 
qualche  altrui  mancamento  occulto  a chi 
non  lo  fapeva.  Se  avete  mormorato,  o 
fentiro  vedentieri  mormorare,  o latto  ap- 
plauso a chi  mormorava  . Se  avete  ri- 
portato novelle  pregiudiziali  alla  carità. 
Se  avete  adulato  alcuno  . Se  avete  in- 
giuriato altri,  particolarmente  perfona  di 
onore  . Se  avete  indotto  nedwno  a far 
fàlfo  te  (limonio. 

In  Offre-, 

Se  avete  fudeitato  difeordie  tra  le  per- 
itine, o dato  falfe  accufe  , o negata  la 
verità  in  giudizio,  io  favore  , o contro 
di  qualcuno . Se  con  calunnie-  avete  im- 
pedito ad  altri  il  confcguirc  qualche  uf- 
fizio, o dignità. 


In  OmmìJJìenì , 

„ i ■ Il 

Se  non  avete  impedito,  potendo , le 
mormorazioni  , o altre  ingiurie  fatte  al 
propino  con  la  lmgua-  Se  non  avete  da- 
to a tutti  qu- Il' onore,  che  loro  fi  deve. 

Gli  altri  due  Precetti  fono  includi  nel 
Sedo,  e nel  Settimo. 

Per  fine  mi  rcfla  di  avvertirvi  di  due 
ok:  La  prima  : non  vi  fervite  di  quello 
Interrogatorio  per  impararlo  alla  mente  , 
e quali  per  recitarlo,  cosi  come  lo  trova- 
te, a' piedi  del  Confelfore,  ma  feiegliete 
da  quello  con  qualche  ordine  quei  man- 
camenti ne' quali  voi  fiele  incordo . La  fe- 
conda: non  tutto  quello,  che  qui  è no- 
tato, è per  verità  peccato  mortale)  ma 
(diamente  quello , che  offènde  la  carità  di 
Dio,  o del  proflrmo,  odi  noi  flcffim  ma- 
teria grave,  con  piena  avvertenza  di  giu- 
dizio, e deliberazione  di  volontà.  Chefe- 
non  fapete  conofcerlo,  e diffinguerlo  da) 
peccato  veniale,  ciò  non  importa:  balle- 
rà per  intiera  quitte  della  voffr»  cofcien» 
za,  che  lo  manifelliatc  al  Confeffore  in 
quel  modo,  che  voi  l'avete  operato. 


F O R M O L E 

Per  facilitare  TActo  della  Contrizione, 


A Conttìaione  è qtielF  arma 
cclellc,  i cui  colpi  recano 
Tempre  al  peccato  ferita 
mortale,  didlruggendolo  in 
un  momento.  Ho  però  (li- 
mato opportuno  di  provve- 
dervi con  alquanta  abbondanza  di  ral  for- 
fè di  armi,  iormandovene  in  quell’ ulti- 
mo quali  un  piccolo  Arfenafe  da  cui  ca- 
varle . Vi  proporrò  in  primo  luogo  al- 
cune Formolo  più  brevi,  perché  poffiatc 
valervene  ad  un- improvvido  bifoeno,  ed 
aveste  pronte  alla  mano,  come  n codhi- 
ma  delirarmi  cortei  ed  appreffo  vi  fog- 
gi ungerò  altre  Foratole  più  didlefe,  che 
fecondo  la  diverfa  difpofizione  , nella 
quale  vi  ritroviate  r fi  potranno  da  voi 
variamente  eleggere  » fare  più  certo 
colpo.  Solo  vi  prego  a non  lafciar  mai 
irafeoricte  pur’  un  giorno,  che  non  ne 


adoperiate  qualch'  una,  perch’è  facili d- 
fimo  che  l'aver  bene  imparato  ad  ufar 
tal’  arme  , fio  un  giorno  la  volila  Ca- 
vezza - 


Dio  mio,  mi  dolgo  più  di  qualùnque 
altro  male  , di  aver'  ottefo  Voi 
Bontà  immenfa,  Bontà  infinita:  e voglio 
amarvi  più  di  qualunque  alno  bene. 


IL 


alene  incommutabile , con  qual*  altro 
vi  ho  io  cambiato?  Mi  vergogno  a 
penfarci . Non  vi  poteva  certamente  mai  fa- 
te si  grave  ingiuria,  fenon  un  limile  a mev 

ua 
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un  fiirìofo,  un  frenetico.  Così  poterti  io 
cancellarla -con  tutto  il  miofangue.  Se  non 
porto  altro.  la  piangeri  fin  eh' io  viva:  ed 
affine  di  rendervi  quell’onore,  il  quale  io 
v’ho  tolto  peccando,  confederi  pronta- 
mente ogni  mio  peccato . 

III. 

Signor  mio  caro,  qual  cefa  farà  mai 
quella,  che  mi  potrà  consolare  nel 
mio  peccato?  Una  fola,  una  fola,  ed'è 
ch’il  danno  tutt’è  mio.  E’  vero,  ch’io 
ccando  fono  fiato  ardito  di  lanciar  qua- 
faette  centro  di  Voi:  ma  quefie  fante 
medefime  fono  finalmente  ritornate  tutte 
{opra  il  miocapo,  mentre  io  non  ho  fatto 
male  fe  non  a me.  Siccome  dunque  Som- 
mamente mi  pento  della  mia  malizia,  co- 
ti Sommamente  ancor  mi  rallegro,  che  la 
mia  malizia  non  fia  giunta  a diminuirvi  un 
puntodi  quell’ altiffima  felicità  che  gode- 
te. Godctevela  pur’  è Signore , che  vi  Uà 
bene,  ed  a me  date  grazia  per  pietà  vo- 
ftra,  ch’io  non  mi  curi  di  viver,  fe  non 
ho  fedo  da  viver  per  piacervi . 

IV. 

O* Unico  Signor  mio,  eccomi  qui  a’ 
voftri  piedi  tutto  confufo  perlacon- 
fidcrazione  di  tante  ingiurie  graviflime  , 
che  vi  ho  fatte.  Ve  ne  «mando  perdono} 
e quanto  mai  fia  potabile  le  detefio,  per 
efler  Voi  quel  che  liete,  Santiflimo,  Sa- 
pientrttimo,  Amabilirtimo,  e degno  di  ri- 
cever da  tutte  le  creature  un'ollequio  im- 
menfo.  Vorrei  avere  patito  prima  ogni 
male,  che  avervi  offerti:  e ogni  male  vo- 
glio anche  prima  patire  , che  mai  più  tor- 
nare ad  offendervi . Voi  concedetemi  per 
queti’ amor  tenerilfimo,  col  qual  m’ave- 
te creato,  conservato , redento,  che  co- 
sì fia  i c frattanto  datemi  grazia,  che  mi 
fappia  benconfeflarde’  peccati  fatti  ; men- 
tre io  ptopongo  di  volerli  dir  tutti  con 
ogni  Cocenti , e con  ogni  Schiettezza , co-' 
ine  fe  parlarti  a Voi  (Urto,  che  li  Sapete. 

• I 

V. 

Dio  d' infinita  Grandezza  : Voi  come 
Immcnfo  aflirtete  in  qualunque  luo- 
go, tutto  vedete,  tutto  udite,  a tutto  fie- 
le prefente}  ed  iodò  Sapendo  benifiimo, 
ho  nondimeno  avuto  animo  di  Peccare, 
come  fe  non  peccarti  al  colpetto  vortro  . 
Detcfto  una  sfacciataggine  così  orrenda , 
e Sommamente  l’abhorrifco,  e l'ab  borni  - 
no  per  quell’  affronto , che  non  ho  con 
Qftrt  Att  />.  Segrìcri Tmt  Ut 


erta  temuto  di  fare  a Voi.  Conofcodi  me- 
ritare, che  Voi  mi  discacciate  però  dalla 
volita  faccia.  Ma  che  pollo  dirvi,  ò mio 
Dio?  Quando  anche  voi  mi  volcrte  cosà 
gran  male , pur  mi  dispiacerebbe  allo  ftcf 
lo  modo  ogni  offefi  fattavi , per  effet  Voi 
quel  che  liete,  degno  d’cff.r’ amato  infi- 
nitamente ancor  da  tutti  coloro  , che 
avete  in  odio. 

VL 

Dio  d' infinita  Potenza  : E’  tanta  la 
riverenza  dovuta  a Voi , che  innan- 
zi a Voi  treman  tutti  gli  Spiriti  più  Subli- 
mi del  Paradifo,  i Principati , e le  Potè- 
flà.  Ed  io  verme  vilirtimo  della  Terra, 
nè  pur  mi  Sono  però  attenuto  dai  farvi 
continui  oltraggi  . O’  quanto  , Signor 
mio,  mi  difpiace  un' ardir  sì  grande!  Ve 
ne  dimando  perdono,  nè  ciò  per  altro, 
che  per  dare  a Voi  quella  gloria , che  ri. 
cevete  dall’ aver  Soggetti  i Ribelli . Con- 
fetto ch’io  Sano  rtxo  il  maggior  di  tutti, 
il  più  arrogante,  il  più  altiero.  Però  al- 
trettanto voglio  ora  umiliatmi  a Voi  , 
quanto  vi  Sprezzai  : contento  di  ertele 
dalla  volita  Potenza  ridotto  al  niente  , 
fe  voi  vedete,  ch’io  più  cominci  a trat- 
tare di  non  rispettarla . 

VIL 

Dio  d’ infinita Giurtizia.  Ecco  a i vó- 
rtri  piedi  quel  Reo,  che  tante  vol- 
te ha  provocato  altamente  lo  (degno  vo- 
lito. Se  mi  volete  fi  talmente  punire  , 
come  io  mi  merito,  fitte  padrone,  feri- 
temi, fulminatemi . Qual  anale  potrà  ve- 
nirmi, che  fia  più  auocc  di  quello,  nel 
qual  già  fono  incorlo  offendendo  Voi  ? 
Quello  è quello,  ch’io  ftimo  affai  più 
d’ogni  altro,  quello  mi  aiffgge,  quello 
mi  angurtia:  l’aver  tenuto  di  Voi  unto 
poco  conto . Signor  mio  caro  non  farà 
più  così.  E in  legno  di  quella  ferma  ri- 
soluzione ricorroj  a Voi , e mi  effetifeo 
prontirttmo  a qualfifia  gran  gartigo , che 
mi  venga  dal  peccato,  purché  io  non 
pecchi. 

Vili.  . 

Dio  d’ infinita  Mifcricordia  : Se  mai 
veramente  avete  dato  a vedere,  che 
la  vortra  Clemenza  eccede  ogni  termine, 
quella  è la  volta,  mentre  fiere  infino  ar- 
rivato a tollciar  me.  O*  pazienza  inau- 
dita! O*  pietà  indicibile!  Qual  Principe 
della  Tetta  avrebbe  Sopportato  un  foto 
degli  (Irapazzi  ch'ho  fatti  a Voi,  Senta 
Zz  i ftcr- 
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(terminarmi  dal  Mondo?  Confetto  la  veri- 
tà. Vedere  in  Voi  quelle  maniere  si  ama- 
bili, fa  eh' io  compunto,  tanto  p ù mi  dol- 
ga al  prefcnce  de’  miei  peccati . E come 
mai  ho  potuto  aver  tanta  audacia,  tanta 
arroganza  di  offendere  un  Dio  si  buono  ! 
Prima  mi  fi  apra  fotto  i piedi  la  Terra, 
che  mai  più  toroarcad  offenderlo.  Signor 
mio  fono  rifoluto . Quando  ancora  folli 
ccrtiflimo,  che  niuna  pena  doverti  io  mai 
riportare  per  le  mie  colpe  , pur  vorrei 
(empre  abbonirle,  Tempre  aftenermcne  , 
fol  per  quello,  per  non  abufare  con  effe 
la  bontà  valila  , 

IX. 

NO,  eh'  io  non  v'  ho  conofciuto,  ò 
Re  della  Gloria;  nò,  ch'io  nonv' 
ho  conofciuto.  Se  qualche  poco  foli  io 
mai  giunto  a conolcervi,  come  avrei  po- 
tuto cambiare  voi.  Fonte  di  vita  eterna, 
con  le  puzzolente Cillcrnc  de’ miei  piace- 
ri? Voi  Signor  mio.  Tempre  liete  flato,  c 
Tempre  farete;  e le  foddisfazioni , ch'io 
mi  fon  prefe , non  fono  più , fono  fparite 
come  ombra.  E pure  a quell'ombra  va- 
niflima  v‘  ho  pofpofto  con  un'infulto  si 
fcellerato , si  Urano , che  Te  folle  flato 
poflibile , vi  avrei  Un  tolto  dal  Mondo  co 
i miei  peccati.  Nò  dunque,  nò:  torno  a 
dire  con  infinito  rammarico  del  mio  euo 
re,  nò  ch'io  non  v ho  conofciuto.  Ma 
non  cosi  farà  certo  nell’ avvenire , io  mi 
protetto  alla  prefenzadi  tutta  la  Gran  Cor- 
te Celefte,  che  vi  ftà  intorno:  finche  voi 
farete  Dio,  io  vi  farò  vero  fervo.  Eleg- 
go prima  di  non  effere , che  di  tornare  ad 
effervi  più  infedele. 


X. 

Peccavi  : Quid  factum  Titi , « Cujlot 
hemìnum  ? 

ED  è pur  vero,  ò Signor  mio,  ch’ho 
peccato,  c peccato  sì  gravemente? 
Che  portò  però  fare  ? Penfare  al  modo  àk 
fuggir  l'ira  voftra?  Ma  chi  fon' io,  che  piu 
debba  mirare  a me  , degniffimo  d’ogni  pe- 
na, che  Voi  mi  diate?  Ho  da  mirare  a 
Voi  folo:  gttid  factum  Tiiil  Vorrei  pur 
far  in  maniera,  che  forte  a voi  redintegra- 
to  quell’ onor,  ch'io  v’ho  tolto,  in  pi- 
gliarmela contro  Voi.  E però  ecco  che  al 
cofpettodi  tutte  le  creature  protetto  di  ef- 
ferati con  tal' atto  portato  da  traditore,  in- 
gratirtimo,  infcdeliflimo.  Ricratto  tutte 
quelle  ingiurie  a Voi  fatte,  ne  ciò  peral- 
tro, che  per  puro  amor  voflro.  Però,  mio 
Dio,  me  ne  dolgo  di  tutto  cuore,  però 
le  abborrifeo , però  le  abbomino,  perchè 
v'amo;  e però  fono  ancora  riffolutiflìmo 
di  voler* anzi  mille  volte  morire,  che  inai 
più  tornare  a commetterle,  Voi  buon  cu- 
frode  de  gli  uomini  cuttodite  anche  me co- 
mecofa  voflra;  ma  cufloditemi  daquetto 
male,  ch'io  (limo  il  maggior  di  tutti,  ch'è 
il  dare  a voi  mai  difguììo  di  forte  alcuna  . 

QUefti , che  p fotte  jat  addotti , fino  tut- 
ti Atei  di  perftttijpma  Contrizione  . 
Solamente  f ha  da  avvertire , che  a volere , 
eh’  ejp  operino  il  loro  effetto , non  taf  a leg- 
gerli , hi  fogna  dirgli  di  cuore.  Ove  ciò  fi  fac- 
cia , hanno  una  virtù  veramente  maraviglio- 
fa,  perche  in  un  tratto  fiat  ci  ano  il  peccata 
dall'Anima  , / v introduco n la  grazia  : quan- 
tunque Inficiano  fempre  l' obbligazione  di  con- 
feffare  quel  peccato  a fitto  tempo . 

L A U S D E O. 


PREGHIERE 

D I V O T E, 

Da  dirfi  ogni  giorno  della  Settimana. 


,a 

•ni 

‘a® 

un 


PER  LA  DOMENICA. 

Dio  mio  Creatore  ; io  mi  pre- 
fento  oggidì  innanzi  • Voi , 
pover' anima  peccatrice,  eh' 
io  fono;  vi  prego  umiliffima- 
mente,  che  vi  piaccia  per  la 
vo  lira  boutàinfinita  darmi  graiiadi  ramifi- 
care quella  Tanta  Domenica'  fecondo  il  vo- 


lto commandamento,  e della  noftrt  ma- 
die  Tanta  Chiefa,  dandomi  una  vera  contri- 
zione di  tutti  li  peccati,  ch'io hocommcf- 
fo  contro  la  Voflra  Divina  Maeftà,  contro 
l’anima  mia,  e contro  il  mio  profilino . Io  vi 
fupplico,  ò eterno  Dio,  di  non  conlidera- 
re  la  moltitudine  de'  miei  peccati , miche 
rimiriate  alla  voflra  grande , ed  infinita  mi- 
f.ricordia:  c anco  mio  fupremo  Signore  og- 
gi dì 


Digitized  by  Co 


Preghiere  Divote.‘  717 


gl  dì  umilmente  io  vi  ringrazio  di  tutti  li 
favori , e benefizi,  che  mi  avete  fatto,  e 
fate  giornalmente.  Principalmente  della 
mia  nobile  Creazione,  prgziofa  Redenzio- 
ne, e della  voftra  bontà,  e pazienza,  non 
mi  avendo  punito  fecondo  la  qualità  delli 
miei  peccati,  ma  fecondo  la  voftra  grande 
mifericordia . Pregandovi  di  nuovo,  che 
mi  diate  la  grazia  di  pattare  la  fettimana 
proffnna fenza offendervi  mortalmente,  in 
onore  della  voftra  lieta  Natività,  dolorala 
Circoncifione  , vittoriofa  Itìfurrezione  , 
falutevole  Mi  filone  dello  Spirito  Santo.  Pa- 
rimente mio  Creatore , io  vi  prefento  nelle 
mie  piccole  Orazioni  tutti  quelli,  ch’han- 
no qualche  defolazione  temporale,  o fpi- 
rituaie,  pregandovi  che  vi  piaccia  di  ran- 
tolarli, e confortarli  fecondo  la  voftra  Ca- 
pienza infinita  : così  io  vi  prego  in  onore 
dilla  voftra  Morte,  ePaffione,  che  vo- 
gliate dar*  a tutti  i peccatori,  e peccatrici 
la  conofcenza  di  far  penitenza  in  quefta 
Mondo , e generalmente  a tutti  quelli , per 
a quali  la  noftra  Madre  Santa  Chiefa  vuole 
oggidì  farpregare,  ed  orare,  e pregando 
ranetta,  ch'io  polla  effer  partecipe  della 
votila  gloriofa  Rifurrezione,  c dolorofa 
Paffione.  Amen.  Mifeterc  mei,  &c. 

Bi/tgna  Aire  quefta  Stima  tatto  intera  Affa 
tiaf cauta  Oraziane. 

PER  IL  LUNEDI. 

Dio  mio  eterno,  con  profonda  umiltà 
di  Cuore,  io  conofco aver* offisfo  la 
Voftra  Divina  Maeftà , e Bontà  ; e perciò 
oggidì»  eh' è il  primo  giorno  della  ferri- 
■nana,  io  da  voi  ne  dimando  il  perdono, 
e remi ffione,  pregando  umilmente  la  vo- 
ftra clemenza  infinita,  che  mi  dia  la  grazia 
di  cominciar*  ogni  giorno  a travagliare  per 
la  falute  deli’  Anima  mia  , per  ta  quale 
avete  travagliato  infino  alla  morte.  Così 
mio  Redentore  io  vi  fupplico,  che  mi  dia- 
te la  grazia  di  cominciar  tutte  le  mie  onci  e 
al  voftro  onore,  e di  pcifeverar*  infino  al- 
la fine.  Mio  Dio,  mio  Creatore,  oggidì 
vi  prefento  l'anima  mia , ilmiocorpo,  ed 
i miei  beni  temporali , pregandovi , che 
vi  piaccia  far  idi  me  fecondo  la  voflra  Can- 
ta volontà,  perchè  io  fon  pronto  d 'adem- 
pirla, « oon  la  mia;  io  vi  dimando  anco 
umilmente  mifericordia  per  tutte  l’animc, 
che  fono  nel  fuoco  del  Purgatorio,  prin- 
cipalmente per  quelle,  alle  quali  io  fon 
tenuto,  ed  obbligato  per  parentado,  ed 
affinità,  o per  benefizi  fpintuali,  ovvero 


corporali  , come  la  noftra  Madre  Santa 
Chiefa  ci  arricorda:  e Copra  tutto  io  vi 
pregodi  darmi  la  grazia  di  far* il  purgato- 
rio ~in  quello  Mondo,  acciò  che  alla  mia 
morte,  perii  merito  della  voftra  dolorata 
Padrone,  io  polla  entrar  nella  gloria  del 
Paradifo  per  eternamente  lodarvi  e glori- 
ficarvi. Amen.  Miferere  mei,  &c. 

PER  IL  MARTEDÌ. 

Mio  Dio , mio  Signore , io  mi  prefen- 
to oggidì  innanzi  a Voftra  Divina 
Maeftà,  e confello  la  mia  fragilità,  inco- 
ftanza,  e povertà:  però,  ò fonte  di  dol- 
cezza io  vi  prego  di  donarmi  l’acqua  della 
voftra  grazia,  per  la  quale  io  polla  lava- 
re Taniaia  mia , e piangere  i miei  peccati 
lordi , e abbominevoli , con  fermo  propo- 
iìto  di  non  li  commettere  più . 

Oraziane  all ’ Angela  Cuftade . 

OMio  buon*  Angelo,  che  fiere  depu- 
tato alla  mia  cuftodia  , oggidì  io 
m’ acculo  innanzi  a Voi  d’aver  fpetto  difi- 
prezzato  le  buone  ifpirazioni,  che  mi  ave- 
te dato , e che  non  v'abbia  riverito  come 
con victic  ; perciò  di  nuovo  innanzi  a voi  io 
mi  confetto,  pregandovi  umilmente,  che 
mi  fiatefempre  una  falvaguardia  dell’ ani- 
ma mia,  e del  mio  corpo,  contro  rune  le 
tentazioni , ed  adatti  de'  nemici  della  natu- 
ra umana  . Anche , ò felice  San  Michele 
Are hangelo dell' alto  Dio,  io  vi  prefento 
oggidì  1 anima  mia,  pregandovi  aftettuofa- 
mente  , che  quando  la  morte  vena , voi  mi 
fiate  propizio  , dandomi  foccorfo , cajuco 
contro  le  tentazioni  cattive  ,e  che  vogliate 
prefentar  l'anima  mia  innanzi  al  trono  dell» 
Divina  mifericordia  : per  lo  che  oggidì  io 
vi  piglio  per  mio  protettore,  e falvaguardia 
per  tempre.  Amen.  Miferere  mei,  &c. 

PER  IL  MERCOLEDÌ. 

Mio  fupremo Signore,  io  conofco,  e 
confitto  innanzi  a Voi,  che  in  tal 
giorno  d’oggidi , la  voftra  preziofà  Carne 
fu  venduta  per  comprar  la  povera  anima 
mia  ; e perciò  io  vi  fupplicodi  farmi  parte- 
cipe del  grande  prezzo  di  quefta  vendita , e 
che  inonord’efiaiopotfaaverlaremifiìonc 
delli  mici  peccati,  e parimente  la  grazia di 
refiftere  a tutte  le  tentazioni  carnali , efen- 
fuali , contrarie  alla  ragione , c che  vi  piac- 
cia accettar  le  pene , li  travagli , e l inlermi- 
cà  corporali , eh’  io  pacifico  , per  foddi  sfare 
li  mici  peccati  commefii  contea  la  Voftra 
Zz  4 Di- 
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Divina  M.icflà , e Bontà.  Anche  mio  dol- 
ci flì  aio  Gesù , in  onor  della  voftra  preziofa 
carne  io  vi  prefento  il  mio  corpo,  per  tolle- 
rar’oggidì  !a  pena,  che  io  ho  meritata  perii 
mici  peccati:  però  mio  Creatore  fate  di  lui 
ciò,  che  vi  piacerà , a fin  che  io  polla  aver 
|>arte  con  gli  voflri  eletti  nelParadifo-  do- 
natemi la  grazia  di  tollerar  pazientemente 
le  tribulazioni , e le  malattie,  che  mi  po- 
tranno avvenire  : perche  io  conofco,  che 
fenza  il  voftro  ajuto  non  faprei  tollerarle, 
nè  (offerirle.  Amen.  Miferere  mei,  Se c. 

PER  IL  GIOVEDÌ. 

Mio  Dio,  conofco  oggidì  innanzi  alla 
voftra  Divina  Sapienza,  che  in  tal 
giorno  voi  avete  lavato  li  piedi  a’voffri 
Appolìolicon  profonda  umiltà,  e grande 
carità,  e ch'anche  avete  iffituito il  Santif- 
Emo  Sagramentodcll'  Altarc,lafciando  nel 
teftamento , per  la  refezione  fpititualc  dell' 
animenoftre,  il  volfro prtziofo Corpo,  e 
diviniamo  Sangue,  fotto  le  fpczie  di  pane, 
e di  vino:  in  tal  giorno  liete  falito  in  Ciclo 
gloriofo , e trionfante  per  regnare  eterna- 
mente con  Dio  voftro  Padre . Però  mio  Si- 
gnore Dio,  iovifupplico  volermi  dare  la 
grazia  di  lavar,  e purificar  lamia  cofcicn- 
zacon  l'effufìone  delle  lagrime,  i miei  af- 
fetti malevoli,  per  fervirvi , ed  onorarvi, 
e che  io  polla  degnamente,  e fenza  offe», 
dervi  ricever’  il  Santiflim©  Sagramenro 
dell'Altare  con  grand’  umiltà  ili  core,  e 
gran  divozione,  e riverenza;  però  oggidì 
io  vi  adoro  mio  Creatore,  io  vi  lodo»  e 
tendo  azioni  di  grazie,  pregandovi,  ch'io 
fia  partecipe  del  voflro  preziofo  Corpo , e 
dignillnno  Sangue , e che  finalmente  io 
polla  pervenir'  alla  gloriofa  vifione  della 
voftra  Divinità,  e Umanità  glorificata  nel 
Patadifo.  Amen.  Miferere  mei,  &c. 

PER  IL  VENERDÌ. 

Mio  benigni  finto  Redentore  Cesò , k> 
mi  rendo  colpevole,  e raifetabiU 
peccatore  innanzi  a Voi  in  queftogiorno, 
nel  quale  avete  foffetto  la  Mone  perii  miei 
peccati:  iovifupplico  in  onore  di  quella 
Morte , e Padrone  , e di  tutte  le  piaghe  del 
voftro  facrato  Corpo,  che  vi  piaccia  farmi 
partecipe  delti  dolori,  c pene,  che  Voi 
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avete  tollerato  per  la  falute  dell’  anima 
mia,  edi  portar  li  «amentch  Croce  di  pe- 
nitenza, edifprczzare  tutti  li  piaceri  mon- 
dani, ed  affetti  terreni , efenfuali:  fatemi 
anche  la  grazia  Signor  mio , che  io  fenta  nel 
mio  cuore  la  voftra  dolorofa  Morte,  cPaf- 
fionecon  la  Maddalena  «fendo  al  piede  del- 
la voftra  Croce,  e che  io  polla  conofcervi 
cosi  come  tutte  l'altre  creature  vi  hanno 
conofciutonelIavoftraMorte,  ePadione, 
e principalmente  come  il  buon  ladrone; 
imperciocché  oggidì  come  al  mio  Creato- 
re io  prefento  quella  dura,  ed  ignominiofa 
morte,  epaffione,  per  aver  la  remitìrone 
delli  mici  peccati,  e per  effer  finalmente 
per  li  meriti  d'effa  nella  compagnia  delli 
Beati  in  Paradifo.  Amen.  Miferere,  &c. 

PER  IL  SABBA.TO. 

Mio  Dio,  ed  eterno  Giudice , iocon- 
feffo  effer  colui,  e conofco,  che 
v'hooffefo  grandemente,  sì  gravemente,, 
c fenza  mifura  ; però  io  vi  fupplico  oggidì, 
nel  quale  il  voftro  Corpo  era  nel  fepolcro, 
ed  allora  che  avete  confolato  li  Santi  Pa- 
dri, eh' erano  nel  Limbo,  che  vi  piaccia 
darmi  il  ripofo  della  cofcienza  , e confola- 
zione  fpirituale , e corporale , tanto , quan- 
to voi  conofcetc  cftcr  ncceflario  per  la  mix 
falute.  Signor  mio  Dio,  io  vi  prefento  ©g- 
gidì  tutte  fe  buone  opere,  eh’  io  ho  fatte  per 
l’amore  di  Voi,  fupplicando  la  Macftà  vo- 
ftra, che  vi  piaccia  accettarle  a voftro 
onore,  e falute  dell’ anima  mia.  Ed  anco 
gloriofa  Vergine,  e digniffiina  Madre  di 
Dio,  io  conofco,  che  in  tal  giorno  la  vo- 
ftra fede  c ri  ma  Ha  in  Voi:  peròiovi  prego 
che  con  la  voftra  interceflìone,  emeriti  io 
poffa  rimaner  collante  nella  fede  vera  del 
mio  Dio:  perlochè  oggidì  innanzi  al  voftro 
caro  figliuolo,  viprometto,  ch'iovoglio 
vivere , e morire  nella  vera  fede  Cattolica, 
ancorché  tentazione  alcuna  mi  ^opponga 
nella  vita,  o nella  morte.  Però  mio  dol- 
ce Salvadort,  eRedentorGesù,  e voi  Tua 
digniftìma Madre,  e couipaflioncvole  av- 
vocata delli  peccatoti , a Voi  due  io  pre- 
fento,  ed  ofterifeo  oggi  il  mio  corpo,  e 
l'anima  mia,  pregandovi,  che  vi  piaccia 
indrizzarmi  in  modo,  die  io  polla  final- 
mente pervenir' alla  gloria,  e beatitudine 
eterna.  Amen.  Miferere  mei,  &c. 
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Nella  quale  fi  contengono  le  partì 
, principali  della 

O T T R IN  A 

CRISTIANA, 

. * 

Con  alcune  Protette  da  farfi  ogni  giorno 
.V.  per  ben  morire. 


N voi  credo > in  Voi  fpero,|  Il  Padre,  ed  il  Figliuolo, 


O Dio  Onnipotente, 
E v'amo  unicamente 
Qual  Signore 


,Voi  liete  il  Creatore, 

Del  tutto  indipendente, 

Del  tutto  intelligente. 

Che  ci  regge. 

.Voi,  che  ci  date  legge, 

E grazia  per  amarvi,  < 

E feivirvi,  e lodarvi  , , 

In  quella  vita, 

E quando  fia  Unita, 

Godervi  in  Paradifo, 

Dove  il  voliro  bel  vifo 
Fa  beato.  , . 

Felice,  e fortunato 
Chi  al  fommo  Ben*  alpi», 
E là  prende  la  mira, 

Ov'c  ‘1  cammino. 

Iddio  è Uno,  e Trino, 
Perchè  con  l’Unità 
D’Elfcnza,  ha  Trinità 
Nelle  petfone. 

Quelle  han  perfetta  unione, 
Perfetta  fomielianza, 

E fon  nella  loftanza. 

Un  Dìo  fole. 


| E lo  Spirito  Santo, 

Son  pari,  e tutti  unto 
In  eccellenza. 

, » 

Perch’Jian  l’idefla  elfcnza. 

Un’ ideilo  Potere,  _ 

Un' ideilo  Sapere, 

Una  Bontà. 

Però  una  Deità 

f In  tre  Perfone  credo. 

Come  in  t»e  Specchi  vedo 

Un  Sol,  che  luce.  ri 

• * » 

Dio  Padre  ogn’or  produce, 

Dio  Figlio  è generato  , 

Non  fatto,  non  creato. 

Nè  minore, 

. ..  v • 

Dal  foto  Genitore 
Procede  il  Figli uol  foto,. 

Dal  Padre,  e dal  Figliuolo 
Il  fanco  Amore. 

Io  «redo  nel  Signore 
Gesù  Salvador  mio» 

i Vero  Uomo,  e Vero  Dio, 
Verbo  incarnato. 

Di  due  Nature  ornato. 

Di  Divina  dal  Padre, 

Di  Umana  dalla  Madre, 

E’ un  Telo  Crido. 
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Come  Pùomo  è un  fai  mirto , 
E pur  ciò  eh’ è immortale 
Ha  da  Dioy  tfiò  eh' è frale' 
Ha  dalla  Madre. 

;ì  \ r 

Ab  eterno  dal  Padre  •'  - 
11  Figlio  è generato» 

Nel  tempo  s.'è  incarnato 
. Di  fui  Madre.  r 

( 

Di  Madre  fenza  Padre» 

E di  Spirito  Santo 
Di  uut‘  i Santi  il  Santo 
. \ Fu  t^nqctto. 

Cosi  Gesù  perfetto 
E*  per  noi  nato»  e morto,  ^ 
E fepolto,  c riforto, 

E al  Ciel  falito  . 

Nè  perì»  t e partito,  ~* 

Perch'  e rimallo  a fare  * - 

Nell'  Odia  d ogni  Altare 
Un  Ciel  terreno . 

Acciò  non  venghiam  meno 
Con  mone  di  peccato» 

11  noftro  Dio  ci  ha  dato 
11  Pan  del  Ciclo. 

In  quel  facrato  Velo 
Del  Pan  v'è  la  fembtamra» 
Ma  non  v'è  la  fbltanzaji 
E‘  annichilata. 

E quivi  è ^ottcmrat*••, 
la  vera  Umanità, 

Con  la  Divinità  ' ' » ' 

Del  Redentore. 

Quivi  è tutto  ili  Signore» 

E tutto  in  ogni  parte» 

Nè  con  l’ Olii  a » parte» 

O E disfa. 

Si  come  l'Alma  fti 
In  tutt’i-  membri  tutta» 

Nè  col  corpo  è di  (butta» 

Nè  fpartita  . 

Chi  vuol  far  buona  vita , 

E poi  morir  contento  » 
frequenti  il  Sugi  amento, 

A g a i Mcnfa. 

Pereh*  ivi  (ì  di^>:  nfa 
Con  ma.  ] tù  liberare 
La  grazi',  che  dar  mate 
. E’pteleivante.* 
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Péto  cufcuri*  avance' 

D' ogni  erre*  vada  voto, 

E Digiuno, e Divoto,  * 
E con  tremore. 

T r f r 

E’ un  Giuda  traditore,  . 
Sacrilego,  e sfacciato» 

Chi.  con  tnortal  peccato 
Uh  Dio  riceve.  » 

Mifèro  fili  éhe  beve» 

Con  pazzia  non  più  udita» 
Al  fonte  dilla  Vita 
•£  La  fuaMorte.y 

Ma  tu  con  miglior  forte 
Palefa  al  Corife  fiore 
Ogni  tuo  grave  errore 
Interamente . 

•.i,  li  Zi  ’ . r. 

fa  ben  primieramente 

* L‘  «fame  di  cofcienza, 

E con  gran  diligenza 
Pcnfa  al  tutto. 

| - 1 

Quindi  eoo  atto  lutto» 

Deh  piangi r e dir  Mio  Dio 
Perdona»  ecco  il  cor  mio 
luteo  contrito. 

Con  dolore  infinito' 

Piango  infinito  errore- 
Per  rinfittito  amore 

Ch' a Voi  porto. 

Vorrei  prima  e (Ter  morto 
Che  avervi  off-fo , o Dio» 
Prima  morir  vogl'io, 

Che  più  peccare. 

Dipoi  va  a ritrovare 
Con  cuor  tatto  raccolto. 
Occhi  baffi , tamil  volto. 

Il  Coofèllòrc  . 

Eleggiti  il  migliòre, 

E a lui  tutto  confida, 

E prendilo  per  guida» 

E conigliera. 

Un  Cieco  Condottiero 
Ti  guida  alla  rovina. 

Un  buono  t' incammina 
A falvamcnto. 

D' ogni  tuo  mancamento 
Digli  il  numero  incero» 

* Nè  più , nè  men  del  vero 

i T’abbi»  in  mente  » j 
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O quanta,  o quanta  gente 
Si  danna  per  timore  •>  .. 

Di  dire  al  Confeifore 
Ogni  mal  fatto* 

Quanta , perchè  in  tal'  atto 
Non  ha  buon  pentimento* 

Nè  buon  proponimento 
Di  emendati. 

E cosi  di  guardarli 
Ancor  dalle  occa/iom. 

Che  fono  cprac  fproni 
A chi  mal  coeve. 

Il  giufto  Tempre  abborre 
Amore,  veglie,  e balli. 

Perchè  fa,  che  a gran  falli 
Aprono  il  paffo.  . 

Quedo  dunque  è '1  tuo  fpaffo* 
Nò,  che  non  gli  hai  da  ufare» 
Se  pecchi,  o fai  peccare 

I traviati. 

Dirai:  Non  fo  peccati i 
Ve  gli  fai  col  penderò * 
Scherzando  hai  già  da  veto 

II  Ciel  perduto.  > 

Chi  ancor  non  è caduto  > 
NeU'occafion  cadrà, 

E ai  fin  vi  perirà 

Coree  un  Sanfone.  . 

La  buona  intenzione  • > 

Non  bada  ov'è  il  periglio* 
Quivi  il  vero  Configlio 
E*  fuggir  via. 

Ancor  la  buona  Via 
Finifce  in  precipizio  , 

E da  piccolo  Vizio 

Un  grande  4 nato . 

Per  aver  cicalato 

La  donna  col  Serpente, 

Cli  credè  fcioccamcme, 

£ mangiò  '1  Pomo. 

Così  fece  ancor  l'uomo, 

Nel  Mondo  rovinato 
Per  gli  occhi  entrò  il  peccato* 
Entrò  la  mone.  ■ 

Però  chiudi  le  porte 
Al  fenfo  traditore, 

E fchiva  dell’errore 

Anche  il  periglio. 


•>  i. 


O 


4 

r:vr  A 


Entra  in  te  dello,  o Tìglio, 
E vedrai , che  gran  male 
Sia  ’l  peccato  mortale 
A te  sì  accetto,.- 
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PARTE  SECONDA. 


I 


L peccato  è un  difpetto 
Fatto  a Dio  nodro  Bene* 
Degno  ai  quante  pene 
Ha  mai  l’Inferno. 


fperchè  offende  l'eterno. 

Ed  infinito  Bene, 

Merita  eterne  pene. 

Ed  infinite. 

Penfate,  e inorridite. 

Il  peccato  mortale 
E*  dell'alma  immortale 
Eterea  motte. 

Della  beata  Sorte 
Perdita  fventurata. 

Dalla  Patria  beata 

Amaro  bando. 

[Badi  dir,  che  peccando. 
Sprezzi  Dio,  lo  rigetti , 

E ’l  Demonio  ti  metti 

In  mezzo  al  cuore. 

JPer  fuggir  tanto  errore, 
Penìa  al  tuo  fioc  eterno. 
Morte,  .Giudizio,  Inferno, 
E Paradifo» 

La  Morte  all’  improvvida 
Ti  priverà  di  tutto, 

E i tuoi  piaceri  in  lutto 
Finiranno. 

Morrai  forfè  qued’anno, 

E tu  dai  fedeggiando  , 

E fcherzi , « ulti , andando 
Al  tuo  fupplizio. 

Sai  pur  che  v'  è ’l  Giudizio , 
Se  ne  vivi  feordato. 

Sei  perfo,  fei  dannato, 

O peccatore. 

Vena  con  alto  onore 
Quel  di  delle  vendette 
Di  fiamme,  e di  faetee* 

E di  rovine'. 


• > . .t 


O DI, 
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O Dì,  che  darai  (ine 
A un  Mondo  di  Pazzie, 

Di  fraudi,  di  follie. 

Di  vanità. 

O Dì  Tenta  pietà, 

Senta  mifericordia . 

0 Di  tutto  difeordia 

£ tutto  guerra . 

' . 1 

Quando  il  Cielo,  e la  Terra, 

1 Monti,  i Mar,  le  Stelle 
Adolfo  all'Uom  rubelle 

Caderanno . 

Miferi,  ahi  che  faranno. 

Se  '1  fuoco  gli  arderà. 

Su  1 Mondo  allor  farà 

Tutto  un'Inferno. 

Al  Tribunal  fuperno 
Del  Giudice  adirato 
Ogn'un  verrà  chiamato 
Dalla  Tomba. 

Al  fuon  d’orribìl  tromba 
Ogn'un  riforgerà,  ' 

£ attonito  ftarà 

Nel  gran  Giudizio. 

»•  .4 

Ogni  fecreto  viiio 
Palefe  apparirà  s 
O Dio,  chi  fo&rirà 
Tanto  roffore? 

La  notte  d’ogni  cuore, 

Ch'or  non  ha  chi  lo  veda, 
Converrà  ben  che  ceda 
Al  Sol  Divino. 

Guai  a te  poverino. 

Che  tacci  il  tuo  peccato, 

O quanto  Vergognato, 

Allor  farai! 

Guai  a te,  ch'ora  fai  * 1 ■ '■ 

Del  fanto,  e del  (incero,  * 
Nè  fei  altro  ch'uà  vero 
Ingannatore. 

Che  fia  del  Peccatore, 

Se  '1  Giulio  è giudicato, 

S*  anche  i Santi  han  tremato  * 

E tremeranno!  1 

Contro  i rei  grideranno  - ' 1 -• 

L'Inferno,  il  Ciel,  la  Terra: 
Arme,  arnie,  guerra,  guerra, 
Fuoco,  fuoco. 


E'  già  finito  il  giuoco, 

E'  perfo  il  Regno  eterno,' 
All'Inferno,  all'Inferno 
O maledetti. 

Ma  voi,  che  liete  Eletti, 

Venite  a fquadre  a fquadre, 
Benedetti  dal  Padre , 

Alia  Corona. 

La  Gloria  a voi  fi  dona 
In  premio  dell'amore 
Che  portafte  al  Signore, 

E a'  Poverelli. 

O Dio , beati  quelli 
Che  fentiran  Venite; 

Mifcri  quei , che  1‘  Ite 
Sentiranno . 

Che  pena  proveranno 
Immenfa,  ed  infinita 
Nell'ultima  partita 
Eterna  morte! 

O maledetta  forte. 

Peccato  maledetto 
Per  un  breve  diletto 

Un  pianto  eterno.' 

Anzi  un  fuoco  d'inferno 
Che  ’l  corpo,  e l'alma  ardente 
Abbrucia  eternamente, 

E non  confuma. 

Accende,  e non  alluma 
La  gran  fornace  orrenda, 

Nè  v'è  Stella  che  fplendà 
In  quella  Notte. 

O che  fondi,  o che  grotte. 

Dove  ogni  tifo  è fpento. 

Ogni  ftrazio,  ogni  ftento 
In  un  s'accoglie! 

Sta  fcritto  fu  le  foglie 
Di  quell' orrida  ftanza. 

Perdete  ogni  fperanza  , - 

O voi  ch'entrate.  * 

Anime  difperate  I 
Di  vivere,  e morire. 

Vive  Xol  per  patire 
Eterna  Morte, 

Chiudono  a voi  le  porre 
Due  Chiavi,  un  Sempre,  un  Mai, 
Mai  fine,  Tempre  guai. 

Sempre  marcir;. 
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L’Inferno  è tutto  pene. 

Il  Ciclo  è tutto  gioia 
Sicura,  e lenza  noja, 

E lenza  fine. 

E noi  alme  raefchìne 
Perdiamo  un  tal  contento 
Per  un  vano  momento 
Di  piacere. 

Per  un  breve  godere. 

Perdiamo  un  bene  eterno, 

Il  Ciel  per  un'Inferno: 

O che  pazzia! 

O Dio,  chi  crederia 
Potàbile  un  tal  fatto, 

O Mondo  cieco,  e matto. 

Io  ri  riniego. 


Laude 

Pianti,  Srìda,  e fofpirì, 

Bcftemmie,  c crepacuori. 
Fiamme,  zolfi,  • fetori, 

E fame,  e fete. 

Senza  vita  vivete 
Prive  del  fommo  Bene, 

In  un  Mare  di  pene 

Ogn’  or  nuotate. 

Per  le  colpe  paliate 

Vi  rode  il  feno,  il  cuore. 

Un  Verme,  che  non  muore 
In  fempitemo. 

In  eterno,  in  eterno. 

Fin  che  Dio  farà  Dio, 

Ciò  eh*  avelie  in  oblio 
Vi  terrà  mette. 

11  tempo  che  perdette. 

La  grazia,  che  abufatte. 

Quel  Dio,  che  ftrapazzafle. 
Anime  ingrate. 

O come  c'infegnate, 

Mifcre , a vothre  fpefe , 

Che  imitiamo  chi  afcefc 
Al  Paradifo. 

Lafsù  con  fletta,  e riio. 

Giubbili,  Tuoni,  e canti, 

Tra  gli  Angeli,  e tra  i Santi 
Iddio  fi  vede. 

Si  gode,  e fi  potàede 
Il  Sol  d’ogni  bellezza, 

11  Mar  d’ògni  dolcezza, 

Il  Sommo  Bene. 


Per  Dio  tutto  mi  impiego. 

Per  Dio  turco  abbandono , 

A Dio  tutto  mi  dono, 

E al  Ciel  m’invio, 

A te  porgo  il  cor  mio, 

MARIA  fpcranza  mia, 

A te  che  Tei  la  via, 

Che  guida  al  Ciclo. 

All'ombra  del  tuo  velo. 

In  te,  che  Tei  ‘1  mio  Porto, 
lo  prendo  il  mio  conforto, 

E mi  ripofo. 

GESÙ*  E MARIA, 
VI  DONO  IL  CUORE 
E L’ANIMA  MIA. 


PROTESTE 
Da  farli  ogni  giorno  per  ben  morire. 


i° 

Creatura  miferibile , certitàma  d’avere 
a morire,  e non  fapendo  quando  ciò  fia 
per  effete , intendo  di  apparecchiarmi  ad 
un  punto  cosi  tremendo»  e però  prote- 
tto innanzi  a Voi  Dio  mio , e a tutto  il 
Paradifo,  che  io  vi  riconofco  per  mio 
Creatore,  e per  mio  fupremo  Signore , e 
che  come  a tale  ptofcuo  ogni  (uggezio- 
nc,  c obbedienza. 


II.  Protetto  di  credere  fermamente  ciò 
che  crede  la  Tanta  Chicfa  Cattolica,  e 
di  crederlo,  perchè  l'avcte  rivelato  Voi 
prima  Verità:  cd  in  quetta  Fede  voglio 
vìvere,  c morire. 

III.  Protetto,  che  fc  bene  co' miei  pec- 
cati ho  meritato  mille  volte  l’Inferno,  fpe- 
ro  nondimeno  nell'infinita  Pietà  Voftra, 
che  me  lo  perdonerete,  e che  mi  darete 
grazia  di  non  peccar  più,  e di  confeguire 
con  ella  l'eterna  felicità  del  Paradifo . 
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m Protette  da  fard  ogni  giorno  &c. 


IV.  Prore  fio  di  ringraziarvi  con  tutto 
il  cuore  dell' amore,  che  mi  avete  porta- 
to, efTendone  io  immeritevoli  (Timo  ; e di 
tutto  il  bene , che  mi  avete  fatto , del- 
le pene,  che  avete  patito  per  me,  e del- 
la mifericordia  immenfa,  con  la  quale 
avete  fopportato  fin’  ora  tutte  le  mie  ini- 
quità, ed  ingratitudini,  rendendo  Tem- 
pre bene  a chi  tanto  vi  ha  offefo. 

V.  Protefto,  che  mi  dolgo  con  tutto 
lo  sforzo  del  mio  fpirito  dì  aver' offefo 
Voi  (omino  mio  Bene.  Mi  dolgo,  die 
non  ottante  la  viva  notizia  di  Fede,  che 
voi  mi  avete  data , che  il  peccato  è un 
male  op pollo  alla  volVra  infinita  Bontà  , 
e che  una  colpa  mortale,  per  quanto  (la 
in  effa,  potrebbe  contriflarvi,  c privarvi 
del  beati  (Timo  gaudio,  che  poftedete,  io 
ho  ardito,  per  quanto  era  in  me,  di- 
flruggere  la  Beatitudine  voflra,  ed  in  con- 
feguenza  togliervi  la  divinità  (Iella.  Ahi, 
che  per  quello  titolo  folamence  abbond- 
ilo, e dettilo  il  peccato,  più  che  qaalfi- 
voglia  altro  male,  o tormento.  Propon- 
go per  l'avvenire  una  coftanza  filiale  per 
oflcrvare  i voftri  precetti  ; e vi  prego  pri- 
ma levarmi  la  vita,  che  permettere,  che 
di  nuovo  vi  offenda. 

VI.  Procedo,  che  v’amo  fdpra  tutte 
le  cofc,  che  mi  rallegro  della  Voftra  in- 
finita felicità  , più  che  d' ogni  mio  bene , 
che  godo  d’effer  fervo  di  un  Padrone  si 
buono,  e sì  potente,  che  delidero,  che 
tutte  le  Creature  vi  conofcano,  e vi  ado- 
rino : vorrei  avete  i cuori  di  tutti  per 
più  amarvi , e adorarvi , comparendo- 
mi, che  fiate  amato  da  tanti  in  Ciclo, 
cd  in  Tetra,  e quel  eh' è più,  infinita- 
mente da  Voi  medefimo. 

VII.  Protetto,  che  delidero  di  riceve- 
re nell'ora  detta  mia  morte  tutti  i fanti 
Sacramenti,  eh'  io  li  dimando  afa  pei  al- 
lora, fé  per  qualche  accidente  io. non 
poterti  riceverli  in  quel  punto.  Protefto 
parimente,  che  ora  ai  vero  cuore  diman- 
do l'artolu  rione  dermici  peccati  più  fpef- 
fo  che  fìx  poflibile  neH’ultime  mie  ago- 
nic,  quando  non  potrò  chiederla  con  al- 
cun legno  fenfibile. 

Vili.  Protefto,  che  petdono  tanto  dì 
cuore  a chi  ro*  ha  offefo  , quanto  deride- 
rò, che  Voi  perdoniate  a me,  c che  di- 


mando petdono  a chiunque  fotte  difgu- 
ftito  per  mia  cagione , o averte  ricevu- 
ti da  me  cattivi  efempj,.  fcandali  , o 
COnfigl;  . . . ; j . ì . 

IX.  Protefto,  che  accetto  la  morte,  e 
tutti  dolori,  che  la  precedono,  in  quel 
tempo,  ed  in  quel  modo,  che  piacerà  a 
Voi  fupremo  Signore:  e dalle  Voftre  ma- 
ni non  ricufo  niente,  che  vivendo,  o 
morendo  mi  vogliate  mandare,  cftcndo 
fommamence  dovere , che  fi  fàccia  la  Vo- 
lontà Voftra,  e non  la  mia. 

X.  Prego  tutt’i  miei  parenti,  amici,  e 
conofecnti,  che  abbiano  memoria  nelle 
loro  Orazion’  della  povera  anima  mia  , 
ricordandoli , che  ella  ftà  penando  nel 
fuoco  , acciò  quanto  prima  fia  liberata 
dalle  pene  del  Purgatorio  per  i meriti  di 
Gesù  Crifto,  e per  1‘ interceflìone  delta 
Tanta  Chiefa . 

XI.  Protefto  per  ultimo,  che  fe  mai 
per  forza  del  dolore,  o per  fuggeftione 
del  Demonio  (il  che  Voi  non  vogliate) 
facerti,  o dice  Ili  in  quel  punto  qualche 
cofa  contraria  a quelle  Protette,  aderto 
la  revoco,  e annullo,  e voglio,  che  fi* 
per  non  detta , per  non  fatta  , come  con- 
traria atta  mia  ultima  volontà.  Detta  qua- 
le fupplico,  che  fia  Confervatrice  la  San- 
tirtima  Vergine  MARIA,  Avvocata,  e 
Madre  de' Peccatori,  cd  inficme  con  Lei, 
SAN  GIUSEPPE,  il  Padre  SAN  BENE- 
DETTO, e SAN  FRANCESCO  SAVE- 
RIO Protettori  de' Moribondi,  a cui  ri- 
correndo con  ogni  affetto,  perchè  rice- 
van  l'Anima  mia , dirò  fpellò  Con  la  boc- 
ca, c col  cuore,  GESÙ'  e MARIA  aflì- 
ftete  atta  mia  Agonia:  GESÙ* c MARIA 
rìcevece  nelle  vofttc  fan  ti  (lime  braccia 
l’ Anima  mia . Amen  - 

Per  conferma  di  quanto  ho  detto,  fo- 
fcrivo  quelle  Protette,  .e  le  porterò  ad- 
detto, acciò  fia  nota  a. tutti  quella  mia 
ultima  e determinata  volontà. 


Proteso  quanto  di  Jefrtty  e con  tale  di/fn- 
fizjone  voglio  vivere  , r morire  » 

CHI  BEN  VIVE,  n . 

BEN  MUORE. 
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HOnfidera  , quanto  diverfa- 
mentc  Iddio  magnifichi  1’ 
uomo  , c 1’  uomo  ma- 
gnifichi Iddio  . Iddio  ma- 
gnifica F uomo  con  farlo 
grande  : £7w<if  homo 

quia  magnificat  cura  ì dine  Giobbe  , e 
ditte  magnificat  , non  ditte  magnificafli  ; 
perchè  lè  rimiri  Iddio  fecondo  sè  da 
lai'  atto  non  retta  mai  , Tempre  magni- 
fica 1'  uomo;  mentre  non  pago  di  ha- 
verlo  già  fatto  grande  nella  natura,  ftà 
Tempre  difpofto  a farlo  incettantcmentc 
maggiore  nella  grazia  , mafiimo  nella 
gloria  . L‘  uomo  all’  incontro  magni- 
fica Iddio  con  impicciolirli  dinanzi  a 
lui  , tanto  più  , quanto  più  da  lui  fi 
vede  ingrandire  •;  con  umiliarli  , con 
vilipenderli  , e con  rifondere  tutti  in 
Dio  quei  favori  , che  da  lui  riportò  sì 
cortelcmente  : Magnificata  eum  in  lauda, 
non  me  ; ma  eum  . E quello  è ciò  che 
intefè  fare  la  Vergine  in  primo  luogo  . 
Concioffiacchè  udendoli  ella  da  Elifi- 
betta  celebrare  attamente  in  quelle  pa- 
role . Beata  qua  credi  dtfli  -,  quoniam 
perficientur  ea  qua  ditta  fune  liti  à De- 
mmo , non  le  negò  le  grandezze  a sè 
conferite  , ficcome  quella  che  nc  po- 
teva negargliele  -,  -nè  doveva  . Non  po- 
lca , perchè  F umiltà  non  là  cieca  F 
anima  a i doni  , di  cui  fia  ricca  : non 
doveva  , perchè  eflendo  la  Vergine 
eletta  a rettificare  quei  gran  Mifterj  , 
che  fi  opererebbono  in  ella  , tanto  fa- 
rebbe flato  il  diflimularli  in  ogni  oc- 
correnza , quanto  tradirli  . Che  lece 
dunque  ? Protetto  , che  nelle  opere  fat- 
te in  lei , Dio  folo  doveva  riputarli  gran- 
de, Dio  confettarli,  mentre  tutte  al  pa- 
ri venivano  da  lui  fòlo  : Magnificat  anima 
mea  Dtn.inum. 

E tuquindiimpara,  quanto  a tortoti  la- 
gni qualora  dici,  che  non  faiciò  chetare 
a gloria  di  Di®  . Eccotelo  qui  detto  in 
breve:  Humiliavaldè  fpiritum  ruitm  . De- 
primi più  che  puoi  te  medefimo  al  fuo 
colpetto  j penetra  intimamente  , che  tu 
da  te  niente  lèi,  niente  (ai,  niente  puoi  di 
buono,  di  che  fe  niente  hai  che  vaglia  , 
tutto  è da  lui;  e con  ciò  fubito  tu  gli  da- 
rai quella  gloria,  che  lofacrclcere  non  in 
Opere  ad P.  Srgneri  l imoli’. 


se,  ma  in  te  fletto.  Iddio  non  può  crefce- 
re  in  sè,  perchè  la  faa  grandezza  non  ha 
milùre:  Magnitudini!  ejut  nonefl  finii  •Può1’  ***' 
crelcere  bene  in  te  fino  ad  ogni  légno  , 
perchè  a proporzione  di  quella  batta  (lima , 
che  hai  tu  di  tenellegrazie  che  Dio  ti  fac- 
cia, crelceintelaftimadiDio. 

Vero  è che  non  paga  la  Vergine  di  ma- 
gnificare Dio  fommamente  in  fe  fletta , lo 
magnificò  fommamente  negli  altri  anco- 
ra, mentre  quel  Dio,  che  prima  dell'In- 
camazione  non  era  noto  più  , che  ad 
un  angolo  della  terra  : Situi  in  Judea 
Deut,  dopo  T Incarnazione  divenne  in 
breve  notilfimo  all'Unrverfo  : Magnifica- 
mi efi  Diminuì,  quontam  habttavìt  in  ex-  If.  jj-t 
nife,  cioè  quoniam  pependit  in  Ugno  , co- 
me (piega  Ugone,  implevit  Sun  indici 1, 

(T  infima , cioè  indino  in  Peti  arii , iufi't- 
tia  m fukditit . E pollo  ciò  , ben  potea 
dire  la  Verginea  Magnificat  anima  mea 
Deminum,  mentre  ella  fu  che  diede  a Dio 
quella  carne,  in  virtù  di  cui  dovea  tanto 
più  rimanere  magnificato  a i futuri  fècoli . 

E pur  v'è  di  pi'ùj  perchè  la  Vergine  non 
folo  magnificò  Dioinfe  (l^Ta,  come  fidi- 
cea,  non  folo  magnificò  Dio  negli  altri  , 
ma  fui  quali  per  dire  , che  lo  magnificò 
quali  in  lui  medefimo . Concioffiacchè 
prima  dell'Incarnazione  operata  in  etti  , SS’ 
Dio  era  Dio,  non  fi  può  negare.  Ma  di 
chi-?  degli  uomini  (blamente  : Deut  Atra- 
ham,  Deuilfaae,  & Deuijacot-,  ma  dipoi 
Dio  diventò  Dio  fin  d'un  Dio,  Deut  Dei , 
mentre  diventò  Dio  di  Crifto.  E così  tu 
vedi,  che  Crifto  ditte  chiaramente  fu  F 
ultimo  della  Croce  : Delti  Deut  meni  nut- 
rì me  derehqui/li  > Non  fu  contento  dir 
Deut,  ma  volle  di  più  aggiugnere.  Deut 
meni,  perchè  filcorgcfle,  che  l'invocava 
non  folo  qual  Dio  univerfale  degli  altri, 
ma  come  proprio.  E fi  potè  divifare ma- 
gnificamente maggior  di  quello  ? E pu- 
re quello , Dio  conféguì  dalla  Vergine  . 
Rallegrati  con  etto  lei  della  forte  , che 
le  toccò  (òpra  d’ogni  pura  Creatura  : ma 
piùrallegrati,  che  fopradogni  pura  Crea- 
tura ella  làpctté  poi  corrrfpondere  alla  foa 
forte . 

Confiderà,  come  in  pruova  di  per- 
fetta corrifpondcnza  , non  ditte  la  Ver- 
gine di  magnificare  Dio  con  la  lingua  (co- 
Aaa  me 
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me  ella  havrebbe  giuflamcnte  per  altro  fo  è darò  di  poffedere  attualmemcqucir 
potuto  dire  ) di  (Te  di  magnificarlo  con  Anima,  la  gitile  tu  dici  tua.  Quello  ter- 
l'anima:  Mnaùflnt  nnim»  me»  pominum-,  mine  portelli vo  in  poche  tocche  rtàbene 
c ciò  perchè  troppo  lènza  paragone  era  ; aflolutanicntc  , in  molte  maliflimo  , in 
piti  quello,  che  la  Vergine  dava  di  gloria  quella  della  Vergine  flette  perpetuamente 
a Dio  con  le  lue  potenze  intcriori  , di  con  perfezione. 

quello  che  n’efprimeflc . Nel  favellare  di  [ Quindi  c «he  ad  erta  fui" Anima  come 
Dio  con  gl'uomini  era  la  Vergine  necef-  un  fondo  , che  non  lulciò  mai  di  arric- 
fitata  ad  tifare  i vocaboli  anch’erta  comuni  chirla  fublimemente , perchè  quanto  ella 
a tutti:  ma  non  così  nel  favellare  di  quivi  piantò  di  pio , .quanto  ferrino , tut- 
Dio  tra  sè  con  Dio  (ledo,  nel  ringraziar-  to  fu  nel  fuo  . O'  quanto  è vero  , che 
Io,  nell’ammirarlo,  nell’ amarlo  , nel  be-  dall’Anima  tua  ricavano  talora  all'incon- 


nedirlo.  In  ciò  non  fòttoporto  allenoflre 
regole,  ufava ella  quei  (entimemi,  i qua- 
li erano  propri  Cuoi  , Ma  fai  tu  concepire 
quali quefli fodero?  A faper  ciò,  bifbgnc- 
rebbe  capire  innanzi , qual’  Anima  forte 
quella  di  Maria  Vergine.  Ma  chi  lo  può 
mai  capire  ? Mnlro  flit  cengrrgAvernn/  di- 
Puv.l.iy.  Vltixt  J /B  fuftr%rt{l A ts  unhierftl  , le  dille 
il  Savio  pieno  di  maraviglia . Dice  umvtr- 
f»i  , non  dice  fin^ults  , perchè  (è  da  una 
parte  della  bilancia  cojloc afferò  le  ric- 
chezze di  tutte  quante  fono  l'animc  elet- 
te, da  lei  diftinre,  dallaltia  le  ricchezze 
dell'anima  di  lei  fola,  prevarrebbero  fu- 
• bito  quelle  a quelle,  come  fa  loro  traboc- 

cante all'altro  oro. 

Per  non  t’ingolfare  adunque  in  un  ma- 
re alti  (fimo,  poni  mente  a ciò  fblo:  che 
ncflun'altra  fra  le  pure  creature  potea  dis- 
porre di  tutta  fanima  propria  in  onor  Di- 
vino, come  nc  porca  difporre  la  Ver- 
gine. E la  ragione,  perchè  ella  (ola  ne  fu 
padrona  aflòluta  : tanto  l' havea  Tempre 
libera  da  diftrazioni  importune  , da  ri- 
bellioni , da  ripugnanze  , da  affetti  me- 
no ordinati  . O'  quanto  dunque  diffe 
giuftamentc  la  Vergine  , quando  diffe 
hUfnificAt  Anim»  mtA  Dominion  ! Diffe 
ciò,  che  niun'  altra  fra  le  pure  creature 
poteva  dire  , mentre  niun'  altra  poteva 
mai  chiamar  fùa  l’ Anima  propria  , come 
la  chiamava  Maria. 

Tu  puoi  forfè  dir  mai , che  la  tua  fi  a tua? 
Come  tua  , fè  sì  poco  ne  puoi  difporre  > 
L’Ambizione,  l'Ira,  l'Invidia,  la  Vanità 
non  fono  oramai  fino  giunte  di  tiranneg- 
giarla? E come  tua  la  puoi  dunque  più  no- 
minale con  verità  ? Sino  a clic  non  la  ri- 
cuperi dalle  mani  di  tanti  Barbari , quante 
fono  le  tue  Paflioni,  non  vantare  di  poflè- 
dcrla,  perchè  fè  è tua  di  ragione  , non  è 
di  fatto.  Efenon  è di  fatto,  come  potrai 
dire  ancora  tu  con  la  Vergine  francamen- 
te'. M»j,mfl»i  Anim*  me»  Dominami  Non 
Indire:  perche  i Dcmonj  fi  rideranno  per 
lo  meno  di  ic,  lapendo  erti  bene,,  «he  lo- 


tro  più  di  utile  altri,  che  nonne  ricavita 
rteffo?  Predichi  forfè  , ferivi  , (lampi  , 
configli  al  bene.  Ma  che  prò,  fe  ciò  tu 
facerti  quando  tunonfoflìpiùtuo,  ma  de* 
tuoi  nimici  ? Poco  ti  varrebbe . Il  Leone 
flrangolato  già  da  Sanfòne  hebbe  indi  ad 
alcuni  dì  nella  bocca  un  favo  di  mele , pie- 
niflimo  di  dolcezza . Ma  chi  godenne  ? Ne 
godè  qualunque  altro  fuori  di  erto  . Ne 
godè  Sanfone  mede  fimo,  ne  godè  il  Pa- 
dre di  lui,  ne  godè  la  Madre  ; (blamente 
il  Leone  non  ne  godè.  Sventura  luttuofif- 
limi!  Ma  piaccia  a Dio  che  tal’anche  non 
fia  la  tua . 

.Confiderà,  come  la  Vergine  volendo  IIL 
magnificare  chi  favea  arricchita  di  tanti 
doni , potea  dire  con  ogni  facilità  : Ma- 
gmfioAt  Anima  mtA  Filini*  meum  Econ- 
tuttociò  diffe  Dominion.  Ma  perchè  ? Per 
tenerli  Juqgi  di  ogni  ombra  di  lode  pro- 
pria. Tale  è il  parere  de'  Sami , il  dire 
Filium  j farebbe  flato  ufàrc  un  termine 
troppo  a lei  gloriofo  , non  potendo  ella 
rammemorare  il  Figliuolo  lenza  accentua- 
re disè  nel  mede  fimo  tempo,  che  ne  era 
Madre.  Volle  dunque  dire  anzi  Dommmm 
perche  al  termine  di  Signore  altro  titolo 
non  fi  poteva  in  lei  divifare  corrifponden- 
te,  che  quel  di  Ancella.  Ecc»  Anali»  Do- 
mini. E quello  appunto  era  quel  titolo 
di  cui  la  Vergine  più  che  di  qualunque  al- 
tro fi  compiaceva  : tanto  che  fè  ella  go- 
deva di  effere  fatta  Madre  del  Verbo 
Eterno,  però  godevanc,  non  per  la  fi- 
gnoria  che  quindi  a lei  rifultava  sù I’  Uni- 
verso; nc  godea  per  la  fervitù  più  fpc- 
cialc,  più  rtretta,  che  come  Madre  do- . 
vca  predare  al  fuo  benedetto  Figliuolo, 
allattandolo  , allevandolo  , cudodendo- 
lo,  & ufando  a lui  tuttiqueifervizj  incef- 
fanti,  che  porge  una  donna  povera  ad  un 
fuo  parto  quanto  più  tenero,  tanto  più  bi- 
fognofo.  Beato  però  chi  niente  dima  più 
che  il  fèrvirc  a Dio!  Godere  le  fue  delizie 
più  lécite  nell’Orazione,  gl'illudramenti  , 
gl'innal/ amenti,  le  vifitc,  è dapregiarfi; 
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ma  non  già  tanto  . Un  minimo  fervizio  , 
che  a Dio  fi  renda,  vai  molto  più  d’ogni 
regalo,  che  da  Dio  ci  fia  fatto/ 

Tu  dunque,  che  odi  come  proccdcflé 
la  Vergine,  piglia  da  lei  cosi  notabile 
efèmpio:  di  non  amare  altra  dote  in  Dio 
più  di  (juefla  : 1‘  edere  lui  tuo  Signore  . 
'Quella  e quella,  che  ti  rammenta,  f ob- 
bligazione di  fpend'etti  per  lui  tutto,  in- 
Idependentemente  da  qualfivoglia  intere^ 
fé,  che  a te  ne  tomi . Se  fervi  Dio  come 
Potente,  come  Buono,  come  Benefico  ,< 
puoi  dubitare  di  quafch'e  occulto ‘amor 
proprio,  che  a ciò  ti  fpinga  ; fé  Io  fervi 
come  Signore  di  tutto  te,  tu  fèi  ficurillì- 
mo,  perchè  cosi  lo  dovrai’  (crvire  egual- 
mente, quando  ancora  ti  neghi  ogni  pa- 
gi il.  ii.  Ba  • Pcò  Uà  ferino  sì  berte  : Beata  geni  , 
cui us  rjl  Dominili  Dtui  tjut . Pèrche  non  fo- 
no beati  tutti  quelli,  che  adorano  il  vero 
Dio.  Beati  fono  quelli  , che1  adorandolo  lo 
trattano  di  vantaggio  da  quel  che  egli  c 
cioè  da  loro  Signore  alloluto. 

Nota  però  come  nè  anche  la  Vergine 
volle  dire , Marni  ficai  Animami* Diminuir» 
rmum , volle  dire  Dominum , lenza  verun' 
aggiunto  limitativo  , perchè  s’ intendere 
come  il  Signore  non  è Signore  di  uno  piò 
che  di  un'altro;  è Signore  eguale  di  tut- 
ti: Idem  Diminuì  omnium  . E cosi  ne  fili- 
no v'è , che  non  fia  tenuto  férvirlo  all' 
rflefTa  guifi.  O'  dunque  tu  , di’  pure  a 
Dio  coll’intimo  del  tuo  fpirito’:  Diminuì 
t n-.vtrforum  tu  n ; ed  inficine  confonditi 
al  ri  peli  fare  , che  Signore  di  tanta  Mae- 
flà  fi  umiliaffe  a prendere  fbima  anco- 
ra di  fervo  per  amor  tuo:  Extnanrvi ( feme- 
eipfum  ficrmam  fervi  accipient  . E quella 
parimente  fu  la  cagione  ,'pcr  cui  la' Vergi- 
ne volle  piò  toflo  dire  : Magnificat  Anima 
me a Dominum  ,•  che  dir  altro  , per  dino- 
tare, che  ella  non  lafciaVa  di  ricono- 
foere  il  Figlio  fuo  per  Signore  ancora 
dappoicchè  lo  vedeva  ridotto  a flato  di 
fervo  . Dal  Coro  deHc  Dominazioni  net 
fono  fpirito  nelle  Scritture  fi  legge  edere 
flato  mai  fpedito  al  (èrvizio  di  verun’Uo- 
mo,  come  notò  San  Dionigi  ; perchè  a 
chi  ha  naturale  la  Signoria  farebbe  fiata 
Violenta  la  férvicù . Quanto  fo  dunque 
che  al  fervizio  non  già  di  un’Uomo  fém- 
plice , ma  di  tutti  anche  de’  più  vili  fpedito 
foflé  chi  non  pure  ha  la  dominazione  a se 
naturale,  madipiù  l'ha  innata,  l'ha  inde- 
pendcrite  , non  l’ha  come  l’hanno  gl'  Àn- 
gioli data  in  dono!  Sicuramente  non  po- 
tè fèguire  tal’opera  fenza  violenza  gran- 
diffima:  ma  diche?  d'infinito  amore.  Non 


719 

è però  maraviglia  , che  contemplando 
eccelli  così  profondi  di  umiliazione  pro- 
rompefle  la  Vergine  in  efclamare  ,•  Ma- 
gnificat Anima  mta  Dominum . Se  l’uomo 
merita  di  venire  allora  da  tutti  efaltato 
più  , quando  più  fi  umilia  ; quanto  più 
lo  merita  un  Dio? 

Et  txulcavit  fpirittu  mani  in  De» 

[aiutati  mie. 

Confiderà,  come  il  magnificare  Dio  è L 
dovere,  che  da  noi  ncciaficon tut- 
te le  potenze  noflrc  interne,  ed  eflerne  , 
non  ne  potendo  haver  noi  tante  di  gran 
lunga,  che  ballino  ad  un  tal'atto:  Benrdt-  Eoi.)  ir» 
aneti  Dominum  exaltare  it/um  quantum  po- 
ie/Hi,  ma;  or  e fi  enim  omni  laude . Ex*!  tamii 
rum  replemmi  viriate . Non  così  l’cfultare 
irf  Dio:  quello  non  fi  può  da  noi  fare,  fé 
noti  che  nel  più  intimo  di  noi  ffcfli  afibrbi- 
ti  inlui,  ExultaOit  cor  torucn  in  Domino.  E l,c>l  'a  7 
quindi  è,  Che  ad  ajutarci  in  un  tal  magni- 
ficamento,  noi  facilmente  polliamo  invi- 
tare ognuno,  ognuno  incitare:  Magnifica-  p[  , 
ce  Dominum  mecum  , & exai remai  nomea  ' ' 

e/ut  in  ithpfum.  Manorf  polliamo  propria- 
mente alcun’atto  chiamare  a parte  di  tale 
cfultamento'  da  noi  goduto,  ingaudioeput  Pr0v.J4  IO 
non  mtfcebuur  extraneui.  Chi  lo'  defidera 
in  sè , conviene , che  da  sè  fi  difponga  a 
fpe  lamentarla. 

Premeffo  ciò,  tu  ora  fubitointenderai 
la  ragione,  per  cui  la  Vergine  , quando 
trattòdi  magnificare  Dio,  diflè di  magni- 
i bearlo  con  l'Anima  : Magnificat  Anima 
' mea  Dominum.  Quando  trattò. di  haVere 
I efo  Italo  in  Dio,  difiè  d' haver' efùltato 
in  lui  con  lo  Spirito':  Et  exultavic  [pirla 
tut meut in Deofalut ari  rneo.  E che?  l’Ani- 
ma, e lo  Spirito  non  fon  forlè  tutt’  uno  » 

Son  tutt’  uno  quanto  alla  fuflanza  , ma 
non  fono  tutt’  uno  quanto  a gl’  uffizj  » 

L'Ànima  è Spirito , lo  Spirito  è Anima  , 
chi  non  Io'  sà?  Ma  Anima  r detta  l’ Ani- 
ma, quando  efercita  funzioni  , che  iub- 
biano  connertionc  col  corpo,  quali  fono 
vivificarlo , vegetarlo  , impiegarlo  in 
azioni  proprie  di  lui.  E’  detta  Spirito  , 
quando  prefeinde  dafeorpo,  efi confide- 
rà in  sè,  come  da  sè  fola:  l/nut,  & uhm  II. 
spiri!  ut.  Ór  ad  [t  ipfltm  Spiritai  drcitur , (T 
ad  corpus  Anima  ; così  piacque  a Santo 
Agoflino  fupcr  Magnificat  . Óra  quando 
trattò  di  magnificare  Dio  , diede  al  fuo 
Spirito  la  Vergine  nomedi  Anima,  per- 
chè a tale  magnificamenro  ella  ficea  con- 
correre ancora  il  corpo  con  tante  voci  di 
Aaa  t Iole 
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lode,  a cui  l'eccitò  nel  pretente  Cantico  , 
intonato  alle  orecchie  dell'  Univerte  . 
Qiiando  trattò  d'cfultare  in  Dio  , diede 
all  Anima  per  contrario  nome  di  Spirito, 
perchè  tale  efultamento  re  flava  in  lei  , 
noto  {blamente  a lei  ftefla  , che  lo  pro- 
vava; niun'alcro  il potea divifare , nonché 
comprendere . 

Vero  è,  che  il  magnificare  Dio  venne 
da  lei  efprcfte  in  tempo  prelcnte , l’cful- 
tare  in  lui  nel  pattato  : Magnificat  anima 
mea,  ExnlraviC  fintiti  meut , peichèdall' 
«fultare  profondiffimo  in  Dio  , che  ha- 
vea  fatto  lo  Spirito  della  Vergine  nella 
Incarnazione  del  Verbo  unianato,  proce- 
dette, che  Io  Spirito  flcfTo,  non  pago  poi 
di  operare  più  che  come  Spirito.,  pro- 
rompeffe  come  Anima  ad  impiegare  la 
lingua  in  magnificarlo.  Sai  tu  qual  Cu  la 
ragione,  per  cui  sì  poco  tu  magnifìchi 
Dio?  Perchè  tu  in  Dio  poco  efuki . Rien- 
tra alquanto  in  te  (lodò  a confiderare,  qua- 
li fieno  i tuoi  gaudj , fé  alcuno  ne.  babbi  : 
fono  tenfibili , ofono  fpirituali  ? Anzi  nel 
fblo  Spirito  difficilmente  tu  li  (ài  ritrovare . 
Vuoi,  che  lo  Spirito  fèmpre  operi  in  te 
da  Anima, .col  dare  a i (enfi  qualunque 
fbddisfàzione  da  loro  amata  ; non  operi 
mai  da  Spirito  colncgarle.  Qualmaravi- 
glia  però  di  diletti  di  Spirito  tu  fia.  privo  ? 
Lo  Spirito  non  può  mai  veramente  cfiilta- 
refenon  in  Dio,  e allora  fblo  egli  etilica 
in  Dio  , quando  opera  come  Spirito  . 
Conviene  adunque,  che  tu  procuri  iute 
quella  dividono  dell' Anima  dallo  Spirito, 
che  è sì  fina.  Ma  chi.faralLa  ? Chi  la  fè 
nella  Vergine,  cioè  la  parola  di  Dio  con- 
cepita bene:  Vivili  tfl  ferma  Dcn,  (T  effi- 
cax , percingem  tt  fatte  ad  dtvtfienem  anima-, 
ac  fpìriiHi . Ticn  falde  iu  mente  le  ma  (Ti- 
me della  fede , che  fbn  quelle , a cui  fi  ri- 
duce tutto  il  parlar.  Divino-,  Serma  Dei, 
cd  ecco,  che  Cubito  è fatta  in  te  quella 
dividono.  Perchè  iL  tuo  Spirito  quanto 
più  allora  vorrà  fare  da  Spirito  col  Tuo 
Dio,  trasformandoli  in  lui  più. che  gli  fia 
potàbile  per  goderlo,  tanto-  egli  meno 
vorrà  fare  da  Anima  col  Tuo  Corpo , Co 
non  quanto  l'obblighi  a {penderli  piuccbè 
può  per  Metà»  Dio. 

II.  Confiderà  , che  del  gaudio  fpirituale 
due  fono  de  fonti,  adeguategli  appunto  da 
i-  x.  q.it  S3n  Tommafb  , Cuna  è quel  bene  , .che 
aii-  i.  Dio  polfiede  in  Ce  (IcfTo  tanto  ampiamen- 
te, l'altra  è quel  bene,  che  Dio  partecipa 
a-noi.  Di  tali  gaudj  il  primo  di  iua  natura 
fcropre  è maggiore,  perchè- è. djin.  bene 
fiimmo  , Lnmcnlb  , infinito  , cd  inde  fi. 


ciente.  Onde  è,  che  lo  Spirito  innamora- 
codi  Dio,  può  tempre  di  tal  bene  godere 
appieno.  Il  fecondo  di  Tua  natura  tem- 
pre è minore,  perchè  è di  ben  limitato, 
benché  talora  poffa  allo  Spirito  comparir 
più  tenlibile  , perchè  è di  bene  nel  quale 
anch'egli  entra  a parte . Almeno  è certo,- 
che  il  primo  di  tali  gaudj,  come  più- no- 
bile, ha  da  precedere , il  fecondo  ha  da  fe- 
guitare  . Ed  ecco  cCprcIfo  tutto  ciò  dalla 
Vergine  a maraviglia  in  quelle  parole  : 
ExaUcavit  Spiriate  meuj  in  Dea  Calmare  mea: 
nel  dire  in  Dea  ci  additò  la  prima  fonte 
del  gaudio  da  lei  goduto,  e nel  dire  di- 
poi  fatue  ari  mea  , ci  additò  la  feconda  . 
La  prima  fonte  era  Dio  mirato  in  te 
fteflò , lènza  relazione  veruna  alle  Crea- 
ture ; e ad  efprimcre  quello  ella  dille  io- 
Dee.  La  feconda  era  Diomcdefimo,  ma 
divenuto  ad  effa  Dio  di  fàlute  nell’urna- 
narfi  ; e ad  efprimcre  quello  ella  profc- 
guì  faluiari  mia.  Siccome  però  tra  le  pu- 
re creature  neiTuna  fu,  che  più  di  lei  co- 
nofcefte  qual  fia  quel  bene  del  quale 
Dio  è colmo  in  sè,  nertuna  che  più  di  lei 
ne  partecipale  ; cosi  chi  può  concepi- 
te quanto  folte  ancora  quel  gaudio , che 
da  ambedue  le  fonti  congiunte  infierite 
derivò  nello  Spirito  di  Maria  ? Fu  gaudio 
limile  a quello  de*  Santi  in  Cielo  , c però 
tu -vedi  che  la  fece  fare  fubito  ciò,  che 
fann’  elfi  , che  fu  efultare  : Exjtltoiunt 
Sanili  ia  gl  aria . 

I Santi  in  Terra  , quando  finamente 
contemplano  Dio  , fatt'  uomo  , godono 
veramente  , ma  non  cfulcano  , mcrcec- 
chè  fempre  lo  veggono  tetto  velo  ; onde 
è,  che  quanto  gioifeono  per  un  verte  , 
tanto  fi  affliggono  al  tempo  rteflo  per  l'al- 
tro . Vorrebbono  mirar  nudo  ciò  , che 
loro  mai  non  appare  te  non  velato . Ma 
troppo,  a tanto  fi  anraverfano  i tenfi  . E 
così  a forza  di  ammirazione , e di  amore 
brarhofidi  abbandonarli,  in  vece  di  quie- 
tarli in  ciò,  che  elfi  veggono,  anelano  più 
torto  a ciò,  che  non  veggono,  finoadufei- 
re  tal  volta  però  da  sè  con  ertali  veer 
mentiifime,  cola  che  non  farebbono  .quan- 
do havcflcro  in  sè  quell'immente  bene  , 
che  con  ufc ire  da.  te  lieffi,  ricercano  fuori 
dite.  Non  cosi  fu  della  Vergine.  La  Ver- 
gine vedeva  di  havcrlo  in  sè,  e però,  non 
hebbe  bifbgtto  di  andare  in  citali . I Bea- 
ti rivediti  che  un  di  faranno  de'  loro 
Corpi,  andranno- forfi  in  crtafi  a veder 
Dio?- Nulla  meno.  E la  ragione,  perchè 
quel  lume,  che  li  conforta  a vederlo,  lic- 
fJ&Dt  non  h.y  coniatili  olle,  alcuna  co'tenfi», 
, ' . ' cosi 
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così  eli  Iafcia  anche  liberi  a gl' atti  loro. 
Ora  figuratevi,  che  altrettanto  fu  di  Ma- 
ria. É'  Cementa  probabili  (Cima,  che  ella 
nel  dire  quelle  sì  defiderate  parole  : Eca 
Amili a Demini , fiat  mihi  fecundùm  vtrbum 
tttum , rimirade  Dio  fenza  velo  feendere 
ad  umanarfi  nel  fen  di  lei:  perciò  come 
non  potè  a ciò  non  edere  confortata  da 
un  lume  limile  a quello,  che  s'intitola 
della  gloriai  cosi  parimente  non  fi  alie- 
nò, non  fi  aftrafie:  ma  al  veder  Dio  non 
altro  fece,  che  efultare  di  Cubito  non  in 
sè,  masi  bene  in  lui  i come  fanno  appun- 
to i beati  a quel  primo  guardo  beatifi- 
co, che  in  lui  danno:  Exultnvit  fpìritus 
meni  in  Dee  fai» tari  meo.  Nè  dite  clic  una 
Umile  cfultazione  provò  Davidde , quando 
mirò  velato  il  Midero  dedo  di  Dio  fatto 
Uomo.  Perocché  Davidde  efultò  bene 
ad  elio , ma  non  già , Ce  noti  le  Cuc  paro, 
le,  in  Clio:  Cer  meum  & ente  me « exulta- 
t 'ertine  in  Deum  vivum  : dille  in  Deum  , 
non  dide  in  Dee:  perchè  egli  fecondo  la 
dotta  chiofa  di  Ugone,  exultnvit  in  fife, 
non  exultnvìt  in  re . E quindi  è che  non 
fu  Colo  quivi  lo  fpirito  ad  efultare:  edi- 
tarono ancora  i fenfi,  Cer,  & cure:  per- 
chè Davidde  efultò  bene  a Dio,  quale  per 
via  di  cognizione  enigmatica  fi  può  con- 
cepire dagl*  uomini  fu  la  Terra:  ma  non 
in  Dio,  ed  in  Dio,  quale  a faccia  a faccia 
è veduto  da  Santi  in  Cielo.  O quanto 
dunque  con  la  Vergine  Madre  hai  da  ral- 
legrarti di  quella  cfultazione,  che  a lei 
toccò!  cfultazione  limile  a cui  niuna  lot- 
to fpoglia  mortale  ne  fu  provata  da  veru- 
na pura  creatura.  Tu  Ce  una  finirle  cful- 
tazione non  potrai  gufiate  Copra  la  Ter- 
ra, prega  almeno  la  Vergine,  che  ti  ot- 
tenga goderla  in  Ciclo . 

Confiderà,  come  alla  Vergine  fola  non 
è fiato  il  Verbo  Diodi  Calure,  ma  a tutto 
parimente  il  Genere  umano . Chi  non  lo 
sà?  Econ  tutto  ciò  ella  lo  appropriò  tan- 
to a sè , che  non  lo  rimirò  Ce  non  come 
fuo:  Exultnvit  Spirimi  meni  in  Dee  [nlu- 
tnri  meo.  Ma  forfè,  che  non  potea  farlo 
a ragione  ? 

Primieramente  diede  Ella  con  ciò  l'e- 
fempiodi  quello,  che  doveva  farcciafcun 
Fedele.  Ciafcun  Fedele  ha  da  tenere  fra 
sè  per  indubitato,  cheCrifio  venne  a mo- 
rire per  tutti  gli  uomini  : Dedit  ndemptie- 
nem  fernet ipfum  pre  omnibus . E nondime- 
no ciafcuno  ha  da  corrifpondcrgli , co- 
me fe  egli  non  folle  venuto,  che  per  lui 
Colo.  Ne  In  ciò  veruno  può  cotrere  mai 
pericolo  d'ingannarfi . Cosi  venne  Grillo 
Opere  del  f.Segneri  Tomo  iy. 


per  tutti,  come  per  uno  j cosi  venne  per 
uno , come  per  tutti . 

Dipoi  fe  Grillo  venne  al  Mondo  per 
tutti,  certa  cofa  è,  che  fra  rutti  egli  di- 
fiinfeal  tempo  Hello  la  Vergine  di  manie- 
ra, che  fe  noi  diamo  fede  a San  Bernardi- 
no, egli  venne  affin  di  redimere  più  lei 
fola,  che  di  redimere  tutti  quanti  mai  fof- 
fero,  e Patriarchi,  e Profeti,  e Martiri, 
c Appofioli , e Anacoreti , ed  altri  limi- 
li Eletti  congiunti  infieme.  E pollo  ciò, 
come  non  doveva  la  Vergine  intitolare 
Salvator  fuo,  quello  che  le  per  imponi- 
bile fi  fofie  ritrovato  in  neccllità  d'aver  a 
perder  lei,  o a perdere  tutti  gli  altri,  fi 
avrebbe  eletto  più  rollo  di  perdere  tut- 
ti gl' altri,  che  perder  lei? 

Finalmente  potè  francamente  la  Vergi- 
ne dirlo  fuo , perchè  era  fuo  vero  parto  » 
Ciafcuna  Madre  può  fenza  dubbio  air  fu* 
qualGvoglia  figliuolo  dasè  prodotto.  Ma 
ual  Madre  più  di  Maria?  L 'altre  Madri 
anno  talmente  federe  a i lor  figliuoli, 
che  fono  in  ciò  tenute  nondimeno  di  ce- 
dere molto  a i Padri . La  Vergine  non  co- 
si : mercecchc  il  Figliuolo  fuo  non  ebbe 
Padre  alcuno  fopra  la  Terra,  ebbe  fola 
la  Madre  : e però  fecondo  la  carne  può  dir- 
li, che  egli  tutto  fu  di  Maria.  Poi  fic- 
comc  ( altre  Madri  prima  di  generare  i lo- 
ro figliuoli  nonlieonofeono,  così  qualun- 
que clic  formino,  fi  può  dire,  che  il  for- 
man  quali  a cafo.  E pure  il  chiamano 
fuo . Quanto  più  fuo  potè  dunque  dire 
la  Vergine  quel  Figliuolo,  che  ella  con- 
cepidi  configlio?  Ciafcuno  fa  l'ambafcia- 
te  , che  fopra  ciò  futon'  a lei  recate  prima 
dall'Angelo.  E cosi  ella  non  folamente  in 
virtù  di  quelle  conobbe  chi  folle  Quegli 
a cui  consentiva  dar  l’eflere,  ma  di  più 
lo  amò,  lo  amepofe,  lo  volle  foto,  qual 
conchiglia,  che  aprendo  a lui  puramen- 
te, quali  a rugiada  Cclefic,  il  fuo  callo 
feno,  gli  promcteita  di  tenerlo  all'incon- 
tro chìufo  ad  ogni  altro . E pollo  ciò 
non  potea  ella  più  d'ogni  Madre  dir  fuo, 
chi  per  fuo  più  volle?  O quanto  dunque 
venne  ad  inferite  la  Vergine  quando  dif- 
fe,  Exultnvit  Spirimi  mtut  in  Dee  fnlutn - 
ri  meo  : Nel  dir  Meo  dille  il  più  che  potef- 
fe  ella  efprimcrc  di  foave:  perchè  dille 
ciò  che  più  valeva  a mofirarc  l'amor  di 
lei  verfo  Dio , l'amor  di  Dio  verfo  lei , c 
la congiunzion  naturale,  in  cuifondavalì 
quello  vicendevole  amore . 

Che  le  quel  Dio,  il  qual' era  Dio  di  fa- 
iute,  tanto  era  fuo;  chi  può  fpiegare  quan- 
to ella  più  nc  vernile  dunque  a fottire  di 
A a a i qua- 
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Qualunque  altro?  Fu  per  lei  Gesù  Salva- 
tore nella  più  perfetta  maniera , che  fia 
poiTibilet  mentre  fe  egli  falsò  gli  altri 
tutti  dal  male  con  liberameli,  di  poi  che 
v' erano  incorfi,  ne  falvò  lei  per  contra- 
rio con  prefervarnela  : ne  di  ciò  pago  , 
che  non  le  diè  poi  di  bene  ? Batti  dire 
che  egli  non  reftò  mai  di  ricolmarla  di 
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cuno  ad  etter  rimirata  : tanto  da  fe  Retta 
era  povera  d’ogni  bene, 

L'Uomo  s'affeziona  a quelli,  in  cui 
fitta  gli  occhi , per  le  doli  di  beltà  , di 
bontà , e di  maniere , che  fcorge  in  elfi . 
Dio  vi  fi  affeziona  per  quelle  che  vuo- 
le infondervi.  Onde  è che  nel  cafo  no- 
ftro  altro  non  fu  quello  fguardo  cosi  bene- 


grazia,  finché  non  vidde,  che  ne  fotte  fico,  che  quella  volontà  antecedente,  la 
" ’ ‘ quale  fin' ab  eterno  ebbe  Dio  di  favori- 
re la  Vergine  fino  a tal  fegno.  Quello 
fguardo  non  prefuppone  alcun  merito  , 
ma  lo  dà  : c però  s' intitola  fgtrardo  di  be- 
neplacito, quale  farebbe  quello  appunto 
dei  Sole,  fe  egli  fotte  capace  di  rimira- 
re fpontineameme  una  nuvola  più  che 
un'altra.  Iddo  è libero  a rimirare  quell' 
Anima,  che  egli  vuole.  E però  , qual 


già  tutta  piena  all' ultimo  fegno,  cioè  pie- 
na in  sè,  piena  per  altri , e piena  fu  tut- 
ti gli  altri  ; in  se  con  pienezza  di  lutti- 
cienza;  per  altri  con  pienezza  di  foprab- 
bondanza;  e fu  tutti  gli  altri  con  pienez- 
za altresì  di  fopraeccedenza  : in  plenitu- 
dine  SanOoram  dettntio  me»  . 

E pure  nota  a tuo  prò  come  la  Ver- 
gine non  efultò  nella  falute  a lei  data 


cfultò  nel  dante;  in  fatatati,  non  in  fu-  favore  fece  alla  Vergine,  quando  fra  tan- 
!ate\  perchè  tu  impari  che  mai  non  hai 'te,  e tante  che  lalciò  indietro,  dettino 
da  compiacerti  nei  doni  a te  conceduti  Ilei  ad  effere  a fuo  tempo  la  Genitrice  di 
da  Dio,  ma  folo  in  Dio  (letto.  Se  ti  quel  Figliuolo,  che  egli  manderebbe  a ve- 
compiacf  nei  doni,  non  ti  farà  mai  polii-  ftirfi  d'umana  carne!  Fu  quello  al  certo  un 
bile  d'efultare;  perchè  fai  ciò,  che  fa  .favore  si  impercettibil,  che  ella  non  po- 
fare  anco  fu  la  Terra  ogni  peccatore.  Se  teva  per  etto  mai  finire  di  glorificare  chi 

glielo  avea  conferito,  e di  giubbilare  . 
Quindi  è clic  potendo  ella  dire  del  fuo 
Signore,  che  affienir  humitirarem  Anditi 
fui,  volle  più  volentieri  dire,  che  reffe- 
xit , perchè  afpictrt  è di  quelle  cofe,  che 
fi  hanno  innanzi  a gl' occhi,  rtfpicert  è 
di  quelle  cofe,  che  più  propriamente  fi 
hanno  dietro:  Sili  refpìtere  po/l  tergum.  E 
cosi  ia  Vergine  ( vera  'éonofcitticc  del 
proprio  nulla,  da  noi  faputo  si  poco}  a 
lignificare,  ch’ella  quanto  a fe  fletta  fi 
meritava  d’effer  da  Dio  derelitta,  ditte 
che  a rimirarla  egli  fu  cottretto  di  rivol- 
tarfi  quali  indietro,  con  atto  di  degna- 
zione mal  conforme  a tanca  Maefli . Che 
fe  la  fola  viltà  della  natura  umana  èda  sè 
badante  a far  che  Dio,  per  dir  così  ; 
non  fi  degni  di  voltare  ad  etta  la  faccia, 
che  farà  quando  alla  viltà  fi  congiungi 
l'iniquità?  Certo  èchc  refpìetrtai  iniquità- 
rem  non  pottfl  ,■  ditteil  ProfetJ . E pure  que- 
llo è quel  ftvor  fegnalato,  che  tante  vol- 
te ha  l’illello  Dio  fatto  a te.  Ti  ha  rimi^ 
rato  qual' uomo,  e qual'uomo  iniquo  . 
Di  San  Pietro  fla  ferino,  che  aHora  fo- 
lo fi  còmmotte  a conofcere  la  fua  col- 
pa, quando  il  Signore  voltatoli  lo  guar- 
dò. Ccn-rrfit  Dominar  rtffexìt  Per  rum. 

E come  dunque avretti  tu  mai  conofciute 
le  eue.fc  Dio  non  ufava  a te  pietà  limigli  an- 
te? Con  Pietro  l’ebbe  ad  ufare  una  vol- 
ta fola . Con  te  forfè  le  innumerabili 
Ti  vuoi  peto  tu  vedere  dipinto  al  vivo* 

Ecco- 


ti compiaci  in  Dio  folo , forza  è che 
efulti , perchè  fai  ciò,  che  del  continuo 
fi  fa  da  Beati  in  Cielo . 

(fui*  refptxir  bumìlìiatem  Anditi  fui  . 

Confiderà  , che  le  a quella  nuvola 
opaca,  la  quale  invertita  a dirittura 
dal  Sole  forma  un  Parellio,  fi  addoman- 
datte  donde  proceda  in  lei  tanto  di  beltà, 
che  quali  quali  non  cede  all'iftctto  Sole; 
rifpenderebbc,  fe  averte  feno,  che  nafee 
dalrefferc  lei  Rata  da  lui  mirata  con  guar- 
do amabile:  Quii  rtfptxtt . E però  altro 
non  riconofcendo  ella  in  sè,  che  la  fua 
viltà  naturale,  darebbe  tutta  al  Sole  la 
gloria  degli  fplendori,  che  dasè  trafmet- 
te  in  tal  copia.  Eccoti  una  figura  di  quel- 
la gratitudine,  che  usò  a Dio  la  fua  San- 
tiflwia  Madre,  quando  uni  ficnte  tutte 
quelle  parole:  Magnificat  Anima  mei  Do- 
mi nume  & exultavir  Spiritar  tneus  ia  Oro 
j aiutati  meo:  quia  rtffeXit  humiUtatem  An- 
diti fui.  Ditte  che  molto  certamente  el- 
la avea  di  cui  magnificare  il  Signore,  e 
di  cui  gioire»  ma  che  tutto  ciò  ella  do- 
vca  a lui  (letto,  che  s'era  Compiaciuto 
per  fua  bontà  inellimabile  ‘di  Mirarla  : 
Quia  refptxir.  Vero  è,  che  ella  non  dif- 
fc  che  s'era  compiaciuto  di  mirar  lei  , 
ma  bensì  di  mirare  la  viltà  di  lei:  Quia 
rtffrxìt  humilitarem  Anditi  fai.  Per  di- 
notare che  in  lei  non  v'era  motivo  al- 
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Eccolo  In  quello  detto  dell’  Ecclcfiallico  : 

>•  Eji  homo  mar  diluì , egtm  recupera/ione , pi  ut 
deficit»!  virtù  te,  & abundant  paupertate  : 

Creati  tu  lìti  refpexit  li  lui»  in  Uno,  & ere- 
xit  tum  ai  burniti!  are  ipfìut. 

Confi Jera,  come  oltre  la  volontà  elet- 
tiva, che  ha  Dio  di  fare  bene  all' uomo, 
v'  è parimente  la  volontà  efecutiva . La  pri- 
ma può  (lare  fenaa  alcun  merito,  che  nell' 
uomo  egli  feorga . La  feconda  non  vi 
può  Ilare,  di  legge  almeno  ordinaria.  On- 
de c che  fc  Dio  indipendentemenre  da 
Clafcun  merito  loro  potè  ben’ eleggere  alla 
beatitudine  celelliale quei,  ch'egli  volle; 
non  però  mai  volle  che  verun  Tavelle 
da  confeeuire  fenza  qualche  merito  pro- 
prio, pollo  che  egli  lolle  capate  di  me- 
ritare. Due  per  tanto  furono  quei  guardi 
benigni,  che  Dio  fifsò  fu  la  Vergine  fa- 
crolanta.  L’uno  d’intenzione,  c fu  quel- 
lo , con  cui  fin'  ab  eterno  la  dcftinb  alla 
dignità  di  Madre  di  Dio;  l'altro  di  tfe- 
cuzione,  e fu  quello,  con  cui  di  fatto 
egli  l'andò  difponendo  a tal  dignità.  Il 
primo  guardo  altro  non  mirò  nella  Ver- 
gine, che  il  Tuo  nulla.  11  fecondo  mirò 
quel  nuda  arricchito  da  infinita  grazia 
celelle,  io  vigor  di  cui  dovea  la  Vergi- 
ne  fegnalarfi  in  qualunque  virtù  più  bel- 
la, ma  fpccialmente  nell'umiltà,  che  è, 
per  dir  così,  la  vernice  di  tutte  Taltre. 

Se  però  vuoi  tu  fapere  ciò  che  intendelfe 
la  Vergine,  quando  d He,  Refpexit  bumi- 
litatcm  Anditi  fui,  cioè  fe  per  hnmitita- 
tem  intendefle  lafua  viltà  naturale,  come 
vogliono  quali  tutti  i moderni  Interpc- 
tri,  o fe  imendclle  la  virtù  eh'  c detta 
Umiltà  , conforme  vollero  quali  tutti 
gli  antichi;  puoi  giallamente  credere, 
che  intendefle,  o che  da  Dio  folfc  inci- 
tata ad  intendere  l’una,  e l'altra.  Ed  a 
gran  ragione.  La  Vergine  non  fu  eletta 
alla  dignità  di  Madre  di  Dio  per  alcun  me- 
rito proprio.  E però  fecondo  la  volontà 
antecederne,  che  abbiamo  intitolata  elet- 
tiva , dille  ella  bene  non  avere  Dio  tro- 
vato altro  in  lei,  che  la  fua  viltà  natu- 
rale: Rrfpexit  humilitittm  Anelili  fui  , 
cioè  vilit iter» , conforme  a quello  che  fu 
detto  di  fopra , ertxit  tum  ai  humilitate 
ipfuu . Se  non  che  ad  una  dignità  così 
eccelfa  volle  Dio  ; che  la  Vergine  fi  an- 
dallc  più  che  folfe  po [libile  difponendo 
con  qualfivoglia  genere  di  virtù,  ma  par- 
ticolarmente con  quella,  la  quale  a lui 
piace  tanto,  che  c l'Umiltà.  E però  fe- 
condo la  volontà  confeguente,  cui  ab- 
biamo noi  dato  il  nome  di  efecutiva  , 


743 

dille  bene  la  Verdine  avere  Iddio  rimi- 
rata la  fua  Umiltà , mentre  vi  fu  chi  a 
quella  diede  la  gloria  di  aver  tirato  il  Ver- 
bo dal  Cielo  in  Terra.  m»milìta>  Marii  jueeir.  è 

Rtgrm  Ca  lerla»  attraxit  ad  terrai» . s*  Ll“'. 

Nè  dire,  che  alla  Vergine  convenifle 
rammemorare  sì  bene  la  viltà  propria  , 
ma  non  già  la  propria  Umiltà  ( mentre 
l'Umiltà  più  che  ella  è ricca , più  go- 
de, qual  conchiglia  marina,  di  (lare  al 
fondo  ) conciolfiacchè  T Umiltà  non  fi 
oppone  alla  ragion  retta , anzi  ne  dipen- 
de, come  oflervò-San  Tommafo.  Ma  la  s.i.q.  i«r. 
ragion  retta  non  vuole,  che  l'uomo  co-  «di* 
nofea  quei  doni , che  Dio  gli  ha  dati  ; 
vuole  che  non  gli  aferiva  a fe  (ledo  t 
altrimenti  non  avrebbe  detto  l'Appofto- 
lo  : Kos  auttm  non  fpiritum  hu/us  mundi 
accepimus , fed  f piti  atra  qui  ex  Deo  tfi 
ut  feiamus,  qui  à Deo  donata  funi  nobit . 

E parimente  la  ragion  retta  non  vuole, 
che  quando  l'uomo  conofce  in  sè  tali 
doni,  gli  tenga  feppelliti  in  filenzio  eter- 
no. Vuole  folamente,  che  mai  li  mani- 
felli  per  gloria  propria,  fempre  per  utile 
altrui.  Ora  qual  cofa  a mettere  in  alto 
credito  l'Umiltà  potea  più  giovare  a tut- 
to il  Genere  umano , quanto  il  far  ma- 
ni fedo  , che  audio  Dio  avea  riguardato 
nella  fua  Madre  con  più  d’amore?  All' 
fi 
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Umiltà  fi  riduce  quali  in  rillretto  tutto 
il  vivere  Crilliano,  fe  fi  crede  a Sant* 
Agollino  : Humilitas  peni  tota  dìftiplinà 
Chrijliaua  tfl . Onde  perchè  ciafcuno  fi 
applicallc  con  ferietà  a confeguire  una 
perla  di  tanto  pregio,  ben  potea  Dio 
luggerire  alla  Madre , che  la  faccQ'e  da 
quel  fondo  di  Mare , dove  ella  (lava  na- 
(cofia,  venire  a galla. 

Vero  è che  ad  arricchirli  di  umiltà  ve- 
ra non  fi  può  giugnere  fenza  internarli 
nella  propria  viltà,  fino  a che  ella  co- 
nofcafi  intimamente.  E però  è da  crede- 
re, che  in  primo  luogo  per  humilìtatem 
intendefle  la  Vergine  di  lignificare  la  vil- 
tà propria,  in  fecondo  l'Umiltà;  tanto 
più  che  il  vocabolo  originale  più  favo- 
rire quella  verfione,  clic  quella.  Vuoi 
tu  fapere  qual  fia  la  cagione,  per  cui  sì 
poco  tu  ti  ritrovi  ancor* umile?  La  ra-< 
gion’è,  perchè  ancora  non  fei  giunto  be- 
ne a capir  quanto  tu  fii  vile;  per  quello 
che  fei  da  te,  fei  vile  al  pari  del  nulla: 

Si  quii  exiftimat  fe  aliquid  effe,  tùm  nihit  CiL  6.  j. 
fit , ipft  fe  feducit . 

Confiderà,  come  da  quelle  parole  con 
argomento  fortilfimo  fi  deduce  una  con-* 
feguenza,  quanto  improvvifa,  altrettanta 
A a a 4 retta , 
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ietta,  ed  è che  la  Vergine  fu  totalmen- 
te libera  da  ogni  macchia  anche  origina- 
le. Concio/iacchè  a mirar  bene  che  pre- 
icfc  ella  mai  con  un  tal  dire  ? Non  al- 
tro al  certo,  fc  non  che  fare  tanto  più 
campeggiare  la  beneficenza  divina  al  pa- 
ragone del  demerito  proprio.  Or  fe  ella 
folle  data  mai  peccatrice,  tuttoché  per 
tempo  brevilTimo  , perche  dunque  dir 
folo,  che  non  avea  (degnato  Dio  di  ri- 
mirar la  viltà  di  lei?  Blfognava  dire  , che 
non  avea  fdegnato  Dio  rimirarne  la  ini- 
quità. E non  farebbe  tiufeita  molto  mag- 
giore la  confiifion  della  Vergine  in  dire 
tefpexit  inìqui  rateiti  Ancilll  fui , che  in 
dire  dilaniente refpexir  humiiirxrtm}  Men- 
tre dunque  ella  noi  dille,  fegno  è che 
fenza  menzogna  noi  porca  dire . Va  a 
fcorrcre  per  ìc  Vite  di  tutti  i Santi , ve- 
drai che  niuno  lafciò  nelle  occafioni  di 
cfercitare  un'atto  di  umiliazione  sì  mac- 
chio, si  meritorio,  qual' era  quello  di 
dichiararli  anche  in  pubblico  Peccatori. 
E perchè  dunque  non  l’avrebbe  ufato  la 
Vergine  in  una  congiuntura  sì  comoda  , 
quale  n’ebbe,  folo  che  l’avelfc  potuto 
p*ov.  18.  ufare  ancor’ ella  con  verità?  Jufiu  prie r 
’7'  uccuftuor  tfi  fui. 

Nè  Hate  a opporre,  che  i Santi  fa- 
ccan  ciò,  perchè  erano  rei  di  colpe  anco- 
ra attuali , quali  che  quelle  follerò  quel- 
le fole,  di  cui  acculavano,  non  fòlle 
l’originale . Perchè  io  vi  chieggo . Di 
colpe  attuali  non  era  reo  parimente  il 
Se  Davide  al  par  di  molti  ? E pure  a fila 
confulionc,  niun’ altra  colpa  più  chiara- 
mente allegò,  che  l’originale,  cioè  l'ef- 
fer  ibleo  lui  concepivo  in  peccato:  E ce  e 

tnim  in  iniquitntìbue  concep/uj  fum , & in 
pece» ci j concepir  me  water  me»  i quali  che 
in  quello,  come  in  iorgente  fune  (la,  fi 
contenelTero,  e gl’adulterj,  e gli  alTadì- 
«amenti,  eie  altre  ingiudizie  ben  gravi, 
di  cui  lafciò  di  accufarfi  in  particolare. 
£ come  dunque  potè  mancare  la  Vcrgi- 
ae  d'immitare  efempio  si  bello,  datole 
fin  da  un  Re  fuo  progenitore?  Non  l-’ave- 
va  elTa  letto  già  nel  Salterio  più  d’una 
volta?  non  l'amava?  non  l'approvava?  E 
perchè  dunque  non  parlò  in  elocuzione? 
Non  £ può.  dire  fe  non  che  a lei  non  fu 

fermcllo  ciò  dalla  Verità  j (enaa  di  cui 
umiltà  non  farebbe  virtù,  ma  larcbbe 
vizio  di  unta  deformità,  quaou  è quel- 
la della  Bugia  - 

Ma  tu  qui  frattanto  a tuo  prò  nota 
cofa  di  altiOrma  maraviglia.  L'Umiltà 
della  Vergine  giunte  a legno,  che  fin 
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potè,  come  fi  è detto,  invaghire  il  Ver- 
bo Divino  a calare  in  grazia  di  eda  dal 
Cielo  in  Terra.  E pure  la  Vergine  non 
ebbe  in  sé  giammai  punto  di  che  accu- 
larti. Tu  che  hai  tanto  di  che,  non  di- 
co accularti,  ma  vergognarti,  pofliedi 
forfè  un'Umiltàfomigliante?  Anzi  ne  vai 
si  lontano,  ciac  hai  da  penare  a non  e(- 
Icr  pien  di  fallo . Penfa  tu  dunque  fe 
Ira  ballante  a umiliarti  la  viltà  propria  , 
mentre  nè  pure  è da  tanto  l'iniquità  . 
L’Umiltà  pare  che  do vrebb' edere  di  ra- 
gione la  virtù  propria  de'Peccatori  . E 
pure  ( non  è cofa  di  flupor  grande  ) E 
pure  in  neffuno  ella  è mai  (lata  maggio- 
re, che  ne  più  giudi,  Difciet  à me,  quia 

mitii  fum,  CO  burnii  ir  corie  . 

Zece  tnim  ex  hoc  he  arar»  me  iicent 
cmnet  Generar  ione! . 

Onfidera,  come  la  Vergine  fopra  la  ^ 
Terra  fu  (èmprc  vera  viatrice  al 
pari  dogn’akto-,  in  ordine  ad  ogni  via 
di  Grazia,  e di  Gloria.  In  ordine  alla 
Grazia  fu  vera  viatrice,  perchè  non  fo- 
lo nel  primo  indanre  della  fua  Conce- 
zione non  ebbe  la  Grazia  confumata  co- 
me l’hann»  i Beati  in  Cielo,  mane  an- 
co l’ebbe  mai  finché  vide  in  carne  mor- 
tale . Anzi  l’andò  femprc  accrcfccndo  , 
ed  aumentando  ad  ogni  momento  fino  a 
uel  légno alti  (limo,  che  ognun  fa.  Nè 
a ciò  viene  che  ella  però  mai  podcde£ 
fc  grazia  minor  di  quella,  che  poflèggano 
in  Cielo  i Beati  dodi,  perchè  fa  grazia  d' 
un  viatori  può  edere  talvolta  maggiore 
ecccflìvamente  di  quella  d’un  compren- 
fore.  E in  ordine  alla  Gloria  fu  vera  via- 
trice , perchè  fe  ad  ora  ad  ora  ella  vide 
fvelatamente  la  bella  Faccia  Divina,  fe- 
condo ciò  che  aderirono  varj  Santi , noi» 
però  ebbe  una  tal  vìfionc  perpetua,  nè 
permanente,  come  l'hanno  in  Cielo  i 
Beati  y 1*  ebbe  interrotta , ficchc  ancora 
ella  camminò  fin’ al  fine  del  fuo  pellegri- 
naggio  per  via  di  fede- 

Non  fi  potè  dunque  dire,  che  foprat 
la  Terra  folle  la  Vergine  beata  in  quel- 
la maniera  nella  quatc  fu  fubito  andata 
al  Cielo:  perchè  a Crido  folo  come  a 
Figliuolo  naturale  di  Dio  fu  naturali  al- 
tresì la  beatitudine  propoda  agl’ altri  per 
fine:  tutti  gl' altri  fe  l’cbbcro  ad  acqui- 
dare  in  euifa  di  palio,  e così  fe  l’ebbe 
ad  acquidarc  ancor’  ella  non  folo  quanto 
al  femplicc  corpo,  conforme  Crido  (il 
quale  però  fu  viatotc  inficine,  e fu  com- 
prcnkrc)  ma  quante  all’ anima  anelante 

qual 
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3ual  fiamma,  che  fa  di  {fare  qui  cfule 
alla  Tua  sfera.  Qual'error  dunque  fareb- 
be il  tuo,  fe  crederti,  che  la  Beatitudine 
fu  la  Terra  confida  in  erte r vi  libero  dal 
patire.2  Ecco,  dille  la  Vergine,  che  fu- 
mane Generazioni  l'avrebbono  incomin- 
ciata a chiamar  beata  fin  da  quel  punto: 

Ecce  enim  ex  hec  tettar»  me  dicent  cmnet 
Cerurttienes . E pure  è noto  che  da  quel 
punto  ella  ebbe  ad  edere  fottoporta  a 
grandirti. ne  traverfiej  a dovere  ramminga 
cercare  alloggio  fuori  della  cafa  propria  , 
c non  lo  trovare:  a partorire  il  fuo  Fi- 
gliuolo Divino  dentro  una  Stalla  fra  due 
Giumenti  puzzofi:  a vederfelo  nato  ap- 
pena tracciare  a morte  fpietata  da  mille 
ipade  : a fuggire  di  notte  in  lontan  pae- 
fe , ed  a dimorarvi  fra  fomme  incommo- 
dità:  a tollerare  tanti  flrazj,  e tanti  rtra- 
pazzi,  quanti  furono  quei  eh'  ella  mirò 
urtati  a sè  dal  fuo  Popolo  ingrato,  urtati 
al  Figliuolo  che  Ella  amò  fenza  termine 
più  di  sè:  e finalmente  a foft’rire  nell’  Ani- 
ma tutta  quella  pnlfione  sì  dolorofa,  che 
il  Figliuolo  forterle  nel  corpo  , immota 
fino  all'  ultimo  a quello  foempio  , che 
obbligò  il  Sole  nel  più  bello  del  giorno 
a velar' il  volto  di  tenebre  per  l'errore. 

O'  quanto  dunque  vivi  al  certo  ingan- 
nato , fe  tu  ti  credi  , che  beato  fia  chi 
va  libero  da  ogni  angofeia!  E' quella  la 
beatitudine  della  vita  futura,  non  te  lo 
nego  j ma  non  è quella  in  vero  della 
prcfcnte.  Anzi  la  beatitudine  della  pre- 
dente confido  in  patire  artai  per  amor  dì 
Dio  . Conciortiacchc  effondo  , come  è 
palefe,  due  le  Beatitudini  de' Crirtiani , 
una  in  re,  che  è quella  de’  Comprenfo- 
ri,  ed  una  in  fife , che  è quella  de'  Via- 
tori , tanto  ciafcuno  de*  Viatori  può  cre- 
derli più  beato,  quanto  egli  ha  più  da 
patire  (/»  quid  fatimi ni  frofttr  jujiitiam , 
teari  ) perchè  così  può  egli  fperar  più 
fondatamente  la  beatitudine  propria  de* 
Comprenfoti  : Bearne  vie  qui  fufi'ert  ten- 
tati tnem  , queniam  , cirro  frebatut  futrit , 
aecifiel  corenam  vita  . 

Confiderà,  che  fu  dunque  ciò  che  alla 
Vergine  doveva  far  dare  il  titolo  di  Beata 
dall'  Univerfo?  Fu  la  doppia  forte  della 
quale  fi  favellò  nella  precedente  Medita- 
zione : cioè  la  forte  d'erterc  eletta  alla 
dignità  di  Madre  di  Dio,  e la  forte  di  cor* 
rispondere  degnamente  a tale  elezione . La 
primi  fu  certamente  una  forte  eccelfa  : 
ma  non  minore  fu  però  la  feconda  : men- 
tre , fc  la  prima  fu  grazia , la  feconda  fu 
grazia  inficine»  c fu  merito.  E’  certp  che 
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la  Vergine  non  meritò  condegnamente  la 
dignità  di  Madre  di  Dio;  perciocché  que- 
lla, quando  forte  ancora  portibile  a meri- 
tar fi  (fuppofloil  decreto  almen  dell'In- 
carnazione) non  era  entrata  nel  numero 
delle  corte  da  Dio  propoflc  alle  creature 
in  lor  premio.  Ma  è certo  al  pari,  che 
condegnamente  la  Vergine  corrifpofe  a tal 
dignità . Che  fe  vuoi  faperc  in  che  confi* 
(lede  una  tale  corrifpondcnza  , cccotelo 
qui  detto  in  breve . Confutò  in  difporfi  a 
divenire  Madre  di  Dio  , prima  eh'  Ella 
forte  : c confillè  in  diportarli  da  degna 
Madre  di  Dio,  dapoi  che  ella  fu. 

E quanto  al  primo , dille  di  lei  Santo 
Ambrogio,  che  diaria  fuir , ex  qua  Filius 
Dei  nafterttur . E limile  fu  il  linguaggio 
degli  altri  Santi.  Ma  come  fareBbeli  po- 
tuto dir  ciò  da  loro  con  verità,  fe  forte* 
ro  in  lei  mancate  le  difpofizioni  dovute  a 
così  gran  parto?  Sò,  che  Dio  prevenne 
l'anima  della  Vergine  con  foccorfi  di  gra- 
zia proporzionata,  mentre  a far,  che  la 
Terra  dia  parti  d’Oro,  non  balla,  che 
il  Sole  la  penetri  niente  più,  che  quan- 
do ella  abbia  a dare  giunchiglie,  o gigli. 
Ma  quella  grazia  tanto  proporzionata  non 
fu  dalla  Vergine  già  ricevuta  in  vano  : 
anzi  fu  da  lei  trafficata  dal  primo  iftan- 
te  della  fua  Concezione  con  tanto  cumu- 
lo, che  quando  poi  giunfe  l'ora  d'acco- 
gliere nelle  vifeere  il  Verbo  Eterno  , il 
Verbo  Eterno  fi  molliò  quali  impaziente 
di  quel  confenfo,  che  fopra  ciò  volle  da 
lei  prima  ricevere  in  modi  cfprertì  : nè 
prima  udillo,  che  egli  fu  quivi  imman- 
tinente a portarli,  non  dirò  con  diletto, 
ma  con  delizia  : Dii  eli  ut  meut  defeendit 
in  htrrttm  fuum.  E quindi  fu  parere  de' 
Padri,  che  in  quelle  parole,  Ecce  Aneti- 
la  Domini  , fiat  mihi  fecunàum  verlum 
rutti»,  facerte  la  Vergine  un'atto  di  fede 
sì  prodigiofo  per  quello,  che  erta  allor 
credè  di  fovrano,  per  la  fermezza  con  la 
quale  il  credette,  e per  gl'  ollacoli  , i 
quali  ancor  vinfe  a crederlo  , che  ella  po- 
ncrte  con  ciò  l'ultima  difpofizione  balle- 
vole  a sì  gran  forma  , quale  fu  render 
Figliuolo  fuo  naturale  quello  , che  fin’ 
allora  era  folo  Figliuol  di  Dio.-  Singola- 
ri fide  fuinixa  Dei  Filium , Filini»  fuum 

fede.  Così  diflc  Sanco  Anodino. 

Quanto  al  portarli  poi  da  degna  Madre 
di  Dio  dappoi  ch’ella  fu  (ch'era  l’altro 
fonte  della  fua  predicabil  Beatitudine  ) 
balli  quello:  ch’Ella  con  ciò,  che  fece 
in  fcrvizio  del  fuo  Figliuolo  , fi  meritò 
1‘  impareggiabile  titolo  di  Compagna  di 
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Elio  alla  Redenzione.  Seti*  Redemptienit. 
Dilli  di  Compagna;  perchè  già  fi  sa*  che 
alla  Redenzione  del  Mondo  non  potè  con- 
correre ella  immediatamente,  richieden- 
doli a tale  effetto  un  capitale  troppo  fo- 
prabbondante , cioè  infinito:  ma  vi  con- 
cole almeno  mediatamente  ; cioè  con 
dare  al  fuo  benedetto  Figliuolo  il  confen- 
timento  materno  a cosi  grand'  opera  di 
morire  in  Croce  per  noi  . E’manifefto, 
che  fenza  il  confcnfo  efprcllo  di  lei  non 
volle  il  Verbo  pigliar  Carne  morule  , 
come  fu  accennato  pur' anzi;  quanto  più 
dunque  è probabile,  che  neanche  fenza 
il  confenfo  efprcllo  di  lei  volctTe  andare 
ad  efporla  fopra  un  patibolo  a morte  si 
ignominiofa  Ira  due  ladroni.1  Quindi  è, 
cric  di  bocca  propria  ella  potè  dire  alla 
fua  dilcttilfima  Santa  Brigida  quelle  pre- 
ti». 8.  c Jt.  cife  parole:  Ego  & Filiut  rneut  redemimut 
mundum  quafi  uno  cordi . Nè  per  altra  ra- 
gione flette  ella  ftnipre  si  fedele , si  forte 
a piè  della  Croce,  che  per  compire  fin' 
all'  ultimo  quell' offèrta,  che  ella  facea 
di  sì  cara  prole  a falute  dell  Univerfo, 
Beata  dunque  fu  fenza  dubbio  la  Ver- 
gine per  la  dignità  così  eccelfa  , che  ella 
forti  di  Madre  di  Dio;  ma  non  meno  bea- 
ta per  la  corrifpondenzaa  tal  dignità.  La 
prima  Beatitudine  ebbe  per  fuo  principio 
il  decreto  elettivo,  che  di  lei  fóce  il  gran 
Padre  a tanta  grandezza;  la  feconda  l'efe- 
«ulivo  . E con  ciò  fi  concordano  le  ragio- 
ni diverfe,  a cui  la  beatitudine  della  Ver- 
gine venne  aterina  in  un'ora  flelfa;  men- 
tre là  dove  fu  dalla  Vergine  aferitta  al 
guardo  amorevole  pollo  da  Dio  fopra  lei, 
quando  ancora  era  povera  d'ogni  bene: 
Magnificat  anima  m:-a  Denunum , quia  refi- 
pexit  Lumiiìtattm  ancilU  fu  t : ecco  cairn  ex 
hoc  beatavi  me  dicent  omnec  generatienes  ; 

da  Elifabetta  fua  Cugina  fu  aterina  alla 
fede  eminente  da  lei  predata  alle  promcE 
fe  dell'  Angelo  mcflàggicrc : Beata,  qua 
tredidifli,  qmniam  perficientur  ca  qua  libi 
funt  diti»  a Domine  . Elifabctra  rimirò 
nel  fuo  dire  alla  cagion  fecondarla  di  tan- 
ta beatitudine,  la  Vergine  alla  primaria. 
E cu  quindi  cava  a tuo  prò,  che  l'una 
• fenza  l'altra  non  può  mai  Ilare  . Onde 

quanto  bifogna  che  Dio  t'elegga  ad  ope- 
re di  fua  gloria,  tanto  bifogna,  che  tu 
poi  cotrifponda  a tale  elezione. 

Confiderà,  che  per  detto  uniforme  de 
Sacri  Interpreti  (piccò  nelle  prefenti  paro- 
le il  dono  fegn  ..ito  di  profezia,  di  cui  iu 
tocco  lo  Spirito  della  Vergine , mcnir'  el- 
la tralcorrcndo  con  elio  L futuri  fecoli  ad 
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uno  ad  uno,  diflfe  che  in  tuteli  avrebbe  ri- 
portato incdlantemente  il  titolo  di  Beata 
dall'Univerfo:  Ecce  cairn  ex  hoc  beatam  mt 
dicent  emuet  generati  onci  . Vuoi  vedere  , 
quanto  fia  vero?  Nota,  che  quando  tu 
lenti  dire  la  Beata  Vergine,  non  puoi  du- 
bitare, che  li  favelli  mai  nè  di  Agnefc» 
nè  di  Cecilia,  nè  di  Agata,  nè  di  Cate- 
rina, nè  di  Apollonia,  Benché  fieno  Ver- 
gini tutte  beate  anch’ elle.  Sai  certo,  che 
unicamente  favellali  di  Maria;  tanto  un 
così  bel  titolo  di  Beata  dato  alfolutamen- 
te,  fi  Aima  luo:  Beatam  me  ditene. 

Cominciò  ella  a riportare  un  tal  ti- 
tolo viva  ancora:  Beatus  vtnter , qui  et 
portavi!  : tanto  che  al  medefimo  palio, 
con  cui  fi  propagò  la  Fede  di  Criflo  lo- 
pra  la  Terra , fi  propagò  la  fomma  bea- 
titudine della  Madre  . Che  fe  già  beati 
flimavanfi  quei  fedeli,  li  quali  al  prin- 
cipio della  Chiefa  nafeente  potevano  ar- 
rivare a conofccrla  di  prefenza , con  in- 
traprender però  ( come  haffi  da  San  Dio- 
nigi  ) pellegrinaggj  di  fatica  non  picco- 
la a Nazarene,  ove  Ella  abitava  nel  po- 
vero fuo  foggiorno  : quanto  più  beata 
dovevano  flimar  quella,  alla  quale  anda- 
vano? A predicarla  beata  hanno  poi  nel 
progrdlo  de'tcmpi  concorfo  ogn'ora  tut- 
te le  genti  con  una  maravigliofa  unifor- 
mità : Ond'è  che  fc  più  altre  Vergini 
nella  Chiefa  fono  da  loro  flimate  beate, 
anch'  elle  fono  flimate  si,  ma  non  fot» 
dette  beate  al  pari  di  onte.  Qual' è più 
predicata  in  una  Nazione;  e quale  in  un* 
altra.  La  Vergine  non  ha  ninna,  che  non 
la  predichi  adeguai  légno.  Va  dove  vuoi, 
Non  faprai  dire  qual  Nazione  fia  quella , 
che  nel  celebrare  la  Vergine  ceda  all'al- 
tra. Ciafcuna  profefla  (federe  la  più  da- 
ta al  fuo  culto  , la  più  divota  : ficchè 
quando  qui  dille  la  Vergine,  Beatam  me 
iittnt  emaci  generaeicnes,  par  che  VolcflÒ 
ella  dire  ctrtatim  dicent. 

E quello  di' c più  mirabile,  non  vedia- 
mo, che  un  tal’  ardore  di  celebrarla,  nò 
pur  dopo  tanti  fecoli  6 raffreddi  da  quel- 
lo, che  fo  dapprima;  è tute'  ora  più  vi- 
vo . Onde  là  dove  negli  alni  efercizj  di 
pietà  rcligiofa  può  parere  più  toffo,  eh» 
il  CriAiancfimo  fempre  cali  , nel  culto 
della  Vergine  crcfce  fempre  . E perchè 
ciò  , fc  non  perchè  adempiali  quelta  fua 
gran  Profezia?  Nell'atto  della  quale  chi 
può  dubitare,  che  h Vergine  non  antivc- 
defle  in  ifpirito  tutto  ciò,  che  la  Chief» 
poi  dovea  fare  generalmente  ? Cena  ò 
che  gli  alni  Profeti  intendevano  appieno 

ci». 
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* ' ciò,  che  dicevano,  perché  ciò  era  rive-  di  giugner*  fino  al  fommò  del  poter  fu®.' 

lato  loro  dagli  Angeli,  di  cui  Dio  fi  va-  E tale  appunto  è la  Gloria  del  Pendilo, 
leva  ad  illuminarli,  fecondo  1* infrena-  Quando  Iddio  quivi  ha  dato  a qualfifia 
mento  di  SanTommafo  Quinto  più  aun-  Beato  tutto  fe  fteffo  , non  ha  più  cho 
que  il  dovea  intender  la  Vergine,  a cui  potergli  dare:  Ègo  ero  merce t tu»  maga» 
non  fu  rivelato  ciò  da  alcun*  Angelo  , nimie.  Se  non  che  per  quanto  egli  dia  fe 
che  in  quell’  atto  la  illuminafle  , ma  da  fteffo  a* Beati,  fi  dà  loro  par  via  di  VU 
chi  illumina  gli  Angeli,  cioè  dal  Verbo  (ione  fola,  di  Adefione,  di  Amore,  di 
fteffo,  a lei  cniufo  infeno?  Ora  fra  que-  Fruizione.  Non  li  dà  per  via  di  Unione 
Ili,  che  prevvide  la  Vergine  sì  avidi  de-  limile  a quella,  con  la  quale  fi  è dato  a 
fatarla  prevedete?  Se  ti  previdde,  ral-  Ctifto.  Onde  è che  l'Unione  ipoffatica 
, (!]  lagrati  teco  fteffo,  che  n'hai  ragione  . flaqualc  include  un  dirittoancor  natura- 

Tu  dirai  Beata  la  Vergine,  ed  all*  incon-  le  alla  Vifione  Beatifica)  eccede  lenza  li- 
tro la  Vergine  ti  farà . Non  temer , eh*  cl-  ne  il  ben  de’ Beati.  E però  non  foto  ella 
la  mai  fi  laici  da  alcuno  vincere  in  concita:  è dono  grande,  ma  è dono  maffimo  , 

(Ezcli.n,  i.  Qui  elucìi»»i  me , vii  am  eternerà  habebunt . dono  il  quale  finifee  di  efaurire,  per  dir 

cosi  , l'infinità  della  Potenza  Divina  . 

Qui»  fecìt  mibì  magna  qui  poterti  efi  , cy  Ora  quella  fommità  di  Magnificenza,  che 
Stali um  Numeri  efut.  Dio,  di m olirò  con  Crifto,  fa  tu  ragione, 

che  dimoftraffe  a prcporzion  con  la  Ver- 
/'"''Onfidera , che  quelle  cofe,  le  qua-  gine:  perchè  ficcome  non  potea  egli  fa- 
li  per  la  loro  grandezza  fono  Cupe-  re,  che  Crifto  foffe  maggiore  in  genere 
riori  all’umana  capacità,  difficilmente  fi  di  Figliuolo,  così  non  poteva  fare,  che 
poffono  fpiegare  in  patibolare:  lì  fpie-  Maria  foffe  maggiore  in  genere  di  Ma- 
gano meglio  in  genere,  come  fece  l'Ap-  dre.  Crifto  fu  il  (omino  In  genere  di  W- 
poftclo,  dove  JiiTe  d’aver  udite  nel  fuo  gliuolo,  perchè  fu  Figliuolo  naturale  di 
ratto  da  Dio  cofc  inenarrabili  : Andrei  Dio:  e Marti  fu  la  fomma  in  genere  di 
tram»  nerba , fue  non  lìcer  hemim  /equi.  Madre,  perchè  fu  Madre  naturale  di  Dio". 

Non  ti  maravigliare  per  tinto , fe  volen-  E pollo  ciò,  non  pare  a te,  ette  porcile 
do  qui  la  Vergine  rammentare  i benefizia  ella  dire  con  verità  : Fecù  mìhì  maga» 
lei  compartiti  dal  fuo  Signore  , non  ne  fui  pitem  rft  ?'  Si  hioftrò  Iddio  con'  la 
fpecificò  nè  pur'uno  : (piamente  diffe  : Vergine  non  fol  Giulio,  non  folo  Libera- 
fedi  mibi  maga»  fui  bermi  efi.  Ma  forfè,  le,  ma  ancora  così  Magnifico,  che  ani- 
che  nel  dir  cosi,  dille  poco.5  A Dio  non  vò  a coftituirla  in  quell'  Ordltle  ftelfo  j 
fi  può  negare,  che  femprerton  fia  piceo-  day'  era  quello.  Ordine,  foprs  cui  noi» 
lo  quel , che  fa  . E pure  o (ferva  ftupore!  (foVavafi  dovè  alzarla . Profondo  dunqud 
Egli  fece  alla  Vergine  cofe  grandi;  Fede  a Mafia,  non  ti  divifafe  giammai  di -poi* 
mugli» . i Che  dunque  ella  pia  potei  dire  fare  hd  una  Créatura  limile  atl'alcfe/Peta 
ad  esaltamento  de'benefizja  lei  fatti?  Se  chè,  quantunque  cita  fia  pura  Creatura, 
poni  mente,  vedrai,  che  Iddio  nel  ripar-  è dafe  fola  maggiore  in  eccellenza,  che 
tire  i fooi  doni  alle  Creature  può  eflér  l'altre  congiunte  infiemè  i omleècbe  alf 
Giulio,  può  edere  Liberale,  è può  die-  altre  de  dir  bensì  magna  qui  pereti  efi » mà 
re  ancor  Magnifico.  E’Giufto  bell' Ordì-  alla  Vergine  }&»>  magna;  petchè  a codi» 
ne  della  Matura,  pèrche  attrite  le  Creata-  tuire  tal  Madre  bifognò  fare  dn'ordiri»  ri 
Ve  difpenfa  doti  proporzionate  alla  loto  rutto  nuovo  ( impercettibile  fino  alle 
naturalezza',  come  alSoledi  rifplendere,  menti  degli  Angeli)  qifàle  fo quel  dell’ In- 
ali'aria  di  refrigerare,  all'acqua  di  after-  earnazlone:  Ecce  ege  /odo  nova,  & nunt 
getc,  alla  tetra  di  germogliare.  E'Libe-  eritntur.  Tanto  che,  come  ben  vedi,  a 41  ’ '* 
tale  nell'  Ordine  della  Grazia  , perchè  gli  Angeli  non  era  Hata  mai  percettibile 
quivi  dà  più  di  quello,  che  porti  li  con-  una  ralMidre . Tane»  efi  perfiìfie  Virginii  ; 
dizion  naturale  delle  Creature,  ch’egli  ut  fili  Dee  cegne/iend»  referottur,  dille  San 

• - pende  a beneficar#,  folte vandole a ftato , Bernardino.  E tu  pretendi  poter  fotto- 

cui  dar  sè  nòn  avevano  alcun  diritto  . metterla  al  tuo  Penfiero  ? Fino  che  non  ac- 
E’  magnifico  nell’  Ordine  della  Gloria  , rivi  a eortofeere  la  grandezza  della  poten- 
perchc  quivi dàdoni grandi,  nèfologran-  za  Divina,  non  puoi  conofcere,  quanta 
di  rifpetto  a chi  li  riceve,  ma  grandi  rif-  fia  la  grandezza  di  Maria  Vergine, 
petto  a quello  medefimo,  cheli  dà;  men-  -Confiderà,  che  ficcome  proprie  del  JJ, 
tee  con  efli  mollra  Dio  di  avere  per  fine  Magnificò  fono  le  cofe  grandi-,  così  lé 
- fpc- 
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fpefe.  Centi  cui  non  ii  poffono  porre  in 
opera  . Marni  fumptut  . Tanto  infognò 
****  >4'  SanTommaio.  Ond'è  che  quella  è virtù 
fpccialc  de  i ricchi  , potendo  il  povero 
aver  sì  bene  di  magnifico  l’animo,  ma  non 
l'atto.  Chi  può  dir  però  quanto  grandi 
mai  fodero  quei  tefori  , che  Dio  versò 
nell' anima  della  Vergine,  affine  di  ino- 
ltrarli magnifico  verfo  d'cfla,  e magnifico 
a difmifura?  Dilli  adilmifura:  perchè  la 
rottura  della  Magnificenza  a lei  dimollrata, 
ecco  qual  fu:  fu  la  potenza  Divina  , e la 
Santità.  Ma  chi  non  sà,  che  quelle  non 
hanno  termine?  Feri/  mihi  magna,  qui  /to- 
tem e/l,  ecco  la  prima  inifura:  & SanRum 
nemen  ejut  : quello  è dire  , fecondo  un 
confueto  Ebraifmo,  & qui  Sar.Chu  eft  . 

Già  fu  confidcrato  di  fopra  , come  a 
due  capi  riduconfi  le  grandezze  si  pro- 
digiofo  di  Maria  Vergine . All'  cITer  lei 
Hata  eletta  alla  dignità  di  Madre  di  Dio, 
e all' aver  lei  corrifpollo  poi  degnamen- 
te a tal'  elezione  . L’elezione  fi  debbe 
tutta  al  decreto  predellinativo  , che  fe- 
ce Iddio  della  Vergine  a tale  flato  : la 
corrifpondenza  all’  efocutivo  . Però  in 
ordine  al  predellinativo  dille  la  Vergine 
Fteit  mihi  magna  qui  polene  e/l  : e in  or- 
dine all' efocutivo,  Feci/  mihi  magna,  qui 
Santini  e/l. 

Il  dare  una  Madre  a Dio,  fu  difogno 
di  tanta  fublimità , che  a divifarlo  li  può 
dire,  come  s'accennava  poc'anzi  , che 
l'Onnipotente  giungeffe  all'  ultimo  sfor- 
zo del  fuo  potere  } potendo  bensì  egli 
far  fubito  iin  firmamento  più  ripieno  di 
Il  elle  , che  non  è quello  , il  quale  ora 
noi  vagheggiamo  i un'  Olimpo  più  fu- 
bUme,"  un' Oceano  più  (terminato,  una 
Terra  pili  fertile  di  metalli  , di  alberi, 
di  animali  } ma  non  potendo  fare  una 
Madre  maggior  di  quella,  la  quale  abbia 
un  Dio  per  Figliuolo  . Affinchè  quella 
otelle  crefcere  in  dignità  , convcrrcb- 
e,  che  in  dignità  potette  crefcere  anco- 
ra ridetto  Dio.  Fino  però,  che  non  ri- 
troveratti  un  Dio  maggiora  di  quello, 
ch‘  ella  racchiufe  nelle  fue  vifeerc  , nè 
anche  ritroveradì  una  maggior  Madre. 
Quanto  bene  dunque  ella  dille  in  ordine 
a ciò.  Ferie  mihi  magna,  qui  Patene  eft  ! 
perche  in  ciò  la  Potenza  del  Padre  eb- 
be il  piimo  luogo  a modrarc  , quanto 
ella  vaglia,  non  l'ebbe  b Santità - 
Al  far  poi , che  la  Vergine  riufeiffe  de- 
gna Madre  di  Dio  , vi  ha  voluto  tanto 
capitale  di  grazia,  che  in  tutto  il  la  vo- 
to inficine  degli  aliti  Santi  non  v'è  da- 


ta impiegata  sì  ricca  forniva.  lutee  li»-  c»ae. i.fc 

' rem  Dei , & Servai  Dei  infinitum  e/l  dif. 
crimen , ditte  San  Giovanni  Damafceno  ; 
e però  fo  tanta  è (lata  la  fanti tà  confe- 
rita a i Servi  di  Dio,  qual  dovette  effere 
la  conferita  alla  Madre  ? Dovette  e (Ter 
tale,  che  fotto  Dio  non  fo  ne  polla  in- 
tender la  maggiore,  fecondo  la  derilio- 
ne di  Santo  Aniclmo:  Qua  nequeat  majer 
intelligì  fui  Dea.  Le  più  onorevoli  fpefo,  vìn- 
fé  fi  crede  al  Filofofo,  fono  quelle,  che 
fi  fanno  in  ordine  a i facrifizj . He  noe  ole-  Ett  e_  u 
lei  fumptue  fune  maximi,  qui  pereìnent  ad 
facrifieia.  E però  intorno  a quede  il  Ma- 
gnifico più  s'impiega  fonza  timore  di  po-  * 
ter  mai  dare  in  eccetto.  Se  dalla  Vergi- 
ne  dovea  per  tanto  ufeire  quella  granvit-  «.'is-u.i. 
rima  , che  dopo  tanti  focoli  fi  farebbe  **  *• 
fagrificata  alla  riparazion  del  Genere  u- 
mano,  quali  Ipcfc  non  erano  convenevoli 
a si  gran  fine?  Sai  le  ricchezze,  che  fu- 
rono impiegate  nel  Tempio  di  Salomo- 
ne , benché  in  etto  fi  dovettero  a Dio  fa- 
grificare  non  più,  che  Montoni,  e Man- 
zi . Da  ciò  argomenta  le  ricchezze  impie- 
gate in  un  Tempio  tanto  migliore,  tjual 
lu  la  Vergine,  nel  cui  fono  principio  il 
fagrifizio  , che  di  sè  fece  il  Verbo  all* 

Eterno  Padre,  e nelle  cui  braccia  finilfi  a 
piè  della  Croce  , Quanto  bene  dunque 
difs'  ella  parimente  in  ordine  a ciò , Feci/ 
meli  magna,  qui  Santini  e/l  , da  che  in 
ciò  la  Santità  dello  Spirito  Santo  ebbe 
le  prime  parti  ! E tale  fu  la  ragione  , 
per  cui  la  Vergine  non  ditte  propriamen- 
te qui  Santluj  e/l  , ma  qui  SanClum  no- 
mea halee,  per  dinotare  ch'ella  alludeva 
a quella  perfona  della  Santidima  Trinità! 
la  quale  porta  il  nome  di  Santa . 

Ed  ecco  in  qual  modo  fi  è dimottra- 
to  dunque  Dio  magnifico  nella  Vergine, 
ferie  magna  ; perchè  fo  la  Magnificenza 
confitte  in  difognarc  cofe  di  fpefa  gran- 
de, principalmente  ad  onor  Divino,  ed 
in  cfcguirle,  mira  tu  fo  Dio  ne' due  de- 
creti anzi  detti  a favor  della  Vergine  ap- 
parve tale  ! Che  retta  dunque  , fe  non 
che,  non  potendo  tu  concepire  sì  gran 
ricchezze  a lei  conferite,  almeno  tc  ne 
compiaccia  con  fupplicarla  , che  voglia 
follevare  la  tua  povertà. 

Confiderà , come  la  Vergine  pocea  di-  IHi 
re,  che  Dio  non  folo  averte  fatte  a lei 
cofe  grandi  in  prò  del  Genere  umano  * 
ma  che  le  avelie  fatte  per  mezzo  di  Lei 
medefima , mentre  al  millero  della  Incar- 
nazione Ella  aveva  concorfo  tanto  emi- 
nentemente, quanto  li  è pct  noi  dichiara-, 

to, 
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Oai.  Contuttocib  troppo  ella  era  nemica 
d'ogni  Tuo  vanto  . Però  in  vece  di  dire 
quia fedi  per  ma’  magna  qui  p trini  tft , volle 
dire  più  torto  fina  / icirmihi : rammemo- 
rando più  volentieri  quello,  che  ella  havea 
ricevuto  da  Dio,  che  quello,  che  gli  havea 
dato  in  veftirlo  di  umana  carne . 

Vero  è,  che  Ella  anche  , morta  dallo 
Spirito  Santo,  parlò  cosi,  affine  che  s'in- 
tendeflc,  come  il  mtftcro  dell’  Incarna- 
zione, peraltro  tanto  ineffabile  , non  era 
flato  (blamente  operato  per  mezzo  di  lei 
medefìma  , ma  operato  di  modo  ancor 
più  (pedale  in  grazia  di  lei.  Guidamente 
dunque  di  (Te  in  prima  la  Vergine  fttit  im- 
iti , perchè  dal  Verbo  non  fu  ella  una 
Madre  fortita  a calò  , ma  eletta-  fra 
mille,  e mille,  che  egli  havrebbe  egual- 
mente potuto  eleggere  , e non  curò  . 
Noi  non  portiamo  eleggerci  quella  Madre, 
che  noi  vorremmo.  Il  Verbo  fe  la  potè 
pienamente  eleggere , e (è  la  elefle . E po- 
rto ciò  non  potea  dire  la  Vergine  fttit  mi- 
bi , mentre  lonore  di  divenire  in  Terra  Ma- 
dre di  Dio,  fu  fatto  a lei  non  ad  altro  tito- 
lò, che  a titolo  di  (pedale  benevolenza 
alla  dia  ptr  fona  r 

Secondariamènre  potè-  dir  là  Vergine 
fteit  nubi , perchè  quantunque  il  Verbo 
ealarte  in  Terra  apro  fenzadubòiodi  tutto 
il  Genere  umano,  contuttocib  vi  calò  più 
per  lei  (òli,  che  per  quanti  inlieme  po- 
tclfero  ritrovarli  da  lei  didimi  : tanto  che 
Sauro  Idelfonfò  non  temè  dire-j  Vtrgt 
Matti  Dei  folum  ofut  Incarntinenir  lìti 
mri  non  perchè  Maria  forte  l’opera  (ola 
nel!  intenzione  di  tanto  Artefice  ,-  ma 
fòla  nella  eminenza- . Nè  lènza  ragione 
ella  è (lata  intitolata:  Primogenita  Redem- 
fioris , mentre  il  Verbo  più  venne  a ricom- 
perare lei  lòia,  come  un’altra  volta  oflèr- 
vortt , che  gl^altri  -tutti . 

In  terzo  luogo  potè  dire  la  Vergine,/}* 
tir  mi  bri  perchè  alle  iftanzedileiil  Verbo 
accelerò  quella  Incarnazione,- che  per  al- 
tro il -Genere  umanoandava  vie  più  tèmpre 
demeritando  con  tante  colpe  .- 

Che  (èia. Vergine  in  sì  alti  modi- fi- vide 
privilegiata  fra  il  ruolo  dell’altre  femmine , 
qual  maraviglia  fi  è,.  ch’Ella  per  gratitudi- 
ne proromperti  in  quello  parole  ,.  Feci/ 
nubi  magna  qui  poloni  tft , CT  fanlium  neutra 
tinsi  non  richiedendo  Dio  da  noi  niente 
mai  con  più  giudo  titolo,- che  la  confeP 
(ione  delle  grazie , ch'egli  ci  ha  facte , maf- 
fimamsnte  quando  nel  farcele  è llato-non 
(irto  liberale , ma  ancor  magnifico  ? La 
Liberalità  lì  può  contraccambiare  anco- 


ra da  un  povero, -non  coi!  la  Magnificen- 
za . E la  ragione  è , perchè  ancora  un- 
povero  può  eflère  liberale  in  rimunera- 
re, quando  egli  (è  non  dà  quello  , che 
dovrebbe,  dà-quelche  può.  Ma  non  può 
eflère  magnifico  fe  non  uno,  che  dia  di 
molto,  non  (ólo  relativamente,  ma  anco*, 
ri  artblutamente  : dal  che  ne  fègue  che 
la  Magnificenza  fpecialmente  Divina  non 
fi  può  corrifpondere  da  veruno  con  altro- 
più,  che  con  cfaltarla , come  qui  fece 
la  V'ergine.  E tulè  vuoi  fare  alla  Vergine 
cofà  grata , ecco  in  che  devi  impiegarti  : 
in  ringraziare  1’  Altidìmo  dèlie  grazie  a 
lei  conferite:  tanto  più  che  quelle,  quan- 
tunque forte ro  date  a lei-,  come  lei,  con- 
tuttociòperchèle  furono  date  in  cosi  gran- 
copta , (c  non  perchè  da  Lei  derivartèro-’ 
ancora  in  te?’ 

Et  mifericariia  cfut  .ì  progenie  ia  progenie/ 
ttmtntibus  tutti. 

Confiderà,  come  appuntò  ad  aflìcu- 
rarfi  di  quanto  or  or  fi  dicea  ( cioè' 
che  le  grazie  fatte  alla  Vergine,  quantun- 
que fortèro  fatèa  lei,  come  ler,  con  tutto 
ciò  però  le  furono  fatte  in  coti  gran  copia-, 
perchè  da  lei  derivartèro  ancora  in  te  ) non 
st  torto  hebbe  ella  detto  $ ftcttmihi  magna  , 
qui  pomi  r/t,  che  (òggiunfc  immediatamen- 
te : & mtfrrtctrdta  tjui  nprtgenie  in  progenie  j 
nmentilut  tum.  E in  Verità  che  è ciò , che  fa 
diffidarti  di  havere  a partecipare  di  tali 
grazie?  Non è la  tua  miferabile  condizio- 
ne ? .Pcriidunquc  vuole  la  Vergine  ,che  fra 
le  innumèrabili  dori,  che  Dio  poffiede  , 
ordinate  ^beneficarti , tu  fidi  ginocchi  nel- 
la mifèricordia  più  torto,  che  in  qualunque 
altra.  Potewella  dire  Clemtnuariui  à pro- 
gtme  in  progettiti  timtntibui  cnm,o  vera  nell* 
te  dire  Btnttat  tjui , Bentvolemia  erui , Libe- 
ralità! r/ut.  E ciò  dicendo-havrebbe  ella 
dettobene in  ordine  ancora  a te;  ma  non 
abbartànzà.  La  Clemenza  non  litro  ha  per 
(uo  fine,  che  giudicar  delle  colpe  più  mite* 
mence , - e che  moderarne  le  pene . La  Bon* 
rà  va  maggiore  ufàn  co’buoni.  La  Bene-- 
volenza  va  maggior  dimoftrata-  co’  bene- 
meriti . La  Libcralitàcimadi  donare  abborv 
dcvolmente,  ma  non  a chi  noo-ha-mctito' 
di  ricevere.  Eperòdatali  virtù, benché  or- 
dinate a pubblico  benefizio-,,  non- poflono- 
fperareegualm-nte  tutti.-  Ma  dalla  Mifèri- 
cordia,  chi  (irà,  che  noti  porta  (ptrare  al! 
pan  P;ù  torto-dove  la  -mfeiia’è  inaggio-- 
ro,  qu'vi  tia  la  Mi(èri">rdia  '1  Tuo  campo1 
da  trionfare.  E peto- come  non  ti  con- 
fa r-- 
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fora  vivamente  la  Vergine  In  accertarti  , Hireil  Veri»  d’umana  carne  non  gli  diede* 
che  Miftricerdin  tjus  m frtfrrut  tn  profiliti  ella  punto,  odi  Potenza,  odi  Sapienza  ,o 
tJmtnnbui  rum  ? Se  la  Mifericordia  divina  di  Santità,  o di  Giufiizia,  che  egli  giada  le 
va  di  generazione  in  generazione:  felice  folo  non  polfedcffe  . Ma  gli  diè  molto 
annunzio!  Dunque  è continua,  dunque  è bensì  di  Mifericordia . Tufei,chela  Miferi- 

randiffima,  dunque  è gcneraliflìma  : non  cordia  fecondo  riniègnamenco' di  S.  Tom- 
potendo  in  altra  torma  avverare  , inaio  contien  due  dori . V una  è I’  atcri- 
che  ella  feorreffe  più  d'ogni  fiume  reale  , ftarfì  delle  mifèrie  altrui,  come  fe  fodero 
con  tanto  d'indeficienza  fu  funiverfo-,  fe  proprie  i l’altra  è il  foccorrerle  . Ora  a 
mai  vi  fodero  argini,  che  ella  non  abbat-  foccorrerle,  non  havea  Dioneceffìtà  mai> 
teffe  con  la  dia  poda;  o fe  mai  vi  fodero  di  prender  carne  umana,  mentre  già  tanto 
abiffi,  che  ella  non  allagale  con  la  fu»  prima,  chela  prendeffe,  fi  poeta  dire  non 
piena*  haver  lui  fitto  altro  , che  fomminiftrare: 

Vero  c,  che  per  Mifericordia  divina  fu  continuf  foccorfi  all'  uomo  nè  fimi  difa-> 
fittela  qui  dalla  Vergine  fpecialincnte  fin*  Uri.  Ne  havea  neceffìtà  fofo  affine  di  rat- 
camazione  operata  nel  fetr  di  ki.  Quella  triflarfene.  E perchè  a tanto  egli  ancor* 
ficcome  di  fùa  natura  fii  un  benefizio  im-  volea  giungere  per  eccedo  di  carità  , però 
poflìbile  a rnexitaefi  mai  da  veruno-  con-  non  pago  finalmente  d'edere  foto  Dio , fi 
degnamente,  come  fu  là  Mifericordia  piè  fece  ancor' uomo,,  ed  uomo  nulla  dìflè- 
perfettay  e più  pura,  che  Diopoceflc  ufa-  rente  dagli  altri  in  ogni  penalità,  che  non  H#t  L lj: 
re  al  Genere  umano  - Otid'c , che  fotto  un  dicacolpa:  DaSuìt  ptr  trnnìn  frntrihu  tjfi-  ■ 

tal  nome  ella  veniva  anticamente  adom-  miUn , tu mì [tricot t fiutr.  Se  però  la  Vcr- 
btata  più  volentieri,  che  fono  diqualùn-  ginefu,  chediedea  Dio  quella  mifericor- 
que  altro.  Quella  era  la  Mifericordia  di  diasìnuovainkii,qual'maravigKafiè,  che 
Dio  promeda  a quei  primi  Padri  : quella  fa  poda  promettere  con  franchezza  a 
Udefidetata  da  loro  per  tanti  fecoli:  que-  qualunque  gente  Ne  ditone  come  di 
Ila  lachiefh  ; quella  la  celebrata  : quella  cofa,  dirò  così,  pocomen  che  fila.  E cosi 
la  cernita  da  loro  continuamente  dinanzi,  tu  vedi,  che  ella  ne  è fetta  f arbitra  uni  ve  r- 
agti  occhi,  qual  Cinofura  unica  di  felute . falci  tanto  che  ad  ottenerla  vai  più  eUa 
ì.kf<ncorii*t**  tuttr  acuiti  mete  <■/}  : da  che  fola,  che  non  vai  tutto  ii  refto  del  Paradi- 
nella  fede  di  quella  unicamente  potevafi  fo  congiunto  inficine  . 
confidare  di  trovar  porto.  Quella  Miferi-  Sé  non  che  fa  d’uopoodervare,  che  8' 
cordia  però,  che  nel  fen  della  Vergine  benefizio  dell’ Incarnazione  ( da  cui  pro- 
hebbe  la  fonte,  dovea  trafeorrere  feccia-  viene  in  Dio  tal  mifericordia  ) quantunque 
do  ildettodilei  da  una  progenie  ad  un’ al-  flendafia  nittf  nella  fùfftcTènia',  non  però 
tra  con  ampj  rivi,  perchè  quantunque  ffendefi  a tutù  ncll’effkacia.  E la  ragione 
forte  ella  fiata  foto  promelfa  allànazione  è,  perchè-  l’efficacia  dipende  dalfaccccta- 
Giudea,  contutto  ciò  dovea  dalla  Giudea  zione,  che  li  feccia  del  benefizio,  oche 
trapalare  alla  nazione  gentile  parimente  non  fi  feccia . Che  giova  che  a dilfecar 
nazione  oppolla,  quali  Nilo  importàbile»  tutta  la  Città  fu  badarne  quel  fiume,  il 
ratte  nerfinelle  fuc  Iponde.  E tu  puoi  dire  qual  corte  in- effe,  fe  i Cittadini  non  tutti 
di  non  vedere  gli  effètti  dr  quella  Mife-  vogliono  incurvarli  ad  attìngerne  con  pa- 
r icordia , ogni  di  più  diifufa  a prò  d'ogni  pò*  tienza  ? L' acqua  di  natura.  tua  tanto  corre 
polo  ? Mi fm cardia  Domim  pienn  rjh  terra  . in  pròdi  coloro,  che  ne  vogliono  bere  , 

Mira  a qual  fegno  ella  è giunta  ! Non  v’e  quanto  in  prò  di  cotoroy  che'  non  ne  vo- 
miferabiie,  chein  virtù  d'effe  non  porta  al-  gliono ..  Se  però"  con"  un  fiume  allato  V è 
zarfi  ad  una fomma felicità.  Slzil  peccato-  tuttavia  chi  fi  venga  a morir  di  fete,  chi  vi 
re  il  più  perduto,  il  più  perfido,  che  furo-  ha  la  colpa  » Altrettanto  è nel  calò  no- 
vi : fot,  ch'egli  voglia,  può  anch'egli  fu-  flrò.  Qqmdièchela  Vergine  non  fu  coa- 
bito divenire  un  gran  Santo.  tenta  di  dire  Miftncuii*  tjm  à ptt^cmr  in- 

• Confiderà,  quanto  giallamente  la  Ver-  pttpmet , mavì  aggmnfe  tmunrihu  <■«"», 
gine  prometterle  la  ditfuiionedi  tanta  Mi-  affine  di  farvi  intende»,  che  if  benefizio 
fericordia  pur  'ora  detta,  mentre  ella  ne  fu  non  darti  a chi  non  lo  cura.  Che  vuoldire 
la  Madre:  M»t  rr  Mijirrituiu . Si  dice  for-  tummnhus  mm  > Vuol  dir.  Mutuimi , vuoi 
fc , che  db  fia  fiata  Madre  della  Potenza  dire  tuUnmtihu , vuoi  dire  ammutini  , 

Divina,  Madre  delia  Sapienza,  Madre  vuol  dire  rructtutthus  tum.  Ogni  cagione 
-della  Santità,  Madre  della  Giuftizia?  Nò-  uni  verbale  ha  quello  di  folenniffiuno  , che 
«ertamente.  E la  ragion  c,  perchè  nel  ve-  norrproducc  verun'cfièttodasè,  vuol'elle- 
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tì  applicata  dalla  particolare  al  bifogno 
proprio.  Ecosìtu  vedi,  che  il  Sblc  quan- 
tunque habbia  calne  poflcnte  ad  incende- 
re fin  le  Selve , non  però  ne  inccndeveru- 
na  da  fe  medefimo.  Vi  vuole  a mandarle 
in  fiamme  lo  fpecchio  concavo , che  lo 
porti  in  effe  a percuoterle  di  rifletto . L' 
Incarnazione  è cagion  vera , ed  unica  di  j 
falutea  tutto  il  Genere  umano,  non  ve  nc 
ha  dubbio:  ma  cagione  univerfaliffima  . 
Chi  per  tanto  non  l'applica  al  fuo  bifb- 
gno,  che  può  ritrarne?  Niunbene  affatto. 
E quegli  l'applica,  che  con  viva  fede  am- 
mirandone il  benefizio , fe  lo  fa  fuo  con 
quegli  atti,  che  fono  proporzionati  al  bra- 
mato fine.  Tunonti  dare  a credere,  chela 
m ifericordianfita-con  tanti  a te  lia  di  prò , 
fe  nulla  vorrai  fare  dalla  banda  tua  per  en- 
trarne a parte  : perchè  Miferìcerdì a t>ut  c 
à progenie  in  fremititi , quanto  allafiifficien- 
za  ; ma  t imeni  tbui  mm  } quanto  all’ effi- 
cacia. 

•Confiderà , che  la  difpofizione  più  giu- 
da aconfeguire  mifericordia  da  Dio,  pare 
di  ragione,  che  fialofpcrare  in  effe,  con- 
forme a quello:  Fiat  mifericordia  tua  De- 
ntine fuper  net , quemadmodum  ff> travimeli  in 

te.  E pure  la  Vergine  modrò  che  foffe  il 
temerlo:  Mi  feri  ter  dia  ai  mi  frettate  in  pre- 
gemei , timentilui  tum  . Perche  non  dire 
fperanttbus  in  rum , più  che  timentibeu 1 11 
timore  fembra  che  ci  dilanimi  dall'afpira- 
re  ad  un  bene , maffimamentc  non  merita- 
to, quale  la  mifericordia  j non  fembra  che 
ci  conforti  : là  dove  lafpcranzaperò  ci  è 
data  , perchè  fu  l'ale  di  effe  ci  fotlcviamo 
a quello  ancora,  che  eccede  la  viltà  no- 
flra.  Si  . Ma  quello  è il  maravigliofò  I 
che  femprc  più  fpcra  in  Dio,  chiloteme 
più . Però  dicea  1'  Ecclcfiadico  : (>eei  tè- 
metti  jyemmum , /peratt  in  illuni , perchè  il 
fondamento  dello  fpcrar  nel  Signore  è il 
temerlo.  Chi  non  Io  teme,  lo  fprezza  fa- 
cilmente , lo  difonora,  oalmen  non  è fol- 
lecito  di  piacergli . E come  dunaue  vuoi 
tu  che  confidi  in  lui?  Confidain  lui  chilo 
teme,  perchè  il  timore  Divino  è quello 
che  ci  fa  crefeere  femprc  in  grazia . E 
quanto  più  ciafeun  di  noi  crefeein  grazia, 
tanto  più  fi  dilata  anche  in  confidanza.  S. 
Bernardo  lo  dice  chiaro:  quantum ingra- 
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ita  treftit , tantum  & in  fiducia  dilatane. 

Oh  guanto  dunque  s'inganna,  chi  crede, 
che  land  are  per  via  di  timore,  ancora  in- 
cettante,, pregiudichi  allafpennza!  Tutto 
il  contrario  . Bada  che  tu  tema  Dio.  Di- 
co Dio,  perchè  altro  ètetner  quei  gaflighi 
che  egli  può  darti , conforme  fanno  fare 
anche!  peccatori:  altro  è teme*  luì.  Il  te- 
mer folo  i gailighi , che  Dio  può  darei , non 
da  fiducia,  perchè  può  un  tal  timore  an- 
che nafecrc  da  amor  proprio.  Mail  temer 
Dio  la  dà  forami.  Perchè  quello  è quel 
timore  riverenziale  proprio  de' Giudi,  il 
quale nafeendo dalla  fublime  edima/ione  , 
cheeffi  hanno  della  grandezza  Divina,  fe 
ne  va  a dare  con  erti  anche  in  Paradifo, 
tanto  è perfetto  : Timer  Demini  fanoni  TC.it.  to- 
permanem  in  facnlum  / acuti . Ora  quedo  ti- 
more , ficcome  piucchè  egli  crefcc , ci  & più 
graditi  aDio,  così  ci  rende  parimente  più 
abili  ad  invocarlo  con  viva  fede.  Che  pe- 
rò tutte  le  Scritture  fono  piene  di  promette 
felici  a chi  teme  Dio:  Beaci  emnei , uniti- 
mene Dcmtnum . Velane  arem  tìmentinm  fe 
faciet  • T imenti  Deminum  non  oc  curimi  nen- 
ia. T imenei  Dominata  beni  erit  in  extremis . 

Oc  uh  Demini  ad  timentei  eum . Ma  (opra 
tutto  a chi  teme  Dio  vien  prometta  miferi- 
cordia,  e mifericordia  non  fugace,  non  fie- 
vole , ma  codante  : Cerreberavn  miftricer- 
diamfuam  [nera  timentet  fe.  Puoi  giudica- 
1 re  però  tu,  che  la  Vergine  da  veruno  chic- 
dette  molto,  quando  a promettergli  mife- 
ricordia da  Dio,  non  altro  curò  di  chieder- 
lifenonquedo,  che  lo  temette  ? Miftncor- 
dia  ti us  àpretenie  in  provenite  eimsnsibus  rum. 

Se  havette  chiede  penitenze  ben’afpre,  li- 
mofine incettanti , lagrime  inconfolabili  , 
fàlmeggìamenti  focofidi  tutte  Idre,  porca 
forfè  a tali  i danze  più  d'uno  mancar  di 
cuore.  Ma  è cofa  tanto  difficile  il  temer 
Dio?  Anzi  niente  è più  facile  ad  un  figliuo- 
lo, che  temereil  fuo  Padre,  al  fervo,  che 
ilfuoPadrone,  alfuddito,  che  il  fuo  Prin- 
cipe . E però  a Dio , mentre  rifpctto  ciafeun 
di  noi  è Padre,  è Padrone,  è Principe,  è 
rutto  ciò,  che  fi  può  figurare  giammai  di 
grande , potremmo  opporre , che  non  fàpre- 
mo  come  fare  a temerlo  ? Ah  drana  perver- 
fità  della  mente  umana,  che  nè  pure  fa 
renderti  a verità,  che  fon  ai  patenti! 
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